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La presente opera è posta sotto la tutela delle veglianti

Leggi e Convenzioni fra gli Stati Italiani.



INTRODUZIONE

AGLI S’l‘A’l‘vl SARDI

DI TEIÌIÌAFIEIE MA

age.

Gli Stati Sardi, come vennero determinati dal trattato del 18th, comprendono:

1.” Il ducato di Savoja, tranne piccola parte ceduta al cantone svizzero di Ginevra,
pel trattato del 29 marzo 1815. i

‘2.° Il durato di Aosta.

5.“ ll principato di Piemonte, che comprende: il distretto di Torino, il contado cana

vese colle antiche torre papali, il uiarchesato di Susa, il distrctlo di Cari-ù, il distretto

di Cherasco, il distretto d’Asti col principato di Cisterna e col marchesaw di Ceva,

il distretto di Savigliano col principato di Carignano, il marchesato di Saluzzo, il di

stretto di Mondovi, le Langhe ossiano feudi imperiali.

h.’ La signoria di Vercelli, col principato di Masserano e col marchesato dflàndorno.

ti.” La contea di Nizza colle contee di Tenda e di Boglio.

6.° ll principato di Oneglia e il marcliesalo di Dolceacqua.

7.’ ll ducato di Monferrato col marchesato di Spigno.

8.” Gli smembramenti milanesi, ossiano le provincie dflàlessandria e di Valenza; la

Lomellina, l'alto e basso Novarese, le provincie tortoncsi, il Vigcvanasco, una parte

della contea dflànghiera, l’ oltre Po Pavese ed il territorio di Bobbio.

9." La già repubblica di Genova coll’isola di Capraja.

10.” L'isola di Sardegna, con altre isole minori adjacenti, nel Mediterraneo. - ll prin

cipato di Monaco, situato nello Stato Sardo, sul litorale ligustico, è principato indi

pendente; ma il re di Sardegna vi ha diritto di protezione e di guarnigione in virtù

del trattato di Vienna. Dci tre comuni che fino al 1848 formavano quel principato, due

si staccarono in quell’anno dalla soggezione al principe, cioè Mentone e RocCabruna .

e vollero essere e restare aggregati agli Stati Sardi
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L'atto del congresso di Vienna del l8lt5, che viene spesso citato dagli scrittori di

politica e di cose statistiche, all'articolo 815, cosi determina i limiti degli Stati Sardi.

u I limiti degli Stati di S. M. il re di Sardegna, saranno:

n Dalla parte della Francia quali erano al primo gennaio i792, meno i cambiamenti

portati dal trattato di Parigi del 50 maggio l8tlt.

« Dalla parte della Confederazione lìlvetica, quali erano al primo gennajo i792 ad

eccezione del cambiamento operato per la cessione fatta in favore del cantone di (ii

Itevra, cessione tale quale si trova specificata nelfartieolo 80 del presente trattato.

f‘ Dalla parte degli Stati di S. l\l. Plmperatore d’ Austria quali erano al primo gen

najo l702,e la convenzione coneliiusa fra le loro lltli. l'imperatrice Maria Teresa e il

re di Sardegna, il lt ottobre l7l5t, sarà mantenuta dall'una e dall’altra parte in tutte

le sue stipulazioni. .

« Dalla parte degli Stati di Parma e di Piacenza, il limite, por quello concerne gli

Stati di S. lll. il re di Sardegna, continuerà ad essere com'era al primo gennajo 4792.

« I limiti degli antichi Stati di Genova e dei paesi chiamati feudi imperiali riuniti

agli Stati del re di Sardegna, giusta gli articoli seguenti, saranno i medesimi, che il

|irìt|l0 gennaio t792,separa\ano que’paesi degli Stati di Parma e Piacenza e da quelli

di Toscana e di Massa.

«i L'isola di Capraja,avendo appartenuto all’antiea repubblica di (ìenova,e compresa

nella cessione degli Stati di Genova a S. M. il re di Sardegna ».

Trattano della cessione del re di Sardegna al cantone di Ginevra l'articolo 80, della

riunione di Genova ai dominj della casa di Savoja gli articoli 86, 87, 88, della riu

nione alla medesima dei feudi imperiali l’articolo 89, del diritto di fortificazione ri

sertato senza restrizione al re di Sardegna l’articolo 90, nuovamente delle cessioni al

cantone di Ginevra l'articolo 9l , della neutralità del Chiablese e del Faucigny l’ar

tirolo 92,delle frontiere austriache in Italia dalla parte degli Stati Sardi l'articolo 95,

2 l.°, della navigazione del Po l’articolo 90, finalmente dei diritti di riversione della

casa d'Austria e di S. M. il re di Sardegna su Parma e Piacenza l’articolo 99.

il sovrano porta il titolo di re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme - di duca

di Savoja, di Genova, di Monferrato, d’Aosta, del Chiablese , del Genevese e‘ di Pia

cenza - di principe di Piemonte e di Oneglia - di marchese d’ltalia, di Saluzzo,

d’lvrea, di Susa, di Ceva, del Maro, di Oristano , di Cesana e di Savona - di conte

di Moriana, di Ginevra, di Nizza, di Tenda, di Romonte, di Asti, di Alessandria, di

Goceano, di Novara, di Tortona, di Vigevano e di Bobbio - di barone di Vand edel

Faucigny - di signore di Vercelli, di Pinerolo, di Tarantasia, della Lomellina e della

Valle di Sesia , ece., ecc. (*)

Fra questi titoli alcuni sono meramente nominali: tali sono: quello di re di Cipro

e di Gerusalemme, quello di duca di Piacenza, quello di conte di Ginevra, quello di

Ronionte nel paese di Vand.

GEQGIIAFIA GENERALE.

Relativamente al meridiano che passa per Torino gli Stati di terraferma sono com

presi tra 2" al’ di longitudine orientale e l° 52’ di longitudine settentrionale e tra

45° 59’ e 1:6" 24' di latitudine settentrionale.

La speeola di Torino, posta superiormente al palazzo llladamaniil piazza Castello, è

situata a 5° ‘il’ la” di longitudine orientale dal iueridianodi Parigi ed a MS“ 0h’ 08" 06”’

di latitudine settentrionale.

(') Nel lsfi il nolo padre Cappelletti di Venezia, in una sua opera dedicata al re Carlo ‘Uberto, si è ingegnalo i

provare che gli conveniva ezianilio il titolo di re dfllr menta.
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Lo Stato Sardo continentale, che per la sua forma rassomiglia molto ad un quadri

latero e meglio ad un rombo, avente i lati cnrvilinei e rientranti, trovasi nel bel mezzo

della zona temperata settentrionale ad eguale distanza dal Polo e dall' Equatore. Ha

la medesima latitudine dalla parte meridionale della Francia, della Lombardia e la me

desima longitudine della parte centrale della Svizzera , del granducato di Baden, della

Baviera renana, della Prussia renana e di una parte della Norvegia. La sua capitale

è approssimativamente ad eguale distanza dallo stretto di Gibilterra, dal capo Matapan,

dallo stretto dei Dardanelli, dalla foce del Danubio, dalla foce del Niemen, dal lago di

Weter nella Svezia, dal capo Skagen nella Danimarca e dai monti Grampiani nella

Scozia, ecc. \

Con flnl.

Gli Stati Sardi di Terraferma confinano a settentrione |.° colla Francia (Dipartimento

delFAin) da cui sono separati mediante il corso del Rodano; 2!’ col territorio inferiore

di Ginevra; 5.° col lago di Ginevra; 11.0 colla Svizzera (Cantone del Vallese); a levante

t.° colla Svizzera (Cantone Ticino); ‘l!’ col regno Lombardo-Veneto; 5.‘) cogli Stati di

Parma; h!’ cogli Stati di Modena e l’estrema frontiera occidentale della Toscana; a

mezzodì col ltlediterraneo, il cui litorale si estende dalla foce della Parmigliola sino

alla foce del Varo, ed a ponente colla Francia (Dipartimenti del Varo, delle Alte Alpi

e delflsero.

Divisione naturale.

Gli Stati Sardi dividonsi naturalmente in Stati di terraferma o continentali, ed in

Stati marittimi o insulari. Si suddividono pure in Italiani propriamente detti ed in ol

trcmontani.

Dlmennlonl.

La maggiore lunghezza da Carouge (Svizzera) sulla frontiera degli Stati Sardi sino al

monte Bastione presso Sarzana, ch'è il punto più orientale, è di 470 miglia di Pie

monte, e la maggior larghezza dalla Cima Rossa, ch'è il punto più settentrionale, dove

ha le sue scaturigini la Toce sino alla foce del Varo, ch’e il punto più meridionale,

è di 482 miglia di Piemonte. La periferia è approssimativamente di 065 miglia di Pie

monte, vale a dire miglia 155 lungo il litorale e i520 lungo la linea di frontiera cogli

Stati limitrofi.

Su per!’lcle.

La superficie territoriale degli Stati di Terraferma è di chilom. quadr. llt,It0‘1. 85,

pari a 40486 miglia quadrate di Piemonte di MS. 09 al grado (metri 21166. 08). I geo

grati assegnano generalmente agli Stati Sardi un'estensione territoriale di 21,000 mi

glia geografiche quadrate.

II Il l‘ ‘o

Non sono i dominj di Terraferma bagnati propriamente che da un solo mare, cioè

dal Mediterraneo, che si estende dalla foce del Varo a quella della Parmigliola. Po

trcbbesi chiamare Meditcrraneo-ligure-occidentale quello che bagna la riviera di po

nente, cioè la costa che si estende dal Varo tino a Genova; MediterraneoJigurc-orien

tale quello che bagna la riviera di levante, cioè da Genova a Sarzana.

Golfi.

Morando da Nizza, si trovano sul litorale ligustieo, il golfo di Diano-Marina, a le

vante del Capo d‘Oneglia; il vasto golfo di Albenga, che si estende dall'isola Gallinara

STATI sattnt Il
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al capo di Noli; il golfo di Rapallo, il golfo di Moneglia e il capacissimo golfo della

Spezia.

Caph

l principali capi sono: partendo dal Varo, e prendendo la direzione di levante il

eapo S. Ospizio, il capo S. Martino, il capo Verde, il capo delle lliele, il capo di

Noli, la punta di Manara e la punta del Mesco.

leale.

Le isole principali sono: l’isola Gallinara, il Tino, il Tinello, la Palmaria, la Capraja

e le isole Borromee situate nel lago MaggÌOPG

upggrafla.

Le principali catene di montagne che cingono i regj Stati di Terraferma sono un

tratto delle Alpi e un tratto dell’Appennino. Le Alpi incominciano al monte detto Schiavo

e vanno di verso il Mediterraneo, e da fianco della divisione di Nizza, girando quasi

in arco, radendo cosi la Francia, raechiudendo fra le occidentali falde la Savoja, e per

le terre nostre e di Svizzera, aggiungono fino al monte Gries sulle Alpi Leponzie o

Elvetiche, punto eslremo e più settentrionale dei regj Stati di Terraferma. Di là con

tinuano le Alpi per altri Stati esteri sino al Bittoray sull’ Adriatico. LK-lppennino poi,

eingendo anch'esso il Mediterraneo, si estende per gli Stati Sardi continentali sino alle

sorgenti della Magra. Di là uscendo dai dominj della casa di Savoja si dirama per tutta

Italia fino allo stretto di Messina, riprendendo poscia col nome di Alpi Netluniane la

direzione trasversale lungo tutta l’isola di Sicilia. ._ V. ÀLPI. i

Valli.

Le principali valli situate nella pendice meridionale delle Alpi Leponline sono: la

valle Formazza e la valle Anzasca; nella pendice meridionale delle Alpi Penninc, la

valle di Sesia, la valle del Vallese, la valle d’Aosla; nella pendice occidentale, la valle

di Bonneville, del GilTre e di Chamounix, di Magland, del Rodano, dellfllvve, di Tho»

nes, di Chambery e delPIsero; nella pendice meridionale delle Alpi Graje, la valle

dell‘Isero e dell'Ara; nella pendice orientale, la valle del piccolo S. Bernardo, la valle

dell’0rco, di Locana, di Pont, della Stura di Lanzo, di Viù, e nella pendice occidentale

delle medesime Alpi, la valle di Moriana; nella pendice orientale delle Alpi Graje sono;

la valle di Cesana, la Comba di Susa, la val Perosa, la val di Pragelato, di S. Mar

tino, di Luserna, di Vraita, di Maira, di Grana, di Stura, di Demonte; nella pendice

settentrionale delle Alpi Marittime giacciono le valli della Stura, del Gesso, del Tanaro.

Le valli poste sopra la pendice meridionale delle Alpi Marittime e dell'Appennino non

sono di quella grande considerazione che le valli delle altre Alpi.

Pianure.

Hannovî estese pianure; le principali sono quelle di Marengo neIPAIessandrino,

quelle del Novarese, del Vercellese e la vasta pianura, compresa, fra Torino, Saluzzo,

Cuneo, Fossano, Savigliano e Carmagnola. Tutte queste pianure non ne formano prg

priamente che una sola la quale ha per limiti naturali verso settentrione e verso oc

cidente le falde delle Alpi e verso mezzodì una piccola parte dell'Appennino; dalla

parte orientale poi si estende senza veruna interruzione sino alle coste del1’Adriatic0_

\
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LIQÌIÌ:

Fra i più ragguardevoli sono il lago di Lemano o di Ginevra, di cui una parte sol

tanto appartiene ai dominj Sardi, il lago dflannecy, del Bourget e di Aigltebellette» ÎUUÎ

nella Savoja; il lago Verbano o Maggiore, di cui una parte spetta allfllustria; il lago

del Mergozzo, il lago d’Orta, il laghetto del S. Bernardo, quello del llloncenisio, gran

numero di laghetti sulla cima delle Alpi, due laghetti vicino ad Avigliana, nella _divi:

sione di Torino, e i laghi di Candia e di Viverone _che giacciono nella provincia di

Ivrea.

l‘ l u m l.

Tutti i fiumi e le riviere degli Stati Sardi versano le loro acque in tre bacini o con

che principali, cioè nella conca! del Po tributario dell’ Adriatico; in quella del Ro

dano, tributario del Mediterraneo, in quella del Mediterraneo , che colla precedente

forma una sola e medesima conca.

ll bacino del Po riceve i seguenti principali aflluenti di sponda sinistra: il Pellicc;

il Cliisola, il Sangone, la Dora Riparia, la Stura, l’0rco, il Mallone, la Dora Baltea, la

Sesia, lflagogna o Gogna, il Terdoppio e il Ticino. Gli aflluenti di sponda destra sono:

la Vraita, la Macra o Maira, la Stura, il Tanaro, la Scrivia, la Stailora, la Bardonezza,

il Tidone e la Trebbia.

I più considerevoli affluenti che riceve il Rodano negli Stati Sardi sono, l’lsero,

l'Arte, il Laire, la Riviera des Usses e il Fier.

lpiù notevoli affluenti del Mediterraneo, principiando dal Varo sino alle foci della

Magra sono: il Varo, la Roja, l’Aroscia, la Polcevera, il Bisagno, la Lavagna e la

Magra.

Canali.

I cinque seguenti sono i canali principali: il canale o reggia di Livorno, che si deriva

dalla sinistra riva della Dora Baltea, e, attraversata la provincia di Vercelli, va a terminare

alla confluenza della Sesia nel Po; il naviglio di Cigliano, che, derivato anch'esso dalla

Dora Baltea superiormente al primo, va a gettarsi nella Sesia dopo percorsa la pro

vincia di Vercelli; il naviglio d’lvrea, che, diramato esso pure dalla Dora Baltea su

periormente ai due nominati, si getta nel torrente Iìlvo tributario della Sesia; il ca

nale di Roncaglia, che derivato dal Gesso, non molto lunge da Cuneo, dopo avere tras

corsa gran parte di quella provincia, termina nella Stura; il canale Carlo Alberto, de

rivato dalla Bormida sul territorio di Cassine, che sbocca nel Tanaro passando per

Alessandria.

I canali o roggie esistenti nelle pianure del Piemonte sono in numero di 265, com

ponenti la lunghezza di circa 4952 chilometri, i quali canali conducano nella stagione

estiva, ad ogni minuto secondo, metri cubici M2 d’ acqua, di cui circa 21:0 sono con

sumati a benelizio dell’ irrigazione di circa 480 ettari di terreno, ed aumentano il

reddito annuo di detto suolo di quattordici e più milioni di lire.

CIIIÌÌÙI

Molto vario è il clima degli Stati continentali, essendo la sua superficie ora variata

da catene di monti, ora da colline, ora da vaste pianure, ora da fiumi e da laghi. Ge-f

neralmente parlando, l'aria è salubre in tutto il corso dell'anno, eccetto (com’e opi

nione volgare) nelle provincie della Lomellina. di Novara e di Vercelli, ove, a motivo

delle numerose risaje, dominano nella stagione autunnale le febbri intermittenti.
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Rispetto alla temperatura, potrehb’essere divisa in tre parti: l'una alpina, l’ altra

delle pianure, la terza della marina. Acuto e lungo e il freddo in quasi tutta la Sa

voja e nel ducato d'Aosta, a cagione delle nevi e dei ghiacci alpini. Incostante è l'at

mosfera nelle pianure, cosi pei freddi venti e pioggie e nevi e temporali, che dalle‘

Alpi frequenti e copiosi discendono, come pel caldo nell'estate, pei raggi del sole ri

flessi dalla parete alpina. Mite alla marina l’ inverno , siccome regione riparata dai

freddi per la giogaja delle Alpi Marittime e degli Appennini, nè troppo ardente la state,

siccome suolo rinfrescato quasi continuamente dai venti cosi di mare come di terra.

PQÌPOLAZIIINE.

La superficie territoriale dello Stato è in chilometri 715,589. 85, de’quali 151,505. 66

per la Terraferma e 25,099. 19 per le Isole (Sardegna 95,920; Capraja 9. 12).

Secondo il censimento ofliciale del 1808 vivono

in Terraferma persone . . . . . . . a,368,156

Sardegna t5ù7,t12
per le isole { Capraia 856 savana

In tutto h,916,08lt

La superficie è distinta in divisioni, provincie, mandamenti, comuni.

Le divisioni (che fra non molto verranno soppresse); sono perla Terraferma 11, per

la Sardegna 5 (Capraja è unita a Genova); totale delle divisioni 1h.

Le provincie sono per la Terraferma 59, per la Sardegna 11 (Capraja dipende dalla

provincia di Genova); totale delle provincie B0.

I mandamenti perla Terraferma sono uoo; per la Sardegna 100 e per Capraja 1;

totale dei mandamenti 507.

I comuni sono 2710 per Terraferma, 588 per la Sardegna o per Capraja 1; totale

dei comuni 5089.

Il progresso numerico della popolazione degli Stati di 'I‘erraferma dal 1819 al 18lt8

risulta dai seguenti dati

Popolazione del 1819 abitanti 3,lti9,558

» del {Siti » 5,67lt,707

. del 1850 ,. 5992490

» del 1858 » 1425355

» del lana » 1568456

Per tal modo l'aumento della popolazione in questi 29 anni sarebbe di 9h8,778 ,

ossia a un dipresso di 0. ‘27 per 1. L'aumento annuo medio di 52,7l:0. Continuando

in questo progresso, la popolazione raddoppierebbe in poco meno d’un secolo.

Risalendo oltre al 1819, risulta che dal 17221, anno del primo censimento, la pupo

lazione ha preso un accrescimento sino al 1790; ma nel 180l: ha avuto una dinlinu

zione sensibile, almeno nella Savoia e nel Piemonte, siccome avvenne nelle altre con

trade d'Europa, che, durante questi quattordici anni, presero una parte assai attiva a

quelle guerre, o ne furono il teatro. Una sola eccezione si ebbe per la Moriana, e se

ne attribuisce Feffetto a nuove comunicazioni aperte per entro questa provincia tra Ita

lia e Francia.

Le provincie in cui dal 1819 al 18118 presentossi un maggiore incremento S0n0

quelle di Savona, Faucigny, Alta Savoja, Genevese, Biella, Nizza, Lomellina, Genova,
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Novara, Vercelli, jMoriana, Alessandria, Torino, Aosta, Chiablese. La qual differenza per

le diverse provincie dello Stato conferma ciò che fu già dimostrato da osservazioni

fatte in altre contrade, ‘che la popolazione aumenta più presto dove l'industria degli

abitanti, le immigrazioni, il commercio, le vie di comunicazione, aperte lungo il terri

torio, danno luogo al più variato esercizio d’industria: che all’ opposto l'incremento

della popolazione è minore dove le produzioni del suolo, anche ben coltivato e dovi

zioso, sono la sola industria degli abitanti.

La popolazione è in Case e Famiglie

Terraferma . . . . 622,301 908,551

Sardegna . . . . 118,071 151,065

Capraja . . . . 2111 2111

In tutto 7lt0,816 191123355

Quindi in Terraferma son famiglie 1. 116 pcr ogni casa

nelle lsolc . . . . 1. 111 - »

in Terraferma individui . . I1. 81 per famiglia

nelle Isole . . . . _l1. 08 »

In generale 1. 111 famiglie per casa; l1. 72 individui per famiglia.

La popolazione di tutto lo Stato nell'anno 1858 annoverava abitanti 1143250575, cioè

per chilometro quadrato 61. 75; nel 18118, fu trovata, come più sopra si disse, di 4,916,08l1,

cioè di abitanti 67. 91; vi fu quindi nel decennio un aumento assoluto di abitanti

265,688, cioè di 5. 71 ogni 100 abitanti e di 6. 18 per chilometro quadrato.

La popolazione delle provincie di ‘Terraferma è da 507. 81 a 25. 29 per chilo

metro quadrato.

La provincia di Genova è la più popolata, contenendo abitanti, 507. 81 per chilo

metro, ma è da contarvi la città ch’è numerosa di 100,696. In questa cifra non è com

presa la popolazione mutabile (guernigioni di terra e di mare, studenti, forestierLri

coverati, popolazione del porto) ch'è di circa 211,616.

Senza considerazione di accidenti speciali, e non contata quest’acciden1alità di forte

mariltinw per Genova, abbiamo quesfordine di preminenza nelle provincie di popo

lazione più numerosa dopo Genova, contenute fra i 1119 e 112 abitanti per chilometro

quadrato: '

Sopra il 1838 Pel 18118

1 Asti 1 Asti

2 Casale 2 Torino

5 '1‘orino 5 Casale

lt Biella 11 Novara

li Oneglia ti Biella

6 Alessandria 0 Oneglia

7 Voghera 7 Alessandria

8 Chiavari 8 Voghera

9 lvrea 9 Chiavari

10 Levante 10 Levante

11 Lomellina 11 Ivrea

12 Alba 12 Lomellina

15 Alba

v “a
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La seconda serie raccoglie le provincie di popolazione fra ii2. till e i 77. 58.

Sopra il i858 Pel i8lt8

i Saluzzo i Savona

2 Savona 2 Saluzzo

_/- 5 Savoja propria 5 S. Remo

ll Novara lt Savoja propria

ti Vercelli ti Mondmì

6 S. Remo 6 Tortona

7 Albenga 7 Albenga

8 Novi 8 Acqui

9 Pinerolo 9 Pinerolo

lO Acqui i0 Novi

i i Mondovi

La terza serie contiene le provincie di popolazione fra i 65. ili e i 25. 145.

ii Vercelli

i2 Pallanza

Sopra il i858 Pel l8lt8

i Cuneo i Cuneo

/ 2 Annccy 2 Chiablese

,, 5 Chiablese 5 Annccy
I lt Susa lt Susa

x, ti Alta Savoja i 5 Bobbio

6 Faucigny 6 Alta Savoja

7 Bobbio 7 Faucigny

8 Pallanza 8 Nizza

./ 0 Nizza 9 Mariana

I i0 Moriana iO Aosta

” ii Tarantasia il. Tarantasia.

" 42 Aosta

Il Genovesato è in generale in maggior crescimentn; da qualche anno le tariffe di

minuite crescono i commerci e quindi, occupando più braccia, chiamano più gente

di fuori e dando maggior premio rallegrano i terrieri. La popolazione che meno pa

tisce, più prolifica. Asti e Casale hanno per sè la maggiore divisione del suolo. I paesi

scarsi di popolazione son montuosi, di scarsi comodi e scarso vitto.

Dei comuni abbiamo:

Due: 'I‘orino e Genova, che superano i centomila abitanti.

Uno: Alessandria , che tocca i quarantamila.

Due: Cagliari e Nizza, che superano i trentamila.

Tre: Asti, Casale e Sassari, che stanno sopra i ventimila.

Tre: Cuneo, Novara e Vercelli, che vi stanno presso.

Diciassette: Carmagnola, Chiavari, Chieri, Chambery, Fossano, Mondovi, Novi, Pine

rolo, Ilacconigi, Rapallo, Saluzzo, San Remo, Savigliano, Savona, Tortona, Vigevano e

Voghera, che superano i diecimila.

Setlantaquattro, che hanno abitanti fra i cinquemila e i diecimila.

Dell’isola di Sardegna non si ha censo contemporaneo a quello del i858 di Terra

ferma, onde non si ponno sapere gli accrescimcnti delle case e delle famiglie nel de

cennio. Si ha invece un censo stampato nel i8lt6 con abitanti 251135207 in case ii5,68l

e famiglie i29,ltl2. ln sei anni del i8li2 al 1:8 sarebbero cresciute A595 case e
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famiglie 11911; oltre a ciò sarebbero cresciute le famiglie nelle oase per 0.58 e gli

individui nelle famiglie per 0.115.

Nella divisione di Cagliari per popolazione si ritiene più crescente la provincia d’Isili,

in quella di Nucro la provincia di questo medesimo nome e in quella di Sassari la

provincia di Tempio. -

La condizione topografica della Terraferma è delle mille parti, 188 piana, 682 mon

tuosa, 160 marittima; la parte più piana a Vercelli, poi a Novara, la minore ad Ivrea,

a Genova, a Savona; tutta montuosa la Savoja, tutta marittima Nizza.

La condizione topografica della Sardegna è per 255 delle mille parti piana, 599

montuosa, 1118 marittima; la parte più piana a Cagliari, la minore a Nuoro.

Il censimento del 18118 dà: Maschi Femmine

Per Terraferma e Capraja . . . . . . . . . 2.209481 2462.2132

Per Sardegna. . . . . . . . . . . . . . 279,527 272,785

2,1t88,808 2,1t55,01t7

La differenza tra la somma di queste due cifre e la superiormente data è per un

calcolo diverso nella popolazione mutabile. ll divario essendo lieve, non è prezzo del

l’opera spendervi sopra parole.

In Terraferma e Capraja i maschi superano le femmine di 1111.1186; in Sardegna di

17112; in tutto, di 117.228. Quindi in Terraferma per ogni femmina sono maschi 1.021;

in Sardegna 1.006. Ma non in tutte le provincie di Terraferma i maschi superano le

femmine. Valsesia ha femmine 1.115 per ogni maschio; Ossola 1.082; Alta Savoja 1.087;

Tarantasîa 1.062; Pallanza1.0159; Moriana 1.0511; Faucigny 1.0115; Novara 1.0211;

Ivrea 1.006; Aosta 1.0011; Nizza 1.002; S. Remo 1.001; effetto delle emigrazioni maschili.

Asti per contrario ha maschi 1.097 per ogni femmina; Alba 1.072; Tortona 1.070;

Acqui e Voghera 1.067; Vercelli 1.0611; Mondovi 1.062; Casale 1.056; Cuneo 1.0115;

Chiavari 1.059; Saluzzo 1.0511; Pinerolo 1.055; Torino 1.025: le altre provincie via

via decrescendo ; Genova 1.002.

Nell'isola di Sardegna solo Cagliari e Sassari hanno più femmine che maschi. Ca

gliari ha femmine 1.028 per ogni maschio : Sassari 1.062. _.. Nucro ha invece maschi

1.055 per ogni femmina.

Nel 1858 in Savoja il numero delle femmine superava dappertutto i maschi, ora

per un terzo della popolazione è accaduto il contrario, e Aosta che sta fra le meno

cresciute è nelle condizioni della Savoja. In tutta la Terraferma il numero dei maschi

è cresciuto nel decennio sopra le femmine. Nel 1858 era 1,009; ora è 1.021. La Sarde

gna non aveva che la provincia di Sassari (sino al 18112) che avesse più femmine che

maschi; ora ha eziandio Cagliari.

Nell'età cosi si distinguono gli abitanti col ragguaglio per cento della popolazione

d'anni maschi per 100, femmine, per 100

SOIIO i 5 297,525 11. 97 290,905 1I. 95

dai 5 ai 10 285,086 1I. 118 280,112!) 1I. 52

dai 10 ai 20 490,108 19. 75 11885511 20. 05

dai 20 ai 50 925,987 17. 07 925,975 17. 119

dai 50 ai 110 55111128 15. 511 555,126 15. 68

dai 110 ai 50 272,750 10. 99 260,095 10. 68

dai 50 ai 60 192,769 7. 76 189,299 7. 77

dai 60 ai 70 120,749 11. 86 115,095 11. 75

dai 70agli80 52,504 2. 12 112.968 1. 76
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dagli so ai 00 41,010 0. 01m‘ 8,018 0. 000

dai 90 ai 100 4,020 o. 0M 73a 0. ozio

oltre i 100 47 o. 0001 aa 0. 0000

Di grandi considerazioni è feracc questa tabella Ìsia per la parte morale che fisica

degli abitanti.

La condizione domestica è in

eelihi eorijugali vedovi

è di maschi |,ì5l|0,3lll 857,588 405,869

femmine |,580,659 850,390 220.018

in tutto 2020000 l,67l,078 525,887

I eelibi maschi sono in Terraferma il 6|. 9B per cento sul totale della popolazione

maschile di tal porzione di Stato; in Sardegna il 62. 52; le femmine in Terraferma il

B7. 05; in Sardegna il B5. 95. Sul complesso dello Stato i maschi il 62. 02, le fem

mine il 56. 70. ’

I eonjugati maschi iu Terraferma, nelle stesse condizioni, il 53. 06; in Sardegna il

Ellt. 2h; le femmine in 'I‘erraferma il 51:. 25; in Sardegna il 50. M. Sul complesso dello

Stato i maschi il 55. 72, le femmine il 5h. 27.

I maschi vedovi in Terraferma nel totale dei maschi già espresso sono il u. 59; in

Sardegna 5. 24; le femmine I’ 8. 70 in Terraferma; l’ H. 06 in Sardegna; sul com

plesso dello Stato il h. 26, le femmine il 9. 00. _

Il movimento dello Stato è rappresentato sui rapporti per 100 delle due popolazioni

coi. nati

' Nella provincia Fuori della Fuori del regno

in cui sono provincia

Terraferma

Maschi 9h. 82 Ìt. 60 0. B8

Femmine 9t. 80 n. 01: 0. B1

Sardegna

Maschi 96. 29 5. 00 0. 71

Femmine 97. 22 2. 118 0. 50

Da ciò emerge chci Sardi sono meno mobili (hanno meno strade) e maggior nu

‘mcro di stranieri: che i continentali hanno meno stranieri, ma sono più mobili, e le

donne più degli uomini.

'l‘ulta la popolazione è distinta per religione

Cattolica Aecallolica Giudaiea

Maschi 2008900 41,000 sua

Femmine 2,Ìt20,l09 HJL72 51166

111889015 22,962 6878
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la Sardegna non ha israeliti; di acattotici sono 22 soli e in Cagliari: il più degli

arattolici sono i Valdesi di Pinerolo (Vedi Toiuu: m Lussuria), il maggior numero di

lsraeliti è in Asti, Alessandria, Cuneo, Mondavi, Saluzzo, Nizza Marittima, Acqui, To

rino e Casale.

Nascite, mairimonj, anni“.

Nel decennio dal 1828 al 1857 le nascite furono di l,lt57,ltl)5, di cui 1,1t27,0t9 le

gittime, 50.1171: naturali. Delle prime 751,695 appartenevano ai maschi, 695,526 alle

femmine: delle seconde 15,787 ai maschi, 111,687 alle femmine. Le nascite legittime

dei due sessi furono del 97.91 per ogni cento nascite, del 50.19 per cento delle na

scite maschili, del 117.72 per cento delle femmine. Le naturali del 2 per cento, di cui

Ì’1.08 pci maschi, l’t.0l per le femmine. Le nascite legittime e naturali furono da

51.27 pei maschi, del 118.75 per le femmine.

l matrimonj occorsi durante il detto decennio sommano a 506,902.

ll totale dei morti fu di 1,205,250, di cui 605,185 maschi, 600,065 fetutninell 50.15

su cento morti appartenevano ai maschi, il 119.87 alle femmine.

Le nascite furono del 55.55 su 100 abitanti; del 511.59 per le nascite legittime, del

0.71: per le naturali.

La proporzione dei matrimonj fu del 7.1t1t su 100 abitanti, del 2106 per ogni 100

nascite legittime e naturali, del 25.51 per ogni 100 nascite puramente naturali.

l morti furono del 29.16 su 100 abitanti; dell'82.56 su 100nascite deidue sessi; del

l’80.72 per 100 nascite maschili e dell’811.1t9 per cento femminili.

lìeccesso delle nascite sulle morti fu di 257,210; delle morti sulle nascite di 2977;

delle nascite sulle morti di 61.62 sopra 1000 abitanti. L'aumento totale di 251,255.

[legno vegetale.

Foius PRODUTTIVE n CAlttCtll rennn-ontm nscu Srm Dl TlilillAt-‘ERMA

szcoxno u: fin'ora: STATISTICHE PURLLlCATI-î NEL 1852 DEL CAVALIERE DBSPINE.

a

Superficie in ettari . . . . 5,12t,51t

Divisione della proprietà. Quote fondiaria . , 968,557

Carichi della proprietà. iscrizioni ipote

carie lire . . . . ‘. . . El,‘l65,0fi7,501t. 93

Valore venale del suolo coltivato . . . 5,525,195,215

Valore totale dei prodotti del suolo . . . 1t69,581i,762

Valore dei prodotti del suolo, dedotti 515 per

manutenzione, sementi, perdite, ecc. . . 187,71:5,825. 80

Le iscrizioni ipotecarie sono il risultato d’ uno spoglio fatto nel 1857 , e il numero

delle iscrizioni non può che aver aumentato d’ allora. Bisogna tuttevolte dedurne le

iscrizioni eventuali, che, secondo i medesimi documenti, variano, da provincia a pro

vincia, da 115 a 1115, cioè in media 1110.

Estensione e prodotti (lelle colture.

Superficie incolla (roccie, letti di fiumi, terre non coltivabili) ettari 555,500

Superficie coltiva. 'l‘erre arative con o senza vigne . . n 1,60t,606

» Vigne sole . . . . . . . » 85,622

,. Prati naturali ed artificiali . . . . i» 620,256

STATI sAltDt tll
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Superficie coltiva. Terre destinate all'agricoltura . . . ettari 51,69%

” RISQÌC. . . _ , . . . n 59,976

- Casta l ' . . . . . ” 430-753” B°‘°‘" i Altre gspîeizlie . . . . . » 686,868

l! Pascoli. . . . , . . . . => l,5lt3,5tl

Frumento . . . . . ettolitri 53551199

Barbariato . . . . . . f» 77t,092

Segala . . . . . . i, 2,ltt8.80lt

Frumentone . . . . . v L8 [M804

Marsaschi . . , . . . » 9Qft._t>lt0

-; Patate . . . . . . » 2,55I,788

g Barbabietole ed altre radici . . a 489,493

g Canapa e lino . . . ‘ . . Q. M. 86,MS8

° Vino alteni. . . . . . n 2,6B5,658

E Vino delle vigne . . . ettolitri t,lt27,t8lt

g Foglia di gelso. . . . . Q. M. t,lil9,h9li

g Riso . . . . . . ettolitri 656,680

9‘ Olive . . . . . . . » I,77‘2.,I00

Castagne . , . . » 4.705.251

Prodotti orticoli‘ I . » nascose

Foraggi . . . . Q. M. ‘I6,Î6ÎLÙ5I|

Legna . . . . . M. c. 2,069,697

Pascoli _. . . . . . Q. M. tt,ttttt,299

Questo prospetto de’ prodotti ottenuti venne formato combinando gli elementi for

niti dalle tavole de’ Comuni con quelli trasmessi anteriormente agli intendenti o con

tenuti nelle diverse pubblicazioni statistiche, come quella del Bartolomeis, le statistiche

locali di Mondovi, Casale, Savoja, Liguria, ecc.

Il prodotto delle foglie di gelso è stato dedotto dalla quantità di bozzoli ottenuta in

ogni provincia, calcolata su 20 chilogrammi di foglie per un chilogrammo di bozzoli

(base risultante dai dati di diverse provincie e della relazione Giulio sullhîsposizione 18bit).

Il prodotto degli olivi venne pur esso fissato tanto sulle informazioni raccolte da pa

recchi proprietarj delle riviere, quanto sulle quantità d’ olio ottenute a ragione di ti

ettolitri d'oliva per barile di tilt chilogrammi d’ olio.

Il suolo boschivo fu ricavato dalle consegne forestali fornite nel 189.2 , c deducen

done i castagni. che sono specificati a parte. Ad ogni eltare boschivo fu assegnato tanto

in prodotto che in capitale un valore medio dedotto dai dati raccolti anteriormente

tanto nella Savoja che nel ducato dE-tosta.

.I pascoli vennero calcolati cosi secondo la loro superficie come secondo i capi di

grosso bestiame che si stippongono stati messi a pastura per 90 o 400 giorni. ll mi

nuto bestiame è stato ridotto al tipo del grosso , pigliando , come in Belgio, 40 mo“.

toni o capre per una vacca. La quantità di bestiame fu basata sui dati raccolti dal

1’Associazione Agraria, anni sono. Mancano diversi prodotti, de’quali i Comuni non offer

sero il quantitativo, come avena, orzo, aranci frutta d'ogni specie, ecc. , prodotti, che

presenterebbero un valore ragguardevole; ma bisogna notare che non s'è tenuto conto

neppure delle terre lasciate alternativamente in riposo ed in coltura, il che può ser

vire di qualche Compensazione,
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Valore del suolo e dei suoi prodotti.

à Terre arative . . . . . . lire 5,5t50,099,600

Vigne sole . . . . . . . » 193,102,800

2-2 Prati naturali ed artificiali . . . . » 1,‘282i,‘3t30,000

222' Terre ad orticoltura . . . . . i» 1396590900

à c, Risaje . . . . . . . . s: 41051394500

;> 2:5 Olivi . . . . . . . . n 2ltl,660,000

gi . Casta ni . . . . . . .. 1141301500'=> è. Bmh‘ Altrcgspecie . . . . . ., 402.050.501

g Pascoli . . . . . . . . » 915.647,79‘

__; Frumento . . . . . . n 101835512

E‘: Barbariato . . . . . . . v 10953395

5 Segala . . . . . . . . » 26,7i2,2l56

‘5 Frumentone . . . . . . . a 69,807,059 ‘

-; Marsaschi . . . . . . . » 12669380

‘S Patate . . . . . . . . u 7,U9Ù,55U

‘S Barbabietole ed altre radici . . . » 7564108

E. Canapa e lino . . . . . . » 6,9753”

T, Vino alleni . . . . . . . Il 5l,tt8lt,9titi

’== Vino delle vigne . . . . . » 17.55083595

g Foglie di gelso . . . . . . » 1t,107,t|06

g Riso . . . . . . . . » 12,7t5b,600

f; Olîte . . . . . . . . » aaassmooo

_._ Castagne . . . . . . . » 19.325.509

Prodotti orticoli . . . . » 29,lt08,859

5 Foraggi . . . . . . n 6tt,lt80,!ttt8

T; Legna . . . . . . . f» 6381992

> Pascoli . . . . . . . ,, 12,1tt6,7t8

ll prezzo di vendita delle terre è stato calcolato secondo i prezzi medj forniti in

ogni provincia per le diverse specie di cultura.

Il prezzo di vendita dei prodotti fu egualmente calcolato sul prezzo delle uxercuriali,

adottando però un prezzo minimo ed uniforme per ogni prodotto al finetdi dedurne

mezzi di comparazione più esatti.

Dal valore dei prodotti annui bisogna dedurre, come fu detto, le sementi, il diritto

colonico, nonché idanni causati dalla grandine, dal gelo, dall’ arsnra, dalle inondazioni

ed altri numerosi accidenti che desolano troppo sovente le raccolte; deduzioni che non

possono essere calcolate nel loro insieme a meno degli indicati 518 dei prodotti, in

guisa che resta per valore dei 218 residui imponibili la somma sovraindicata di li

re 187,7lt5.82t5. so.

La somma del carico che pesa sul suolo fondiario non trovasi ripartita nello stesso

modo, e mostrasi più forte nelle provincie delle divisioni di Torino e di Vercelli, e più

debole in quelle di Nizza, Genova e Savona. Tale differenza dipende in non piccola

parte dalla quantità delle terre considerate al tempo dell’ultimo catasto come terre

vane e vaghe e che da allora in poi furono messe a coltura. Dipende eziandio da ciò

che le proprietà fabbricate sono comprese per la contribuzione in alcune provincie

soltanto e non lo sono in parecchie altre. Ad ogni modo risulta chiaramente dai pro

spetti dei carichi d'ogni provincia che la contribuzione si trova ripartita assai irre

golarmente; e che ogni disposizione, che tenderà, come già attendcsi, a ristabilire l'e

quilibrio fra le diverse provincie, sarà della più alta giustizia.

.-_... .,-___._-__
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Quanto al valore capitale del suolo, noi lo vedemmo suddiviso fra quasi un milione

di quote, con un carico d’ipoter.he sorpassanti due milliardi.

Una parte di questi ultimi, pesa, è vero sulle case e iiiia parte corrisponde ad iscri

zioni d’ipoteche legali od eventuali, come fu giù osservato; ma valutando secondo i

dati dell'amministrazione queste ultime di 415 a lplti, resterà sempre più‘ di llS00 nii

lioni gravitanti sulla proprietà, cioè più d'un terzo del suo valore capitale.

(Iodeste iscrizioni pesano anche d’una maniera molto ineguale sul suolo e se rag

guaglinsi al valore venale, si troverà, che, eccettiiate le divisioni di Torino e di Genova,

nelle quali la proprietà fabbricata forma la parte principale delle iscrizioni, le altre

divisioni più caricate sono nel seguente ordine: Annccy, Chambery, Vercelli, Ivrea,

Cuneo,‘ Savona, Nizza, Alessandria e Novara.

ln un’ appendice al Censimento del l8li8 pubblicato nel i852, la Regia Commissione

Superiore di Statistica pubblicava isegnenti dati intorno alle superficie ed ai prodotti

della Sardegna. Noi li riportiamo, percliè compiono in qualche maniera Finsieine delle

notizie relative ai Regj Stati. Vennero somministrati alla predetta Commissione dalla

Direzione generale de’ lavori geodetiei di quellîsola’.

Terreni demaniali coltivati, cioè che si sono resi a coltura, sebbene riinan

gano in riposo gran numero d’anni . . . . . . ettari 80,650

Idem, incolli, occupati da foreste . « . . . . . . n azimut;

Idem, incolli, occupati da stagni . ‘ . ‘ . . . . . . l) lt,ti39

Idem, incolli, occupati in ‘altro modo . ' . . . . . . » l77,t583

Totale dei terreni demaniali incolli, ettari h50,‘2li8

Totale generale dei terreni demaniali incolli e coltivati . . . ettari til0,898

Terreni comunali. Coltivati . . . . ' , , , , _ [a 60,226

Idem, incolli. . . . . , . , , » 452,511’;

Totale, ettari til2,770

Terreni privati, nella cui superficie è compresa l'area occupata tanto dai fab

bricati quanto dalle strade e dagli alvei dei fiumi e dei torrenti, dai

quali sono attraversati.

Idem, coltivati ed incolli . . . . . . . . . ettari l,25li,6l6

Terreni contestati. Coltivati ed incolli . . . . . . . » 451,522

Totale generale dei terreni demaniali, comunali, privati e contestati» ettari 2,li09,606

0,; Coltura a soli cereali, compresi eziandio i

E’ terreni destinati per la coltivazione del

: E 5 l'anno successivo _ . . . ettari 556,568

ì 3; Vigne gscnza cereali . . . . I) 58,991

mg ‘g con cereali _. . . . I? 5,737

_g__ c, Olive“ îsenza cereali. . . . n 23,751

è’: g con cereali . . . . D 7147

àg- Goltura a lino_ . . . . . » 6,957

3 q; iottiira a gelsi . . . 7! m;

w s
Coltura a mandorli, noci, noceiuoli e castagni e 2,859

Totale della superficie coltivata, non compresa quella

dci giardini, degli orti e dei verzicri ettari 6521466
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Risultato delle colture durante il sessemiio 1812-1847.

Grano Orzo Fave Garcioffi Piselli Lenticchie Cicercliie Frumenlonc Patate

E1101. E1101. lillol. llilul. E1101. E1101. E1101. Elìlol. E1101.

Sementi totali

nelsessennio l,062._039 565,957 165,686 5,1103 111,897 1,783 11,288 11,146 5,897

Raccolte totali lt,7’26,lt1t5 1,588,722 671,151 25,245 151,822 7,2112 15,870 91,959 511,597

lledia annua i ,

dellesetucnli 177,009 60,656 27,281 900 2,1185 297 713 691 985

Media annua

delleraccolte 787,711 261,151: 111,858 11,207 8,6571,‘.1.07 2315115525 9,099

rnonofl‘: jliliiilii.

La totalità del bestiame degli Stati Sardi di Terraferma può ridursi a capi grossi

11120556, che sopra una superficie coltivata di ettari 5,593,71|5 , darebbero uno per

5. 51 di ettaro di terreno coltivato, e quantVanclie un capo grosso bastasse ad un et

taro e mezzo, manchcrebbero ancora numero 20513222 capi di bestiame. Tanto rag

guardevole deficienza di uno degli elementi primarj delfagricolttira non può a meno che

ledcrne la prosperità; ad accrescere la quale devesi tosto sopperire, aggiungendo ca

pitale a capitale, bestiame a bestiame, e soprattutto bovino, e minorando il più minuto,

pecorino e caprino. ,

Fra i quadrapedi i [irincìpali sono: il cavallo, il bue, l’asino, il mulo, il cane, il

gatto, il cervo, la lepre, il coniglio, la volpe. il lupo, la pecora, il majale, il camoscio,

la marmotta e lo stambecco in alcune parti delle Alpi.

Fra gli uccelli i principali sono: il passero, il pavone, il gallo d’lndia, la pernice,

la quaglia, la starna, la‘gazzcra,il colombo, il piccione, la tortora, lallodola, lo storno,

il tordo, il merlo, il calcnzuolo o verdone, il rossignuolo, Yanitra, l'occa, ecc.

Fra gfinsctti, la mosca, la zanzara, il tafano, la vespa, l'ape, il calabrone, la for

mica, lo scarafaggio, il grillo, la farfalla, ecc.

Fra i pesci d'acqua dolce i principali sono: Yanguilla, la tinca, la trota, lo storione,

il salmone comune, ecc. '

Fra quelli che si trovano nel’ mare di Sardegna e lungo il litorale ligustico sono

principali, il tonno, il merluzzo, le sarde1le,1e acciughe, il delfino, Varinga, ecc.

Fra i rettili,‘ la lucertola, il ramarro, la vipera , che si trova su di alcune colline,

la biscia da terra e da acqua, ecc.

Proprietà e pesi negli Stati Snrrli

comparati alla condizione d‘ altri Stati Europei.

L’ultimo censimento legale ha la data del 18118. La Terraferma aveva abitanti lt,568,156.

la Sardegna 1511741118. Da quell'anno all’attuale 18251: ne son passati di mezzo altri cinque.

La popolazione crebbe dappertutto; se Faumento di questo quinquennio fosse appena

misurato al relativo decennio 1858418, potremmo contare per Terraferma abitantih,1tt)2,827,

per Sardegna abitanti 661,012. Pcrchè nuove cagioni di prosperità e di aumento sono

intervenute, astrazione fatta dalla cifra deTorestieri, anche solo presupponcndo la con

tinuità nella misura media di quel decennio, dovremmo avere un eccesso.

Poca è la parte irreducibile de’ terreni al profitto in 'I‘errafcrma, non è ancora com

putabile quella che la civile industria può guadagnare in Sardegna sulle non molte resi

stenze del suolo. ll valore dato anni sono alle terre e comunicato al Parlamento dal
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cavaliere Despine più innanzi citato, sottraendo ettari 553,300 per roccia, acque, ecc. in

Terraferma, sarebbe di lire, t200 all’ettaro, il prodotto netto lire quaranta o circa lire,5. 55

per cento. I contratti di vendita segnati alle aste pubbliche, e quelli alle case private

e inscritti a’pubblici registri, rappresenterebbero diverse classi di valori dalle 500 alle

5000 lire, dalle 5000 alle 7000 principalmente; le vendite per maggiori somme son di

vero poche e di non vaste estensioni. Le medie di questo due categorie sarebbero lire

2750 e lire 6000; la media loro 11575; gli aumenti degli affitli e dei prodotti sono

anch'essi un ottimo certificato di più alti valori. Le tabelle comunicate al Parlamento,

delle quali femmo un riassunto totale rappresentante l'insieme dei carichi,dei prodotti e

dei valori degli Stati di 'l‘crrafarma, danno in calcoli più speciali il possesso d'ogni provin

cia e d’ogni divisione,compresa la superficie intera. Da quelle tabelle risulta che per più di

tre quinti il suolo è valutato ne’vecchi catasti a cifra molto più alta che alle lire i206 e

rilevata la media di sei divisioni più estimate (Torino, Genova, Cuneo, Novara,Alessandria,

Vercelli, a cui dovrebbe accedere Savona, che ha una media di lire i205. 55) si riesce

ad una media di lire tutti. 22. E in quelle divisioni che si hanno le vendite della

seconda categoria qui indicata. Ora se dalle altre divisioni si hanno tali medie che

possano raggiungere le 2700 lire, e sono per soli due quinti della superficie, saremo

peritosi di accettare questa cifra per tutto lo Stato, sebbene ci manchino le cifre dei

valori delle superficie sarde‘?

ll Belgio ha un'estensione di ettari 2,605,056, tolte le vie, le acque, ecc, la popo

lazione sua del l8lzo era di lt,537,l96 e calcolava il medio valore delle terre a lire

21:70, prendendo cotal media dal i830 al l8lt6, a lire 206! per questo ultimo anno,

nè il valore anche colà si è fermato da quell’anno in poi. Se il Belgio dal 18116 al

1855 si è accresciuto nella proporzione degli Stati Sardi di ‘Terraferma secondo che l'an

damcnto naturale ‘e stato eccitato dalle condizioni politiche sue e dc'vicini Stati, egli

dovrebbe contare a quest'ora, se non la popolazione che gli si dà, almeno n,5t5,900

abitanti. Su questi dati ogni individuo, conterrebbe circa ettari 0. 58, la iuetà circa di

quello che può contare un individuo della nostra Terraferma.

La Francia cui varj statisti vogliono per gran parte di naturale, indole del suolo e

degli abitanti, assomigliare allo Stato Sardo, ha utfestensione di ettari 52,768,0l0 ed

una popolazione di 50,555,t70, che darebbero ettari l. M per ogni individuo, ma la

nostra superficie lavorata è in Terraferma precisamente la metà, mentre in Francia è

appena di quattro decimi, nel Belgio presso a sette-decimi. Quivi, come in Francia e

da noi, le spese per i fondi si calcolano a tre quinti del prodotto.

La statistica degli Stati Sardi presentata al Parlamento assicurava che il valore dei

prodotti netti di spesa, sommavano a lire l87,7l:5,8‘25. 80; ma oltreché non fu tenuto

conto di parecchi prodotti, come superiormente fu notato, le denuncie si sanno di gran

lunga inferiore al vero. La statistica francese dà la somma di franchi 2,l56,572,000 al

netto; pel Belgio, secondo i dati già stampati nella Gazzetta Picmoiztcsc, pur al netto,

lire 30l,ii26,‘2i50.

Queste cifre rispondono ad un netto prolitto per ettaro, in Francia di lire h. 01:8,

nel Belgio H5. 87, negli Stati Sardi (in Terraferma) 5. 072. Appare chiaramente che,

non ostante la quantità improduttiva venuta per noi a dividere le quantità prodotte,

la differenza è ancor tanto grande che bisogna di coscienza rigettare quella cifra di

prodotto generale che ci è data; conciossiachè se rispetto al Belgio suona male il com

puto anche della Francia, ‘e da considerare che noi dellîmproduttivo abbiamo appena ettari

fZ,583,Ìt79 (sempre di 'l‘errafcrma sopra Terraferma) da dedursi dai 5,l‘ll,5ltossia quasi un

ventesimo; il Belgio 009,880 sopra Q,603,056 ossia il terzo; la Francia 8,l55,5ltì sopra et

tari 52,708,6l0 , che è a dire quasi il settimo. Il valor venale del suolo coltivato ne

gli Stati nostri di Terraferma è giudicato essere lire 5,525,t95,2t5, mentre quello del
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Belgio in tanta minor superficie e minore coltura sale a 6.6h7,9ll6. Cotal differenza in

grossa dividendo i prodotti nettidel suolo per la superficie. La Francia meridionale anni sono

rendeva per ettaro un medio di 80 lire, la settentrionale 107; prendendo pure a con

fronto il più basso (e nessuno vorrà esserne contento) e ricevendo 72 dal Belgio,

domanderemo se sia possibile e giusto che il nostro ettaro dia la media di 56. tilt‘? Ciò

sarebbe appena la metà in confronto al Belgio. Nè si creda che questa media sia il ri

sultato di molti componenti intimi con pochi alti, percliè dei due estremi maggiori ri

sulla per la dhisione di Savoja in lire 55. 45, e di Alessandria 62. 25 e dei due mi

nori per tîliambery t9. 92. per Ivrea 45. 52; siechè il nostro massimo è di un quarto

più basso del minimo francese. ll catasto chiarirà che i valori veri sono per lo meno

doppj dei rappresentati.

Queste cifre e questi paragoni più veramente riguardano la proprietà agricola che

la proprietà fondiaria propriamente detta, perché rimangono addietro i fabbricati, i

quali rappresentano un capitale assai considerevole; e riguardano queste cifre ‘quasi

assolutamente la Terraferma, difettando gli elementi simili per la Sardegna. Quanto

alle case nella Terraferma è dato nelle cifre del reddito netto dilire 5,657,t27. ttO per

gli opifiej, e di 52,l8t,27t. 59 pei fabbricati ordinarj; insieme lire 55,8t8,599. Questa

somma unita al valore già enunciato di lire 187.715825 renderebbe lire 225,562,22tt.

Difettano gli elementi per la Sardegna. Un deputato, discorrendo al Parlamento, cal

coló che i fabbricati rendessero di netto lire 2,289,t580, e le terre dei privati e comu

ni l6._95t,096, oltre a 590,000 delle demaniali. Ma quel calcolo fatto in 0. 50 ogni sta

rello (misura che corrisponde a due quinti di un ettaro) per le terre demaniali e 6.00

in media per le private, risponderebbe appena a lire 2. 250 ea lire 50. 00 per ettaro

cifre infinitamente lontane dal vero, per quanto l'inerzia del paese lasci oziosa la pro

duzione. Pur raccogliendo questi venti milioni, avremo una somma di lire 24535623214

possibili di rispondere un tributo alle spese dello Stato, che tende ad assicurare le

persone e i beni e a svolgerne viemmeglio la prosperità.

Le contribuzioni dirette governative e statiste, erano nel progetto di Bilancio.

per Terraferma per Sardegna

Tributo prediale . . . . . . . . . H,77lS,'t05. 67 4.5ll,585. 26

Pei fabbricati . . . . . . . . . . 2,500,000 I! 500,000 D!

lft,27iS,Ìt05. 67 l,6ll,585. 26

in tutto L. lt5,886,788. 95

Personale e mobiliare . . s: 741,996. 90

Professioni e commercio . » l,500,000. n

--.î1î._..__-_.

in tutto L. l8,l27,785. 85 _

Le contribuzioni dirette d’interesse

locale . . . . . . . . . . . . » t0,828,87ti. 51:

L. 28,958,66l. 41

Spese di riscossione generale . . . . . » l,tti8,5lt6. M

.__-.î.___ 1.1.

in tutto L. 50411401. M.

La fondiaria adunque per Terraferma, compresa la sua parte di spese di percezione,

è di lire th,8lt6,lt2l. 89 ossiano lire2. 89 per ettaro, o lire 5. 50 per abitante; e per
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Sardegna lire 0. 69 per ettaro ovvero 2. 55 per abitante. Il tutto delle contribuzioni

dirette, rappresenta lire lt. 00 per altare, o lire 5. 82 per abitante. Queste cifrevalgono

pel 1852 e pel 1855.

Le contribuzioni dirette di Francia pel 1855 erano determinate a lire 411.689380;

quindi esigono da ogni abitante lire 11. 25, ossiano 7. 80 per ettaro; quelle del Bel

gio l’anno innanzi erano a lire 50,66l,000 quindi lire 6. 78 per abitanti, ovvero 11. 77

per ettaro. Ritenuto pure la intima cifra dei valori dati, e non veri, gli Stati Sardi

sono imposti la metà di quello che si paga in Francia o riguardisi il suolo o la po

polazione; e rispetto al Belgio gli Stati Sardi sono imposti di quasi due terzi meno,

riguardo al suolo, e di un sesto riguardo agli abitanti. Costituendo simili calcoli sul

prodotte netto de’fondi si avrebbe in favore di questi Stati un assai maggiore risul

tanza, ma non avendo le particolari cifre distinte degli altri, non è possibile ripresen

tal-ne qui. Ma, dati questi due primi csempj, non sarà vano dare de’ successivi quelli

che per condizioni simili possono rendere utili i confronti. LaToscanaè d'ettari 2,250,825,

avea grandi maremme, ma più poco resta a dissodare, le colmate hanno tolto avanzo

agli stagni interni, l’industria paziente ha domandato frutto allo scoglio. Il contributo

prediale pel 1852 fu chiesto in sei milioni di lire che rendono lire nostre 5,0lt0,000,

ossiano 2. 26 per ettaro, e poichi: ha 1,720,000 abitanti, saranno lire 2. 95 per sola

fondiaria, già più che non pei cittadini Sardi. La Baviera ha abitanti lt,530,000 e una

imposta fondiaria di It,628,586 fiorini da 2. 60, ossiano lire nostre 120511525. 60, e

poichè è vasta di 7,505,507 ettari, domanda ad ogni ettaro lire 16. 05 senza che il

paese abbia una lista di mare che lo renda libero camminatore; il ragguaglio poi a

ciascun abitante è di lire 2. 65. La Prussia con ettari 26,655,078 e un peso di dirette

di lire nostre 106,288,555 domanda ad ogni ettaro 5. 90 ch'è quanto pagano i nostri

suoli, o da ogni abitante 6. 25 ch’è molto più di quello che non paghiamo noi. Nè

sarà poi inutile notare anche essere il Regno Unito d’ Inghilterra di ettari 59,559,000

con una popolazione media di 27,700,000 abitanti, e che per fondiaria so1tanto,essendo

chiesta una somma di 17 milioni sterlini, ogni ettaro corrisponde lire 10. 7h delle no

stre, ovvero ogni abitante corrisponde 15. 5h

Prese poi le medie dei bilanci delle spese di alcuni Stati fra gli anni 1850 e 1855

abbiamo questi risultati:

milioni ili lire ogni zlliitanle

Paesi Bassi . . . . . . . . . . 11:7 ltlt. tilt

Francia . . . . . . . . . . . 1505 1:1. 17

Prussia . . . . . . . . . . . 557 51. 58

Belgio . . . . . . . . . . . 125 27. 5/1

Stati Sardi . . . . . . . . ._ . 159 26. 96

Tutti questi Stati sono provveduti di un catasto normale e di poco lontano dalle

migliorie dei fondi, e la vigilanza governativa calcola i valori e le braccia che lo prov

vegono. Gli Stati Sardi vedemlno che anche in faccia a un catasto antico, e i cui va

lori sia de’capitali che de’prodotti è appena a mezza via dal vero, stanno felici di gra

vami, assai minori in paragone dei paesi più tloridi a cui possono son1igliarsi,e quanto

allo spartimento per individui, nulla rimane da invidiare a nessuno. Perciò è che le

provincie e le divisioni domandano coraggiosamente di potere spendere per viviticare

quanto pur resta di materia attiva e prosperevole. Domandano di spendere per illumi

nare chi deve dar mano al bene, onde sia fatto abile a conoscerlo, desiderarlo e con

animo sollecito attuarlo; domandano di spendere e spendono, perchè per moltee buone

e comode vie siano rese facili e preste e sicure le comunicazioni degli uomini o delle
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cose. Perciò nel 1855 le Divisioni di Terraferma poterono tassare se stesse "di lire

6,6011,157. 17, di cui 527,009. 77 per iscuole e 2,97l1,066. 112 per istrade; e la Sarde-i

gna lire 596,951. 92, di cui 27,280. 67 per iscuole e 7211115. 87 per istrade.

Popolazione censita pel 18118 abitanti 11,916,0811

Popolazione presunta pel1855 ,, 5,158,11112

Superficie in ettari 7,551,117

Attivo lire 1377356. 112

Imposta 5,725,872. 67

Spesa totale 7,001,1 09. 09

Bilanci divisionali {

.. Il ' e 55112901111Spese speciali { Sîrgàîon sîonfiîu“, 99

Soccorsi dati dallo Stato per le strade, lire 100,000.

Adunque, senza ciò che per ispese comuni provvedelo Stato alle due importantis

sime categorie di scuole e mezzi materiali di comunicazioni, e senza ciò che per

ispese speciali ciascun Municipio e ciascun Consorzio (che è gran somma) pur ispende,

le undici grandi famiglie di Terraferma, cioè le Divisioni, aggiustano quanto rispon

derebbe a lire 1. 117 a ciascun individuo nellflamministrazione generale, di che al

meno 0. 66 perle strade, pei ponti, pei ripari delle acque, sollecitudine esemplare

che ha pochi pari in Europa.

Se per questi elementi usciti dalle note officiali di ciascuno Stato, vedesi lo Stato

Sardo essere in maggiore valsente e in minore imposizione, per altri elementi officiali

sarebbe pur agevole addimostrare come, non ostante il maggiore riscuotere e il mag

giore spendere, le imposizioni di questi anni siano di gran lunga minori di quelle

degli anni antecedenti al 18118.

Produzione e Connumo.

Nella materia annonaria bisogna separare affatto l'isola di Sardegna dalle provincie

continentali. La Sardegna produce in grani più che non consumi. E ogni anno som

ministra alle provincie di Terraferma una certa quantità di frumento e granaglie.

Per la consumazione totale della Terraferma può molto ragionevolmente stimarsi poco

oltre i ventun milioni e mezzo di ettolitri, cioè otto milioni circa, o poco più, di

frumento, nove milioni circa di altri cereali, compreso il melgone , due milioni e

mezzo circa di patate, e un milione e mezzo circa, o poco più di castagne. E a tale

consumazione proveggono la produzione interna, la importazione dell' estero e la

importazione dalla Sardegna.

Premessi questi dati generali, conviene ora rivolgersi a considerare in qual parte degli

Stati continentali la importazione dall'estero e dalla Sardegna più specialmente si effettui.

A tal fine la Terraferma va distinta in tre parti, la transappennina . la cisappennina

e la transalpina. La transappennina, che è costituita dalle provincie di Genova, Chia

vari, Levante, Savona, Albenga, S. Remo, Oneglia e Nizza contiene una popolazione

di 862,058 abitanti, ossia pressoché il quinto della popolazione totale di Terraferma.

51a la sua produzione è ben lontana dall’essere un quinto della produzione totale. ll

frumento, che si raccoglie delle suindicate provincie, ascende a soli ettolitri 695,810

- gli altri cereali, compreso il melgone, a soli ettolitri 119145117 , le patate a ettolitri

700,680 -- le castagneti ettolitri 979,550 --, totale 2.118.687.

un‘: anni ' IV
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E cosi la produzione totale si limita a ettolitri 2,i00,000 circa , mentre la consu

mazione totale, sarebbe di ettolitri tt,2tl0,000.

La parte transalpina, che è costituita da tutte le provincie della Savoja , ha una

popolazione di tl83,8l2 abitanti, ossia tra il settimo e l‘ ottavo della popolazione totale

di Terraferma. l.a sua produzione è la seguente: in frumento ettolitri 665,250 - in

altri cereali, compreso il melgone, ettolitri t,0tt6,i06 - in patate di ettolitri 0h9,680 -

in castagne ettolitri ll8,!t80 - totale 2,t79,tli6.

La produzione assoluta di questa parte degli Stati Sardi è dunque sensibilmente

maggiore di quella del paese transappennino; e ciò nell'atto stesso che la stia popo

lazione assoluta è molto minore. Con tuttoriò nemmeno questa parte dello Stato pro

duce abbastanza pel proprio bisogno. ln fatti ad una produzione di circa 2,tl00,000

ettolitri sta di fronte una consumazione, la quale, se calcolata in proporzione della

consutnazione totale, sarebbe di ettolitri 2,880,000 circa.

La parte cisappennine, che abbraccia tutte le rimanenti provincie poste tra le Alpi,

l'Appennino e il Ticino ha una popolazione di 2,925,l0tt abitanti. E la sua produzione

consiste in frumento ettolitri tl,l98,079 - in altri cereali, compreso il melgone, etto

litri 7,tt2t,ti27 - in patate ettolitri i,ttil,!t28 - in castagne ettolitri i,57tt,22l -

totale 1832103825.

Laonde la produzione di questa parte soverchierebbe la consumazione proporzionale

alla sua popolazione di circa ottocento ottantamila ettolitri:

Riassumendo, al difetto delle provincie transappennine che è di ettolitri 2,lt50,000 ed

a quello delle provincie transalpino che è di soli ettolitri 580,000 "’ totale 2,tl30,000

si supplisce negli anni ordinarj: colla importazione dell'estero per ettolitri i,200,000

colla importazione dalla Sardegna per ettolitri 480,000, col trasporto delle provincie

cisappennine alle transappennine e transalpino per ettolitri 880,000 - totale ettolitri

1650900. -.

La differenza tra la produzione ed il consumo delle provincie transappennine è

dunque tale da equivalere essa sola agli ettolitri i,200,000 che si ritirano dall'estero,

ettolitri ltt50,000 che si ritirano dalla Sardegna e ad altri ettolitri 500,000 sommini

strati dalle provincie cisappennine. Potrà essere che una qualche parte dei 580,000

ettolitri necessarj alla Savoja provengano dall’ importazione di frumento estero. Ma in

questo caso è manifesto che di altrettanto-dovrà essere accresciuta la quantità che si

trasporta dalle provincie cisappennine alle transappennine. Trattandosi di quantità

poco notevoli, potremo dunque trascurarle ed ammettere come assai prossimo al vero

che la parte transappennina provvede ai suoi ordinarj bisogni per solo ettolitri 2,l00,000,

circa colla produzione sua propria, per ettolitri i,200,000 colla importazione tlalfestero,

per ettolitri Ittl0,000 colla importazione dalla Sardegna e per ettolitri 500,000 col tras

porto dalle provincie cisappennine alle transappennine. .

Cosi avviene negli anni di prodotto medio. Che se il prodotto delle provincie cisap

pennine, o quello delle stesse provincie transappennine riesca abbondante e sommi

nistri alla consumazione delle provincie transappeflrline qualche C082 più degli ettoli

tri tS00,000 rispetto alleprime o degli ettolitri 2,l00,000 rispetto alle seconde, come affatto

probabilmente è avvenuto negli anni i850 e i8til, allora scema di alcun poco la

importazione dall’estero., la quale realmente diminui in detti due anni. Se invece le

provincie cisappennine danno meno degli ettolitri 500,000 o le transappennine meno

degli ettolitri 2,l00,000, come accadde più volte , allora la importazione dall’ estero

cresce in proporzione.

Risulta da queste premesse di fatto:

l.“ Che le provincie di 'l‘erral'erma comulativamente considerate non producono quanto

loro bisogna. -»- 2.’ Che la mancanza rivelasi principalmente nelle provincie transap
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pennino e che anzi essa è tale sullo dette provincie da equivalere a tutte le impor

tazioni dall'estero e dalla Sardegna, e a buona parte dell’ eccesso che pur sarebbevl

nelle provincie cisappennine. - 5.° Che le provincie transappennine, ossia le provin

cie nelle quali notasi il principale e quasi esclusivo difetto, sono a facilissimo contatto

per la via di mare con quei paesi che somministrano i grani al mercato generale

d’Europa. - 11.° Che d’altro canto le dette provincie in difetto sono separate dalle cis

appennine per mezzo di una catena di monti la quale rende dispendiose le comunica

zioni reciproche.

Se pertanto il mercato generale olfre il grano a prezzi miti come negli anni ultimi,

il dazio di lire 2. 50 o di lire 2 per ettolitro, non è certo bastante a far sl che i

frumenti delle provincie cisappennine escludano dal mercato delle transappennine il

frumento estero o gli facciano una seria concorrenza.

Prima di tutto mancherebbe il genere, attesochè la produzione complessiva dello Stato

è inferiore al complessivo consumo; poi quel dazio sarebbe troppo tenue per bilan

ciar la differenza , tanto nella spesa di costo originario sul luogo della produzione,

quanto nella spesa di trasporto. La conferma di questa induzione emerge a posteriori

dai dati statistici i più sicuri. E per verità nell'anno 1852 i prezzi più bassi, che siensi

verificati nella Terraferma, furono quelli di Genova (lire 17. 81 per ettolitro), S. Remo

(lire 17. 87), Loano (lire 18), Ventimiglia (lire 18. 07). Nello stesso anno 1852, al di qua

dell’ Appennino, i prezzi più bassi furono quelli di Bobbio (lire 18.08), Millesimo

(lire 18. 16), Garessio (lire 18. 20), Oleggio (lire 18.117), Asti (lire 18. 55), Poirino

(lire 18. 77), e ciò nondimeno questi prezzi superarono quelli di Genova , S. Remo,

Loano e Ventimiglia. E chiaro pertanto che il grano delle provincie cisappennine non

poteva nell'anno 1852, anno di prezzi miti, allontadarsi di molto dai mercati locali e

penetrare molto addentro nelle provincie transappennine. Per vendersi sui mercati del

litorale esso avrebbe dovuto accettare un prezzo più basso di quello dei mercati in

terni e ciò dopo essersi sopraccaricato delle spese di trasporto; cosa impossibile. D’al»

tro canto non si può nemmeno dire che, qualora le provincie transappennìne si fossero

provveduto all'estero senza pagare il dazio di lire 2. 50 per ettolitro, in tal caso una

maggior quantità di frumento sarebbe entrata e supplendo colle dette lire 2. 50 ri

sparmiate nel dazio, alle spese di trasporto verso il Piemonte Cisappennino, avrebbe

fatto concorrenza al grano delle provincie mediterranee e cagionato un decremento

nel prezzo di questo. Basta infatti dare un occhiata ai mercati delle provincie transap

pennine per accorgersi che anche prima di passare la montagna le biade s’incariscono

specialmente per le spese di trasporto e assumono prezzi uguali ai prezzi più alti delle

provincie cisappennine. E cosi, per esempio, nella provincia di Chiavari il mercato tIÌ

S. Stefano nel 1852 segnava per prezzo medio lire 25. 55, quello di Chjavari lire 21. 57,

quello di Varese lire 20. 85; cosi nella provincia di Oneglia il prezzo medio nel 1852 toc

cava lire 22. 89 ad Oneglia, lire 52. 56 a Porto Maurizio, e le lire 22. 28 a Pieve; cosl nella

provincia di Genova, solo rimontando fino a S. Quirico, il prezzo medio delle lire 17. 81, se

gnato nella capitale ligure, si elevava a lire 19. 65. Si comprende ora che il grano pa

gato a Genova lire 17. 81 e senza il dazio lire 15. 51, per concorrere ad Asti col grano ven

duto in questa ultima città alire18. 55, avrebbe dovuto supplire da Geuaia ad Asti una

spesa di trasporto e di altri accessorj che difficilmente sarebbe stata purvggiala dalla

suacceunata differenza di lire 5 circa nel prezzo, se già per arrivare solo a S. Quirico

ne sarebbero sparite quasi due. Basti osservare che anche fatto per via ferrata il

trasporto da Genova ad Asti costerebbe ordinariamente lire 1. 52 per quintale, alla

quale spesa doxrebbesi poi aggiungere quelle di carico e scarico, di sorveglianza, di

magazzinaggio. di commissione, d'interesse sul capitale impiegato, ecc., ecc., tutti ele‘

menti già compresi nei prezzi segnati pei frumenti nazionali nei rispettivi mercati.
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REGNO IIINEISALE.

Riserbandoci di trattare più largamente di questa materia quando ci avverrà dimo

strare l’ uso che delle ricchezze minerali fa l'industria del paese, ci limiteremo qui a

indicare la copiosa varietà di tali sostanze. Trovasi sale gemma a Moutiers; zolfo nella

‘Tarantasia; solfato di magnesia nella provincia d'Alba. Le principali delle ventotto

miniere di ferro coltivate sono quella di ferro ossidulato di Cogne (Aosta) e di Tra

versella (Ivrca),di ferro oligista di Bajo (Ivrea), di ferro spatico di S. Giorgio di Hor

tières (Moriana) e di ferro idrato del Genevese; il piombo e l'argento si hanno in qual

che quantità. Le principali miniere sono quelle di galena argentifera di Vinadio (Cuneo),

un altro filone nella valle di Aosta, le miniere di Pesey e di Macot (Tarantasia) che sono

le più produttive dello Stato in argento; quella di S. Giovanni di Moriana e di Tenda

(Nizza). Di manganese e di cobalto v’hanno miniere in alcune provincie. Le più note

voli miniere di manganese sono quelle di ferossido manganese a S. Marcel (Aosta).

di La Forelaz (Ghiablese), di Arcola (Levante) e di cobalto in Val d’ Aosta e ad Us

seglio (provincia di Torino). L’oro per anco non vi è raro ,‘ specialmente nelle pro

vincie dell'0ssola, di Valsesia e nella Savoja, dove pure sono miniere di ferro sol

forato, argentifero ed aurifere di non lieve importanza. l filoni di piriti aurifere at

tualmente più coltivati sono quelli della valle Anzasca, Toppa ed Antrona, quelli di

Peschiera e Minerone di sotto, nella valle Anzasca, di Alagna e in Valsesia, i quani

auriferi di Val Marmazza, di Val Mazzucchero e di altri luoghi delPOssola. Le principali

miniere di rame sono quelledì rame piritoso di S. Giorgio d'Hurtieres, di Ollomonti

(Aosta) di Presle (Savoja propria presso Servaz), di S. Maria di Fouilli (Faucigny), di Champ

de Praz (Aosta).

l combustibili sono sparsi con profusione. Parecchie cave di carbone di terra e di

antracite sono nel ducato di Savoja ed in quello di Genova e nel Piemonte ne sono di

lignite e di zolle combustibili.

Trovasi dello solfo nella Tarantasia e della grafite nella provincia di Pinerolo, di

Biella e nel contado di Nizza.

Abbondano pure, dove più dove meno , le pietre e le terre utili nelle arti, come

sarebbero il cristallo di monte, le granate, la serpentina, l'amianto, il pirossene, il

kaolino, la terra da purgatore , la steatite conosciuta sotto il nome di pietra da sarto,

il talco bianco ossia creta dilirianzone, la magnesite, la diopsile o ololite, i cristalli

d’idrocraso verde, le granate color d’arancio, ossia la topazolite della valle d'Ala.

Fra i sali alcalini ed i terrosi, tralasciando il muriato di soda, ossia il sale comune

della Tarantasia, trovasi abbondante il solfato di magnesia; e fra i sali terrosi non

debbono essere taciuti i bei marmi della provincia di Oneglia, del Mondovi e di quelle

di Levante, del Genevese, della Tarantasia, il verde di Susa, il bianco di Pont, l'ala

bastro di Busca ed il bardiglio di Valdieri.

Le lavagne e le ardesia sono de’ più ricchi prodotti minerali.

Secondo una statistica del i800, le cave di marmi fin allora scoperte in Piemonte

erano in numero. di 2h, cioè: bianco di Pont, verde antico di Susa , bardiglio di Val

dieri, alabastro di Busca, verde di Varallo . bardiglio di Paesana, bianco di Foresto,

bianco di S. Martino, bianco di Valdieri, bianco di Buriasco, grigio di Gassino, grigio

scuro di Garessio, grigio di Foresto, giallo di Frahosa, giallo mischiato di Frabosa,

seravezza di Limone, seravezza di ltlajola , seravezza di Quassolo, rosso perseghino di

Garessio, nero e giallo d’Ormea, nero di ltlajola.

NelPopera dello Stato Maggiore generale Piemontese intitolata Le Alpi che cingono

Pltalia considerate militarmente, tomo l, sono descritte queste ed altre qualità di
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marmi e dei sopradetti minerali eziandio, e indicate con grande esattezza le località

e le estensioni dei depositi.

Nel Calendario regio del 18142 una tavola indica per approssimazione in ogni pro

vincia la quantità e qualità delle miniere, cave di marmo e‘ petriere che trovavansi

in coltivazione negli Stati di Terraferma, col numero degli operaj impiegati nelle me

desime e col valore approssimativo del loro prodotto annuale.

ACQUI‘) MINERALI.

Negli Stati di Terraferma si contano le seguenti sorgenti minerali:

Nella divisione d'Alessandria, provincia d’Acquì. Acque termali della città di Acqui:

a) Acque termali oltre Bormida, propriamente dette i Bagni dflacqui: b) Fango dei

bagni d’Acqui:.c) Acqua solforosa di Caseinasco: Acqua acidola di Grognardo: Acqua

ferruginosa di Morbello: Acqua solforosa di Ponti: Acqua solforosa di Sessame :

Acqua solforosa di Visone; - provincia d’Alessamlria-, Acqua solforosa di Lu : Acqua

solforosa di S. Salvatore: Acqua solforosa di Valenza; - provincia d’Asti. Acqua sol

forosa di Castelnuovo: Acqua solforosa di Montafia; _.. provincia di Casale. Acqua sol

forosa di Alfiano: Acqua solforosa di Calliano: Acqua solforosadi Mirabello: Acqua

solforosa di Murisengo: Acqua solforosa di Vignate: Acqua solforosa di Villadeati; -‘

provincia di Voghera. Acqua solforosa di Camarà: Acqua solforosa di Garlazzolo di

sotto: Acqua solforosa di Losanna: Acqua acidola ferruginosa della Molla: Acqua sol

forosa di PorVAlbera: Acqua solforosa di Retorbido: Acqua salina di Sales: Acqua sa

lina termale di Santa Giulietta.

Nella divisione d’lvrea, provincia d’Aosta: Acqua acidola di Courmaycur; Acqua

acidola detta La Victoire: Acqua acidula detta La tlargtierite: Acqua solforosa di La Saxe:

Acqua salina termale di Pré-Sant-Dtdier: Acqua acidola di Sant-Viticent.

Nella divisione di Cuneo, provincia di Cuneo. Acque solforose di Valdieri: a) Sor

genti termali del nlatto: b) Sorgente calda purgante, ossia della magnesia: c) Sorgente

solforosa termale di Santa Lucia: d) Fanghi e muffe di Valdieri: e) Sorgenti fredde di

Valdieri: Acque solforose termali di Vinadio; _. provincia di Mondovl. Acqua solforosa

di Mombasiglio.

Nella divisione di Genova, provincia di Bobbio. Acqua solforosa termale di Bobbio:

- provincia di Genova. Sorgente solforosa termale dell'Acqua Santa: Acqua solforosa

termale della Penna; - provincia di- Levante. Acque minerali di Pitelli; provincia di

Novi: Acqua solforosa di Carrosio: Acqua solforosa di Castelletto d’0rba: Acqua sol

forosa di Serravalle: Acqua solforosa di Voltaggio. ‘

Nella divisione di Nizza, provincia di Nizza. Acqua gazosa di Bartemont: Acqua sol

forosa di Daluys: Acqua ferruginosa di Poggetto-Theniers: Acqua solforosa di Rocca

bigliera: Acqua solforosa termale di S. Salvatore: Acqua solforosa fredda di S. Salva

tore; -- provincia di Oneglia. Acqua solforosa di Borgomaro; - provincia di S. Remo.

Acqua solforosa di Bordighem: Acqua solforosa d’lsola Bona: ‘Acqua solforosa termale

di Pigna. « '

Nella divisione di Novara, provincia di Pallanza. Acqua termale di Craveggia: Acqua

acidola ferrugìnosa di Crodo. .

Nella divisione di Savoja, provincia del Chiablcse. Acqua acidola ferruginosa di Am

phion: Acqua minerale d’Evian, detta della Grande Rive, ora più comunemente Acqua

saponacea di Cachat: Acqua acidola di Feterne: Acqua acidola ferruginosa di Larin

gcs: Acqua ferruginosa di Marclaz; - provincia del Fossigni. Acqua ferruginosa d'A

rache: Arqua solforosa di Etrembières: Acqua solforosa di (Lhamouix: Acqua ferrugi

nosa di Matoney: Acqua solforosa di Petit Bornand: Acque saline termali di Sant Ger
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vais: Acqua ferruginosa di Sixt: -- provincia del Genevese. Acqua solforosa di Bro

mine: Acqua ferruginosa di Futeney: Acqua solforosa di La Caille, ossia di Lauben:

Acqua solforosa di Menthon: Acqua acidola ferruginosa di Blanchamp; - provincia

di Moriana. Acqua acidola salina termale di Echaillon: Acqua acidola ferruginosa di

La Ferranche: Acqua ferruginosa di VIIIÌIFJHTPIGI‘; - provincia di Savoja propria. Ac

que d’Aix: Acqua acidola ferruginosa di Albens: Acqua acidola ferruginosa di Boia

Plan: Acqua solforosa di Challes: Acqua acidola di Coise: Acqua ferruginosa di La

Boisse: Acqua ferruginosa di La Croix: Acqua acidola ferruginosa di Saint Simon; -

provincia di Tarantasia. Acqua solfureo ferruginosa termale di Bnnneval: Acqua salina

termale di La Perrière: Acque termali salino-ferruginose di Salins.

Nella divisione di Torino, provincia di Biella. Acqua solforosa di Zubiena; - pro

vincia d’lvrea. Acqua acidola ferruginosa di Ceresole; - provincia di Pinerolo. Sor

gente ferruginosa del Besucco: Acqua ferruginosa di Bricherasio; - provincia di To

rino. Acqua solfurosa di Castiglione. Acqua ferruginosa di Chieri: Acqua solforosa di

Lampiano: Acqua solforosa di Santa Fede: Acqua solforosa di S. Genisio.

Più recentemente vennero scoperte queste altre sorgenti: Acqua solforosa di Ver

rua: Acqua solfurea-salina di Ceretto: Acqua ferruginosa di Riva: Acqua solfurea-salina

presso Acqui detta pnrgativa : Acqua solforosa alcalina jodurata e bromurata di Marlioz

presso Aix in Savoja propria.

STRADE FEBRATE.

Nel principio del 48155 la locomotiva non percorreva se non che tali chilometri

della strada ferrata da Torino ad Arquata, ed alla‘ fine dell'anno si contavano aperti

al pubblico servizio 246 chilometri: ttìti della strada ferrata dello Stato da Torino a

Genova, e lit da Trufarello a Fossano. Se poi si contano ichilometri percorsi, l'esten

sione è di 229, poichè la strada ferrata di Cuneo passa per ti chilometri sopra quella

dello Stato.

ll tronco da Arquata a Busalla fu aperto alla circolazione il giorno t0 febbrajo ed

il t8 dicembre venne tolto ogni ostacolo alla diretta comunicazione fra Torino e Ge

nova, colfapertura del tronco da Busalla alla capitale della Liguria.

Il servizio della strada da 'l‘orino a Savigliano è incominciato il 15 marzo i886; il

ti dicembre fu prolungato fino a Fossano.

Le opere d’arte più ragguardevoli che s’ incontrano sulla strada ferrata da Truffa

rello a Fossano sono il ponte sul torrente Banna di 5 archi, di 50 metri di luce; il

ponte a tre archi sul torrente Melletta, di 24 metri, 20 centimetri di luce, ed il ponte

obliquo a 5 archi sul torrente Iilellea.

Le stazioni della strada ferrata da Torino a Cuneo (attualmente sino a Fossano)

souo;'1‘orino, Moncalieri (chilometri 8 da Torino), Trutîarello (15), Villastellonc (t5),

Carmagnola (29). Racconigi (58), Cavallcrmaggiore (M5), Savigliano (52), Fossano (tilt).

Lunghesso la strada ferrata da Torino a Genova sincontrano quasi ad ogni piè so

spinto ponti, viadotti e lavori che rivelano le difficoltà contro le quali si ebbe a lot-i

tare e la potenza dell’ ingegno umano. Oltrei grandiosi lavori sulla Scrivia, spiccano

tra le opere (Parte le sette gallerie che s'incontrano lungo questa strada, cioè la gal

leria «letta Pietra di Bissara, lunga 650 metri, ritestita interamente in muratura, di 70

centimetri di spessore; la galleria detta di Craverino , lunga 830 metri, rivestita to

talmente in muratura; la galleria detta di Villavecchia, della lunghezza di 500 metri

rivestita con muro; la galleria della Pieve, del!‘ estensione di 8614 itietri, rivestita di

muratura; la galleria dei Giovi sull’ Appennino della lunghezza di 5100 metri ri

vestita di nturatura; la galleria degli Armirotti , della lunghezza di 182 metri, rive
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stila di muratura; finalmente la galleria di S. Lazzaro a Genova, della lunghezza di

714 metri. '

Le stazioni di questa ferrovia sono le seguenti: Torino, Moncalieri (chilometri 8 da

Torino) Trufiarello(15), t'ambiano (17), Pessione (22), Valdichiesa (27), Dusino(56), Villa

franca (42), S. Damiano (60), Asti (67), Annone (67). Felizzano (77), Solero (85), Ales

sandria (91), Frugarolo (101), Novi (115), Serravalle (121), Arquata (126), isola’ del Can

tone (1511), Ronco (159), Busalla (lhtt), Pontedecimo (166), Bolzaneto (168), Rivarolo

(161), San Pier d‘Arena (165), Genova (166). _

Intanto che nuovi mezzi aprivansi alle rapide comunicazioni ed al trasporto delle

merci, il Governo accordava nuove concessioni di strade ferrate, con che esteudevasi

ad altre provincie dello Stato il benefizio del nuovo sistema di locomozione.

Venne autorizzata la costruzione delle strade ferrate da Genova a Voltri, da Torino

a Pinerolo, da Novara ad Arona (in prosecuzione di quella da Alessan lria a Novara

ed a carico dello Stato) e della strada della Savoja detta Vittorio Emanuele.

Per tal guisa le strade ferrate concesse ascendevano a nove alla fine dell'anno 1865,

siccome risulta dal seguente prospetto: r

Chilometri Spesa presunta Spesa per chilometri

Passano a Cuneo. . . . . . 26 L. 5,000,000 L. 120.000

Torino a Susa. . . . . . . 62 n 6370,00!) n 120,676

Mortara a Vigevano. . . . . 15 » 1,600,000 » 116,581:

Bra a Cavallermaggiore. . . . 15 - 1,600,000 n 116,584

Torino a Novara . . . . . . 95 n 16,000,000 » 172,005

Novara al lago Maggiore . . . 58 » b,866,000 » 128,062

Torino a Pinerolo . . . . . 51 » 5,000,000 » 96,776

Genova a Voltri . . . . . . 12 » 5,500,000 n 276.000

Vittorio Emanuele . . . . . 200 n 6,000,000 n 260,000

Chilometri n77 89,t|56,000

Calcolato la spesa totale nella somma rotonda di 90 milioni, il costo medio d'ogni

chilometro ascende a 188,600 lire all'incirca. Le due strade la cui spesaèpiù rilevante

sono quelle di Voltri e della Savoja: ma comprendendo, pur queste, come abbiamo

fatto, il costo medio rimane assai inferiore a quelle delle strade ferrate della Francia

e dell'Inghilterra, che supera 600,000 franchi per chilometro.

Al prospetto esposto di sopra va aggiunta la strada ferrata da Alessandria a Novara

della lunghezza di 6h chilometri, costrutta a spese dello Stato, e di cui la strada di

Arona è il compimento.

Addizionata questa‘ alle altre strade ferrate concesse ed in corso diesecuzione, si ha un

totale di 10 linee e tronchi, dell'estensione di 6M chilometri.

La strada ferrata da Torino a Susa concessa colla legge del 17 marzo 1862, venne

compiuta di questi giorni, ed inaugurata il 22 maggio 1866. Ne furono appaltatori Ì

signori Jackson, Brassey, al prezzo di lire 6,270,000 rappresentate da 12,6t0 azioni di

600 lire ciascuna.

Le stazioni della ferrovia da Torino a Susa sono Torino, Collegno (chilometri 10 da

Torino), Alpignano (111), Rosta (20), Avigliana (211), S. Ambrogio (28), C0fld0ve(52), San

Antonino (56), Borgone (58), Bussollno (16), Susa (65).

l progetti di strade ferrate concepiti nel 1865 sono numerosi, e se mai si potessero

attuare, lo Stato Sardo diverrebhe il paese meglio provveduto di celerie poco dispen

diosi mezzi di comunicazione.
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i Se nonché alcuni di essi per la spesa che richieggono, per le regioni che debbono

attraversare e per gli ostacoli che vi sono a superare, non presentano probabilità di

pronta esecuzione.

l progetti di strade, la cui costruzione è più agevole. sia perchè n’è vivamente sen

tito il bisogno, sia pcrchè già si sono costituite le relative società, o la spesa ètcnue

in confronto dcîprodotti presunti sono i seguenti:

Vercelli a Valenza per Casale . . . . . Chilometri 58 lire 6,000,900

Alessandria a Stradella . . . . . . . . p .

v Acqui ad Alessandria . . . . . . . . - n 410 » 1t,000,000

Nevi a Tortona . . . . . . . . S

Vercelli a Mortara . . . . . . . . . . n 26 n 2,li00,000

Savigliano a Saluzzo . . . . . . . . . . u 15 n 1,lt00,000

Santhià a Biella . . . . . . . . . . . ,, 28 n 5,000,000

lvrea a Chivasso . . ,, 50 n a,ooo,ooo

A questi progetti tengono dietro gli altri delle strade ferrate da Novara a Borgoma

nero, per la quale è già costituita una Commissione; da Torino a Ciriè e Lanzo; da.

Savona a Fossano; da Bra ad Asti per Alba; da Nizza a Genova; da Genova alcontine

toscano.

Il giorno 2 gcnnajo 1851: il Ministro dei lavori pubblici ha presentato alla Camera

dei Deputati il progetto di legge per la concessione della strada ferrata da Vercelli a

Valenza per Casale, che fu approvato nella seduta del ‘20 dello stesso mese.

Nel maggio del 1851+ il numero di chilometri di strade ferrate aperte al pubblico

servizio è dunque come segue:

Da Torino a Genova . . . . . . . . . Chilometri 166

Da Trutfarello a Fossano . . . . . . . . . n ttt

Da Torino a Susa . . . . , , . . . . . n 55

Totale chilometri 270

Strade ferrate concesse od in corso d’esecuzione . . . n 1:89

Strade ferrate progettate o di prossima esecuzione . . n 257
Altre linee progettate, circa . . .i . .s . . . . . n 500

Totale chilometri 1296

Se mai si potessero costrurre tutte le strade progettate, la rete delle ferrovie pie

montesi sarebbe pressoché compiuta; si comunicherebbe direttamente colla Francia,

colla Svizzera, colla Lombardia, co'Ducati, colla Toscana. cdpaesi insomma i quali

cogli Stati Sardi intertcngono più frequenti relazioni, ed a cui li congiungono i più

vitali interessi commerciali. Le principali provincie degli Stati di Terraferma verreb

bero ravvicinate, la qual cosa contribuirebbe non poco ad accrescere ivicendevoli

scambi ed a stringerne maggiormente i vincoli. 4

In quest’anno 18bit si apriranno alla circolazione le seguenti strade ferrate:

Da Alessandria a Novara . Chilometri 62:

Da Fossano a Centallo . . . . » 12

Da Mortara a Vigevano . . . . n 15

Da Torino a Pinerolo . . . . n 51

-.-.

'I‘otale, chilometri 120
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che aggiunti ai chilometri 270 attualmente in esercizio danno un totale di chilometri

390; ma Festensione delle lince percorse si potrà calcolare in M0, comprendendo i3

chilometri che la ‘strada di Cuneo e 7 chilometri che la strada di Pinerolo percorrono

sopra quella dello Stato da Torino a Genma. i

Per apprezzare i progressi fatti dallo Stato Sardo nella costruzione delle strade fer

rate, non v’ha che a riflettere alla lunghezza dektragitto negli anni antecedenti:

ll numero di chilometri aperti al servizio ascendeva

alla «tìne del i8tt8 . a chilometri i7

alla fine del i8ft9 . . . v B6

al primo gennajo i850 . . » H5‘

il i0 gennajo i861 . . » i225

nel i852 . . ,. . . » iQti

alla fine del i855 . . . 4 i» 2-16

il 22 maggio i854 - . . » 279

ed ascenderà verso la metà del i851‘: » 590

Una deliberazione importante fa parte della legge per la strada ferrata da Novara

ad Arona. E la concessione d’un sussidio di iO milioni alla compagnia che s‘ incari

cherà della costruzione della strada ferrata del Lucmagno , che deve congiungere il

porto di Genova alla Germania attraversando la Svizzera. Una sovvenzione cosi co

spicua valse ad incoraggiare la costituzione di una società per Yesectizione della gran

diosa impresa, e tale società formossi in Londra con atto del iO maggio i855.

STRADE.

Strade reali. -- Un'opera intitolata Memorie Statistiche sulfordirte e migliora-mento

delle strade reali, pubblicata nel i8lt9 per cura delfintendenza Generale dell'Azienda del

l'interno, Lavori pubblici, eec., ci fa conoscere le condizioni delle strade medesime a

tutto il i845.

Le strade che hanno il titolo di reali sono le nove seguenti:

Strade reale di Jtliltzno. ‘-(‘.he ha principio al ponte sulla i)ora Riparia presso Torino

e ha termine a quello sul Ticino denominato di Buffalora limite collo Stato Lombardo

Vencto, e comune col medesimo. La sua lunghezza totale nei Regj Stati è di chilo

metri iiO. 875 pari a miglia Mi circa di Piemonte. Percorre le provincie di 'l‘orino, Ver

celti, Novara; attraversa gli abitati di Settimo Torinese, Brandizzo, Chivasso, llondiz

zone, Cigliano, 'l‘ronzano, S. Germano, Vercelli, Borgo Vercelli, Orfengo, Cameriano,

Noirara e 'l'recate.

Strade reale di Piacenza. - Che ha principio all'uscita del sobborgo di Po in Torino

e termina all'incontro del torrente Bardonezza, limitevdei Regj Stati con quello del

ducato di Parma e Piacenza. La lunghezza totale di questa strada dall'origine a To

rino sino al torrente Bardonezza è (li chilometri i525. 659, pari a miglia 65 di Piemonte,

quella da Torino alla Lungafame, bivio delle strade a Genova, ed a Piacenza, essendo

di chilometri 9B. i147. pari a miglia 58. Percorre le provincie di Torino, Asti, Ales

sandria, Tortona e Voghera, attraversando gli abitati diMoncalieri, Moriona (borgata),

Trutîarello, Poirino, Villanuova, Dusino, Asti, Annone, Quattordio, Felizzano, Solaro,

Alessandria, Tortona, Ponte-Curone, Voghera, Casteggio, Broni e Stradella.

Strada Reale di Francia. -Ha principio a Porta Susa all'uscita di Torinoe termina

a Pontbeauvoisin, ossia al torrente Guiers, limite dei Itegj Stati verso Francia. E

lunga chilometri ‘236. 899, ossia 95 iuiglia circa di Piemonte. Percorre le provincie di

STATI SAKDI V



Xxxiv INTRODUZIONE

Torino, Susa, Moriana e Savoja propria, attraversando gli abitati di Sant'Ambrogio,

Sant'Antonino, Bussoleno, Susa, Giaglione Lanslebourg, Terniignon, Verney, Modane, San

Michel, S. Jean, Pontamafrey, La Chanibre, La Chapelle, Epierre, Aignebelle, Bourg

neuf, Coise, Planaise, Montmeillan, S. Jeoire, Chambery, Cognin, San Thibaud e

Pontbeauvoisin.

Strada reale di Genova. -- Diramasi da quella pure reale di Piacenza al luogo detto

Lungafame oltre Alessandria e termina presso il palazzo Daria-Panfili nella città di

Genova. I.a lunghezza di questa strada dalla sua origine alla diramazione da quella

di Piacenza sino alla città donde prende la denominazione e di chilometri 77. 10h pari

a miglia 51. 212 di Piemonte. Percorre le provincie di Alessandria , Novi e Genova,

attraversando gli abitati di Pozzolo Formigara, Novi, Serravalle, Arquata, Rigoroso (bor

gata), Pietrabissara (borgata), Isola del Cantone, Crevarina; Villa Vecchia (borgata)

Ronco, Isolabona, Borgo Fornari, Busalla, Armirotti (borgata), Pontedecimo, S. Quirico

(borgata), Bolzanetto (borgata), Teglia (borgata), Rivarolo superiore, Rivarolo inferiore 0

S. Pier d’Arena.

Strada reale del Sempione. _. Si dirama dalla strada reale di Milano nell‘ abitato

della _città di Novara e termina al llivo S. Marco, limite dei llegj Stati col cantone del

Vallese. Ha una lunghezza di chilometri l17. ‘296 pari a miglia di Piemonte lt7 112.

Percorre le provincie di Novara, Pallanza ed Ossola. attraversando gli abitati di Ve

veri (borgata), Bellinzago, Oleggio, Marano, Borgo 'l‘icino, Arona, Mciua, Solcio, Lesa,

Belgirate, Stresa, Baveno, Feriolo, Gravellona, Ornavasso, Premosello, Vogogna, Pallan

zeno, Villa, Domodossola, Crevola e lselle.

Strada reale di Nizza, ama anche del Varo. - Ha principio all'uscita di Torino,

per Porta Nuova, e termina al Varo oltre Nizza limite dei llegj Stati verso la Francia

meridionale. Ha una lunghezza di chilometri 21:9. 57 pari a miglia di Piemonte l0l 115.

Percorre le provincie di Torino, Saluzzo, Cuneo e Nizza, attraversando gli abitati di

Loggia, Carignano, Carmagnola, Itacconigi, tlavallermaggiore, Savigliano, Levaldiggi,

Centallo, Cuneo, Borgo S. Dalmazzo, Roccavione, Robilant, Vernant, Limone, Tenda,

Fontane (borgata), Giandola (borgata), Sospello, Toetto-Scarena, Scarena, Drappo, Tri

nità-Vittorio e Nizza.

Strada reale di Fencstrelle. -- Ha principio all'estremità orientale dell'antica piazza

d’armi della città di Pinerolo, e termina alla piazza Cappuccina di Fencstrelle. Ila una

lunghezza di metri 55,0It5 pari a miglia 12 115. Percorre la sola provincia di Pine

rolo, attraversando gli abitati di Pinerolo, Abbadia, Riaglietlo, Porte, Pinasca, Perosa,

Certosiera, Castel del Bosco, Villaretto, Mentoulles e Fencstrelle.

Strada reale di Ginevra. - Si dirama da quella pure reale di Francia all'uscita

del sobborgo Ileclus di Chambery e termina al confine dello Stato col cantone di Gi

nevra, poc’oltre S. Julien. Ila una lunghezza di chilometri 76,985 pari a miglia di

Piemonte 51 115. Percorre le provincie di Savoja propria e del Genevese, attraver

sando gli abitatì di Aix, Albens, S. Felix, Alhy, Choux (borgata), la Treige (borgata),

Annecy, Brogny, La Chaille, Le Noiret (borgata), Cruseilles,- Jussy (borgata), Chable

(borgata) e S. Julien.

Strada reale di Levante. - Ha principio alla porta orientale della città di Genova

detta Porta Pila, e finisce al termine detto di S. Giorgio presso la borgata Parmignola

confine con Massa e Carrara. Ha una lunghezza di chilometri 150,575 pari a miglia

di Piemonte 52 517. Percorre le provincie di Genova, di Chiavari e di Levante, at

traversando gli abitati di Borgo Pila a Genova, S. Martino d'Albaro,Sturla (borgata),

Bagnara (borgata), Quinto, Nervi, Bogliasco, Sori, llecco, Ruta (borgata), Rapallo, Zoagli,

Lhiavari, Lavagna, Cavi (borgata), Sestri-Levante, Trigoso (borgata), Bracco (borgata),

Poghasca (borgata), Borghetto, Riccò, Spezia e Sarzana.
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A tutto il 18146 le strade erano nelle seguenti condizioni complessive:

‘Tronchi Lunghezza in metri . . ‘ . . . . Lire 921,826. -

portati allo Spesa annua di manutenzione . . . . » 301,575. a7

stato nor- Spesa fatta dal 1851 a tutto il 1816 per formazione » 5,705,988. 08

male di ma- » per sistemazione » 7,eoo,oss. no

HMGHZÌOIIG- » per manutenzione i! 12,621,21t1. 68

Tronchi alla Lunghezza in . . . . . . Metri 25,760. -

cuisistema- Spesa approssimativa dei lavori . . . . Lire 1,026,1t96. 65

zionesistava Annua spesa di manutenzione che si faceva allora » 1,9119. 86

Ìflv0rflfld0- v che era presunta per dopo Yultiniazione . a 25,881. 90

Lunghezza in . . . . . . Metri 180,090. -

Tronclii Spesa necessaria per la loro riparazione . . Lire 5,995,160. 09

da ripararsi Annua spesa di manutenzione che si faceva allora » 165,088. 16

» ch’era presunta per dopo Pultimazione » 122,962. 20

Lunghezza in . . . . Metri 60,151. -

Spesa necessaria per la loro sistemazione . . Lire 152283500. -
Tronchi

in manna Annuauspesa di mantitenztonepqlètguîtgasgladîgtqra » 110,872. 19

l’ ultimazione . » 5t,21t7. -

Totali della lunghezza in . . . . . . . Metri 1,187,807. -

n della spesa di sistemazione già fatta o in corso . . Lire 12,B57,175. 17

n della spesa di sistemazione che era ancora da intraprendere » 8,221,660. 09

» della spesa di manutenzione che si faceva allora . . » 1,070,t586. 1:7

» della spesa di manutenzione presunta per dopo l'ultimazione » 1,059,767. 07

Prodotto annuo del pedaggio . . . . . . . Lire 688,261. 26

Totale per ogni provincia . . . . . . . . » 488,261. 26

Spesa di manutenzione per ogni provincia, dopo dedotto il prodotto

dei pedaggi . . . . . . . . . . v 615,969. 18

Avanzo sul prodotto dei pedaggi per ogni provincia, dopo dedotta la

spesa di manutenzione . . . . . . . . e 65,656. 96

Verso la metà dell'anno 1819 nell'isola di Sardegna v'erano 1:88 chilometri di strade

aperte, come risulta da questo riassunto dimostrativo dell'ingegnere Carbonazzi ispet

tore nel llcgio Corpo del Genio Civile:

Aperte Da aprirsi Totale

Strade reali . . . . Chilometri 587 275 660

Strade divisionali . . . » 29 760 789

Strade provinciali . . _ I) 52 666 687

îî-ìqî-nn

Totali generali, chilometri 41:8 1688 2156.

Strade postali non reati. - Queste sono: 1.° Strada da Nizza a Genova, detta della

Carniche, per Mentone, Ventimiglia, S. Remo, S. Stefano, Oneglia, Alassio, Albenga,

Finale, Savona e Voltri - poste 511 1114; 2.“ Strada da Alessandria a Pavia (lasciando

la strada reale a Casteggio, già indicata , vi sono ancora 5 poste e 112 per andare a

Pavia), ed in totale poste 10; 5.” Strada da Casale ad Oneglia, per Asti, Alba, Cherasco,

(leva ed Ormea - poste 50; lt.° Strada da Cuneo a Savona , per Mondavi e (leva, che

si può considerare comostrada militare - poste 12 112; 6° Strada da Cuneo a Pine

rolo, per Busca, Saluzzo e Cavour - poste 12 112; 6.° Strada da Torino ad Aosta, per
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Chivasso, Caluso, Ivrea e Chatìllon - poste 17 tilt; 7.° Strada da Cuneo a Casale

per Fossano, Cherasco, Alba ed Asti (Vedi le strade militari); 8." Strada da Moutier,

a Ginevra, per Albert-Ville ed Annccy - poste 1h 5111; 9.° Strada da Casale a 'I‘orino

per 'I‘rino e Crescentino, lungo la riva sinistra del Po _ poste 9 5111.

Strade conmierciali. - Fra queste si annoverano: 1.0 La strada reale da Genova al

Ponte Belvicino (Pont Beauvoisin passando per i Gioghi , Nevi, Alessandria, Torino,

M. Cenisio, Chambery e Pont Beauvoisin; e quella da Chanlbery a (Iiinevrfl P" ‘m’

necy e S. Julicn; 2.° I.a strada reale da Genova a Casteggio, per Novi, 'l‘ortona e V0

gbera e dividendosi aCasteggioin due, di cui l'una volge a Pavia e nel regno Lom

bardo-Veneto, e l'altra conduce a Piacenza e ncll’ltalia meridionale per Castel S. Gio

vanni; 5.° La strada da Genova nella Svizzera per il lago blaggiore, passando per

Novi, Alessandria, Casale, Vercelli, Novara, Arona, Domodossola ed al Semplone;'lt.° La

strada reale, da Torino a Milano, per Vercelli, Novara e Butlalora; ÙPVQIICÙII da Torino per

l'Italia meridionale, per Alessandria, Tortona, Voghera e Piacenza; 6.° La Strada P0310

da 'l‘orino a l\'izza, per Cuneo e Tenda.

Strade militari di conmnicazióize. - Queste sono le seguenti : Da Sesto Cfilfilldfi a

Pont-Beauvoisin- tappe 16 112; Da Alberi-Ville a Ginevra (ramo della precedente) -

tappe 5; Da Butfalora a Torino _ tappe 5; Da Pavia a Pont-Beauvoisin - tappe 17 112;

Dal ponte di Bardonezza a Casteggio -- tappe t; Da Torino al M. Ginevra - tappe 5;

Da Pavia a Nizza Marittima _.. tappe 11|; Da Alessandria a Savona - tappe 5591‘

Savona aNizza Marittima ._. tappe 8; Dalle Careare a Cuneo ._. tappe lt; Da Asti a

Torino - tappe 2; Da Bra a Saluzzo - tappe 2; Da Cuneo a Vinadlo - tappe 2; D11

Cuneo a Susa - tappe 5; Da Torino a Ivrea - tappe 5 ; Da Ivrea ad-Arona ._.. tappe 6.

Strade provinciali. _. Le strade dichiarate provinciali dal consiglio superiore d’ ac

que e strade nel 1825. sono le seguenti:

Nella Savoja, provincia di Savoja propria: 1.° Da Chambery a Belley (FPHHCÌH) Per

il monte di Chat; 2.° Da Chambery a Ginevra per Ilumilly; 5.° Da Chambery ed Al

bertville per Gresy e Fontaine; lt.° da Chanlbery a Grenoble per les Marches e Bar

reau; 5.° Da Chambery al lago di Bourget per Aix. -- Provincia di Alta Savojfi; 4-” D“

Albertvillc a Chambery per blontmeillan e Gresy; 2.° Da Albertville a Moutiers per

Conflans e Cervins; Da Albertville a Bonneville per Ugine, ltlegève, Flumet e Sal

lanches; ft.° Da Albertville in Moriana per (Ionflans c la Croix d’ Aiguebelle; 5.‘? Da

Albertville a Ginevra per Ugine, Faverges e blerlans.

Nella soppressa provincia di Caronge: 1." Da S. Julicn a Chambery per Frangy e Llttr‘

mont; 2.° Da S. Julien a Bonneville per Annemasse e Nangy; 5.° Da Julicn ad Annecy

per Cruseille e la Caille; 6.° Da S. Julicn a Ginevra per Carouge; 5.° Da S. Julicn a 'l‘h0

non per Annemasse, Turigny e biarsilly; 6.° Da S. Julien in Francia per Chàtel e Scyssel. -

Provincia del Chiablese: 1.° Da Thonon a Bonneville per Marsilly e Conlamine: 2.° Da

Thonon ad Albertville per le Biot, S.‘Jean d’ Aulph e Margine; 5.° Da Thonon a Gi

nevra per Brenthonnc, S. (Îergue e biarsilly; lt.° Da Thonon al Vallcse per S. Gin

golph. - Provincia di Fancigny: 1.° Da Bonneville ad Alhertville per Sionzier, Cluses

e Sallanches; 2.° Da Bonneville a Moutiers per Sallanches, S. Gcrvais o Chapieu; 5.° Da

Bonneville ad Annccy per la Roche e le Plot; lt.° Da Bonneville a Ginevra per Fon

UÌDG» AHHGmQSSB e Nangy; 5.° Da Bonneville a Thonon per Contamine, Bons e Bren

thoune; 6.° Da Bonneville a Chamonix per Cluses e S. Martin; 7.° Da Bonneville a Sa

moens per Taninge‘, 8." Da Bonneville a Ginevra per la Roche e Nangy. - Provincia

del Genevcse: t." Da Annecy a Chambery per Alley, S. Felix, la Biolle ed Aix; 2.° Da

Annecy a Ginevra per Rulnilly ed Albens; 5.° Da Annecy a Ginevra per Cruseillc e

la Caille; 6.° Da Annecy a Bonneville per lirogny, le Plot e la lloclle; 5.° Da Annecy

ed Albertville per Duing, Faverges ed Ugine; 6.° Da Annecy a ltumilly per Marcellaz:
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’- Provincia di Moriana: 1.° da S. Jean ad Arbertville perîAigucbelle eAyton. .- Pro-

vineia di Tarantasia: 1.° Da Moutiers ed Albertville per Aigueblanche; 2.° Da Moutiers

a Bozel per la Perrière; 5.° Da llloutiers a Boiiiieville per Aimc, Bourg S. Maurice e

S. Gei-vais; 11.0 da Moutiers in Aosta per Bourg Splllaurice, S. Germain ed il piccolo

S. Bernardo.

Nella divisione di Torino, provincia di Torino: 1.° Da Torino a Saluzzo, per Cari

gnano, Lombriasco e Polongliera; 2.° Da Torino ad Alba per Carniugnola, Soinniariva

del Bosco e Bra; 5.° Da Torino ad Ivrea per Chivasso e Caluso; 11.0 Da Torino ad Ivrea

per Leyiil, Loinbardore e Cuorgnò; 5.° Da Torino a Pinerolo per Nichelino, (landiolo e No

ne; 6.° Da Torino a Casale per Chivasso, Vcrolengo e Crescentino; 7.° Da Torino a Casale

per Gassino e Brusasco; 8.1’ Da Torino a Lanzo per Caselle e Ciriè sino a Germagno

no; 9.0 Da Susa a Pinero'o per Bruino. - Provincia di Biella 1.° Da Biella a Torino

per Gaglianico’, Saluzzola e Cavaglià; 2.° Da Biella a Vercelli per (lavaglia, Santliià e

San Germano; 5.° Da Biella ad Ivrea per Cavaglià, Piverone e Bolengo; 11.” Da Biella

nella Svizzera per Vigliano, Gattinara e Cessato; da Biella e Varallo per Mosso, Cre

vacuore e Trivera; 6.“ Da Biella ad Ivrea per Orhicppo, Zubieiia e Moiigrando. -

Provincia di Pinerolo: 1.° Da Pinerolo a Torino per Airasca e None; 2.° da Pinerolo

a Saluzzo per Carignano, Lombriasco e Faule; 5.° da Torino a Saluzzo per Osasco e

Cavour; 11.1‘ Da Pinerolo a Susa per Piossasco e Bruino; .._ Provincia tlÌ Susa; 1.° Da

Susa a Pinerolo per S. Ambrogio, Bruino e Pi0SSasc0.

Nella divisione di (ìuneo, pFOVIÙPÌB ili Cuneo: 1.° Da tîunco a lllondovi perla Lrava,

Morozzo e 'I‘riirchì; 2.° Da Cuneo a Saluzzo per Busca e tîostigliole; 5.° Da Cuneo iii

Alba per S. Sebastiano, Fossano e Ccrvere; 11.0 da Cuneo a Demilnte per Bocca Spar

wn g Mgjcla; 5,0 Da Cumgg a Dmnero per (jaraglio. - Proviiieiti d'Alba: 1.° Da Alba

a Torino per Bra, Soniinariva del Bosco e t'arinagnola; 2.° Da Alba a (Iuiieo per Bra e

Cervere; 5.° Da Alba in Asti per Prioci-a e S. Damiano; 11.0 Da Alba ai Savona per Lor

temiglia. -- Provincia di Alondovi: 1.° Da iliondoiia Torino per lllagliano; 2.° Da Mon

dovì in Alba per Carrù. Bene, Clicrasro e Bra; 5.° Da Mondovi a Savona per Lesegno,

(leva e Priero; 11.0 Da Mondovl a Oneglia per (leva, ‘iagnaso, Garessio ed Orniea; 5.° Da

Mondavi a Cuneo per la Grava, Margherita ed i Trucchi; 6." da Mondovl in Alba per

Bra e Cervere. - Provincia di Saluzzo: 1.° Da Saluzzo a 'l‘oriiio per Moretta, Faule

e Polonghera; 2.° Da Saluzzo a Cuneo pcr la Manta , Verzuolo e Busca; 5.° Da Sa

luzzo a Pinerolo per Staffarda e Cavour; 11.° Da Saluzzo in Alba per Lagnasco, Savi

gliano e Bra; 5.° Da Saluzzo a Mondovi per Savigliano, Genola e Fossano.

Nella divisione di Alessandria, provincia di Alessandria: 1.° Da Alessandria ad

Acqui per Borgorato, (Ianialero e Cassine; 2.° Da Alessandria a Casale per Castelletto,

S. Salvatore e Mirabello: 5.° Da Alessandria a Mortara per la Valle delle Grazie e

Valenza; 1L° Da Genova in [svizzera per Sale e le Alluvioni di Cambiò. - Provincia

d'Acqui: 1.° Da Acqui in Asti per llloirano, Castelrochero e Nizza; 2.° Da Acqui a

Savona per Spigno, Dego e la Rocchetta; 5.° Da Acqui in Alessandria per Strevi e (Las

sine; 11.‘ Da Acqui in Alba per Dego. -- Provincia d’Astì: 1.° Da Asti in Acqui per

Costigliole e Nizza della Paglia’; 2.° Da Asti a Casale per Cagliano; 5.° Da Asti in

Alba per S. Damiano; 11.“ Da Asti ad Ivrea per Mombarone, Monteeliiaro e Cocconato,

5.° Da Torino in Alba per Villanova, Ferrere e S. Damiano; 6.° Da Torino a Casale;

seguendo la destra del Po -- Provincia di Casale: 1.° Da Casale a Torino, se

guendo la sinistra del Po per Morano e Fobbietto: 2.° Da Casale iii Alessandria per

Occimiano, Mirabella e S. Salvatore; 5.° Da Casale in Asti per S. Giorgio , Ozzano,

Moncalvo e Cagliaiio; 11.0 da Casale a Vercelli ed a Novara per Villanova; 5.° Da Ca

sale a Pavia per Giarole, Pomaro e Valenza; 6.° Da Casale a Mortara per Tei-ranuo

va; 7.0 Da Casale a Torino, seguendo la destra del Po. _ Provincia di Tortona: 1.° lia

Tortona a Novi per S. Giuliano e Pozzuolo; 2.° Da Tortona a Mortara per Sale; 5.° Da
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Tortona a Serravalle per Villavernia e Cassano-Spinola. - Provincia di Voghera;

l.° Da Voghera a Mortara per Casei-Gerola; 2.° Da Voghera a Pavia per Casteggio

e Calcababbio; 5.0 Da Voghera a Lodi per Stradella, Porto Albera e Arena; 4.0 Da Vo

ghera a Bobbio per Rivanazzano, Goasco e Varzi.

Nella divisione di Novara, provincia di Novara. l.° Da Novara a Pallanza per Borgoma

nero ed Olcggio Castello; 2.0 Da Novara a Varallo per Cesto, Bracco, Romagnano e Gri

gnasco; 5.0 Da Torino in Isvizzera per Romagnano, Curezio e Borgomanero; lt.0 Da Novara

al lago d’0rta per Borgomanero, Gozzano e Buecione sino ad Omegna; 5.0 Da Novara a

Biandratc per S. Pietro Mosezzo: 6.0 Da Novara a Mortara per Garbagna e Vespolate;

7.0 Da Novara a Pavia per Trecate e Cerano; 8.0 da Novara a Milano per Sesto Ca

lende. - Provincia di Lomellina: i.0 Da Mortara a Tortona per S. Giorgio, Lomello

cd il Cairo; 2.0 Da Mortara a Voghera per Casei-Gerola; 5.0 Da Mortara a Novara

per Albonese; n.0 Da Mortara in Alessandria per Zeme , Vallc Sartirana e Valenza ;

5.0 Da Mortara a Milano per Vigevano; 6.0 Da Mortara a Pavia per 'l‘rumcllo, Garla

sco, Carlionara e Gravellona; 7.0 Da Mortara a Vercelli per Castcl dfitgogna, Robbio e

Palestro ; 8.0 Da Mortara a Casale per Gozzo, Candia e Villanova; 9.0 Da Alessandria

a Pavia per Torre, S. Nazzaro, Zinasco e S. Martino; i0.0 Da Alessandria a Milano per

Trumcllo, Gambolò e Vigevano; ll.0 Da Novara a Pavia per Vigevano, la Sforzesca e

Garlasco; i2.° Da Voghera a Pavia per Mezzana Corti eGravellotta-Provincia dcll’OssoIa :

i.0 Dall’0ssola al cantone Svizzero d'Uri per Crodo e Caravegna; 2.0 Dall’0ssola al Can

tone Svizzero dei Grigioni per Albogno ed Ohido.- Provincia di Pallanza: l.° Da Pal

lanza all’Ossola per Suna e Feriolo; 2.° Da Pallanza in Isvizzera per Intra, Canobbio e Bri

sago; Da Pallanza a Varallo per Gravallona ed Omegna; n.0 Da Pallanza a Novara per

Arona, Berghignello e Borgomanero. '-' Provincia di Valsesia: i.0 Da Varallo a Novara

per Quarona, Borgosesia ed Ara; 2.0 Da Varallo a Pallanza; 5.0 Da Varallo all’Ossola

ed in Aosta per la Vallc di Scsia. -Provincia di Vercelli: i.0 Da Vercelli a Biella cd

a Ivrea per S. Germano, Santhià e Cavaglià; 2.0 Da Vercelli a Varallo per Albano, Gat

tinara e Borgosesia; 5.0 Da Vercelli a Casale per Stroppiana; tt.0 Da Vercelli a Torino

per Trino, Palazzolo e Crescentino; 5.0 Da Torino a Casale per Trino c Morano; 0.0 Da

Torino in Isvizzera per Tronzano, Santhià, Buronzo e Gattinara; 7.0 Da '1‘orino a Biella

per Cigliano, Alice e Cavaglià.

Nela divisione d'Ivrea, provincia d'Ivrea: l.° Da Ivrea a Torino per Strambino,

Candia c Caluso; 2.° Da Ivrea a 'l‘orino per Castellamonte Cuorgnè e Valperga; 5.” Da

Ivrea a Biella per Bolengo-Piverone; It.0 Da Ivrea a Biella per Bnllengo e Zubiena; 5.0 Da

Ivrea in Aosta per Montalto e S. Martino.

Provincia d'Aosta: i.0 Da Aosta ad Ivrea per Cltatillon e Verrèz; 2.0 Da Aosta a

Moutiers per Prés S. Didier, Villeneuve e Morgex; 5.0 Da Aosta in Isvizzera per

Etroubles.

Nella divisione di Nizza, provincia di Nizza: i.0 Da Nizza a S. Remo perlVillafrnuca,

Turbia e Montone; 2.0 Da Nizza a Barcellonette per Lorenzo, La Torre, Clanzo e

S. Stefano. - Provincia di Oneglia: i.0 Da Oneglia a ‘lllondovi per Ponte d‘ Assio,

Chiusa vecchia e Nava; 2.0 Da Oneglia a S. ltemo per Porto Maurizio e Lcvenzo ; 5.0 Da

Oneglia ad Albenga per Diano Marino ed il Cervo. - Provincia di S. Remo: i.0 Da

S. Remo a Nizza per Bordighiera, Ventimiglia e Montone; 2.0 Da S. Remo ad Oneglia

per Riva e S. Lorenzo; 5.0 Da S. Remo a-Cuneo per Broglio.

Nella divisione di Genova, provincia di Genova: t.0 Da Genova a Cltiavari per Nervi,

Recco e Rapallo; 2.0 Da Genova a Savona per Sestri, Vollri ed Arenzano; 5.0 Da Genova

a Iiobbio per Staglieno, Torriglia e Montebrtttio; lt. Da Genova itt Acqui per Vollri e

Cattiptifretldo; 5.0 Da Genova a Novi per Pontetlecimo e tîautpottiartinc. - Provincia d'Al

benga: l.° Da Albenga ad Ottcglia per Alassio, Andora «d il tìcrvti; 2.0 Da Albenga a
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Savona per I.oano, Pietra, Finale e Noli; 5.0 Da Albenga a Mondovi per Ortoverio,

Garessio ed i Pagli; 11.0 Da Finale a Mondovi per Calice, Calizzano e Perlo. - Provin

cia di Bobbio: 1.0 Da Bobbio a Voghera per Varzi e Bagnara; 2.0 Da ‘Bobbio a Genova

per Ottone, flovegno e Fascia. ‘- Provincia di Chiavari: 1.° Da Chiavari a Genova per

Zoagli, Rapallo e Iluta; 2.0 Da Cliiavari alla Spezia per i Cavi, il Bracco e Materana.

- Provincia di Levante: 1.° Dalla Spezia a Gliiavari per Riccò, Borghetto e Materana;

2.0 Dalla Spezia a Modena per Sarzana. - Provincia di Novi: 1.° Da Novi ad Acqui per

Capriata ed Ovada; 2.0 Da Noti a Mortara per Pozzuolo; 5° Da Novi a Genova per

Gavi, Carosio e Voltaggio. - Provincia di Savona: 1.0 Da Savona a Genova per Al

bissola, Varazze ed Arenzano; 2.0 Da Savona ad Albenga per Vado, Noli, Varigetti e

Finale ; 5.0 Da Savona in Acqui per Altare, Carcare, tîairo e Dego; 11.0 Da Savona a

Mondovi per Carcare e Millesimo; 5.0 Da Savona ad Alba per la Pianella e Corteiniglia.

Ponti sospesi.

I ponti sospesi, volgarmente detti ponti di ferro , erano 7 nel 1852, cioè il ponte

Carlo Alberto a I.acaille in Savoja, sul torrente des Usses; il ponte Maria Teresa, sul

Po a Torino; quello di Casale, parimenti sul Po; quello di Srysscl sul Rodano; quello

d'Asti sul Tanarqtiello d’Oneglia sul torrente Impero; quello di Pollenza sul Tanaro.

‘relega-alla.

Comliattuta ed avversata per molto tempo la rete telegrafica si è in pochi

anni estesa , e mancano poche linee per compierla. Ormai si corrisponde da Torino

con Milano, Verona, Trieste e Vienna direttamente. Quanto sia importante questa li

nea pel commercio e per la politica non occorre dire, perchò niuno ignora le rela

zioni che vi hanno fra Trieste e Genova, e come più celeri giungano per mezzo di
Trieste le notizie d'Oriente. i

Aperta la linea fra Genova e Sarzana e quella fra Novara e Brissago, si comunicherà

per Sarzana coi ducati, colla Toscana e colla Svizzera si avrà una duplice corrispon

denza da una parte per Ginevra e dall'altra pel Ticino.

Condotta, com'è a buon punto la rete telegrafica, accelerasi la costruzione della li

nea da Genova a Nizza, per aprire una seconda comunicazione colla Francia. Ora gli

Stati Sardi corrispondono colla Francia per mezzo di Grenoble e di Lione. Nel Bilan

cio è già stanziata la somma per quest’opera. . .

Sono già avviati i lavori del telegrafo elettrico sottomarino dalla Spezia alla Sar

degna (Cagliaril. Da Cagliari il telegrafo sarà condotto fino a Bona nell'Algeria, e di

Bona prolungato fino a Malta. La comunicazione diretta tra Malta e Londra sarebbe

per i seguenti punti : Bona , Cagliari, Spezia, Genova , Ginevra , Basilea, il Reno, il

Belgio ed Ostenda.

INDUSTRIA.

Essendo scopo di questo Dizionario degli Stati Sardi occuparsi delle industrieitaliane

che si riferiscono agli Stati di Terraferma, siamo costretti ad escludere dalle industrie

degli Stati Sardi tutto quantosi riferisce alla Savoja, la quale forma anche geografi

camente una regione industriale che ha caratteri affatto proprj e che può quindi es

sere utilmente presa ad esame particolare. Ci saranno di guida VAnnuario italiano sto

rtco-statistico pel 1852 e lblnnuario economico statistico deZVItaIia pell'ann0 1855.
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Metalli.

Fra i metalli che si estraggono in Piemonte e si ritraggono dalcommercio straniero, il ferro

occupa il primo posto. La produzione del ferro di prima e seconda fusione ebbe negli ultimi

anni grande incremento a cagione dei metodi perfezionati di modellatura, della faciliti: .

di esecuzione, della varietà e bellezza delle forme. l/uso del ferro fuso per mobili e per

usi domestici è generalmente cresciuto, e la costruzione delle strade ferrate diede un

nuovo sv‘iluppo a siffatto industrie. Nel co|‘so di otto anni la produzione del ferro di

prima e seconda fusione si è raddoppiata, e da 151m. quintali metrici in cui

trovavasi nell'anno 18th è ora salito ai 501111. vuolsi dedurre da questa cifra la

produzione della Savoja, cioè una metà circa.

Anche i ferri di prima fabbricazione, oltre quelli gittati in forme, avevano prodigio

samente aumentato al confronto degli stranieri, sebbene questi, già prima dei nuovi

trattati eolblnghiltcrra, col Belgio e colla Francia, avessero fruito della diminuzione’

del dazio di 9 franchi per ogni quintale metrico.

La fabbricazione dcll'acciajo rimase tuttavia stazionario. Però merita d'essere lodata

la fabbrica dei fratelli Lasagne in Villanova e (iignod (Aosta), che preparano Facciajo

di fucina detto naturale per uso di molle a manticc, ferri da‘ taglio, falci ed altri stru

menti agricoli. Esso serve alle ottime fabbriche di falci che fioriscono in Mongrando

(Biella), e che hanno vinto alla concorrenza del mercato interno le falci e gli stru

menti da taglio della Stiria e di Bergamo, che altre volte lo tenevano esclusivamente.

Le fabbriche di Mongrando danno una‘ produzione annua di due mila dozzine di falci

che si spediscono in assai buon numero anche all’estero e principalmente in Inghil

terra.

‘Uimpiego del gaz negli altri fornelli ha grandemente migliorato la condizione del

ferro con significante economia di combustibile, ed è oramai comune nella valle da

Aosta. Egualmente furono stabiliti parecchi laboratorj meccanici, attuati da potenti mo

tori idraulici, per la costruzione delle ruote dei carri da strade ferrate in ferro la

vorato di un sol pezzo, e si ebbero pure fucine per saldare il ferro e le macchine

necessarie ad eseguire i pezzi delle più grandi dimensioni in servizio delle strade fer

rate. Finalmente un’ industria che lavora il ferro e che ha preso una grande estensione

è la costruzione dei letti di questo metallo. La sola Genova ne conta ventisei fabbriche.

Le miniere di ferro nelle provincie Sarde al di qua delle Alpi sono le seguenti; __

ln lvrea: 1 Ferro spatico, prodotto chilogrammi 110,600; __ 9. Ferro idrossidato, chilo

grammi 6,083,lt50; _. 1 Ferro solforato, chilogrammi 276,000.

Molto ed in rapido aumento sono le fucine in cui si lavora il ferro.) Nel distretto

mineralogieo di Torino lavorano nelle fucine 577 operaj distribuiti nel modo seguente;

Nelle fonderie e gctterie N.“ 205; aflinerie Lanzasche N. 28; ferriere catalane, liguri

l\‘.° 21:; aflinerie bergamasche, giovcnasrhe e scartlcre N.“ 102.

La preparazione e la fabbricazione del metallo assorbe in questo circondario le se

guenti materie prime: .... Ferro oligisto , quintali metrici 2,250; Ghisa, quintali meli‘.

111,595; ._. Rottami di ferro, quintali tuelrici 5,1109. - Essa impiega questa quantità

di combustibile: Carbone vegetale, quintali metrici 52,970; - Cook , quintali metr.

2,029; - Legna, quint. metr. ItO. -- e produce - ferro, quintali metrici 9,957. -

ghisa, quintali metrici 7,026: - acidi diversi quint. metr. 1,580; - sali diversi,

quint. metr. 5,t00. - Nel distretto di Genova la situazione del l'19 è bene rappresen

tata da queste cifre. Vent’otto fucine catalana o liguri impiegano 209 operaj:_ 50,699

quint. metr. di ferro; - M669 quint. metr. di ghisa; - 2785 quint. metr. di ferraccio;

- 525, quint. metr. di scaglia ed agrini; - 76,052, quint. metr. di combustibile; -
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e producono quint. metr. 20,t72 di ferro in verghe, col prezzo medio di franchi ltO,90

al quintale metrico nelle vendite ai commercianti; e 115,65 in quelle dei commercianti

ai consumatori. - Le opere in getto per la cifra di q. m. 21,006 al prezzo di franchi

50 e 75. Secondo la qualità del getto sono fuse in otto forni a cubilot che impiegano

465 operaj, quint. metr. 22,518 di ghisa; e consumano quint. metr. 4,595 di cook, e

4,195 di litantrace e lignitc. i

Nel distretto di Novara le fucine sono distribuite nel modo seguente; fucine alla

bergamasca N.” 9, impiegano opcraj 40, quint. metr. di ghisa 800 e producono 250

quint. metr. di vomeri d'aratro, e 575 di ferro in barra e cerchioni.

Ecco finalmente il movimento delle lucine nel distretto mineralogico di Cuneo.

NELLA PROVINCIA m Casso.

Operaj Materie Combustibile Prodotti

{ti fucine giovenascbe e scartiere con 22 chil. 21,567 169,009 12,906

11 fucine bergamasche 26 » 259,254 - 987,81t6 t91t,8ti6

MÙNDOVÌ.

0peraj Materie Combustibile Prodotti

6 fuciue giovenasche B0 chil. 267,495 75h,750 481,661:

l fucina ligure i 7 n: 500,000 506,155 202,500

SAIJJZZO.

. Operaj Materie Combustibile Prodotti

42 lucine giovenasclte 28 cbil. 70,947 21t0,06t 614,785,

Sebbene Pindnstria del ferro in Piemonte sia la prima ed anzi la sola tra le indu

strie metallurgiche che abbia importanza, pure il ferro che si ricava dalle sue minie

re, aggiuntovi quello che in quantità quasi uguale gli viene dalla Savoja, non è sul

tieiente alla consumazione dello Stato. Cagione di questa insullieienza ‘non è già la

mancanza ‘del minerale, sibbene la scarsità del combustibile e la lontananza delle mi

niere dal marc, la quale impedisce o che il combustibilevvenuto dal di fuori si porti

alla miniera, o che il minerale stesso venga sul litorale ariccvere Fazione del fuoco.

Quindi è che il minerale dell’l‘llba ed il carbone della Toscana importati su varj punti

della riviera alimentano quivi numerose lucine, in cui si prepara direttamente il ferro

senza precedente fusione secondo il metodo detto catalano o ligure. ll minerale cosi

importato produce annualmente trentamila quintali metrici di ferro circa, e porta a

cenlodieci o centoventimila quintali la quantità totale di questo metallo ottenuto nello

Stato, cui vengono ad aflgiungersi il ferro di prima fabbricazione el’altro fuso in masse
D ,

e rottami, importati daIFestero. E da notarsi che dei novantamila quintali che si pro«

-ducono estraendoli dalle miniere dello Stato, una metà è da attribuirsi alle miniere

della Savoja; per cui la produzione (lelle provincie italiane del Piemonte è di circa

quarantacinquemila quintali metrici all’anno.

Non esistono in Piemonte miniere di stagno, nè di zinco, nè di mercurio, e poco

è il rame che si ricava anche di là delle Alpi nella miniera di S. Giorgio d’ Urtières

(llloriana ). Perciò quanto {impiega di questi metalli puri od in forma di leghe pro

viene dalfestero. lìvcone lo stato delle importazioni:

srm SARDI - v1
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_ Quantità VflIOTG

Rame in lastre anno 1881. Quintali metrici 760 Lire 176,870

» in pannie rottami » Il ,, 5500 ,, 825,000

Piombo in galena o l! ,, 4355 » 16,876

a; in pane e brutto D! ' DI ,, 45,233 ., 5611300

IP DHÎIUIO e IÉÌÌIIIIIBIO n n n "O7 ” 50,700

Stagno in pane e rottami u n il 596 o 51,680

n in Vefghe ai n u H7 n 5,170

Zinco di prima fusione Jr n l) 120 o 7,7110

o laminato. ii DI J’ 155 o 111,060

Zeonzo in pane e rottami I! S! J) 225 » 141,600

Ottone in pane e rottami n ,. J) 66 » 5,060

v III IBSIPB DI u n N 80,00Ù

o lavorato » Il o 02 »_ 52,200

L’ esportazione invece dei metalli comuni e loro lavori del nostro stato è insignifi

cante : la più riuiarchevole è quella della ghisa in massa e rottami: quintali metr. 8877

del valore di fr. 155,165 prima del 18151, e per quintali metrici 6101 del valore di

franchi 91,516 nel 18111. - Però nel 1861 acquistò una tale importanza l’ uscita del

piouibo arcifoglio in galena, in quintali 19,552 del valore di franchi 188,500, mentre

che 1’ uscita media antecedente era di quintali 1615, valore franchi 111,076. - Dalla

quantità del zinco importato sembra potersi conchiudere che 10,000 chilogrammi di

rame vengono ridotti in ottone; quale sia la quantità di esso metallo ridotta in bronzo

non si conosce. Oltre alla fonderia dell’arsenale in Torino in cui si gittano le artiglie

rie, esistono in Piemonte 8010 fonderie di campane ed altri oggetti usuali di bronzo,

come mortai e niortarettc. ‘

La fabbricazione dei bronzi dorati appena esordisce in Piemonte, e la maggior parte

di quelli che si spacciano vengono d'Inghilterra e di Francia. Però nelhiltima esposi

zione fu premiato con medaglia d'argento un abile indoratore di metalli in Torino, il

signor Ignazio Boggio , il quale ottenne ottimi risultamenti nella colorazione del me

tallo, e seppe variare con gusto ed eleganza l’ ornato della doratura galvanica a me

talli diversi e con vernici applicate al fondo.

Molte sono nella provincia d‘lvrea,di Novara e di Cuneo le fucine da rame con ma

glio, numerosissimi i magoani ramaj.

l,’ introduzione della luiiiinazitine a gaz e lzi costruzione di molte fontane e acque

dotti ha iiotabilmente cresciuto la consumazione del piombo, e promosso la fabbrica

zione ilei tubi di questo metallo che nulla lasciano a desiderare sia pel prezzo, sia per

la qualità.

É un’ industria ancora nascente in Piemonte la fabbricazione di vassellami della lega

metallica ronosriuta sotto i nomi di rame bianco. di rame di (‘ierinania o di pak

foitd. Perciò fii premiato nell anno 181111 il primo che lo introdusse in ’l‘orino , e nel

1850 ebbe pure la medaglia (Il rame un altro fabbricante di pak-foitd, confessandosi

tuttavia, nel giudizio ‘che l‘ accompagna, non essere abbastanza diffusa nel paese.

De’metalli preziosi non c'è gran copia iii Piemonte. Una miniera di piombo-argenti

fci-o a ’l‘c.nda da lavoro a 50 o 110 operaj dei due sessi, e produsse nell'anno 18112,

5560 quintali metrici di minerale, d’onde se ne ricavarono 520 di atquifottn.

Nel 1850 ricominciavasi nella provincia di iltlondovi la estrazione del piombo sol

forato argcntifero, che si era sospesa nel 181t8. Quanto all’oro, nel 18111 i filoni di pi

i-ili aui-ifcre coltivate nelle valli Anzasca, '1‘oppa ed Antrona (provincia di Pallauza ),

tirano concetlttti a 26 particolari o società e davano lavoro a circa 1:00 operaj per lo
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scavo, la estrazione, la cernita, il trasporto ai mulini di amalgamazione e ‘la tritura

zione dei minerali. F1}: queste venticinque concessioni le più importanti erano quelle

di Peschiera con 118 operaj,e di Minerone di Sotto con 65, entrambe in Valle d’ An

zasca. Il prodotto di queste miniere poteva estimarsi come segue :

Once Grammi Valore

Valle Anzasca . . 15,050 155,867 Lire 002,400

Valle Toppa . . . 655 19,11% » 150,800

Valle Antrona . . 612 20,586 » 85,760

Un altro filone aurifero tPAlagna in Val Sesia, provincia di Novara, non occupava

che una decina d’ operaj e dava appena un prodotto di grammi ‘2070.

Gioverà ora conoscere la quantità dei metalli preziosi lavorati in Piemonte negli

ultimi anni, la quale si può dedurre dal seguente:

QUADRO muosnurnvo 0113111111111 1>nnz10s1 Lnvoiyvn 11111 Rea: STATI m TERRAFERMA

srm vmzssxnn 111. 11111101110 n.11. 9111110 camuno 1 ‘rurro 11. 1850.

 

Peso DEI 1\‘I1r1:r1111.1

ANNO -_<-l">f-<+“---_"’ ” - _-_-_

Oro , Argento Dorato

(lliilogrammi 1 vhilngra1111ni tìhiìognunnn

Ì

181111 030,100 _ 10.000,00: 101,110
13110 _ A 001,120 100010100 120,000

18116 050,011 l! 114131010 100,010

18117 500,111 1131104511 111,010

18118 510,000 541110100 111,020

10110 010,010 041510211 12,010

18110 100,001 11051000 011,105

Nella quantità dei metalli lavorati di sopra accennata è compresa la fabbricazione dei

cosi detti dorini nella seguente proporzione:

Anno 181m Chilogrammi 61,752

a 181115 , » 113,059

» 18110 » 101,001

” 7 s;1’ n,, 111110 » 10,101

1" n
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La quantità media dei metalli preziosi presentati al marchio negli anni 18lt1-lt2-It5,

presentava le seguenti cifre:

Oro . . . . . . Cbilogrammi ttzlulttlfi

Argento . . . . . n 5902098

Argento indorato . . n 1119356

Oro ridotto in dorini n 66,487

Si deduce dal confronto che la fabbricazione delle fatture d'oro, delPargento indo

rato e dei dorini è costantemente cresciuta. Allo incontro le fatture d'argento sono

sempre diminuite. E infine nel 1850 la fabbricazione dell'oro rappresenta un rapido e

non ordinario aumento, a cui certo non è straniero il ribasso nel prezzo di questo me

tallo per le abbondanti importazioni dall'America nei mercati d'Europa, o per la de

monetazione di una parte di esso.

Per l'importazione ed esportazione complessiva dell'oro e delbargento lavorato, il va

lore è rappresentato dalle seguenti cifre:

Anno Importazione Esportazione

18bit L. l,07li,7lt5 L. 90,|52

18115 n 1,l5l5,962 a 216,874

_15lt6 » 1.012663 n 50,657

18lt7 > l,0l7,llt0 n 57,583

1814 8 n 7't0,93 i n 53,709

l8tt9 n 980,990 n 57,252

u

U

Queste cifre confrontate a quelle del t8It5-le quali davano una importazione di

L. 784,516, mentre l'esportazione era di L. 105,035, farebbero credere che la industria

delforificeria e dellargentcria fosse diminuita in Piemonte, se d'altro lato non si avesse

l'aumento che abbiamo notato nei metalli preziosi sottoposti annualmente al marchio, -

e se non si dovesse attribuire alla crescente prosperità del paese il maggior consumo

di simiglianti oggetti che la tradizione e la moda ricerca preferibilmente alla Svizzera

ed alla Francia; onde la cresciuta importazione può benissimo accordarsi con una cre

sciuta produzione interna. Si calcola che il valore delle argenteric c delle oriticerie

lavorate in Piemonte non sia minore di quattro milioni.

Al Piemonte propriamente detto, e principalmente alle città di Asti, di Carmagnola,

di Vercelli, di Saluzzo è propria la fabbricazione dei dorini, che sono olivctte d'oro di

cui si fanno collane, e che si portano dalle contadine.

A/Genova è invece riscrbata l'arte della filigrana d'oro c ‘di argento che si esporta

in grande copia all'estero: sebbene l'eccesso della produzione abbia in questi ultimi

anni nociuto a tale industria,e molte tiligrane sieno rimaste invendute, al che forse è

da attribuirsi la crescente diminuzione ncl valore delle esportazioni di metalli preziosi

lavorati che, si raccoglie dal quadro che abbiamo dato più sopra. .

Del resto nella sola Genova si contano da 56 Iaboratorj d‘orelici o argcntieri, 2 di

argentierì, 7 ccsellatori, 2 doratori e argentatori alla galvano-plastica, ‘2 battiloro. E

poichè siamo sul discorso delforilìceria c dellargenteria, ò qui forse il luogo più ac

concio a parlare d'una industria aftinea queste arti, che da gran tempo si esercita dai

Genovesi e che è divenuta Yoggetto di una importante fabbricazione e di un esteso

commercio, intendiamo dire dell’arte di lavorare il corallo.

La quantità di corallo che si lavora in Genova si può desumere dai numeri seguenti

che rappresentano ciò che uc è stato introdotto in città, cioè:
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Dal i.° luglio iflhî al i." luglio i805 Chil. 58,500

Dal i.° luglio t8tv5 al iflluglig 431,1; a 55,600

Media per un anno Chil. 56,950

Si è calcolato che la pesca, la fabbricazione e il commercio del corallo diano lavoro

a 2500 persone. La produzione annua si calcola del valore di circa due milioni. Una

parte se ne spedisce in Lombardia, in Anstria,iu Ungheria, in Polonia, nei Paesi Bassi,

ma la maggior parte va in Inghilterra, in Russia e ncll’Asia. Da qualche anno siffatta

industria ha scapitato alquanto per cagioni dipendenti dalle attuali condizioni del com

mercio colle Indie e dalle difficoltà cui va‘ soggetta la reimportazione dei coralli in

venduti, ai quali il cangiamenlo della moda, o i danni soifcrti per viaggio obbligano

a dare un cangiamento di forma, prima di poterli rimettere in commercio.

Sostanze fossili non metalliche.

Uestrazione e il lavoro dei mamti sarebbe suscettibile in Piemonte di un molto mag

giore sviluppo di quello che abbia raggiunto fin ora. l registri delle dogane dimostrano

che il valore dei marmi e degli alabastri importati supera quello delle esportazioni.

Cosi nel i803 mentre l'importazione fu pel valore di lire i03,860, l’ esportazione ne

raggiunse appena la metà. E mentre le provincie d’ Ivrea, di Pinerolo, di Cuneo, di

Mondavi, posseggono il marmo statuario di Poni, il verde di Susa, il bardiglio e il bi

gin di Valdieri, mentre con questi garcggiano il verde di Varallo, i bianchi di Val

dieri, di Travesto, di lìuriasco, i neri di Ormea, di Frabosa, di Majola, il giallo d’0rmea, il

persichiuo di Quasstvlo e di Garessio, il marmo di Gassino e Falabastro di Busca; e nelle

provincie marittime il vtarde di Polccvcra (Genova), le brccce, i neri e i portare delle

vicinanze di Spezia e di Portovenerc (Levante); (che formano uno dei principali rami

di commercio di quelle provincie); i neri ed i portori di Pornassio e di Cozio (Oneglia);

con tutto ciò non sembra che il valore totale dci marmi estratti delle cave del Pie

monte e del Gcnovesato eeccda le cento a centoventi tuila lire.

Più numerose e meglio coltivate sono le cave di pietre specialmente dei graniti

nelle provincie di Pallanza , a Mont’ ()rfano, a Baveno, a Fcriolo; nella provincia di

Biella, a Campiglia c S. Paolo: sono pregiate le tre cave di gneiss a Malanaggio, e le

altre a Cumiana nelle provincie di Pinerolo, ma sopratutto meritano d'essere ricordate

le ardesie nere o lavagne del monte S. Giacomo (Chiavari), nel mandamento di La

vagna da cui pigliano il nome. Sono settanta cave che danno sussistenza a meglio

che un migliajo di persone. Si coniputa a 500,000 lire il valore totale dei chiappami

grezzi scesi a Lavagna; quelle delle lastre lavorate condotte in Genova e in altri

luoghi della Liguria ad un mezzo milione. Molte ne vanno in Toscana, negli Stati

della Chiesa, nel Regno di Napoli, a Costantinopoli, nei porti del Mar Nero, negli

Stati Barbareschi, a Gibilterra ed alcune eziandio nelle Americhe.

Tuttavia se la somma delle ardesie esportate non supera le lire trentamila , come

pretendono i calcoli doganali, la importanza di tale industria non vuolsi riguardare

che dal lato dell’ interno consmno. infatti può dirsi che le case della Liguria non

conoscono altre coperture, senza parlare degl‘ infiniti altri usi per pavimenti, banche

da giardino, cisterne, tavole, ecc., a cui le ardesie vengono adoperate. Sommano final

mente a 62 le cave di gesso c di calce del Piemonte, della Liguria e di Nizza , che

impiegano circa 1100 operaj e danno circa 110,000 quintali metrici di materiale. Tra

questo le sole fornaci attuate presso Arona ne dmno oltre quarantamila quintali. Ad
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onta di cosi abbondante produzione di calcina e di gesso, a cui voglioiisi aggiungere

quasi 70,000 quintali che dà la Savoja , i bisogni del paese non sono ancora sod

disfatti, ed è indizio anche questo di una sempre crescente prosperità che aumenta il

numero delle costruzioni di edifizj di ogni maniera.

(Îfllllllillflllfll foulll, forni e calorlferl.

Primaria è la importanza del combustibile nell’ argomento delle industrie. Del Pie

monte è a dirsi, che il sistema protettivo che fino agli ultimi anni vi aveva esclusiva

mente dominato, sottraendo le industrie allo stimolo salubre della concorrenza, non

rendeva necessarie quelle economie, per le quali si risparmiasse la maggior possibile

quantità di combustibile.

Quindi l’ incarimento eccessivo nel prezzo della legna che in pochi anni venne a

raddoppiarsi. Alle niolte fucine di cui abbiamo dato le cifre aggiungansi parecchie

migliaja di fueine di niagnano; un migliajo di fornaci da calcina e da gesso , otto

cento da mattoni, almeno diciannove vetriere, più che duecento stoviglierie, più che

settanta saponerie, ben venticinque mila bacinelle da seta , poi molte tintorie , poi lo

sealdamento di queste e d’ infinite altre officine, poi i bisogni giornalieri di un mi

lione di famiglie in un clima per molti mesi dell’ anno abbastanza rigido, e tutto ciò

condotto senza regola, senza direzione, senza discipline scientifiche; e si comprenderà

di leggieri lo incredibile sciupo di enormi masse di combustibili, che il lento procedere

della vegetazione diventava ogni giorno più incapace a compensare. Perciò l'atten

zione degli speculatori si rivolse più seriamente alla ricerca ed alla estrazione dei

combustibili fossili. Non dovendo noi parlare della Savoja, ìlove più abbonda il carbon

fossile e l’ antracite, diremo soltanto che in Savona si estrae la lignite dal terreno

terziario incdio e che nel 4809, esso diede la piodnzionc di l'1 mila quintali metrici,

che nel distretto di Mondovl si sta attivando l’ estrazione della lignite da’ trrrcni

terziarj di llagnasco, che nelle caie di Torretta, in provincia di Nizza, t‘ di Noceto in

provincia di Mondoil, si sospesi-re i lavori per (‘IPPUSÌUIÌZU particolni-i dei conccssiii

narj; che d’ altra parte è cresciuta in grandi proporzioni l’ estrazione della torba ,

l’ tlS0 della quale si va sempre più propagando. lntaiito si diminuironn a più riprese

i (lazj sul carbon fossile c. sul litantrace introdotto datl’ estero: cnsirliè crebbe con

temporaneamente e cresce tutta\ia ogni giorno col prodotto delle cave nazionali l’iiii

portaziune straniera. È stato talmente rapido l’ incremento di quest'ultima che dal

1820 al lit) l'importazione si t‘: fatta più d'un centuplo maggiore col progresso che si

raccoglie dalla tavola seguente:

' Inoporluzlone.

(Îarbou fossile o cooke.

Anno 1890 Quintali metrici 9,800

9! ISIUL s.» n» 6h‘l2[

» ÌSÌIÙ D ‘I 96,057

» iene » » l0t5,600

h‘ n s:» l8lt8 1» v 490,166

v 18!!!) » v 255,079
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ll valore medio di questo articolo da lire 616,552 ascese in questi ultimianni (1861)

a lire 1389,01!» Fatta la parte di questo incremento alla illuminazione a gaz che si

era introdotta da quell’ epoca in alcune città dello Stato, e a cui devonsi attribuire

forse 110,000 quintali, esso rimane ancora assai notabile, tanto più se si osservi che la

fabbricazione del gaz non consuma che una piccola parte del cook che essa produce,

il quale viene cosi ad accrescere la somma dei combustibili versati in commercio.

Ecco in qual modo si distribuisce nelle provincie italiane del Piemonte la produ

zione dei combustibili fossili :

1.° ÀNTRACITB.

Provincie Comuni Operaj Prodotto

Aosta Due Venti Quintali metrici 1,600

2.” Lmnrr: ‘IIRZIARM s m ALLUVIONE.

Provincie Comuni Operaj Prodotti,

lldondovl Due Venticinque Quintali metrici 12,000

Levante Una _ » » » »

Savona Una Venti ‘ » » 16,000

5.° TOMBA. a

Provincie Comuni Operaj Prodotto

Susa Tre Cento Quintali ‘metrici 20,000

Ivrea Una Sessanta » Il 16,000

Novara Una Cinquanta » » 10,000

È da notarsi che queste cifre rimontano all’anno 18411. L'estrazione della torba ha

preso in seguito una maggiore estensione.

Cosi la torbiera d’lvrea impiega ora 160 operaj, invece di 60, e fornisce 500 mila

miriagramuii annui di torba. Ciò nullameno rimane ancora molto da fare, e vuolsi ri

petere un’altra volta il desiderio di vedere attivata al più presto la miniera di car

bon fossile ultimamente scoperta in Sardegna. E’ anche a desiderarsi che venga intro

dotto ed esteso l'uso dei forni e delle stufe economiche, ma le riforme di caloriferi

è tra quelle che suppongono nei fabbricalori, negli artefici, nel pubblico maggiore

famigliarità colle pratiche applicazioni della fisica e della chimica, e che fa pensare al

l’ urgente bisogno che abbiamo, che sorga finalmente anche tra noi la classe degli

ingegneri industriali.

Arti ceramiche.

Quantunque esistano in Piemonte materiali atti alla fabbricazione delle porcellane

come il molino di Borgomanero (Novara) ed il feldspato granulare di Locarna (Ivrea),

pure una sola fabbrica esiste in Torino, la quale sebbene vadasi perfczionando ogni

anno, non si può dire per anco potere vincere la concorrenza sIranieraNumerose sono

invece le fabbriche di stoviglie più grossolane; nonehè di mattoni e di tegole, che
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danno luogo ad un attivo commercio di esportazione. Quasi tutte le provincie italiane

dello Stato abbondano di depositi copiosissimi di terre plastiche e figuline; voglionsi

citare specialmente le argille di Savona, di Albissola, di Nizza, di Mondovl, di Butti

gliera (Asti), di Faste-llamonte (Ivrea), di Stradella (Voghera), di Maggiora (Novara), di

Omegna (Pallanza), dl Pecetto (Torino). Le fabbriche di Savona alimentate dalle sue

argille sono antichissime e furonoeassai più fiorenti che ora non sono: oltre alla Li

guria ed al Piemonte esse provvedevano di majoliclie, e ancor provvedono in parte,

5a Sardegna}? ltiorsica, ladToscana, le provincie meridionali della Francia, la Spagna,

e provincie ar aresche e il Levante’ ma i dazj impostivi alla importazione dalla

Spagna e dalla Francia loro hanno arrecato un grave pregiudizio.

Ecco il quadro dell’esportazione ed importazione media decennale dal 4859 al 481W

per quanto concerne sitfatte fabbricazioni.

Importazione Esportazione

Terra magniesiaca detta da pippa. Quintali metrici 5,2% tll

» n detta di porcellana. » 255 69

(Sassi di porcellana o majolica . » 85h 5

Sabbia bianca . . . . . . . 1| 48‘) 2,448

Crogiuoli . . . . . . . . Kilogrammi 47,500 600

Giare da olio . . . . . . . » 455,500 40,700

Pipe . ; . . t. . . . . . » 60,600 mao

Stufe . . .' . . . . . . . Per lire 4,950 2,000

Mattoni e tegole. . . . . . Numero 5,002,496 7,9ti5,958

Stoviglie ordinarie . . . . . Kilogrammi 540,000 noo,000

Majolica bianca . . . . . . » 418,900 462,800

» dorata e dipinta . . . 50,500 487

Porcellana bianca . . . . . » 9,600 500

» dorata e dipinta. . . . » 20,660 900

Al paro delle terre figuline abbondano nelle provincie italiane degli Stati Sardi le

selci appropriate alla fabbricazione dei vetri, tra le quali i qnarzi di Salto (lvrea), di

Cassotto, di Roccaforte (Mondovl), di Demonte (Cuneo), le sabbie quarzose di Nizza, il

quarzo di Tenda, quelli di S. Maurizio e di Montecrcstcse (Pallanza).

Ad Altare nella provincia di Savona sono dieci vetriere. Quesfarte vi fiorisce da più

secoli introdottavi da alcune famiglie francesi. lfintera popolazione (4750 anime) ne

vive, e somministra operaj, soffiatori ad altre parti dello Stato etl anche fuori.

Però le esportazioni de’ suoi prodotti sono di molto diminuite. Nizza, Chiusa (Cuneo),

Torre (Mondovt), Garessio (ivi), Arrizzano (Pallanza), Crevola (ivi), Noceto (Mondovl),

vi hanno ciascuna una vetriera, cosicché a sedici ammontano nelle provincie italiane

degli Stati Sardi le fabbriche di vetro che si calcolano impiegare da 800 opcraj e la

voratori e produrre da dodici a sedici mila quintali metrici di vetri d’ ogni specie, il

cui valore sembra doversi stimare a circa un milione di lire.

La fabbrica di Grevola tenuta dai socj Minetti e Morgantini ha specialmente pro

sperato. Essa impiega ora cento quaranta operaj, e spande, i suoi prodotti, oltre gli

Stati Sardi, nel Modenese, nel Parmigiano e nella Svizzera Italiana.

Le grandi lastre di getto non si possono ottenere che con grandi imposte di capitali,

e queste richieggono la certezza di un grande smercio: tale fabbricazione non sussi

ste perciò in Piemonte dove arrivano di Francia belle e spurate e ripulite le grandi

lastre che non vi sono sottoposte ad altra operazione che la stagnatnra. Si potrebbe
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per altro introdurre con frutto una più umile, ma non meno importante fabbricazione,

quale sarebbe quella degli specchietti, detti di Norimberga, di cui la Germania ebbe

per molti anni il monopolio; ma che fu poi accolta con profitto in Francia nelle

grandi manifatture di S. Quirin.

Fabbriche dl prodotil chlmlcl.

Il Piemonte, come abbiamo notato, conta appena da pochi anni, e non ancora ab

bastanza diffuse di quelle scuole popolari di chimica che hanno fruttato tanti benefizj

alla Germania, allînghilterra, alla Francia, alla Svizzera: scuole nelle quali ciascuno

che si destina a. qualche industria chimica, vede eseguirsi in piccolo que'procedimenti

stessi che poi si applicano in grande nelle officine; e mentre ha sott’occbio i mo

delli o i disegni degli strumenti, merce dei quali si compiono le operazioni delle arti,

apprende il modo col quale s’ impiegano gli agenti chimici, i fenomeni che nascono

dalla reciproca loro azione, scuole in cui si additino i materiali onde è ricco il paese,

s'indichino gli usi a cui possono servire, se ne slimi il valore industriale, si svelino

le frodi che possono adulterarli, s’iniziano in una parola gli alunni al misterioso

connubio che lega la più umile delle arti ai più sublimi trovati della scienza; inse

gnamento che oltre ai risultati economici, eleva le intelligenze, e crea una nuova e

più profonda moralità nelle anime di coloro che lo accolgono con amoroso desiderio.

Ne solamente di buoni operaj si difetta per questo in Piemonte, ma eziandio di un

altra preziosa classe di uomini, cioè di valenti direttori di manifatture. Non è perciò

meraviglia se la produzione chimica è rimasta in Piemonte pressoché stazionaria. Ol

tracciò i grandi perfezionamenti non si possono utilmente introdurre che nelle grandi

fabbriche, e queste non si stabiliscono m‘: si mantengono senza il soccorso di grandi

mpitali. Altro difetto che rende sempre più difficile la condizione di simigliaxiti indu

strie non solamente in Piemonte, ma in tutta l'Italia, perchè presso d’: noi igrandi ca

pitali non hanno ancora preso l'abitudine delle speculazioni industriali, ed i tenui non

sanno per anco valersene come si dovrebbe dell’associazione che, unificando le piccole

forze, ne centuplica la potenza. Ciò premesso, diremo che alcune buone fabbriche di

prodotti chimici esistono pure in Piemonte e tra queste, quella dei fratelli Albani di

Torino, che furono premiate colle medaglie d'oro nell’ esposizione del i850 per la

successiva creazione che seppero introdurre nel loro stabilimento di una quantità di

prodotti chimici, in seguito alla prima fabbricazione di zolfanelli fosforici.

Prima vi congiunsero quella dell’acido fosforico e della colla animale, poi dell’ acido

nitrico che ottenevano pei nitrati necessarj ai zolfanelli, poi della soda artificiale, poi

del sapone ottenuto col grasso dell’ ossa , dando cosi un esempio del come si possono

utilizzare gli avanzi dei diversi processi e trovare nuove fonti di lucro, là dove in

nanzi non erano che sterili c abbandonate reliquie. Un’altra fabbrica di prodotti chi

mici degna di essere mentovata è quella dei farmacisti Rossi e Schiapparelli di To

rino; ed a Genova è eccellente ed estesissima la fabbricazione del solfato di chinina

preparata da Lorenzo Dufour.

Un‘ altra fabbricazione, pure di Genova, cheiha preso un grande sviluppofè quella

della biacca di Giuseppe Profumo che ne produce annualmente circa 621m. chilog.,

ne esporta in Lombardia, a Costantinopoli e negli scali di Levante. E nella stessa Ge

nova si contano sette altre fabbriche di biacca, e tre nel borgo S. Pier d’Arena. Fra

le industrie chimiche più diffuse in Piemonte è da annoverarsi la saponeria. Cogli olj

della Liguria e di Nizza, colle sode della Sardegna, della Sicilia, dell'Africa e della Spa

gna che facilmente si provvedono per via di mare, colle crescenti manifattnre di tese

STATI SARDI VII
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e di pannilani era ben naturale , che gli abitatori delle provincie marittime si applt.

cassero a fabbricare il sapone.

Nel solo borgo di S. Pier d’Arena dove dieci anni sono erano otto, le fabbriche di

sapone sono cresciute al numero di ventisei che impiegano novanta operaj: producen

do t,960,000 chilogrammi di sapone all'anno; e consumando 201m. barili d’ olio, per

la più gran parte d'oliva, a cui per altro si mescola quello di sesemo, del quale si è

pure stabilita una fabbrica nello stesso borgo di S. Pier d'Arena. In tutto il Piemonte

le saponerie si calcolano a più di sessanta.

Alcune di esse , come quelle di Nizza e di Torino, impiegano le sode artificiali di

Francia, e producono saponi duri a mo’ di quelli di Marsiglia: pur tuttavia tanta pro

duzione non ci dispensa dallîmportarne ancora ragguardevoli quantità. Se coll’ esten

dersi della fabbricazione dei tessuti, col migliorarsi delle hiancherie e delle cartiere,

' si dovrà crescere necessariamente la fabbricazione del cloro e dei cloruri decoloranti,

sarebbe a desiderarsi una notabile diminuzione nel prezzo del sale, nel qual caso la

fabbricazione del cloro e dei cloruri liorcndo, potrebbe far si che quella pure del car-.

honato di soda si dillondesse ed csimesse cosi intieramente il Piemonte dal bisogno

di ricorrere ai saponi stranieri. Anzi potrebbe aprirglisi in tal caso un grande spaccio

all'estero, dove potrebbe far concorrenza alla Francia. E la Sardegna potrebbe con

tribuire in gran parte a tale industria eo'suoi olj, e ancor più colle saline d’ onde

estrarre la soda.

E qui cade in acconcio di aggiungere una parola intorno ad un‘ altra industria che

può dirsi antica in Italia, intendiamo parlare della profumeria. Piena com'è Tltalia di

fiori, di frutti, di foglie e di radici odorose, non è maraviglia se la preparazione dei

profumi si fu in ogni tempo in onore. Le provincie del litorale ed in particolare quella

di Nizza hanno ottime profumerie, se ne contano dicci nella sola Genova, e sette in

Nizza.

Le principali esportazioni consistono in fiori e foglie d’ar:mcio, in olj, essenzialmente

d’araucio, di limone, di bergamotto, ecc. ed in olj aromatizzati e manteche. Non è per

altro il Piemonte interamente emancipato dall'estero iu fatto di profumerie ed ogni

anno se ne importano per molte migliaja di lire.

La fabbricazione delle candele di sego è più estesa che perfetta: ed è sempre con.

siderevole Vimportazione delle straniere: nell'anno 48/15 essa fu di 611,500 chilogrammi.

Diverse fabbriche di candele steariche sono sorte, e bastano quasi al consumo interno.

Quanto alla cera se ne producono annualmente circa 5l401m. chilogrammi che rap

presentano un’ valore di quasi due milioni di lire.

La seguente nota mostra la media decimale delle importazioni ed esportazioni dei

prodotti delle manifattura chimiche del Piemonte dal t_859 al t8lt9.

‘ Importazione Esportazione

Colla forte . . Chilogrammi 5.000 Chilogrammi ll0,t:00

Candele di sego . . » u0,700 ,, 0,700

Sego greggio . . n 50,220 u 4400

Altri grassi . . . ,, 104,100 r: 92,200

Saponi . . . - =‘ 55,200 n >>

Cera gialla da lavoro . 163,500 ,, 2,700

Avanzi, colature e fondi i- ‘ 7,900 P ,

iîfiîfam. I 1 1 ;. ‘i233 5Inchiostro da stampa . » 5,500
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Carta. lmprculonl sulla carta ad altre materie .

Pelli. Pell c Piume.

La fabbricazione della carta era lìorentissiina nelle provincie Liguri. La carta di

Genova aveva spaccio in quasi tutti i paesi d’Europa. Ma durando ivi stazionarj i me

todi di fabbricazione, le cartiere d'Olanda e di Francia e poi quelle d' Inghilterra si

migliorarono, si estesero e invasero a poco a poco tutti i mercati.

Ciò nullameno le Americhe, il Portogallo e la Spagna aprono ancora un largo spac

cio alle cartiere genovesi. ‘

Quando si diminul il dazio sullîntroduzione della carta e si tolse la proibizione al

l'esportazione degli stracci, i possessori di cartiere si lamentarono che non avrebbero

più potuto sopportare la concorrenza estera. l fatti chiariscono ora il contrario merce

l DIÎSÌÌOPHIDGDÌÌ ÌHÌPOÙOHÌ nelle cartiere, come a Giaveno, al regio Parco presso To

rino, a Serravalle, ad lntra, ecc. Ijintroduzione media della carta bianca e di colore era

innanzi il 1881 di chilogrammi 86,051 pel valore ‘di lire 85,426; nel 1881 fu di chi

logrammi 66,261 pel valore di lire 99,592,donde il lieve aumento di chilogrammi 9310,

valore lire 15,966.

Invece l'esportazione media era di quintali 111,018 del valore di lire 2,102,700; nel

1851 ascese a quintali 18,221 del valore di lire 2,755,1B0; aumento quintali 11205,

valore di lire 5304450. In paragone dell’uscita Yintroduzione della carta bianca nel 1851

era quindi insignificante ed i possessori di cartiere, invece di temere la concorrenza

estera, dovrebbero reputarsi fortunati di poterla sfidare sui mercati esteri.

Quanto ai libri sciolti in foglio (brochés), l'importazione media è del valore di

lire 15654405; nel 1851 ascese a lire 675,695. L'uscita in luogo daumentare, diminul:

dalla media di lire 567,660 discese a lire 229,980.

Le cartiere delle provincie italiane del Piemonte nel 18140 giungevano a ben 180 e

Fannuario tipografico nel 1851 le portava a 228, dandone la statistica di Genova 160

per quella sola provincia. E però da osservarsi che la maggior parte vuole essere an

n01 erata tra le cartiere comuni, non essendovi a cagione d’esempio in Liguria che una

sola fabhricaa maccliina,a Pegli. A Voltri le fabbriche di carta a mano sono in gran

dissimo numero; una petizione presentata alla Camera all’ occasione che si discuteva

la nuova tariffa, cioè nel maggio dello scorso anno, le faceva ascendere a duecento e

a dieci mila il numero degli operaj impiegalivi. Le spedizioni di siffatta carta che

serve ad involti per sigari si fanno nell'America centrale e meridionale e il prodotto

annuo si fa ammontare a due milioni. Si deducano pure le esagerazioni che i petizio

narj avranno avuto interesse di fare, demandando essi un aumento sul dazio d’ uscita

dei cenci, che per lungo tempo erano di proibita esportazione; si avrà sempre arico

noscere Fimportanza di siffatta industria, che nutre nella sola Vollri parecchie migliaja

d'uomini. - Sul lago Maggiore iniece delle nuove cartiere che vi esistono, sei sono

fornite di 28 macchine con 131 operaj e consumano 252,500 chilogrammi di conci.

L’arte tipografica, che appena dopo Pinvenzione della stampa era già ifllfflflflllfl 2

Savigliano, a Mondovi, a Torino, a Genova, a Caselle, a Pinerolo, a Novi. a SIIÌUZZO,

a rflsatc, a Chivasso, a Nizza, ad Alba, a Valenza, a Carmagnola, luoghi tutti dei quali

si hanno edizioni anteriori all'anno 1500, ebbe in seguito a scadere d'essai; ma negli

ultimi vent'anni per le cure specialmente del Poniba e del Fontana riprese con onore

le antiche tradizioni. Il movimento intellettuale e politico degli ultimi tempi dirdc poi

nuovo e granite impulso a quesfarte che va ogni giorno eslendendosi. Sommanoa

cento le tipografie delle provincie italiane degli Stati Sardi, di cui ne ha trenta la di.
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visione di Torino, venticinque quella di Genova e ventisei quelle di Alessandria e

Novara; distribuendosi le altre fra quelle di Cuneo, di Aosta e di Nizza.

Ci sono pure varie fabbriche di carte stampate da tappezzare che si vendono a tenui

prezzi nell'interno mercato. Non possono per altro paragonarsi alle più fine che ci ven

gono importate dall’estcro, specialmente dalla Francia.

L’arte delle conccrie per la massa dei capitali che mette in circolazione e per l'im

portanza del commercio esterno cui dà alimento, merita di essere collocata in uno dei

primi posti dopo Pindustria serica, il lanifieio ed il cotonificio, di cui parleremo ben

tosto. Le informazioni statistiche, del 18110 fanno ascendere a i105 il numero delle con

ccrie degli Stati, da cui togliendo le 76 di Savoja, rimangono ben trecento ventisette

quelle delle provincie italiane, che impiegano M00 e più operaj, tra i quali non sono»

annoverati coloro che sîmpiegano nel commercio e nel trasporto delle pelli e de’cuoi.

In prossimità al lago Maggiore, cioè su quella lingua di terra che corre da Castel

letto ad lntra e che ha cinque miglia di lunghezza e 20 circa di larghezza e dove si

raccolgono tante altre industrie, sono pure dieci conccrie di pelli con '40 operaj che

lavorano ben 407,770 chilogrammi di cuoi all'anno. La quantità totale di cuoi di bue,

di vacca e di vitello annualmente prodotti, nell'anno 48110 era di tre milioni e quat

trocento settantasci mila chilogrammi; oltre a trecentomila pelli circa di montone e di

capre lavorate a marocchini, dei quali quattro quinti circa voglionsi attribuire alle

provincie italiane e l'altro quinto alla Savoja.

Questi tre milioni e mezzo di chilogrammi di cuojo rappresentano otto o nove mi

lioni di chilogrammi di pelli fresche, delle quali non potendone il paese somministrare

tante, vi sopperisce l'importazione delle pelli verdi, secche e salate che si fa principal

mente dall'America meridionale. Si calcola che il prodotto di tutte le conccrie dia circa

undici milioni di lire; di cui perciò nove milioni devono attribuirsi alle provincie ita

liane del Piemonte. ln questa somma il valore delle pelli può entrare per la metà

circa, per un sesto circa quello delle corteccie di quercia, di pino, d’ontano, della

vallonea, della mortella, del sommaco; il rimanente rappresenta le mercedi degli ope

raj, il prezzo della calce, dei gelsi, degli olj, ecc, glînteressi dei capitali circolanti,

il valore locativo delle fabbriche ed ibenefizj dei fabbricatori.

L’industria delle conccrie si va tanto estendendo che dal 1858 al 4851 si aumentò

del doppio l’importazione delle pelli verdi e secche che nell'ultimo dei detti anni au

mentò. _ Quintali metrici 17,958 del valore di lire 2,t50,720. E questa anche una

sorgente feconda di benefìzj pel nostro commercio marittimo: poichè tutte queste pelli

vengono importate a Genova per sette ottavi da navigli nazionali e solamente per un

ottavo da navi inglesi.

La fabbricazione dei marocchini e delle pelli di montone, sebbene assai meno im

portante di quella di cuoj, è per altro abbastanza notevole. l marocchini neri non la

sciano nulla a desiderare: e solamente quelli d'altri colori, sebbene molto migliorati,

non possono ancora dirsi uguali a quelli delle migliori fabbriche del Belgio e della

Francia.

Le arti del calzolajo e del guantajo non hanno ancora raggiunto in Piemonte quel

grado di perfezione che si potrebbe desiderare. La fabbricazione dei guanti che si cal

cola di 50 mila dozzine, non giunse a coprir la consumazione che è più forte di un

terzo. E qui è da notarsi che il Piemonte esporta in Francia pelli di capretto per il

valore che varia da 75 centesimi a tre lire per chilogrammi, e ne importa guanti fatti

a A0 o B0 lire il chilogramma. Questa grave perdita si potrebbe riparare migliorando

la preparazione delle pelli per guanti nel paese. Perché le pelli alluminate in Francia

sono morbide, candide o di bei colori; le Genovesi, ruvide, secche, giallognole o di

colori sbiadati. Eppure le pelli crude adoperate nei due paesi sono le stesse: colpa



iunonoziouz i un

dei cattivi metodi che i fabbricatori invece attribuiscono alla differenza delle acque.

Sarebbe assai conveniente che la chimica studiasse questo come altri problemi delle

industrie piemontesi.

Finalmente l'arte del cappellajo che fu per molti anni protetta da enormi dazj, crebbe

abbastanza in Piemonte ed oltre all’ interno consumo, manda all'estero ogni anno da

sette ad otto mila cappelli. Tale fabbricazione è molto attiva nella città e provincia di

Genova, dove essa conta 22 oflicinc e forse 500 operaj.

A Genova si fabbricano pure quelle calottole o fetz di colore scarlatto che sono di

lana fcltrata e che s’ esportano in Levante. Se ne producono ben dieci mila dozzine

all’anno che si vendono all'ingrosso trenta lire la dozzina.

Flll e Tessuti.

Ci rimane ancora a parlare delle industrie più importanti del Piemonte, cioè dei fili

e tessuti di seta, di lana, di cotone, di canape e di lino.

E, per cominciare dalla seta, noi diremo che la produzione della materia prima, seb

bene considerevole in Piemonte, potrebbe assai di leggieri essere raddoppiata, se ivi

sîntrodncessero molte delle pratiche, già accolte in Lombardia, sia per la coltura dei

gelsi che per l'educazione dei filugelli. Cosi, a cagion d'esempio, mentre i Francesi e

i Lombardi da un’ oncia di sémenza ottengono da mille a mille e duecento oncie di

bozzoli (prodotto medio), in Piemonte la media è appena d’oncie 750. Però da alcuni

anni si sono fatti da questo lato grandi progressi e già nelle provincie di Novara e di

Cuneo il raccolto medio dei bozzoli, in proporzione alla semente, od agguaglia o s’ac

costa d'assai alla cifra che abbiamo data per la Francia e per la Lombardia. Pa|‘e che

debbasi calcolare d’otto milioni di chilogrammi di bozzoli la media produzione annua

del Piemonte, che al prezzo medio di lire 11 per chilogrammo darebbe il valore totale

di trentadue milioni di lire. 1 filatori piemontesi ricavano da trecento oncie di bozzoli

ventidue oncie di seta pura; quindi otto milioni di chilogrammi di bozzoli debbono

produrre seicento mila chilogrammi di seta, che stimata al prezzo medio di sessanta lire

per chilogrammo darebbe il valore totale di trentasei milioni di lire, che rappresen

terebbe quattro nuovi milioni aggiunti alla produzione dei bozzoli della semplice

filatura.

Le cinque provincie di Torino, Saluzzo, Pinerolo, Lomellina e Novara danno più

bozzoli, che tutte le altre del Piemonte prese insieme, come si può vedere dalla se

guente tavola che rimonta ad informazioni d’uflicio prese lino dall'anno 48110, c le ci

fre delle quali vogliono naturalmente essere alquanto cresciute, rimanendo tuttavia

permanente la proporzione dei prodotti nei_ varj territorj.
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_ Bozzoli _

ÌÌIVIBIOII Superficie Popolazione entrati in delle deue degli opera;

filawm ifilande bacinelle adtflgftlàfila

Ettare liilogrammi l

Torino . . . . ‘ 2811.8911 875,510 2,25lt,60lt 1115 1171111 10,725

Cuneo . . . 701,919 565,181 2,282,519 202 5779 12,165

Alessandria . . . 527,779 595,561!» 1,12lt,896 527 5296 7,006

Novara . . . . 697,010 5It2,728 13525582 159 5855 7,965

Aosta . . . . . 519,004 78,110 5,000 1 6 12

Nizza. . . . . 419,100 250,725 107,252 10 l 186 1126

Genova . . . . 5ltlt,752_ 671x388 616,521 158 2579 5,551;

' 501111118 5,h9lt,878 sgsomooa l Lasagna oso Ì20Jt25 113,820
 

Il numero delle bacinelle, che dalla tavola precedente risulta di 20,425, si reputa

generalmente di 25,000; ma, ritenuto anche il numero minore, quello degli operaj su

pera al certo i lilt mila. Si può calcolare che pel servizio di 100 bacinelle occorrono 280

opcraj dei due sessi, occupate por tutto il tempo della trattura, o per una parte sol

tanto, cioè:

N. 100 filatrici

.. 100 aspìere

» 17 cernilrici di prima classe

» 50 » di seconda classe

i» 5 regolatori

» 8 carrettieri, segalori, facchini, ecc. .

in tutto N. 280 operaj dei due sessi;

calcolo che ammesso pure il numero di 20,500 bacinellc, porterebbe a 57,100 quello

degli uperaj, senza tener conto di tutte le persone impiegate nella trattura, i direttori,

i commessi alle compro ed altri,i legnajuoli,i fahhri ferraj, i calderaj, i macchinisti, ecc.,

che lntli prendono parte alla costruzione, alla riparazione ed alla condotta delle filande;

onde mm pane, esagerato il calcolo di chi fa salire a 65 mila il numero delle persone,

alle qunh questa industria somministra lavoro per una parte dell'anno, numero che

toccherelvbe gli 80 mila se le barinelle fos: ero veramente 25 mila.

Oltre alla reta, la trattura somministra altri prodotti secondarj, conosciuti in Pie-

monte Sniln i nomi di doppj, di baccinatte, di naorcsrhe, di moresconi, di disgiri, di

legami e di cincchette, senza parlare delle crisalidi impiegate a far concime. Tutti que

sti prodotti all’uscire delle filande, possono valularsi ad 1,500,000 lire.

Nei seicento mila chilogrammi di sete annualmente prodotte, sono compresi trenta

cinque mîlu chi'ogrammi circa di sete biacnhe di Nevi, che tutte o quasi tutte si espor

tano grezze in Francia ed in Inghilterra. Le altre si lavorano quasi tutte in Piemonte, -
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e si trasformano in organzini, trame e rondolette mercè h torcitura che ricevono nei

tîlatoj. Infatti la quantità media della seta grezza esportati annualmente dal 1858 al

18115 non supera i chilogrammi 118,500, ed è quindi di poco superiore alle quantità

indicate per le sete bianche di Novi.

La quantità e la distribuzione di filatoj in Piemonte si deduce nella seguente tavola

che riepiloga le statistiche del 18110.

 

Somme 155 12,879 l Kil.7115,715

Ftnnro:

Divtstoxa Qperaj Seta S"? la _

da da trame lavorata a1 lato;

. o
organzmo rondclette

Torino . . . . . . . . 511 511- 5500 Kil. 251.705

Cuneo . . . . . . . . . 60 1 11,524 » 577.295

Alessandria . . . . . . . 6 5 6119 » 16,976

Novara . . . . . . 10 = 1 595 » 20,159

M513 . . . . . . . . . a’ a’ L’ ”

Nizza . . . . . . . . . n n H a’

Genova . . . . . . . . 25 | 7 2,0l5 v 99,600

t“

L'industria della torcitura, come vedesi, è concentrata principalmente nelle due divi

sioni di Torino e di Cuneo, le quali contengono due terzi di fìlatoj e tre quarti degli

operaj di tutto il Piemonte, e lavorano i quattro quinti della quantità totale

della seta.

La differenza in più che risulta dalle cifre che abbiamo dato della produzione sc

rita piemontese, e quella delle sete che appajono lavorate in Pit monte, deve prolta

bilmentc attribuirsi ad altrettante sete straniere introdotte nello.Stato per semplice

transito , e che figurano per essere state poi effettivamente lavorate in Piemonte. Cal

colando pertanto a soli cinquecento sessanta mila chilogrammi an tui di sete che en

trano nei fìlatoj piemontesi, ed il prezzo medio della torcitura a dieci lire circa per

chilogramma , ammonterebbe a cinque milioni e mezzo il valore annualmente creato

dalla torcitura. E finalmente, calcolato il consumo che in questa operazione soffre la

seta nella media del 7 010, si avrà di organzini e di trame l’annt1o prodotto di cin

quecento venti mila chilogrammi. A cui debbonsi aggiungerci prodotti secondarj delle

tratture che si riducono in sete da cucire, in filosella, in borra di seta od in fioretto,

creandosi anche da essi nuovi lavori mediante siffatte operazioni.

Sebbene, come abbiamo osservato piùsopra, le tratture e le filature della seta non

abbiano ancora raggiunto in ogni parte del Piemonte quel grado che hanno toccato

in Lombardia ed in Francia, pure sì vanno sempre facendo, notabili progressi: si
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estende ogni anno a nuove Iilande lo scaldamento a vapore; la costruzione delle cal

daje, la distribuzione dei fornelli e dei tubi si migliorano, all’uso delle legna si viene

sostituendo quello della torba; e quanto al meccanismo della trattura si introduce l'uso

dei metalli in luogo dei roteggi di legno nelle trasmissioni del moto, togliendosi con

ciò quelle frequenti interruzioni che nuocono alla quantità insieme ed alla qualità della

seta-prodotta, i rampinctti di porcellane vengono surrogati a quelli di ferro diminuendosi

cosi l'attrito, eaccadendo assai più di rado che la seta si rompa; si è accolto da parec

chi il metodo del doppio incrociamento, quello di cavalletto senza doppi, detti in Francia

sana maiiages, e l’altro pure detto d, la fuvellc. Anche nei Iìlatoj si sono provvedute

nuove macchine imitate dalle Francesi ed Inglesi.

I/agevolezza di avere in paese la ntateria prima ha sviluppato più presto delle altre

industrie in setiticio e l'esportazione dei tessuti supera di molto l'importazione. -

Vedi lllovtuns-ro Comun-acuta.

Senon che produrre, filare e torcere la seta non basta; bisogna a chi voglia avere

il primato nelle industrie sericlie creare cziandio tessuti che possano rivaleggiare con

quelli che si lavorano in Francia. Altre volte la fabbricazione dei drappi di seta era

unica in Italia; e per dire nelle provincie che ora formano gli Stati Sardi, essa vi fio

riva in Genova, in Torino, in Vigevano ed in parecchie altre città del Piemonte. Ma

i rapidi progressi fatti in questi ultimi tempi dalle manifatture lionesi , la‘ lentezza

dei nostri fabbricatori nell’ adottare i miglioramenti introdotti nella formazione e nei

disegni delle stoffe, 1’ imperfezione grande delle tinture , tutte queste ragioni s‘ erano

tratte dietro una quasi totale decadenza. Nell'anno 18th le esportazioni dal Piemonte

erano quasi cessate, e la produzione indigena non bastava nemmeno a soddisfare i bi

sogni del paese. Non tardarono per altro i setajuoli a riscuotersi, e colla fabbrica im

porlantissima di Favergcs in Savoja, che diede l’ esempio, crescevano e si moltiplica

vano quelle di 'l‘orino e della Liguria. Le stoffe piane prima garcggiarono, poi esclu

sere all'atto dal mercato interno le francesi; finalmente occuparono in parte i mer

cati stranieri. Si estesero le spedizioni in altre parti d‘ Italia , in Spagna ., poi nel Le

vante e nelle Americhe; in seguito alle Indie Orientali, ed ora perfino nell’ Oceanica

e nelle isole del Mar del Sud. Gli stessi Lionesi trovano ora maggior utile a provve

dersi di stelle piane dalle fabbriche piemontesi, come dalla Svizzera, o da quelle dei

Paesi Bassi, che a tesserle essi medesimi.

il telajo alla Jacquard fu accolto in tutte le officine e con esso vennero imitate le

seterie a opera di Lione e di Parigi: egualmente vennero tessuti superbi drappi per

arredi e tappezzerie, migliorati di qualità e di prezzo i velluti, tra i quali meritano

speciale menzione quelli di Genova, ed estesa d’assai la fabbricazione delle stoffe mi

ste di seta e lana, di seta e cotone. Nell'anno 48th fu calcolato che i telaj degli Stati

Sardi dovessero essere circa M00 impieganti da 40,000 a 40,500 operaj e 155,000 chilo

grammi di seta. Da queste cifre debbonsi togliere circa i500 telaj che battono in Sa

voja, e il relativo numero d’operaj e di materia lavorata, esi avrà lo stato delle tessi

ture nelle protincie italiane del Piemonte.

I tessuti prodotti dalle fabbriche piemontesi possono annoverarsi come segue:

Velluti, IIPOCCÈII, damaschi ed altri drappi . . . . . Metri 510,000

Stoffe varie, piane e ad opera, fazzoletti o scialli piccoli » t,ti50,000

Stot'fc di seta miste con lana o cotone . . . . . . » 50,000

Nastri d'ogni larghezza e qualità . . . . . . . . » 6,700,000

Scialli grandi . . . . . . . . . . . . . . . » 40,000
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Finalmente si calcola che il valore totale de’ tessuti fabbricati in Piemonte ascende

a sedici milioni di lire, di cui oltre la metà rappresenta il prezzo degli organzini e

delle trame; il rimanente i salari degli operaj , gl’ interessi dei capitali, il valor loca

tivo delle fabbriche, la tintura e i benefizj dei fabbricatori. È sempre da attribuirsi alla

Savoja una quarta parte nella produzione dei tessuti. In generale i tessuti seriei pie

montesi sono raceomandabili per la loro copia, varietà, ricchezza e buona e solida fab

bricazione; ma rimane ancor molto da fare quanto alla scelta dei disegni ad alla ni

tidezza delle tinte; e qui giova ripetere ancora una volta la necessità grande che si

difiondano dappertutto pubbliche scuole di disegno applicate alle arti, dotate d’ ogni

opportuno sussidio, popolate d'ogni condizione, d’ogni età di persone, ma specialmente

dai figliuoli dei manifattori e degli operaj.

Passando ora a discorrere del lanificio, noteremo prima di tutto che le razze prin

cipali delle pecore indigene al Piemonte possono ridursi a tre: l.” La razza detta no

strale, grande, forte, ma poco ben eostrutta e rivestita di un vello grossolanoe scarso,

d'altra parte ricchissima di latte; 2.“ La razza di Savoja, più piccola ma meglio co

strutta, più ricca di lana c di qualità migliore: essa e assai diffusa nelle provincie

d’ Ivrea, e spesso si designa col nome di razza di Cuorgnè; 5.’ La razza biellese o

bergamasca unicamente destinata al macello: robusta e meglio atta a sostenere le in

temperie ed un pascolo grossolano; ricca di una lana lunghissima e fortissima, ma al

trettanto ruvida e dozzinale. Verso la fine del secolo passato, coll’intcnto di migliorare

le razze, fintrodtissero in Piemonte trecento merini delle rinomate razze di Castiglia

e di Lione; nacque una società pastorale, il Governo ed alcuni privati rivolsero molte

cure a queste industrie , ma le guerre sopravvenute ed altre cagioni impedirono che

essa prosperasse, e a poco a poco si andarono perdendo le stirpi introdotte, cosicché

nell'anno 4850 non ne rimaneva che il gregge del marchese di Cavour, e alcuni pochi

merini presso qualche pastore che s'era mantenuto fedele a questa razza. intanto mi

gliorandosi la fabbricazione dei pannilani, e estendendosi anche alle qualità più fine, fu

sentito di nuovo il bisogno di procurarsi in paese le materie prime. Si raccolsero con

grande diligenza i pochi merini rimastivi, se ne formarono due greggee già nel 1860

il numero totale degli animali di razza pura sembra essere salito ai 15,700 circa , ed

a sette ad ottomila quello dei merini. Ma quanto sono ancora lontane queste cifre dal

rappresentare ciò che si potrebbe e si dovrebbe intraprendere da chi volesse vera

mente far prosperare questo ramo d’industria!

Ciò premesso quanto alla materia prima , è da osservarsi quanto alt’ industria dei

pannilanichessa venne finora enormemente protetta da tali dazj, i quali corrispondevano

ad una assoluta proibizione per tutti itessuti grossolani. All'ombra dei medesimi pro

sperarono specialmente le fabbriche biellesi che si provedettero di lane su tutti i mer

cati stranieri, introdussero la filatura meccanica, intrapresero la fabbricazione dei panni

mezzo fini, e poi quella dei fini, che non s’era mai per lo innanzi potuto tentare.

Di duemila quattrocento a duemila cinquecento telaj che si calcolano battere in Pie

monte, la sola provincia di Biella ne occupa da i000 a i300. Ogni telajo apprestando

un prodotto medio annuo di franchi 401m, si può affermare che la produzione annua

perfetta non sia minore di venticinque milioni; nella quale produzione la‘Savoja entra

appena per una einquautesima parte, per cui essa può interamente attribuirsi alle pro

vincie italiane del Piemonte. Si contano inoltre nella provincia di Biella da 1:0 a B0

piccoli fabbrieatori di stoffe ordinarie: ad Occhieppo sono due fabbriche di berretti di

lana: a Pettinengo quasi tutta la popolazione è occupata alla confezione dei farsetti

di lana a maglia, con due filature di lana a macchine dedicate a questa industria: a

Genova e sue riviere, oltre a molte piccole fabbriche senza movimento idraulico per

istoffe ordinarie si distinguono molti manifattori di coperte di lana, di cui si fa grande

STATI SARDI VIII



LVIII nmtonozion

smercio all'interno ed all'estero; in Eutraques (Cuneo) la metà di una popolazione di

5552 abitanti si occupa a filare e tessere lane per le coperte da vetturali, onde si vede

quante migliaja d’ uomini debbono vivere in Piemonte di sitfatte Lindnstrie, forse non

meno di ventiquattro.

Le principali importazioni di lana sono, per sette decimi dalla via di Genova, pro

venienti dalla Russia, Lima, Bnenos-Ayres o altre contrade dell'America meridionale-i

dalle coste d'Africa, dalla Spagna, dalla Toscana, da Roma e da Napoli. Per altri tre

decimi provengono dalla Slesia, dalla Moravia, dall’ Ungheria o da qualche altro luogo

di Germania con alcune poche del Padovano e del Vicentino per la via di Milano e di

Trieste. Per le odierne importazioni di lana veggasi il capitolo MOVIMENTO COMMERCIALE.

Oltre la lana s'importano per uso del lanificio da Londra, Marsiglia e Olanda per

la via di Genova, indaco, droghe e materie coloranti: dall'Alzasia e d’Avignone , per

la via del Moncenisio e di Genova, robbia e cardi vegetali; dall'Inghilterra , dal

Belgio e dalla Francia, meccaniche.

L’ industria nazionale fornisce il rimanente: la fabbricazione chimica di Torino dà

la potassa, i solfati di ferro, di rame e gli acidi: Genova, i saponi e le riviere l'olio

d'oliva, che si consuma nel lanificio pel valore di 6 a 700 mila franchi.

Un’ altra industria che negli ultimi anni ha fatto grandi progressi in Piemonte, è

la filatura e la tessitura del cotone. I telaj meccanici sono generalmente cresciuti in

numero, nè vi è miglioramento introdotto nell’ Inghilterra o nel Belgio che non sia

tosto accolto dalle manifatture piemontesi. Sono egualmente diffusi i filatoj a movi

mento composto per doppiera, le meccaniche continue per la prima e seconda filatura,

i cilindratori e tutti gli odierni ingegni. Si fanno ordinariamante fili del numero 1:0 e

si giugne fino al 60. L’ industria del cotone fiorisce principalmente nelle vicinanze del

lago Maggiore. La filatura impiega nella piccola città d’ lntra e suo territorio 4260

operaj e costa 01415800 lire di mano d’ opera. S’ introducono per essa 4h,6h7 quintali

di materia prima , e si estraggono 745li colli di filati per quintali 411,428. La tessi

tura v’ impiega ti0t operaj colle spese di lire 209,890: dà occasione a introdurre

4700 quintali di materia prima, e ad estrarre 2000 colli di tessuti del peso di 422

quintali. Cosi i registri della dogana d’ Intra per l'anno 48119.

ll numero dei fusi per la filatura del cotone somma a 70,548 con 2 mila operaj, e

con la spesa per la niano d’ opera di un milione di franchi all’ anno per tutte le

contrade del lago: cioè Intra, Gravellona, Arona e Lesa.

Le principali manifattura di cotone fuori del circondario del lago Maggiore sono

in Genova, Voltri, Novara, Vinovo, Campo Marone, Oleggio, Giaveno, al Martinetto e

a Bibiana. A Baveno si è montato un nuovo filatojo : si sono moltiplicate le piccole

filature di Chieri per tessuti ordinarj, e nella Liguria si sono costruite quattro nuove

filature con 200 telaj meccanici. ,

La quantità di cotone filato annualmente in Piemonte non solamente basta all’ in

terno consumo, ma si esporta anche fuori e specialmente ne’ ducati di Parma e Mo

dena. Nel 4854 se ne esportò una piccola quantità nelPAmerica e nell’Algeria. Sono

centri considerevoli per la tessitura del cotone Genova , Chieri, Galliate, Nevi, Biella,

Oleggio, Brà, Cuneo e Pinerolo. Un certo numero di stabilimenti pubblici ed una

grande copia di piccoli tessitori sparsi nelle minori città consumano una quantità assai

notevole di coloni e filati.

Anche 1’ introduzione del cotone, paragonata all’ uscita delle produzioni de’ cotoni

ficj, addita un aumento di attività industriale. Lo accrescimento del cotone in lana

introdotto è straordinario.

Di cotone in lana se ne introdussero nel



‘ I

INTRODUZIONE u;

18bit Quinlali 28,585

18115 n 57,286

_ i806 I’ 54,608

i811 7 ‘i, 211,118

18118 t, 55,260 _

i849 n 111,068

Per gli anni successivi e per l’ esportazione ragguardevole veggasi Movium-o Con

IIIGLALB- \

ll numero dei fusi per le filature di cotone si contava nell’anno 48110 essere di HO

mila, di cui quindici mila voglionsi attribuire alla Savoja: di presente esso deve essere

certamente aumentato. Colla cifra di centodiecimìla fusi, stimandosi il valore delle

filature per termine medio trenta lire per fuso, il capitale investito in fabbriche e

macchine per le tilature del cotone sarebbe di circa tre milioni e mezzo; e valutando

al 6 per 010 l'interesse del capitale e al 10 per 010 il deperimento annuo e le spese

di riparazione e di manutenzione, l’annuo movimento dei fondi prodotto dalle filature

sarebbe rappresentato dalle seguenti cifre:

Valore del cotone grezzo al1'entrare in filatura L. 5,000,000

Interessi del fondo di primo stabilimento, ripara

zioni e deperimento . . . . . . » 500,000

Salarj di operaj ed altri, interesse del capitale

circolante, henefizj . . . . . . . . . , » 2,500,000

Valore dei fili prodotti . . . . L. 6,000,000

E per la tessitura si è calcolato che nell'anno i840 vi fossero in Piemonte 559 fab

briche con quindicimila telaj e circa ventun mila operaj, nelle quali cifre la Savoja è

rappresentata per 10 fabbriche, mila telaj e circa i500 operaj. Ora valutandosi il sa

lario medio degliwperaj in centesimi 75 al giorno, si avrà una somma annua di cin

que milioni di lire, e il prezzo dei tessuti a sei lire per clxìlogramma: la protluzionee

la distribuzione della ricchezza dovuta alla tessitura dei cotoni sarà approssimativamente

rallìgurata dalle seguenti cifre: f‘

Valore di due milioni duecento mila chilogrammi

di filo dal numero b al numero 50 . . . L. ti,t500,000

Salari di orditori e tessitori . . . . . . . u B,000,000

Imbiancamenti, tintura, interessi di capitali,

beuefizj . . . . . . . . . . . . . » 23500900

Valore di 2,200,000 chil. di tessuti prodotti . L. l5,000,000

e potrà dirsi quindici milioni almeno comprendendovi i tessuti fabbricati per conto dei

consumatori, e trenta milioni calcolando a un dipresso Yaumento dal l8lt0 in poi.

Finalmente la filatura del lino e della canapa, al paro della loro tessitura, sebbene

produca grandi beneficj pel popolo piemontese, non ha per ance dato alimento adiu

dustrie disciplinate coi nuovi metodi, ed è tuttavia rimasta tra quelle arti che ogni

campagna le accoglie volentieri nelle proprie casuccie, e che perciò si sottrae più fa«

cilmente agli esami ed alle ricerche della statistica. Ad ogni modo si può con fonda
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mento affermare che la totale produzione del lino ascende in Piemonte a più che dieci

mila quintali metrici, e a quasi cento mila quella del canape, alle quali cifre aggiu

gnendo quella delle importazioni di materia grezza rispetto al lino e ’l’altra rispetto al

canape; e calcolando il valor medio dei rispettivi tessuti, per essere tre volte maggiore

delle materie quanto al lino, e quanto al canape serbando la stessa proporzione pei

tessuti, o niodificandola solamente per le reti e pei cordami che si suppongono accre

sciuti di valore di un solo 50 per 0/0 oltre la materia prima; da tutti questi calcoli

risulta che approssimativamente l'industria del lino c della canapa frutta 49 milioni di

lire. Poco è a dire sulla distribuzione nelle varie provincie, osservandosi solamente,

che sebbene la tessitura delle materie in discorso sia un'industria in gran parte do

mestica, pure essa è più attiva e piglia forma manifatturiera nei dintorni di Nervi e

di Chiavari, nella provincia di Biella, in alcune parti di quella di Saluzzo e nei din

torni di Giaveno.

Dalle tabelle, per tal movimento commerciale pubblicate dal Governo, risulta come

l'industria nazionale, per la fabbricazione delle tele di canapa e di lino delib’ essersi

sviluppata, ed avere provato un sensibile aumento nel4854, poichè l’introduzione della

materia prima crebbe notevolmente. Se anche quella delle tele aumentò, ciò debbesi

ascrivere alla grande consumazione che se ne fece nel 48118 e nel 4849 pei bisogni

della guerra.

Forma appendice naturale alle industrie dei filati di lino e di canapa, l’arte dei ri

cami e quella dei pizzi clie lia per Genova niolta importanza, occupando essa grande

copia di lavoratrici della città e della campagna. Ma disgraziamente i ricami genovesi,

inferiori per isquisitezza di disegno a quelli di Parigi, sebbene di molto superiori per

bellezza di lavoro agli Svizzeri, difficilmente sostengono la concorrenza di questi ultimi

pel loro eccessivo buon mercato. .

Meno fluttuante è stata l’esportazione dei pezzi di filo di lino, clie si può stimare,

termine medio, di B50 a 600’ chilogrammi del valore di M50 a 500 mila lire.

Delle macchine.

Le macchine motrici più importanti in Piemonte sono certamente le ruote idrauli

che, a cagione dell'abbondanza delle acque correnti e della frequenza delle cadute, le

quali compensano in certo modo il difetto di combustibili. Si sono pertanto perfezio

nati siiniglianti ingcgni, ed alle antiche ruote a palmetto si sono sostituite quelle di

Poncelet, quelle a vapore ei cosi detti turbini idraulici. Clic se per l’ accennata man

canza del combustibile non ci è dato applicare le macchine a vapore in tutta l’ esten

sione ehe ad altri è conceduto, non è a dire clie noi non abbiamo frequente bisogno

di questo singolare strumento di forza e di potenza: e già le fabbriche dei fratelli Be

necli, di Decker, di Iìopolo a Torino, e quella di Taylor e Prandi a S. Pier d’Arena

ne costruiscono di eccellenti. Egualmente sono sorte ofiicine nazionali per la costru

zione di vetture per le strade ferrate, come quella di Cornegliano presso Genova, di

caldajc a vapore, di meccanismi per le industrie metallurgiclie, di posole, di scardassi,

di mul-jezzity, di telaj, di cimatoje per le industrie della lana e del cotone. Per lungo

tempo erano gli stranieri che ci provvedevano: ora le fabbriche piemontesi cominciano

ad entrare in concorrenza con essi.

Anche Yeconomia domestica si viene vantaggiando dei progressi della meccanica ap

plicata: le trombe idrauliche, gli agiamenti inodori, le fontane filtranti ministrano alla

comodità e provveggono alla salubrità troppo finora negletta delle abitazioni.

Un’altra applicazione erasi tentata introdurre in Piemonte, quella cioè del vapore ai

mulini ‘che avrebbe potuto, riuscendo, _diminiiire il prezzo delle farine sproporzionata- a
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mente grande in confronto di quello del grano. Ma i mulini a vapore di Genova e di

Alba hanno dovuto smettere pel soverchio prezzo del combustibile. Sonosi invece in

trodotti mulini ad acqua col sistema anglo-americano, dai quali è sperabile ottenere

quei risultati che i mulini a vapore s’erano proposti. Ve ne ha uno a Collegno presso

Torino eretto lo scorso anno con 24 paja di mole, capace di macinare B00 quintali

metrici di grano al giorno. Un altro a Settimo con sei paja di mole, che può produrre

480 quintali al giorno, è attivato da poco tempo. Si stanno facendo pratiche per l’in

traduzione di siffatti mulini a Novara, ad Alba, ad Asti, a Casale. Basterà dire per com

prendere tutto Fimportanza di questi tentativi, che a prezzo uguale di grano il pane

in Piemonte costa un quarto di più che a Parigi.

Prospera invece e diffondesi in molte parti del Piemonte un’altra applicazione del

vapore alfeconomia domestica, intendiamo parlare della liseivazione. Essa fu attivata

a Genova nei primi giorni di giugno i882 in un magnifico edifizio eretto dall’ospedale

di Pammatone, c poco tempo dopo, a Torino nel borgo Vanchiglia.

Ugualmente a Cagliari, ad Alessandria, a Vercelli si stanno preparando i provvedi

menti per la pronta introduzione di tale industria.

Il metodo seguito è quello di Chaptal perfezionato dietro lunghe e faticose esperienze

dalfingegnere napolitano signor Ferdinando Vitaliano. Le riforme adottate producono

i seguenti vantaggi: t.“ una maggiore conservazione della biancheria, non adoperan

dosi che leggiere soluzioni alcaline innocue ai tessuti, che non vengono d’ altra parte

nè battuti, nè strolinati come nel bucato ordinario; 2.° una pronta disinfettazione che si

ottiene mediante calorico conservato più or a temperatura d'acqua bollente nelle bian

cberie, le quali n’ escono ancora più nitidi, 5.° una notabile economia nella spesa;

t.“ una maggior sollecitudine, potendosi, nel termine di 118 ore, restituire qualunque

quantità di drappi imbiancati ed asciugati, operandosi l’ asciugamento con mezzi

meccanici.

Lo stabilimento di Genova può lavare l6 mila lenzuoli al giorno e quello di To-p

rino 20 mila.

Quanto alle costruzioni navali mercantili che si eseguiscono nei cantieri delle dire

zioni marittime dei Regj Stati, qui ci limiteremo a dire ch’esse formano un ramo d'in

dustria nel quale viene impiegato ingente capitale utile pel molteplice impiego d'ar

tieri ed altre industrie secondarie che vi concorrono, fornendo mezzi e materiali ad

un'attività estesissima. Sifiatta industria è propria cosi della Liguria come delle coste

dell’ Istria e del regno di Napoli, ove essa trova un naturale incentivo colla produzione

dell’eccellente materiale di costruzione e sulla particolare attitudine di quelle popola

zioni litorane. - Vedi il capitolo NAVIGAZIONE.

Dell’ isola di Sardegna ci è accaduto rare volte parlare nel discorso delle varie in

dustrie piemontesi, perché, non diremo le condizioni meteriali, ma le condizioni civili

della medesima l’hanno fin ora collocata assai basso. Salvo alcune fabbriche d’olj e le

saline ed i sugheri di cui abbonda e che esporta in turaccioli, salva una certa quan

tità di formaggi, dei quali fa specialmente commercio con Napoli; qualche fabbrica di

terraglie grossolane e di paste, e la pesca del corallo, non può dirsi che altre indu

strie allignino nell’isola ("). E da sperarsì che la medesima potrà riguadagnare il tempo

perduto, e che restituita essa pure al corso del progresso potrà sviluppare in breve

imille elementi di ricchezza agricola e industriale che la natura le ha prodigati. In

tanto ne piace conchiudere il nostro studio sulle industrie piemontesi coll’ accennare

(‘ì Lo stabilimento reale agricolo Vittorio Emanuele, testo fondato in Sardegna, si propone fra gli altri suoi scopi

quello della coltura speciale della barbabietola e conseguente fabbricazione dell‘ alcool e delle zuccaro. H A Cagliari

per conto della Società è aperta una fonderia con ‘li operaj che vi costruiscono ed accumulano gli strumenti del la

voro necessarj allo stabilimento.
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a due parti importanti della legislazione da cui si debbono aspettare grandi vantaggi

quelle cioè che si riferiscono da un lato alla istruzione tecnica, dall'altro alla riforma

delle tarifîe. Aprire le intelligenze al sapere, confini ai commerci, ecco quali sono i

i migliori stromenti a far posperare le industrie.

Le scuole tecniche, sebbene rimontino all'anno 18bit, non si può dire che abbiano

avuto in Piemonte il loro intero compimento se non che dalle ultime riforme degli

studj. E queste pure bisogna che, dalle lettere morte della legge, scendano al più pre

sto nel campo di una vasta e libera applicazione.

Le scuole reali, come dice il 2 l.° del Regolamento, stanno tra le elementari e le

tecniche ed hanno per iscopo di disporre con un grado mediocre di coltura alle pro

fessioni industriali, e di preparare agli studj degbistituti tecnici. Non è qui luogo di

fare un esame delle speciali disposizioni che vi si riferiscono: noteremo solo che tanto

nelle scuole reali inferiori come nelle superiori saranno insegnate oltre la lingua ita

liana, francese, tedesca, inglese, la geografia e storia, la matematica, la storia naturale,

la teoria delle macchine, il disegno, il modellare, la calligrafia e la chimica, la fisica e

la ginnastica.

Ora tocca al paese diffondere, secondo che i mezzi delle comunità o di libere società

lo consentano, siflatte scuole e far si che esse possano fare un utile concorrenza agli

studj puramente classici. Sono arra ed augurio di bene i primi passi già fatti su que

sta via. Le scuole tecniche di Torino contano più di duecento allievi iscritti e un nu

mero considerevole di uditori: a Genova sono frequentate da 500 allievi e da più che

400 uditori: a Chiavari c'è una scuola d'ornato e d'architettura con 20 e più allievi:

a Biella c'è una scuola d’arti e mestieri foifiata da una società privata con 400 e più

allievi. A Casale ci sono scuole tecniche pegli allievi misuratori e pegli artigiani a

carico della provincia con 100 e più allievi. Finalmente anche nei collegj nazionali al

l'insegnamento classico sono aggiunti dappertutto corsi speciali di chimica , di storia

naturale, di fisica. ll buon senso del paese potrà ancora far ragione di quelle specie

di privilegj che tuttavia godono gli studj classici; e i buoni padri di famiglia avvie

ranno i loro figliuoli di preferenza agli studj tecnici, sebbene ad essi rimangano chiuse

tuttavia molte carriere ufficiali, che il tempo dischiuderà e che il crescente progresso

delle industrie renderà meno desiderabili dei posti dove si richiede l'attività ed il sa

pere positivo d'un buon capo-fabbrica ed anche d'un eccellente operajo.

E le riforme sulle tariffe che cominciarono colla via dei trattati col Belgio , coll'In

ghilterra e più tardi colla Svizzera, colla Francia, coll’0landa, collo Zollverein e col

l'Austria; e che furono continuate dalla legislazione dello scorso anno contribuirono a

quest'ora e in seguito contribuiranno sempre più a scuotere gli industriali, a vin

cere collo stimolo della concorrenza l'inerzia tradizionale e a non lasciare che all'om

bra di elevate tariffe si facciano ancora enormi guadagni a scapito dei consumatori.

Se alcune fabbriche dei panni fini non potranno più sostenere la gara cogli esteri,

i tessuti meno fini del Biellese non cesseranno per questo di avere un utile smercio:

se alcune ferriere avranno a soffrire, i metodi semprepiù perfezionati cd il risparmio

del combustibile aggiunto alla ricerca dei surrogati al carbon fossile, potranno tutta

via ripromettersi ancora di provvedere in parte Pinterno mercato. l cotonificj hanno

poi, si può dire, già vinto la prova‘, ed il ribasso dei dazj non ha fatto che togliere

il contrabbando senza nuocere per nulla a siti-atte industrie. A questi due beneficj

dell'istruzione pubblica e della riduzione delle tariffe, che non è ancora abbastanza

grande, essendovi tuttavia una protezione che in generale sta tra il 15 ed il 20 per

cento, è da sperarsi che s'aggiugnerà in breve un compiuto sistema di strade fer

rate, essendo specialmente del più grande interesse che avvenga al più presto la riu

nione di Genova col lago di Costanza, senza che il commercio potrebbe prendere al
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tre vie. Finalmente oltre a questi benefizj della legislazione, la libera iniziativa dei cit

tadini ed in particolare delle classi operaje ha promosso in questi ultimi tempi istitu

zioni che prepareranno un più prospero avvenire.

Vanno dappertutto sorgendo in Piemonte le società di mutuo soccorso pegli operaj.

Alcune pie società esistevano già prima delle riforme, ma organizzate in pie confra

ternite, sotto l'influenza dei sindaci, sotto la direzione dei padroni. Dopo il 118 si rifor

marono radicalmente i vecchi statuti e si istituirono specialmente “associazioni di

mutuo soccorso e d'istruzione, cosicché ora niunfluogo importante dello Stato manca di

un'associazione d'opera)’. Quelle che maggiormente si sviluppano sono le associazioni

di Torino, Genova, Alessandria, Vercelli, Casale, Savigliano, Pinerolo, Nizza Marit

tima e Novi.

Dalla grande associazione degli operaj di Genova uscirono 1:7 associazioni costituite

dai lavoranti dei varj mestieri speciali. A Torino evvi pure la grande associazione che

si mantiene numerosa ed abbastanza compatta: essa tende ad assorbire quelle delle

provincie mediante una eccessiva centralizzazione.

Quanto all’istruzione degli operaj essa non è veramente tanto diffusa quanto biso

gnerebbe. A Torino havvi a quest’intento un gabinetto di lettura, una scuola d’igiene

popolare, una scuola per le operaje , e qualche lezione di scienze applicate alle arti.

A Genova si aperse recentemente un gabinetto di lettura e gli operaj vi stanno or

ganizzando scuole speciali.

Ma le associazioni di mutuo soccorso sono fatte piuttosto per rimediare ai mali del

l'organismo economico che per curarli nella loro radice. A tale tendenza corrispondono

meglio le associazioni industriali, che oltre al provvedere i soccorsi e le istruzioni,

vogliono emancipare in realtà l’operajo dal padrone e costituirlo libero e indipendente

cittadino. Già sei o sette associazioni industriali sonosi firmate in Piemonte. A Torino

lo Stabilimento sociale dei lavoranti sarti fu il primo ad aprirsi coi capitali degli operaj:

è pure assai bene avviata l’associazione industriale dei ntinusieri. Vi sono officine so

ciali di fabbri ferraj, di panattieri, di calzolaj. - Vedi gli articoli TORINO e Genova.

MOVIMENTO CÙMMEIÌCIALE.

Il prospetto del commercio internazionale del Regno dell’ anno 1882 ( giacche per

quesfepoca ci sorreggono gli appunti ministeriali, che in altre notizie statistiche sono

tardivi) è importantissimo, non solo perché porge indizio delle condizioni economiche

del paese, ma perché, essendo il secondo anno dell'attuazione della riforma daziaria,

dai risultati sarà più agevole misurare l'opportunità e la convenienza.

incominciamo dalle importazioni.

- ÌIIPORTAZIONI.

La malattia delle uve ha nel 1882 costretti ad un’ introduzione straordinaria di vini

dall'estero essa è stata: ‘

nel 1880 di litri 667,852

>’ i851 n 7,0l8,697

v 1852 » lt5,76lt,l35

Come nei vini cosi neIPacqnavite vi fu considerevole incremento; se ne introdussero:
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nel i850 di litri 221,698

» i851 o 1.521310

» i852 » i,709,06O

Le riduzioni doganali esercitarono una speciale influenza nell'aumento del consumo

delle derate coloniali. Le importazioni del caffè e dello zucchero furono le seguenti:

Cura. ZCCCARO.

1850 chilogrammi i,51t9,565 chilogrammi 9,51t11,1t51t i

i851 f» d,87l,i82 v i0,905,935

i852 1: Î,i5l,875 n 115111835

Eguale aumento si è osservato nei prodotti chimici, di cui furono introdotti chilo

grammi 2,855,755 nel 1850; chilogrammi 53611325 nel 1851 e chilogrammi 5,900,505

nel i852.

Consideriamo ora le importazioni di materie prime per le manifattura.

Le importazioni di cotone in lana ascesero:

nel 1850 a chilogrammi 5,927,975

» i851 v 8,61t5,057

I’ i852 n 9,8Ù8,Ù05

donde un aumento che si avvicina al triplo in due anni.

Uimportazione della lana è stata nel 1852411 chilogrammi 2,1t65,1t97, contro chilo

grammi. 1,958,51t1t, nel 1851 e chilogrammi 2,182,975, nel i850.

La canapa e il lino ascesero da chilogrammi 5,195,585 nel 1850 a chilogrammi

5,55i,050 nel 1851 e chilogrammi 5,772,255 nel i852.

Le sete grezze aumentarono da chilogrammi 5108 nel 1850 e chilogrammi 6557 nel

i851 a chilogrammi 811,517 nel 1852.

L'introduzione del ferro di prima fabbricazione è stata:

nel i850 di chilogrammi 6,559,056

.- 1851 » 1595,95»

i. i852 » 11559359

Quella del carbon fossile da chilogr. 294122527 nel i850 e chilogrammi 55,58i,81t5

nel i851, ascese nel 1852 a chilogrammi 1t0,‘261t,987.

Quest’ incremento nell’ entrata delle materie prima è la prova più chiara dello svi

luppo e del progresso dell’ industria nazionale. Le materie prime sono lavorate nello

Stato; si trasformano in tele e stoffe ed altri prodotti manufatti. Facciamo però un ec

cezione pel ferro, al cui aumento ha contribuito in singolar modo la costruzione delle

strade ferrate.

Anche nell’ introduzione delle tele e delle stoffe si nota un aumento; ma inferiore

assai a quello delle materie prime.

Furono introdotte di tele di canapa o di lino chilogrammi 170,776 nel 1852 contro

chilogrammi 147,569 nel 1851 e chilogrammi 150,266 nel 1850; di tessuto di cotone,

chilogrammi 1,551,108 nel 1852 contro chilogrammi 967,817 nel i851 e chilogrammi

660,820 nel i850 e di tessuti di lana chilogrammi 710,287 nel i852 contro chilo

grammi 161,500 nel 1851 e chilogrammi 1127360 nel 1850.
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Fn più considerevole l’aumento dei tessuti serici, di cui s’ introdussero nel 4852

chilogrammi 64,655, mentre nel 4854 se ne erano introdotti soltanto chilogrammi

42,626 e nel 4850 chilogrammi 214,555.

Uimportazione del frumento è salita da ettol. 85,676,849 nel 4850 e ettol. 84,675,764

nel 4854, ad ettol. 445,960,522 nel 4852 e quella delle granaglîe e delle farine è rad

doppiata.

Di macchine e meccaniche, escluse le locomotive, se ne introdussero nel 4852 pel

valore di L. 4,224,627 contro L. 992,865 nel 4854 e L. 945,426 nel 4850.

Negli altri articoli della taritîa doganale non vi sono state sensibili variazioni.

Si ebbe lieve diminuzione nei generi per tinta, cagionata probabilmente dalla con

siderevole entrata de'due anni antecedenti; aumento nelle pelli crude, pelliccerie e

pelli in basana, c diminuzione nelle pelli diverse.

Non vi fu rilevante variazione nell’ importazione dei legnami nè nelle mercerie e

chincaglierie. A

L’introduzione della eartaè ascesa al doppio, ossia a 442,000 chilogrammi e non vi

fu cangiamento pei libri.

ESPOBTAZIONI.

Le principali esportazioni del Piemonte si restringono a quattro prodotti: vini, olj,

riso e seta.

L'uscita del vino non è diminuita nel 4852 a malgrado dello scarso ricolto: nel

4850 era stata di litri 40,702,1t41t; nel 4854 di litri 45,599,746 e nel 4852 di litri

449514944.

Negli oljd’ oliva vi fu aumento considerevole; se ne estrassero:

nel 4850 chilogrammi 8,959,670

n 4854 » 5,902,294

» 4852 » 403465144

Non ha guari variato 4’ esportazione del riso in 48 milioni di chilogrammi.

E invece cresciuta quella della seta grezza e lavorata come dalle seguenti cifre:

Seta grezza Seta lavorata

4850 chilogrammi 144,656 chilograiumi 1176.1514

n ”4852 » 457,679 n 59033145

4

Si debbono inoltre aggiungere le moresche, di cui furono esportati chilogr. 546,768

nel 4852, contro chilogrammi 472,825 nel 4854 e chilogrammi 222,580 nel 4850.

Si osserva una diminuzione nelfesportazione dei tessuti di seta , che, da chilogram

mi 45,466 nel 4850 e chilogrammi 56,801: nel 4854 discese a chilogrammi 145,486

nel 4852.

Nelle stoiîe di cotone vi fu invece aumento, Puscita essendo salita a chilogr. 47,446

da chilogrammi 44,642 nel 4850 e chilogrammi 46,849 nel 4854.

L’ uscita delle tele di canapa èstata di chilogrammi 214,075 contro chilogr. 52,265

nel 4850 e chilogrammi 55,495 nel 4854.

L’ esportazione dei confetti e delle conserve con znccaro è aumentata da chilogram

mi 60,690 nel 4850 e chilogrammi 445,745 nel 4854 a chilogrammi 477,524 nel 4852;

STÀTIÀSÀRDI 4x
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quella del sapone da chilogrammi 91,285 nel 1852 e chilogrammi 76,429 nel 1851 è

ascesa a chilogrammi 214,052 nel 1852.‘

Vi fu diminuzione di 500 mila chilogrammi in confronto del 1851 e di 52 mila in

confronto del 1850 nell’uscita dei prodotti chimici. Uuscita dci prodotti verdi è stata

di chilogrammi 5,644,591; deîormaggi dalla Sardegna di chilogrammi 900,027; de’cor

dami di canapa di 142,905 chilogrammi; del sughero non lavorato di chilogr. 161,700;

della carta di chilogrammi 1,552,982;del ferro in masse e rottami di chilogr. 1,511,680;

del minerale di piombo dalla Sardegna di chilogrammi 790,641 e del vasellame di

terra ordinaria di chilogrammi 245,969.

Gl'introiti doganali ascesero nei 1852 a lire 19,450,706 contro lire 17,546,408.

Gli articoli che produssero maggiormente all'importazione sono i seguenti:

1852 1850-51

Zucchero . . . . lire 5,046,555 5,275,222

Grano . . . . . » 2,805,145 2,176,057

Tessuti di cotone . . » 2,248,655 2,056,994

Vini . . . ’ . . 39 1,s91,755 120,012

Tessuti di lana . . . a 1,546,181 1,599,100

Ferro di prima fabbricazione » 801,821 617,144

Caffè . . . . . » 746,151 869,527

Tessuti di seta . . . D! 415,955 560,215

Formaggi _ , _ _ n 592,720 429,622

Acquavite . . . . » 264,609 195,5“

Pelli crude . . . . » 246,553 241393

Alfesportazione i prodotti principali derivano da questi articoli :

Seta lavorata . . . lire 201,541 450,907

Riso e risone . . . l’ 91,025 96,891

Olj d'oliva . . . . » 52,119 26,418

Pelli crude . . . . » 28,856 47,168

Vini , , _ , _ 2D 25,954 15,251

Per compiere il prospetto del movimento commerciale nel 1852, stimiamo‘ non inu

tile Paggiungere un breve cenno intorno agli scambi fra l’isola di Sardegna e la Ter

raferma.

Furono introdotte dall’ isola di Sardegna nella Terraferma merci nazionali per

lire 11,208,182, e nazionalizzate per lire 295, totale lire 11,208,477.

Le produzioni principali della Sardegna inviate in Terraferma, sono:

Frumento . . . . . . . lire 6,186,800

Vini . . . . . . . . » 1,576,566

Tonno all'olio . . . . . . » 660,729

Tartrato di potassa . . . . . » 602,275

Granaglie diverse . . . . . » 459,181

Pelli . . . . . . . . i! 574,016 .

Formaggio . . v . . . . . » 557,415

Le esportazioni dalla Sardegna per la Terraferma ascesero a lire 4,645,556 di cui

lire 4,518,907 in merci nazionali e lire 524,629 in merci nazionalizzate.
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Gli articoli più importanti “mo;

Tessuti di cotone . - . . . . lire 2 1179 8112. -

Tessuti di lana . . . . . . u ’516:8511. .-_.

Passamanteria semplice _ ,, 940,219 _

ÎeÌe d‘ 0202151 e lino » 101,101. 110

Lhincaglierie e mercerie . . » 123,011 _

Oro ed argento lavorato 1. 54,355, 45

531mm’ » 58,195. -

Vasellame _ ,, 49,099 “o

_R1_sulta da questi ragguagli che la Sardegna invia nella Terraferma soltanto produ

u-oni del suolo e la Terraferma nella Sardegna soltanto prodotti industriali. L'aboli

110118. delle dogane fra lIsola e la Terraferma ha contribuito ad accrescere gli scambi

fra di loro. e a rendere più frequenti le relazioni.

Le condizioni del commercio internazionale hanno poco variato nel primo semestre

del 1855 in confronto del 1852. La malattia delle uve non essendo cessata, ha costretto

ad un’ introduzione di vino maggiore ed ha scemata l'esportazione, come risulta dalle

seguenti cifre:

PIIIO ssussns 1855.

lmportuigno Esportazione

1855 litri 21t,2511,002 151659118

18152 » 30,229,709 BJHBJBÎ

1851 n 728,589 8,765,1t59

Cosi l'introduzione supera di sei volte l'uscita, invece che nel 1851, l'uscita equiva

leva a 12 volte l'entrata.

L’ importazione dell’ acquavile è cresciuta nelle stesse proporzioni; essa è stata nel

|.° semestre 1851 di litri 127,615; 1852 di litri 661,565 e nel 1855 di litri t,255,156.

Negli olj d’olivo si osserva un aumento nelfesportazione ed una diminuzione nell'en

trita.

Importazione Esportazione

1855 chilogrammi 600,219 5,978,1181t

i852 n 758,907 5,529,677

1851 n 5l,l85 l,756,518

Per gli altri olj l’ introduzione è cresciuta considerevolmente, cioè da chilogrammi

212,218, nel 1851 echilogrammi 205,956, nel 1852 a chilogrammi 295,457 nel 1855.

L'aumento che abbiamo additato nel 1852 per gli zuccheri ed i caffè è continuato

nel primo semestre del 1855; come dal seguente prospetto:

Carri: Zuccnsno

1855 chilogrammi 1,015,t85 7.914.550

1852 l) l,07|,62l1 7,0l5,050

18111 »- !189,015 2994,11”
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Nei prodotti chimici si ebbe incremento nelle esportazioni e diminuzione nelle im

portazioni, il che è indizio di progresso dell'industria nazionale:

IMPORTAZIONI ESPORTAZIONI

1855 chilogrammi 1,468,656 441,507

«1852 a 2,2o9,4o7 299,910

1851 genoma 478,865

Nell’ introduzione dei generi per tinta e per concia, vi fu aumento rispetto al 1852

e lieve diminuzione rispetto al 1851. _ .

Delle principali materie prime per le manifatture vi fu incremento.

L'entrata e l'uscita delle sete grezze furono nelle seguenti proporzioni:

Iuronnziom Esroanzxom

1855 chilogrammi 64,827 24,525

1852 ” 4,056 10,809

1851 n 2,175 2,612

\

Il movimento delle sete lavorate fu pure favorevole:

luroar/tziom Esroitnzioiu

1855 chilogrammi 1 7,544 288,672

1852 » 1,575 102,999

1851 ,, 1,885 174,111

l

Si debbe inoltre aggiungere l’ esportazione delle moresche, che ascese nel 1855 a

69,924 chilogrammi contro 56,248 nel 1852 e 69,544 nel 1851.

Ne’ tessuti di seta si ebbe un aumento nell’uscita in confronto del 1852. Essa è i

stata di 26,724 chilogrammi nel 1855, contro 17,594 nel 1852 e 27,854 nel 1851.

L’ entrata è stata di chilogrammi 50,596 nel 1855, contro 29,471 nel 1852 e 9177 j

nel 1851. L'incremento dell'entrata va attribuito non solo al più esteso consumo, ma

alla diminuzione del contrabbando.

L‘ introduzione della lana è ascesa nel 1855 a chilogrammi 1,161,052, in luogo di

1,002,156 nel 1852 e 496,125 nel 1851. lNei filati vi fu per contro diminuzione da

chilogrammi 20,989 nel 1852 e 16,856 nel 1851 a chilogrammi 12,426 nel 1851.

I tessuti di lana introdotti furono del peso di 195,448 chilogrammi contro chilo

grammi 201,880 ‘nel 1852 e chilogrammi 156,049 nel’ 1851. ‘

Come nella lana, cosi si osserva un considerevole aumento nell’ entrata del cotone ‘

in lana, le quali sali a 6,847,600 chilogrammi, quasi come nel 1852, ch'è ‘stata di

6,570,709, e tre volte di più del 1851 che non oltrepassò due milioni di chilogrammi.

L’ introduzione dei filati di cotone fu di 45 mila chilogrammi e quello dei tessuti

di cotone di 626,959. chilogrammi, contro 724,244 nel 1852 e 288,174 nel 1851.

L’ uscita dei filati di cotone è discesa da 95,000 chilogrammi nel 1851 e 87,000

nel 1852 a 11,000, e delle stoffe di cotone rimase a 4000 chilogrammi, presentando

una diminuzione in confronto de’due antecedenti anni.

Il peso della canapa e del lino introdotti è stato di chilogrammi 1,02936‘) contro

chilogrammi 1,528,156 nel 1852 e chilogrammi 1,510,229 nel 1851.
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L'entrata dei filati ascese a 289,000 chilogrammi e delle tele a 78,000, donde

questa riduzione in comparazione del 1852 ed aumento in comparazione del 1851.

Nell’ esportazione, delle pelli crude vi fu un miglioramento rilevante , rispetto agli

anni antecedenti. \

Iuronnziom ESPORTAZIUNI

1855 chilogrammi 552,957 117 1,1128

1852 » 1,2Ilt,605 250,550

1851 » 781,476 125,797

Per le pelli in basana l'importazione in 45,000 chilogrammi è stata superiore ai

due anni precedenti , e l'esportazione di 15,000 è stata come nel 1852 e la metà

del 1851.

Si nota un aumento nel commercio dei grani per la preveduta scarsezza del .

ricolto.

L’ introduzione del frumento ascese ad ettolitri 57,6!t8,559, contro ettolitri lttt,,825,662

nel 1852, ed ettolitri 52,958,lt27, nel 1851.

L’ entrata delle granaglie è stata di 9 milioni di ettolitri, essendo più del doppio

del 1852 ed il triplo del 1851. La quantità delle farine introdotte è di circa 500,000

chilogrammi, superando di 46,000 chilogrammi il 1852.

L’ uscita del frumento e delle grauaglie è stata la seguente:

Fnuusnro . . , . GRANAGLII

1855 chilogrammi 85,000 _ chilogrammi 795,000

1852 a 66,049 a . l,5lt0,000

‘1851 » 29,182 . o _ 2,157,000

Si ebbe però un aumento nell' esportazione delle paste di frumento, che da chilo

grammi 899,229 nel 1851 e chilogrammi 805,282 nel 1852, sali a chilogrammi 1,295,078,

nel 1855. . i

Anche l'esportazione del riso e risone è cresciuta: essa fu nel 1855 di chilogrammi

10,671,861, nel 1852 di chilogrammi 9,074,h56 e nel 1851 di chilogrammi 9,2lt1,2!t7.

Un aumento considerevole hanno provato il ferro di prima fabbricazione edil carbon

fossile, di cui furono introdotti:

Fauno m PRIIA FABBRICAZIONE CAMION rossuz

1855 chilogrammi 10,181 ,551 chilogrammi 20,805,610

1852 » 5,502,5lt2 » 15,b69,81l1

1851 l! 5,587,767 » 10,691,071

L'entrata del ferro lavorato è stata di 778,527 chilogrammi contro 885,025 nel

1852 e 598,116 nel 1851.

Si ebbe nell'introduzione della ghisa non lavorata una diminuzione, da 5,161,972

chilogrammi nel 1852 a 2,57!t,605, rimanendo un aumento di 200,000 chilometri pel

185l,e nell’întroduzione della ghisa lavorata si andò da 16,992 chilogrammi sul 1851

e 919,127 nel 1852 a chilogrammi 2,056,066 nel 1855.

Fra gli articoli di esportazione meritano una speciale menzione i confetti e le con
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serve , la cui uscita da chilogrammi 54,952 nel 4884 e 29,666, nel 4882

ascese a 97,952; i frutti verdi di cui furono mandati all'estero chilogrammi 4,872,552,

contro 908,040 nel 4882 ed 4,474,554 nel 4884, ed il minerale di piombo del quale

furono estratti dallo Stato 872,268 chilogrammi contro 807,876 nel 4882 e 5700

nel 4884.

Osserveremo infine che nel primo semestre 4885, vi è stato , in confronto corri

spondente del 4882, un aumento nell’ importazione dei vini, dell’acquavite, degli

olj diversi, degli zuccheri, dei generi per tinta, delle lane, sete, cereali, carbone e

legna da fuoco, macchine e meccaniche per l'industria, ferro e ghisa lavorata, carbon

fossile e vassellame, e si ebbe una diminuzione negli olj d’ oliva , nei catiè, prodotti

chimici, cera da lavorare, formaggi, pesci, pelli crude, canapa , lino, cotone, carta e

mercerie. .

Alfespertazione si ebbe un aumento negli olj d'oliva, nelle conserve, nei prodotti chi

mici, nel sapone, soda, frutti, formaggio , tonno, bestiame , pelli, cordami di canapa,

seta, frumento e paste di frumento, riso, carta, libri, ferro e minerale di piombo.

La diminuzione all'esportazione è limitata ai vini, alle granaglie diverse ed al va

sellame.

Quanto ai proventi delle dogane, gli articoli che produssero maggiormente nell’ en

trata sono i seguenti, in comparazione del prodotto medio de’ semestri dei due anni

antecedenti:

«se: 4882-54

Zucchero . . . . lire 4,746,578 4,422,457

Grano . . . . . » |,lt28,604 4,257,749

Tessuti di cotone . . . » 4,072,608 4,008,468

Vino . » 129,440 684,585

Tessuti di lana . » 442,790 464,048

Caflè . . . . . n 584,644 587,402

Ferro di prima fabbricazione » 264,470 585,457

Tessuti di seta . . . » 490,569 475,492

Formaggi . . . . » 484,808 474,454

Acquavite . . . . » 440,948 408,540

Mercerie . . . . i» 408,880 454,486

In complesso adunque vi fu nel primo semestre 4885 un sensibile miglioramento

nel commercio internazionale. All’aumento delle importazioni corrispose l'aumento delle

esportazioni, e non di sole produzioni naturali, ma di prodotti delle manifatture, il che

dimostra come anche l'industria del paese si sviluppi e progredisca.

NAVIGAZÌONE.

Due statistiche si hanno della navigazione, una del 4846 data dal Municipio di Ge

nova nella Guida per gli Scienziati, ed una nel 4880 del Ministero. Nessuna di esse

considerava Monaco , piccola linea di principe estero nelle coste dei Regj Stati, che

conta circa cento legni mercantili (alcuno di 200 tonnellate), sessanta barche pesche

reccie, rette fra tutto da 800 marinaj.

Nel 4848 secondo la statistica genovese erano alla Terraferma 47,905 uomini inscritti

alle navi e col Nizzardo 20,800. La nota governativa del 4880, fra isola e terraferma
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diede una somma di 25,664, de‘ quali 442 capitani di prima classe, 4242 di seconda ,

585 padroni (capi di ciurma) di prima classe, 875 di seconda, 24,244 marinaj e mozzi,

4656 carpentieri, maestri e calafati.

l servigj si distinguono in pesca, mercantile, navigazione nazionale all'estero, navi

gazione sarda ed estera nei porti dello Stato, vapori-c cabotaggio.

PÙÌCÌQ

La pesca principale è quella delle acciughe e delle sardine, poi del tonno (antica

mente grande, ma oggidi povera), indi del corallo.’ Questa industria della pesca dimi

nuisce ogni anno, accrescendosi la navigazione di lungo corso. Nel 48145 erano bat

telli 527 di 40149 tonnellate e 4858 equipaggi, nel 4850 erano battelli 288 di tonnel

late 4050 con 46115 equipaggi. Vi fu dunque una diminuzione di battelli 59, equipaggi

495. Il pesce vassi a prendere sulle coste toscane e un poco a Gibilterra; il corallo

sulle spiaggia Sicule, Corse, Sarde, Algerine, Baleariche e Provenzali. Napoletani e To

scani vengono a pescare sulle coste Sarde e Liguri, ma spezialmente Sarde, con ben

70 battelli, i nostri ne hanno circa 546 di cui 450 i Sardi, 490 i Chiavaresi, 85 i Sa

vonesi, 66 quei d'0neglia, altrettanto i Genovesi, 90 i Nizzardi, 50 quelli di Spezia.

Iercantlle.

La statistica ofliciale affermò che nel 4850 erano bastimenti 51:67, portanti 459,507

tonnellate per Terraferma e Sardegna; una statistica deIPAmmiragIiato del 48115 dava

per la sola Terraferma navi 5508 per tonnellate 465,022. Questa differenza è troppo

grande per potersi spiegare. Computando un medio valore di 2140 lire per ogni ton

nellata delle navi allestite di tutto punto, la Terraferma avrebbe avuto un capitale di

594405380; coll’egual computo la statistica officiale non darebbe a tutto lo Stato che

58,250,960 e quindi ci sarebbe una differenza di lire 554,520.

Posteriori notizie ci danno un aumento di navi 465 pel 4854 e 425 pel 4852, i

tutto 290 portanti insieme 20,000 tonnellate e cosi un valore di 14,800,000 lire; ma

non ci dicono quante se ne siano rotte, quante disfatte. Mirando il commercio ad

estendersi, si fabbricano in complesso, in questi anni, meno navi, ma di maggiore

portata.

Navigazione nazionale al!’ estero.

Nella media del sessennio 481414-119 furono arrivi 6244 per tonnellate 709,544; par

tenze navi 6220 per tonnellate 704,855. La media portata dei bastimenti a vela fu di

tonnellate 409; dei piroscafi 445; de’ battelli da pesca 5.

I luoghi da essi più frequentati furono Francia, Toscana, Turchia; nei due primi

Stati servirono ad importare ed esportare; nella Turchia andarono più spesso vacanti,

per uscirne carichi. Le relative maggioranze veggonsi in questo specchio d’approdi:

Navi Tonnell. Tonnell. media

In Toscana 4602 98,745 62

Francia 41:77 96,659 65

Turchia 4028 499,045 4914

Russia 591: 84,751: 208

Porti Inglesi 546 145,946 41:9

Due Sicilie 267 514,670 442

Stati Romani 265 29,770 442
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Gli approdi alle Americhe sono cosi distinti:

AlPUraguay 176 18,159 -' 105

Brasile 170 27,780 161

Argentina 72 8,118 117

Perù 1 1,111 218

Chili 5 1,216 226

Venezuela 2 501 152

ln tutto per la Meridionale 152 58,011 151

Nella Settentrionale, Stati Uniti 15 5,176 251

Totale 115 61,187 158

Al che forse bisognerà aggiungere altre 20 navi di quella portata media del totale

per gli altri porti delle due Americhe.

Andarono poi in

Moldavia 102 11,155 158

Spagna 108 11,195 156

Portogallo 28 1,267 152

Tunisi 61 1,982 78

Marocco 55 5,576 96 ‘

Austria 59 6,7141 175

Approssimativamente di 5218 bastimenti a vela approdati in porti esteri, per opera

zioni di commercio sostencnti 552,076 tonnellate, vi giungevano 2222 direttamente da

gli Stati Sardi per tonnellate 205,502.

Di 5201 bastimenti per tonnellate 519,510 usciti dai porti esteri, approdarono al no

stro Stato 2581 per tonnellate 209,521, sicchè avemmo un movimento di tonnellate, di

mille chilogrammi, 112,825.

ll solo porto di Genova, ch’è il principalissimo del regno, ebbe nel 1850 arrivi 6867

di tonnellate 152,710 e partenze 6710, di tonnellate 591,581, in tutto; un movimento

di navi 15,007 per tonnellate 817,521. Nel 1851 ebbe arrivi 7222 di tonnellate 196,585

e partenze 6720, di tonnellate 951,625. Quindi un eccedente pel 1851 di navi 555 per

tonnellate 101,501.

Nel 1851 gli arrivi erano:

A vela Vapori Tonn.

Sardi 5009 14711 285,015

Esteri 112-55 286 215,568

E le partenze

Sardi 1815 n11 278,960

Esteri ma 91a 176,282

In tutto un movimento di sole 81,158 tonnellate in meno del 1850 per tutto lo

Stato.
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Navigazione Sarda ed estera nel porti dello Stato.

Per operazioni di commercio entrarono a questi porti 5205 navi di tonnellate in

sieme h09,690 e 59,524 uomini dequipaggio; ne partirono navi 52511 per tonnellate

106,285, uomini 40,590; si ebbe quindi un movimento attivo di navi 10,659, tonnel

late 815,576, uomini 79,711. Ma è d’uopo aggiungere il numero delle navi che sono

costrette ad entrare nei porti senza diretta loro volontà. Sommate queste e quelle si

hanno :

Arrivi Partenze In tutto

Bastimenti 7,7115 7,8511 115,579

Tonnellate 572,952 , 661,851 1,055,785

Equipaggi 56,605 60,669 111,212

Così ebbesi «l'operazione di commercio di rilascio forzato

da Terraferma 95. 5 7h. 06

Sardegna 6. 09 per cento 21. 85 E per cento

Gapraja 0. 57 la. 11

Di bastimenti arrivati per sole operazioni di commercio nei tre anni 18115-7-50 il

numero fu di 15,617 per tonnellate 1,227,269. In cotal numero la marina di questi

Stati prese parte per 119. 67 ogni ‘100 tonnellate; la Francia per 15. 52; la Toscana

per 8. 95; Napoli per 7. 95; l'Inghilterra per 5. 61; gli Stati Uniti d'America per

2. 2h; gli altri Stati per cifre via via minori.

De’bastimen|i partiti in quel triennio per operazioni di commercio il numero è

15,701 per tonnellate 1,217,851. Ogni 100 tonnellate 25. '05 volsero per Francia e co

lonie; 17. 70 per Toscana; 16. 67 per Russia; 10. 50 per le Due Sicilie; 8. 82 per

Turchia; B. 28 per gli Stati Romani; h. 19 per Plnghilterra e colonie; 2. 65 per Spa

gna e colonie e le minori cifre per gli altri Stati.

Vapori.

Gli arrivi dei vapori nel 1850 furono 1157 per tonnellate 112,585, in queste di

stinzioni:

Per porti Per bandiera '

Numero Tonnellate Numero Tonnellate

Genova 757 89,655 Sarda 855 59,020

Savona 226 7,889 Napoli 515 20,667

Nizza 155 111,829 Francia 221 27,117

Porto Torres 1 210 Inghilterra 28 5,549

1157 112,585 ‘ 1157 112,585

I viaggiatori si calcolarono dalle 16 alle 17 mila, metà dcll’ estero, metà degli altri

porti dolio Stato.

STATI SARDI X
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De’vapori di Genova alcuni sono postali e corrono fra Genova e Sardegna (Cagliari

e Porto-Torres). ln sette mesi dal primo gennajo al primo agosto 1851 s'erano messi

per quelle lince 2676 passaggieri in corse 112, rendendo lire 81,686. 50, più altre lire

26,007 per nolo di merci, in tutto 107,695. 50. Ne’ passeggieri era un aumento di

lire 655 sopra egual tempo dell'anno innanzi; nelle esigenze un di più di lire 17,51t9. 52.

, La Società ltubattino prese tale corrispondenza postale dallo Stato il primo d'agosto

1851 aumentando le corse.

Cahotagglo.

La media annuale del cabotaggio presa sul triennio già enunciato fra arrivi e par

tenze in tutte le coste rende per la Terraferma 71:96 navi di tonnellate 158,695; per Sarde

gna navi 1002 per tonnellate 191,611. ll tonnellaggio delle navi in 'l‘errafcrma è di

21, in Sardegna di 29. i

ll cabotaggio del 1851 fu negli arrivi pel solo porto di Genova di hastimenti a vela

5528 per tonnellate 1151 per Terraferma; per l’lsola vele 116 e tonnellate 26,060. In

tutto navi 11000 per tonnellate 911,505. Le partenze: navi 5925, tonnellate 92,567 c in

sieme tonnellate 187,050 in navi 7925; tutte nostrali.

Secondo le tabelle del 18115 i hastimenti sardi partecipavano per 67 centesimi al

traffico dal Varo alla Magra,- gli stranieri per 55; secondo le tabelle officiali del 1850

la proporzione sarebbe di 119. 67 pei hastimenti sardi; 50. 55 per gli stranieri. Cre

diamo che le tabelle officiali rendano il vero.

La Gazzetta Pienwnlesc ha reso pubblico lo stato delle costruzioni navali mercantili

feseguitesi nei cantieri delle direzioni marittime dci Regj Stati dal 18117 al 1851.

Da esso risulta che furono costrutti bastimenti

I

nel 18117 num. 112

18118 -> 99

18119 v 911

1850 » 120

1851 n 1118

che danno nel quinquennio un totale di 575 hastimenti e la media annuale di 1111 515.

Il numero delle tonnellate fu

nel 18117 di 9,016. 26

18118 ,, 11,558. 65

18119 ,. 11,995. 98

1850 ,, 6,854. 1o

1851 ,, 9,1167. al»

Il totale delle tonnellate nel quinquennio fu quindi di 111,650. 85, la media per

anno di 8528, 16. 515 e per bastimento di 7298. 5191575.

1 cantieri in_ cui vi fu maggiore attività sono quelli delle direzioni di Genova , Sa

vona e Chiavari. Nella direzione di Nizza non si fanno ordinariamente che raddobbi o

piccoli battelli. ln questo stato non sono comprese le costruzioni della direzione di

Cagliari, che nel 1851 ascesero a 17 hastimenti‘ portanti in complesso tonnel

late 68. 98. ‘ '
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Navlguzlone fluviale.

La medesima Gazzetta Piemontese nel principio del 1881! pubblicava un decreto con

cui veniva approvata una Società anonima costituita in Genova per la navigazione del

Po ed effluenti in coincidenza colle strade ferrate dello Stato.

Porti e fari.

l porti, in generale, sono divisi in quattro classi secondo il grado dfiuiportanza. Sono

di prima classe qticlli di Genova, di Nizza e di Cagliari; di seconda classe Spezia, Vil

lafranca e Savona; di terza classe Alghero, lsola della Maddalena, Porto Torres e Carlo

Forte; di quarta classe sono S. Antioco, (îamogli, lsola di Capraja, Oristano, Portofino,‘

S. Remo, Vado, Rapallo (Carlo Alberto), Santa Teresa. Vengono in ultimo luogo col

nome di spiaggia quelli di Loano, Diano, Oneglia, S. Ospizio, Finale, Porto Maurizio,

Chiavari, Arma, Alassio, Sestri Levante, Levante, Bosa, Ogliastra, Castel Sardo, Orosei,

Seuorbus, Siniscola, Terrnlba e ’l‘erranuova.

lfari dei porti esistono nelle seguenti località: Genova, Villafranca, Tino (alla

Spezia), Razzoli (Sardegna), Capo Testa (Sardegna), Porto-Torres (Sardegna),_lsolotto

dei Cavoli (Sardegna), Isola dellÎAsinara (Sardegna), Capo di Mele (Riviera di Ponente),

Nizza, Cagliari (Sardegna), Savoja, Capraja, Portofino e Portovenere. i

FINANZE.

Il Ministro di finanza nella seduta del 27 dicembre 1885 presentava alla Camera

dci Deputati un’ esposizione‘ sullo stato finanziario. L’ importanza di tale docutnento

si rileva facilmente dai pochi dati che seguono.

La situazione finanziaria dello Stato alla fine del1882 additava un disavanzo, che in

seguito alle eliminazioni proposte si riduceva a lire 20,985,618. 18. L’ appuramento dei

bilanci1881-82 dimostra minore questo disavanzo. Infatti abbiamo:

Minore spesa sul bilancio 1881 . . . . . . . Lire 5,622,1s77. 52

» sui residui passivi . . . . . . . ,, 881,849. 51

» sul bilancio 1882. . . . . . . . . » 5,999,888. 86

Maggiore prodotto sul bilancio 1882. . . . . . » 2,752,762. 68

Minore spesa sui redditi passivi . . . . . . . »' 1,1t91,875. 07

yîîîîîì

l2,698,8lt8. 21

Minor prodotto sul bilancio 1881 lire 1,081t,951. 21

» sui residui attivi 1182 s: 18111527. 65

‘ ------ 1,209,888. sli

E perciò restano . . . . . . . . . . . . Lire 11,1i89,289. 57

Che dedotte dall’ accennato disavanzo di . . . . » 20,085,618. 18

\

Lo riducono a sole » 9,lt6lt,526. 81

Il Ministro nella sua relazione calcola le spese pcl 1885, com

prese quelle votate con leggi posteriori al bilancio a . . . . A a 185.1102828. 16

r
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e quindi abbiamo una passività totale di -. . . . . I . . lire 162,056,855. 97

a questa sono da contrapporsii prodotti del i855 in . . . . » i1l,2111,05i. 71

o quello dell’ alienazione della rendita di 2,000,000 costituita al 5

per cento, esposto in via approssimativa in . . . . . . . . » 1i5,550,000. 00

cioè un attività totale di lire i56,511l:,051. 71

che lascia un disavanzo di sole . . . . . . . . . . . » 6,1112,802. 26

È a credersi che anche questo residuo scomparisca affatto e per l’ eliminazione di

circa 5,000,000 del debito pubblico non impiegati nel i855, e per quelle ulteriori eco

nomie, o maggiori pr0dotti,che vediamo sempre accertarsi nelle liquidazioni definitive.

Venendo ora a discorrere del bilancio 1851:, il Ministro lamentava , nell’esordire

della sua esposizione, di dover sottoporre alle deliberazioni della Camera un bilancio

anormale che presenta ancora un notevole disavanzo tra le entrate e le spese. Quale

abbia ad essere questo disavanzo risulta dal seguente prospetto:

Bilancio passivo del i851: Spese

~

Ministero di Finanze Ordinarie Straordinarie Totali

Dotazioni. . . . . . . lire 5,211t,560. 00 » 5,2i1t,560. oo

Debito pubblico,interessi di

buoni del tesoro ed interessi

delle azioni della Ferrovia di ._

Susa . . . . . . . . n 56,i0l,268. 116 n 56,10l,268. 116

Debito vitalizio . . n 9,980,850. 05 » 9,980,850. 05

Spese diverse . . . n 18,875,507. 211 i,008,6l10. 00 i9,88i,9li7. 211

Ministero di Grazia e Giu

10309305. 15 1309310. 00 71,178,1105. 111

stizia . . . . . . a» 5,255,6h7. 112 1,008,668. 80 6,261t,516. 22

lliinistero (ÌCÌPESIGPO n 5,6i1t,O89. 911 118,875. 60 5,662,965. 511

Ministero dell’ Istruzione

pubblica . . . » 2,067,1t711. 67 28,919. 80 2,096,591t. 117

ltlinistero dell’ Interno n 6,1t91,690. 65 295,250. 72 6,786,93i. 55

Ministero dei Lavori pub

blici . . . . . H 7,081t,651. 11 1lt,827,230. 22 2l,9l1,88i. 35

Ministero della Guerra. . » 52,1t88,685. 85 i,026fi75- 49 55.911.950 97

MÌDÌSÎOTO della Marina. . I’ ÙJÈBJUIL 52 50,000. 00 1l»,198,1t1t1. 52

Bilancio attivo

Disavanzo

che può essere diminuito di »

impiegando i fondi assegati

alt‘ ammortizzazione con ac

quisti al corso, sicchè effetti

vamente il disavanzo si ridu

î._-_-i-.__

lire i51,020,1t1t6. 09

,, 111315310. so

S! 15391300. 59

111111110. 01

-__--__-_-_-e

1s39a,s1s. 2o

1351321. 29

_.._-_-_-.___

io-i-qîî

119311391. 95

1z5,0o1,0c1.

îîîîîî.

913115355. se

5311x110.

_...____.__u_4

C93. lire 7,850,566. 52 il,155,926. 91 19,006,l195. 26
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Come si rileva dalla diligente analisi contenuta nella relazione del Ministro, le eco

nomie reali proposte nel bilancio i854 in confronto del i853 ascendono al i,500,000.

Passando quindi in revista le ulteriori economie possibili, non ne trova suscettibili

i bilanci della guerra e dei lavori pubblici, in iscarsa misura quelli dell’ estero, del

l'interno e dell’istruzione pubblica, e solo colla riduzione dell’interesse dei fondi

pubblici, non isperabile nelle attuali contingenze politiche, quello delle Finanze.

Il solo bilancio nel quale siano possibili larghe economie è quello del ministero di

grazia e giustizia, sia facendo scomparire le spese di culto con una migliore riparti

zione de’beni ecclesiastici, sia colla riduzione delle spcse di giustizia, in seguito alla

riforma del codice di procedura, sia finalmente coll’ istituzione della Corte de’Conti con

qualche altra disposizione di minore importanza. V

Si lusinga pertanto il Ministro di ridurre la parte ordinaria del bilancio passivo pel

i855 a i29,000,000 non valutando però l'aumento delle spese d’ordinc, sicchè il dis

avanzo sarebbe ridotto a circa ii,000,000 e, non impiegando il fondo d’ ammortizza

zione con acquisti al corso, a meno di 6,000,000.

A coprire questo disavanzo, il Ministro propone una legge di riforma de’diritti di

bollo e d’insinuazione, che meglio ordinando le gravezze antiche produrrà un an

mento di lire 5,000,000. - Dall’esercizio della strada ferrata da Alessandria a Novara

e da Novara ad Arona. Si ripromette nel i855 un prodotto netto di i,000,000. - Con

iida finalmente in un ittaggiore introito delle tasse indirette di lire 2,000,000. - Per

tal modo si potrebbe dire ristabilito l’ equilibrio sino dal i855 nella parte ordinaria

del bilancio, e eo’successivi aumenti ne’ prodotti si potrebbe negli anni successivi

riattivare l’ ammortizzazione cogli acquisti ai‘ corso, senza imporre nuovo gravezzc al

paese.

Quanto alle spese straordinarie, anche queste non raggiungeranno più negli esercizj

futuri somme sl rilevanti come pel passato, mentre il prossimo compimento delle strade

ferrate dello Stato ne farà scomparire la partita più grave. _

(Ionchiudiamo dunque che alla fine del i835 può ritenersi come coperto ogni dis

avanzo, in forza dell’alienazione di due milioni di rendita al 5 010, al vantaggioso prezzo

del 70 per O10; che il disavanzo alla fine del i851; sarà di lire i9,000,000 probabil

mente scemato per minori spese e maggiori prodotti, e che nel i855 sarà rimesso l’e

quilibrio almeno tra le spese e gli introiti ordinarj.

ll debito pubblico dello Stato al primo gennajo i851: viene dal Ministro stabilito

nelle seguenti cifre:

Rendita annua Capitale

Debito perpetuo del i819 . lire 24:15:55. 1a lt5,5llz,67!t. a0

.. Sardegna . ,, 20,000. 50 ltl8,l3l. a0

Debito redimibile del i8t9 . 1! i,i50,267. 75 22,605,555. 00

idem del i85i . » 900,0lt5. lt7 i8,000,900. M)

Debito feudale della Sardegna f» 443,335’ 37 8»977,757- 40

Debito della Sardegna i8ltlt» . » 1111500- 00 93264300- 00

Debito contratto nel i8lt8 . t» ‘2,557,i7i. 70 50,7lt3,It5lt. 00

Debito Rotschild . . . . . e il,lt75,’562. 81 ÌÌÎÎÌJÌÌÌJÌÙÙ- 90

Debito Anglo-Sardo . . . . » lt,500,000. 00 90,000,0(t0. 00

Debito 5 per 010 . . . . . ., 4,os:s,0o0. oo lt6,5i6,666. se

Obbligazioni del i838 . . . » 701,720. 00 i7,5lt5,000. 00

idem dei i8ft9 . . . » , 765380. 00 i9,087,000. O0

idem del i850 . . . » 699,280. 00 i7,lt82,000. 0o

lire 27,7i9,554. 88 57i,820,l6!t. a0
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È questo non lieve peso invero, ma non maggiore di quello che colpisce altri Stati

posti in condizioni analoghe al Piemonte.

ESERCITO

Il 24 agosto 1855 il numero totale degli inscritti sulle liste d'estrazione era di 48,609.

Il totale del contingente chiamato fu di 12,000 uomini, cioè di prima categoria 9000,

di seconda 5000. La proporzione fra il contingente totale col numero complessivo di

tutte le liste di estrazione fu di 24. 69 per cento.

Ifesercito attivo e combattente raggiunse l'effettivo seguente nell’anno 1854:

Ufficiali Truppe Totale Cavalli di truppa

Fanteria di linea 1580 24,880 26,570

Bersaglieri . . 204 5,455 5.756

Cavalleria . . . 515 4,896 5,211 5708

Artiglieria . . . 257 5,925 4,162 996

Genio . . . . 94 965 1,059

Treno . . . . 24 440 464 160

Cacciatori franchi 26 618 644

Totali 2480 59,155 41,647 4864

Effettivo poi corpi di sicurezza pubblica:

Ufficiali Truppe Totale Cavalli di truppa

Carabinieri reali di Terraferma 75 2975 5049 620

» » di Sardegna 52 ' 825 855 480

îî î..__

Totali 107 5796 5904 1100

-._. 1... Îî. _...._.

Totale generale delle forze 2587 42,959 45,551 5964

Ciò pel tempo di pace. Pel piede di guerra, chiamando sotto le armi gli uomini in

congedo illimitato, si avrebbe un effettivo di 85 mila combattenti e di 94 mila poi me

diante una leva suppletiva.

E possibile che da’ giornali siano stati asseriti 140 mila uomini, ma non puossi cre

dere che l'effettivo reale abbia mai oltrepassati i 110 o i 120 mila soldati.

Guardia Nazionale.

La forza della milizia cittadina in tutto lo Stato è di nomini 410,655 in servizio or

dinario, e 228,470 nella riserva, cioè un totale di uomini 659,105. Fermano 15 legioni,

108 battaglioni, 5619 compagnie.

Il totale dei fucili ritenuti dalla Guardia Nazionale è di circa 161,865.

Nelle 50 città capoluogo di provincia sono, in complesso, in servizio ordinario uo

mini 46,778, nella riserva 19,466; totale 61,444 con fucili 44,485.
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Dedolta la parte che si riferisce all'isola di Sardegna, ch’è di uomini 69,778 (ser

vizio ordinario 147,416, riserva 22,552) e fucili 51186, restano per gli Stati di Ter

raferma uomini 569,525 con fucili 156,577. De’ predetti uomini 569,525 sono in servi

zio ordinario 565,187 e nella riserva 206,158. /

llarlua llllltare.

La Marina militare sarda nel principio dell’anno 1882, giusta lklnnuario economico

politico di quelYanno, aveva l: fregate, cioè il S. Michele di 60 cannoni, il Desgeney di

M, il Beroldo di M1, YEurÌdice di 56, una corvetta a batteria coperta, chiamata S. Gio

vanni, di 50 cannoni, altra corvetta detta Aquila, di 22, della forza di 500 cavalli, un

hrick a palo, l’Aurora, di 18 cannonate; tre brick, Plìridano di 16 cannoni, il Daino

di 111, il Colombo di 10; una goletta (la Staffetta) di 10 cannoni, un bastimento di

trasporto detto lflàzzardoso; due cannoniere guarda coste; sette bastimenti a vapore,

cioè il Governolo della forza di 1:50 cavalli, la Costituzione di 1100, il Monzambano di

200, il Tripoli di 180, il Malfatano di 160, l’Otl1ion di 100 e Plchnusa di 90.

I legni avela danno una forza complessiva di 292 bocche da fuoco; quelli a vapore

rappresentano una forza di 1580 cavalli.

UAmtuario economico statistico dell'Italia per l’anno 1855 (pubblicato nel 18511)

rappresenta le condizioni della marina militare de’ RR. Stati Sardi colle seguenti cifre,

che alcun poco diversiticano dalle suesposte:

Bastimenli a vela.

Fregate da 60 1 60

Idem da ltlt 2 88

Idem da 56 1 56

Corvette da 50 1 50

Idem da 22 1 22

Brick a palo da 20 1 20

Idem da 16 1 16

Idem da 11; 1 11:

Idem da 12 1 12

Golette da 10 1 10

Totale dei legni a vela

e delle bocche a fuoco 11 508

Bastimezzti a vapore.

Frcgate da 1180 cavalli 1 1:80

' Idem da R50 » 1 i150

Bastimenti (la 200 » 1 200

Idem da 180 » I 180

Idem da 1110 » 1 1140

Idem da 100 » 1 100

Idem da 90 » 1 90

Totale dei legni a vapore

e della forza in cavalli 7 16140
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Bastìznenti a coslrzlzione all'estero.

Fregata mista 1 50 400

Lo Stato Sardo per ciò che spetta alla cosa di mare si divide in sette direzioni ma

rittime che portano i nomi dei rispettivi loro centri, cioè Genova, Nizza, Savona, Chia

vari, Spezia, Cagliari ed Oneglia.

Degno del nome di porto militare è la Spezia, il cui golfo ne contiene cinque, e

l'intero golfo stesso è un vasto porto militare. '

L'iscrizione marittima è regolata per direzioni. La durata dell'iscrizione è dagli anni

16 ai 40 compiutLLa tangente delle leve militari è designata daIVatnmiragIio che pre

siede la marina mercantile. La durata del servizio sui bastimenti della flotta è di 4

anni come per l'esercito.

Per lo Stato Sardo il contingente annuale devoluto ai corpi della marina, Real Equi

paggio e Real- Navi è di 550 uomini.

Il corpo degli ufficiali di marina si forma cogli allievi dell'Accademia di Genova. La
i fondazione della regia scuola di marina sale solo al 9 novembre 1816 ed è dovuta a

Vittorio Emanuele l.

V'ha pure un osservatorio astronomico in Genova pei bisogni marittimi, stabilitovi

da circa dodici anni, il quale serve anche a regolare il meridiano peri bastimenti che

approdano nel Porto.

Il servizio centrale della marina è in Torino.

ISTRUZIONE PUBBLICA.

Scuole elementari per fanciulli e fancizllle. - Le regie patenti del 25 luglio 1822

quelle del 18 ottobre 1854 ed il regolamento del 1840 prcscrivevano che: «« ln tutte

le città, nci borghi, e capi luoghi di mandamento, e per quanto è possibile in tutte

le terre, deve essere stabilitita una scuola di lettura, scrittura , catechismo , elementi

di lingua italiana ed aritmetica. L'insegnamento vi deve essere gratuito ».

Ora molti comuni obbedirono sollecitamente al prescritto della legge; ma una parte

non piccola, o per mancanza di redditi stiflicienti o per particolare difficoltà, o per

inerzia e indifferenza, non adempiscono ancora a quanto la legge prescrive.

Così abbiamo in Piemonte e Liguria, giusta una statistica dell'anno scolastico 1850,

1862 scuole comunali primarie pei maschi, 426 in Savoja, 511 in Sardegna; totale 2599

scuole elementari maschile. Rimangono 218 comuni in Piemonte privi di scuola pub

blica elementare; 150 in Savoja; 55 in Sardegna; totale 421 comuni senza scuola

maschile.

In quanto all'istruzione femminile sonvi in Piemonte e Liguria 428 comuni prov

visti della scuola femminile, 262 in Savoja. La Sardegna non ha alcuna scuola fem

minile; epperciò restano 1652 comuni senza scuola femminile in Piemonte; 262 in

in Savoja; 564 in Sardegna; totale 2258 comuni privi di scuola primaria per le fem

mine.

La media dei maschi che frequentano le scuole pubbliche elementari in tutto lo Stato

si è di 155,756; la media di quelli che frequentano scuole private si è di 8284. La

media delle femmine che frequentano le scuole pubbliche si è di 57,155; e la media

delle femmine che frequentano scuole private si è di 15,045. Totale 142,020 maschi,

50,178 femmine che ricevono l'istruzione primaria in tutto 1o Stato.



INTRODUZIONE ‘ Lxxxi

Ora la popolazione attuale del Piemonte dovrebbe dare tra maschi e femmine alle

scuole primarie il totale di 957,611 individui. Invece non ne abbiamo in totale che

192,198. Rimangono dunque tra maschi e femmine 765,116 individui privi d'istru

zione.

Almeno le scuole che abbiamo fossero quali debbono essere! hfoltissime invece, o

per mancanza di locali adatti o di necessarie suppellettili, o di abili maestri, non ri

spendono ancora allo scopo.

Tra tutte le scuole, 1585 maschili e 258 femminili mancano di acconcio locale; e

1265 maschili e 178 femminili delle necessarie suppellettili.

Di tutti i maestri 2168 sono stati approvati prima dello stabilimento delle scuole

di metodo aperte nel 18116, e 186 sono ancora senza approvazione. Delle maestre ne

abbiamo 1188 approvate, 705 che non subirono esame per ottenere l'approvazione. ' .

Abbiamo ancora‘( giusta la Statistica dell'Istruzione primaria negli Stati Sardi pel

1850, pubblicata dal Ministero di Pubblica Istruzione) che sopra 110112 insegnanti, erano

laici 1752, ecclesiastici 2057, regolari 255.

Ma come sperare di avere buoni maestri e buone maestre; come sperare che gio

vani di qualche abilità vogliano abbracciare la carriera di maestro elementare, se non

si pensa al modo di aumentare gli stipendj c migliorare la condizione?

Dei maestri ve ne sono ancora 681 dallo stipendio inferiore a lire 500; 595 infe

riore a lire 1100; 519 inferiore a lire 500; 715 infei‘iore a lire 200; e 1055 dallo sti

pendio al disotto di lire 100.

Le maestre poi 55 hanno stipendio inferiore a lire 500; 90 inferiore a lire 1100; 157

a lire 500; 175 a lire 200 e 650 inferiore a lire 100.

Gli è vero che spetta ai comuni il provvedere alle scuole ed ai stipendj dei maestri;

ma la legge comunale accenna pure al caso in cui lo Stato debba venire in concorso

dei comuni che, per mancanza di redditi, non possono sopportarnc tutta la spesa.

I comuni in questi ultimi quattro anni hanno fatto in parte il loro dovere, consa

cramlo all'istruzione le maggiori spese che per loro si potevano; e per convincersene

basta dare un’occhiata al progressivo aumento dci bilanci comunali dal 18116 in poi.

Il Governo aveva nel 1850 destinate lire 150,000 a pro dell'istruzione primaria; il

Parlamento invece ridusse quella cifra a lire 70,000. '

Scuole serali e festive per gli adulti. - Tali scuole hanno per iscopo di continuare,

svolgere, applicare l'istruzione ricevuta dai fanciulli e di supplire al, difetto.

Esse sono feriali o domenicali, diurne o serali, secondo i giorni c le ore in cui sono

aperte, elementari, o primarie superiori, a seconda delle materie che vi si insegnano.

Sebbene di recenteistituzione, crebbero in questi ultimi anni, abbastanza rapidamente

perché ora ve ne ha buon numero sparse qua e la, insullicienti al bisogno ed affollate

di popolo avido d'istruzione, il quale corrisponde alle cure delle private libei‘e asso

ciazioni che le hanno aperte e le mantengono.

Cosi per opera dei privati si trovano scuole serali e festive in Torino ed in Genova.

A Novara pure ed in una ventina di paesi (lella Lomellina, Vercelli e Pinerolo, ecc. , A

vi sono ugualmente corsi d’ istruzione elementare, destinati per gli uomini da 20 ai

110 anni. Perfino la Sardegna conta più di 12 località che apcrsero di fresco siffatte

scuole.

Scuole ‘tecniche. - Complemento dellfistruzione elementare sono le scuole tecniche,

necessarie per chi, invece di percorrere i corsi classici e gli univcrsitarj, voglia pro

gredire nell'esercizio delle industrie e dei mestieri.

Un’educazione tecnica davasi già presso qucgPistituti di carità, dove all’orfano ed

al figlio del povero s’ insegna un'arte qualunque. Ma ciò che in essi si conipartiscc,

più che un’ istruzione può dirsi un istradamento alle pratiche manuali. Un insegna

, srm suini N‘
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mento vero si dà invece nelle scuole tecniche istituite, già da molti anni, presso alcuni

grossi centri industriali dello Stato, per opera di alcune benemerite società. Cosi scuole

tecniche si trovano fino dall'anno i855, prima ancora delle Riforme,a Biclla,Chiavari,

Oneglia, Savona. Ora anche Torino ne conta quattro, aperte l'una dalla Camera di

agricoltura e commercio, due dalla città, e la quarta per cura dell’ lntendente Milane

sio. Genova pure e le altre città provinciali, Alessandria, Novara, Acqui, Saluzzo vanno

provviste di simili istituzioni; e sperasi che fra breve non vi avrà più quasi capoluogo

di provincia o grosso borgo che non conti qualche scuola di fisica, di chimica, di mec

canica applicate alle arti. - Veggasi il capitolo dove si tratta dell’ INDUSTRIA,’ in fine.

Anche presso gli istituti d'istruzione secondaria, sia che dipendano dai municipj o

dal Governo, sono aggiunti insegnamenti, per cui i giovani che intendono applicarsi

all'esercizio d’arli e mestieri, trovano un ajuto sufficiente di cognizioni. La maggior

parte però è opera dell’ispirazione individuale o di privata società, tutt'al più di qualche

municipio.

Ciò che le industrie e le manifattura e la stessa agricoltura debbono a codeste scuole,
ciò che dovranno adtesse per l‘ avvenire, si può immaginare di leggieri. E per esse

inoltre che la classe operaja riceverà un’ educazione conforme a’ suoi bisogni, possi

liilmente lontana dalle influenze pericolose di certe caste, tale da avviarla progressi

vamente ad un sicuro miglioramento delle proprie condizioni.

Alfinsegnamento delle lingue straniere si è provveduto con alcuni corsi stabiliti

nelle varie località dello Stato. Cosi nel collegio di S. Francesco da Paola, in Torino,

vi è una cattedra di lingua francese, che si trova pure presso quelli di Novara, Mor

tara, Tortona, Voghera. A Nizza lttai-ittitna, dov’ è una scuola commerciale, indu

striale, agricola, s’ insegna la lingua tedesca e l'inglese.

In Torino e Genova apposite accademie, a Biella, Novara, Varallo, ecc., apposite

scuole coltivano un po‘ di gusto nelle belle arti e lo ditlondono anche nelle arti in

dustriali. Per esse vediamo crescere fra le nostre popolazioni l'intelligenza e il buon

gusto nei disegni delle fabbriche di stoffe, nelle stamperie, nei ricami, e particolar

mente nelle mobiglie, îielle opere dei fabbri ferraj, carrozzaj, falegnami, nei lavori dÌ

tarsia e d’intaglio, ecc. '

Istruzione secondaria. - Si dispensa nei collegj nazionali, in quelli reali e comu

nali e nelle scuole di latinità.

Dai collegj nazionali alcuni appartengono allo Stato, e gli altri, sebbene dipendenti

dalle rispettive Università di Genova e di 'l‘orino, sono a spese dei municipj. A dif

ferenza degli altri istituti, dove sussiste ancora l’antico sistema e Finsegnamcnto che

vi si dispensa è classico, icollegj nazionali forniscono un'istruzione più estesa e

in parte conforme allo spirito dei tempi. Così, per esempio, presso molti di questi col

legj furono aperte scuole speciali, ordinando gli studj Ietterarj, scientificj e tecnici

nella lingua materna, ed aggiungendo, come abbiam visto, lo studio delle lingue stra

niere viventi, la quale aggiunta compie un piano di educazione conveniente anche ai

commercianti, negozianti, amministratori ed artisti. I collegj di Torino , Alessandria,

Vercelli, Casale, Tortona, Voghera comprendono, anche a seconda del piano di ordi

namento, un convitto.

Oltre i collegj nazionali vi sono tOIt stabilimenti di scuole secondarie, che si divi

dono in collegj reali e comunali ripartiti di questa guisa: La Savoja possiede 10 col

legj reali e I: comunali; il Piemonte ne ha 28 reali e 51 comunali; 20 comunali con

tiene il Gcnovesato, di cui tre sono sussidiati dalle finanze; tt finalmente la Sar

degna. -

ll numero dei professori delle scuole secondarie dipendenti dall’ Università di Ge

nova è di tuo, di cui 92 ecclesiastici e 148 laici. Il numero degli alunni è di 51:09.

Q
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l professori di dette scuole dipendenti dalPUniversilà di Torino sono in numero di

761: di cui 549 ecclesiastici .e 245 laici. Gli scolari sono in numero di 40,460.Il numero

totale dei professori è di 901:, -di cui 644 ecclesiastici e 265 laici. Il numero totale

degli scolari è di 45,569.

Anche nello scuole secondarie notasi lo sconcio della pochezzadegli onorarj ai mae

stri, che non può che nuocere a lungo alla stessa istruzione, nuoccndo a quelli che

ne esercitano il dignitoso _ ministero. Consideriamo che la media degli stipendj dei

professori di grammatica, di rettoriea e di filosofia è di lire 860. Se questa somma

basta per gli ecclestestici, che nella messa e nel beneficio trovano un supplemento allo

stipendio, una diminuzione di spesa pel celibato, è, come si può credere di leggieri ,

insufficiente pei laici. ll che tenderebbe a stringere l'insegnamento in mano ai pri

mi. La pochezza degli stipendj inoltre aliena la gioventù studiosa dalla carriera in

sognante. Tanto è vero che nel 4850 in belle lettere fu laureato un solo individuo ,

e tre sole lauree vi furono nella filosofia razionale e nella filosofia positiva nessuna.

Università. - ll numero dei-professori dell'Università di Genova è di 44, quello

degli studenti è di 600 circa. Nelle scuole universitarie delle provincie i professori

sono 45, gli studenti 292. Presso l’Università di Torino 64 iprofessori e gli studenti 4549.

In tutto vi hanno professori 488 e studenti 21:44.

Presso la Università di Torino vi ha di notevole una disciplina, che noi amiamo special

mente ricordare. In essa v’ha una facoltà di lettere e scienze, nella quale si trattano

gli studj filosofici e di eloquenza italiana, latina e greca, e quei di filosofia razionale

(logica, metafisica, etica) e positiva (geometria , algebra e fisica), e si preparano, nel

corso di cinque anni, i professori di belle lettere e filosofia.

Del resto è ancora desiderabile il lustro di più vaste istituzioni, come la creazione

di un maggior numero di cattedre nei varj rami di scienze e dottrine, di cui ancora

si difetta, lo stabilimento di una scuola politecnica, che dia impulso forte ed unifor

me ad ogni maniera di studj tecnici e prepari buoni insegnanti.

La necessità d’ una pronta e vasta e diffusa istruzione, massime elementare, risulta

chiaramente dalle seguenti cifre:

Di Terraferma

MASCHI FEMMINE

Sopra i 20 Sotto i 20 Sopra i 20 Solto i 20

anni. anni. anni. anni.

Nel 4848 sapevano leggere e scrivere. . 546,766 246,674 205,659 442,559

n » soltanto leggere . . 405,780 85,890 444,894 94,459

» erano illiterati . . . . . . 645,687 640,687 875,670 729,564

Sapevano dunque in Terraferma leggere e scrivere soli 4,054,445 cittadini.

Di Sardegna.

Sapevano leggere e scrivere. . - . 47,564 6,022 2,655 4,585

I) soltanto leggere . . . . 4,682 2,246 4,840 4379

erano illiterati . . . . . . . 426,075 420,945 444,744 420,151:

In Sardegna sapevano dunque leggere e scrivere soli 27,624 cittadini.
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In tutto sapevano leggere e scrivere 1,079,050, di cui 712,121 sopra i 20 anni,

556,615 sotto quell'età. Ilimanevano da istruirsi nel leggere e nello scrivere dei più

giovani che 20 anni: maschi 761,650, femmine 771,760. Gli illiterati sopra 100 indi

vidui di ciascun sesso della popolazione di 'I‘erraferma erano pei maschi il 58. 22,

per le femmine il 71. 22; tra tutto 66. 114. in Sardegna pei maschi è il 90. 01. per

le femmine, il 97. 52; in tutto il 95. 67.

Anche se dal 1818 al 1851 l'istruzione avesse scemato d'un terzo il numero degli

individui destituiti d'ogni cognizione elementare, resterebbe ancora oggidi un numero

‘troppo grande dîgnoranti, ma neppure a tale risultato essa non pote giungere per la

insufficienza sproporziata de'mezzi de’quali le fu concesso disporre.

BENEFICENZA.

Dopo l'cditto 21 dicembre 1856, che sottopose tutti gli istituti di carità a certe

norme di amministrazione e di contabilità nonchè alla diretta cd assidua vigilanza

dell’autoritìi amministrativa, una prima statistica delle opere di beneficenza per l’anno

1810 veniva pubblicata per cura del conte Pralormo autore dcll’lidilto.

Quella statistica presentava i seguenti estremi:

Numero degli islilttli negli Stati di Terraferma . . 1727

Entrate ordinarie (legli istituti. . . . . . . . lire 8,715,290. 86

Erano però ancora 711 gl’islituti a cui non si applicavano le regole del suindicato

editto, ed aveano una rendita complessiva di lire 251,585. 28. L’ eccezione di queste

istituzioni dipendeva dai titoli, dalla destinazione e dalfentità loro.

Una seconda statistica per l’ anno 1815 trovasi già ultimata ma per la mancanza

dei lavori accessorj e per le vicende dei tempi e degli uffizj non venne per anco

in luce.

Presosi confronto lo stato dell'anno 1815, fu compilato il seguente prospetto che ris

guarda l'anno 1852.

Anno 1815 Numero degli istituti . . . . 1796

a; n a: a: _ , . . QÙÙQ

Aumento nel 1852 225

' Anno 1815 ammontare delle rendite ordinarie lire 9,699,911: 89.

a i852 a » n u n ll,l90,166. 67.

Aumento nel 1852 lire 1,190,22It. 78.

Importante se nel 18140 gl'istituti pii degli Stati di Terraferma potevano disporre,

cosi gli assoggettati all’ editto del 1856. come gli eccettuati, d’una rendita ordinaria

complessiva di lire 8,971,676. 11; questo loro reddito crebbe e crebbe per la benefi

cenza dei privati elargitori, non bastando a tale aumento l'effetto del disposto dettar

ticolo 1, 5 1 della legge 1." marzo 1850, per cui anche gl'instituti di beneficenza retti

ed amministrati da corporazioni religiose sono stati assoggettati alla vigilanza dell’au
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torità amministrativa. Dal 18110 al 1852 1’ aumento fu di lire 2,2l5,5lt6. 611. di ren

dita annua.

Asili e Scuole (Plnfanzln.

Gli asili per la infanzia del 18116 negli Stati Sardi toccavano il numero di 117 ed

accoglievano 1.811 bimbi, nel 1850 ascendevano al numero di 61 e ne accoglievano

85148, cioè 5757 più esistenti degli nel 18116., e in sul chiudersi del 1855 gli asili

erano cresciuti fino a 90 e di fanciulletti accolti se ne contavano 15,956» C109 M03 PÎÙ

di quelli che accolti erano nel 1850; dei quali 11882 dalle tavole statistiche compi

late dal cavaliere abate Ferrante Aporti si danno per forniti di buon ingegno e 8665

di mediocre. Gli accennati asili sono suddivisi nella seguente maniera: il Piemonte

propriamente detto ne annovera 86, il Gcnovesalo 8 , il Nizzardo 5, la Savoja 2.

Ammettendo lo Aporti, che negli Stati Sardi i fanciulli dai due ai sette anni costi

tuiscano non già la sesta, ma la centesima parte della popolazione, ne ricscirebbe il

numero di 200 mila; e posto che tra gli accolti negli asili e quelli che possono essere

aftidati a maestre cd aje nelle famiglie , tocchino il numero sovrabbondante di 50 mila,

ne rimarrebbero tuttavia 150 mila per la massima parte affatto spogli d’ogni educa

zione, ai quali pureun popolo che voglia segnalarsi sopra gli altri per forza intellet

tiva o morale, farebbe mestieri che provvedesse.

A mantenimento delle scuole per la infanzia nel corso dell'anno 52-55 si ebbero

dal frutto dci capitali lire 25,655, dalle azioni lire 151,526, dallo assegno de'comnni,

110,550, dalle Congregazioni di carità 28,514, da otferte straordinarie 116,261 c di più

si devono aggiungere molte opere private e molti benefattori che, senza ricorrere ad

altro sussidio che sia, tengono aperto un qualche asilo di carità per l'infanzia.

La istituzione e. la moralità inculcate negli animi dei fanciulli e assai più largamente

ditîuse varrebbero a preparare una migliore generazione e la diminuzione dci delin

quenti e della cifra di presso che quattro milioni (non costano tanto la pubblica edu

cazione ed istruzione l) che si consumano a mantenerli in carcere. Di più, prosegue

l'Apor|i, qualunque rimedio finora ideato e praticato non valse ad altro che a dimi

nuire il costo materiale dell'esistenza fisica d’una turba d’infelicissimi,i trovatelli, senza

menomamente provvedere alla vita loro intellettiva e morale. Essi crescono ignoti a

se stessi, ingiustamente rifiutati dalla società, senza vincoli di parentela e d’ amicizia

e d’ordinario, se maschi, finiscono a popolare le carceri, se femmine, ne’luoghi della

più abbietta degradazione. Merita bene un serio pensiero Pingente loro numero che

si mantiene ai 18 mila ed importa la spesa di lire 1,050,000. Lo Aporti nelle scuole

della povera infamia’ vorrebbe introdotto un pio patronato per i trovatelli.

DIVISICÌNE AMMINISTRATIVA.

Tutti-gli Stati Sardi di Terraferma, giusta un decreto del 50 ottobre 18147; vengono

divisi in undici divisioni amministrative, CllC comprendono quaranta provincie ammi

nistrative e 2710 comuni. Le undici divisioni amministrative sono:

La divisione di Torino, che si compone di tre provincie cioè: Torino, Pinerolo

e Susa;

La divisione di Chambéry, che si compone delle provincie di Savoja propria; Alla

Savoja, Moriana o Tarantasia; W _

La divisione di Annecy, che si compone delle provincie del Genovese, Chiablese o

Faucigny
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La divisione d'Ivrea, che si compone delle provincie di Ivrea e dfitosta;

La divisione di Vercelli, che si compone delle provincie di Vercelli, Casale e

Biella;

La divisione di Novara, che si compone delle provincie di Novara , Lomellina , Os

sola, Pallanza e Valsesia;

La divisione d‘Alessandria, che si compone delle provincie d'Alessandria, Asti, Vo

ghera, Tortona e Bobbio;

. La divisione di Genova, che comprende le provincie di Genova , Chiavari , Novi e

Levante;

La divisione di Savona, che si compone delle provincie di Savona , Acqui e Al

benga;

La divisione di Cuneo, che comprende le provincie di Cuneo, di Mondovl, di Saluzzo

e d'Alba;

La divisione di Nizza, che comprende Nizza, Oneglia e San Remo.

Le divisioni amministrative del territorio hanno ciascuna un amministratore ed un

consiglio; cosi la divisione amministrativa ha un intendente generale ed un consiglio

divisionale; la provincia ha un intendente ed un consiglio provinciale; il comune un

sindaco ed un consiglio comunale.

Divisione militare.

Giusta il decreto del |8 novembre 48118, gli Stati Sardi di Terraferma sotto il rnp

porto militare sono divisi in sette divisioni e comandi generali, che vengono suddivisi

in 72 comandi militari. Un comandante generale è a capo di ciascuna divisione, ed un

comandante o IIIBQSÎOP-COUIHIIÙQHÌO i comandi militari.

Le sette divisioni sono:

La divisione di Torino, che abbraccia i comandi militari delle provincie di Torino,

Biella, lvrea, Aosta, Pinerolo e Susa;

La divisione di Savoja, che comprende i comandi militari di tutte le provincie al

di là dei monti;

La divisione di Novara che comprende i comandi delle provincie di Novara , della

Lomellina, dcll'Ossola, di Valsesia, di Pallanza e di Vercelli;

La divisione d‘Alessandria, che comprende i comandi d’Alessandria, Acqui, Asti, Ca

sale, Tortona e Voghera;

La divisione di Cuneo, che abbraccia i comandi di Cuneo, Alba, Mondovi e Saluzzo;

La divisione di Nizza, che si compone delle provincie di Nizza, S. Remo, Oneglia e

di Monaco;

La divisione di Genova, che comprende i comandi di Genova, Albenga, Bobbio, Chia

vari, Spezia, Novi e Savona. ‘

Divisione giuldlzlarin.

Negli Stati di Terraferma vi sono cinque magistrati d’appcllo, una regia Camera dei

conti e un magistrato supremo di cassazione.

I magistrati d’a|»pe1lo risiedono a Torino, Cliambéry, Nizza, Genova e Casale.

In ogni capoluogo di provincia v’ha un tribunale di prima cognizione o di seconda

o di terza o di quarta classe, ed in ogni mandamento vi è una giudicatnra.

Vedi STATISTICA CARCERARIA a STATISTICA CRIIIINALE.
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Divisione ecclesiastica.

Solto il rapporto religioso, i dominj di Terraferma vengono divisi in trenta diocesi,

cioè in ventisei vescovili e quattro arcivescovili ed in 5762 parocchie ossiano curie, oltre

a quelle ch’escono dai Regj Stati.

Le sedi arcivescovili sono:

Torino, che ha per suffraganei i vescovi d’ Acqui, Alba, Asti, Cuneo, Fossano, Ivrea,

Mondovi, Pinerolo, Saluzzo e Susa;

Chambéry, che ha per sulîraganei i vescovi di Annecy, Aosta, Saint-Jean de Maurienne

e llloùtiers; '

Vercelli, che ha per suffraganei i vescovi di Alessandria , Biella , Casale, Novara e

Vigevano; A

Genova, avente per sutîraganei Albenga, Bobbio, Nizza, Sarzana, Savona, Novi, Tor

tona e Ventimiglia.

STATISTICA ELETTIÌRALE.

Il numero totale degli elettori politici è di 9231112, cioè 8t,730 per gli Stati di Ter

raferma, e 10,692 per la Sardegna. Il numero totale degli elettori amministrativi è di

507,298. Questi numeri sono fra loro come 100 a 552. ‘

I 92,422 elettori politici si suddividono poi nel modo seguente:

Elettori per il censo di lire 1:0 . . . . . . . . . . . . . . 56,476

n (ii v 20 . . . . . . . . . . . . . . 28,765

u per funzioni od impieghi . . . . . . . . . . . . . 6,578

» colle metà del censo . . . . . . . . . .‘ . . . . 2,918

== per il valore locativo dei magazzini o dellflibitazione . . . 9,lt9i5

l? per il valore della sola abitazione . . . . . . . . . . 6,825

» per la direzione di stabilimenti industriali . . . . . . . 72

l! «per la qualità di capitano marittimo con metà censo . . . 1:85

» per il possesso d'una rendita di lire 600 . . . . . . . BO

» per Pattìttamento di beni stabili . . . . . . . . . . 1065

Totale 924122 i

llitenendosi le dette categorie in tre classi generiche, il censo,le funzioni ed il fitto

si avrebbero i seguenti risultati : il censo i M120; le funzioni e le capacità i 2120; il

fitto i mo.

ll rapporto degli elettori colla popolazione addimostra che se in Piemonte bastano

per l’elettore politico 49 abitanti, nelle altre provincie come Bobbio, Aosta e Chiavari il

numero è rispettivamente quintuplo e sestuplo. Le provincie dove la proporzione degli

elettori cresce maggiormente sono quelle in cui il censo è stato ridotto a 20 lire.

Il numero degli elettori politici e di quelli amministrativi è di gran lunga più no

labile in quei luoghi ove il grado di istruzione si è trovato più sviluppato.
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STATISTICA MEDICA .

La regia Commissione Superiore di Statistica per gli Stati di S. M. in Terraferma,

nel 18117 pubblicava la prima parte delle sue informazioni ‘sulla statistica medica, cor

redandole di quindici tabelle. Noi ne ricaviamo i seguenti estremi:

Situazione delle classi‘ di Leva-ali’ epoca del cliiudimento delle rispettive sezioni or

dinarie, pel decennio 1808-1817:

della classe chiamata 596,176

Giovanni inscritti nelle di classe anteriori 115,197

liste alfabetiche --

Totale 11111,675

Morti . . . . . . . 20,827

Chierici godenti del privilegio del

Dedotti dalle liste prima foro . . . . . . . . . 1525

dell'estrazione Inscritti sopra più liste . . . 27116

Indebitaniente inscritti . . . 25511

Motivi diversi . . . . . . 1956

Totale 29,586

Iuscritti nelle liste d’ estrazione, dopo la deduzione

qui sopra indicata . . . . . . . . . . . . 1112,087

lnscritti non suscetlivi didesignazione per la formazione del contingente:

Chierici . . . . . . . . . 11,216

Ammessi nelle case di clero

Esenzioni regolare ._ . . ._ _. ._ .. . . 756

Gia ascritti al servizio militare . 100

Addetti alle r1‘_ ie manifattura d'ar

mi e motivi iversi . . . . , 511111

lnscritti marittimi . . . . ; 688

Totale 21,561

RHO I e Per mancanza di statura . . . 10,755

r n Per indisposizioui corporali . . 57,690

Totale 118,11115

Riconosciuti morti dopo l'estrazione 11117

Doppia inscrizione . . . . . . 1159

ÀÌIPÌJIIOÌÌVÌ (Ìolpevoli di mutilazione volontaria 116

Colpevoli dl sostituzione fraudolenta 211

Motivi diversi . . . . . . . 15115

Totale 6,892

Totale generale 76,701

lnseritti per la formazione del contingente, deduzione fatta dei non suscettivijli de

signazione 555,586.
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Sospesi alla partenza . . . . . 2779

Dcsignanti g Deuunziati renitenti . . . . . 5855

Assentati formanti il contingente 8i,90i

Totale 88,555

Collocatiinfinedilista i.“ Categoria57,9i8

2.2 Categoria . . . . . . . 20,074

Inscritti disponibili Dichiarati rivedibili . . . . i6,lt28

nelle liste Rimandati alla prima classe a

chiamarsi . . . . . . . 25,772

Presunti idonei . . . . . . i28,662

Totale 240,85!

._-_-_

Totale generale degl’ inscritti e dei designati 555,589

Scambi di numero . . . . . . 5962

Surrogazioni di fratelli . . . . i095

n Ordinarie . . . . 6787

n Militari . . . . . 558

Applicazioni di disposizioni penali . 88

Gradi di statura, degfinseritti di leva delle classi pel decennio i80848l7:

Totale degl’inscritti sulle liste d’estrazione Iti2,088

lnscritti di statura inferiore a metri i,5!ti 5h,2i8

» I! da metri i,5!ti a i,626 i28,806

» ’ n da metri i,626 a i,668 77,526

» » da metri i,668 a 1,152 65,489

» superiori a metri i,752 i5,555

» non comparsi alla misura 72,994

6

Principali deformità ed infcrnaità, state oggetto di riforma negli inseritti di leva

delle classi pel suddetto decennio:

Mancanza d'un braccio o d’una gamba 508‘

Claudicazione . . . . . . . .' . i887

Gozzo voluminoso . . . . - - - 45,466

Privazione della vista . . . . . . 87i

Mancanza dei denti incisivi . . . . 598

Asma . . . . . . . . . . . 502

Ernie . . . . . . . . . . « 5,0i2

Tigna . . ‘ . .. . . . . . . . i,25i

Epilessia . . . . . . . . . . . 1159

Raehitide . . . . . . . 1 . - - 599

._.--._

Totale 22,715

51m SARDI X“
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Sordo-Muli.

In generale si è osservato che il numero dei sordo-muti negli Stati di Terraferma

è maggiore nelle regioni settentrionali e di montagna, e che la sordo-mutolezza col

pisce per termine medio 6 maschi contro ti femmine.

Nel i854 il numero dei sordo-muti era il seguente:

Maschi 2808

Femmine i957 .

ì??

‘Totale 147145, de'quali per la Savoja 1159.

Rapporto alla popolazione (del i858): 0,li ogni 400 abitanti.

Posteriormente al i858, il Ministro dell'interno in una relazione a S. M. sulla con

dizione degl’ instituti di Carità e di Beneficenza stampata nel i8lil, affermava potere

dalle informazioni trasmessegli riconoscere che il numero dei sordi-muti negli anni

i859 e i8lt0 in sole dodici provincie (nelle quali comprendcvansi l’Alta Savoja, il Chia

blese e la Tarantasia) arrivò ad 855 individui.

Dei predetti sordi-muti i851: erano istituiti 125, non istituiti 5622.

Pei sordo-muti esiste in Genova il rinomato istituto fondato come scuola privata

fino dal i802, e come istituto pubblico nel i8ii. Oltracciò havvi in Torino la regia

scuola normale definitivamente stabilita nel i858, l'istituto e scuola della piccola casa .

della Divina Provvidenza (ospedale Cottolengo in Torino) ed un istituto in Chambery.

Questfiiltimo fu approvato nel i8h6. Tanto QIIPSÌO di Chambery quanto i due altri isti

tuti tli Genova e di Torino sono dotati dal Governo.

Il numero dei sordo-muti sottoposti all'istruzione nelle quattro case , il quale som

mava a 227 nel i8lti, crebbe fino a 266 nel i8ltt5.

Oretlnismo.

Oltre al cretinismo sporadico, il quale non risparmia nessun villaggio, nessuna pro

vincia, nessuno Stato, si osserva il cretinismo endemico limitato ad alcune località e

regioni, il quale sebbene preferisci le valli profonde , umide e mal ventilate , tut

tavia s’ incontra talvolta anche nei paesi di montagna meglio esposti ed in regioni _

elevate.

Negli Stati Sardi il cretinismo esiste endemico in tutta la divisione d’Aosta,in molte

provincie della Savoja, nel Canavese e in alcune valli epianure delle provincie di Cu

neo e di Saluzzo ed in alcune regioni di quella di Pinerolo.

La commissione speciale nominata per istudiare il cretinismo potè osservare t.‘ che

il cretinismo endemico degli Stati Sardi è limitato alle valli ed alle pianure che cin

gono le grandi sollevazioni alpine, le quali hanno per centro le tre vette del Monviso

del Monte Bianco e del Monte Rosa; 2.” che la condizione delle varie valli infette, qua

lunque ne sia la direzione, si assomigliano tra loro in modo che pare sempre di es

sere nella stessa valle a chi le percorre; 5.° che le valli infette sono di preferenza

le più profonde e ristrette, le più umide, le meno aerate esoleggiate; ll.° che i cretini

s’incontrano per lo più mtiucasolari apparlati, ne’ paesi infelicemente esposti o mal

costrutti, in quelli al di .fuorLdelle vie di commercio od ingombri d’alheri o vicini a

pa1udi;} ti.° che anche nelieîttillàiietnei villaggi più considerevoli, in cui è frequente il

11x
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passaggio dei forastieri, ed in cui trovansi cretini , non tutta la città o tutto il villag

gio ne contengono, ma bensì quelle parti che sono più lontane dal centro, ed in quei

ÌUOGlÌÎ-l Îfl quelle Vie, l" quelle 0250 1110110 aperte al traffico ed alla civiltà; 6.° final

mente che v' hanno tuttavia tante Glalì eccezioni a tutte le condizioni accennate, che

nulla sembra potersi stabilire di assoluto riguardo al rapporto fra le località col cre

tinismo e col gozzo che sovente lo accompagna.

Le notizie geognostiche somministrate del cavalier professor Sismonda e l’ analisi

delle acque fatta del cavalier professore Cantù offrono solidi argomenti per non am

mettere in modo assoluto e generale l'opinione di coloro che affermano doversi in prin

cipal modo attribuire il gozzo ed il cretinismo ai terreni magnesiachi ed alle acque po

tahiti ricche di sali magnesiaci.

‘ Persone semplicemente gozzute

maschi 11,525 _

femmine 5,256

Di sesso non specificato 12,282

Totale 21,81:1,de’quali per la provincia di

_ _ Savoja 9001:.

Nelle provincie di Savoja Cretini senza gozzo

propria, Alta Savoja, Chia- maschi 1,120

blese , Faucigny, Gene- femmine 891

rese, Moriana, ‘Parantasia,

Aosta, Torino, Ivrea , Pi- Totale 2,011, de’quali per la Savoja 922.

nerolo, Susa, Cuneo, Alba, Cretini con gozzo

Saluzzo, Alessandria, Asti, maschi 1,955

Tortona.Novara, Pallanza, femmine 1,959

Nizza e Oneglia. --

Totale 5,912, de’quali 2572 per la Savoja.

Cretini non classificati 1,161, de’quali 72 per la Savoja.

Totale gen. dei cretini 7,081t,de’quaIi5566 per la Savoja.

Intensità del cretinismo

Cretini 2,165, de’ quali per la Savoja 1,269

Semicretitii 5,518, » » » 1,9119

CPCÌIIÌOSÌ 1154, f» v u 98

Nonclassificati 967, » » » 119

Numero dei cretini nelle provincie affette da cretinismo contro 10,000 abitanti 26,71:

per gli Stati di Terraferma il rapporto risulta di 16,21 cretini contro 10,000 abitanti,

Al di sopra della media di 26,711 per 10,000 stanno le provincie di Faucigny, Alta

Savoja, Tarantasia, Moriana e Aosta.

Dei 7081: cretini sopra indicati, circa 61:50 appartengono ai paesi di montagna e

65h circa a regioni di pianura, cioè che «là pei primi un rapporto di 29 cretini con

tro 10,000 abitantie di 5 contro lo stesso numero per isecondi, quantunque però non

lune le regioni alpestri siano in egual modo afflilte dal cretinismo.

Si fecero pure ricerche sui genitori dei cretini, le quali diedero i seguenti risultati:

Numero dei cretini intorno ai parenti de’quali si ebbero ragguagli: 4896 ,

Nativi di luogo in infetto padri 5,951 madri 5,881

Loro origine g Nativi di luogo non infetto o 62 » 70

Non ragguagliata a 52 i’ 611

ii îî

Totale padri 110115 madri 11,015
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Né gozzuti nè cretini padri 21:91: madri 2262

Loro condizione rispetto jal gozzo ed al cretinismo 60mm e cretini p . . u 406 ” m,

Non ragguagliala . . » 596 » 565

(Buono . . . . . .padri 2068 madri 4901:

Loro stato sanitario ed Mediocre . . . . . » 4095 » 4255

aspetto esterno. iCattivo . . . . . . ’» 29h » 570

Non ragguagliato . . n 552 » 508

Agiate. . . famiglie 866

Agiatezza Poco agiate . . » 4728

dalle famiglie Indigenti . . . » 4564

Non ragguagliato » 54

lllcuveratl negll Speciali, mortalità.

In 20 fra i principali ospedali civili delle provincie, non compresi quelli di To

rino, durante il decennio 4828-4857 si sono ricoverati 207,789 ammalati, di cui 458,645

uomini e 69,446 donne.

Nelle provincie risicole la mortalità è assai maggiore che per tutto altrove; la

quale cosa viene attribuita generalmente alla malefica influenza delle risaje circostanti.

llunicomj.

Nel decennio 4828-4837 quattro stabilimenti erano, e sono tuttora, destinati al ri

icovero dei mentecatti nei regj Stati di Terraferma e sono il regio Manicomio di To

rino, l'ospizio detto del Betton di Chambery, eretto dal conte Boigne , l‘ ospedale

dei pazzarelli d'Alessandria e fospedaletto di Genova.

Nel decennio predetto i menteeatti stati ammessi in quei manicomj sommavano a 5890,

tra cui 2280 uomini e 4640 donne. Se a questi si aggiungano altri 5611 rimasti degli

anni precedenti, 544 n1ascl1i-e255 femmine, il numero totale dei mentecatti sarà di tattili,

di cui 2594 maschi e 4863 femmine; il loro numero medio annuale fu di M15, vale a

dire, di 250 uomini e di 486 donne.

Dei sopra indicati appartengono al Manicomio della Savoja 201:.

Erano rimasti negli stabilimenti il 4." del 4828 mentecatti 56h,

Entrarono nel decennio. . . . . . . . . . . 5898(nelmanic.diSavoja20lt)

U-«fim» t îîciifiîlîlfiîiìî‘?cangianti ‘a; 52:12}: 2:3}

Morirono nel decennio, 4555 (Savoja 56)

Rimasero il 54 dicembre 4857, 720 (Savoja 8h)

Furono recidivi nell'anno, 480.

degli usciti per 400 ammessi 1:8. 97 (Savoja M. 47)
Nume" i dei morti per 400 ammessi su. a7 (Savoja 47. se)

Quanto alla mortalità essa fu maggiore nei tre mesi d’ estate, luglio, agosto e

settembre.
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Rispetto alla condizione domestica dei menteeatti il numero dei medesimi si trovò

essere nella proporzione seguente, su mentecatti 14991 , dei quali 2542 uomini e i679

femmine:

CelibL uomini i187 Donne 675; totale i862

Conjugati a: 91:9 J! 854; » «i780

Vedovi » 176 » 175; » 5149

i Celibi uomini Bl. 55 Donne 1:0. 20' totale 146. 66
Rappfgà‘ (Îonjugati o M. et o iio. iio’ o in. oo

p“ Vedovi o 7. si o io. so’ o s. iio

Ove vogliansi conoscere i rapporti indicanti il predominio numerico dei diversi ge

neri delle pazzie nelle singole categorie di condizione domestica di ambi i sessi, si pre

stano a ciò le seguenti cifre:

Manie Manomanic superstiziose

Ammessioni Rapporti per l00 demaniaclie

Ammessioni Rapporti per 100

Celibi gUomini 55h 28. 45 400 8. ai

Donne 187 25. lt0 10h 45. 110

Totale 1192 26. 112 20h H. 9|

. . gUomini 251 26. 1411 75 7. 69
C°”J“3a" (Donne aio mi. a9 or» ii. 51

Totale R65 26. Ol 467 ‘ 9. 58

Uomini 112 25 86 12 6 8t, . . .
“dm gDonne 58 2|. 9x; 21 iz. l5

Totale 90 22. 92 55 9. 115

Monomanie orgogl. Monomanie croticb Lipemanie Demenza lclozia Delirj acuti Totale

o melancolie imbecìllllà, stupidità non pazzie delle amm.

Amllapp. lOOAm. llapp. 100 Am. Rapp. 100 Am. Rapp. 100’i\m. Rapp. 100 Am. Rap. '100

Ce“. )Uomini 134 ii. 2a si 4. si iso is. sia ess oo. 15 1o o. es se i. se iis-i

' IDOHDO sa s. M se io. ii l0f> 15. es in 18. 6| sa i. se es s. io 1675

Totale 189 io. 15 i; s. si 5.5; is. es asi; 19. ii "H2 s. oi {si i. es i862

Goojii- Uomini ise 15. oo is i. sa iso is. 9o ioo a0. oe ai e. si os s. es 9l9

gali Donne ‘il s. si o-i a oo 180 ai. se ioo io. a5 is i. so se s. so 851
_--4 -_v-A-4 w_- 1%? 1- --&-fi- -'-< ‘îbfî Iî- I-‘î-‘î v-‘ I-‘vîfl vî-fl

Totale aos ii. 40 iio o. is soo 2o. w ao-‘o 19. so 4a n. ss se 4. 11 iieo

vedovi Uomini ‘lo’ M. 77 ii o. es se 18. is io a2. 79 s i. 70 io a es d"o

inonoo io io. os 21 19. i: 2o is. 76 ss eo. a: s i. 1a ‘i 4. oi 475

Totale is 19.89 se _ o. ii ÎÎ i-i. 41 1a arie o i. ‘Il i‘: i a1 aio

Nel numero delle ammissioni nei manicomj la classe dei contadini è quella che pre

sentò il massimo numero pel decennio suddetto: esso fu nei rapporti di 110. 76 per

400 al totale o ‘lle ammessioni per generi di pazzie specificate e di 55 uomini con

tro 146. 71 dei ne per 400 ricoverati; vengono dopo, in ordine decrescente, i militari,

imarinaj, i facchini, i boltegaj, i religiosi regolari e secolarLi negozianti, i servi, ecc.

Riguardo alle predisposizioni ereditarie nel decennio 4828-1857 i rapporti dell'ere

dità al totale generale de‘ varj generi (li piazze specificate furono per gli uomini di

l caso contro ill 211615, per le donne di i contro ill- illiltfl; e pei due sessi in com

plesso di l contro 114 ll51227.



XCIV INTRODUZIONE

Uammontare delle rendite dei quattro manicomj èdi circalire 220,1:1:1:. 01 (il mani

comio di Chambery Ventra per lire 111,726. 25) e la totale spesa annua di lire 590,905

(per Chambery 29,671. 50).

Il costo medio d'ogni mentecatto varia da lire 1. 10 a 1. 16. Chambery però non

ispende più di 0,90 115.

Le malattie che furono mortali nei mentecatti, le infiammazioni degli organi della

respirazione e le tabi generali vi tengono il primato; vengono in seguito l’ encefalite

lenta, la diarrea, l’apoplessia. A questi cinque generi di morbi si riferiscono i619 dei

decessi avvenuti nel decennio nei manicomj degli Stati Sardi di Terraferma. Vengono

dopo la gastro-meningite, la tisi polmonale, la gastro-enteritc, l’e_mormesi cerebrale,

finalmente Fidrocefalo, il cholera morbus, ecc. ’

Trovatelll.

Riguardo al movimento numerico dei trovatelli nel decennio 1828-1857 nei princi

pali ospizj di Terraferma (Torino, Chambery, Genova, Alessandria, Asti, Voghera, Sa

vona, Nizza, Nevi, Levante, Bobbio, Albenga, Novara, Casale, Ivrea, Biella), dalle tavole

che si trovano nella Statistica medica, si ricava il risultamento seguente: Entrati nel

decennio 211,757 maschi, 12,075 femmine, di cui 2257 legittimi(1157 maschi, 1100 fem

mine) 22,1t80 illegittimi (11,507 maschi, 10,975 femmine).

Ai suddetti conviene aggiungere quei che si trovavano già ricoverati al principio del

decennio, perchè rimasti anteriormente, ed erano in numero di 9051: (11551: maschi.

4679 femmine), di cui 296 legittimi (maschi 158, femmine 158), 8757 illegittimi (11196

maschi, 15111 femmine), ed allora ne rimane, fra rimasti ed entrati, un totale di 55,771

(17,0t9 maschi e 16,752 femmine), di cui 25 55 legittimi (1515 maschi e 1258 femmine)

e 51,218 illegittimi (15,701: maschi, 15,511: femmine).

Il totale dei morti fra i trovatelli, nel decennio, fu di 15.865 (8619 maschi e 76914

femmine) di cui 1256 legittimi e 111,607 illegittimi (651 e 605 femmine pei primi: 7518

maschi e 7089 femmine pei secondi); il numero dei morti per 100 trovatelli fu come

segue:

Maschi 1:9. 50 per 100

Femmine 118. 87 n u

Totale 1:9. 20 per 100

Legittimi i

... Msl’ 17.87 100lnegmln" 3 Ftîmcuiine 1:6. 97 p? »

Totale 1:6. 97 per 100

‘Maschi 1:8. 00 per 100

Femmine 1:5. 95 f» »

Totale 1:6. 97 per 100

Delle due categorie è

Ammalati lnllltarl.

Gli ammalati militari ricoverati negli spedali civili e militari di Terraferma nel de

cennio 18514-18115 sommavano ad un totale generale di 291,521: , di cui sono usciti

dagli spedali e dalle infermerie 284,510, morti 6155, rimasti 859.
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infermità speciali.

Fra le speciali infermità onde va malmenata la popolazione in alcune regioni degli

Stati Sardi v’ha la pellagra e la lebbra.

Nelle divisioni in complesso di Torino, Genova, Alessandria, Cuneo e Novara, sopra

una popolazione normale di 258,848 abitanti, nel 4847 si contavano 987 pellagrosi, dei

445 appartenevano al sesso maschile e 572 al femminile. Di questi 987 erano 28 pel

lagrosi e scrofolosi ad un tempo; 50 avevano scrofolosi in famiglia, 455 avevano in

famiglia altri pcllagrosi; si trovò ereditaria la pellagra nelle famiglie di 490 di loro.

Il numero dei lebbrosi esistenti in alcune provincie dei regj Stati di Terraferma nel

4844 e nel 4849, sussidiati dalla sacra religione ed ordine militare dei SS. Maurizio e

Lazzaro, fu di 64 (59 uomini e 25 donne) ripartiti nelle provincie di Nizza, S. Remo,

Oneglia, Genova, Albenga, Chiavari e Savona.

Trenfotto lebbrosi erano contadini; il massimo numero di essi fiscontrasi nell’ età

fra i 24 ed i 50 anni (20) e dai 50 ai 1:0 (48).

Riguardo allo stato sanitario delle famiglie dei sovraindicati lebbrosi si trovò buono

quello delle famiglie di 55 di loro; quanto agli altri o genitori, o fratelli, o sorelle, o

prole, o qualche ascendente o discendente, si videro pure anche travagliati dallo stesso

morbo.

Malattie epidemiche.

Nel 4829 e nei primi mesi del 4850 dominò nei regj Stati di Terraferma il vajuolo;

nel triennio 4855-4857 incrudeli il cholera-marmi; asiatico,

Nell’ epidemia vajuolosa del marzo 4828 e nel quinquennio 4844-4848 la mortalità

risulta essere stata la seguente:

Secondo il censimento della popolazione, essa era nel 4824 di 5,774,567 abitanti; nel

4828 vi furono 450,556 nascite e vi furono 55,446 vajuolosi, di cui morirono 6052: ri

sulla la proporzione essere stata di 25. 54 vajuolosi per 400 nascite e di 47. 07 morti

per 400 vajuolosi.

Nelle diverse provincie state maltrattate dal cholerà-vnorbus nel triennio 4855-4857

la popolazione dei comuni stati travagliati da questa epidemia ammontava a 4,452,264

abitanti; gli assaliti dal cholera (i casi notificati) furono 26,962, di cui 45,850 uomini,

45,442 donne; ne guarirono 42,825 (6524 uomini, 6502 donne); ne morirono 44,459

(7529 uomini, 6840 donne). Il numero dei colerosi per 400 abitanti fu di 47. 56; il nu

mero dei morti fu in ragione di 52. 44.

Le più travagliato fra le provincie furono Genova e Cuneo, la meno Torino. I meno

maltrattati dal cholera furono i farmacisti; soltanto quattro di essi risultano assaliti dal

morbo; tre ne morirono. Fra le donne parvero risparmiate le monache, di cui una

soltanto ammalò e mori di cholera-morbus.

Morti flubitance e ordinarie.

Nel decennio 4828-4857 nei capiluoghi di provincia formanti una popolazione di 629,978

abitanti, vi fur0n0 4398 m0rli Sllbilflflefi (da non confondersi colle morti casuali pro

priamente dette, come per violenza esterna, ecc); in cui furono 2552 uomini e 4866

donne, e ciò sopra un totale di morti ordinarie che nel decennio negli stessi capiluoghi

ammontarono a 499,684.

Ne risulta la proporzione,di 0. 69 decessi subitanei per 400 abitanti e quella di 2. 202

su 400 morti ordinarie.
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Dei sopraddetti 1598 deceduti di morte subitanea, fra gli uomini 605 erano scapoli,

715 ammogliati, 505 vedovi, gli altri di condizione domestica non indicata. Fra le donne,

522 erano zitelle, 117 maritate, 107 vedove, e le altre di condizione domestica ignota.

Morirono subitaneamente 86 prima degli anni 10 fra uomini e 50 fra le donne.

La proporzione massima dei decessi subitanei tanto nei maschi che nelle femmine,

fu nell’età dai 66 ai 70 (291 uomini e 256 donne).

L’età dei deceduti di morte subitanea nel decennio in complesso fu:

anni mesi giorni

Uomini . . . 55 1 25

Donne . . . 50 7 16

I due sessi . . 52 6 15

Sulcldj.

I suicidj tentati e consumati dal 1825 al 1859 nei regj Stati di Terraferma furono

in numero di 975.

Rispetto al sesso, seguirono i tentati o consumati suicidj in 660 uomini e 156 donne.

In 157 casi il suicidio fu solo tentato; fu consumato in 816.

Vacelnazlonl.

Da uno specchio delle vaccinazioni operatesi nei regj Stati di Terraferma dal 1810

al 1818 risulta che il totale dei vaccinati fu di 1,166,t90.

In quel periodo di tempo la media annua dei nati fu di 117,915; la media annua

dei vaccinati risultò di 51,719 per cento nati: il numero dei vacinati fu in ragione

di 55. 19.

Personale sanitario.

Il personale sanitario esercente legalmente un ramo qualunque dell’arte salutare negli

Stati continentali, nel dicembre 1819 era di:

Dottori in medicina . . . 1271 (Per la Savoja) 105

Dottori in chirurgia . . . 161 » ‘21

Dottori esercenti le due facoltà 661 » 15

Chirurghi approvati . . . 157 » 17

Flebotomi . . . . . . . 851 a 2

Dentisti . . . . . . . . 57 » -

Ernisti o bendagisti . . . 20 » 2

Levatrici . . . . . . . 665 » 119

Farmacisti. . . . . . . 1576 » 60
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ÙTATISTIOA GIUDIZIARIA, CIVILE, CGIIIIEIICIALE

E DEL CCDNTENZIOSI) AIIIIINISTIIATIVQ

Canoe civili e commerciali preuo il lIaginu-ato di Cassazione

per gli anni i849 e i860.

/

iMagistrati e i Tribunali i cui prevvedimeuti s'impugnarono con ricorsi, furono:

Magistrati d'appello di Savoja, Piemonte, Nizza, Genova, Casale; Consolati di Torino e

Nizza; Tribunale di Prima Cognizione; Tribunale ‘di Commercio di Genova; Am

iniragtiato.

Nell'anno 1849 Nell'anno 1850

«m» «i i tssisiiiiftziia‘;mar‘? î°‘f‘“î“."°î"’.'°î‘ si °°“°°“°°‘S='°1‘ a

Totale 72; Totaleîg);

Conclusioni del pubblico Ministero . . . . . . 124 . . . . . 8 187 a6

Cause patrocinata dalVavvocato dei poveri . . . 1 . . . . . - i . 1

Ordinanze d‘ inamissibilità. . . . . . . . . . 2 . . 1 2 . . -

Rigetto . . . . . . . ii . ’ -« 55 . . 6

Sentenze detìnitivedi Cassazione intera . ii . 1 16 . . . , ,

i parziale . 2 . -« 5 . , _ -

àà 1x1

Totale delle sentenze 50 Totale 12

Recmi.................9. ...1 '1 1

'l'ran|azioni.'......... .. 2. ...- 2 ..

Ricorsi pendenti alla fine dell'anno '19 . . . . 6 126 . . ii

DM ‘a Tre mesi . . . . i . . . - 5 . . . . i

d‘: gel mesi . . . . . . . . i E . . 6

. . . . . . . . . . . i . .

pf°°°dm°nll Plli “dii anno - . i 5 . i.

Pel 1850 in luogo delYAmmigliarato furono i Comitati di revisione della Guardia Na

zionale i cui provvedimenti vennero impugnati con ricorsi.

O

Cause civili presso i‘ Magistrati‘ d'Appello

(di Savoja, Piemonte, Nizza, Genova, Casale e Sardegna).

NelPanno 1839 NelPanno 1850

Canzo introdotto nell'anno e

reziduali degli anni prece

denti. . . . . . . X519 dicuiporSzvojawSSporSardegnaLOO 7282 di cui perSavoja 1522 per Sardegnatii

lscrittearuolo. . . . .i5l7 . . . . . 640 . . . . 161 i718 . . . . . . 8-61 . . . . .199

Sentenze ed ordinanze inter

locutorie ..... 155....18 166.....53

ÙVÙ UVU

‘in grado d'ap

Dedse _pello . . 1596 . . . . . 181 . . . . 99 1668 . . . . . . 311 . . - . .iiiO

m“ m _ cognizione’ w 1

‘camme dg adiretta _. .a51 . . . . . 27 . . . . 19 526 . . . . . . . . . . . i

finiti“, p rrivocazione

o rinvio dalla .

Cassazione. 21 . . . . . -- . , . 9 38 . . . . . . i . . . . . 40

ax-d i-ufiv- Î

‘lotalc delle sentenze definitive 1914 2052

STATI anni X1"
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Cause transatte . . . . .

Abbandonato o cancellate dal

ruolo . .......559.....i

Rimasto iscritte a ruolo alla

fine delFanno . . . . . 1799 409

Numero delle conciliazioni del

pubblico liìnistero . . . 9676 52")

Domande di

Uftizj degli ammissione 612 . . . . . L5

avvocati Numero delle

dci poveri causepatro

cinate . . 856 . . . . . 95

Attidigiurildizione volontaria 561 . . . . . 26

188dicui per Savoja 15 per Sardegna 1

11

22

i)?!

9

81v.

191 di cui per Savoja

879

662

11 per Sardegna 10

S.....L

586.....21

sos ..’>i8

95.....11

21 4a

Cause civili presso iTi-ibimali di Prima Cognizione e le Gîildicature di Mandamento.

Numero dei Tribunali dipendenti dai suindicati magistrati d'appello: 16, dei quali

8 per la Savoja, 6 per la Sardegna.

Nell’ anno 18119

Cause Asscgriate a

inscrittle sulg sentenza. '21611dicui per Savoja 5108 per Sardegna 111

ruo o

o introdotte in istruzione 45517 15865 , _ 9595

Cause decise interlocutoria

mente . . . . . 16092 . . . . . 5589 9.11

\ l con in prima i

sentenze de‘ stanza. . 11021 . . . . . 1151 18‘)

tinitivamente in appello 15/16 . . . . . ‘115 107

--O-v-<

'l'otale delle sentenze delin. 185m

‘Cause’ transetto . . . . E539 . . . . . ' ‘96 L

Abbandonato o cancellate ‘

dal ruolo. . - . . . 1115 2866 . H5

‘Rimaste pendenti alla tìne -

dell'anno . ‘. . . . .î>81% 9611 . 2361

Numero delle concliazioiii

del pubblico Ministero 5218 1186 S58

Cause dei overi . . , . F751 1091 113

Lavori dei Accordi al

giudici l'udienza 171625 ‘S021 .

- di Senlenzedc- ‘

Mandamento iinitivo . 80598 110119 110113‘

Nell’ anno 18110

19l82dicuiper Savoja 5116per Sardegna 110

50719

17280

17847

1595

48.‘;

ENTE‘

10095

‘i-lm

(D237

. ‘Hai/i 172775

7Rtiîfl

Cause commerciali in Appello ed in Prima Istanza.

Nell'anno 18119

Cause introdotto nell'anno e

degli anni precedenti . . 1650 di cuiper Savoja '175 per Sardegna 18‘)

Deciso interlocutoriamente . 2139 . ii

Decise Sopragravamida

con giurisdizione

sentiànze ‘inferiore’. . 149 . . . : . 11 . 11

o - n pnma is anza

ordinanze per cognizione

definitive diretta . 3196 450 '55

Totale delle sent. ed 0rd. del’. 5958

Transatte . . . . . . . 959 4o 9

Àbbfltîdohltb d cancellate dal

ruoo. . . . . . . . 1868 18 3

Rimasto pendenti alla‘ lini,

dell‘anno . . . . . Jtìfi 2M 151

Decreti, ordinanze e provve

dimenti diversi . . . .9®7 . . . . . 98 »-

Duilia. 89v“ 10° m’ <1.“
medìa rarono_: ' _

«e . iîl°iîà°îiìaiei ‘9
Pîgém?" ’un anno . 19

Oltre ad un annd i

8685di

5616

131

Fimi S600

51:9 105

5151 339

1m; ‘217

122 15

2135 1.5:,

9581 5296

1906 . . ' . 49a

1511 . . . , 205

5212 1961

15951 (E13

Nell'anno 1850

O

cui per Savoja 191 per Sardegna 991

. . . . . 111 . -. . . S‘)

19 235

M32

457.66

912

1693

9777

4G5.....70

56.....8

. 51 . 13

‘l'23 177

9 59



innovazioni . xux

I Tribunali d'appello a cui si riferiscono le cause commerciali suesposte sono per Sa

voja: Magistrato d’appello e Tribunali di prima cognizione; per Piemonte: il Magistrato

d’appello, il consolato di Torino e i Tribunali di prima cognizione; per Nizza: il Magi

strato d’appello, il consolato di Nizza, i Tribunali di prima cognizione e il Tribunale

speciale di commercio di San Remo; per Genova: il Magistrato d’appello, i Tribunali

di prima cognizione e il Tribunale speciale di commercio; per Casale: il Magistrato

d’ appello e i Tribunali di prima cognizione; per Sardegna: il Magistrato d’appello e

i Tribunali di prima cognizione.

Cause del contenzioso amministrativo.

Giurisdizioni: Camera dei Conti, Consigli d'lntendenza di Terraferma, Consigli d’ln

tendenza della- Sardegna.

NCWGNÌIO 18149 Netfanno 1850

Cause introdotte . . . . . . 2152 delle quali 20115 delle quali

per Sardegna 85 per Sardegna 95

Dcuise tinterlocutivamente . . . 512 n 15 251:. » 8

” Îcon sentenze definitive. 875 f’ 57 852 ” M

Transatte. . . . . . . . . 96 » 2 74 ” 2

abbandonate o cancellatedal ruolo 557 » ti -‘ 905 ” 5

Rimaste pendenti alla fine dell’anno 8214 » 59 917 " W

Provvedimenti relativi ad attribu

zioni diverse dalla Contenziosa 5782 3560 ” "a

Totale delle sentenze sentenze 885 » 57 347 -" 550

e ordinanze del con- ordin.

tenzioso amxnini- prov.

strativo diverse 110911 » 217 51911 ” 568
Conclusioni del pubblico mini- i

stero . . . . . . . . . 151m » 110 1568 " W

Lavori nell’uffizio Cause ‘ ' H5

dell'avvocato Pa- Rappresenf H7

trimoniale tam” ’ ‘h’ .

‘ spute,pareri 12014 1578

Cause dei poveri . . . . . 19 5
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Statistica Ipotecaria e Notarile.

Società Commerciali. Fallimenti. Arresti perlonali.

Distretti giurisdizionali dei tribunali d'appello di La Statistica Ipotecaria

Savoja, Piemonte, Nizza, Genova, Casale, Sardegna. e la Notarile non si

estende all’ anno

1850.

NetVanno 18119 NelPanno 1850

Numero delle iscri

zioni ipotecarie

88,055 , delle

quali per . . Savoja 90,518eper Sardegna 7,11116. ‘_..

Valore complessivo

delle inscriziooi

per somma certa

1511,727,6211. 06 . 1» 2543573160. 09. » 9,99ll,785. 7B

N u me r o

delle ven

dite . 9111 » 255. 00. » 1. ._ 955 per Savoja 250, per

V a lo r e Sardegna 6.

comples- \

sivo delle

vendite

7,4511,8116. 66 o 1121110501. 55. >

Vendite

giudi

ziarie

3,978. -- 103613582. 56;per'Savoja,

21215656. 79; per Sar

degna 19,109. 811.

Atti notarili 255,750» 58,669. _. a 17,982. -

Società commer

ciali . . . 157 » 5. - 181 Sav. 8 Sard.

Fallimenti aperti

nell'anno . . 50 » 1. _ 76 » 111 1,

Arresti personali

eseguiti nel

YQDDO . . . 7 15 a» 5 a’

STATISTIUA C ABUEBABIA.

Le riforme carceraria già iniziate da re Carlo Alberto negli anni 18511 e 1859 vennero

proseguite dal suo successore in questi ultimi tempi. Fra le utili innovazioni recente

mente introdotte, fu nel 1851 la creazione d’un consiglio generale delle carceri, con

incarico di studiare e proporre que’ miglioramenti che fosse per ravvisare utili al buon

andamento dell’ amministrazione e del regime interno si delle carceri giudiziarie che

dei condannati. Il consiglio diè rapidi frutti del suo sapere e della sua operosità.

‘Quanto alle carceri giudiziarie s’ incominciò per esso a constatare la condizione attuale

delle medesime, raccogliendo colla maggior possibile diligenza dati statistici e fatti i
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più degni d’ osservazione, non solo medianti le relazioni delle autorità a tal dopo in

terpellate, sibbene, e particolarmente, colla particolare ispezione dei luoghi, eseguitasi

dai singoli membri su tutta 1’ estensione del Regno, eccettuata per ora, in forza di_cir

costanze da essi indipendenti, l'isola di Sardegna. Un’opera di lunga lena emanava il

consiglio nel i81t2, cioè la relazione sullo stato e condizioni delle carceri giudiziarie,

la quale riassume i principali punti di fatto relative a quelle carceri, i gravi incon

venienti che vi dominano e le analoghe proposizioni di riforma.

Togliamo dal suddetto lavoro i seguenti dati statistici:

Popolazione delle Carceri.

(Magistrati d'appello di Savoja, Torino, Genova, Casale e Nizza).

Dzrztum. ‘

Presenti il i.° gennajo i850 nel corso del i850 compresi nel corso del i.° trinzestre

i presenta al i.° dell'anno del i85i

marchi femmine totale maschi femmine totale maschi femmina totale

5,552 ano 5,512 50,288 2,582 52,870 1,180 1196 1052

Per la Savoja erano:

578 50- 1157 SUB 555 56116 807 455 9110

Sul totale:

Donne 6. 110 010 Donne 8 010 Donne 6. 25 010

Minori 997 (26.117 010) Minori 9,172 (28 010) Minori 2052 (25,67 010)

Acattolici i8 Acattoliei i76 Acattolici 57

Detenuti di‘ passaggio dal i.° gemtaja Detenuti rimasti al i.° aprile

i850 a tutto marzo i85i i85i

Nei tredici mesi Media annua Prevenuti Condannati Totale

g-jfl-ÎJ agì; ì-‘î’ î-Îuqg yg-y-î

maschi {ammine totale muchl femmine totale

15,101 1,200 15,601 12,528 961 15,285 2,1150 1,588 5,786

Per la Savoja erano:

1,1167 510 i,777 4,1711 2118 1,1122 252 29| 525

Sul totale

Donne 7.25 010 - Pervenuti 611 010

Minori 2.975 (i738 010) Condannati 56 010

Acattolici i 8
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Dalle due precedenti tabelle può desumersi che in media il numero dei detenuti

generalmente presenti sia di 5779, sopra cui 6.110 per cento di donne e 26.117 010 di

minorenni.

Dal i.“ gennajo i850 a tutto marzo i851.’

Iurzunari

~

Moim

~

maschi femmine totale maschi femmine totale

11980 550 5550 H6" 8 i214

Per la Savoja erano:

607 85 690 12 li i7

h Sul totale:

Media annua 112614, ' Media annua 100,

di cui maschi 59811, femmine 280. di cui maschi 95, femmine 7.

Dal i.” gennajo 1850 a tutto marzo i851.

r _ -_ per crimini i096 Per la Savoja 75
Aswmg per delitti 5515 ,, 207

Totale 6611 280

Del ‘totale degli assolti, 6270 erano

maschi, 5111 femmine.

. morte 28 Per la Savoja 9

Condannati .lavori forzati 175 » 15

alla pena di reclusione 719 » 175

7 » - carceri- 11981 ,, 825

Totale 5901 i022

Delf-totaledekeendannati erano maschi 5106,» femmine 1:95.

la religione - 15, Per la Savoja. 2

lo Stato e la ’ » 46

Condannati per giustizia 87 u _ 16

reati contro il buon costume 95 » 515

le sostanze i812 » 62

le persone ‘ 10614 '

Totale 507i 1109

Del‘ totale dei condannati erano maschi 2905, femmine 106.
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Proporzioni su ogm‘ cento reati.

Contro le sostanze 60

» le persone 51 '

» ilbuoncostume 5

_'» lo Stato e la

giustizia 2. 55

» la religione 0. 115

Da una recente pubblicazione sulle Carceri penitenziaria dello Stato e sulla Stati

stica carceraria, inserita nelYAppendice al Calendario Generale del Regno del 18511,

edito per cura di G. Stefani, si rilevano lecondizioni particolari dei varj stabilimenti

di pena anche dopo il 1851.

Noi ne ricaviamo i seguenti dati statistici :

PENITBNZIARIO rfmmzss/tuoau (Arrivirofuci. 18115) a ‘rurro n. 1852.

Istruzione dei condannati al momento del-lai illeterati 715

loro ammessione nel penitenziario.

Al momento della loro liberazione dal.

nitenziario, traslocazione o morte erano '

Condannati in libertà senza

professione ed esercenti

arti e lavori, non attivati

nel penitenziario.
Dedicati a professioni diverse . »

istruiti 581

pe-f; istruiti una

illeterati 181

Contadini . num.
o . . . . . l. , . u

Vagabonîii . . . ‘. . ‘. . . ,,

Proprietarj . . . . a:

f Totale 12911

f Totale 12811

525

87

Il

6

560

a

Totale num.

Condannati in; libertà professanti arti e mestieri attivati nel

penitenziario, come calzolaj , sarti, tessitori, fabbri ferraj,

fate nami e erbinisti . .
S S

Nel numero di

Il

DI

o . . . - . 1’

982

512

Totale num. 12911

Condannati celibi .‘ , 8111

I’

\

N

8111 celibi

ammogliati 11111

vedovi . 66

1.2.

Totale 12911

‘sono compresi 27 figli naturali.

11111 ammogliati J) ,, 11 » »

66 vedovi l! 2) 2 D) N
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Liberati per termine di pena . ’; num. n57

» per grazia sovrana . » 90

Traslocati in varie carceri centrali » 286

» alle carceri giudiziarie per

commutazione della pena di reclu

sione in quella del carcere . ,, 5

Evasi............» 2

Morti per suicidio . . . .. 4

Morti di morte naturale . . . . » 2M

Morti per ferite ricevute da conditenuto l’ 4

n 802

Rimanenti a tutto il 4852 . n92

Totale generale num. 4294

Iflfi deitîchufl:

Dagli anni 45 ai 20 I num.

n n 24) 84 2Ù . , r:

n n 2B ai 50 . . . . . n

n n 54) 84 55 . . . . n

n n ai ÙÙ n

n n ÌIÙ ai '45 n

n n ltlì ai BO . . . . . n

n n 50 34 55 . . . . . n

n n UÙ ai O0 . . . n

n n ai 63 . . . -”

n n ai , , u

Totale num.

Durata delle ‘pene:

Ad anni 5 inclusivamente . num.

Dai Il ai B n . . n

n 6 ai 7 n , u

n 8 84 40 n . . n

Ad anni 44 . . ; . . . . n

42 . . . . . . .

45 . . . . . .

414 . . .' . . .

4B . . 2 . . . . .

46 . . 2 . . . . .

47 . . . 2 . . . .

48 . . . . . . . .

49 . . . . . . . .

20 . . '. I . . .

l!

l’

J!

Il

I)

D)

S!

”

39

num.

B2

525

299

209

454

424

4294
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Divisione dei reati commessi dal-i5 novembre 18116 a tutto Vanno i852.

’ alla giustizia. . . . . . . . num. 27

Itibellioni . g all’arma dei carabinieri . . . . . . . o 21

alla guardia nazionale’ . . . . . . . » 5

Ustirpazione dei diritti della giustizia . . . . . . . o 2

Prevaricazioni d’ut'tìciali pubblici e militari . . . » 6

Falsilicazioni di monete, sigilli e bolli . . . . . . . » 5

Falsità d’atti pubblici e scritture private . . . . . . o 19

False testimonianze o deniineiei . . . . .- . . . 0

Calunnie . . . . . . . . . . . . . . . . . » 2

Reati contro il costume pubblico . . . . . . . . . » iii

Prostituzioni delle proprie figlie . . . . . . . . . o 1

lnsubordinazione militare, eommutata la pena dei lavori for

zati inquella della reclusione . . . . . . . . . » ti

Diserzione dalfarmata . .- . . . . . . . . . . . . » 1t

Ricettazione dbggctti depredati . . . . . . . . . . i» ti

Saccheggi . . . . . . . . . . . . . . . . . . => 5

Bigamie .. . .. .. . . . . . . . . . . . . . w 5

Stupri violenti . . . . . . . . . . . . . . . »= 58
Ratti . . . . . . ., . . . .. . .. . . . . . I . v l

Omicidj volontarj . . . . . . . . . . . . . . » iiO

Ferite e percosse volontarie . . .' . . . . . . . . o 90

Abigeati . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1’ 26

Rauzoni . . . . . .. . . . .. . . . . . . . . o 5

Grassazioni, estorsioni e violenti rapine . . . . . . » 70

Furti qualificati . . .. . . . . . .. . . . . . . » 867

Fratricidj . . .. .. . .. . . . . . . . . . . -. , n 5

'l.‘riitTe e frodi . . . . . . . . . . . . . . . . u 21

Ìllcflfldj . . . . . . . . . . . . . . . . . . v 5

Oziosità e vagabondaggio . . . . - . . . . . i. >= 2

ltlallrattamenti e percosse g“ gennor.‘ ' ' ' ' ' ' ' ” 6

alla moglie . . . . . . . » 1

Reati contro la religione dello Stato e suoi ministri . . » 2

Totale complessivo dei reati i565

PENITENZIARIO n’Oui:oi.ii, CONDOTTO 1 COMPIMBNTO NEL‘ 18146.

istruiti 225

{ inalfabeti 6525

Totale 880

Al momento della loro entrata nel penitenziario erano

. . . .. . . . . ' t ‘t’ 675

A tutto il 1862, compresi i gia liberati, traslocati o morti erano { ‘iîlgflàgeu 205

Totale 880

STATI SARDI ' ‘W
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All’ entrata nel penitenziario 61 esercitavano lavori ed arti attivate nello stabilimento

e 819 non avevano alcuna professione od esercitavano arti e mestieri non attivate nel

Penitenziario.

A tutto il 4852 risultavano aver appresa un’arte de‘ liberati 457, dnftraslocati 169 ì

de’ morti 29, degli esistenti 1169; totale 8011. Erano risultati inetti al lavoro de’ libe

rati H, dei traslocati 50, dei morti 6, degli esistenti 29; totale 76.

Fra i reclusi si contavano celibi n. 1452

Ammogliati con prole . . n 512

Ammogliati senza prole . . » 65

VCdOVÌ . . . n lil

Totale 880

Fra i quali Verano tti figli naturali, cioè cclibi 10, ammogliati il, vedovi t.

Vennero liberati per termine di pene . . . . . n. H’:

n per grazia sovrana . . . . . . » 55

» traslocati ad altri luoghi di pena . . . » 468

» al manicomio perchè maniaci . . . » 6

» al carcere (Ylvrea perchè cronici . . » 25

Evasi non più arrestati . . . » 1

Totale 51:7

Morti di suicidio . . . . . . . . . n. 1

Morti di digiuno monomaniaci . . . . . . » 2

Di morte naturale . . . . . . . . » 52

Esisteuti nel Penitenziario a tutto il i852 . . . . » E98

u-qî

Totale generale 880

Di 4970 ammalati del 48118 al 4862 inclusivo guarirono 1875, furono trasferli 54,

morirono 58, rimasero in cura 59. ' i

Degli 880 condannati furono trovati dagli anni tti ai 20 n. 25

a: n n 20 ai 2B s: [90

n n » QÙ ai 5Ù u QUI.

n n fl 50 ai 53 n N18

«v » » 55 ai H0 » 85

n n n 110 ai 115 u 78

v n n ltlî ai B0 » 65

n » n 50 ai 65 1’ 55

n n » B5 ai 60 ” 22

a0 n u 60 ai 65 I ‘fi

,. » » 65 ai 70 ,. i;

u , n n 70 {ti 75 n 5
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Durata delle pene.

Ad anni 2 . . n. 2

n 5 . u 224

» À . . . 1' 400

I) U Q,n 6 n Q5

n 7 . . n 427

v 8 48

v 9 . . . . . v 5

n 40 . . . . . n 90

» 4 l . . . . . a’ -

» 42 . . . . . » 9

» 45 . . . . . n 4

» 414 . . . . . » -

» 45 . . . . . a’ 44

a’ 46 . . . . . » -

v 4 7 . . . . . v -

» 4 8 . . . . . >1 4

a’ 4 9 . . . . . H -

5a» ‘20 . . . . . »

Reati Commessi:

Ribellione alla giustizia . . . . . . . . . . . . . n. 48

ai reali carabinieri . . . ,. . . . . . «U 24

alla guardia nazionale . . . . . . . . . » 4

Insulti all’ autorità ecclesiastica . . . . . . . . . . » 4

Incendio . . . . . . . . . . . . . . . . . . n 5

Saccheggio . . . . . . . . . . . . . . . . . . n 5

Grassazione . . . . . . . . . . . . . . . . . » 20

Furti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 024

Abigeato . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 4

.Truffa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » ‘ì

Ricettazione dolosa . . . . . . . . . . . . . . . » 4

.. in scrittura privata . . . . . . . . . . .' » 46
Palma l in atto pubblico . . . . . . . . . . . . » 4

Falsiticazione in monete . . . . . . . . . . . . . I! 6

Falsa testimonianza . . . . . . . . . . . . . . . » 45

Falsa denuncia . . . . . . . . . . . . . . . . » 4

Bigamia . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Sodomia . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Stupro violento . . . . . . . . . . . . . . . . »

Ratto . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Incesto sulla propria figlia . . . . . . . . . . . . »

della propria figlia . . . . . . . . . »

della propria moglie . . . . . . . . a

Ferite e percosse . . . . . . . . . . . . . . . »

Ferite contro i proprj genitori . . . . . . . . . . . »

Omicidio . . . . . . . . . . . . . . . . . . »

lnsubordinazione militare. . . . . . . . . . . . . »

Fratricidio . . . . . . . . . . . . . . . . . . »

Totale dei reati n. 880

Resistenza ì

L‘)

Prostituzione f

m2)!è

mcx=o\1.-w»»ssmox:
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Il numero dei condannati e il grado di pena nei due penitenziarj d’ Alessandria e

d’0neglia al 1.° geunajo 1851 fu il seguente:

Penitenziaria IVÀÌGSSCUMÌTÎH. Penitenziaria d’0neglia.

condotto a contpimento nel 1816.

Condannati da 5 a 5 anni . .. n. 21.0 h Condannati da 5 a 5 anni . n. 555

v da 5 a 7 » . . v ,15] n da 5 il 7 i: . n 2115

n (13 7 a 10 u . a » 111 _ n da 7 il 10 n . u 155,

» oltre li 10 n . -. .» 17 v Oltre ii 10 u . n 55

Totale n. 505 Totale n. 988

Togliamo pure dalla pubblicazione medesima i seguenti dati statistici che si riferi

scono al 1855.

Carceri di Torino, Pinerolo, Susa, Cliivasso, Genova, Nevi, Chiavari, Sarzana, Cham

bery, S. Giovanni di Moriana, Alliertvilli, Moutiers, Alessandria, Asti, Bobbio, Tortona,

Voghera, Novara, Mortara, Vigevano, Pallanza, Varallo, Ossola, Cuneo, Alba, Mondovl,

Savigliano, Saluzzo, Nizza, S. Remo, Oneglia, Porto Maurizio, Vercelli, Biella, (Iasale,

Savona, Final Borgo, Albenga, Acqui, Ivrea, Aosta, Annecy, Thonon, Boneville e S. Giu

liano. ‘

Capacità delle carceri 1551; quelle di Savoja ne potrebbere capire soli 510.

Ditenuti al 15 gennajo 1855 num. 1259; dei quali nelle carceri di Savoja num. 619

Ditenuti 31 1.° gennajo 18511’ v 118112; a’ n » a’ » 071

Le carceri principali di Sardegna sono a S. Pancrazio, S. Pantaleo, S. Gznino, Solar

gius, Aristano, Iglesias (divisione di Cagliari), a Sassari, Ozicri, Tempio (divisione di

Sassari), a Nuoro e Tortoli (divisione di Nuoro). La loro capacità-è di 1585; al 1.° gru

najo 1851 ne racchiudevano 1161.

Nello stabilimento industriale-agricolo dei giovani detenuti (già la Generale), presso
Torino: i ì ,

Erano entrati 3 al 18m "l'51; 2g’; g Totale 106.

per condanna subita 186

per effetto della legge 26 febbrajo 1852 di pubblica sicu

rezza 209 «

per correzione paterna 11

Motivo della detenzione

» della divisione amministrativa di Torino 157

Patria di altre divisioni delle Stato . . . . . 211

stranieri . . . . . . . . . . . . 8

_. . iContîldinin . . . . . . I. . . 68

- Prmhsmne esercnaia professioni e mestieri diverse di città 517

dar padre _ ignota . . . . . . g. . . . . 21

Istruzione dei giovani alfepoca dell'ammissione {analfabeti . . . . . . _. . 226

nello stabilimento e sino a tutto il 1855 che sapevano leggere e scrivere 170
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t.‘ elementare . . . . . . i00

2.“ elementare . . .' . . . i58

Istruzione loro impartita 5.“ elementare . . . . . i6tentrati in dicembre i8ti5ie non

per anco ammessi alla scuola 7

Usciti dallo stabilimento a ‘tutto il i855 per termine di

pena, per grazia sovrana, per traslocazione o deceduti 422

Riinasli al primo gennajo del i881: . . . . . . . ‘281:

‘agricoltura..............8t5

sarti, calzolaj, tessitori ed altre industrie diverse. 2i9

nessuna, attesa la recente loro ammessione . . . i0

Arte I

a cui sono ammaestrati 2

Nei penìtenziarj e carceri centrali di Alessandria (pena di reclusione), it’Oneglia (idem),

d’Albertville (idem), di Fossano (idem), di Gavi (idem), aventi una capacità di i575

erano presenti al primo gennajo i855 num. i957 e al priino gennajo i851: num. i500.

Nel carcere. ventrale di Saluzzo (pena di carcere) erano presenti al primo gennajo

i855 num. 50 e al primo gennajo i851: num. 512. Questo stabilimento è l’unico stato

pei condannati alle pena del carcere: vi si assegnano quelli soli che hanno a scon

tare oltre il bennio. «

Nel carcere centrale d’lvrea (relegazione, carcere perpetuo, reclusione, carcere, er

gastolo) erano presenti al primo gennaio i8ti5J1um. 68 e al primo gennajo i851:

num. 85.

nelfergastolo, presso Torino (carcere centrale per le donne, lavori forzati, reclu

sione, carcere , ergastolo, ricovero forzato) al primo gennajo i855 erano presenti

num. i118 e al primo gennajo i851: num. i88. ’

Nella casa d’educazionc correzionale pei giovani maschi detta la Generala (carcere,

ergastolo, correzione paterna, ricovero forzato) al primo gennajo i855 erano presenti 209

e al primo gennajo i851: num. 291.

‘ ÙULTI‘.

Culto Cattolico.

Conventi e monasteri d’ ogni genere riempiono gli Stati Sardi. Cosi trenta e più

Ordini diversi noi vediamo di uomini; ventiquattro Ordini di donne: vi hanno Agosti

niani scalzi e calzati, Carmelitani calzati e scalzi; novanta e più conventi si annove

rano pei Minori Convcntuali, Minori Osservanti, Minori Osservanti Riformati; e l'Ordine

di S. Domenico conta pure i suoi militi. Da novantacinque ricoveri escono e si spar

gano i Cappu,.ini tanto per le case ‘cittadine, quanto per tugurj villerecci. (Iliierici di

tutti i generi. regolari di S. Paolo , Somaschi, delle Scuole Pie , Monaci Cistercieusi, ’

Olivetani, Oblati di S. Carlo, di Maria Vergine, vengono ad accrescere la schiera; nè

mancano i Certowini, i Benedettini, i Servi di Maria, i Passionisti ed altri non pochi.

Finalmente abbiamo i Fratelli dellescuole Cristiane, chiamati lgnorantelli.

Si citano delle donne gli Ordini delle Crocifisso, delle Adoratrici perpetue di Gesù

Cristo ed alcune dell’ Ordine del Sacro Cuore. Battistine, Roccbettine, Cappuccine, Ce

lestine, Orsoline, lienedettine, sono altrettanti ordini sparsi nel paese. Contansi dieri

monasteri di Agostiniane, sedici di Clarisse e trentacinque altri se ne annoverano per

le Suore sotto la protezione di S. Vincenzo de’ Paoli. Le Domenicane, le Salesiane, le

\
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Carmelitane scalze, le Cisterciensi, le Madri pie e le suore d’ogni Ordine, compiono la

serie di queste fondazioni. Ingrossano la parte attiva del clero circa sei mila abati.

L’ insegnamento è pure per tre quarti nelle mani dei religiosi. Gli arcivescovi e ve

scovi, non ha guari, erano alla suprema direzione degli studj, ed anche ogaidl le con

fratenite sono per molto nell'istruzione: i soli Fratelli della Dottrina Cristiana hanno

scuole in 52 diversi punti dello Stato: nella sola Torino ne hanno 111. I padri Soma

schi pure dispongono di istituti e scuole a senno loro. Molte cariche nei consigli

d'istruzione, in quelli di facoltà, molte cattedre di materie logiche sono occupate da

ecclesiastici: molti collegi esclusivamente aflitlati a religiosi. Perfino nelle accademie

militari di Racconigi e di Torino, e nell’altra della marina, in alcune materie sono af

tidati gli studj agli ecclesiastici.

In privato si provò a determinare il reddito per le spese del culto negli Stati Sardi

ed emise la cifra di 12,000,000 di stabili e ccnsi 8,690,000; ma per quanto la Com

‘missione della Camera eletliva cercasse non potè rinvenire da rinfrancare quellasserto;

pure avverti che l'asse ecclesiastico di Terraferma consta di enti o articoli 20,000 circa‘

i quali rendono

Secondo Feconomalo regio Secondo la Cmmnissione della Camera

Per le mense lire 750,752 893,605

Per curati . m 5,590,522 1t,857,595

l1,l25,05lt 5,751,288

I vescovi di Terraferma hanno 50Qmila lire più che non hanno i vescovi del Bel

gio; hanno fra tutti loro trenta quanto hanno insieme i vescovi di Francia, onde a ri

voltar la statistica, si conchiudorebbe, che sommando lo Stato Sardo cinque milioni

circa e la Francia 56, i Piemontesi pagano il servizio vescovile sette volte più che i

Francesi.

ll Belgio ha una popolazione presso a poco eguale a quella degli Stati Sardi e spende

meno di tre milioni per assegnamento ai suoi curati: i Piemontesi alle lire h,857,595

aggiungono di congrue 921,861, quindi il clero curato ricevendo 5,779,11511 èpagato in

questi Stati il doppio che nel Belgio. Dei 11000 benefizj curati, 25110 hanno una con

grua media di lire 562; i beneficj congruati non han di proprio che 1175 lire, i non

congruati, lire 1519. Di cotesti 7 han reddito dalle 10 alle 15 mila lire, 29 dalle 6

alle 10 mila, 192 dalle 5 alle 6 mila; 206 dalle 2 alle 5 mila; 1125 dall’una alle due

lmila lire, 1168 poco al disotto delle mille lire.

l capitoli, le collegiale, i henelizj canonicali liberi, ecc. hanno 1000 enti o articoli di

possesso. l corpi regolari, i conventi, i monasteri, le congrcgazioui regolari posseggono

enti 500. I henefizj semplici e le cappellanie enti 1700. Non si è ancora potuto definire

la rendita loro.

Le statistiche delfeconomato sono molte difettose. Danno per Terraferma vescovi 50,

canonici 15211 in collegiale e capitoli 108, curati 11000 e più veramente 5870 per varie

aggregazioni parrocchiali.

La Commissione darebbe per risultato di comparazione:

Ecclesiastici secolari in 'l‘erraferma 15395

» regolari . . . . . 2,567

17,860

Secolari e regolari in Sardegna . 11,272

ln tutto 22,152

senza contare i seminarj e i noviziati.
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Il calcolo generale dà un ecclesiastico ogni 222 abitanti in Terraferma, uno ogni 127

in Sardegna. Presi partitamente nc danno uno ogni 1:20 abitanti in Savoja, uno ogni

227 in Piemonte. Contro questo calcolo si pongono i calcoli di esteri Stati, e si ha un

ecclesiastico ogni 610 abitanti in Austria, uno ogni 600 in Germania e Belgio, uno su

ogni 570 in Inghilterra, Irlanda e Scozia.

Il confronto della Savoja, paese molto cattolico, dà una media ‘che può contentare

tutte le esigenze. Se si ritenesse avrebbesi nelle provincie cisalpine un eccesso di 71:52

e in Sardegna un eccesso pure di 2975, cioè un eccesso totale di 10,127 ecclesiastici.

L'opera della Propagazione della fede ne’ Regj Stati trovò copiosi sussidj. Il grosso

delfesigere cominciò nel 1859 dopo le encicliche dei pontefici e dei vescovi. Lo Stato

Sardo prese a dare nel 18511, lire 5514 pel genovesato, 500 per Sardegna, 565. 50 per

Savoja. Dava già

Nel 1858 Nel 1859

Per Liguria 15,016 112,859

Piemonte 55,017 85,696

Sardegna 550 81111

Savoja 18,811: 25,281

In tutto 69,657 154,660

e crebbe d'anno in anno sino al 18116 inclusive.

Dal 1859 al 18116 inclusive Papera riscosse dal mondo cattolico lire 21|,7111,290.

Di questa somma appartenevano:

Alla Liguria lire 156,501. 1:1

Al Piemonte I’ 1,055,lt79. 64

Alla Sardegna » 28,890. 11

Alla Savoja » 519,726. 60

In tutto lire 1,857,597. 76

che vuol dire che lo Stato Sardo diede un quattordicesimo del tutto. Fuor della Fran

cia nessuno Stato diede cotanto.

L’anno 18115, che fu del maggior riscosso, diedero

La Liguria lire 85,077. 86

Il Piemonte D) 156,022. 18

La Sardegna » 18,209. 57

La Savoja » 118,159. 50

I rivolgimenti politici del 18117 e del 18118 abbassarono le esigenze generali, e, sebbene

si rialzassero un poco, non raggiunsero le prime somme. Nota lo Scarabelli (Spvyli

delle relazioni governative dello Stato Sardo), da_cui desumiamo questo cifre dei pro

venti ecclesiastici, che gli Stati Sabaudi, che nel 18116 davano 219,798 lire, nel 1850 si

riducevano a 205,256. 59 e che dal principio delle esigenze al 1850 diedero 2,675,250.

Totale 505,668. 91

Culto Valdese.

Vedi Toast: LUSERNA.
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_ Culto lsraelitico.

Gli Israelìti, henchè in piccolo numero, sono molto sparsi, si che le loro comunità

e università israelitiche, come le chiamano, a fronte della popolazione sono molte. Vi

hanno università fino di 150 anime. Ogni università ha i suoi amministratori, eletti

ogni biennio o triennio dal voto di tutti i membri di essa che contribuiscono alle

spese comuni. Ogni università poi invia un suo rappresentante ad un’adunanza pro

vinciale; poiché la società israelitica, per dire eosl, del Piemonte si divide per pro

vincie e sono tre; provincia del Piemonte propriamente detta, capoluogo (cioè sede

dell'adunanza provinciale), Torino e comprende le università minori di Carmagnola,

Asti, Vercelli, Trino, Biella, Ivrea, Cuneo, Fossano, Mondovi, Cherasco, Saluzzo , Savi

gliano; provincia del Monferrato, capoluogo Casale, università minori Acqui, Moncal

vo, Nizza-Monferrato; provincia dhilessandria, che non ha che il capoluogo. Gli am

ministratori regolano tutto ciò che riguarda il culto, l'educazione religiosa (e dianzi

anche non religiosa, quando agli Israeliti ogni accesso era chiuso alle pubbliche scuo

le), e la beneficenza, fra i correligionarj. Ifadunanza provinciale si occupa degli stessi

soggetti in riguardo a tutta la provincia e specialmente ha l'incarico di tassare gli

individui delle università sottoposte per le comuni spese, a seconda della loro facoltà.

Le università minori contribuiscono alle spese dell'adunanza.provinciale, in parte al

l'onorario del rabbino, il quale viene scelto dagli amministratori e s'accorda con loro

per tempo, onorario e condizioni della sua carica, come in qualunque ufficio privato.

Questo stato di cose, che si risente dalla condizione che ebbero fin qui gflsraeliti in

Piemonte, non tarderà a migliorare, essendosi già presentati al ministero dei saggi di

nuovo ordinamento delle università israelitiche ed uno anzi essendo stato stampato

dal rabbino di Torino, signor Cantoni. Nelle università minori israelitiche il rabbino

ha sempre annesso alla carica l'ufficio d'istruttore religioso; nelle maggiori vi hanno

altri maestri e catechisti. Nelle. università maggiori v'hanno pure uno o più rabhini,

pagati dalla comunità a seconda degli incarichi che si assumono. I poveri ricevono

l'istruzione religiosa ed elementare a spese dell'università ed hanno pure dalla bene

ficenza pubblica dei sussidj fissi, ordinarj e straordinarj, in caso di malattia, essendo

pagati a spese dell'università (o di confraternita di carità che v'è in ogni università e

di cui sono confratelli tutti i membri dell'università stessa) medico, chirurgo e farma

eia per la cura di tutti i poveri. Quanto all'istruzione le due università israelitiche di.

Torino e di Vercelli hanno, la prima il collegio Colonna-Finzi, la seconda il collegio

Foa, eretti per legati privati, dove si dà istruzione religiosa più estesa, sino ad una

parte della materia necessaria ai futuri maestri rahbini, cd anche letteraria , special

mente nel secondo, dov'è corso di grammatica, umanità e rettorica italiana. Quanto

alla laurea de’ rabbini, subiscono un esame da un rabbino di grado superiore e ne

ricevono la laurea di grado inferiore, essendovi due gradi di rabbinato , il maggiore

ed il minore. Ogni università ha l'oratorio o tempio per l'esercizio del culto, e la

sola università di Torino ne ha uno grande e due piccolifquvllo di rito italiano e

questi di rito spagnuolo e tedesco. Sono fra questi riti alcune. differenze nella formola

delle orazioni, nate dai varj e rimoti paesi in cui abitarono gFIsraeIiti; ad ognuno di

questi due oratorj secondi presiede un vice-rabbino, come al grande oratorio il rab

bino maggiore. '
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LINGUA.

La lingua italiana si può dire che sia la più sparsa nei Regj Stati di Terraferma;

è la lingua della classe colta. Varj dialetti sono adoperati dal popolo, di cui iprinci

pali sono: il piemontese (vedi Pieuoxre) parlato nel Piemonte propriamente detto e

con alcune modificazioni da provincia a provincia; il genovese parlato in tutto il du

cato di Genova (vedi Genova) ed il milanese parlato in quasi tutta la parte meridio

nale della divisione di Novara. Parlasi pure il francese in tutta la Savoja, in alcuni

luoghi della provincia di Nizza, in quasi tutto il ducato di Aosta; in alcune parti di

quest’ultimo e dell'Ossola si parla pure il tedesco. ‘

GQÌVEBNI).

Il governo dello Stato‘ Sardo è monarchico rappresentativo ed il trono è ereditario

secondo la legge salica. - Vedi TORINO.

Ordini eavallereoohl.

Vedi TORINO.

CENNI) ÌTCÌIIIUI).

I più antichi popoli che la storia ci ricordi aver abitata la parte d’ Italia e gli altri

paesi appartenenti presentemente alla monarchia Sabauda, sono i Taurini, che avevano

per capitale Torino (Augusta Taurinorum); i Salassi, che fondarono Augusta Pretoria

(Aosta); iLibici che avevano per città principale Eporejlia (Ivrea), Vercelli e Novara;

i Stazielli, che fondarono Acqua: Statietlw (Acqui) . i Vagienni, che avevano per città

principale Augusta Vagennorunz (Bene), gl’ lntemelii nella presente contea di

Nizza e i Liguri lungo tutto il litorale, che avevano per città principale Genova.

Nella Savoja v’ erano i (Ientroui , i Garrocelli, i Branovizj , i Nantuati , i Latobrigi ,

i Focunati e gli Allobrogi. La iscrizione dell’ arco di Susa ricorda altri popoli, i quali

erano soggetti al re Cozio. Tutte queste genti vennero soggiogate dai Romani, e fe

cero parte del loro vastissimo impero. Allo sfacciarsi di quel gran colosso, alcuni dei

suddetti popoli si ressero da sè, altri furono preda del più forte. I Borgognoni usciti

dallo foreste dell’ultima Germania, irrupero nella Savoja, e soggiogatine gli abitanti,

fondarono un regno conosciuto sotto il nome di Borgogna.

I Longobardi stesero la loro dominazione su quasi tutta la valle del Po e fecero di

Torino la sede d’una dei loro duchi. Durarono le cose in questo stato fino alla caduta,

di Carlo Magno in Italia, il quale, vinti i Borgognoni ed i Longobardi, incorporò que

sto tratto di paese alla sua estesa monarchia. Alla costui morte si videro sorgere varj

piccoli stati, contee, marchesati, duchee e repubblichette, che ora erano uniti tra loro,

ora si movevano asprissiuic guerre. Erano celebri nel medio evo le repubbliche di

GCDOVG. d'Asti, di Tortona e di Chieri; i marchesati di Saluzzo, di Monferrato, di 51152»

s-rm anni Xv



env rurnonmou:

di Ceva e di Andorna; le contee di Nizza, di Tenda, di Boglio e del Canavese; i prin

cipati di Masserano e della Cisterna, ecc.

In mezzo a queste divisioni delle regioni subalpine e subappenine crebbe in potenza

e in dominio la casa di Savoja, che già contava fra’suoi antenati un duca di Spoleto,

un marchese d‘ Ivrea, tre re d'Italia e un imperatore. 1 successori di Umberto Bian

camano dapprima col titolo di conti, poscia di duchi, quindi dire, ora con matrimonj.

ora col valor militare che spiegavano nelle battaglie al servizio de’ principi stranieri,

allargarono sempre più gli aviti domini, talchè alla morte del primo duca Amedeo Vlll,

il suo successore si trovava già signore di buona parte dell’ltalia settentrionale. lpre

cedenti e i successivi acquisti della casa di Savoja sono già notati sotto l'articolo SAVOIA.

ll primo re Vittorio Amedeo ll ebbe col trattato di Utrecht l’isola di Sicilia, che fu

alcuni anni dopo obbligato di cambiare coll’isola di Sardegna. ll suo successore aumentò

gli Stati della Lombardia-Sarda, ossia degli smemhramenti milanesi.

Scoppiata la rivoluzione francese sul finire dello scorso secolo, toccò al Piemonte la

sorte di tanti altri Stati; la Francia spoglio il re di Sardegna degli Stati di Terra

ferma, i quali essa incorporò a’suoi dolninj e tenne fino al 18111.

Durante la occupazione francese gli Stati di Terraferma erano divisi nei dieci dipar

timenti seguenti:

i. il dipartimento degli Appennini‘, formato dalle provincie di Chiavari e Levante

e da varie frazioni degli Stati Estensi. ,

2. ll dipartimento di Geîiova, che comprendeva la parte centrale della repubblica

Ligure, con Voghera, Tortona, Novi e Bohbio.

5. ll dipartimento di Montenotlc, formato dalle provincie d‘0neglia, di Savona c di

parte di quella di Mondovi.

Il. Il dipartimento delle Alpi Mariltinze , formato dal contado di Nizza, dal princi

pato di Monaco, S. Remo e dai paesi situati sulla destra della ‘Faggia.

5. ll dipartimento della Valle di Stura, formato dalle provincie di Cuneo, Saluzzo,

Savigliano, Alba e parte di Mondovi.

6. Il dipartimento del Po, con Torino, Pinerolo e Susa.

7. il dipartimento della Dora Balma, formato dalle provincie d'Ivrea e d'Aosta.

8. ll dipartimento della Sosia, formato dalle provincie di Vercelli e Biella.

9. Il dipartimento di Jllarengo, formato dalle provincie di Alessandria, Asti, Acqui

e Casale.

i0. ll dipartimento dellklgogiva , che comprendeva tutte le provincie tra la Scsia,

il Po ed il Ticino.

I nove primi vennero incorporati all'impero francese, e l’ultimo fu aggregate al re

gno d’ltalia.

Dopo la caduta di Napoleone i principi Sabaudi rientrarono nei loro dominj, iquali

accrebbero merce l'acquisto degli Stati della repubblica di Genova. - Vedi gli arti

coli Asri, CANAVESE, Cumu, Gzxov/t, LlGURlA, Monrznuaro, PIEIONTB, SALUZZO, SAVOIA, TORINO.







ABBADIA. Com. nel mand. e prov. di

Pinerolo, da cui dista mezz’ ora. Popola

zione 11106.

Giace fra due torrenti, il Lemina e il

Clusone, lungo la strada reale da Pinerolo

a Fenestrelle. Cliiamavasi in origine Borgo

di S. Verano. Nel 10611 Adelaide di Susa

vi fondava un monistero di benedettini,

i quali ebbero per donazioni e privilegi

cosi vasta giurisdizione clie estendevasi,

oltre il borgo, su Pinerolo e sulle valli

circonvicine, onde la popolazione prese

l’ uso di chiamare badia o abbadia tutta

la borgata.

Il conte Amedeo IV di Savoja, volle

investire di quella signoria il fratello Tom

maso I, come di Fiaudra (12112).

Ai monaci benedettini successero nel

monistero i cistercensi nell’anno 1695.

Quando s'institui il Vescovado di Pine

rolo (171i8), fu soppresso il monistero ed

eretta la badia di Santa Maria (Abbadia

S. illariae Pinerolezisium), come si chiama

tuttora.

La chiesa parrocchiale della comunità,

monumento della pietà di Vittorio Ame

deo li, fu eretta nel 1722 di rincontro a

quella del monisteroLiberalo Torino dal

Yassetlio de’ Francesi, nel 1706., il pio e

valoroso principe votava, in onor della

Vergine, l'erezione della cospicua basilica

di Superga; i‘: questa chiesa di Abbadia, che

STATI SARDI

ora s’intitola da San Verano. Si conser

vano in essa i depositi di Urbano Boni

vardo, già abate e vescovo di Vercelli, e

del cardinale Pietro della Balma. ‘

Dipendono dal comune di Abbadia, le

tre borgate di Rioglietto con Fingera, San

Martino con Pontemoro e lìutfavento.

Nel territorio di Abbadia e special

mente sovra il monte Roccia Coltello, ac

camparono nel 1600 le truppe austro

piemontesi assedianti la cittadella di Pi

nerolo, c|i’era occupata dai Francesi.

ACCEGLIO. Com. nel mand. di Prazzo,

da cui dista un'ora e un quarto. (Provin

eia di Cuneo), popolazione i950.

É situato nella parte più alta ed occi

dentale della valle di ltlacra, sopra un ci

glione, ai confini di Francia. Vi si scor

gono tuttavia, sull’alto del gioco. le rovine

d’una forte rocca; avvegnachî fosse con

siderato sempre come punto militare va

lidissimo, fino dai tempi de’ Romani. Il

suo territorio è formato da roccie calcaree

e da strati di calscisto a grossa grana.

'l‘utto il comune si compone di 20 e

più borgate. La popolazione vi e molto

dispersa. _ i

Da una carta del i228, scorgesi come

Acceglio (Ocelum ad Jllaeram superius),

con buona parte della sua vallca, fosse

dal marchese Manfredi di Susa, asse

gnato in dote alla badia di Carampgna.
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Un secolo dopo passò in potere dei mar

chesi di Busca, indi a'quci di Saluzzo ,

finchè nel l60t venne in possesso del

conte Emanuele I.

Varie strade in questo comune s'aprono

per Francia; cioè, da Unieres pel colle

di Fcuillas, dal Ponte di Macra al col du

Beuf, dalla Ctapières al col di Roi o Fio

trousa (alto metri 2606) o per quello della

Piortoila o di Strop io, o per Montagnette,

finalmente piglian o il col di Maira al

nord.

All’epoca della Riforma è stato questo

comune teatro di alcune lotte religiose in

causa di missionarj protestanti (t).

Merita esser notato un ben sin olare e

barbaro costume, che fu impossi ile {i

nora sradicare ad onta delle misure già

poste in opera dalle autorità. Nella pro

cessione del Giovedì Santo alcuni degli

atlìgliati alla compagnia o confraternita

detta dei Discîplinanti, per lo più gio

vani, procedenti a piedi ignudi anche sulla

neve, coperti di veste talare bianca con

cappuccio e visiera, si battono a replicati

colpi il dorso con uno dei capi della funi

cella, onde la veste è stretta alle reni, ran

nodato in groppi e munito di acutissime

punte di metallo, talchè ne spiccia vivo

il sangue, e vannoa gara a chi meglio ne

riporta rosseggiante la veste. Altri della

stessa compagnia recano in alto con le

braccia stese orizzontalmente una pesante

barra di ferro, che sostengono treo quat

tro ore con penosissimo sforzo, finendo

ad irrigidire o piuttosto ammortizzare le

membra. Pretendono con tali pcnitenze

acquistarsi indulgenza de’ peccati concessa

da non so qual bolla pontificia; ma i più

lo fanno per ostentazione, e in istato di

vergognosa ubbriacchezza.

Parlano il dialetto comune a tutti gli

abitatori della Valle di Macra, chiamato

in linguaggio del paese Vittun (forse dalle

Vette di que’ monti), somigliantissimo al

provenzale,‘ ma più che altrove infran

ciosato, per le frequenti emigrazioni che

gli Accegliesi tisane fare piu facilmente

che il resto de’ valligiani, particolarmente

d’inîerno nel mezzodì della Francia, ove

si allegano o come servi di campagna, o

come lavorantiin opilicj, o facendosi mer

ciaj ambulanti, o girovagando con la

viola, con Porgano o con le marmotte.

' Coltivano nel loro freddo territorio, ove

alla Chiapera e al Seretto la neve si fa

vedere anche destato, canapa, patate e

(l) Vedi meglio le storie ecclesiastiche.

poca segala. Il principale loro reddito

consiste nella pastorizia, essendo fornito

il paese di buoni ascoli e di vaste pra

terie sulla sommit delle alpi , con ab

bondanti acque irrigatorie. Possiede il

comune estese selve. Vi si tengono due

fiere annue, una ai 17 maggio e l’altra

più importante ai 6 ottobre, con animato

commercio di bovine (t).

' Havvi un collegio da poco tempo aperto

e fondato coi recenti lasciti di beneme

rito defunto, in cui s’insegnano lingua c

scrittura italiana, aritmetica, religione, ed

ora cercasi introdurre lo studio pure della

lingua latina 2).

Il paese è iviso per mezzo dalla Ma

cra, la quale nel colle Maurin sui confini

della Francia scaturisce da piccol lago,e

s’ingrossa nello stesso territorio d’ Acce

glio coi tre rivi di Unersio, del Villa e

della Consolata, che discendono da late

rali valloncelli (combali).

ACQUI (PROVINCIA n‘). I limiti di

questa provincia dell’alto Monferrato (Vedi

llfloxriînnaro), sono a tramontana la pro

vincia di Alessandria dal rivo Orosecco

(al nord-est), sino al torrente 'l‘iglione:

da tramontana a ponente la provincia di

Asti, dal Tiglione al Belbo: a ponente la

provincia‘d’Alba dai fini di S. Stefano

Belbo a quelli di S. Giulia: n mezzodì la

provincia di Savona, dai limiti di S. Giu

lia con Bravida sinoa quelli di Cassinelle

con Tiglictto; la provincia di Genova sino

ai limiti di Belforte con Rossiglione: da

mezzodì a levante la provincia di Novi,

dal monte della Corma al rivo Orosecco.

La sua estensione territoriale è di

lttit. 22 chilometri quadrati. La mag

giore lunghezza metri 44,000; la lar

ghezza 58,000.

La principale del regio tributo viene

indicata in lire 138482. 70. ._.L‘imposta

provinciale (i847), lire 5228111. 255.

Ualto Monferrato antico, le cosi dette

Langhe (V. Lzuene), ed una porzione del

l’antica Repubblica Genovese, formano l’at

tuale territorio della provincia d’ Acqui;

la quale è divisa in 71a comuni, ripartiti

in tlt mandamenti, cioè: Acqui, Bistagno,

Buhbio, Carpeneto, Dego, Incisa, Molare,

Mombarazzo , Nizza Monferrato , Ovada ,

Ponzone, Rivalta, Roccaverano e Spigno.

(l) Nessun opilicio, eccetto qualche mulino da gra

no e qualche follone per fabbricare que’drappi di

grossa lana che indossano.

t2) Altri due o tre maestri in questo e quell'an

golo del comune istruiscano i giovanotti nei primi

rudimenti del leggere, dello scrivere o del conteg

giare.
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Della superficie totale di questa provin

cia 985 parti sono in collina o in mon

tagne, 17 in pianura. Quattro ramifica

zioni apenninc vi si distendono; ma tutti

questi monti escono già dailimiti acquensi

e solo il contraiîorte che s’ appoggia al

l'Orba su Ovadale appartiene interamente.

La parte montuosa comincia dall’estremità

meridionale, ove siestende la catena prin

cipale apennino , abbassandosi grado

grado sino al territorio d’ Acqui, dove

principia una pianura, interrotta soltanto

da alcuni colli. La parte montuosa che

costeggia la sinistra della Bormida dal

lato occidentale, limitrofo colla provincia

d’Alba, porta il nome di Langhe.

L’aria è generalmente salubre; più viva

c fredda verso la parte meridionale, che

nel distretto d’Acqui.

Il suolo è bagnato dalle due Bormide,

occidentale e orientale, con moltissimi in

fluenti; i principali de’ quali sono: alla

destra l’Erro., il Caramagna, lo Stanavasso,

l'Orba e il Piotta: a sinistra il Bogliona,

il Medrio ed altri minori. Il torrente Belbo

nell’uscire dalla provincia d’Asti, entra in

quella d’Acqui, ingrossato di molte acque,

le quali servono alla irrigazione e a dar

moto a varj opilicj.

I terreni dell’alla e bassa valle della

Bormida, generalmente parlando, presen

tano depositi di calcare, tufo d’incrosta

zione, selenite e ferro ossidato. Nella valle

dell’Erro, la massa del terreno in gene

rale è serpentinosaNella valle del Visone

fhanno di molte specie di marmi; ma

non si aprirono ancora le miniere. Gli

acquapendenti di alcuni influenti del Vi

sone sono auriferi. l Genovesi venivano

ogni anno a scavarli; ma dacchè cessòil

lucro di tali escavazioni, più non rimase

se non il tenue guadagno che danno le

sabbie aurifere ai contadini che ancora

s’occupano a depurarle. Le sabbie aurifere

dell’0rba furono conosciute ab-antico dai

Genovesi e dal duca di Mantova che ne

facevan eseguire delle escavazioni. Bastava

a que’temp| lavare la terra del monte e

dell’0rba per ricavarne l’ oro. Si rinven

gono pure delle miniere di ferro.

La natura dei terreni ne’ dintornidfiàcqui

merita la particolare osservazione dello

scienziato. Abbondano i banchi di gres

duro e se ne traggono de’ grossi pezzi ad

uso- di gradini, finestre, ecc. Le pietre dei

dintorni d’Acqui sono molte stimate nelle

costruzioni; si trasportano in molte parti

del Piemonte, nelle fortezze ed al

trove per usarne in mura di consistenza.

Chi volesse saperne di più della condi

zione geologica e inineralogica della pro

vincia acquese vcgga l'opera diligentis

sima del capitano Luigi De Bartolomeis,

che avremo occasione di citare sovente

nel nostro lavoro (1).

Nel territorio d’Acqui vanno distinte

per particolari prerogative sanitarie le

acque minerali. Conosciuto nell’ antichità

meritarono l’attenzione di tanti scrittori,

e formarono soggetto di scientifici studj.

Esse si possono enumerare come segue:

t. La Bollente, che scaturisce quasi nel

centro della città d‘Acqui.

2. Le acque del Regio Stabilimento dei

Bagni che scaturiscano dal monte Stre

gone (vedi più innanzi, Acqui, capoluogo

della provincia).

5. L’acqua solforosa fredda del Rava

nasco, detta anche la Puzzolente; vi si

arriva costeggiando il letto del Ravanasco

per un tratto di 250 a 500 metri. Questa

sorgente fu scoperta nel 1787; ma vi è

adoperata soltanto dal 1820 in cui si co

strusse un canaletto incastrato nel muro.

Segna gradi 1a R. _ quando l'aria esterna

è di gradi 21.

lt. L'acqua solforosa di Cassinasco; po

sta nel mandamento di Bubbio; scoperta

nel 1818.

ti. L’acqua acidula di Grognardo; sca

turisce in un giardino a sinistra del tor

rente Visone, nel mandamento di Pon

zon_e.

E Iimpidissima; non ha sapore m‘: odore

sensibile. La sua temperatura è inferiore

a quella dell'atmosfera; il suo peso su

pera di poco quello dell’acqua distillata.

E considerata come tonica e dinretìca.

_ 6. L’ acqua ferruginosa di Morbello.

E considerata di recente e si mesce nelle

acque del torrente Visone. Non serve ad

alcun uso medico.

7. L’acqua solforosa di Ponti. Nel man

damento di Bistagno trovasi questa sor

gente, denominata l’acqua marcia, che sca

turisce in grandissima copia dal monte.

Vuolsi conosciuta {in dal tempo dei Ro

mani. Giova nelle malattie cutanee.

8. L'acqua solforosa di Sessame. Sgorga

dalle molteplici fessure di alcune rocce ,

di sapore epatico cnauseante. Non fu mai

analizzata nè usata in medicina,

9. L’acqua solforosa di Visone. A circa

9 metri dalla casa parrocchiale del co

mune di Visone havvi una sorgente chia

(1) Notizie topo rnfirlic e rlatixtirhc degli‘ Stata’

Sardi. Torino, 1840-18-17.
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mata la Caldana. Ila una temperatura dj

'165’ R. quando Patmosfera è di +- 5.° E

adoperata per guarire dal gozzo, conte

nendo essa tracce djodio allo stato di

idrojodalo.

Oltre all’anzidetta fonte v’hanno ancora

‘delle sorgenti ne’dintorni di Visone fra

cui quella denominata la fontana del qua

rello ed altre che scaturiscono lungo il

rivo cosi detto del Chiodi.

Nel 1828 quando il territorio di Vo

ghera subì una violente scossa di terre

moto, questa propagossi anche nel terri

torio (YAequi e fu. cagione allo smarri

mento di alcune fontane d‘acqne, special

mente potabili,nelmonte della Rocca Sarda

e di una notevole riminnzione dell’acqua

termale nella vasca elittica superiore.

Le strade principali da cui è percorsa

la provincia sono; quelle provinciali.

a) Da Acqui ad Asti passando per l\'izza

Monferrato.

b) Da Acqui ad Alessandria che termina

sui limiti di Cassine con Strevi.

c) La via di Savona chescguelasinistra

della Bormida e passa per Terzo.

d) La provinciale di Genova, che mette

a Voltri sul mare.

Sterile di cereali prodotti è la parte

che ha il nome di Langhe; gli abitatori

di quella montuosa regione sono costretti

a procnrarseli nelle terre vicine dell’Ales

sandrino. Si raccolgono però dalle colline

abbondanti uve, castagne, frutta diversa;

ed anche grani e legumi.

In quanto alle produzioni vegetali èda

osservarsi, secondo il De Bartolomeis, che

le brine di primavera attaccando spesso

le spiche del frumento le abbruciano e

lo anneriscono; la quale malattia èdetta

comunemente la manna, che lascia sem

pre in timore il contadino sino all'epoca

del raccolto, massime poi nelle regioni

poste nelle gole delle valli. A troncare i

fnnesti effetti delle brine si pratica dagli

agricoltori di tendere una corda da un

lato all’altro del campo, la qual corda te

nuta orizzontalmente esostenuta alle due

estremità da due uomini, va scuotendo la

brina dalle spiche, coll’abbassarla ed in

nalzarla a seconda del bisogno.

La raccolta annua media de’ cereali

nella provincia ascende a 96,000 ettolitri

di granaglie; 99,000 di mcliga; 148,000 di

legumi; 85,000 di vino. Si raccoglie poco

olio di noce.

La quantità media del bestiame si fa

asccnderc a 5000 bovi e tori da lavoro ,

4800 vacche da frutto, 500 cavalli, n50

fra muli e somari, 10,000 pecore c t000

majali.

Quanto al prodotto dell’ agricoltura ,

giardinaggio ed altri rami dell'industria

agricola non basta neppure ai consumi

della popolazione.

Cattive e malsane sono le case degli

agricoltori delle Langhe; de’montie poggi

dell’alto lllonferrato.

La custodia de’gelsiè in generale lode

vole e proporzionalamenle alla superficie

del suolo vi sono piuttosto numerosi. La

loro piantagione è ben diretta Tre quinti

circa delle famiglie s’occupano con grande

assiduità nell'allevamento de’bachi; con

tansi liti tratture con 830 fornelletti, e si

ottengono annualmente oltre ai l55 quin

tali metriei da 25 a 54 denari, secondo

le fìlande.

Pochissime e di breve estensione sono

nell’alto Monferrato le praterie si natu

rali che artificiali.

Le mandre di. pecore vi sono poco nu

merose, sebbene molti pecoraj vi condu

cano d’altre provincie i loro armenti du

rante l’inverno.

Più della terza parte della superficie

territoriale della provincia è imboschila.

La quercia comune, ossia il rovere, il

cerro, il castagno fruttifero ed il selvatico

sono gli alberi principali.

ln pochi luoghi alligna il pino ed al

l’opposto sopra le cime degli apennini

abbondano i faggi d'alto fusto che scr

vono a ralîrenare l’impeto de’ venti bo

reali. ll rovere, il castagno selvatico ed

anche il faggio sono coltivati a ceduo.

Questa provincia provvede di legname

e cotone la provincia di Alessandria e

manda piante non lavorate a Savona per

la costruzione de’ bastimenli mercan

tili, ecc.

La provincia non ha vcrnn ramo spe

ciale d’industria.

ln quanto alle arti e manifatture colti

vate noteremo nella provincia sei fornaci

da calcina, nove per materiali da fabbri

che, due di terraglie, dodici officine per

utensili di rame, bronzo e latta, due ore

fici , cinque ferrieri consistenti in magli

o martinetti, ne‘ quali si riduce il ferro

in pale, in zappe, erpici, ecc.

Le oflicine nelle quali lavorasi il legno

in diverse fogge sono 265, tra gli arle

fici in esse occupati delibonsi annoverare

52 bottaj,t0 carradori, 5 tornitori eîl fab

bricanti di mobili. Sei telare di lino e Ut

di canape. Questa provincia non ha lani

fieio; ma solo sei piccole tintorie, due
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conce di pelli, una delle quali ne prepara

annualmente 5200 e l’altra 500 circa.

Gli abitanti della provincia non sono

soggetti a particolari malattie fuori di

quelle comuni agli altri paesi, ed in ge

nerale vivono di lunga vita.

La popolazione della provincia (giusta

il censimento pubblicato dal foglio ollìciale

del marzo 1851), ascende a 101,202 abi

tanti.

In quella Statistica son segnate le se

guenti cifre:

sanno{ che

2,261: femmine leggere.

15,126 maschi {

5,185 femmine

56,177 maschi

lt5,5t5 femmine

2,057 maschi

che non sanno leg

gcre uè scrivere.

soltanto

che sanno leggere e

scrivere.

Il solo territorio di Dego è quello che

presenti in tutta la provincia alcuni casi

di gozzo e di stupidità congenita.

Quanto all'istruzione primaria togliamo

da quadri inediti, gentilmente comunica

tici,i seguenti dati e notizie:

Di 71: comuni 8 mancano all'atto discuola

elementaremaschile e 5 soltantosono prov

visti di femminile a spese del pubblico.

Ciò mostra quanta sia ancora a farsi per

l'istruzione primaria, tanto più che anche

le scuole esistenti non possono rispondere

ai bisogni della popolazione sparsa sopra

una vasta superficie e in comunità fra

zionate in borgate separate tra di loro.

I comuni ne’ quali mancano le scuole

sono iseguenti: Lodisiofiliioglia, Merana,

Cagna, Castelletto d‘Erro, Sessame, Pon

tiorea e Bistagno.

In tutta la provincia v’ hanno scuole

pubbliche maschili 76 elementari, 2 supe

riori ; femminili 1: elementari; private,

maschili i, femminili 8; nelle borgate

oltre i capoluoghi maschili 7. Scuole per

gli adulti i.

Numero degli alunni che frequentano

lo scuole pubbliche maschili, presa una

media proporzionale tra l’ estate e l’ in

vcrno 2861:, femminili ‘180.

Riguardo alla condizione degli inse

guanti nelle scuole pubbliche 7 sono se

colari, 71 ecclesiastici, 7 regolari.

Lc somme largite dai municipj sono,

Iirc 50,817 pe’maestri, 500 per le mae

stre; derivanti da pii lasciti, lire 1802;

da beneficenze private, lire 700.

Acqui ha 1:1: istituti di carità (comprese

le congregazioni e le opere pie), le cui

entrate, secondo il bilancio del 18110,

ascendono a lire 66,218. 21:.

ACQUI (CAPOLUOGO m PROVINCIA);

divisione amministrativa diSavona. Città

vescovile, magistrato d'appello di Casale.

Distante ore 21 da Torino.

Popolazione 7951. Superficie territoriale

del mandamento 9857 chilometri quadrati.

Giace sulla sinistra della Bormida, in

sul declivio meridionale d'una dolce col

lina, tra i gradi 6, minuti 12 di longi

tudine e i gradi 1:1:, minuti 1:0 di latitu

dine.

Alcuni villaggi posti sulle vette de'colli

vicini, biancheggianti di case fanno lieta

corona alla città, presso la quale s’innalza

sopra un'altura un vecchio castello (an

tica dimora de’ governatori e comandanti

militari) che la signoreggia dall’alto a le

vante. E bagnata dal torrente Medrio

(Meri) formato dalle acque che calano

dalle adjacenti colline e che arricchite

dalle acque della Bollente, gittasi nella

Bormida.

Sette comuni compongono il manda

mento d’Acqui, e sono: Acqui, Alice, Ric

caldone, Strevi, Terzo, Castel Rocchero e

Melazzo.

Cerca sroiuci. ._. Il territorio su cui

sorge la città d'Acqui fu abitato antica

mente dalla tribù ligure degli Slazielli, i

quali si distendevano su tutta quella parte

che si dilata tra i fiumi Orba, Bormida e

Tanaro. Vivevano indipendenti; quando

i Romani portarono la guerra sotto alle

mura di Caristo loro città principale. Fu

ostinata la difesa; ma dovettero cedere

gli assaliti alla forza maggiore e Caristo

fu distrutta da’ fondamenti, andaudone

uccisi e prigioni i pacifici cittadini.

Sulle rovine di Caristo è fama che sor

gesse la città d’Acqui, chiamata dal nome

dci primitivi abitanti Acquae Staticllue o

Statiellorunt.

In seguito divenuti i Romani pacifici

possessori della Liguria , fecero d’ Acqui

un (listinlo municipio, ascritto alla tribù

Papia e compreso nella nona regione ita

lica. Venne aperta una via militare di cui

rimangono tracce sotto alla città; alcuni

tronchi si scorgono tra Castelnovo ed il

Bosco, e in val di Bormida tra 00110810

e Savona.

Molti avanzi di monumenti romani s’in

centrano ancora in Acqui e suoi contorni.

In vicinanza del Santuario di Madonna

Alta, esistono le rovine di un gran sepol

cro romano chiamato il Carnero (Carne):

Lungo la via , nomata Emilia, ritrovi
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molti avelli di famiglie e di sacerdoti ro

mani ; abbondano negli scavi frequenti le

urne cincraric, lc lampade, i vasi lacri

matorj, gli specchi di rame, le patere ,

gl'idoletti; e varj ornamenti muliebri,

monete, medaglie, ecc.

Passando la Bormida, il viaggiatore è

sorpreso alla vista de’ grandiosi avanzi di

un edificio romano, che traversano l'al

veo del fiume. Sopra un zoccolo alto e

largo due metri circa e di doppia lun

ghezza, s’alzano i rottami di grossi pilastri

già destinati a sostenere un grandioso

acquedotto che colla curva degli archi in

nalzansi sopra il suolo lino ai 18 metri.

Serviva a condurre l'acqua potabile in

città e nello stesso tempo di ponte. Varie

iscrizioni romane mostrano in quanto pre

gio fossero tenute fino a que’tempi le

terme acquesi. Ilavvene una risguardante

i bagni della città, consacrato a Lucio

Ottavio che eresse

LAVATIONEI GRATUITAM DIUNICIPIBUS,

INCOLIS, HOSPITIBUS, ADVENTORIBUS.

eun'altra risguardante ibagni oltre Bor

mida a Cajo Valerio il quale

V111: Ennusu LAPIDIBUS STRAVIT,

‘ruanns cosnuur.

NelPinvasione de’ Goti (secolo V), toccò

ad Acqui la fortuna d’ un presidio di

truppe sarmatel Occupato l’Italia da Al

boino fu sede di un duca minore, sog

getto a quello d'Asti, che Carlo Magno

in seguito mutò in conte.

In questi contorni ebbe dominio Ale

ramo da cui vennero i marchesi di Mon

ferrato.

Acqui prese parte alla famosa lega

Lombarda.

Sorta Alessandria, le furon tolte molte

terre per arricchire la nuova città, per

cui ne seguirono dissensioni, guerre mu

nicipali e disastri (1177). A questa suc

eesscro le risse intestine. Acqui fu trava

gliata dalle fazioni gnelfa e ghibellina;

linchè nel 1500 venuta sotto il dominio

dei marchesi diMouferrato divenne la se

conda città dello Stato, capitale dell'Alto

Monferrato e sede di un principe della

casa. D'allora in poi la storia d'Acqui si

confonde con quella de’suoi padroni. Fu

teatro di spesse guerre co’ principi di Sa

voja e di Acaja, coi quali non passavano

certe relazioni di buon vicinato. Occupata

dai Milanesi nel 11151; passata nelle mani

del duca dì Mantova; presa e ripresa da

Francesi e Spagnuoli (1625-1618).

Nel 1650-51 la città d’Acqui fu spopo

lata dalla peste.

Addl 16 agosto del 1708, si celebrò in

Casale il solenne istrumento di cessione e

traslocazione di dominio del ducato di

Monferrato, fatta dal conte di Castelbarco

plenipotenziario dell’imperat. Giuseppe I

al duca di Savoja, Vittorio Amedeo lI ;

il qual possesso venne confermato col

trattato d’Utrecht nel 1715 (1).

Nel 17115 durante la guerra di succes

sione d'Austria, Acqui venne occupata dai

Francesi.

Nel 1796 il generale Bonaparte dopo

l'ar1nistizio di Cherasco vi soggiorno tre

giorni.

EDIFIZJ PUBBLICI. -- La città d’ Acqui è

divisa in tre quartieri o borgate: il borgo

Pisterna (o Pusterla), il borgo Nuovo e

il borgo di San Pietro. Quest'ultimo era

fuor delle mura innanzi il 11180, epoca in

cui Guglielmo Vlll, marchese di Monfer

rato lo uni agli altri borghi. La catte

drale riediticata da S. Guido vescovo, è

di bella e soda architettura dell’undecimo

secolo.

Divise con le città glîncendj , i sac

chcggi e i disastri. Il vestibolo, che ac

cresce vaghezza alla facciata, fu aggiunto

nel 1600. L'interno del tempio è diviso

in cinque navate.

Nel 16118 fu alzato il suolo del presbi

terio e delle cappelle adjacenti formando

un sotterraneo, ove giacciono alcuni bas

sorilievi, quasi dimenticati, de’ secoli di

mezzo. La chiesa era consacrata dappri

ma a S. Pietro, più tardi a Santa Maria

Maggiore ed ora a S. Guido vescovo.

V’banno inoltre molte altre chiese, tre

piazze pubbliche ed alcuni edificj ragguar

devoli, tra cui il palazzo di città, d'anti

chissima struttura, il palazzo vescovile ,

eretto fra il 1111111 e il 11160, il semina

rio con la biblioteca, l'oratorio di S. An

tonio abate, ove anticamente trovavansi

pubblici bagni, il convento di S. France

sco, il castello, un teatro con tre ordini

di palchi, capace di 500 persone, ecc.

Nel borgo di S. Pietro v'è un moni

stero, che fu già de‘ benedettini; fondato

da’re longobardi, Ariperto e Liutprando,

e che, rovinato da'Saraceni, venne di nuovo

restaurato dai vescovi Dodonee S. Guido.

Dato nel 11167 in commenda al cardinale

Teodoro di Monferrato e ad abati seco

ti) V. Biorcî, Storia d'Acqua‘.
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lari andò in progresso di tempo deca

dendo.

Nello stesso borgo di S. Pietro e pre

cisamente nella piazza di S. Francesco ,

havvi una fontana detta della Rocca,che

spinge un gitto d'acqua ura ed eccellente

fino all'altezza di 11 pie i.

Le antiche mura che circondavano la

città, con dieciotto torricellc, furono de

molite; si conservano soltanto quelle del

castello (destinato ad uso di carceri), re

staurato da Vittorio Emanuele nel 1815.

Le strade di circonvallazione sono ame

ne, ombreggiate da platani.

A brevissima distanza dalla città, a po

ncnte sulla via provinciale di Savona,

sorge un tempio sacro alla Vergine de

nominata Madonna Alta, per la elevata

sua posizione.

Degni di pietosa rimembranza sono in

Acqui i primi spcdali istituiti in Piemonte

da S. Calocero e da S.AntoniodeBalneo.

Presentemente havvi uno spedale degl’in

fermi, con una rendita di lire 8000, che

provvede alla cura de’ malati ‘della città

per ricevere i quali v’hanno letti n. 50;

Porfanotrolio dove sono raccolte le fan

ciulle orfanc in numero di cento, educate

alla religione, alla morale e ai lavori fem

minili: ha la rendita di lire 12,000, l’o

pera pia che ogni anno distribuisce doti

a fanciulle povere, colla rendita di lire

1106 (1).

Esiste in Acqui un'opera pia Levi, della

rendita di franchi 5000, che vengono im

piegati per l'istruzione degli Ebrei.

Un’altra istituzione di beneficenza som

ministra ad ogni malato ebreo povero,

centesimi 110 al giorno, più la biancheria,

il medico, i medicinali e infine anche le

spese mortuarie, se occorre.

L'università israelitica somministra a

ciascuna delle famiglie indigenti il pane

azimo per il corso di otto giorni nelle

feste di Pasqua.

Gl’israeliti acquesi sono 500, fra cui se

ne trova di ricchissimi.

V’hanno in Acqui fabbriche di cam

pane, manifatture di tele, varie fornaci

per materiale da costruzione, stabilimenti

per tagli di pìetre, ecc. Si crede che l'arto

‘ tipografica vi fosse esercitata prima del

1500. Ora vi sono due tipografie e due

libraj.

L'apertura della nuova strada per Ales

sandria, Savona c Nizza (della Paglia) ci

(1) Vedi Petitti, Sngqio di buon governo della

mcnzlicità. Torino, i537.

nuovi mezzi di comunicazione introdotti

di recente fra i centri principali ravviva

rono il commercio della città d’Acqui.Essa

divenne centro di transito pel trasporto

dei grani ne’ paesi marittimi e de’ generi

coloniali in Piemonte.

Il sale che il regio governo fa venire

dalla Sardegna in Savona, entra in Pie

monte per questa provincia con sommo

vantaggio de’ carrettieri.

Le sue principali produzioniconsistono

in vino, di cui s’esportano 5000 ettolitri;

ed in bozzoli a seta, di cui si smerciano

2000 chilogrammi.

Le altre derrate in cereali mancano

agli ordinarj consumi e se ne importano

da 8500 ettolitri all'anno. Un piccol ramo

di commercio si trae dalle castagne dis

seccatc, che vengono spedite ancoin lon

tani paesi.

Il terreno abbonda di funghi e di tar

tuffi. Scarso il selvaggiume; abbondante

la polleria. Ad agevolare le vendite dei

prodotti V’hanno tre annue fiere e due

mercati alla settimana.

Acque MINERALI. - Il gran serbatojo

delle sorgenti minerali d’Acqui par si

tuato di mezzo a rocce serpentinose assai

lontano dal luogo ove compaiono alla luce.

Sembra che le differenti sorgenti sidipar

tino tutte da un istesso ed identico labo

ratorio, avendo in seguito modificate nel

l’attraversare rocce di differente natura ,

onde acquistano e perdono alcuni carat

teri essenziali che le diversilicano tra loro

e le fanno giudicare a torto di differente

provenienza. _ _

La principale tra le sorgenti termali di

Acqui è quella che trovasi quasi nel cen

trodella città detta la Bollentefla Bojeuta).

Sgorga questa con perenne impero per

due tubi di bronzo da una roccia stratifi

cata d'arenaria compatta e marna argìllosa

indurita, al nord-ovest delle altre sor

genti che trovansi al di la della Bormida.

Raccolta qnesfacqua in un canale sotter

raneo va a gitlarsi nel Medria, torrente

che porta alla Bormida il doppio tributo

delle sue acque miste alle termali. _

Questa sorgente non soffre lflltlflllll:

tenza. La sua temperatura sembra GSSGPSI

diminuita di qualche grado da {IUGÌÌO

ch'era anticamente. Ne’ passati secoli que

st’acqua era distribuita per la città, nei

differenti quartieri, tanto in pubbliche pi

scine che in privati lavacri, con sommo

vantaggio de‘ cittadini.

La quantitadacqua fornita dalla sorgente

fu calcolata di 1120 litri per minuto primo.
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Il municipio d'Acqui intende ora d'isti

tuire un nuovo stabilimento economico di

bagni nel centro della città; progetto già

suggerito sotto il governo francese e che

incontra il favore di quanti nutrono un

vero interesse per l'1imanità sofferente.

Al sud della città, sulla destra della Bor

mida, distante un chilometro circa stanno

le Regie Terme. Giaccionoa piè del monte

Stregoue, il quale è un'appendice dello

Sperone che si diparte dagli Apennini

al monte Ermetta, e s'innalza 550 metri

sul livello del mare. Alle sue falde havvi

un'estesa pianura limitata da colli al sud

ed all’cst, e cinte all’ovest e al nord da

un muro (lungo 100 metri, alto da 11 a 5),

fatto innalzare da Carlo Emanuele lll nel

1755, per impedirvi le inondazioni della

Bormida clic le passa a 200 metri di di

stanza cd agli straripamenti del Rava

nasco. In mezzo a questa pianura sta lo

stabilimento balneario. Questo fabbricato,

dopo il terribile avvallamento del 1679 ,

fu fatto edificare dal duca Ferdinando di

Mantova, marchese di Monferrato. E di

forma quadrilatero circondato all’intorno

da gallerie.

Ragguardevoli ed utili miglioramenti ed

ampliazioni furono fatte e si fanno con

tinuamente nello stabilimento, a‘ cui da

lunga pezza la munificenza dei re diSar- -

degna è prodiga di cura edi sollecitudini.

Esso comunica colla città mediante una

nuova strada lungo metri 1560. Si varca

un magnifico ponte di sette archi decorato

del nome di Carlo Alberto, che ne pose

la prima pietra nel 18117. Il disegno è

dell'ingegnere Michela. La regia fabbrica

dei bagni consta di tre parti distinte -

pcr le persone civili, per i militari, per

glîndigenti. In ciascuna parte è con savie

norme provveduto alle più dcsiderevoli

comodità degli accorrenti. L'aria del luo

go, ad onta dei vapori che s‘inalzano dai

laghi termali, è generalmente asciutta.

La temperatura è mite. Le acque potabili

abbondantissime. La vista deliziosa e pit

toresca. È fama siansi avverate le più

difficili guarigioni in questo sacrario del

l'arte salutare, di cui fanno prova i se

guenti dati Statistici pubblicati di re

cente dal cavaliere Trompeo, nel Foglio

of/iciale del Regno (11 giugno 1850). l

Tavola numerica delle principali malattie

curate nello Stabilimento civile ed in

quello degfindigenti delle Regie Terme

d'Acqua‘ negli anni 181111, 115, 116, 117 ,

118 e 119.

Malattie Migliorate Senza Totale

guarito effetto

1800 122 056 93 671

1805 132 058 92 682

1806 128 486 100 718

1807 159 070 105 750

1808 190 020 122 756

1809 251 068 220 925

962 2762 700 0060

Statistica dei balncanli nel R. Stabili

mento militare cFAcqui.

Anni 18112 Num. 189

H 1805 n 196

H 1800 1» 186

» 1805 » 200

H 1800 n 198

» 1807 » 166

» 1805 n 188

» 1809 » 570

Nello Stabilimento civile.

Anni 18115 Num. 1181

a; 1800 u 6112

v 1805 i» 600

n 1806 ’ n 076

n 1807 » 712

n 1808 » 658

v 1809 » 785

Nello Stabilimento gratuito dcglîndigeiiti.

Anni 18115 Num. 227

,. 131111 ,. 510

i: 1805 » 555

» 1806 i» 555

H 1807 a» 517

” nn 1809 a- 5118

Dagli specchi statistici pubblicati dal

medico dello Stabilimento signor l)elponte

è dimostrato come fossero guariti i più

strani malori in quelle benefiche terme,

come le rigidità con retrazione delle mem

bra, prodotte da percosse, cadute, ferite

d'armi da fuoco e da taglio, svariatissime

malattie nervose, paralisi, ischiadi,spiniti

lente, affezioni reumatiche ed in ispecie

artriti, talora anche con fondo podagroso
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e linfatiche , cutanee, erpeticbe, scrofo-.

lose, ecc.

Della verità di questi fatti rendono in

dubbie testimonianze, non pochi forestieri

venuti da lontani paesi del Nord e per

fino dell’A|nerica, che partirono risanati

da crudeli malori.

Le cinque sorgenti principali che vi

scorrono essendo di temperatura varia.,e

quella che si usa pei bagni segnando co

stantemente 5B gradi di Réaumur, si è

dal 48115 introdotta un’ altr' acqua mine

rale fredda, di gradi tlt di Réaumur, ricca

al pari della termale di principj medica

tivi che tempera il calore e si può ren

dere adatta a qualunque più squisita sen

sibilità.

Le sorgenti minerali calde dello Stabi

limento riunite danno litri B70 per ogni

minuto e cinque secondi, e 111,000 brente

per ogni 2h ore; esperimento fatto assai

volte e sempre confermato.

.-__.

Riassunto numerico delle proporzioni

delle sostanze esistenti nell’ acqua ter

male dilcqui detta La Bollenle.

Acido idrosolforico libero . oo,oooe,au

Idrosolfato di calce ( solfidrato

calcico) . . . . . . 00,00l2,lt8

Cloruro di sodio 00,0lt55,00

-, di magnesio 00,0026,2l

a di calcio . 00,00‘zlt,0lt

Solfato di soda . . . . 00,0055,7t5

» di magnesio . . . 00,0030,80

» di Calce. . . . . oo,ooos,oo

Materia estrattiva d'origine or

ganica . . . . oo,ooo1,oo

Acido silicico . . . . 00,000lt.t50

Protossido di ferro combinato

alla materia organica . 00,000It,2ti

Jodio tracce notabili e distinte

allo stato d’idrojodato 00,0000,00

Acqua . . . . . . . . 00,969l,lt7

l0,000,000

Sicchè Pacqua della Bollente può essere

classificata per un’acqua termale sulfurea

salina-jodurata.

STATI SARDI

Itiassttizto nunzerico delle sostanze rivive

nute nelVacqua termale clfbagni dbicqui

oltre la Bormida.

Acido carbonico. .

»= idrosolforico . .

Idrosolfato di calce (solfidrato

oo,ooors,srs

oo,ooos,rso

calcico) . . . . 00,0008,28

Cloruro di solfo . . . . 00,0060,25

» di magnesio . . . 00,00H,lS0

» di calcio . . . . 00,00l0,2ti

Solfato di soda . . . . . 00,00tl5,2t5

» di magnesio . . . 00,00l7,tl0

» di calce . . . . 00,0007,25

Materia d'origine organica . 20,0025,2t5'

Protossido di ferro allo stato

di bicarbonato 00,0007,t50

Acido silico . . . . 00,00l6,00

Acqua . . . . . . 09984245

l0,000,000

Ammettendo anche in quest’ acqua la

presenza dell'jodio, abbastanza dimostrata

dal chiarissimo professore Cantù, sarebbe

questa identica colla Bolleflte e quindi

acqua termale sulfurea-salina-jodurata.

Queste prodigiose terme, oltre alle sor

genti minerali proprie, hanno a poca di

stanza il deposito dei fanghi.

BIOGRAFIA e Caoxoaocul. _. Fra gli uo

mini illustri Acquesi furono il vescovo

Bellingeri, che scrisse una storia del suo

tempo. ll vescovo Bruni dei conti di Roc

caverano, giureconsulto e poeta laureato,

legato presso Giulio ll: il vescovo Pe

dracca che raccolse nel i650 le memorie

della sua chiesa e mori vittima della pe

ste: il beato Michele, de’ minori osser

vanti: il beato Scarampi. Un Blesi Luca

Probo che scrisse lo Storia d’ Acqui nel

4611:. Acqui ebbe pure una donna illu

stre in Maria Giovanna Scotellazzi, che fu

celebre a'suoi tempi per lo studio del di

ritto canonico e nelle lettere amene.

Nel i558, essa arringò Paolo IlI men

tre recavasi al congresso di Nizza e ne

rimase silfattamente colpito che rammen

tando il suo viaggio soleva ripetere: flquis

tria Mirabilia vidi , aquam bullieritem,

circa eam herbam virentem, et. muherem

sapientem.

Uantichità della sede vescovilecPAcqui

non si uò precisare, mancando notizie

nell’arc iivio capitolare. Credesi però avere

avuto origine da uno di que’settanta sa

cerdoti che papa Silvestro, volgendo il se

colo IV, institui vescovi nelle varie città

di cui fa menzione la Storia.

/
2
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Si mantenne questa chiesa per lungo

tempo unita a quella d'AIessandria, e nei

primi tempi il vescovo d’Aequi era suf

fraganeo a quello di Milano.

L’obbligo che questa chiesa tenne per

molti secoli d’un lungo tributo d’ olio di

olivo al sepolcro di S. Siro a Pavia, che

fu discepolo di S. Pietro, è indizio ch'egli

sia stato il primo ad esercitarvi l'aposto

lato.

Durante Poccupazione francese, la dio

cesi d’Acqui, oltre l’antico suo territorio,

aveva ancora gran parte delle terre delle

diocesi di Genova, Savona, Noli e Pavia,

che queste possedevano nel dipartimento

in allora c iamato del Tanaro. Venne

però ristretta agli antichi suoi limiti al

ritorno de’ principi sabaudi.

Il primo vescovo di cui abbiansi noti

zie sarebbe S. Maggiorino o Malerino, il

di cui corpo si venera nella cattedrale.

La serie de’ vescovi d’Acqui, è di 81

secondo la serie del Bima (1), che ripor

tiamo qui sotto.

Cnouonoota ne’ VESCOVI n'AcQu|.

i) 550. ._. S. MAGGIORINO o MALERINO, tro

vasi menzionato nel concilio I Romano.

2) 562. - DISTALDO o BISTALDO, nel 568

intervenne al concilio tenutosi in Roma

da Damaso papa.

5) 1100. - Dononc, scrisse ai padri del

concilio di Costantinopoli, e si sottoscris

se: Dodo Ep. Aquem.

14) 1127. - Ssvcno, sepolto nella chiesa

di S. Pietro.

5) 1161. _. TITO, menzionato in una

lettera d’llario papa, scritta nel 1161; ta

Inno dubita di sua esistenza, e crede che

questo Tito sia piuttosto un vescovo d’al

tra sede in Francia.

6) 510. _.. MASSIMO, sepolto pure in San

Pietro.

7) 560. - Fn/mco, di cui si trova men

zione nel Baronio all’anno 579, ed in una

lettera di certo Olderico conte, nell’an

no 561.

8) 586. _ FAIJSTINO, rapportato dall’U

ghelli.

9) 595. - P/isroun, nel concilio Ro

mano II, sotto Gregorio I, si sottoscrisse:

Pastor Ep. Aquensis.

10) 627. - PIETRO I, si pretende che

(i) Serie cronologica dei‘ romana‘ pontefici e da

gli arcivescovi e vescovi’ di tutti gli Stati di lar

rafefma e di alcuna del regno di Sardegna. Seconda

edizione del teol. avv. Bima. Torino. I 42.Tip.Fa

vale.

nel 627 reggesse questa sede codesto ve

scovo, ed in questa opinione sarebbero

gli autori dei Bolandisti; non trovasi però

alcuna memoria presso altri che scrissero

in questa materia.

11) 660. -VALENTINO, intervenne al con

cilio Romano sotto Agatone papa, nel 579.

12) 691. ._. FAUSTINO II.

15) 750. - Purrno II.

111) 7611. -- Ssveno II.

15) 792. - Ptnrno III.

16) 821. - Aonosc, papa Eugenio in

una sua lettera ne parla: et frater noster

Agata Aquen.

17) 8110. - ODELBBRTO, menzionato dal

Baronio all’anno 81111.

18) 870. - Binoxs, fu presente ai con

cilj di Ravenna nell’870 e di Pavia nel

I’877.

19) 880. ._. Tsonauao o SEDALDO.

20) 898. - Guluo l.

21) 950. - ÀLDEGISO, intervenne ai ge

nerali concilj di Augusta nel 952 e si

crede eletto a questa sede qualche anno

prima.

22) 960. - Go-rornrno, intervenne al

concilio di Milano, nel 966.

25) 977. _. Vmow, assistette ad un

concilio tenutosi in Milano, nel 998.

211) 10511. - S. Guoo II, nato da no

bili parenti di Melazzo, già canonico di

questa cattedrale, indi eletto vescovo, nel

10511: mori il 2 giugno 1070. Si venera

sugli altari e fu dichiarato patrono della

città e diocesi. Lasciò erede la cattedrale

da lui eretta dalle fondamenta.

25) 1072. ._ ÀLBERTO o Uasnro.

26) 1105. _. Azio o Azzone, che nel

1155 fu traslato a Vercelli, ove mori nel

Panno i157.

27) 1155. _.. Guino lll,governò anni 29.

28) 11611. - Gucuscno I.

29) 1175. .._.Unt-:n'r0, fu presente al con

cilio Iateranensc nel 1179.

50) i191. _' Vlnouc Il.

51) 1205. - GEROLAMO, mori dopo un

anno di vescovado.

52) 1206. - Ucost: TonruELLt di Novara,

eletto nel 1206, rinunziò nel i218.

55) 1220. - ANSELMO I.

514) i259. - GUGLIELMO Il, eletto il 2

dicembre del 1259.

55) 1252. _ Emuco, eletto il primo

maggio del 1252.

56) 1262. - Ameno.

57) 1266, - Gumo IV.

58) 1276. - B/tunizto o BAUDINO.

59) 1277. - GANDOLFO, già abate di San

Pietro dell’ordine di S. Benedetto.
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110) 1285. - ÀNSELMO Il.

41) 1288. ._. Occeiuo, e secondo taluno

Cellino; crederò però che Oggenio fosse

della famiglia Cellino.

42) 1295. - Onnoivs,

dopo un lungo regime d’anni 119 e mesi 2.

45) 1545. ._.. VIDONE lII, eletto il 18 lu

gfio 1545.

1111) 1575. - GIACOIO.

115) 1577. - FRANCESCO, eletto da Cle

mente Vll antipapa, morl nel 1580.

116) 1580. _ F. CORRADO MALASPINMÙGI

Pordine dei predicatori, venne eletto in

età d'anni 27 da Clemente VII, antipapa

l'11 settembre del 1580.

117) 1582. - BEIIOALDO, eletto dallo stesso

antipapa.

118) 1588. .._ VALENTINO, oppure VAI.

aiaii-ro, dallo stesso antipapa eletto.

49) 1590. ._. VIDONE IV, eletto nel 1590,

vescovo legittimo.

50) 1596. -- B. ENRICO Sciiiiaiiri d'Asti

traslato nel 1405, alle sedi unite di Bel

liino e Feltre.

51) 11105. __ F. BONIFACIO, dell'ordine

dei minori osservanti, eletto il 5 maggio

del 11105.

52) 11111. _. PiiiscsviiLLe, eletto da papa

Giovanni XXIII.

55) 11125. __ Nlnruo liîiirrii Gineiiro o

GISALBERTO, già vescovo di Vercelli, qui

traslato nel 1425 il 28 aprile.

511) 11126. -- Fiiitivcssco lI PICCOLPASSO ,

nel 1427 fu traslato a Pavia, indi a Mi

Iano.

55) 1427. - BERNARDO, eletto il 24 no

vembre del 1427.

56) 11157. - BONIFACIO.

57) 1450. ._ Toiiiiiiso DEREGIBUS, morl

nel 1685.

58) 1499. -- Looovico BRUNO d'Asti,

eletto il 6 febbraio; mori in Roma nel

1508.

59) 1508. - DOMENICO Souxo, eletto il

28 luglio 1508, morl nel 15511.

60) 1554. - PIETRO IV Voiisio, eletto il

20 febbrajo, morl nel 15119.

61) 15119. _. F. BONAVENTURA COSTACIARIO,

generale dell'ordine de’ minori conven

tuali, eletto il 10 aprile del 15119.

62) 1558. ._.. Piiirno V Cosrsciiiiio, as

sistette al concilio di Trento, rinunciò nel

1585.

65) 1585. -- FRANCESCO III Biiianiis’, dei

conti di S. Giorgio, eletto il 12 agosto

1585, indi creato cardinale si ritirò in

Roma e rinunciò.

611) 1599. - CAiiiLLo BECCIO da Casale,

eletto il 20 di aprile, morl nel 1625.

morl nel 15112,

~

l

65) 1625. - F. Giizcoiiio, dello Pi:

niiocci, dell’ordine dei minori della più

stretta osservanza, morl nel 1652.

66) 1652. ’- F. Fsoeua CiioiicA, di Ca

sale, minore conventuale, eletto il 5 lu

glio, morl nel 16115.

67) 16116. - CLIZIENTB DELLA CHIESA

d’Acqui, mori nel 16117. .

68) 1647. -- Gioviiivivi Aiiaiiosto Bicuro,

primo sagrista della cattedrale, eletto dal

capitolo e confermato da papa Innocenzo X

i127 di maggio del 1647, mori il 10

marzo del 1675.

69) 1675. -- CARLO ÀNTONIO Gozzano di

Casale, già arcidiacono indi veseovoil 50

settembre del 1675, mori l’11 dicembre

del 1721. i

70) 1722. - GIAMBATTISTA Reno, tra

slato a Torino nel 1744.

71) 17115. - ALESSIO IGNAZIO MARACCIII,

mori il 15 maggio del 1754.

72) 1755. - CARLO Giusiirra Canna, morl

il 22 dicembre del 1772.

75) 1775. - Giusizrrs Aivroivio MiiaiA

Coiirz, traslato a lllondovi il 18 luglio del

1785.

711) 1784. - CARLO Luici BURONZO DEL

Sicivoriz, consacrato il 26 settembre del

17811, traslato a Novara nel 1790, indi a

Torino nel 1797.

75) 1797. - CARLO GIUSEPPE Il CKMPANS

ne BRICIIANTEAU, morl il 25 agosto stesso

anno, nel Santuario di Graglia, prima di

entrare in possesso della nuova sua sede;

era già vescovo in S. Giovanni di Mo

riana in Savoja sin dal 1780 e dovette

rinunziare per aver ricusato di prestare

il giuramento alla costituzione civile del

clero ordinato dalla Repubblica Gallicuna.

76) 1797. - GIACINTO DELLA Toiiiie,

già arcivescovo di Sassari, traslocato a

questa sede colla ritenzione del titolo di

arcivescovo, nel 1805 fu traslato a To

rino.

77) 1805. - MAURIZIO ne. Biiocuz, nel

1807 traslato a Gand.

78) 1807. - STEFANO Aivroiuo BOULOGNE,

vescovo di Troyes, venne nominato da

Napoleone a questa sede, che subito ri

nunziò senza prenderne possesso.

79) 1807. - Luici Amiiciii di Ajaccio in

Corsica, morl il 29 dicembre del 1809.

80) 1810. - GIOVANNI FRANCESCO TOPPIA,

nominato da Napoleone a questa Sede,

sebbene per le note discordie tra la S. Sede

e l’iniperatore non sia stato preconizzato

nè consacrato, la gOI/BPDÙ nullameno in

qualità di vicario capitolare sino al 1817,

in cui fu eletto vescovo di Vigevano da



4a ACQ AGA

S. M. Vittorio Emanuele le papa Pio Vll.

84) 4847. - CARLO GIUSEPPE llI dell'an

l’antichissima famiglia SAPPA oifMioinrzsi,

di Alessandrimconsacrato il5 ottobre 4847

in Roma. Mori in Alessandria sua patria

il 25 del 4851:, in età di anni 76 e mesi 5.

Il suo cadavere venne portato in Acqui,

ov’ebbe onorevole sepoltura.

82) 4856. .... F. Monesro CONTRATTO, cap

puccino e già guardiano al convento della

Madonna di Campagna , presso Torino ,

eletto a successore del Sappa da Carlo

Alberto nel 4856, e preconizzato da Gre

orio XVI, nel concistoro del 24 novem

re stesso anno; consacrato in Torino il

5 aprile 4857, nella chiesa del convento

del Monte; nacque il 5 aprile del 4798

in Bognasco.
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Guainerio; De Balneis civitatis Aquen
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d’Acqui. Mondovi 4606.

Scassi Jurclio; Breve trattato intorno

all'uso delle acque e dei fanghi d’ Acqui.

Tortona 4642.

Blesi Luca Probe; Acqui antica città

del Monferrato. Tortona 4641:.
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del Masino e d’Acqui.

Fantom’ Joattnis; Opuscola medica et
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Malacarne sud.; Corogratia georgico ja
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Tromm dorf; Tavole sinottiche della far
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delle acque minerali dell’A1emanni, 4807.

Lesne,‘ Notice historique et statistique

sur le ville d’Acqui et ses environs ses

eaux thermales et Pétablissement militairc

au de là de la Bormida. Alexaudrie 4807.
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Dissertatio inauguralis. Taurini 4840.

Bouillon La Grange; Essaisurles eaux
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4840.
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peutique et de matière medicale. Paris

4841:, tom. Il, pag. 697.

Biorci; Antichità e prerogative di Acqui
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minerali degli Stati di S. M. il re di Sar

degna. Torino 4822.

Chabrol; Statistique du Departement

de Montenotte. Paris, vol. 2, 4821:.

Cantù doti. G.L._;Cenno sulla presenza

del jodio nell'acqua minerale, dotta la Bol

lente: ed in quella detta di llavanasco.

(Repertorio di medicina, chirurgia, ecc. ,

serie Il, n. 48, pag. 276).

Lichtenthal Pietro; ldrologia medica di

tutte le acque medicali ed istituti bal

nearj d'Europa. Novara 4828.

Tflwchi; Prospetto clinico delle prin
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bilimento delle Terme d’Acqui. Asti 4852.
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termali del regio Stabilimento d’ Acqui.

Acqui 4859.
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d’Acqui. Torino 48h4.

P. Innocenzo Ratti; Le regie terme

d’Acqui illustrate. Milano 481:1:.

AGARO. Com. nel mand. di Crodo, da

cui dista ore 5. (Prov. dell’0ssola).

Popolazione 406.

Giace alle falde del Monte Loccia,nella

valle detta Piè di Latte, sulla strada del

Vallese. Osservabile per singolarità d'ori

gine e per la sua posizione, frammezzo a

grandi massi di rocce naturalmente inca

vate a guisa di capanne, volgarmente chia

mate balme. Esiste una tradizione che ne’

tempi delle guerre civili che contristarono

anticamente l‘Elvezia, molti abitanti di

quei paesi circonvicini riparassero sulle

montagne di Agaro, di Avesone,ece. Narrasi

di una famiglia del cantone di Berna, la

quale avendo scelto per sua dimora uno

di que‘ massi incavati tbalme), fu poi chia

mata dalle Balme, nome che conserva tut

tavia. Que’ profughi coll’andar degli anni

fissate le loro alpestri dimore tra quelle

roccie’ fabbriearono il paese di Agaro

(Agarium o Acquaritmz) luogo abbonde

vole d’acque, Agaro, Avesone, tlosta e Sa

lecchio, formano una signoria che cessò

alla metà del secolo scorso colla morte del

conte Bellini di Milano, ultimo di quei

signori. Il titolo dellînvestitura era quello
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di marchesi di Salecchio, conti di Agaro,

- signori di Avesone e di Costa. Per arrivarvi

lasciata la strada che da Croveo mette nel

Vallese,pigliasi quella che salea tra montana

per tortuosi giri sovfaltissimi espaventosi

dirupi, rasente l’orlo di orrendi precipizj,

i quali nel tempo delle nevi divengono

più pericolosi per le frequenti valanghe.

Quesfardua salita è di tre ore. Da quella

sommità si scorge un’amena valle confor

tata da un laghetto di 100 metri di su

perficie, circondato da enormi rupi, poco

lungi dal quale sta Agzaro, villaggio che

tre secoli fa venne interamente distrutto

dalla caduta d'una valanga che precipitò

dal monte che gli sta a levante. Co

strutto in sito più sicuro, conta ora una

trentina di case ed una chiesa antica a

cinque navate, dipendente dalla chiesa

parrocchiale di S. Gaudenzio di Baceno.

Le abitazioni sono costruite fino al primo

piano in sasso; il rimanente è di legno.

Gli Agaresi sono robusti, alti di statura

e parecchi di essi vanno a Roma a ser

vire o a fare i vermicellaj.

Vi si parla un tedesco corrotto; e in

causa della loro emigrazione il romagnolo.

Il prodotto maggiore è il fieno. Ottimi

sono i pascoli,fra cui quellidi Pojala, che

producono il famoso cacio di Agaro che

si vende su mercati di Domodossola e di

Lombardia col nome di spressi di Agaro,

i quali rivaleggiono in bontà co’ famosi

stracchini di Lombardia.

In alcuni mesi dell’anno gli Agaresi si

recano ad abitare ne’ contorni di Avesone

e di Costa, i cui pochi casolari apparten

gono agli abitanti di Agaro.

AGLIANO. Coni. nel mand. diMomber

celli, da cui dista un’ ora. (Provincia e

diocesi di Asti). Popolazione 2557.

Siede sulla cresta dei colli che danno

origine al Tiglione e al torrente Nizza ,

su d’un altipiano, in capo alla valle di tal

nome.

Borgata antica e già castello su cui eb

bero signoria parecchi feudatarj. I signori

dìàgliano e quei d’Aquosana veggonsi ci

tati dagli scrittori col sopranome di lan

cia; perchè celebrati lancieri dellîinpera

tore. Il castello d’ Agliano, diroccato nel

1506, in occasione delle guerre tra gli

Astigiani ci marchesi di Saluzzo, venne

ricostriitto più solidamente e ricinlo di

bastioni, ma parimenti smantellato dagli

Spagnuoli nel i657, iquali per espugnarlo

collocarono lor batterie sulla collina di

S. Zenone che gli sta di fronte. Sui ru

deri del castello si costrusse dappoi la par

rocchia di S. Pietro, anch'essa abbattuta

nel i770. Trava liato il paese da sangui

nose guerre, ìn estato dalle soldatesehc

spagnuole e francesi: dovettero gli Aglia

nesi per qualche tempo riparare in Asti.

Questo comune possiede una pia confra

ternita detta del Suffragio che ha per

iscopo di soccorrere gl’inl'ermi ed ipoveri.

Presso a’ confini di Montegrosso, sorge il

santuario detto Molisso, assai venerato tra

quelle popolazioni. In Agliano ebbe culla

Pietro Francesco Avellauo, medico, filosofo

e teologo riputatissimo, morto in Asti.

Nel luogo detto il Palude, sui confini

del comune, a 200 metri circa dai casali

detti Val di Nizza, nasce il torrente Niz

za, il quale scorre pei territorj di Moasca

e S. Marzano, provvede d’acque i mulini

posti sul territorio di Nizza Monferratoe

va a gittarsi nel Belbo. Nella stessa valle

scaturisce un'acqua salsa che rende infe

eondo buon tratto di terreno, su cui si

dilata. Abbondano le cave di gesso così

nel territorio, come nel paese. ll comune

scarseggia di cereali, ma produce abbon

danti uve.

ll maggior commercio che vi si fa è

quello del rosso bestiame e dei cavalli.

AGLIÉ. ap. di mand. (Prov. edioc. di

Ivrea), dista ore tre e 50 minuti da Ivrea.

Superf. territ. dell’i[itero mandamento

65, 811 chil. quadr. - E composto dei co

muni di Agliè, Baire, Ozegna, S. Martino,

Torre e Vialfrè, popolazione complessiva

del uiandam. 10,016, del capoluogo 5506.

Questo borgo, uno de'più rinomati del

Canavese, è posto su di un’ amena ed

ubertosa collina, sulla sponda sinistra del

Malesìna. Non v’l1anno memorie di Agliè

anteriori al 11111. Dove ora sorge, non

esisteva dapprima che un castello fortifi

cato con poche case attiguo. N‘ eran ‘si

gnori i conti di S. Martino d’ Agliè (i),

discendenti dai marchesi d'Ivrea.

Il conte Filippo d’Agliè nel secolo XVII

converti quel castello, che sorge sopra un

rialto, in un sontuoso palagio clie tuttora

si ammira. Al suo primo entrare s'incon

tra.un’ampia sala che, istoriata dal fre

scante comasco Giovampaolo Ricci de’ fatti

d’Arduino, è detta anche oggidi sala d’Ar

duino. .

Quando il re Carlo Emanuele III volle

[ti Vedi la Relazione dal borgo cartello e genea

logia ddconii di S. lllarifno il‘ Agliè, che venne

stampata nella narrazione della vita e delle virtù di‘

Illarfa Cristina di Borbone, regina vedova di’ Sar

degna, di Pier Alessandro PlflVll-TOÎÌIIOJIBIIWBHI

reale i860.
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stabilire al figlio suo Benedetto Maurizio,

duca del Chiablese, un patrimonio quasi

regale esborsò un milione di lire per

acquistarli (1765) il cospicuo castello di

cui parliamo. Sotto ilnuovo signore crebbe

(Yampiezza. di magnificenza e di gusto. Fu

notabilc giunta la novella chiesa che il

duca vi edifirò l’anno 1778, per servire

di parrocchia al borgo e di cappella al

palazzo, comunicando col mezzo di una

galleria. Nè minore ornamento del luogo

si fu il nuovo giardino tracciato dal Be

nard, con ampia fontana, nel mezzo, fre

giata di sculture dei fratelli Collini; il

quale giardino digradando per il pendio

della collina, a cui è addossato l’autico

castello, riunisce in sè i riposi del piano

e le delizie del poggio.

Divenuto in seguito Carlo Felice signore

d’Agliè, ridusse il parco ch’era scompar

tito a squadra, e intagliato a scalpello sul

gusto antico, alla piacevole varietà de’ mo

derni giardini inglesi. Vi costrusse un ele

gante teatro sulle cui scene agirono la

Marchionni ed il Vestri, splendidi orna

menti del teatro italiano.

Agliè fu villa gradita al re Carlo Felice.

Solito a venirne colle anre di primavera

vi tornava con quelle d’autunno.

Alla di lui vedova Maria Cristina par

ticolarmente deve il castello d'Agliè in

gran copia di tesori d’arte e d’antichità

che presentemente racchiude. lprincipali

sono raccolti in due stanze; nella prima,

ove sta scritto Monumento Tusculana a

Canone FELICE Sardinifie Rege et a Regina

Maria Christina inventa, si ammirano al

cune statue pregevoli, fra cui è Tiberio

sedente, una delle più belle opere che

sien balzate dal Tusculo. Vengono indi i

busti, com’è quel dì Rutilio, che uscita da

quel P. Rutilio Aug. Tattrinorum Pra

consul, passando da Roma in Piemonte,

come dice il Paravia, non avrebbe fatto

altro che rimpatriare.

Seguono de’ bassorilievi in terra cotta

e pitture antiche segale da’muri, e vasi, e

pavimenti antichi, tra cui uno scoperto

dal Biondi nella casa de’ Cecilj, mescolato

di quadrelli di rosso antico e di triangoli

di polombino, composto di ben 11,500

pezzi. La seconda stanza racchiude in quat

tro armadi moltedelle antichità etrusche le

qualisi scopersero a Vejo; a cuisnggiun

gono quelle scavate in Pompcjal’anno1829

sotto gli occhi degli stessi principi. Una

te_rza stanza contiene in bell‘ordine dispo

sti i modelletti da monumenti e delle sta

tue d’Altacomba, antica abadia risorta

ad opera di Cnrlo Felice, che racchiude

le spoglie de’ duchi e principi di Savoja.

Altre opere d’artisti moderni fregiano il

reale castello.

Maria Cristina fondòin Agliè una scuola

infantile, dotandola di conveniente som

ma (1).

Bagnano il territorio d’ Agliè il canale

di Calnso, il rivo Raggio, derivanti dal

l’0rco; il rivo llualdo e il Lovisetta. le

cui ghiaje contengono pagliuzze d'oro.

Tali acque correnti oltrecchè servire

per la irrigazione servono a’molini ed

alle ruote per la pesta del canape.

La collina di Macugnano chiude a guisa

d’anfiteatro il territorio a ponente e le

vante, faceudo ameno prospetto al reale

castello. Vi sono a piè di essa tre ampie

borgate. Macugnano o Borgata delle Gra

zie, la Rotonda e S. Grato.

l prodotti del territorio consistono in

grano, legumi, vino e fieno. Vi si colti

vano i bachi da seta. Sulla parte più alta

della collina v’hanno alcuni boschi di ca

stani. l robusti abitanti sono molto dediti

ai lavori campestri.

AGNELLENGO Com. nel mandam. di

Momo, da cui dista 50 minuti ( rov. e

dioc. di Novara). Popolazione 255.

Sta sulla destra riva dcIVAgogua, che

si passa a guado per venire a Momo, su

fertile collina, sotto cielo insalnbre, re

gnandovi frequenti le febbri. Disputano

gli ctimologisti, intorno all’origine del suo

nome e chi lo vuol derivato da Agnello,

vescovo Xll di Novara che lo fondò; chi,

a cagione delle molte pecore che vi si

allevavano, lo dice una corruzione di Agni

le, da cui Agnelleugo.

Esiste nel comune un castello cinto di

fosse, d’incerta origine. Quello che è certo

si è che Agnellengo fu una delle terre

poste in fiamme da Galeazzo Visconti

nella sua lotta contro i marchesi di Mon

ferrato, circa il 1561.

Scorre ad irrigare le campagne un ca

nale d’acqua derivante dal Caro-Galiazza,

nei confini di Borgomanermche passa pel

Caro-Dassi nel territorio di Borengo, ed

entra nel Caro-Cid in questo comune. Le

adjacenti colline sono feracissime come lo

è la parte piana,la quale occupa un tratto

di là dall’Agogna, sino al Terdoppio, ed

è in piccola porzione coltivata a risaje.

AGNONA. Com. nel mand. di Borgo

manero, da cui dista 50 minuti (Prov. di

Valsesia). Popolazione 858.

(t) Un capitale corrispondente alla rendita di lire

3635 annue.
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Allo sbocco della strada proveniente

dalla valle di Crevacuore, che poi segue

sino a Varallo sta Agnona, alla destra

della Sesia, su di un rialto, di fronte a

Borgo Sesia.

A ponente del comune sorgono sinuosi

e fertili colli appoggiati al monte Bovone.

La pianura è ‘coltivata a campi eprati;

la collina edoviziosa di castagnudinoci,

di roveri, di‘ frassini ed ha qualche vite.

Scorre ne comune il fiume Sesia che

si velica sopra un maestoso ponte di quat

tro archi di pietra viva, costrutto nel

1780, a pochi metri della strada provin

ciale che da Novara mette a Varallo. I

prodotti dell’agricoltura sono scarsi; gli

abilantisbccupano per_lo più fuordi paese

ne‘ mestieri di. calzolajo, di muratore, di

falegname e di tessitore.

AGOGNA. Fiume che nasce sull’alto del

Monte Mergozzolo, presso Coiro, villaggio

ch’è nella riviera del lago d'Orta. Scorre

nella direzione longitudinale da tranion

Èina aa (pieézodi balgnando i terlritoìj di

ozz n , orgo e orgomanero. ra on

tanetto e Cavaglio riceve il torrente Biz

zone e poc'oltre ingrassa colle acque del

l'_Arione. Continuando il tortuoso suo

giro scorre sul territorio di Vespolale ed

entra quindi nella provincia di Lomel

lina: ii-riga le terre di Aleccano e Castel

dflàgogna, passa di fianco a Lomello e

golpe un corsoudi pirca tîtilnilîgliaìgeogra

cevaame er oce ne o a a ia

rola, tra Cassone e Balossa. Viene profi

cuamente adoperato per l’irrigazione delle

terre vicine.

Questo fiume ha dato il nome ad un

vasto dipartimento, il cui capoluogo era

Novara, sotto il cessato regno d’ltalia.

AGRANO. Comune nel mandamento di

Omegna, da cui dista un’ora e 15 minuti.

(Prov. di Pallanza). Popolazione 589.

Giace alle falde occidentali del Monte

Mergozzqlo. ‘Hla annesse {iue ÎIIÎZÌOLÌÌ, Pi

scone e ra o ungo pos a su a sinis ra

del torrentello Piscdne, il quale sorge dal

Mergozzolo e sbocca nel lago d’0rta sotto

a Pettenasco. Viene tragittato da un ponte

in pietra a Pratolongo e da un altro in

egiio presso Pettenasco nel mandamento

d'Orta. Questo torrentello serve per lungo

tratto, dalle sue sorgenti sino ai limiti di

Pettenascodcop Agrano, di confine alle due

provincie i allanza e Novara.

Da Agrano parlano diverse strade a

sentieri che mettono ad Omegna alla ri

viera d’0rta, ai paseli del Mergdzzolo ed

al sito dove-ha origine YAgogna.

AGRATE. Com. nel mand. di Borgoti

cino, da cui dista un'ora. (Prov. di No

vara). Popolazione 1077.

Agrate, con Conturbia, due borghi di

scosti mezz’ora tra loro, formano un solo

comune. Giace Agrate su di un’alta pia

nura bagnata a ponente dal rivo Meja

che s’unisce al Terdoppio, il quale divide

i due borghi. Vi si osservano alcuni

avanzi di mure merlate d’antieo castello.

AILOCHE. Com. nel mand. di Creva

cuore, da cui dista un’ ora. (Provincia di

Biella). Popolazione 669.

Trovasi su di una collina, adossata alle

falde de’ monti Barone e Zemeula, al ter

mine della quale comincia la catena delle

Alpi inferiori. A questo comune sono sog

gette le borgate di Piasca, Venarolo, So

ra, Giancliio e Gabbie. Sul finire delle

colline, là dove cominciano le Alpi, sorge

il bel santuario della Madonna di Prova

rolo, in luogo eminente.

Il torrente Bodro, che scende dalle falde

del Monte Barone e in cui si trovano

pepite aurifere, ne irriga le campagne.

V’erano nel territorio d’Ailoche due mi

niere di ferro. Gli abitanti esercitano per

lo più il mestiere di carbonajo, altri di

tessitore.

Ailoche è patria dell'abate Giovanni

Bissaiga segretario e interprete delle lin

gue presso papa Alessandro VIII.

AlRASCA. Com. nel mand. diNone, da

cui dista un'ora. (Prov. di Pinerolo).

Popolazione 2090.

E situato in centro di convalli sulla via

provinciale da Piuerolo_a Torino in bella

ed ubertosa pianura. E composto delle

borgate dette dei Borda, dei Gabellicri,

delle Case Vecchie e dei Martirf. La par

rocrliia è di antichissima costruzione.

Havvi un antico castello de’ conti Pios

sasco-Airasca.

Il territorio è irrigato da molte acque,

a mezzo miglio del paese passa il Rivo

torto, che va quindi a sboccare nel tor

rente (Iliisola. E sparso di boschi ceduie

di piante d'alto fusto; vi si fa abbondante

cacciagione di quaglia, beccaccie e lepri;

ed apparteneva un tempo alla gran l'1

serva delle regie caccie. Esiste una congre

gazione di caritàdel redditodi lire 11365350

AIROLE. Com. nel mand. di Ventimi

glia, da cui dista 18.. 60 chilometri. (Pro

vincia di S. Remo). Popolazione 1590.

Sorge sopra un monte feracissimo, alla

sinistra della Roja. La città di Venti|ni

glia Yebbe in acquisto nel 15110 per la

somma di 11500 liorini e vi mandò una
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piccola colonia di tredici famiglie per edi

Iicarlo. Innanzi alla sua fondazione non

era che un pascolo appartenente a’ bene

dettini dimoranti in S. Dalniazio. In forza

della fertilità del suolo la popolazione

crebbe. Nel i795 Airole si eresse in par

ticolare comune, avendo formato parroc

chia da se.

Il territorio è compreso nei limiti di

un monte amenissimo, ove allignanoi vi

gneti e gli ulivi. Il vino e l'olio fanno la

maggior ricchezza del paese.

A pochi minuti d’Airole scorre il fiume

Iloja, che ha la sorgente alle falde del

monte di Tenda e serve a dar moto ai

molini di frumento e da olio che sono nel

territorio. - V. ROM.

AISONE. Com. nel mand. di Vinadio;

dist. 6,00 (Prov. di Cuneo). Popol. tìtît.

Sulla sinistra dello Stura, che vi si

passa sopra un ponte di legno. In questo

territorio v’hanno molte selve di abeti,

di faggi, di larici; e vi s’inalza il Garri

fodone, in cui sono cave d’ardesia. Ha tre

borgate dipendenti, Marchal, Forano e

Pirone.

ALA. Com. nel mand. di Ceres, da cui

dista due ore. (Prov. di Torino).

Popolazione 808.

Questo alpestre villaggio da cui prende

il nome una delle tre valli di Lonza, sulla

sinistra dello Stura, s’alza metril,08t sul

livello del mare.

È ripartito in quattordici borgate; e

sono: Pertusetto, la Croce, la Canova , i

Ciardio, Perusello, Pian del Tetto, Villar,

Crest, Maronera, Chiasaletto, Maltassina,

Baus e Tommaso. Ognuna di queste ha

un oratorio campestre con un sacerdote.

La chiesa parrocchiale sta in Pertusetto.

Una parte degli abitanti d'Ala spatriano

durante l’inverno e molti di loro servono

in Torino in qualità di cuochi o di ser

vitori. ll contatto con la capitale dà a

quegli alpigiani una certa aria di sveglia

tezza, che di raro si scorge negli altri

abitatori delle montagne (t).

Alla parte opposta dello Stura ed in

faccia alla cappella del Sauletto ha prin

cipio un estesissimo bosco di larici e di

faggi. Esso appartiene al comune. Presso

Lusignetto havvi una ricchissima miniera

di ferro. _ V. VALLI m LANZO.

ALAGNA m LOMELLINA. Comune nel

mand. di Sannazzaro, da cui dista due

ore. (Provincia di Lomellina).

Popolazione t2t0.

(t) Francesstti, Lettru sur le: Valléea de Lanzo.

Torino 1823.

È situata a ponente. Ha sotto di se le

borgate Guzza-degli-Angiolì. A mezzo mi

glio di distanza scorre il Terdoppio che

si valica sovra un ponte di legno per an

dare a Gonlasco. -

ALAGNA m SESIA. Com. nel mand. di

Scopo. (Prov. di Valsesia).

Popolazione 697.

Ultimo villaggio nella parte più elevata

della Valsesia, posto sulla destra della

Sesia, allo sbocco della valle d'Allen, su

d'un’aspra montagna che sorge a piè del

Monrosa e lungo il cammino più battuto

per salire a’ ghiacciaj.

Da un documento antico esistente nel

l’archivio di Alagna vuolsi che il primo

abitatore di questo borgo fosse un Enrico

Slaufacher del Vallese. In questo paese

come in tutti quelli adjacenti al Monte

Rosa si parla il tedesco. Le diciotto bor

gate dipendenti da Alagna sono sparse

per entro alla spaziosa valle e sulla semi

cireulare pendiee rivolta a levante che

forma la base del Monte Rosa. Sono in

Alagna avanzi di un antico castello, già

abitato dalla famiglia Scarognini , ora

D'Adda di Milano. Eranvi miniere d'oro

e di rame. Coltivasi tuttora per conto del

governo un filone aurifero, il quale non

occupa che una decina di operaj. ll suo

prodotto dev'essere del valore di sei o

sette mila lire. Alagna èpatria de’ fratelli

De Enrizis, de’quali uno scultore e due

pittori distinti. Gli abitanti fanno com

mercio di bovini in Varallo. Hanno fog

gia di vestire e costnmanze proprie. -

V. VALSESIA.

ALASSIO, AltASSIO o ARACCI. Capo

luogo di mandamento, provincia e diocesi

di Albenga, da cui dista un’ora e 20 mi

nuti, divisione di Savona,magistrato d’ap

pello di Genova. Popolazione M7.

Lungo la riva del mare tra il capo di

Santa Croce e il promontorio delle Mele,

siedono Alassio e Laigueglia, due comuni

che formano il mandamento d’Alassio. Alas

sio città marittima e mercantile, s’estende

per un miglio circa lungo la riviera oc

cidentale di Genova , divisa in _due sob

borghi e cinta all’ intorno di mura co

strntte nel ltlal. Cinque baluardi la for

tificano da parte di terra, cinque da parte

di mare. Tre strade sidipartono da Alas

sio una a ponente che conduce ad One

glia, a Porto Maurizio ed a Nizza; un’al

tra a levante che mena ad Albenga, a

Finale, a Savona ed a Genova; una terza

a settentrione che mette a Mondovi e

Torino. La città è circondata da colline.
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Il territorio e bagnato da piccoli torren

telli. Il clima ètcmperato; l’aria salubre.

A levante si eleva il Capo di S. Croce,

formato di una breccia calcare,munilo di

fortini che vieta il passo ai nemici. La

sua chiesa parrocchiale collegiata s’inti

tota da S. Ambrogio.

E di «fotica architettura, a tre navate.

Ilacchiitce le ceneri di cinque santi di

Sardegna scelti nel 1621: a patroni di

Alassio.

Gli abitanti di Alassio si dedicavano

un tempo alla pesca del corallo. Ma ora,

è più di un secolo, venne abbandonata.

Alassio è un semenzajo di buoni nocchicri.

Non pochi intrapresero azzardosi viaggi:

vivono ancora oggidi capitani di marina

che fecero l'intero giro del globo. In tutti

i tempi si condussero con sommo onore

sulle liguri flotte, e volontarj accorseroa

dividere i pericoli o le glorie delle bat

taglie. (V. Navone, lett. VIII, pag. 121:).

Nel 16111 i pescatori di corallo fecero

erigere un oratorio nel sobborgo di le

vante intitolandolo a S. Erasmo; uno pure

ne costrussero in quello di ponente ipa

droni di bastimento sotto il patrocinio di

Sant’Anna. Possiede Alassio un pubblico

spedale, capace di 500 letti, eretto nel

1510. Congiunto all’ospitale avvi Valbergo

de’ Pellegrini.

La città possede una. pia istituzione

nominata Magistrato de’ protettoridei po

veri, da cui vengono somministrati soc

corsi agli indigenti. Sul monte Tirasso

elcvasi il celebre santuario detto la Ma

donna della Guardia, di antichissima fon

dazione.

Corre una tradizione che alle falde del

monte Tirasso fissasse domicilio e rico

vero Alcramo sposo ad Adelasia dalla

quale poi pretendono che il borgo pren

desse il nome di Alasia, quindi Alassio.

(V. BÈRTOLOTTI, Viaggio nella Liguria).

La rada di Alassio di forma ci1‘colareè

dibell'aspetto e sicura,agcvole allo sbarco;

ha un buon ancoraggio e un cantiere per

la costruzione delle navi. È molto pescosa.

I prodotti principali consistono nell'olio,

negli agrumi e nel pesce. Gli Alassini

sono abilissimi nel preparare il tonno; e

fauno pure la pesca delle acciughe nel

mare di Sardegna.

In Alassio si fabbricano piccole navi,

cordami e tele di lino e di canapa.

Tre villaggi soggetti a questo capoluogo

Moglie, Solva e Caso giacciono dissemi

nati tra gli oliveti che coprono i vicini

P033‘

ST.\TI SARDI

Uounvi ILLUSTIU. .... P. Durante, P. Gio,

Bernardo Biancardi, D. Gerolamo Scof

tieri, Gerolamo Gastaldi.

ALBA (PROVINCIA n’). Questa provincia

spettante già in parte all'antica Liguria,

confina a tramontana colla provincia di

Torino dai limiti di Carmagnola e quelli

di Pralormo, con la provincia d’Asti dai

limiti di Canale sino al Tanaro, poi sino

al Belbo : a levante colla provincia d’Acqui

dal Belbo sino ai limiti» meridionali dei

comuni di Scaletta: a mezzodl eponente

colla provincia di Mondovl da Scaletta a

Brà; a ponente colla provincia di Saluzzo

dai limiti di Brà sino a quelli di Som

mariva del Bosco.

E situato 25° 25’ e 25° 55' dilongit.

tra i gradi i 1111” 25’ e 1:11“ 50’ di latit.

La sua estensione territoriale di 1056,05

chilometri quadrati. La maggiore lun

ghezza metri 52,000; la maggiore lar

ghezza metri 118,000.

La provinciale del regio tributo

è di. . . . . . . L. 551,155. 21

L'imposta provinciale (18117) a 116,827. 78

Il distretto di Cortemilia irrigato dalla

Bormida di Millesimo è quelhangusta parte

della valle del Belbo che da Bossolasco

si distende a S. Stefano formano la parte

orientale di questo territorio tutto perti

nente alle Langhe e perciò di un tristis

simo e selvaggio aspetto, mentre 1’ uber

tosa pianura di Brà c di Sommariva del

Bosco lo chiude a ponente.

La provincia è divisa in 77 comuni ri

partiti in dodici mandamenti, cioè: Alba,

Bossolasco, Brà, Canale, Corneliano, Cor.

temilia, Diano d’Alba, Govoue, Monforte,

Morra, Sommariva del Bosco e S. Stefano

Belbo.

Le cosi dette Alte Langhe occupano

una superficie di circa 95 miglia qua

drate, nel semi-cerchio di colline ed alti

piani situati alla destra del Tanaro e poste

al fianco dellacittà d'Alba. Secondo alcuni

le Langhe comprendono in questa pro

vincia i mandamenti di Cortemilia, Santo

Stefano Belbo, Bossolasco e Monforte. Sc

condo altri s’anuoverano anche parte di

quelli di Alba, Diano e Morra.

Il territorio di questa provincia formante

un cerchio irregolare, racchiude 11155 di

pianura e 51115 di montagna e collina, in

terrotto qua e là da amene colline, da

fiumi e torrenti, da ricche e spaziose valli.

La popolazione dell'intera provincia

asccndc a i18,81:1:; fra cui

5
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che non sanno leg

gere nè scrivere.

57,262 uomini {

115,815 donne

11,261 uomini {

6,970 donne

20,020 uomini

11,518 donne {

Nella provincia d'Alba si trovano cre

tini e gozzuti nelle sole campagne di Bos

solasco, i villa gi andandone affatto esenti.

Il quadro eil’ istruzione primaria ci

presenta che in nessuno dei comuni della

provincia manca la scuola pubblica ma

scliilc; ciò che si nota soltanto in quattro

provincie degli Stati Italiani di terraferma,

vale a dire, Alessandria, Alba, Asti e Susa,

per cui è commendabile lo zelo dei mu

nicipj per l'avanzamento dell'istruzione.

Il concorso alle scuole benché non sia pa

ragonabile a quello ddluoghi più incivi

liti di Europa è però maggiore di quella

che si sarebbe sperato.

L'educazione femminile fin qui negletta,

come quasi dappertutto, richiama ora lc

cure della popolazione e si fanno sforzi

per provvedcrvi.

In tutta la provincia sono 86 scuole pub

bliche elementari maschili, una superiore;

17 elementari femminili; 18 private ma

schili e 28 private femminili.

Frequentano le scuole pubbliche 51175

(numero medio) maschi; 7142 femmine.

Sono maestri di scuola pubblica 15 seco

lari, 911 ecclesiastici.

Le somme largite dai municipj per l'in

segnamento sono le seguenti: 59,752 pei

maestri, 5,550 per le maestre. Cento lire

derivano da più lasciti e 6200 da benefi

cenze private. .

La provincia d'Alba ha 66 istituti di

carità (comprese le congregazioni e le

opere pie) la cui entrata ordinaria coni

che sanno soltanto

leggere.

che sanno leggere e

scrivere.

' plessiva, secondo il bilancio del 1840,

ascendc a lire 115,715. 97.

Fra i prodotti minerali si distinguono

varie specie di pietre arenarie, masse

enormi di selenite, cave di gesso, di pie

tre da macina; sonointeressanti pel geo

logo le bellissime stallattiti di Pollenzo c

le petrificazioni di legnami di Monte

Rocro. Finalmente le terre ricche di sol

fato di magnesia o sale di Canale che

appunto prese il nome dal paese ove più

abbonda, il quale era di notabile lucro al

paese ne’ tempi andati; la sua scoperta è

dovuta al caso, ossia alla osservazione

delle diarree cui andava soggetto il be

stiauie che pasceva intorno a quo‘ siti.

Merce la lissivazione e Pevaporazione

se ne estracva dalle terre di Canale, di

Santo Stefano, di Montù, di Canelli, ecc.,

molta quantità: ora questa estrazione e

cessata, eil solfato di magnesia si prepara

ora direttamente nelle fabbriche di pro

dotti chimici, saturando l'acido solforico

con magnesia di Baldissero. (Grumo, No

tizie sulfindttstria patria. Torino 18115).

ll valore annuo approssimativo sui pro

dotti minerali della provincia è di lire

55,166. (V. Calend. gcn. de’R. Stati 1802).

Le colline che si pretendono in questa

provincia derivano della catena apennina

che forma l'alta parte delle Langlie.

Il nome principale si è il Tanaro che

la divide da quella di Mondovi e vi scorre

per un tratto di metri 157,555 per en

trare in quella d’Asti. La valle del Tanaro

è delle più ubertosc della provincia d'Alba.

Siegue la più ubertosa della Bormida

detta di Millesimo; il suo corso ncll’ Al

bigese è di metri 25,000. Fra i torrenti

il Belbo, l’Uzzone-, il Tinello, ecc.

Notabilc in questa provincia si è lo

scompartimento delle acque perla irriga

zione dei fondi. Il principale navilio è

quello di Brà, da cui si fanno derivare

56 bocche per opificj, irrigazione di orti,

di rati e campi. Segue la bealera di

Rodbi, quella della Pertusate, che si sca

rica nel lago del Parco del reale castello

di Pollenzo. Lungo questi navilj e bealere

sono situati parecchi molini amolte ruote

per la macina e per la battitura della

canapa.

Le strade principali sono quelle pro

vinciali; fra Alba ed Asti lunga 15,500

metri; il breve tronco da Govone a San

Damiano d'Asti ed a Villanova per Torino,

lunga metri 7,800; quella da Alba _a Sa

vona lunga (fino ai limiti della provincia)

metri 55,500, la via di Brà che passa pei

territorj di S. Vittoria, Pollenzo eBrà ove

s'unisce con quella di Carmagnola, lunga

metri 15,500; quella fra Brà e Garma

gnola di metri 10,000. Vi sono altre strade

comunali e consorziati che comunicano

co’ principali territorj.

Computasi circa la quarta parte della

provincia di superficie. boschiva. Le specie

abbondanti sono il rovere, il castagno

ed il pino. Sono ragguardevoli quelli di

Monte Boero, Pocapaglia, Sominariva Per

no, ecc. Sopra un taglio annuo di 52,000

piante si ricava un valore medio di

lire 210,750. Vi si fabbrica gran copia di

carbone di cui s’esporta la rilevante quan

tità di 611,517 quintali declinati.
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Molto attivo è nella provincia lo stato

all'agricoltura. Le spaziose sue valli son

ricche di vegetali prodotti. Più della metà

dei terreni sono coltivati a viti: i vini

che si ottengono sopravvanzano in gran

dissima copia ai bisogni della provincia

per cui se ne fa un grande smercio a To

fino, a Cuneo, a Saluzzo, ecc. Erinomato

il vino dolcetto; fa smercio non meno che

il nebiolo di Barolo, Serralunga, Grin

zano, ecc. Ai vini tengono dietro i ce

reali, i legumi d’ogni maniera, le frutta,

i tartufi ed i gelsi, che si coltivano con

particolare diligenza e danno un lucro im

portante al paese, promuovendo l'indu

stria serica.

Tre quinti almeno della popolazione

coltivano i bachi da seta. Le filande ascen

dono a" 55 con 800 fornelli. L‘annua rac

colta media della seta è dilt5,000 libbre,

due terzi della quale di prima qualità ed

un terzo dell’infcriore.

Gli orti della provincia danno un pro

dotto ordinario di lire 150,000.

La pesca principale si fa nel Tanaro e

l’annuo prodotto di essa ascende a lire 5000.

In alcune situazioni meglio esposte ve

getano alcune piante d'ulivo. Le più co

spicue proprietà sono de’ marchesi di Ba

rolo, del patrimonio privato del re, del

duca di Genova, ecc. Scarsa è Findustria.

Sono quattro fornaci da calce; quelle per

materiali da costruzione quarantacinque.

Vi si fabbrica il rozzo vassellame ad uso

del popolo. Questa industria è assai de

caduta, ove si mettanoa confrontoifinis

simi lavori antìchidi terra cotta che si

rinvennero agli scavi della vetusta Pollen

zo. Due officine sono in Alba per lavori

d'oro edargento; diciasette sparse per la

provincia per utensili di rame, bronzo ,

stagno e latta, e quattordici per lavori

di ferro e d’acciajo. Alba ha una fabbrica

di salnitro ed una di amido. Le officine

di falegnami, tornitori e fabbricatori di

mobili, oltrepassano le censessanta. I telaj

di lino, canape e cotone a It200. Dicia

sette distillatoj di spirito e d'acquavite.

Cinque fabbriche di cappelli di feltro, do

dici conce di pelli, tre cererie, undici

stamperia di tele, undici tintorie ed una

tipografia. La provincia non ha lanilìcj,

vi si trovano sedici battilani ealtrcttanti

cardatori. (Burtolomeis, opera citata).

La quantità approssimativa del grosso

e minuto bestiame è la seguente:

Bestie bovine 20,100

n CîlVfllllflG 5,500

Minuto bestiame 15,200

Le pecore danno il maggiore prodotto

perche più numerose. Dal grosso bestiame

non si ricava molto lucro per essere le

stalle, come in tutto il Monferrato, poco

salubri; il che è sovente origine di ma

lattie.

Le esportazioni dalla provincia consi

stono in vino, aceto, cereali, tartufi, frutta,

bestiame, bozzoli e seta; carbone, pelli,

metalli lavorati, ecc., per un valsente an

nuo di circa 5,700,000. Le importazioni

sono per lo più di generi coloniali, agru

mi,drappi, carte,chincaglierie,ecc., per un

valore approssimativo di lire 2,500,000.

Scarso è il guadagno che ricava dal traf

fico commerciale di transito.

Uapertura della strada che conduce

alla riviera Ligure animò alquanto il com

mercio, ch’era dapprima poco florido e

abitualmente stazionario.

Scarso è il lucro che gli abitanti rica

vano dal passaggio dei Malbrouche, pro

venienti da Cuneo, da Mondovi e da Sa

vona e diretti per varie parti.

ALBA (CAPOLUOGO m PROVINCIA); divisione

amministrativa di Cuneo. Città vescovile.

Magistrato d’appello di Piemonte. Distante

12 ore e mezzo da Torino.

Popolazione 8577.

Superficie territoriale del mandamento

115,21 chilometri quadrati.

Sulla destra del Tanaro, in mezzo ad

ubertosa pianura, circondata da lieti colli,

sorge col suo aspetto malinconico e con

le tante sue torri la antichissima città di

Alba, capoluogo naturale delle Alte Lan

ghe. E situata ai gradi tilt“, 112’, O” di la

titudine boreale ed alli 5°, 1x2’, 50" di

longitudine orientale. S’ alza 175 metri

sopra il livello del mare.

Il Tanaro segna col suo corso da sud

ovest a nord-est i limiti del mandamento,

al nord-est confina colla provincia d’Asti,

al sud gli stanno i mandamenti di Diano

e Morra.

Oltre al Tanaro, vi scorrono parecchi

influenti che procedono dai colli di mez

zodl.

Sei comuni compongono questo manda

mento e sono Alba, lìarbercsco, Neive,

Neviglie, Iìoddi e Trezzo.

Cerca STORtCI. - Alba era già compresa

nel territorio appartenente ai Liguri Sta

zielli. (Vedi Acqui). Pompeo Strabone, pa

dre di Pompeo il Grande, le ottenne in

seguito l'onore della cittadinanza romana,

onde a perenne riconoscenza portò sem

‘pre il nome di Alba Pompea. Molti mo

numenti romani furono rinvenuti sul suo
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territorio e attestano della sua antica flo

ridezza. Oltre a medaglie, monete d'oro,

statue di bronzo, inserizioni votive, ecc.,

un monumento di gran mole fu estratto

dal Tanaro nel 1779, illustrato dal Ver

nazza, ed allegato sotto l'atrio del palazzo

di città.

Rappresenta un'ora sepolcrale marmo

rea, ornata di elegante fregio, che da

Cajo Cornelio Germano, edile, questore,

decemviro, fu eretta per se e per la mo

glie Valeria Marcella.

Ne’ funesti tempi delle invasioni e del

dominio barbarico, Alba fu più volte arsa

ed abbandonata, messa a sacco e a ro

vina. Risorse ai tempi di Carlomagno e

divenne capoluogo di un contado, annesso

al vicino castello di Diana, come risulta

da un documento dell'870.

Nel 1055 questo contado trovasi a vi

cenda chiamato col titolo di Albense e

Diancnse.

Nel 1185, epoca in cui Alba si resse a

comune, l'imperatore Federigo eoncedette

a’ consoli di lei tutti i diritti di regalia.

Nel 12-15 Buri podestà confermava l'antica

alleanza con Alasimmarchesana di Saluzzo.

Nel 1217 si collego con Pocapaglia con

tro il popolo di Bra.

Nel 1259 d’ordine dell'imperatore Fe

derigo Il, sostenne insieme colle prossime

città gliibelline la guerra contro a Ge

nova, che durò fino al 12116.

Nel 12111, unita ad Asti, marciò contro

Cuneo, e divise coll'alleata i frutti della

vittoria.

Nel 12611, prendendo la guelfa divisa,

s’uni a Carlol d'Angiò e col marchese di

Monferrato, Guglielmo, detto il Grande ,

contro Manfredi, re di Sicilia. Più tardi,

allontanatosi Carlo, i ghibellini della vi

cina città la devastarono crudelmente;

finché si vide costretta a sottomettersi al

dominio del marchese di Monferrato fino

al 1507, in cui Roberto di Provenza la

riacquistò, ricuperando l'antica sua pre

ponderanza in Piemonte.

Nel 15111, fu data da Enrico VII in

feudo al marchese di Saluzzo, che la si

gnorcggiò per poco; avendone fatto i Pro

vcnzali lor sode principale, diventando

in lor potere il Piemonte. Successivamente

fu di nuovo più volte in possesso demar

chesi di Monferrato; presa e ripresa dai

Visconti e dai duchi di Savoja.

Nel 1552 se ne inipadronirono i Fran

cesi durante la guerra insorta cogli Im

periali per la successione al dominio de’

Visconti e per quelle del Monferrato.

Nel 1615 fu assalita e presa da Ales

sandro Guerino , venutovi da Cherasco,

ov’era governatore pel duca di Savoja.

Nel 1651 Vittorio Amedeo in virtù del

trattato di Clierasco, riuni Alba a’ suoi

dominj (estratto del Casalis; opera citata).

EDIFICJ PUBBLICI. - Questa città ebbe uii

rieinto condotto sopra una linea quasi

circolare; la muraglia cadde o fu demo

lita e con direzione parallela al suo giro

furono più utilmente aperti de’ grandiosi

viali omhreggiati da acacie, che servono

di ridente passeggio.

Fra gli edificj sacri merita speciale

menzione la vasta cattedrale consacrata

a San Lorenzo, ricostruita nel 11186, di

buona architettura, conserva il mausoleo

di Andrea Novelli suo fondatore, quello

di monsignor Vida, vescovo, ecc. Una la

pide ricorda la famiglia dell'imperatore

Pertinace, che si vuole nato in Alba. La

chiesa di S. Maria Maddalena va distinta

per vaghezza di disegno e per ricchezza

di marmi che ne riveston le pareti; essa

racchiude il magnifico monumento della

Beata Margherita di Savoja , nata nel

1582 dal principe Amedeo d’Acaja c da

Caterina, figlia di Amedeo, conte di Gi

nevra. Dopo le chiese vanno distinti il

palazzo vescovile, quello di città con una

sala adorna di pregiate pitture, il palazzo

Veglie di Castelletto ed altri. Quattro sono

le piazze una dinanzi alla cattedrale, fiati

cheggiata da portici, una del Mercato del

grano, la terza di San Francesco e la

piazza d'Armi.

Nella città d'Alba notansi i seguenti

istituti di beneficenza.

1. Lo spedale detto di S. Lazzaro che

somministra ricovero e cura ai poveri in

fermi della città nel nosocomio a ciò de

stinato; è capace di 150 ammalati. 11a

un reddito di lire 19,175. 78.

2. L’ospizio delle fanciulle, aggregato

al detto ospedale di S. Lazzaro. Le rico

verate vengono mantenute in parte con

la rendita dell'ospedale ed in parte col

prodotto dei lavori cui sono obbligate di

attendere, spettando loro soltanto l'ottavo

del prezzo ricavato.

5. Il ritiro delle fanciulle , detto della

Provvidenza, eretto sotto gli auspiej della

Beata Margherita di Savoja. Questo isti

tuto fu fondato nell’ anno 1792 da Anna

Maria Viglino. Vi si dà ricovero a fan

ciulle povere, che vengono obbligate a

lavorare e si manten ono col prodotto

del loro lavoro e con a piccola rendita

dell'istituto.
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ll. L'asilo dînfanzia, che accoglie H0

fanciulli maschi c 218 femmine. Il teologo

Giuseppe Audisio n'è il fondatore ed unico

sostenitore.

Esiste uua congregazione di carità il

cui reddito ordinario è di lire M92. 98.

IIavvi in Alba un’accademia filarmo

nico-poetico-letteraria, di cui è presidente

emerito e mecenate perpetuo il cavaliere

Cesare Saluzzo di hlonesiglio; - e un

teatrino con due file di palchi capace di

200 persone.

La maggiore rarità della città d’Albaè

il museo dcll’abatc professore Sotteri, che

incominciò le sue varie collezioni tino dal

i808. Il museo Sottcri occupa parecchie

camere, fornianti un gran magazzino in

cui si vedono bene disposti parecchi uc

celli, alcuni quadrupedi, molti minerali e

molte conchiglie.

La raccolta conchiologicaracchiude forse

i0,00_0 esemplari tra fossili e vive. I fos

sili son quasi tutti piemontesi. La colle

zione numismatica conta alcune migliaja

ili medaglie del medio evo. Tra queste

sono da annoverarsi le monete di qiiat

tordici zecche antiche del Piemonte, prin

cipiando da quella d’Asti del iilt0.

Finalmente questo piccolo museo con

tiene una piccola collezione di medaglie,

utensili in bronzo, vasi, lumi sepolcrali .,

statuette e simili anticaglie trovate negli

scavi presso Alba Pompea. V’hanno oltre

a questo museo altre collczionidioggetti

dantichità, di quadri, di medaglie presso

altre famiglie Albensi, ed una speciale di

oggetti scoperti fra i ruderi di Pollenzo.

(liaiii-rri, Peregrinazioni).

Da antichissimo tempo è celebre l'arte

tipografica d’.»\lba, ove sistamparono opere

rinomate lino dal M95.

Ad agevolare il commercio, non molto

florido, si tengono in Alba due mercati

cbdoiuadarj e tre annue fiere.

Biocnaria i: Ciionoiocia. -- Fra gli uo

mini illustri che nacquero od ebber lunga

' dimora in Alba sono da annoverare i se

guenti: fra gli antichi è fama vi nascesse

l'imperatore Publio Elvio Pcrtinace; par

lano in un Venturino de’l’riori, il ’1‘ira

boschi e il Vcrnazza, autore di un codice

a penna che esiste nel convento di S. Do

menico; Domenico Nani, autore d’ una

Polizmthea, la quale secondo il Denina

fu il primo disegno di un'opera enciclo

pcdica; il vescovo Gerolamo Vida, di

chiarato dall‘ Ariosto d’ alta facondia,

incssicabil vena, per le molte ed cle

ganti sue prose e poesie latine; Paolo

Cerato, nato per eccellenza ncl verseg

giare latinamente; Jacopo Mandelli, pro

fessore di legge nell’univcrsità di Pavia;

Pierino Belli che precedcttc Ugone Grazio

nello studio e trattazione deldiritto delle

genti; Domenico Belli, figlio di Pierino,

che fu gran cancelliere in Savoja, un

Gazzano, scrittore d'una storia di Sarde

gna e il'barone Vernazza di Freney, ce

lebrato archeologo , membro della regia

accademia di Torino.

La diocesi d’ Alba fu soggetta a non

poche variazioni. Fu per due volte unita

a quella d'Asti. Nel i817, con bolla del

20 luglio venne da Pio VII rieretta e di

chiarata sulfraganca a quella di Torino,

cui fu sempre soggetta prima della sua

soppressione seguita con bolla del primo

(li giugno i802.

CnonoLocia ne’ VESCOVI n’Ai.na.

i) 5M. - S. Dionisio MARLIANO di Mi

lano, discepolo di Sant’ Eusebio, creato

l’anno 5M, indi traslato altlilano nel 552

e morto martire il 25 maggio in Cappa

docia, nel 5711.

2) 555. - ADELGISIO, creato da Dionisio

a suo successore; avrebbe assistito nel

555 in Milano ad un concilio provinciale

tenutosi da Dionisio, e cui si sottoscrisse

Adelgisius Ep. Jlben.

5) 591. -- Siaviiiio, difese con calore il

cattolico domma nel concilio di 'I‘orino

l’anno 597.

lt) M9. - Biinnineo, trovasi sottoscritto

negli atti del VI concilio di Cartagine,

celebratosi l’anno M9.

5) M15. __ ÀLDBRICO, sottoscritto in un

antico diploma. .

6) 1:60. __ Laiiramo, intervenne al con

cilio Romano nel 1:78.

7) R82. -- Manraeno, intervenne al coll

cilio Romano nel 4:85.

8) 505. .._ Venanzio, governo anni 26.

9) 552. - Oimaiiico, assistette al con

cilio di Milano nel 558.

i0) 565. - Piejiio I.

il) 597. -- Venanzio II.

i2) 650. - GUGLIELMO.

13) 66i. - VireLiio I. ‘

ilt) 675. _.. S. Bnnenerro, eletto nel 675

a successore di Vitelmo, assistette al sesto

sinodo costantinopolitano nel 679.

i5) 801. _ LAIIPAIJIO II, permutò beni

ncl 801 con Ottone diacono.

i6) 829. - Siciriieno.

i7) 850. -- PIETRO II Peszo, intervenne

al concilio di Pavia ncll’855.
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18) 877. - OLDERARDO, assistette all’in

coronazione di Carlo Calvo in Pavia nel

I’877.

19) 901. - Vireiiio lI, fece donazione

di varj beni al capitolo della cattedrale

nel 901, e si sottoscrisse Ego Vitelmus

peccator Albensis Ep.

20) 958. - DiLneii-ro, governava que

sta diocesi quando inferiva il furore dei

Saraceni ed era altresi travagliata dalla

peste.

21) 920. _. Fnocosno, appena eletto ri

nunziò, e venne questa chiesa imita a

quella d’Asti, con pontificia autorità nel

concilio provinciale, tenutosi in S. Tecla

di Milano, unione che durò molto tempo,

fincliè fu nuovamente chiamata all’antica

sua esistenza.

22) 9811. __ COSTANTINO GUERRA, mori nel

1019.

25) 1020. ._. COSTANZO I, eletto succes

sere del Guerra nel 1020.

211) 1057. - Pie-mo lll Passo, eletto ne‘

tumulti di guerra, assistette al concilio di

Milano nel 1060.

215) 1061. - Aenenro, figlio (Ii Ottone,

conte di Castellamonte.

26) 1090. _. Pieno IV, figlio di Ar

duino, conte di Valperga, già abate di

S. Benigno, mori in ’l‘orino nel 11211.

27) 11211. -- BOBOALDO, nel 11511 venne

traslato a Milano, ritenendo però ancora

il Vescovado e l’ amministrazione della

chiesa d'Alba, morl nel 11115.

28) 1150. - PIETRO V, dei conti del

Carretto, mori nel 1168, incontrò la dis

grazia di Alessandro lll per avere nel

conciliabolo di Roncaglia favorito Federigo

imperatore.

29) 1169. - OTTONE nei. CARRETTO.

50) 1188. - BONIFACIO DEL CABRETTO.

51) 1190- - GERARDO, nel 11911 fu

traslato a Nola nel regno di Napoli.

52) 1195. - QGGERIO, mori nel 12011.

55) 1205. -' BONIFACIO II nei. CARIIETTO.

Sotto questo vescovo passò S. Francesco

in Alba e seco lui dimorò alcuni giorni.

Fondo un convento nell’ingresso della

città a porta Torino, distrutto sul prin

cipio del secolo XIX dai Francesi.

511) 1222. - RAIXBRIO, monaco cister

ciense, morl nel 1226.

55) 1227. - GANDOLFO CAUDA, già pre

vosto della cattedrale d’Asti.

56) 1257. - Gucueeiio II BRAYDA, già

prevosto della cattedrale di Asti. Mori

sotto questo vescovo il Beato Teobaldo

di Vico.

57) 1265. ._. Monaco, creato da Ales

sandro IV nel 1265 il 21 gennajo, come

da lettera nel registro Vaticano num. 167,

foglio 151, annol di suo pontificato. Que

sto vescovo di nome Monaco viene da ta

luno nominato Guglielmo Antonio, ma bene

esaminata l'espressione della lettera 167

chiaro consta essere Monaco di nome e

non di professione, clie anzi era sacer

dote secolare.

58) 1269. - F. ltlsiirixo, dell'ordine di

S. Francesco. Si crede abbia rinunciato

nel 1261. ‘

59) 1202. _. F‘. SIMONE dell’ ordine di

S. Francesco, morl nel 1275.

110) 1276. ._ BONIFACIO III nei. CARRETTO,

morì nel 1506.

111) 1506. - Riiiiiorino, di. S. Giovanni

di Mariana in Savoja, fu traslato ad altra

sede in Francia.

112) 1521. - Fiiil GUGLIELMO III ISNARDI,

nel 1555 fu traslato a Brindisi.

115) 15511. - Piirriio VI Avoc/lnao, del

l’ordine de’ predicatori. Nel 15119 fu tra

slato a Cesterone in Francia.

1111) 15119. -- LAZZARINO Fusco, già go

vernatore del Piemonte, prevosto quindi

di Biella, eletto il 19 gennajo del 15119,

niorl nel 1568.

115) 1569. - Lonovico nei. CARRETTO, dei

marchesi di Ceva, eletto il 17 aprile, morl

nell’anno 1588.

116) 1588. - Feneiiico, dei marchesi di

Ceva, morl nel 1591.

117) 1591. - PIETRO Vll,dell’ordine dei

predicatori.

118) 1596. - Aeeiuaie nei. CARRETTO, morl

nel 1598.

119) 11101. - FRANCESCO nei. CARRETO.

50) 11106. - GIACOMO, mori nel 11109.

61) 11109. - FRANCESCO II, mori nel

1h1ll.

112) 111115. - Gncoiio Il nei. CARRETTO,

mori nel 11118.

155) 11119. - B. ÀLERINO RAMBAUDI, cit

tadino d'Alba, mori il 20 luglio del

11166. Vivendo questo vescovo, segui l’in

venzione del corpo del B. Teobaldo nel

11129, e fu pure la sua reggenza illustrata

dalla santità della B. Itlai-glierila di Sa

voja, fondatrice del monastei'o della Mad

dalena.

611) 11166. - Beiiiuliino nei. CARRETTO,

eletto il 6 agosto, mori nel 11160.

55) 11160. Pie-mo VIII DEL Can

iierro, nel 11182 fu traslato ad Ari-es in

Francia.

156) 11185. -- ANDREA NoveLLi, di To

rino, eletto il o fcbbrajo, assistette al

concilio Lateranense, sotto Giulio Il nel
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1512, mori nel 1515 , e fu sepolto nel

coro della cattedrale.

57) 15111. _. Irrouro Novsiu, nipote

di Andrea, mori nel 1550. Questo vesco

vo coailjuvfò moltissimo alla costruzione

della chiesa di S. Domenico, che dai Fran

cesi fii distrutta; ora però riapertasi.

58) 1550. - Anronio MOLLO, di Casale,

morl nel 1551.

59) 1551. _ GIULIANO Visconri, di Mi

lano, eletto il 6 agosto, mori in Roma

prima di essere consacrato.

60) 1552. '- GIROLAMO VIDA, cremo

nese, mori nel 1566. Fu sepolto accanto

l’altare maggiore; poeta insigne.

61) 1566. ._. Lsoniiiino MARINO, geno

vese , eletto il 7 ottobre, mori nel 1572.

Assistette al concilio di Trento, essendo

vescovo di Laudicea in partibtts , prima

che fosse traslato a questa sede.

62) 1572. - Vincenzo NIARINO, nipote

di Leonardo I, morl in novembre del

1582.

65) 1582. - Lizuo o AURELIO Zuma

iionrio. Appena eletto rinunziò; e passò

alla sede di Casale nel 1585 al 111 no

vembre.

611) 1585. - Lonovico II Miciisuo, di

Mantova, eletto il 28 marzo del 1585, e

poco dopo traslato ad altra sede. Non

pote però partire essendo morto in Alba

il 27 aprile del 1590.

65) 1590. - ALBERTO CAPRIANO, eletto

il 50 luglio, morl il 18 marzo del 1595.

66) 1596. __ GIOVAN.“ Anseuio CARMI

NATA, di Mantova,eletto il 26 agosto, mori

il 6 luglio del 16011.

67) 1605. -- FRANCESCO II PENDASIO, di

Mantova, eletto il 18 luglio del 1605, morl

in Mantova il 1616, addì 5 settembre.

68) 1616. -- Vincenzo AcnELLo SUARDO,

di Mantova, eletto il 15 dicembre; e nel

1619 fu traslato a Mantova.

69) 1619. _. Lonovico llI GONZAGA, di

Mantova, eletto il 12 agosto, mori nel 165 5.

70) 1655. - GIOVANNI Fiittncssco Gan

DOLFO, di Porto-Maurizio , traslato dalla

sede di Ventimilia il 10 gennajo del 1655,

mori in Torino il 4 novembre 1658.

71) 16112. - FiiA PAOLO Biiizio di Brt),

minore osservante, eletto il 15 dicembre;

morl in novembre del 1665. Nel 161111

eresse questo vescovo la penitenziaria della

stia cattedrale sotto il titolo di S. Valen

tino, e ne lasciò il gius-patronato ai chia

mati da Gioambaltista Valle fondatore.

72) 1666. - Cesana Biiinnna’, già vica

rio generale di Milano, eletto il 5 mag

gio, niorl lo stesso anno.

75) 1667. - VITTORIO Nicouni, della

chiesa di Torino, canonico cantore di Sa

luzzo, eletto il 16 marzo del 1667, morl

nel 1691.

711) 1692. - GIROLAMO II PROVANA, di

Nizza, niorl in agosto del 1696.

75) 1697. ._. GIUSEPPE Roeiio ni Gua

iicniz, arcidiacono di Asti, eletto il 27

marzo, morl il 11 novembre del 1720,

tenne il suo sinodo.

76) 1727. -- FRA Fiuincrsco IV m SAN

‘ra Ciiocia Vasco, carmelitano scalzo, eletto

il 50 luglio, mori il 51 dicembre del

17119.

77)1750. - FRA Eniiiciisrro VIRGINIO

Narra , dell’ ordine de’predicatori, eletto

il 25 luglio del 1750. Creato cardinale

il 25 novembre del 1761 da papa (‘.le

mente XIII, mori il 26 giugno 1768.

78) 1769.’ -- GIACINTO Ausnizo VAGNONE

di Truffarello; eletto il 20 settembre del

1769, e dopo otto anni rinunziò il 14 di

cembre del 1777.

79) 1778. - Gicssrri: Mania LANGASCO

de’ conti di Stroppiana, eletto il 26 set

tembre del 1778, mori il 15 dicembre

del 1780.

80) 1791. - Gmiaiirrisn Pio VITALE,

di Mondovi, consacrato il 20 ottobre del

1791; e nel 1805 fu in seguito alla sop

pressione di questa diocesi traslato a Mon

dovi, ove mori l’ 11 maggio del 1821.

Dal 1805 sino al 1807 passò questa chiesa

e diocesi sotto il vescovo d'Asti a cui fu

unita.

81) 1805. '__ PIETRO Aiinoiiso GATTINA

mi d’ Albano, vescovo d'Asti, a cui era ‘

unita la diocesi, morl il 21 gennajo del

1809. -

82) 1809. '-- GIOVANI“ ANDREA Dsiiin,

nominato da Napoleone imperatore a ve

scovo d‘Asti e d’Alba; non fu consacrato

e governo come vicario capitolare lino al

18111; epoca in cui al ritorno de’principi

di Savoja venne dimesso. Questa chiesa

dal 1814 al 1817 fu governata dall’abate

Evasio Dani di Magnano, vicario capito

lare d’Asti. Nel 1817 essendo stata rie

retta in diocesi con bolla pontificia del

20 luglio venne dal vescovo Vitale di Mon

dovi , come delegato, nominato vicario

apostolico il canonico prevosto Lodovico

Veglione, che in tale sua qualità la go

vernò sino alla nomina e possesso del

novello vescovo.

85) 1818. - GIOVANNI Anronio NICOLA

di tlarignano , già prevosto di Giaveno;

eletto il 7 giugno del 1817, mori il 12

gennaio del 18511. Sotto la reggenza di
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questo prelato vi segui la traslazione del

corpo della B. Margherita di Savoja, il

28 agosto del 4825 dalla cattedrale nella

chiesa del monastero fondato dalla detta

beata c chiesa detta della Maddalena, di

nuovo per sovrana munificenza ristaurato.

81:) 4856. .._ COSTANZO MlCIlELI-Z Fan, di

Voghera, già provicario di Mondovi, e

canonico della cattedrale di detta città;

nato il 54 luglio del 4787 e consacrato

in Torino il 4.° aprile del 4856. Coopcrò .

alla beatificazione di S. Teobaldo e ne

ottenne dalla Santa Sede l'approvazione

del culto immemorabile, che celebrò con

solennità li 21:, 25 e 26 luglio del 481:4.

Tenne il suo sinodo nel settembre stesso

anno.

ALBANO. Com. nel mand. di Arborio;

da cui dista un’ ora (Prov. di Vercelli).

Popolazione 852.

Da presso al fiume Sesia, giace in uber

tosa pianura tutto circondato da risaje.

Era questo un antico castello che Fede

rico Barbarossa donava alla cattedrale

Vercellese nel 4452. Pretendesi di far ri

salire l'origine di questo borgo a S. Al

bano, della legione Tebea.

La sua vecchia rocca appartiene ai mar

chesi di Gattinara. Vi passa la strada

provinciale da Vercelli a Gattinara.

Possedeva un tempo una miniera di

piombo, ora abbandonata.

ALBAIiEDO. Com. nel mand. di Broni;

da cui dista un’ora e 1:5 minuti. (Provin

cia di Voghera). Popolazione 586.

Situato in luogo basso e pantanoso,

lungo la via delle Case-nuove, bagnato e

corroso dalle acque del Po. Dipendono da

questo comune le due borgate di Baselica

e il Lago de’1’orc:' (4), che una costante

tradizione vuole appartenuto alla famiglia

di Lucio Porzio, romana.

I Borromeo e i Belgiojoso d’ Este eb

bcro in questo comune vasti possedimenti

passati ora in gran parte ai conti Gazza

niga. Avanti il trattato d’Aquiguano Al

baredo era soggetto alla città di Pavia. Vi

si coltivano igelsi con cura particolare.

ALBARETTO. Gom. nel mand. di San

Damiano; da cui dista 2 ore. (Prov. di

Cuneo). Popolazione 504.

E posto su una delle più elevate cime

montuose di Val di Macra.

Vi si rinvennero monumenti tfantichità

romana, iscrizioni, ecc. Sorge in questo

territorio la montagna della Marntora,

impraticabile per gli enormi macigni ed

(t) Il Zuccugui Orlandini dice Luogo dei Pozzi!

i frequenti prcglndizj che vi sîncontrano.

Oltre la parrocchia v'hanno, come succur

sali, quattro alpestri chiesuolc.

ALBARETTO tu’ ALBA ). Comune nel

mand. di Bossolasco, da cui dista 2 ore e

mezzo. (Prov. d'Alba). Popolazione 51:4.

Sta sovra un alto colle, lambito alle

falde dal Belbo. ,Ne’tempi feudali v’cbbero

dominio i Valperga. Vi si scorge ancora

una elevata torre unico avanzo dell'antico

castello dei Balestrino. Ila soggette due

frazioni Borine c Lesme. Conta quattro

chiese. V’t4bb0il(I3Il0 i pini e i castagni,

ALBENGA (PROVINCIA n’) (l).

Questa provincia si distende nella mas

sima delle piauurctte della riviera di po

nente e su per la più orientale delle ca

tene secondarie dcll’apennino marittimo

che scende dai monti Tanarello e Fron

tero presso le sorgenti contigue del Ta

naro c deIFAroscia.

Ha a levante la provincia di Savona, a

ponente quella d’0neglia , a settentrione

quella di Mondovl; spargesi in superficie

i chilometri quadrati 684. 78. Due prin

cipali torrenti la rigano. L’Aroscia nasce

ai piedi del Frontcro sulla catena centrale,

passa a Pieve d'Albenga,detta anche Pieve

del Tecco, e il letto quivi è alto metri 250

sul Mediterraneo; sua direzione da ovest

a est piegando un poco a sud-est. Rapi

dissimo dapprima si riduce poi ad otto o

nove metri sopra dugenlo, rilasciatosi

anche più nella pianura. La Nevia scen

de dai monti di Capranna, dal giogo San

Bernardo di Garessio in due rami (un

detto Zuccarello) i quali si uniscono a

Confiente. A due miglia sopra Albenga,

l’Aroscia e la Nevia si uniscono,e il liu

me allora prende il nome di Centa che

ha nel massimo un letto di trecento metri

largo. Infiniti rivoli servono a nutrire i

due maggiori letti, per ciò il nome di

Centa varrebbe i Cento rivi.

L’Aroscia dalla fonte alla Pieve corre

9 miglia, altre 9 sino a Villanova. Que

sto borgo ha tal fiume a sinistra e il

Lerone alla destra. Il Lcrone nasce dal

Tcstico; e si unisce all’Aroscia due miglia

al sud di Villanova. La Nevia, che supe

riormente è appellata Fossato di Vernei,

scende in due rami che si uniscono sotto

Ceresola e per nove miglia e mezzo rac

coglie sctte altri canali, e dopo altre dicci

miglia riceve la Panavaria che scende dal

pizzo d’Ormea; fa altre cinque miglia ed

(l) Questa monografia è del prof. Luciano Scara

belli. collaboratore _del_ presente Dizionario per ciò

che spetto alle provincie Liguri.

n
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entra all’Aroscia. Il Ceuta dall'origine del

l’Aroscia tila 25 miglia.

ll Centa straripa bene spesso; tremende

furono le inondazioni degli anni t689 ,

4705, 1706, 47414. Ne’ vecchi tempi gli fu

dato all’est un emissario che nominasi

Antognano, poscia un secondo appellato

Aravenna; ma non sono sufficienti. Al

mare poi ha foce stagnante. Alcuni hanno

creduto che il Genta fosse il Merula dei

Romani, ma sembra che sia stato quel

torrente che oggi ha il nome di ltleira

che passa ad Andora, e lascia parecchi

stagni lungo il suo corso.

La maggiore altezza de’ monti che do

minano le vallate di questo fiume sono

Monte Tanarello di calcarea a

fucoidi Metri 22119

Monte Frontero . id. . id. . Il 2178

Monte Caprarona di misto, dischisto

e di calcarea, oallimite di que

ste due condizioni . . . '. n 1770

Monte Galet, di calcarea granulare

giurese . . . . . . . » i721

S. Bernardo sopra Garessio . » 955

Le alluvioni del Centa hanno formata

la bella spiaggia che si estende dal Capo

Santa Croce al Capo Santo Spirito, sopra

le hassure dei monti che sîmmergono nel

mare.

Questa valle del Centa è il bacino più

importante dei terreni terziarj della Li

guria. A levante si appoggia al Capo

. Spirito nella calcarea; a ponente non

lunge dal ponte S. Martino a cui termina

la pianura.

Nel rivo Torsero ha marna turchina

con conchiglie sotto una massa potente

di marna sabbiosa un poco gialla che va

passando ad uifarenaria indurita, a una

puddinga e ciottoli ritondati, la quale,

come a Cisano, è sl indurita, da farsene

mole. in Confiente la puddinga superiore

aggregata si appoggia immediata sulle

roccie calcaree. Sulla sinistra della Nevia

le calcaree secondarie compatte sono in

banchi inclinati a sud-est, sulla destra gli

strati della calcarea secondaria inclinano a

sud-ovest. Salendo a Confiente verso l'Arc

scia strati alternanti di schisto e macigno

s’inchinano verso sud-ovest sopra la calca

rea giurassica e sovr’essi sono strati di

marne gialle, di sabbia,di puddinghe. Tra

versata l’Aroscia ad Orcovero, visto uno

scoscendimento di marne gialle e marne

turchine trovasi il maci no sormontato

dalla calcarea a fucoidi c e forma la co

STATI SHlDl

sta tra l’Aroscin e la Garlentla. Nel basso

delle tre valli sul piano d'Albenga la por

zione media delle sabbie gialle che vi è

seminata di pettine ed ostriche (descritti

nel Giornal Ligustico, i827) indurano

quanto la pietra di Finale.

Queste sabbie di continuo si avanzano.

Nella regione di Vadino il mare avea ben

largo seno che s’interrò. l.’ isola Gallina

ria, che alcuni aliermano essere stata una

volta più vicina a terra, dovea esserne

stata anzi ben più discosta che ora non sia,

in faccia ad Alassio, seppure la spiaggia

non sia poi stata ròsa dai battimenti del

mare. Qucsfiisola, dura roccia, è una sem

plice continuazione dello s erone d’Alas

sio. Ha tre miglia di circon erenza, e dista

mezzo miglia dal continente; lostrctto che

la separa è molto profondo,esi vedono spesso

passarsi in esso navi grandi e appajate.

Columella dà ad intendere che ebbe il

nome di Gallinaria da quantità grande di

galline selvatiche. Or le galline sono ite,

e ci sono conigli; d’uomini più non si vede

traccia; nel 1586 il comune d'Albenga vi

spese 800 lire a ristoranvi una rocca fab

bricata sul pianerottolo di quella cima;i

ruderi che vi restano valgono ben meno.

È accessibile sol da_levante; tutto è di

rupato.

Per quella moltiplicità di valli e di

monti, Albenga provincia, ha varia tem

peratura e incostantissima dalla ridente

primavera contemporanea al crudo vcrno.

Vi dominano i venti di sud-ovest e di

nord, frequenti le pioggie ele burrasche.

In un dodicennio furono dalla grandine

colpiti 55 dei 55 comuni.

Le pianure che dai colli scendono al

mare sono feraci; i frumenti,escono alle 8,

alle 9 e sino alle 42 sementi. Perché le

terre sono irrigue dalle acque grosse dei

torrenti, le ortaglie vi lussureggiano e

fanno ntaraviglioso contrasto alle cime de’

monti per gran tempo dell'anno coperte

di neve onde furono appellati albii montes.

Il mais, i legumi, le patate vi sono abbon

danti; a Calizzano è un po’ di prato; a

Felizzano selve e foreste, faggiecastagne.

Finale ed Albenga rendono dodici mila

rubbi di lino, in gran parte monachino

come quel di Cremona; un milione e

mezzo fra aranci e limoni. ll miglior olio

e il miglior vino della riviera è da questa

provincia; èanche più abbondante ma costa

molto il lettame, nè gliene rendono sufti

ciente le pecore e le capre infinite che

per ciò si mantengono.

Ila icoltura non ha sufticicnli animali,
S’ I,
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ed è triste in generale; poche sono le erbe,

ne si pensa a farne produrre per tenere

almen sane le bestie che si hanno. Deli

cale sono le mela, le pesche, i fichi, e ne

porta in Piemonte. Loano porta gli olj in

Provenza; la provincia ne manda fuori

ventimila barili; otto o novemila di vino,

che in parte consuma, in parte sparge ai

dintorni. Quei di Finaleequellidùtlbenga

oltre al bisogno per se, mandano lavorati

ventiduemila rubbi di canape; e perocchè

il paese ba grande abbondanza di legname

lavoran navi d’ ogni foggia. Una volta

molti legni fabbricava la provincia, oggi si

calcola un medio annuo di legni:

|0 da Alassio

6 da Finalmarina

8 da Finalpia

5 da Laiqueglia

5 da Loano

3 da Pietra

In tutto 52; ma gli alberi prende da

Francia e Toscana, le ancore e le vele

da Savona.

La provincia somma 155 capitani di

proprio.

tO piloti

71:0 mozzi

i920 marini

In tutto uomini 2823

Alassio che era il più ricco di navi non

ne ha forse tu, il resto in proporzione.

Fu rovina del paese Pinîordigia del con

trabbando al tempo del locco continen

tale. Glînglesi perseguitarono i pirati, i

Francesi i contrabbandieri:

Per quell’abbondanza dilegname Finale

fabbrica botti da pesce; AlassioeLaique

glia vi acconciano il tonno, le aringhe, le

acciughe, le sarde e le mandano per la

galleria di Caprazoppa in Piemonte. Ca

lizzano vende a Genova t8 020 mila doz

zine di pezzi d’ogni foîgia da lavoro, e

40 mila quintali di car one di faggio alle

sue ma one e alle fornaci di calce in Va

rigotti, inale, Andora e Pietra.

Loano ha sette fabbriche di sapone, do

dici di vermicelli, produce il miglior grano

della provincia, legumi eccellenti. Tre fab

briche di sapone ha Finalmarina, tre fi

latoj di bozzoli, una fonderia di bronzi ,

alcune magone. Cisano e Varezzi delle lor

pietre dure fanno frantoi per gli ulivi,

assai cercati, Castelbianco, Castclveechio,

Erli e Naflico trovano e vendono tartufi

neri. Non è luogo in cui non si tenti qual

che industria; ma la provincia ha 59,995

abitanti, e non è abbondanza di vivere per

nessuno. Questa asserzione non toglie che

non ci sia chiviva assai comodo, ma otto

o dieci agiati non sono un indizio della

prosperità di un paese. Ond’è che molti

vadano a servizio delle tonnare di Sarde

gna e d'Africa, e venti brigantini stiano

al porto di Genova, come i vetturali di

terra in aspettativa di eventuali comandi.

Le terre vi sono minutamente divise;

e i proprietarj in gran parte le lavorano

essi stessi, ma è difetto di strade e di

istruzione; e l’industrîa è lieve.

Nel secolo Xlll eravi quella della lana

e della seta lavorate e tessute; ciò vuol

dire un secolo innanzi a quello chesi dice

arricchito dallîngegno de’ Lucchesi fug

giti dalla tirannide di Uguccione. Nel XVII

un Lorenzo Testa d'Alassio fabbricò fra

Vadino e Gallinaria una tonnara, ma una

vendetta privata gliela rovinò dopo un

pajo di mesi e non vi si fece più nulla.

Oggi qualche telajo lavora tele ordinarie

per servizio comune e fuor delle opere

per gli ulivi. la calce, il carbone, non è

nulla di rimarclievole a notarsi.

La statistica del Governo su quelle 59,995

persone ha segnato:

t9,8h7 maschi g che non san leggere nò

214,859 femmine scrivere

1,022 maschi gche sanno soltanto leg

l,l't37 femmine (gere

9,681 maschi tche sanno leggere e

5,tlt7 femmine {scrivere

Più di due terzi adunque della popola

zione son affattissimo illiterati, e dei lit

terati sa Dio che sanno. Ma nelle sue

scuole pubbliche elementari ebbe sinora

57 maestri ecclesiastici e 9 laici; nelle

secondarie 55 ecclesiastici; ebbe molto la

tino e molta dottrina cristiana, che co

starono insieme li mila lire all’ anno ai

comuni, e sei mila ad istituti di beneli

cenza.

Oltre al clero secolare sono frati ago

stiniani e earmelitani a Loano; scolopi ,

domenieaniecappuccini ai Fivali; minori

osservanti ecappuccini ad Albenga; rifor

mati alla Pietra; domenicani e cappuccini

ad Alassio; individui fra tutti 109, men

dicanti 7t, senza 18 terziario-domenicane

di Finalborgo.

La diocesi vescovile suliraganea di Ge
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nova ha un seminario fondato nel 17116;

ha 164 parrocchie;e nella diocesi son col

legiate S. M. in forttibus, Castello, Alassio

e Pieve. Son pur collegiale Finalborgo e

Finalmarina, diocesi di Savona.

La storia ecclesiastica d’Albenga ha qual

che notabilità. La religione antica pare

che fosse Fenicia, poi mescolata di Etru

sca e di Romana che era già grande me

scolanza essa stessa. Molte lapidi antiche

memorano divinità, ullizi e voti illustri;

un tempietto di forma ottagona su tre

dici gradini di pietra e che or serve di

battistero è bel monumento dell’arte re

ligiosa de’tempi romani.

S. Calimero portò il Vangelo in tutta

la riviera. Ad Albenga nel 121 fu marti

rizzato S. Calocero, convertitosi nel mar

tirio de'Santi Faustino e Giovita in Bre

scia. Cosl dicono alcuni contradetti da

più severi critici. Nel 1159 fu Albenga

tolta a Milano e data a Genova, ma il

vescovo non fu a Genova suffraganeo vero

che nel 1215.

Il vescovo d’Albenga fu poi signore di

molte terre; ebbe dai conti di Ventimi

glia il più della valle d’0neglia (che fa parte

della sua diocesi), e la Pietra e altri fondi

imperiali; ma ne fu spogliato nel 1295

da Bonifazio VIII e nel 1585 da Urbano VI

che si gratifìcarono i Genovesi.

Della diocesi d’Albenga parlarono bene

Sinibaldo Fiesco pontefice e Niccolò Va

schino; furono bel lume e splendore i car

dinali Girolamo Castaldi e Niccolò Maria

Vicari; vescovo illustre quel Giulio Medici

che poi fu papa.

Ciioaorocui DEI Vescovi DI ÀLBZNGA (1).

1) 51. -- S. BARNABA, apostolo.

2 512. -- DESIDERIO.

5) 51111. -- S. Dioaici.

a 561. ._ ÙNOIIATO, diede ospizio a

S. Veranio nel 577 di ritorno da Roma

e viveva ai tempi di S. Ambrogio.

5) 598. -- Fiionoiuo.

6) 11110. - S. Quiivzio, da taluno si pre

tende il primo vescovo.

7) 11115. - GAUDENZIO.

8) 1171. __ Ineuroaso.

0) 1199. - Enorme.

10) 522. - ONORATO II.

11) 555. - BONIFACIO I.

12) 580. - SALVIO, assistette al conci

lio Romano nel 586.

15) 601. Iacoui-z.

(t) Secondo la serie del teologo Bima.

111 627. - Fiionoxio Il.

15 6115. .:.. Pisrao.

16 658. - Bono, assistette al concilio

Romano nel 679 sotto Agatone papa.

17) 680. _. Periiizio.

18) 707. __‘. VILLELMO.

10) 758. - PRINCIVALLB.

20) 767. - ViLLizLiio ll.

21) 792. - LUNERGIO, in un antico di

ploma leggesi : Lunergius peccator Ep. Al

bingen.

22) 827. - Cirroiiz.

25) 861. __ GUGLIELMO.

211) _870. _ S. Bnuini-zrro, morl il 15 di

febbrajo del 900: il suo corpo nel 11109

fu collocato nella chiesa di S. Maria del

Fonte.

25) 902. - Ausimio.

26) 9511. -- Iaconro.

27) 952. .._ Eaiiiaiziiro.

28) 975. _ GALLO.

29 1001. ._'Aiisizi.iio I.

50)_1057. ;._: Eaiiiiisiiro II, assistette al

concilio di Pavia nel 10116.

51) 1077. - DEODATO.

52) 11011. - Toccio o Taucco.

55) 1112. - Boiuriicio II.

511) 1117. - ÀDELBERTO l, uni alla col

legiata di S. Nicolao le chiese di S. Siro

e S. Pietro.

55) 1125. -- Orroma.

56) 1150. - Onoiiiioo.

57) 1158. - Boniaiiro.

58) 11711. - LAUTEIHO, intervenne nel

1179 al concilio Lateranense.

59) 1181. - ÀLESSANDRO.

110) 1189. -- ÀLNAUDO.

111) 1196. - Amino, da taluno si con

fonde col precedente.

112) 1199. - Tuccio o Tavcco Il.

115) 1206. __' Oaenro I, nel 1210 da lu

noccnzo III fu sospeso a divinis.

1111) 1210. - ENRICO.

115 1217. .._ OBERTO Il.

116) 1221. - Anannnnro H.

117) 1225. - LANNIAICO.

118) 1226. - OBERTO Ill.

119) 1250. - TAcLiirizaiio, de’ marchesi

di Clavesana.

50) 12511. - Desineiiio, da taluni si

crede intruso per non esistervi negli atti

concistoriali.

51) 1255. -- SINIBALDO Fiiisciii , creato

cardinale, indi nel 12115 il 211 giugno fu

610110 papa col nome di Innocenzo lV.

52) 1258. - SIMONE.

55 1250. _.. Liureaio ll.

511 1255. - F, Laivriinizo Nenni, mori

nel 1290. Dopo la morte di questo vi
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nacque contesa per Pelezione del succes

sore, quattro vennero eletti e niuno fu

approvato, e si nominò Nicolao.

66) i292. - F. Nicomo, vescovo di

Ceva, mori nel 4506. ,

66) 4506. - EMANUELE Svinout.

67) i547. - Piano SPINOLA, giusta il

sentimento del vescovo di Nebbio.

68) 4548. - EMANUELE Il SPINOLA. \

69) i520. - F. GIOVANNI, minor osser

vanle, mori nel 4528.

60) 4550. - FEDERICO CEVA, mori nel

45119.

6i) 45119. - GIOVAN!!! Il, figlio del inar

chese di Ceva, fu traslato a Tortona

nel i565.

62) 45611. - GIOVANNI Ill Fissciii, eletto

il 46 settembre del 45611.

65) 4588. _. Gucoiio.

611) 4594. -- GIBERTO Flssciii, spetll al

concilio di Costanza a suo procuratore

Domenico Arpina di Alessandria nel 41146.

66) 41148. - ANTONIO Posrz, veneziano,

già patriarca d’Aquileja, assistette al con

cilio di Costanza.

66) 41129. _ bianco DEL CARRETTO, eletto

il 40 febbrajo del 41129: morl nel 411118,

assistette al concilio di Basilea nel 41155,

e nel 411511 si trovò a quello di Firenze

con Eugenio IV. Governava in sua as

senza, certo Damiano vescovo in partibus,

suo coadjutore.

67) 411118. _ Gioncio Fll-ISCIII, cardinale

prete, Pamininislrò sino al 41169.

68) 41169. ._. NAPOLEONE Fiesciii, già ve

scovo di Noli, mori nel 41167.

69) 41167. ._.. GIOVANM VALzitio CALDE

niiu, di Genova, già vescovo di Savona,

morì nel 41172 il 4h gennajo.

70) 41172. - GEROLAIIO BASSI, di Sa

vona, nipote di Sisto IV, creato cardi

nale e traslato a Recanati, mori in Roma

nel i607.

74) 41176. - Leoimino MARCHESE, citta

dino di Albenga: mori il 54 luglio del 4645.

72) 4645. - BENDINBLLO Situu, cardina

le: per sospetto di cospirazione contro

Leone X col cardinale Petrucci, venne

chiuso in Castel Sant’ Angelo, indi rico

noscinto innocente fu restituito alla pri

stina dignità.

75) 4647. _ Giuuu ma’ MEDICI, cardi

n_ale,creato papa col nome di Clemente VII,

rinunziò. .

711) 4648. - GIOVANN! GIACOMO, conte

di Gambarana, già governatore di Roma:

nel 4625, con solenne pompa trasportò

il corpo di S. Calocero martire: mori in

Pavia sua patria nel 4625.

76) 4658. ._. GEROLAIO GiuitALm, cardi

nale, traslato da Baci il 46 novembre del

4658: mori in Genova nel 461111.

. 76) 461111. - GIAIBATTISTA CICADA, ge

novese, eletto nel 461111 e creato cardi

nale nel 4664 , rinunziò nel 4660: mori

nel 4670 in Roma, vescovo di Sabina.

77) 4660. - CARLO CIGADA, zio di Giam

battista, assistette al coucilio di Trento ,

nel 4672 rinunziò, riservandosi ‘però il

titolo di vescovo di Albenga.

78) 4672. - CARLO GRIIALDI, nobile ge

novese, traslato da Ventimiglia il 26 no

vembre del 4672: mori in Genova nel 4684.

79) 4682. - Omtzio DEI iuncnesi Dl MA

LASPINA, eletto l’8 gennajo del 4682, mori

in Firenze prima di assumere il possesso,

essendo legato di Gregorio Xlll presso

Francesco granduca di Toscana.

80) 4682. _. LUCA FIESCHI, conte di La

vagna, traslato da Adria il 28 marzo,

governò questa chiesa anni 28.

84) 4640. - DOMENICO Mituiivo ., di Ge

nova, passò all'arcivescovado di Genova

nel 4646.

82) 4646. - VINCENZO LANDINELLO, di

Sarzana, eletto il 5 agosto del 4646, ce

lebrò il suo sinodo nel 4625, rinunziò nel

46211: mori in Roma nel 4627.

85) 46211. - PIETRO FRANCESCO Cosn,

di Albenga , eletto il 29 aprile del 46211

da Urbano Vlll in seguito alla rinunzia

del Landinello in età di soli anni 54: morl

in marzo nel i665.

811) 4666. - Fiuucizsco MARINI, di Ge

nova, traslato da Orvieto l’44 agosto del

4666 e nel 4666 al 29 marzo fu traslato

a Melfi.

86) 4666. - Giovani Tommaso pllIl-ILLI,

già vescovo di Melfi, qui traslato il 29

marzo del 4666; fece il suo sinodo: mori

nel 4688.

86) 4689. - F. ÀLBERTO BOTTI, di Ge

nova, carmelitano scalzo, eletto il 211 gen

najo del 4689: mori in novembre del 4690.

87) 4694. - GIORGIO Svmom , genove»

se; mori in settembre del 47411.

88) 4746. - CARLO MARIA FDRNARI, eletto

il 40 febbrajo del 4746, già vescovo di

Alerino in Corsica, rinunziò il 40 dicem

bre del 4750, si ritirò in Genova, ove

mori nel 4764 arcivescovo di Atalia.

89) 4750. __ Aoosriivo RIVAROLA, eletto il

40 dicembre del 4750: mori il 54 dicem

bre del 47116, fu sepolto nella cattedrale.

90) 47116. ._ COSTANTINO SERRA, somasco,

traslato da Noli il 9 marzo del 47116:

mori nel i765 al 25 dicembre in S. lic

iiio, ove fu sepolto.
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91) 4764. ._. GIUSEPPE Manu DELLA Tol

aa, patrizio genovese, eletto il 20 maggio

del 47614: morl il 9 febbrajo del 4779.

92) 4779. - Sramvo GIUSTINIANI, entrò

il 47 ottobre del 4779: morl nel 4790.

95) 4794. _. PAOLO MAGGIOLO, eletto

da Pio Vl nel 4794, governo questa chiesa

in tempi difficili, e dovette negli ultimi

suoi anni in privata rustica casa incognito

trarre i suoi giorni da romito, ove non

potendo resistere alla piena del dolore,

cessò di vivere.

94) 4802. _ Aacsto Vincenzo Dama,

di Ovada, eletto il 24 dicembre del 4802;

morl il6 settembre del 4848, fu celebre

oratore ed interprete di sacra scrittura.

Ebbe in tempi difficili un pontificato glo

rioso per la somma prudenza con cui seppe

reggersi a vantaggio di sua chiesa senza

tradire i sacri doveri del suo ministero.

95) 4820. - Camme CORDWIOLA, nato

in Catania il 49 ottobre del 47711, eletto

il 2 ottobre del 4820: morì in Genova il

29 agosto del 4827. Pubblicò il sinodo

tenuto li 26, 27, 28 ottobre del 4821:.

96) 4852. _.. VINCENZO Touuaso PIRA

rom, domenicano, nato in Alessandria il

6 marzo del 476d, preconizzato il 21: feb

brajo del 4852; morl il 25 ottobre del

4859, in età d'anni 75.

97) 481t0. __ RAFFAELE Bmuz, di Ge

nova, canonico della metropolitana di sua

patria, presidente della congregazione dei

missionarj suburbani, preconizzato il 27

aprile del 48110.

La popolazione della diocesi non è

quella della provincia politica. I dati sta

tistici sopra quesfessa non si ritrovano

pel numero della po olazione già indi

cata, ma per altro o ficiale del 4850.

Allora il totale era di 57,765 in case

40,540, famiglie 45,040; e quindi avea

4. 25 di famiglia per casa; 11. 1:2 di in

dividui per famiglia. Dei 55 comuni, 58

son sotto i mille abitanti, 9 fra i mille e

due mila, 2 fra le due e le tre mila, 2 fra

le tre e le quattromila, uno fra le quattro

e le cinquemila, uno sopra le cinquemila.

Albenga città avea 4755 abitanti; Alassio

5741:, Loano 5552, Finalmarina 5204, Ca

lizzano 21:52, Petra 2056, Andora 4858,

Finalborgo 4847.

Andora, Alassio, Albenga, Calizzano,

Finalborgo, Loano, Petra sono capoluogo

di mandamento.

Tra tutti icomnni erano uomini 29,059

donne 28,721:

Pareggio 57ì65

Aminogliati 2:15:19)", 24,485

assi. 1.2232:922;:

Pareggio 57,765

Di costoro non eran nati nella provincia.

maschi statisti 592 non statisti 5

femmine 1» 44621008 » l:

ln tutto 4042

- Tutti eran cattolici, meno un maschio

che era ebreo.

Sulla superficie territoriale già indicata

di chilometri quadrati 684. 78, la popo

lazione in 811. 71a per ciascuno, mentre in

generale nello Stato sta ad 80. 26; le

massime provincie a 285 , le minime 72

e 614.

Questa provincia d’Albenga

nel 4849 aveva 50,860 abitanti

4823 al 52,594 n

4859 a: 37,765 n

4 8119 n 59,995 n

In trent’anni è dunque cresciuta dal 48

per cento.

Dal 4828 al 4857 ÌDCÌUSÌVÌ le nascite 49,467

le morti 45,224

i matrimonj 5,947

le nascite maschi0620 .mas.261t
legittime Éfem. 9,968 natural‘ fem. 245

48,688 1479

Nella provincia, esclusa Albenga capo

luogo, il maggior numero dei matrimonj

fu in febbrajo, dei nati in novembre, dei

morti in agosto e settembre.

Sulle liste di leva del 4808-47 sopra

5274 inscritli si ebbero 55 zoppi, 22 goz

zuti, 48 ciechi, 41: erniosi, 44 epilettici,

un rachitico.

Nei quadri dei sordo-muti ricoverati in

tutto lo Stato, che era nel 48144 di 04,

Albenga ne avea 2 soli, e per malattie

accidentali.

Quanto ai gozzuti è da aver mente che

non sono cretini che pur non mancano

alla vicina Oneglia. Le paludi e gli sla

gni al tempo di questo statistiche erano
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di ran lu a maggiori di quelle cheogggi sonmngltrechè le macerazioni dei

‘canapaj accrescono i miasmi nocivi. Ma

il gozzume par che venga eziandio dal

nutrimento e dalle fatiche diverse. Donde

sia la causa della differenza non è facile

a dire dove le tavole statistiche non es

sendo affidate con proprio onorario a in

dividui ma a commissioni, mainon si può

avere il bisogno.

Albenga in sostanza è una provincia

delle meno prospere perchè manca di

strade, di scuole civili, d’ industria e di

commercio.

Glîngegni di vero non mancarono; ma

si mostrarono se educati fuori, o se vissuti

in tempi migliori. Ciò non di meno d'uo

mini superiori non conta pur uno per

quanto se ne voglia cercare nelle lunghe

note che sono nel libro di Storia muni

cipale, dell’ avvocato Cottolasso (Genova

i820), dettate dall'amore di municipio.

ALBENGA (Cir-ri’). A gradi ltlt. 4’ di

latitudine, ti. lati’ di longitudine; a ses

santa miglia da Genova, poco distante dal

mare, i_n una pianura assai bella e ben

fertile. E capoluogo di mandamento e in

tendenza; sede vescovile. Ha seminario,

scuole primarie e secondarie dirette da

gli scolopi, tipografia, spedale, istituti di

soccorso e di beneficenza, teatro, sin dal

1800, per opera di tre cittadini.

È città molto antica, forse delle più an

tiche della Liguria, era la capitale degli

inganni, popolo assai commerciante col

l'Africa e colle isole, numeroso tanto da

tener testa ad un esercito romano. Quando

Paolo Emilio li sconfisse lor tolse venti

cinque corone e trentadue navi, loro uc

cise quindici mila guerrieri e fece due

milae cinquecento prigioni. La condizione

delle loro montagne rende considerevole

tanto numero di morti.

Cartagine che avea bisogno di ausiliarj

nelle guerre con Roma ajutò,comandando

Magone fratello d’Annibale, gl'lngauni ad

opprimerc i montani Epantci ; e gl’lngauni

grati soccorsero con uomini enavi un po

polo col quale forse in antichissimo aveano

avuto comune la culla, e da bel tempo

tenevano amistà di commercio. l navigli di

Albenga fecero aspra uerra a Roma nelle

isole, in Africa, a izza, a Monaco; si

mostrarono più audaci di qualunque la

guerreggiava. I Romani maravigliati di

tanta bravura accettarono il parere di Fa

brizio che vinti si accarezzassero; gene

rosi son sempre i forti; sarebbero stati ot

timi amici se bene trattati. Albenga ebbe

il diritto municipale, libertà di suo go

verno interiore, nomina del pro-pretore.

Allora fu per Roma ciò che era stato con

tro Roma; e quando si ebbero a battere

i Galli, gli Ambroni, i Sarmati , i Ger

mani ed i Cimbrì, gflngauni menarono

aspramente le mani; quando ebbero a di

fendere i posti mostrarono che erano in

trepidi quanto furiosi. È celebrato il pre

sidio di loro stato al foro di Giulio (Flejus).

Roma, nel consolato e nel triumvirato

di Pompeo, diede ad Albenga incremento

di comodi e di civiltà; di belle fabbriche

vi eresse, di parecchi collegi la ornò. Al

benga fu attaccata alla tribù Publicia,e

nelle divisioni augustane fu posta alla nona

legione con Genova fatta grande e capi

tale del popolo de’Liguri. Un albinganese

fu nominato imperatore da un butîone al

tempo di Probo, successore di Tacito, e i

Franchi lo sostennero in gloria, poi lo

consegnarono a Probo che della usurpa

zione il punl colla morte. Quel ligure

nominavasi Tito Elio Proeulo, uomo di

forza taurìna e maestro di stravizzi. Questa

non è gloria, ma se ne tengono belli gli

scrittori del paese, e non abbiamo voluto

clissimularlo.

Le fazioni aristocratiche e militari del

l’ impero guastarono spesso gl‘ interessi e

le città della Liguria, e i Barbari vi me

narono stranamente addosso le mani. A

sè Albenga attribuisce ciò che una sua

iscrizione dice: che Costanzo ristorasse e

fortificasse di mura la città con porte,

piazza e porto. Quel Costanzo, conte della

corte d'0norio, fu veramente in Liguria

contro dc'Barbari; e anche il Muratori

inclina a credere che la iscrizione sia per

Albenga. l cittadini attribuiscono a Co

stanzo il ponte denominato lungo che e

per metà sotterra, e che facilitava nella

via romana per la Gallia meridionale il

passaggio alle truppe, sopra l'Aroscia che

ivi correva.

Ha metri M6. 81 di lunghezza, 5. 1:8

di larghezza, oltre al parapetto di 0. 61|.

Gli archi son,dieci; larghi ciascuno 9. 26,

distanti fra se la. 75. Rimane fuor ter

ra per metri 5. 48: è di pietra e calce

fasciato di macigni quadri, per la mag

gior parte molari assai spessi. L’ epoca,

se fosse del tempo della inscrizione sa

rebbe del M4 , ma è una supposizione

troppo vaga, e sem.’ alcun fondamento.

Cosi a Costanzo asse nano la torre che

appare là dove si cret e fosse stato antico

il porto, come già abbiamo indicato; piut

tosto sarebbe da attribuirgli quello che
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delle mura si trova nei cavi spesso ornati

di belle anticaglie.

Sotto re Rotari la peste apri in Al

benga un nido ai Longobardi, i quali, i

non fuggiti e resistenti massacrarono, dis

fecero gli edifiz’, ogni cosa distrusscro.

Ma il governo ongobardo non abborriva

i commercj, nè le libertà a dirizzarli to

glieva, quindi Albenga fu presto risto

rata, e quando i Franchi chiamati dal

papa contro l'Italia si mostrarono in essa,

e poco poscia, i Saraceni trascorrcvano

presso il Nizzardo e il Genovese, Albenga

copri i colli e la città di grosse e alte

torri e mostrò che per nulla avrebbe pa

tito di essere serva d’alcuno. Era dunque

terra popolosa, industre e ricca; e di

quelle torri poi rifatte, e ad altra forma

condotte per egual uso ne’tempi di con

trasti italiani molte rimangono in piedi

tuttavia degne di essere vedute, spezial

mente quel a del municipio, un’altra che

ora ‘c per carceri, una dei Griffi che pende

per un metro e mezzo,e quella del Carretto

dietro la cattedrale alta metri 111. 58.

Quando a temperare lo spirito di li

bertà che non Italia solo agitava, ma

Francia e Germania s'inventarono le cro

ciate, onde i più calorosi avessero a to

gliersi dal paese natio, e portar lontano

il pericolo che minacciava di spodestare

affatto un’ autorità omai affatto caduta,

anche Albenga andò a Gerusalemme; e di

vero n'ebbe utile a mantenere e crescere

la libertà in patria, perocchè i privilegj

avuti in Oriente pe'suoi mercanti le dic

dero acquisto di mezzi non comuni a farsi

forte e star ferma alle aggressioni de’vi

cini. Difatto non temette di misurarsi con

Genova prepotente e arrogante, e benchè

l’ajutassero que’ di Ventimiglia, d’Acqui,

di S. Remo e Savona e i marchesi delle

Langhe pur dovette perdere , ciò non di

meno la libertà interna conservo sempre.

Se non che trovato migliore cedere qual

che cosa per serbare con maggiore sicu

rezza il resto, non dubitò nel 1251 di ac

cettare di eleggersi in podestà persona ge

novese, e quando parve troppo gravame

(1585) strinsero i Genovesi a contentarsi

di eleggere essi il podestà, ma fra per

sone proposte da Albenga.

Genova rammento con onore sempre

l’ajuto datole da Albenga nelle guerre di

Pisa, e come ai Pisani Alamanno Costa

togliesse nel 1211: Siracusa, cui grati gli

diedero in feudo. Sempre gli Albingancsi

parvero illustri in guerra; e intrepidi li

vide Famagosta , valorosi Lepanto, dove

Gregorio d’Aste dirigeva dieci galee delle

capitanate da don Giovanni d’Austria. Il

quale albinganese fu poi per merito insi

gne fatto prefetto degli eserciti imperiali.

Quella famiglia d’Aste ha dato alla patria

chiari uomini in ogni ramo di sapere; di

cui piace memorare un Michele che del

1686 prese Vidino e soggiogò Belgrado;

un altro Gregorio suo contemporaneo

viag iatore di Francia, Germania, Unghe

ria, talia; un Giambattista teologo efìlo

sofo degli anni primi del secolo di quelli;

un Marcello cardinale nel 1709. Questa

è gente moderna. Degli antichi non resta

memoria. Quel Proculo che iFranchi fe

cero e tradirono imperatore lasciò un’ o

pera , ma non ne abbiam che un fram

mento; di Pertinace non si può dir nulla

sebbene gli Albinganesi ponessero nella

loro basilica o nel foro l'elogio che il Se

nato romano decretato avea al solenne

imperatore, perchè è assai controverso il

luogo della sua nascita e se ci sia qualche

ragione di riputarlo ligure. Una scorre

ria francese del 15214 lacerò e distrusse

molte memorie. Felice dalle muse, infe

lice da’suoi cittadini fu Antonio Ricciardi

Loanese, ingegno chiaro e scrittore fe

condo in tempi in cui perduta in Italia la

vera libertà politica sforzavasi di soste

nere il primato nelle arti del bello e della

parola; più fortunato nella persona e nella

fama Bernardino Camusio del principiarc

del secolo passato. L’avvocato (ìottalasso

in una sua cronaca stampata a Genova

nel 1820 dà i nomi e le opere degli altri;

e non istà dal notare che anche nell’arte

del disegno Albenga ebbe un famoso, e

manda a vedere di Domenico de Ferrari

del 15111 il reliquiario che è in S. Pro

spero in Camogli.

Non perdonano ad Albenga gPitaliei di

Lombardia ch'ella stesse contro la lega

che fece sentire a Federigo quanto va

lesse un popolo che rammentava d’ aver

dato la civiltà all'Europa; ma in quella

contraddizione di opinioni‘ essendo stato

presente il pensiero di libertà, non è a

fare colpa nè a lei, nè alle altre città; le

quali de’mezzi stranieri valer si voleano

per non essere oppressi dalla fazione con

traria, e niuno osò rimbrottar Dante ne

mico all‘ltalia, perchè le sperava pace dalle

armi tedesche. Alla conservazione della li

bertà attesero diligenti gli Albinganesi, e

rimane memoria di premj stabiliti in cuc

chiaj d’argento a coloro che meglio nel

l’anno si fosser distinti nell'esercizio do

minicale della balestra. Oggi la gioventù
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assa i di festivi a logorare il corpo nelle

ettole e nei caffè bevendo e fumando;

allora stavano all'esercizio dell’ armi di

che i corpi induravano e gli animi allor

zavano

Sino alla fine del secolo XVIII serbò

suo parlamento e sue leggi. Tutto il po

polo davvero non era signore, ma solo

due ordini di nobili, che per altro erano

grande parte del popolo. A venticinque

anni volavano; e la balia a un consiglio

scelto fra loro. Quando il luglio 4797 Ge«

nova imprese scomponendo la vecchia re

pubblica per farne una nuova alla moda

di Francia, gli Albinganesi distrussero il

reggimento proprio per fraternizzare con

Genova. I fratelli maggiori dominaronoi

minori sin che Francia prese a dominarli

tutti. Nel i805 agli H di febbrajo furono

gli statuti d’Albenga aboliti; #25 di set

tembre 1805 fu attaccata a1l’Imper0.

Quelle sue vecchie leggi erano frutto e

cagione di buona mente all’utile pubblico.

Verso il mezzo del secolo sesto decimo ,

una darsena aveva ad Aravena, e il i868

vi si fabbricarono ancora navi rostrate. Ora

il porto è più stretto, nè più giova al co

modo del fabbricare. Un luogo migliore per

fare un porto cercavasi nel i228 verso di

Alassio; fu cercar vano, ma ad Alassio fa

hricossi poi sempre più che altrove navi

pregiate. Finiti itimori delle invasioni e

delle fazioni, poiché la civiltà assodava, e

Genova prometteva difesa , si rifecero le

fortificazioni di cinta con disegno di Gian

maria Olgiati, ma le torri si disfecero, o

ridotte furono a campanili, e le castella

sulle vette de’burroni si mutarono in abi

tazioni o si abbandonarono. Le terre parte

‘compre,parte occupate, parte venute spon

tanee in dominio, con eguale governo te

nute concorsero ad accrescere e ad ac

comunare la ricchezza. L'isola Gallinaria

rimase deserta.

Oggi destituita dell’ antica fortuna di

mare, procaccia a stento di non lasciar

perire ciò che terra può dare; ma i tempi

corsi dal 1815 non bastarono ad aprirle

maggiori vie di comunione e di commer

cio coll’ interno.

Tre fiere d’aniinali e di prodotti agri

coli tiene: due mercati ogni settimana, il

mercoledì e il sabato.

Le manifatture che nel 41:06 avea ab

bondanti ne’ telaj e nelle oflìcine dimar

tello sono affatto mancate. Icapitali por

tati altrove; non rimane che quel tanto

che basta a sostenere la vita comune,

povera in generale.

Dal 1828 al i857 Albenga ebbe:

Nascite legittime naturali

Maschi 750 , M
Femmine 619 Émw Mais”

In tutto M514

e nel 4858 la popolazione fu contata per

A735.

I matrimonj furono 5M, i morti 4545,

l’ incremento quindi ben piccolo, quasi

nullo, mentre nella provincia fu conside

revole molto.

ll maggior numero ddmatrimonj nella

città fu in novembre; dei nati in febbrajo;

dei morti in gennajo e settembre.

L'età che più ebbe maritaggi fu tra gli

anni 20 e 2B; in ciò fu eguale al prati

cato nella provincia. In quel decennio la

città ebbe 455 nati morti, il resto della

provincia soli 45|, sproporzione enorme

che accusa la cura poca e le fatiche troppe

a che le donne sono tenute in quella

città, e quindi la povertà del paese; gen

najo, febbrajo e luglio, i mesi in cui più

si ebbe tale categoria di morti in città;

marzo, giugno, luglio, agosto, settembre,

ottobre nella provincia.

Sopra 4545 morti nel decennio in città

B88 (maschi 29| , femmine 297) furono

dall'età dei trent’anni ai cento; nel resto

della provincia sopra 45,876 ne furono

M351; ciò vuol dire, che nella provincia

il ragguaglio fu del terzo, in città cinque

dodicesimil

Nel 4858 la popolazione di 4755 era,

ricoverata in case 759, spartita in fami

glie ‘HM. L’ incremento che dopo dieci

anni ha avuto, sebbene leggiero , devesi

alla strada della riviera e a qualche spesa

fatta da comuni all’ interno per facilitare

gli scarichi, aIPavanzamento della vacci

nazione, che quivi più che altrove ditlicil

mente si apprese; alle cure che gl’ inten

denti hanno avuto della pulizia della città.

ALBERA. Com. nel mand. di Rocchetta

Ligure, da cui dista 4B min. (Prov. di No

vi). Popolazione 981.

Antico feudo della Chiesa Romana isti

tuito ne’ bassi tempi. Giace sull’Apennino

in clima rigido ma salubre, presso al con

fluente dell’Arbiola. Ila annesse le borgate

di Spinola, Vigo, Ca d’Alto, S. Martino, Bo

sco, Astrato e Saunazzaro. Scarsi i prodotti

vegetali; abbondante il bestiame. Una con

cia di pelli dà lavoro ad alcune persone.

ALBIANO. Com. nel mand. d’Azeglio,

da cui dista ltfi iuin.(P|‘ov. d'Ivrea). Po

polazione 2050.
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Sulla riva del canale di Borgo, derivato

dalla Dora Baltea, che scorre ad irri

gare quelle terre e parte del Vercellese,

sta il comune d’Albiano a piè d’una col

lina. La sua chiesa parrocchiale fu edili

‘cala nel i771: dal regio architetto Martinez

da Messina. Su di un monticello presso

Albiano scorgonsi gli avanzi d'un antico

fortilizio. Ivi presso trovasi la villeggia

tura del vescovo d’Ivrca.

ALBISSOLA (MARINA). Com. nel mand.

e provincia di Savona da cui dista Mi mi

nuti. Popolazione i606.

Presso alla foce del torrente Sansobia

in riva al mare ed alle falde di delizioso

colle, siede Albissola, detta Marina (Alba

Docilia Maritinza), per distinguerla da Al

bissola Superiore (Alba Docilia), posta

entro terra, sulla riva opposta del fiume.

Questo comune fece parte sin dopo la

metà del secolo XVI di Albissola Supe

riore. Continuò a dipendere dal podestà

di Varazze sino al i798, anno in cui le

due Albissole ed Ellera vennero ascritte

alla giurisdizione di Savona. Dipendono

da esso le frazioni di Braciati, Salamori.

Grana, Bassi e Chiappate. In Braciati

vuolsi sien nati Giulio ll e Sisto V. Si con

tano in Albissola Marina de’bei fabbricati.

E celebre la villa dei Durazzo per Pamenità

del sitodavaghezza ddgiardini e Peleganza

dell’architettura. Gli abitanti si dedicano

alla pesca ed alla navigazione; eontansi pa

recchi legni mercantili che intraprendono

viaggi di lungo corso e piccole navicelle

che non oltrepassano il porto di Nizza.

Le Albissolesi occupavansi una volta a

fare merletti di seta e di refe. Oggidi sce

marono d’assai questi lavori. V’ hanno va

rie manifatture di majoliche bianche enere

che si esportono in tutta Italia e fuori.

Albissola Marina conta un ospedale ci

vile colla rendita di lire Nilla, con cui

si provvede al ricovero ed alla cura dei

poveri del luogo; un ospedale dcgfindi

genti che ha la rendita di lire 2115, la

quale s’impiega in soccorsi a domicilioe

in dotazioni a povere zitellc. Oltre a ciò

avvi una commissione di beneficenza con

ragguardevoli rendite.

Questa terra marittima produsse in ogni

tempo uomini dîngegno svegliato: Giro

lamo Basso, cardinale, nel i607; Gugliel

mo Gaettonc, capitano di nave, autore di

un lìrande Atlante del Mediterraneo in 2

volumi; Bartolomeo Onofri, maresciallo di

campo, che militò per Carlo lll di Napoli;

l’ abate Picconi . cultore delle scienze

agrarie. ecc.

STlTl S\l‘.lJl

ALBISSOLA (SLPERIORE). Com. nel mand.

e prov. di Savona, da cui dista un'ora.

Popolazione ‘i268.

La sua fondazione risale al secolo X0

Xl. Sulla sommità del poggio soprastante

restano gli avanzi d’una rocca ove ne risie

devano i fendatar',di cui è fatta menzione

in alcuni atti pu blici del M22 e 4457.

La storia di questo borgo è compresa

in quella di Varazze e di Celle, sendo

stati insieme soggetti ai marchesi di Pon

zone, e quindi ai Malocelli e Doria, ge

novesi; e ultimamente per vendita di feu

datarj sottoposti alla Repubblica di Ge

nova (Vedi Docum. nel! ‘Arch. della comu

nità. di Varazze» Il Biorci fa menzione

nelle sue storie d’Acqui di un trattato di

commercio stipulato verso il i500 tra

quella città e il comune di Albissola.

Niuno scrisse le memorie di questo co

mune ehe sarebbero pur varie ed inte

ressanti. Il generale Massena vi_tenne nel

4800 il suo quartier generale. Edegna di

ammirazione la villa della Rovere fra le

più deeantate ville de’ Genovesi.

Alcuni avanzi antichi intorno al moni

stero di S. Pietro, a poca- distanza dal

mare e precisamente ove son le vigne del

parroco, darebbero argomento a credere

che la sorgesse Alba Docilia, di cui par

lano gli eruditi.

Dicianove fabbriche di stoviglie nera

accrescono la ricchezza del paese. Le case

della Rovere, dei Grosso, dei Gora, le fa

miglie Siri, Federati, ecc., da cui usci

rono altissimi personaggi onorano la bio

grafia del paese. ll santuario di Nostra

Signora della Pace, deve la sua origine alla

pace fatta nel M82 tra le due comunità

di Albissola e di Stella.

ALBOGNA o ARBOGNA. Torrente che

ha origine tra Olen o e Moncucco sotto

Novara. E formato a alcune diramazioni

delPAgogna ., del Mora e del Terdoppio.

ALBOGNO. Com. ncl mand. di Grana,

da cui dista un’ora. (Prov.-dell’0ssola).

Popolazione 189.

Questo alpestre comune resta chiuso

tra il Melezzo, il fiumicello di Sospcglioe

la valle del Nido. Ila soggetta la borgata

di S. Silvestro a cui si discende per un sen

tiero praticabile appena dalle bestie da

soma. Nel capoluogo posto in montuosa

peudice trovasi la casa del comune e la

parrocchia.

ALBÙNESE. Com. nel mand. di Mor

tara. da cui dista mfora c mezzo. (Prov.

di Lomellina).

Popolazione “'39.
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Sta sul margine destro de|l'Albogna, «la

cui ebbe forse il nome; la si valica su

d’un solido ponte di pietra. E un piccolo

borgo attraversato dalla via provinciale

per Novara. Fu già sotto la signoria

d'un’anticliissima famiglia diegual nome.

ALBUGNANO. Coni. nel mand. di Ca

stelnuovo d’Asti, da cui dista 115 minuti.

(Prov. d'Asti). Popolazione 1005.

Fu già un forte castello smantellato nel

11100 appartenente ai marchesi di Monfer

rato; aveva uifabazia di benedettini. Siedc

su una aprica collina. Paesello ricco di

buoni vini.

ALESSANDRIA (Divisione n’). Abbrac

cia sei provincie: Alessandria, Acqui, Asti,

Casale, Tortona e Voghera ; la cui super

ficie riunita da una misura di chilometri

quadrati 5277. 80. La periferia, sviluppata

sur una retta, dà per approssimazione

una linea di 551,000 metri.

PROVINCIA. ._. Cantina a tramontana con

la Lomellina, da cui resta divisa per mezzo

del Po, a levante con la provincia di Tor

tona, a inczzodl colla provincia di Novie

con quella d’Acqui, a ponente con la pro

vincia d’Asti e con quella di Casale.

La sua estensioni: territoriale è di

888,75 chilometri quadrati, distribuita co

me segue:

Superficie arativa . ettari 51,921

a vignala . . . n 511,200

» boschiva dolce a 2,280

n boschiva forte »- 5,1120

1, prativa . . . 1- 7,602

Terreni occupati da pa

ludi, gcrbidi, ghiajc, stra

de, case, torrenti e liuini. il 8,100

Totale, ettari 87,526

La maggior estensione in lunghezza da

Monte presso il Po al Nord, sino a Ga

stelfcrro al sud, è di circa 59,000 metri;

e la massima larghezza, dalla Villa Ghi

lini all’est, sino ai limiti di Annona con

Quarto all’ovest, t‘: di circa 111,000 metri.

La periferia sviluppata siir una linea

retta ‘e di circa 165,000 metri. Della sii

perficie indicata due terzi sono in collina

e un terzo in pianura (1).

ll dovizioso territorio della provincia

Alessandrina fece quasi sempre parte del

ducato di Milano, conquistato quindi nel

1706 dalle armi del duca di Savoja Vitio

rio Amedeo ll, ed a lui ceduta col trattato

J; t‘. Dc Bartolomeis, lib ll vcl. Yl, p l.

dUtrecht il 26 marzo 1715, divenne pro

vincia piemontese.

l suoi confini furono per lo passato as

sai vasti, poichè oltre le terre compo

nenti il contado di Alessandria coinpren

dcvano eziandio le città di Valenza e di ‘

Mortara , colle rispettive loro adjacenze.

Ma il re Vittorio Emanuele giiidicò con

veniente ili circoscrivere il territorio della

provincia in 511 comuni e in 11 manda

nienti (Editti 10 novembre c 1h ilìcein

bre 1818.) - I mandamenti, sono:

Alessandria (dentro lc mura).

Alessandria (fuor delle mura).

Bassignana.

Bosco.

tîassina.

Castellazzo.

Felizzano.

Oviglio.

S. Salvatore.

Sezze e

Valenza.

Coronata da deliziosi colli questa pro

vincia fa arte della vaga e fertile pia

nura che ai monti liguri si distende sino

al Po. Situata come centro fra Torino,

Genova e Milano, solcata da raggiiar

dcvoli fiumi, ricca di ubcrtosi piani,

forte per natura e per arte , essa è una

delle più belle c ragguardevoli terre del

regno Sabaiido.

La media termometrica annuale si può

stabilire a 3-1- 9° 25’ 11.; il freddo iiie

tllt) -l- 0° 8‘; ed il caldo medio fra gli

20° 22'. L'altezza massima attuale cui

giunge il barometro è circa 28 pollici e

la minima a pollici 26. 11.

Fra i venti domina lo scirocco. In forza

delle nubi che si radunano nella valle di

Po, il vento di tramontana è foriero di

pioggia.

L'altezza media della neve è da 20 a 25

centimetri.

Nel mese di maggio il territorio va sog

getto per lo pii‘i a brine, che recano gra

ve danno alla crescente vegetazione. An

che la grandine e divenuta frequente da

alcuni anni specialmente nella parte oc

cidentale e settentrionale.

In generale però la temperatura è dol

ce e il clima salubre, sia per la posizione

de’suoi villaggi collocati sopra amenissimi

poggi, sia perchè il gran piano lombardo

che le si apre dinanzi, permette un libero

scolo alle zicque, mentre il rapido corso

de’1iuini promuove una permanente veii

iilazionc. ,
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Negli anni di straordinario calore pero

gli uomini vanno soggetti a malattie ga

striehe,niigliari c petteccliiali. Cosi il gran

freddo produce le malattie infiammatorie,

tra cui le cattarali, pleuritidi e le peri

pleuinonie. Le piogge ostinate clie cado

no in agosto sogliono produrre le febbri

terzanc e quartane, spesse volte periii

ciose.

Non resistono al clima estivo le pecore,

perciò i pastori partono col loro gregge

sul finire di marzo e non ritornano che

in settembre. Le poche pecore che resta

no in provincia patiscono.

Fioriscon le piante quasi tutte ne’primi

mesi di aprile e maturano a settembre i

frutti. Le uve fioriscono sul finire di giu

no.
g ll frumento prospera sotto i doppj

strati di neve. Le annate di siccità sono

felici pel frumento. Le soverchie pioggie

producono nella meliga la cosi detta iiia

lattia del fungo. (Pioii, Statistica dZ/lles

sandria).

Nel territorio di Valenza scaturisce

un'acqua solforosa, chiamata la Fontana

ed Acqua marcia. Cosi pure in S. Salva

tore e nella valle di S. Giovanninel co

mune di Lù scaturiscono altre sorgenti

d'acqua solforosa medicinale.

Due fiumi, tre torrenti e cinquaiitotto

rivi intersecano la provincia. ll Po cli’en

tra nel territorio di Lazzarone e scorre

sino a Bassignano per un tratto di metri

9tilt0. Le terre clie si estendono ai lati

di questo tiume vengono soventi volte al

lagate. Le cosi dette Alluvioni del Po co

stituiscono la più bassa pianura di questa

provincia (Vedi Ai.i.oviom Dl CAMBIÙ). Il Po

è navigabile in tutte le stagioni. Scorro

no annualmente sul medesimo parecchie

grosse barche da Valenza a lliilano.

Il Tanaro divide la provincia in tutta

la sua larghezza ‘dall'ovest all’est per una

linea di metri 67,000. Entra nel territo

rio di Annone, s’ ingrassa del lielbo, ri-,

ceve la Bormida a Pavone, ed entra nel

Po tra Bassignana e le Alluvioni di Cam

biò. ll Tanaro è navigabile soltanto da

Alessandria al Po, ne’mesi da ottobre ad

aprile.

La Bormida, l’0rba e il Belbo ‘sono fra

i torrenti maggiori.

Fino dalla metà circa del XIV secolo

gli Alessandrini diedero opera ad un ca

nate di navigazione che per molti anni

conservo il nome di Betale , il quale fu

di un’utilit:‘i semina per Pagricoltura e pel

commercio, c durò lungamente in virtù

delle leggi emanate per la sua conserva

zione. Ma nel i700 circa la guerra venne

a troncare questo ramo di nazionale pro

sperità; tinchò nel i852 S. M. il re Carlo

Alberto autorizzo la costituzione d'una so

cietà di azionisti proposta dalla città per

la sua ricostruzione; e collocossi egli me

desimo in capo alla lista.

L’ opera fu compiuta e l'antico canale

Betale è ora chiamato regio canale Carlo

Alberto. Ciò non pertanto le acque d’irri

gazionesono insullicienti ai bisogni della

provincia.

Tre sono i tronchi di strade reali che

menano dal capoluogo di provincia: a)

quella clie volge a ponente per Asti e To

rino; b) la continuazione di questa strada

da Alessandria sino ai limiti della provin

cia di Tortona; c) il tronco di via regia

per Genova. Le strade provinciali sono

quelle per Acqui, per Valenza e Casale.

La superficie territoriale che abbiam ve

duto constare di 888,75 chilom. quadr. è

divisa in piccole proprietà. Il numero dei

contribuenti ascende a 24,198, fra cui ap

pena cento vciiti pagano oltre le lire 2500 di

contribuzione annuale, e tutti gli altri pa

gano meno di lire t0. Le cause principali

a cui devesi ascrivere questa minuta ri

partizione della proprietà si attribuiscono

alle frequenti invasioni di armate stra

nierc, alla guerra e alla soppressione dei

religiosi claiistrali.

La popolazione della provincia secondo

il nuovo censinientoe ripartita come segue:

Comuni 5a.

Case 15,252.

Famiglie 2ti,t88.

Abitanti tt7,870.

Famiglie per ogni casa t,90.

Abitanti per ogni famiglia 11,67.

Abitanti nel i858 t09,759.

Aumento assoluto 8,t5t.

Quanto ai prodotti:

La raccolta annua media dc'cereali ri

sulta in granaglic di lt58,000 ettolitri; più

del doppio di legumi e tih7,000 ettolitri

di vino.

Gli ortaggi sopravvanzano in gran copia

ai bisogni della provincia. Le frutta ne

sono insullieienti. Non si raccolgono ca

stagne. Scarsissimo e il prodotto de’bozzoli.

l gelsi si coprono di foglia eccellente,

ma la loro quantità non corrisponde alla

superficie de’campi, mentre potrebbe qiia

druplicarsi senza danneggiare l’altro rac

colto. Pochi sono i proprictarj clie sap
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piano coslodirc i lilugelli c trar partito

da un cosi prezioso prodotto.

Essendo il raccolto ordinario del grano

maggiore del doppio del consumo, se ne

fa annuale traflico con Novi, Acqui, Ge

nova e Savona.

Icolli delPAlessandrino sono in gran

parte coltivati a vite. Alcuni proprietarj

fanno vini prelibati che si conservano per

molti anni. La raccolta eccede per due

terzi ai bisogni della popolazione e il vino

si vende con grande lucro nella Lombar

dia e nell'interno dello Stato. Sono te

nuti in maggior conto nellflàlessandrinoi

vigneti di Cassine, Cerra, Quargnento, Re

francore, Valenza, Lù e S. Salvatore.‘

Poco importante in fatto di boschi e di

selve è questa provincia. I boschi ne co

prono una tredicesima parte; e in gene

rale non somministrano alla popolazione

il necessario pel combustibile e pol legna

me da costruzione.

La popolazione del territorio Alessan

drino può dirsi esclusivamente agricola.

Però non mancano gli esercenti i più

necessarj mestieri. Molte sono le for

naci per calce e materiale da fabbriche.

Havvene una di quadrelli ad uso di Mar

siglia, che ne dà tanta copia da provve

dere tutto il Piemonte. Vi sono varie tin

torie, apprezzate per la vivacità e resi

stenza de'colori. Numerosi sono i telaj di

lino e canape, facendosi di que’ tessuti

attivo commercio col Piemonte e col Ge

novesato.

In generale intorno allo stato del com

mercio della provincia è da osservarsi che

Pantico c florido commercio de’cereali de

cadde notabilmente dacchè s’introdussero

le granaglie del Piacentino. Quello de’vini

è stazionario.

I generi d'introduzione consistono spe

cialmente in riso, bestiame, formaggio, le

name, che compransi in Lomellina, nel

ovarese e nel Vercellese; le lane e pan

nine, le stoffe in seta si ritirano dalla Fran

cia; quelle di cotone dalla Svizzera. I ge

neri coloniali, le chincaglic, ecc., d’oltre

mare per la via di Genova.

Come abbiamo veduto Yordinario rac

colto de’cereali forma ancora oggetto di

ricca esportazione. Cosi del vino; ma il

commercio di transito olire poco lucro‘

alla popolazione.

Intorno alla quantità media approssima

tiva del bestiame, quale esisteva nel 1858,

e come risulta dal censimento, ricaviamo

le seguenti indicazioni numeriche, in man

canza dei dati più recenti.

lievi c tori da lavoro. 1200

Vacche da frutto. 1500

Cavalli e muli 1720

Somari . . . . . . . . . . 2100

Capre . . . . . . . . . . 50

Pecore . . . . . . . . 600

Majali . . . . . . . . 400

Variando notevolmente il quantitativo

del bestiame, soggetto anclfesso ad inti

nite vicissitudini ed anomalie, si rende

rebbe necessario che si raccogliessero

ogni anno anche questi dati importanti

alla statistica; il che è tuttora un desi

derio non soddisfatto.

Quanto all’ istruzione in generale ab

biamo i seguenti dati sopra 117,870 abi

tanti.

lt0,12ti maschi }non sanno leggere nè

1164110 femmine scrivere.

5711 maschi

2869 femmine

15,815 maschi

7207 femmine

}sanno soltanto leggere.

} sanno leggere e scrivere.

In questi ultimi anni molto si fece per

la diffusione e per il miglioramento delle

scuole primarie.

ll municipio di Alessandria diede lu

minosa prova del suo amore al progresso

colfingente spesa a cui si assoggettò per

avclere un collegio sulle forme dei nazio

na l.

Un altro sintomo confortevole si è il

numero sempre crescente delle scuole pri

marie per gli adulti, nelle quali veggonsi

sovente gareggiar di zelo per imparare

il padre co’ tigliuoli, il padrone co’pro

prj domestici.

Questa gara non può che essere fonte

di bene, contribuendo a sbandire dalle

famiglie del popolo gli errori ed i pregiu

dizj, sostituendovi dottrine di pratica uti

lita e massime di saggia condotta.

Per tutto ciò la provincia di Alessan

dria tiene uno de’ primi posti tra quelle

che piii amano e promuovono Pistruzionc

primaria.

Ogni comune è provveduto di scuola

pubblica; 55 sono nel contado le scuole

pubbliche maschili elementari, 5 supe

riori, 6 elementari femminili e una supe

riore. Nelle borgate oltre il capoluogo, 18

maschili e una femminile; 5 pensionati o

case di educazione per le fanciulle; 52

scuole per gli adulti.

Il numero degli alunni che frequentano

le scuole pubbliche, calcolata una media
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tra l’estate e l'inverno, si t‘:'di 51:16 ina

schi e 187 femmine.

Fra i maestri di scuole pubbliche 21

sono secolari, 1:9 ecclesiastici e Ìl rego

lari.

La somma largita dal municipio si cdi

lire 71,110 pei maestri, lire 1650 per le

maestre, da pii lasciti lire 500, da bene

liccnze private lire 600 per le maestre,

lire 200 dal governo a titolo di sus

sidio.

Venticinque sono gli istituti di benefi

cenza nella provincia, la cui entrata or

dinaria (secondo il bilancio 18Ii0) ascende

complessivamente a lire 209,079. 6h.

Dieci di questi sono nella capitale, gli

altri sparsi ne’ comuni. Vi hanno inoltre

otto monti di pietà e frumentarj.

Il numero de’ trovatelli ha variato nella

provincia dal 1850 al 1859 cpme segue:

1850 . 606

185-l . . 656

1852 . . 669

1855 6811

18511 682

1855 697

1856 687

1857 705

1858 695

1859 677

ALESSANDRIA (Cm-i’ m). Capoluogo di

di divisione; imita a Torino per la via

ferrata della estensione di chilometri 91

che si percorre in due ore e cinquanta

minuti circa.

Vi sicde un intendentc generale. Il ve

scovo è sufiraganeo dell’arcivescovo di

Vercelli. E soggetta al magistrato d’ap

pello in Casale.

La superficie territoriale della città di

Alessandria e de’ suoi Corpi Santi (sob

borghi), si estende ad ettari 21,885 ripar

titi come segue:

Campi, mediche ed orti. ‘ettari 111,759

Totale, ettari 21,885

a

Prati e gcrbidi . . . » 1,l!i0

Vigne . . . . . . . a 5,800

Boschi dolci . . . . . n 1,550

Nude ghiaje . , . , » 190

Area delle case e giar

dini . . . . . . . e 266

Letti od alveo de‘ fiumi,

torrenti, ecc. . . . a 266

Strade ptlbbliclic . . . f» 1152

Poroiizious.

1858 case

5511‘ ÈèBfÎ

18118 famiglie

«T3»? 155‘

‘La principale del regio tributo asccnde

a ire 528 2M. Oft.

Uimposla provinciale (18117) 127,566. Oli.

La città giace in amena pianura, cir

condata dai poggi, bagnata dalle acque del

Tanaro e clla Bormida. Ha quattro porte

dette di Marengo,Savona, Rovanale c Ponte

Tanaro: le vie che per esse introducono

nella citàà sono in gran parte rettilinee

riportan o colle traversali tutti i fabbri

cati in tilt’: isole. Sette sono le piazze prin

cipali ra cui primeflfviano quella d’ Ar

mi, aperta ove esistev:a°l'antica Cittadella;

la Piazza Reale condotta soprauin qua

drato perfetto nel centro della città. Sette

pure sono le chiese parrocchiali. La catte

drale, di bella ed ampia forma con facciata

moderna d’ordine corintio , S. Maria del

Carmine, S. Lorenzo, Santi Andrea e Siro,

geni); Stegino e Martino, S. Giovanni e

. aria el Castello assai vasta ed an

tica, perchè esistente presso il castello di

Rovereto nel 1107.

Ncl 1865 si èincominciata e nel 18%

tqlrminata una strada di circonvallazione

e e dalla porta Marenfm passando per

quella di Savona, lllGllg alla porta Tana

ro; e per quel tratto che fiancheggia il

canale Carlo Alberto si è stabilito un viale

per pubblico passeggio.

I palazzi principali sono: il palazzo

Gliilini, ora reale, costrutto nel 1750 sul

gisegpio dell’Altieri; quello di città, d'or

ine orico con portico’ il quartiere di

S. Stefano dhe può ricevdre 5000 soldati '

l'edificio detto di Fiera nuova, spaziosa;

fabbrica ad uso di commercio; il teatro,

costrutto nel 1776 col civico palazzo non

troppo vasto e di mediocre apparisczznza.

Sono pur degni di ammirazione il palazzo

vescovile, il seminario, il collegio delle

regie scuole, la libreria pubblica, l’ospe

dale civile e militare, il manicomio, ecc.

Merita speciale menzione l'ampio circolare

inerente per le bestie bovine eretto nel

1858 nel luogo ov’ erano la chiesa di

Martino e il suo convento. Nel 1858

si costruì fuor ilcllc mura della città, al
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nord, un ampio campo santo che con

tiene molte cappelle destinate all’ ultima

dimora delle famiglie Alessandrino. Un

grandioso ponte coperto unisce la città

alla fortezza, costrutto nel 1485, riedifi

cato l'anno 1776.

Ori-zar: m. - Annoveriamo le principali

che sono le seguenti:

1." L’ospedalc dcgFinfermi ha d’ ordi

nario solo B0 letti occupati che possono

portarsi eecorrendo ad un numero mag

giore.

2.” L’ospizio di carità dell’annua ren

dita di lire 8000.

5.° L‘ opera pia Solia ha una rendita

di lire 51182. 91. Vi si ricevono le parto

rienti vergognose della città e borghi.

h.” L’ orfanotrofio della rendita di

lire 114,118. 99, serve di ritiro per gli

orfani.

ti.“ L’ orfanotrofio di Santa Marta ha

una rendita di lire 6000, colle quali si

mantengono 50 orfane.

6.“ L'ospedale de’ pazzi ricovera circa

52 alienati a carico della provincia, 6 pen

sionati, cui provvedono le famiglie e ti a

carico dell’ istituto. Totale 1:5.

7.° Uopera pia degli incurabili,ossia pa

tria, ha una rendita di lire 56112. 1:5 (1).

8.” Un asilo di carità per l’ infanzia ,

ricovcra 210 bimbi, 117 maschi e 86 fem

mine. Fu fondato nel 18115; ha 1’ annuo

reddito di lire 11800.

Foimric/izionl DELLA cirm’

E CITTADELLA.

La città di Alessandria venne dietro il

progetto del generale francese Chasseloup

da ogni parte fortificata. l lavori ebbero

principio nel 1802 e proseguirono fino al

1814 , e già erano per due terzi termi

nati, allorché i tedeschi minatori coman

dati dal sig. Wolf e diretti dal sig. cava

liere Kutzer, maggiore del genio, comin

ciarono nel 29 aprile 1813 la distruzione

di quelle opere militari, e non cessarono

finchè non l’ebbero tutte demolite.

Questi portcntosi militari edifizj consi

stevano: -

1. Nella cinta interna continuativa di

quindici bastioni, la quale però alfepoca

della demolizione non era intieramente

terminata.

2. Nella cinta esterna tutta nuova e

quasi ultimata, composta di un sistema di

cinque mezze corone staccate, e di una co

tly Vedi Petitti. Saggio sul buon governo, ccr

rona oltre il poligono d’artiglieria. Tutto

il terreno compreso fra la cinta interna

ed esterna, e gli spalti di questa deve

vano essere inondati dalle acque del Ta

naro e della Bormida riunita, per il che

venne intrapresoe uasi ultimato il nuovo

canale della Bormi a, detto il Risone,

della lunghezza di metri 6600e della lar

ghezza di metri 50.

La mezza corona N. 1, detta di Laorgio,

posta superiormente al ponte Tanaro, pog

giava sulla riva destra del fiume, ed aveva

una mezza luna trincerata con ridotti ca

samattati.

Scguiva la mezza corona di Montenotte

' N. 2, edificata presso a poco come la

prima.

ll N. 5, consisteva in una corona con

due fronti, due mezze lune trincerate e ri

dotti casamattati, che chiamavasi di Dego.

Veniva in seguito il N.- h, opera che

chiamavasi mezza corona di Marengo,tut

tora in parte esistente, e particolarmente

la bella porla e ponte a sostegno alla sua

gola sopra il nuovo canale della Bormida;

quel ponte è munito di paracarri e pa

rapetti di ferro.

Il N. ti, costrutto sulle forme degli altri

chiamavasi la mezza corona di Mondovi.

E finalmente il N. 6, detto la mezza co

rona di Lodi, era situato in riva al Ta

naro sotto corrente del Ponte, e comuni

cava colle fortificazioni, che fabbricate

eransi in mezzo alle acque del Tanaro,

onde proteggere un’altra fortificazione che

dovevasi costruire a capo del ponte sud

detto dalla parte della città.

Sul davanti dell'intervallo che separava

le due opere di Mondovi e di Lodi, era

situato il poligono d’artiglieria, opera a

corona non rivestita.

Il complesso di tutte le opere soprade

scritte, quelle della Cittadella comprese,

abbraccia uno spazio approssimativamente

elittico, il di cui diametro maggiore era

di 5500 metri ed il minore di 5000.

Dicesi che Bonaparte nell’ ordinare le

fortificazioni di Alessandria, conoscendo

l’importanza della località, parlasse in que

«sti termini: « Voglio che le fortezze di

Torino, Tortona e Milano sieno riunite

in Alessandria. n Dal che si scorge aver

egli avuto in mira di assicurarsi colle im

ponenti fortificazioni di cui si tratta , la

conquista d'Italia, prepararne un ricovero

ad un’ armata battuta fra le Alpi e gli

Apennini, ed un mezzo pronto ed im

mancabile per riprendere l'offensiva al bi

sogno.
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La guarnigione di questa immensa for

tezza doveva essere di 20,000 uomini,

provvisti de’necessarj quartieri, ospedali,

forni, magazzini di ogni qualità, d’un parco

d’artiglieria di campagna. Nel recinto della

fortezza tra il ponte Tanaro e la porta

Rovanalc, dovevasi fabbricare un arsenale

con fonderia e magazzini per l'artiglieria.

Le opere fin qui descritte costavano ol

tre l'cnorme somma di 56 milioni di fran

chi, i quali chiamando in Alessandria un

numero straordinario di artisti e manifat

turicri , rendevano questa città somma

incnte commerciante e popolata.

Siffatte fortificazioni comunicavano, co

me si dice, colla Cittadella, la quale venne

fabbricato da S. M. Vittorio Amedeo Il

sulle rovine di Bergoglio nell’anno 1728.

Essa ha forma elittica ed una circon

fercnza di metri 2900; è unita alla città

per mezzo di un ponte disotto che cavalca

il fiume Tanaro. Nel centro della Citta

della trovasi una piazza cinta da doppia

fìla d’alberi, ed in cui sorgono maestosi

tre quartieri, un padiglione per gli ufi

ciali, con alloggio del comandante, una

ricca armeria, una panattcria; quali edi

lizj uniti alle altre opere di architettura

militare che ivi esistono, danno al tutto

insieme un non so che di dignitoso e di

tetro. In essa trovansi pure due polveriere

cd un bagno che può contenere 500 e più

forzati.

Le armate Gallo-lspane che scesero in

Italia circa alla metà dello scorso secolo

fecero infruttuosamente alcune scorrerie

intorno Alessandria e sua Cittadella. I

Francesi la occuparono col consenso del

re l'anno 1798. l Tedeschi se ne iinpa

dronirono il 21 luglio 1790 mediante le

batterie da essi collocate sulla sponda de

stra del Tanaro in vicinanza del sobborgo

de li Orti.

a battaglia di Marengo e la conven

zione che ne fu la conseguenza , ridonò

alla Francia il possesso della Cittadella

medesima.

Istrutti i nuovi padroni dall'esperienza

e conoscendo perciò utile di aumentare le

fortificazioni della Cittadella dal lato del

Tanaro. fecero costruire un'opera in iiicz

zo a questo fiume e progettarono la for

mazione d'una testa di ponte amplissima

eh‘ essi non ebbero tempo di eseguire.

(A. PIOLA, Statistica di Alessandria).

Già priuia del 1796, per due secoli con

secutivi precedenti, eraiivi due annue fiere

in Alessandria, note in tutta Etiropa, per

le quali goitcvasi franchigia di dogana

d'entrata, ed erano frequentate da’ primi

negozianti di Francia, di Germania e d’l

talia; al quale oggetto e_ravi un locale stato

eretto dalla città, isolato e racchiudente

botteghe, magazzini ed alloggio per gli

accorrenti (1). Le guerre e le vicende po

litiche le tenner sospese. Nel 181111 fu ac

cordato di aprire nuovamente due annue

fiere; cioè, una nei tre giorni successivi

all’ultinia domenica di maggio, l'altra nei

tre di dopo la terza domenica di ottobre.

Metteansi in commercio in queste fiere

cavalli, bestie bovine ed altri oggetti di

versi. Oltre alle due fiere v’ hanno due

mercati settimanali per la vendita del be

stiame, legna, carbone e commestibili.

Vi sono in Alessandria tre grandi fab

briche di orificeria ed argcnteria, alcune

fabbriche di vermicelli; concerie, forni,

torchi da olio, tintorie, ecc., e tutte le

arti e mestieri pelle necessità della vita.

V'hanno parecchie filande pe’ bozzoli, ed

una manifattura di quadrelli lucidi per pa

vimenti, che si vendono lire 25 al uii

gliajo. Ottantasette quadrelli esagoni oc

cupano un metro quadrato.

L'arte tipografica si era esercitata sino

dal 15117, nel quale anno ivi furono staui

pati gli Stntuti della città.

COSTUMANZE. - Il Ghilini parla ne’ suoi

Annali, di un gioco denominato FAc/ie

ronte introdotto in Alessandria fino dal

l'epoca di sua fondazione per distogliere

i vedovl dal passare a seconde nozze. Di

queste barbare costumanze ottenne l'abo

lizione il pio vescovo Giiarnieri Trotti sul

finire del XVI secolo. Or non ne resta

che una semplice tradizione.

BORGATE. _.. Cospicui sono i 16 sobbor

ghi (chiamati eol nome di Corpi Santi)

annessi alla città di Alessandria e for

manti con essa due distinti mandamenti.

Sono situati a tale distanza e posscdono

un cosi ragguardevole numero di abi

tanti, clie meriterebbero di essere eretti‘

in comunità indipendenti.

Il mandamento di Alessandria intm

muros contiene tre borghi annessi.

1. sobborgo della valle delle Grazie.

Cliiamavasi anticamente Attigliano e for

mava parte del territorio di Valenza. Le

case di questa borgata sono sparse al

nord-est sul piano e sul colle fra S. Sal

vatore e la valle di S. Bartolomeo, ed in

tersccatc dalla via provinciale ili Va»

lenza.

(l) Burtolomeis,



110 ALlì ALI.‘

2. Sobborgo della vallo di S. Bartolo

meo. Chiamavasi ne’ tempi trascorsi Seb

biano ed anche Albiano. Posto parte in

ombrosa valle, parte sul dosso di ameni

colli, confinante col precedente. Questa

valle interseca la via comunale di Pecetto

dall'est all’ovest, e tanto questa quanto la

precedente sono attraversate dalla via co

munale, dctla la Cerca, che percorre il

lembo de’ colli in semi-circolo sino al ter

ritorio di Lù, i quali colli sono Iiniitati

da quelli detti della Serra, che da Monte

Castello si prolunga sempre sulle ciinc di

essi pel basso Monferrato sino a Superga.

I colli e le valli di questi sobborghi sono

popolati di case abitate specialmente nel

l'autunno da famiglie cospicue. Quivi

presso, nel luogo detto i Poggetti , eravi

l'antico Bcrgoglio,.che primo concorse alla

edificazione di Alessandria. ‘

5. Sobborgo degli Orti’. Giace a due

chilometri dalla città, al nord-est, sulla

destra del Tanaro. I suoi abitanti sono

interamente dediti all’agricoltura; a ciò

prestandosi mirabilmente la natura del

suolo c la vicinanza alla città che offre

lucroso commercio co’snoi corsori.

Il borgo era più ampio; ma fu demo

Iito in parte da’ Francesi per lasciare mag

giore spazio di terreno agli spalti delle

fortificazioni di Alessandria e formare un

gran campo di lllarte e il poligono.

Rimpetto a questo borgo havvi nel Ta

naro un isolotto che per commissione re

gia chianiasi Galateri, dal nome del go

vernatore che in allora comandava, di non

fausta ineinoria. Sovr’ esso isolotto s’ in

nalza un fortino clie si collega coll’opera

di Valenza , edificata di recente dal go

verno in sulla sponda sinistra.

Il mandamento di Alessandria extra

muros comprende altri tredici sobborghi.

11. Spinetta Marengo, a levante ed a po

chi chilometri dalla città intcrsccato dalla

via regia di Genoira, sul punto ove dira

masi per Piacenza. Antica sede de’ Liguri

Marici, chiamata quindi villa Pompejana,

residenza estiva de’ re longobardi edegli

imperatori germanici, chiamati dai pia

ceri della caccia, in questi luoghi boschivi

abbondantissima. Circondato da vaste fo

reste che estendevansi dalla Bormida alla

Scrivia, ritenne una parte di questo ter

ritorio il nome di Fraschette. Ivi fu ucciso

a caccia l'imperatore Lamberto nell"808.

_ La via Emilia da Roma a Nizza marit

tima passava per Marengo. Esistono anco

ra lc vestigia della strada chiamata Levata

che tende a Nevi c s'inolti‘a verso .-\cqui.

Marengo vide tra le sue mura Ottone il

Grande c papa Stefano Vlll adunati in

maestosa assemblea. Se non clic questa

gloria venne otfuscata da una più recente:

per la battaglia combattuta ne’ suoi din

torni il 48 giugno del 4800, vinta dal pri

mo console Bonaparte contro le armi au

striache; in memoria della quale erasi

eretta provvisoria colonna sul bivio della

strada di Genova e di Castel Ceriolo, at

terrata nel 48411. Dal nome di Marengo

cra chiamato il dipartimento francese clic

aveva per capoluogo itlessantlria.

2. Cascina-Grossa, giace nella stessa

pianura,si crede fondata circa l’anno 41178,

alla destra della strada di Piacenza. Di

pcndono da essa i cascinali di Parodi e

Litta. Distante da Alessandria 42 chilo

metri (4).

5. S. Giuliano, si divido in Vecchio c

Ilfuovo. Ila in complesso 5440 abitanti.

S. Giuliano Vecchio è sulla strada di Pia

ccnza. S. Giuliano Nuovo sta a poca di

stanza sulla sinistra della strada stessa c

consiste in pochi cascinali sparsi. Sul ter

ritorio di questo borgo si ammira la vaga

villa Ghiliiii, celebre po’ suoi vasti giar

dini e pel suo orto botanico.

11. Mandrogna, sta sull'estremo confine

del piano della Frasclietta. In questo bor

go, coine ne’ precedenti, si coltivano molti

gclsi; i bozzoli clic si ottengono sono

molto ricercati sul gran mercato di Nevi.

6. Castel Ceriolo, crcdesi edificato pri

ma del i500. Giace a 9 chilometri da

Alessandria a poca distanza del Tanaro,

presso la foce della Bormida.

6. Lobbi, è pure situato sul piano della

Fraschetta, in sito paludoso e malsane.

Era prima del i660 un semplice casale

unito a Castel Ceriolo.

7. S. Illichcle, cospicuo borgo, compo

sto di molti casali e case nel piano alla

sinistra del Tanaro, a 11 chilometri di di

stanza di Alessandria. Facea parte anti

camente della parrocchia di Bergoglio.

8. Casal-Bfzgliruto, fondato sul 4280 ,

sulla destra del Tanaro, in fertile territo

rio, irrigato dalle acque del canale Carlo

Alberto.

9. Villa del Foro, borgo di antica ori

gine sulla destra del Tanaro, a 9 chilo

metri al sud della città (2).

(l) E da notarsi che il frutto di alcune di questo

terre vien ripartito fra due giurispcriti purclie pre

stino opera gratuita a‘ litiganti di classe povera.

(2) Villa del Foro (nioital orellu) fondata dillo

mani; quindi concessa ad A oramo dagli imperatori

Ugoue e LOIJTIII con diploma ti febbraio 937. Con

corsi: a fondare Alessandria nel 4469: c si spopulo
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40. ‘Cantnlupo, grossa borgata alla si

nistra della Bormida, a 6 chilometri da

Alessandria, già esistente nel secolo XIII;

giace in terreno ubertoso, e contasi fra le

regioni più fertili dell’agro alessandrino.

44. Porta Nuova, borgo antico, sulla si

nistra dell'0rba, a 45 chilometri dal capo

luogo. I suoi abitatori concorsero all'ore

zione di Alessandria.

42. Retorto, altro antico borgo pure

sulla sinistra dell'0rba, a 48 chilometri da

Alessandria.

45. Castel/erro, a 211 chilom. da Ales

sandria, in deliziosa collina che forma

parte della catena del Monferrato. L’aria

vi è molto salubre; i suoi abitatori ro

bustissimi giungono ad età avanzata. Que

sto borgo esisteva anche prima del 4555,

come risulta dal diploma dellîmperatore

Carlo IV che lo confermò al marchese di

Monferrato.

La costruzione de’fabbricati de’sobbor

ghi sovra descritti, varia a seconda dei

territorj su cui sono situati. Castelferro,

Retorto, Porta Nuova sono quasi tutti

formati con ciottoli di cui il terreno ab

bonda. l sobborghi situati sul piano della

Fraschetta sono fabbricati con terra ghia

josa, la quale leggermente bagnata e messa

in opera fra due tavolati costituisce lo

spessore del muro che si vuol costruire,

e battuto poscia con un legno, che chia

masi dama, diviene durissima e resiste

per anni molti alle intemperie. Negli altri

sobborghi le fabbriche sono formate con

mattoni colti.

Le popolazioni del piano della Fra

schctta erano per lo passato dedite al con

trabbando, al che facilmente prestavasi il

limitrofo territoriodella Repubblica Ligure.

Dopo la riunione di questa al Piemonte,

gli abitanti della Fraschetla si dedica

rono alla coltura delle loro terre, tranne

alcuni individui che tutt'ora perseverano

nel contrabbando, esportando le sete

greggio all'estero ed importando i panni

della Lombardia in Piemonte. '

Cexxi sromci. - Monumento mirabile di

concordia italiana sorseAlessandria nel 4 468

amemoriadun nobile patto.Abbisognavano

i collegati delle città lombarde d'un luogo

in quell'epoca. La sua chiesa esisteva sino dal se

colo Vlll. Vuolsi che ivi sia nato S. Bardolino nel

secolo Vll che ivi mori nel ‘H0. La sua tlpoglii fu

trasportata in Alessandria, che lo elessc a suo Santo

protettore. Prctendesi che i Romani tenessero in gran

conto questo borgo nel grande commercio che si fa

ceva. Alcune medaglie. monete, iscrizioni. ecc. avva

lorano la sua remota fondazione. (Uarlolomcis).

STATI SARDI

forte che facesse fronte all’onda barbarica

che Federico di Svevia destinava a soggio

gare le ribelli città. Cadde la scelta sopra

Rovereto, grosso borgo spalleggiato a que’

tempi di numerose boscaglie. Circondatolo

di robuste mura e di altre opere di ar

chitettura militare, medianteil concorso

de’ terrieri circostanti e delle altre città

alleate, si giunse a edificare una città che

in breve tempo popolossi in‘ guisa da for

nire 45,000 combattenti. Alla nascente

città fu imposto il nome di Alessandria ,

dal nome di Alessandro lll pontefice, an

tesignano della lega Lombarda.

La città dopo la sua costruzione venne

divisa in quattro quartieri; chiamossi l'un

Rovereto, conservando l'antico suo nome’,

gli altri assumendo quello di Bergoglio ,

Gamondio e Marengo, dai nomi de’ bor

ghi che ebbero molta parte nella edifica

zione. Venne poi sopranominato della Pa

glia, secondo asseriscono gli storici, per

essere state sul bel principio coperte le

case di questa nascente città, provviso

riamenle, ed in parte, di paglia.

Sorta appena, si governò a repubblica,

compose un’armata per valore più che

per numero fortissima, nominò un consi

glio generale, un consiglio minore ed un

terzo detto degli anziani del popolo, af

finché agli interni ed esterni affari della

repubblica provedessero, proclamò un cor

po di leggi conformi a'bisogni de’tempi,

che chiamò statuti, ed ottenne l'amicizia

delle circostanti repubbliche e particolar

mente quella di Genova. Esteso in breve .

ora il suo dominio sopra centoe più paesi

vicini, e conquistando colle armi quelli

che si rendevano alla repubblica avversi,

od aggregando quegli altri che allettati

dalla buona amministrazione del governo

o bramosi di protezione si sottometteano

spontanei al dominio della nascente città.

Provvisto per tal modo all'interna ammi

nistrazione civile, stavano paratiafar ar

gine alle provocazioni nemiche. Nè tardò

il giorno, che volendo Federico Barbarossa

soddisfare l'antico suo desiderio della con

quista d'Italia, scese con poderoso esercito

dalle Alpi nel 4475, pose l'assedio intorno

Alessandria, i cui cittadini opposero eroica

resistenza. Dopo un anno d’ assedio do

vette Federico abbandonare Yimpresa.

Tornata la pace tra i collegati e l'im

peratore, nel 4485 assunse per poco Ales

sandria il nome diCcsarea, lasciatelo poi

nel 4497 per assumere l'antica sua deno

minazione.

Alessandria conservo intatta la sua li

6
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bertà sino al 12118 in cui si sottomise a

Luchino Visconti. Nel 41:1:7 riacquistolla

per la morte di Filippo Maria Visconti.

Carlo Vll, re di Francia, se ne rese pa

drone nell’anno stesso, non senza far sof

frire agli abitanti tutti gli orrori della

guerra. La battaglia sanguinosa combat

tuta ne’ contorni del Bosco obbligo i Fran

cesi a risalire le Alpi ed Alessandria ri

mase libera nuovamente, sinchè nel i1:1:8

passato sotto il dominio di Francesco

Sforza, duca di Milano, ne fere dono a Gu

glielmo, fratello del duca di Monferrato‘.

Dal 11:91: al 1527 passò per ben sei volte

or sotto il dominio francese, or sotto

quello de’ duchi di Milano. Finalmente

nel i557 Carlo V imperatore e re ne di

venne padrone per la morte diFrancesco

Sforza e restò sotto alla dominazione spa

guuola sino al i700, in cui accesasì la

guerra in Europa per la successione di

Spagna, scesero le armi di Luigi Xlll in

Italia. Nel 1706 Amedeo Il, duca di Sa

voja, s’impossessò di Alessandria e ne ot

tenne confermato il possesso col trattato

d’Utrecht nel 1715. '

Gli Alessandrini guidati da Carlo Ema

nuele, il Grande, si batterono valorosa

mente nella guerra cominciata l’ anno

i752 e terminata nel i71:8.

Nel 1798 fu conquistata dai Francesi,

quindi dalle armi cesaree nel successivo

i799.

Nel i800 venne riunita a Francia sotto

al cui dominio soggiacque fino al 18111.

Le truppe austriache ne presero pos

sesso in maggio in nome del re di Sar

degna, riconsegnandola alle armi piemon

tesi in agosto del 1815.

Nel i821 fu occupata dagli Austriaci,

attsiliari del re, per reprimere la rivolu

zione e l'occupazione durò sino all’ottobre

i825.

Nel 181:!) dopo l’ infausta giornata di

Novara, la cittadella di Alessandria ebbe

per qualche tempo guarnigione mista di

austriaci e piemontesi.

CRONOLOGIA ne’ VESCOVI nflàtessiivnum.

Alessandria fu eretta in sede vescovile

l’ anno 1-175 dallo stesso pontefice che

diede ad essa il nome. Dalla sua erezione

fino al 1805, epoca in cui venne con tante

altre soppressa, fu sempre suffraganea a

Milano.

Dal 1805 fino al 1817 fu unita a quella

di Casale, e parte del suo territorio passò

sotto il vescovo di Acqui.

Nel 1817 venne rieretla e dichiarata

sutiraganea all’arcivescovo di Vercelli.

Fu pure questa chiesa del 1215 al 11:05

amministrata dagli arcidiaconi, i quali

esercitavano un’ordinaria vescovile auto

rità, ed in questo intervallo non eravi

vescovo titolare di Alessandria; sebbene

l'Ughelli sia di opinione che fosse incor

porata a quella di Acqui. '

i) i175. .__ Annemo Restano , suddiaco

no di Alessandro llI, creato dallo stesso

pontefice vescovo di Alessandria; mori

prima che fosse consacrato , appena un

anno dopo la sua elezione.

2) i176. - Orroma, governò questa

chiesa qualche anno senza però essere con

sacrato. Ritirossi in Roma dopo l'unione

fatta di questaa quella di Acqui, per ri

chiamare i suoi diritti, ed ivi mori.

5) 4206. ._ Ueose Toamaru, di Nova

ra, fu vescovo d’Acqui sin dal i457 e nel

i206 venne a questa chiesa di Alessan

dria. Per certa lite che ventilossi in cu

ria romana fu sospeso dai pontificali,

quindi rìnunziò al vescovado, e questa

diocesi fu soppressa nel 4215, e posta

sotto il vescovo d’Acqui, affidato però il

governo della medesima agli arcidiaconi

pro tempora, iquali sino al 41:05 in cui fu

rierelta, esercitarono un’autorità vescovile

ed ordinaria.

1:) 41:05. - BECCARI BARTOLINO, ossia

BARTOLOMEO , di Alessandria , eletto il 45

aprile del 41:05, consacrato il 25 gennajo

del 41:06. Assistette al concilio di Pisa nel

41:09 per procura in capo del vescovo di

Novara Giovanni Capogallo, ed in per

sona assistette nel 41:41: a quello di Co

stanza, ove mori nel 41:46.

li) 11:17. .__ MICHELB Itlinreeizza, di Mi

lano, carmelitano, eletto 1’ 8 luglio 41:17

dal capitolo: mori nel 11:52. Per qualche

accusa fattagli dal papa MartinoV venne

privato dal vescovado e gli fu dato un

amministratore.

6) M115. - llîiumoxe MARCO, di Mila

no, cletto nel 41:1:5, indi per la sua poca

onorevole condotta fu da papa Calisto llI

privato della dignità vescovile e cacciato

dalla sua sede nel 41:55; venne poscia

nominato vescovo di Orvieto nel 41:57.

7) iltli7. - CATTANEO Manco, di N0

vara, eletto il primo di luglio, prese

possesso per procura il 26 agosto del

41:57; mori il primo di marzo del 41:78.

Fu nominato direttore apostolico del no

vello vescovo di Casale Bernardino Tibal

deschi, finchè fosse questo d’anni 27;

perchè fu nominato prima vescovo di Ca
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sale di soli 211 anni, e trovossi presente

al possesso, che dopo prese, il 211 giugno

11171.

8) 11179. -- S. Gioncio GIOVANI! Au

‘roxio, già prevosto di S. Giorgio di Mi

lano, eletto il 15 febbrajo del 11179, creato

cardinale il 20 settembre del 11195 da

Alessandro VI del titolo dei Santi Nereo

ed Achilleo, fu traslato a Parma nel 1500,

ed il 22 dicembre del 1505 a Frascati, nel

1507 ad Albano e Palestrina e nel 1508

al veseovado di Sabina; mori in Roma

ncllavanzata età di anni 70, il 25 marzo

tlcl 1509.

9) 1500. - GUASCO Acrzssaxuno , patri

zio alessandrino, già arciprete canonico

della cattedrale, intervenne con lode al

concilio ecumenico laterauense nel 1512,

dopo il concilio gli vennero affidate molte

cariche, le quali per disimpegnare risie

deva comunemente a Ravenna: mori as

sassinato nel 1517 andando da Ravenna

a Roma.

10) 1518. -- Vlscoivri PALLAVICINO, di

Milano, eletto il 25 luglio del 1518; ri

uuuziò nel 15511, riservandosi una pen

sione di 500 ducati.

11) 15511. - Gullsco OTTONIANO , di

Alessandria, eletto il 11 maggio dopo la

rinunzia del Visconti, prelato domestico

di Clemente VII; morl il 27 aprile del

15611.

12) 15611. - GALLARATI Genoa/mo, di

Milano, già vescovo di Sutri e Ncpi sin

dal 27 maggio del 1560, traslato a que

sta sede il 111 settembre del 15611. morl

nella terra di Cozzo, principato di Pavia,

nella Lomellina, feudo di sua casa, il 27

ottobre del 1568.

15) 1569. - BAGLIO!!! Acosruvo, di Ales

sandria, famigliare di S. Pio V, entrò in

possesso il 50 novembre del 1569; morl

il 20 giugno del 1571. ‘

111) 1571. __ Tuo-m Gemmano, patrizio

alessandrino, eletto il 16 agosto del 1571,

consacrato il 9 settembre, morl il 27 gen

najo del 15811 di anni 1111.

15) 15811. - Parrtvicivi OTTAVIO, di Co

mo, eletto il 5 marzo del 15811, fatto car

dinale il 6 marzo del 1590 da Grego

rio XlV, rinunziò nel 1598 e morl il 2

febbrajo 1612 in Roma in età d'anni 59.

16) 1598. __. ODESCALCIII Panno Gioneio ,

di Cremona, eletto il 29 aprile, prese pos

sesso il 15 maggio del 1598; mori nel

1610 al 26 maggio. ,

17) 1611. _. P/lmvicixi Enasuo, ni

pote del cardinale Ottavio, eletto il 111

marzo c consacrato il 10 aprile del 1611.

Celebrò il suo ‘sinodo il 2 niaggio_'l615,

indi nominato da Paolo V nunzio presso

Tarciduca Ferdinando d‘ Austria a Gratz

nella Boemia, che fu poi nel 1619 eletto

imperatore; dalla quale nunziatura fu di

ritorno nel 1622; mori il 50 settembre

del 16110.

18) 16110. _. VISCONTI FRANCESCO, di Mi

lano, eletto il 5 dicembre 16110, e nel

161111 fu traslato a Cremona, ove morl il

11 ottobre 1681.

19) 161111. - SCAGLIA DEODATO, di_ Cre

mona, dell’ordine depredicatori, traslato

dalla chiesa di Melfi il 18 aprile 161111;

morl il 9 marzo del 1659.

20) 1659. -- Cicizm CARLO STEFANO Ana

STASIO , di Milano , eletto il 22 settem

bre, e consacrato il 5 novembre del 1659;

entrò in possesso il 11 giugno 1660. tie

lcbrò il suo sinodo il 27 aprile del 1667,

che fu l'ottavo alessandrino; il 15 marzo

del 1680 fu traslato a Como, stia patria

secondo taluno, e partl da Alessandria il

28 stesso mese; essendo vescovo di Como

fu creato cardinale da papa Innocenzo.

2|) 1680. - Muculsca ALBERTO, dome

nicano , eletto il 7 ottobre 1680, prese

possesso il 5 febbrajo 1681; il 21 aprile

16811 celebrò il suo sinodo, che fu il no

no alessandrino; mori l'11 settembre 16911

in Como sua patria.

22) 1625. __. GUASCO CARLO OTTAVIANO,

di Alessandria, eletto il 10 gvnnajo del

1695, indi il 17 novembre 17011 fu tra

slato a Cremona, ove mori il 21 novem

bre del 1717.

25) 17011. - Rrsra Fturro 111.111111, di

Milano, eletto il 15 dicembre 17011, fu

consacrato il 21 stesso mese, mori il 51

marzo 1706.

211) 1706. - GATTINARA Fnaacrsco , (li

Gravellona, patrizio vercellese, eletto il

12 aprile, consacrato il 15 giugno, prese

possesso il 29 settembre 1706, il 21 giu

gno 1727 fu traslato a Torino ove morl

.il 111 ottobre 17115 d’anni 85. Venne se

polto nella metropolitana c vi fu collo

cata sulla tomba marmorea iscrizione che

ricorda ai posteri le sue luminose virtù.

25) 1727. - Fnancm CARLO Vixcavzo,

di Nizza al mare, ove nacque il 17 aprile

1682, già professore di teologia nella regia

tinivcrsità di 'l‘orino, eletto il 5 luglio,

consacrato il 5 agosto;cntrò in possesso

il 11 dicembre; creato cardinale il 6 luglio

1728; indi traslatoa Vercelli il 25 dicem

bre del 1729; mori in Vercelli il 9 di

cembre 17112.

26) 1750. - Annoaeo GATTINARA Gio
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VANNI llltmcuutao, fratello di Francesco ,

nato in Lucca 22 settembre 4685, barna

bita, preconizzato il 25 dicembre 4729, fu

consacrato l’ 8 gennajo, e prese possesso

il 20 aprile del 4750: mori il 20 settem

bre del 47115. _

27) 471111. - Mmocuo ALFONSO GIUSEPPE,

di Casale, ove nacque il 25 maggio del

4692; preconizzato il 46 e consacrato il 22

marzo: prese possesso il 2 maggio 471111;

mori il «lll aprile 4755.

28) 4757. - DEROSSI Gtvserrta TOMMASO,

nato in Ceva il 25 maggio del 4708,

eletto il 48 luglio, consacrato il 25, prese

possesso il primo d’ottobre del 4757; mori

il 20 maggio del 4786.

29) 4788. - Ptsroru CARLO GIUSEPPE

Aueneo , di Nizza-Monferrato, entrò in

possesso il 211 dicembre 4788; mori il 50

settembre del 4795.

50) 4796. _. Messi Vuvcexzo bIAIllA, eletto

nel 4796, rinunziò allorchè nel 4805 fu

soppressa questa diocesi ed unita a quella

di Casale , venne quindi da Pio Vll no

minato arcivescovo di Sida in partibtts ;

mori in Torino quasi nonagenario.

54) 4805. - Vtttutzr Gtovium Gtuso

srouo, di Parigi, traslato dalla chiesa di

Amiens il primo di febbrajo alla sede di

Casale, ebbe anche il governo di questa

chiesa alessandrina.

‘52) 4847. -- INCISA DI S. STEFANO Gio

viltm BATTISTA, nominato da S. lll. Vit

torio Emanuele I, rinunziò e non volle

neppure essere consacrato.

55) 4847. -- D’ Aucsuues ALESSANDRO ,

di Torino, nato il 9 giugno del 4784;

creato vescovo il 25 marzo del 4848, indi

preconizzato arcivescovo di Vercelli nel

concistoro del 211 febbrajo 4852, rite

nendo però ancora l’ amministrazione di

questa chiesa finchè fu provvista d’altro

pastore.

511) 4855. -- PASIO DIONISIO Axnnsa, nato

in Sant' Egidio, piccola terra della dio

cesi di Torino il 25 alaggio del 4781,

preconizzato il 45 aprile e consacrato in

Roma il 24 stesso mese del 4855 vescovo

dlàlessandria, commendatore dell’ ordine

dei Santi Maurizio e Lazzaro nel 4856;

nel dicembre del 48110 nominato presi

dente delfeccellentissitno magistrato della

riforma sopra gli studj.

BIOGRAFIA e BIBLIOGRAFIA.

Fra Beneio de’ Guaschi, cittadino d'A

lessandria, nel 4277 guardiano de‘ Iran-

cescani d'Acqua. Dapprima cancelliere di

Lamberlengo, vescovo di Como; c quindi

dal principe Can Grande della Scala e dei

nipoti di esso. Dello una cronaca univer

sale, stata smarrita per più secoli e rin

venuta nella Biblioteca Ambrosiana e stam

pata nel 4785 in Milano. Giorgio de’ Mer

lani (Jllerula Staziello), discepolo di Fi

lclfo da Tolentino, fu professore di let

tere greco-latine a Venezia, Milano e

Pavia. Scopri nella badia di Bobbio i

manoscritti di Terenziano e d’altri autori

antichi. Scrisse le storie de’ Visconti per

rendersi grato a Lodovico il Moro. Dal

libro sesto di quest'opera fu tratta la de

scrizione di Monferrato. Il Merula nacque

nel 41128 e visse 70 anni.

G. Antonio Claro che prosegui la Cro

naca Alessandrina , la quale incomincia

dal 44511 e termina col 41108.

Rafacllo Lamelli che dettò una pre

giata Storia di Alessandria dalla di lei

fondazione lino al 4586. Il Lamelli scrisse

pure una Biografia Alessandrina che andò

smarrita.

Guglielmo Scavina pubblicò degli annali

riputati per eleganza di latinilà e copia di

documenti.

Girolamo Ghilini di Monza, considerato

alessandrino per lunga dimora, pubblicò

a Venezia nel 46117 il 'l‘eatro de’ Letterati.

Scrisse pure gli Annali di Alessandria sino

al 4659.

Nel 4854 il benetncrito conte Piola at

tuale intendente generale di Genova pub

blicò il primo fascicolo tl’una rilevante

Statistica della provincia di Alessandria ,

di cui è a lamentarsi di non vedere la

continuazione.

ACCADEMIA DEG L’ IRUIGBILI;

Merita che qui sl accenni l’ esistenza

dellaccedemia di Scienze, Lettere ed Arti,

detta degPlmmobili, fondata nel 4562 per

opera di tre esim‘ letterati alessandrini,
Guarnieri Trotti, JEmilio Mantelli e Gian

Francesco Aulari. Fino dal suo sorgere

sali in alta fama. Vantò fra i suoi socj

un Ghislieri (S. Pio V), un Dal Pozzo ,

un Guasco, un Ghilini, un Cordova, ecc.

Nel 4827 la società rinnovò il suo sta

tuto, approvato dal re Carlo Felice. In

tuezzo a tanto movimento enti-accademico

la società degl'Immobili continua ancora

ad esistere.

Atrrom GIIE scmsseno INTORNO

1m ALESSANDRIA.

Ghilini. - Annali d’Alcssandria.

Risali. ._. Storia, 1d.
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iìiorionclo. - Annali d’ Alessandria.

Porta Giuliano. - Alessandria analiz

zata, ecc.

Cheana. - Del vescovado, vescovi e

chiese d'Alessandrìa.

Verro (canonico). __ Relazione dell'as

sedio d'Alessaudria dalle armi di Francia,

Savoja e Modena nel i657.

Bergomenzio-Alexandria quando con

dita, etc.

(Iivalieri. - Compendio della storia di

Alessandria per le scuole cristiane.

Suddetfo. -- Cenni sullo spedale, monte

di pietà, orfanotrofio , istituti pii, ecc.,

dìtlessandria, dalla fondazione al i8ll5.

Jlberti. - Fondazione d’ Alessandria.

Piola. ._. Statistica della città e prov.

di Alessandria, fase. I (interrotto).

Borgonzio. -- Notizie storiche della

Villa del Foro.

Clara‘. - Cronica Alessandrina.

Bencii. - Chronica Alexandrim.

Gltiliiti Gerolamo. _. Teatro d’nomini

letterati, fra cui varj alessandrini.

Gittlini. - Nella storia di Milano

(p. i90).

Gualdo Galeazzo. -- Storia di Leo

poldo Cesare (assedio di Alessandria).

Rivetto. _ Alessandria attaccata dai

Casalaschi.

Def iorgi (avvocato). -- Varj opuscoli.

Be lini. - Moneta battuta in Alessan

tlria.

Piola. - Annuario statistico della di

visione d’Alessandria.

- Annuaire statistique du département

de Marengo (ai tempi dell’ impero Na

poleonìco.)

Orlandi. _. Nelle sue opere Le città

rfltalia.

Il Muratori arla dell’ assedio di Bar

barossa (Anna z'_,tomo Vll). Nello stesso

tomo parla delle vittorie degli Alessan

drini contro gli Astesi.

Lo stesso narra della prigionia fatta

soffrire al marchese di Monferrato.

ALFIANO. Comune nel mandamento di

Touco (provincia di Casale), da cui dista

un’ ora. Abitanti i286.

Giace alle falde di amene colline. Ha

annesse le borgate di Sanico, Casarelle,

Rozzano, S. Lorenzo e Borghi. Vi si scor

gono ancora gli avanzid’un antico castello.

Nella regione detta delle Ave alle falde

settentrionali del monte S. Spirito esiste

una fontana solforosa che scaturisce da

tre sorgenti in quantità di 60 ettolitri

. circa in 211 ore. In Alfiano havvi ‘una

pieve ed una confraternita; in Sanico una

rettoria; in Casarelle un tempio dedicato

a San Rocco e Il oratorj campestri.

ALICE (IYACQUI). Comunità nel man

damento d’Acqui, da cui dista un'ora e

mezzo. Abitanti i56i.

Era un feudale castello, or demolito ,

costrutto sopra una rupe tufacea gesso

sa: le acque che vi sgorgano sono gene

ralmente salate. Il torrente Medrio bagna

il territorio d'Alice a ponente e mezzodì.

La sua superficie è di n92 ettari circa:

il prodotto principale è il vino che si

smercia in molte parti del Piemonte e

del Genovesato. Dall’alto del paese, per

correndo le belle e ridenti contrade, s'of

fre una magnifica veduta, aprendosi di

nanzi la valle del Belbo e le terre ales

sandrine sino al piano lombardo.

Nella notte del i8 agosto del i800 s'of

frl una scena di terrore agli abitanti d'A

lice per l’incendi0 di molte case campe

stri, ordinato da’ Francesi, ivi attendati.

ALICE (INFERIORE). Comune nel man

damento di Santhià, da cui dista due ore;

(provincia di Vercelli). Abitanti i886.

Si chiama Alice Inferiore o Vercellese, per

distinguerlo da Alice Superiore d’lvrea. Fu

soggetto ne’ hassitempi a parecchi vassalli,

da cui passò sott.o la giurisdizione de’ ca

nonici lateranensi di S. Andrea di Ver

celli. Sorge tuttora nel mezzo del paese

sopra un rialto il palazzo detto il Castello,

munito anticamente di due torri. Due col

line lo circondano verso ponente e tra

montana _che si distendono a foggia di

due ali. E bagnato dal canale detto la

Mandria di Santhià. Vi abbonda il bestia

me, di cui si fa annua fiera.

ALICE (SUPERIORE). Com. nel mand.

del Vistrorio, da cui dista un’ora; (pro

vincia dlvrea). Abitanti iii0.

Posto snll’amena collina di Moudavano,

in sito aperto e ubertoso, alle cui falde

si estende un laghetto della superficie di

50 jugeri. Nelle sue vicinanze esiste una

torbaja.

Nel i400 Alice Superiore insieme con

Alice Inferiore fu donato alla cattedrale

di Vercelli da Enrico imperatore.

Nel i672 questi due villaggi furono ce

duti dal vescovo d'Ivrea a quel di Ver

celli per altra cessione da questo fattagli

del borgo San Donato (Casalts).

ALLEIN. Comunità nel mandam. di Gi

gnod, da cui dista tre ore; (provincia d'Ao

sta). Abitanti 757.

È diviso in iti frazioni, e prende il no

me dalla maggiore di esse che siede in

montagna, ed a cui si perviene per una
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via che distaecasi in Gignod da quella del

gran S. Bernardo, dopo aver tragittato

un ponte sopra un torrente che precipita

dal S. Bernardo. Una montagna a setten

trione lo divide dal Valese. Gli abitanti

son dediti interamente ai lavori campestri

e alla pastorizia.

ALLUVIONI m CAMBIÙ. Comune nel

mandam. di Bassignana, da cui dista una

mezz’ora; (provincia di Alessandria). Abi

tanti 4591:.

È situato nella più bassa parte della

provincia, alla destra del Tanaro.

Il territorio ‘e diviso in quattro borga

te: Montariolo, Alluvioni. S. Carlo e Gra

va; occupa 986 ettari. Fu separato da

Bassignana (a cui si giugne passando il

Tanaro per un ponte di legno) nel i819

soltanto. Fa parte dell'antica Sparvara

stata ingojata nel secolo XVII dal Tanaro

e dal Po. Il suolo è fertile di cereali, vi

abbondano lungo il Po piante d’alto fusto.

Per questo comune passa la strada pro

vinciale stata aperta nel i820 che con

duce dalla Svizzera a Genova.

ALMA. Comunità nel mand. di S. Da

miano, da cui dista due ore; (provincia

di Cuneo). Abitanti i502.

Collocato in sito alpeslre sulla sinistra

della Maura. Sorge in (luesto comune il

monte Pagliera su cui appena si può

ascendere per una viuzza aperta fra pre

cipizj. Anche in quesUerma contrada in

contransi reliquie romane e iù recenti

vestigia de’ tempi feudali, in icandolo le

semi-diritte rocche che scorgonsi qua e là

sopra diverse rupi. Iprodot-ti sono scarsi:

annidano tra quelle gole molti camosei. I

robusti abitanti attendono con ardore alla

malagevole coltura dei loro poderi.

ALMESE. Capoluogo di mandamento

nella provincia di Susa, da cui dista sei

ore circa. Abitanti i220.

L’intero mandamento abbraccia le co

muni di Almese, Villar-Almese, Rivera e

Rubiana. La riviera Messa, formante la

valle di Ilubion, lo attraversa in tutta la

sua estensione e va a mctter capo nella

Dora per due rami. I varj canali deri

vanti da questo torrente favoriscono la

prosperità delle campagne; ma talvolta

con le inondazioni recano ravi danni.

Il capoluogo è posto su Éìm altipiano

alla sinistra della Dora. La sua fondazio

ne risale ad epoca remotissima. Appar

tenne già in feudo alla famiglia dei conti

Bertolero di Almese: fece parte della giu

risdizione dell’abazia di S. Giusto di Su

sa, soppressa sul finire del secolo XVIII.

s
I

I

A poca distanza è sitiiato un antico ca

stello detto S. Mauro.

ALPETTE. Com. nel mand. dl Pont,

da cui dista un'ora e mezzo; (prov. d’ I

vrea). Abitanti 758.

Formava già parte della borgata di

Pont. Siede sulla pendice meridionale

d'una montagna, alla dest.ra dell’Orco. Vi

scorrono itorrenti Cautìdonio e Del Nero

che sborcano nell’0rco.

ALPI. lncerla Fetimologiawogliono al

cuni che possa derivare da Alb o Alp pa

rola celtica, cltevuol dire bianco;altri dalla

voce generica Alpe con cuii Toscani par

ticolarmente e gli Svizzeri sogliono deno

mìnare quelle pasture elevate che coprono

i fianchi delle alte montagne. Alpi chia

manoi geograii quell’ammasso di scoscesi

monti che einge l'Italia a guisa di vasto

anliteatro dal Mediterraneo all’Adriatico.

Fermano questi il principale nucleo occi

dentale de’sistemi di montagna dell’antico

continente. Cerchiando a capo e ai lati la

penisola italiana le Alpi la separano da

ogni jaltra terra contigua,e raggiugnendo

gli Apennini la scompartono in due re

gioni, l'alta Italia, eioè,e l'Italia inferiore.‘

Ci limiteremo ad osservare con maggiore

estensione quella non breve catena che ha

tratto agli Stati Sardi in particolare, non

senza trattenerci a tener breve parola di

quanto risguarda l’intera giogaja in gene

rale.,se può giovare a miglior intelligenza

della parte che ci proponiamo a descri

vere; e ciò colla scorta di dotti scrittori

che trattarono con studio profondo di

questa importante materia (t).

Le Alpi convergendo dal Mediterraneo

all’Adriatico, dividono I’Italia dalla Fran- '

cia per la Provenza e il Dellinato , ora

dipartimenti del Varo, delle Altee Basse

Alpi; dalla Savoja per la Mariana, la ’l‘a

ranlasia e il Fossigny; dalla Svizzera pei

cantoni del Vallese e dei Grigioni; dal Ti

rolo settentrionale; dalla Carinzia e dalla

Carniola.

Dalla Provenza le Alpi voltano a le

vante e correndo lungo il mare, vengono

via via abbassandosi e rompcndosi, sincliè

perduto il nome. danno luogo all’innal

zarsi degli Apennini , che camminano

per buoni tratti quasi paralleli ad esse.

Avvi discrepanza tra gli autori nel de

li) Giovi [in qui notare che molto ci venne in ajuto

di questo rapido sunto l'opera itititoluta La Alpi che

eingano l'Italia. intrapresa nel i845 sono gli au

spncj di ro Carlo Alberto dal regio corpo di stato maq

piorc, sotto la direzione del conto Annibale di Sa

uzzo. F. pubblicato il primo volume della parte pri

ma di pag.93î.
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terminare le due estremità alpine. I più

accreditati tissano dall’una parte verso l’A

driatieo come punto estremo il Bittoray,

monte non lontano dalla città di Fiume,

dall’altra il monte, cosi detto dello Schia

vo, presso Savona. Fissati questi due

punti si può stabilire che la giogaja al

pina corre un arco, il quale somma ttilit

chilometri preso dall'alto delle vette della

catena; e chilometri 1110 preso alle falde

de’suoi contrafforti interni; mentre la

maggior larghezza e profondità alla base

sotto il meridiano del S. Gottardo e del

Septimer, o da Bolzano ad lnnsbruk è di

chilometri 172.

Il giro totale della giogaja si sceni

parte in tre sezioni principali, cioè: in

Alpi occidentali, centrali ed orientali.

La sezione occidentale comprende:

1. Le Alpi Marittime. Dal monte dello

Schiavo sino al Monte Viso, per un trat

to lungo chilometri t9li.

2. Le Alpi Cozie (più anticamente Tau

rine). Dal Monte Viso sino al Monte Ise

ran ; della lunghezza di chilometri 190.

5. Le Alpi Graje o Greche. Dall'lseran

al Monte Bianco; della lunghezza di chi

lometri 69.

Il. La sezione centrale comprende:

Ìt. Le Alpi Pennine. Dal Monte Bianco

al Monte Rosa; della lunghezza di chi

lometri H0.

ti. Le Alpi Leponzie (lepontine, elveti

che). Dal Monte Rosa al S. Bernardino;

della lunghezza di chilometri 192.

(E qui hanno termine le Alpi che ap

partengono agli Stati Sardi, anzi senza

salire neppure al S. Bernardino si arre

stano esse al Monte Gries, presso le sor

genti della Toce. Seguitauo poi nelle altre

contrade d’Ilalia colle denominazioni che

seguono): '

6. Le Alpi Rezie o Retiche. Dal S. Ber

nardino al Drey-herreii-Spitz (Cima dei

Tre Signori); lungo chilometri 552.

III. La sezione orientale comprende:

7. Le Alpi Carniche. Dal Drey-herren

Spitz pel colle di Toblach tino a Tarvis;

della lunghezza di chilometri 177.

‘8. Le Alpi Giulie. Da 'I‘arvis pel Sar

mawitz sino al Bittoray ; della lunghezza

di chilometri 257.

Quest’ ultimo tratto volgendo a destra

arriva per l’ Istria sul piccol golfo del

Quarncro.

Dal grand’arco si spiccano più e più

rami lunghissimi, i quali spandendosi va

riamcntc in Germania, in {svizzera e in

Francia vanno a raggiungcrsi al Ballian,

ai Carpati, agli Erzgeliirge, alla Selva

Nera e ai Pirenei.

La grande giogaja delle Alpi italiche

ha nelle sue pendici internediverso aspetto

da quello che nelle esterne. Le interne

scendono al piano per mezzo di contraf

forti brevi e rapidi; mentre le esterne si

prolungano a distanze indeterminate con

lunga serie di alture e di valli.

La superficie delle Alpi può calcolarsi

di 1llt,56li chilometri quadrati, cioè di

6lt,692 nel dcclive verso l’ Italia, e di

49,872 in quello opposto.

A sette si riducono i nodi principali

da cui si dirama un maggior numero di

contrafforti, e sono:

t. Il nodo dello Stura e dei Quattro

Vescovadi; - alto 297t metri sul livello

del mare.

2. Nedo del Bardonéelie o del Tabor;

alto metri 5l8t.

5. Nodo del Monte Iseran; alto metri

lt0ltlì.

li. Nodo del Monte Bianco; allo metri

14801 (t).

ti. Nodo del San Gottardo; alto metri

5171.

6. Nodo di Maloggia; alto metri 52500.

7. Nodo del Pizzo dei Tre Signori; alto

metri 5085.

I rami secondarj ed i contrafforti che

hanno origine dalla catena delle Alpi si

possono ridurre a sessanUotto, cioè tredici

dalle Alpi Marittime, dodici dalle Cozie,

sei dalle Graje, nove glalle Pennine, undici

dalle Lepontine, quattordici dalle Iletichc,

otto dalle Carniche c cinque dalle Giulie.

Le diverse regioni delle giogaje presen

tano tre zone distinte: la prima è for

mata da una catena di roccie primigenie,

prive di vegetazione e coperte di perpe

tuo ghiaccio. Queste nevi congelate, quan

(t) ll nodo del Monte Bianco, principalissimo di

tutta Europa. posto tra le valli di Chamouny e di

Eutrène a‘ gradi 45°, 49' 58" di latitudine cd a

40”. 31‘, 22" di longitudine, alto metri 11801, do

mina un orizzonte di 125 miglia di ampiezzmavente

a mezzodì la ricca e verdeggiante pianura del P0; dl

là di questa i nascenti Apennini, ed infcriorniente a

questi Il golfo di Genova. che si va perdendo in un

orizzonte di vapori. Alfoecidente ilel Monta Bianco

seergesi la grande vallata dal Rodano, cinta dai

monti Cevenne che aupajono collinetta. 0 dl" 1110"“

di Borgogna che si mostrano a foggia di DUVUÌOSO

ondulazioni. A settentrione v1 dcsi la valle dell'alto

Rodano ad il lago di Ginevra ch'è appena una stri

scia azzurrino in mezzo alle campagne; e dietro di

esso l'alta muraglia (lui monti Vnsgcs lino al Reno;

e qua e là de‘ laghetti sparsi per la Svizzera. Alfa

rieiite poi scorgesi una lunga serie di cime e ilinevi

sino al S. Gottardo. ljn solo colpo d'occhio riunisce

gli orrori del verno alle vaghczzo della stlto- ,V. La

Vulltfc, Géegr. phis , p. 176,‘.
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do non sieno interrotte da profondi var

chi, formano una fascia larga dai 2500

ai 7000 metri. La zona media è nuda di

vegetazione sulle vette, e sulle alte lor

valli; offrono però quasi sempre sui loro

fianchi delle foreste e pascoli abbondanti.

La zona inferiore non eccede l’altezza di

500 a 1000 metri; composta di rocce

meno antiche; è ricca di selve e di pa

scoli, iion clic di cereali.

Sopra l'altezza di 2500 metri le nevi

sono costanti. Si trovano però de’ serba

toj di ghiaccio anche a 11100 metri sopra

il livello del mare, formati da cuinoli di

neve raccolti e condensati nel fondo delle

valli.

Dal Monte Bianco al Tirolo si contano

circa 1:00 gliiacciaje che hanno 20 cliilo

metri circa di larghezza. La gliiacciaja

del Monte Rosa ha trenta e più miglia di

estensione.

La vegetazione delle Alpi varia secondo

la maggiore o minore prossimità al Me

diterraneo od all’Adriatico; esecondoFe

levazione delle giogaje sul livello del mare.

Classificazione delle principali specie di

piante che più comunemente trovansi

nelle Alpi.

Dal livello del mare sino all’altezza di

metri

200. - Gli agrumi, la earaba,l’elce o la

quercia verde.

500. __ L’olivo.

700. - La vite, a grande coltivazione -

ma può ancora vegetaree dar frutto

ad uifaltezza molto maggiore. Il gelso,

il pioppo bianco, il pioppo tremulo.

900. - Il bianco spino, l’avorno.

950. .._. Il castagno, la noce.

1100. - Il nocciuolo avellano.

1200. _. La quercia.

41:00. - Il bosso, il frassino, il serbo sel

vatico, 1’agrifolio, il carpino e l'olnio.

1500. - L’ontano, il tasso.

4600. - I/acero campestre, l’ acero di

montagna, il faggio.

1800. - La bctulla bianca.

1900. - ll pino comune, il pino zimbro,

il pino alpino e l’abete rosso.

2100. -- L'abete bianco, il larice.

Al di sopra degli abeti e dei larici non

si veggano che pochi arbusti come l'elmo,

il rosajo delle Alpi e l’avornio; i quali

cessano poi gradatamente per dar luogo

alle sole erbe ed in fine ai muschi e ai

licheni. l

Sul pendio italico delle Alpi, all’altczza

di metri 2600 ha termine ogni sorta di

vegetazione e cominciano le nevi perma

nenti.

Le piante fanerogaine alpine si distin

guono in generale da quelle delle pia

nure.

Porlano fiori più grandi e sono quasi

tutti perenni.

Si dividono in subalpine, alpine, eterec

e nivali. «

Elenco degli animali caratteristici

(Ielle Alpi.

ltlimiiriziii. - L’orso; raro in Piemonte,

abbonda sulle Alpi della Svizzera Italiana,

di Lombardia, del Tirolo e del Veneto.

Uermellino ; raro, ma esteso in tutta la

catena.

La lince, non rara nelle alte valli del

Piemonte, iliventa rarissima avvicinan

dosi aIPAdriatico.

La marmotta; viene al di sopra della

regione dei pini, e al di sotto della re

gione delle nevi perpetue.

La lepre di montagna.

Lo stambecco; rinviensi soltanto sulle

alte cime del Monte Bianco e del Monte

Rosa.

Il camoscio; proprio di tutta la catena.

UCCELLI. -- L’avoltojo barbuto; raro

dappertutto.

ll merlo dal collare.

I/accentore delle Alpi.

La nocciolaja.

1 gracchj.

Ifortolano della neve.

Il fringnello della neve.

La cingallcgra lugubre.

La rondine delle rupi.

Il picchio nero.

I fagiani o galli di montagna.

Iìizrriii. - La lucertola del ventre

rosso.

La lucertola montana.

La vipera dal corno (comincia a farsi

vedere sui monti del Bellunese; diviene

poi comune al di là dell'Adriatico).

La salamandra nera.

MOLLUSCHI. - Limax alpinus; vitrina

anularis; liclix arbiistoruin (1); helix cin

galata, zonata, lapicida, lioloscricea, vil

lesa, cenisia; pupa scinpronii, avena;

Clausilia diodon e crociata.

GIIIACCIAJE. - Le nevi che ricoprono i

H’, Sale sino iill‘ altezza di 6890 a 7000 piedi,

alla quale non giugnc vcruifaliru conchiglie.
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monti nelle regioni ove la temperatura

media atmosferica è al di sotto dello zero;

e che per la continua dimora che vi fanno

sono sopranominate nevi perpetue, si tras

formano per la maggiore parte in ghiac

cio e danno origine alle ghiacciaje che

tanto frequenti s'incontrano sulle Alpi.

Queste ghiacciaje che talora ricoprono

le più alte vette, talvolta si estendono sui

pendj, o sono racchiuse in vallate più o

meno profonde,e presentano in varj siti

della catena centrale delle Alpi un’esten

sione di molte mi lia, ol.'l'rono al geologo

un vasto campo i osservazioni ed una

ricca sorgente di fenomeni.

L’estensione e la profondità delle ghiac

ciaje è varia secondo i luoghi. Le più si

estendono sulle sommità e quasi sbarrate

da rocce inaccessibili.

Quelle che si formano nei luoghi rac

chiusi fra gruppi di altissime vette, come

nei dintorni del Monte Bianco e del

Monte Rosa ed altri, presentano general

mente maggior estensione e profondità, e

tra esse meritano particolare menzione

quelle che per similitudine vennero no

mate mari di ghiaccio che dalla sommità

di quelle altissime vette si prolungano

di molte miglia nei sottoposti valloni e

spingono talvolta le loro smisurate moli

di ghiaccio sin tra i terreni coltivi.

Il pendio della montagna su cui si di

stendono le principali ghiacciaje delle Alpi

è per lo piu rivolta a settentrione, ove i

raggi estivi per la troppo loro obbliqiiità

non bastano a distruggere il ghiaccio se

colare che vi si accumula. Queste ghiac

ciaje hanno la loro più elevata regione

per l’ ordinario in posizione pressoché

orizzontale.

Li neve ROSSA DELLE ÀLPI. - La neve sulle

Alpi offre talvolta il singolare fenomeno

di esser qua e là colorita di rosso, di

una tinta assai vivace nel mezzo dello

spazio colorato, il cui centro è più basso

che i lembi. Esaminando da vicino que

sta neve rossa si vede che il suo colore

proviene da una polvere fina che vi si

trova mischiata e che penetra fino a quat

tro o cinque centimetri di profondità e

non più. Sottomessa ad analisi parve una

sostanza vegetale, e come il poline di

qualche fiore; il vento avrebbe potuto

trasportarla sulle alte nevi nella stessa

guisa che trasporta talvolta sulle ghiac

ciaje più elevate una gran quantità di

farfalle. Ma Saussure non avendo potuto

rinvenire nelle vicinanze de’ luoghi in

cui incontrò le nevi rosse la frequenza

STATI SARDI

dei fiori che sarebbe necessaria per ap

poggiare questa ipotesi, venivain sospetto

‘ che quella materia colorante meglio esa

minata potesse dimostrarsi proveniente da

qualche terra della montagna stessa fra

cui si trova.

Recentemente però si è scoperto che

tal colore delle nevi rosse proviene da

una specie di fango microscopico (uredo

nivalis) il quale vegeta sulle nevi, appa

rendo un alga che formerebbe un genere

distinto sotto il nome di protacoccus m'

valis, fra i globuli del quale furono os

servati de’ corpi or anizzati, ossia animali

infiisorj di forme iverse e di color rosso

carico, cui venne dato il nome specifico

di astasia nìvalis (1).

OSSERVAZIONI E FENOMENI METEOROLOGICI. ._.

Dalle osservazioni fatte di più anni in

varie stazioni elevate delle Alpi, risulta

che imesi più freddi dell’anno sono colà

pure quelli di dicembre, gennajo e feb

brajo, fra’ quali però quello di gennajo è

quasi costantemente più freddo; e i più

caldi ‘luglio e agosto.

Le alte sommità delle Alpi nella state

a misura che il sole si eleva sopra l’oriz

zonte, si coprono molto sovente di nebbie,

prodotte dalla evaporazione delle monta

gne stesse, la quale a cagione della te

nuità dell'aria è assai più abbondante che

nella pianura, e dall'aria impregnata di

vapore che nelle regioni più basse il ca

lore tiene disciolti senza che ne turbino

la trasparenza; e che si vanno conden

sando allorché giungono ad incontrare la

temperatura più fredda delle alte cime.

Stando sopra le elevate ed acute vette

si vede spesso le loro ombre progettate

con le precise lor forme nell’aria; benchè

questa sia abbastanza trasparente da la

sciar vcdere con chiarezza i sottostanti

oggetti alla distanza di oltre 50 chilo

metri.

Avviene soventi volte, e specialmente

all’autunno, che la linea delle nebbie non

si solleva che ad ima certa altezza lungo i

fianchi delle montagne, mentre le sommità

rimangono scoperte. In questo stato chi

(1) Moltissimi fenomeni di simil natura si leg ono

nella storie. Nelfanno 1678 alli 17 marzo cad e la

lieve rossa in iieinanza di Genova. Nel 1770 Pioggia

rossa a S. Piero d'Area: presso Genova. Nel 1775, 13

novembre. rosso del cielo e pioggia rossa in varj pao

si. Nel 1800, 5-0 marzo, caduta di polvere rossa,

secca ed in qualche luogo anche umida. Nel 1814,

27-28 ottobre, nella notte cadde nella valle d'Om

glia una pioggia rossa.

Nel 1816, 15 a rile . neve rossa ceduta in dille

renti luoghi delYIta i: settentrionale.

7
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si trova superiormente alle nubi ode il

fragore del tuono e vedei lampi che suc

cedendosì sconvolgono quel denso e uni

forme velo, il quale scarica spesso in me

no di un'ora un temporale accompagnato

da violenta bufera, dirotta pioggia e forte

grandine. Tale fenomeno si forma alcuna

volta all’ altezza, non maggiore di 1500

metri sopra il livello del mare.

Quando 1’ aria è tranquilla veggonsi

pure soventi sollevarsi dal fondo delle

valli mosse di densi vapori, salire su uno

de’ fianchi e pervenute alla sommità dei

monti piegare e scendere lievemente nella

valle opposta sopra una considerevole

estensione. Altre volte la nebbia arrivata

presso la vetta incontra il vento che spira

dalla parte opposta, e la fa scendere di

nuovo a modo di ondosi cavalloni verso

il luogo ond’era partita, ove finisce dile

guandosi sul far della notte coll'abbas

sarsi della temperatura.

Le osservazioni di dieci anni fatte al

gran S. Bernardo hanno provato che la

quantità d’acqu_a caduta colà sotto la for

ma di pioggia, di neve c di grandine è

più che doppia di quella caduta a Gine

vra , la prima stando alla seconda nel

rapporto approssimativo di 7 a 5.

Gli e fuor di dubbio che lo stesso av

viene a un di presso sulle diverse mon

tagne, e ciò non debbe recar meraviglia

se si riflette che le sorgenti de’ fiumi,

siccome quelle dei ruscelli e de’ torrenti

che gfingrossano, sono agli altimonti.

ll momento più favorevole per attra

versare la gran catena delle Alpi e per

salire sulle più elevate cime si è il mat

tino, prima che il sole abbia acquistato

forza sufficiente a sollevare le nebbie.

Gli alpigiam più coraggiosi non si ar

rischiano a valicare un’alta montagna

quando il tempo lia cattiva apparenza;

cui essi sanno distinguere con molto ac

corgimento.

Il viaggiatore non avvezzo ai fenomeni

atmosferici dei monti, trovandosi al prin

cipio d’ una bella giornata sulle Alpi in

un'aria tutta tranquilla, pura e lcggiera,

dura fatica a persuadersi che la semplice

agitazione di quell’aria possa produrre gli

effetti terribili che gli vengono narrati. Il

vento che s‘ ingolfa tra catene di roccie

convergenti acquista una velocità ed una

forza che gli uomini più robusti non vi

possono resistere. .

Ora correnti riflesse in direzioni oppo

ste prendono un movimento turbinoso che

toglie il respiro; ed allorquando alla bu

fcra saggiugue la grandine, che accom

pagna quasi sempre i-l temporale sugli

alti monti, l'aria si fa del tutto opaca e

il viaggiatore è costretto a chiudere gli

occhi, muore di freddo se ferma il passo,

ed arrischia di cadere ne’ precipizj se

cammina alla cieca.

Sovente il vento solo non accompa

gnato da temporale passando sopra le

nevi delle somme vette, rompe la leggera

superficie di ghiaccio che le ricopre e le

solleva in densi nembi di polvere hiac

ciata, cotanto temuti sotto il nome iter‘

menta.

Fra le montagne alpine ibullì di vento

anche più agliardi alternano spesso con

intervallo tl perfetta calma.

Accade talvolta che l" osservatore tro

vandosi sulle sommità elevate delle Alpi,

in vicinanza d’una nuova carica di elet

tricità viene improvvisamente elettrizzato.

Questo fenomeno si manifesta con una.

specie di fremito e di titillazione che si.

sente all’ estremità delle dita, quando si

solleva la mano e con scintille che si trag

gono dalle sostanze metalliche che si han

no per avventura indosso. Discendendo

alquanto al di sotto del culmine della

montagna, come la prudenza esige, Pelet

tricità cessa ordinariamente di farsi sentire.

A misura che si va salendo su per le

Alpi, il colore del cielo prende una tinta

più scura; dalla cima del Monte Bianco

appare di un turchino carico. Si attri

buisce questo fenomeno alla gran traspa

renza delfaria ed alla diminuzione della.

sua massa che lascia travedere il nero

del vuoto mescolato col colore dell’ aria

stessa.La purezza e trasparenza dell’aria su-Y

gli alti monti è cagione che si possano di

stingticre le stelle in pieno giorno. E’ bi

sogna però essere all'ombra perfetta.

ll diradamento dell’aria sulle montagne

diminuendo le forze delle vibrazioni ren

dei suoni assai deboli. Sulla sommità del

Monte Bianco questa debolezza dei suoni

fu trovata sensibilissima.

La rarefazione delfaria suol cagionare

dal culmine dei monti un disagio parti

colare, ben noto a coloro che sono saliti

sulle più alte cime delle Alpi. Questo

stato affannoso , alle volte accompagnato

dal sonno, varia a seconda degfindividui.

Alcuni giunti ad una certa altezza ven

ono assalìti da palpitazioni, da vomiti,

a svenimenti, da emorragie e sono co

stretti a discendere per respirare un’aria

men rarefatta.
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Sul Monte Bianco i battiti del polso

furono trovati da Saussure di tOO per

minuto, all’inci1‘ca, doppi di quello che

fossero a Chamouny (differenza di altezza

di 5750 metri). Fra le sue guide una ne

contò 98, l'altra H2. L'acqua fresca può

dare qualche sollievo; non cosl la neve.

Dopo una dimora di alcuni giorni sulle

alte montagne questi effetti della rarefa

zione dell’aria diminuiscono.

L'azione dei raggi solari diretta sul

corpo umano nelle regioni superiori è di.

gran lunfla più forte che ne’ luoghi bassi.

Talvolta e impossibile di reggere al sole,

mentre il termometro all'ombra segna 0. -

Alcuni osservatori hanno trovato chei

nostri sensi e particolarmente il gusto e

Podorato non ricevono sulle alte monta

gne le stesse impressioni che nella pia

nura. Si trovò in generale che sentesi

ripugnanza per gli alimenti e specialmente

pel vino e pe’ liquori forti.

Nei quaranta giorni che dimorò sul

Roccia-Melone la commissione dello stato

maggiore per eseguire la misura dell‘arco

del parallelo medio, sia per Feffetto del

l'acqua che doveva bollire con’ soli 72

gradi di calore, sia per l’ell'etto della neve

disciolta, adoperata per apparecchiare gli

alimenti, questi non poterono mai cuo

cere convenientemente e riuscirono sem

pre più o meno insipidi e disgustosi.

La riverberazione della neve, ancheal

Pombra, produce in poco tempo un'infiam

mazione agli oechi,abbruccia il viso e lo

fa scrcpolare in modo assai doloroso. Un

velo trasparente nero o di colore oscuro

previene per lo più questi disagi o li

rende almeno più sopportabili. (Ma g. cav.

Cossno, Le Alpi che cingon l’Ita ia).

Itlimeaz, cave u» ACQUE hllNl-IRALL - La

catena delle Alpi si compone di roceie

che differiscono moltissimo fra loro.

L’ossatura primitiva è composta di gra

niti, sieniti, protogini, di scrpeotino, por

fido, ecc.

Le sostanze metalliche sono frequenti,

e spesso copiose. __ Abbondano special

mente quelle di ferro, di rame, di piom

bo, di zinco, di sale e di allume; ve ne

sono ancora di rilevanti per la loro na

tura, ma meno comuni; come sono quelle

di oro, di argento, di cobalto, di mer

curio, di antimonio, di manganese, ecc.

Finalmente molte acque scoprono strati

alluviali con oro che si raccoglie lavan

done le sabbie: lungo la Dora Baliea ,

l’Orco, il Malone, il Cervo, la Sesia, l’An

za, l’0vesca, la Tocc, il Ticino, il Serio

cd il Po si elîettua a luogo a luogo que

sta operazione.

Nelle Alpi trovansi eziandio abbondanti

depositi di sostanze comhustibili;si estrag

gono Pantracite, le ligniti, la torba.

Oltre ai filoni metallici se ne trovano

altri di sostanze preziose, quali i pìros

seni di Traversella e della Mussa nella

valle di Lanzo, gl’ idrocrosi e i granati

rossi e gialli dei medesimi monti; come

pure i cristalli di calce carbonata, di fer

ro ossidulato e oligista, il titanio, il tita

nio ossidato capillare di Moutiers nella

Tarantasia; la silice idrofana del monte

Musinet, presso Torino, il feldspato di

Baveno e del San Gottardo, i granati di

Val Malenco, ecc.

Zampillano in più luoghi acque mine

rali di varia natura , alcune sono ferru

ginose, altre salse, volgarmente saline ,

altre solforose, e fra questo quali fredde

e quali termali.

Pareecliie miniere si eollivarono nelle

Alpi sin dal tempo del dominio romano;

e per testimonio di Tito Livio e Strabo

ne le miniere degli lttumoli, poste nel

Piemonte sulla destra sponda dell'Elvo,

torrente che formasi tra i contrafforti del

Monte Rosa, erano celebratissime; e non

di rado avviene ancora oggidi dal trovare

varie escavazioni di que’ tempi od esau

rite o per scoscendimenti ed inondazioni

turate._

Durante il tempo che scorse dal XIV

al XVII secolo presentarono le Alpi de

positi di ferro non inferiori forse in rie

ehezza a quanti fossero in Europa. Le mi

niere di Val Trompia nel bresciano e

quelle di S. Lucia nel bellunese non so

lamente provvedevano allora quasi da se

sole il ferro ai bisogni della Lombardia,

ma fornivano allresi l’ acciajo necessario

alle fabbricazioni di quelle armi tanto ri

cercate dai mercatanti di Francia, di Spa

gna e di Alemagna, e di cui facevasi gran

de spaceio per tutta Europa. Se non che

la scarsità di combustibile, il quale ogni

giorno più va mancando e le difficoltà di

trasporti sono un impedimento onde si

possa trarre intero vantaggio da tali ri

cerche; al che si aggiunge che non poche

coltivazioni rimangono inoperose perman

canza di perizia e di danaro o per incu

ria di possessori; di modo che un gran

numero di miniere giacciono ora incolte

nelle Alpi con non poco danno delle pro

vincie tlell’ Alta Italia.

E riguardo alle roccie, fra i moltissimi

massi svariati c preziosi che ad ogni passo
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s'incontrano, per cagione della loro diflî

cile posizione poche cave soltanto si col

tivano pel pubblico commercio, e queste

presso le estreme falde, mentre rispetto

alle roecie più interne si contentano gli

abitanti di estrarne quel tanto che i loro

bisogni richiedono, come tegole, macine,

pietre da scalpello per ponti, calce e ges

so, e più di rado tavole ed ornati archi

tettonici per le loro chiese.

QUADRO GENERALE

Della superficie delle foreste esistenti sulla pendice rivolta al!’ Italia

dalle otto parti delle Alpi.

d’alto fusto cedue miste Totale

ettari ettari ettari ettari

ÙIARITTILIE 51,705 17,820 2,165 51,778

COZIE . 5,556 6,862 lt,508 16,706

Guam 2,010 1,075 1,015 ft,100

Panama 15,58It 5,751 5,5511 20,116!)

Leronrmi: 70,715 22,627 10,6% 1059811

RETICIIE 55,018 ‘zrsmolns 19lt,8tlt 501,877

CARNÌCHE . a: nGIULIE . 150,886 256,515 5,1514 590,555

Totale generale 588,661 219,652 596,lt57 1,20ft,750

Aarrcna SELVB DELLE ALPI. ._ Le falde verdi, di quercie, di carpini, ece., le quali

anche più elevate dei monti che cingon

l'Italia superiore eran ne’ tempi remoti

ricchissima di fitte foreste, la maggior

parte resinose,e quelle in ispecie che co

ronavano le sorgenti del Po, seguendone

le sponde fino al mare,servivono di argina

tura naturale e robusta alle piene del fiume.

Sebbene debba essere stato imboschito

compiutamente l’intero Piemonte, special

mente il tratto di paese oggi conosciuto

sotto Pappcllazione di provincie di Mon

dovi , Cuneo, Saluzzo, Pinerolo e Susa,

tuttavia non ci fu particolarmente tra

mandato il nome di nessuna selva che mai

ivi fosse. Si sa solamente che calando nel

piano, la foresta, così detta di Torino, era

vastissima e copriva gran parte del pen

dio compreso fra le Alpi, il Po e lo Stura

di Lanzo.

Le boscaglie chiamate Vualda e Geral

fia erano limitate dallo Stura, ora accen

nata , e dal Malone. Fra l’ Orco e Dora

Baltea e non lungi dal Po giaceva la Fal

liria. La Itoasenda (lìovasinda de’ mezzi

tempi) occupava un gran tratto di paese

compreso tra il Cervo e la Sesia.

lnferiormente. stando sempre alla man

ca del Po, eravi una vasta foresta tra l’A

gogna e il Ticino per nome Carbonaria,

traversata dal torrente Terdoppio. Non ci

dilunghercmo a dire delle selve sulle Alpi

venete, famose per copie d’alberi sempre

pure come le altre del Piemonte scompar

vero in gran parte oper effetto di guerre

o per incuria de’ popoli.

V/mcm DELLE ALPI. - l varchi delle

Alpi (1) se oggi non trovansi in migliore

stato che nei più floridi tempi dell’im

pero romano, sono certamente in maggior

numero e tra essi ve ne ha di quelli che

non mai daj più recenti secoli si è pen

sato a praticare (2).

Venticinque sono le grandi comunica

zioni o le vie maestre o primarie che met

tono dall'Italia ne’ paesi limitrofi (5). No

(1) Questi passaggi non chiamati dagli abitatori

delle Alpi colli o gole di monti o da’ Toscani varchi.

(2) Quattro passaggi soltanto erano conosciuti da

gli antichi Romani ai tempi di Polihio. cioè: 1. Quello

del littorale che conduceva da Antìbo a Pisa pas

sando per Nizza. 2 Quello del Monte Ginevra da

Brianzone a Cesana. 3. Quello del piccolo S. Ber

nardo da Montiers ad Aosta. 4. Quello dello Splugen

0 Septimer da Coira a Milano.

(3) Fra le strade carreggiabili o di primo ordine

si contano oggidl le seguenti:

a) Nelle Alpi Marittime. - LQ

Cova pel colle di Nova. 2. D: Nizza a Cuneo pel

colle di Tenda. 3. La comunicazione fra Barcellonetta

e Cuneo pel colle dell'Argentina.

b) Nelle Alpi Cozie. - 1. La strada fla Brianzone

a Cesana pel colle del Monte Ginevra. 2. Quella da

Ciamberl a Torino pel ltloneouisio.

o) Nelle Alpi Greche. - La strada da Moutiors ad

Aosta pel piccolo S. Bernardo.

d) Nelle Alpi Pennino. - La strada da Itlartigues

ad Aosta pel gran S. Bernardo 2, Quoîla da Ginevra

a Milano pel Sempione.

nella da Oncgliu a
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vant’otto le strade secondarie; centoven

t'uno i sentieri bastantemcnte facili per

le bestie da soma.

Ecco i principali e più frequenti pas

saggi alpini negli Stati Sardi colle loro

rispettive altezze.

Nelle Alpi Marittime.

4. (ìolle di Nova tra la

vallata della Centa e quella

del Tanaro. . . . . . . Metri 955

2. Colle di Tenda sulla via

da Nizzaa Torino. . . . . »

5. Colle delle Finestre che

conduce da S. Martino di San

tona al villaggio di Entraque. »

1:. Colle di Longet tra la

vallata dell'Ubaia e quella della

Vraita per venire a ponte

Chìaccale. . . . . . . . »

4795

u

5451t

Nelle Alpi Cozie.

5. Colle delPAgnello a po

nente del Monviso tra il Guil

e la Vraita. . . . . . . o

6. Colle di Servières a sci

rocco del monte Ginevro, tra

la Duranza e la Dora Riparia. »

7. Colle del monte Ginevra a

greco di Brianzone, tra la Du

ranza e la Dora Riparia. . . »

Nelle Alpi Greche.

8. Colle del monte Cenisio,

tra le valli dell’Orco,dell’Are

e della Dora. . . . . . . »

9. Colle del piccolo S. Ber

nardo, tra la valle dell'lsero

e quella d'Aosta. . . . . »

40. Colle della Seigne, tra

il piccolo S. Bernardo ed il

colle del Buonuomo. . . . f»

52146

2555

4915

2064

2495

21462

Nelle Alpi Pennine.

44. Colle del Buonuomo, tra

la vallata dell’ Orco e quella

dell'lsero. . . . . . . . a:

42. Col di Ferrct a greco

di Monte Bianco. . . . . »

45. Colle del gran S. Bor

nardo , tra la valle di Entro

mont e quella del Buttier. . a

44. Colle del monte Cer

vino, tra il Piemonte ed il

Vallese.. . . . . . .. .-»

21t1t6

2529

21429

5586

2288 ,

Nelle Alpi Elvellche.

45. Colle del Monte Moro,

tra il Piemonte ed il Vallese. Metri 2725

46. Colle del Sempione, tra

il Piemonte ed il Vallese . . » 2006

47. Colle del Monte Gries,

tra il Piemonte ed il Vallese . » 25811

48. Passo della Forca del

Bosco, tra la Val Formazza

ed il cantone del Ticino . . I! 25145

I varchi che stanno coperti di nevi per

petue, sono i seguenti principali, cioè:

4. Nelle Alpi Lepontine od Elvetiche.

__ Il passo di Airolo, il colle Auf der

Mark, il passo del Carro, quello del Gries,

il colle della Rossa,’ il passo di S. Rocco

e quello di Monte Moro.

2. Nelle Alpi Pennine. - Il asso del

Vallese, quello d'0llen, il colle ella Cre

sta Secca, quello della Balma, quelle delle

finestre di Menove, il colle di Ferret e

il passo del Gigante.

5. Nelle Alpi Graje. - I colli di Rhè

mes, di Galisia, del Carro , di Girard ,

di Sea, del Collarin, d’Aras, dell’Aularet,

di Roccia Melone, del Monte Cenisio, della

Rocca d'Ambia, della Roche-Molle, d’ E

tiache, di Valmeyner, di Galibier, di Go

leon, della Bàtie e della Freche.

4. Nelle Alpi Cozie. - Il colle di Viso

o delle Traversette, quello di Vallanta e

quello di Soustra.

5. Nelle Alpi Marittime. - Il colle

della Ruina , quello dei Galas di Belve

dere ed alcun’altri di minor conto.

Restano sgombri dalle nevi in alcuni

mesi dell’anno i varchi, di cui segue il

nome:

4. Nei soli mesi di luglio ed agosto.

(a) Nelle Alpi Leponzie. _ Colle d'Ar

bola, passo del Forno, colle di Forca,

passo d’Autrona, passo di Pontimia, colle

di Saas e di Antigone.

(b) Nelle Alpi Pennine. -- Col del Ba

rascone, colle del gran S. Bernardo ed

altri di minor conto.

(c) Nelle Alpi Graje. - Colle del Buon

uomo, col dell’Allée Bianche, col du Mont,

colle di (Iloux e col di Sannio.

(d) Nelle Alpi Cozie. _- C0110 R0d0r0t

to, colle des Deserts e qualche altro.

2. Nei mesi di giugno, luglio, agosto c

settembre, ed alcuni anche in maggio ,

cioè:

(a) Nelle Alpi Pennine. - I colli del

S. Gottardo, di Forca c del Sempione.
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(b) Nelle Alpi Graje. _. Quello del

piccolo S. Bernardo.

(c) Nelle Alpi Cozie. ._ Il colle del

piccolo Monte Cenisio, del Monte Froid,

di Pelouse, di Frejus , di Sestriéres , di

Clapier, de la Val , du Gr. Vallon , di

Thures, des Echelles, d’Acles, del Monte

Ginevra, quella di Bourget, della 'l‘erra

Rossa, di Thurra, de la Mait, d’ Abriez

Nuovo c d’Abriez Vecchio, della Croce,

della Vittona, di Chevalleret, ed altri di

minor conto.

(d) Nelle Alpi Marittime. -- Da luglio

a settembre: i colli dell’Agnello, di Ve

ran, di Louget , dell’Autaret, ecc. , e da

giugno a settembre, i colli del l\1ulo, di

Maurin, della Portola, delle Monie, del

Bue, di Feuillas e di Rohurent.

NB. Il colle della Maddalena o dell'Ar

gentera, è da molti anni sgombro di nevi

a maggio a ottobre; e da giugno a set

tembre resta libero il passaggio pei var

chi di Pouriac, del Ferro, del Colle

Lungo, di Santanna, della Lombardia, di

Fronca morta e del Sabbione.

Da maggio a settembre sono agevoli i

passi di Margaria, di Tenda, delle Caser

ne, delle Saline, del Pizzo d’ Ormea, del

Pian de’ Termini e del Casotto. Da mag

gio a ottobre restano liberi i colli di Ta

varello e della Rossa; e da aprile a ot

tobre tutti quei passaggi delle Alpi Ma

rittime e degli Apennini che dal colle di

Nova s’incontrano sulle giogajeche cingono

la Liguria sino al Monte Bastione, ultimo

punto confinante cogli Apennini di To

scana.

VALLI, menu, LAGHI e CANALI. -- Trenta

sei sono le valli che solcano da un mare

all'altro le spalle e i fianchi delle monta

gne alpine. Nel seno della maggior parte

i esse corrono fiumi e riviere più o me

no copiose. Fra queste valli il maggior

numero giace nel senso perpendicolare

della gran catena e due sole volgendo nel

senso longitudinale meritano di essere ri

cordate perchè più estese; e sono la Val

d'Aosta e la Valtellina.

Destinato le vallia facilitare il passo della

disastrosa montagna, i varchi più agevoli

si trovano sempre là dove esse mettono

capo ad altre valli solcate nel senso op

posto della catena. Cosi, per esempio, la

valle del Tanaro comunica con quella

della Neva e dell'Arossia pei colli di San

Bernardo e di Nava; la valle della Ver

mcnagna si unisce pel colle di Tenda con

quello della Roja; la Valle dello Stura co

munica pel colle della Maddalena con

quello della Duranza, ecc.

l

Tutte e trentasei le valli Alpine pren

dono la loro origine immediatamente al

colmo de‘ monti e dei rami che ne di

pendono. '

Si distinguono pertanto in due classi;

primarie quelle che cominciano dalla gio

gaja; secondarie le altre formate lungoi

contrafforti o sui fianchi di essi.

I fiumi che dalle Alpi calano nelle pia

nure sottostanti e sbocano nell'Adriatico

sono in numero di 45 e 25 le riviere che

s’ immettono in essi. Parleremo diffusa

mente delle valli principali e de’ princi

pali torrenti, allorché ne incontreremo il

nome nell’ordine alfabetico delle materie.

QUADRO GENERALI!

dei laghi che trovansi nel seno delle Alpi

o sul pendio di esse.

Nelle Alpi marittime laghi n. 57

n CUZÌG n » 6|

v Graje ” ” lift

» Pennine » » 55

u Lcponliue » » 66

» Retiche » » i60

u Carniche » » 56

o Giulie »" » 5

Totale, n. 1|1:0

l canali di maggior rilievo che giac

ciono lungo le Alpi cd alle foci del Po,

alcuni dei uali servono tuttora alla na

vigazione e alla rotazione di opilicj di

versi, non che alt‘ irrigamento di. nuove

colture sommano a 1:1 e sono: due lungo

le falde delle vette Lepontine, uno nel

piano delle Alpi medesime e delle Reti

che; vent’uno traggono le loro acque da

queste ultime accennato: ed in fine di

ciasette trovansi lungo le terre depresse

sottostanti alla catena Carnica e nel ver

so delle spiagge adriatiche fra il Po ed il

Tagliamento.

ELEVAZIONB DELLE Atri. - Le Alpi quan

tunque di ragguardevol mole non sono per

altro che di terza categoria per elevazione

in confronto degli altri monti della ter

ra. Si sa che le prime e più alte monta

gne del mondo stanno in Asia nella ca

tena dell’ Himalaya; indi il corso delle

Cordigliere in America.



ALP ALP 55

\

TAVOLA DELLE ALTEZZB PRINCIPALI DELLE AH‘!

IIISURATE SULLA LlNBA DELLE SOMMITA’.

Alpi Marittime.

Monte Pelvo del Millet. .Melri 50511

Varco di ltlaurin. . . . . l, 2982

Varco di Montariolo. . . 5| 950

Varco di Borghetto. . . . » 920

Sorgenti della Corsaglia. . » 2020

Monte d’Eza. . . . . . » 557

Varco di Braus. . . . . » 978

Varco di Brouis. . . . . n 4290

Poggio del Moro. . . . . 1, 550

Varco o passaggio del colle

dl Tenda. . . . . . #1 ‘i795

Alpi Cozie.

Monviso. . . . . . . . » 5855

Monte Ginevra. . . . . » 5592

Monte Tabor. . . . . . DI 5474

Monte Chaberton. . . . n 5428

Monte Abbergian. . . . » 5056

Monte Freidour. . . . . 1» 44114

Picco di Servièrcs. . . . n 2921

Varco di Traversella. . . DI 25211

Monte Visolotto. . . . . 1, 5556

Varco o colle delle Fine

stre. . . . . . . . » 2246

Sorgenti del Po. . . . . il 4954

Alpi Greche.

Varco di Valdobbia. . . u 21109

D’0llen. . . . . . . . » 2802

Monte Vallesano. . . . . 1, 5552

Monte lserano. . . . . . » 110115

Roccia Michele. . . . . » 2800

Lago del Monte Cenisio. . l’ 49111

La roccia di Asse sul Mon

te Cenîsio. . . . . . 1. 2896

Varco della Rella presso l’o

spizio del Monte Cenisio. » 2800.

Monte Gramont. . . . . » 27511

Monte Gregorio. . . . . » 4955

Monte Soglio. . . . . . 1, 4967

Alpe Mussa. . . . . . ,. 4676

Varco della Cervetta. . . » 4265

Alpi della Portia. . . . . » 4965

Monte Musinetto. . . . . » 4158

Monte Civrani. . . . . . u 22011

Roccia Melone. . . . . n 5585

Ghiacciaa d'Ambino. . . » 5575

Roche C evrière. . . . . u 5275

Monte Perron des Encom

brcs. . . . . . . . n 2820

Monte Cenisio . . . Metri 2816

Pic du Frène. . . . . . » 2796

Monte Jouvet . . . . . . » 2551

Monte Bellachat. . . . . » 21177

Monte Trelod . . . . . » 2175

Monte Granier . . . . . ».- 1926

Alpi Pennine.

Monte Rosa . . . . . . » 11619

4. Punta . . . . . . . » B218

2. Punta . . . . 1 - . n5. Punta . . . . . . . 3| 11555

1:. Punta . . . . . . . » 11557

5. Punta . . . . . . . » 11598

6. Punta . . . . . . . nCima bruna del Breithom . » 5902

Picco bianco . . . . . . » 5106

Àlp6 dl PCLÌPÌOÌO . . . . n QHQ

Monte Cervino . . . . », 11522

Monte Combino . . . . . ,. 11505

Monte Velano . . . . . » 5572

Il Barassone . . . . . » 2982

Gran San Bernardo . . . » 2856

Monte ltlaledetto . . . . ,, 5508

Varco del Gigante . . . . » 51105

Il Gigante. . . . .‘ . . » 11206

Monte Bianco . . . . . » 11801

Alpi Elvetiche.

Cima del Gries . . . . . » 50711

Monte Leone o Sempione . » 5518

Pizzo del Ruse . . . . . » 2654

_ Tagliaferro . . . . . . » 2966

Pizzo del Moro . . . . . » 2557

Varco d’ Equa . . . . . » 2152

Monte Camera . . . . . » 2758

Monte San Gottardo . . . » 5025

Veggasi il quadro generale delle altezze

misurate sul dorso delle Alpi, sui contraf

forti che da esse derivano e nelle pia

nure sottostanti, nell'opera più volte ci

tata Le Alpi che cingono Vltalia, ecc.

ALPIGNANO. Com. nel mand. di Pia

nezza, da cui dista 15 minuti. (Prov. di

Torino).

Popolazione 17511.

E diviso in due borgate dalla Dora Ri

paria che si valica sur un ponte di cotto,

largo 58 metri, a quattro archi, sotto CUI.

passano oltre la Dora, iduc canali di Fre

gliasco e della Becca. Questo ponte fu

costrutto nel 17110 a spese del comune.

Giace il paese in amcna pianura, poco

lungi dal luogo ove s’ apre la valle di

Susa; sulla fine del IX secolo formava parte

dell’ agro torinese. Gli antichi signori di
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Alpignano vi costrussero una ben mu

nita rocca-, che fu poi smantellata dalle

successive generazioni. Passato più tardi

Alpignano in possesso dei conti di Pro

vana, vi eressero un vasto castello , ora

posseduto dai Revelli che lo fregiarono

di pitture e di varj altri ornamenti. Delle

22 derivazioni delle acque della Dora che

da Susa, per mezzo di opere idrauliche,

scorrono ad irrigare le campagne de’din

torni di Torino e dar moto a varj opi

ficj pubblici,-qnattro spettano ad Alpi

gnano, oltre ai due sovra indicati. Le

elle pianure adjacenti sono ricche d'ogni

maniera di‘ vegetali. 1 -

ALTARE. Com. nel mand. di Cairo, da

cui dista due ore. (Prov. di Savona).

Popolazione - 4750. -

Giace sulla via provinciale di Savona

a Mondovì sul rialto della catena centrale

apennina, a‘11l7 metri sul livello del

mare. -

Era ne’ tempi andati cinto di mura e

munito di forte rocca. Alcune famiglie

francesi emigrate di Bretagna e di Nor

mandia, ottennero verso il 4000 dai si

gnori del Monferrato, cui apparteneva, la

facoltà di soggiornarvi e di esercitare cola

l'arte vetraria, con privilegio (4).

Infatti ivi tiorl sempre sin dai più vec

chi tempi questa manifattura che arreca

anche adesso non lievi vantaggi a quella

popolazione. ‘

Nella regione nominata Baiga evvi una

sorffente minerale utilissima pei morbi

addbminali.

Nel 4805 Bonaparte aveva decretato che

nelle vicinanze di Altare si fermasse un

grande serbatojo d'acqua e si aprisse un

ampio canale, all’ardito scopo di stabilire

una navigazione tra il mare Ligustico e

l'Adriatico mediante il Po (2).

ALTAVILLA. Com. nel mand. di Vi

gnale, da cui dista due ore. (Provincia di

Casale).

Popolazione 4055.

e Giace in collina; è bagnato dal torrente

Grana, sulla via comunale d‘ Asti; ricco

di cereali, di vini e di bestiame.

ALTO. Com. nel mand. di Ormca, da

cui dista quattro ore. (Provincia di Mou

devi).

Popolazione 592.

(l) La protezione conceduta a quegli stranieri era

eosl generosa, da permetter loro una magistratura

consolare. uno statuto ad il tltolo di nobiltà alle loro

famiglie.

(Zuccagni-Orlitndini).

(2) (Îacalix. - DiziomGeog, vol. I.

Situata a 1175 metri sul livello del ma

re; chiamasi cosi per la sua alta posi-

zione. E posto superiormente a Caprauna,

nelle montagne acquapeudenti alla Pana

varia, sterili anzi che no. V’hanno però

molte piante fruttifere e vi si fanno ot

titne cacciagioni di fa iani, di lepri, per

nici e volpi. Di quan oin quando si pi

gliano anche delle aquile.

Ad un quarto d'ora dal paese sorge il

rinomato santuario detto della Madonna

del Lago.

ALZANO-Comune nel mandamento di

Castclnovo Scrivia, da cui dista un’ ora.

(Provincia di Tortona).

Popolazione 576.

Giace in bassa e malsana posizione, in

causa delle acque stagnanti di un antico

alveo del Po. Vi regnano le febbri inter

mittenti che tal-volta degenerano in ma

lattie acute. La rocca d’ Alzano fu presa

d'assalto dagli Spa nuoli nell'ultima guer

ra che ebbero in talia contro iFrancesi.

La rocca venne atterrata nel 48211. Gli

abitanti vivono del traffico de’ loro pro

_dotti (frumento, fagiuoli, noci, frutta, ecc.)

Abbondano di selvaggiume e di lepri che

s'incontrano nelle frequenti macchie.

ALZATE. Comune nel mand. di Momo,

da cui dista mezz'ora. (Prov. di Novara).

Popolazione 555.

Sulla destra del Terdoppio; povero di

cereali e di bestiame; vi si coltivano le

risaje. V‘ò soggetta la cascina Lindaro.

AMEGLIA. Comune nel mandamento di

Lerici, da cui dista un'ora e un qttarto.

(Provincia di Levante).

Popolazione 48511.»

Presso le falde di Monte Marcello, vici

no al mare, tra Bocca di Magra ed il Golfo

sta Ameglia, tutto ricinta di mura, aventi

un'alta torre denominati il Castello (-I).

Tre monti accerchiano il paese: il Monte

Murlo, alto metri 5119, alle cui falde scor

gonsi gli avanzi di antichi sepolcri, in

cui si rinvennero monete di cuojo, spade,

scettri , una- corona d’ argento , ecc.; il

Monte Concola e- il Monte della Costa;

pressoché tutti coltivati a olivi e vigneti.

Bagnano il suolo, oltre la Magra, alcuni

rigagnoli. Da questo fiume, come dal ma

re, ritraggono notevole lucro nella pesca.

Sulfestremità di questa costa marittima

sporge il promontorio chiamato la punta

del Corvo, ove ha-line la parte orientale

del golfo della Spezia. Il Capo Corvo è la

(i) Corre tra il popolo una tradizione che in una

cavità di questo castello SI rtnchiudosscro o si tru

cidassero i traditori della patria. '



AME - ANG B7

chiave della formazione delle montagne

del golfo.

Presso il luogo dell'antico Porto Fer

rara evvi una sorgente d'acqua minerale.

Dal comune di Ameglia dipendono le

borgate di Monte Marcello e di Tellaro;

la prima sta sopra una montagna al

quanto lontana dal mare; la seconda è

situata sull’ estremità della riva del golfo

di Spezia.

AMENO. Com. nel mand. di Orta , da

cui dista un’ora. (Prov. di Novara).

Popolazione 4692.

Cinto da monti elevati, siede sopra un

delizioso colle in dolce declivio, ricco di

frutta e d’ uve squisite. Sul monte chia

malo la Mesina sorge una casa religiosa

donde si gode di una pittoresca veduta.

Da ciò il nomc di Ameno. E vicino al

lago d’ Orta. ll territorio è bagnato dal

PAgogna.

ANDEZENO. Com. nel mand. di Riva

di Chieri, da cui dista un’ ora e mezzo.

(Prov. di Torino).

Popolazione M08.

Territorio uhertoso di cereali e di vi

gneti. Ai tempi dell’ oppressione. feudale

fu soggetto ai marchesi di S. Giorgio del

Caiievese, dai quali svincolatosi venne in

potere della Repubblica di Chieri.

ANDOANO. Comune nel mandamento

di Valdieri, da cui dista un’ ora. (Prov.

di Cuneo).

Popolazione 3M.

Situato nella valle del Gesso, torrente

che ha origine sui monti di Valdicri e

d’ Entracqua, di cui bagna il territorio.

Vi abbondanoi pascoli e il bestiame.

Pressochè la metà degli abitanti del vil

laggio s'occupa a tessere telo grossolane

che si smerciano con vantaggio a Cuneo.

ANDORA. Capoluogo di mandamento.

(Prov. di Albenga) da cui dista tre ore e

HÌCZZO.

Popolazione i955.

Chiamasi anche- Marina d’ Andora; si

tuato sul mare alla sinistra della Merula,

presso un pantano ricco di sanguisughe.

Il mandamento si compone di cinque co

muni, cioè: Andora, Stellanello, jfestice,

Casanuova e Vellega.

Ad un miglio di distanza dal lido sor

ge sopra un colle l’antico castello di An

dora, ove in un vasto recinto di mura

poterono comprendersi cinquecento uo

mini d’ arme. I frequenti straripamenti

della Merula rendono l’aria malsana.

Presso la s iaggia scorgesi tuttora il

grosso baluar o costruttovi nel 1600 con

STATI SARDI

tro i corsari barbareschi, ed un altro nel

sito Capo Mele, edificato nel 4768.

Il rincipale prodotto è l’olio.

A DORNO CACCIORNA. Capoluogo di‘

mandamento. (Provincia di Biella) da cui

dista un’ora.

Popolazione 4722.

Patria di Pia-mo MICCA, chiamato il Sal

vaàoreddellla Patria il il quale durante l’as

se io i orino ne a notte dei 29 agosto

del i706, con eroico sacrifizio della vita

seppellivasi sotto una mina, con gran

dQIIIIOddIÎÌ nemiàolphcaasîava per impadro

nirsi e a Citta e a .

Undici comuni compongono questo man

damento esono: Andorno Cacciorna Mia

gliano, Giuseppe, Callabiana, Selvc,

Tavigliano, Sagliano,dQuittengo, S. Pao

lo Campiglie e Piè i Cavallo.

’Andorno Cacciorna è uno de‘ più belli

e antichi paesi della provincia, sulla si

nistra del Cervo. Conta molti palazzi; tra

cui uno dihizzarro. disegno,_con attiguo

giardino, ricco di piante esotiche. Vi ab

bonda la canapa; e il bestiame bovino

vi è assai considerevole.

ANDRATE. Comune nel mandamento

Settimo Vittone, da cui dista un'ora c

mezza. (Provincia d’lvrea).

Popolazione 4050.

É situato sulla via che volge al colle

delle Serre, il quale protendesi da levante

a ponente in linea retta per lo spazio di

42 miglia e divide le due provincie d’l

vrea e di Biella.

Non lungi da Andrate sorge il Monba

rone alle cui falde giace un piccol sta

gno; prodotto dallo scioglimento delle

nevi.

ll campanile di Andrate, posto a mc

tri 8M sopra il livello del mare servi al

P. Beccaria per determinare il meridiano

di Torino.

ANGROGNA. Comune nel mandamento

di Luserna da cui dista un’ora. (Provin

cia di Pinei-olo).

Popolazione 27119.

Dà il nome alla valletta e al torrente

che la irriga. SiilPAlpe detta la Sella Vec

chia giace un laghetto, ricoperto quasi

sempre di ghiaccio. E più in_s_u _havvi al

tri 45 laghetti tra loro vicini. Fanno

parte del comune dodici borgate. D118 dl

esse, le Serre e S. Lorenzo sono occu

pate dai cattolici; le altre pressoché tutte

lo sono dai Valdesi. Si piiò calcolare ad

(l) ln onore di Pietro Micca il re Carlo Alberto

innalzam un monumento in bronzo Del cortile del

Farsenale militare di Torino.

8
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un quinto il numero dei cattolici sopra

il totale esposto della popolazione; il re

sto è composto di Valdesi.

ANNONE. Comune nel mandamento di

Felizzano, da cui dista due ore e mezzo.

(Provincia di Alessandria).

Popolazione 24711.

Borgo murato, nella valle del Tanaro,

a sinistra del fiume , sulla via regia per

Torino. incerta è l'origine storica della

sua fondazione. Sorgeva in Annone una

rocca fortissima, la quale sog iacque a pa

recchie vicende guerresche. Vedi Casina,

Dizionario Geografico, ecc.)

V'è notevole il palazzo comunale, la

piazza pubblica, il pubblico passeggio su

li spalti presso il Tanaro. Il territorio

coltivato a viti; ma di scarso prodotto.

ANTEY LA MAGDALEINE. Comune nel

mandamento di Chàtillon; da cui dista

tre ore. (Provincia d'Aosta).

Popolazione 579.

Situata fra rocce scoscese, fu nel i795

disgiunta dall'altro comune Ante S. An

drè. E cosl chiamato dal nome i antico

oratorio campestre, che s’ intitolava da

quella santa e fu eretta in chiesa parroc

chiale. Non vi sono che meschine casue

cie, coperte di paglia.

ANTEY S, ANDBE. Comune nel man

damento di Chàtillon, da cui dista due

ore. (Provincia d'Aosta).

Popolazione 40m.

Questo comune è composto di 26 fra

zioni; situato sulla via che mette pel col

di Portola nella valle d’ Ayace. Si vanta

di essere il più antico paese della valle

di Valtournanche. Verso la sommità del

paese giace il lago di Loh. Gli abitanti

sono dediti alla coltivazione de’ loro po

deri e all'istruzione de’ loro lìgliuoli. Vi

si fa scuola di lettura e scrittura, nei

mesi dell’ inverno.

‘ ANTIGNANO. Comune nel mandamento

di S. Damiano, da cui dista un’ora e un

quarto. (Provincia d’Asti).

Popolazione i557.

Fu anticamente un luogo forte. Vi si

scorgono ancora i ruderi di grossi ha

stioni. Sta frammezzoad amene e feraci

colline sulla via comunale di San Mar

tino d’Asti. A levante vi scorre il Tanaro.

I prodotti del suolo consistono in cereali

d‘ ogni specie, frutta ed uva di ottima

qualità.

ANTRONA PIANA. Comune nel man

’ damento di Domodossola, da cui dista sei

ore. (Provincia dell‘0ssola).

Popolazione 62,7.

Vuolsi derivare dagli antri o caverne

de'vicini monti. È un villag io giacente

in un ripiano, in prossimi ad un la

ghetto. Dà il nome alla valle d‘Antrona.

Questo paesello soggiacque nel ióm

(26 luglio) ad una terribile disgrazia;

staccatosi dal monte Pozzoli una frana

smisurata, sotterrò varie case del borgo,

la chiesa, e i55 persone perirono sotto le

POVIÎIC.

ANTRONA (VALLE n’). Seguitando la

via del Sempione sulla destra della Toee

s’arriva a villa di Colletto al di là del

l'0vesca (torrente), dove incomincia la

valle. Confina a mezzodì colla valle An

zasca, a levante con la valle Maggiore (o

piano dell’0ssola),a mezzanotte con quella

di Bugnanco ed a ponente col Vallese.

S’cstcnde per l0 miglia circa. Povero n’è

il commercio. interrotto per cagion della

frana la comunicazione con Allmagel, pri

mo villaggio del Vallese, non si trova nep

pure un'osteria sulla strada mulattiera che

conduce ad Antrona Piana. Le produzioni

minerali di questa valle da Montescheno

a Viganella consistono specialmente in

ferro idrato che si estrae dalle miniere,

dette la Forcola, Desariole ed Ogaggia ,

che danno un prodotto considerevole, il.

quale viene lavorato negli o ilirj che si

trovano nella valle Vegezzo. elle cave di

Grivera si cava ferro solforato aurifero

ed argentifero nel quarzo, che dava una

volta i200 once d'oro all'anno. Oltre le

accennate havvene altre di minore im

portanza.

ANZA (FIUME). Appartiene alla provin

cia dell’ Ossola. Scaturisce da un laghet

to posto a greco del Monte Rosa; for

mato da più rivoli che scolano dalle Alpi,

dette di Pedriola. Bagna Pecchetto e Ma

cagnaga. Riceve a Borea altro ramo della

valle Quarazza; scorre tutta la valle An

zasca, a cui dà il nome; irriga Bannio,

forma con altro torrente la valle d’0loc

cio e mette nella Toee all’ occidente di

Vogogna.

ANZINO. Comune nel mandamento di

Bannio, da cui dista mezz'ora. (Prov. del

1'Ossola).

Popolazione alt).

Sulla pendice d’ un monte alla destra

dell'Anza; bagnato dal torrente Bannio.

Alte giogaje tra cui il Pizzo d’Anzino e

la Dorchetta s‘ elevano in questo terri

torio.

ANZOLA. Comune nel mandamento di

Ornavasso, da cui dista due ore. (Prov. di

Pallanza).
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Popolazione 2596.

Paese rinserrato da alte montagne, che

non gode della luce del sole per tre mesi

d'inverno. La sterilità del luogo costringe

gli abitanti ad emigrare, esercitando per

lo più altrove il mestiere di peltraj.

AOSTA (PROVINCIA n’). Divisione am

ministrativa d’lvrea. Situata tra i gradi

214° 215’ e 25° 58' di longitudine

lati‘ 21:’ e ttl5° 58’ di latitudine.

Confina a levante con le provincie di

Biella e di Novara, a tramontana col can

tone elvetico del Vallese, a ponente con

la Savoja, a mezzodì con la provincia

d'Ivrea.

La provincia e divisa in 75 comuni,

ripartiti in sette mandamenti: Aosta, Cha

tillon, Donnes, Gignod, Morces, Quart

e Verres.

La superficie territoriale dell’intera pro

vincia si calcola di chil. quadrati 5194. Oli,

la lunghezza massima presa trasversal

mente dalla parte settentrionale alla me

ridionale è approssimativamente eguale ad

una retta di circa 70,000 metri,e la mag

giore lar hezza consta di 88,000. ll pe

rimetro i tutta la provincia dà uno svi

luppo approssimativo di 275,000 metri di

lunghezza (1).

La popolazione dell’ intera provincia è

di 81,252 abitanti divisa in llt,759 case

e 16,222 famiglie; vale a dire, 1,10 di fa

miglie per ogni casa, e 15,010 abitanti per

ogni famiglia. Nel 1858 gli abitanti erano

78,110; sicchè vi fu un aumento di 7,06

per ogni centinajo di abitanti.

La principale del regio tributo ascende

il lire 92,635. 8B.

L'imposta prediale(l8lt7)lire 52,619. 02.

Elevate montagne, fra cui prime giano

il Monte Bianco, il Monte Rosa, i Cer

vino, l’lserano e il Soana, circondano la

valle d'Aosta, che giace in basso fondo ,

talmente angusto che lo stesso maggior

piano su cui giace la città d’ Aosta non

oltrepassa un miglio di larghezza; ed e il

più largo di tutta la valle. Queste mon

tagne e i torrenti che vi hanno origine

formano i limiti della provincia. La na

tura nel congiugnerla eolfltalia la muni

di più linee di ripari, che la chiudono in

certi siti a guisa dialtissime porte di for

tezza. ll Monte Bianco è il piccolo S. Ber

nardo tolgono di quattr’ore la vista del

sole che tramonta agli abitanti dell’ alta

valle.

(t) De Bcrtoloneit. Not top. sul.

_ Tutta la valle presenta un aspetto or

rido in qualche sito, grandioso e pittore

sco ad un tempo; pel geologo, pel bota

‘ nico e pel mineralogo fonte inesausta di

scientifiche ricchezze.

Tra le montagne che appartengono alla

provincia, sono le seguenti degne di nota:

il Monte Cramont, al nord-est del Monte

Bianco, di fronte a Courmayeur, alto 11055

piedi sul livello del mare; il Monte Cor

met, alto 9500 piedi; i Glaciers du Rui

tort, la cui sommità è a 10,270 piedi.

Delle montagne poste sulla linea di fron

tiera citeremo il gran San Bernardo , i

ghiacciaj di Triolet, i monti di Bellecomte

ed il varco di S. Remy.

Le acque che irrigano il territorio d'Ao

sta, sono: la Dora Baltea, il più grosso

fiume di quanti entrano nel Po, eo’suoi

influenti. La Dora che quivi scorre pro

viene da due precipue sorgenti che scen

dono l’una dal piccolo S. Bernardo e l’al

tra dal Monte Bianco; e nel suo corso è

ingrossata da più torrenti; fra i quali il

Bauleggio formato in parte dalle acque

del gran S. Bernardo, le aggiunse il no

me di Dora Bautia o Baltea (CASALE).

Rapidissimo è il corso di questi tor

renti, i quali, precipitando di balza in

balza e ricevendo perenne alimento dai

soprastanti ghiacciaj divengono spesso ca

gione di valanghe o di frane di monti

siccome accadde, non sono molti anni, nel

comune di Verres. Un anonimo autore an

novera da circa 420 laghetti sparsi sulle

alte giogaje pennine, ma non tutti con

servano acque perenni. Fra i principali

sono i quattro la hetti posti alla sommità

della Valle di Ol omont,i sette laghi sotto

al Borasson, il lago del gran S. Bernar

do ed altri.

Le terre di questa valle sono in più

luoghi danneggiate dalle paludi fermatevi

per gli straripamenti del fiume. Le prin

cipali si trovano nel comune di Pollein.

La valle d'Aosta è attraversata dal pic

colo S. Bernardo al ponte S. Martino, da

una sola strada rovinciale, la quale dalla

Valle d’ Aosta dirama un suo tronco al

gran S. Bernardo.

Tutte le altre vie sono comunali e se

condarie. Chi amasse più particolareg

giate notizie sulle varie comunicazioni

esistenti tra la valle d’Aosta e i paesi

conlìnanti, vegga l'opera più volte citata

del Bartolomeis.

Tre quarte parti della provincia sono

occupate da boschi, in cui primeggiano

i pini, gli abeti ed i larici. Le immense.
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foreste di pini vi alimentano le fabbriche

del catrame, della trementina e della pe

ce. Il consumo che si fa del legname in so

le operazioni mctallurgiclic è di 237,292

quintali decimali nuovi, convertito in

carbone. Inoltre se ne impiega moltissi

mo ne’ forni da calce e da mattoni.

I boschi più ragguardevoli sono nei

territorj di La Salle , Introd , Gignod,

Pontey, S. Vincenzo, Emarese e Brosson.

Abbonda il selvaggiume.

Per molto tempo mancarono i dati sta

tistici awilevare lo stato dellagricoltura

c dellîndustria dell'aIpestre provinciafiilie

accurate notizie desunte in proposito dal

cli. sig. Zuccagni-Orlaiidini ci sommini

strano quanto segue:

I campi coltivati occupano nella val

lata uno spazio di ettari 20,000 di fronte

ad una superficie di ettari 285,087 che

non è capace di coltivazione: restereb

bero quindi 5000 ettari di terreno incol

to, ma devesi avvertire che molto se ne

lascia a praterie naturali, perché possa

servire di pubblica pastura alle numerose

mandre erranti nella provincia.

La media quantità annua dei cereali e

dei legumi varia notabilinente nelle di

verse località della valle. In alcuni co

muni Yordinario raccolto è sutliciente ai

bisogni della popolazione; in altri è man

cante ove per un terzo, ove per una metà,

e ancor più dell’anno. Sicchè può stabi

lirsi che nella provincia manchi annual

mente almeno la metà di questo impor

tante prodotto.

Il prodotto principale si trae invece

dalle vigne. Dal Ponte di S. Martino sino

a Prez S. Didier si vede verdeggiare la

_ vite in piccoli campi sostenuti da muri

0celti a ggia di gradinate; in tutti i colli

che servono di falde ai monti circostanti

e ad ogni imboccatura delle minori valli

trasverse.

Non sarà senza interesse il diffondersi

un poco a far conoscere come l'infatica

bile valdostano impieghi l’opera propria,

senza risparmio di cure e di sudori , per

la prosperità della sua vigna. A formar

questa, sceglie una pendice a solatio, ne

vanga e ne concima le falde ed in fosse,

o formelle di 60 centimetri di profondità

pianta un fuscetto di sarmenti che ricuo

pre con terra: dato a quel primo ripiano

il_ sostegno di un muretto a sacco e i de

biti scoli, un altro ne forma sul declivio

soprastante; e cosl di scaglione in sca

glione va ascendendo sino verso la som

initîi del colle o del poggio fincliè le con

dizioni del siiolo gliel permettono.

Se que’ pianerottoli hanno una discreta

ampiezza, vi si accomodano le viti in per

golati non interrotti da spazio alcuno, e

perciò ivi detti vigna cucita (vigne cou

sue); altrimenti si tengono bassissima, in

tralciandole tra di loro a foggia di spal

liera, disposte a filari. Ma scarso essendo

e poco profondo il terreno è forza pian

tar viti isolate tra roccia e roccia; e per

tino negl’intcrstizj delle fenditure. Merce

la solerzia di quegli industriosi agricol

tori incontri rigogliosi vigneti di grap

poli neri tìn sui monti di S. Pier d’Aosta

e di Villanuova, a mille metri cioè sul ‘

livello del mare.

Le vigne poi di uva bianca, coprono le

stesse alture di Morgex, a 1200 metri. In

generale si largheggia assai nellîngrasso

(concime vaccino); e si ha molto riguardo

a condurre 1’ acqua per ammorbidire il

terreno.

Tra i settantatrè comuni, quaranta

hanno viti; gli altri ne mancano atîatto.

In soli sedici, dei quaranta comuni, il

raccolto dei vini sopravvanza al bisogno;

in otto di essi è sufficiente; mancante

negli altri. Perciò dal Canavese e dal

Monferrato ne vengono importati nella

valle non meno di mille ettolitri.

I vini principali che si ottengono nella

valle e che hanno rinomanza sono: il tor

rctto di S. Pier d'Aosta, la malvagia, il

chiaretto e il moscatello di Chambave.

L'olivo non cresce in val d'Aosta. I

noci vi abbondano; conlandosene circa

10,000 per mandamento; se ne estrae l’o

lio pel bisogno de’ montagnardi, che basta

al consumo.

La media quantità annua delle casta

gne oltrepassa le 108,000 emine.

L’estcnsione dei terreni tenuti aprate

rie è vastissima. Ogni proprietario fa

guardare il suo bestiame, tanto grosso

che minuto, da uno o più pastori.

Notabile è la sproporzione tra il vaccino

da frutto e il bovino da Iavoro.ll primo

ascende a 28,000 capi, il secondo oltre

passa di poco i 1100.

Quattrocento e venti cavalli, altrettanti

isomari, un migliajo e mezzoi muli,

poche le mandre porcine (1500 capi). Se

non che nelle ricche pasture alpine e sub

alpine errano invece tanti greggi di be

stiame pecorino da formare un totale di

514,570 capi: di coprirne 15,570.

Ottimo e copioso il butirro, lo stesso

dicasi del formaggio.

Il maggior nuincro delle cascine è nelle

due cstrcniitàdclla valle: nel mandamento
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di Morgex se ne contano 190 e 665 in

quel di Donnas; mentre gli altri variano

dalle 50 alle 75 al più. .

Nei mandamenti di Gignod , Quart e

Verres si trovano circa 550 alveari, ol

tre 550 ne ha quel di Donnas e 615 l’al

tro di Morgex: ne’comuni poi di Chatil

lon oltrepassano i 760 e in quel d'Aosta

i 970 __. di modo che in tutto il ducato

si contano non meno di 5950. Il mele

squisito e bianchissimo si consuma nelle

famiglie; la cera vien portata ad Aosta.

Lo smercio dei prodotti degli orti suol

dare l’ annuo vantaggio di 7800 lire; le

pera e le mele per la loro. squisita bontà

si vendono anche fuor della provincia.

Dediti i Valdostani alla pastorizia ed

alla coltura delle vigne poco in generale

coltivano le arti industriali.

Importante per le miniere è la provin

cia d’ Aosta: le roccie enormi formanti

l’ ossatura alle montagne che ricingono

le vallate sono traversate da frequenti

filoni metallici. Da un ponte all'altro della

valle s’incontrano traccie di ferro, di ra

me e di piombo; in qualche luogo di zin

eo, d’ antimonio e di manganese; altrove

anche d’argento e d’ oro.

Nel 1780 il governo teneva nel territo

rio di Challant una compagnia di mina

tori, per essersi ivi scoperta una miniera

aurifera; ma se ne perdettero le traccie

e la cava fu abbandonata.

In varie località trovansi depositi di

torlie, d’ antracite; e in quasi tutti i co

muni della provincia si trovano pietrami

da costruzione e lastre di ardesia.

La calce solfata (o selenite) viene ri

dotta in gesso in sette forni, che si ten

gîono accesi a tale oggetto nel comune di

orgex, cd in uno a S. Remes.

Le fornaci per ridurre in calce il car

bonato compatto sono circa cento. Nel

l’alta valle non mancano nè fonderie, nè

fucine di ferro, nè chioderie.

Il lavoro di questo metallo può con

siderarsi il principal ramo d’industria

della provincia. Vi si contano infatti 55

fonderie, 58 fucine per lavori e 60 chio

derie.

Seguono le industrie del falegname, dei

tornitori, dei fabbrieatori di mobilie; dei

lavoranti in tele ordinarie e mezze lane;

le tintorie, ecc.

Nei comuni più alpestri la classe po

vera ricorre alfiemigrazione temporaria,

p.e.,quelli del mandamento di lllorgex, par

tono in autunno e si recano in Francia

a vendere mercanzie ordinarie o a petti

l

nar canape. Gli abitanti di Arvier soglio

no andare a Parigi o‘ in altre città di

Francia a macinare colori. I giovani di

S. Nicolas si portono alle miniere di car

bone fossile, come escavatori; quelli di

Avise percorrono i paesi oltrementani

come spazzacamini; que’ di Valgrisanche

passano nella Svizzera e nella Francia

per diversi mestieri. Anche dai paesi

montuosi del mandamento d’ Aosta par

tono molli annualmente, e si recano nelle

provincie del Piemonte, ed esercitano il

mestiere di spazzacamino. '

A poco a poco però la emigrazione va

decrescendo, rivolgendosi all’escrcizio di

qualche arte meccanica nel proprio paese.

Quanto al commereimdappoichè vennero

aperti i due grandiosi sentieri del Monte

Cenisio c del Sempione, cessarono del

tutto i molti lucri derivanti dal commer

cio di transito.

Nei comuni del mandamento di Morgex

succede annualmente un concamhio di

merci per 409,000 lire circa di passivo

e 168,000 di attivo. La somma del pas

sivo viene erogata in acquisti di grana

glie, vino comune, ferro lavorato; vien

procaceiata la seconda dallo smercio di

bestiame grosso e minuto, di burro e for

ma gió e di ferro greggio.

el mandamento di Gignod si sborsano

90,000 lire, e se ne incassano 400,000

col bestiame e suoi prodotti.

Nella città d'Aosta s’ introducono an

nualmente 45,000 emine di riso ed altri

cereali del Piemonte, 2000 rubbi di ge

neri eolonîali da Genova, 50 carra di ter

raglie ordinarie, 60carri di vini e d’acqua

vite dal Piemonte e 5000 rubbi di ferro

dalle miniere di Cogna. Il valore di que

sti oggetti può valutarsi a 450,000 lire.

Ben piccolo è il valore dell’ esportazione

limitandosi a pochi rubbi di seta greggia

e di chiodi, forse del valore di lire 10,000.

Il traffico commerciale dei comuni della

valle centrale è di meschina importanza.

Il burro, il formaggio e i bestiami for

mano il principale prodotto.

Anche i mandamenti della bassa valle

hanno un traflico di poco momento. Ma

la popolazione partecipa in qualche modo

dai vantaggi procaeciati dalla nuova

strada provinciale.

Si noti che quasi tutti i generi che

vengono introdotti nella provincia pro

vengono dall’interno dello Stato, tranne

una porzione dei cuoj e delle pelli che

si comprano in Isvizzera,

Sono rinomate le sorgenti aeidulc di
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Courma eur e di S. Vincent; e le ter

mali sa ine di Prè S. Didier di cui par

lercmo a suo luogo.

Negli angusti limiti della provincia si

parlano tre diverse lingue, Yitaliana, la

francese e l'alemanna.

I venti dominanti sono quelli di tra

montana, ai quali pel maggior numero

tengono dietro quelli di mezzodì, poscia

i ponenti, indi i maestrali e i libecci.

Rarissima volte vi spirano i venti di le

vante.

I Valdostani sono attivi, avvezzi alla

fatica, tenaci de’ loro usi; nè troppo in

gegnosi, nè troppo industri. Gli abitanti

delle alte regioni sono svegliati e di belle

forme; a differenza di quelli dalle basse

che mostrano ingegno più tardo e forme

meno perfette.

In generale sono buoni, ospitali, molto

religiosi e divoti. Vanno soggetti comei

loro vicini di Svizzera alla nostalgia;

dopo breve assenza sono impazienti di

rivedere le loro montagne.

Il cretinismo esiste endemico in tutta

la provincia d’Aosta.

Cominciaa mostrarsi con qualche gozzo

nel villaggio di Settimo Vittone, che geo

graficamente parlando, fa parte della

valle d’Aosta, enchè per divisione poli

tica dipenda dal Canavese; crescea poco

a poco, a mano che si sale verso Donnaz

e Verrez e fa poi suo principalissimo

centronei mandamentidi ChàtillomQuart,

Gignod e Aosta. Decresce sino a Derbes,

er cessare quasi affatto al disopra di

orgex, parte più eulmiuante della valle.

I cretini trovansi di preferenza accu

mulati nel basso delle valli, e sono più

numerosi ne’ casali isolati, che non nella

città o ne’ capoluoghi di qualche impor

tanza commerciale. Dalla parte dimezza

notte il numero è molto maggiore; cosi

ne’ villaggi n’è infetta quella frazione che

abita le parti meno frequentate, mal co

strutte o male esposte e più sudieie.

Del resto il cretinismo non risparmia

nè le buone esposizioni nè le alture. Il

barone Bich, protomedico in Aosta, nel

suo rapportoalla Commissione, segna par

ticolarmente come infette le coste che so

vrastano alla città d’Aosta, esposte a pien

meriggio, su cui la vite produce le mi

gliori frutta di tutta la valle. E quanto

all'altezza, se Nus, Quart, Aosta, S. Pier

re, Villeneuve, Gressau, S. Morul, Aima

VÌÌÌC- villaggi tutti infetti, non si elevano

oltre a 650 metri dal livello del mare,

Gignod, Roisan, Valpclline, Allomont,

Etroubles, villaggi non meno visitati dal

cretinismo, s’ elevano ben oltre a questa

altezza.

Il numero dei cretini nella provincia

d’Aosta, su cui si fermò l'attenzione della

Commissione, è diviso e distribuito come

segue;

725 maschi

621 femmine

856 non specificati

2180

Intensità del cretinismo

516 cretini

809 semi-cretini

51 cretinosi

810 non specificati

Totale 2 186

Persone semplicemente gozzute

500 maschi

296 femmine

2718 di sesso non specificato

__-,_

Totale 55111

Considerata politicamente la val d’Aosta

col suo territorio è una delle trentasette

provincie dei regj Stati, la quale unita

con Ivrea, forma una delle dieci divi

sioni degli Stati Sardi di terraferma. Co

me quella di Savoja e di Genova, la

provincia d’Aosta è insignita col titolo

di Duca-re.

Quanto all'istruzione abbiamo dalle ul

time tavole quanto segue: Sopra una po

polazione di 81,252 vi sono:

18,825 maschi Éche non san leggere nè

20,662 femmine scrivere

11,711 maschi g che sanno soltanto leg

11,625 femmine (gere

9,9911 maschi tche sanno leggere e

5,1117 femmine (scrivere

Dalle statistiche recenti della istruzione

primaria rileviamo esservi sopra 75 co

muni, 68 provvedute di scuola pubblica

maschile, 511 di scuola pubblica femmi

nile.

Gli istituti di beneficenza ed opere pie

della provincia, sono in numero di 511;

l'entrate ordinarie complessive secondo il

bilanciodel 18110ascendono a lire 25,821,86.
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Guam arcaici.

I primi abitatori, che ricordi la storia,

di questa grandiosa e pittoresca valle, fu

rono i Salassi, attirati dalla abbondanza

delle miniere racchiuse fra quelle rupi,

che coltivavano con profitto; per cui ven

nero più volte alle mani coi vicini abi

tanti della vercellese provincia (Levi, Li

bici). Vinti i Salassi dopo magnanima re

sistenza dai Romani, sîmpossessarono que

sti di quel proficuo recesso, cedendo in ap

palto le aostane miniere. In memoria della

conquista il Senato fece innalzare un arco

trionfale che si vede ancora all’ entrata

orientate della città d’Aosta (ÙRSIÈRES. -

Cou d’oeil historique sur le pays dfl»!osta).

Il a i Salassi ritiratisi sulle vette stur

bavano di continuo i nuovi invasori nei

loro lavori intorno alle miniere, costrin

gendoli a pagare un considerevole‘ tributo

per la'libertà delle acque. Tentarono più

tardi di riacquistar il terreno perduto,

ma furono interamente debellati.

Pochi anni prima dell'era cristiana l'im

peratore Augusto fece costruire nel punto

di riunione delle Alpi Graje e Pennine,

nel centro di un ridente bacino, una nuo

va città (cui fu posto il nome di Colonia

Augusta praetofia); creandola piazza for

te e deposito militare , specialmente di

grani.

I Longobardi invasero questa valle ne

gli anni 569 e 5711. Carlomagno ritornò

Aosta all'Italia. Formò parte della marca

d’ Ivrea. Adalberto Il, figlio di Berenga

rio Il, marchese d’Ivrea e re d’ltalia, dal

954 al 960 era tuttavia conte d’Aosta.

Nel 40th Anselmo II, vescovo e conte

di Aosta, si trova di bel nuovo alla corte

di Borgogna, come vassallo del regno.

Qui ha principio un'era novella pei Val

dostani. Una italiana dinastia sorge a go

vernarli.

Nel 402m il conte Umberto approva

colla sua autorità un cambio di terre del

contado, decreta pene ai contravventori,

ne segna l'atto dinanzi al vescovo, notan

dovi l’anno 52 del regno di Rodolfo III.

Più tardi Umberto è fatto signore di

quelle terre. Il contado d’Aosta passa da

Umberto a Oddone. Entra questa valle

nella eredità di Adelaide col restante del

patrimonio e diritti di Manfredo, ultimo

marchese di Susa. Riceve poi il titolo di

ducato, concedntole come alfermano li

storici nel i958; ma ciò non risulta ai

pubblici documenti prima dellînvestitura

data nel 4515 dall'imperatore Enrico al

conte Amedeo.

In causa della vicinanza dei Vallesani

ebbe questa pacifica valle a risentire tur

bolenze e disastri; ma valorosi si mostra

rono sempre i Valdostani fin dagli antichi

tempi sul campo ed anche nelle ultime

guerre si segnalarono per singolare co

raggio militare.

Chiunque esercitò dominio sopra di essi,

coneedè loro importantissime franchigie,

non dissimili da assoluta libertà. L’ammi

nistrazione finanziaria fu costantemente

atlìdata ad un patrio consiglio detto Des

Commils, cui spettava l'importante diritto

di ordinare, ripartire ed esiffere le impo

sizioni necessarie alle pubbliche spese,

non che il tributo da pagarsi allo Stato.

Ma nel i770 re Carlo Emanuele III sot

topose a catastro anche il territorio di

questa valle , pareggiando le sue contri

buzioni a quelle degli altri Stati.

Nei movimenti militari che accompagna

rono le ultime rivoluzioni politiche d’Eu

ropa, cominciò ad essere turbata la quiete

anche di quegli alpestri recessi , avendo

nel i775 le soldatesche Austro-Sarde var

cato e rivarcato le gole del piccolo San

Bernardo , del Buonuomo e dell’ Allea

bianca.

Nel i800 Bonaparte, già primo console,

scendeva giù dal S. Bernardo, con ardi

mento tutto nuovo e giugueva allo sbocco

di val d'Aosta, facendosi padrone di Bard;

comparendo ad Ivrea quando il nemico e

la Francia stessa credevanlo acquartierato

nel Vallese.

AOSTA (Cirr/l’). Capoluogo di provin

cia. Divisione d’ Ivrea. Magistrato d’ ap

pello di Piemonte. Diocesi d’ Aosta. Dista

da Torino ‘AB ore.

Il mandamento d’A0sta si compone dei

comuni seguenti:

Aosta.

Sarre.

Aimaville.

S. Pierre.

Villeneuve.

Jovencan.

Gressan.

Introd.

RhemesS. Georges.

Rhemes Notre-Dame.

Valsavaranche e

(Iogne.

Tutti questi comuni hanno il loro ca

poluogo sulla destra della Dora. L’ intero

mandamento ha soggette Ml borgate.



M AOS » AOS

Il mandamento confina a tramontana

con quel di Gignod, a levante con quello

di Quart; a mezzodì colle alle giogaje

che lo dividono dalla provincia d'Ivrea;

a ponente con Mor ex.

Lomprende le va li di Cogne, Rhèmes,

Sarre, Saravanche, oltre alla principale su

cui siede Aosta, ove fanno capo le altre

dipendenti.

Popolazione complessiva del manda

mento.

anno l8lt8

17,7h7

anno 1858

17,lt55

Aosta capitale del ducato, conta 6920

abitanti; nel 1858 ne contava 7126.

È situata in fertile pianura nel centro

della valle, alla confluenza del Bnthier

(Bauteggio) con la Dora; a metri 560 so

pra il livello del mare. A mezzodì le sta

di contro un’altissima montagna coronata

la cima di neve e di ghiaccio, e vestita

alfingiù di piante d'alto fusto, con terre

coltivate, praterie e vigneti.

A settentrione la collina è un continuo

vi neto abbellito da graziose villette.

‘lla conserva tuttora gli avanzi degli

antichi bastioni romani, colle mura da

quattro a cinque metri di altezza, di for

ma parallelogramma, ad angoli retti,

avente i due lati maggiori a tramontana

e mezzodì, di 717 metri, e li altri due

minori di 1565 metri; ciocch dà una pe

riferia di 2560 metri ed una superficie di

005,671. Ai quattro angoli del rettangolo

sboccano quattro torri che si vedono an

cora in parte. Questi bastioni sono for

mati di grosse pietre granitiche e mica

cee gettate alla rinfusa da strati copiosi

di un cemento fatto di buona calce e di

sabbia grossolana, induritosi quasi come

la pietra; l’esterno era rivestito di larghe

pietre e coronato elegantemente da un

cordone in pietra sporgente, di cui re

stano qua e là poche vestigie.

Sei sono le porte urbane che ancora

esistono; due di queste situate nel lato

settentrionale, sono denominate Pertuise

e De la Rive, ed altre due che si trova

no dal lato opposto di mezzodì son chia

mate parte flfrriere o de S. Benin e Bra

masan.

Una sola porta ha la muraglia di le

vante ed una l’altra di ponente; questa

che sotto i Romani chiamavasi Decuma

na, ora detta Vaudait; la porta della

Trinità posta a levante è un romano edi

fizio di mirabile solidità.

Esso è composto di due parti poste in

faccia l'una dell'altra nella distanza di 11

metri. Ambedue presentano tre arcate;

quella di mezzo più dell’altra maestosa,

era destinata al passaggio dcglîmperatori;

e per le due porte minori o laterali en

trava cd usciva il popolo dalla città. Gli

archi di mezzo hanno un’apertura di otto

metri e 20 centimetri, ed i laterali di 2

metri e 60 centimetri. La porta esterna

era fasciata con striscio di marmo grigio

di Aimaville, cui il tempo fece cadere in

rovina. Questo antiporlo, chiamato dai

Romani, Porta Praetoria, si disse ne’bassi

tempi Porta Sancti-Ursi, ed ora chia

mata de la Trinité, dal titolo di una

chiesa o tabernacolo addossato al mede

simo.

Aosta è centro delle tre strade che me

nano nel Vallese pel gran S. Bernardo,

in Savoja pel piccolo S. Bernardo e in

Piemonte per Ivrea.

All’uscire dalla porta di levante incon

trasi un ponte romano in pietra che giace

nel centro del sobborgo, ove passava una

volta il Buttier; è mirabile pel suo gran

d’arco tuttora conservato, sebbene le due

estremità sieno sepolte sotto un suolo di

alluvione lasciatevi dal fiume. Questo

ponte èlargo sei metri; alla distanza di

altri 160 metri sorge un arco trionfale

eretto da Augusto Cesare, già in parte

corroso dal tempo. Di altri antichi monu

menti va superba questa città; ma noi ci

passeremo sopra per dire qualche cosa

de’ contemporanei.

Le sei porte urbane hanno attigui dei

pubblici passeggi, abbastanza ameni. Gli

edificj della città sono divisi da quaranta

vie, talune di discreta ampiezza. Quattro

sono le pubbliche piazze. La più ampia e

più bella è quella di S. Francesco nel

centro della città. Si contano cinque chie

se primarie e varj piccoli oratorj.

Il duomo vescovile vuolsi edificato sotto

l'impero di Costantino e sulle rovine di un

tempio pagano da Gontrando, re de’ Bor

gognoni.

Sotto il coro discendesi per due gradi- ‘

nate in una cappella che serve di tomba

ai vescovi ed ai conti di Challand. Nel

presbiterio riposano in bel mausoleo le ce

neri del principe Tommaso di Savoja (1).

L’altro mausoleo, a questo vicino, è di

Francesco Challand, maresciallo di Fran

cia e gran Bali d’Aosta. Il chiostro atti

guo alla chiesa è del 1460.

(1) Tommaso Il, conte di Fiandra, figlio di Tom

muso l e padre di Amedeo l, detto il Grande.
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l bei lavori e i freschi della facciata

sono del 4522; le statue, le colonne, i

basso-rilievi sono in terra cotlmmodellata,

dorata e colorita con molto magistero.

Merita menzione pure la collegiata dei

Santi Pietro ed Orso, eretta dal vescovo

Anselmo I, che occupò la sede d’Aosta

dal 924 al 960. Sorge questo sacro editi

cio ov‘ ebbero cimitero ‘i primitivi cri

stiani. Le due navate laterali vennero ag

giunte da Giorgio di Challand, priore

commendatario di questa chiesa tra il

XV e il XVI secolo.

Sotto il coro trovasi l'antica catacomba

ove fu sepolto il primo vescovo Gallo del

VI secolo. Il chiostro e Pclevata torre

della campana, furono erette del Xll secolo.

L’ edilizio ad uso di collegio era nelFXI

secolo un convento di religiosi, dai quali

fu ceduto ai canonici regolari del gran

San Bernardo che l’ occuparono per lungo

tempo.

il seminario edificato da Pier France

sco di Sales, vescovo d’Aosta, è situato

in mezzo a ridenti giardini a levante

della cattedrale.

Tra gli edifici prìmarj è da rammen

tarsi l’ episcopio pel suo vasto salone, ove

vennero efligiati tutti i principi della

regia casa di Savoja e tutti i vescovi della

diocesi, ed il palazzo di giustizia.

Alcuni sotterranei che servono attual

mente ad uso di cantina, erano probabil

mente granai ad uso dellomani. Di que

sti sotterranei si parla molto nella storia

d'Aosta, ed alcuni credono che esistesse

un’altra Aosta sotterranea che si prolun

gasse fino al di lù dal lato della Dora.

1 contorni della città sono ameni, ben

coltivati e copiosamente irrigati da fon

tane. E a notarsi Yedilizio del gioco del

tiro posto fuori della città.

Percorrendo la via maestra, se ne at

traversa un'altra, detta Croix-de-ville,

per quella croce che sorge sulla colonna

in pietra, nel cui basamento leggasi:

Ilszvc CALVINI FUGA EREXIT ANNO

MDXLI, nsaicioms consuma

nsimuivir MDCCXLL

Monumento destinato a perpetuare la

fuga di Calvino nel tBM , quando tentò

inutilmente di propagare la sua dottrina

in questa valle.

Il forastiere che visita la città d'Ao

sta, per valicare il gran S. Bernardo o

portarsi Courmayeur a godervi il hcne

tizio delle acque salutari, non deve trala

STATI SARDI

I

sciare una visita alla torre del lebbroso,

che Poperetta morale del De Maislre rese

cosi famosa (l). Questa torre, ci narra il

Baruffi nella sua lettera XXXI, diretta al

canonico Bertini, era chiamata dello Spa

‘vento, essendo tenuto per fermo dal po

polo che lo fosse abitata dagli spiriti. Le

vecchierelle d’Aosta nelle fosche notti

vedono sbucare da quella torre una donna

grande, vestita a bianco con una lampada

in mano. Oggidi è detta del lebbroso,

perchè la signoria vi alloggio qualche

duno di questi sventurati.

Si nota nella città d’Aosta una curio

sità meteorologica dovuta alla sua situa

zione in una valle circondata di alte

montagne; ed è, che nel solstizio d’ in

verno il sole resta poche ore sull’oriz

zonte, quasi come ne’ paesi polari, alzan

dosi dopo le 40 di mattina per tramon

tare dopo le 5 pomeridiane. Ne’ primi

giorni di febbrajo il sole si vede a scom

parire tre volte nello stesso giorno in

brevissimo tempo dietro le tre punte che

sovrastano al mezzodì della città, e la cui

media è detta becco di nona, ossia punta

del mezzodì, per essere appunto l’ ora di

mezzogiorno quando il sole corrisponde

a tale punta, che in Aosta serve come

di linea meridiana naturale.

ll canonico Gal raccolse alcune meda

glie greche e romane trovate nella valle

d’Aosta. e

Tra i personaggi storici della città

d’ Aosta si annoverano Sant’Anselmo, ar

civescovo di Cantorbery in Inghilterra ,

che la chiesa cattolica annoverò tra i suoi

dottori. Se ne mostra tuttora la casa in una

via principale della città. Aosta rivendica

pure tra i suoi cittadini S. Bernardo (ben

chè nato nel Faucigny, della famiglia dei

Menthon) per avere in Aosta abbracciato

la carriera ecclesiastica ove fu fatto arci

diacono della cattedrale. Egli è il beneme

rito fondatore dei due ospizj del grande

e piccolo S. Bernardo e venne chiamato

l‘Apostolo delle Alpi.

Una storia compiuta della valle d’Aosta

è tuttora un desiderio.

Caouonocm ne’ VESCOVI n’ Aosra.

La sede vescovile d’ Aosta si può sta

bilire verso la metà del quarw Secolo,

perché da quell’epoea in poi si hanno le

memorie dei suoi pastori, de’ quali il pri

(t) Tradotta in italiano dal conte Cesare Balbo o

da Carlo Mela di Napoli

9
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me sarebbe Eustachio che troviamo sot

toscritto nel 590 ad un concilio di Mi

lano, a cui questa sede era anticamente

sutîraganea. Venne quindi dichiarata suf

fraganea dell’arcivescovo di Tarantasia,

ed attualmente nella nuova circoscrizione

dopo la sua rierezione seguita l’anno 1817,

fu dichiarata sutîraganea all’arcivescovo

di Ciamberi‘. Le notizie che la storia ci

conserva di questa chiesa, sono ragguar

devoli e pregiate. Il re Teodorico e lo

stesso Sant’ Eusebio dalla Palestina, ove

era in ‘esilio, scrissero lettere ai vc

scovi augustani, che oggidl ancora si con

servano; e vanta nella serie de’ suoi pa

stori alcuni venerati sugli altari.

1) 560. - S. EUSTAZIO o Eusncaio.

2) 597. -- S. CRISPINIANO.

5) 1121. - S. Pnonsie.

11) 11115. - S. Eusncmo Il, mori in

marzo del 1152 nonagenario.

ti) 1152. -- S. GRATO bpromossc la di

vozienc ai martiri 'I‘cbei.

6) 1186. - PIETRO I, sottoscrisse nel 1187

ad un concilio romano.

7) 1195. - Mnssnuusuo. .

8) 500. -- S. GIOCONDO I,intervenne ad

un concilio in Roma nel 6011.

9) 605. - PLOCANO, mori nel 629 il 10

luglio.

10) 629. - S. GALLO, eletto il 17 luglio

del 529; mori il 5 ottobre del 6116.

11) 5117. - Lmrneoo.

12) 1561. -- ARNOLFO.

15 B85. - Buneanuo.

111) 617. - Qulmco, trovasi sottoscrit

to in un diploma nel 617 ed in altro

del 659.

16) 6115. - VALBERTO.

16) 681. - Buucnnno II.

17) 710. -- S. PROTASIO II, eletto nel

710, mori nel 727, ed ebbe Attone a suc

cessere.

18) 121. -

nel 7511.

19) 755. - Luro.

20) 790. - S. Gnu-o II, nativo di

Sparta, venne da Carlo Magno eletto suc

cessore di Lupo; dicesi che abbia portato

dall’Oriente il capo di S. Giovanni Bat

tista; mori il 7 di settembre circa l’an

no 811.

21)811. - llLuuo.

22) 827. __ NAUTELMO.

25) 859. __. S. GIOCONDO II, già disce

polo nella sua puerilc età di S. Grato,

mori nell’860.

211) 860. ._. Orroms.

25) 8711. - Iìnuouo, assistette all’e

Arrone, peri assassinato

r
lezione di Carlo llI imperatore, 1’an

110 876.

26) 881. -- Gnu-rema.

a1) 897. - Onso.

28) 917. ._ Ucoxe.

29) 929. - TEODULO, passò quindi alla

sede di Lion nel Vallese.

50) 960. ._ Lumrnene, intervenne al

concilio di Milano Panno 966 sotto Val

perto arcivescovo.

51) 981. - Bosone.

52) 1012. _ Anselmo I assistette

concilio di Lione nel 1026.

55) 1026. - Buacume, consanguineo

di Corrado imperatore.

511) 1029. __ ANsaLuo Il.

55) 10110. - Aeosrmo.

56) 1075. - Bosone Il.

57) 1120. - GUGLIELMO m: Cunevnzn.

58) 1151. _ Enni-mro, carissimo a pa

pa Innocenzo II.

59) 11110. .__ Annone Il, già priore di

Sant'Orso.

110) 11116. -- UGONE, carissimo al conte

Amedeo llI di Savoja, e da esso 1a

vorito.

al

111) 11250. _‘ ÀRNOLFO III.

112) 1160. - Gucueuio III.

115) 11711. ._. ÀIMONJ-I.

1111) 1180. - ‘TALPÉRTO.

115) 1195. ._. GERMANO.

116) 1200. - VALPERTO Il, sottoscrissc

un atto di donazione nel 1202.

117) 1216. - Gucouo Ponna, nel 1219

traslato alla chiesa di Asti.

118) 1219. ._. BONIFACIO m VALPERGA ,

figlio del conte Matteo , eletto il 17 lu

glio, visse neIPepiscopato anni 211, meri

il 12 aprile del 12115. Dopo la sua morte

fu venerato Santo.

119) 12115. __ ReeeLro nss Couns, fra

tello d'lnn0Cenzo V pontefice.

60) 1250. - Pinne I, eresse uno spe

dale e lo detò; era di casa Bogn.

61) 1259. - PIETRO Il, di casa Pa’

lasso.

252) 1272. ._ SIMONE.

65) 1285. _ NICCOLO’, della famiglia

illustre dei Bersatori di Pinerolo.

511) 1501. - B. Emiamco, già canonico

della cattedrale, morì il primo di set

tembre del 1515.

B6) 1515. - ÀRDUZIO m Poxvr, dei conti

di S. Martino.

66) 1527. - NICCOLO’ Il Bensnoau, ni

pote di Niccolò I, mori nel 1561. ‘

257) 1561. - Pnzrno III, di Quart, cu

gino di Emerico, già prevosto della cat

tedrale. I
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58) 1575. _. BONIFACIU ll, di Clialant,

già priore di S. Orso; morl il 27 agosto

4576 nel castello di flIont-Joret.

59) 4576. - Eiiiziiico II DELLA CHIESA,

rinunciò prima di essere consacrato.

60) 1577. --Ai.vioasrro, rinunziò egual

mente priina d'essere consacrato.

61) 1577. - GIACOMO ll, consacrato

il 51 maggio del 4577, morl nel 4599.

62) 41100. -- F. PIETRO IV Sosuz, di

Ciamberì, istituì la festa di S. Grato nel

41107.

65) 41144. - Ocimio o ÀUGERIO Cos

rm, eletto il 45 gennajo, nel 41155 , fii

traslato a S. Giovanni di llloriiina.

611) 41155. __.. Gitscoaio DEI MARCHESI ni

SALUZZO, fu traslato a Losanna.

65) 41158. - GIOVAN“ Piiveomz, già ve

scovo di Losanna. a questa traslato.

66) 4111111. - GIACOIIINO Citisn, morl

dopo due mesi di governo.

67) 461111. -- ANTONIO ne PRATI, morl

nel 11165.

68) 41165. - FRANCESCO ne PRATZ, nipote

di Antonio, mori nel 4511.

69) 4514. - ERCOLE DEI imiciiesi Dl

Poxzoxiz, fu oratore di Carlo duca di Sa

voja al concilio lateranense sotto Giu

lio, morl in Ivrea nel 4545.

70) 4515. - Aiisneo BERUTTI, morl in

un borgo della diocesi d’ Ivrea nel 4525.

74) 4528. - ALVARO RODINO, rinunziò

prima di essere consacrato.

72) 4528. - PIETRO V GAZONE, oli Ver

celli, morl nel 4556.

75) 4557. - Manco ANTONIO Bona, di

Casale, senatore nel Senato di Piemonte,

intervenne al concilio di Trento come

vescovo d'Aosta ecome oratore di Ema

nuele Filiberto,‘ duca di Savoja; fu creato

cardinale nel 4565 del titolo di S. Sil

vestro, nel 4568 rinunziò, morl in Roma

nel 4575.

711) 4568. - F. Genoa-mo FERRAGATTA,

morì nel 4572.

75) 4572. __. CESARE Giioiiis, di Torino,

eletto il 46 novembre 4572.

76) 4585. - Oxonno LASCARIS, dci conti

di Ventimiglia.

77) 4590. -- Giovuxi II Gorroriieno,

già vescovo di Belley.

78) 4595. ._ iiaiiroioiieo FERRÈRIO , di

Mondovi, morl‘ nel 1608.

79) 4608. - FRANCESCO II VIVALDA, di

Mondovi.

80) 4614. ._ Lonovico llliimsi, di Nizza

al Mare, eletto il 54 gennajo 4614.

8|) 4625. _. Giacomo lll, vercellino,

già vicario generale di Torino.

82) 4656. -- Fiuiisiiro Miiiisf, eletto

il 46 ottobre, traslato a Ivrea nel 4658.

85) 4659. -- itiniaiiro Biviiv, eletto li

45 gennajo, mori in aprile del 4691.

811) 4692. - ÀLESSANDRO Liiirsiiro oi:

SOIRIER, dlbclatllîllftlîl , traslato a Ivrea il

211 novem re e -698.

85) 4699. - Fiuxcssco Aiiiznzo Miiuer,

di Arvillars, eletto il primo gennajo 4699,

nel 4727 fu traslato a Tarantasia.

'86) 4728. __ GIACOMO IV IJÀÎVIPEIKTO, di

Cianìibiîrkfipresle pOIîSGSSIwHÎ febbrajo 1728,

mor l se em re .

87) 4728. -- GIOVANNI III Giiiiiizr, de

lllontinellian ., eletto l’ 41 ottobre 4728,

înoridil 411 setiteànbre 4729. Vacò quindi

a se e anni o ici.

88) 47111. __. PIETRO FRANCESCO ni SALES

dc Thorens, pronipote di S. Francesco

di Sales; eletto il 25 aprile 4741; morl

il 29 novemgrcB478g; ergutàamiliare ed

amicissimo i ene etto .

89) 4785. -- PAOLO GIUSEPPE Sonno,

di Villanova dei Solari, consacrato il 27

settembre 47811, prese possesso il 26 feb

brajo 4785. Nel 4802 dovette rinunziarc

per le note vicende della chiesa a que’

tempi; creato quindi cardinale nel 4846

da Pio VII, morl in Torino nel 4821.

Erovosgiupel conclave per la nomina di

eone .

Venne questa diocesi nel 4802 sop

pressa ed unita ‘a quella d’ Ivrea con

cui rimase incorporata’ tino alla sua rie

rezìone seguita nell'anno 1817.

90) 4805. - GIUSEPPE Mania Giuiuini,

. vescovo d‘ Ivrea e dbtosla, per l’ unione

di questa diocesi e quella d’ Ivrea.

94) 4817. - ANDREA llfAlìlA ni: Mu

STIlE, preconizzato nel 1818: morto in

'I‘orino il giorno stesso che dovca essere

consacrato.

92) 4819. - GIOVANNI BATTISTA Auimier

ma LA PALME, prese possesso il 48 luglio

4819, rinunziù il 20 luglio del 4825;

morì in Ciamberi dov’erasi ritirato, nel

4826 all’8 febbrajo.

95) 48211. - EVASIO SECONDO Virroiiio

Aconixo, nato in 'l‘orino il 26 di agosto

4767, preconizzato il 42 luglio 48211,

consacrato in Roma il 48 luglio stesso

anno, prese possesso il 27 ottobre, morl

il 24» aprile 4854.

911) 4852. - Axnitea JounnAiv, nato nel

villaggio di Nostra Donna di Villars, dio

cesi di S. Giovanni di Moriana , il 45

maggio 4780, preconizzato il 2 luglio e

consacrato in S. Giovanni di llloriana

il 25 settembre 4852.
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APENNINI (Llcmu Apennini è il

nome generale che si dà a quel sistema

di montagne che si distende lungo il cen

tro dell'Italia media e inferiore, dividen

dola quasi a mezzo. L’ intera catena di

videsi comunemente in quattro gruppi

principali che chiamansi Apennini liguri,

etruschi, romani e napoletani.

incerta è l’ opinione de’ geografi circa il

punto di distacco degli Apennini dalle

Alpi. Generalmente si fanno incominciare

ne’ dintorni di Savona. Noi ci distendere

mo a dire soltanto degli Apennini liguri.

Cingono questi il golfo di Genova ‘dalle

Alpi itlariltime sino al Monte Gisa a tra

montana da Pontremoli, al sito dove sca

turisce la Magra e di quivi in direzione

sud-est si stendono sino ai confini della

Toscana.

La lunghezza di questo tratto è di cir

ca iO0 miglia; e la cresta della giogaja

dista per una parte dalmare, da sei a ven

ticinque miglia, e per l'altra dal Po dai

venticinque ai quaranta. Monte Pellegrino

che sorge presso la sua estremità sud-est,

ad un'altezza di i580 metri, è il più ele

vato. Ifampiezza poi del gruppo cresce in

ragione della sua elevazione, ma in nes

sun luogo oltrepassa le venti miglia. Ra

pido anzi che no è il pendio dei monti

verso il mare, è rotto in molti luoghi da

profondi buroni e da letti di torrenti che,

quando gonfiansi per pioggie dirette, preci

pitano, con impeto indicibile. Dalla parte

del Mediterraneo hanno soltanto due ri

viere che abbiano un corso di qualche

lunghezza, e queste sono, la Vara e la

Magra, che dopo di essersi unite si scari

cano nel mare allfingresso del golfo della

Spezia; ma dal pen io settentrionale ed

orientale discendono molte riviere impor

tanti, tutte quante tributarie del Po, cioè:

la Bormida, la Scrivia, la Trebbia, la

Nura, il '1‘aro, il Crostolo e la Secchia.

I/aspetto degli Apennini liguri, prin

cipalmente dal lato che guarda al Medi

terraneo, è de’ più svariati e pittoreschi.

Questa barriera di monti tra il bacino del

Po e la riviera di Genova è traversata da

molte grandi strade. Le principali sono:

i. quella che da Alessandria per la valle

della Bormida, per Acqui e Spigno, pas

sando per Dego, tende a Savona; 2. l’al

tra che partendo pure da Alessandria e

traversando la pianura di Marengo per

Novi, Gavi, Voltaggio e la Bocchetta cou

duce a Genova; 5. quella che da Novi se

guendo la valle della Scrivia e passando

per Scrravallc c Ronco scende pei Giovi

a Genova‘, b. finalmente quella che mo

vendo da Parma per Fornano e su per la

valle del Taro, valicando il passo delle

Cento Croci mena n Pontremoli e di quivi

per la valle della Magra ad Attila, a Sar

zana ed al golfo della Spezia. ll mezzodì

della Francia comunica con l’ Italia per

mezzo della famosa strada, principiata da

Napoleone, detta la Cornice, che lamben

do le rive del mare, va da Nizza per

Oneglia, Savona, Genova, Chiavari e Massa

sino a Livorno (i).

L'Apennino ligure non appartiene al

certo per le sue elevazioni alle monta

gne di primo ordine. Alcuno de’ suoi punti

culminanti si cuoprono di nevi nel mag

gior rigore del verno: tutti però sono ben

distanti dal conline delle nevi perpetue

poichè la loro elevazione non è molto

sensibile.

Le diramazioni principali dell’Apenni

no ligure sono sei, tre delle quali appar

tengono alla pendice settentrionale, trc

alla meridionale.

Aurzzza PRINCIPALI

dellfldpennino ligure.

Varco di Rocca Barbona. metri 900

» di Monte Calvo. n 800

» di Melogno . . u i050

» de’ Sette Pani . » 850

n di S. Giacomo . » 800

» di Altare . . n 1:90

p del Castellaccio. Il 685

Monte Legino . . . . » 740

Varco di Montenotte . u 700

v di Zovo . . . » 760

Bric Almata . . . . » 787

Monte Begna . . . . » 818

Bric Argentera . . . » 790

Monte Fojole . . . . a 809

Sommità della Bocchetta » i06It

Varco della Bocchetta . a 777

Varco di Giovi . . . ” 1169

Sorgente della Bormida » ii00

Monte Chiaro . . . . » 615

Mojole . . . . . . » 689

Sorgente dell’ Erro . . » 865

Monte Occa . . . . n 605

Monte Lucerto . . . s» 680

Monte Grino . . . . » 7i2

Sorgente del Porro . . » 900

Sorgente del Litìmbro . » 557

» della Sansobia . » 8M

Monte sopra Vostri . . » 960

(lastellana (Golfo della

Spezia) . . - . - . . n

(l) Enciclopedia popolare.
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Gli alberi che allignano nell'Apennino

sono i pini, le querele, i faggi ed anche

i castagni. Su poggi meno elevati pro

sperano gli olivi, i noci, i cipressi, gli

aranci e i cedri: ne’ siti migliori i car

rubbi e le palme.

V’hanno miniere, cave di marmi, di

gesso, deposito di zolfo ed acque mine

rali.

L'Apennino, nel tempo del governo

francese, diede il nome ad uno de‘ suoi

dipartimenti, il cui capoluogo era Chia

Yflfl.

APPARIZIONE. Com. nel mandamento

di Nervi, da cui dista un'ora e un quar

to. (Prov. di Genova).

Popolazione 2128.

Borgo diviso in otto quartieri denomi

nati dello Stajato, della costa dei Vas

salli, della Cappella, del Chiappara, del

Canneto, di Premanico, di S. Desiderio e

delle Nasche, distribiiitijn quattro parroc

chie. ll suolo è montuoso. La principale

sua ricchezza deriva dalle olive. Alcuni

i-igagnoli i quali scendono in parte dal

monte Frasce, inaffiano il territorio fe

race anche in grano, uve ed ortaggi.

APRICALE. Comune nel mand. di Dol

eeacqua, da cui dista un’ ora. (Prov. di

S. Remo).

Popolazione 1056.

Antico villaggio. Ebbe ne’ tempi andati

una fortezza già spettante ai Doria. Pro

duce buon olio e vini. Sul vicino monte

Frasce crescono abeti di straordinaria

grossezza.

AQUILA. Com. nel mand. di Pieve, da

cui dista tre ore. (Prov. di Oneglia).

Popolazione Stil.

E composto di parecchie borgate; col

locato sul pendio di colline folte di faggi,

di quercic e castagni. Un vecchio castello

torreggiante sulla cima della montagna

che sta di faccia al comune d’Alto, su cui

si fermano le aquile, diede il nome al vil

leggio. Scarsi i prodotti del suolo; nu

ineroso il bestiame.

ARA. Com. nel mand. di Romagnano,

da cui dista due ore. (Prov. di Novara).

Popolazione 515.

Posto sul lembo della provincia Nova

rese, confinante colla Valsesia, sulla vetta

d'una collina sopra Grignasco. Coltivato

a vigneti produce ottimi vini. Nei con

torni trovansi cave di pietra calcare.

ARAMENGO. Com. nel mand. di Cocco

nato, da cui dista un’ora. (Prov. d’Asti).
Popolazione 1156. i

Fu feudo ddlìadicati, antichi conti del

I

Piemonte, è situato in collina irrigata

alle falde dal rivo Meinia. Vi corrono

quattro vie comunali. Abbonda di funghi

tartufi ed altri tuberi. Ila qualche bosco

ove si caccia molto selvaggiuine.

ARANCO. Com. nel mand. di Borgo

sesia, da cui dista mezz'ora. (Provincia

di Valsesia).

Popolazione 251.

Sta su d’un rialto alla destra della Se

sia che tragittasi su d‘un ponte di barche.

Le sue campagne sono spesso inondato

dagli straripainenti del fiume. Privo dei

benefici raggi del sole durante tre mesi

dell’anno, del 17 ottobre al 17 gennajo,

viene festeggiato quest'ultimo giorno da

gli abitanti alla vista del primo raggio

che viene ad indorare le cima del campa

nile della chiesa arrocchiale di S. Croce.

Scarsi sono i pro etti. Nel mezzo del ter

ritorio elevasi il monte Aronio imboschi

to di castagni e di roveri, con cave di

calce. L’oratorio di S. Rocco contiene va

rie pitture antiche.

ARBORO o ARBOBIO. Mandam. nella

provincia di Vercelli, da cui dista quat

tr’ore e mezzo.

Popolazione 1169.

Cospicuo villaggio tra il Cervo e la

Sesia, in teri'eno d’antica alluvione. Il

mandamento è composto di otto comuni:

Albano , Oldenico , Greggio , Villarboni,

Cassine di S. Giacomo, Ghislai-engo e Roa

senda. Il capoluogo è totalmente aperto;

irregolari sono le sue vie, c tutte si riu

niscono in una pubblica piazza, detta di

S. Maria. Di questa grossa borgata ebbe

il feudale dominio la famiglia degli Ar

borj, una delle più illustri ed antiche la

niiglie vercellesi; diramatisi poi in tren

tasei casati. Di essa famiglia fu il beato

Varamondo, creato vescovo di quella città

il 1005; Giovanni, vescovo di Torino, nel

12116; Merciirino, ran cancelliere del

Piinperatore Carlo , poi cardinale; Flo

ro, celebre capitano de’ Vercellesi, contro

quei di Novara nel 1190; Pietro, che per

le sue vittorie contro i‘ Gliibcllini ebbe

da’ Vercellcsi in dono nel 1244 la cosl

della Isola di Crevacuore; il conte Gior

gio , nipote di Mercurino cardinale , fu

anche marchese di Romagnano e grande

scudiere di Carlo V: Bartolomeo, consi

gliere di Stato pure di Carlo V , trattò

la pace con papa Clemente VII dopo il

sacco di Roma e venne quindi nominato

vicerè di Aragona c di Napoli. In quel

torno gli Arborii contesero di preminen

za cogli Alciati, la quale preminenza fu
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loro da Carlo lll, duca di Savoja, aggiu

dicata cogli Avogadri , coi Tizzoni e coi

Bolgari. (CASALIS, Dizionario). Si coltivano

poche viti e molte risaje.

ARCOLA. Comune nel mand. di Vez

zano, da cui dista un'ora. (Provincia di

Levante).

Popolazione 2515.

Situato in mezzo a colline fertili c ri

denti che lo circondano a guisa d’ ar

co (i), fra cui s’alza il Sorbolo, alto 615

metri. Le abitazioni d'Arcola coronano la

cima di un monticello di figura conica;

le sue contrade sono assai ripide; le prin

cipali in numero di cinque mettono capo

ad altrettante piazze ornate di fontane.

Il territorio è bagnato dalla lllagra. Con

fina a ponente col golfo della Spezia. Nel

luogo detto Saggiano estraesi abbondante

manganese. AI Molinello scaturiva‘un’ac

qua minerale sulfurca utile per la guari

gione di molte malattie cutanee. A Pitelli

v’hanno sorgenti poco frequentate per es

sere vicine ai cosi detti stagnoni, ove l'a

ria è malsana. E ìnvalsa opinione, dice il

Casalis, che quelle acque bevute facessero

impazzire ed assonnar lungamente le ciur

me delle galee di Malta. Arcola fu anti

camente molto fortificata. Lo attestano i

pochi avanzi delle mura, le traccie degli

antichi fossi, le sue quattro porte, la tor

re pcntagona e il fortilizio che tuttora sus

siste.

Alcune di queste difese furono fatte co

slrurrc forse dai vescovi di Luni; ma i

Malaspina, che da essi acquistarono poi

quel feudo, probabilmente vi diedero l’ul

tima mano. Verso la metà del secolo XIII

gli abitanti d’ Arcola oppressi dal mar

chese Morello detto Spinsecco ripararono

in Sarzana; il territorio fu ceduto ai Sar

zanesi e da questi dopo varie vicende

passò in potere della Genovese Repub

Iica. (Zuccaglti-Orlawtdiiti).

Il territorio d’Arcola ha una superficie

di i525 ettari e produce ogni sorta di cc

reali, legumi, olivi, frutta ed agrumi. Il

maggior suo prodotto è il vino che smer

ciasi a Genova, alla Spezia ed a Sarzana.

Vi crescono numerosi pini, pioppi ed altri

alberi da costruzione.

ARENA. Com. nel mand. di Stradella,

da cui dista un'ora e un quarto. (Provin

cia di Voghera).

Popolazione 5560.

Borgo antico, munito di forte castello,

un tempo celeberrimo, in vicinanza del Po

(lÎ Il comune porta un arco per stemma.

che si valica in due punti, uno detto di San

Pier d’Arcna, l'altro di Parpanese, dal no

me di due borghi vicini ad Arena. Nume

rose villate dipendono da questo comu

ne. Amene e feraci colline sorgono in vi

cinanza del comune, sparse di roveri e

piante d’alto fusto. Le selve sono ricche

di cacciagioni. Una strada conduce a Par

ma e Piacenza, I’ altra a Stradella e Vo

ghera.

AIIGENTERA. Com. nel mand. di Vi

nadio, da cui dista sci ore. (Provincia di

Cuneo). I

Popolazione 1:02.

Giace a piè del varco deIPArgenIcra ,

detto anche della Maddalena, a_ 17110 me

tri sopra il livello del mare. E la prima

terra della valle superiore dello Stura li

mitrofa colla Francia. Ha annessa l’an

tica borgata della Grange. Questo paese

è circondato da montagne in parte calca

ree granellari, in parte ealscisti. Vi esiste

pure una miniera di ferro nella regione

denominata la Ferriera. Sta a ponente il

monte detto della Maddalena, in mezzo

alla cui sommità giace un lago privo di

pesci per la rigidezza del clima, avente

52140 metri di larghezza e 61180 di lun

ghezza; da cui nascono da un lato lo Stu

ra, dallaltro l’ Ubaja, inllucntc della Du

ranza (1). Scarsi i prodotti vegetali. Si

fabbricano tessuti di panni che si smer

ciano in Demonte. In questa valle corre

va la via militare Emilia, di cui restano

ancora delle vestigia. Molte altre iscri

zioni attestano altri monumenti del Ro

mano Impero. Il colle dell’ Argentera fu.

valicato da Francesco I allorchè vennea

strìngcr d'Assedio la città di Cuneo. (Ca

salis).

Vuolsi far derivare il nome in Argen

tera da alcune miniere di argento che vi

furono un tempo ricchissime.

ARENZANO. Com. nel mand. di Voltri,

da cui dista un’ ora e un quarto. (Pro

vincia di Genova).

Popolazione 51106.

Ameno villaggio posto in riva al mare,

attraversato dalla via litorale. La catena

apennina si accosta nelle adjacenze di

Arenzano maggiormente al mare che nelle

altre parti della Liguria, ed offre sulla

sua sommità alcuni passaggi praticabili

soltanto a cavallo, che agevolano il coin

mercio del ferro e del legname colla vi

cina valle dell’Orba. Il suolo è fertile in

grani, legumi, vino, olio, melaranci, ecc.

(t) De Bariolameù, Not. Top. Statist.
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A promuovere l’ industria si mantengono

in attività due filatoj di seta, cinque car

tiere e diverse fabbriche di tessuti di co

tone. -

Quella parte di popolazione che non è

dedita all'agricoltura ed alle manifatture

vive del trafiieo del mare.

In questo amenissimo borgo si ammira

la bella villa Pallavicini, la quale sorge

in un ripiano circondato da’campi mira

bilmente coltivati, attraverso i quali ven

nero recentemente piantati lunghi filari

d'alberi, con grotte artiliciose e peschiere

ingegnosamente distribuite nel vasto re

cinto.

Arenzano ebbe a sua difesa un castello

fortificato, che scorgesi tuttora tra il mare

e la via del litorale.

Dipendono dal comune di Arenzano

molte borgate fra cui Terralba, Cantareua

e La Motta, più ragguardevoli.

ll borgo di Arenzano sarebbe per la

sua posizione assai favorevole al commer

cio ed alla costruzione de’ bastimenti.

ARGINE. Com. nel mand. di Casatisma,

da cui dista mezz’ora. (Provincia di Vo

ghera).

Popolazione 1187.

Grosso borgo situato in pianura , con

un vecchio castello. Vi scorre il torrente

Coppo che si valica sopra un solido ponte

di cotto a tre archi. (Lonta parecchie for

naci da mattoni, in cui sono occupate

ccntinaja di lavoratori.

Nel villaggio dipendente di Bressane

trovasi una specie di argilla attissima a

fare stoviglie.

ARGUELLO. Com. nel mand. di Bos

solasco, da cui dista due ore. (Prov. di

Alba).

Popolazione 256.

Sulla sponda sinistra del Belbo si com

pone di varj e sparsi casali. Venne giù

in potere dei marchesi di Ceva e di Cor

temiglia per la divisione fatta dei proprj

Stati dal marchese Bonifacio del Vasto e

suoi figliuoli. Produce scarsi cereali. Ri

mangono le vestigia di un vecchio ca

stello. ‘

ARIGNANO. Com. nel mand. di Riva

di Chieri, da cui dista due ore. (Provin

cia di Torino).

Popolazione 825.

Questo villaggio che fu già un luogo

assai forte, è rammentato in una carta di

Ottone lil e in un diploma di Arrigo I,

risgnardante la chiesa di Vercelli. Lo eb

bero in feudo i Garibaldi c poscia il ra

mo dei Costa Polongliera.

Situato sur un colle, a piè del quale

scorre il Levanetto, vi si respira un'aria

molto sana.

Credesi che la peste del 1650 che im

perverso fieramente in Chieri e nelle terre

vicine non abbia offeso questo comune.

Contiene 152 case, cinque contrade, una

chiesa, due antichi castelli ed un son

tuoso palazzo di fresca costruzione che

gareggia fra i più belli del Piemonte, con

quattro torri, collocato su di un’altura.

ARIZZANO. Com. nel mand. d’lntra,

da cui dista un'ora e un quarto. ( Pro

vincia di Pallanza).

Popolazione 1058.

Sta colle terriceiuole adjacenti di Cis

sano, Cresseglio, Antoliva, Ovo, Selasca e

Biganzolo, sopra un ameno pendio. Il ri

vo Selasca che scende dal monte Simmolo

lo divide dal comune di Carciago. E paese

poco fertile. Vi si ammira nelle vicinanze

in riva al lago il magnifico palazzo Prina.

AlllllENO. Com. nel mand. di Orta, da

cui dista due ore. (Prov. di Novara).

Popolazione 1516.

Giace alle falde di un monte; è ba

gnato dall’Agogna; conta de’ bei pascoli,

principale ricchezza di quegli abitanti.

Discorrono il territorio varie alpestri vie;

tra cui quella che tende a Miasino ed

Agrano.

ARMO. Com. nel mand. di Pieve, da

cui dista un'ora e mezzo. (Provincia di

Oncglia ).

Popolazione 298.

Alpestre borgo, in posizione elevata ,

alla sinistra del 'l‘anarello, cinto da alti

gioghi. Scarsi i prodotti della terra.

ARNASCO. Com. nel mand. di Alben

ga, da cui dista due ore e mezzo. (Pro

vincia di Albenga).

Popolazione 626.

E composta di tre borgate: Villa Chie

sa, Villa Menosia e Villa Rezzo. È posto

in montagna, ìrrigato da cinque rivi. I

prodotti del suolo sono grani, legumi,

frutta, particolarmente fichi ed olivi, che

formano il principale dei prodotti. Vi

scarseggia il bestiame.

ARNAZ. Com. nel mand. di Verres, da

cui dista un’ora. (Provincia d'Aosta).

Popolazione 1518.

Sta sulla via provinciale che mena in

Aosta. Una parte dell'abitato è situato su

poggi. Quivi incomincia lo stretto di Bard.

La Dora interseca il comune, eh’ è mi

nacciato continuamente dal precipitare

del fiume e del torrente Arnaz che ne

guasto una parte. Vi si mantiene una quan
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tità di pecore; la lana e il latte formano

i principali prodotti.

AROLA. Com. nel mandam. d’0rta, da

cui dista un’ora e mezzo. (Provincia di

Novara).

Popolazione 82h.

Collocato a mezzodì su d'un alto monte

al disopra del quale sorgono tre altri

monti. Ha quattro strade comunali. Vi

scorre il torrente Plinio o Pelino che

mette foce nel lago d’Orta. La maggior

ricchezza del paese consiste nella rendita

del carbone e nei prodotti del bestiame.

ARONA. Cap. di mandamento. (Provin

cia di Novara), da cui dista cinque ore.

Popolazione del mandamento t l,75l (l 8148)

» » 40,765 (4858)

Popolazione del comune 2It07(t8l48

v v» 2224 (i858

Il mandamento di Arona confina a po

nente con quelli d’ Orta e Gozzano, da

cui è diviso per mezzo delFAgogna; a

mezzodì con Borgomanero e Borgoticino;

ha il lago Maggiore a levante e il man

damento di Lesa, coi limiti della provin

cia di Pallanza, a tramontana.

Si compone di dodici comuni, cioè:

Arona, Mercurago, Mcine, Dagnente, Ghe

vio, Montrigiasco, Colazza, Sovazza, Oleg

gio Castello, Paruzzaro, lnvorio Inferiore

o Maggiore, lnvorio Superiore o Mi

nore.

Arona è uno de’ più cospicui borghi

non solo del territorio novarese , ma di

tutti i regj Stati. Siede sulla riva occi

dentale del Verbano (lago Maggiore), lun

go la via del Sempione, a metri 225 so

pra il livello del mare, fra i gradi 6, ti

di longitudine e M5, ltl di latitudine.

Veduta dal lago presenta un bellissimo

aspetto per la disposizione circolare dei

suoi fabbricati. Fiorente el commercio

ch’essa esercita con la rancia, colla

Svizzera e colla Germania; vi si scorge

durante le ore del mattino un fervore

insolito in quelle pacifiche spiagge , un

concorso di forastieri e un movimento di

merci.

Le vetture pubbliche che vanno e ven

gono da Biella , da Novara e da Milano

(per Sesto Calende) ed il battello a vapore

che scorre da Magadino a Sesto, e fa

sosta alle sue rive e trasporta molte

merci di tragitto, ivi depositate, che si

estraggono o dal Mediterraneo per la via

di Genova, o dalla vicina Lombardia per

la via del Sempione o pel lago, ravvivano

la piccola città, sicché li sembra per un

momento un porto o stazione commerciale

più fiorente e più attiva di quello che lo

sia in fatto. Dopo il mezzogiorno e pre

cisamente alla partenza del vapore per

Magadino e delle pubbliche vetture per

Novara, Milano, ecc., Arona ritorna alle

tranquille abitudini degli altri paesi del

lago ; le sue contrade non sono più fre

quentate che dagli abitanti o da qualche

forastiere che vi si trattiene per visitare il

grande colosso di S. Carlo, o per respi

rare la mite temperatura e godere della

felice postura di questa ridente borgata.

A comodo del commercio evvi una do

gana principale con deposito per le merci

di transito. V’hanno pure parecchie case

di spedizione.

Presentiamo ai nostri lettori un qua

dro del movimento del commercio di

Arona che ci viene gentilmente comuni

cato, non che una statistica dei viaggia

tori nel corso di questi ultimi anni.
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Movimento del commercio della città al’ Arona

negli anni 1943, i844 e 1341-45-49.

 

Quantità dei Quantità dei Quantitàmcdia

Colli uint. Colli uint. Colli uint.Q
{mm/ma fl-ufiîf-m Lmî/m.

Merci estere.

 

Dal porto franco

(li Genova 15977 17277 10661 138511 22955 280611

Dalla Svizzera 5050 11060 5600 6025 10000 117611
Pervcnute Introdotto DaldepositodiTo

alla T rinoedellaFran

Dogana cia 575 11811 525 502 1167 1285

in Per diversi punti

deposito dello Stato, Lom

Estratte bardia csvizzera 6160 7085 11989 5210 25050 501175

Per al porto fran

co di Genova

Per transito diretto dal porto franco di

Genova al lago Maggiore

_ Dalla Svizzera al porto franco di

Genova

901710992 8217 9002 7855 9067

251120 211221 28857 26559 11790 158511

11108 1668 1201 19911 5600 5857

Merci nazionali.

Esportazioni di merci nazionali prove

nienti dal1’interno dello Stato

Circolazione di merci nazionali da e per

lo Stato

._. Sale proveniente da Genova fornito

dal governo ai banchi di Arona, Do

modossola, Pallanza e Cannobio, an

nualmente

- Cotone in lana da Genova per le

fabbriche di Arona, Nebbiuno ed In

tra, annualmente

_ Cotone filato proveniente dalle dette

fabbriche

... Vetro in lastre dalle fabbriche di

Crevola e d’lntra, casse 11000

.... Cappelli di feltro dalle fabbriche

d’lntra e ferramenta da Intra.

_. Formaggio dalle casere d’ Intra, ba

rili 5800

- Formaggio dall‘0ssola, barili 200

- Corami e pelli allaitate diverse dalle

concerie di Arona, Intra e Cannobio

._. Carta e stracci da e per le fabbriche

di Mejna e d'lntra

__ Ferramenta dai magli di Arona e

57828 58211 1111500

10509 10500 10500

115000 115000 115000

11000 11000 11000

890 890 890

6500 6500 6500

180 180 180

650 650 650

1600 1900 1600 1900 1000 1900

Lesa 1800 1800 1800

- Ferri in verghe e chiodi da Genova

ed Aosta 2500 21100 2500

_. Grani 130000 150000 150000

_. Vini, ettolitri 111,000 111000 111000 111000

-- Legname da costruzione 30000 50000 56000

.._ Sassi dalle cave di Feriolo c Mer

gozzo 70000 70000 70000

.._ Calce dalle fornaci di Arona 55000 , 35000 55000

srm sano: 10

112000 112000 112000 ‘
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Movimento del commercio della città «Thlrona

negli anni i843, 184.4 e 1847-48-49.

Viaggiatori.

Colle vetture pubbliche, persone provenienti da, o dirette

per Novara e oltre . . . . . .

Colle vetture private

A piedi 1.° Tutta la popolazione virile delle valli lntra

e Cannobio tre volte all'anno andata e ritorno . . »

2.“ Tutti

Dall’ Ossola .Dal Milanese per IVO-ssola e riviera d'Orta

Il territorio Arenese non è molto este

so; ma e fertile in vini ed in cereali.

Oltre aIPAgogna o al torrente Rezza scor

rono nel mandamento il torrentello Ve

vera e l’Erna che scende dal Mergozzolo.

Alle falde dei monti che sorgono dal lato

di Arona e specialmente di quelli che tro

vansi a piè della salita che conduce al

Monte di S. Carlo si trovano delle cave

di calcare. V'hanno parecchie fornaci; la

calce che se ne trae ò molto economica e

resistente. Sulle fini del caseggiato, nella

parte superiore del paese, sorge un alto

sasso chiamato la Rocca, a ponente di

Arona, quasi a picco dalla parte del lago

su cui scorgonsi ancora gli avanzi di un

antico castello fabbricato anteriormente

al secolo X, s’ ignora se dai Longobardi

o dagli arcivescovi di Milano.

Fu testimonio delle gare insorte fra

Torriani e Visconti; più volte smantellato,

più volte risorto. Lo difendeva un triplice

recinto di mura , di bastioni di enorme

grossezza ed un’altissima torre. Era prov

veduta di ampie caserme, di sicuri ma

gazzini, di ponti levatoj (1). Ma questa

mole che seppe resistere all’urto di tanti

secoli e di tante vicende, cadde per il trat

tato di Marengo nel 1801; ed ora sulle

sparse macerie cresce l'edera c Pertica.

Antica oltre nove secoli, sembra non

potersi elevar dubbio che Arona fosse in

tempi remoti un borgo appartenente ai

Romani. La sua cittadella era in piedi

già fin del secolo Vlll. Verso la fine del

secolo X fu ristaurata dal conte Opizzonc.

(l) M500“. Guida di Arona.

gli artieri che si spandono per tutto lo Stato

dalla Svizzera e provincia di Como, circa
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Signoreggiata sin verso il 1270 dagli ar

civescovi di Milano, i quali come conti

delflmpero signoreggiavano il castello non

andò esente dalle fazioni, che s’agitavano

in quel tempo, come vidimo piu sopra.

Nel 1525 ceduta a Stefano Visconti, ebbe

questi a cederla a Gaspare Visconti che la

trasferì, nel 11159, al conte Vitaliano Bor

romeo, il quale nel 11158 la cinse di mu

ra, riformò la rocca, deputò un castellano

al forte e un governatore nel paese.

I Francesi l’assediarono nel 1525 e poi

nel 161111, ma sempre invano. Nel trattato

di Vorms passò Arona nel dominio del

Piemonte. Dopo i rovesci del 1799 formò

parte del regno d’Italia.

Nel 1802 i Francesi smantellarono la

rocca, che non avevan saputo prendere e

1a ridusscro un mucchio di rovine.

Il viaggiatore che viene di Lombardia

o dalla vicina Svizzera o (la altri siti non

tralascia trascorrendo il Verbano di far

sosta in Arona per visitarvi un andioso

monumento, che sorge snll’alto ‘una col

lina ed è visibile per tutta l'estensione

del lago, il colosso di S. Carlo. _

Trapassata la via che si stende lungo

la riva a piè della rocca, adnecenlo passi

circa dal paese, s’ incontra una saliente

stradicella che sebbene tortuosa si può

agevolmente correre in vettura. Dopo un

uarto d’ ora di cammino, tra due filari

’indico castano, sopra un verde tappeto,

posa la gran mole. Appoggia il colosso

sopra un piedistallo di granito e di pie

tra calcare (alto metri 111. 911). La statua

colossale di S. Carlo Borromeo (alta me

tri 21. 1111) ha il capo scoperto; vestito di
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roechetto c iiiozzetta, sta in atto di bene

dire la sua patria, e sostiene colla mano

sinistra il codice degli atti della Chiesa

Milanese. Tutta la parte esteriore è for

mata di grosse lastre di rame; l’interno

quasi tutto di muro, attraversato da aste

di ferro, che da un lato servono per sa

lirvi , chi, con l’ ajuto di una scala a

mano, vi entra per una piegatura del roc

chetto. ll capo, le mani e i piedi sono

tutti di rame.

Questa superba mole fu eretta dal car

dinale Fedcrigo Borromeo, arcivescovo di

Jllilano, per la maggior parte a spese

proprie. La spesa sorpasso un milione di

lire milanesi. L’opera ebbe principio nel

i611: e ‘non pote essere compiuta che nel

i697. E tanta la proporzione delle sue

singole parti che non appare nel suo coin

plesso cosl gigantesca come lo è infatti.

Giovanni Battista Crespi, detto il Cerano,

ne fece il disegno. Bernardo Falconi, lll

ganese e Siro Gianello di Pavia lo coii

dussero a fine (i).

Sopra il monte, cosi detto di S. Carlo,

sorge una vasta chiesa e Peditizio del Se

minario, ove sînsegna umanità e retto

rica ai giovani ecclesiastici.

La proprietà dei terreni di questo

niente, quella della statua e della chiesa,

è della Biblioteca Ambrosiana di Milano

che Pamministra a mezzo di un suo dc

lcgato in Arona.

A piedi della rocca, sul principio della

superiore contrada del Sempione, sta il

palazzo Borromeo. Le armi gentilizie ne

fregiano Pingresso principale. In questa

casa d’ antica struttura , che serviva di

abitazione al feudatario, trovasi la ca

mera di S. Carlo, un’umile cella in cui

soleva dormire.

Al palazzo Borromeo ticn dietro il mo

nastero delle Salesiane, sotto il titolo di

Visitazione di vergini Salesiano, cli’ebbe

principio nel i645.

Fra le chiese è notevole quella colle

giata di S. Maria, sorta sulle fondamenta

H) Il De Bartolomeis roca le seguenti ulteriori di

mensioni da lui medesimo notate nel suo libro Notizie

top, ecc. Altezza del piedestallo piedi parigini 36 .

statua piedi 72; circonferenza della testa piadi 20;

larghezza della fronte piedi 7. 2; larghezza della fac

cia 7, 6; altezza del naso piedi 2. 7; larghezza e

sporgenza del naso piedi i; lun hezza delle orecchie

piedi 2, 7; larghezza degli oce ii piedi i. 6; lar

ghezza della bocca 2, 4; lunghezza delle braccia

piedi 28; altezza del breviario 13; larghezza del

medesimo 6, 6; grossezzu 2, 6: larghezza delle ma

ni 4. 6; lunghezza del pollice 4, 3; circonferenza

del pollice 3. 2; lunghezza dell'indice ti; circonfe

renza dell'abito 51 c larghezza dcl piede ‘i, ii.

d'altra minor chiesa verso il M80. Svelto

e il disegno dell’interno d’ordine corintio.

La facciata esteriore dinota un’ architet

tura più antica. La chiesa di S. Graziano,

conta nove secoli e sori e su di un rialto

sovrastante, alla piazza ello stesso nome.

La chiesa di Loretoècollocata sulla piazza

deldliercato. Vi si ascende per mezzo di

due gradinate che mettono ad un atrio

davanti la porta principale dîngresso.

Nell’intcrno racchiude una minor chiesa

modellata interiormente sulle traccie della

S. Casa di Loreto. Il cardinal Federigo

Borromeo la eresse dalle fondamenta iiel

159‘).

Oltre le descritte chiese ve ne hanno

al e di minor importanza.

rona ha il suo ospitale rimpetto la

chiesa di S. Maria; d’antica origine, ser

viva nel i500 a ricovero de’ pellegi‘ini.

Nell’aprile i8lt7 venne aperto per rico

vero de’poveri ammalati a vero uso di

ospitale con 24. letti, con buona assi

stenza di medici, infermieri, ecc.

Il collegio delle scuole pubbliche, l’ex

collegio de’ benedettini, sono tra le fab

briche che fermano Pattenzione del visi

tatore di Arona. Quesfiultimo, ima delle

più antiche case di Arona, esisteva già

nel 979 abitata dai padri di S. Benedetto.

S. Carlo vi alloggiava sovente e vi per

nottò il terz’ultimo giorno della sua vita.

Fu quivi che si rinvenne il manoscritto di

Tomaso da Kempis De Imitatione Cliristi,

e perciò dagli storici detto il Codice di

Arona. Questo libro si ritiene sci‘itto da

Giovanni Gessen di Cavaglià, che dal i220

al i250 fu abate di S. Stefano di Vei'

celli. Qiiesto codice esiste nella biblio

teca della regia università di Torino.

Il Napione e il Vernazzo lo attribui

scono pure al Gessen. Il primo con due

eruditissime dissertazioni confutò l’ opi

nione di Desbillars, che nel i780 stampo

in Manheim un libro, nel quale si sforzava

di provare che fosse lavoro del Kempis.

La costruzione del porto è contempo

ranea a quella del muro di circonvalla

zione, eseguita dal conte Vitaliano Bor

romeo nel 11:56.

Arona ha un teatro elegante con tre

file di logge, con atri e sale; frequenta

tissimo nell’autunno dai molti villeggianti

del circondario.

Al mercato settimanale di Arona con

corrono gli abitanti delle limitrofe terre

del Novarese, quelli de’colli superiori e

de’ paesi tutti clic circondano il lago;

grani, erbaggi, polli, DUITO, cacio, frut
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ta, ecc.., son gli oggetti del comune com

mercio.

ll mercato del grano è di molta im

portanza; col favore del lago e della strada

del Sempione se ne fa grande spaccio.

Così del vino, proveniente dal Piemonte e

dai paesi d’oltre Po. Il burro del Mer

gozzolo e i formaggi svizzeri sono pure

oggetti di grande consumo. Da questa

piazza partono in giorno di mercato i

pescivendoli per la capitale ed altre città

del Piemonte a recnrvi il frutto delle loro

pescagioni.

Tra Lissanza e Sesto Calende havvi

una bella fabbrica di vetro. Nel borgo,

detto la valle del torrente Venera, alla

metà circa della strada per Oleggio-Ca

stello havvi lo stabilimento della filatura

del cotone a vapore.

ll dialetto di Arona ha molta affinità

col dialetto milanese.

AROSSIA. 'l‘orrente che scaturisce da

una sommità degli Apennini, non lungi

dal sito ove nasce il Taglia. Dopo un

corso di 20 miglia si scarica nel Centa.

ARQUATA. Com. nel mand. di Serra

valle, da cui dista un’ ora. (Provincia di

Novi).

Popolazione 2980.

Questo borgo altre volte estendeva i

suoi confini a ponente con le terre d’Acqui,

a settentrione col Tortonese e col Pia

centino, a mezzodì col Genovesato. 0g

gidi più ristretto è il suo territorio. Ar

quata fu già feudo imperiale. Nella pace

del ‘i227 della lega Lombarda, alle città

di Alessandria, Tortona ed Alba, in

guerra contro Genova, fu prescritto che si

diroccasse il castello d’Arquata, oggetto di

discordie fra quelle città, e che per anni

cinque non si potesse alzare alcuna for

tezza in questo borgo e nel suo territo

rio (t). I marchesi Spinola di Genova pos

seggono ora molta parte di questa terra.

Nel i796 fu posto in fiamme dai Francesi.

Giace in pianura alla sinistra della

Scrivia sulla via regia: attraversato dalla

strada ferrata che da Torino conduce a

Genova; circondato da ameni poggi.

V’è coltivata l’industria serica. Si con

tavano nel 1847 una filatura e llt telaj

per le tele di lino. Il commercio princi

pale del luogo è quello di transito e la

vendita dei vini.

ARTO’. Com. nel mand. d'Orta, da cui

dista un'ora e mezzo. (Prov. di Novara).

Popolazione 595.

(i) Canili:

Arlò con Centonara, sono due borgate,

fra loro discosta mezz'ora, oste in sito

montagnoso, formanti un so o comune.

Il torrente Pellico divide Artò da Avola.

Le montagne della Colma e del Comba

ciolo, popolate di castagni e di faggi, dan

no al comune, sufficiente legna , che ri

dotta a carbone, otIre il principale com

mercio col novarese. Scarso il vino ed i

cereali. Vi abbonda il bestiame.

ARVIER. Com. nel mand. di Morgex;

da cui dista un’ora. (Provincia di Aosta).

Popolazione 952.

Giace in fertile pianura; ha soggette

molte borgale poste in collina.

Le sue campagne sono irrigate dalle

molte acque derivanti dallo scioglimento

delle nevi e dai molli ruscelli che scor

rono nel territorio. Evvi pure un la

ghetto, che porta il nome di Bèse-Pierre.

L: sue strade mettono alla val Grisan

c e.

Dietro al casale di Liverogne trovasi

una fonderia di ferro, dove per nove mesi

dell'anno sono occupate varie persone. Il

ferro vi è ridotto in verghee si trasporta

in Aosta per lavorarlo.

ASCROS. Com. nel mand. di Poggetto

Tenieri (Puget-Théniers), da cui dista

quattro ore. (Provincia di Nizza).

Popolazione 48h.

Ascros o Seros situato sur un erto

dio sulla destra del Varo, fu già sotto la

signoria dei conti del Boglio. l suoi monti

sono folti di pini e di quercie. Vi si nu

driscono molte pecore e capre. V’ha buo

na caccia di lepri.

ASIGLIANO. Com. nel mand. di Desa

na, da cui dista tre quarti d’ ora. (Pro

vincia di Vercelli).

Popolazione 5165.

Giace in fertile pianura, irrigato da

molto acque e da un navile che piglia il

nome del comune. Produce ogni specie

di grani e di cereali e vi si mantiene

buon numero di bestiame , di cui si fa

grande traffico. E abbellito da un ampio

palazzo con delizioso giardino , apparte

nente ai conti d’Asigliano.

Nell’88t fu dato da Carlo Il imperatore

alla chiesa di Vercelli. Nel i217 la città

di Vercelli vi spedì un numero de’ suoi

capaci di respingere dalle proprie terre

le truppe dei marchesi di Monferrato.

ASPROMONTE. Com. nel mand. di Le

venzo, da cui dista tre ore. (Provincia di

Nizza).

Popolazione 1797.

I.’ altura scoscesa su cui anticamente

pen
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era collocato questo cospicuo borgo diede

il nome di Aspromonte, su cui furono tro

vate parecchie lapidi ed iscrizioni anti

che (t). Nel secolo XIV gli abitanti ab

bandonata la prima dimora , scelsero un

sito meno aspro e più basso ove fab

bricarono l’odierno villaggio. Vi scorre il

torrente Magnan il quale scaturisce in

poca distanza dal comune, e dopo aver

traversate le campagne di Nizza si getta

nel Mediterraneo.

A un'ora e mezzo da Aspromonte sor

ge il Monte-Calvo, uno de‘balzi più rag

guardevoli e più visitati che domina tutta

la provincia nizzese (2).

Si fanno nel territorio abbondanti ri

colte d’olivi. l vini sono assai generosi.

Scarsi i cereali.

Dal conte Amedeo di Savoja compra

ronoi Marchesani, signori di Roccaspar

viera, nel M06 per due mila fiorini , il

feudo di Aspromonte, che poi rivendet

tero per tre mila fiorini ai Lascaris di

Castellar, la cui famiglia si estinse or son

pochi anni.

ASTI (Pnoviscnt) (5). Sul lembo orien

tale del Piemonte (cosi il Grandi nel suo

Sommario Storico , stampato in Asti nel

4851) quasi nel centro d’una più prolun

gala che ampia vallea, la quale è irrigata

dal fiume Tanaro, ed è floridissima di col

tura agricola, frastagliata in certe parti

graziosamente, e coronata all'orizzonte di

amenissime collinette lussuriose di pam

pini e di piante fruttifere, giace la città

d'Asti, capitate della contea, titolo sovra

no della corona sabauda, a gradi ltlt e 40

di latitudine e 25 e 60’ di longitudine

orientale del meridiano antico. Al nord il

territorio di Monferrato termina la pro

vincia d’ Asti per Castagnole, (lalliano ,

Jonco, Colcavagno, Cunico, Castelvero,

Piovà , Corteranzo e Cortione. Tra il

nord-ovest ha per confini la provincia di

Torino per Brossolo, Ciurano e Barbasio,

e per la linea che sta di fronte a Butti

gliera, Brasiecarda, Corvaglia, Cellarengo

e Trinità. A mezzodì Cisterna , S. Mar

tino, Coazzolo, Buri , Calosso la separano

dal contado d’Alba, e piegando alquanto

a levante Cannelli , S. Marzano, Castel

nuovo, Calcea, Vinchio, Belvedere, la di

vidono dal contado di Acqui; a levante

Rocchetta Tanaro, Rocca d’Arazzo, Quar

(l) illustrate da Jacopo Durandi.

12‘ Alto metri S67.

(3) Questi cenni ci furono comunicati dall‘ egregio

abate Iacopo BcrnardLvcucto, ora dimorantc iu Pie

monte.

to, lliigliandolo e la linea sino a Refrau

core la disgiungono dalla provincia d’A

lessandria, antica dipendenza del ducato

di Milano. Conta la provincia 86 comuni

con altre borgate o altri paeselli sparsi

per lo più sul dosso dei colli che la in

tersecano, e su novecento chilometri qua

drati ha una popolazione, secondo le più

recenti statistiche, di 486,000 abitanti.

I singoli mandamenti o distretti di cui

è composta sono: Asti, Baldichieri, Ca

stelnuovo d’Asti , Cocconati , Costigliole,

Mombercelli, Montalia, Montecliiaro, Por

tacomaro, Rocca d’Arazzo, S. Damiano e

Villanova. Abbonda in ogni maniera di

biade, segnatamente di grani o frumenti.

La rinomanza maggiore però le deriva

da’ proprj vini, in parte schiumeggianti e

d’un sapore e d’un profumo squisiti, per

cui fa di essi un commercio protittevo

lissimo con le altre provincie del Pie

monte, non solo , ma con tutta Italia ed

all'estero ancora. Discorrendo infatti lun

ghesso le colline della provincia Astigiana,

varie, multiformi, dolcemente inclinate,

sinuose, sparse tutto all’intorno di castelli

antichi, segni dell’antico e non per anco

affatto spento feudalismo, provasi una

compiacenza inesprimibile nel vedere che

la mano operosa delfagricoltore non la

sciò nulla d’inosservato e diserto e di frut

teti e di biade, e più spesso di folte vi

gne piantate a secco incoronò le vette

montane e rese feraci i bassi fondi delle

valli. In generale il difetto che vi si scor

ge è de’prati e quindi delle mandre, ar

gomento massimo di prolitto. Ma il di

fetto deriva da due motivi principalissimi;

dalla mancanza di acque e dalla suddivi

sione dei terreni, motivo questfiultimo che

ingenera negli Astigiani un grande amore

alla proprietà, e fa si che non si contino

nella provincia di molti colossali patri

monj. Anche la cura de’ gelsie de'» bachi

da seta va di anno in anno progredendo.

Però sl nella facitura de’ vini, che nel

nutrimento e nella custodia de’ bachi, le

sollecitudini di questi provinciali potreb

bero essere più intelligenti ed assidue, e

quindi vantaggierebbero di gran lunga i

commerej e le condizioni dei padroni, dei

lavoratori e dei piccoli proprietarj. Ma

non e rado che la naturale ubertà del

sito favorisca di troppo una riprovevole

trascuratezza. La provincia Astigiana non

pertanto è fra le prime dello Stato che

concorra del proprio ad accrescerei pro

venti del pubblico tesoro, poich’ essa gli

dà oggidl lire quattroccntomila d'imposta
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prediale e centotrentaduc mila di tassa

provinciale.

Gli abitanti sono robusti, d'animo ar

dente, gai, amici della danza, schivì co

munemente dello stravizzo c del gioco,

tenacissimi del proposito e somministra

no all’armata soldati assai coraggiosi. Le

donne sono operose e d’ordinario di bella

taglia: esercitano molto le virtù casalin

ghe e s’attengono alle pratiche religiose.

Si però i maschi che le femmine man

cano assai nella educazione dell’intelletto

c del cuore, ed è grandemente a deside

rarsi che questa parte interessantissima

della educazione morale più largamente e

più sodamente si propaghi. Rimane pure

non poco a desiderare in molti rami

d’industria di che potrebbero vantaggiar

si, nelle ordinate e modestamente c po

veramente pulite abitudini della vita , e

nella acconciezza maggiore delle abita

zioni, disagiose per la- massima parte, im

proprie, insalubri. Tra il castello del feu

dale e il ricovero del colono v’era la dif

ferenza che passa tra la splendida dimora

d’un principe ed un canile, e, fatte alcune

eccezioni, nei pacselli montani quei canili

sussistono tuttavia. E dunque mestieri

che cessino e l'ordine, la decenza, la sa

nità della vita attingono dall’abituro dcl

poveretto, se modesto, conveniente nulla

meno e pulito.

ASTI (Cn-n’). Asti è propriamente fab

hricata , useremo anche qui delle parole

del Grandi, sul pendio meridionale d'una

dolce collina. A Garluno ha il Tanaro,

fiume principale che deriva dalle monta

gne prossime al colle di Tenda, c che ba

gnate le città d’Alba, d’Asti e d’Alessan

dria, mette foce nel Po. Tra favenio e

libeccio lambe le sue mura il Borbore,

torrente che, poco discosto ed a mezzo

giorno della città, si scarica nel Tanaro.

Dal Borbore è condotto un canale che

porta l'acqua entro le mura , ed uscito

bagna buon tratto di campagna per poi

versarsi nel Tanaro medesimo, tra le

vante ed ostro. La città è cinta di vec

chie mura, oggidi tutte ruinose. A tra

montana evvi una collina in vetta alla

quale passa il bastione, cd ivi ader

gevasi il castello dominatore della città

in altri tempi abbastanza forte. E a

giorni più remoti cravi pure un altro ca

stello chiamato de’ Varroni posto a greco

della città sulla piattaforma tuttora ivi

esistente sotto la stessa denominazione.

Un altro forte ancora munito di torri dal

castello dc’ Varroui protendcvasi al canale

del Borbore là deve entra in città sin0

alla chiesa della li. V. del Portone. Ance

negli ultimi tempi del Romano Impero lc

mura della città erano solidissime, e se ne

può vedere uno sperone tuttavia esistente

all’angolo della piazza di S. Catterinacbe

guarda la contrada maestra. I Barbari,

che dopo la caduta dell'Impero invasero

l'Italia, le diroccarono. Gli Astigiani però

verso la fine del secolo ‘Xlll si accinsero

ad una nuova erezione di mura, e vi con

sumarono trent’ anni di lavoro; di quei

giorni aveano fatti di molti guadagni

nella marcatura, e si fu per guarentirc le

proprie ricchezze dalla rapina de’ nemici

che impresero codesta novella cerchia, la

quale ad intervelli cra munita di torri

quadrate opportune a difendere la città.

Cexm arcaici.

L'origine di questa città, come quella

d’altre innumerevoli, si perde fra la cali

gine dei tempi, ed essa caligine offre ai

favolcggiateri, ai cronisti cd agli storici

il mezze ad invenzioni e ad argomenti

parecchi, per cui gli uni gli altri mal

s’accordane fra di loro. Il nome, lasciata

ogn’altra supposizione, sembra derivi dal

greco ‘Afiw’ che significherebbe città, pro

priamente detta. Vogliono taluni che pel

nome e per la sua posizione centrale fra

i popoli Stazielli c Vagienni avesse pre

minenza sulle altre città della Liguria

Mediterranea, delle quali formava parte.

Ma codesto fatto mancante di altre prove

è incerto, e gli sforzi a dimostrarnelo

sono compatibili in coloro che amano la

patria. I Liguri, che che ne sia dell'ori

gine loro, furono primamente soggiogati

dagli Etrusci, poscia dai Galli che ap

presso formarono eeglîntligeni una sola

nazione. Plinio nel libro terzo al capo V,

e Tolomeo nel terzo libro anch’ esso al

capo I fanno menzione di Asti fra le città

principali della Liguria. NelPultimo vitto

rioso combattimento dato da Mario e Silla

contro de’ Cimbrì, gli Astigiani si colle

garono a Roma, e quando il console Gneo

Pompeo Strabonc, il padre del Grande,

ebbe dal Senato l’ordinc di aeclietarei tu

multi inserti nella Gallia transpadana,

Asti fu annoverato fra le colonie ed ebbe

il titolo di Pompeja.Vuolsi che allora ad

onore di codeste console s’inalzasse dagli

Astigiani un arco trionfale presso Pantieo

ponte del Borbore, da cui tracva il nome

la porta clic appellavasi dell'arco. Parec

chic strade romane attraversavano _l’asti
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giana , e poichè sitlatto argomento è di

molto interesse per gli studj archeologici

storici-statistici e qui cade in acconcio

il discorrerne, cosi non torni grave che

lo si faccia. Due erano all’ ovest codeste

strade principali, l'una diretta a Corea

Potenlia, oggi Chieri, l'altra verso Indu

stria, città posta nella valle al disotto del

l’odierno Monteu da Po. La prima muo

vendo dal sito che oggidi ha il nome

della porta di S. Antonio piegava a sini

stra verso la chiesa degli Apostoli e fatto

un angolo retto a Itevignano volgeva a

destra onde passare sul dorso d’una col

linetta prossima alla cascina della catte

drale , detta il Cappello e dirigevasi per

Baldichieri alla Gambctta e Bellotto, vil

laggio di cui tuttora si ‘reggono le ruine

a sinistra di Villafranca, quindi inclinan

do alcun poco verso il nord tra Solbrito

e S. Paolo, metteva a Dieodecimum cli’è l'o

dierno Dusino, denominazione cui trasse da

Duodecimo lapide, ch’è la distanza dal1’un

canto da Asti e da Chieri dalfaltro, pres

sochè uguale. Finalmente la stessa attra

versava la pianura di Buttigliera e Riva,

passava per Chieri e riusciva a (Forino.

L'altra dipartivasi dal sito dell'odierna al

lea , introducevasi nella valle di Rilate ,

che nomavasi di Giovenale, piegava a Ter

zo, cb’è il tertius lapis, progrediva a set

timo, cioè ad septimum lapidem ., e via

pel vallone ch’oggidi conduce a Monte

chiaro, Coconato e Monteu da Po andava

sino ad Industria. Inoltre eravene una che

valeva a comunicazione tra Vercelli ed

Asti passando per Pontestura e Moncal

vo, ed un’altra ancora che attraversando

Incisa (Intercisa),Vinchio (Vigeshnus la

pis) e Val di Tinella, dirigevasi a Trezzo

(terlius lapis) e di là ad Alba. Cotlesta dal

Durandi credesi una diramazione della via

Emilia. Per ultimo fra le strade romane

che intersecavano il territorio astese con

tasi la famosa Giulia Augusta, che fu ri

parata da Adriano e scendeva dalle Alpi

alla Chiusa, passando per Morozzo, Be

ne, Pollenza, Asti, Val 'l‘crza,.Quarto, An

none, Quatordio (lcrtius, quartus, nonus e

qualiiordecimus lapis) e poscia per Valenza

nell'Italia centrale. Codeste le vie. Riguar

do alla popolazione non saprebbesi dav

vero determinare a quanto ascendesse nei

tempi antichi. V’ha però chi asserisce che

a giudicarne dai fanti, dai cavalli e dai

carri di guerra che la città co' suoi hor

ghi mandava al campo, appare che il cen

so degli abitanti , se non superava non

era di certo inferiore ai cento mila (4).

Anche dal mille al mille e trecento, epo

[ca nella quale la città fioriva grandemente

per mercatura, è certo che la popolazione

avanzava di molto quella d’ oggidi.

Dopo i Liguri, gli Etruschi, i Galli, i

Romani, varj furono i reggimenti della

città. Onorio incalzato da Alarico si ri

tirò in Asti come a stanza sicura. Alarico

vi pose l'assedio, ma rotto in riva al Bor

bore, rintanavasi là donde era uscito.

Non e improbabile però che la devastasse

l'anno appresso, quando venne di nuovo

all’occupazione ed al saccheggio di Roma.

Nelle successive invasioni de’Barbari set

tentrionali e segnatamente delongobardi,

Asti partecipò alle guerre, alle desola

zioni ed allo schianto del rimanente d’l

talia, e Cuniberto ed Ansprando furono

suoi duchi. Carlo Magno, vinti i Longo

bardi, ordinò in vario modo il governo

delle città che caddero in suo potere. Ad

Asti, creata capo di Marca e considerata

come città di confine, toccò il suo conte,

e sembra che Irico fosse il primo. Nelle

vicende imperiali e nelle sorti varie d’l

talia, Asti anclfessa ebbe le sue. Sotto Be

rengario parìlicossi alle città dell’interno

e fu dichiarata libera , cioè ordinatrico

delle sue leggi, creatrice de’ suoi magi

strati, rìscotitrice de’ suoi tributi. Come

trionfarono gli Ottoni, il chiericato entrò

nel civil reggimento ed i vescovi per gran

parte si ebbero il governo cittadino. Ro

sone, vescovo d’Asti, fu nominato conte e

vicario imperiale, e Nazario, altro vescovo

del 11115. per intimorire gli abitanti insotle

renti del giogo episcopale permise che li

suoi partigiani appiccassero Yincendio alla

città, ed un secondo incendio provò sotto

Federico Barbarossa quando gli Astigiani

si collegarono con que’ di Chieri cd i'I‘o

rinesi onde resistere alle dispotiche deci

sioni dell'imperatore. Asti nel 1168 con

eorse validamente dell’opera sua all’ere

zione di Alessandria a conferma della

lega e ad onore del papa di questo nome,

e gli Astigiani come i più caldi che fu

rono nell’ impresa, mandarono parecchie

cenlinaja de’proprj concittadini a popo

larnela. Sarebbe curiosa a dcscriversi la

maniera di governo tenuto dalla città o

prima e dopo la pace di Costanza. Sul

declinare del secolo XII in luogo dei con

soli eleggcva un podestà da prendersi in

alcuna delle città alleate; durava un anno

Il) Grandi. - Sommario della storia generale della

città. Asti, 4854, p. 21U.



80 ’ AST AST

- città, vi

e appresso anche solo sei mesi: doveva

capitanare l'esercito, ma d’ ordinario sul

campo atiidavasi ad altre mani. Aveva il

piccolo consiglio formato di dodici savj

ed il grande composto di cento ottanta

membri metà patrizj e metà popolani.

Quando papa Innocenzo lll bandi la cro

ciata gli Astesi vi spedirono mille fanti e

trecento cavalli col fiore della propria no

biltà. Appresso Asti divenne imperiale e

il 6 novembre del una rifiutò l'ingresso

ad Innocenzo lV che fuggitivo di Roma

portavasi a Lione. Ricovrossi nel mona

stero degli Apostoli fuori delle mura. Gli

Astigiani si pentirono di quel fatto, ot

tennero grazia e declinarono la causa di

Federico. Cosi per lungo tempo furono

dibattuti auch’essi, non altrimenti che le

altre città tutte d'Italia, dal partito guel

fo e ghibellino, soverchiando or l’uno or

l'altro di essi. Dissensioni che, sotto varj

nomi e colori sempre vive e sempre da

gli stranieri fomentate , saranno la eter

na sventura d’Ita|ia. Alla discesa di Carlo

d'An iò gli Astigiani furono dapprima bat

tuti a'Provenzali che militavano sotto gli

ordini di Filippo di Gonissa; poscia irritati

dagli aspri modi del comandante ebbero

la rivincita nel i275, e dopo le prime vit

torie non lasciando tregua allo straniero

invasore ed a’suoi alleati, furono la causa

principale per cui del i977 rivalicasse le

Alpi. Uassoldamcnto di militi e i dispen

dj sostenuti in codeste imprese, comun

que fortunate, costarono al comune pres

so a sei milioni di franchi. Asti toccò di

quest’ epoca all’ apogeo della ricchezza ,

della gloria e della potenza sua. Nel mag

gio del i5l5 li quattro savj eletti dal

consiglio decisero che la città non potesse

più reggersia popolo, e si dovesse sotto

mettere al re Roberto. Ciò accadde il di

ottavo del mese stesso nel palagio degli

Alfieri, ove dimorava Ugone Bancio rap

presentante del re. I patti si divisarono

in 49 articoli. Allorchè i Visconti creb

bere grandemente in potere, Asti cadde

in loro balia, e Luchino, si nore della

pianto una cittadella à dove più

deboli sembravano le difese. De’ quattro

torrioni che s'inalzavano aciascun angolo

due ingparte sussistono tuttavia. L’ uno

serve attualmente di polveriera, l’altro è

a fiore del terrapienoe della piazza d’ar

mi sulla linea della polveriera stessa.

V’ebbero contese d'armi e dfinganni, se

gnatamente a’ giorni di Galeazzo e di suo

figlio, il Conte di Virtù, tra i Visconti ei

marchesi di Monferrato pel possedimento

di Asti. Nel l3i7 il Conte di Virtù diede

Valentina, sua figlia , in isposa a Luigi

d’0rleans. Ebbe la dote di quattrocento

mila fiorini d’ oro e della città d'Asti e

sue pertinenze, c nell'aprile dell’ anno

stesso l’0rleanese ne assumeva il governo.

Gli Sforza succeduti ai Visconti pretesero

al dominio della città. Vi resisteva Luigi

d’Orleans, sostenuto da Carlo Vlll, suo

germano , che ricacciato da Napoli nel

i496 ebbe a gran ventura il potersi ri

durre in Asti a salvamemo. Quando Lo

dovico re di Francia, eccitato massima

mente da papa Giulio ll, scendeva a com

battere in Italia per la lega di Cambrai

a danni di Venezia, dopo il famoso com

battimento d’Agnadello, il: mag io i809,

entrava trionfante in Asti,porta o seco un

leone di marmo, clfera Vinsegna della com

battuta Repubblica, da lui tolto a Cre

mona. Tutti poi sanno il fine di quella

lega si gloriosa per la Repubblica Veneta.

Venne Carlo V, ed Asti fu data in feudo

al vicerè di Napoli, Della Noa, dopo la

cui morte l’ottenne per sè ed eredi Bea

trice infanta di Portogallo, moglie di Car

lo lll duca di Savoja e cognata di Car

lo V, con diploma del 5 aprile itl5i. Cosl

passò nella Casa di Savoja il dominio

d'Asti eh’ ora forma parte e titolo della

corona stessa. Nè questo dominio in se

guito fu sempre pacifico ed inconteso; ai

tempi di Arrigo e del duca di Guisa,

ch’erano pur quelli di Emanuele Filiberto,

e a quelli di Richelieu, di Vittorio Amedeo

e della reggenza di Tomaso e Maurizio

nella minorità di Carlo Emanuele, dive

nuto il Piemonte il teatro di guerre ester

ne e di civili discordie, Asti soggiacque

alle vicende che sono inseparabili da si

miliavvenimenti. Seguirono appresso le in

terminabili e dure contese tra Francesi e

Spagnuoli, Pincertezza dei duchi di Savoja

sul partito cui appigliarsi e le occupazioni

che d'Asti fecero or gli uni or gli altri,

tu|.ti con grandi promesse che non si man

tennero mai. Cosi il Vandómo occupava

Asti il novembre del i705 , ricuperavalo

Vittorio Amedeo nel i706, ne aveva gua

rentito il possedimento nel.i7i5 dal trat

tato di Utrecht, e ritornando di Palermo,

ov’erasi incoronato re e vi dimorava un

anno, passando per Asti, la città acco

glievalo con feste ed archi trionfali. ll no

vembre del i7lttl i Galli-Ispani, sotto gli

ordini del maresciallo De-Chevert, entra

rono al possesso di Asti. Un’ardita im

presa di Carlo Emanuele lll li rieacciava

nel i7h6. Nè da quest’ epoca al i797 in

Asti nacquero fatti che sieno degni di

speciale ricordanza, massime in questo
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brevissimo sunto che se nc fece. Del 1797

proclamossi in Asti la repubblica che

durò brevissimi giorni e fu spenta nelle

prescrizioni e nel sangue. Sul caderedel

1 798 il generale Montrichard occupò Asti,

Carlo Emanuele fu costretto abdicare, e

il Piemonte si congiunse alla repubblica

francese. Un giudicio di Flavigny, co

mandante della città, non potrà mai can

cellarsi dalla memoria degliAstigiani. Or

dinava Feccidio in massa di un centinajo

e più di prigionieri per la massima parte

innocenti. Condotti in piazza d’armii can

noni a scaglia trassero contro di loro, a

chi non fu ben morto da quelle scariche

incontrò più duro fato, poiché la caval

leria calpestò i cadaveri ,» ed i’ cavalieri

tra/iggevano colla sciabola ogni mezzi/ire

che nzostrassc tuttavia un pulpito di cita.

Nel 1811: Asti col Piemonte ritornava a

Vittorio Emanuele.

Asti ebbe la sua zecca. Sappiamo che

Corrado Ill del 11110 concesse al comune

d’Asti, la facoltà di coiiiar monete,e pri

meggiando per mercatura e ricchezza fra

le città dell’ltalia occidentale diè norma

alle altre nel sistema del numerario, dei

pesi e delle misure. Federico le confermò

il diritto della zecca, da cui uscirono in

varj tempi parecchie medaglie, nè scin

pre consecrate al merito. Il Grassi nella

sua Storia della città d'Asti, vol. II,

pag. 100, otlre incisa la serie di quelle

che furono dedicate a Lodovico XII di

Francia. Ebbe fino dal 11:79, ed in fiore,

la stampa. Il tipografo Arduino impresse

la Bibbia ed insegnò quest'arte a Fran

«esco Silva,clic primo stampò la Cronaca

di Benvenuto di S. Giorgio c le opere

delPAlIione. Al Silva succedeva Francesco

Garrone, dalle cui officine uscivano del

125514 iPatrj statuti. Ebbe ordinati li suoi

catasti onde regolare equamente le cou

tribuzioni fino dal 11:62 sotto la reggenza

di Maria, figlia del duca di Cleves e ma

dre a Luigi, che fu poi re de’ Francesi.

Ebbe, il suo monte di pietà eretto del

11560 allo incirca da Emanuele Filiberto,

quando insieme dichiarava per Astilibero

il commercio e libero sino a Susa il tran

sito delle sue merci. E dal commercio ri

trassero sempre gli Astigiani Pargomcnto

principale della ricchezza loro. Dallamctà

del secolo XIV e prima ancora trovia

mo mcmorie delle sue fiere. Due segna

tamente se ne contavano; l’ una durava

per otto giorni’ prima e per altri otto

giorni dopo la festa di S. Secondo, l'altra

sul chiudersi d’ ottobre c il principio di
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novembre per quindici giorni. Il podestà

spediva inviti alle città e ai popoli più

dediti alla nicrcatura, onde attirarsi nel

maggior niimcroi trafficanti ed i consu

matori. Una piazza principale consecra

vasi a tal uopo nel luogo ove al di d’oggi

sorge il palazzo nuovo e I’ antica abita

zione de’ Troja. Le guerre e la successiva

soppressione delle franchigie illanguidi

rono questi commerci. Tuttavia li due

mercati settimanali del mercoledì e del

sabbato, e la fiera che si tiene ne’ giorni

successivialla festa patronale di San Se

condo, cioè 5,11 e ti di maggio, mantengono

in fiore la nicrcatura c sono una sorgente

continua di prosperità cittadina e provin

ciale. Su mercati si portano comunemente

grani, canapa, lino ed hanno luogo pa

recchi contratti di vini che sono il niassi

mo prodotto della provincia Astigiana. Vi

concorre pur anco lo scambio e la ven

dita degli animali: ed a quest’ uopo la

città eresse un recinto magnifico che ap

pellasi del nome di Ala, e vale a comodo

e riparo degli animali e di coloro che li

mercanteggiano. Vasto è il piazzale che

vi si dispiega allo innanzi e fiancheg

giato da alberi frondosi, cortesi di ombre

al popolo che vi accorre e gradevole agli

sguardi, rassomiglia un tratto in più brevi

dimensioni alla piazza Virgiliana di Man

tova. Come nella provincia Astigiana l’a

gricoltiira addimanda per sè le braccia

operose, cosi non ne rimangono molte al

l’industria, per cui non è quivi coltivata

del pari che in alcune altre provincie Pie

montesi. Le telerie sono forse il massimo

argomento industriale: non mancano egre

gi lavoratori in legno che nel Piemonte

sono frequenti e stimabilissimi, nè temo

no punto la concorrenza d’altri paesi.

Per dire poi delle fabbriche più‘ rag

guardevoli che adornano la città accen

nerenio dapprima alla cattedrale. Nel sito

ov’ella sorge adergcvasi un tempio con

secrato a Giunone, cui gli Astesi conver

titi alla fede di Cristo consecrarono alla

Madre di Dio. Questo non appena cessa

rono le persecuzioni; del 1096 papa Ur

bano II consecrava la basilica Astese di

recente ricdificata sull’area dell'antica, la

quale» alcuni anni prima aveva dîmprov

viso ruiiiato. Uguale diroccamento da ci

ina a fondo accadeva il 1525. Il vescovo

Guido Valperga nel 1527 imprcndeva a

riedllicarla, ma la morte non gli permise

di compierla. Continuò il lavoro Arnaldo

di lloscto, indi lialdracco Malabaila suc

cedutogliiiel 15118. Parecchi secoli ap

l l
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presso era tuttavia imperfetta allorchè il

vescovo Milliavacca si accigneva a fornire

codesta opera insigne, chiamandovi pure

il Bocca di Bologna e Francesco Fabrica

e Pietro Antonio Pozzi milanesi,a dipin

gerne le interne pareti. Come però il coro

e le cappelle laterali non rispondevano alla

rimanente magnificenza del tempio, cosi

Vittorio Amedeo II, visitandolo, disse al

Milliavacca che quello era un bel corpo

ma senza capo. L’intese il vescovo e s’ac

ciuse alla correzione, ma non pote com

pierla perchè morto nel 47th. La com

pieva il Caisotti nel t768. Carlo Cardoni

comasco e Gaetano Perego furono invi

tati a dipingere le adempiute volte del

coro. Le pitture però più distinte sono

quelle della parte inferiore del coro, ivi

esistenti prima del Caisotti e dovute al

Pastigiano Aliberti. La cattedrale d’Asti è

una delle più ragguardevoli del Piemonte

e gli artisti ritrovano in essa parecchi ar

gomenti degni de’ proprj studj. Anche la

vicina cappella di S. Giovanni e le colon

ne di finissimi marmi con graziosi capi

telli, discoperte non è molto sott’ esso il

suolo della prossima ortaglia, meritano di

essere visitate. Si custodiscono pure al

cuni lavori d’ orificeria degni d’ osserva

zione: tra gli altri un’ antica pissidc ed

un ostensorio a foggia di torre adorno

di pietre preziose e di egregi finimenti.

Vi si legge in giro scolpito a caratteri go

tici ehe fu compiuto e donato Fanno 41167

gli 8 di giugno da certo De Filippi mila

nese abitante in Savigliano. Meritevole di

considerazione è pure il tempio di S. Se

condo e per la sua struttura , e perchè

eonsecrato al patrono della città e patrizio

Astese ., che sotto l’impero di Adriano fu

dal pretore Sapricio condannato nel capo

come immutabile seguace della religione

di Cristo. Di esso gittavansi le fonda

menta nel 41150 e nel 41:6‘: si proseguiva

1’erezione della facciata. La chiesa de’ bar

nabitiie quella di Santa Catterina contano

anch’esse alcun pregio per non parlare di

moltissime altre. Suntuosa e adattissima

all’uopo e la fabbrica del seminario che

vi si dispiega per tre gramfali. Ellaè do

vuta al merito del pio vescovo Paolo Mau

rizio Caisotti che la eresse dalle fonda

menta. La quarta era vuota, ma ora sor

ge all'adempimento di essa un tempio

grandioso ed assai elegante, consecrato a

S. Filippo, ed eretto per le cure costanti

dell’attuale vescovo monsignor Artico.

Il seminario inoltre è fornito d’una bi

blioteca ricca di libri che spettano in

special guisa alle scienze ecclesiastiche.

V'hanno alcune edizioni pregevoli. E rag

guardevole la raccolta in quaranta volu

mi degli scritti dell’abatc Stefano Incisa.

Scrisse egli giorno per giorno gli avve

nimenti della città e vi congiunse i docu

menti. Questi libri desidererebbero un

locale opportuno, un indice, una più con

veniente disposizione. È a deplorarsi an

cora che si popolosa edillustre città vada

spoglia di una pubblica biblioteca e in

Montpellier, anzichè ad Asti, passasse

quella dell’ Alfieri in onta al legato che

faceva alla patria sua in quel sonetto:

Asti antiqua città, che a me già desti

La culla, e non darai (pare) la tomba;

Poich’è destin che da te lungo io resti,

Abbiti almen la dottrinal mia fromba.

Quanfebbiiolibri allînsegnarmi presti,

Fatto poi spirto a guisa di colomba,

Tanti ten reco, onde per lor s'innesti

Ne’ tuoi figli il saper che l'uom dispiomba.

Ne in dono già ma in lilial tributo

Spero, accetto terrai quest’util pegno

D’uom, che tuo cittadin s’e ognor tenuto.

Quindi se in modo vuoi d’ambo noi degno

Contraccambiarne un di il mio cener muto

Libriaggiungia’mieilibri:escaallîngeguo.

Inoltre ai fabbricati principali della

città si devono aggiungere il collegio na

zionale e alcuni palagi, tra cui quello

dell'Allieri che ora appartieneal marchese

Colli. Asti abbondava di monasteri e nel

1797 Verano ancora a S. Bernardino i

minori osservanti, i domenicani alla Mad«

dalena, gli agostiniani a S. Agostino, i

canonici lateranensi a S.’ Maria Nuova,i

minori conventuali aS. Francesco,i bar

nabiti a S. Martino, i padri dell'oratorio

a S. Paolo, i earmclitani alla Vergine del

Carmine, i carnielitani scalzi a S. Giu

seppe, i padri cisterciensi alla Consolata,

i serviti a S. Cattcrìna, gli agostiniani di

Lombardia alla Madonna delle Grazie e

fuor delle mura i cappuccini, i certosini

e i benedettini. Verano poi monache al

Gesù, a S. Anastasio, aIYAnnnnziata, a

Santa Chiara e a S. Anna. Ora sussistono

i minori osservanti,i barnabiti,‘ i carine

litani, e di monache le clarisse, le benc

dettine, le compagne di Gesù.

BIOGRAFIA.

Sarebbe opera soverchia lo annoverare

tutti Ii più ragguardevoli personaggi che

lìorirono nella [DPOVÌIICÌEI Astigiaua. Ne ac
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cenneremo alcuni, rimettendo ehi più bra

masse alfegregia operetta che il dott. Giu

seppe Maria De-Rolandis stampava del

1839 in Asti intorno agli scrittori asti

giani. S. Brunone nacque in Asti circa il

1150, ivi educossi nel monastero di Santa

Perpetua, fu vescovo di Segui ed ivi morl

il 18 luglio del 1225. Le molte sue opere

dogmatiehe, esegetiche e apologetiche

sono dettate con una chiarezza ed erudi

zione assai rara a quei tempi. -- Alfieri

Oggerio: è questi il più antico storico del

Piemonte. La sua cronaca, di cui una parte

stampavasi nell’opera del Muratori, Rerum

italicarttnt scriptores comincia dall'anno

580 prima dell'era volgare e termina col

Paprile del 12911. - Ventura Guglielmo

nacque nel 1250, fu scrittore e soldato.

lllilitò a Cossano, e trovossi alle pugne di

Alessandria, di Alta Villa e Vigmile. Re

gistrò i fatti de’ tempi suoi, e il Napione

forse con soverchia lode scriveva di lui

« che nessun altro superiore ad esso in na

turale discernimento, vivacità dîngegno,

prudenza, sincerità, bontà di cuore può

mostrare in quei secoli il restante d'Ita

lia n. Moriva circa il 1525. Ebbe a con

tinuatore Ventura Secondino, suo proni

pote. - Malabaila Filippo e Guido fra

telli, scrittori entrambi di cronache e

storie patrie. Guido fu de’primi che so

stenne la famiglia di Cristoforo Colombo

originaria de’vicini colli di Cuecaro nel

Monferrato. - Grassi Serafino, nacque in

Asti circa il 1765, morl il 26 febbrajo del

18511. Fu consigliere di prefettura, erudito

nella letteratura, nella storia e nell’ arti

belle. La più pregevole delfopere sue e la

storia della città d'Asti che stampaifasi nel

1817. Fra gli uomini di lettere si segna

larouo: Aslesano Antonio nato nel 11112.

Chiamossi il Virgilio astigiano, ed i suoi

carmi piacquero per la fluidezza e sonora

soavità che fu di compenso alla poca im

portanza degli argomenti. - Allione

Giorgio, di cui parlano il Quadri ed il

Mazzuechelli. Piacquero le satire e le at

tiche lepidezze de’ suoi versi. Francesco

Silva del 1520 stampava incarattere se

mi-gotieo parecchi de’ suoi pocmetti. -

Asinari Federico, conte di Camerano:

nacque in Asti del 1527 e mori a Came

rano il 25 dicembre del 1575. Militò nelle

Fiandre ed in Ungheria contro ai Turchi,

si distinse come diplomatico, scrisse ele

gantissimi versi. Apostolo Zeno e il Gi

raldi ne parlarono con molta lode. Sopra

tutte le sue produzioni letterarie risplen

de il 'l‘aucredi, tragedia assai lodata da

Annibal Caro e che pubblicata dapprima

in Parigi sotto il nome di Gismonda fu

attribuita al Tasso. __ Vola com’ aquila

sovra ogn’altro colui che basta alla glo

ria non d'Asti solamente ma d’ una na

zione: Vittorio Alfieri. Nacque egli in Asti

il 27 gennajo del 17119, e mori in Firen

ze agli 8 di ottobre del 1805. In Santa

Croce gli fu scolpito il mausoleo del Ca

nova , e a diritto abita eternamente con

que’sommi. Ora anche la patria-sua prov

vede all'erezione di un monumento che sia

degno del grand’uomo e d'Italia. Nè man

cano ad Asti le sue illustri cultrici della

eloquenza e della poesia. Tra queste Mar

gherita Solaro, che di undici anni arrin

gò Carlo Vlll re di Francia; Camilla Sca

rampi che viveva a’tempi di Lodovico il

Moro; Cornelia Cotta, di cui s'inserirono

alcuni componimenti nel Tempio di Gero

nima Colonna, e Pelleta lllargherita, ni

pote della Scarampi, celebre segnatamente

pe’madrigali indiritti a Giulia Gonzaga

Colonna, una delle più famose bellezze

dell'età sua. Qui avvertesi che anco non

guari vi fu chi si accinse a provare che a

codesta famiglia Pelleta appartenne Pon

zio Pilato, che, bandito dalla Giudea e

passando a quella volta pel luogo del pro

prio esiglio, si trattenne per tre giorni

con essa in Asti e vuolsi che una lapide,

ch'io non vidi, ricordi questo medesimo

fatto. Non lo avranno certo ad otîesa gli

Astigiani se non corriamo la nostra lan

cia per assicurarti di quesfonorc. _..Gli

scrittori legali ei distinti professori asti

giani di questa scienza sono si numerosi

che fa mestieri eontentarsi di ricordare

alcuni nomi più ragguardevoli. Tra que
sti Grassi Giovanni; Nuatta Giorgio, profes

sore di giurisprudenza a Pisa e Pavia ,

quindi consigliere de'marehesi di Monfer

rato e loro ambasciatore appresso Inno

cenzo VIII e il duca Sforza di Milano;

Nevizzano Giovanni, Bruno Alberto, Belli

Pietrino, del quale scrisse il Tirabosehi

che fu il primo ad applicare la scienza

delle leggi all'uso della guerra; Natta Mar

cantonio, Caclierano Giovanni, Radicati

Alberto, Gambini Francesco, del quale

parlò con grandi encomj il Brotlcrio e

lZ-tntologia di Firenze scriveva che <1 la

chiarezza, l’ordine e la saviezza delle mas

sime rendono le opere del Gambini molto

raccomandabili ai lettori. » Nella medi

cina si distinsero: Majolo Lorenzo, che fu

professore a Padova, a Pavia, a Ferrara e

grande amico di Pico della Mirandola:

mori nel 1501. - Danesio Giovanni, che
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mori in Francfort nel 15116, c tra le al

tre opere tradusse Dioscoride in lingua

alemanna. .._ Botallo Leonardo, laureato

del 4530 in Pavia , archiatro alla corte

di Francia, anatomico peritissimo che

discoperse quel foro ovale nel cuore

che tuttavia porta il suo nome. Scrisse

innumerevoli libri che più volte si ristam

parono. Fu amico del salasso e nel Di

zionario delle Scienze Mediche si scrisse

che rese egli accetto quasi generalmente

il sistema di salassare ad ‘oltranza per

trar fuori dalle vene il cattivo sangue e

non lasciarvi che il buono. ._. Argente

rio Giovanni, che nacque nel 4545 e fu

professore di medicina in Anversa, in Bo

logna , in Pisa , Roma, Napoli e ']‘orino

nel 1566, ove mori nel 4572. Fu il primo

che in Europa si accìgnesse ad abbattere

davveroi dommi Galenici e ad intro

durre una ragionata indipendenza nelle

mediche discipline. Scrisse parecchie ope

re importantissime. e tra queste, è cele

bre quella che stampossi in Venezia del

1555 c porta a titolo: De erroribus vete

rum medicorunz. - Riva Giangugliclmo,

nacque nel 1627, laureossi alla Sapienza

di Roma nel 1659, e si distinse in ispccial

modo nella chirurgia. Fu maestro al Lan

cisi, amico del Bartolini, dello Stenonc,

del Malpighi. ll primo tentò in Italia la

trasfusione del sangue, operazione ese

guita pubblicamente in Campidoglio nel

1667 nella persona stessa del medico Si

nibaldi. 0nd'e che oltre a parecchi altri

scritti trovasi di lui stampato anche il

seguente: De triplici infusione sanguinis

emperimento. - Brovartli Nicolò, nacque

nel 1716. Compose parecchi trattati di

anatomia, di terapia, di fisiologia. Conob

be a fondo la lingua italiana e latina:

coltivò il disegno, l'incisione, la chimica,

le fisiche, le matematiche e la meccanica.

Mori ottuagenario e lasciò estesi poderi

all’ospitale della carità in 'I‘orino. -- Gar

dini Francesco Giuseppe, nacque il E12

gcnnajo del 17140. Del 4785 leggeva filo

sofia in Alba, del 1800 in Asti. Esercito

con celebrità e grande profitto la medi-i

cina: amico d’ una terapeutica semplice

promosse l'uso dell’elettricità insieme alle

nuove teorie chimiche. Scrisse e stampo

opere molte segnatamente di fisica e di

medicina. Scoperse il primo Pelcttrieitaì,

detta animale e la descrisse nella memo

ria intitolata: De natura ignis electrici,

per cui il Galvani scriveagli che il fluido

scoperto era più degno (Fessere chiamato

Gardinisfno che Galvanismo. Mori d’apo

[alessia il 15 tiraggio del 1816, e si disse

di lui essere difficile ritrovare un altro

uomo che accoppiasse ad una sana mo

rale tanta sensibilità, scienza e filantro

pia. - Gilbert Giovanni Antonio, nacque

in povere fortune il 28 ottobre 1761. Più

che i licei fu egli Yeducatore di se stes

se. Nel 1776 fu ascritto fra i dottori col

legiati di filosofia; nel 1800 venne creato

professore di economia rurale, di arti e

di manifatture, e nel 1802 professore di

chimica e di mineralogia. Fu in seguito

professore di chimica generale applicata

alle arti, membro del consiglio delle mi

niere e direttore della. classe fisico-mate

matiche dellaccademia delle scienze. Mori

il 111 settembre del 4851:. Varie scoperte

interessantissimo, innumerevoli e nuove

analisi _di sostanze non bene determinate

e in ispccial guisa nuove ed utilissime ap

plicazioni allc arti ed all’agricoltura eter

ncranno la memoria di tanto uomo, ed

avrà il migliore de’ monumenti nelle sue

opere immortali e nella riconoscenza dei

proprj concittadini. - Majolo Simeone,

nacque il 1520 e del 4570 era vescovo di

Volturata. I colloqui di questo vescovo

sono un prodigio di erudizione, per cui

ebbe il nome di Plinio astigiano. Ebbero

e commenti e traduzioni parecchie. Scris

se pure per ordine di Sisto V le vite dei

sommi pontefici. -- Goltieri Luigi Camillo,

sacerdote, nacque in Asti del 17116, an

ch’egli di povere fortune, compì gli stu

dj in Roma, e del 1780 portossi in Fran

cia come educatore. Ad un alto ingegno

associava le più belle qualità del cuore,

era modesto, appassionato per la gio

ventù e possedeva un conversare vivo, fa

cilissimo ed instrnttivo. Con queste doti,

con aeconci metodi da lui inventati, con

ottimi libri elementari, cui scrisse, non è

a dirsi quanta fama guadagnasse la sua

maniera di educazione. I rivolgimenti di

Francia lo portarono all’Aia. Molte fami

glie di emigrati italiani e francesi domi

ciliate in Londra lo persuasero a passa

re in quella metropoli. Divise co’ fratelli

d’infortunio i proprj guadagni. Aperse

pn liceo pe’ figli degli esuli italo-francesi

e porse gratuite le sue lezioni. Comunico

a’ rifuggiti il suo sistema di educazione ,

e se ne associo parecchi a compagni,

procacciando loro i mezzi di sussistenza.

Un di gli sconoscenti lo abbandonarono.

Pianse di rammarico: ma ricorso tosto alle

classi, scelse i giovani più valenti, li indi

risse ad ammacstrare i proprj compagni,

e proseguì le sue lezioni. Ecco il primo
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saggio delle scuolea mutuo insegnamento.

prepagate poscia in Inghilterra sotto il

nome di scuole alla Lancaster. Mori in

Parigi del 1818: lo storico di Bossuet c

di Fénélon disse di lui: Io non conosco

una vita più commendabile di questa, e

nel cimitero dell'Est gli fu eretto un mo

numento a nome dello Stato. Cosi Asti

vide il genio e la virtù completarsi nei

due gran nomi delFAllicri e di questo

egregio sacerdote. Con esso e bello chiu

dere la serie degli illustri Astigiani che

è pur ricca d’altri ragguardevoli trapassati

e viventi.

Parlando de’ fasti religiosi, Asti fu delle

prime città dell’Italia occidentale che ab

bracciassero la religione di Cristo. S. Siro

e S. Barnaba nepredicarono il Vangelo. Pa

recchi astigiani, tra’ quali il patrizio Se

condo sancirono la nuova fede del pro

prio sangue. Conversero al vero Dioi

templi consecrati alle deità pagane. Eb

bero una sede vescovile, dapprima suffra

ganca a quella di Pavia; ma Costantino

divise l’Italia in meridionale e settentrio

nale ed a quest'ultima pose a capo Mila

no. Vi assoggettò la Liguria e quindi

Asti con essa. La giurisdizione spirituale

dei vescovi Astigiani era anticamente va

stissima,e la temporale estendevasi a dic

cisette paesi, di che erano infeudati. Ven

ne la prima ristretta nello scorporarsi

del territorio per le diocesi di Casale e

di Mondovl: la seconda fu ceduta al so

vrano ed i vescovi ricevettero in com

penso il titolo di principi e gran parte

ei redditi costituenti la propria mensa.

Il vescovo d’ Asti rimase suffraganeo di

Milano lino alla circoscrizione che segui

sul principio del presente secolo, in che

fu aggregato a sufiraganei di Torino. Ad

dnciamo la serie de’ vescovi astigiani tra

quali molti rifulgono per ingegno, elo

quenza e santità.

CRONOLOGIA ne’ VESCOVI n’As'ri.

1) 261. - Sant’En.\sio , di Benevento,

eletto da Sisto II a primo vescovo di

questa sede; mori martire in Casale, ter

ritorio di sua diocesi, ove si venera il suo

corpo.

2) 297. -- Etmzmo. Negli atti del con

cilio cistense nel 505 lcggcsi :. Ego Aute

rius Ep. Ash; trovasi pure menzionato

in una lettera di San Marcellino papa in

data del 297.

5 5611. -- Eiuisio II.

hl 589. .... EBAIIO III.

5) 1101. - Eusnnio, trovasi menzionato

in una lettera di Anastasio papa.

6) 1119. - ERASIO IV.

7) 1151. - Pasrona I, da taluni cre

duto Pietro, perché al concilio di Milano

sotto Eusebio arcivescovo si sottoscrisse:

P. Ep. Asten.

8) 1165. - ltlcsoinnvo, assistette-al con

cilio romano ncll’anuo 1165.

9) 1191. - LANDOLFO, si trovò con Man

fredo vescovo d’ Alba in Milano ad un

concilio nel 1191. .

10) 555. -- Eusemo Il.

11) 571. - Burro.

12) 590. - S. Srcormo , battezzò il

duca Agilulfo di Torino nel 590; questo

duca nel 568 in compagnia di sua moglie,

la vedova regina Teodolinda di Lombar

dia, ha posta la pietra fondamentale della

chiesa di S. Giovanni di Torino.

15) 621. .._ PIETRO.

111) 650. - Pas-ronn Il.

45) 679. - Benexno, assistette al con

cilio generale eostantinopolitano.

46) 7110. - S. EVASIO V, ai tempi di

Zaccaria papa.

17) 7711. __. EVASINO, sotto Leone lII

papa.

_ 18) 800. - S. Bsnnonro, mori martire

vicino a Mondovi.

19) 812. - LIDULFO Linonvo; nell’ 820

sotto questo vescovo venne incendiato

1’ archivio della cattedrale, e vi perirono

molti diplomi degl’ imperatori.

20) 827. _. Rosnnio, eletto da Pasquale

papa. . _

21) 856. ... STAunATo; ottenne questi

molti privilegj da Ludovico II imperato

re, come da istromento 42 giugno del

F865, rapportato dall’Ughelli, che in ori

ginale si conserva nell’ archivio.

22) 876. -- ÙLULMINO, intervenne ad un

concilio di Milano ed a Pavia; morl- lo

stesso anno.

25) 877. -- CARLO, stette

morì in concetto di santità.

211) 880. 4- Acnovmo.

25) 881. - Gxusnrrs.

26) 895. -- Suonare II.

a1) 901. - EILULFO, il 18-giugn0 del

904 ricevette in dono da Lodovico III

imperatore i feudi di Bene. »

28) 9011. - AUDACE, nel 926 al 42 no

vembre ricevette la conferma di tutte le

donazioni fatte. alla chiesa astese da Ugo

imperatore. a

29) 927. - Oscuro o Gisnsnro, viene

omesso dalPUghelli, e negli archivi non

vi esistono mcmoric..

pochi mesi ;
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50 95|. - Baumuoo.

54) 96h. -- Fubcmmlo , governo soli

mesi 2 , e mori di una improvvisa sin

cope.

52) 966. ._: GIOVANNI , visse nel vesco

vado sette mesi, e mori compianto dai suoi

diocesani.

55) 966. - Rosomz, intervenne al con

cilio di Ravenna convocato da Giovan

ni XIII.

5h) 989. ... Rocco, secondo il Cappello

e monsignor Della Chiesa, questo vescovo

avrebbe anche amministrata la diocesi

d’Alba in virtù d'unione fattasi in un con

cilio di Milano nella chiesa di S. Tecla.

56) 992. -- PIETRO II.

56) i00lt. _ BRCNINGO II, rinunziò e

venne destinato ad altra sede.

57) i006. - Orrons, governo anni tre.

58) i008. - Anonimo ossia OLDERICO,

figlio di Manfredo conte di Savoja e ni

pote del re Arduino, eletto dal capitolo

nel 4008, confermato nel 4009 dal papa

Giovanni XVIII.

59) i057. - OBERTO II, nominato il i6

giugno da Corrado imperatore.

40) i040. - PIETRO III, già arcidiaeo

no della cattedrale.

tti) 40116. - Gmouuo, fu nominato

nel concilio di Pavia.

142) i072. - lucane, a questo vescovo

venne da S. Brunone dedicata la sua opera

intitolata: Esposizione sopra i Salmi.

115) i08l. - Orroxe Il, figlio di Odo

ne conte di Savoja e della contessa Ade

laide di Susa: mori nel i088.

Mi) i088. - GUGLIELMO, eletto dal ca

pitolo, confermato da Urbano II.

M5) i090. - Orrore; III, mori nel i099

imperversando la peste. Sotto questo ve

scovo il 7 luglio del 4096 papa Urba

no II, assistito da Pietro vescovo d‘ Al

ba , Brunone vescovo di Segui e Ottone

vescovo d’ Asti consacrò la cattedrale;

questa funzione fece il pontefice ad istan

za di S. Brunone, già canonico di questa

cattedrale di ritorno dal concilio di Cler

mont.

146) ii05. - S. LANDOLFO , dei signori

di Vaniglie.

a7) il5lt. - Uno“ IV.

lt8) illt5. -- Nazuuo.

69) iilt7. - ANSELMO.

60) ii69. - GUGLIELMO II.

6i) ii90. -- Nszuuo II.

52) M98. - BONIFACIO , dell’ ordine di

S. Benedetto, e già abate del monastero

dei Santi Apostoli, in allora esistente extra

mcenia urbis.

65) i206. _ GUIDETTO.

tilt) i219. __‘. GIACOMO PORTA , traslato

dalla sede d'Aosta.

66).i226. - Oscuro III, della famiglia

Catena d'Asti, ricrevette Innocenzo IV

nel suo cpiscopio quando andava in Fran

eia.

66) i265. _ BONIFACIO II, dei conti

di (Iocconato, già prevosto della catte

drale.

57) 4260. - CORRADO, dei conti di Coc

conato.

68) 4285. "' OBERTO IV.

69) 4296. - B. Guoo VALPERGA.

60) 4527. _. ÀRICALDO, di Rosetta, già

canonico di Narhona.

6i) 45118. .... B/lLoa/lcco MALABAILA , fu

questo il compilatore del cosi detto Libro

Verde.

62) 4566. - GiovAum II MALABAILA,

d’Asti, giù vescovo di Treviso , indi nel

i561: traslato a questa sede d'Asti, sua

patria, da Urbano V e nel i576 venne

traslato da Gregorio XI alla sede di San

Giovanni di Moriana in Savoja, ove mori

nel 4580. (Monsignor Billiet nelle sue Me

morie).'

Questo vescovo, secondo l’ abate Clau

dio Ravichio di Vallo sarebbe stato tras

lato a Torino nel 4588, ove sarebbe morto

nel iltil. Altri poi credono che Giovanni

vescovo di Torino nel i588 non fosse di

casa Malabaila: opinione che pare assai

probabile, altrimenti converrebbe dire che

fosse vissuto anni 405, essendo nato nel

4508. Noi amiamo tenerci a quanto scrisse

monsignor Billiet vescovo di Moriana.

65) i576. - FRANCESCO Moaozzo, di Mon

dovi, mori nel 4580.

6h) i58i. - FRANCESCO II Gana, di Pia

cenza.

66) 41409. _ ÀLBERTO GuT-ru/lmo, d’Asti,

dei conti di Agliano; mori il i6 luglio

del i659.

66) 4659. - Bemunno LANDRIANO, mila

nese, mori nel iltltti.

67) iltltfì. - FILIPPO I Bmoose Iloeao,

d'Asti; mori nel 4669.

68) i670. - SCIPIONE DAMIANO, d'Asti.

69 41175. - EVASINO 0 Vasmo MaLIuAi

Li, d'Asti, fu pubblico professore di de

erctali nella regia Università di Torino.

70) M76. - PIETRO IV DAMIANO, fratello

di Scipione.

7i) 41196. ... RAFFAELE DEI MARCHESI , di

Ccva.

72) 4699. .._ Asroxio TRIVULZIO, di l\Ii

lano, venne traslato a Piacenza nel i508.

75) i608. ._. ALBERTO II Rosso, d’A
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sti, eletto l’8 luglio 1508, e nel 6 set

tembre stesso anno passò arcivescovo di

Pisa.

711) 1519. - Eviisino o Viisino Il, d'Asti,

traslato da Piacenza nel 1519 dopo una

vacanza di dieci anni.

75) 1525. -- FERDINANDO Simone, mori il

25 mai‘zo del 1528.

76) 1528. _ Aiiimosio Touinro, di Fi

renze, nominato a richiesta di France

sco l dal papa Clemente.

77) 1528. __ Acosrino TRIVULZIO, di Mi

lano, creato cardinale il 25 settembre del

1529 rinunziò a questa sede e si ritirò

in Roma, ove morì nel 1551.

78) 1529. _ F. Scirinni: Roeiio, monaco

umiliato (YAsti. Nel 1556 ricevette questo

vescovo l’imperatore Carlo V, quale in

tervenne alla processione del Corpus Do

mini, e portò un’ asta del baldacchino;

indi in memoria volle far coniare una

moneta d’oro portante 1’ etlìgie di S. Se

condo, colla leggenda Sanctus Secundus

aslensis, e dall'altra lo stemma imperiale

con due K laterali, e le parole Carolus

Quintus imperator. Mori nello stesso anno.

79) 15118. --- BERNARDINO DELLA CROCE, di

Milano, già vescovo di Casale, appena

entrato in possesso per causa di qualche

questione insorta rinunziò.

80) 15119. .._ Giisriiiii: Ciirius, di Torino,

nominato dal capitolo in sede pontìlicia

vacante, con atto 17 novembre rogato dal

notajo Alberto Sacclierio, confermato poi

da papa Giulio Ill il primo febbrajo del

1550.

81) 1568. ._. F. DOIENICO DELLA ROVERE,

d’Asti, dell'ordine dei predicatori; questo

nel 1572 eresse la confraternita della Mi

sericordia, fondò il seminario, ed il monte

di pietà a beneficio dei poveri nel 15711,

mori il 19 marzo del 1587.

82) 1587. - F. FRANCESCO Il PANIGAROLA,

milanese, minor osservante, dopo tre soli

anni e qualche mese mori avvelenato in

età di soli 116 anni, il 51 maggio alle

ore 22 d'Italia, in giorno di lunedì. Fu

sepolto nella cattedrale, previe esequie

fatte dal vescovo di Vercelli, 1\larc’Aiito

nio Divizia. l

85) 1595. -- Cesana Renzo, di Chiari,

già vicario generale di Torino, mori il

18 dicembre 1596.

811) 1597. - GIOVANNI STEFANO AiozzA, di

Vercelli, prese solenne possesso il 15

maggio, inori l’anno 1618.

85) 1618. __ lsinono PENTORIO, di Mi

lanmbarnabita, gran priore dell'ordine dei

SS. Maurizio e Lazzaro, nominato a que

sta sede dal duca Carlo Emanuele di Sa

voja e da Paolo V preconizzato nel 1618;

mori il 15 ottobre 1621.

86) 16211. - Omiivio BiiocuA,»di Chie

ri, già prevosto della chiesa e metropo

litana di Torino; mori nel 16118.

87) 1665. - PAOLO Vincenzo ROERO, chie

rico regolare di S. Paolo, eletto dopo 7

anni circa di vacanza; morì il 25 ottobre

del 1655.

88) 1666. - Mitico Anronio TONCATI, di

Caravonica riferendario dell’una e dell’al

tra segnatura di S. S. Alessandro Vll;

mori in Govone il 7 gennajo 1695.

89) 1695. - Innocenzo MILLIAVACCA, di

Milano, monaco cisternense ed abate del

monastero di Casanova.

90) 1727. - GIOVANNI Ill Toeone , di

Nizza al Mare; mori il 5 marzo 1759.

91) 17111. _. Giesizrre Fiurro FELIZZANO,

di Fossano, già canonico penitenziere di

sua patria; mori il primo d’ aprile del

1757, e fu sepolto nella cappella di San

Filippo nella cattedrale.

92) 1757. - GIOVANNI FILIPPO Anronio

S. llliirrino, di Castelnovo , già canonico

arciprete di Mondovl, consacrato in Roma

il 25 luglio del 1757; mori il 7 giugno

1761 in Magliaro, trovandosi in visi

te pastorali e venne sepolto nella catte

drale.

95) 1762. - PAoLo Miiuiuzio CAISOTTI,

di Chiusano, dei preti dell'oratorio di San

Filippo, eletto da Carlo Emanuele, pre

conizzato da Clemente Xlll, fu consecrato

in Roma il 25 maggio del 1762. Cedettei

feudi a Sua Maestà, e fu il primo che ebbe

in seguito a tale cessione il titolo di prin

cipe; mori l’8 agosto del 1786, e venne

sepolto nella cattedrale.

911) 1788. - PIETRO V ÀRBOREO GATTI

niiu, d’ Albano, già vicario generale di

Vercelli, eletto il 15 giugno del 1788, fii

consecrato in Roma il 21 novembre dal

cardinale Gerdil nella chiesa di S. Cecilia.

Ebbe un governo in tempi ditlicilissimi ,

e seppe con prudenza reggersi; governo

la diocesi d’ Alba che dal 1805 venne a

questa unita. lìicevette nel suo pala_ll0

Pio Vll allorchè di ritorno da Parigi si

restitiiiva a Roma.

95) 1801. -- Giovinni Anoiieii DEJEAN ,

nominato dall‘imperatore Napoleone, ven

ne in Asti e governò questa diocesi come

vicario capitolare; nel 18111 venne rile

gato in Ivrea ove dimorò un anno; indi

si ritirò in Francia, ove morì nel 1820.

96) 1818. - Anronio FAA , dei mar

chesi di Bruno e Fontanile, conte di Ca
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rentlno, di Alessandria, già prevosto di

Dezanne, nominato da Vittorio Emanuele I

il i5 dicembre del 48i7. Mori il i8 no

vembre del i829.

97) i852. ._. MICBBLE Annone Lonrrri,

nato in Cuneo il 7 aprile del i772, già

canonico arciprete e pievano di Santa Ma

ria della Pieve sua patria, nominato da

S. M. Carlo Alberto, venne preconizzato

da (Gregorio XVI nel concistoro del 2h

fehbrajo, consecrato in Roma il i8 marzo.

98) i8lt0. -- FILIPPO II Anrtco, nato in

Ceneda nel Veneto , il i6 febbrajo del

i798,.già canonico teologo di sua patria,

cameriere segreto di S. Santità Grego

rie XVI, cavaliere dei Santi Maurizio e

Lazzaro, predicatore insigne e membro di

più accademie letterarie, nominato il 28

aprile da S. M. Carlo Alberto, preconiz

zato nel concistoro del ilt dicembre, e

consacrato in Roma nella basilica Vati

cana il 27 dicembre stesso anno i8lt0, il

i7 marzo i8lti prese possesso per pro

curatore, ed il 25 stesso mese, giorno

della Santissima Annunziata fece il suo

solenne ingresso.

La diocesi d'Asti conta 106 parrocchie

cui vanno associate parecchie cure mi

nori e si distende nelle provincie d’Asti,

Torino, Casale ed Alessandria. Otto sono

le parrocchie della città con due capitoli

canonicali, della cattedrale il primo che

annovera 2i canonici,.tra’ quali quattro

dignità, 1’altro della insigne colle iata

di S. Secondo, ove i canonici ascengiono

al numero di quindici. E poi numeroso

il rimanente clero della città, e forse

de’ più istruiti del Piemonte. I canonici

del capitolo cattedrale conservarono per

gran tempo il diritto di nomina del pro

prio vescovo e di quello di Mondovi, e

godono reciprocamente di un privilegio

singolarissimo , per cui a vicenda sono

considerati presenti in coro intervenendo

in Mondovi quelli d’ Asti, e viceversa in

Asti quelli di Mondovi. Curiosissimo af

fratellamento canonicale.

Venendo ora alle condizioni della pub

blica beneficenza nella città e provincia,

onde attenersi a’ dati più precisi farà me

stieri ricorrere a quella conscienziosa ed

interessante statistica che del i8lti, dopo

il regio editto 2h dicembre i856, usciva

dal ministero degPinterni, essendo assai

poco da que' giorni a’nostri mutata la

situazione economica di codesta maniera

d’istituti. Nell’anno adunque t8lt0 si tro

vavano nella provincia d’Asti tra pii isti

tuti soggetti al preacccnnato editto dicci

nel’ capoluogo e trentuno negli altri c'e

muni, nove con apposito regolamento,

trentaduemancanti di esso. Ve n'erano sette

di ricovero, due per infermi, due ‘per or

fani,tre per diversi altri ordinidi persone,

ve ne erano trentatre ad assistenza, ven

t’otto con soccorsia domicilio, cinque con

doti ed un monte di pietà. Iinumero dc

glîntlividui soccorsia domicilio, nel i859

ascese ad 8295, e la spesa degli ajuti

somministrati ammontòa lire i7,997. 58.

Di più si distribuirono 77 doti del valore

medio di lire 55. 85 ciascheduna: sicché

chiamati a calcolo alcunialtri particolari

sussidj la somma tot. ascese a lire 22,57lt. 58.

L'intero bilancio poi della provincia pel

i8lt0 peglîstituti soggetti al medesimo

editto, avuto in ispecial guisa riguardo

alle rendite ordinarie delle congrcgazionl

di carità che sono le più diffuse nei co

muni, ascendeva a, lire i96,5ilt. 85. E

guardando ad altro argomento che inte

ressa si la pubblica economia che la mo

rale quale è quello de’ trovateili, racco

gliamo che il movimento loro nel trien

nio i857, i858, «i859, avvenne come se

gue: furono consegnati ed ammessi ii6

maschi c96 femmine: morirono nell’ospi

zio 7 maschi e 5 femmine, nelle campa

gne 75 maschi e 65 femmine: il numero

totale de’raccolti nello stabilimento ascen

deva a 208 maschi e 222 femmine, ed a

116 femmine e M maschi diversamente ri

capitati. Trovasi inoltre che il numero

delle nutrici ascese a i7i5, le somme pa

gate a 59,557. 78, onde ne emergeva il

costo medio de’ baiiatici per ciascuna nu

trice a lire 55. 54. Riassunto poi nel suc

cennato triennio le spese di fardelli, di

vestiario, di collocamento ed altro tocca‘

vano a lire 89,512. 56; per cui il reddito

essendo di lire 90,266.27, ne rimanevano

955. 9i di fondo patrimoniale. E i tro

vatclli nello stabilimento pel corso di un

novennio seguirono codesta proporzione:

nel i850 - 11.77, nel i85i - 489, nel

i852 - 500, nel i855 - 502, nel i850 -

5ilt, nel i855 - 522, nel i856 - 525 ,'

nel i857 - 525, nel i858 - 556, nel

i859 - 5M. Dicesi che sta per essere

compiuto ed escire colle stampe un nuovo

sunto statistico dell’ultimo decennio. Lo

si affretta perchè è dosso la grande ed in

contrastahile lezione dei fatti. Per ricor

dare poi del ‘nome loro alcune delle pie

istituzioni della città, dirassi che v’ha la

congregazione di carità, Yospizio degPin

fermi e trovatelli, l’opcra della bussola,

ossia de’ soccorsi a domicilio, il sacre
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monte di pietà, l'opera Isnardi o delle

donne ivi ricovrate dalle varie classi cit

tadine, Yorfanotrolio ove si educano le

figlie abbandonate, l’opera del Buon Pa

store, ove si raccolgono le pericolate, l’o

pera Milliavacca, che si appella cosi dal

pio vescovo institutore, per le povere fi

glie anch’essa, l’opera Caisotti per le pe

ricolanti, la commissione della Misericor

dia pe’ carcerati, la cassa di risparmio,

l'asilo infantile, Pofficio di maternità, l’o

pera Gianucio e la Roero Sciolze per do

tazioni. Da cui ne risulta che il provvide

ordinamento di cotesti instituti cittadini

dee valere a soccorrere le infermità e le

miserie che veramente abbisognano , e

sbandire quella triste mendicità che av

vilisce e corrompe. Il seminario, il col

legio nazionale, le scuole elementari per

l’uno e l'altro sesso di che abbonda la

città, nè forse altrettanto i dispersi co

muni, sopperiranno al massimo bisogno

dei tempi, l'educazione, allinchè eguali ai

tempi se n’escano dagl'istituti i ministri

dell'altare ed i cittadini.

AUDENA (Fiumi). Che nasce dall’Apen

nino e dopo il corso di lo miglia mette

capo nel Magra.

AUGONE o AUGINO. Monte che ap

partiene agli Apennini e confina col Bob

biese.

AURANO. Com. nel mand. d’lntra, da

cui dista tre ore circa. (Provincia di Pal

lanza).

Popolazione i088.

Piccolo borgo formato di più frazioni,

situato in altura. Ha due strade comunali.

Vi scorre il fiume detto di S. Giovanni,

che ha foce nel lago Maggiore. Il suolo è

infecondo; ma ricco di ferro solforato

aurifero.

Vi abbondano le

AURENA (Fiouiciuzo ). Derivante dal

piccolo S. Bernardo. Passa a levante di

Oropa e s’unisce, dopo il corso di dodici

miglia, al Cervo al disotto di Biella.

AURIGO. Com. nel mand. di lìorgo

mara, da cui dista uit’ora.(l’rov.di Onc

glia).

Popolazione 72h.

Era feudo de’signori di Ventimiglia.

Sorge sulPalto d'un monte, cui ascendesi

per via aspra e disastrosa. Ha annesso

un piccolo borgo detto Poggio Alto, per

l'elevata sua posizione. Conta parecchi

edilicj per la macina degli olivi. Il ter

ritorio è intersecato del fiume Impero che

mette foce in mare presso Oneglia.

Il prodotto principale è l’olio.

mm SARDI

pernici.

AUZATE. Comune nel mandamento di

Gozzano, da cui dista mezz'ora.

Popolazione 506.

E posto in collina; il territorio abbonda

di roveri di straordinaria grossezza.

AVEGNO. Com. nel maudam. di Mello,

da ‘cui dista un‘ ora. (Prov. di Genova).

Popolazione 1828.

Composto di tre borgate in alpestre si

tuazione sulla sinistra del torrente Rec

co; nel territorio sono cave di lavagne.

Produce cereali, olio, ecc. Ha pascoli uber

tosi. I monti che lo fiancheggiano sono

frazioni della catena che dalle Alpi Li

guri prolungandosi agli Apennini forma

l’ultima costiera del litorale genovese a

levante.

AVIGLIANA. Capoluogo di mandamen

to_nella provincia di Susa, da cui dista

sei ore.

Popolazione del mandam. 91:00;
del comune 5225 fa‘ l'8

Alle radici delle Alpi Cozie, all’uscita

della Comba di Susa, fra la Dora Riparia

e due deliziosi laghi giace Avigliana,quasi

a piè di una ridente collina, su cui sor

gono gli avanzi d'un antico castello.

Il territorio è traversate in tutta la sua

larghezza dalla via regia Moncenisio. Sei

comuni formano il mandamento , cioè:

Avigliana, Buttigliera di Susa, Reoano ,

Trana, la Chiusa e Sant'Ambrogio.

Il forestiere, dice il Casalis, che scende

per questa parte della catena Alpina co

mincia qui ad allcgrarsi all'aspetto del

suolo italiano. Quivi allato della via che

percorre in luogo delle erte rupi si di

stendono ubertose- e ben coltivate campa

gne. Qui gli si toglie allo sguardo estre

mo dorso del piccolo monte sterilissimo

detto Musinè. Nell’interno del paese sono

notevoli le vestigia degli antichi palazzi

dei duchi di Savoja e dei governatori, ora

ridotte a semplici abitazioni private. Tre

edificj sono sacri al culto.

Nelle vicinanze della città si trovano

due laghetti chiamati l’uno della Madon

na, che ha 60,000 metri di superficie l'al

tro detto di San Bartolomeo che ne ha

52,500. Il lago inferiore e posto a m. 500

sopra il livello del mare; il superiore è

di 62 metri più elevato del primo. Un

particolare profitto recavasi dalla torba

che si estrae nei siti pantauosi non di

stanti dai laghi.

Il clima di Avigliana è riputato mal

sauo in forza delle molte acque de‘ terreni

' la
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paludosi che le circondano. La parte elo

vata del paese è spesso dominata da fu

riosi venti; per cui a romperne il sover

chio impeto furono costrutte le vie ob

hlique. .

Senza risalire alle indagini degli eruditi

che vorrebbero Avigliana essere l'0vi1ia

num ricordato in un decreto di Carlo Ma

no, osservercmo soltanto che Arduino III,

Iîisavo di Adelaide, amò di farne sua re

sidenza. Il conte di Savoja Umberto II

ebbe quivi la culla e contribuì forse ad

accrescerne le fortificazioni. Il primo Fe

dcrigo dopo aver dato Susa alle fiamme

fece atterrare anche questa borgata. Di

chiarata quindi piazza franca da Ame

deo Vl prospero fino all’ invasione fran

cese nel 1555. Il maresciallo Catinet fece

demolire le sue fortificazioni.

AVISE. Comune nel mandamento di

Morgcx, da cui dista un’ ora e un quar

to. (Provincia d'Aosta).

Popolazione 6111.

Di questo villaggio è fatta menzione

nella donazione fatta da Umberto Il nel

40110 ai canonici dei Santi Giovanni ed

Orso. Vi si scorgono ancora tre antichi

castelli. Per vie malagevoli vi si giunge,

in luogo erto e fuor di mano. Nel «i852

vi si è scoperta una ricca miniera di fer

ro. Si compone di nove borgate. È ba

gnato dal torrente Vertosan.

AVOLASCA. Comune nel mandamento

di Garbagna , da cui dista un'ora. (Pro

vincia di Tortona).

Popolazione i107.

Situato sull’alto d'una montagna, giace

in territorio poco fecondo. I solcrti abi

tatori vi coltivano frumento e legumi.

Smerciano i loro prodotti a Tortona e a

Novi. Abbonda di piante cedue. Vi si col

tivano i gelsi; crescono in gran copia i

funghi ‘e vi si trovano dei tartufi bianchi

di squisita bontà.

AVUGLIONE z VERNONE. Comune nel

mandamento di Sciolze, da cui dista un’o

ra ed un quarto. (Provincia di Torino).

Popolazione 51111.

Sta con l’annessa borgata di Vernone,

sulla collina: altre volte castello fortifi

cato.

AYAS. Comune nel mand. di Verres ,

da cui dista sette ore. (Prov. d’Aosta).

Popolazione 11668.

E Il comune più alpestre della vallo di

Challant, composto di 25 frazioni, fra cui

S. Giacomo d'Ayes che giace a 1651 metri

sopra il livello del mare, addossato ai

ghiacciaj di Bette, per dove passano cin

que sentieri che mettono nell’ opposta

valle di Lys.

AZEGLIO. Capoluogo di mandamento

nella provincia d’lvrea, da cui dista due

ore e un quarto.

Po olazione del mandam. 91129
p del comune 2022 la‘ a8

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello d’ Ivrea, a levante con

quello di Saluzzola c Cavaglià nel Biel

lese e col lago Viverone (l); a mezzodì

col mandamento di Borgomasino ed a po

nente con la Dora.

Amene collinee fertili pianure formano

la fisica regione di questo mandamento,

composto di sei comuni, cioè Azeglio, ca

poluogo, Settimo-liottaro, Caravino, Pe

verone, Palazzo, Albiano. Azeglio fu già

castello munito di alte mura. Ha soggette

cinque borgate. Fertile in grani e cereali.

Abbonda di uve bianche, da cui viene il

famoso vino chiarello.

Azeglio, secondo ne narra il Casalis,

fu dapprimo soggetto ai marchesi dlvrea.

In appresso i marchesi di Monferrato lo

infeudarono ai marchesi di Ponzonc. Nel

1512 Ottino di Azeglio, marchese di Pra

jonc, ebbe esenzioni e privilegj dal ve

scovo di Novara e da Luchino Visconti.

Nella battaglia di Gamcnario nel 15bit

si segnalò per coraggio un Pietro d’Aze

lio.
g Nel 11155 dai marchesi di Monferrato

venne ceduto Azeglio al duca Amedeo VIII

di Savoja.

Nel secolo’ XVII passò con titolo di

marchcsato alla famiglia de’Tapparelli di

Savigliano de’ signori di Lagnasco e di

Genola.

AZZANO. Com. nel mandam. di Rocco

d’Arazzo, da cui dista un quarto d'ora.

(Prov. d'Asti).

Popolazione B57.

Situato su d’un’amena collina; il terri

torio di questo comune è bagnato dal

Tanaro. Fu un borgo assai considerevole

per fatti storici.

(1) Di sette miglia di circonferenza. Chiamato un

clie lago d‘Azeglio.
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AGGIUNTE

AD ALCUNE LOCALITÀ DELLA LETTERA A.

~

Avvertenza. - Era già stampata la parte di questo Dizionario che abbraccia la

lettera A, quando il compilatore di esso ha potuto raccogliere alcune recenti e im

portanti notizie spettanti ad alcune località che ci affrettiamo di porgere a’ lettori

comecchè relative ad istituzioni nuove del paese e che giova qui riferire.

ACQUI, (V.) -- STATISTICA ELETTORALE.

- COLLEGIO ELETTORALE. - Popolazione

complessiva dei 48 comuni formanti il

collegio 27,895; elettori inscritti 559.

Gomma NAZIONALE. -- Forza della mi

lizia in servizio ordinario nella provin

cia 8227; nella riserva 7220; totale 15,11117.

Numero dei fucili 7015. Nella città 511

in servizio ordinario; nella riserva 800;

totale 1511. Numero dei fucili 525.

ALASSIO , (V.) __ STATISTICA ELETTO

RALE. - COLLEGIO ELETTORALE. - Popo

lazione complessiva dei 17 comuni for

maiiti il collegio 20,515; elettori in

scritti 668.

ALBA, (V.) - STATISTICA ELETTORALE.

- COLLEGIO ELETTORALE. - Popolazione

complessiva dei 9 comuni formanti il col

legio 22,161; elettori inscritti 1186.

GUARDIA NAZIONALE. .._ Forza della mi

lizia in servizio ordinario nella provincia

111,1155; nella riserva 6520; totale 20,7115.

Numero dei fucili 5156. Nella città 915

in servizio ordinario; 752 nella riserva;

totale 16115. Numero de’ fucili 750.

ALBENGA, - STATISTICA ELETTO

RALE. -- COLLEGIO ELETTORALE. -- Popola

zione complessiva dei 22 collegj for

manti il collegio 22,529; elettori in

scritti 11117.

Guiiunii NAZIONALE. - Forza della mi

lizia in servizio ordinario nella provin

cia 6220; nella riserva 2955; totale 92211.

Numero dei fucili 2500. Nella città 1108

in servizio ordinario; 262 nella riserva;

‘totale 670. Numero dei fucili 510.

ALESSANDRIA, (V.) -- STATISTICA ELET

TORALE. - COLLEGIO ELETTORALE. - 1.° col

legio. Popolazione complessiva del comu

ne formante il collegio 21,558; elettori

inscritti 599; -- 2.“ collegio. Popolazione

c. s. 20,115; elettori inscritti 509.

GUARDIA NAZIONALE. _ Forza della mili

zia in servizio ordinario nella prov. 8076;

nella riserva 58111; totale 15,917. Nu

mei‘o dei fucili 11111111. Nella città 2507 in

servizio ordinario; 11165 nella riserva;

totale 5770. Numero det fucili 21157.

AOSTA, (V.) -- STATISTICA ELETTORALE.

- COLLEGIO ELETTORALE. -- Popolazione

complessiva dei 21 comuni forinanti il

collegio 27,518; elettori inscritti 555.

GUARDIA NAZIONALE. - Forza della mi

lizia in servizio ordinario nella provincia

7555; nella riserva 117911; totale 12,549.

Numero de’t'ucili 11750. Nella città in ser

vizio ordinario 601; nella riserva 417 ;

totale 718. Numero dei fucili 656.

ARONA, (V.) _. STATISTICA ELETTORALE.

- COLLEGIO ELETTORALE. -- Popolazione

complessiva dei 21 comuni formanti il

collegio 26,169; elettori inscritti 5110.

ASTI, (V.) - STATISTICA ELETTORALE. -

Coi.i.i;eio ELETTORALE. ._.. Popolazione com

plessiva dei ltcomuni componenti il col

legio 27,0511; elettori inscritti 111111.

GUARDIA NAZIONALE. .;. Forza della mi

lizia in servizio ordinario nella provincia

15,5117; nella riserva 7555; totale 22,682.

Numero dei fucili 11250. Nella città in ser

vizio orilinario 4520; nella riserva 655;

totale 2155. Numero dei fucili 1675.

AVIGLIANA, (V.) -- STATISTICA ELET

TORALE. -- COLLEGIO ELETTORALE. - Po

polazione complessiva dei 9 comuni for

nianti il collegio 25,509; elettori in

scritti 285.
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BACENO n CROVEO. Com. nel mand.

di Crodo, da cui dista un’ora c mezzo.

(Prov. dell’0ssola).

Popolazione i067.

Due borgate formanti un solo comune,

situate sulla sinistra della Deveria. Di

stano tra loro un’ora circa di cammino.

Alla distanza di un miglio uno smisurato

masso chiude Ia valle; e le trattenute

acque della fiumana parte si sprigionano

per alcuni fendimenti del masso , parte

sovr’ esso accumulate formano un’ assai

vaga cascata.

BADALUCCO. Com. nel mand. di Tag

gia, da cui dista due ore. (Prov. di San

Remo).

Popolazione 2255.

Circondato da tre elevate montagne,

posto su di un piano inclinato, dista tre

ore dal mare. Scorrono nel territorio

molte acque. Vi si respira un’ aria salu

bre. Dai molti rigagnoli si fanno derivare

gli scoli per la irrigazione delle terre, le

cui produzioni consistono in cereali,olivi,

uve e frutta. Abbondano le ortaglie ed

i boschi di castagni. I tre monti che lo

cingono sono il Carme, il Faudo e il

Ceppo. Sonvi nel paese due templi, tre

piazze, un ospedale, due opere pie, ecc.

Il palazzo comunale è costrutto di buon

gusto. Tre sono le pubbliche passeggiate;

una a levante, fiancheggiata da vaghi giar

dini, che mette a S. Bartolomeo; la se

conda del Pozzetto, a mezzodl, che con

duce a’Santi Fabiano eSebastiano; la terza

a tramontana in piano inclinato, mette al

magnifico ponte sull’Argentina ed alla Ma

donna degli Angeli. Di là scorgonsi le

verdeggianti vallee di Triora e Carpasio.

Gli abitatori sono robusti,di bell'aspetto

e di lieta indole; notevoli per avvenenza

sono le donne. Dell’olio, dice il Casalis,

si fa gran traflico con Porto Maurizio.

BAGNARA. Com. nel mand. di Varzi,

da cui dista un’ora. (Prov. di Bobbio).

Popolazione 768.

Nelle antiche carte è detto Balnearia,

forse perchè ivi sorgevano delle terme,

i

\

l

tanto frequenti a‘ tempi romani. Trovasi

lungo la via provinciale alla destra della

Staffora c presso ai confini del Tortonese

e Voghercse. Fu ià munito di un forti

lizio, nel mezzo el quale sorgeva una

elevata torre che cadde per metà nell’ot

tobre i828 per orrende succussioni di ter

remoto, sentito in Piemonte in quell’ e

poca e particolarmente nella provincia di

Voghera. Sulle balze che circondano que

sto borgo allignano assai iroveri e i ca

stagni. Vi sono abbondanti i pascoli. Il

territorio è intersecato di varie strade. La

Staffora (o l'antico Tria) onde sono inaf

fiate le terre del comune si valica su ponti

di legno.

Sotto la dominazione francese Bagnara

formava parte del dipartimento di Genova.

BAGNASCO ( m MONDOVI’ ). Manda

mento nella provincia di Mondovi.

Popolazione del mand. M112.

Il territorio del mand. di Bagnasco è

circoscritto da tramontana a levante dal

Tanaro: ha verso mezzodì i mandamenti

di Goressio e di Pamparato; a ponente

quest'ultimo col torrente Monza affluente

della Corsaglia.

Si compone di sette comuni:

Bagnasco, ca luoro.Battifollo. po J

Scagnello.

Lisio.

Viola.

Noceto e

Perlo.

Bagnasco (Balneascttmad Tanarum), ca

poluogo del mandamento. Dista ott’ ore

da Mondovi.

Popolazione i857.

Giace in pianura sulla sinistra del Ta

naro, tiancheggiatoa pon. dal colle detto

di Castello, circondato dagli altri lati da

amene collinctte che in forma clîttica vi

lasciano nel mezzo un ampio bacino irri

gato da un canale che deriva dal Tanaro, il

«luale vi scorre sotto un bellissimo ponte
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in cotto di quattro archi, eretto a quanto

sembra dai Francesi nel 1550. Il territo

rio è bagnato da tre torrenti; uno dei

quali il Massimino che fu già confine della

Repubblica Genovese. Sulla cima degli

elevati monti che dominano questa eo

mune dalla parte di scirocco v’hanno co

piose fonti di eccellenti acque. In alcuni

siti vi si rinvengono qualche pietruzze a

fo ie di gemme.

ella regione, detta Valle dlàrmano, si

trovano piriti in gran copia, di peso non

comune. La natura del terreno è terzia

rio o sopra-cretaceo, racchiudente alcuni

strati di lignite, che viene vantaggiosa

mente impiegata nella fabbrica di vetri

in questo territorio. Trovasi pure nel

comune una fucina alla Ligure. I pro

dotti vegetali consistono in grani, uve,

gelsi, legumi, castagne, canape, ecc. Le

foreste comunali si estendono sulle mon

tagne a scirocco, folte d’aceri, tigli, fag

gi, quercie e frassini di notevole diame

tre e altezza.

. ll Casalis si estende a dire dell'antica

topografia di Bagnasco. Vi si scorgono le

vestigia dell’antico baluardo erettovi dai

Saraceni. Sopra un vago monticello sor

geva un castello antico, che fu fortezza di

molto rilievo, di cui esistono ancora mol

te traccie.

Nella ragione detta di Candia vuolsi

che sia stato sepolto Valerio Massimo.

Nel secolo scorso fu rinvenuta una lapide

romana, esistente nell’ università di To

rino, sulla quale si legge:

Hic jacet Valerius.

Ne’ tempi mezzani, la via che di qui met

te al mare era molto frequentata; e Ba

gnasco era centro di grande commercio.

Nelle guerre del secolo XVI questo

bor o sopportò gravi danni. Il marescial

lo si Brisaeco nel i555 ne distrusse il

castello.

BAGNASCO (NASTI). Com. nel mand.

di Montafia , da cui dista pochi minuti.

(Provincia d'Asti).

Popolazione i002.

Circondato da ameni colli, sorge sopra

un erto e ben coltivato pendio. Sovrasta

la valle di Montafia; due fonti minerali

solforosa-saline servono a dar moto a un

molino. Ha folte e numerose selve , ric

che di pregiati uccelli. D’ un antico for

tilizio più non resta che la porta di go

tica struttura.

Nel secolo XIII facean parte del con

tado di Cocconato, tenuto dai Radicali.

‘ BAGNELLA. Piccolo fiume nella pro

vincia di Novara, che dà il nome ad una

valle feconda di pascolie ad un paesetto

di 550 abitanti. Scat-urisee dalPAcquarone

e dopo 9 miglia di corso si scarica nel

lago d'Orta. Nel fondo occidentale della

valle è degna di osservazione una pro

fonda spelonca, la quale, dicesi, va a fi

nire in Val di Sesia, (Casalis).

BAGNOLO. Com. nel ‘mand. di Barge,

da cui dista un’ora. (Prov. di Saluzzo).

Popolazione 5560.

Dividesi in due borgate del Villaro e

del Villaretto. Dista mezzo miglio dai

monti che separano la provincia Saluz

zese con quella del Pinerolo. Il territorio

ba montagne assai elevate. Il prodotto

principale consiste in vino, seta e casta

gne. V’hanno abbondanti cave di lavagna,

che lavorata si trasporta anche a Torino

per la costruzione dei tetti. Questa mani

fattura forma la ricchezza del comune.

Per le notizie storiche di questa terra

che diede il nome ai signori di Bagnolo,

veggasi il più volte citato Dizionario del

Casalis.

Il castello di Bagnolo fu smantellato

nella guerra sostenuta da Enrico IV con

tro Carlo Emanuele I. Presso a queste

rovine sorge ora un magnifico palazzo ap

partenente al conte Coriolano Malingri

di Bagnolo.

BAJARDO. Com. nel mand. di Ceriana,

da cui dista due ore. (Prov. di S. Remo).

Popolazione i529.

Antico borgo, già feudo dei marchesi di’

Ceva; sta sopra un colle, a piè del quale

scorre il rio Bonda. Vuolsi che un pala

dino Rinaldo (forse quel dellblriosto) il

fondasse. Fu venduto da un Pagano ai

Genovesi, insieme a Belvedere , nel se

colo XV.

Sorgono nel territorio il Ceppo, il Ca

vanelle e il Bigrora; il Sarresino e il

Bernardino. Per queste balze passarono

ncl i800 i Tedeschi in numero di 45,000

capitanati dal generale Melas.

BAJO. Comune nel mandamento di Les

solo, da cui dista poco più di mezz'ora.

(Provincia d’ Ivrea).

Popolazione 1181:.

Posto in sulla destra della Dora s’alza

a 900 metri d'altezza sopra il livello del

mare. Tra ponente e borea-del comune

s’innalza la montagna detta la Cavallaria,

che forma la sinistra catena dei monti

della valle d'Aosta. Abbondano in questo

territorio i gozzuti e i cretini.

BAIRO. Comune ncl mand. d’Aglié, (10
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cui dista tre quarti d’ ora. (Provincia

d'Ivrea).

Popolazione 414118.

Giace in sito elevato, ma pianeggiante,

al mezzodì: riparato a tramontana da

colli folti di piante. É. bagnato dal canale

di Caluso.

Duecento persone sono occupate per

quattro mesi all’anno nei lavovi delle se

te. La seta di Bairo ridotta in organzini

è molto in pre_ io nelle manifatture di

Lione e di Lon ra.

Questo villaggio diede i natali a Pietro

De Micheli, detto il Bairo, che fu ar

chiatro deiduchi di Savoja nel secolo XVI.

La sua tomba è posta nella cattedrale di

Torino. Il preposto del monistero del

Moncenisio gli eresse un monumento co

me a medico insigne ed a_padre generoso

dei poveri.

BAIROLS. Comune nel mandamento di

Villars, da cui dista tre ore. (Provincia

di Nizza).

Popolazione 268.

Ad ostro di Nizza, siede sulla destra

della Tinca, alle falde del Monte Douinas.

Questo piccolo borgo fu compreso nei

feudi dell’antica baronia, poi contado di

Boglio , ceduto quindi, con Villars, nel

1624 , da Carlo Emanuele l ai Solaro di

Moretta e Dogliani.

BALANGERO. Comune nel mandamento

di Lanzo, da cui dista mezz’ora. (Provin

cia di Torino).
e Popolazione 11183.

\ Si distende a’ piè d’ un'eminenza a si

nistra dello Stura. Dall’alto, ove sorgeva

un antico castello, vi signoreggia la via

tra Corié e Lanzo e si domina l'ingresso

nella Valle di Lanzo. La parte piana è

fertile, perchè irrigata da molte acque

che scendono dalle vicine montagne, che

qui cominciano ad elevarsi. I marchesi

di Torino vi tennero dei conti col titolo

di Balangero. Il’ traffico del carbone vi è

abbondante.

BALDICHIERI. Mandamento. (Provincia

di Asti).

Popolazione delPintcro mandam. 6958.

E composto di sette comuni.

Baldichieri, capoluogo.

Cantarana.

Castellero.

Monale.

Settime.

Tigliole e

Villafranca.

Confina al nord coi mandamenti di

Montechiaro e Montatia; all’cst con quello

d'Asti; al sud con quello di S. Damiano;

all’ovest con quello di Villanova. La stra

da limitrofa percorre sempre il ciglio

della collina.

Nel territorio di Baldichieri il natura

lista trova qualche bella e rara conchi

glia. In una vigna di Settime vi scopri

anni s’o.no lo scheletro del delfino facena,

in Monale i denti e le vertebre del per

duto mastodonte. I boschi e le viti occu

pano la collina; la canapa e il lino col

tivasi in pianura,

liavvocato Plebano pubblicò nel 4852

una compiuta Statistica di questo n1anda

mento. Se molti imitassero il suo escm

pio, dalle parziali statistiche potrebbesi

ricavare una statistisca compiuta e gene

rale del regno ‘eh’ è ancora un desiderio

degli studiosi.

Baldichieri, capoluogo del mandamen

to. Dista due ore da Asti.

Popolazione 750.

Giace in gran parte sulle falde di una

collina e parte sul piano sottoposto.

il territorio è ricchissimo d’acque: l’a

ria sana; gli abitanti robusti fanno il

loro commercio con la città d’Asti.

Ifindustria v’è scarsa.

BALDISSERO. Com. nel mandamento

di Chieri, da cui dista un’ora. (Provincia

di Torino).

Popolazione i602.

Siedc su fertile e ameno colle fra Su

perga e Andezero. Gli è soggetta la bor

gata di Rivodora. Ha quattro strade co

munali. Metà circa del territorio è occu

pato da selve.

BALDISSERO (m CANAVESE). Comune

nel mand. di Castellamonte, da cui dista

un’ora. (Provincia d’lvrca).

Popolazione B91.

Già feudo de’ conti di S. Martino, pas

sato quindi ai Pcrrone d'Ivrea. A ponente

del comune scorre il Malosina , torrente

che trae seco pagliuzze d’oro. A levante

scorre il Chiusella, ricco di molte acque

che scendono dai ghiacriaj. A destra verso

ponente s’ innalza il Monte Bruciato che

racchiude una terra eccellente per la for

mazione di finissimo porcellane. Presso

la strada provinciale, nel Borghetto di

Bertolino, esiste una fonderia in rame.

BALDISSERO (D'ALBA). Comune nel

mand. di Cornegliano, da cui dista un’ora.

(Provincia d'Alba).

Popolazione ttt7.

Sta sopra un’altura circondata da poggi
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scoscesi. Dipendon da esso due borgate

chiamate Cipolla e Aprà. A levante ha i

monti chiamati le Rocchette, a mezzodì

i poggi detti le Rocche. Abbonda il be

stiame.

BALESTRINO. Com. nel mandamento

di Loano, da cui dista due ore. (Provin

cia di Albenga).

Popolazione 728.

Posto fra due montagne che furono

fortilicate nel 17911, e per cui v’ebbe pas

saggio di truppe francesi e tedesche. I

marchesi di Balestrino derivavano dai

marchesi di Savona o del Carretto.

Sotto la dominazione francese appar

tenue al dipartimento di Montenotte. Ab

bondano nel comune le olive, scarsi ice

reali che appena vi bastano per tre mesi

dell'anno. Si supplisce co’ prodotti del be

stiame, da cui si ricava un valsente colla

vendita del cacio, del burro e della lana.

BALME (con CHIALAIIIBERTEÌTO).

Com. nel mand. di Ceres, da cui dista

qualtfore. (Provincia di Torino).

Popolazione 509 (1).

È l'ultimo comune della Valle d’ Ala ,

posto a 11176 metri d'altezza. Ha soggetto

il paese di Chialambertetto, già formante

comune, posto in pittoresca situazione.

Nel territorio esistono molte caverne o

rotte, di cui una massima con vaste gal

erie che presenta molti oggetti all'osser

vazione de’ naturalisti.

La quantità di neve che cade nel co

mune di Balme obbliga sovente gli abi

tatori a star rinchiusi per interi giorni

nelle lor case che restano quasi sepolte.

Chiusi da ogni comunicazione colle terre

confinanti, sono costretti a munirsi per

tempo di provvigioni per tutto l'inverno,

nel qual tempo anchei cadaveri vengono

depositati in una stanza mortuaria atti

gua alla chiesa; essendo il loro cimitero

sepolto nella neve. Per camminare sulla

neve sogliono que’ montanari usare una

certa specie di cerchi ai piedi, onde non

isprofondarvi. Tanta è poi Paflezione che

serbano al luogo nativo, che sebbene

collo spatriare che fanno acquistino qual

che fortuna in paesi stranieri, pure essi

tornano per lo più a terminare lor giorni

su quelle rupi che li videro nascere.

Una decima parte circa della popola

zione di Balme e Cliialambcrtetto emi

gra da ottobre ad aprile. Non v’ha mon

tanaro che patisca tanto di nostalgia,

(‘Il Nel i835 questo comune era diviso in_ due :

nello di Balme con 40|. abitanti e quello di Chia

ambertetto con 99. -

quanto l'abitante di Balme! Vuolsi , se

condo taluni, far derivare il nome di

Balme da certe cavità , grotte, ‘caverne

e spelonche, di cui codesto comune ab

bonda. In una di queste fu eretto una

cappella consacrata alla Vergine. (De Bar

tolomeis).

Sulle cime delle montagne di Balme si

noverano sei laghi.

A poca distanza dal comune havvi un

bel ponte sullo Stura.

BALMUCLIA. Com. nel mandamento di

Scopa, da cui dista un’ora. (Provincia di

Valsesia).

Popolazione 11111.

Posto quasi a ridosso d’ un’alta roccia

là dove la Valle Sermenta fa capo nella

Valle Piccola, bagnata dalla Sesia a mez

zodi e dal Sermenta a levante.

Stil vicino monte sor e il vctusto san

tuario dei Vinecci o Ma onna dei Dinelli.

Cinquant'anni fa cotesti terrazzani era

no pressochè tutti calzolaj; ora sono per

lo più occupati in lavori di gesso, appa

Iesando non poca abilità nel decorare gli

edificj. Anche da questo paese spatriano

gli uomini per darsi ai loro mestieri,la

sciando le donne alle cure domestiche e

all'agricoltura. '

BALOCCO. Com. nel mand. di Arboro.

(Provincia di Vercelli).

Popolazione 707. _

Sta sulla sinistra del Cervo, e ne di

pende la borgata di Bastia. Le risaje oc

cupano quasi tutta l’ estensione territo

riale. Gli abitanti vanno per ciò soggetti

a febbri e ad altre malattie.

BALZOLA. Mandamento nella provin

cia di Casale.

Popolazione del mandamento 7707.

E distribuito in tre comuni:

Balzola, capoluogo.

Morano e

Villanuova.

Ha per limiti a ponente e tramontana

la provincia di Vercelli; a levante la Se

sia che lo separa dalla Lomellina; a mez

zodl il Po.

Balzola, capoluogo del mandamento.

Dista un'ora e mezzo da Casale.

Popolazione 28110.

Le terre di questo mandamento, poste

sulla sinistra del Po, sono bagnate da

molti canali di derivazione della Dora

Baltea. Le risaje vi sono eccessive e colla

sovrabbondanza d’acque nuocono alla sa

lute degli abitanti.
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Vuolsi assegnare a Balzola un’ origine

antica. Le vetuste tombe dissotterrate, al

cune medaglie lo danno a credere er

l’antica Carentia o Carantia. (V. Casa is).

Le terre di Balzola producono ogni

sorta di cereali e di legumi.

BANCHETTE. Com. nel mand. di Pa

vone, da cui dista tre quarti d'ora. (Pro

vincia d’lvrea).

Popolazione 5111.

A poca distanza della Dora Baltea‘.

Scarsi i prodotti. Trallica di bestiame con

lvrea. V’esiste ancora un antico castello.

BANNIO. Mandamento nella provincia

di Ossola.

Popolazione del mandamento 59110.

Si compone di 11 comuni:

Piè di Mulera.

Cima Mulera.

Castiglione.

Calasca.

. Bannio, capoluogo.

Anzino.

S. Carlo.

Vanzone.

Borgonc.

Prequartero e

Macugnaga.

Tutta la Valle Anzasca coll’anncssa Valle

di Macu naga formano il territorio man

damenta e di Bannio, confinante a tra

montana con quello di Domodossola; a

mezzodì con parte di quello di Ornavas

so e colla Valsesia; a ponente cdghiac

ciaj del Monte Rosa e col Vallese.

Bannio, capoluogo del mandamento.

Dista dieci ore da Pallanza.

Popolazione 725.

Sulla destra dell’Anza, la freddezza e

il colore delle cui acque attestano vicina

1’ origine de’ ghiacciaj del Monte Rosa.

Ne’tcmpi antichi non era che una bor

gata della Valle Anzasca. Sul fianco della

montagna si veggono infiniti campi e

colli coltivati a vite, sostenuti da muric

cioli a gradinate.

BARATONIA. Comune nel mandamento

di Fiano, da cui dista un'ora. (Provincia

di Torino).

Popolazione 65.

Significa terra allodiale. Si trova su di

un colle appiè delle Alpi che separano la

Valle di Susa da quella di Lanzo.

lf. paese assai fertile. Fu altre volte vi

seontado de’ marchesi di Torino istituito

dalla marchesa Adelaide.

BARBANIA. Mandamento nella provin

cia di Torino.

Popolazione del mandamento 11205.

E composto di tre soli comuni:

Barbania, capoluogo.

Front e

Vauda di Front.

Giace a tramontana di quello di Cirié,

a mezzodì di Privara; ha il Mallone a

levante e le colline di Corio con le Vaude

a ponente.

Barbania, capoluogo del mandamento

discosto disei ore di cammino dalla ca

pitale. Sta su di un colle coltivato di vi

gneti, appiè del quale scorre ilFandaglia

che irriga un'amena vallea, ricca di campi

e di vigne, di boschi e di praterie.

Ha soggette 12 borgate.

Popolazione 1729. v

Questo paese è patria del celebre Dro

vetti, già console generale di Francia in

Alessandria, degno di memoria perenne

per la sua magnifica raccolta di monu

menti egizj da lui ceduta a S. M. il re di

Sardegna, e morto sul principio del 1852.

BARBARESCO. Com. ncl mandamento

d’Alba, da cui dista un'ora e un quarto.

Popolazione 1627.

Questo comune, cui è unita la borgata

di Treiso, sta sulla destra del Tanaro. Si

trovano nel territorio varie sorgenti di

acqua salsa.

I colli di cui è formato in gran parte

il suolo sono feracissimi e producono ec

cellenti vini, fra cui il nebbiolo, molto ri

putato, che smerciasi in Piemonte e fuori.

BARBIANELLO. Mandamento nella pro

vincia di Voghera.

Popolazione del mandamento 61150.

Si compone dei comuni:

Barbianello, capoluogo.

Casanova-Lonati.

Mezzanino.

Pinarolo e

Verrua.

Ha per limiti il Po a tramontana, il

mandamento di Broni a levante, quello

di S. Giulietta a mezzodì, quello di Casa

tisma a ponente.

Barbianello, capoluogo di mandamento,

dista da Voghera cinque ore.

Popolazione 11112.

E situato in pianura. Dà ottimi cereali,

discreto vino, abbondanti gelsi.

Prima del trattato di Worms era posse

dutoin gran parte dalla famiglia Borromeo

di Milano; ma fu donato da San Carlo al

collegio de’Nobili, da lui istituito in Pavia.
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BARD. Comune nel mand. di Donnaz,

da cui dista un’ora. (Prov. d'Aosta).

Popolazione 1158.

Il villaggio è posto in una stretta, fra

scoscese montagne, a 511 metri sopra il

livello del mare, a manca della Dora

.Baltea.

Chi dalla città d’Ivrea si rechi al luogo

di Bard, prima di giugnervi ne vede a

destra la via tagliata a perpendieolo fra i

dirupi ei precipizj, tra cui scorre il

fiume. Ad un angolo della vicina rupe

un enorme sasso chiude a sinistra la valle,

ed arresta il fiume che apresi il varco

dalla parte di mezzodì.

Il forte di Bard sorge sopra una rocca

a 591 metri. Fu già castello fin dai re

moti tempi chiamato nobile e forte.

Amedeo IV che voleva riacquistare la

giurisdizione tenuta da’suoi maggiori su

quei castelli, a malgrado di un lungo as

sedio con cui strinse la fortezza di Bard

nel 4252, non se ne sarebbe impadronito

senza il soccorso de’ signori di Challant.

La sorprese con grande forza il duca della

Feuillade nel 17011 , allorché venne pel

piccolo S. Bernardo in ajuto del duca di

Vendòme.

Bonaparte nella sua discesa in Italia

nel 1800 trovò a Bard un duro intoppo.

Le sue batterie, i replicati assalti nulla

valsero contro quella rocca valorosamente

difesa da quattrocento soldati. Dopo varj

stratagemmi de’generali Berthier e Mar

mont, con gravi perdite, di npttetempo le

truppe francesi oltrepassarono il forte c

si misero fuor da ogni offesa.

ll presidio quindi dovette arrendersi

dopo 111 giorni di assedio. Il generale

Chabran, d’ordine di Bonaparte, diroccò

il forte che fu ricostrutto poscia da Carlo

Felice e successivamente da Carlo Alberto

sopra più vasto disegno.

BARDASSANO. Comune nel mand. di

Sciolze, da cui dista tre quarti d’ ora.

(Prov. di Torino).

Popolazione 651.

Vuolsi che il castello di Bardassano

servisse anticamente di carcere alla Rep.

di Chieri. Nell'antica feudo di Tondenito

si vedono tuttavia i ruderi e i sotterra

nei d’una forte rocca, che diede il nome

alla regione detta del Castellone.

BARDINETO. Com. nel mand. di Ca

lizzano, da cui dista un’ora e mezzo. (Prov.

di Albenga).

Popolazione 929.

Situato in pianura, circondato da colli

e da alti monti, fra cui primeggiano il

STATI SARDI

Sette-Pani, il Monte Calvo, la rocca Bar

bena, ecc. Tutto il territorio ha una cir

conferenza di 20 miglia. Sulle montagne

circostanti zampillano acque frescheglim

pide e leggicre. Gran parte del comune

è imboschito di castagni e di altre piante

di alto fusto, da cui trae notevol guada

gno. Sul Monte Calvo si raccolgono erbe

medicinali.

Bardineto nel 4795 divenne un gran

campo fortificato degli Austro-Sardi.

BARDINO NUOVO. Comune nel mand.

di Pietra, da cui dista un’ora e un quarto.

(Prov. di Albenga).

Popolazione 610.

Giace in alpestre situazione, in un suolo

pietroso, ben coltivato dalla perizia ed at

tività dc’suoi abitanti, i quali sostengon

con muricciuoli i loro vigneti, gli oliveti

ed i campi che producono buone uve,

cereali e frutta.

Vi abbonda il bestiame.

BARDINO VECCHIO. Com. nel mand.

di Pietra, da cui dista un’ora circa. (Prov.

di Albenga).

Popolazione 1150.

Si trova in eguali condizioni di suolo e

di coltura del precedente. L'uno c l'altro

paese vuolsi sieno stati edificati nel se

colo X. Appartennero dapprima alla Re

pubblica Genovese, in progresso di tempo

ai vescovi di Albenga, alla casa di Savoja

e al marchesato di Finale.

BABDONECCIA. Comune nel manda

mento di Oulx, da cui dista due ore e

mezzo. (Prov. di Susa).

Popolazione 10811.

Situato a ponente d'Oulx a capo di una

valle che ne porta il nome. Questa valle

di Bardoneccia (Bardonnéche) ha il suo

principio alla Badia d'0ulx, ove il torren

te Bardoneccia mette foce nella Dora, e si

estende nella sua maggiore lunghezza per

un tratto di 11 miglia di Piemonte, sur

una larghezza media di 500 metri. Carlo

Magno e Lodovico il Pio donarono que

sta valle al monistero della Novalesa.

Il comune giace a 1518 metri sulla via

che accenna al col della Rocce ed ove

fanno capo varj sentieri che mettono ai

varchi della Morienna. E paese ricco di

pascoli e d'armenti. . _ _

Nel 1708 vi passò 1’ esercito pie

montese per andare all'assedio di Brian

zone.

BARENGO. Comune nel mandamento

di Momo, da cui dista un’ora. (Provincia

di Novara).

Popolazione 111111.

15
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Giace a piè d’una collinetta, in luogo

piuttosto insalubre e paludoso. La carità

privata vi eresse uno spedale.

Sul pendio d'altra collina a ponente del

villaggio vedesi tuttora un castello con

alta torre, in parte diroccato, dal quale,

secondo la volgare opinione,si comunicava

per due sotterranei co'castclli di Agnel

Iengo e di Briona.

I poderi situati sulla via di Ghemme

portano ancora il nome di Malapaga in

memoria di una sconfitta sofferta colà da

gli Spagnuoli. (V. Casalis).

BARGAGLI. Com. nel mand. di Tor

riglia, da cui dista due ore e un quarto.

(Prov. di Genova).

Popolazione 2666.

Abbonda di buoni pascoli. E alle falde

de’monti di Brisalla e Trapena, presso

le fonti del Bisagno. Le sue abitazioni

trovansi sparse in alpestrie nude roccie.

BARGE. Mandamento nella provincia

di Saluzzo.

Popolazione del mandamento 46,266.

E composto dei comuni di Barge e Ba

gnolo. Situato al piede del Mombracco e

della catena de’ monti che diramandosi

dalle Alpi si estendono verso il nord-est

ed hanno termine nella provincia di Pi

nerolo. Il commercio delle pietre da ta

glio che si estraggono dal Mombracco vi

è notevole.

Il collegio elettorale di Barge, che ab

braccia 7 comuni, sopra una popolazione

di 25,822 abitanti conta 1165 elettori.

Barge, capoluogo di mandamento, dista

da Saluzzo tre ore e mezzo.

Popolazione 9691:.

Trovasi in un seno formato dal Mom

bracco e dalla catena de’monti che ser

vono di contrafforte sinistro alla valle del

Po, a metri 586 sopra il livello del mare,

alla sinistra del torrente Ghiandone.

Era borgo munito anticamente di due

forti castelli, uniti per mezzo di un dop

pio recinto di muri. E luogo di grande

passaggio e di molto commercio.

Il paese di Barge ha acquistato una

nuova celebrità per avere Carlo Alberto

assunto dopo la battaglia di Novara e du

rante il suo viaggio ad Oporto il nome

di conte di Barge. La comunità di Barge

eresse a memoria di questo fatto un bu

sto del magnanimo re nella chiesa par

rocchiale, con lapide spiegativa.

L’abate Carlo Denina, in tempi per lui

poco felici, attese in Barge all'insegna

mento della grammatica , e cominciò a

mandare ad effetto il disegno della sua

celebre Storia delle rivoluzioni d’ Italia.

Chi volesse maggiori notizie, special

mente storiche, intorno a questo interes

sante paese legga il particolareggiato ar

ticolo della più volte citata opera del

Casalis, alla voce Barge.

BAROLO. Comune nel mandamento di

Morra, da cui dista tre quarti d'ora.

(Prov. d'Alba).

Popolazione 757.

A levante di Cherasco, sulla destra

dello Stura , nell’ australe pendio di un

colle; produce frumento in copia, ma ciò

che gli dà maggior rinomanza si è il

vino, detto perciò di Barolo, le cui varie

qualità sono squisite e ricercatissime. E

patria anche di un Santo da cui vuolsi

abbia preso il nome.

BARONE. Comune nel mandamento di

Caluso, da cui dista mezz’ora. (Provincia

d’lvrea). -

Popolazione 885.

Alle falde d’ubertosa collina, con estese

praterie, produce eccellenti vini.

BASALUZZO. Comune nel mandamento

di Capriata, da cui dista un'ora. (Prov.

di Novi).

Popolazione i665.

Giace in altipiano sulla via provinciale,

alla destra del Lemme, nella valletta del

Riazzo. Le sue terre sono produttive di

cereali, di vino e di fieno. Vi sorge an

cora un vecchio castello. già spettante alla

famiglia Clarafuentes di Spagna.

BASSIGNANA. Mandamento nella pro

vincia di Alessandria.

Popolazione del mandamento 7746.

E composto di sei comuni:

Bassignana, capoluogo.

Alluvioni di Cambiò.

Rivarone.

Monte Castello.

Pietra Marazzi e

Pavone.

Confina a tramontana col Po, a levante

colla provincia di Tortona, a mezzodì col

territorio di Alessandria ecol Tanaro ed

a ponente coi mandamenti di Valenza,

S. Salvatore e Felizzano.

Bassignana, capoluogo del mand. dista

da Alessandria tre ore e mezzo.

Popolazione 2926.

Non discosto dal sito ove il Tanaro

mette foce nel Po, sopra un altipiano a

metri 711 sul livello del mare. E in ter

reno piano e fertilissimo.

Fu già colonia romana. Apparteneva
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a Pavia e fu ceduto a S. M. Sarda nel

1797. Vi si combatte nel 17115 la gran

battaglia detta di Bassignanotra iGallo

Ispani e le truppe Piemontesi comandate

da Carlo Emanuele Ill. (Vedi per altri‘

cenni storici, il Casalis).

BASTIA. Com nel mandamento e pro

vincia di Mondovi, da cui dista due ore.

Popolazione 1120.

E posto sulla destra sponda del Ta

naro, a poca distanza dall’Ellero. La ri

stretta pianura ofire belle praterie e campi

feraci. Però una quarta parte del terri

torio èsabbiosa ed incolta. A promuovere

l'industria v’è una fabbrica di lavori in

ferro.

Il superiore dominio del castello di

Bastia passò dai marchesi di Ceva a quelli

di Monferrato e Saluzzo che lo tennero a

vicenda co’ Provenzali e co’Visconti di Mi

lano. Venne poi in potere de’ principi

d’Aca'a, e dopo di essi nel 11118 se ne

impa ronl Amedeo VIII, duca di Savoja.

BASTIA. Torr. nella provincia di Ver

celli: nasce a Basnengo; scorre non lungi

da Bastia, che ne prende il nome, e va a

scaricarsi nel Rovasenda, poco lungi dal

sito incui questi va a scaricarsi nel Cervo.

BASTIDA nii’DOSSI. Com. nel mand.

di Casei, da cui dista un’ ora e mezzo.

(Prov. di Voghera).

Popolazione 527.

E detta anche Bastida de’ Torti. Situata

nell’angolo che fa entrando nel Po il tor

rente Curone.

BASTIDE PANCARANA. Comune nel

mand. di Casatisma, da cui dista tre ore.

(Prov. di Voghera). '

Popolazione 1628.

Situato alla destra del Po. Produce ab

bondanti legnami da costruzione.

BATTIFOLLO. Com. nel mand. di Ba

gnasco, da cui dista un’ora. (Provincia di

Mondovi).

Popolazione '758.

Le case di questo comune giacciono

intorno alle rovine d'un antico castello;

altre sono miseri abituri dispersi qua e

là pei boschi vicini. Gli abitanti indu

striosi traggono un guadagno dal tra

sporto degli olj dal Genovcsato in Pie

monte. ll suo castello fu abttato sino al

1772 dai marchesi Ceva di Battifollo. Ivi

nacque Roberto, che fu compagno di San

Francesco e mori in Assisi nel 1515 in

concetto di santo.

- BAVARI. Com. nel mand. di Staglieno,

da cui dista un’ora e tre quarti. (Prov.

di Genova).

Popolazione 25119.

Il territorio di questo comune occupa

una gran parte della Valle del Bisagno.

E situato in una pendice dai cui macigni

scaturisce il torrente Bavari. Evvi nel co

mune una manifattura di coralli. Vi si

ammirano cospicui palazzi.

BAVENO. Comune nel mandamento e

prov. di Pullanza, da cui dista due ore.

Popolazione 1205.

Situato in riva al Verbano (lago Mag

giore), sulla strada del Sempione, di fronte

alle Isole Borromee. Vi discorrono tre tor

renti che nelle loro piene allagano il ter

ritorio. Era anticamente capo di quel si

nistro lato del lago, detto il Vergante,

che si estendeva sino al di là di Lesa. Il

territorio è ricco di vegetali.

Uscendo da Baveno verso Stresa incon

trasi a poca distanza il torrente Rotte,

su cui sta un bellissimo ponte di granito

di 70 metri di lunghezza.

BEAULARD. Com. nel mand. d’ Oiilx,

da cui dista mezz'ora. (Prov. di Susa).

Popolazione 969.

Sulla destra della Bardoneccia, luogo

principale delle tribù dei Bellaci, popoli

alpini, vinti da Augusto e sottomessi a

Cozio. _

Dirupate montagne separano questo

paese dalla Francia.

BEE. Com. nel mand. d‘ Intra, da cui

dista un’ ora e un quarto. (Provincia di

Pallanza). ‘

Popolazione 555.

Fa seguito al comune d‘ Avizzano. Ha

annessi due villaggi situati sul ciglio del

Monte Simmolo o Ciniolo, a cui si sale.

per malagevoli sentieri.

Vuolsi far derivare il suo nome dal be

lato delle numerose mandre che un tempo

si mantenevano in que’dintorni. (Zucca

gni Orlandini, Corografia d’ItaliÎa, tom. IV,

pag. 505).

BEINASCO. Comune nel mand. di Or

bassano, da cui dista quaranta minuti.

(Prov. di Torino).

Popolazione 11011.

Trovasi sulla sinistra del Sangonc. Fu

già feudo de’conti di Piossasco. Quindi di

pendette dai marchesi di Monferrato, da

cui passò alla signoria di Torino. Ha

soggetta la villa di Borgonetto che vi è

discosta mezzo miglio.BEINETTE. Comune nel mand. di Pe-l

‘veragno (prov. di Cuneo), da cui dista

un’ora e mezzo.

Popolazione 1607.

Giace su di un suolo basso ed umido,
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presso un laghetto che porla lo stesso

nome. Le sabbie che raccolgonsi nel lago

sono quarzose e si impiegano nella fab

brica de’ vetri presso la Chiusa.

Anticamente era, dopo la città di Bene,

uno de'luoghi più ragguardevoli de’ Ba

genni.

Fra suoi antichi monumenti fu dissot

terata un'ara con iscrizione dell'impera

tore Claudio II. Vi si trovano due officine

di ferro e tre fabbriche di carta.

in tutte le guerre nelle quali fu stretta

d’assedio la fortezza di Cuneo, questo vil

laggio e le sue terre ebbero a sopportar

gravi mali. _ _

Sul principio del passato secolo quivi

accampò con una gran parte delle truppe

« da esso capitanate il principe Eugenio di

Savoja.

BELBO. Fiume della provincia di Mon

dovi. Nasce neIYApennino alle falde orien

tali di Monte Scmolo, presso Cengio , e

corre parallelo al Bormida.

Dopo di avere irrigato le provincie

d’Alba e d'Acqui, entra nell’Astigiano e

nell‘Alessandrino e mette foce nel Tanaro

tra Villa del Foro e Gabella.

Il bacino del Belbo, secondo il Cha

brol, per uno spazio di 5000 metri dalle

sue sorgenti, è assai angusto, non avendo

che 6 chilometri quadrati, e sino all’al

tezza di S. Stefano di Belbo (nella prov.

d’Alha), ei si presenta simile a un ruscello

scarso d’acqua; ma dacche i due torrenti

Tinella e Nizza (nell'Aibigese ed Astigiano),

gli han fatto tributo delle loro acque,

egli scorre abbondevole e cagiona spesso

delle piene considerevoli clie riescono dan

nose alle terre cireonvicine. Epperò la

molta copia di limo che strascina seco serve

a fertilizzare que'terreni su cui ne fa de

posito. Il fondo nel quale scorrono le due

acque è assai melmoso, ond’è che difficil

mente si possono piantare in esso ripari,

mentre il iù delle volte nelle sue acque

si sprofon ano enormi massi di terra.

Il Belbo ha in tutto il suo corso dalle

sorgenti alla foce una pendenza di circa

496 metri. Il suo corso in linea retta è

di 92,500 metri. Nell’intero suo corso ha

uno sviluppo triplo in confronto della

linea retta.

Il letto di questo torrente, non soste

nuto da alte rive, irriga dovunque ridenti

praterie.

BELBO (VALLE nei). È fiancheggiata da

amene e fertili colline coltivate a vigneti

ed a boschi. La sua fertilità deriva dalla

natura limacciosa delle sue acque, che dc

positano una quantità d’ingrasso sull'adja

cente pianura. Conserva sempre da 200a

500 metri di larghezza.

BELFORTE. Comune nel mandam. di

Ovada, da cui dista tre quarti d’ora. (Pro

vincia di Acqui).

Popolazione 68h.

posto su di una collina tra il destro

ramo dello Stura e la Piotta. Vi sovra

stano alte e scoscese montagne,icui abi

tatori furono maiiomessi dalle truppe

francesi ed anche russe sullo scorcio del

secolo scorso.

BELGIRATE. Com. nel mandamento di

Lesa, da cui dista un quarto d'ora. (Prov.

di Pallanza).

Popolazione 785.

Si stende in amena pastura sulla riva

occidentale del la o Maggiore. E attra

versato dalla stra a reale del Sempione.

Vi sorge appresso una fertile collinetta

tutta coperta di vigneti e frutteti. La par

rocchia è situata su di un’altura che do

mina il piccolo paese. Vi si ammirano

sontuosi palazzi e deliziose ville.

BELLINO. Comune nel mand. di Sain

peyre, da cui dista cinque ore. (Prov. di

Saluzzo).

Popolazione i072.

Siede Bellino sulla cima della Valle di

Varaita. Chiamossi un tempo Ponte Bel

lino e possedeva un castello. Vi sono lo

date le tome o caci freschi, che hanno

una particolare bontà. Sui monti circo

stanti sorgevano i ridotti, celebri pei

fatti d’arini, di Bondormir, Monte Ca

vallo, Pietralunga e Becco dell’Aqiiila.

il ponte in pietra sul Varaita valse

nelle inondazioni del i8i0 e i8ii aman

tenere le comunicazioni tra Saluzzo e

Cuneo.

BELLINZAGO. Com. nel mandamento

di Oleggio, da citi dista mezz'ora. (Prov.

di Novara). '

Popolazione 557i.

Sta in alta pianura con adjacenti col

line. È irrigato dal Terdoppio; limitato a

levante dal Ticino, le cui sponde sono

folte di boschi. Ricco è il territorio di

prodottLMantiene vivo il commercio delle

sete con Torino. Una piccola parte è col

tivata a risa'e.

BELMON E. Ameno colle nella pro

vincia d’lvrea, alle cui falde orientali e

posto il castello di Valperga. Vi sorge

un santuario dedicato a Nostra Donna.

Secondo il cronista di S. Benigno, il re

Arduino fondò quivi un monastero di ca

nonici rcgolari nel i0t0.
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BELVEDERE (m NIZZA). Comune nel

mandamento di S. Martino Lantosea, da

cui dista tre ore e mezzo. (Provincia di

Nizza).

Popolazione i554.

Antico borgo uno de’ più deliziosi sog

giorni delle Alpi. E posto in sito elevato,

cinto da folti castagneti e da verdi pra

terie, irrigato da limpide acque. Fertile

in grani e frutta. La valle entro cui siede

è detta Gordolasca.

BELVEDERE (ifASTl). Com. nel mand.

di Mombercelli, da cui dista un'ora. (Pro

vincia d’Asti).

Popolazione 921.

Fu già feudo imperiale. Giace sulla si

nistra del Tiglione. Vi si raccoglie molto

fieno.

BELVEDERE (m MONDOVI’). Comune

nel mand. di Dogliani, da cui dista un'ora.

(Prov. di Mondovi).

Popolazione B71.

Posto sulla vetta di un monte da cui

seorgesi gran parte della catena delle

Alpi Marittime e parte delle Cozie, con le

sottostanti pianure del Tanaro, da cui di

sta due miglia. Il ristretto territorio, per

lo più montuoso e scarso d’acquc, è poco

fertile, esposto a gagliardi venti e spesso

percosse dalla grandine. Gli sovrasta

un’ampia e mezzo diroceata torre che fu

ià parte d'antico castello smantellato dai

grancesi nel secolo XVII.

BENE. Mandamento nella provincia di

Mondovi.

Popolazione dell’intero mand. 7591:.

E composto dei due comuni di Benee

di Lequio. Confina atramontana col man

damento di Cherasco, all’est col Tanaro,

al sud coi mandamenti di (larrù e della

Trinità ed a ponente con lo Stura. E

irrigato dalla Bealera di Bene che corre

per tti miglia, dal torrente ltlondalavia e

dal Rilavetto.

Bene, capoluogo di mandamento, dista

da Mondovi cinque ore.

Popolazione 6059.

S’alza a metri 570 sopra il livello del

mare; è posto sopra un’altura che so

prasta alla pianura che estemlesi al nord

tino a Charasco e a liheceio finoa Cuneo.

Il territorio è costituito da rocce ges

sose e da strati d'argilla, che si coltivano

per le fabbriche di tegole e mattoni. I

maggiori prodotti consistono in rano,

vino e seta. Non si consuma che a metà

del ricolto dei grani e due terzi del vino

venfvono esportati. Vi si raccol ouo an

nua mente da circa 5600 rubbi ti bozzoli.

La città è divisa in due ampie con

trade intersecate da altre men comode e

più anguste. Comprende varie chiese, pa

lazzi e due iazze. Rimangono ancora al

cuni tratti elle mura che la ricingevano.

V’hanno istituti di beneficenza, un ospe

dale, un collegio, un teatrino, varj con

venti, 1m orto botanico, ecc. Nellîngresso

della città dalla parte australe trovasi una

piazza per la fiera annua che chiamasi la

Spianata, perché aperta sulle antiche for

tificazioni demolite ‘nel 47711.

Cazm Sromci.

La tribù ligure dei Vagienni o Ba

gienni, che occupò gran parte delle Alpi

Marittime settentrionali, fu soggiogata dai

Romani verso l’anno 650 di Roma, ed ot

tenne forse vittoria su di essa quel

Flacco di cui si sono dissotterrate in va

rie parti delle iscrizioni votive.

Vellejo Patercolo diè notizia essere

poi stata dedotta una colonia ne’ paesi

dei Vagienni, 90 anni prima dell’era vol

gare. La città fondata dai nuovi abita

tori prese il nome di Augusta Vagienno

rum. Illusi dalla somiglianza del nome

eredettero alcuni che venisse questa co

strutta presso Bassignana. Cluverio sup

pose che quellflaugusta fosse Carmagnola,

Lodovico Della Chiesa la ritrovò in Ostana

ed Agostino dello stesso casato la trovò

in Saluzzo. Il Durandi pose fine alle in

certezze convalidando con documenti che

la capitale de’Vagienni fosse presso Bene,

ove in luogo presso la Roneaglia furono

disotterrati edificj di terme e di torri pel

tratto di un miglio, con iscrizioni conte

nenti il nome di varj magistrati della

colonia.

Nelle incursioni fatte da Alarico sul

cominciare del V secolo subì questa città

Pinfausta sorte delle altre. La dispersa po

polazione ricostrul poi 1’ attuale città di

Bene, la quale dagPimperatorÌ venne ce

duta nel X secolo ai vescovi d’Asti e sotto

di essi rimase fino al i588. In quell'anno

papa Urbano VI istituì la diocesi di Mon

dovi, ed allora cambiò Bene di giurisdi

zione temporale, passata essendo col con

senso di Litigi d'Angiò sotto il dominio

della casa di Savo‘a.

Sul cominciare el secolo XVI erasene

reso padrone Francesco l di Francia, ed

Emanuele Filiberto ne fece poi permuta

con due castelli della Brcssa.

Carlo Emanuele IlI volle dare nuovo

lustro a questa città nel 1769, dichia
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randola capo di un principato, del uale

investiva il duca di Sciablese, suo iglio.

(Casalis e Zuccagm‘ Orlandini).

BENEVELLO. Com. nel mand. di Dia

no, da cui dista due ore e un quarto.

(Prov. d’Alba).

Popolazione 455.

Bagnata dal torrente Beira, si stende su

due fertili colline, vicino a un laghetto

detto Gorrea. Se ne fa menzione in carte

del 4200.

BENNA. Com. nel mandamento di Can

delo, da cui dista un‘ ora. (Provincia di

Biella).

Popolazione B26.

Vicino alle risaje di Villanova e Bu

ronzo. Produce buone uve. Diviso da un

canale in due parti chiamasi l’una Capo

Villa, Fondo Villa Paltra. Fu antico feudo

degli Avogadri.

BERGAMASCO. Com. nel mandamento

d'lncisa, da cui dista un’ora e un quarto.

(Prov. dlàcqtii).

Popolazione 4812.

Posto sopra un’eminenza, come tutti i

paesi comincianti in Berg, voce teutonica

che vale montagna.

Ha colline di facile salita, ricche di vi

gneti e di boschi. Vi si fa mercato di le

gname, specialmente con Alessandria. For

mava parte nel 990 del march. (Plncisa.

BERGEGGI. Com. nel mandamento di

Noli, da cui dista un'ora e mezzo. (Prov.

di Savona).

Popolazione 461.

Questo piccolo villaggio giace tra Vado

e Spotorno sul ripido pendio di un monte,

in mezzo a bellissimi oliveti. Il monte gli

fa riparo da’venti boreali. A’ piè d'esse il

mare lascia appena lo spazio necessario

alla strada provinciale che da Savona

mette a Finale.

Molti de’ suoi abitatori si danno alla

navigazione. Nelle più ardue sommità del

paese vcdesi una rocca stata costrutta a

difesa del porto di Vado. Si scorgon an

cora le vestigia d’un forte detto già l’In

vincibile.

A’ piè del monte su cui sta Bergeggi,

ed a livello del mare vedesi una bella

grotta, già cantata dal Bondi. Entrasi in

essa sopra piccole barche dalla parte del

mare per un’ apertura triangolare. Offre

nell’interno un'ampia e maestosa caverna,

abbellita nella vólta, nel suolo, nei lati

dalle deposizioni delle acque distillanti.

S’apre a destra del suolo un foro per cui

entrano ed escono le acque ed ha a sinistra

un piccolo bacino ad uso di bagno. Varj

altri gabinetti scorgonsi ai lati e supe

riormente; in fondo apresl una specie di

galleria con un pilastro stalattitico di

straordinaria bellezza.

Uisolotto che sorge nelle adjacenze di

Bergeggi si chiama or di Noli or di Spo

torno; contrastato dai vicini per la pia

tradizione che ivi S. Eugenio, cacciato

dall'Africa, dopo aver ridotti alla fede i

popoli di Sabazia, terminasse i suoi

giorni. Rimangono infatti in quest’ iso

letta, che sorge nel mare a guisa di pi

ramide tronca, alcuni avanzi d'una badia

di monaci lirinensi.

BERGOLO. Com. nel mand. di Cortemi

glia, da cui dista un’ora. (Prov. d'Alba).

Popolazione alt}.

ll villaggio diviso in Bergolo, propria

mente detto, e nella frazione appellata in

Bormida, sta sulla cima di una collina.

ll Bormida ne lambe i confini. Notevol

prodotto del territorio è l’ uva chiamata

dolcetta che dà vini generosi e sani.

BERNEZZO. Com. nel mand. di Cara

glio, da cui dista tre quarti d’ora. (Pro

vincia di Cuneo).

Popolazione 5020.

Borgo di remota origine, co’trc rialti

mminati Colletta, Tanaro c Maddalena ,

su cui scorgonsi iruderi d'antico castello.

Quivi fu rinvenuta una lapide con iscri

zione‘ sepolcrale a Q. Ebuzio figlio di

Lucio decurione, tribuno militare e pre

fetto de’ fabbri, innalzata da lui vivente

a sè e ad Aurelia Prisca ed Anicia.

I monti sono costituiti da roccie cal

caree compatte o granulari e da calscisti,

da cui si estraggono ardesie o pietre da

taglio e gesso soprapposto a le dette

rocce; contengono rame carbonato verde

e azzurro, e rame solforato.

Nel territorio osservasi una piccola

estensione di tufo o travertino color gial

liccio che serve al paese come pietra da

costruzione.

BERRA. Com. nel mandamento di Con

tes, da cui dista un’ ora. (Provincia di

Nizza).

Popolazione 6117.

Collocato sulla cima di un rialto, si

presenta allo sguardo circondato da mon

tagne a guisa dantiteatro.

uo o antico menzionato nelle vecchie

carte el monastero di S. Ponzio sotto il

nome di Cast-mm Berrac. La signoria di

Berra fu eretta in baronia nel 4602. Il

suolo è sterile, tenui per conseguenza i

ricolti. Vi allignano però gli ulivi, le viti,

i castagni, i fichi e i gclsi.
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BERZESIO. Com. nel mand. di Vina

dio, da cui dista cinque ore e mezzo.

(Prov. di Cuneo).

Popolazione 788.

Sta sulla più alta vetta della valle di

Stura. Fu già tutto circondato da mura.

Fra i suoi balzi havvi una sorgente

d'acqua termale ed una cava di gesso.

Quivi eresse un monumento di sua

vittoria sui liguri transalpini C. Flavio

Flacco, l’anno 650 di Roma.

BERZANO. Coin. nel mandamento di

Viguzzola, da cui dista un’ ora. (Prov. di

Tortona).

Popolazione 215.

Chiamasi Berzano di Tortona per di

stinguerlo da quello d’Asti. Dal suo nome

è chiamato un colle che abbonda d’una

terra da calce molto ricercata. Suo prin

cipale prodotto è l’uva, che da eccellenti

vini.

BERZANO. Com. nel mand. di Castel

nuovo d’Asti, da cui dista un’ora. (Prov.

d'Asti).

Popolazione 575.

Fece parte dell’antieo contado di Coc

conato. Le vie che si dipartono dal cen

tro e serpeggiano sui vicini colli sono

malagevoli e pericolose nel verno.

Principale prodotto è il vino.

BESTAGNO. Com. nel mandamento e

provincia d’Oneglia, da cui dista un'ora

e mezzo.

Popolazione 11115.

E situato alla destra della fiumana tra

Pontedossio e Borgo d’0neglia. Icolli es

sendo di facile pendio si possono ascen

dere agevolmente. Gli olivi formano la

principale ricchezza del luogo. Il castello

di Bestagno, un tempo assai forte, ubbidl

ai marchesi di Monferrato fino al 11150,

in cui se ne impadronirono gli alleati di

Amedeo VIII di Savoja.

BEURA. Com. nel mand. di Domodos

sola, da cui dista un’ora. (Provincia del

l’0ssola).

Popolazione 555.

Giace a piè d’un monte al quale dà il

nome.

Non diseosto dal paese verso ponente,

scorre il Toee che vi si tragitta sovra

una barca. Di qui incomincia la naviga

zione di questo fiume che ha la sorgente

nella Svizzera e sbocca nel lago Maggiore.

Trovansi nel monte di Beura molte cave

di pietre, ricercatissime in Lombardia. Da

una di queste si estraggono delle lastrcdella

lunghezza da 6 a 7 m. Intorno ai lavori di

queste rinomate cave sono impiegate più

centinaje di persone. Questa industriafa

circolare un mezzo milione annuo di lire.

Al tempo dei Visconti vi stanziava un

presidio. Ora l’antica fortezza è ridotta a

semplice abitazione.

BEVERINO. Com. nel mandamento di

Spezia, da cui dista tre ore. (Provincia di

Levante).

Popolazione 2690.

Il territorio di Beverino situato in col

lina, è attraversato dalla strada reale che

conduce a Genova.

BIANDRATE. Mand. nella provincia di

Vercelli.

Popolazione del mand. 11755.

Si compone de’ comuni di

Biandrate, capoluogo.

Castel Beltramc.

Recetto.

Vicolongo.

Casaleggio e

S. Pietro di Mosezzo.

IVB. Questi due ultimi sono annessi

alla circoscrizione territoriale di Bian

drate, quantunque dipendenti da Novara.

Confina con Borgo Vercelli a mezzodì,

con Carpignano (prov. di Novara) a tra

montana; ha la Sesia a ponente e le terre

novaresi a levante.

Biandrate, capoluogo di mand., dista

da Vercelli tre ore.

Popolazione 1189.

Anticbissimo borgo, celebre per la va

stità e per l’estesa podestà che vi eserci

tavano i suoi signori; ora ridotto a ri

stretti limiti. Le fabbriche di moderna

costruzione formano con la piazza un per

fetto quadrivio. Il territorio è inalliato

da molte acque che servono alle risaje ,

principale coltura del luogo. Vi esiste da

qualche tempo una manifattura per le

’ stofie di cotone. V’ hanno quattro opere

pie a beneficio degl' infermi.

Biandrate acquistò molta celebrità sto

rica da'suoi conti. L’ Azario paragonava

questa terra, per la sua ampiezza, a Cre

ma e Borgo S. Donnino. Restano le ve

stigie di due antichissime rocche che la

difendevano. _ _

Tra più antichi feudatarj conti di Bian

drate havvi Opizzone, cui non isdegnò

porger la mano una nipote del secondo

Berengario re d’Italia. Idi lui successori

s’ ingrandirono ognor più per l’acquisto

di nuovi possessi. Fatale a questa potente

prosapia fu la fine del secolo Xlll per le

gravi perdite che andò facendo. Non molti
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anni dopo non restavano ad essa che po

chi distretti territoriali posti tra la Dora

Baltea e Io Stura di Torino. All’impiccio

limento della signoria di questi conti si

uni poi anche la suddivisione della fami

glia in molteplici rami, alcuni dc’ quali

mantennero bensì Pautico splendore colla

prodezza delle azioni e colle virtù, ma

con gran restrizione dell’opulcnto pos

sesso delle primitive ricchezze.

Il Casalis si difende moltissimo a par

lare di varj personaggi di questo insigne

casato.

E collegio elettorale. Ne’ suoi i8 co

muni con una popolazione complessiva di

96,591 abitanti conta 569 elettori.

BIANZÉ. Com. nel mandamento di Li

vorno, da cui dista un’ora. (Provincia di

Vercelli).

Popolazione 2650.

Vi passa diagonalmente la strada da

Torino a Milano che interseca le terre di

questo comune e di Borgo d’AIe. Il ter

ritorio è percorso dal regio naviglio di Ci

gliano. Conta uno spedale eretto nel i852

sotto la rotazione del re.

BIBIA A. Com. nel mand. di Cavour,

da cui dista un’ora e mezzo. (Prov. di Pi

nerolo).

Popolazione 5i99.

Sta in bella pianura, sul principio della

Valle di Lucerna. Sorgeva in questo borgo

una fortezza clfebbe nome di Castel Fiori.

La rocca e le mura di Bibiana furono

molto danneggiate nelle guerre del se

colo XVI per cagion de’Valdesi sollevatisi

insieme agli Ugonotti,che fuggiti diFran

cia si erano ricoverati in quelle parti.

BIELLA (PROVINCIA m). Appartiene alla

divisione amministrativa di Torino.

La sua superficie territoriale, giusta il

censimento del i859, ascende a 97|. M1,

chilometri quadrati. La maggiore lun

hezza dalla punta del Pizzo, al nord della

adonna d’Ailoche nel mand. di Creva

cuore, sino alla estremità meridionale del

territorio di Cavaglià , è di circa 147,000

metri,e la larghezza massima dal torrente

Cervo, all’ est di Motta Alciata, sino al

colle di Bequera, è di circa 58,000 metri.

La periferia misurata lungo ipunti di

confine colle adjacenti province dà uno

sviluppo approssimativo di i52,500 metri.

E situata tra i gradi 25° 5a’ e 25° so’

di longit., lt5° fil’ e 115° 149 di latitudine.

Confina a levante colle provincie di

Vercelli e Novara; a tramontana colla

provincia di Novara; a ponente con Aosta

ed Ivrea ; a mezzodì col Vercellese.

La provincia è divisa in 95 comuni ri

partiti in 12 mandamenti, cioè:

Biella.

Andorno-Cacciorna.

Bioglio.

Candele.

Cavaglià.

Cessato.

Crevacuore.

Graglia.

Masserano.

Mongrando.

Mosso S. Maria e

Saluzzola.

La parte più montuosa ed alpestre delle

tre valli traversate dalla Sessera, dal Cervo

e dalPElvo , tutti tributarj della Sesia ,

compongono riunite la provincia Biellese.

Sulle dirupate rive della Sessera si tro

vano pochi comuni aggregati a quel di

Mosso e il nuovo mandamento di Creva

cuore: tutti gli altri territorj de’ comuni

sono nella valle primaria del Cervo, nella

secondaria dell'Elvo e nella pianura ad

esse adjacente.

Erte montagne chiudono il Biellese a

settentrione, poggi più depressi a ponente

e ridenti colline nel lato orientale. La

pianura distendesi a mezzodì.

Le giogaje che dominano la parte set

tentrionale sono una diramazione terzia

ria della pendice meridionale delle Alpi

Peunine posta tra la Sesia, il torrente

Eiles e la Dora Baltea.

Tra i fiumi o torrenti principali, il

Cervo che nasce dal laghetto della Veggia

o Vecchia ai confini deIPAosta, scorre per

la valle d’Andorno ingrossato di molte

acque, tra cui del torrente Oropa, bagna

colle sue acque le mura di Biella, e dopo

un corso di 50 miglia mette foce nella

Sesia. L’EIvo nasce da due laghetti sn

periormente al colle di Barme. La valle

dell'Elvo si va allargando sulla sua riva

sinistra. Mette foce nel Cervo. Il Sessera

mette foce nella Sesia.

Sei sono i laghi principali:

Il Viverone.

Il Roppolo.

. Il Bertignano.

. Il Massone o Muerone.

. Il lago della Veggia o Vecchia c

Il lago de’ trc Vescovi.

@==“Pr

La natura del terreno nella pianura è

pressoché tutta alluvialc. Le montagne
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sono generalmente formate di terreno pri

mitivo. Meritano menzione le cave dette

della Balma ne‘ comuni di Campiglia e

S. Paolo e quella del Monte di Oropa.

Da quest’ ultima si estraggono per la

città di Torino le ormaje che si collocano

nelle vie principali. Il granito della Bal

ma poi è particolarmente notabile per la

sua straordinaria durezza, per la bel

lezza dell’ impasto e per la perfetta po

litura di cui è suscettivo; ma questa

stessa durezza ne rende difiicili e costosi

Festrazione e il lavoro. Di questo granito

sono la colonna votiva e la porta del tem

pio della Beata Vergine della Consolata

a Torino ed il piedestallo eretto a Carlo

Botta in San Giorgio Canavese. Dalle me

desime cave si estrassero le gradinate e

gli scamilli per l’ampliazione del Campo

Santo di Torino; il rivestimento e le cor

nici del ponte della Sesia presso aVer

eelli. Lavorano nella Balma da i50 operaj.

Il terreno della pianura essendo sab

bioso varia più o meno di feracità se

condo le condizioni speciali del sito c la

maggiore o minore possibilità d’ irriga

zione. La sterilità del suolo, anche mon

tuoso, è vinta dalla solerzia degli abitanti.

La superficie del terreno coltivato si fa

ascendcre in questa provincia a 511,100

ettari; la parte boschiva di essa ha circa

il quinto. Le risaje occupano la parte mc

ridionalc e danno un annuo prodotto di

i,9811,797 litri di riso.

Circa ai prodotti del suolo si raccoglie

una quantità, di 5711,900 emine all’anno

di cereali, la quale non è sutlìciente per

la sussistenza degli abitanti. La raccolta

del vino è di gran lunga superiore al bi

sogno. Quello che sopravanza alla consu

mazione si spedisce non solo nelle altre

provincie de’ Regj Stati, ma anche in

Lombardia. Le qualità più ricercate dei

vini biellesi sono i neri della Motta, di

Cessato, di Vigliano , di Valdengo e il

chiarello di Cavaglià. Numerosi sono i

vigneti sparsi nel territorio e vengono

coltivati con industriosa attività.

Oltre il vino, sono oggetto d’ esporta

zione della provincia le castagne, le tele

canapine, i ferri lavorati, i mobili di le

gno, ecc.

La razza biellese o bergamasca delle

pecore èunicamente destinata al macello;

robusta e più atta che ogni altra a so

stenere le intemperie ed un pascolo gros

solano. Ricca di una lana larghissima,

fortissima, ma altrettanto rozza e doz

zinalc.

STATI SARDI

La popolazione della provincia secondo

il censimento del i81t8 ammontaa i50,69l

abitanti, divisi in 2l,5711 case 026,904 fa

miglio.

Nel i858 la popolazione era di 128,025.

Distruzione della classe popolana è ef

ficacementc promossa dalla filantropia dei

cittadini e dallo zelo delfamministrazio

ne. Da alcune tavole statistiche oiliciali,

compilate per cura del signor intendente

cavaliere Viani, si rileva chela provincia

di Biella può sotto questo aspetto venir

annoverata fra quelle che si trovano in

migliori condizioni. Difatti sopra 95 co

muni, appena se ne tro-vano quattro che

manchino di scuole pubbliche.

Oltre alle scuole maschili sonvi 52 co

muni che hanno pure scuole per le fem

mine; le varie scuole sono sussidiate per

la massima parte, cioè per 511 sopra 91|,

dai redditi di varie opere pie applicati

specialmente a questoggetto; ad altre i9

provvedono le largizioni de’privati; le ri

manenti 48 sono sostenute dal governo. Il

numero degli allievi che le frequentano

varia secondo le stagioni. Si calcolo che

nell’estate le scuole pubbliche sono fre

quentate da 21109 maschi e ii711 femmi

ne, in tutto 5525 scolari; nell’ inverno

queste cifre si triplicano, cioè i maschi

salgono a 6698, le femmine 11520, in tutto

41,016. Ai quali sono da aggiungere gli

allievi delle scuole private, cioè Festate

112i maschi, 570 femmine, in tutto 991;

Finverno 11186 dei primi, 657 delle se

condc, in tutto 2ii5. Fra i maestri delle

scuole pubbliche 119 sono secolari, i05 ec

clesiastici, 5 regolari. La spesa totale è

di 67,271 lire, cioè 115,71111 per le scuole

maschili, 20,507 per le femminili; delle

quali 1111,70? le paganoi munieipj, 12,760

si cavano da pii lasciti, 25011 da benefi

cenze private, i500 le da il governo a

titolo di sussidio. Glistipendj dei maestri

variano dalle lire 500 alle 800; la me

dia è di lire 500. .

Statistica elettorale. -- Biella ha due

eollegj elettorali per le elezioni politiche.

Il primo collegio composto di 6 comuni

aventi una popolazione di 47,068 abitanti,

conta 51111 elettori; il 2 collegio composto

di 20 comuni con una popolalivlw di

20,688 abitanti, conta 1125 elettori.

Guardia nazionale. "‘ Lit fOPZR (101111

milizia in servizio ordinario nella provin

cia è di i0,505 uomini, nella riserva 77i7,

totale 48,020. Totale dei fucili 5552. .

La forza della milizia in servizio ordi

nario nella città è di 725 uomini. nella

ilt
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riserva 1:00, totale M25. Totale del fucili

ritenuti 6911.

Molto industriosa è la provincia di

Biella. Si calcola che il numero totale de

gli operaj impiegati nelle varie industrie

possa toccare ai 40,000; ai quali importa

aggiugncre tutti gli altri, che son pure

numerosissimi, che emigrano annualmente

per recarsi in Francia, nel Belgio, nella

Spagna , ad esercitarvi varie arti e pro

fessioni, ed i quali per la massima parte

rientrano con risparmj più o meno consi

derevoli, frutto delle loro fatiche e della

loro parsimonia. Si potrebbero citare

molti csempj di famiglie che da umilis

sime origini salirono a comodo stato, non

con altri mezzi che con questi.

Fu istituito in Biella a carico di pri

vata società una scuola d’arti e mestieri,

la quale aveva pure in questi ultimi anni

una scuola di agricoltura a Sandigliano

che ha testè cessato di esistere (48152). La

scuola di Biella comprende l’aritmetica,

l’al ebra, la geometria, la meccanica e

il isegno. Viene sussidiata dal governo

con lire 5800 annue, ha 2 professori e

tilt alunni.

Diamo qui alcuni cenni sulle più im

portanti produzioni industriali di questa

provincia.

Vanno distinte per le manifatture di

ferro le fucìne di Biella, Mongrando, Por

l'ala e Netro, in cui fra gli altri lavorii di

ferro si fanno le bajonette ad uso della

milizia, ed a migliaja le ‘falci che vincono

per bontà di tempra le migliori di Ger

mania. Le falci di Mongrando escono da

sette fabbriche in numero di 2000 dozzine

all’anno. Godono non solo in patria di un

antico e meritato favore, ma si spediscono

ancora in assai buon numero all'estero ,

particolarmente in Inghilterra. E noto che

una delle fabbriche di Mongrando è stata

premiata con medaglia d’argento all'espo

sizione di Parigi nel i806 (l).

Le sciabolc, i moschetti, le seghe, gli

arpioni meccanici, i molteplici lavori in

acciajo, le lampade in ottone emolti uten

sili e rustici attrezzi per Pagraria sono

eseguiti con grande erfezionamento.

Sono pure degne i menzione le fab

briche di stofie in lana, cotone, sete, ecc.

Trasportatc dalla capitale e da altre

parti de’ Regj Stati le materie prime nel

Biellese, vengono quivi eseguiti idrappi

di casimiri, i panni draghetti, baracani,

tricoté, e varie specie di telerie in cotone,

filo, ecc.

(t) Annuario Slafitlfco, di G. Stefani, pel 1852.

Questo genere d’industria cotanto van

taggioso ebbe un eccitamento grandissimo

nel secolo XVI, quando il re Francesco 1

occupava il Piemonte. In quel tempo si

strinscro vincoli d’ interessi commerciali

fra i negozianti di Lione e i più ragguar

devoli proprietarj delle manifatture biel

lesi; pe’ quali vincoli crebbe vie mag

giormente in questa provincia l’ attività

ddlauiticj; ed esistono anzi nell'archivio

comunale statuti del secolo XVI concer

nenti lc manifatture della lana, e le tele

di lino e di canapa. E nell’anno 4685 i

Biellesi avevano già ottenuto un salva

condotto per viaggiare in Francia senza

pagamenti di dazj e mediante franchigie.

Ond’ebbe forse origine il detto scherzoso

francesi di Biella.

Nè sono da tacersi gl’ ingegnosi modi

onde tingere de’ più svariati colori le

stoffe ed i panni. Le fabbriche di panni

più importanti esistono in Croce-Mosso,

Sordevolo, Portula, Ronco, ecc.

Distinguonsì pure le cartiere d’Andor

no, le concie di pelli, le cererie, le ma

nipolazioni chimico-minerali-vegetali per

eseguire l'acido, i mastici, le incrostature

a stucco imitanti il marmo, ecc.

Ma ciò che maggiormente ferma l’ at

tenzione degli stranieri e degli stessi na

zionali sono i tanti oggetti di tarsia e le

gname, nel loro genere cosi finiti e non

comparabili a quelli ch’ escono da altri

paesi, con cui la maestria delegnajuoli ,

tornitori e stipettaj biellesi sa trarre il

miglior utile dal materiale per mobili,

utensili domestici e di lusso, siccome

ognuno che abbia visitato le sale del

1’esposizione nazionale, che suolsi fare

ogni quinquennio in Torino, potrà age

volmente convincersi.

ingegnoso è pure il modo con cui certi

boscajuoli di Camaudona sanno impiegare

il legname de'piccoli faggi per fare culle,

rastrelli, gioghi, manichi,mantici, ordigni

per filatoj ed altri minuti lavori. Simil

mente que’di Tavigliano fannmfrecce per

aratri ed altri piccoli utensili, ne’ quali

sono occupate migliaje di persone.

Sino al 4800 questa segregata provin

cia non conosceva altro commercio fuor

che quello con 'l‘orino. D'allora in poi le

introdotte manifatture diedero vita a pa

recchi trafiici che divennero floridìssimi

merce le nuove macchine introdotte.

Le lane straniere che vengono im

portate pei lavori delle ofiicine della

provincia ammontano al valore di lirc

4,720,000.



BIE BIE 107

_ha luogo per essa alcun commercio di

I panni lavorati che vengono esportati

superano un valore di lire 5,h00,000.

Situata essendo la provincia di Biella

alle falde di montagne elevatissime non

transito.

Non vi sono nella provincia strade reali.

Quelle dette provinciali sono quattro:

1. Quella che da Biella volge a mez

zodi per Sandigliano, Salussola e Cava

gliù ove spartesi in tre rami, cioè uno

per Roppolo e Viverone sino ai confini

d’lvrea, il secondo per Santhià nel Ver

(cellese, il terzo ad Alice parimenti nel

Vercellese (strada di Torino). _

2. Quella di Novara per Cossatoa San

Giacomo.

5. Quella per la Valsesia.

11. Quella che passa per Ocehicppo in

feriore, Mongrando, ecc.

Le strade comunali di prim'ordine sono

quindici, tra cui quella da Biella al San

tuario d'0ropa.

BIELLA (MANDAIBITO).

E composto di sei comuni:

Biella.

Chiavazza.

Cossilla.

Pralungo.

Tollegno e

Ponderano.

Confina a tramontana co'mandamcnti

d’Andorno e di Bioglio, a levante con

quella di Cessato, a mezzodl con Graglià,

Mongrando e Candele, a ponente con

parte delle terre di Graglià ed Andorno.

Il torr. Cervo coll’0ropa l’attrav'ersano.

Le montagne d’Oropa e quelle della Valle

d’Andorno si adcrgono ai lati del fiume e

danno ricchezza alla posizione territoriale.

Popolazione del mandamento 17,068

BIELLA (Cn-n’). Capoluogo di provin

cia. Posta a miglia 29 e 5111 al nord-est

di Torino, sttlla destra del torrente Cervo.

La parte più elevata di essa (Biella alta

sta a metri 1150 sopra il livello del mare,

a’ gradi 115° 55' 50" di latitudine boreale

ed alli 5° 115' 50" di longit. ‘orientale.

La popolazione attuale della città è di

8596 abitanti; secondo il censimento del

1858 era di 8677.

Era ne’tempi scorsi fabbricata tutta

nel piano e divisa in varj quartieri; ma

in seguito ad alcuni privilegj accordati a

coloro che avessero costrutto sui colli vi

cini, furono indotti molti a stabilirvisi ,

ond'è ch'ella sorge oggidl a guisa d'anti

teatro a levante, ostro e ponente, e parte

sopra un colle, parte nel piano, distinta

in Biella Alta e Biella Bassa.

E divisa in tre quartieri, denominati

Piazzo, Vernate e Piano. Nel punto più

elevato apresi una vasta piazza fiancheg

giata da spaziosi portici: in un lato di

essa sorge il palazzo civico e nell'altro

quello del principe della Cisterna. La spia

nata che trovasi fuori della porta 'I‘ori

nese è chiamata Piazza d'Armi, abbellita

da un ameno passeggio fiancheggiato da

alberi, comune a quasi tutte le città del

Piemonte.

Nei trascorsi tempi si contavano in qtte

sta piccola città oltre a venti edificj sacri

al culto. Di questi solo dieci son ora

aperti. Tra essi primeggia la cattedrale

costrutta sul principio del secolo XV, di

gotica architettura. A fianco del duomo

sorge un bel tempietto antico destinato

ad uso di battistero, che vuolsi di costru

zione romana.

Varie sono le sue istituzioni di bene

ficenza. Fra queste contansi un ospedale

deglînfermi, un ospizio di carità, l’orfa

notrolio e un monte di pietà, istituito fìno

dall'anno 1507. Biella ha dato il lodevole

esempio di promuovere la istituzione di

una casa destinata a ricevere i parroclii

er avanzata età o per malattie incapaci

di reggere le loro cure.

recente costruzione. Ne'dintorni s’ammira

il bel ponte sul Cervo d'un solo arco in

pietra viva. Ciò quanto a Biella moderna.

Sorgevano altre volte in Biella dtte ca

stelli, uno presso l'antica chiesa di Santo

Stefano, eretto nel secolo X,il quale però

venne abbandonato nel 1152. Ugozione

vescovo di Vercelli ottenne nel secolo XII

dall’ imperatore Federigo I la facoltà di

fabbricarne un altro sul colle or detto il

Piazzo, il quale fu quindi nel 11125 ce

duto dal duca Amedeo all'ordine de‘padri

predicatori che vi posero il loro convento.

Nel secolo XIII Federigo 1,1 ordinò che

ne venissero smantellato le fortificazioni;

ma vi furono di bel nuovo erette nel 1520

per opera del vescovo Oberto, ed accre

seiute poscia negli anni 1556, 1558, 15110

e 15511, principalmente nella guerra tra i

Bicllesi ed il vescovo di Vercelli.

Nel 111118 il duca Lodovico fecele ancor

meglio restaurare , ma furono infine ro

vinate dagli Spagnuoli.

Ora più non se ne veggono che alcuni

avanzi, i quali dimostrano la vasta esten

sionc di questa città ne'tempi antichi.

Abbellisce pure la città un . teatro di’
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V’lianno in Biella parecchie iscrizioni

romane. Di essa si fa menzione nell'im

pcriale diploma di Lodovico il Pio e Lo

tario dell’826; nel quale diploma è detta

Bagella, in paese bugellense, in contitatu

vercellensi. Dal che si conosce il vero suo

nome e la sua qualità di capo di una

tribù distinta dalle altre dello stesso Ver

cellese contado.

Carlo il Grosso nell’882 la chiama sua

grande corte imperiale Curtcnz itostram

magnum,- cioè villa principale con giu

risdizione su altre ville e corti minori.

Ottone Il nel suo diploma del 999 ac

cenna che Berengario Il e Adelberto re

d’ltalìa diedero al vescovo di Vercelli to

tum flistrictum bugellense.

Col tempo scorretlamente si scrisse

Bajella; onde s’e fatto Biella in volgare.

Ei fu nel principio del secolo X, come

vedemmo, che i Biellesi per isfuggire gli

orrori delle scorrerie degli Ungari si cir

condarono di mura; e in quelle vecchie

carte l.’ antica chiesa di Santo Stefano è

rammentata come posita in castro.

Questo popolo che nel i2ltli reggevasi

a comune, senza però cessare dall’essere

vassallo del vescovo di Vercelli, aveva suoi

proprj statuti.

Biella fu 1’ asilo di Uberto Avogadro,

vescovo, sfuggito dalle carceri in cui te

nevalo stretto Matteo Visconti, e fu dai

Biellesi difeso nel i5i5 contro Guido di

San Martino clic ne assediava il castello.

Nei primi anni del secolo XV un grave

flagello desolò il Biellese. Certo Dolcino

nato in Val d‘0rsini nel novarese, annuo

gliato con Margherita 'I‘rentina, s’annidò

in quelle valli a predicarvi l’ eresia. Ve

stiva nel predìcar l'abito lun o bianco e

rosso c sandali per calzari. .on arti ini

que trasse a sè più di ilt,O00 persone.

Il vescovo vercellese Raniero degli Avo

gadri di Valdengo gli bandi contro la

crociata, e mosse con tutti i suoi e col

fiore della nobiltà Vercellese contro a

Dolcino, che si trincerò sul Monte Sella.

Bincalzato leretico da un giogo all’altro

fu, rinserrato in una valle , ove per la

penuria di provvigioni fu vinto nel di i5

marzo i506.

Fatti prigioni DolcinoeMargherita coi

principali loro satelliti furono condotti

dove il Cervo mette foce nel Sesia presso

Vercelli e bruciati vivi il primo di giugno

del i507.

Desolata dalla peste nel i650, Biella

fu saccheggiata dagli Spagnuoli nel i647.

Sotto il regno di Carlo Emanuele llI venne

da Clemente XIV, con bolla del primo di.

giugno del i772, elevata a sede vescovile

e smembrata dalla vastissima diocesi di

Vercelli a cui era unita.

Sul principio del corrente secolo fu

soppresa e di nuovo incorporata a quella

di Vercelli; quindi nel i8i7 ristabilita

come prima da Pio Vll, regnante Vitto

rio Emanuele I.

Breve quindi è la nota cronologica dei

vescovi di Biella.

i) i772. - Vmvclxo Giuuo Cesana dc‘

conti di Torricella, di Savigliano, traslato

da Sassari col titolo di arcivescovolllori

il 22 ottobre i797.

2) i797. ._. CAuAvaai GIOVANI“ BATTISTA,

prete dell'oratorio di S. Filippo; quindi

traslato a Vercelli, soppressa la diocesi

biellese. ove morl l’lt gennajo i8ti.

5) i818. - BGLLATI FRA Bemuumrvo, mi

nor osservante, nato in (Sarde , morto

in Biella l’ii giugno i828. Sotto questo

vescovo segui la centennaria incorona

zione di Maria Santissima d’ Oropa nel

i820.

lt) i829. .._ TAnm PLACIDO Manu, car

melitano, nato in Moncalvo. Traslato al

Yarcivescovado di Genova, ritenuta l'aiu

ministrazione della diocesi di Biella.

ti) i835. -- Losssxs GIOVANI! Pieno,

nato in Vogone nel i793; eletto vescovo

in partibus di Abido nel i827, consacrato

in Roma vicario apostolico di Aleppo,

delegato dalla Santa Sedeal Monte Li

bano, traslato al vescovado di Biella nel

concistoro del 50 settembre del i855, prc

lato domestico di S. S. ed assistente al

soglio pontificio.

Sane/mo n’ Onora.

A tramontana di Biella sorge 1’ eleva

tissima montagna alpina del Mucrone, alle

cui pendici sono addossati alcuni monti

non meno dirupati, ma assai più depressi.

Uno di questi prende il nome dall'0ropa,

emissario del lago che trovasi in cima

alla montagna predetta e che giù scen

dendo con fragore di balza in balza,

corre a metter foce nel Cervo non lungi

da Biella. Al Monte d‘ Oropa fan corona

ertissimi gioghi, eccetto che nel lato di

mczzodi. Ivi e’ presenta un aprico ripiano

cui le rupi circostanti danno l'aspetto di

grandioso anfiteatro. In mezzo a queste

vedesi sorgere dalle sottoposte valli un

edilicio d’immensa mole (i).

(t) V. Zuccagni-Orlandini.
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Da Biella vi si può ascendcrc per una

via di quattro miglia e un quarto; la

strada è comoda anche per vetture.

Prima di entrare nel recinto del san

tuario incontransi parecchie divote cap

pelle nelle quali è raffigurata la vita della

Vergine, a cui la divozione de’ Biellesi

consacrò questi luoghi alpestri.

Nel ripiano sottoposto al più elevato

tempietto si presenta al viandante una

scena di sorpresa nel vastissimo grandioso

castello che ha tutto l'aspetto di una fab

rica principesca. Un ampio e bel viale ,

arborato e guarnito di aguglie, introduce

ad una vasta piazza; le due ali laterali

sono formate da sontuosi fabbricati che

nel davanti han doppio porticato, l’ uno

all’ altro sovrapposto.

Magnifico è 1’ edificio rettangolo che

sorge di fronte. Vi si asccnde per ampia

gradinata. E formato di quattro lunghis

simi e contigui fabbricati racchiudenti un

cortile quasi tutto fiancheggiato di por

tici. Questa gran mole offre ricetto ai di

voti pellegrini d'ogni ceto che ivi accor

rono lungo Panno e specialmente nel mese

di agosto. Vi si alloggiano gratuitamente

talvolta più di mille persone ad un tratto.

Il tempio ove si venera Pimagìne della

Vergine scolpita in legno, in confronto

della gran mole che lo circonda , è me

schino.

La tradizione popolare vuole che il

primo vescovo vercellese Sant’ Eusebio

costruisse sull‘0ropa un oratorio ad una

imagine della Vergine portata daIPOriente,

e pretendesi altresl che la scolpisse in ce

dro del Libano Fevangelista San Luca.

La prima autentica memoria del san

tuario d’0ropa non risale al di là del se

colo XII. Papa Lucio III ritmi nel 41811

i beni della cappella d’0ropa a quelli del

priorato del Castelletto, aflittando gli uni

e gli altri ai benedettini.

Un secolo dopo Aimone, vescovo di

Vercelli, concedeva diversi legati al pic

colo santuario, perchè ivi fossero accolti

con ospitalità i pellegrini che lo frequen

tavano.

Dopo la metà del secolo XIV Pio II

cede l’oratorio d’0ropa ai canonici della

collegiata di Biella e ciò venne confer

mato nel 41501 da papa Alessandro VI.

Furono di quel tempo riunite le gran

diose fabbriche che ora lo circondano.

Nella incursione del Biellese fatta da’Fran

cesi dopo la metà del secolo XVI, anche

il santuario d’0ropa fu danneggiato. Ma

sul cominciare del successivo erano già è

t

eseguiti i rislauri , avendo consacrata in

taPepoca la nuova chiesa il vescovo ver

cellese Ferrero.

Vel 1620 si esegui la solenne incorona

zione della Vergine per mano del vescovo

vercellese Goria. In tale circostanza venne

aperta la strada di Biella.

Nel 4720 si celebrò la festa centennarìa

dal Gattinara,vcscovo alessandrino. In tale

incontro venne restaurata la principale

facciata ed unito l'ampio scalone per mu

niticcnza del principe Maurizio di Savoja

e per opera del celebre architetto sici

liano Filippo Javarra, eh’ era al servizio

della casa di Savoja, costruttore del tem

pio di Stiperga e d’altri celebrati cdificj

in Torino.

Nel 489.0 ebbe luogo la terza festa se

colare celebrata con pompa straordinaria

dal card. Morozzo, arcivescovo di Novara.

Ogni anno le popolazioni delle vicine

terre vi si portano processionalmente, e

grande è il numero de’forastieri anche dei

più lontani paesi, specialmente di Sviz

zera e Lombardia, che si recano a vi

sitare in pellegrinaggio questo divoto san

tuario.

BIENO. Com. nel mand. e provincia

di Pallanza, da cui dista un’ ora e tre

quarti.

Popolazione B76.

Giace nella Valle Intrasea, alla metà di

un monte, volto a mezzodì. Era già sotto

la signoria d‘lntra. Gli abitanti di questo

paesetto sono per lo più muratori, fale

gnami e peltraj, i quali si recano pres

sochè tutti altrove ad esercitare il loro

mestiere.

BIESTRO. Com. nel mand. di Millesi

mo, da cui dista un’ ora e mezzo. (Pro

vincia di Savona).

Popolazione 61:7.

E sparso sul pendio di un monte cir

condato da poggi, ricchi di faggi, di pini

e di quercie. Dall’erto di un poggio si

gode l’ aspetto del mare e della città di

Genova.

Biestro fu anticamente proprietà dei

monaci di San Gaudenzio del Belbo. Nei

secoli successivi seguitò le sorti del feudo

di ltrlillesimo di cui faceva parte.

BIOGLIO. Mandamento nella provincia

di Biella.

Popolazione del mandamento 97th.

E composto degli otto comuni che se

guono:

Bioglio, capoluogo.

Pcttincngo.
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Piatto.

Ronco.

Terncngo.

Zumaglia.

Valle S. Nicolao e

Vallenzengo.

Il territorio di questo mandamento si

tuato in parte sulla pendice meridionale

ed in parte sull’ orientale che domina il

corso dello Strone e suoi influenti, è li

mitato da questo a levante; ha il man

damento di Cossato e parte di quello di

Biella a mezzodì: ha verso ponente que

sfultimo e parte di quello di Andorno ,

che vi si estende anche a tramontana.

Bioglio , capoluogo del mandamento ,

a due ore e tre quarti al nord-est di

Biella.

Popolazione 225-1.

Posto in feraci collinette, è bagnato a

levante dallo Strone.

Il collegio elettorale di Bioglio riuni

sce 49 comuni con una popolazione com

plessiva di 26,2% abiL, sui quali contansi

556 elettori.

BlONAZ. Com. nel mandamento di Gi

gnod , da cui dista sei ore. (Provincia

d’Aosta).

Popolazione 505.

E circondato a levante, a mezzodì e a

tramontana da alte montagne. Per quella

di Orcia, seguendo un sentiero tracciato

sul ghiaccio, si perviene al Vallese. Le

altre montagne sono prcssoccliè inacces

sibili.

BISAGN0. Fiume che scende prccipitoso

dal balzo di San Martino nell’Appennino

ligustico. Dopo essersi ingrossato di molle

acque scorre a levante delle mura di Ge

nova e mette foce in mare.

Questo fiume prende il suo nome da un

luogo tutto coltivato a giardini, tra cui si

veggono alcune deliziose ville,e che può ri

guardarsi come un sobborgo di Genova (l).

Di Bisagno fu nativo qnell’ intrepido

Carbone che nel 47116 scacciò con altri

popolani i Tedeschi di Genova. «Tutti i po

polani, dice un gravissimo storico, nella

gloriosa impresa fecero le parti di buoni

e valorosi cittadini; ma ogn’altro sopra

vanzò quel Giovanni Carbone, il quale

nato in povero stato, essendo servitore

nell’osteria detta Croce Bianca, e solo in

età di 2a anni, tanto si adoperò non solo

con la mano, ma ancora col senno, avve

gnachò ferito fosse, che nissuno fra i più

(i) V- Calalù.

celebri amatori della patria loro meriti

mai più lode di lui ».

BISlO. Comune nel mandamento di Ca

stelletto d'Orba, da cui dista due ore.

(Prov. di Novi).

Popolazione ‘H5.

Trovasi a levante di Novi; fu già nella

signoria de’marchesi Guasco Alessandrini.

Pcrvenne in potere del re di Sardegna

in virtù del trattato del 4758 per cui gli

fu ceduta la sovranità delle Langhe.

BISTAGNO. Mandamento nella provin

cia d'Acqui.

Popolazione del mandamento sono.

p E composto dei comuni di:

Bistagno, capoluogo.

Sessame.

Rocchetta Palafca.

Montabone.

Ponti e

Castelletto d'Erro.

Confina a ponente col mandamento di

Bobbio e in parte con (lastellelto Belbo,

a tramontana con quello di Nizza Mon

ferrato, a levante col mandamento d‘Acqui

ed a mezzodì con la Bormida e quello di

Roccaverano.

Bistagno, capoluogo del mandamento,

dista due ore a ponente da Acqui.

Popolazione 4857. V

Giace sulla sinistra della Bormida,a mo

tri 168 sopra il livello del mare, là dove

i due rami occidentali ed orientali si uni

scono sull’opposta riva.

Gran parte del territorio è situata in

pianura.

Si fa gran traffico con Savona e colla

riviera di ponente scambiando i cereali, il

vino, i polli, ecc. con sale, olio, lane, pe

sci_ salati, agrumi, ecc.

E questo borgo uno de‘ più regolar

mente costrutti fra i paesi limitrofi. Vi si

scorgono parecchie belle case, vie rego

lari, una piazza spaziosa ed una parroc

chia di buona architettura.

Nel secolo Xlll formavano questo co

mune tre piccoli borghi diversamente no

minati.

Enrico, vescovo d'Acqui, volle che si

diroccassero, e colle loro rovine fece co

struire nel i255 un solo villaggio di figura

triangolare isoscele, colla base appoggiata

alla sinistra della Bormida, che ritenne il

nome di Bistagno, da quello fra i tre bor

ghetti clfera ivi esistente. Fecelo poi for

tificare con bastioni muniti di sei grosse

torri. Sopra un angolo della base sorgeva

il castello di cui si scorgono gli avanzi.



BOB BOB 111

Questo borgo passò sotto varj dominj

e fu posseduto da parecchie famiglie mon

ferrine. Ultimi conti, nel 1705, furono i

Della Rovere di Casale. (V. Chabrol).

BOBBIO (PROVINCIA) (1). La provincia

di Bobbio, dipendente prima da Genova,

ora da Alessandria, ha una periferia di

inetri 129,500 e una superficie di ettari

69,696. Sta fra la latitudine 1111 51' 25"

e 1111 58’ dalla Madonna del Monte, con

fine Piacentino, a Monte Ramacco; e fra

la latitudine 7 8’ e 6 117’ 50" da Monte

Gavi e Monte Calcinera. Confina col Pia

centino , col Vogherese, col Genovese ,

col Chiavarese e col Novese. Dai casali

di Pometo fino a Valle Oscura è lunga

metri 50 mila; dal Monte Gavi all’ est

di Bobbio, ai casali di Moglia fra la

Statîora e il Curone, 27 mila. Ha 57,855

abitanti; 19,675 maschi, 18,158 femmine,

in 70119 famiglie, in case 6657, ammini

strati in 27 comuni, giudicati in quattro

mandamenti. E tutta montuosa, aspra e

in parte selvaggia; ha ettari 7600 di colto,

11,1100 d’incolto, 19,800 di bosco , 5800

in prova di coltura. Le valli e piani fra

le alture sono a sementa di grani e le

gumi, a piè di viti; ma il clima è in

grato e vario; talora in dicembre non

è neve che poi si mostra in maggio; ta

lora il gran caldo è a 211 11., il gran

freddo sei gradi sotto zero; talora vento

boreale che agghiaccia presso la state ,

Taustrale che intiepidisce nel verno. Venti

d'ogni parte che turbano Fatmosfera in

mille modi, e guastano la salute colle

pleuritidi, i reumi,i catarri. Gli alti monti

rubano qua e colà la luce pria del tempo,

e le acque rompenti le vie e stagnanti

ne’bassi fondi spargono umidità assai no

cive. Poche strade e strette, irte, inco

mode tengono le genti molto isolate. Pri

ma del 1821 non si era visto un carro

nè una carrozza. Videsi per la strada che

fu fatta per comunicare a Voghera. La via

per Chiavari e quella per Genova sono

molto innanzi a essere compiute.

Di Bobbio come parte della Liguria si

parlerà sui generali nell’Articolo Genova;

ed ivi dirassi dell’ intimo grado d’ istru

zione in che si trova. Fra maschi e fem

mine (lc son pari in numero) 511,198 non

sa ne lcggere m‘: scrivere;chc sanno leggere

sono poi 557 maschi c 502 femm.; e sonvi

altri 2068 maschi e 652 femm. che san

leggere e scrivere e sa Dio in che modo,

652 femm. sopra 18,158 è un numero che

(t) Del professore L. Scariibclli‘.

s aventa. Non abbiamo note dell'istruzione

c esiano fresche. Dodici anni sono l'istru

zione costava ai comuni 11100 lire, 2295

alla provincia; 5 comuni aveano scuole,

22 n’ erano senza; de’ maestri 11 erano

ecclesiastici ed uno laico; gli scolari 226,

e fuor che latino niente si sapea. Ora la

città ha tentato un collegio nazionale, i

comuni cercan maestri; mutansi le nia

teric dînsegnamento. Il seminario povero

di studj e di scolari getta la rozza veste

e si fa gentile. Ma i mezzi non sono molti,

sono anzi pochi e potrebbero essere grandi

se qualche generoso vi desse ajuto. Se le

due strade desiderate e l’ altra che pur

desiderano i Piacentini si facessero, cre

scerebbero le rendite perchè s’ infonde

rebbc vita e salute.

Bobbio non è il luogo pii‘i popolato

della provincia nè il luogo più industriale.

Ottone, immediato alle relazioni colla

provincia di Genova, di molto lo supera.

Perchè tutto lo Stato c cresciuto, crebbe

di popolo anche questa provincia più del

10 per 100, che vuol dire: crebbe più che

ogni provincia. Non ignota la causa; con

ciossiachè non ingrato, sebbene in assai

parte aspro, il terreno avendo progressive

comodità di strade emette con frutto lc

proprie ricchezze e le moltiplica assai bene

cogli utili che da esse provengono e val

gono a moltiplicare i mezzi di produzione.

Maggior numero di popolazione rispetto

alle case hanno Varzi, e poi Rovezzano,

Ottone, Bobbio. Varzi, abitanti 9 112, Ro

vezzano 7 515, Ottone 6 617, Bobbio 5 112.

Varzi ha press’ a poco due famiglie per

casa, Ottone 1 115, Bobbio 1 1110, Ro

vezzano una.

I maschi stanno alle femmine come

100 a 911.

Pel movimento della popolazione è ne

cessità starsi a censimenti più vecchi. Nel

1859 in abitanti 511,557 erano

Maschi Femmine

scapoli 10,525 8,5115

vedovi 860 1,572

Nel decennio 1828-57 la provincia 91150

morti, 2682 matriiuonj, e de’nati

/ Legiiiimi Naturlli

maschi 6,016 112}

femmine 5,758) “g” 51 75

In tutto 111,117

ma ‘i naturali non sono forse suoi tutti;

come non e tutta di Bobbio la metà che

. pur le si assegna.
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Il maggior numero di matrimonj si

assegna al settembre in provincia, in

novembre nella città; le età che più ne

ebbero fu dai 25 ai 50 anni nel capo

luogo, dai 20 ai 25 nel resto della pro

VIÎÌCIR.

Il registro de’ morti segna il maggior

numero fra i 60 e i 70 anni,e sette de

cimi di quel numero fra i 70 e gli 80;

un terzo dagli 80 ai i00, e nove persone

morte dopo il lor centesimo anno.

Dalle liste di leva i808-i7 sopra 51107

maschi inscritti si ebbero 60 gozzuti, 511

crniosi, 11 epiletici e 5 rachilici. Di pei

lagrosi non era segno, ma le temporanee

eniigrazioni in Lombardia ne hanno ai

ritorni importato parecchi; e la malattia

colassù intristisce.

Il numero dei nati sta ad ogni i00 di

popolazione morta 425. 65; ad ogni i00 di

viva 511. 50. Il numero dei morti sta per

27. 116 ad ogni i00 abitanti; 79. 60 ad

ogni i00 nati. I'matrimonj 7. 8| per

ogni i00 abitanti; 22. 78 per ogni i00

nati. L’ eccesso delle nascite sulle morti

70. 59 per ogni ‘i000 abitanti.

Il territorio bohbiese comincia dalla cre

sta dell’ Apennino ligure sopra Torriglia,

Cicogna e Borzonasca. Lo domina il monte

Pennice situato a gradi 1111“ i6’ 57” di

latitudine-nord e 6° 59’ 8" longitudine

est di Parigi, alto 41162 metri sul livello

del mare e i11i0 sopra il livello della città

di Bobbio.

Rigano il territorio i principali torrenti

Staffora, Trebbia e Tidone. La Staffora

e il Tidone scendono dal Pennice e vanno

in Po, questo nel Piacentino, quello nel

Voghercse; la 'I‘rebbia comincia colla Fon

tana d’ oro a i5 miglia da Genova sul

monte Antola, passa ai fianchi di Ottone,

infresca di belle valli,_e dopo5 miglia di

Genovese, raccolto l’Aveto, corsene altre

25 di Bobbiese e50 di Piacentino gettasi

nel Po all’occidente di Piacenza.

La provincia Bobbicse è dunque nel

versante Adriaco, dalla qual parte l’ A

pennino è assai dilatato, e forma solleva

zioni più numerose che verso il Mediter

raneo; parecchie valli trasversali alla ca

tena secondaria clie fiancheggia parallela

la catena centrale, rendono il paese vario

e diflìcile. Il vulcano estinto di Pianelli al

confine piacentino è continuo documento

della natura delle formazioni di quelle

montagne. _

La composizione loro e di macigno e

calcarea a fucoidi. La 'I‘rebbia, il Bohbio,

la Torbida, la Statlora cavarono quel sas

so; tratto tratto or mostra degli strati

d‘ argilla e di scisti alternati, interrotti

spessissimo dalla serpentina avviluppata

qua e là da grandissime quantità di brec

cia composta di ciottoli ritondati dalle

roccie che si trovarono sul passaggio della

serpentina stessa al suo trahocco, onde

vennero da lei trascinati. La melma che

si trovò fra i pezzi più grossi quasi a

servir loro di cemento indurò e divenne

simile al diaspro. '

A Itovezzano fra quei rottami, e si a

Montalupi, si trovano cristalli di feldspato

roseo e la breccia è accompagnata dal

diaspro; la serpentina che i’ha generata

ha un aspetto nero compatto e contiene

diallagia. Con buone strade sarebbe a fare

buon commercio di marini; potrebhesi

trarre utilità dalle fontane del monte delle

saline, dalle salse e solforosa del Confiente

e del Cannetto, dalla salsa di Confiente e

da quella che è al continente dell’Aveto

e della Trebbia. Vero è che facile per la

sua vicinanza a Bobbio sarebbe usare

della termale solforosa clie è alla destra

della Trebbia a circa un chilometro dalla

città; ma per ehi servirebbe? come ren

derebbe il frutto delle spese che si fa

cessero‘?

In fianco del Pennice verso il confine

piacentino è ferro solforoso iridato, e di

là dalla Trebbia su quel territorio ben si

coltiva; ma lo dicono mene puro di quello;

sono per altro in S. Margherita a destra

del rio Montagnola graniti, quarzi vitrei,

feldspati e michc; presso Trebbia e (lan

nctto e a Varzi nel rivo Lello, di buone

e molte arenarie.

in tutta la provincia son quattro o cin

que cave di calce, 50 forni. Quella del

Pennice è la migliore. Giudicasi valsente

de’ prodotti minerali annue lire 6000 in

calce, i000 in pietre da scalpello.

il tanto legname , poichè mancano le

strade, è inutile ricchezza; non lo distrug

gono gli uomini che alle radici de’monti,

iua allora i torrenti puniscono rompendo

i ronchi. Di bei vigneti son coperte le col

line della Trebbia, e di bei prati le cime

de’ monti Penna, Drago, Alfeo, Lesima,

che attorniano il Pennice, verdeggiante e

coltivato egli stesso sin quasi alla cima.

Ciò non di meno avere più che si ha non

si può, senza pensare a farsi i passaggi;

equindi anche la pastorizia imniisera non

avanzando foraggi non salendosi i dorsi

delle selve alpine.

Una nota di privati aveva dato nel i8li5

all’associazione agraria:
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Animali bovini (manco i vitelli) 2,150

1D cavallini (soli 400 cavalli) 8116

» caprini. . . . . . 5,000

» pecorini . . . . . 6,000

» suini . . . . . . 4,200

ma una raccolta avuta dai sindaci ha po

tuto produrre un'altra numerica:

Bovini . . . . . 111,595

Cavallini . . . . 1,065

Pecorini . . . . 9,950

Caprini . . . . 5,578

Porci . . . . . 2,595

Questa medesima raccolta ha dato ezian

dio le cifre de’ rodotti agricoli come la

media annua, e e ha espresse in quintali

metrici:

Frumento . . . 45,450

Scgale . . . . . 1,587

Orzo . . . . . 1158

Mais . . . . . 42,272

Legumi . . . . 5,771

Patate . . . . . 5,100

Fieno . . . . . 8,955

Vino . . . . . 21,115

Castagne . . ‘ . . 222,601:

Frutta. . . . . 5,518

Orlag ' . . . . 2081:

Olio noci . 35a

Gelsi . . . . 800

Più numeroso di bestiame bovino è il

comune di Ottone; contano 40116 capi;

Bobbio ne ha soli 896; con tutto ciò

Bobbio dà quintali 2500 di frumento, 900

di segala, 2000 di mais, 1500 di legumi,

e Ottone 1500 di frumento, 100 di segala,

250 di mais, 460 di legumi. Bobbio dà

2000 quintali di fieno e Ottone sol 500;

quindi il bovino bobbiese sarà meglio nu

trito, e avrà maggior forza nel minor

numero, oltrechè la mano dell'uomo sup

plisce al difetto della forza bestiale. Bobbio

poi ha 5000 quint. di vino, e in questo

soverchia Ottone di gran lun a.'Le cifre

sono un po’vecchie (del 4858 ed ora sa

ranno di certo ben altre peroechè le molte

‘ strade racconce o tagliate di nuovo aju

tarono lo spaccio de’prodotti, e moltipli

carono le cause di riproduzione. Ciò non

di meno il mandamento e la borgata di

Ottone sono più popolate; dove non ar

riva Pindustria agricola arriva la mani- .

fatturiera e la vicinanza d’ Ottone a Ge

nova assai giova a smaltire molti lavori

di legni di faggio, e molti tessuti di grosso

filo e di grossa lana, e le frutta soavi e

fine che si sanno far produrre. Bobbio

lontano e fra monti poco può pensare.

a quelle industrie. Cura i frutti, l tartuf‘

bianchi, i funghi brugnoli e spinaroli e

le lumache, e ne empie il Piacentino e il

Cremonese; lavora di frustagni e con quelli

di Varzi ne manda in Vogherese e oltre

Po, ma poco fa e poco manda, inetto al

tin ere e al far molto di eguale.

avaterello, comune, è anch'esso vini

fero, ma più Fortunago e Ruino. Bagnara,

S. Margherita, la Valle di Nizza e Ca

minata vengono dopo. Rovegno ha pascoli

e prati, Fontanigorda e Rondanina val

gon Rovegno. Varzi ha poco di tutto ma

sa misurarsi; Ruino e Valverde s’ indu

strian facendo carbone, e molti di Fonta- '

nigorda fatturano esca e la portano a ven

dere all'estero; Cella e Menconico fan del

formaggio pecorino squisito, e Bagnara

per un ‘latojo che ha tiene in moto qual

che braccia; ma tre quinti della provin

cia, a mezzo l'anno, han bisogno che il più

della famiglia esca in cerca di mezzi del

vivere.

Ottone, mandamento, a vederlo sembra

un orrore; pur l’ aria marina che gli

tocca di primo spiro gli rende preziosa

la parte che può coltivare; ei può rifarsi

in patate ciò che gli manca in grano; R0

vegno, Rondaniua e Fontanigorda l’ aju

tano molto.

Son degni di considerazione questi con

fronti:

MANDAMENTO m Ainmrri GRANI Lecum PATATE VINO

q. m. q. m. q. m. 11.111

Bobbio. . . . 9,085 8,577 1,690 i 160 6,2110

Ottone . . . . 15,845 5,867 4,066 5,050 665

Varzi . . . . 8,617 6,108 555 711 5,255

Zavatarello . . 6,288 2,510 2,280 26 8,785

Totale 57,855 25,062 5,571 5,510 20,015

STATI SARDI iii
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Paga la provincia _lirc 58,921i. 118 di

prediale; 11,896. 90 di personale e mobi

liare; scrisse nel 4849 lire 1t0i,071i. 91t_d_i r

ipoteche legali, stipulò i959 atti notarili.

Le montagne di Bobbio ebbero_una

volta bellissime piante di una specie di

abeti oggidì perduta nei nostri paesi.Menconico, nel mandamento di Varzi,

all’occidente del Pennice, per alcuni sco

soendimenti se ne disseppellirono di smi

surati. Di presente alcune conifere della

specie dei larici sono nelle più profonde

e recondite valli in che ha covo il lupo,

ma ignoratc,imprendibili. Abbonda il fag

gio, e più abbondano le querce, roveri e

lecci.

La Trebbia ha buone trote ma non ab

bondanti; gli altri torrenti che serbano

acqua non sono privi di pesci ma non è

da tenerne conto di valore; pesca chi

vuole, non è a guadagnare di traffico.

La somma de’ negozianti rileva a 268,

gli utenti pesi emisure 6511, di cui i7 in

pubblici uffizj, i2 in negozj allîngrosso,

1:76 in vendite al minuto, M7 di sola

lunghezza, 12 venditori ambulanti.

La contribuzione prediale non

eccede le . - L» 40-000

La personale e mobiliare, le . == 5,000

La provinciale, le. . . . . » 50,000

La locale che era di 20,000 oggi

salea. . . . . . . »56,000

Statistica elettorale. _. Il collegio elet

torale di Bobbio su i2 comuni aventi una

popolazione complessiva di 22,928 abit.,

conta 201: elettori.

Guardia nazionale. - La forza della

milizia in servizio ordinario ascende nella

provincia a 51t1ti militi; 5177 nella ri

serva, con i275 fucili.

Nella città di Bobbio sono 209 militi

in servizio ordinario e lìi nella riserva,

con 588 fucili.

BOBBIO (CITTN). -- La città di Bob

bio è sulla sinistra della Trebbia che le

corre al sud. Si eleva 262 metri sul livello

del mare , a gradi 1i1t° 1m’ 58” di latitu

dine-nord e a 7° 5' 26” di longitiidine

orientale di Parigi; sta a pie di fertili

colline ed è dominata dal Pennice che le

sormonta. ll torrentello che diede il nome

alla città c le corre ad occidente, da due

secoli la minaccia, iiia gli abitanti si pren

don di lui poco pensiero. La città gira

un miglio. Nel i552 aveva i600 abitanti,

nel i859 ne contava 57115 in 686 case e

756 famiglie; ora ha 706 CilSt‘, 769 fa

miglie, 5976 abitanti. Dista da Genova 1:0

miglia, da Piacenza e da Tortona 50; per

una strada a varj tratti compiuta e che

attraversa il Pennice a più di 500 me

tri sopra di essa comunica a Varzi; per

un'altra sui fianchi della Trebbia e at

traverso i torrenti Bobbio e Carlone,clie

non han ponti, comunica ad Ottone. La

Trebbia lia un ponte, vicino a Bobbio,

città, lungo 280 metri, largo tre, costrutto

sopra un antico, ora interrato e di cui

vedesi un arco. Il moderno ha dieci ar

chi; l'antico fu rovinato da Carlo II di

Spagna, rifatto quindi dal comune che vi

ritornò sopra anche nel i8l8, rifacendo

l’ultimo arco. Ma gli archi sono ineguali;

quel ch’è a levante, ed è il maggiore, ha

52 metri di corda. Innanzi verso Ottone,

ad Organasco, ha un altro ponte di un

sol arco di 20 metri di corda, elevato

assai ed angusto.

Le strade della città sono anguste e

mal selciate. La cattedrale a tre navi lunga

65 metri su 22 di larghezza,è assai bella

e ben di inta, ma il pavimento suo è per

otto gra ini al disotto del livello della

piazza che le sta innanzi. S. Colombano

è anch’esso a tre navi lungo B2 metri,

largo 28. Avea belle pitture. Ma come

avvenne ai dipinti dell’ Annunciata in

Genova, si vollero rinfrcscar le pitture c

si guastarono. Nella sua cripta dinanzi ad

un altare dismesso per Puinidità, e dove

forse stava il corpo del santo, è una in

ferriata di mirabil lavoro assai antica. La

travatura del tetto di questo tempio è di

quella spezie di conifere di che fra noi

si lamenta la perdita.

L'ospedale per gl’ infermi coll’ orfano

trolio annesso è ancora un bell’ edifizio

per Bobbio, sebbene fuor delle mura. Il

monastero di S. Colombano è degno di

essere veduto, fabbrica de'Cassinesi assai

bene disposta; il palazzo vescovile ed il

palazzo Malaspina sono poi le sole gran

dezze della città. Le case de’ privati si

vanno abbellendo , ma non è sufliciente

forza di pecunia. Proprietarj di molti fondi

sono pochissimi, e i fondi non possono

dare quello che pure vorrebbero. Orti e

giardini e moltissimi alberi di mandorle

(che si coltivano con assai cura e utile)

abbellanoi dintorni per sè cupi ed orridi

molto. L’ indìistria della città è nulla;

qualche falegname, qualche torchio da

noci per trarne l'olio, pochi telaj da fru

stagno, una manifattura di cappelli ordi

narj,_una di candele di sego, 15 tclaj di

grossi panni.
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La coltura di questi monti dopo le im

perversanti irruzioni barbariche sale molto

m antico. Dicono che un Ursicino fuggito

di Normandia traversando il genovesato

venisse costassù a predicare. Quc’ di Pol

cevera hanno un S. Olcese, e credono che

sia corruzione di parola ma indichi il

nome di quelPapostolo. ln val di Tidone

di sotto a Zavatarello e a Nibbiano è Roc

ca di Olcese o di Olzisio, antica molto

nel titolo e nella fabbrica; sia o non sia

che i due luoghi indichino memoria del

santo, se il santo predicò in bobbiese non

avrà predicato alle rupi. Ciò non di meno

nel 599 nel distretto di quattro miglia

dall'alto del Pennice alle corse del Bob

bio , della Torbida e della Trebbia non

vedeasi stampo d'uomo; una cappella ro

vinata, dedicata a S. Pietro, avvisava che

da un pezzo mancavano. Un discepolo di

S. Benedetto per nome Colombano venne

allora in Italia dalla Francia (ed era ir

landese) a visitare S. Gregorio papa e a

predicare contro gli Ariani; ottenne da

re Agilulfo quella cappella e quel distret

to, vi fondò un monistero, e coIPajuto di

Teodolinda che gli donò altre terre, e

anche castella, potè colonizzarvi gente fa

ticosa ed industre. Tornato in Francia

rivide poi l'Italia nel 645 ma fra un anno

mori. I suoi successori nella direzione del

cenobio ebbero tosto a piatire col vescovo

di Tortona, il quale veggendo i miracoli

delle mani de’monaci voleva goderne sua

parte di frutto. I monaci,i quali non ave

vano mai saputo che i vescovi avessero

lavorato quelle terre, negarono obbedien

za, e ricorsero al re ed al papa e n’ eb

bero indipendenza e protezione per bolla

del 628.

D’ ogn'intorno era deserto di gente, e

degli antichi padroni pochi rimaneano e

lontani, de’ nuovi fattisi colla conquista

non si sapea il nome perchè delle rupi non

s‘eran curati nè delle foreste inaccessibili.

il territorio riguardavasi regio o piutto

sto del primo occupante.

I monaci sudando fra quelle valli tra

mutarono l’ aspetto selvaggio di quel di

stretto e compartendo pane a chiunque

ajutavali d'ogni sorta di cure e di sollievi

si resero ammirati ed amati; da luoghi

più poveri andavano enti a loro; essi

le impiegavano, moltip icavansi le capan

ne, le borgate, le industrie e le cure. Le

terre, che mano mano ridevano, eccita

vano altri possessori d’incolti a farne of

-ferta all'altare o per premio delle fatiche

o per riscatto delle pcecala, quindi in

breve il monastero di Bobbio si trovò

possedere vasti poderi vicino e lontano del

suo distretto. Ne1l’855 fra i diversi mini

stri aveva il bibliotecario, il custode delle

carte, Pospitaliere de’religiosi, quello dei

poveri, il custode degfinfcrmi, il soprain

tendente ai fabbri e ai muratori, il cu

stode delle vigne, quello dei frutti e quello

degli orti. Mentre tutto il popolo alto e

basso ignorava affatto le lettere,i monaci

le serbavano e le coltivano religiosa

mente dovunque si ponevano; mentre la

prepotenza de’possidenti sprofondava nella

miseria la plebe che lavorava, i monaci

correvano a sollevarla e spartiva cogPin

felici il frutto del sudor quotidiano.

Venti corti serbava il mon. pel vitto suo

a que’di; e corte era bene uno de’territorj

piu vasti che un comune possegga og

idì; cinque assegnato ne avea alle spese

ell’amministrazione; il resto, otto o dieci,

per le altre necessità. I terreni dissodati,

verdeggianthdavano ad enfiteusi; cosi aveasi

tempo a curare i nuovi venuti e maniera

di attirare su que’monti il più di gente pos

sibile a vivere libera ‘e senza fastidj. Già

un bel triangolo era segnato da Vicobarone

Piacentino e da Volpedo Vogherese, pros

simi alla via Romana, a Bobbio, anzi alle

maggiori creste dell'Appennino, e terre

e cappelle teneansi sino in Toscana; bi

sognava difendere col diritto del mona

stero la libertà della gente che si era sot

tratta alla prepotenza baronale per vivere

quieta delle proprie fatiche.

Fortunatamente la fama del fondatore,

non oscurata dal contegno dei successori

avea reso illustre il cenobio, il quale per

la sua ritiratezza in quelle ole disastrose

parea sicuro asilo e non isturbabile a

chi avea necessità di fuggire le tempeste

mondane; e quindi personaggi egregi vi

presero abito e stanza, fra gli altri Walha,

gliuolo di Bernardo figlio di re Pipino,

e poi Hilduino che fu arei-cancelliere del

l’lmpero e arcivescovo di Colonia. Costui

anche ad impedire quello che da qualche

tempo accadeva che le rendite del mona

stero davansi a commenda , e i monaci

rimaneano alla discreazioue di signor lai

co, non bastata la divisione dei terreni

voluta dalre nell’877 fra i monaci e l’ a

bate ei beneficiarj regj che non si con

tentavano mai , ottenne da Ottone che

Pabate di Bobbio avesse la suprema giu

risdizione su quel distretto c sulle terre e

corti possedute altrove, avesse il mero c

misto imperio, fosse insomma signor feu

datario cui nessuno, eccetto il re, potesse



no BOB BOB

disturbare. Hilduino fu abate dall’8t6 al

PSM, e dopo lui furono altri notabili che

seppero acquistare dai principi successori

protezione potente al luogo privilegàatg.

Ma crescendo la popolazione e is e

gnando i vescovi di Piacenza, di Tor

tona e di Pavia che un abate distraesse

dalla loro iurisdizionc tanto gregge e

acquistasse dlalla Élivoziione dei loro dio

cesani nei ene z’ c e rima comparti
vansi allle chiese dfjzlle dildcesi loro, non

risparmìavano querele, litigi, usurpazioni

armata mano; e quando non potevano

essi per se facevano operare i loro amici.

Nell’955 tante occupazioni eransi fatte

specialmente dai signori pavesi che tglu

biso no far comparire a Pavia il corpo i
San gColombano onde eceitarli alle resti

tuzioni. Molti miracoli apparvero intorno

quel feretro e molte restituzioni si opei

rarono; ma se credevano ai miracoli gi

ignoranti e superstiziosi baroni laici, i

baroni ecclesiastici non i noranti, cono

seendone i segreti, si stgttero fermi in

non rendere nulla, spezialmente il vescovo

di Piacenza, di che fra le altre istorie, è

da leggersi la Storia civile dei ducati di

Parma e di Piacenza, che noi abbiamo

stam ata.

Nel) 972 le corti, le ville, le castella

possedute (oltre una chiesa di San Pietro

di Genova) erano 66; ma andarono via

via scemando allorché costretto il mona

stero a lasciare erigere dall’ imperatore

Enrico, e istituire da papa Benedetto Vlll

un vescovato nel 10th, dovette vedersi

distrarre parte dei fondi per dotarlo e

poi a lui dare l'autorità comìtale; da lui

come dai baroni invadersi con pretesti

«varj or qua or là le terre ddrimanenti;

nè valse il procurare che i vescovi sulle

prime almeno fossero degli abati del mo

nastero, perehè Ogliero Malvicino eletto

vescovo a mezzo il secolo Xll n’era stato

abate, e ciò nondimeno fu il più grande

persecutore del monastero, e tanto fece e

tanto operò che Anselmo successor suo

ne1l’abazia fu l’ullimo capo del monastero

investito dell'autorità comitale; e fuor

del marchesato di Carana e della contea

di Filecchio, nessuna terra inchinavasi

più alla supremazia di quel cenobio.

I nomi dei vescovi di quella chiesa non

sono ditlicili a rinvenirsi, ma non tanto

facili quelli degli abati almeno de’tempi

primi, onde parendoci bene che si con

servino crediamo conveniente porre qui

la nota di quelli almeno della prima re

gola ossia dalla fondazione del cenobio

alla sua accettazione nella congregazione

di S. Giustina di Padova in cui furono

fuse tutte le diverse frazioni dell’ ordine

benedettino.

L’ Ughelli diligentissimo non li potè

aver tutti; suppli per gran parte l’abate

Rossetti che avea innanzi le carte del

monastero che avanzate erano agli spo

gli di Paolo V papa e della dominazione

milanese, e alle rapine private onde ar

ricchita si era la biblioteca di Brera e

quella dell'università di Torino.

Il Mai, il Peyrou, il Niebuhr sono fa

mosi pei palimpsesti già pertinentia Bob

bio da loro spiegati.

Un paese si famoso non ha una storia

oltre quel Bobbio illustrato del padre

Rossetti, che è una rivendicazione dei

punti controversi delle storie del Mura

tori, del Poggiali e del Campi; nè gran

luce portano le carte stampate nei vo

lumi di Storia patria dalla commissione

piemontese.

Seme nzeu ABATI, 599-11148.

Anni

i599 S. Colombano.

615 S. Attalo.

627 S. Bertulfo.

6M S. Bobulano.

. . . B. Concello.

. . . B. Cumìano ( ebbe mausoleo dal

re Liutprando).

7lt7 Anastasio.

800 Gundebaldo.

855 Walha.

8116 Hilduino (primo conte).

861 Almarico.

8811 Guinibaldo.

895 Agilulfo.

900 Teodelasio.

918 Silverando.

928 Gerlanno.

9lt0 Luifredo.

9M Giseprando.

972 Pietro.

980 Guinibaldo.

985 Gerberto (papa Silvestro Il).

999 Pietro Aldo.

i009 Placido.

( tOlIt , vescovato eretto soggetto

a Milano).

i075 Guernerio.

i076 Lanfranco.

i087 Jacopo.

‘ 4096 Gandulfo.
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(1155, vescovato soggetto a Ge

nova).

11511 Simeone Malchiano (anche ve

scovo).

11115 Ogliero Malvicino ( nipote di Si

meone). ’

1155 Anselmo (ultimo conte).

1157 Fulcone.

1175 Manfredo.

1181 Rainerio.

1204 Romano.

1208 Guglielmo.

1219 Romano, 2. v.

__ (I monaci assoggettati al vescovo).

1227 Alberto.

i228 Guglielmo, 2. v.

1251 Pietro.

1252 Guglielmo, 5. v.

121111 Jacopo II.

12115 Guglielmo, 4. v.

1252 Pietro, 2. v. '

1255 Guglielmo, 5. v.

1257 Ugo.

1259 Oberto.

1261 U o, 2. v.

1267 0 erto, 2. v.

1269 Jacopo III.

- Oberto, 5. v.

12111 Ugo, s. v.

1276 Jacopo, 5. v.

1280 Ugo, 4. v.

_ Jacopo, 11. v.

1288 Guglielmo II.

-._ Jacopo, 5. v.»

-- Giovanni Gobbi (anche vescovo).

1289 Jacopo, 6. v.

1295 Guglielmo, 2. v.

- Jacopo, 7. v.

1296 Guiniforte "Cani.

1297 Jacopo, 8. v.

1500 Pietro Il.

-- Jaco o IV.

1502 Gui one Sauci.

1505 Jacopo, 2. v.

_ Guidone, 2. v.

1505 Alberto Il.

- Guidone, 5. v.

1507 Jacopo, 5. v.

1509 Stefano da Rigollo.

- Guidone, 11. v.

__ Stefano, 2. v.

1515 Pietro Il.

1515 Stefano, 5. v.

1520 Basilio.

1521 Stefano, 11. v.

15211 Alberto.

1527 Guglielmo II.

- Alberto, 2. v.

1540 Pietro Garigi.

15115 Pietro Garigi, 2. v.

15118 Guglielmo III.

15511 Pietro, 5. v.

1566 Pietro, 11. v.

15711 Jacopo Crivelli, piacentino.

1586 Giovanni Reggere, savonese.

1589 Guiniforte Cani II.

1592 Pietro.

- Guiniforte, 2. v.

1597 Jacopo Crivelli, 2. v.

_ Guiniforte, 5. v.

1414 Giovanni Malaspina da Mulazzo.

11152 Antonio Presoglio, economo.

- Giovanni, 2. v.

11140 Antonio da Piacenza.

111111 Giovanni, 5. v.

11142 Antonio da Mantova, economo.

111115 Giovanni, 4. v.

_. Antonio da Piacenza, economo.

111118 Giovanni, 5. v. che accede alla

congregazione di Santa Giustina

e resta abate commendatario sino

al 11155 in cui muore.

Dopo la unione de’ benedettini ogni

re ime fu insignificante; i conventi non

ebbero nessuna importanza politica. La

con regazione volendo pur mantenere

cre ito all'ordine pensò di ristorare i

monumenti della sua esistenza e onorando

le memorie prime accomodare agi ai suc

cessori. Dap ertutto v’ impresero fabbri

che di tempi e di cenobi, disfacendo gli

antichi, e le fornirono di buone architet

ture, di buoni dipinti, di libri e di altro

eccellenze. ‘Bobbio ebbe il tempio e il

cenobio rifatti. Concorsero alla spesa 15

dei maggiori monasteri d’ltalia compreso

San Paolo di Roma.

L’inferior chiesa ebbe alla destra cap

pella una ferriata di mirabil lavoro, di che

gli artisti hanno stupore ed era opera del

mille; d’altre memorie nulla; il corpo del

Santo messo all’altar maggiore senza lusso

e senza pretese. La superior chiesa ha

cinque navi e grandi, con otto cappelle

per lato; sarebbe degna di maggiore città;

Bobbio tutto è in essa. Lun a passi 90..

larga 112 con pitture e fregi e altari di

marmo vistosi. Gli altari della cripta sa

grati nel 11185, il superiore massimo ri

fatto nel 1700. Il tempio ha un vestibolo

di otto colonne alte e grosse; esso è alto

12 piedi, largo 6 , lungo 114 e (tocca il

monastero che è al sud della Chiesa.

Nel 1795 il monastero possedea due

terzi del Pennicc e tredici grossi poderi,

oltre a molte enfiteusi fra cui quasi tutte

le case della città. In istima d’ allora,
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Pimponibilo era di scudi 49,974 che oggi

equivarebbero a lire 450 mila pei beni

proprj; i beni livellati a terza genera

zione salivano al dominio di scudi 15400

che varrebbero presso a 50 mila lire. Di

cevano allora i monaci che detratte le

elemosine e i carichi rimanevano scudi

4200 annui er mantenere dieci monaci

sacerdoti e uc conversi. Nel 4794 ogni

monaco avea libri, il convento 800 vo

lumi, l'archivio in 7B cassette, molti do

cumenti più vecchi del mille. Ora monaci,

libri, carte, tutto è sparito; ultimo spazzo

la soppressione del 4805. Il cenobio occupa

il quarto della città; la cattedrale, il se

minario, un convento di monache e tre

chiese un altro quarto.

Del vescovato formatosi e ingranditosi

colle spo lie del monastero sino a toglier

gli la po està comitale e ad assoggettarlo

a sè stesso, non e alcuna memoria glo

riosa. I suoi vescovi spogliatori del ceno

bio, spo liati spesso essi stessi, non lascia

ron nul a di laiidabile oltre il comune.

Francesco Abbiate accrebbe il duomo e il

palazzo vescovile: un Capra , un Porro,

un Gornaceioli tennero sinodi pel governo

diocesano. La sede vescovile soppressa nel

4805 e con Tortona e Casale soggettata

ad Alessandria, fii restituita nel 48414 e

accresciuta di parrocchie tolte al Piacen

tino e al Tortonese verso il 4847. Ora

ne conta 1i7 secondo la numerazione del

Sinodo Giauelli. Meglio parrà dimostrare

la storia questa cronologia vescovile.

VESCOVADO iziizrro NEL 40414.

Abitazione del vescovo sino al 4255,

il monastero.

VESCOVI.

4) 4044. - Arrone, sutlraganeo a Mi

lano.

2) 4027. - SIGIFREDO.

5) 40116. ._. LUISONE (primo conte). La

contea tolta agli abati data ai vescovi.

14) 4060. - Ucuzno.

4085. - UGONE.

6) 4448. - ODDONE, tolta la dipen

denza da Milano, data a Genova.

7) 4451t. - PALLEDIONE.

8 44511. - Smoss Mitvicmo, piacen

tino.

9) 44118. - OGLIERO (nipote suo).

40) 4477. - GANDOLFO.

44) 44814. - ÀLBERTO Guiiriano, pa

vcse.

42) 44815. - Orrow, poi vescovo di

Genova nel 4205.

45) 4209. _ Oiiriu-o Rocca , piacen

tino. Cura de’ Piacentini per avere Bob

bio nella loro dominazione. Il mero e mi

sto imperio più largamente dato alla città.

ll vescovato e il monastero avendo feudi

sul Piacentino, Piacenza fa di tutto col

vescovo suo cittadino perchè ceda a lei la

supremazia feudale.

4250. _; Il vescovo investe per B0 anni

Piacenza del dominio temporale di Bob

bio per 140 lire annue. I Piacentini dili

genti vi procaccîavano vescovi lor cit

tadini.

411) 4255. - Osizirro nALUAiinn-o.

444) 4271t. - GIOVANNI GOBBI. Rinnova

per altri B0 anni ai Piacentini e per 110

lire annue Pinvestitura di Bohbio.

Tolto Zavatarello ad Oberto Landi che

1’ avea occupato, 1o dà ai Piacentini per

70 lire di canone.

40) 4296. _ PIETRO ROBBIANI.

47) 4520. - GIORDANO m Moarscucco,

inquisitore di Lombardia. Fra Giordano

fu gran persecutore de’ ghibellini e di

Luigi il Bavaro.

48) 4559. - CARLO CALVI.

49) 45614. -- Roniziiro LANFRANCIII, pi

sano. Dà al soldatoJacopo Dalverme da

Verona il Romagnese, Zavatarello, Ruino.

Trebecco e altri luoghi con mero e misto

imperio.

4558. ._. Dà ai ltlalvicini Dorbecco e

Monterofo.

20) 4596. .._ ÙBERTO Gonne, piacen

tino.

24) 41102. - ALzssio DA Simeone.

22) 41109. __ Lmciintono Fonmu, pia

centino.

22) 41448. - DANIELB PAGANI, tortonese,

creatura Vermense.

l Vermensi feudatarj del vescovo spode

starono il vescovo del comitato, e mercè

Filippo Maria Visconti ebbero Bobbio in

contea, e per gli altri feudi cosi rimasero

dipendenti da sè stessi. Questa fortuna fu

da Pietro Dalverme procacciala alla sua

casa nell’ anno 41:40. Così Bobbio, e il

Romagnese, Trebccco, Ruino, Zavatarello

e Caniinata furono dei Dalverine; la terra

di Val di Staflora dei Malaspina; quelle

di Trebbia Superiore tra di repubblica e

designori genovesi.

25) 44147. __ MARZMNO BUCCARINI. Fece

il palazzo vescovile ed ampliò la catte

drale. ll monastero di Bobbio con bolla di

Niccolò V del 41458 rinunzia a Gafniizio

presidente della congregazione cassinese
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il 28 uiarzo 111149; era conte Luigi Dal

verme.

21|) - - Aivroiuo Biaitiiusio, morto

eletto.

25) 41:65.

26) una.

centino.

27) 11:82.

- STEFANO GLULIERI.

- Giov/iiiiti MONDANI, pia

- LUCHINO Tiiorri. Scaccia

i Dalverme perche mancanti di discen

denza legittima, e chiama Galeazzo Sanse

verino. Questi non può restare, e Bobbio

è libero anche degli oneri purchè paghi

a Giangaleazzo Maria Sforza Visconti 1:00

lire alfanno, il salario del podestà e del

castellano. I Vermensi si fissano in Ro

magnese, Zavatarello, ecc.

28) 41t91t. ._ BERNARDINO ÌLCINO, confes

sore di Alessandro VI. Bobbio si libera

anche dal canone delle lire 1:00, pagando

in una volta lire 12,000.

29) 1500. __ GIAMBATTISTA BAGAROTTI,

piacentino. I Vermensi riebbero Bobbio,

ma venuti i Francesi furono scacciati e

ritornarono i Sanseverini. Nel i515 la

pace rifecelì conti.

50) - ÀGOSTINO Tmuizi, ammini

slratore (era cardinale).

51) 1521:. _Aiiniiocio TRIULZI, stato po

deroso capitano francese , ebbe rinunzia

dallo zio cardinale. Carlo V si riprese la

suprema autorità su Bobbio. Pier Luigi

Farnese a suo tempo travaglio i Vermensi

anche sul Romagnese.

52) i546. z- Boiieo Menu, rinuiizìò.

55) i560. - SEBASTIANO Donne.

511 i562. -- ÀBONDIO CASTIGLIONI, car

dinale.

55) i568. .‘_. Euoizmo C/iiiuzzi.

56) i602. - CAMILLO Auumico.

57) 1607. _.. ANTONIO BELLlNO, amico di

Paolo V.

58) 1618. .‘_‘_’ FRANCESCO Aimiiiri. Rifece

il palazzo vescovile ruinante; e ottenne

da Filippo IV esenzione di oneri per la

città.

59) i650. - ÀLESSANDRO PORRO, ammo

bigliò il palazzo e lo finì.

110) i660. ._. BARTOLOMEO CAPRA. Fab

bricò il seminario sopra casa di canonici.

Cinse di portici la piazza di Santa Maria

delFAjuto.

111) 1695. - CARLO Moiiozzo, governa

tore di Civitavecchia e di Imola, traslato.

112) i698. -- Aiiimocio Cnoce.

1699. - Protesta contro le usurpa

zìoni’Vermensi del Romagnese.

115) 17111. -- CARLO GALLARINO. Pro

tcstò anch'esso ma accettò il canone of

fcrto.

.Î'î..-.,- 7

tilt) 1716. _ ÌLDEFONSO M/iiuiui. Fece

altrettanto per Zavattarello.

115) 1726. - ÀNTONIO CORNAVIOLI. I Ver

= mensi non vanno più a giurar fede.

116) i750. - GIUSEPPE Lonovico Aiinuxiin,

Spagnuolo, traslato a Tortona 1712.

Intima ai Vermensi la caducità e nega

di ricevere il giuramento.

Progetta lavori sulla Trebbia.

1t7)17lt2. - BERNARDO CAMPI. Eguale

contegno verso i Vermensi. Causa in se

nato. I titoli del secolo X non valgono

nulla contro i Vermensi. Nel 17115 Bobbio

è del re di Sardegna.

118) 1716. - GASPARE BIRAGO. Ammette

i Vermensi al giuramento, ma con pro

teste; poi tenta di scacciarli , fidato alla

corte di Carlo Emanuele re.

_Piatisce col comune per gabelle cui

rinega.

149) i766. - Lonovico TERIN BONESIO

Cresce il seminario e gli fa i portici e le

loggia superiori. Fa la centrale e la de

stra ala dcll’ospedale. Ottiene dal re sulla

badia di Cunigiano lire annue 5555 di

Piemonte, di cui 120 al seminario, i285’

ai canonici per le case perdute un secolo

innanzi, 600 per sei parrocchie biso

gnose.

50) _ ANTONIO hliiiiiiivi (il volga

rizzator della Bibbia), eletto, ma consacrato

invece arcivescovo di Firenze. i

51) i78i. - CARLO FABI, morto 1805.

Lui morto , soppresso il vescovato, il

capitolo ridotto a 10 canonici provvisto

di lire 1t000 sulla soppressa collegiata di

Voghera. Alla rifazione del vescovato nel

1817, le parrocchie di Zavatarello, Val

di Nizza e Oramala date a Tortona, com

pensato Bobbio con Ottone , Rovegno e

altre 15 minori. Il capitolo ridotto ad otto

canonici e quattro dignità.

52) 1818. ._. ÌSAlA Vetri. Pose scuole

al seminario anche per gli esterni. Crebbe

la mensa vescovile, comprò pei vescovi

una villeggiatura.

55) i852. ._. GIOVANI“ CAVALIERI , con

fessore di CarPAlberto.

Tolse le scuole del seminario e fecene

un collegio. Ottenne pei maestri lire 2000

annue.

tilt) i858. - ANTONIO GIANNELLI.

55) 18119. - PIER GIUSEPPE VAGGI.

BOBBIO (m LUSERNA ). Comune nel

mand. di Torre di Luserna, da cui dista

due ore. (Prov. di Pinerolo).

Popolazione 1050.

Il territorio di questo comune è com

posto di tre valli dette Giaussavaud, Ghie
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ciarda o Comba de’ Carbonari e Comba

della Ferriera. Al1’estremìtà di uest’ ul

tima valle sorgeva la fortezza i Mira

boac smantellata dai Francesi nel i755;

dal sito in cui s’innalzava questa fortezza

sino alle frontiere di Francia è forza pas

sare per viottoli assai disastrosi.

BOBBIO. Torrente degli Apennini ,

ba na le terre di Cerpignano, Bottieri e

S. aria e si scarica nel Trebbia presso

le mura della città di Bobbio.

BOCA. Com. nel mandamento di Bor

omanero, da cui dista un'ora. (Prov. di

ovara).

Popolazione i222.

E circondato da elevati colli e da col

linette feconde; bagnato da due torrenti.

Ricco di bestiame; abbonda di legna da

bruciare. Fu feudo defmarchesi Roveda

di Milano.

BOGCIOLETTO. Comune nel mand. di

Scopa, da cui dista due ore. (Provincia di

Valsesia).

Popolazione 758.

Per decreto reale del i855 venne ag

gregato a questo comune quello di Fer

vento. Trovasi in una valle fiancheggiata

da due monti; è bagnato dal Sermenza che

va a gettarsi nel Sesia. Il monte della

Torre che sorge nel territorio fornisce

buone pietre agli scalpellini. V’è stabilita

da qualche tempo una fonderia di ferro.

Fra le particolarità , nota il Casalis,

che meritano Pattenzione di chi via gia

nella Valsesia havvi quella della così etta

Torre che s’innalza presso Boccioletto nella

Valle Sermenza. S’ innalza sulle falde di

una montagna in gran parte crollata, che

presenta profonde fessure ed enormi ma

cigni qua e la sparsi. Vi si può giugnere

sino al piede per contemplarla da vicino.

Si crede che essa sia formata da una sola

pietra della figura di un parallelogram

mo e che sorpassi di molto in altezza

le famose piramidi d’ E itto. Sulla sua

sommità crescono abeti i straordinaria

grandezza.

BOGLIASCO. Comune nel mandamento

di Nervi, da cui dista mezz'ora. (Prov. di

Genova).

Popolazione i790.

Giace alle falde dei monti in riva al

mare. Vi passa la strada reale che da

levante conduce fuori dei Regj Stati e

da ponente a Genova. Conta molti telaj,

intorno a cui sono impiegate parecchie

centinaje di donne. Vedonsì sparsi nel

territorio de’ ricchi palazzi con vaghi

giardini di agrumi.

BOGLIO (BEUIL). Com. nel mand. di

Guillaumes, da cui dista quattr’ore. (Pro

vincia di Nizza).

Popolazione 7i9.

Posto tra i fiumi Varo e Tinca, fu già

capoluo o dell’antica baronia di Boglio.

BOG A o BAGNA. Fiume-torrente nella

provincia dell’ Ossola che dà il nome

alla Valle Bognasca che interseca per la

lunghezza di i0 miglia italiane. Su questo

fiume sta un ponte lungo Hlt metri, so

stenuto da un ilastro alto 55, conosciuto

sotto il nome i Creola. Un fianco di esso

è protetto da un argine lungo i50 metri,

l’altro da uno di 200.

BOGNANCO DENTRO o BUGN. Com.

nel mandamento di Domodossola, da cui

dista quatt'ore. (Prov. del1’0ssola).

Popolazione 95|.

Collocato in pianura, spettano a questo

comune quattordici borgate. Vi scorre il

fiume-torrente Bogna che vi dà il nome.

La ri idezza del clima , la soverchia

durata el gelo e le intempestive brine

sono cagione della infecondità del suolo.

Snccedono parecchie emigrazioni tra gli

abitanti, i quali sono molto robusti e spe

cialmente atti al mestiere delle armi.

BOGNANCO FUORI. Com. nel mand.

di Domodossola , da cui dista due ore.

(Prov. del1’0ssola).

Popolazione 577.

Ha dipendenti dieci borgate. Vi si rac

coglie in abbondanza il vino.

BOGOGNO. Com. nel mand. di Borgo

Ticino, da cui dista un’ora e mezzo. (Pro

vincia di Novara).

Popolazione i255.

Formava parte della signoria di Borgo

Ticino. Il villaggio fu diviso in due parti,

Bogo no una, Agrate l’altra. Gli abitanti

son editi ai lavori campestri e fanno il

traffico dei loro prodotti con Borgoma

nero ed Oleggio.

BOISSANO. Com. nel mandamento di

Loano, da cui dista un'ora. (Provincia di

Albenga).

Popolazione 579.

Situato a mezzodl, a piè di un monte,

iii faccia al mare. È composto di dodici

borgate tra se poco distanti e disposte

per modo che formano quasi un circolo.

Gli olivi sono la principale ricchezza del

comune.

BOLETTO. Com. nel mand. di Orta,

da cui (dista un’ ora e mezzo. ( Prov. di

Novara).

Popolazione Mi.

Con Piano de’ Monti, sta su di una
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montagna all'altezza di due miglia sopra

il livello del lago d’Orta.

Il territorio è bagnato da molti rivi e

intersecato da balzi più o meno elevati.

Vi si mantiene grosso bestiame che pro

duce molto burro ed eccellenti formaggi.

Presso all'abitato sorge su di una rupe

il bel santuario detto della Madonna del

Sasso, eretto nel i767 a spese del patri

zio Pietro Paolo Minola. La bellezza del

santuario e Pamcnità del sito attraggono

nell’estate molti forastieri. Vi si perviene

per una comoda strada, fiancheggìata da

alberi.

BOLLANO. Com. nel mandam. di Sar

zana, da cui dista tre ore. (Provincia di

Levante).

Popolazione 2096.

Questo comune confina su varj punti,

cogli Stati di Modena e di Toscana. L’a

bitato è posto verso la metà di un monte,

cui fanno cerchio molte uberlose cclline.

Gli olivi e le viti danno il maggior

prodotto.

BOLLENA. Com. nel mand. di S. Mar

tino di Lantosca, da cui dista quattr’ore

e mezzo. (Prov. di Nizza).

Popolazione 767.

Sulle montagne vicine accaddcro san

guinose fazioni nelle ultime guerre. E

fatto cenno di questo villaggio in carte

del secolo XII. I colli di cui è sparso il

territorio del comune sono feraci di buoni

pascoli, su cui si mantengono non poche

mandre.

BOLLENGO. Com. nel mandamento c

provincia d’Ivrea, da cui dista un’ora.

Popolazione 25911.

Nome antichissimo, (liversamentc chia

mato in varj diplomi. Fece già parte del

marchesato d’Ivrea, fu poi dato in feudo

ai marchesi di Monferrato nel 1227; passò

quindi col titolo di contado per varie f;

miglie. Fu già baltiartlo di molto rilievo,

ond’è che nelle vecchie carte è chiamato

Castelfortc di Bollengo. Vi si fa abbon

dante commercio di vino e di granrypar

ticolarmente con Biella, Vercelli ed altri

luoghi del Canavese.

BOLZAND. Com. nel mand. di Goz

zano, da cui dista mezzora. (Provincia di

Novara).

Popolazione M0.

Paese ricco d'ogni sorta di cereali e

d'uve eccellenti, situato su ridente colle,

alla destra dellflagogna.

BONASSOLA. Com.nel mandamento di

Levante, da cui dista un‘ ora. (Prov. di

Levante).

STATI 5.\lll)l

Popolazione i085. .

Sta su piccolo ma sicuro golfo, alla

confluenza di due torrentelli, in un ter

reno cretaceo superiore.

I navigli antichi trovavano molta sicu

rezza e quasi continua bonaccia nel golfo

di Bonassola, al quale forse imposero tal

nome per la calma costante de’ flutti ma

rini, e cosi chiamarono le abitazioni che

a poco a poco vennero costrutte su quelle

spiagge. Che questo golfo fosse frequen

tato ne fa prova l’antica torreo fortilizio

posto sul vicino promontorio a tramon

tana, che or serve di cimitero (l).

Sulla marina poi s’innalzano le quat

tro punte: due a ponente dette di Mon

tcgrosso e della Madonna e le altre all'est

dette di Levante e di Gone.

Il suolo montuoso di llonassola non ha

che 796 ettari di superficie. Vi si raccol

gono uve, olive, agrumi e frutta.

Nell'aprirsi la strada che da Levante

conduce alla Baracca si rinvennero da

pochi anni due buone cave di marmo. La

via che dall’ovest tende all’ est è detta

Romana.

BONSONE. Com. nel mandamento di

Roccasterone, da cui dista cinque ore.

(Prov. di Nizza).

Popolazione 147%.

Bonsone o Baussone, sorge sulla cima

di un balzo, alla destra dell_a Tinca e

presso le foci della Vesubia. E difeso dai

due lati di levante e tramontana da ri

pidissime roccie. Ila una parrocchia di

gotico disegno. Il santuario di Sant'Ospi

zio si scorge da lungi sul mare.

BONVICINO. Com. nel mand. diDogliani,

da cui dista due ore. (Prov. di hlondovi).

Popolazione 576. -

Sta frammezzo a quattro colline for

manti una vallata alquanto selvaggia, en

tro cui scorre il torrente Rea che divide

il comune in due parti. Due terzi del ter

ritorio son coltivati a castagneti.

BONZO. Com. nel mand. di Ceres, da

cui dista tre ore. (Prov. di Torino).

Popolazione i501.

La parrocchia di questo villaggio situata

a 9714 metri dal livello del mare, nel

luogo più angusto della valle, resta tal

mente chiusa dalle SOVFIISIIIUIÌ montagne

che il disco del sole vi rimane nascosto

dal l7 novembre al 26 gennajo, cioè per

sessantanovc giorni.

BORDIGIIERA. Mandamento nella pro

vincia di San Itemo.

(l) De Bartoluntcis, vol. IV, pag. i567.
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Popolazione del mandamento 5529.

Si compone di otto comuni:

Bordighera, capoluogo.

Borghetto.

Vallecrosia.

Sasso.

Vallebuona.

San Biagio.

Soldano e

Scborca.

Confina a levante col territorio di San

Remo, al sud col Mediterraneo, a po

nente e tramontana col mandamento di

Dolceacqua. Il territorio mandamentale

resta interamente cinto da una dirama

zione semi-circolare, la quale chiude una

piccola valle irrigata dalla Bordighera e

dal rio Vegro.

Bordighera, capoluogo del mandam. ,

dista da San Remo due ore e mezzo.

Popolazione i600.

Giace sopra il dorso del lungo capo di

S. Ampeglio alle falde di un colle, cinto

da alte muraglie con torri, anticamente

gesto a difesa dalle aggressioni de‘ bar

areschi. Da cent’anni in qua il numero

delle case fabbricate fuor delle mura su

pera di lunga mano quelle poste nell'in

terno.

La strada Romana che per la lun

ghezza di quattro miglia a levante mette

a San Remo e per altre due miglia, poco

più a ponente, mette a Ventimiglia, at

traversa Pabitato volto a mezzodì.

Bello è Yaspetto che presenta il poggio

della Bordighera tra foltissimi olivi e colli

ricoperti di palme, dalla cui sommità si

domina il bel seno di maree tutti ipaesi

all’intorno sino alla Tnrbia.

Due batterie di costa, una situata alla

Rotta,l’altra a S. Ampeglimservono tuttora

di sicurezza agli ancoraggi della marina.

Nel luogo detto la Rotta o Ruota , a

mezz’ora all‘est dal borgo, trovasi un va

sto golfo riparato da tutti i venti fuor

chè dall'australe, ottimo alfancoraggio.

Quivi sorge il santuario detto di No

stra Signora della Rotta, dove ammirasi

una bella scultura in marmo rappresen

tante l’ Angelo della Nunziata, tenuto in

grande venerazione. Vuolsi fondato dai

cavalieri di Rodi, che colle loro galere

frequentavano il golfo, ove trovasi una

sorgente d'acqua solforosa.

Alla distanza di un chilometroe mezzo

circa dalla strada provinciale, a piè del

Monte Nero, in fondo al golfo della Rolla

scaturisce perenne quest’aequa solforosa

accanto ad una bella piantagione di pal

me; la quale serve contro le affezioni

crpetiche e scabbiose e contro il gozzo.

(Bartolomeis).

A tramontana del santuario della Botta

elevasi il Monte Nero, ripida e sassosa

montagna, coperta in parte da fittiabeti,

che producono un magnifico aspetto. E

opinione che questo monte gittasse fiam

me ne’ tempi antichi.

Nel lato occidentale sorge l’altro san

tuario pur celebre di Sant’Ampeglio, vi

cino alla punta del capo di questo nome.

Ivi era l’antico castello di Mutimilense ,

in cui venne, ai tempi di Onorio, l’ana

coreta Ampeglio dalla Tebaide e vi mori

santo. _

Nel M70 il 2 settembre trentadue fami

glie convennero di riedificare a proprie

spese le mura e il vetusto castello Muti

milense, detto anche della Bordighera,

nella giurisdizione di Ventimiglia, da cui

separatosi_nel i682 insieme a sette altre

terre venne a formare la repubblichetta

degli otto luoghi, cosi appellata, la quale

si governo con proprie leggi sotto l'alto

dominio di Genova sino agli ultimi avve

nimenti politici.

ll territorio di Bordighera dà olio fi

nissimo, buoni aranci ed uve. ll mare è

proficuo di pesci; sopratutto di acciughe

che si salano in bariletti.

I palmeti di questo territorio crescono

assai felicemente. Le palme vi si tagliano

in quaresima e vengono trasportate a Li

vorno ed a Roma per la settimana santa.

La passeggiata al Capo presenta una

delle più belle e pittoresche vedute della

Liguria. (Casalis).

BORGARO. Com. nel mandamento di

Caselle, da cui dista mezz'ora. (Prov. di

Torino).

Popolazione i020.

Due distinti villaggi Borgaro (Torinese)

ed Altezzano formavano questo comune,

a cui si giugne per la via provinciale da

Torino a Lanzo.

Dopo il 4838 fu stralciato dal comune

di Borgaro Torinese il borgo di Altez

zano, composto di 996 abitanti, per unirlo

alla Veneria Reale.

Era Altezzano distinto altre volte in

superiore ed inferiore. ll primo prese fino

dal i700 il nome di Veneria Reale, terra

destinata alla caccia della real corte.

BORGHETTO. Com. nel mand. di Bor

dighera, da cui dista mezz’ora. (Prov. di

San Remo).
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Popolazione 11117.

Siede sul declivio di un colle, bagnato

a levante dal rio Borghetto, che scende

dal monte Caggio e va al mare. Eferace

d’agrumi, di fichi e d’uve.

Vi sorgono tuttavia cinque torri, ora

ad uso di abitazione. Una locale tradi

zione vuole che fossero costruite dagli

abitanti per rifuggirvisi quando i Sara

ceni da Villafranca facevano scorrerie in

que’ dintorni.

BORGHETTO (i>’ ACQUATORTA o m

PIEVE). Com. nel mand. di Pieve, da cui

dista un’ora. (Prov. di Oneglial.

Popolazione 587.

E cosi chiamato per distingiierlo da

altri comuni di simil nome.

Siede sulla riva dell’Arrosia , dissemi

nato in più borgate.

BORGHETTO (m BORBERA). Comune

nel mandam. di Serravalle, da cui dista

due ore e mezzo. (Prov. di Nevi).

Popolazione 688.

Situato parte in pianura, parte in col

lina; produce gelsi , noci, castagni, ecc.

Abbondante di uve dà vini generosi.

Una conceria, una cartiera e un tilatojo

offrono lucro al paese.

Sopra un colle a destra giace il san

tuario di Nostra Donna della Neve tenuto

in grande venerazione.

Era anticamente cinto di mura, difor

ma quadrangolare, con una torre a cia

scuna dei quattro angoli. Vi si entrava

per un ponte Ievatojo in fondo dell‘abi

tato. Sopra il torrente Borbera s’ innal

zava il palazzo marchioiiale, già spet

tante ai Lonati di Milano , marchesi di

Vignale.

BORGHETTO (S. SPIRITO). Com. nel

mand. e provincia di Albenga, da cui di

sta un'ora e mezzo.

Popolazione 7711.

Distinto col nome di S. Spirito da un

antico spedale, poscia convento , fondato

sotto Finvocazione dello Spirito Santo. Sta

sulla spiaggia del mare. Vi sorge il Pic

caro alla elevatezza di 859 piedi sul li

vello del Mediterraneo che ne bagna la

base e che può riguardarsi il principio

e Fanello di montuosa catena che si con

giugne colle Alpi.

Questa linea di fortificazione, sotto il

nome di Santo Spirito, fu tanto favorevole

alfesercito di Francia che l'occupò con

vantaggio nelle ultime guerre contro le

schiere tedesche.

Dinanzi al Piccarosorgc il (ioggetto chia

mato Castellaro che servi di ttlllClllltftllt‘

1

l

agli Austriaci e non fu abbandonato se

non dopo una sanguinosa battaglia.

BORGHETTO (ai VARA). Comune nel

mand. di Levante, da cui dista due ore

e mezzo. (Prov. di Levante).

Popolazione 1992.

Giace sulla via regia di Toscana alla

confluenza del Pogliaschîno nella Vara.

‘Ira anticamente cinto di mura. Co

piosi sono i prodotti di cereali, olivi, ecc.

Numerose è il bestiame; vi si fa ab

bondante caccia. Al comune di Borghetto

fu dopo il 1858 unita la borgata di Gas

sara con una popolazione di 6811 abitanti,

che fu staccata dal comune di Pignone.

BORGIALLO. Com. nel mandamento di

Cuorgnè, da cui dista tre quarti d’ ora.

(Prov. d’lvrea).

Popolazione 1281.

E posto nella valle detta diCastelnuo

vo, circondato da monti e colline. Il ter

ritorio è intersecato dal torrente Toa. Il

commercio bovino vi arreca notcvol gua

dagno.

BORGIO. Com. nel mandain. di Pietra,

da cui dista mezz'ora. (Provincia di Al

benga).

Popolazione 1120.

Giace sulla strada che da levante con

duce a Finale e da ponente a Pietra ,

poco lungi del mare. Le sue colline sono

coltivate ad olivi; vi allignano pure le

viti, e traesi notevol guadagno dalla col

tivazione dei cavoli di cui si fa abbon

dante niercato nella riviera di ponente,

ad Oneglia, San Remo, ecc.

BORGO n’ALE. Com. nel mandamento

di Cigliano, da cui dista un’ora. (Prov. di

Vercelli).

Popolazione 50711.

Situato a levante; molte strade comu

nali ne attraversan il territorio. E cir

condato da numerosi villaggi e comprende

varie borgate di rilievo. Vi si contano

parecchi ragguardevoli cdilicj meccanici.

Le sue campagne sonoinalliate da tre ca

nali. Ad onta del suolo gliiajoso produce

abbondanti cereali. Il principal traflico

elio vi si fa è quello del bestiame. Co

piose notizie storiche intoi‘no all’origine

e allîuiportanza di questo borgo si leg

gono nella più volte citata opera del Ca

salis.

BORGO FRANCO (in LONIIÉLLINA). Go

inune nel iuandameiito di Pieve del Cairo,

da cui dista un’ora. (Provincia di Loincl

liiia).

Popolazione 11178.

Nel 1289 era collegato con Pavia. As
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sediato da Guglielmo il Grande, marchese

di Monferrato s’arrese a patti.

Nel 411117 Lodovico di Savoja se ne im

padronl. Il Po costeggia tutto il lato me

ridionale di questo territorio e vi arreca

dannose corrosioni. Copioso è il ricolto

di frumento e di bozzoli.

BORGO FRANCO (IN CANAVESE). Co

mune nel mandamento di Settimo Vittone,

da cui dista un’ora. (Prov. d'Ivrea).

Popolazione i610.

Edificato nel i200 dai Vercellesi, ebbe

esenzioni di servitù o franchigie che ben

presto perdette passando prima nelle

mani de’ marchesi di Monferrato; quindi

con Ivrea nel i515 infeiidato ai principi

di Savoja. E situato sulla sinistra riva

della Dora Baltea in paludosa pianura. A

ponente e a levante è circondato da mon

tagne.

Prodotti principali sono il legname da

costruzione e da bruciare; il vino, spe

cialmente quello de’ colli, viè eccellente.

Alla distanza di un mezzo mi lio dal

Borgo esistono 150 cave, a pi d’ una

montagna a levante, le quali comunicando

con naturali sotterranei e caverne , sono

freddissime e servono ottimamente di

cantine, in cui si conservano i vini per

molti anni.

BORGO LAVEZZARO. Com. nel mand.

di Vespolate, da cui dista un’ ora. (Pro

vincia di Novara).

Popolazione 21126.

E fatta menzione di questo paese negli

statuti di Novara; nel secolo XIV pagava

le decime alla chiesa di San Gaudenzio.

Nello stesso secolo ‘fu messo a fuoco con

altre terre d’ordine de’ Visconti a danno

de’ marchesi di Monferrato. Fu contado

de’Casati di Milano; indi marchesato de’

Tornielli di Novara.

Vi scorre l'Agogna, numerosi sono i fila

toj di sota. La maggiore ricchezza èquella

prodotta dai ricolti del riso e de’bozzoli.

BORGOMALE. Com. nel mandamento

di Diano, da cui dista due ore e mezzo.

(Prov. di Alba).

Popolazione 1156.

Posto in sulla metà di una collina a

mezzodl, ha annesse parecchie piccole

borgate. Vi passa la strada provinciale

che da Alba mette a Savona. L'antico ca

stello è tuttora in piedi. Vi si mantiene

buon numero di bestie bovine, di pecore

e majali, il cui commercio si fa partico

larmente con Alba.

BORGOMANERO. Mandamento nella

provincia di Novara.

Popolazione del mandamento 18,525.

Otto sono i comuni che lo compon

gono:

Gattieo.

Borgomanero, capoluogo.

Vergano.

Briga di Novara.

Cureggio.

Fontanetto o Fontaneto di Novara.

Maggiora e

Boca.

Confina a levante col mandamento di

Borgoticino, a mezzodl con quello di Mo

mo o Itomagnano, a ponente con Roma

gnano e colle pendici della Valsesia e a

tramontana con quel di Gozzano.

L’Agogna co’ suoi influenti scorre que

sto territorio da tramontana a mezzodl.

Borgomanero, capoluogo del manda

mento, dista da Novara sei ore.

Popolazione i222.

Giace nel mezzo di una pianura a mc

tri 287 sul livello del mare. L'Agogna vi

lambe l'abitato; si varca sur un ponte a

tre archi costrutto fin dal 1609, seguendo

la via provinciale pel lago d’0rta. Sulla

via che mette a Iìomagnano viè un altro

ponte in granito, pure di bella costru

zione. Da questo fiume si fanno derivare

molti canali per le irrigazioni e per dar

moto a molti opificj meccanici.

Le colline vicine sono ben coltivate e

vi producono uve squisite. Vi hanno va

rie manifatture, fra cui alcunifilatoj per

la seta, una conceria di pellie variefab

briche di cappelli.

Regolare e la costruzione de’fabbricati

del paese. La piazza principale sta nel

mezzo e comunica con quattro ampie e

diritte contrade intersecantesi ad angolo

retto.

Con decreto del 18 febbrajo 4672 que

sto borgo venne dichiarato il primo epiù

insigne borgo del Novarese dal governo

di Milano.

Conta dieci chiese e varj istituti di be

neficenza. Il preposto Curio con animo

veramente filantropico aperse nel 171111 un

ricovero per le donne cadute povere ed

inferniiccc.

Statistica elettorale. -_ Sopra i 22 co

muni formanti il collegio elettorale di

Borgomanero aventi una popolazione com

plessiva di 50,467 abitanti, conta 659

elettori inscritti.

Borgomanero sorgeva col nome di

Borgomanicum ove trovavasi la corte di
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Barazzola che il primo Ottone donava

alla basilica di S. Giulio dopo la metà

del secolo X. Il primo ad esserne infeu

dato fu Giovanni di Manfrino Torniclli,

che ne ottenne la investitura dal duca

Filippo Visconti nel 11111. Ai Tornielli

successero i Trivulzi, estinti i quali, Car

-lo V ne fece dono al marchese Sigismondo

d’Este-, ma re Carlo Emanuele lo assegnò

poi nel 1765 al duca di Sciablese col ti

tolo di marchesato.

BORGOMARO. Mandamento nella pro

vincia di Oneglia.

Popolazione del mandamento 6555.

Il territorio si compone di 111 comuni

che sono i seguenti: \

Borgomaro, capoluogo.

Maro-Castello.

Candeasco.

Ville S. Sebastiano.

Ville S. Pietro.

Conio.

Aurigo.

S. Lazzaro.

Torria.

Cesio.

S. Bartolomeo ed Anzeno.

Caravonica.

Lucinasco e

Carpasio.

Questo mandamento comprende tutta

la valle superiore del fiume Impero, i cui

limiti settentrionali vengono segnati dalle

cime dei monti che la circondano e la

(lividono dal mandamento della Pieve, dan

dole l'aspetto di un vasto anfiteatro. A

mezzodì ha le terre di Prelà , a ponente

quelle di Tri_ora, a levante la provincia

di Albenga.

Il fiume Impero, che gli antichi chia

mavano Lucus, scaturisce sopra Conio a

Monte Grande e scorre giù per l’ameua

valle del Maro.

Questa valle non offre che un piano di

breve estensione , essendo ingombro di

monti e di poggi. Le alte sommità sono

nude, dirupate e coperte di boscaglie; i

poggi meno elevati hanno una pendenza

che si resta alla coltivazione, special

mente egli olivi.

Borgomaro, capoluogo del mandamen

to, dista da Oneglia tre ore e mezzo.

Popolazione 808.

Vedute da qualche distanza si presenta

pittoreseamente agli sguardi del sorve

gnente pegli archi del suo ponte sull’Im

pero, da cui èdivisoin due, per Pacutissimo

suo campanile e le rovine del suo ca

stello.

ll decente aspetto delle sue abitazioni

mostra Pagiatezza e la civiltà delle fami

glie. Ricca di marmi è la chiesa deiSanti

Nazario e Celso, situata a mezz’ ora dal

l’abitato e che serve di parrocchia.

Produce abbondanti olivi, scarsi cereali,

frutta diverse, erbaggi, funghi e fieno.

Il castello di Maro era ne’ scorsi tempi

il luogo principale di tutta la valle e del

marchesato. Oppose una gagliarda difesa

in varj assalti, e particolarmente nel 16111,

in quello dategli dai Genovesi e dagli Spa

gnuoli comandati dal marchese di Santa

Croce. ln quell’ azione il generale Broglia

ci predette la vita. Dopo lunga resistenza

il castello dovette capitolare e fu sman

tellato. Per tale infortunio molto sofierse

la borgata di Niceto, la quale stendevasi

a semi-cerchio di fronte alla rocca, e le

serviva a guisa di antemurale, essendo

chiusa da grosse mura con porte.

Borgomaro non era altro che un me

schino villaggio, dopo il diroccamento del

castello; col successivo spopolarsi di Ni

ceto, s’accrebbe.

Il territorio di Borgomaro appartenne

ai conti di Ventimiglia, poi ai Lascaris

conti di Tenda. Giovanni Antonio che

possedeva riunite le tre signorie di Tenda,

Ventimiglia e Maro lasciò erede la sola

figlia Anna, cui si uni in matrimonio il

principe Renato di Savoja, figlio naturale

delduea Filippo e perciò chiamato il Gran

Bastardo. Dal prode Renato e dalla fiera

ed imperiosa contessa nacque quel Clau

dio (governator di Provenza), per ri

guardo del quale fu legittimata la linea

dal duca Emanuele Filiberto, ad istanza

di re Francesco I di Francia. Ma Ono

rato successore di Renato ricusò di obbe

dire all’atroce regio comando di far tru

cidare gli Ugonotti; eCaterina de’Medici,

trovò il mezzo di vendicarsene facendolo

assassinare.

Enrichetta che fu l’erede vendè nel 1572

i suoi feudi della Liguria ad Emanuele

Filiberto. (Zwccagni- Orlandini).

BORGOMASINO. Mandamento nella Pro

vincia d’ Ivrea.

Popolazione del mandamento 711011.

Si compone di sette comuni:

Borgomasino, capoluogo.

Maglione.

Vestignè.

Masino.

Cossano Canavese.
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Tina e

Villareggîa.

Limitrofo a traniontana col manda

mento d’Azeglio, ha quello di Cavaglià,

nel Biellese, a levante, Cigliano (Vercel

lese) a mezzodì e la Dora a ponente.

Il territorio è parte in pianura, parte

in collina; fertile di grani, uve, cereali e

legname.

Borgomasino, capoluogo del manda

mento, dista da Ivrea tre ore e mezzo.

Popolazione 2057,

Giace in una deliziosa collina, ricca di

ben coltivati vigneti clie producono uve

squisite. Vi passa il naviglio d’lvrca che

si tragitta su tre ponti. ll castello che vi

sorgeva dappresso venne or son pochi

anni demolito.

Appartenne ai conti di Masino, a'quali

venne infcudato dall'imperatore Fede

rîco Il.

BORGONE. Com. nel mandamento di

Condove, da cui dista un'ora e un quarto.

(Prov. di Susa).

Popolazione 705.

Fertile di vigneti. Le acque della Dora

ne bagnano il suoloe stagnando in basso

ammorbano l’aere. Frequenti sono i cre

tini e i gozzuti. Sorgeva nel territorio

una forte rocca munita di torri.

Fu già frazione della Valle Anzasca ed

appartenne alla signoria di Vogogna. Giace

alla sinistra del torrente Anza. Ha pro

duzioni territoriali sufficienti appena al

bisogno degli abitanti.

BORGOhE (ifOSSOLA). Comune nel

mand. di Bannio, da cui dista due ore.

(Prov. d’Ossola).

Popolazione 51:8.

BORGORATO (oi MONTALTO). Com.

nel mandamento di Moltalto, da cui di

sta due ore e tre quarti. (Provincia di

Voghera).

. Pppolazione 880.

L attraversato dal torrente Ghiaja;

ricco di bestiame; vi si fa buona caccia

di selvaggiume. Sul colle detto Costape

lata evvi una cava di pietra calcare. Si

lavora molto intorno ai telaj di lino e

canape.

BORGORATTO. Comune nel mand. di

Cassine, da cui dista due ore e mezzo.

(Prov. di Alessandria).

Popolazione 8514.

Fece parte del contado di Alessandria

egodette un tempo de’privilegj di quella

città. E attraversato il territorio dalnuovo

canale irrigatorio Carlo Alberto.

Presenta un suolo basso e piano dalla

parte del Bormida, alquanto elevato a

ponente, alzandosi in leggere colline verso

l'Alto Monferrato. La sua fertilità dimi

nuisce a misura che si seosta dal Bormida.

BORGO S. AGATA. Comune nel mand.

e provincia di Oneglia, da cui dista tre

quarti d’ora.

Popolazione 8011.

Sta snlla destra sponda delldmpern, che

si valica siir un ponte in pietra.

I colli del comune son fertili di olivi,

il cui biennale commercio fornisce agli

abitanti un notevol guadagno.

BORGO S. DALMAZZO. Mandamento

nella provincia di Cuneo.

Popolazione del mandamento 6561.

Si compone di tre comuni:

Borgo S. Dalmazzo, capoluogo.

Rocca Sparvera e

Rittana.

Questo territorio ha la Grana e il

mandamento di Cuneo a traiiiontana, De

'nionte a ponente, Valdiera e lìoccavione

a mezzodì, il Gesso colla Vcrmenagna a

levante.

Borgo S. Dalmazzo, capoluogo del man

damento, dista da Cuneo due ore.

Popolazione 1tll8.

Posto sulla via regia di Nizza all'estre

mità ed a’ piè di monti calcari, i quali

mutando l'aspetto selvaggio che presen

tano nella lor parte più elevata, (IÌVOII

tano più ameni e più fertili presso que

sto villaggio, dividendo la valle del Gesso

da quella dello Stura.

I prodotti del suolo sono cereali d'ogni

sorta, frutta, legumi e gelsi in quantità.

Il ricolto de’bozzoli vi è lucrative; vi

hanno pure de’ lilatoj.

La parte boschiva del comune s'estende

per lilli ettari. Vi abbonda il bestiame.

Ila due cave dicalce carbonata in colti

vazione, ed una di argilla Iigulina; una

raffineria pel rame, ecc.

Si ha accesso nel paese per quattro

porte. Ebbe le sue mura di difesa ed in

sito eminente fortificazioni di cui esiste

ancora una torre eretta alla metà del se

colo XVI.

A pochissima distanza da questo borgo,

sulla via Emilia che metteva in Proveir

za, sorgeva l’antica città romana di Pe

dona in una pianura feconda e ristretta

tra lo Stura ed il Gesso. Il circuito delle

sue mura era di un miglio italico.

Pcdona sussisteva ancora, secondo il Du
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randi, nel 919. Più tardi sorse in qual

che distanza dall'antica Pedona il Borgo

di San Dalmazzo.

Collegio elettorale. -- Sopra undici co

muni formanti una popolazione di 26,665

abitanti conta 251 elettori.

BORGO S. MARTINO. Com. nel man

damento di Frassineto, da cui dista un'ora

e un quarto. (Prov. di Casale).

Popolazione i128. '

Situato in pianura, la sua ricchezza prin

cipale consiste nel mantenimento del be

stiame bovine e de’cavalli.

BORGO S. SIRO. Com. nel mand. di

Gambolò, da cui dista un’ora. (Prov. di

Lomellina).

Popolazione i056.

A duemiglia c mezzo dalfabitatovi scorre

il Ticino. ll territorio è intersecato dalla

strada provinciale che da Vigevano mette

a Pavia. Il maggior prodotto consiste in

formaggi e burro.

BORGO SESIA. Mand. nella prov. di

Valsesia.

Popolazione del mandamento. 42,075.

Si compone de’ seguenti comuni:

Borgo Sesia, capoluogo.

Agnona.

Arance.

lsolella.

Foresto.

Doccio.

Valduggizt.

Celio e

Ferruta.

Confina a levante coi colli che lo sepa

rano dai mandamenti di Gozzano e Bor

gomanero, a mezzodì ha la Sesia, a po

nente le colline che si elevano sulla de

stra della Sesia, a mezzanotte il manda

mento di Varallo.

Il torrente Strona attraversa questa

provincia da levante a mezzodì.

Borgo Sesia, capoluogo del mandamento,

dista da Novara otto ore.

Popolazione 2987.

Sta sulla sinistra della Sesia in ridente

e spaziosa pianura inclinata a mezzodì. E

un grosso borgo assai ben costrutto, con
case eivilie di bell'aspetto. lfla vielarghe

eben selciate, una piazza ampia,liancheg

giata da portici, sci chiese, un collegio,

cinque scuole, uno spedale ed altre opere

di beneficenza. Meritano menzione un

grandioso lìlatojo per la seta, con inac

chine di recente costruzione, e la eartiera

cosi della del Molino. Conta altrcsi varie

fabbriche di cappelli che si smerciano in

tutto il Piemonte.

ll commercio è assai vivo. Un mae

steso ponte in pietra viva a quattro ar

chi, costrutto nel i780, valica il fiume e

da eccesso alla strada per Agogna.

Ila annesse molte e importanti borgate.

Dalla parte di nord-est s’ alzano, a guisa

di gradini, ameni colli posti alla base del

monte Barone che sorge piramidalmente

2lt22 metri sul livello del mare.

Ai tempi del Romano Impero sembra

che il territorio di Borgo Sesia facesse

parte della regione Sesite. Forse ivi risie

deva un prefetto di quelle soldatesche

che stanziavano all'ingresso delle più

importanti valli alpine.

Ne’ bassi tempi era Borgo Sesia (detto

anche Borgo Franco) una curia minore,

passata poi in potere di vai-j feudatarj,

linchè sul cominciare del secolo scorso

fu ceduto con tutta la Valsesia alla regia

casa di Savoja, cui oggi felicemente ap

partiene. (V. Valsesia).

Collegio elettorale. - Si compone di 214

comuni aventi una popolazione comples

siva di 21,054 abitanti, sopra i quali con

tansi 50| elettori inscritti.

BORGOJFICINO. Mandamento

provincia di Novara.
Popolazione del mandamento ilt,lt58. I

Nove comuni il compongono, e sono:

nella

Borgo-Ticino, capoluogo.

Comignago.

Castelletto sopra Ticino.

Agrate con Conturbia.

Verano.

Bogogno.

Divignano o Devignano.

Varallo Pombia e

Pombia.

I limiti di questo territorio sono: a

tramontana il torrente Rezza, che lo se

para da quello dlflrona, ed in parte il

'I‘icino; a levante il Ticino; a mezzodì

il mandamento di Oleggio con parte di

qllCllt) di Memo ed a ponente quello di

Borgomanero.

Borgo-Ticino, capoluogo del manda

mento, dista cinque ore da Novara.

Popolazione i991.

Giace sopra un piccolo rialzo che

guarda a levante. Il territorio è ingom

bro di foreste, la cui legna trasportasi

lungo il Ticino e il successivo naviglio

fino a Milano. Una meta della sua esten

sienc ù coltivata a risaje.
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Ne’ bassi tempi faceva parte con Ca

stelletto del contado di Pombia e della

signoria de’ Borromei.

BORGO VERCELLI. Mandamento nella

provincia di Novara.

Popolazione del mandamento 8845.

Comprende cinque comuni:

Borgo Vercelli, capoluogo.

Villata.

Casalvolone o Casalvallene.

Sannazzaro, presso Sesia e

Vinzaglio.

Confina a tramontana con Biandrate,

a levante con Novara, a mezzodì colla

Lomellina e la Sesia e a ponente con

quest'ultimo fiume.

Borgo Vercelli, capoluogo del manda

mento, dista da Vercelli un’ora emezzo.

Popolazione 27148.

Uscendo da Vercelli per porta Milano

e varcato il ponte sulla Sesia, s’ incontra

lungo la via regia in sito aperto e dolce

mente elevato Borgo Vercelli, nel mezzo

al cui abitato sorge un bel palazzo con

magnifici e deliziosi giardini, nel quale

corre la fama che alloggiasse Torquato

Tasso.

In quel sito esisteva in antico il ca

stello de’Bulgari, da cui dicesi abbia

preso il nome.

Poco dopo il i782 si scorgeva ancora

sul finire di questo territorio, a guisa di

torre, il termine divisorio tra il ducato

di Milano e quel di Savoja, statovì posto

quando Filip o Visconti cedette Vercelli

ad Amedeo Savoja.

BORMIDA. Comune nel mandamento di

(îairo, da cui dista quattfore. (Provincia

di Savona).

Popolazione 995.

Questo comune diede o prese il nome

dal fiume Bormida che ne bagna il terri

torio.

Ricco di boschi; clima aspro ma salu

hre. Scarso è il rieolto delle uve, abbon

dante quello delle castagne che provve

dono al nutrimento degli abitanti.

Tre ferriere mantengono viva l’ indu

stria nel paese. Anticamente formava una

sola comunità con Osi lia.

BORMIDA (Fiume). ue sono i prin

cipali rami di questo fiume; varie sono

le scaturigini che nascono dagli Apennini

e ‘che concorrono a fermarlo. ll ramo

piu occidentale di esse (che bagna la pro

VÎIIICÌQ di Mondovi) è il più ragguarde

vo e.

Esso piglia origine appic del Mente Linco

a i00 metri circa al disopra del livello

del mare. Due fontane abbondanti danno

principio al suo corso. Presso a Bardi

neto è già capace di mettere in moto dei

molini. Gli Apennini poco lungi s’ inal

zano considerevolmente e formano un

ampio bacino. ingrossato questo ramo

esce dalla provincia di Albenga dopo un

corso di 28,000 ‘metri circa ed entra in

quella di Mondovì a Saliceto, scorre a

Monesiglio, ed esce di nuovo da questa

mrovincia dopo 47,000 metri di corso.

ella provincia d’Alba bagna le terre di

Torre Bormida e Cortemiglia e pigliando

quindi la direzione da sud-ovest a nord

est, tra Monastero e Bistagno s’unisce al

secondo ramo detto la Bormida del Cairo.

ll suo corso dai limiti della provincia di

Mondovl sino a questo punto di congiun

zione compntatii molti suoi rivi è di

tSi,000 metri.

L'altezza sua media è di un metro,

ma va crescendo fino a cinque nelle mag

giori sue piene. La larghezza del suoletto

è assai irregolare; in qualche sito è dilttl

metri, ma le acque ne occupano solo la

metà.

L’altro ramo più oeientale, detto del

Cairo, ha due sorgenti e due letti distin

ti, l’uno a sinistra a i500 metri di là da

Carcare, di cui porta il nome, l’ altro

presso Mallere, che così viene chiamato.

Nasce il primo alle falde settentrionali

del Monte Sette Pani al disopra del vil

laggio di' Bormida e aceofllie a Cosseria

l’altro ramo procedente dalla Madonna

della Neve. Raccolte in sol alveo le acque

di questi due rami scendono a Cairo ove

la Bormida abbandona la provincia di Sa

vona ed entra in quella d’ Acqui. A Bi

stagno s’unisce alla Bormida occidentale.

La pendenza delle acque dopo la con

giunzione dei due rami orientale ed oc

cidentale è di metri ‘i500 sopra uno svi

luppo di metri i06,000.

Seguitando la Bormida nella provincia

di Acqui ne bagna la capitale, quindi en

tra nell‘Alessandrino, in cui percorre una

linea di 140,000 metri.

Il corpo totale di questo fiume dal

Monte Linco alle foci si computa d’ uno

sviluppo di ih6,000 metri, ossiano miglia

59 di Piemonte.

Il fondo di questo fiume è sassoso,

guadabile in più luoghi, salvo in tempi

di pioggia.

Anticamente segnava la Bormida i con

| lini del Genovese con quelli dell'alto Mon
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ferrato. I due borghi di Cercare spetta

vano metà all’ uno e metti all'altro do

minio.

(Estratto dell’opern del Bortolnmeis :

Notizie statistiche topografiche, ecc, Iib, ll,

vol. IV, parte I, pug. 217).

BORNATE. Com. nel mand. di Creva

cuore, da cui dista un’ora. (Provincia di

Biella).

Popolazione 283.

Cinto da collinctte, folto di boschi, ba

gnato da torrenti. Fu già un forte ca

stello.

BORRIANA. Com. nel mand. di Mon

grando, da cui dista tre quarti d'oro. (Pro

vincia di Biella).

Popolazione 63|.

Situato in pianura, irrìgato delle acque

dell’Elvo. Vi si mantengono copiose be

stie bovine. Produce molto legname.

BORBOMEE (lsoLE). - V. ISOLE.

BORZOLI. Com. nel mand. di Sestri

Ponente, da cui dista mezz’ora. (Prov. di

Genova).

Popolazione 2291.

Anticamente fu ricovero dì fuoruscìti, a

cagione delle molte selve che lo copri

vano. Ha soggette parecchie borgate. Nel

territorio sorgono molti pulnzzi spettanti

a ragguardevoli famiglie genovesi.

Vi si raccoglie copiose latte che vendesi

a Genova. Le uve crescono in abbon

danza. Vi scorrono de’ torrenti di peri

coloso passaggio alliugrossar delle acque.

BOBZONASCA. Mandamento nella pro

vincia di Chiavari.

Popolazione del mandamento 71131.

É composto dei due Comuni di Berzo

nasca e di “ezzanego.

I suoi limiti sono: n mezzodì i man

damenti di Chinvari e di Lavagna, npo

nente quel di Cicogna e a levante il du

cato dì Parma.

Questo territorio è dominato dalle mug

giori sommità npennine e solcato dalla

Sturla. Il Monte Zatta s’erge in forma

piramidale nella parte centrale upennina

ed uppariscc per molli mesi dell'anno

bìancheggìante di neve. Da questo punto

sì diramano le gioguje secondarie che ten

gono divisa In valle deIl'Entel|a da quella

dalla Vara. La prima si può dividere in

tre valli; tutte povere, montuose ed aspre,

danno tuttavia ricetto a più di 10,000 11bit;

forte generazione , svegliata d’ ingegno ,

perdurante nelle fatiche. Queste tre valli

sono: l'Occidentale-di Fontanabuona, con

Cicogna terra principale, la settentrio

nale della Sturln con Borzonasca per ca
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polnogo, e l'orientale di Gravaglia con Né,

luogo maggiore.

lìorsonnsca. Capoluogo del manda

mento, dista da Chiavari qnattr’ore.

Popolazione 5173.

Giace stalla vin di S. Stefano d’Aveto.

Ha soggette nove parecchie; è notevole

la chiesa ahaziale di Borzone con la sua

torre gotica. Fu eretto in Comune nel

1805. Vi si fa un commercio di legname

di qualche riguardo. Gli abitanti s’ occu

pano in lavori di coperte di lane, dì l'u

stagni ed altri tessuti per abiti dei conta

dini, che si smerciano a Chiavarì, Bob

bio, Stwona e Genova.

BOSCO. lllandattiento nella provincia

di Alessandria.

Popolazione del mandamento 7411.

Si compone dei tre Comuni di g

Bosco, capoluogo.

Frugarolo e

Fresonara.

Confina a tramontnna col mandamento

di Alessandria, a levante colla provincia

di Tortona e parte di quelle di Nevi, u

mezzodì con quest'ultima e con quella

d'Acqui, ed o ponente coi mandamenti di

Cnstellazzo e di Sezzè.

Bosco. Capoluogo del mandum., dista

da Alessandria due ore.

Popolazione 3893.

Borgo insigne, anticamente chiamato

Media Silva; era cinto da robuste fortifi

cazioni e conteneva un castello le cui

vestigia rimangono tuttora. Rifuggirono

quivi alcune ftttniglie romane, spintevì dalle

persecuzioni dell'imp. Nerone. ll borgo as

sunse il nome di Bosco nel 498, epoca in

cui lllatilio Lugo, fuggito da Roma, ricove-t

rossi in questa terra, cingentlola di mura

e di un largo fosso entro cui fece scor

rere le acque del vicino Orbe. La fauni

glln dtilllattlj si conservo fino ai giorni

nostri, benchè ridotta .a povertà asso

luta, assumendo il nome di Mnlj o Manildi.

Bosco siede vicino alla riva destra del

l’Orba sopra un piano reso fertile dalla

buona coltura c dalla irrigazione. La sua

situazione fu causa che divenisse di fre

quente teatro di sanguinose battaglie. Fra

gli strepitosi fatti d’arme quivi avvenuti,

è notevole quello del 1747 nella regione

di Son Michele, ove fu fatta strage dei

Francesi. Un fosso tuttora esistente con

serva il nome di fosso de’ Francesi, tanto

grande fu il numero de’ morti che ivi si

sotterrarono.

17"
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Il suo territorio produce grano, meliga

ed uve in abbondanza. Comprende molte

praterie irrìgale dall’0rba.

Ha soggetta la borgata delle Quattro

Cascine.

Napoleone Bonaparte (così narra il

Pioln nella sua Statistica di Alessandria),

vi formò nel 4806 una colonia di veterani,

già suoi commìlitoni nelle’ celebri campa

gne d'Egitto e d'Italia, dandogli il nome

di Campo di Marengo.

Era questo composto di 405 individui

che coltivavano le terre ricevute in dono

dal loro capitano, già appartenenti al sop

presso convento de’ domenicani, eretto in

vicinanza del Bosco da papa Pio V. Al ri

torno de‘ i'eali di Snvoja furon licenziati

i veterani e restituiti i loro beni al con

vento. Questo grandioso edifizio trovasi

alquanto fuori dalla strada maestra clie

da Genova tende ad Alessandria , in si

tuazione assai remota; ampio esontuoso,

ha annessa una stupenda chiesa. Venne

edificato per ordine di S. Pio V nel 4567.

Si compone di un vasto fabbricato capace

di oltre 400 monaci e di un grande nu

mero di forastieri. La chiesa è disposta a

guisa di croce greca, adorna di marmi fi

nissimi, di pietre preziose, di sculture e

pitture stimatissime. Nel coro e nell’ in

terno del convento si ammirano infatti

de’capi d'opera di Rafiaello d’Urbino, del

Buonarotti, di Alberto Durer, di Paolo

Veronese, ecc.

Il Comune di Bosco vanta ancora più

opere di beneficenze.

Bosco diede i natali (il 47 gennajo 4504)

al pontefice S. Pio V, discendente da un

ramo dell’antico casato de’ Ghislieri. Vesti

l’abito de’ domenicanì in Sezzé, lesse fi

losofia e teologia ne’ più ripiitati con

venti d'Italia. Fu priore in Vigevano ed

Alba. Quindi da Paolo IV nominato ve

scovo e fatto cardinale nel 4557. Nel 4560

eletto vescovo di Mondavi, e richiamato

in Roma alla Santa Sede il 7 gennajo 4566.

Mori in Roma il primo maggio 4572. Cle

mente XI nel 4743 lo dichiarò degno del

culto dovuto ai santi.

Dalle copiose notizie storiche intorno

all'importante comune di Bosco che si

leggono nell’ opera del Casali’: trarremoi

pochi cenni che seguono: Ottone I do

nave Bosco al monastero di S. Salvatore

di Pavia; passò poi in potere del celebre

Aleramo, indi divenne sede di una linea

maschile de’ suoi discendenti, derivante

da Ugone suo secondogenito. Dal 4000

al 4300 continuò non interrotta la se

rie de’ marchesi del Bosco; ma due

donne in diversi tempi rimuste super

stiti , furono poi cagione di rovinosi

smembramenti, poichè Agnese, figlia da

Guglielmo II, portò in dote ai Malaspina

una gran parte del territorio paterno

e Guerriere nata da Arrigo fece succedere

nel possesso dell'altra porzione il mur

chese di Ponzone suo sposo.

Sul cominciare del XIV secolo avcano

invaso questo territorio le truppe di Ro

berto re di Provenza, ma il Visconti si

gnor di Milano, lo ricuperò e brucio Bosco.

Dopo la sua riedificazione formò sempre

parte, collflàlessandrino, del ducato Mila

nese, e venne quindiceduto ai reali di Sa

voja nel trattato d'Utrecht, col rimanente

dell’oltre Po pavese.

BOSCOMARE. Com. nel mand. di Santo

Stefano, da cui dista due ore. (Provincia

di S. Remo).

Popolazione 473.

Ebbe il nome da una vasta selva che

coprivulo tutto stendcndosi fino al mare.

Trovasi a piè d’ un monte, in suolo fe

condo di viti, d’olivi e d'alberi fruttiferi; il

principale prodotto è l'olio d’olivo che si

vende a Porto Maurizio.

BOSCONEGRO. Com. nel mand. di San

Benigno, da cui dista un’ ora. (Prov. di

Torino).

Popolazione 4799.

Questo Comune èintersecnto dell’Orco.

Anticamente faceva parte di Rivarolo da

cui fu smembrato nel 4694. Il suo terri

torio è coperto in gran parte da folti bo

schi, che formano la principale sua ric

chezza.

BOSIA (LA). Com. nel mand. di Cor

temiglia, da cui dista un'ora e tre quarti.

(Prov. d'Alba).

Popolazione 405.

Bagnata dal torrente Belbo , produce

cereali in copia e vino di mediocre qua

lità. Ne’ tempi di mezzo fu chiamato Bo

zeda.

BOSNASCO. Com. nel mand. di Montù

Beccaria, da cui dista un’ora e tre quarti.

(Provincia di Voghera).

Popolazione 734.

La strada detta Romena divide questo

comune dal territorio di Arena. Il Bar

doneggia che scorre un miglio lontano

divide i Regj Stati del piacentino. ll mag

gior prodotto è quello del vino, il cui

commercio si fa principalmente con Milano.

BOSSGLASCO. Mandamento nella pro

vincia d'Alba.

Popolazione del mandamcnto 7698.
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Fermano parte di esso undici Comuni,

cioè:

Bossolasco, capoluogo.

NieIla-Belbo.

San Benedetto.

Gorzegno.

Frissolio o Frisoglio.

Albarello (d'Alba).

Arguello.

Ceretto o Cerreto (dfl-ilba).

Serravalle (d'Alba).

Cissone o Chissone.

Sommano o Somnno.

Il mandamento ha per confini a tramon

tana i territoriì di Diano e di S. Ste

fano Belbo; n ponente quello di Corte

miglia colla Bormida, a mezzodì i limiti

della provincia con quella di Mondovi e

a levante il mandamento di Monforte.

La maggior parte degli undici Comuni

trovasi tra il Belbo e le adjacenti colline;

il solo Comune di Gorzegno sta sulla Bor

mida.

Bossolasco. Capoluogo del mandamento,

dista da Alba quattr’ore e mezzo.

Popolazione 4154.

Sta su elevato colle nell’ Alta Longa,

d’onde si dominano innumerevoli paesi

delle basse regioni, il cui orizzonte è cir

coscritto dalle sole Alpi.

Vi si scoprono il Piemonte, una parte

del Monferrato, imonti Liguri, ecc.

Erano iiu tempo aggregati a questo Co

mune i luoghi di Albaretto, Frisoglio ,

Niella e S. Benedetto, eretti dappoi a Co

muni. Appartenne ai marchesi di Busca e

di Monferrato.

BOUSSON. Com. nel mand. di Cesanna,

da cui dista tre quarti d’ ora. (Provincia

di Susa).

Popolazione 483.

E diviso in due parti chiamato l’ uno

Borgo Superiore, Borgo Inferiore l’altro;

un grosso torrente vi scorre in mezzo. Ha

vicini due laghi, uno nel luogo di Cla

vières, detto il lago Nero, che ha 10 tese

di profondità e 2400 di circonferenza;

l'altro, più piccolo assai, è detto il Lago

Verde.

I suoi boschi son di larici e pini. Gli

abitanti di Boussoii s’ allontanano quasi

tutti nell’inverno dalle loro case esi recano

in Francia od altrove a pettinare canape,

a vender merci minute, a lavorare le pelli

per uso di pelliccia, ecc.

BOVES. Mandamento nella provincia

di Cuneo.

Popolazione del mand. 9713.

Questo Comune forma colle sue terre

un solo mandamento. Confina a ponente

e tramontana con quello di Cuneo, a le

vante con Peveragno, a mezzodì e po

nente coii quel di Roccaviva e col Gesso.

Sorge nel territorio il monte detta Be

simaltiqvolgnrmente Besimauda, che ha

ha 2420 metri di altezza, ed è abitato sino

verso lu metà da più di 3000 persone. Ha

la cima nuda, formata di rocce calcari;

conta parecchie cave di marmi bianchi e

di lavagne.

Boves è situato parte in piano su ter

reno sedimentoso, parte alle falde della

Besimuuda. Ne’ bassi tempi era fortificato;

da un lato infatti guardavala la rocca di

Brusa-porcello e dall'altro quella di Mi

rabello. Sorgevn nel centro un fortilizio

cui davano accesso due porte, che chia

mavnsi e chiamasi tuttora Ricetto. Gli

abitanti sono molto industriosi, vi hanno

molte filature, fornaci, ecc.

Presso le rive del Gesso ha esistito un

paese detto Forfiee, di cui ora rimase il

solo nome di Tetti di Foriice, presso il

quale vennero scoperte antichi iscrizioni

e che fu castello rinomato.

BOVILE. Com. nel mand. di Perrero,

da cui dista un’ora e mezzo. (Provincia di

Pinerolo).

Pppolazione 272.

E composto di parecchie borgate sparse

in luogo montuoso o nella valle di San

Martino. I suoi abitatori sono parte cat

tolici parte protestanti.

BOZZOLE. Com. nel mand. di Fras

sineto, da cui dista due ore e mezzo).

(Prov. di Casale).

Popolazione 4084-.

Sta presso il Po. ha folte selve. Sono

rinomati i suoi erbaggi e specialmente gli

asparagi. Vi mantiene molto bestiame.

BEA’. Mandamento nella Prov. d'Alba.

Popolazione del mandamento 15,523.

E composto dei Comuni di:

Brà, capoluogo.

Pocapaglia e

Santa Vittoria.

Confina a tramontana coi mandamenti

di Corneliano e Sommnriva del Bosco, a

levante con quello d’Alba, n mezzodì con

la Stura che mette foce nel Tanaro,apo

nentc con la provincia di Saluzzo.

Vasta pianura all'occidente, amene e

fertili colline formano il complesso di

questo territorio.

mmiz-zwfimimr-znc-î-zf14;.
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Brà. Capoluogo del mandamento, dista

da Albo tre ore e un quarto.

Popolazione i2,55i.

Questa amenti città è situata a metri

286 sopra il livello del mare, le sue abi

tazioni di decente e pulito aspetto, parte

sono al piano, parte sul pendio ed al

piede di una lieta collina. Nella sua

vaga posizione in riva alla Stura offre

l'aspetto di un anfiteatro. La via provin

ciale d’Alba Fattraversu. IIu tre pubbliche

piazze, alcuni templi cospicui e tenuti in

gran pregio, e molte opere pie, tra cui il

ritiro per In istruzione delle giovinette

mendiche, l'opera piu delle dotande, la

regia opera della Previdenza, il monte di

pietà, un ospedale, ecc. V’ hanno in Brà

tre filature di setti, sei conce di pelli e

una fonderia di metalli.

Grande è il commercio che si fa colla

Liguria ed altrove in bestiame, tele, filo,

tessuti di cotone, coperte lavorate, ecc. ,

pei quali oggetti vi si tengono tre annue

fiere e due mercati ebdomudarj.

Il territorio di Brà è inalliato in parte

dalle acque della Stura e in parte da

quclle del naviglio di Brà. Notevole vi è il

prodotto de’ gelsi, e quello del vino di

squisito sapore.

Questa città di vetusta origine era chia

mata anticamente Braidu; non se ne trova

menzione prima del 957.

I suoi signori, indipendenti nel domi

nio, fecero lega con Asti ed Alessandria

contro i marchesi del Monferrato. Con

corsero in seguito ai trattati di pace, é

colle sole lor forze potettero resistere

alle aggressioni degli abitanti di Alba. Nel

i297 Robaldo, signore di Bra, acquistò

dagli Astigiani I’ utile dominio della di

strutta Pollenzo, e nell’ anno successivo

concede agli abitanti di contribuire alla

fondazione di Cherasco.

Ne’ primi anni del secolo XIV cadde

Brà sotto Roberto re di Provenza che la

cede a Filippo, principe di Acaja; passò

poi la città in potere de’ Visconti e da

questi a Lodovico d'Orleans;, ne’ due se

coli successivi le sue sorti mutarono as

sai, e più volte, d'aspetto.

Gli cdificj in quel tempo erano tutti sul

dorso del colle, ricinti di forte muraglie

e muniti di valida rocca.

Emanuele Filiberto In espugnò nel i559

e dopo qualche tempo fu demolita. Brti

restò sottomesso u Vittorio Amedeo Icol

trattato di Cherasco del i65i: il re Carlo

Emanuele III le diè il titolo di città, e

decretò facesse parte dell’ appannaggio

assegnato da esso al duca delloSciahlese.

Nei primi anni del secolo XVIII Pier

Ignazio di Lucerna aveva qui fondata

un’uceadcmiu detta degli Innominuti, ag

gregata dopo breve tempo ullfitrcadica di

Roma. La duchessa reggente Giovanna di

Savoja Nemours ne accettò la protezione,

onde gli accademici per riconoscenza as

sunsero il motto: Stai magni’ nominis

umbra.

Il heuto Sebastiano Valfré, nato in Ver

duno nel i629, ma di antica famiglia

oi‘ioiidu di Brà, studiò in questa città le

amene lettere. Ebbe origine in Bra l'an

tica e illustre famiglia de'signori di Braida,

il cui nome s'incontra sovente nelle sto

rie del Piemonte.

Statistica elettorale. - Il collegio di

Bra abbraccia 6 Comuni con una popola

zione complessiva di ‘Mail? abitanti ed

ha 501 elettori inscritti.

DINTORNI DI Blu’. .._. In una stretta ma

ubertosa pianura lungo la riva sinistra

del Tanaro, che divide i colli astigiani da

quelli delle Lunghe, sorge framniezzo a

Bra ed Alba un bel castello semi-gotico ,

restaurato ed abbellita del re Carlo Al

berto, collocato in mezzo a ridenti pra

terie, utI acque correnti e cinto d' alberi

ombrosi. Ivi sorgeva ai tempi antichi la

città di Pollenzo ora ridotta a semplice

borgo, dipendente da Bra, da cui è lon

tano due miglia. I suoi abitatori erano

dediti alla caccia, come il dimostrano le

vestigia del culto particolare che rende

vano a Diana. Questa città gareggiavc

d'importanza colla vicina Albo Pompeju.

Sussistono tuttora traccie di varj edificj

antichi, come un teatro, un acquedotto ,

un anfiteatro.

Le più recenti scoperte sono dovute al

Voperositti del cavaliere Cesare Saluzzo e

degli allievi della regia accademia mili

ture di Torino,i quali passando il tempo

delle vacanze nel regio castello si occit

puvnno n scavare quel suolo classico e

memorando.

Due magnifici viali ti doppie file di

olmi fiaticheggitinti In strudu uniscono Brù

al celebre santuario detto della Madonna

de’ Fiori’, che vi è discosto un miglio

verso Torino. Situato in deliziosa pia

nura si presenta assai vagamente al visi

tatore. Ciò che attira maggiormente lo

sguardo è un breve ricinto di mura sopra

cui si mirano le verdeggianti cime di folti

cespugli, chiamati primi spiiiosi, i quali

in marzo, settembre e dicembre fanno

pompa dci bi-incheggiunti lor fiori.

Narra una pia tradizione che una don

zella della vicina città sfuggendo a due
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soldati di ventura, venuta in questo luogo,

ove sorgeva un pilone con una imaginc

della Vergine, vi ottencsse la sua libera

zione. Era nel fitto verno, e i vicini

cespugli erano ammantuti di fiori. Quella

Madonna fu fin da quel tempo oggetto di

special culto e chiamata Madonna dei

Fiori. L’umile cappella innalzato dappri

ma venne trasformata in decoroso tempio

nel 4700 e fu anche di recente con mu

nificenzn decorato ed ampliato.

BRANDIZZO. Com. nel mand. di Vul

piano, da cui dista un’ora e un quarto.

(Prov. di Torino).

Popolazione 4342.

Giace presso la sinistra riva del Po

che vi scorre a poca distanza. La strada

reale, cosi detta d'Italia, che dalla parte

di tramontana mette a Chivasso ne ut

traversu Vabitato. Il territorio, molto fer

tile di cereali, è danneggiato dalle corro

sioni del Po e dallo straripor de’ torrenti

Era anticamente compreso nella marca

d'Ivrea.

BRANDUZZO. Com. nel mand. di Ca

satisma, da cui dista due ore. (Prov. di

Voghera).

Popolazione 590.

Composto di varie cascine qua e là

sparse in una perfetta pianura.

BRASILE (o BRAZILE). Com. nel

mandamento di Rivarolo, da cui dista tre

quarti d'ora. (Prov. di Genova).

Popolazione “2501.

Trovasi nella valle Poleevera, lontano

tre miglia da Genova. Ha soggetto il

borgo di Bolzanctto.

La chiesa di S. Felice conta otto secoli

dalla sua fondazione.

Lungo la strada reale presso a Bolza

netto sorge sopra un rialto atramontana

un piccolo forte che fu probabilmente uno

dei molti che, siccome nota il Jlurnlori,

vennero edificati nella valle di Polcevera

per guarentirsi dalle incursioni de’ Lon

gobardi.

L'antica forma di questo forte fu mu

tata durante la guerra del 4740.

BIIEGLIO. Com. nel mand. di Sospello,

da cui dista quattr’orc. (Provincia di

Nizza).

Popolazione 2637.

Questo grosso borgo fu anticamente

compreso nella diocesi di Ventimiglia e

quindi nel di lei contado.

E situato a piè d'una balza e circon

data da alte montagne.

Sopra una scosceso rupe a levante si

veggono ancora gli avanzi di un forte ca

stello che fu diroccato dei Saraceni. Il

lìojo bagna lc mura di questo villaggio.

Il principale prodotto è l’ olio di oliva.

Nel territorio si trovano marmo nero

a grane fine e compatte, marmo nero e

bianco suscettibili di bella levigatura.

La elevata postura dell’ antica rocca,

detta Trivelln, presso il Roja, le prolun

gate trincee e le fortificazioni lnnghesso

la riva del fiume, le tre porte e i ponti

lcvatoj di cui erano munite, appale

sano che questa fortezza fu già di molto

rilievo.

BREJA. Com. nel mandamento di Va

rallo, da cui dista due ore. (Provincia di

Valsesia).

Popolazione 792.

E composto di piccole borgate, sulla

riva destra dello Strona. Dalla parte di

trumontanu vi sorgono balzi e colline.

BREME. Com. nel mand. di Sartirano,

da cui dista mezz’ora. (Provincia di Lo

mcllina).

Popolazione E2052.

Lontano pochi metri dalla sinistra

sponda del Po, ha le sue case situate in

luogo alquanto eminente . du cui si di

scende nella valle del Po. Era antica

mente nn paese assai vasto. Dalle sue

piazze si offrono dilettosantente allo sguar

do il maestoso corso del Po e le amene

fcraci colline del Monferrato.

,Alla distanza di poco più di un miglio

vi scorre la Sesia, che qui mette foce

nel Po. Vittorio Amedeo di Savoja venne

in pensiero di ridurlo a fortezza. Sulla

ridetta piazza si vede tuttora il palazzo

ove risiedevano igovernatori del forte.

Per maggiori notizie storiche veggusi il

Casnlis.

BRIAGLIA. Com. nel mandamento di

Vico, da cui dista un’ ore. (Provincia di

Mondovi).

Popolazione 559.

Detto Briagliat Santa Croce. Appar

tenne alla contea di Vico, da cui venne

separato nel i796. ’

Uabitato è posto su di un ameno rialto,

circondato da fecondi vigneti.

BIIICIIEIIASIO. Mand. nella Prov. di

Pinerolo.

Popolazione del mandamento 5ii62.

E composto de’ tre Comuni di:

Bricherasio, capoluogo.

Osasco e

Garzigliana.

Ha per limiti naturali il Cltisone ed il

Pellice che si uniscono a Gnrzigliona c
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formano una biforcazione al sud-est, il

mandamento di San Secondo a tramon

tana, quella di Lnserna a ponente, Ca

vour a mezzodì e Bariasco a levante. Il

torrente Chiamogna con varj rami del

Chisone scorrono nella direzione di nord

ovest e sud-est.

Bricherasio. Capoluogo del mandamen

to, dista da Pinerolo due ore e mezzo.

Popolazione 3630.

E circondato da colline coltivate a vi

gneti. Quest’antica e grossa terra sembra

derivi il suo nome ‘dalle voci Bric e

Basse che nell'idioma del paese significa

colle e piazza.

I fabbricati erano cinti di mura con

quattro porte castellana. Bricherasio ebbe

isuoi fcudatarj; ma sul finire del se

colo XII ne fecero donazione al moni

stero di Steffurdo: un secolo dopo quegli

abati ne investirono alcuni altri signori e

questi venderono poi i loro diritti aiconti

di Savoja.

Sono in questo territorio alcune sor

genti di acqua ferruginosa.

BRIGA (Dl NIZZA). Com. nel manda

mento di Tenda, da cui dista un’ ora.

(Prov. di Nizza).

Popolazione 4047.

Gli storici provenzali citano antiche

iscrizioni in cui questa borgata è distinta

col nome di Briga Nicensiunz. Era im

portante il suo mercato di lane con Nizza

e Marsiglia. Una contrada di Briga con

serva tuttora il nome di Ghetto, ciò che

prova che vi erano stabiliti degli ebrei.

Ha case antiche e pressoché tutte di for

ma gotica. Vi è notevole la chiesa di San

Martino, molto stimata per le sue memo

rie d'arte e di storia.

Vi si coltivano le api che danno un

mele squisito, di cui si fa incetta a To

rino, a Parigi, a Londra, ecc.

Sono notevoli le vaste foreste bri

ghesi e le cave di marmo di non poco

rilievo.

BRIGA (Dl NOVARA). Com.nel mand.

di Borgomanero, da cui dista un’ ore.

(Prov. di Novara).

Popolazione 764.

Situato in pianura, è attraversato dal

I'Agogna ; cinto da colli ricchi di vigneti

produce un vino piuttosto generoso. Per

la ristrettezze del territorio non pochi

brighesi vanno fuor di patria a eserci

tare il mestiere di peltrajo.

BRIGNANO. Com. nel mand. di San

Sebastiano, da cui dista tre quarti d’arli.

(Prov. di Tortona).

Popolazione 606.

Si compone di parecchie borgate, ed è

bagnato dal torrente Curone. Il principale

prodotto del paese sono le castagne. Vi

si mantengono numerose pecore. Alli

gnnno su questa terra molti ginepri.

BBIONA. Com. nel mand. di Carpi

gnuno, da cui dista un'ora. (Provincia di

Novara).

Popolazione 989.

Alcune colonne con capitelli su cui è

scolpita l'arma de’ Visconti, ricordan co

me questa terra fosse una di quelle state

messe a fiamme da Galeazzo Visconti. Vi

sorge ancora il castello a guisa di for

tezza, denominata la rocca Briona. Le sue

colline, coltivate a viti, danno vini gene

rosi che ne formano il maggiore pro

dotto.

BRISINO. Com. nel mand. di Lesa,

da cui dista due ore. (Provincia di Pal

lonza).

Popolazione 383.

La strada del Sempione attraversa a

levante il confine di questo territorio.

BRISSOGNE. Com. nel mandamento di

Quart, da cui dista due ore. (Provincia

d’Aosta?

Popo azione 653.

Giace sulla destra della Dora Baltea.

Appartenne in feudo ai Montngny di Gi

nevra ed anche ai signori di Brison. La

sua parte meridionale non presenta che

montagne e foreste inaccessibili.

BRONDA. Torrente che scorre fra le

campagne di tre piccoli villaggi della valle

a cui dà il nome, ed eziandio nella parte

occidentale del territorio di Saluzzo, ove

si scarica nel Po. La valletta da esso de

nominata giace quasi sul finire de’ monti

che dividono le due valli di Po e di Vo

raita. Le sua lunghezza è di metri 5300,

la sua larghezza di metri 450, che va cre

scendo finchè termina in un’ apertura di

metri 4250. Questo torrente è nominato

in una carta di donazione del 4075, fatta

dalla contessa Adelaide alla collegiata di

Revello.

BRONDELLQCom. nel mandumentoe

provincia di Saluzzo, da cui dista due ore.

Popolazione 994.

Forse riceve il nome dal torr. Bronda

che gli nasce vicino. I marchesi di Sa

luzzo n'ebbero il dominio. Passo quindi

nella famiglia Viale.

L’antico cestello di questa terra fu di

qualche rilievo. Produce squisitissimi vini.

BRONI. Mandamento nella provincia di

Voghera.
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Popolazione del mand. 940].

Si compone dei Comuni di:

Broni, capoluogo.

Montù dei Garbi.

Campo Spinoso.

Albareto.

San Ciprìano e

cassino.

Confina a levante col mand. di Stra

della, a mezzodì con lllontù Beccaria e

S. Giulietta, a tramontuna ha il Po.

Broni‘. Capoluogo del mandamento.

Popolazione 4558.

Attraversato dalla vin regia per Pia

cenza, altre volte via Emilia, giace di

scosta quattr’ore e mezzo da Voghera. Il

suo territorio è feracissimo, formato di

dolci colline e di amene pianure. Il suolo

dà vini generosi, fra cui quello cono

sciuto col nome di vino santo. Ne‘ bo

schi abbondano i funghi e i tartnfi bian

chi; vi si ricercano pure erbe aromatiche

per uso farmaceutico. Sono indigeni Vostro

montano, il giglio rosso e il narciso.

A 330 metri dal paese havvi una sor

gente d'acqua acidula ferruginosa.

La parocchia di Broni apparteneva fino

al 4805 alla diocesi di Piacenza; fu quindi

aggregata a quella di Casale e dal 4847

a quella di Tortona. In Broni vi sono due

scuole comunali, una biblioteca ed altre

pie istituzioni. Spettano a Broni le bor

gate di Pirocco e Colombara.

La fondazione di Broni risale ad epoca

rimotissima. Soggiacque alle molte vicende

delle circumpadane e liguri province. In

virtù del trattato del 4749 venne ceduto

con grandi privilegi alla casa di Savojn.

BRÙSSASCO. Com. nel mand. di Ve

nasca, da cui dista mezz’ ora. (Provincia

di Saluzzo).

Popolazione 93342.

Giace nella valle di Vuraita, sulla falda

boreale di un monte detto di San Ber

nardo, ove sorge_nn piccolo oratorio che

gli dà il nome. E tliscosto sette miglia

da Saluzzo; il territorio è bagnato dal

fiume Varaita.

Anticamente vi esistevano fucine per la

fusione del ferro, ora abbandonate; ab

bonda di scisto cloritoso e di ferro sol

forato. Ha una cava di marmo bianco sul

Monte Pradera che fu coltivata negli anni

11733, 4756, 4766 e ‘i783, onde impiegarlo

nelle decorazioni de’ regj palazzi e della

chiesa di San Filippo diTorino. Gli scavi

della roccia eseguiti negli anni suindicati

accedono i 7000 metri cubici.

 

BROSSO. Com. nel mandamento di

Vico, da cui dista mezz’ ora. (Provincia

d'Ivrea).

Popolazione 4049.

Conduce a questo Comune una strada

lunga più di 5000 metri, tutta selciata ,

formata a giri e rivolte, ove incontransi

frequenti burroni e le rovine di parecchi

edificj indicanti in quale attività fosse ivi

una volta la fabbricazione del ferro e la

preparazione di altre sostanze metalliche.

Sovra un poggio che domina la sotto

stante pianura si scorgono gli avanzi di

un diroccato castello. Corre sul luogo una

popolare tradizione che l'ultimo dei feu

datarj conte di Brosso, avendo con molte

vessazioni provocato un popolare tumulto,

fosse fatto prigioniero c rinchiuso in una

botte venisse rotolato giù dalla mon

tagna.

Per questo fatto il marchese di Mon

ferrato sotto la cui dipendenza e prote

zione erano i signori di Brosso, vi spedì

un corpo di truppe per punire gli abi

tanti, i quali ingaggiarono una fiera lotta,

onde il sito su cui avvenne fu detto il

Piano della battaglia. Il castello in quei

giorni lu diroccato.

Il Casali: pretende che questo Comune

non solo sia il più antico della valle ma

abbia avuto l’origine da una colonia ro

mana statavi spedita negli ultimi tempi

della repubblica, pei lavori delle sue molte

miniere. Un secolo fa presentavano queste

ancora un notevol guadagno a que’ter

razzani. Ora le fabbriche sono ristretta

a molto minor numero, essendovi scar

sezza di combustibile. Veggonsi ancora le

traccie delle antiche perforazioni per trarne

le varie specie di metalli, sulla cui esi

stenza dà il Casalis abbondanti notizie.

BROVELLO. Com. nel mand. di Lesa,

da cui dista un’ora e mezzo.(Provincia di

Pallanza).

Popolazione 390.

Territorio sparso di rialti, ha poca

estensione, coltivata a viti. Vi scorrono i

torrenti Erno e Scoccia. Il maggior pro

dotto consiste in segala, patate . noci e

castagne. ‘

BROVIDA. Com. nel mand. di Cairo ,

da cui dista due ore. (Provincia di

Savona).

Popolazione 45|.

I monti che s’innalzano su questo Co

munesonodi unaspiacevole nudità. Poche

quercie sorgono in alcuni luoghi dcll’ al

pestre territorio, il cui principale pro

dotto è il vino.
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BKOZOLO. Com. uel mand. di Brusasco,

da cui dista un’ora e mezzo. (Provincia di

Torino).

Popolazione 929.

Gli antichi signori di questa terra e

della sua rocca furono i Radicati. Bro

zolo fu la prima delle cosi dette terzerie,

appartenenti al suddetto lignaggio. Ro

be Ia era la seconda, Casalborgone la terza.

La sua rocca siede sovra un colle che

domina gli altri, ed era munita di bastio

ni,_fossi ed altre opere di fortificazione.

E composto di varj casali sparsi su col

linette. Per due terze parti è coltivato a

viti, che forniscono vini eccellenti. Vi

prospera la canapa, di cui le donne del

contado fanno commercio nella provin

cia Biellese.

BRUGNATO. Com. nel mand. di Go

dano, da cui dista tre ore e un quarto.

(Prov. di Levante).

Popolazione 735.

Piccola città situata al piede meridio

nale dellflàpennino, in una pianura ba

gnata dal Vara, circondata da dirupatis

simi monti. Conservo il titolo di città in

riguardo alla sua antica chiesa vescovile,

non presentando del resto che un gruppo

di miserabili _tugurj, conjvie luride e

strette.

La sua cattedrale è ufliciata ora da

nove canonici prebendati e da un arci

diacono.

ll liume Vara si tragitta sopra un ponte

a sei archi, lungo 440 metri. Nella mon

tagna si trovano pietre con ferro, man

ganese, amianto e carbon fossile.

Fu nobile monistero debencdettini, fon

dato da San Colombano, arricchito diam

plissimì privilegj da Carlo Magno, ecc.

L'abbazia parocchiale di Brugnato aveva

sotto di sè più di quaranta chiese e pos

sedeva terre anche nel Modenese, nel Par

migiano e nel Volterranese. Nel 4433 fu

inalzata alla dignità vescovile e sottoposta

alla chiesa di Genova elevata alla di

gnità di metropoli. Il pontefice Grego

rio IX la riunì alla chiesa di Noli. Ales

sandro Ill ne la disginnse. Fu quindi riu

nita a quella di Sarzana (25 novem

bre 4820).

Caonotocu ne’ Vescovi m Baccano.

4) 4433. - Ianeaaauoo, da abate del

monastero venne eletto primo vescovo:

morì nel 4447.

2) 4447. ._ Geaoarno LOMELLINO, mori

nel 4472.

3) 4472. -- Aaaenro, viveva ai tempi

di Ugone, arcivescovo di Genova.

4) 4400. - GUGLIELMO Srnvou, mori

nel 4200.

5) 4200. - SINIBALDO Fiescm, morì

il 26 novembre, nel 4230.

6) 4230. _ Guatieaao Cosnam , fu

pure vescovo di Noli dal 4239 sino al

4245, in cui questa diocesi erano tiuite;

nel qual anno, dimessa quella di Noli,

ritenne quella di Brugnato: mori nel

4254.

7) 4252. _ BALDUINO FIESCHI, mori

nel 4262.

8) 4262. - FILIPPO PALLAVICINI, mori

nel 4265.

9) 4265. -- Sonnezone, domenicano ,

mori nel 4280.

40) 4284. - FILIPPO Passano, mori

nel 4288.

44) 4288. - Aaoumo Ftuscni, mori

nel 4300.

42)4300. ._ Gucozuo m Poaraenoar,

mori nel 4320. '

43) 4324. - Gnemaoo SPINOLA, mori

in gennajo del 4340.

44) 4340. _ LAMBERTO GUIDICCIONI,

mori nel 4344.

45) 4344. - Toaeere Cnncenu, mori

nel 4350.

46) 4350. - LUDOVICO PALLAVICINO,

mori nel 4362.

47) 4362. -- Nicono‘, morì nello stesso

BIHÌO.

48) 4363. _. F‘. Luuovico Gnvnoaeo,

eletto il 22 giugno, assistette al Con

cilio provinciale in Genova il 5 mag

gio del 4375: mori a Pontremoli nel

4390.

49) 4390. - Lnuow. Pamci o, eletto

il 25 maggio, mori nel 4400.

20) 4400. - Fttncesco Conca. eletto

il 25 di ottobre. mori nel 4442.

24) 4442. - F. SIMONE TOIIMASI, eletto

ll 7 di aprile, mori nel 4448.

22) 4448. - Tomuso TIHGONE, eletto

il primo dicembre , mori nel 4438.‘

23) 4438. ._. Arrromo VERGAFALCE,

eletto il 49 febbrajo, mori nel 4472.

24) 4472. - BARTOLOMMEO Uueiuo,

mori nel 4484.

25) 4484. -- Aaroruo Il Vaannrraao,

mori nel 4492.

26) 4492. - Smoxe Il Cauvuu, ge
l novese, eletto l’44 aprile, mori il primo

di ottobre del 4502.

27) 4502. -- LoaENzo Fiescm, gover

natore di Roma nel 4540 e vescovo di

Ascoli nel Piceno, indi nel 4542 traslato
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a Mondavi: mo1‘i legato in Bologna nel

4549.

28) 4540. - MELCIIIORBE GiiiiuLni ,

genovese, eletto il 43 maggio: mori nel

4542.

29) 4512. - FILIPPO SAULI, genovese,

in età di anni 24, nl 44 giugno 4512

venne eletto amministratore di Brugnato,

i'inunziò nel 4528 e si ritirò in patria ,

ove mori nel 4531.

30) 4528. - Geiiomiio GRIMALDI ,

eletto il 25 settembre, riminziò nel 4535.

31) 4535. -- Aoosrixo TRIULZI, eletto

il 7 giugno del 4535, rinunziò nel 4548;

creato quindi cardinale, si ritirò in Roma.

32) 4548. -- F. ANTONIO lll Cocouno,

domenicano, eletto il 5 marzo, celebre

oratore, ottimo teologo, intervenne al con

cilio di Trento e nel 4565 ottenne un

coadjutore e si ritirò nel convento: mori

nel 4579.

33) 4565. --‘ GIULIO SAULI, nipote del

cardinale Bendinelli, eletto il 29 di otto

bre del 4565 a coadjutore del Cogorno :

mori in Roma tesoriere apostolico.

34) 4574. .__ F. ANTONIO IV PALIET

Tlivo, minore conventuule, eletto il 46

agosto: mori nel 4579 al 47 ottobre.

35) 4580. - NicoLò ll MASCABDI, di

Barzana, eletto il 30 gennajo, passò nel

4581» alla sede di Mariana in Corsica.

36) 1584. - CAMILLO Donneo, eletto

il 43 agosto del 4584, passò al 45 aprile

del 4592 primo vescovo di Fossnno.

37) 1592. - STEFANO BALIANO, eletto

l’44 di maggio: mori nel 4609.

38) 4609. - FRANCESCO Il MOTTINI,

di Lerice, eletto l’ 44 maggio: mori nel

4623’.

39) 4623. -- F. VINCENZO GIOVANNI

SPINOLA, di Genova, agostininno, già ve

scovo di Tegaste in partibus, qui traslato

il 6 marzo: moi‘ì nel 4639.

40) 4640. -- FRANCESCO lll DURAZZI,

figlio del doge Giambattista, eletto il 46

gennajo: mori al 45 maggio del 4652.

44) 4652. - GIANTOMRIASO GASTALDI,

di Albenga, eletto il 26 agosto: mori nel

4655.

42) 4655. - GIAMBATTISTA Pieoi ,

eletto il 44_'_‘giugno: mori l'8 febbraio del

4663.

43) 4663. _. GIAMBATTISTA Il Di DIECI-I,

di Genova, eletto il 2 di luglio: mori il

28 di aprile del 4696.

44) 4697. - FRANCESCO IV SACCO, su

vonese, teatino: mori il 23 dicembre del

4724 in Brugnato, ove sempre dimorò ad

onta del clima mal sano, che i suoi pre

STATI SARDI

deeessori gran parte dell’anno allontanava

dalla loro residenza.

45) 4722. - Niconò LEOPOLDO Lenci.

LIM, eletto il 46 di gennajo: mori in Se

stri il 20 aprile del 4754-. lnstituì in Se

stri una collegiale di diciotto canonici;

ornò la sua cattedrale, ristoi‘ò il vescovil

palazzo in Brugnato ed in Pontremoli.

46) 4754. - DOMENICO TATIS, abate

olivetano, lettore in teologia a Bologna ,

eletto il 45 maggio del 4751-, eresse il

seminario in Brugnato e con suo testa

mento lo instituì erede: mori il 28 otto

bi‘e del 4765 in Levante.

47) 4767. ‘- Fiurvcesco Mimi GEN

TILE, di Genova, eletto il 34 agosto e

traslato a Sarznnu il 40 di ottobre del

4791.

48) 4792. - GIOVANNI LUCA SOLARI ,

vicario generale di Genova, prevosto delle

Vigne, oriondo di Chiavari, eletto il 48

giugno del 4792: morì il 26 settembre

del 4810: fu l'ultimo vescovo di Brugnato

titolare.

49) 4815. -- GIUSEPPE SPINA , cardi

nale arcivescovo di Genova, oriondo di

Sarzana, eletto il 22 settembre del 4815,

amministratore apostolico di questa sede

vacante. che governò in tale qualità sino

al 25 novembre del 4820, epoca in cui fu

riunita alla sede vescovile di Sarzana, e

nel tempo stesso eletto vescovo delle due

diocesi monsignor Scarabelli.

50) 4820. - Pio Luiei SGARABELLI,

di Castello di Scrivia, missionario, eletto

vescovo di Sarzana e Brugnato, rinunziò

il 4- inuggio del 4836.

54) 4837. - FRANCESCO ÀGNINI, geno

vese, cavaliere de’ SS. Maurizio e Lazzaro,

eletto vescovo di Snrzana e Brugnatoil

49 maggio del 4837, consacrato il 24

stesso mese.

BBUINO. Com. nel mandamento di Or

bussano , da cui dista due oi‘e. (Prov. di

Torino).

Popolazione 588.

Nel 4250 Federico ll investi di questa

terra e della suo rocca Tomaso I conte

di Savoja. Vi ebbero successivamente do

minio molti signori, ultimi de’ quali fu

rono i signori di lllalines, fiamminghi d’o

rigine, in cui si mantenne il possesso.

Giace presso il torrente Sangone ad

otto miglia dalla capitale.

BRUNETTA. lllaravigliosa fortezza cl-ie

vedevasi a destra ed a poca distanza da

Susa, dove il torrente Cenisia precipita

nella Dora. Fu eretta da Carlo Emanue

le IlI, come importante per coprire il

48
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passo di Susa e fu considerata la chiave

del Piemonte da quella parte. Dominnva

due vallate e comunicava per una galle

ria scavata nel sasso, col forte di S. Ma

ria innalzantesi al di sopra di Susa. I

suoi otto bastioni e le sue opere esteriori

erano tagliate nel vivo sasso; le gallerie

di comunicazione tra questi e quelle erano

sotterranee e larghe abbastanza per dar

passo ai rotabili. Un piccolo presidio con

uhbondevoli provvisioni da bocca e da

guerra poteva bastare ad impedire quel

passo contro un esercito qualsiasi.

Fu opera del celebre architetto militare

Bartolo, glorioso difensore di Torino (al

dire del Bollo), ed egualmente atto afubbri

care fortezze che a difenderle. Gli fu co

mandato di non‘ guardare u spese, a tem

po, a fiitica,'e la facesse inespngnabile e

tale da vietare il passo a clii dalla valle

della Novalesa per le due strade, a destra

e a sinistra del Moncenisio, a Susa ca

lasse. Opera romana veramente, visitata

da forastieri come miracolosa per gran

dezza di concetto, per pazienza di co

struttori, per maestria d’ arte e per for

tezza delle opere, sicura dalle mine, dalle

bombe e dalla sete, mediante volte a botta

di bomba ed un pozzo d'acqua viva. llla

sessantfanuì dopo questo antemnrnle del

l'Italia non giovò, cliè Bonaparte lascin

tasi a manca la Brunetta penetrò per al

tra vin nel cuore del Piemonte, e co

strinse i Piemontesi stessi a disfare questo

inespugnabile baluardo nel i798, in vi

gore dell'articolo XV del trattato di pace

di Parigi. Un Rana, ingegnere militare ,

destinato al doloroso utlizio , compillo e

pianse, (seguita il Botta). Ora poche rui

118 e sparsi rottami attestano in quel luogo

e la provvidenza e la rabbia degli uo

mini e i sudori indurno sparsi.

Fu detto che la Brunetta mori vergine,

perche non solamente non fu mai presa,

ma nemmeno assaltata o assaggiato. Vi

stanziavo un battaglione di fanteria, cento

bocche da fuoco la munivano col numero

necessario di artiglieri , e durante tre

guerre rattenne il nemico sulle soglie del

Piemonte.

BRUNO. Com. ‘nel mand. di Mombaruzzo,

da cui dista mezz’ ore. (Prov. di Acqui).

Popolazione 803.

I.’ antico castello fu uno de’ principali

del marchesato di Incisa. I duchi di Mun

tova venuti in possesso di questa terra la

eressero in contado. L'anno i703 Bruno

fu eretto in marcheseto e conceduto alla

famiglia Fan, originaria di Casale.

Giace tra la Bormida o il Belbo.

BRUSASCIIETTO. Com. nel mand. di

Pontestura, da cui dista due ore. (Prov.

di Casale).

Popolazione 225.

Giace alla destra del Po e a ponente

da Casale, da cui è discosto circa sci

miglia.

BRUSASCO. Mandamento nella provin

cia di Torino.

Popolazione del mandamento 82li.

Si compone di sei Comuni:

Brusnsco, capoluogo.

Monteu da Po.

Cavagnolo.

Verruu.

Brozolo.

lliarcnrengo.

Confina u ponente col mand. di Ca

salborgone, a triiniontana ‘col Po e colle

foci della Dora Bultea, n levante colla pro

vincia di Casale ed a mezzodì con quella

d'Asti.

Iirnsasco. Capoluogo del mandamento.

Dista dl] Toi‘ino sette ore.

Popolazione i384.

E diviso in due borgate; una è situata

sulla pendice di un colle, l'altra in pia

nura. Nel sito più eminente sorge un su

perbo castello con attiguo giardino. Il Po

e la Dora bagnano questo Comune.

La collina è ricca di boschi cedui.

BRUSNENGO. C0m.nel mand. di Mes

serano, da cui dista mezz' ora. (Prov. di

Biella).

Popolazione i942.

Posto sull’ altura di un ridente colle

che con dolce pendio si stende da tra

montiina a mezzodì, diviso in parecchie

frazioni, l'ultima delle quali si chiama il

Forte. I colli più elevati sono il Mesola

e il Pilone.

L'agricoltura vi è molto fiorente e il

vino (Mesolone) di ottima qualità.

BRUSSON. Com. nel mand. di Ver

res, da cui dista cinque ore. (Provincia

di Aosta).

Popolazione i706.

Tredici borgate compongono questo Co

mune. Sulle sue montagne giacciono varj

laghi, uno sul balzo detto du loc, la cui

circonferenza è di un'ora di cammino. In

torno iid essi nella bella stagione non

pochi pastori della Biellese provincia vi

conducono u pascolare numerose mandre

di capre e montoni.

I monti di Brusson non sono accessi
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bili fuorchè ne‘ mesi estivi. Durante l’ in

verno vi annidano lupi ed orsi.

L'antico castello già abitato dai conti

di Challant vi è mezzo dii‘occato.

Havvi una miniera di ferro.

BRUZOLO. Com. nel mand. di Busso

leno, da cui dista un'ora. (Provincia di

Susa).

Popolazione 4350.

Sta sulla sinistra della Dora Riparia.

Sui suoi monti raccogliesi l'amianto. Il

suo castello, ora ridotto in cattivo stato,

era considerevole non solo per la sua va

-stità, ma eziandio per una particolar fog

gia di costruzione.

In Bruzolo fu sottoscritto il trattato

25 aprile i640 tra Enrico IV di Francia

e Carlo Emanuele I, trattato rilevante che

doveva congiure i destini del Piemonte e

d'Italia, perocchè stabilendo il maritaggio

della principessa Cristina, figlia di quel

monarca, con Vittorio Amedeo I, primo

genito di Carlo Emanuele, avrebbe attri

buito a questo duca il Monferrato e la

Lombardia col titolo di reame, se venti

giorni dopo il coltello di Ravoillac non

avesse troncato ad un tempo la vita ad

Enrico e l'importante disegno. (Cascilis).

BUBBIO. Mandamento nella Prov. di

Acqui.

Popolazione del mand. 7440.

Si compone di sei Comuni, sono z

Bubbio, capoluogo.

Monastero.

Cassinasco.

Loassolo.

Cessole e

Vesime.

Confina al nord con Nizza Monferrato,

all’est col mandamento diBistngno, al sud

colla Bormida, all’ovest colla provincia

d'Alba.

La Bormida occidentale, co’ suoi varj

influenti, bagna la sua parte di mezzodì.

Bubbio, Capoluogo del mand., dista da

Acqui quattnore.

Popolazione 4402.

Giace sul pendio d‘ una collina, sulla

sinistra della Bormida occidentale.

Una parte del territorio è incolta.

V’hanno molti boschi di abeti. Sul ci

glione abbondano i castagni. Si fa buona

raccolta di bozzoli, pei quali evvi un fila

tojo posto in moto dalla Bormida, ove si

occupano oltre 400 operaj. I vini sono

squisiti.

BUGLIO. Com. nel mand. di Omegna,

da cui dista un’ ora. (Provincia di Pal

lonza).

Popolazione 295.

Si stende sulla montagna che ne porta

il nome. Alcuni ripidi sentieri scorgono

alle diverse alpi del Comune e a quella

di Bagnone sul territorio di Loreglia.

BUGNATE. Com. nel mand. di Goz

zano, da cui dista un’orac mezzo. (Prov.

di Novara).

Popolazione 258.

Partono da questo Comune due strade,

una che conduce ad Anzute, l'altra a

Pogno.

Vi scorre il rivo Gorra.

BURIASCO. lllund. nella provincia di

Pinerolo.

Popolazione del mand. 7560.

Si compone di cinque Comuni:

Buriasco, capoluogo.

Macello.

Piscina.

Roletto.

Frossasco.

Confina a tramontana eo’ mandamenti

di Cuminna e None, a levante parte di

quel di None col territorio di Vigone, a

mezzodì con quello di Cavour ed a pon.

con una parte di questo e del manda

mento di Pinerolo.

Il torrente Noce l’ attraversa col Rio

Torte al nord, il Lcminu e pai‘te del Chi

Sone al sud.

Buriasco. Capoluogo del mand., dista da

Pinerolo un’ora e mezzo.

Popolazione 920-16.

Altre volte era distinto in inferiore e

superiore. Giace in pianura alla sinistra

del Lcmina che bagna il suo territorio

per un tratto di tre miglia. _

Ilauinnesse sei borgate. E fertilissimo

d'ogni vegetale produzione; dà grande rac

colto di bozzoli.

Possede un vecchio castello con

altre volte fortificato.

BUROLO. Com. nel mand. e Prov. d’l

vrea, da cui dista un'ora.

Popolazione «i043.

Sorge a guisa di anfiteatro sopra una

ridente e feracc collina, all’est dal capo

luogo, sparso ne’ suoi casali dall’ alto al

basso del colle ove rimasero le vestigia

del suo antico castello. Una piccola valle

che forma i confini di Biella e d’ Ivrea

divide la collina di Burolo, da quella no.

minntu la Serra, ricchissima di boschi.

BUIÌONZO. Com. nel mand. di Mus

lllllffl
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s'erano, da cui dista tre ore. (Provincia di

Vercelli).

Popolazione 4032.

intersecato dalla via provinciale da To

rino ad Arona. Alla distanza ali mezzo

miglio vi scorre il Cervo. Trecento metri

lungi da Buronzo in delizioso postura ve

desi un convento, già spettante ugli Ago

stiniani scalzi, ora alla nobile famiglia

Avogadro.

BUSALLA. Com. nel mandamento di

Ronco, da cui dista tre ore. (Provincia di

Genova). -

Popolazione 2394.

Piccola è l'estensione del suo territorio.

È diseosto dodici miglia da Genova. Il

suolo è povero di cereali. Ha una cava

di pietre da cui si trae un guadagno netto

da 5 a 6 mille lire annue.

«BUSANO. Com. nel mandamento di Ri

vera, da cui dista mezz'ora. (Provincia di

Torino).

Popolazione 853.

Le pace di Cherasco fece passare Busuno

dal dominio dc’dtichi di Monferrato a

quello de’ duchi di Savoja. Questo villag

gio fu già nel contado di Rivera. Vi si fab

bricano mattoni e tegole.

BUSCA. Mandamento nella provincia

di Cuneo.

Popolazione del mand. M,28i.

E composto de’ Comuni di Busca e Ta

ratttasca.

Confina a tramontana con Costigliole

di Saluzzo e con Villafaletto; a levante

col torrente Grana e con Centallo; a

mezzodì coi mandamenti di Cuneo e di

Caraglio ed a ponente con quel di Dro

nero.

Busca. Capoluogo di mandamento, dista

tre ore e un quarto da Cuneo.

Popolazione 9375.

Questa città, posta ai gradi 44° 30' 46"

di latitudine e 5° 9’ 0" di longitudine, a

metri 440 sopra il livello del mare, è si

tuata sulla via provinciale alla sinistra

della Macro, in un suolo in parte mon

tuoso. Sorge nel territorio il sito appel

lato l’Eremo, posto a 865 metri, che servi

più volte di centro alle operazioni geode

tiche del barone de Zach.

La città ha tre chiese, un ospedale, un

orfanotrolio, un monte di pietà, un col

legio, un teatro, sei contrade principali

ed inoltre varj ragguardevoli palazzi.

Era Busca un'antica fortezza, come

scorgesi ancora dai diroccati bastioni.

Cinque erano le porte castellane, ora ri

dotte a tre. Vi sorgevano molte torri con

due castelli, uno superiore l' altro infe

riore. Vi scorre il tllacra ch'è vulicato su

due ponti in pietra. Da una fontana posto

sul vertice del lllompeano, vicino all'Ene

mo, scende un canale per la Ittnghezza di

due ittigliai, il quale dà l'acqua alla città

e territorio di Busca.

Lu collina è assai fertile in vigneti. La

pianura offre ubertosi campi e prati, ove

allignano molti gelsi ed ogni maniera di

frutta e cereali.

Di gran conto sono le cave di marmi

ed ulnbustri. La cuva dell'eremo di Busca

dà altibastri. ricercatissimi di apparenza

stulattitica, di colore lionato oscuro, che

passa talvolta al chiaro, superbamente

macchiato, spesso con vene e gruppi dia

fani, capaci di politura, oflrenti l'aspetto

di agata. Questa cava veniva coltivata us

sai nello scorso secolo. Le prime escava

zioni sembra avessero luogo dal ‘i640 al

i650.

La città di Busca conta pure quattro

magli o martinetli e due fabbriche di chio

di, ove Iavorasi il ferro proveniente da

Aosta.

_ Essa possiede inoltre moltiruderi ed

iscrizioni antiche.

Busca è nome celtico, ond'è pure chia

mata collo stesso nome un’ ultra molto

antica città nella Spagna occidentale.

Le are, le lucerne, le medaglie conso

lari e imperiali, le molte iscrizioni degli

,alti e bassi tempi attestano che fu già un

ragguardevole municipio Romano.

il suo nome non si e però trovato si

nora in alcun documento anteriore al

l'anno i004. Un secolo dopo divenne capo

del marchesato- di Busca, che nella divi

sione futtasi degli Stati di Bottifacio, mnr

chese di Savona e del Vasto, dai figliuoli

suoi, nel M42, toccò al di lui secondoge

nito Guglielmo, siccome quel di Snluzzo

toccò al primogenito Manfredo marchese

del Vasto.

Il mnrchesato di Busca comprendeva,

oltre la città, l'unito castello ed il terri

torio, anche il paese tra la Mucra ed il

Gesso, lu villa di Cuneo, olloru di fresco

edificata, e la villa col castello di Forfice.

I)i più comprendeva Dronero , Bozzetto,

lllorra, lllottasterolo, Bullìa, Morello, Ca

vallermaggiore, Cavnllerleotie, Polonghera,

Scarnaligi, Lngnnsco, Vezzuolo, Brossasco

e (Iervignasco. Aveva inoltre soggetti nella

Lunghe e nel Monferrato Dogliani, Diano,

Grinzone, Cossano colla Bocchetta, Pal

loro, lliango e Noviglio ed infine i contodi

di Acquasana e di Loreto.
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Il marchese Guglielmo ebbe da Alice di

Savoja Manfredo, Federico e Berengario.

Manfredo I portò il soprannome di Lan

cia nella sua famiglia, per essere stato

lancifero o scudiero di Federico I impe

ratore.

Le vicende di questo marchesato e dei

suoi signori, si leggono diffusamente nel

Cusalis, il quale riferisce anche una serie

genealogico de’ marchesi di Busca, la quale

noi crediamo di qui riportare.

La Serie Genealogico de’ marchesi di Busca, stìpramxovninati Lancia, in rapporto

ledi parentela co'conti (Vigliano, è varia ne diverse cronache e nelle stesse no

tizie di monsignor Della Chiesa. Presentiamo quella del Moriondo, che sembra

conciliare (15801 meglio le CITCOSlGÌIZC da quelle cronache variamente riferite.

Manfredo I

l I

Manfredo Il NN. - Bajamondo conte dfllgliano

Isolda - Bertoldo

conte dflonneburg Bianca Galvagno Giordano Federico Bonifacio

- Federico II Imp. «io 4269 s} ‘F279 |

Manfredo re
a

Bonifacio Corrado

- Beatrice dli Savoja Gabon‘, i di Mainardo

Corrado in Sicilia

I I Beatrice _i i" 4309

Costanza Beatrice - Corrado Cuifm)“ _

-Pietr0 re Tomaso m. d’ Antiochia " G'°‘“""“

d’Aragona di Saluzzo

Dopo varj passaggi, nel 4363 venne Bu

sca in potere della casa di Savoja, sotto

a cui si segnalò per gloriose difese. Fu

posseduta nel secolo XVII dal principe

Tommaso, con titolo marchionale; e nel

XVIII dal duca dello Sciablese col titolo di

principato.

BUSSANA. Com. nel mandamento di

Taggia, da cui dista un’ora. (Provincia di

S. Remo).

Popolazione 840.

Sta sopra un monticello di figura co

niea che fa capo ad un colle stendentesi

sino al mare per la lunghezza di un mi

glio. La sua superficie è irregolare ed in

clinata a mezzodì. Il torrente Ormea ba

gna le terre di questo Comune. Produce

olio, vino,'grano, legumi, ecc. L’ olio si

vende er la maggior parte a Porto Mau

rizio. IÈa fortezza dell'Arma, situata in

questo territorio, fu ‘piantata verso il 4555.

BUSSOLENO (m SUSA). Com. nel

mandamento nella Prov. di Susa,

Popolazione del mand. 42,438

Si compone di nove Comuni:

Bussoleno o Bussolino.

S. Giorno.

di Saluzzo

Villar Focchiardo.

S. Antonino.

Vayes.

Foresto.

Ohianoc.

Bruzolo.

S. Didero.

Confina a tramontana colle alte glogaje

che dal varco della Croce del Ferro si

estendono lino all'est, separando la valle

di Dora da quella di Viù; a levante coi

mandamenti di Condove e di Avigliana;

a mezzodì coll’alto contralforte che divide

la val di Dora da quella del Clusone; a

ponente col territorio di Susa.

L'intero mandamento è bipartito dalla

Dora e fiancheggiato da alte montagne

formanti la così detta (lombo di Susa.

De’ suoi nove Comuni, i primi cinque

son posti sulla destra, gli altri quattro

sulla sinistra della Stura.

I prodotti vegetali sono scarsi; cosi i

cereali. Il Comune di Foresto amcrcia i

suoi vini in Savoja e ne trae qualche lu

cro. Vi si fa gran trallico di bestiame. È

paese dovlziosissimo di marmi, special

mente di marmo verde.
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Bussoleno, capoluogo del mandamento,

dista un’ora e mezzo da Susa.

Popolazione 2240.

Ventidtie borgate il compongono; giace

a metri 499 sul livello del mare, costrutto

sulle due rive della Dora che si valica

sur un ponte di pietra.

Molte acque ne irrigano le terre poco

feconde e dan moto ad alcuni opificj mec

canici ed al trasporto dei carichi da co

struzione. Contiene avanzi d’antichi edi

ficj; la certosa di Banda fu fondata in

questo territorio tra S. Michele e Villar

Focchiardo, dalla quale diramossì quella

dflàvigliana.

BUSSOLINO. Com. nel mandamento

di Gassino, da cui dista mezz'ora. (Prov.

di Torino).

Popolazione 397.

Appartenne ai marchesi di Monferrato

sino alla pace di Cherasco.

Trovasi sulla destra del Po ln. amena

collina.

C

CABELLA. Com. nel mandamento di

Rocchetta, da cui dista un’ora e un quarto.

(Prov. di Novi).

Popolazione 4958.

Giace alla destra del torrente Agneto

presso le foci del torrente Cabella, ‘che

discende dal monte Ebro. Dalla parte di

levante vedasi un promontorio alto me

tri 400, dove sorge un vecchio palazzo di

pregievole architetture,spettante al prin

cipe Doria-Panfili, già feudatario di que

sto Comune.

Sono uniti a Cabella i luoghi di Vol

para, Piuzzo e metà di quello di Cosola.

Dalla parte orientale, al confine del ter

ritorio, havvi una catena di monti di con

siderabile altezza; il più alto è il monte

Borra. .

Il suolo non abbonda di prodotti vege

tali, epperciò gli abitanti in gran numero

spatriano per sei mesi dell'anno. Vi si

mantengono capre iu mediocre quantità e

poco bestiame bovino.

CACClOBNA-ANDORNO. - V. An

DORIO-CACGIORNA.

BUTTIGLIERA (n! SUSA). Com. nel

mand. di Avigliana, da cui dista tre quarti

d'ora. (Prov. di Susa).

Popolazione 4236.

Fu separata da Avigliana nel 4605, ed

eretta in contea da Carlo Emanuele I.

Passa per questo territoriale strada reale

da Torino a Susa.

BUTTIGLIERA (IYASTI). Com. nel

mand. di Castelnuovo d'Asti, da cui dista

mezz’ora. (Prov. d’Asti).

Popolazione 2454.

Sorse verso il 4250 delle rovine di

Porcile, che fu capo di un contado ap

partenente ai conti di Biandrate di San

Giorgio.

BUTTOGNO. Com. nel mandamento ,

di Santa Maria Maggiore, da cui dista

un quarto d’ora. (Prov. d'Ossola).

Popolazione 965.

Piccolo villaggio già compreso nella si

gnoria di Vegezzo, nella cui valle si trova.

CADDO. Com. nel mand. di Domodos

sola, da cui dista tre quarti d'ora. (Prov.

di Ossola).

Popolazione 448.

Giace in sito alpino presso il monte

dello stesso nome, ed è bagnato dal tor

rente Bogna. Vuolsi che prima dell’ esi

utenza di Domo, una smisurata frana di

monte subissase qui un grosso borgo

chiamato Villa Lunga, e che da siffatta

caduta derivasse il nome di Caddo.

I prodotti del Comune consistono in

vino,’burro, formaggio, fieno, castagne ,

lamponi, patate, marroni, legname deco

struzione e da bruciare. Vi si manten

gono capre domestiche e selvatiche e be

stiame bovino: ricca la caccia dei faggìani

e delle pernici. Nei fondi comunali tro

vasi quarzo latteo amorfo biancliissimo.

CAFASSE. Com. nel mand. di Fiano ,

da cui dista un'ora e mezzo. (Provincia

di Torino).

Popolazione 743.

Giace sulle falde del Basso, sterile mon

tagna.
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Sul confine del territorio, verso tra

montana, corre la Stura, varj canali de

rivanti dalla quale vanno ad inaffiare le

campagne di Cafasse.

ll territorio scarseggia di grano, e pro

duce poca meliga, marzuoli e patate.

CAGNA. Com. nel mandamento di De

go, da cui dista tre ore. (Provincia

d’Acqui).

Popolazione 994.

Sta sopra un colle, diviso simmetrica

mente in due parti nei suoi abitati tra

mezzodì e tramontana; la prima è più

coltivata, la seconda meno, perchè es osta

ai venti e ad un clima più freddo. i si

raccolgono biade e legumi in sufficiente

quantità, e la valle abbonda di vigneti e

di castagneti.

Frazioni di questo Comune sono Case

de‘ Boschi, Erche e Scolagrea.

Il Comune ha una estensione di 450

giornate, che vengono irrigate dal rio

Cagna o rio delle Fornaci, il qualeècosi

detto perchè nasce nella regione delle For

naci e dopo il corso di un miglio si uni

sce a quello di Lodisio; e dal rio del

l’Erche che scaturisce alle falde d'una col

lina presso il Villarello, e bagna questo

territorio per il tratto di due miglia, con

ginngendosi quindi col Cagna sul confine

di Piana.

Dell’antica fortezza di Cagna nonjscor

gesi che un picciol tratto di muraglia.

Prima del secolo Xll questa terra faceva

parte del marchesato di Ponzone

CAIRO. Mandamento nella provincia di

Savona.

Popolazione dell’intera mand. 49,861.

Si compone dei seguenti Comuni:

Cairo, capoluogo.

Altare.

Bormida.

Brovìda.

Carcere.

Caretto.

Mallare.

Ùsiglia.

Pallare e

Rocchetta-Cairo.

Questo mandamento confina, all’ ovest

con quello di Millesimo, al sud colla gio

gaja apennina posta fra il monte Sette

Pani e I' Alto, il quale ultimo lo separa

della provincia d’ Albenga; all'est colla

stessa giogaja apennina, che si pretende

dal monte Alto a quello di San Giorgio,

che lo disgìunge dal mandamento di Noli

 

 

e di Savona, ed al nord col mandamento

di Dego. '

Il suolo è bagnato ln tutta la sua lun

ghezza dai varj rami formanti la Bor

mida orientale o di Cairo, ed in piccola

parte, verso lllontenolte inferiore, dal

l’Erro che vi ha sua origine. La tempera

tura‘ è rigida nel verno, perchè esposto il

territorio in montagna e bersagliato da

venti boreali: nelle valli più aperte e nei

ripiani migliore è il clima. La parte di

suolo che guarda mezzodì ha molti bo

schi di castagni; quella che guarda set

tentrione, essendo sottoposta all’alta pen

dice apcnnina , presenta alcuni tratti

coltivati’ a vigne e piccoli pianori. Ge

neralmente il suolo di‘ questo mandamen

to è povero; ma l’abitante supplisce col

l'industria delle miniere, coi lavori nelle

ferriere, vetraje ed altre ollicine. Gli scarsi

prodotti agricoli si riducono alle viti, al

bestiame ed alle castagne.

Cairo. Capoluogo del mandamento del

suo nome, dista tre ore da Savona, ca

poluogo della provincia.

Popolazione 3,49‘).

Giace a metri 324- sopra il livello del

mare, sulla sinistra della Bormida orien

tale, sull’antica via romana da Tortona

a Savona, appiè d’una rupe, su cui s'er

geva un antico castello. Nel 11832 si rin

vennero dal cavaliere Spotorno parecchie

medaglie consolari, le quali attestano l’an

tichità di Cairo. Le sue adjacenze erano

un tempo guardate da due castelli, il Fol

gorato ed il Castellazzo. Colline piantate

di vigneti e monti coperti di boschi for

mano la maggior parte del territorio. Vi

si trovano frequenti cave di pietra da

calce. Poco lungi dal paese, in mezzo alla

pianura, sorge il palazzo del marchese

Durazzo di Genova, che nel centro di

Cairo vi ha un altro palazzo.

Oltre Cairo, compongono il Comune le

seguenti villate :

Ferrania.

Illontenotte superiore.

lllontenotte inferiore.

Campo Nuovo.

Chiapella.

Commi.

Ville.

Carlevaro.

Bellini.

Camoni.

Vignaroli.

Ferrere.

Ripari.
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Zappatoni e

Bragno.

La prima frazione, ch'è la principale,

prende nome dal torrentello Ferranietta

che viene da Montenotte. Celebre è que

st'ultimo luogo per la battaglia combat

tutavi i giorni 40,44 e 42 aprile del 4796,

la quale disehiuse a Buonaparte le vie

d'Italia. Erano penetrati per questa parte i

Francesi anche nel 24 settembre 4794 ,

ma ne furono poscia scacciati.

Vi si raccolgono grano, meliga, mar

zuoli, patate, castagne, vino e seta; que

ste due ultime produzioni sono abbastanza

considerabili; non cosi le altre. '

Cairo era un feudo degli Scarampi

d'Asti, che lo comperarono nel 4337 da,

Manfredo marchese di Saluzzo. Il suo no

me orientale, significante città o grosso

villaggio, èbuon argomento a crederlo

antichissimo. Gli Scarampi, stanchi delle

lunghe contese tra gli uomini di Savona

e quei del Cairo, per cagione dei pascoli e

della legna, stabilirono nel 4544 un com

promesso coi Savonesi nella persona di

Luigi Del-Carretto, vescovo cantuariense,

per terminarle. Senonchè, avendo mancato

di fede ai duchi di Savoja, furono poscia

gli Scarampi spodestati di questo loro do

minio, il quale venne infeudato nel secolo

scorso ai marchesi Seyssel d’Aix.

Cairo ebbe un tempo i proprj statuti

in 445 capitoli, che furono stampati a

Milano nel 4604. A

CAIRODI LOMELLINA. Com. nel mand.

di Pieve del Cairo, da cui dista dieci mi

nuti. (Prov. della Lomellina).

Popolazione 430.

Al conlìne del territorio verso mezzodì

passa il Po, che qui abbonda di trote ,

iucci, tinche, anguille, non che di sto

rioni del peso da uno a quattro rubbi.

Questo fiume allagò spesse volte le cam

pagne di Cairo con grave danno, special

mente nel 4755 e nel 4790. Si veggono

ancora le vestigie d'un castello aulico e

de’ fossati, sopra un vicino rialto che

sorge al lato occidentale.

ll territorio produce frumento, riso ,

melîga, avena e fieno; ai quali prodotti

debbonsi pureaggiungere quelli del be

stiame bovino, il molto burro e gli strac

chini che vi si fanno in copia.

Questo luogo nel 4455 soggiacque alle

ire di Federico Barbarossa, che lo saccheg

giò ed arse. Facino Cane più tardi rovinò

Cairo e le castella vicine. Passò in feudo

alla famiglia lsimbardi. Fu molte volte

occupato per la sua posizione da truppe,

e sotferse i disagi del passaggio di eser

citi stranieri. Nel 4794 venne un grosso

corpo di cavalleria napoletana; nel 4795

l'esercito austriaco; nel 4798 un treno

d'artiglieria francese; nel 4799 di passag

gio l'esercito austro-russo; nel 4804 un

grosso corpo di truppe francesi e nel 4894

l’esercito austriaco diretto ad Alessandria.

CALAMANDRANA. Com. nel mand.di

‘Nizza-Monferrato, da cui dista un'ora e

mezzo. (Prov. dbàcqui).

Popolazione 4649.

Giace in alto colle alla destra del Bel

bo, ed ha una superficie di 4453 ettari,

di cui 4% presentano boschi cedui, 444

terreni incolti, il rimanente è diviso in

campi, prati e vigne. Il fiume Belho è

qui valicato da un ponte in legno. Cala

mandrana possedeva una forte rocca, pas

sata per ultimo in proprietà de‘ conti

Cordara.

Questo luogo nel 4946 era soggetto

agli Alessandrini, quando lo presero ad

essi li Astesi, che lo tennero sino al 4248.

Nel 4225 Cfliflllìtllltlflllill fu atterrato da

gli Alessandrini, che vi guadagnarono

battaglia, e gli abitanti vennero tradotti

a Nizza della Paglia. Riedificata nel 4937.,

fu venduta al Comune d’Asti. In seguito

il marchese di Monferrato, profittando

delle intestine discordie e della debolezza

dei signori astesi, se ne impadroni, e la

tenne, finché alla sua volta Amedeo Vlll

di Savoja se la pigliò, restituendola po

scia alla pace del 4435. Prima che ritor

nasse sotto i duchi Sabaudi, n'erano feu

datarj i signori di Canelli, poscia ebbela

con titolo comitale la famiglia Cordara.

CALASCA. Com. nel mandamento di

Bannio, da cui dista un'ora. (Provincia di

Ossola).

Popolazione 4080.

Giace nella continuata discesa che si fa

da Castiglione per venire ai molini di

questa Comune. Componesi di quattor

dici Borgate :

Molini.

Dusement.

Damuelé.

Licrosi.

Banchetto.

Ovetto.

Della Motta.

Vigino.

Case de’ Morandoni.

Borreta.

Antogna.
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Pianezza.

Calasca di dentro e

Barzana.

E diviso da Castiglione a mezzo del

torrentello Duorca. Altro rio, detto di

"al-Bianca, solca la vallicella di tal nome.

Una terza via movendo dalle borgate di

Piazzo ed Antogna per I’alpe alla Bianca

e per la valle Serpianu, mette nella valle

di Strana e ad Omegna.

Le produzioni territoriali sono segale,

legumi, patate, castagne, noci, poma, ci

liegie e poco ed acerbo vin bianco. Sui

balzi allignano i larici, gli abeti e le

roveri. Si mantiene eziaadlo del bestiame;

le pecore si laseian ire a pascolo sulle vi

cine Alpi per 5 mesi dell'anno, senza al

cuna custodia.

Presso ai molini di Calasca trovasi un

grosso filone di marmo nericcio, ma colà

non serve che a far calce (Rampoldi).

Nel Comune si trovano i seguenti mi

nerali: ferro solforato aurifero, raramente

sparso in una roccia quarzosa; ferro sol

forato aurifero raramente sparso in un

quarzo ocraceo cristallizzato ed amorfo;

ferro solforato, aurifero ed argeutifero,

col quarzo; ferro solforato, atirifero, ar

gentifero, arsenicale e talcoso; quarzo.

jalino in cristalli prismatici, misti ed in

parte imbrattati dal ferro idrato; quarzo

jalino, come il precedente, misto al rame

solforato e carbonato.

Havvi nel Comune un monte di pietà

diretto da una particolare amministra

zione.

CALCABABBIO. Com. nel mand. di Ca

satisma, da cui dista un’ora. (Provincia di

Voghera).

Popolazione 45l6.

E in terreno in parte paludoso, ba

gnato dalla roggia Molinara e dal Lnrio

ne. Dei 666 ettari di terreno coltiva, 8

sono occupati da paludi e da rivi. ll ter

ritorio produce 4900 quintali metrici di

vino, 600 di meliga, '190 di legumi, '160

di fieno, 47 di canapa, 450 di foglia di

gelsi, ‘20 di varie frutta e 46 dighiande;

vi si fanno 2800 ettolitri di vino, 44 d’o

lio di noce, 5 di ravizzone (Casalîs). Vi

scarseggia il grosso bestiame e Vl prospe

rano i majali.

Questo Comune fu disgiunto da Riva

nazzano ed appartenne già ni marchesi

Botta-Adorni di Pavia.

CALDERAILÀ E CARTARI. Com. nel

mand. di Pieve, da cui dista tre quarti

d'ora. (Prov. d’Oneglia).

STATI SARDI

Popolazione 5%.

[due borghi menfionati formano un

solo Comune e s’incontrano ritornando

dalla Pieve sulla destra dell’Aroscia: v’ è

aggregata eziandio la frazione Sciglioli.

Trovasi in abbondanza il grosso e il mi

nuto bestiame, e la terra produce discreta

quantità di cereali, olivi, uve, castagne e

frutta diverse. ll Buscio, torrentello, in

fluente deIVAroscÌa, bagna le terre del

Comune. Presso Calderara sorge il monte

di Villabella, vago di bellissime prospettive.

CALlCE-OSSOLANO. Com. nel mand.

di Domodossola, da cui dista mezz'ora.

(Provincia di Ossola).

Popolazione 320.

E situato per una metà in luoghi mon

tuosi'e per l'altra in pianura. Tra esso c

Domodossola sorge il monte Calvario, ch'è

compostodi scisti giurassici alterati a strati

verticali. Verso la valle detta di Anzona

trovasi una specie di pietra detta lavezzara,

che nel secolo passato servi ad abbellire

alcune cappellette di esso monte. Possede

i ruderi’ d'una antica rocca chiamata Mat

tarella, che fu smantellato dagli Spagnuoli:

il sito chiamasi tuttora il Castello. Al

disotto della valle detta Brusamonte, esi

steva già una popolosa villata; ma essa

venne distrutta da un corpo di truppe

francesi che volle barbaramente vendicarsi

della resistenza opposta loro dagli abitanti.

Il suolo produce vino di buona qua

lità in qualche abbondanza, poco fieno,

poche castagne e poco panico.

CALICE. Com. nel mand. di Finalbor

go, da cui dista un'ora e tre quarti. (Prov.

dflàlberlga).

Popolazione 48l2.

Trovasi alle falde e sul clivo di parec

' chi balzi ed è diviso dai torrenti Carbuta

e Porre. Si compone del villaggio di Car

buta, dei casali di Costa, Canto, Cia e

Cravarezza.

A levante confina col territorio di Car

buto, ad ostro col territorio di Perti, ad

occidente coi Comuni di Gorra e Bardiuo

vecchio, a Borea con Rialto e Vene.

Nel luogo che nomasi la Costa evvi l’a

mena casa di campagna del fu conte Rei:

mondi, che servi di quartiere ai generali

degli eserciti nelle guerre passate.

La vicina miniera di Rialto da ar

gcnto.

Sono nel territorio scuole pubbliche.

Per Fistituzionc primaria de’ fanciulli v’ha

una pubblica scuola fondata da un Nicolò

Sasso colla somma di mille colonuati di

Spagna, come rilevasi da una lapide.

H)
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Fra i prodotti territoriali, i fichi , le

pere e le poma sono di ottima qualità.

CALIZZANO. Mandamento nella prov.

di Albenga.

Popolazione 4210. _

Giace nella parte più settentrionale

della provincia, dove finiscono le Alpi ma

rittime e principia l’ Apennino, fra il

monte Linco all’ovest e il-Sette-Pani al

l'est. Montagne altissime fiancheggifmo que

sta valle, fra le quali , oltre il suddetto

Sette-Pani, sono il lllelogno, il Caplin, il

monte Calvo, la rocca Barbena, il Linco

e il passo della Cianea, lungo la giogaja

principale che separa questo mandamento,

al mezzodì, dalla rimanente provincia. A

levantc un esteso contratTorte lo divide

dalla provincia di Savona, e da tramon

tana a ponente altro lunghissimo contraf

forte lo tiene disgiunto da quella di Mon

dovì.

Abbraccio tre Comuni cioè:

Calizzano.

Bardineto e

_ Massimino.

Calizzano. Capoluogo del mandamento

di questo nome, dista sette ore da Al

benga, capoluogo della provincia.

Popolazione 2846.

Elevasi 637 metri sopra il livello del

mare, al nord-ovest da Albenga, e tro

vasi alla sinistra e per entro la valle

della Bormida.

Ha soggette le frazioni di Moretta, Bo

seo,Codevillu, Frassino, Giaire, Valle

Pasquale Caragna, Caragnetta, Gerbora

glia, Bar assiria, Vetria e Maritani.

Le produzioni vegetali consistono in ce

reali d'ogni specie, v’abbonda il legname

da ardere a da costruzione. Una gran

parte del legname viene carbonizzata od

impiegata nelle quattro ferriere del paese.

Scavasi pure scisto micaceo, grafite ‘ed al

tre specie di terre.

Anticamente Calìzzano era cinto di

mura con torri alle porte. Un suo ca

stello di qualche momento fu in gran

parte atterrato dalle truppe di Francia

nel ‘i500.

Durante il governo francese fu trae

ciata come imperiale la strada che con

duce a Finale. Nel 4818 ne fu condotto .

un tronco di tre miglia, poscia s’ inter

ruppe il lavoro.

Calizzano, con titolo di castello, appar

teneva nel M42 ad Enrico quintogenito di

Bonifacio marchese di Savona e del Va

sto; lo ebbero poscia i marchesi del Car

retto, che nel 4355 ne ricevettero l'inve

stitura dall'imperatore Carlo IV. Troppo

aggravata da carichi la popolazione nel

secolo XVI si pose in rivolta e scacciò i

Carretto dal paese. Nel 4613 passò sotto

la dominazione dei Genovesi, quindi venne

in potere del re di Spagna, e da ultimo

ritornò a Genova.

Aspre battaglie ebbero luogo nel pas

sato secolo tra i Francesi e i Tedeschi

nelle vicinanze di Calizzano e Bardineto.

CALLABIANA. Com. nel mand.diCac

ciorna, da cuidista un'ora e mezzo. (Prov.

di Biella).

Popolazione 792.

É verso greco da Andorno: le sue terre

sono bagnate-dal torrente Strona. Vi sono

fabbriche di pettini di canne per uso dei

telaj, tenuti pei miglioti che si facciano

nella Provincia.

Fu contado dei Nazzarj di Savigliano.

CALLIANO. Com. nel mand. di Tonco,

da cui dista un'ora e mezzo. (Provincia di

Casale).

Po olazione 2649.

A Borea confina colla città di Moncalvo;

a levante con Grazzano, Grana e Casta

gnole; ad ostro con Searsolengo e Porta

comaro; a ponente con Tonco e Castel

l’Alferro. Il suolo di Calliano è irrigato

dal torrente Grana e dal |‘ivo Rotta.

ll suolo è particolarmente acconcìo alla

coltura dei gelsi: vi si fanno copiose rac

colte di bozzoli che sono assai ricercati.

Comprende le frazioni di San Desiderio e

della Perrona, la prima delle quali, se

condo credesi, cominciò a popolarsi verso

il 4300, quando fu devastato dalla pesti

lenza il luogo di Perno. Si crede che so

lamente sette persone di tremila andassero

salve dall’orribile flagello.

Alle falde occidentali del paese nella

valle d'Oro, evvi il Profondo, fontana

solforosa, detta anche la Pirenta.

Le collinette circostanti compongonsi

di strati di scisto argilloso-calcareo e di

solfato di calce; vi si stabilirono molte

cave di gesso.

Anticamente era munito di forte rocca

e circondato da muraglie, le quali anda

vano ad unirsi a quel fortilizio di cui

nell’interno del paese restano ancora i

ruderi.

Questa terra appartenne ai marchesi di

Monferrato, ma al tempo della prigionia

del marchese Guglielmo Vll i Callianesi

la vendettero agli Astigiani; ma ricupe

rolla nel 4294 Giovanni figliuolo di Gu
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glielmo. Nel 4434 fu infeudata in parte

ad Antonio di Primeglio, o Giovanni di

Casalborgone e ad Enrichetta di Robella.

Nel 4432 furono venduti i redditi di Cal

liano per pagarne gl’invocati soccorsi di

Savoja. Lo ebbero quindi i conti di Coc

coneto e i'Gratella d'Asti. In seguito fu

venduto a Vespasiano Boha e poscia dato

agli Scozia. ‘

Fu danneggiato grandemente dalle trup

pe francesi nel 4684.

Calliano è patria del celebre pittore

Caccia, detto il Moncalvo.

CALOGNA. Com. nel mandamento di

Lesa, da cui dista un’ora. (Provincia di

Pallanza).

Popolazione 484.

Sorge in collina sulla sinistra della

strada del Sempione e componesi di po

chi e meschini abituri. Il torrente Pia

nezza bagna le sue praterie.

CALOSSO. Com. nel mandamento di

Canelli, da cui dista un’ora e mezzo. (Prov.

(fAsti).

Popolazione 2220.

E situato in collina e viene bagnato alle

falde dal torrente Tinella. ll suo territo

rio è ubertoso di ottimi vini.

Un tempo fu soggetto ai

Busca, indi ai conti d'Asti.

CALTIGNAGA. Com. nel mand. dillIo

mo, da cui dista un’ora e mezzo. (Prov.

di Novara).

Popolazione 500.

Da levante vi passa il torrente Terdop

pio e da ponente il fiume Agogna. Si

estende pertiche 45,817. 23, coltivato per

poca parte a risajc e il resto a boschi, fru

mento e cereali diversi. Vi si fa buona

caccia di anitre selvatiche, beccaccie,

pernici c lepri.

Anticamente formava un solo feudo

colle frazioni d'Isarno, Codemonte e So

logno; appartenente ai Bertrami di Mi

lano. Si veggono tuttora gli avanzi del

suo antico castello.

CALUSO. Mandamento nella provincia

d'Ivrea.

Confina a mezzodì coi mandamenti to

rinesi di Montanaro e Chivasso, a levante

colla Baltea-Dora, a mezzanotte col mand.

di Strambino, ed a ponente con quello di

S. Giorgio.

Lo compongono i seguenti Comuni:

marchesi di

Caluso.

Barone.

Candia.

llIazzé.

Montalenghe.

Orio.

Caluso. Capoluogo del mandamento, dista

quatti-‘ore da Iv|‘ea, capoluogo della pro

vincia.

Popolazione 6016.

Gli sono unite le frazioni di Bodallo,

Vallo, Arè e Carolina.

Giace sulla via provinciale che mena a

Torino, alle falde del monte Rotondo e

delle colline che terminano in un balzo ,

sulla cui cima stanno ancora in piè due

alte muraglie, che sono di tanto spessore

che vi potrebbero camminar sopra due

cavalli di fronte. Possede un collegio, un

teatro, pubbliche scuole e le omenc -ville

spettanti alle case della Trinità e dei Val

pcrga, già signori del Canavese. Caluso è

rinomata per lacopin e squisitezza dei

suoi vini, massime i bianchi, che vi si

fanno con cura particolarissima.

Caluso diè i natali a quellìibate Tom

maso Valperga, che da Alfieri fu salutato

col nome di uomo unico, ottimo degli uo

niini, incomparabile.

Questa terra fù nobile e forte borgo

dei signori del Canavese; per via di mari

taggi passò poscia ai conti di Biandrate

e quindi ai marchesi di Monferrato. Nel

4435 venne per trattato ai conti di

Savoja.

CALVIGNANQCom. nel mand. di Mon

talto, da cui dista un’ora e mczzo.(Prov.

di Voghera).

Popolazione 360.

E posto in altura frail torrente Ghiara

o Coppa e il Fosso Nuovo. Il suolo ab

bonda di piante d'alto fusto, e produce

quantità di funghi e di tartufi: vfalligna

no bene le viti ed i gelsi. Ha ettari 431‘

di terreno coltivato, 59 d’incolto, 900’ a

foreste e 4 occupati da paludi e torrenti.

Fu contado posseduto dai Fantoni di

Pavia e dai Musco di Fossano.

CALVISIO. Com. nel mand. di Final

bergo, da cui è lontano un’ ora. (Prov.

d'Albenga).

Popolazione 592.

Sta parte in collina e parte in pianu

ra, alla distanza di un miglio dal ma|'e.

Ha sei frazioni. Il torrente Sciusa ne at

traversa il territorio, la quarta parte del‘

quale è coperta di selve.

E irrigato anche dal torrente Ponci.

La ricchezza più considerevole di questo

Comune proviene dall'olio e dal vino: il

primo dà approssimativamente 600 barili.

il secondo 3000.
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Possede tre cartiere.

Ebbe il nome di Calt-isio dal monte

Calvo, avendo i primi fabhricatori co

minciato a fabbricare le loro case verso

la meta di quel monte o colle , denomi

nandolo Crcmate, donde rennegli il so

prannome di Lacrimate.

CALVARIO. Monte fra Galice-Ossolano

(Ved.) e Domodossola.

CAMAGNA DI CASALE. Com. ncl

mandamento di Vignale, da cui dista tre

quarti d’ora. (Prov. di Casale).

Popolazione 4742. -

E posto in collina feracissima fra il

Rotaldo e la Grana,torrenti.V’è annessa

la frazione Bonina, discosta mezz’ora dal

luogo. Il prodotto principale è l'uva,

avendo il Comune 4200 giornate a vigneti

che danno 5000 annue brente di vino.

Anticamente era castello fortificato, che

passò sotto a molti dominatori; la rocca

fu distrutta nella guerra del 4434 da Frati

cesco da Cotignola, capitano viscouteo, che

diede il sacco al paese.

CAMAGNA IN CANAVESE. Comune

nel mandamento di Rivara, da cuièlon

tano un quarto d’ ora. (Provincia di To

rino).

Popolazione 308.

Giace in altura, circondato da vigneti.

ll torrentello Viona o Viona lo separa dal

capoluogo. Ila annesse quattro frazioni.

Sono piacevoli al gusto i vini che forni

scono i suoi colli feroci. Anticamente v’era

un castello, fra le cui rovine in questo

secolo fu scoperta una lapide coli’ iscri

zione, Cassia Q. 1‘. Posila. - V. A. LXI’,

sotto una mezza figura umana scolpita in

basso rllievo.

CAMALI. Nome che in Genova è dato

alla piùìnanesca classe. di quella popola

zioue. Furono peròi (lamali che mag

giormente contribuirono alla riuscita della

giornata 5 dicembre 4746. I tre censori,

cupi supremi delfoligarcliia genovese, li,

convertirono poscia in istrtnnento di re

pressione delle idee liberalLAddi 20 mag

gia 4747, corscro i Camali alle armi per

difendere foligarchia, cd in due ore tro

varonsi pronti diecimila uomini. Nel suc

cessivo giugno cadde però la costituzione

Dorio, ed ebbe principio la repubblica Li

gure. Anche in questa circostanza volta

rono casacca i (Iamali, e bruciarotio illi

bro d'oro einfranscrola statua del famoso

Andrea Doria.

CAMANDONA. Com. nel mand. di Mosso

Santa Maria, da cui è distante un’ora c

mezzo. (Prov. di Biella).

Popolazione 2294.

ll torrente St|‘ono separa questo terri

torio da quelli di Callabiana e Pettinengo.

Esso torrente nnsce poco lungi da Ca

mandona ed ha foce nel Cervo. Dalla

parte di levante il Comune è diviso da

quello di Veglio mediante il rivo deno

minato Anvera. Altre volte era un can

tone di Bioglio, e feudo con titolo di

contado; dei Margheri eposcia dei Mar

chisi. V'ha una congregazione di carità e

una scuola pubblica.

CAMASCO. Com. nel mand. di Varullo,

da cui dista un'ora e mezzo. (Prov. di Val

sesia).

Popolazione 442. -

E situato atramontana, sull’aprica pen

dice d'una montagna. Lo circondano il

Ranghetto ed una catena di monti secon

darj. Alla base della pendice scorre il tor

rentello detto Nono che ha foce nel Ba

gnolo, fiume di Cervarolo; le sue acque

forniscono trote nerognole e screziate di

color d’oro, che sono le piùsquisite della

Valsesia. IIa miniere di ferro, epresso l'a

bitato una specie di quarzo roseo amorfo.

I fuggì ridotti a carbone formano il traf

lico principale.

CAMBAVA. Villaggio della valle di Su

sa, presso la sinistra riva della Dorari

pcnse, rinomato per le sue vigne e la

qualità dei loro vini, paragonabili ai mi

gliori di Francia cdi Spagmtfllampoldi).

CAMBIANO. Com. nel mand. di Chieri,

da cui è lontano un’ ora. (Provincia di

Torino)

Popolazione 2697.

Ha sette frazioni, nonché alcuni gruppi

di case rustiche nei siti che chiamansi di

Giajetto e Po morto. E posto tra il rio

Valliorso e il rio Tepice, de’ quali il pri

mo gli serve di limite dalla parte di greco

e il secondo lo separa dal territorio di

Chieri. Le campagne sono inalliate dal

torrente Banna, che nasce ai confini di

Villanuova d'Asti e si scarica dopo otto

miglia nel Po. Il suolo di Cambiano pro

duce ottimi asparagi. Quaranta filatoj per

la seta e pel cotone occupano da circa

600 operaj. Un rialto, verso ponente, a

poca distanza dall’abitato, chiamasi Mal

montea. Credesi vi succedesse una fiera

mischia tra’ Francesi e Tedeschi e questi

lasciassero al sito il nome ond‘ è ancora

appcllalo.

Sotto i marchesi di Torino era Cam

biano una villa del territorio di (lhicri.

Distrutta Chieri da Barbarossa, i signori

di Cambiano concorsero a riedificarla ,
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ma non ebbero altro titolo che li distin

guesse tranne quello del luogo. Sotto

Carlo Emanuele l Cambiano fu infcudato

al conte Scoto piacentino, e dopo la sua

morte acquistato con titolo comitolc dai

Borgarelli di Chieri.

CAMBIASCA. Com. nel mand. d’lntra,

da cui è distante un’ ora. (Provincia di

Pallanza).

Popolazione 645,

Giace in un ripiano edè bagnato a po

nente dal così detto Fiume morto. Co

mero e Ramello sono sue frazioni. Lo

cingono a ponente ed a levante varie

montagne.

vanno le sterili a pregare in un oratorio.

Appartepeva alla signoria d’Intra.

CAMBIO. Com. nel mand.diPieve del

Cairo, da cui dista uu’ora e mezzo. (Prov.

di Lomellina).

Popolazione 253.

E in riva al Po, che vi produce storio

ni di considerevole peso. Questo fiume

lambisce il territorio da ponente a le

vante. Solferse molto dalle inondazioni; per

dette già una sua frazione nomata Spar

vara e parte di quella di Villanova. Pro

duce grano e riso. Vi dominano le febbri

terzane e le infiammatorie.

Fu contado degli Sparvara di Pavia.

Nel 4798 vi stanziò un treno d’artiglicria

francese, nel 4799 i Russi e nel 48% vi

passarono gli Austriaci diretti ad Ales

sandria.

CAMBURZANO. Com. nel mand. di

Mongrando, da cui dista mezz’ora.(Prov.

di Biella).

Popolazione 945.

Sta sulla destra dcll‘Elvo, in posizione

aprica ma sterile alquanto. I terreni col

tivati ed abitati sono ettari Q/ifi. 74, sterili e

incolti 442. 53, foreste comunali 4. QQ,

particolari H. 4|, acque e stagni ‘2. 84-.

Ebbe a signori gli Arborei di Vercelli ed

in appresso i Montegrandi

CAMELIONE. Montagna delle Alpi ma

rittiune tra il vicariato di Barcellonetta

cd il marchesato di Saluzzo. Ha una ra

mificazione che si estende sino alle fonti

del Varo e del Verdone, nella direzione

da greco a libeccio. (lìumpoldi).

CAMERANA. Com. nel mand. di M0

nesiglio, da cui dista uu’ora. (Provincia

di Mondavi).

Popolazione «l6l9.

E situato sur un colle, a tramontana,

a piè del quale nasce un influente della

Bormida. Del suo territorio tre decimi

sono coltivati a grani e cereali, tre altri

Sul balzo detto Moscenori_

sono folti di castagneti e di piante ce

duc, un decimo è di pratiinfvaldflBelbo,

un altro decimo è coltivato a viti; i due

restanti rimangono incolti.

lAMERANO-CASASCÙ. Comune nel

mand. di Montechiaro, da cui dista tre

quarti d'ora. (Prov. di Asti)..

Popolazione 4003.

E in collina estesa, ed ha una lunga

contrada, la cui estremità superiore‘ no

masi Casasco. E ferace di ottimi vini.

Vnolsi antichissimo e già esistente nel

l’875. Area una rocca che nel 464% fu

presa dal duca di Savoja e smantellata

nelle guerre tra Francia e Spagna nel se

colo XVII. Vedesi ancora un magnifico

castello, già spettante ai Bernezzi ed ai

del Carretto. Nello zappare una vigna di

questo villaggio si rinvenne lo scheletro

d'un Fiseter macrocefalo, i cui varj pezzi

si conservano nel castello ora posseduto

dal conte Balbo di Vinadio.

CAMERI. Com. nel mand. di Novara,

da cui dista un’ ora e mezzo. (Prov. di

Novara).

Popolazione M14.

l'unico Comune del mandamento di

Novara. Ha una superficie di pcrtiche

54,4%. 40. Ha annessa la frazione di-Co

demente, sita fra il Terdoppio e la via

regia, di pertìche 4,464. 8 di estensione.

Dalla parte di levante vi passa il Ticino.

Alcuni scavi praticati ncl luogo detto Ca

stello, ora ridotto a semplici case, fecero

scoprire delle grosse muraglie d’una for

tezza amica.

Nel 4358 fu incendiato da Galeazzo Vi

sconti per allontanare le masnade inglesi

capitanata dal marchese di Monferrato.

Nel 46i9 ottenne il privilegio di non es

sere infeudato.

CAMERIANO. Frazione da Comune di

Casalino, nella provincia di Novara ., da

cui dista quattro miglia di Piemonte,sulla

via reale che da quella città tendea Ver

celli. L'Azzario alterando il nome di que

sto paese Camariattrtm in Arcamarionum,

fece si che il Merula ed il Castiglione vi

sognassero un arco di Mario peruna fan

tastica vittoria quivi riportata da Mario

sopra i Cimbri. E’ ne fecero un Castro

Marii. _

CAMINATA. Com. nel mand. di Zava

tarello, da cui è discosta uu’ora cmezzo.

(Prov. di Bobbio).

Popolazione 6224-.

Trovasi alla sinistra del Tidone, in

luogo basso, ed è bagnato in parte dal

torrentcllo Tidone che dirigesi da barca
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ad ostro. Ha dieci frazioni. Vi sorge il

monte Bissolo, folto di castagneti e di ma

lagevole accesso. Dopo essere stato un

feudo della mensa vescovile di Bobbio ,

passò ai conti del Verme.

CAMINO. Com. nel mand. di Ponte

stura, da cui dista un'ora e mezzo. (Prov.

di Casale).

Popolazione 987.

Giace alla destra del Po ed alla sini

stra del rio Dordogna.

Il suolo dii copia di eccellenti uve e di

cereali. Accresce ricchezza al Comune una

fabbrica di quadrelli di varj colori per

uso di pavimenti.

Gli sono soggette otto villate.

Appartenue agliScarampi nobili astesi,

che vi lasciarono il vetusto castello che

vedesi tuttora. -

CAMO. Com. nel mand. di S. Stefano

Belbo, da cui è distante un'ora e un

quarto. (Prov. (l'Alba).

Popolazione 9M.

É sopra un alto monte, ed ha alcune

selve folte di castagni, roveri e pini. Tro

vansi cave di pietra per uso di pavimenti

e balconi, ed arenaria bigio-oscura. Fu

posseduto in antico da Bonifacio mar

chese di Savona e successivamente dai

marchesi del Carretto, dagli Astesi e dai

marchesi di Monferrato, finehè fu ceduto

ai duchi di Savoja, che ne fecero un

feudo.

CAMOGLI. Com. nel mandamento di

Becco, da cui dista mezz’ ora. (Prov. di

Genova).

Popolazione 6579. .

Si trova fra i gradi di latitudine 44. 20,

di longitudine 6. 45, costrutto‘ intiera

mente in mare, sopra un nudo ed angu

sto scoglio, rilevato di pochi metri sul

mare.

Un suo quartiere chiamasi l'Isola per

che in tempi di mar grosso è tutto cir

condato dalle onde. Il suo porto antichis

simo guarda ponente. A Camogli appar

tengono centotrenta grossi legni che na

vigano in mari anche lontani, mentre

appena il suo porto è capace di venti.

Più di mille cinquecento marinai sono in

scritti nella matricola. Gessate le facende

marinaresche i marinai divengono agri

coltori; perchè il suolo, quantunque sas

soso, è fertile in grani, legumi, vini,

olivi, ecc. L'antico castello sta sopra una

rupe.

Le terre vi sono bagnate da due tor

renti, uno dalla parte occidentale, detto

Migliara, l'altro da quella di levante,

denominato Ghiera. La frazione che di

cesi la Ruta ha una grotta che mette in

comunicazione i due golfi di Rapallo e di

Genova: è larga metri 6, ha un'altezza

media di 6 412 e una lunghezza di 74-,

Tra le notabilità ch‘ ebbero i natali in

Camogli, ricorderemo Prospero da Ca

mogli, rinomato astronomo; Agostino

Schialiino che lasciò manoscritti gli an

nali ecclesiastici di Genova, un libro delle

vite de’ pontefici, uno della storia di Ge

nova ed un altro sull'origine di tutte le

chiese della Liguria; Antonio Denegri,

che lasciò opere di diritto civile e cano

nico e Francesco Capurro, pittore va

lente.

CAMPEGLIO. Villaggio degli Stati

Sardi, divisione di Novara, provincia di

Pallanza, mandamento di Canobbio, situato

nella valle Canobbina nella parte chia

mata Piaggio di sotto.

E sterile di cereali, ma abbondante di

pascoli. Conta 250 abitanti. (Iiampoldi).

CAMPELLO. Com. nel mand. di Ome

gna, da cui è lontano sei ore e mezzo.

(Prov. di Valsesia).

Popolazione M6.

E sito sul torrente Strona, ai confini

della valle di Sesia.

A levante trovasi il torrente Cigno che

cagionò ruinose inondazioni nel 4701, nel

4755 e nel 4781, La Strona nasce da un

laghetto che giace sul Copezzone. Su que

sto monte allignano bene i ciliegi, gli

abeti, i faggi ed i larici; v'è abbondanza

di starne, lepri e di camozzi. Ha an

nesse le frazioni di Pianpianino o Pen

nino, Tappone e Valdo.

CAMPERTOGNO. Com. nel mand. di

Scopa, da cui dista due ore e mezzo.

(Prov. di Valsesia).

Popolazione HM.

A questo Comune venne aggregato nel

4829 quello eziandio di Campertognetto,

coi cantoni diRusa,0tre, Carraia, Piè dalla

Riva, Tetti e Quarc, oltre a quelli già ad

esso spettanti detti Avigi, Piana-Ponte, Pia

na, Ca-Grampinoo Gianoli eVilla. Sembra

che la valle d'Artogna, che gli è annessa, ab

bia dato il nome _a questo Comune.

(Campo dflirtogna). E diviso per metà dal

Sesia e trovasi fra alti monti, fra’ quali

il Vasnera, che dà pietra da calce di ot

tima qualità. Nel Varga-Monga, nel can

tone. delle Quare, narrasi per tradizione

che fosse arrestato il famoso Dolcino.

(Sacra lega dei Valsesiam‘ contro (‘eretico

Dolcino. Vercelli, i793). Vuolsi però più

fondata l'altra opinione che lo dice arrestato
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sopra un balzo di Rossa non lungi da

Triverio, un’ora di cammino dal cantone

di Quare. Di lui parla Dante nel XXVIII

dellînferito.

Gli abitanti parlano un dialetto teuto

nico corrotto. ‘

CAlllPlGLlA. Com. nel mand. di Cac

ciorna, da cui dista due ore e un quarto.

(Prov. di Biella).

Popolazione 4255.

Giace a scirocco nell’alta valle del Cer

vo, 4000 piedi sopra il livello del mare,

e viene bagnato dal torrente Cervo, che

nasce dal lago chiamato Della Vecchia

sul balzo di lllologna.

Il‘ suolo abbonda di lepri, faggiani ,

pernici e tordi: vi si trovano anche ca

mozzi. Si fa una quantità considerabile

di burro e di formaggi.

A questo Comune sono aggregati tre

quarti delle frazioni di Quittengo ed altri

tre quarti di San Paolo.

Lo ebbero in feudo illloccia di Cuneo.

CAMPIGLIA m CANAVESE. Com. nel

mand. di Pont, da cui è distante cinque

ore. (Prov. d’lvrea).

Popolazione 943.

E situato fra tre alte montagne, dette

l’Airetta, o monte Rancio al nord,iI Ci

vetto a levante e le regioni di Busarie e

Brogliato a ponente. Vi scorre il torrente

Soana.

Gramparte degli abitanti rccansi in al

tri paesi a procacciarsi un guadagno nelle

cave di rame.

Nel territorio di Campiglia trovasi ar

gilla magnesiaca.

Questo villaggio fu soggetto ai conti

di S. Martino, poscia ai llloccia di Cu

neo con titolo di marchesato.

CAMPIGLIONE. Coni. nel mand. di

Cavour, da cui dista un'ora e mezzo.

(Prov. di Pinerolo).

Popolazione 4063.

E sulla via di Fenile, ad ostro di Pi

nerolo, ed ha annessa la frazione di Ca

stellani. E ferace di vini.

La terra e il castello furono posseduti

dagli Albertenghi.

CAMPO. Com. nel mand. di Castella

monte, da cui dista un’ora e un quarto.

(Prov. d’lvrea).

Popolazione 70|.

Siede in alta posizione fra le sorgenti

del Derio e del Malosina.

ll suo territorio è circondato da le

vante a mezzodì da un'arida montagna ,

che somministra una terra da majoliclie; se

ne estrae eziandio un sal purgativo. Buono

e abbondante è il suo vino, considerevole

ifprodotto delle mandre.

l)ipendeva altre volte da Castelnuovo,

contado dei S. Martini di Pont e di quelli

di Strambino. Vi signoreggiarono anche i

Rotondi-Marchetti ed i Mosca.

CAMPOCHIESA. Com. nel mand. di

Albenga,‘da cui è lontano sei ore e tre

quarti. (Prov. dhtlbenga). N“

Popolazione 439.

Giace in fondo d’una valletta, ed ha

annesso il villaggio di Salea.

E Ìrrigato dal tor|'ente Antoniano che

divide il territorio da quello dflàlbenga.

Vi sorgono molti colli, che quivi s’ ap

pellano coste. lfolio e i legumi ne sono

i prodotti principali.

(LAMPOFBEUDO.

provincia di Genova.

Popolazione del mand. 8019.

Questo territorio si compone dei tre

Comuni:

Mandamento nella

Campofreddo.

lllasone.

Rossiglione.

Sono suoi limiti a tramontana la pro

vincia d’Acqui, mandamenti di Brada e

di lilollare; a levante la provincia di Novi,

mandamento di Castelletto d'0rba; a mez

zodì l’alto giogo Apcnnino, coi manda

menti di Voltri e di Sestri a ponente; ed

all’ovest parte delle province di Savona

(mandamento di Sassello) e d'Acqui, man

damento di lllollare.

llterritorio è tutto montuoso. Vi scorre

lo Stura ingrossandosi di parecchi altri

torrenti: da Campofreddo alle sue foci

lia uno sviluppo di metri 26,820.

V’hanno varie cave di pietra calcarea e

due di pietra da taglio. Al tempo del go

verno dei duchi di Mantova si lavorava

in Campolreddo intorno ad un una mi

niera d'oro; ma si cessò dallo scavarla

dacchè pei‘ improvviso scoscendimento vi

restarono sepolti molti lavoratori. Pa

gliuzze d'oro si raccolgono ancora oggidi

presso le sorgenti del Vezzola.

ll terreno è coltivato a campi e prati,

ma di poco valore.

La superficie zipprossimativa dei terreni

produttivi può calcolursi di metri qua

drati 97,805. Ciò che da il maggior‘ lucro

ai Comuni di questo mandamento sono le

molte fucine per la fabbrica dci chiodi.

La massa totale che impiegasi annual

mente può valutarsi a 4,500 quintali

metrici.
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Campofredtlo. Capoluogo del manda

mento del suo nome, dista sei ore e

tre quarti da Genova, capoluogo della

provincia. ’

Popolazione 306%.

Vi corrono tre fiumi-torrenti : lo Stura,

il Ponzema e’ l'Angassino; i due ultimi

dividono in tre parti il territorio. Com

pongono il Comune, oltre ilborgo, le case

entro la vallc di Stura equelle nella valle

dallfltngassitio.

Proviene al paese notevole guadagno

dal carbone che vi si fa e con cui si prov

vede alle fcrriere ed alle fabbriche di

‘ chiodi.

I prodotti territoriali sono grano, fru

mentone, legumi, castagne e patate.

V'è una pubblica biblioteca, uno spe

dale e scuole comunali istituite nel 4779,

un lìlatojo, alcune filatura ed un teatro.

la un poggio sovrastante torreggiava un

castello che serviva d'asilo ai feudatarj.

Nel ‘i747 ebbe una guarnigione austriaca,

che fece fronte alle truppe di Francia e

di Genova: ora è tutto scassinato. La

torre elevatissima che tuttora esiste vuolsi

costrutto più secoli prima dell'era volgare.

Questo paese fu già una dipendenza del

marchesato del Vasto. Appellavasi Campo

fredo, da frei, parola tedesca, che signi

fica libero. Nel 4200 fu venduto ad un

Simone Vento, da cui passò alla fami

glia Spinola che lo tenne in feudo per

quattro secoli.

CAMPORUSSO. Com. nel mand. di

Ventimiglia, da cui dista due ore. (Prov.

di S. Remo).

Popolazione 4667.

Trovasi sulla destra della Nervia e

presso la confluenza del rio Cantarana.

l)ipendono da’ esso le villate di Marti

nassi e della Trinità.

Il prodotto principale è'l'olio d’oliva e

di qualche considerazione quello delle uve.

Nella prepositnra conservasi una tavola

con più scompartimenti, messa in oro, e del

4436, disgraziatamente, ridipinta in gran

parte. Ha una scuola comunale.

Secondo alcuni l'etimologia di Campo

rosso proviene dai molti oleandri di colore

rossigno che coprono il terreno d’alluvione

della Nervia; secondo altri, dal colore

rosso-ferruginoso del terreno stesso. L’an

tico castello di questo villaggio e le mura

che lo circondavano più non esistono. Fu

patria del dotto Filippo Aicardo.

CAlllPO-SPINOSO. Com. nel mand. di

Broni, da cui dista un’ora e mezzo.(Prov.

di Voghera).

Popolazione 67%.

Siede in pianura, fra il Roggìalc ed un

ramo del torrente Sacropasio, lungo la

via delle Case Nuove, avente una lun

ghezza di metri 9,339. Il suolo è medio

cremente fertile.

CANALE. Mandamento nella provincia

d’Alba.

Popolazione 44,338.

Questo mandamento confina a tramon

tana e levante col mandamento d'Asti, a

mezzodì, con quello di Cornegliano, a po

nente col territorio di Sommariva del

Bosco. Il suolo è irrigato dal torrente

Borbore, ed in più luoghi apparisce di

natura magnesiaca, onde trasse il nome

il cosi detto Sale di Canale.

Ha soggetti i sei Comuni seguenti:

Canale.

Monta.

Monteu-Roero.

S. Stefano-Boero.

Castellinaldo e

Castagnito.

Canale. Capoluogo del mandamento di

questo nome, dista due ore e tre quarti

da Alba, capoluogo della provincia.

Popolazione 4245.

Ha due sobborghi, Il territ. è bagnato da

parecchi rivi che discendono da lllonteu

Boero e da S. Stefano-Boero. ll-Borbore

viene ingrossato da essi. Due rivi, detti il

Canale superiore e l’ inferiore, che divi

dono il Borbore intersecando la valle ,

pare abbiano dato origine al nome di

questo Comune. Il suolo produce in ah

bondanza vini squisiti. Possede scuole co

munali, uno spedale e un ospizio di ra

gazze. Uanticliissimo suo castello, che per

investitura di Galeazzo Visconti (anno

4379) era dei Rovero d’Asti, appartenne

ai lllalabaila. Un altro castello, già detto

di San Pietro della Valle, che sorgeva

presso Canale, tenuto dai Pelletta, venne

distrutto a’tempi de’guelfi e dei ghibellini.

Di Canale è fatta menzione in una

carta dell'862. Dopo aver appartenuto ad

abati, a monasteri, a vescovi, passò ai

conti di Biandrate, poi al Comune d'Asti

e quindi ai signori di Castellinaldo, Ma

labaila.

In Canale nacquero Antonio Borrini,

nel secolo XVI, che fu professore di ra

gion civile nell’ università di Torino; il

conte Girolamo lllorelli, rinomato giurc

consulto, e Francesco Alloi benemerito

della scienza chimica.
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CANAVESE. E un t|‘atto di paese a

borea della provincia di Torino fra il Po,

la Dorea Baltea e lo Stura, i cui limiti

ne’ varj tempi crebbero o scemarono. Nel

secolo X esisteva presso Rivarotta una

terra detto Canava, che per essere la

principale de‘ suoi dintorni appellavasi

Carte Canavensis. Tal corte fu concessa

nel 904 da Lodovico III alla chiesa di

Vercelli; ma i marchesi d'Ivrea, re d’l

talia, la diedero alle monache di Pavia.

Pochi anni dopo, cioè nel 999, Ottone III

la reslitui alla chiesa Vercellese. Arrigo I

confermò nel 4014- questa donazione nl

vescovo Leone e v’aggiunse altri castelli,

i quali possedimenti furono nel 4027 ri

confermati ed accresciuti da Corrado il

Salico. In una carta del 4444 compari

scono i Conti del Canavese (de Canavisio).

A mezzo il secolo XII il nome Canavese

cominciò a dìlatarsi più ancora, quando

i Conti de Canapicio si strinsero in lega

con altri signori vicini per resistere al

marchese di ‘Monferrato. I conti e i

confederati chiamarono Canavese le loro

terre. In appt'esso la famiglia dei conti

del Canavese si divise nei tre rami di

Valperga, di San lllartino e di Castella

monte, e si spartirono le terre. Un docu

mento del 4229 ci fa sapere che al tempo

della lega i confini del Canavese erano ad

ostro segnati dall’ Amalone o Malone in

fino a S. Benigno ed a borea dalla Chiu

sella fin sotto a lllazè. Senonchè la sud

detta confederazione venne a sciogliersi

per le opposte fazioni dei due grandi ra

mi dei suoi conti: chè i Valpergatii si di

chiarono ghibellini, ligj ai marchesi di

Monferrato ed ai conti di Biandrate, edi

San Illartini si professarono guelfi, ade

renti ai conti di Savoja, ai principi d'A

caja ed al Comune d'Ivrea; donde nacquero

guerre sopra guerre, che terminarono

colla desolazione del paese e colfabbassa

mento di quei signori che colle loro ire

fratricìde porsero modo ai potenti astuti

di pescare nel torbido, ben certi di farne

presto o tardi buona preda. Il tragico fine

del marchese Guglielmo di Monferrato che

gli Alessandrini fecero morire di stento

l’anno 4200, diè luogo a gravi moti an

che nel Canavese, perocchè egli era capo

della parte ghibellina. D'esso cantò l’Ali

ghieri nel settimo del Purgatorio:

Quel che più basso tra costor {atterra

Guardando in susa è Gilglielmo marchese,

Per cui Alessandria e la sua guerra

Fa pianger Jlfonfcrrato e il Canavese.

srm SARDI

Anche nel secolo XIV durarono quelle

guerre atroci, ed altre non meno crudeli

vi succcssero; c se si cessò una volta dal

combattere, fu per mancanza di forze, non

per mancanza d’ire. Per farsi difendere e

per continuare le offese, i signori del

Canavese quali cedettero c quali mercan

teggiarono i loro possedimenti. Finita la

guerra del 4364 i signori del Canavese si

costituirono vassalli di Amedeo VI, ed i

signori di MUSÌIIO gli furono assoggettati

dalfinìperatore Carlo IV verso il fine del

secolo susseguente. L’intero acquisto del

Canavese fu consolidato ai principi di Sa

voja per la pace di Cherasco (4634). Sotto

il loro dominio, in cui si trovarono nel

paese ducento castelli, fu capitale Ivrea.

Vuolsi accennare da ultimo che dalla

fine del secolo XIII in poi si sostenne

il nome di Cunopitixtm o Canapisiitm e

cadde l’antica Canevisiitm per l'opinione

a torto invalsa che derivasse il suo nome

dell'abbondanza e dal pregio della canapa.

(V. IVREA). '

CANDEASCO. Com. nel mand. diBor

gomaro, da cui dista un quarto d’ ora.

(Prov. d’ Oneglia).

Popolazione 294.

E situato in pianura, alle falde dei

monti che lo riparano da venti boreali,

tra Caravonica, Aurigo e Borgo-filare, a

manca del fiume Impero, ed irrigato dai

rivi del Convento e della Madonna degli

Angeli. Gli olivi e le uve sono i princi

pali suoi prodotti.

Appartenne al marchcsato del Maro e

molto sofferse dalla guerra del Monfer

rato (4642-1648); sorpreso nel 467% da

truppe genovesi, fu prestamente ricupe

rato dai reali di Savoja.

CANI)Ell0. Mandamento nella provin

cia di Biella.

Popolazione 7540.

I suoi confini orientali c meridionali

sono quelli della provincia col Vercellese;

il torrente Cervo ne determina i limiti

da tramontana a levante col mandamento

di Cessato; a mezzodì l’Elvo segna quelli

con Salussola e col Vercellese; ed a po

nente confina col mandamento di Mon

grande.

E quasi tutto in pianura ed ha soggetti

i seguenti Comuni:

Cantlelo.

Gaglianico.

Sandigliano.

Benna.

Verzone.
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Castellengo.

Motta Alciata.

Massazza e

Villanova di Massazza.

_ Candela. Capoluogo del mandamento.

E lontano un’ora e un quartoda Biella,

capoluogo della provincia.

Popolazione 2538.

Giace a destra del torrente Cervo e

componesi delle tre Borgata:

Villa.

San Lorenzo e

Perpignano.

La produzione di qualche entità è il vino.

Sta tuttavia in piedi un antico castello

in cui si veggono delle prigioni sotter

ranee degne della barbarie del medio evo.

Candela in età molto remota era po

poloso villaggio. Fu nel 4494 possedi

mcnto della chiesa vercellese, poi vennein

feudato ai nobili Fontana Piacentini, e

nel secolo XV venduto ai nobili Fet‘reri

di Biella. Oltre il castello, sorgevano due

forti rocche, una detta Sangarda, l'altra

Castellazzo, possedute già dalla famiglia

Gazzari.

Nacquero in Candelo Agostino Moli

niato, glureconsulto,t-he intervenne al con

cilio di Trento, come legato del duca Em

manuele Filiberto, Giovanni Pietro, dello

stesso casato, esimio giurisprudente eDio

nisi professore di medicina e distinto let

terato del secolo XVII.

CANDIA IN CANAVESE. Com. nel

mand. di Caluso, da cui è distante un'ora

e mezzo. (Prov. tflvrea).

Popolazione 2243.

Trovasi alla destra della Dora Baltea,

sulla strada provinciale che da Torino

mena ad Ivrea. Fa parte del Comune la

piccola terra di Carrone.

l prodotti territoriali sono frumento,

meliga, segale, marzuoli ed uve. Evviuna

scuola comunale. Sopra sta un colle detto

monte di Santo Stefano. Sulla sommità di

un monticello, che domina il paese, s'alza

un'antica torre. Questo territorio nel

l’Xl secolo fu uuo dei principali feudi

della chiesa d'Ivrea; successivamente v'eb

bcro giurisdizione i Valperga, i Sanmar

tini, i Mazze ed i Birago.

In Candia nacque il rinomato filosofo

e_ medico Giovanni Piatto, che fiori in To

rino verso il 4520.

CANDIA (nt COlllELLlNA). Manda

mento nella provincia di Lomellina.

.l

Popolazione 8853.

Questo mandamento confina a levante

con quelli di Mortara, S. Giorgio e Sar

tirana; a mezzodì con quest'ultimo e col

Po; a ponente colla Sesia; ed a tramon

tana col mandamento di Bohbio.

Lo compongono i seguenti Comuni:

Candia.

Terrasa.

Cozzo.

Langosco.

Celpenchìo.

Rosasco e

Castelnovetto.

Cantlia. Capoluogo del mandamento. E

distante due ore e mezzo dal capoluogo

della provincia.

Popolazione 2340.

Giace alla sinistra della Sesia ed alla

destra della roggia Sartirana.

I suoi prodotti vegetali abbondano in

ogni maniera. Possiede un'opera pia e un

teatro.

La forma del cosi detto Castellone fa

supporre che anticamente fosse fortificato.

Vi stanziò nel 4799 l’esercito austro

russo. Fu donato dall'imperatore Carlo V

a Lodovico lll, conte di Belgiojoso; lo

ebbero poscia i Gallarati di Cerano.

CANDIA. Lago a ponente ed a poca

distanza tli Capdia Canavese, da cui pi

glia il nome. E lungo un miglio circa ,

largo un quarto. Crcdesi non sia che un

residuo d’un lago assai più vasto che

avrebbe occupatoquasi tutta la pianura

inferiore d'Ivrea racchiusa dai monti: i

due rimanenti laghetti di Candia cdi Vi

verone ne sarebbero state le due parti

estreme. _

CANDlA o CANDIETTA. E una ter

ricciuola della riviera d'Orta, di cui vuolsi

far parola perchè si vanta tli essere pa

tria del pontefice Alessandro V.(Cusa is).

CANDIDO no INNOCENZO (S5). Luogo

nel 4644 eretto in commenda dei Santi

Maurizio e Lazzaro, distante tre miglia

da Mondavi in val d’Ellero. Dai Bonardi

Mattgarda passò negli ultimi anni ai Cor

deri di Pamparatu. (Cusalis).

CANDIOLO. Comune nel mand. di Or

bassano, da cui dista tufora c tre quarti.

(Prov. di Torino).

Popolazione 4002.

Sta sulla Chisola, che divide il suo ter

ritorio da quella di None.

Ha annesse le borgate di Parpuglia e

di Pigneza, con parte della foresta di

Stupinigî.
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Il territorio fornisce molta legna.

Fu saccheggiato nel 4800, al tempo

delle guerre fra Francesi e Tedeschi.

CANDOGLIA. lllontagna del Pallan

zotto, nella divisione di Novara. Il.duca

Giangaleazzo Visconti lo cedette in pro

prietà alla fabbriceria del duomo di Mi

lano, e da esso furono tolti tutti i marmi

che entro e fuori, comprese le statue, i

bassirilievi e le aguglie, adornano quel

grandioso edifizio. I massi di questa mon

tagna sono considerati maggiormente atti

che quelli di Carrara a resistere alle in

giurie del tempo. La vicinanza del fiume

Toce rende facile il trasporto anche dei

grossissimi massi, i quali, col Verbano, il

Ticino ed il Ticinello giungono con fa

cilità a Milano. Vuolsi che il nome di

questa montagna derivi dalla bianchezza

de’ suoi marmi. A’ piedi di essa sta un

villaggio chiamato egualmente Candoglia,

ma più comunemente Gandoglia. (lfam

poldi).

CANELLI. Mandamento nella prov. di

Asti. '

Popolazione 7489.

Ha per limiti a tramontana il manda

mento Mombercelli, a levante quello di

Nizza, a mezzodì le provincie d' Acqui e

d'Alba, ed a ponente il mandamento di

Costigliole.

E formato dei quattro seguenti Co

muni:

Canelli.

Colosso.

Moascn e

S. Marzano.

Canelli. Capoluogo del mandamento, di

sta cinque ore da Asti, capoluogo della

provincia.

Popolazione 3838.

E situato a manca del Belbo, nella

parte più occidentale della provincia, tra

S. Stefano e Nizza-Monferrato, in un ter

reno acquitrinoso, che per essere ingotn

hro di canne venne denominato (L'anello

o Canetium ne’ tempi antichi.

Sqnisitissimi sono i vini che vi si

fanno colla passaretta e col nebbiolo. Ila

una scuola comunale.

Aveva sur nn’eminenza una forte rocca

che nel 4225 potè resistere agli assalti

degli Alessandrini e sul principio del se

colo XVII a quelli del Gonzaga, duca di

Nevers. Canelli nel H4? toccò in eredità

ad Odone Boverio figliuolo del marchese

Bonifacio di Savona. Nel/BUG era signore

della maggior parte di Canelli il inar

chese Raimondo d'lncisa, capo ghìbellino,

poi appartenne agli Asinarj di Verme e

nel ‘i377 agli Scarampi e dagli Scarampi

passò ai Crivelli. Fu pure contado dei

Galleari di Barbarossa.

CANEPA. Com. nel mandamento di

Becco, da cui dista due ore. (Provincia di

Genova).

Popolazione ‘i749.

Trovasi alle falde del monte Prati, ir,

rigato dal torrente Sori. Gli sono aggre

gate quattro parrocchie. Dalfattività e pe

rizia de’ contadini sono resi produttivi i

balzi dì questo Comune sterili di loro

natura.

CANEVINO. Com. nel mand. di So

riasco, da cui dista due ore. (Provincia di

Voghera).

Popolazione 997.

E posto in sito elevato, nell’ oltre Po

fra le sorgenti del Coppa e dell'Avet‘sa.

Gli sono unite sei villate.

Appartenne alla contea di Cicognola,

già posseduta dal principe Belgiojoso di

Milano.

CANISCHIO. Com. nel mandamento di

Courgné, da cui dista un'ora. (Prov. di

Ivrea).

Popolazione ‘i395.

E situato a levante del monte Soglio,

in una valletta bagnata dal Gallenga. I

balzi di Sciarandone e della Costa lo se

parano da Pratiglione e da Prascorsano; a

libeccio ha il monte (laluso; a maestro il

monte Mares che lo separa da Sperone;

a horea la cima detta la Bassa, ilmonte

Croasera o roccia di S. Martino, ove con

find con Alpette; ed a greco i monti Le

sino e Forest. Il Gallenga scende dal Cu

luso in due sorgenti e s'ingrossa dei rivi

provenienti dai balzi. ll rio Rnttero dis

giunge Canischio da Sale e divide la bor

gata di Catarello inferiore da S. Colom

bano.

Il Comune e composto di diciasette vil

late o cantoni; sopra il Fojasso, ch'è una

di esse, si scorgono le vestigie di ttn ve

tnsto castello detto della Sala, stato co

strutto da Manfredi marchese di Susa.

Ricco è il Comune di boschi, campi e

pascoli, e possiede officine pel fet'ro, edifiz)

meccanici, molini ed altro.

Non è quivi pur anco cessata l'opinione _

superstiziosa dei malelicj e delle streghe ,

(dice il Casalis, che scriveva nel 4836),

le quali, secondo la folle credulità degli

abitanti, danzano ogni venerdì sul piano

del monte Mares.
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CANNERO. Com. nel mand. di Can

nobbio, da cui è lontano due ore e mezzo.

(Prov. di Pallanzn).

Popolazione 989.

Sta sopra un promontorio, nella parte

australe della valle Canuobbiana. La po

sizione più deliziosa e ferncc è da po

nente.

Ha annesse due borgate. Vi sorge un

alto monte chiamato il Morscinolo. Ap

partenne alla signoria di Cannobbio.

CANNERO (CASTELLI n|).-- V.CAn

noamo.

CANNOBBINA. Augusta valle che tro

vasi a maestro del borgo di Cannobbio.

Comprende sei villate. le quali stanno

verso borea e chiamausi volgarmente l’uua

il Piaggio di sopra, le altre cinque il Piag

gio di sotto.

A queste ville si debbono aggiungerne

altre otto poste ad occidente, nonche al

tre dieci che trovansi a mezzodì e i due

paesetti di Carmeno e di Lignago.

La valle è generalmente montuosa.

CANNOBBINO. Fiume torrente che

scaturisce dai dirupi delfnnzidetta valle e

dopo averla solcata in tutta la sua _lun

ghezza mette foce nel Lago Maggiore vi

cino a Cannobbio. -

CANNOBBIO. Mandamento nella pro

vincia di Pallanza.

Popolazione 9784.

È questo mandamento limitrofo colla

Svizzera a tramontana; il Verbano ne se

gna i limiti a levante, il mandamento

d"Intra u mezzodì e quello di Santa Ma

ria Maggiore da ponente verso tramon

tana. Tutta la valle Cannobbina fa parte

di questo mandamento, che si compbne

dei tredici comuni seguenti:

Cannobbio, Cannobio o Canobio.

Cannero.

Viggiona.

Trarego.

S. Agata.

S. Bartolommeo.

Trellittme od Oltrefimnc (di Cannobbio).

Cavaglio (detto del Lago Maggiore).

Falmenta.

Spoccia.

Orasso.

Curzola e

Gurro.

Cannobbio. Capoluogo del mand., dista

sci ore da Pallanza capoluogo della pro

vincia.

Popolazione

Giace sulle sponde del Verbano ed è

pure bagnato dal fiume di Cannobbio. Gli

sono aggregatii paesetti di Carmeno o

Carmine e di Lignago; il primo de’ quali

possedeva un castello assai forte per na

tura e per arte. A libeccio si eleva alta

e scoscesa rupe cui da tre parti circonda

un profondo precipizio chiamato il Sasso

di Carmeno.

Il suo territorio parte sta in pianura e

parte nei monti che lo ricingono da tre

lati. Dai copia di cereali e di uve. ICan

nobbiani triturano la corteccia delle quer

cie, cui nomano rusca, e la vendono ai con

ciatori di pelli. Vuolsi che la conciatura delle

pelli di capra, detta a sommaco, riesca qui

meglio che altrove a cagione delle limpide

e pure acque. Maccaneo, che nel secolo XV

scriveva la Corografin del Verbano, chin

ma Cannobbio Emporium mercis coria

cene; e Morigia, nel secolo XVI, assicura

che trasportavansi annualmente da Can

nobbio a Milano cinquantamila minute

pelli e dodicimila grossi coramì. Oggi vi

sono le stesse fabbriche, ma non gli stessi

lavori.

Proviene al comune un guadagno no

tabile dalla molta legna e dal molto car

bone. Vi sono inoltre parecchie manifat

ture, edilizj idraulici, molini, seghe, un

vapore sul lago, ecc. La stia parrocchiale

fu innalzato sul disegno del Bramante.

Verso tramontana si veggono ancora le

vestigia d'un vetusto castello, e un antico

carcere, accanto alla chiesa suddetta, fatto

costruire ncl 4294 al tempo della signo

ria di Ugorino da Mantello, come dice

Viscrizione che vi si legge.

Vicino alla sponda di Canuero sorgono

due castelli, ora ridotti a rovinosi abi

turi. Cinque fratelli della famiglia Maz

zarda, capi della lega acui diedero il no

me, li fabbricarono e li fecero per dieci

anni il nido d'ogni scelleratczza. Ne fu

rono discaccinti nel 4444 dal duca Fi

lippo Illaria Visconti, e furono distrutti i

loro castelli; ma il conte Ludovico, si

gnor di Cannobbio, li fece riediiìcare verso

il 4549, nominandoli Vitaliani dal pri

miero cognome della sua famiglia. Nelse

colo XIV sostennero lunghi assedj.

E opinione probabile che i Romani

edificassero Cannobbio con altre terre del

Lago hlnggiore, nel tempo ch’ erano pa

droni della Gallia Cisalpiua. Nell’ 857 fa

ceva parte del contado di Seprio; in

torno al mille dai conti speciali di Can

nobbio fu donato questo borgo a un abate

di Breme; venne signorcggiato da Beren
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gario II e Adalberto, e poscia dagl’lmpe

ratori: ribellatosi poscia alla diguitàimpe

riale cominciò a governarsi a comune, ma

ritornò a Corrado II e ad Enrico V; nel

4342 si sottomise ai duchi di Milano che lo

diedero ai Borromei; dai Borromei passò

agli Sforza, linchè da Maria Teresa negli

anni 4742 e 4743 col patto di Worma

zia, e quindi col trattato di pace d’Acquis

grana venne ceduto al re di Sardegna.

Cunnobbio appartenne al regno Italico ,

ma col trattato di Vienna del 4845 ri

tornò sotto il dominio dei re Sabaudi.

Nacque in Cannobbio Giovanni Fran

cesco del Sasso Carmine, chiaro giare

consulto e letterato, che lasciò mano

scritta una storia del borgo e delle fami

glie illustri di Canaobbio. Vide nascere

eziandio quel Giovanni Branca, che nel

46%‘! fece in Milano la prima esperienza

pubblica della forza motrice del vapore

dell’acqua bollente sopra un molinoideato

da lui: l’ inerzia del governo spagnuolo

lasciò perdere all’Italia qnest’ importante

ritrovamento, e ne rimase più tardi la

gloria agli stranieri.

CANOSIO. Com. nel mandamento di

Prazzo, da cui dista due ore. (Prov. di

Cuneo).

Popolazione 8%.

Trovasi a maestrale di Cuneo, nella

valle di Macra sulla destra sponda del

torrente del suo nome, che nasce dai la

ghetti Maguina c Servagno. E posto fra

i colli Servagno e Cagno.

Compongono il comune le’ terre di Villa

capoluogo, Collo e Preìt. Quesfultima è

alta metri 4552, lungo la via che mette a

Pianes e pel varco dello stesso nome a Pie

truporzio. Vi si fabbricano panni e tele;

v’ha una scuola comunale. Fu anticamente

soggetto ai marchesi di Saluzzo; da Carlo

Emmanuele l venne infeudato al conte Se

bastiano Terrero; posteriormente fu tenuto

con titolo di contado dagli Alessi del paese

di Carrù.

CANTALUPA o CANTALUPPA. Com.

nel mand. di Cumiana, da cui dista un’ora

e mezzo. (Prov. di Pinerolo).

Popolazione 4508.

Giace a borea di Pinerolo e compo

nesi di dieci borgate, di cui è capoluogo

Monastero, e la principale S. Antonio.

E disseminato sulle adjacenti colline.

Sterilc è il suolo. Vi scorrono due rivi, il

Noce ed il Pianassa.

appartenne alla contea di Frossasco.

CANTALUPO. Com. nel mand. di Roc

chetto, da cui dista lnezz’ ora. (Prov. di

Novi).

Popolazione 4342.

E posto in altura, alla destra del lor.

rente Bordera e presso le foci del Bizante.

Il Bordera iuterseca il Comune da ostro

a borea; la maggior sezione traversale

del suo letto è di metri 000 , sino alla

regione di Pertuso dove restriagesi a

soli 90. -

Verso levante questo comune ha una

catena di monti che lo limitano, il mag

giore dei quali è il Giarolo.

E poco fertile.

CAFTALUPO. Sobborgo dhàlessandria

ch‘ esisteva già nel secolo XIII, in pia

nura, sulla sinistra della Bormida. Fu in

antico ben munito di fortificazioni, per

chè gli Alessandrini nelle loro guerre cre

dettero clfesso per la sua posizione fosse

atto a difendere le strade che conduce

vano alla loro città.

Novera 936 abitanti. (Casalis).

CANTARANA. (Com. nel mand. di Bal

dichieri, da cui dista un'ora e un quarto.

(Prov. di Asti).

Popolazione 589.

Ila le sue abitazioni sparse qua e là

nelle colline verso il mezzodì e parte al

loro piede, e per la strana forma e di

sposizione loro non v’ ha altro villaggio

che gli assomigli. Vi scorre il rio Canta

rana, influente del Triversa, ed è chiamato

nel piano la bealera della valle. E pure

solcato dal Rianotto. La superficie del

territorio è di giornate Q555.

Appartennein feudo ad un ramo degli

Astigiani Malabaila e poscia ai Cacherani

dhàsasco per successione.

Non lunge da Cantaraua sorgeva l'an

tico castello di Bellotto spettante ai Mala

baila.

Evvi un’altra Cantaraua nella provin

cia di lliondovì tra Ormea ed il ponte di

Nava. Dello stesso nome scorre un tor

rentello nel Vercellese che ha foce nella

Sesia, inferiormente a Vercelli.

Una terricciuola detta Cantaraua fece

parte della signoria di Broni.

CANTAVENA o CANTAVENNA. Terra

nella provincia di Casale, sulla destra del

Po, a levante di Gabbiano e a ponente

della Rocca delle Donne, fra Cerrina e

Possengo. Veniva smembrata da Vercelli

nel 4474.

CANTOGNO. Terra situata sul torren

tello del suo nome.V'ebbe qui un castello

degli Aicardi.

Il torrentello si forma dall’ unione di

molti rivi, i quali sgorgano nella pianura

sottoposta al monte di Cavorre, e va a
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scaricarsi nel Po tra Cardè e Villafranca.

CANTOIRA. Com. nel mand. di Ce

res, da cui dista un’ ora. (Provincia di

Torino).

Popolazione M64.

Giace sulla sinistra della Stura, a me

tri 42 d'altezza, nella valle del Lanzo.

Vi sor ono i monti Rivetto, llloriondo ed

il colle di S. Cristina.

Gli sono unite venti borgate.

Le terre sono coltivate con molta dili

genza. _

Nella frazione Casa Golfo sta un pic

colo castello di forma gotica, sulla cui

fondazione si conservano singolari tradi

zioni nel paese. Nell'atrio v’erano dipinti

quattro sacerdoti ed il signor del castello

con la berretto in capo.

CAPO DI MONTE. Promontorio della

costa orientale del Genovesato, detta Iii

viera di Levante, nel mare Ligustico.

Col capo di Sestri forma il golfo di Ra

pallo, nel quale stanno Portofino, dia

pallo, Chiavari e Lavagna. Sta 40 miglia

a maestro dal golfo della Spezia e 90 a

levante da Genova.

CAPRAJA (lsom). Mandamento nella

provincia di Genova.

E distante da Genova M0 miglia ita

liane, da Livorno 42, dall'isola dell'Elba 18.

Giace al nord-nord-ovest della Corsica, nel

mare Mediterraneo (arcipelago toscano),

fra il grado 43° 00' %0" ed il 43° 04’ 30”

di latitudine settentrionale,e li 7° 30’ 20”

e 7° Q6’ 50” di longitudine occidentale

dal meridiano di Parigi. L’ isola occupa

uno spazio di 0° 3’ 20" in longitudine e

0° 4’ 110” di latitudine. La sua_ maggiore

lunghezza dalla Punta della Te|a al nord,

sino alla punta del Zenobito al sud è di

metri 7975; e la maggiore larghezza dalla

Punta della Peruccia all’ovest, sino alla

Punta della Fica all'est, è di4040 metri.

La sua circonferenza è di 42 miglia, e la

superficie assoluta di 49. 55 chilometri

quadrati. Ella ha la costa ligure al nord

nord-ovest, l'isola di Corsica al sud-sud

ovest, l’isola dell'Elba al sud-est, l'isola di

Gorgona a tramontana e la costa della

Toscana a levante. Essendo tanto la Ca

praja che la Gorgona due ìsolette del

firreno dicontro a Pisa, venti miglia

circa lontano dalle foci dell’Arno spie

gansi i versi dellfldligllieri (XXXIII del

l'Inferno) diretti a Pisa:

Movosi la Caproja e la Gorgona,

E faccian siepe ad Arno in sulla foce,

Si ch'egli «mneghi in te ogni persona.

Terribile idea, dicono i commentatori,

venutagli forse dalla favola di Delo mo

bile sopra le onde.

Il suolo è una superficie piena di sca

brosità, ricoperta in parte da cespugli e

da spine ed in parte da nude rocce, e do

minato dai libecci. La sua temperatura

nell’estate va a30 gradi IL, e nel verno

non si abbassa mai oltre Ii quattro sopra

lo zero.

Quest’ isola è formata da due masse

principali di montagne, separate da pic

cola valle, entro cui scorre il rio detto

della Fontanella del lllolino o del Porto ,

perché ivi sbocco con grave danno; il

quale rio nasce dal lago dello Stagnone

fra il monte delle Penne e quello delle

Cancelle ed ha un corso di due miglia da

sud-ovest a nord-ovest. La catena prin

cipale, attraversante l’isola, move al nord

dalla Torre dei Barbigi o Punta della

Teja e va fino al sud alla Torre del Za

nobito; il punto più alto è il monte Ca

stello (metri 448 sopra il livello del ma

re). La seconda giogaja, men alta, trovasi

a mezzodì dell'abitato di Capraja a ter

mina alla punta della Civitata.

Tutta l'isola è composta di rocce ignee.

La superficie intorno al capoluogo è co

perta da una terra rossa-oscuro, ruvida

al tatto, frammisla d'ossido di ferro e di

pomice di vario peso. Si crede che cola

possa esistere una miniera di ferro, e sotto

il monte Castello, un’ora dal villaggio,

una vena non grande divetriolo. Nel luogo

detto Esonoppido vedasi un cratere che

presenta i segni d’un esaurito vulcano.

Le produzioni del suolo sono poco orzo

e vino. L’ abbondanza delle capre, che

pare abbiano dato il nome all'isola, re

cava in passato danni grandissimi all'a

gricoltura. Vi abbonda la cacciagione.

Ila un porto difeso da una fortezza,

nel quale si entra per un golfo rivolto a

greco, ma troppo esposto alla traversia

del greco-levante. La punta orientale di

quel golfo è denominata Faralione. Altri

quindici siti danno sbarco solamente a

piccole barche.

Oltre al forte vi sono tre torri chia

mate del Zenobito al sud, della Teja, dei

Barbigi o Barbigi al nord e del Porto al

l’est, e questa collocata com’è sull’ in

gresso del villaggio, domina ad un tempo

la campagna e le case. ll forte predetto

fu eretto dai Genovesi nel principio del

secolo XVI e preso da Nelson nel 4796.

In distanza di quasi due miglia dal mo

derno borgo si veggono i ruderi dell’an
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tico castello e gli avanzi di una chiesa.

il vestire delle donne si avvicina al gu

sto greco, essendo tradizione che I‘ isola

fosse abitata dai Greci, come inducono a

crederlo più e più vocaboli greci che si

odono sebbene stranamente alterati.

L'isola di Capraja fu colonia della Re

pubblica di Genova, che conservando l'alto

dominio, lasciava però agli abitanti Pam

ministrazione inte|‘na. Nelle passate guerre

fu sempre dipendente dalla Corsica, ep

perciò occupata da varj conquistatori, liu

chè, dopo essere stata aggregata al dipar

timento del Golo, e ripigliata dagflnglesi

nel 4844, fu ceduta nel 4845 ulla casa di

Savoja.

il comune e mandamento di Capraja

è compreso nel primo collegio elettorale

di Genova, avente 348 elettori inscritti.

CAPRAUNA. Com. nel mand. di Or

mea, da cui dista tre ore. (Provincia di

Mondavi).

Popolazione 609.

Trovasi di la dalYApennino fra il Col

di Frasso e il pian dell'Orso; ed è ba

gnato dal rivo Fossato, dal C|'oso o tor

rente Capraunu, influente del Panavaria o

Neva, il quale scaturisce in questo co

mune.

Vi sorgono tre monti, il Capraunetta a

ponente, le Pene a borea ed il S. Barto

lommeo ad ostro. Il terreno in generale

è sterile.

Appartenne alla contea di Alto.

CAPBEZZO. Com. nel mand. d'lntru ,

da cui dista un'ora e tre q'uarti.(Prov. di

Pallanza).

Popolazione 548.

Sta alla destra del torrente San Gioi

vamèi sul molàte che chiamasi di Caprez

zo. scarso i prodotti vegetali, ma ab

bonda di pascoli, di bestiame e di foreste.

Era compreso nella signoria d’ lntra e

De agna di S. Pietro.

ÉAPBIASCO. Luogo unito alla cura

di San Germano, distante miglia 4 circa

da Vercelli.

CAPRIATA. Mandamento nella provin

cia di Novi.

Popolazione 5064.

Confina a tramontana colla provincia di

Alessandria, mandamento del Bosco; a le

vante con parte di quelli di Novi, Gavi,

Serravalle e Castelletto d‘ Orbe; a mez

zodi con quest'ultimo; ed a ponente colle

provincie d’ Alessandria ed Acqui.

Le terre trovansi nelle valli irrigate

dall'0rba, dal Lemme e loro influenti.

La valle formata dall’0rba è assai lunga

nel tratto di paese spettante a Capriata.

Fra i canali il più ragguardevole è quello

dei molini di Capriata. Le valli che se

gnano il corso del Riotorto e del Riasso

influenti di riva destra del Lemmo spettano

aicomuni di Francavilla, Pasturana eBasa

luzzo. Il tratto fra Capriata e Silvano

d’Orba è intersecato dal torrente Arba

dosa, che forma una valle e sbocca alle

case di Prato-Arboreto.

Gli appartengono i comuni seguenti:

Capriata.

Basaluzzo.

Pasturana e

Fruncavilla.

Capriata. Capoluogo del mandamento,

dista due ore da Novì , capoluogo della

provincia.

Popolazione 2484.

E situato alla destra dell’Orha. Dipen

dono da esso sette frazioni.

il suo territorio è bagnato daIVOrba,

dal Lemmo, dalhàrbedoso, dal Riosecco

e dal Riola. A tramontaun lo circonda

il vastissimo bosco detto di Gazolo. ll

clima è salubre in altura, ma alquanto

umido verso il piano. Le sue selve danno

funghi eccellenti.

Nel bosco detto Valloria si vede uno

strato di crostacei che ponno meritare

l'attenzione del zoologo. Abbondanti sono

le ricolte delle uve e saporiti i fichi e le

pesche.

V’è un monte di pietà e una scuola co

munale.

Il nome di Capriata gli venne forse dal

l’essere stato un ampio e comodo pascolo

per le capre. Secondo il Gilini ed il Fo

glietta, storici, Capriata si reggevaa co

mune prima del secolo X.

Appartenne ai marchesi del Bosco, di

scendenti del grande Aleramo.

Gli Alessandrini la posero per due volte

a ferro e fuoco. Nel 49%? gli stessi Ca

priatesi distrussero il castello che vi esi

steva, per convenzione tra le parti belli:

geranti; ma un altro ne fu riedificato dal

Genovesi nel 4272. Dopo altre vicende an

che questo venne diroccato nel 4545. Nel

4829 fu tolto via ogni vestigia dei castello

e ridotto il sito a coltivazione.

CAPRIGLIO o CAVRIGLIO. Comune

nel mandamento di lllontalia, da cui dista

due ore. (Prov. d'Asti).

Popolazione 584.

Lo bagnano due rivi, uno detto del
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Nissone clic lia le sue scaturigiiii nei con

fini di Mondoiiio, attraversa il territorio

nella pai‘to meridionale e si scarica nella

belera di Monlafia; l'altro denominasi del

Vari, nasce nel teri'itoi‘io di Passerano ed

entra esso pure nella bealcra suddetta. Le

case di questo comune sono sparpagliate

sur un’ampia superficie a collina. Sorgevi

il colle Ciecca.

V'lianno scuole ed un'opera pia.

I molti boschi son ricchi di selvaggiume.

Sotto i marchesi di Monferrato appar

tenne ai Radicali, ed allora faceva parte

della contea di Cocconato; nel 4329 se

ne impadronirono i cliicresi, che alla pacc

lo restituirono; l’ebbero poscia con titolo

comitale i Melina di Torino ed i Lodi;

vi esercitarono giurisdizione anche i

Magni.

CAPRILE. Com. nel mand. di Creva

cuore, da cui è distante un’ora. (Prov. di

Biella).

Popolazione 600.

E posto in sito montuoso tra i

Ci'oso della Pianega c Caneglio.

Gli sono annessi sei villaggi. Vi sorge

presso un monte detto Barone.

Ha buoni pascoli, ma scarse produzioni

alimentari.

Apparteneva al contado di Crcvacuore.

da cui fu distaccato nel 4736.

CARAGLIO. Mandamento nella prov.

di Cuneo.

Popolazione 9494.

Collegio elettorale composto di dieci

comuni, che hanno una popolazione coin

plessiva di 30,368 abitanti. Totale de’suoi

inscritti 387.

E formato dai comuni di Caraglio e

Bernezzo.

Confina a ponente col mandamento di

Valgrana, a levante con quello di Cuneo,

a mezzodì con Ritana, mandamento di

Borgo San Dalinazzo ed a tramontana

colla Valmagra.

Caraglio, capoluogo del mandamento ,

«lista tre ore e un quarto da Cuneo , ca

poluogo della provincia.

Popolazione 6474.

Giace a sinistra della Grana. La sua po

sizione è a metri 585 sopra il livello del

Mediterraneo, cinto da borea a ponente

ed osti-o da collinette ricche di viti e di

castagni, che occupano i uattro punti

delle tenute boschive su 440 giornate tra

faggi, roveri e noci, oltre alle alti'e col

ture a grani e cereali d'ogni maniera.

Trovansi cave di eccellente pietra da la

glio, cave di pietra da calce, ed cziandio

rivi

una specie «li marmo clie assomiglia a

quello di Busca.

Sul colle a boren s'iiiiialzava antica

mente un forte castello, del quale si veg

gono gli avanzi; sotto le rovine di esso

si discoperse, non è gran tempo, una cap

pella.

Ha un ospedale, scuole comunali e un

teatro.

Nel 4020 Caraglio concorse alla fonda

zione di Cuneo, e verso la metà del se

colo Xll fu compreso nel marchesato di

Busca. Assaltato iicl 4460 da Manfredo di

Saluzzo, subì il dominio di quel mar

cliese e quattr’anni dopo fu diviso per

metà fra il signor di Saluzzo ed i signori

di Salmour.

Trovasi un’investitura del 4497 data dal

mai‘cliesc Bonifacio di Monferrato al mar

chcse Bonifacio di Saluzzo per la valle di

Stura e per altre terre soggette per lo ad

dietro a Cuneo, la quale investitnra veline

confermata dal marchese Guglielmo a lllaii

fredo di Saluzzo nel 4224. Tanto da Car

lo IV che da Massimiliano I era stata con

ceduta e confermata ai marchesi di Mon

ferrato la signoria di Caraglio.

Cuneo insieina con Caraglio nel 4259

si sottoinise al conte di Provenza, Carlo

d'Angiò; la quale sommissione durò fino

al famoso vespro siciliano. Il marchese

ajutato dagli Astigiani ripigliava Caraglio

nel 4285. Ma nel 4305 se lo ripresero i

Provenzali e vi dominarono fino al 4346,

nel qual tempo l'ebbe Amedeo VI conte

di Savoja. lngelosito di ciò il marchese

Tommaso II e fatta lega con Lucchino

Visconti, venne a riprendersi Caraglio

nell'agosto dell’ anno dopo. Di bel nuo

vo i Provenzali ritornarono ad impa

dronirsi di Caraglio (4357), che per al

tro ricudde sotto il potere del tigliuolo

del marchese Tommaso. Venuto poscia

nelle tei‘re piemontesi il conte Amedeo

per sottomettere il principe di Acaja c

mantenere i suoi diritti sopra il marche

se, gli ritolse Caraglio con molte terre ,

da lui poscia restituite alla pace. Questo

castello rimase perciò soggetto ai mar

chesi infine all'anno 4395, in cui venne

sotto il dominio di Amedeo Vlll primo

duca di Savoja.

Nel 4537 un Antonio Torrcsano da Ca

raglio, capo di bande assoldate dalla

Francia, dopo molte scorrerie si rifnggi

nella rocca; ma all’ appressarsi delle

truppe del marchese, vedendosi abban

donato dagli abitanti, dovette salvarsi

colla fuga. Ma ricompostc oltre masnade,
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egli si condusse di nuovo sotto Caraglio,

e presolo d’assalto vi trucidò il presidio e

quanti abitanti gli caddero nelle mani, e

diedelo poi al sacco ed alle fiamme.

Nel prima tempo in cui Caraglio fu dei

cuneesì, lo ebbero in feudo gli Arduini

di Cuneo ed altri signori discesi da quelli

di Sarmatoria; nel 4400 lo acquistò Bar

tolommeo Solaro, signore di Villannovn ,

dai cui discendenti fu alienato agli Isnardi

signori di Sanfré, che lo possedettero poi

con titola di marchesato.

Le lapidi ed i monumenti scoperti pres

so Caraglia e nel suo territorio attestano

che ivi esisteva la vetusta città romana di

Germanicia.

CARAMAGNA (WONEGLIA). Com. nel

mand. di Parto Maurizio, da cui dista tre

quarti d’ora. (Prov. d’0neglia).

Popolazione 528.

A questo comune sono uniti come fra

zioni i luoghi di Cantalupo e di Ricci.

Giace cogli attigui casali nella valle di

Carutnagna dal nome di un torrente che

lo irriga formato dai torrentelli di lllol

tedo e di Vasia, casi denominati dai luo

ghi dove hanno le loro fonti.

Il principale prodotta si è quello delle

olive. ‘

Rimpetto a Caramagna, dalla parte oc

cidentale, s’alza il monte Poggio Bruciata,

sulla cui cima esisteva un paese, del quale,

non è guari vetlevansi gli avanzi.

Fu antica corte con castello nella contea

di Albenga.

CARAMAGNA (nt SALUZZO). Com. nel

mand. di Racconigi, da cui dista un’ ora.

(Prov. di Saluzzo).

Popolazione 3625.

Trovasi in vasta pianura ed ha sog

getta la villata di Sangaglietti.

Il paese è diviso in varj cantoni che la

più parte si detiamìnano dalle cappelle

che in essi furono erette. ll Riva, canale,

attraversa il territorio a levante, lungi un

terzo di miglio dall'abitato; v'ha pure una

bealera detta Sorseis e le due piccole cor

renti Rovarino e Carmaguota. Circa 398

giornate, (ett. 451), di una tenuta ba

schiva, esistente a borea di questo co

mune, formano parte del distretto riser

vato per la caccia reale.

I prodotti principali del territorio sono

il frumento, il fieno e la legna; si ricava

dai vitelli considerevole guadagno.

Da alcuni vuolsi attribuire a Carama

gnu un'esistenza assai antica per avere ri

cevuto il suo nome da Cara , figliuola di

Numaziana Cesare e maglie di Pubblio

STATI ssnot

Mannio. Questo luogo era fortificato e di

pendeva prima dalla badessa del mona

stero, che n'era signora (4()°.’.8-4444). Ve

niva poi abbellita da un magnifica ca

stello appartenente ai Saluzzo-Corde, di

scendenti da Manfredo, figliuolo di Man

fredo IV, marchese di Saluzzo; passò po

scia nel 4793 al marchese San Martina

Agliè.

Il castello fu distrutto quarantasette

anni fa e non si lasciò nemmeno sussi

stere in piedi una lunga galleria interna

ornata di bassi rilievi. ‘

CARAMAGNA. Torrente della provin

cia di Oneglia, formato da’ due torron

telli Moltedo e Vasia, che riuniti presso il

villaggio di Caramagna ne premiano il

nome. Questo torrente scorrendo quindi

verso il lato occidentale della città di

Parto Maurizio, s’ incontra ad una riva

del mare più elevata del suo letto, ed ivi

ristagnandosi le sue acque, danno fetidu

esalazione e cagionano febbri intermittenti.

CARAMAGNA. Torrente nella provin

cia d’Acqui, che ha le fonti nelle colline

superiori di Cassinelle, mandamento di

lllolare e dopo un corso di sette miglia ,

passando a Morsasco e Pedrasco ‘si getta

nel Bormida inferiorniente aVisone. (Ca

salis).

CARASCO. Com. nel mand. di Chiarari,

da cui dista uu’ora e un quarto. (Prov. di

Chiavari).

Popolazione 2244,

Giace sulla sinistra dell"Entella o Sturla,

che ivi confluisce coll’altra riviera far

mata del torrente Cicana, del Borzonascu

e di altri rivi,i quali pigliano complessi

vamente il nome di Lavagna dalla terra

che bagnano.

Nel 4660 lo Sturla ingrossato oltre

modo altero quasi tutte le sue abitazioni.

Il comune ha soggette sei frazioni ed

una superficie di ettari 79'}.

Il monte Camelia e le colline di questo

territorio sono molto feroci e vengono

coltivate ad olivi e ad alberi fruttiferi:

vi abbondano i castagni, le querce ed al

trc piante d'alta fusto che si adoperano

nelle costruzioni navali.

Vi si trovano cave di ardesia.

Carasco è molto antica; vuolsi che il

suo nome derivi della scalo che per mezzo

del golfo di S. Salvadare qui si faceva in

antichissimi tempi delle merci perla Lain

bardia.

CARAVECCHIO. Torrente del Sospel

lese, che discende dalla balza (Ylmmera o

perdesi ncl lllcrlanzonc. (Casalis).

‘li
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CARAVINO. Com. nel mand. di Azeglio,

da cui è distante un‘ ora. (Prov. d’lvrca).

Popolazione 4849.

Giace alle falde della collina di lllasino,

da cui scaturiscono varie sorgenti. Una che

nasce appunto nel territorio di questo

luogo è chiamata la fontana della Verna.

Gli è aggregata la borgata di Grivalìno,

a ponente, con edilizj meccanici per ma

cinarei cereali, pestare la canapa, ecc.

E paese feracissimo; si ricava eziandio

considerevole guadagno dalla legna.

V’ba una congregazione di carità ed

una scuola comunale.

Questa terra è celebre pel martirio sol‘

fertovi da S. Salvatore della romana le

gione tebea l’anno 286 giusta il computo

del Tillemont.

Dopo i marchesi d’ Ivrea, la chiesa di

questa città ebbe il dominio di Caravino.

Nel 4927 il vescovo Oberto d'Ivrea lo ce

dette siccome feudo maggiore al mar

chese di Monferrato, e questi poscia in

feudollo ai conti di Masino.

CARAVONICA o CRAVÙNICA. Com.

nel mandam. di Borgomaro, da cui dista

un’ora e un quarto. (Prov. di Oneglia).

Popolazione 304.

E situato a ponente sul pendio di una

montagna presso l'antica vin che da One

glia per Ormea conduce in Piemonte, tra

San Lazzaro e San Bnrtolommeo e fra le

due sorgenti della Fiumara.

Il Trescnda ne solca il territorio a lev.;

vi scorrono in parte il Rivo grande che

sorge col nome di Bramora ed il rio della

Pantallina influenti del Tresenda. Fra i

colli sorge il Picco dritto a cui mena la

via della Pietra nera.

La ricolta delle olive forma il princi

pale guadagno degli abitanti. V’ ha copia

di pernici e di tordi. ,

Evvi un povero ospizio e una pubblica

scuola.

Questa terra solferse molto dalle fa

zioni avvenute nella provincia d’ Oneglia

fra il duca di Savoja e iGenovesi nel se

colo XVII.

CARAZ. Terricciuola distante un’ora di

cammino dalla città di Nizza, a levante

del torrentello Barla, a mezzodì del lido

del mare, a occidente del Varo, a tra

montana della Casa della Lanterna.

Fu contado dei Maistre di Castelgrana

della città di Nizza.

CARBONARA (DILOMELLINA). Com.

nel mand. di Cava, da cui dista un’ ora.

(Prov. di Lomellina).

Popolazione 4479.

Giace lungo la costiera che guarda la

valle del Ticino. Verso borea confina col

regno Lombardo-Veneto, mediante un pic

colo ramo del detto fiume.

Produce grani, cereali diversi e vini.

Vi si fa un cacio giallo di ottima qua

lità. Beccaccini, quaglie e pernici vi si tro

vano in abbondanza.

Questo luogo trasse il nome dall'antica

Carbonaria Svlvn, la quale occupava uno

spazio circondato dai fiumi Terdoppio ,

Ticino e Po.

Nel 960 ernsi talmente moltiplicata in

questa selva la razza dei Inni, che venne

ordinato alle cireonvicine popolazioni di

dar loro la caccia, essendo che venivano

da quelle bestie assalite le persone lungo

la strade di Pavia.

Questo luogo fu feudo di una famiglia

pavese che ne portava il nome. Spettò

anche ai Lonati Visconti di Milano. Po

scia fu eretto in marchesato a favore dei

Della Chiesa Malaspina di Bobbio.

CARBONARA (o: TORTONA). Com.

nel mandamento di Tortona, da cui dista

un'ora e mezzo. (Prov. di Tortona).

Popolazione 566.

Sta sopra un colle a destra della Scri

via e n sinistra deIVOssona; è irrigato

eziandio dal rio del Magarotto.

Il suo territorio è perdue terzi in pia

nura e per un terzo in collina; ove sta

la maggior parte degli abitati.

La Scrivia divide questo territorio da

quello del capoluogo della provincia.

É molto proficuo il bestiame.

Domiuarono questo paese i Garofoli

Guidoboni Cuvalcliini feudatarj di Volpe

glino: ne furono consignori i Guidoboni

Cavalchini di Tortona, feudatarj di Sa

rezzano.

CARCARE (LE). Com. nel mand. di

Cairo, da cui è distante un’ora. (Prov. di

Savona).

Popolazione 4497.

Giace questo Comune a metri 355 so

pra il livello del mare, in mezzo ad am

pin vallca.

La Bormida lo divide in due distinti

borghi e solca le campagne a principio

nella direzione a greco , e quindi piega

verso tramontana. ll Lanta ed il Plodio,

il primo de’ quali ha foce a borea del

villaggio, il secondo a ponente, sono i

principali rigagnoli.

Componesi di sette frazioni.

I colli nei pochi siti ove mostrano nudo

il fianco, contengono diverse petrificazioni

e conchiglie; v’hanno traccie di lignitc.
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Sonovi alcune cave di pietra da calce c

una buona specie d'argilla da mattoni. Le

produzioni del suolo consistono in grani,

cereali, vino, castagne e patate; vi pro

sperano anche la‘ canapa e i gelsi.

Ha un collegio ed uno spedale.

A un tiro di fucile sopra un’eminenza

scorgonsi le vestigie d’ un antica rocca

detta il Castellazzo. Vicino trovasi la fra

zione di Bozzile, dove pretendesi che an

ticamente fosse Carcare.

Nel secolo X il borgo di Carcare fu

dato in possesso con diploma imperiale al

vescovo di Savona; nel HM lo ebbero i

marchesi di Monferrato, e nel secolo suc

cessivo venne infeudato ai signoridel Car

retto, ed indi fece parte del marchesato di

Finale. Ne esercitarono il dominio Spa

gna, Austria e Genova.I Francesi vista

bilirono il loro quartiere generale per la

prima volta la sera del 42 aprile ‘i796,

dopo aver vinta la battaglia di Monte

notte, accingendosi a combattere nuova

mente a Dego ed a Millesimo.

Nel 4807 quivi vennero prese le oppor

tune livellazioni al fine di unire il Pocol

mare Ligustico, cominciando un canale

navigabile da Savona fino a Carcare.

CARCIAGO. Com. nel mand. d’lntra ,

da cui dista tre quarti d'ora. (Provincia

di Pallanzu).

Popolazione 602.

Sta presso la riva occidentale del Ver

bano, a greco (Ylntra. Gli sono annesse

cinque piccole frazioni.

Sono pochi e scarsi i suoi prodotti; ha

molte foreste.

CARCOFFARO o CARCOFORO o CAR

COFANO. Com. nel mand. di Scopa , da

cui dista sei ore. (Prov. di Valsesia).

Popolazione 480.

E posto in val di Sesia nel seno orien

tale della vallea di Boccioleto o di Ser

menta, ove scaturisce il fiumicello di tal

nome.

E a metri 4064- sopra il livello del

mare.

Lo circondano i balzi di Egua , quivi

chiamato Equa , e quelli del Lampone e

del Mallosco. Vi passa il torrente Equa

che nasce nel balzo del suo nome e git

tasi nel Sermenza.

I cacciatori vi trovano fagiani, starne

e rupicapre.

Trovasi in questo territorio ferro sol

forato in una roccia calcarea, steatitosa,

contenente leggerissimo indizio d'argento.

' Qualche pascolo e pochi arbusti, nes

suna pianta fruttifera, meno i prunì e ci

liegi selvatici, tale è l’aspetto e tali ipro

dotti del suolo.

canna‘. o caaoero. Com. fiamma.

di Moretta da cui dista mczz’ ora. (Pro

vincia di Saluzzo).

Popolazione i919.

T|‘ovasi sulla destra sponda del Po.

I prodotti del bestiame bovino sono con

siderabili; il suolo da canapa in copia.

Il sito in cui trovasi Cardé, fu già pieno

di cardi selvatici, de’quali se ne veggono

molti lungo le strade e nei terreni incolli ;

da ciò provenne forse il suo nome.

Il luogo di Cardé serviva ai marchesi

di Saluzzo di diporto per la caccia ed era

chiamato Sylva venatoria. Fu staccato dal»

territorio di Saluzzo ed eretto in comu

nità nel 4324.

Sorgeva pure in questa terra un forte

castello fondato dai primi marchesi di Sa

luzzo, il quale venne espugnato edistrutto

dai Francesi nel 1552. Manfredo, secon

dogenito di Manfredo IV marchese di Sa

luzzo, fu signore di questo luogo e da

esso ebbe origine la casa di Saluzzo

Curdé ora estinta.

CARDELLONA. Terricciuola del Casa

laseo, fra il colle di Crea e di Serralunga.

E feracissima di uve eccellenti.

Fu feudo del monastero di Crea , che

lo aveva ottenuto dal marchesi di Mon

ferrato. (Casalis).

CARDEZZA. Com. nel mand. di Do

modossola, da cui dista un’ora e tre quarti.

(Prov. di Ossola).

Popolazione 933.

Giace rimpetto all‘ ingresso della valle

Antrona, da cui sbocca il torrente Ovesca,

sulla sinistra della Toee, la quale inco

mincia ivi a divenire navigabile.

E ricinto da monti; iprincipali sono ila

Pizzo delle Pecore, la Rossola ed il Mar

zone, sulla cui cima sta un lago profondo.

Nove borgate dipendono dal Comune.

I prodotti territoriali consistono in bia

da, saggina, uve di ottima qualità e sin

golarmente in noci e castagne. l

Il villaggio contiene quattro antichis

sime torri, che secondo la tradizione sa

rebbero state abitate da certi Cane, tiran

nelli nel tempo che gli Elvezj armaronsi

contro l'Ossola. Fu nel 4574 separato da

Beura, con cui formava un solo co

mune.

Cardezza fu desolato dalla peste nel 4530

si fieramente, che per dar sepoltura a

tanti estinti fu necessario gittare i cada

veri in un baratro naturale che fu poi ri

coperto di terra e di pietre.
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CARDONA. Cantone di Villadeati nel

Monferrato. .

Giace sopra un’ amenissima collina,

ricca di ben coltivati vigneti.

Il nome di questa terra è molto amico

e proprio di altri vetustissimi paesi. (Ca

salìs). ‘

CARENA. Com. nel mand. di Settimo

Vittone, da cui è distante un’ ora e un

quarto. (Prov. d'Ivrea).

Popolazione 4555.

Sta appiedi del monte Maletto, sulla

sinistra della Dora Baltea. Da questa

terra si passa nella valle d'Aosta, con cui

confina a tramontana.

Al nord ed all’est è cinta da monta

gne. Dal monte Beguera al nord-est scende

il torrînte Chiusstima; all’ovest il territo

rio è bagnato dall'Eiles.e dalla Dora.

I prodotti del territorio sono cereali in

poca quantità e molte uve che danno vini

rlpntatissimi.

Sono annesse al comune altre nove

borgate.

Secondo il Casalis, il vero antico nome

di questa terra è Ad cameram. Fu consi

derabile certo nei tempi di mezzo. Narra

lo storico Pîberlo che in essa potè in

tlursì in salvo un nipote dell’ imperatore

Corrado ‘il Salico, per nome Brunone, che

poscia fu papa col nome di Leone X.

(Iarema fu feudo dei S. Martino-Pro

vana di Parella e dei Vallesa di Montalto.

CARENTINO. Com. nel mand. di Mom

baruzzo, da cui dista due ore. (Provincia

(fÀCqlll).

Popolazione 499.

Sta sulla destra del Belbo, sui confini

dellflìlessandrino, sopra un rialto a mez

zodi.

Vi scorre, oltre il Balbo, il rivo Bruno.

Ifestensione territorialeè di 966 jugeri,

40 dei quali incolli, 40îa boschi, il resto

a campi, prati e vigne.

Dell’ antico castello null'altro rimane

oggidì che un pozzo, di proprietà dei

marchesi Faa di Bruno.

Ila una scuola comunale.

Carentino apparteneva all'antico mar

chesato d’lueisa. .

Alcuni scrittori lo appellarono Ceretto.

CARESANA. Com. nelmand. di Strop

piana, da cui è distante un’ora. (Prov. di

Vercelli).

Popolazione 2372.

E situato in pianura sulla destra del

Sesia.

ll territorio porge in abbondanza ce

reali d’ogni maniera, uve ed altre frutta.

Fra le molte erbe e giunchi che rico

prono il suolo, v’ha una specie di plan

taginea, a cui si attribuisce la virtù su

doriferu.

Due correnti lo irrigano, dette il Bor

lino e la roggia Bona, le quali mettono

capo nello Sesia.

Si pretende, diceil Barlolomeis, che nel

secolo Xll l'Elvo bagnasse le terre di Ca

resana e che meno impedito dalla copia

delle sabbie, spingesse il suo corso ad ostro

di Vercelli sino al Po, senz’entrare dap

prima nello Sesia.

Il nome antico di Caresana vuolsifosse

Caricetum o Carieclum, ad indicare luogo

pieno di carici.

Fu corte insigne nei bassi tempi.

Appartenne alla chiesa cattedrale di

Vercelli, ma dopo molte vicende passò ai

Dionisj. Vi ebbero poscia parte di domi

nio i conti di Vulmacra e di Breme ed i

Tizzoni. Nel 4355 se neimpadroni ilmar

chese di lllonferrato, ma lo tenne poco

tempo. Da Emmanuele Ifu infeudato agli

Avogadri di San Giorgio di lllonferrato;

nella guerra di quel duca contro la Spa

gna, i Tedeschi in una notte diedero fuoco

al villaggio (i013).

Nel 4637 questo paese venne occupato

dagli Spagnuoli. Passo finahnentc con ti

tolo di marchesato alla famiglia dei Mar

celli.

CARESANA-BLOT. Com. nel mand.

di Vercelli, da cui dista un’ora. (Prov. di

Vercelli).

’ Popolazione 422.

E posto parte sulla destra e parte

sulla sinistra della strada provinciale di

Gattinara.

Confina a levante col torrente Cervo,

a mezzodì colla città di Vercelli, a po

nente col luogo di Quinto.

Produce riso, grano, segale, meliga,

marzuoli e foglia di gelsi. Le risaje si

trovano nelle parte di tramontana.

lI nome di Blot o Bellotto gli fu ag

giunto per esser quello di una terra po

sta fra Caresana e Vercelli, ma molto più

vicino a questa città; ed erane di fatti

un antico borgo, lìnchè nelle fazioni del

secolo XIII divenne il ricovero de’ fuoru

sciti opposti al partito dominante nella

città. (Casalis).

Prilnadel mille Caresana era soggetta

al melagiiunt, specie di tributo che consi

steva nel somministrare il miele al fiscol

Fu contado dei Biamini Arborj di Ver

celli.

CARESANO, CAREZZANO o GARAG
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GIO. Luogo sulla destra dello Strana, a

ponente di Baveno.

Lo accenna una carta di vendita del

998 fatta dal vescovo di Tortona Luit

fredo ad un duca Ottone, lìgliuolo diCo

none. (Cosnlis).

CARESIO. Antica terra scaduta del No

varese, ove si trovò la seguente inscri

zione romana di una Licinia che scioglie

un suo votoa llIiuerva:

Licinia . Juslini . Filia Jlinervae . V. S.

CAREZZANO INFERIORE. Com. nel

mand. di Villavernia, da cui dista un’ora.

(Prov. di Tortona).

Popolazione 780. I

Trovasi sulla destra del torrente Rile

influente dello Scrivia, fra colline e mou

lagne.

Occupa una superficie di ettari 4317,

dei quali coltivati 4080; incoiti '128 e bo

schivi 409.

Si rinvenne in questo territorio del

ferro fosfatico, di colore nerastro, misto

alla terra ocracea gialliccia e di frattura

scabra. La parte di ferro contenuta in

questo minerale sembra tenue e di non

buona qualità.

Appartenne alla signoria del vescovo

di Tortona.

CABEZZANO SUPERIORE. Com. nel

mand. di Villavernia, da cui dista un'ora

e un quarto. (Prov. di Tortona).

Popolazione 354.

Giace esso pure al destro lato dello

Scrivia, ma in sito più alto. Lo bagnano

il Riale di Villavernia e il rio Vacruzza,

influente dello Scrivia.

La superficie del territorio è di ettari

994, de’ quali sono abitati e coltivati 249,

incolli 44 ed 8 a boschi.

Spettò anch'esso al vescovado tortonese.

CARIGNANO. Mand. nella provincia di

Torino.

Popolazione 44,465.

Confina a tramontana con la Chisola ,

che lo separa dai mandamenti di 0rbas

sano, Torino e Moncalieri, a levante col

Po che lo divide dal mandamento di Mon

calieri e da quello di Carmagnola, amez

zodì e ponente coi limiti della provincia

di Pinerolo che ai estendono dal Po alla

Chjsola.

E composto dei comuni seguenti:

Cariguano.

La Loggia.

Piobesi e

Vinovo.

La parte‘ settentrionale è irrigata dal

torr. Chisolaeda'suoi influenti Esca, rio

Freddo e Citana; la meridionale ed orien

tale sono bagnate dal rio Vottasecco e

dal Po. ’ ‘ _ _

Il territorio è posto ‘in pianura e pro

duce grani, cereali, frutta, vino, canape ,

legname; si fa grande smercio di bachi

da seta.

Carigitono. Capoluogo di questo man

damento, dista tre ore da Torino, capo

luogo della provincia.

Popolazione 7590.

Questa città giace alla destra del Po

che scorre distante circa un miglio.

E a metri 239 sopra il livello del mare.

Le appartengono otto frazioni comu

nali con altre venticinque borgate.

Ameno e feroce è il suolo.

Vi sono due spedali, pubbliche scuole

e una raflineria di zuccheri.

Aveva anticamente questa città le sue

mura‘ e varie torri fortificata, ma fu at

terrato il recinto, e dopo la battaglia di

Ceresole del 44- aprile 4544, non restò più

dell’antico fortezza che una torre qua

drata che ora è campanile. Un’ altra torre

fra le quattro che sorgevano in questo ter

ritorio, vedesi tuttora a mezzo miglio ad

ostro della città, a sinistra della strada

provinciale di Saluzzo. Carignano vantava

altri vetusti castelli, in parte distrutti ed

in parte ancora esistenti.

Meritano attenzione il marmoreo depo

sito di Bianca di Monferrato e la statua

equestre di Giacomo Provana.

Carignano chiamavasi nei tempi di

mezzo Carinaniun ed anche corrottamente

Corgnanum. Nel 599 Pimperatore Otto

ne III donollo al vescovo di Torino. So

lamente nel XII secolo cominciò a dirsi

Cariniamcm. Nel 4046 venne confermata

dallîmperatore Arrigo al vescovo Cuni

berto la donazione di Carignauo. Verso il

H5! i Provana edi Iìomagnana ne acqui

starono la signoria dai vescovi di Torino.

Sul finire del secolo XII avendo voluto

Amedeo IV conte di Savoja rivendicare

i diritti del suo casato verso la città e il

vescovo di Torino, Tommasozio e tutore

del conte Bonifazio si condusse con un

esercito in Piemonte, c nel 4250 riacqui

stò Carignano ed altre terre dai Provana

e dai Romagnana. Nel 4286 Guglielmo

Provana e Giacomo Cavalieri giura

rono per questo comune fedeltà al conte

di Savoja. In gennajo del ‘i295 il detto

conte Amedeo di Savoja, che aveva preso

a regnare in luogo del suo nipote Filippo,
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partecipò agli abitanti di Cariguauo, che

a questo principe erano stati assegnati i

dominj del Piemonte. Fu questi il primo

principe che volle alfrancare i Carigua

nesi dai diritti feudali uell'alienazione dei

loro beni e da non pochi altri tributi

(anno 4340). Avendo voluto il principe

Giacomo d'Acaja sottrarsi alla dipendenza

del conte di Savoja, venne questi con po

deroso esercito nelle terre piemontesi ed

assedio Cariguauo, che dovette rendersi

dopo breve resistenza (4362). ll marchese

Giovanni di Monferrato avea tratto par

tito da silTatte discordie ed avea ottenuta

nel 4355 dall’itnperatore Carlo IV la do

nazione di Cariguauo. Filippo figliuolo del

principe Giacomo di Acaja, come vide lon

tano il conte di Savoja, assoldò delle

truppe e corse saccheggiando Cariguauo e

metà del Piemonte. Trent'anni dopo fece

il medesimo il famoso Facino Cane alla te

sta delle truppe del marchese di Monfer

rato. Alla morte di Ludovico, ultimo prin

cipe d’Acaja (4448), Cariguauo venne riu

nito al dominio dei conti Sabaudi, i quali

non lo infeudarono più a veruno. Fu quivi

celebrato il famoso torneo del 4504». I Fran

cesi nel 4536 diedero la scalata a Cari

gnano,e lo misero a ferro efuoco. Fu ri

pigliato poscia dagli imperiali a nome

del duca di Savoja, e riciuto di mura, di

bastioni e di fossi. Solfersero i Carigua

nesi quando il loro borgo venne occupato

tlalle truppe italiane capitanata dal conte

della Mirandola, essendosi reso il presidio

imperiale. Tornato il luogo sotto I’ ubbi

dieuza del duca, venne assediato nel 4544

dall’oste francese. l Carignanesi per la

giornata di Ceresole perduta ogni spe

ranza, si piegarono alla resa. Nel 4630

Cariguauo solferse nuovi disastri, quando

il duca Vittorio Amedeo alla testa de’suoi

e degli imperiali si oppose inutilmente alle

truppe di Francia fuori tli Cariguauo sulla

via di Poncalìeri. Nove anni dopo succes

sero le guerre della reggenza, nelle quali

gli eserciti amici e nemici quivi commisero

enormi disordini ne’loro passaggi.

Cariguauo diede il nome ad una linea

della casa di Savoja, avendolo assegnato

il duca Emanuele I, con titolo di princi

pato,a Tommaso ultimo suo figliuolo, sti

pite della casa regnante e di un altro ra

mo diquel titolo che risiede in Torino.

Fra i molti personaggi che onorarono

questo paese, noteremo Nicolò Romagnano,

che sul principio del secolo XVI fu letterato

valente; Cara Pietro, che stampo le sue

opere latine in Torino (4520); Antongia

cinto Cara De Canonico, dotto e zelante

raccoglitore di memorie patrie (4780), il

conte Michele Saverio Provana del Sab

bione, di cui si hanno bellissime iscri

zioni Iatine, e il dottore A. B. M. Schina

professore d'istituzioui chirurgiche nella

regia università di Torino, autore di opere

importantissime per vastità di dottrina.

Vogliamo ricordare eziandio che Cari

gnano fu patria del cappuccino Giuseppe

Bernini, che mori nell’ lndostan, e rese

utili i suoi viaggi alla geografia ed alla

letteratura lasciandoci un’erudita descri

zione di quel paese.

CARIGNANO. Colle che innalzasi nella

città di Genova.

CARlSlO. Com. nel mand. di Santhià,

da cui dista un’ora e mezzo. (Provincia di

Vercelli).

Popolazione 4263,

Giace sulla destra tlell’Elvo che lo ba

gna da maestrale n scirocco.

Appartengono ad esso le frazioni di

Nebhione e San Damiano.

ll Comune viene attraversato dalla strada

provinciale che mette alla Svizzera.

ll riso è la produzione principale.

Le colline dette di Briano, verso il

nord-est, danno viti e legname.

Nella direzione da levante a ponente , '

sul confine di Santhiti, incomincia la lunga

collina detta la Serra.

Possiede il Comune le vestigia delle sue

antiche fortificazioni.

Carisio fece parte anticamente del co

ntitatus S. Agathw, insieme a cui venne

sotto il dominio della chiesa di Vercelli.

I primi suoi signori lo riconoscevano

da quella chiesa e si chiamarono di Ca

risio.

ll vescovo infeudò poscia il castello ai

Solari o Soleri, i quali in appresso divi

sero la giurisdizione coi Ratarj e cogli

Avogadri.

CARISTU. Antica città della Liguria ,

nel territorio degli Staziellati, ad ostro di

Dertona (llompoldi). _ V. CARTOSIO.

CARMAGNOLA. Mand. nella prov. di

Torino.

Popolazione 45,067.

Confina a tramontana coi mandamenti

di Moncalieri e Poirino, a levante con

quest'ultimo fino all'antico castello Tcgc

rone, a mezzodì colle terre di Alba.

La parte occidentale è bagnata dal Po.

Il torrente Mellea o Melletta entra in

questo territorio ad ostro di Carmagnola;

due gore ortefuttc vi entrano pure dallo

stesso lato, passando sotto il letto del
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torrente Ricciardo col mezzo di un coit

dotto che cbiamasi trombone. Oltre alla

Melletta ed al Ricciardo, vi scorrono il tor

rentello Venesma, lo Stellone, il Cocchi,

il rio Ceriaglio ed altri influenti che scor

rano quali nel Banua e quali nel Mellea.

Questo mandamento si compone di due

soli Comuni, cioè di:

Carmagnola e

Villartellone.

‘I

Carmagnola (Ct'r'ra'). Capoluogo del

mandamento, dista cinque ore e mezzo da

Torino capoluogo della provincia.

Popolazione 42,595.

Coller/io elettorale, composto di cin

que comuni, aventi una popolazione com

plessiva di 23,483 anime. Totale degli

elettori inscritti 623.

Giace in pianura, sulla destra della

strada reale che conduce a Nizza.

Confina il suo territorio a levante con

quello di Poirino, per mezzo dell’ nbazia

di Poirino, a greco con Castellone e Bor

garo Cortialesio, a borea e maestro con

Lotnbriasco, a libeccio con Racconigi, ad

ostro con Caramagna e Sommariva del

Bosco ed a scirocco con Ceresole.

A due terzi di miglia circa stanno due

borghi; a due miglia verso il nord-est sulla

via che mena a Pralormo, passando a

Ternavasso, trovasi Fabbadia di Casanova,

che ha una superficie di 6248 giornate.

Il resto del territorio ne comprende

48,632, che formano 23 frazioni o 425

regioni.

Il suolo è boschivo verso tramontana ,

dove forma il Bosco delle Fute, uno dei

distretti delle caceie reali. li terreno è fe

racissimo.

Il prodotto dei bozzoli di Carmagnola

da norma a tutti gli altri mercati. Sispe

discono annualmente nel Iittorale di Ge

nova, Nizza, Tolone e Marsiglia da 80 a

400 mila rubbi di canapa, oltre a 50 o

60 mila rubbi che si spacciano tielfinterno

per far tele, cordami, ecc.

Possede un'opera pia, uno spedale per

gfinfermi, un ospizio di carità per glior

fani, un ritiro per le fanciulle, e scuole

comunali.

Anticamente questa città era munita di

fosse e controfosse e di mura turrite, in

cui racchiudevansi tre borgate, ed aveva

un forte castello dal lato di tramontana e

bastioni, co|l’antico castello di Belvedere,

presso i fini di Casanova, dappoi venne

innalzata un’altra torre nella città.

Fra gli scavi di Belvedere ed in altre

parti del territorio furono rinvenute me

daglie ed altri oggetti antichissimi.

Ordinava la città di Carmagnola un re.

gistro dei beni del suo territorio nel 4434,

e pensava di farli squadrare nel 4438. Un

registro più esatto dei precedenti si fece

nel 4464 ed altri in seguito, sin che nel

4743 fu ordinata la misura generale ed il

catasto che venne compiuto nel 4735.

I proprietarj aquest'ultima epoca erano

in numero di 4686, nel 4836 furono2337.

Credesi che il nome di questa città sia

un diminutivo dell’ antichissimo Carama

nia; in una carta del 4026 è chiamata

Caramaniola e in un'altra del 4034 Car

maniola.

Nel secolo XI spettava per una quarta

parte alla contessa Adelaide e gli altri tre

quarti erano infeudatialla famiglia de’ Ro

magnani. lllorta Adelaide, Bonifacio mar

chese di Savona e del Vasto conquistò Car

magnola, e la unì al marchesato di Sa

luzzo. Nel 4200 que’ marchesi acquista

rono anche la parte dei Romagnani.

I marchesi di Saluzzo ebbero a soste

nere guerre rovinose coi conti di Savoja,

a cui non volevano prestare omaggio.

Tt‘ovandosi deboli si diedero in braccio

della Francia nel 4375, ed ebbero sussidio

d'armi. Per sÌ fatto modo Carmagnola

venne tranquillamente in potere dei Fran

cesi. Volgendo alla peggio le cose di Fran

cia, i Carmagtiolesi richiamarono il mar

chese Tommaso Il di Saluzzo, scacciando

il governatore col presidio francese nel

44l0. Venne allora Buccicaldo con le

schiere collegate e devasto il territorio di

Carmagttola, ma poi fu sconfitto e scac

ciato. In qucll’ impresa si distinse quel

Francesco Bnssone che fu poi gran ca

pitano col nome di Carmagnola. Essendo

stato ajutato nel 4446 dalle truppe del

conte di Savoja, il marchese di Saluzzo

credette opportuno di prestargli omaggio;

ma poi si ribellò di nuovo, ondechè il

Savojardo assedio Carmagnola, che cadde

in suo potere. iliorto il duca di Savoja

nel 4490, il marchese coi soccorsi otte

nuti dal signor di Milano costrinse la du

chessa Bianca di Monferrato a restituirgli

Carmagnola. Nel 4522 si riversarotio

nuovamente i Tedeschi su Carmagnola e

la misero a sacco. Filippo di Savo|a,duca

di Nemours, ebbe quindi dall'imperatore

l’invcstitura di alcuni luoghi del marchcsato

cd occupò Carmagnola; ma fu ben presto

la terra riacquistata dal marchese ajutato

dai Francesi: egli poi disgustossi di loro
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e si unl agfimperiali. Allora le truppe di

Francia si portarono a Carmagnola e l'eb

bero a-patlo nel novembre del 4536. Se

nonchè ritornarono gli imperialie la pre

sero dopo fiero assalto: vi moriva in que

sto fatto il marchese Francesco di Sa

luzzo (i538). L'anno stesso il Dumiera

disceso dalle Alpi con vcnturieri tedeschi

la restitui alla Francia che la ritenne fino

al 4543. Il marchese del Vasto si mise al

lora in animo di ritorla ai Francesi, ma

la battaglia di Ceresole del 44 aprile 4544

decise contro di lui e Carmagnola rimase

alla Francia. Nel 1588 la sorpreseil duca

Carlo Emanuele I, e nonostante le grandi

querele di Francia non ne abbandonò il

possesso. Il cardinale Maurizio dl Savoja

nel 4638 tentò di occuparla per segrete

intelligenze con alcuni cittadini, i quali

scoperti furono posti a morte. In questo

tempo i Francesi tennero Carmagnola per

la reggente. Nella guerra del 4690 il ma

resciallo francese Catinat vi pose l'assedio

ed entrovvi per trattato il 9 luglio; ma

poco dopo il duca Vittorio Amedeo II

scortato da trentamila Tedeschi la ritolse

ai Francesi. Verso il fine del secolo XVII

Cutinat venne a vendicarsene barbara

mente devastandola affatto; mai Carma

gnolesi alla loro volta si vendicarono di

Francia, chè presero ed uccisero i piccoli

corpi de’ Francesi che nel 4799 dopo più

sconfitte si ritiravano in Francia e passa

vano alla spicciolata per le terre del co

mune.

Sul finire del secolo XVII Carmagnola

assumeva i titoli di Contessa di Salsasio ,

di San Bernardo, di San Michele, di San

Grato e di San Giovanni e di Signora di

San Pietro; e poneva perciò la corona

comitale sopra il suo stemma.

Secondo il Rompoldi, furono i villici

dei dintorni di Carmagnola che pei primi

nel 4796 presero parte ulla rivoluzione

francese, e composero e cantaronoa coro

quell’ inno che poi prese il nome di Car

magnola; ma ilCasalis lo nega, senza però

tittribuire un’altra etimologia alla pa|'ola.

Carmagnolesi che più si distinsero nelle

lettere furono cinque della famiglinBucci;

un Pier Jacopo Zoelli, celebre medico, il

poeta Baldassare Scaramelli, Francesco

Gallina, celebre medico efilosofo di grido,

Francesco Piscina, discepolo del lfamoso

Gian Giacomo Menochio, Jacopo Novare

sio, ordinatore ed illustratore di un mu

seo di cose naturali, e parecchi altri.

E pure di Carmagnola Lodovico Pella,

molto perito di fisica sperimentale, che

nel 11780 scoperse i cannellinl fosforici e

presentolli al re di Francia ed all'impera

tore di Germania, da cui ebbe ricchi

doni.

Nella milizia si distinsero molti, e con

lode sono ancora |‘ammentati i valorosi

capitani Gian Giacomo Piscina, Giovan

Battista Berga e Gian Battista Giunga

nino; ma a tutti di gran lunga sovrasta

Francesco Bussone, per la sua valentia

c e gran condottiero e per la infelice

s fine.

Francesco Bussone nacque verso il 4390

da genitori poveri e guardiani d’armenti.

Invogliato dalle parole d'un ventnrierote

desco lasciò di pascere le mandre e se

guitollo sotto le insegne di Facino Cane.

Morto costui. si pose il Bussone a'servigi

di Astorre Visconti e poscia a quelli del

duca Filippo Maria, della cui potenza fu

l'artefice, accoppiando alla valentia ed alla

scienza militare, gran dovizia (li politici

accorgimenti, ed usando , secondo l’ occa

sione, ora la forza, ora le vie coperte e

gl’inganni, talora anche la crudeltà. Egli

rivendicò al proprio padrone le usurpa

zioni dei condottieri di Gian Galeazzo; e

Monza, Alessandria, Trezzo e Parma ebbe

ricuperate, Brescia e Bergamo ritolte al Ma

latesta, Cremona rapita al Fondulo, Pia

cenza a Filippo Arcelli, Reggio costretto

a tributo, Genova e le riviere sottomesse.

Insomma il retaggio di Gian Galeazzo,

non solo ristaurato, ma fatto più grande

e luminoso, tuttociò fu opera bìlustre delle

fatiche indefesse di Francesco Garmagnolu.

llla la invidia dei mediocri lo fece discen

dere da quelfaltezza a cui isuoi meriti lo

aveano portato. Filippo Maria Visconti, ce

dendo a’cortigiani, le spinse in esilio, senza

neppur volerlo vedere nè udire. Il Carma

gnola, riputandosi sciolto da ogni sacra

mento verso cosi scellerato tiranno, c

caldo d’ odio e di sdegno, presentossi al

duca Amedeo VIII di Savoja e gli comu

nicò il suo disegno di condursi a Venezia

e indurre quella repubblica a muover

guerra al lllìlanese per sostenere i Fio

rentini, e così porgere a lui un’ opportu

nita di assalire dalla sua parte con van

taggio la Lombardia. Il duca di lllilano

gli confiscò allora tutti i suoi beni, e im

prigionò la consorte e le sue figlie. Lo ac

colsero ospitalmente i VenezianLma poco

fidarono dapprima nelle sue proiferte, ram

memorando che cotesto Carmagnolti me

desimo, ora cosi arrabbiato odiatore di

Filippo Maria e stimolatore di guerra,

stava poc'anzi nelle prime dignità di Fi
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lippa stesso, di cui non erano ignote le

artifiziose vie. E ancora al presente non

ha egli il Carmagnola per moglie quel

FAntonia, che, sebbene illegittima,è pure

di sangue Visconteo? Ma Filippo, non

contento di avere confiscato i beni del

Carmagnola, tentò di farlo uccidere in

Treviso dove s’era ridotto. Allora dile

guarono i sospetti dagli animi de’ Vene

ziani e fu accettato al loro soldo (i490).

Conchiusa la lega coi Fiorentini, e’ fu

creato capitano generale dell'esercito. Que

sta fumosa bandiera retta da man si po

tente fujerribile alfingrato Filippo, poi

chè le province di Bergamo e di Bre

scia, con parte del Cremonese, gli fu

rono tolte e poscia per trattato stabil

mente aggiunte al dominio della repub

blica il 48 aprile 4428. In premio del suo

valore iu donata al Garmagnola la pos

sessione di Castenedolo, e fatto conte di

Castelnuovo e di Chiari. In questa prima

guerra ebbe luogo la famosa battaglia di

lllaclodio (44 ottobre 4427), nella quale

furono presi de’ nemici 40,000 e si fece un

grandissimo bottino; v’ebbero però pochi

morti, anzi al dire di qualche storico non

ve ne fu quasi nessuno. Un primo e grave

arbitrio commise in quella occasione il

Carmagnola, quello cioè di liberare ipri

gionieri, fra’ quali contavasi eziandio il

Malatesta, generale nemico, malgrado le

osservazioni dei provveditori veneti e il

loro aperto divieto; ondeche Filippo Ma

ria ebbe in pochissimi giorni di nuovo le

sue truppe e la sua perdita si limitò ad

armi e cavalli. Gli storici per giustificare

il Carmagnola asseriscono che allora usa

vasi dopo la battaglia mandarliberiipri

gionieri; eche Pier Loredana, dopo rotti

i Genovesi app|‘esso a Capo di lilonte nel

4434, liberò le ciurme, nè si sa che sia

stato di ciò biasimatoQuanto all'uso, sen

zfiilfatto negarlo,puossi rispondere ch’esso

veniva ristretto e vincolato dagli articoli

medesimi della condotta del Carmagnola,

che fu già pubblicata per le stampe in più

raccolte; che il Carmagnola lo rispettò

non sempre e soltanto quando ben gli

parve, e che il suo odio contro Filippo

poteva benissimo fare sperare che avendo

egli in mano un’ occasione di disarmarlo

e di atterrarlo, non avrebbe fatto mai il

generoso a spese della lega ed a minora

mento della propria vendetta. Quanto poi

al Loredana gioverebbe domandare se gli

storici hanno letto in qualche documento

ch'egli abbia liberato Francesco Spinola

e poste in libertà _le ciurme,seoz'autoriz

snm ssam '

zazioue dei provveditori e della Signoria

di Venezia. Un'altra mattcaitza gli venne

apposta, quella cioè di non esser corso col

favore dellavittoria fino a llIilano; ma que

sta accusa è piuttosto supposta dagli storici

che stata fatta al Carmagnola dai Veneziani.

E’ non si lagnarono che delle sue lentezze

dopo la vittoria, non dell'occupazione di

Milano non tentata. Essendosi tre anni

dopo riaccesa la guerra, (dice il Cibrario,

da cui desumialno in parte questo rac

conto), sia che il Carmagnola la gover

nasse con qualche trascuratezza, sia che

gli fosse meno amica la fortuna, non solo

non operò cosa di rilievo, ma cadde in

un agguato e fu rotto quando si credeva

di occupar di queto Soncino; poco dopo

lasciò che l'armata del duca ch’era scesa

sul Po fin presso a Cremona distruggesse

quella di Nicolò Trevisan che gli aveva

inutilmente chiesto soccorso, scusandosene

con dire ch'egli medesimo correva rischio

d'essere assalito e cha perciò non dovea

muoversi; e infine avendo mandato un suo

luogotenente per pìgliar Cremona, l’ im

presa che da principio riusciva bene, poco

stante falli, per non avervi mandato in

soccorso buon nerbo d'armati. Per questi

fatti grandeggiò negli animi de’ senatori

il sospetto; si suppose che avesse pietà

d’un padrone della cui ingratittldine già

s’era vendicato abbastanza, e vi fossero

tra loro delle intelligenze. Si deliberò

quindi di arrestarlo; ma non essendo pru

dente eiò eseguire mentr’eg|i stava nell'eser

cito, per non far nascere scandali e som

mosse, delle quali-certamente avrebbero

approfittato i ducali, fu chiamato a Vene

zia sotto pretesto che la repubblica abbi

sognasse dc’suoi consigli. Venuto, fu messo

in ferri, torturato, come dappertutto s'u

sava di quei tempi, processato e condan

nato. Beo lo trovarono: infatti, leggasi

nelle parti del Consiglio dei X, che, ag

gitlntisi 20 nobili del Consiglio dei Pregadi,

lo condannò (e quelle parli non si scrive

vano perché formassero l'opinione pubblica

e perchè ÎOsSGFO pubbliche, ma stessero a

lume e norma de‘ magistrati successivi) :

Propter ea quaz feci! et lractavit in dam

num et prejztdicittat negotiormn noslroruin

et contra honoremel slalum HOSIYNIII lam

quom publictts proditor nostri dominiLsi

cut per teslificalioites et scripluras lectas

in iato CDIISÌIIO liquide constat. Qui si

parla di prove che non ammettono dub

bio, e di tentati tradimenti. In un'altra

carta, cioè nella lettera scritta dalla Si

gnoria ai suoi ambasciatori a Ferroni,

22
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cosi ella esprlmesl: Essendo oro certifi

cati di ciò che do lunga mano si sospet

tano, ed avendo avuto aperta certezza

della malo intenzione e de le prove opere

di detto conte; cosicché, continuando il

dello tenore, un massimo, ansi evidentis

simo. pericolo sovrastano olio Stato no

slro, il quale o poco a poco, colto ape

ranso di bene, ero dallo stesso conte con

dotto in rovina, abbiam deliberato, ecc:

Fu giustiziato il 5 di maggio del 4432;t

beni gli furono confiscati, ma, avuto ri

guardo alla moglie ed alle sue tre figlie,

si assegnarono alla prima i frutti di du

cati diecimila ed alle altre, di cinquemila

ciascuna. Tale fu la sentenza, tale Vesc

cnzione. A chi poi ci chiedesse, dice il

Bicotti, nella sua Storia delle compagnie

di ventura in Italia, qual giudizio siasi

dentro noi formato circa la ragionevolezza

di quella condanna, risponderemmo, non

credere noi che i documenti finora cono

sciuti sieno sullicienti a sommînistrarne

un limpido concetto. E il Ricotti è uno

degli storici più accurati e discreti; ma

molti altri giudicarono ben altramente

questo fatto, giungendo perfino ad asse

rire che i Dieci lo fecero morire per im

possessarsi de’ suoi beni, ed altre accuse

non meno atroci ed inconsiderate. Biso

gnava veramente sognare per iscrivere,

come il Rampoldi, che i Veneziani fecero

decapitare il Carmagnola in realtà per

vendetta di alcuni nobili, a cui avea egli

rinfacciato d’ essere altieri in tempo di

ace e vili in mezzo ai bellici conflitti.

iîlssendo stati preda di frequenti incendj

gli archivj del Consiglio dei Dieci, non

riuscì a veruno di rinvenire il processo

del Carmagnola; però stassi preparando

dal signor Francesco Berlan, di Vene

zia, una copiosa raccolta di documen

ti, che spargeranno luce vivissima sui

fatti del Uarmagnola e sulla storia di quei

tempi; intanto egli va pubblicando una

serie di articoli storico-critici su tale ar

gomento, che vengono inseriti nel JlIoni

lare bibliografico di Torino, e saranno

raccolti in un volume. Veggasi pure su

questa materia una lunghissima nota del

predetto signor Berlan apposta alle illu

strazioni topografiche e storiche della Pla

nimetria di Venezia che pubblicavasi nel

4847.

CARilllNE o CARMENO. Dipendenza

di Cannobbio.

CAROGNA. Torrente che nasce nel

territorio dl Castel San Giovanni, scorre

a Parpanese, ove sbocco nel Po.

CARPASIO. Com. nel mand. tli Borgo‘

muro, da cui dista tre ore e mezzo. (Prov

di Oneglia). -

Popolazione 876.

Trovasi nella valle di Taggia, tra sel

vagge montagne, alla destra del rio Car

pasio, che influisce nella fiumana Ar

gentina. Un rivo che ha le fonti sulle alte

montagne della Cuzzesina e di Monte

grande scorre nel territorio a tramon

tana, in distanza di 4 miglia dall’ abitato.

Ha annesse cinque villate.

V'ahbondano i pascoli e considerevoli

sono i prodotti del grosso e minuto be

stiamc.

Bitraggono lucro gli abitanti anche dalle

erbe medicinali che crescono nel terri

torio.

Carpasio sorgeva due secoli fa dalle ro

vine di un l'arte castello che fu atterrato.

Uattiguo colle sta a metri M94 ed ha

a fianco il lllontegrande o Carpasina, di

metri 4424.

Evvi una scuola elementare.

Appartenne al marchesato del Maro.

CARPE o CALPE. Com. nel mand. tli

Loano, da cui dista due ore e mezzo.

(Prov. di Albenga).

Popolazione 9%.

È situato a mezzodì,in altura, inferior

mcnte alla grand’alpe di monte Calvo.

Lo compongono cinque borgate.

Alcune terre del comune sono bagnate

dal Lavaggina che nasce in mezzo al

monte Rocca-Barbena e mette foce nel

fiume Varatella.

Scarsi sono i snoi prodotti in cereali;

v'è copia di selvaggiume.

Sul finire del passato secolo vi stanzia

rono quando gli Austriaci e quando i Fran

cesi; questi ultimi incendiarono e saccheg

giarono il paese.

CARPENETTA. Antico castello non lon

tano di Racconigi, stato feudo dei Bachis

di Piverace e dei Morra di Poucalieri con

titolo comitale. Spettò anche alla signoria

dei Carron di Avigliana, degli Aliberti Ba

legni di Racconigi ed a quella dei Pipini

e dei Belli (Casolis).

CARPENETO o CARPINETO. Questo

luogo significa luogo piantato di cat'pini.

CARPENETIÌ n CARPINETO m CABIGNANO,

(Jarpinelttm Taurinorum, antico membro

di Carignano, nella provincia di Torino.

Ebbe nei tempi di mezzo un castello

appartenente ai Provana, dai quali per

venne ai conti Valpcrga. Fu anche feudo

dei Graneri di Mercenasco, che vi eb

bero una villa superba. ‘
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Ciarsamo m Vsacsam, Carpinetum

Vcrcellensîum, fu contado iufeudato ai no

bili vercellesi delle Rive che lo tennero

lungo tempo sotto i marchesi di Monfer

rato.

Nella guerra del 4357 tra il marchese

Giovanni e Galeazzo Visconti, vi fermò

quartiere Ugolino Gonzaga, condottiere

delle truppe di quel marchese.

Questa terra alla pace di Gherasco venne

sotto il dominio di Casa Savoja. Fu eretta

in baronia a favore dei Coardi di Quarto.

(Lo stesso).

CABPENETO. Mandamento nella prov.

d'Acqui.

Popolazione 6446.

Questo mandamento confina a tramon

tana colla provincia di Alessandria e di

Novi, a ponente col mandamento di Ri

valta, a mezzodì con quelli di Ovada e -di

lilollare ed a levante con quello di Castel

letto d’0rba, nella provincia d’Acqui.

Lo formano i quattro Comuni sc

guenti:

Carpeneto o Carpineto.

Montalto.

Trisobbio e

Rocca Grimalda.

Carpeneto. Capoluogo del mand., nella

provincia di Acqui, dal cui capoluogo di

sta tre ore.

Popolazione 4549.

Giace nella valle d'Orba, sulla sinistra

di questo fiume.

Ha soggetti tre villaggi.

Vi corrono due rivi, lo Stanavazzo che

viene dal territorio di Cremolino e si sca

rica nel Bormida, e il Mobbio che nasce

sul confine di Trisobbio e mette foce nel

l’0rba.

Il suolo ha una superficie di 670 ettari

che producono mediocre quantità di ce

reali, vini e legna.

Presso il villaggio sorge un alto colle.

Vedesi un castello già spettante ai Grilli

di Capriata.

Possede un'opera pia ed una scuola co

munale.

I re Ugo e Lottario nel 925 donarono

Carpeneto d’Acqui al grande Aleramo.

Passo poi agli Aleramici di Monferrato,

a cui lo tolsero gli Angioini in un cogli

Alessandrini loro alleati; gli Alessandrini

restituirono la loro parte nella pace del

4278. Fu quindi infeudato ai Tortonesi

nobili d'Alba. Il duca Amedeo Vlll lo

acquistò dal marchese di Monferrato alla

pace di Torino 4436. Nel 4603 i Roberti

cedettero la loro giurisdizione su Carpe

neto al duca di Mantova, Fu poi feudo

dei Grilli di Capriata.

CABPIGNANO. Mand. nella prov. di

Novara.

Popolazione 40,964.

Questo mandamento confina ad occi

dente colla Sesia, a mezzanotte col mau

damento di Romagnano, a levante con

quello di lllomo ed a mezzodì con quello

di Biandrate.

E bagnato da molte roggie e canali che

derivano dalla Sesia, fra cui la roggiu

Mora e la roggia Busca.

Giace tutto in pianura e componesi dei

seguenti otto Comuni:

Carpignano.

Briona.

Casaleggio.

Castellazzo.

Fara.

Landiona.

lllandello.

Sillavengo e

Sizzano.

Carpignnno. Capoluogo del mand., dista.

quattr ore da Novarumapoluogo della pro

vincia. v

Popolazione 2336.

E situato sulla sponda sinistra della Se

sia a maestro di Novara.

Il suolo ha una superficie di pertiche

48,950. 9% che producono cereali in copia.

Vi abbonda il selvaggiume.

La Sesia scorre per questo territorio ;

sonvi parecchi canali per Virriguzione dei

prati.

Vi sono due opere pie a vantaggio dei

poveri

Possiede gli avanzi del suo antico ca

stello con fosse, ridotto ora ad abitazioni

private.

Era questo borgo posseduto dai mar

chesi di Monferrato. Fu preso dai Visconti

nel 4364. Nel 4653 i Francesi si condus

sero ad assediare questo custelloc presolo

ne atterrarono le mura. Anticamente fu

feudo dei signori delle Rive, lo tennero

poi gli Erba di Milano, principi di Mon

teleone nel regno di Napoli.

CARPINETI. Di questo nome vi furono

e vi sono più altri luoghi, di presente

semplici casali; fra cui si nota Carpeno

o Carpineto nel Saluzzese, già feudo te

nuto dui Castelli, dai Belli, dai Curtettl e

dai Rachis. (Cusulis).



472 CAR CAB

CARPUGNINO o CARPIGNINO. Com.

nel mand. di Lesa, da cui dista due ore.

(Prov. di Pallanza).

Popolazione 496.

E posto a mezzodì. Vi passa il fiume

Crisuna che nasce sulle alpi del lllergoz

zolo, congiungesi coll’ Erno e si scarica

nel Verbano.

Il territorio è pure intersecuto da un

grosso rivo.

I prodotti vegetali sono d’ ogni ma

niera.

Si veggono le vestigie d'un’ antica torre

che credesi abbia appartenuto ad una for

tezza dei Visconti.

Si sono ritrovate vetuste medaglie d’ìm

peratori romani e di tratto in tratto si

discuoprono altre antichità.

Carpignino fu soggetto all'antica badia

di San Donato di Scozzola, ora Sesto-Ca

lende, insieme con Graglia, Belgirate, Lesa

c Baveno.

CARREGLComnel mand.di Rocchetta,

da cui dista cinque ore. (Provincia di

Novi).

Popolazione 3541.

E posto alle falde dell’Arpisello.

ll territorio assai montuoso comprende

le altissime punte degli Apennini Liguri,

che chiamansi il Montebore, il Carmo e

l'Antola, dai quali scaturiscono grossi tor

renti, cioè il Bormida, lo Scrivia e la

Trebbia.

Compongono il comune ventidue casali.

I prodotti vegetali vi sono scarsissimi

e abbondante il bestiame.

Essendo questo luogo soggetto ai più

forti rigorì_del verno, gli abitanti in tal

epoca spatriano in gran numero.

Carrega fece parte dei feudi imperiali.

.Fu una delle più cospicue terre della

casa Doria-Pamlili che la tenne con titolo

di marchesato.

L’esercito Franco-Polacco, ritirandosi

dopo la battaglia di Piacenza, stanziò al

cune settimane sulla costa che unisce la

sommità del Carino e dell'Antola.

CABRETTO. Com. nel mandamentodi

Cairo, da cui dista un’ ora. (Provincia di

Savona).

Popolazione 484.

Giace sul declivio d’una collina a mae

stro di Cairo.

Lo compongono sette villate, quasi

tutte verso la sommità delPApennìno.

Sorgono in questo territorio i balzi di

llloncerchio, Della Costa, Bettesio, Seicizi

e Chìaggia del Monte.

Sul Moncerchio nasceil rivo della Tisca

che bagna il territorio di Cairo ed entra

nel Bormida, e il rio di Brovidu che na

sce al Betterio.

I prodotti non bastano al sostenta

mento degli ‘abitanti, ma il vino è il mi

gliore di tutto il mandamento di Cairo.

Su di nn erto poggio prospiciente il

luogo di Cairo sorge un castello che fu

gia residenza dei marchesi del Carretto.

Sussiste pure una torre, la quale servì

d'asilo agli abitatori contro il furore dei

Saraceni.

CARRO. Com. nel mand. di Godano,

da cui dista un'ora e un quarto. (Prov. di

Levante).

Popolazione 489.0.

Giace alla destra della Vara, nella valle

del Trambacco, torrente formato di due

rami che nascono l'uno dal monte S. Ni

colao, l'altro alla foce di Castello e s'a

niscono sotto il villaggio delle Cerelle per

isboccare nella Vara.

Carro sorge colla sua parrocbia arci

pretale e colle villate di Cereta, Ponte e

Pavareto, sulla cima del contrulforte che

separa _i due rami, di cui il più setten

trionale ha una valle stretta e profonda,

e sulla cima del ripido pendio a sinistra

si eleva Castello, con prepositura parroc

chiale, da cui dipendono le villate di Pera

ed Agnola. L’altro vallicella che scorra a

mezzodì di Carro, e meno scoscesa e più

fertile di prodotti vegetali; ba sulla sini

stra la frazione di Travoe sovra un colle

a destra la prepositura di Ziona.

Carro ha una superficie di 3270 ettari,

comprese le sue montagne di ErbigiePa

nighe alla destra della Vara.

Vi si fanno scarse raccolte di vegeta

bili e mediocre è il prodotto del bestiame.

Vuolsi per antichissima tradizione che

Carro fosse edificato dai Romani,dopo

eh‘ ebbero soggiogati i Briniati e s'impo

dronirono delle loro terre; e se ne addu

cono per testimonianza i cognomi di molte

famiglie di Carro, che additano un’origine

manifestamente romana.

Quando ciò non vogliasi ammettere, che

a niuno inline apporta danno, potrà al

meno dirsi che Carro e i suoi villaggi hanno

origine molto vetusta.

Ma nello stato attuale nulla otfrono di

osservabile, fuorché qualche punto diame

nita nella loro alpestre situazione, (Bar

tolomeis).

CARRODANO. Com. nel mand. di Le

vante, da cui dista due ore e mezzo.

(Prov. di Levante).

Popolazione 4408.
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Distingnesi io inferiore, che giace presso

la via regia, alla sinistra del torrente Ma

lacqua, superiore che è situato sui‘ un

colle che domina la suddetta strada , e

Mattavana, sulla via regia.

Oltre a queste frazioni, conta tre villate.

Il torr. Malacqua che forma la vallicella di tal

nome, nasce dal monte Vergè e sbocca al

disotto del ponte di Ca di Vara.

La superficie territoriale di Carrodano

è di 2440 ettari. ‘

I prodotti di questo territorio sono in

discreta quantità cereali, legumi d’ ogni

sorta, castagne ed uve.

Vi si mantiene buon numero di bovi o

di pecore.

Si trovano in questo territorio eufo

tide col fedispato bigio e col diallaggio

metalloide a larghe lamine, diallaggio me

talloide di calore traente al giallo ed a

lamine di stupenda grandezza, marmo

rosso-sanguigno, brecciato a piccioli noc

cioli di tinta rossa più oscura e di altri

di un bigio più traente al. rossigno, e

sparso di piccole macchie efiletti bianchi.

lllattarana c i due Carrodano foi'mavano

un tempo una podesteria soggetta al go

verno di Levante.

CABBOSIC. Com. nel mand. di Gavi,

da cui dista tre quarti d’ ora. (Provincia

di Navi).

Popolazione 857.

E posto a tramontana a sinistra del

torrente Lemma, lungo la strada pi‘ovin

ciale della Bocchetta ed alle falde setten

trionali della costa di Brusa.

Il Lemma scaturisce sul monte della

Bocchetta, e, dopo ricevuti i rivi di Fan

tanile, Ricroso e Piscionso, entra nel

Bormida, non lungi da Basaluzzo. Esso

bagna gran parte delle terre di questo

comune.

Ha annessa due borgate e sette cascine.

Il suolo da prodotti insufficienti al so

stentamento degli abitanti.

Vi sorgono i monti della Bruciata os

sia della Croce e quello detto Vedraje.

Sul pi'iino ebbero luogo de'fatti d'armi

fra i Francesi e gli Austro-Sardi negli

anni 4798, 4799 e 4800.

Appiè del colle Riccai v’ ha una sor

gente d’acqua solforosa, altra pur se ne

trova sul riva Bicroso.

Si vede qualche traccia d'un antico ca

stello e sul rialto d'Amero, mezzo miglio

dell'abitato, ove credesi fosse anticamente

edificato il borgo, le fondamenta di una

torre.

In antico era feudo imperiale, libero da

contribuzioni. Godeite de’ suoi pri-vile i

fino al 4798, in cui fu occup to dai soî

levati, sostenuti dal generae francese

Brune clic governava allora la Repubblica

Cisiilpina». ‘

CARBU’ a CARRUCCO. Mand. nella

provincia di Mondavi.

Popolazione 9537.

Questo mand. confina da tramontana- a

ponente con quelli di Bene e di Trinità,

a levante col Tanaro ed a mezzodì col

Pesio.

Componesi dei quattro comuni se

guenti :

Carrù.

Clavesana o Cravesana.

Piazze e

Magliano.

I quali giacciono fra le sponde di riva

sinistra de’ menzionati due fiumi, meno le

terre di Clavesana che sono sulla destra

del Tanaro.

Carrù. Capoluogo del mandamento, di

sta tre- ore da Mondavi, capoluogo della

provincia.

Popolazione 4004.

Collegio elettorale. Composto di undici

comuni, che hanno una popolazione coin

plessiva di 35,072 anime. Totale degli in

scritti 374.

Giace a levante di Mondavi.

Il Pesio, che discende dai vicini colli

occidentali,mette capo nel Tanaro fi‘a

questo territorio e quello di Bastia.

Il suolo è fertile.

Conta due opere di‘ beneficenza, cioè,

uno spedale ed un monte di pietà, una

scuola pubblica, ecc.

Il paese è assai commerciale.

Possiede tuttora l'antico castello ed al

cune vetuste iscrizioni.

Fu antica villa de’ popoli Begennl, di

poi fece parte del contado Bredulense sotto

Carla Magna ed altri imperatori, poscia

nel 904 fu assoggettata da Lodovico lll

ai vescovi d’Asti. Nel secolo Xll i inar

chesi di Ceva ne contrastaroiio il pos

sesso ai vescovi. Nel 4380 lo ebbero i prin

cipi d’Acaja, che la dierono in feudo ai

Bersani di Mondavi. Nel 4440 fu rimesso

ad uno dei detti principi, che lo diede al

suo luogotenente generale d’ armi Lodo

vico C-osta. _

Passo per questo territorio l'esercito

francese che capitanato da Bonaparte eii

trò in Piemonte. e si condusse a Clie

rasco, ove nel 4796 venne segnato il trat

tato di pace col re di Sardegna.
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CARTIGNANO. Com. nel mand. di San

Damiano, da cui dista tre quarti d’ ora.

(Prov. di Cuneo).

Popolazione 867.

E posto alla sinistra della Macra che

divide il Comune in due borgate.

Ha sette frazioni.

Ad ostro del Comune sorgono due

monti, il Fey ed il Pugliano.

Non si raccoglie che poca segale; il com

mercio maggiore è quello del bestiame.

A destra della WIucra sur un’ altura ve

desi tuttora il castello che guardava il

ponte, e a metà strada fra Cartignano c

San Damiano nella borgata di Galliana

trovansi sur un monticello i muri vali

dissimi del castello di Zoardi o Doardi.

Il nome primitivo fu Cereule forum,

che si altero in Cereamcm nel 4001. (Ca

sulla).

Sotto Fabbazia di Caramagna l’ ebbero

in feudo i Bernrdi; spenti costoro passò

a Claudio Cambiano dei conti di Ruffia

con titolo comitale.

CARTOSIO. Com. nel mand. dl Pon

zone, da cui dista un'ora e un quarto.

(Prov. di Acqui).

Popolazione 4455.

Siede sopra una rocca scosceso , sulla

sinistra sponda dell’Erro, ad ostro di

Acqui.

L’Erro nasce sulle alture di Monte

notte e si scarica nel Bormida inferior

mente al luogo di Terzo.

I_ prodotti del suolo bastano appena per

l'uso degli abitanti.

La superficie del

tari ‘i330.

Trovasi calce carbonata.

Un tempo v’era una fortezza, come si

arguisce dalla torre uadrata, alta cinque

trabucchi, con altre ue minori e grosse

muraglie rimastevi.

Quel Carislummominato da Livio, ove

l Romani fecerono tanta strage dei Li

guri-Stazielli, la sua posizione che sem

bra potesse offrire un punto strategico di

concentrazione alle truppe Liguri |ninac

ciate delle legioni Romane, che avevano

ormai varcato la Stalfora; e l’ appellarsi

ancora Caristia un luogo vicino, ove si

scavano spesso varj ruderi di forme an

tiche, tutto ciò induce ad argomentare che

Cartesio possa essere l'antica Caristo. Nel

4054 Arrigo III imperatore donava Car

toso alla chiesa d’Acqui ed i vescovi lo

infeudarono ai marchesi di Ponzonc. Nel

4364 Carlo IV confermò alla chiesa di

Acqui tale possesso. Nel 4435 Amedeo VIII

territorio è di et

lo acquistò alla pace di Torino dal mar

chese «li Monferrato. Gli Asinari di Costi

gliole, e precisamente i secondogeniti,

venutine lu possesso, assunsero il titolo di

Cartosio.

CASALBAGLIANO. La denominazione

di casale si applicò all’ unione di varie

case non formunti ancora un villaggio e

soggette ad un solo padrone, e si pigliò

l’aggiunto del nome di esso villaggio per

distinguerlo dagli altri Casali. Cosi fu detto

Casale Algiate. VIIIIOIIIS, Burgonis, ecc.

Questo fu dei Baglìani diAlessandrimche

vi ediiicarono un castello nel 42480, il quale

servi più volte di antemurale alla città di

Alessandria. Fu baronia dei Peretti di Gar

magnola.

Giace a destra del Tanaro , a manca

del Bormida, sei chilometri da Ales

sandria.

CASALBELTRAME. Com. nel mand.

di Biandrate, da cui dista un'ora. (Prov.

di Novara).

Popolazione 4002.

Trovasi a ponente, sette miglia da

Novara.

Il territorio da in gran copia riso, gra

no, segale, meliga, legumi, erbaggi e tri

foglio; ha dovizia di piante fruttifere,

massimamente di noci.

Vi allignano assai bene i pioppi , le

quercie e gli olmi.

Fu |‘idolto a villa o borgo dai Bertani,

detti poi Beltrami, che n‘ erano signori,

Fu atterrato nella guerra del 4358 tra il

marchese di Monferrato e Galeazzo Vi

sconti di llIilauo e rifabbrlcato dai conti

di Biandrate.

CASALBORGONE. Mand. nella prov.

di Torino.

Popolazione 7658.

Questo mandamento confina ad ovest

col mandamento di Gassino, a tramon

tana col Po, a levante col mandamento

di Brusasco, a mezzodì con quello di

Sciolze e Cocconato (Prov. d'Asti).

La parte principale del territorio è in

collina, irrigata dal torrente Losa che

formasi dai rigagnoli derivanti dei colli di

Castugnetto e scorre da ponentealevante;

e dall'altro torrente Leona proveniente

dai colli di Piazzo, Aramengo e Berzano,

il quale torrente scorre da mezzodì a tra

montana ed accolte le acque del primo, si

scarica nel Po.

Componesi dei cinque comuni seguenti:

Casalborgonc.

Castaguetto.



CAS GAS 415

Lavrlano.

Piazzo e

S. Sebastiano.

Catalborgone. Capoluogo del mand.;

dista sei ore e mezzo da Torino, capo

luogo della provincia.

Popolazione 2454.

Sta tra collinette, abbonda di boschi ,

ha buoni vini e sufficiente quantità di

cereali.

' E irrigato dai torrenti Lnsa e Leona.

Si scoperse in un bosco della lignite

carbonosa, ma in pochissima quantità.

Stanno in piedi tuttora alcuni baluardi

che servirono di difesa all'antico ca

stello.

Casalborgone appartenne al contado d’l

vrea. ll marchese di Monferrato nel 4367

ne ottenne la giurisdizione da Carlo lV

imperatore. Alienato passò questo borgo

ai Goveanl di Torino, da essi ai Mace

rati e da questi al conte Maria Broglio

dei Grobaldenghi di Chieri. L'imperatore

lilassimiliano diede nel 4503 al duca di

Savoja la superiore giurisdizione su que

sto luogo.

CASALCERMELLI. Com. nel mand. di

Castellazzo, da cui dista un'ora. (Prov.di

Alessandria).

Popolazione 1281.

Giace sulla sinistra dell’0rba.

ll suo territorio comprende ‘i799 gior

nate e produce quantità mediocre digrano

e di meliga.

Era già compreso nei sobborghi di Ales

sandria; fu eretto in comune nel 4600.

Venne edificato nel 4280 per opera di Flo

rido Ce|'melli, i cui antenati erano andati

condottieri degli Alessandrini in Terra

Santa. Divenne feudo dei Trotti di Milano

e dei conti Castelnuovo-Calcata signori dl

Vinzaglio.

CASA BIANCA. Nel territorio della città

di Asti, già contado degli Alfieri di Cor

temiglia.

CASA BIANCA. Nella signoria di Mo

riondo, presso Moncalieri.

CASA BIANCA. Già spettante alla si

gnoria di Cava, nella Lomellina.

CASA DELL’ AGLIO. Appartenne al

feudo di Momperone nel Tortonese.

CASA DEL BOSCO. Alla sinistra del

torr. Rosenda, a’confini del Vercellese, nel

marchesato di Sostegno. L’ anno 4746

venne separato dal feudo di Villa e ne

presero il dominio gli Alfieri marchesi di

Sostegno.

CASA ne‘ CARLI. Sulla sponda destra

del torrente Prelù, a maestrale d’Oneglia;

fu parte della contea di Prelxi.

CASA ne.’ FERRATI. Nella valle di

Sesia, distante undici miglia da Varallo.

CASA DEL FIORE. A dodici miglia da

Voghera, nel ex-marchesato di Pietro

Gavina.

CASA DEL FORO. Pertinenza di Corvino

nell'altra Po.

CASA DEI GHIRINGHELLI. A cinque

miglia a greco da Voghera.

CASA un’ GIORGI. A greco di Voghe

ra, da cui è distante cinque miglia.

CASA DE’ GUERZI. Ad otto miglia da

Voghera, già nel marchesato di Torre del

Monte.

CASA DEL RATTO. Fece parte del

contado di S. Salvatore presso Chieri.

CASA m CABIANO. Distante diciotto

miglia da Voghera, spetto al marchesato

di Pietro Gavina.

CASA DI ROSINA. Spettò alla signoria

di Montacuto nel Tortonese.

CASA DE’ TISMA. A sei miglia agreco

da Voghera, già feudo dei Mezzabarba di

Corvino. (Casalis).

CASALE (PROVINCIA m). Questa pro

vincia confina a levante colla provincia di

Lomellina, a mezzogiorno con quella di

Alessandria in parte ed in parte con quella

d'Asti, a ponente colla stessa provincia di

Asti e con quella di Torintnasettentrione

colla provincia di Vercelli.

Sono geograficamente segnati questi suoi

limiti dal corso del Po, incominciando al

quanto inferiormente all'influenza della

Baltea Dora in questo fiume sotto il pog

gio dove sorge il Moncestino, seguendo

poi sino in faccia alla città di Torino, nel

qual punto il fiume s’ interna nella pro

vincia, ed i limiti di questa a settentrione

vengono segnati dallo Stura e dalla Rog

gia Nuova fino all’imn1issiona di questa

nella Sesia. All’oriente segna il confine il

corso della Sesia per breve tratto fino alla

sua influenza nel Po; quindi ripiglia il

Po e continua compiendoi confinida que

sto lato fino al punto in cui esso va a

lambire la falda del monte di Valenza. Lu

valle di Grana per quanto contermina

colla provincia di Alessandria e quella di

Versa per quanto tocca la provincia d'Asti

segnano i confini geografici a mezzodì;

restando queste valli inchiuse nella pro

vincia. All'occidente i confini sono segnati

dai colli di Montcchiaroe Cocconato e da

quella linea di giogaje che si congiunge

presso Torino al colle di Superga.

Questo perimetro che ollre una super
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ficio di circa dugento novanta miglia qua

drate, rappresenta un poligono di forma

elittica schiacciata tra mezzodì etramon

tana ed allungata tra levantee ponente.

La sua situazione geografica è tra 25°

44’ e 26° 49' di longitudine,44° 55'e 45°

42’ di latitudine.

La strada provinciale che, partendo da

Chivasso e passando per la provincia di

Vercelli, entra in quella di Casale presso

a Morano e tende quindi ad Alessandria

per San Salvatore, divide questa superfi

cie in due parli disuguali che stanno fra

loro nella proporzione dell’4 al 3; la parte

occidentale, più ampia, è montuosa; piana

affatto Vorientale, con naturale e leggiera

pendenza da oriente ad occidente. (Noti

zie economico-statistiche sulla provincia

di Casale).

La parte montuosa s’apre nelle quattro

grandi valli della Stura, del Rotaldo, della

Grana e della Versa, alle quali altre mi

nori tengono dietro, fra cui è notabile

quella del Calobrio. A

Fra le gìogaje sono più alte quelle che

il Po lambisce alle falde; esse vanno di

minuendo in altezza mano mano che si

dilungano dalla sponda dello stesso fiume

e si accostano ai limiti della provincia

con quelle d'Asti ed Alessandria. Il colle

di Crea ha metri 444 d’ altezza sopra il

livello del mare; meno ne ha Odaleugo

Grande e meno ancora Lu e Vignale.

L'atmosfera è variabile, più asciutta in

collina, alquanto umida in pianura.

La temperatura media in Casale, se

condo le osservazioni particolari fatte dai

fisici, fu trovata per ogui mese dell’auno

come segue: gennajo +‘ 0 e 4 I{., feb

brajo >l- 5° e d‘ 7“.,marzo+' 9"-l- 42°,

aprile -l-‘ 43°, maggio -l- 43° ’l"‘ 46“,

giugno 4‘ 47, +‘ 22°, luglio -l-‘ 48 4‘

20° + 23°, agosto 4- 20°, -l- 22° ,

settembre ‘l- 44° +‘ 45°, ottobre d- 42°,

novembre +- 9" - 0“ e dicembre -

7° __. 9°. .

La media annuale termometrìca, giusta

le osservazioni fatte dal dottor Sobrero è

di +- 42° R.,,la media barometrica di

pollici 27. 4. 34, la massima annuale di

27. 8. 60 e la minima 27. 0. 3.

L'altezza del suolo di Casale misurato

dal duomo, è di metri 76. 207 sopra il li

vello del mare.

I venti che rompono il naturale equi

librio in questo luogo, sono il levante e

il boreale,

Quanto alfidrografia della provincia,

questi sono i fiumi e torrenti che ba

gnano il suo territorio, oltre altri riga

gnoli di minor conto:

Il Po, che, valutando tutte le sue tor

tuosità, vi percorre un tratto di 51,000

metri. La velocità media della corrente è

di metri 2. 25 per ogni minuto secondo

fra Torino e Casale; un poco minore fra

Casale e Valenza, L'altezza del pelo delle

acque nelle magre del Po, soprail livello

del mare, è come segue: alle foci della

Dora Baltea 447 metri, alle foci della Se

sia metri 95.846, a Valenza metri 87.984.

A ricordanza d'uomini si vedevano le bar

che veneziane sotto le mu|‘a di Casale.

Fra gl’iufluenti del Po sono:

4. Il torrente Grana, che sorge in più

rami dai colli di Moncalvo, di Grazzano

e Casorzo e si unisce al Iiotaldo vicino a

Giarole;

2. Il Iìotaldo, che nasce nel Comune di

Ottiglio e si scarica nel Po, non lungi da

Bozzolo;

3. Il Guttola, che sorge dai colli di San

Giorgio e di Ozzano c sbocco nel Rialto

a Valmacca; ‘

4. Lo Stura, che sorge a Morasengo,

(Prov. d'Asti), ed ha foce nel Po in vici

nanza di Pontestura.

5. Il Versa che nasce nel territorio di

Montiglio e va a scaricarsi nel Tanaro.

Ricca è questa provincia di acque mi

nerali; essa annovera:

La solforosa di Alfiano nel manda

mento di Tonco, adue chilometri e mezzo

da Alfiano, nella regione delle Are;

La solforosa fredda nella regione del

Troglio, a 500 metri a-levante sulle fini

da Alfiano;

Lasolforosu di Calliano, matiddiTronco;

La solforosa di Mirabella, detta l'acqua

di S. Giovanni, che scaturisce perenne in

una valle che unisce i tre comuni di llIi

rabello, Lu ed Occimiano;

La solforosa, detta Pireuta del Muri

sengo, altre volte Fontana del Ciolto, a

tre ettometri circa sulla destra della strada

provinciale da Torino a Casale, ch’ è la

più riputata e frequentata.

Il padre De Levis asserisce contenersi

nella Pirenta: gaz-acido carbonica, acido

solforico, solfo, calce, argilla, sali alca

lini, fra'quali il nitro e la magnesia.

Cantù vi ha scoperto il jodio allo stato

d'idriodato.

La fontana solforosa dell'Ara , presso

Vignale.

La solforosa di Villadeati, che scatu

risce a due chilometri e mezzo ci|‘ca dal

comune, nella regione detta Del (ire.
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I maudamenti che compongono questa

provincia sono:

Casale.

Balzola.

Frassineto.

Gabiano.

Mombello.

Moncalvo.

Montemagno.

lllontiglio.

Occimiano.

Ottiglio.

Pontestura.

Rosignano.

Tonco.

Vignale e

Villadeati.

Popolazione totale 490,498.

Il numero delle case è 49,990, quello

delle famiglie 96,679. Nel 4847 la po o

lazione era invece4l4,349, con case 48, 47

e famiglie 94,046; rilevante, come vedesi,

è la dilferenza in più; tale accrescimento

fu sempre progressivo.

I contribuenti alla tasso personale e mo

biliare nel 4838 furono 43,474 e alla re

diale 99,079; e nel 4844 alla prima 43, 9,

alla seconda 30,684.

Dal 4898 al 4837 le nascite furono

49,489, i uiatrimonj 9458, i morti 36,954;

quindi l’ eccesso delle nascite sulle morti

fu di 6998, cioè di 54, 38 per mille abi

tanti.

La forza numerica della guardizunzio

nalein questa provincia è di uomini9706,

in servizio attivo nella riserva 6435,

in totale di 45,844.

Il totale de’ fucili ammonta a 5796.

Una statistica dell‘ufficio dell’Intendenza

di questa provincia, fatta nel 4836, pre

sentg la superficie territoriale compo

sta i

Terreni coltivati. Giornate 994,530

Gerbidi. . . . Ì '. . 8,760

Foreste. . . . . . » 49,640

Scogli, fiumi e torrenti. n 5,003

Totale, 254,903

Nel detto anno 4836 i terreni si dividevano nel modo seguente:

Della corona o demanio

Coltivati giorn. 4,008 Boschivi

Della chiesa. . . . _ n 7,473

Delle congregazioni, spe

dali,confraternite,operepie. a 6,668

Dei Comuni . . . . n 963

Di assoluta proprietà dei

particolari . n 475,003

Di proprietà privata gra

vata da vincolò fidccomiss.

di primogenitura o di com

menda. . . . . . . . a 3,340

Le produzioni minerali di questa pro

vincia consistono in gesso, pietre arenarie

e calcari dette da scalpello. Il gesso ab

bonda nel territorio di San Germano,

presso Casale; rinviensi presso le cascine

dette la Costa, il Bricco, la Bezzi, la Mar

gherita e la Biandrà. Inoltre nel territorio

di Moncalvo, di natura solfato, seleuite aci

culare. Le pietre da scalpello si estraggono

nei territorj comunali di Villadeati , Mu

risengo a Serralunga, In quello di Oz

zano si trova una calce carbonato com

patta scistoidea, che ha qualche analogia

colla pietra litografica di Pappenheim in

Baviera.

Nei dintorni di Casale e nella valle di

sr/m s/nim

460 Gerb. sa Tot. giorn. 4,221

» 530 n 439 u 7,849

' » 988 n 968 n 7,944

a 40,848 u 9,960 o 44,744

» 46,674 n 5,858 n 497,539

v 4 49 a 68 a 3,597

Santo Spirito, tra Villadeati e Moncalvo, si

rinvenne un saggio di lignite fragile.

Relativamente ai prodotti agrarj, nella

pianura i terreni danno l’otto per uno;

il riso da un reddito considerevole nel

mandamento di Bazzola e segnatamente

nei territorj di Gazzo e di Pobbietto; la

vite è coltivata con molta diligeuzaecosi

la canna, dalle cui radici si estrae uno

sciroppo assai ricercato in Casale, i legumi

danno poco prodotto, i boschi sono gene

ralmente negletti, abbondanti e d’ ottima

qualità le frutta e gli erbaggi. Si raccol

gono molti tartufi bianchi, che per la soa

vita e fragranza sono ricercati in varia

parti d’ltalia. La seta, il vino, il riso sono

95
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prodotti indigeni, che si vendono ad altre

provincie dello Stato ed anche a'paesi

forestieri. Si esportano pure cereali d’o

gni sorta, olio di noce e ravizzone e po

ehi- legumi. Da trenÙanni il commercio ha

acquistato doppia attività.

- Da un quadro dimostrante la media dei

pincipali prodotti importati nel triennio

4848, 49 e 50 nella provincia di Casale

da quelle di Vercelli,’l‘orino,Biella,Ivrea,

Aosta, Varallo, Novara ed altre, risulta

che le importazioni furono di quintali

429,36‘?! e le esportazioni et‘ le dette pro

vincie di quintali 4,08645).

Dalle ultime tavole abbiamo quanto se

gue circa alla pubblica istruzione in que

sta provincia. Sopra abitanti 420,428 si

notarono:

39378 maschi {che non sanno ne

49,977 femmine leggere ne scrivere.

3,324 maschi {che sanno sol

45,96 femmine tanto leggere.

49,358 maschi che sanno leg

8,995 femmine gere e scrivere.

Il numero delle scuole pubbliche ma

schili nella provincia è di 428. Tutti i

comuni, e pressoché tutte le borgate più

considerevoli, sono provveduti di scuole.

Alla scuola intervengono soltanto in ln

verno i 315 e in estate i 3140 dei ra

gazzi che potrebbero frequentarla.

Facendo un parallelo tra la condizione

dell'istruzione primaria maschile nell’an

no 4850-54 con quella del 4846-4847, si

ricava che nel corto inteqvallo di quattro

anni si sono stabilite 39 scuole maschili

pubbliche e che il numero degli allievi è

aumentato di 4068, cioè circa di 414 in

inverno e di circa la metà in estate.

’Le scuole pubbliche femminili nella pro

vincia sono €25 e vengono frequentate in

inverno da 4930 fanciulle e in estate da

870. Le scuole femminili private sono 2°),

frequentate da 54‘! fanciulle in inverno e

da 443 in estate.

Nellîmurrscolastico 4846-47 le scuole

femminili pubbliche essendo soltanto 5 e

le medesime essendo solo frequentate ap

prossimativamente da 900 allieve in in

verno e 450 in estate, ne discenderebbe

che nei quattro ultimi anni si sono stabi

lite 20 scuole femminili pubbliche e che

il numero delle allieva è aumentato di 4750

in inverno e di 740 in estate, talchè co»

desto numero è divenuto 40 volte mag

giore in inverno e 7 volte maggiore in

estate di quello che fosse nel 4846-47.

Il paese produce a suflicienza buoi ed

altri animali per la consumazione giorna

liera. Da uno stato generale del bestiame

esistente nei mandamenti di questa pro

vincia, desumesi che in luglio del 48.47

v’erano animali 33,460 di specie bovina,

3664 di specie cavallina, 4394 di specie

pecorina, 48 di specie caprino, 3033 di

specie porcina.

Di grave momento sono le iilature dei

bozzoli, nelle quali si pratica da molti il

metodo del vapore. Meritano eziandio men

zioue le fabbriche di pelli. Sonvi fabbri

che di cera, di cui si provvede la città di

Vercelli, nonché di sevo. Esiste qualche

manifattura di stoffe di seta. Nella pro

vincia si fanno ottimi caci. Nel uotolibro

Catalogna gloriae mundi, stampato in

Lione nel 4520, sono molto lodate le rob

biole del Monferrato.

I Comuni di Moncalvo, Salabue, Pon

zano, Oddalengo piccolo ed altri pochi

porgono alcuni casi di cretinismo. Di ciò

non potrebbcsi incolpare alcuna sfavore

vole condizione di località tranne quella

della poca salubrità dell'aria.

CASALE (CtTTf m). Capoluogo dipro

vincia e di mandamento.

Sorge in amena e fertile pianura appiè

di un colle sulla sponda destra del Po, fra i

gradi di longitudine 6. 4| e di latitudine

44. 46.

Nel Po si fanno buone prede di eccel

lenti trote e di squisiti storioni, i quali

divengono migliori e più saporiti risalendo

questo fiume, la cui lunghezza dalla sua

foce a porto di Goro fino a questa città

è di miglia 237.

Le ‘sono uniti più suburbj, cioè S. Ger

mano, Boncagliu, Torrello, Popolo, Terra

nova e Gazza; tre primi dei quali sono

sulla sponda destra del fiume e gli altri

tre sulla sinistra. Dista 45 ore da Torino.

Popolazione 24,066, famiglie 5058,

ease 4974.

Popolazione mutabile, vale a dire, mi

litari di presidio, studenti, ricoverati nei

pubblici istituti e manovali d’ ambo i

sessi, 4300.

E collegio elettorale, avente 375 elet

tori inscritti.

La forza della sua milizia nazionale in

servizio ordinario e di 4900 uomini e

nella riserva 266, il totale dei fucili ora

ritenuti è 94285.

Il territorio di Casale produce in copia

grano, segale, meliga, legumi, patate, riso,

fieno, enerosi vini, eccellenti e varie

frutta, uoni erbaggi, squisiti tartufi, ca
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napa, lino e foglie di gelsi. I molti c fe

condi prati fanno sl che vi abbia gran

numero di bestie bovine e di agnelli. V’è

buona caccia di quaglie e pernici.

Quasi tutta la calce di Casale, ma spe

cialmente quella che trovasi nei dintorni

di Ozzano, è cosi eccellente che non si

può abbastanza encomiare. Gli ottimi

elîetti che se ne ottennero sia nelle co

struzioni sommerse , come in quelle che

deggiono resistere alle intemperie delle sta

gioni, le fecero già da lungo tempo acqui

stare un'alta e ben meritata riputazione,

non solo in Piemonte, ma ben anco presso

gli altri popoli d'Italia ed all’estero.Que

sta calce posta sulle rive delPo, pare del

tutto analoga a quella del Theil posta

sulle rive del Rodano in Francia. Rimane

a deplorarsi che questa calce non si

estsafgga che nelle vicinanze di Casale.

(Signorile, Sulle calci di Canale). Finora

le cave di calce sono quattro.

Contiguo alla città è il castello di for

ma quadrata fornito di quattro bastioni,

stato fondato nel 4469. Nello scavarsi la

terra per gittare le fondamenta della rocca

fu scoperta la famosa tavola isiaca, che ,

dopo essere stata trasportata a Mantova

passò a Torino.

Fra i templi, magnifica è la cattedrale ,

con marmi e pitture di eccellenti autori.

Nell'archivio capitolare esistono due pre

ziosi codici del secolo X in pergamena

ed un messale ornato di bellissime minia

ture in oro.

I palazzi più riguardevoli sono: I’ an

tico palazzo di città, la cosi detta casa

dell'Arco e quelli dei marchesi di S. Gior

gio, lllagnocavalli e Della Valle, il quale

ultimo ha affreschi di Giulio Romano, ecc.

Si crede che la torre del grand’orolo

gio sia stata eretta innanzi al 4000. Fu

ricostruita nel 4540 e sconciata nel 4760.

Possedc questa città uno spedale per ri

coverare i poveri infermi della cltta egli

esposti, un altro detto di Carità, che dà

ricovero e mantenimento a più di cento

poveri dell’uno e dell'altro sesso, avviando

igiovani in qualche mestiere; una congre

gazione di misericordia che provvede a’po

veri medicinali, bendaggi, nutrici e dà sov

venzioni a domicilio, con doti a povere

figlie, ecc.; un orfanotrolìo, un ritiro per

le figlie pericolanti, un’ opera pia per di

stribuzioni di doti, un monte dl pietà ed

un'altra pia opera detta lascito Bottero

per quattro doti c per distribuzione di

pane. Recentemente s'è aperto un nuovo

ricovero di memlicità per '150 poveri.

Quanto alfistruzione ci

accennare le scuole normali di carità, ‘il

collegio dei padri somaschi, il seminario

dei chierici e la biblioteca pubblica.

Le ùuniglie dei religiosiesisfenti in que

sta città, si riducono, secondo il Cusalis,

alle seguenti, cioè minori osservanti, mis

sionarj. padri crociferi, monache agosti

niane e padri cappuccini extra muros.

Oltre queste case v’eran0 in altri tempi

i minori conventuali, le clarisse scalze di

Santa Maria Maddalena, i minori rifai‘

mati, gli agostiniani riformati, le dome

nicane di Santa Catterina, i domenicani

della congregazione di Mantova, i barna

biti di San Paolo, le cappuccine di Santa

Chiara, le orsoline e le domenicane‘ del

terzo ordine della Beata Margherita di

Savoja. ll convento degli agostiniani era

ragguardevole per gli affreschi del Mon

calvo.

Casale come chiesa cattedrale venne

instituita dal papa Sisto lV nel M74, il

quale separò da sessanta luoghi delle dio

cesi d'Asti e Vercelli per costituire la

nuova diocesi. Fino al principio del nostro

secolo il vescovo di Casale fu mantenuto

snlfraganeo dell’arcivescovo di Milano. Nel

tempo dell'occupazione francese questa

diocesi fu dapprima soppressa e poscia ri

stabilita colfaggiunta del territorio del ve

scovado di Alessandria, di quello di Tor

tona e di quello di Bobbio; ma nella nuova

ultima circoscrizione delle diocesi del Pie

monte, la sede vescovile di Casale venne

ristabilita come dapprima.

Nel 48h’; la statistica della diocesi, di

Casale porgeva l seguenti dati:

Cittàe Comuni della diocesi .‘ _ 93

Vicarj foranei. . . . . . . 49

Parrochi. . . . . . . . 438

Sacerdoti . . . . . . . . 595‘

Chierici. . . . . . . . . 96

Case religiose . . . . . . 3

Claustrali. . . . . . H?

Chiese. . . . . . . . 558

Confraternite. . . . . . . 459

Ospedali. . . . . . . . . 5

Altri inatilutì di carità. . . . 55

Asili d'infanzia. . . . . . 4

Scuole . . . . . . . - . '103

Popolazione della diocesi . . 422,335

Perimetro della diocesi. Metri 431,500

Lunghezza maggiore. . . . BÎÀÎÙÌ)

Maggiore larghezza. . . ‘ - i 90,000

Superficie, . , . . .Ì‘Jll0I‘l 97,983

limiteremo ad’
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Ciioaotocii ma’ VESCOVI DI Cisits.

i) 4474.

e) i511.

a) 4.595.

i) 4529.

5) i5i5.

o) 4548.

1) 4555.

s) 4567.

o) i510.

40) i511.

44) 4583.

is) 4589.

43) 4592.

ii) 4594.

45) 46l5.

46) 4624.

i1) i555.

48) 4680.

49) 470l.

- TEOBALDESCHI Bsaaiani

ao, eletto a primo vescovo dl

Casale da Sisto IV, in età dl

soli 24 anni. Ebbe un diret

tore apostolico fino al suo

ventisettesimo anno. Morl nel

4547.

- Sincioiicio FALEOLOGO

Gioviuui Gioacio. Rinunziò

nel 4525.

- Cisretniaio BERNARDINO.

Rinunziò dopo quattro anni.

Mori in Viterbo nel 4546.

__ De MEDICI IPPOLITO, car

dinale. Rinunziò di nuovo la

sede al suo antecessore.

__ Detti Citoce Baitaiit

DINO, cameriere di Paolo III.

Venne traslato in Asti nel

4548.- De Miciiisti Faiactîsco, i

gia vescovo di Marsi nelle Due

Sicilie. Rinunziò nel 4555.

- D’Es'ris SCIPIONE, cano

nico di Ferrara. Mori nel

4567.

__ ÀDLEGATO F. Aianiiocio,

di Mantova, dell'ordine dei

predicatori. Mori iu aprile

4570.

- Eaiii F‘. BENEDETTO , di

Mantova, dei predicatori. Mori

in dicembre del 4576.

- Da ÀNDBEIS ÀLESSANDRO,

mantovanolìinunziò nel 4583.

Mori nel 4586.

- ZIBRAMONTIO Auiintio,

già vescovo d’Alba. Morì nel

4589.

- GONZAGA Mitico Aivroaio.

Mori nel 4592.

- Boasiaio SETTIMIO, di

Mantova, gia vescovo d’Ales

sio in Albania. Morinel4594.

-- Dei. CARIIETTO Giiimo.

Mori nel 4644.

- PASQUALE SCIPIONE. Morì

nel 4694.

- AoNaLLi SCIPIONE, già

canonico di Mantova. Mori

nel 4653.

-Miiiooi.io GIROLAMO Fium

casco. Mori nel 4679.

__ ÀIÌDIZZONE LELIO, di Ca

sale. lllori nel 4699.

- Ripieni Pisrrito SECON

no. Traslato ad altra sede

nel 4758. Mori nel 4759.

-- Civinossi FRA Piizriio

GIROLAMO, di Nizza. Mori nel

4746.

- DELLA CHIESA IGNAZIO, di

Torino. Mori nel 4758.

.‘__AVOGADRUGIUSEPPE LUIGI,

di Novara. llIoi‘i nel 4799.

- FERRERO DELLA MARMORA

CARLO Vrrroaio. Traslocato

a Saluzzo nel 4805, nel 4834

creato cardinale. Mori nel

4834.

__ De VILLARET Gioviaai

ÙRISOSTOMO, di Parigi, gia

vescovo d’Amìens. ltinunziò

nel 4814. Mori in Parigi nel

4824.

- ÀLCIATI FRANCESCO, pa

trizio Vercellese. Mori il ‘28

ottobre 4868.

- Iciiaai DIMALABAILA FRAN

cissco, nato in Bra. Mori il

94 luglio 4846, in eta di 6°}

anni.

-- Niziiii Luioi DEI CONTI

DI CALOBIANA, nato in Savi

gliano il Q7 luglio4808,liino

siniere di S. M. Sarda e sc

natore del regno.

so) ma.

ai) 4746.

se) 4759.

sa) 4796.

si) 4805.

a5) 4817.

so) 4830.

a1) 4847.

Ci-zxai STORICI.

Casale fino dal secolo IX venne donato

alla chiesa di Vercelli dall'imperatore Carlo

il Grosso e successivamente confermato da

Ottone llI, Arrigo Il e Federico I. Que

st'ultimo però, avendo bisogno di catti

varsl i comuni più popolosi, rese libero

Casale colla sola dipendenza dall’impei‘o.

llla Arrigo VI, suo successore, lo volle

nuovamente soggetto ai vescovi di Ver

celli, e, resistendo gli abitanti, mise la loro

città al bando delfimpero e ordinò che

fosse atterrato. Forzatamente si sottoini

sero allora, ma con animo di sottrarsi ,

come fecero dappoi, a quella obbedienza

non solo, ma di indurre altri ad imitarli.

Nel 4645 Alessandrini, Milanesi, Vercellesi

e Tortoiiesi cinsero d'assedio Casale, e

fatta breccia, diedero il sacco alla citta e

Fadeguarono al suolo, condiicendoiie pri

gioni gli abitanti, col bando che non si

potesse rialzarla più mai. Questo atroce

bando fu però cassato da Federico Il che

diè ordine si rifabbricasse la oittii,e con

fermolle i privilegi (anno 4920). In questo

tempo unironsi quelli di Paciliano ai Casa
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lesi e formarono Ull solo comune. Fu al

lora Casale munito di tor|'i e fiancheg

glato dai baluardi di Aequarolo,S. Croce,

Maddalena e S. Bartolommeo, e s’innalzò

sulla collina la bastita di Sant’ Andrea.

Dopo aver inutilmente tentato il vescovo

di Vercelli di sottomettere i Casalesi colle

armi, cedette nel 4943 ogni sua ragione

al magistrato civico di questa città. Nel

4253 i marchesi di Monferrato ottennero

Pinvestitura di Casale da Corrado re dei

Ronlani; ma non per questo cessarono i

Casalesi d'essere indipendenti. Fecero essi

lega nel 4283 con Milano, Novara, Ver

celli, Como ed Alessandria, le quali aveano

creato loro capitano Matteo Visconti. Ma co

stui da loro capitano si fece loro padrone,ed

occupò tutti gli Stati del nuovo marchese

di Monferrato ch’era in età minorenne.

Ma ricuperolli Giovanni, che tale era il

suo nome, nel 4303, ed i Casalesi si sot

tomisero a lui colla loro città, contado ,

distretto e giurisdizione in perpetuo; e

morto lui, fecero lo stesso atto di som

missione ai suoi successori nel4346 e nel

4354. Rottasi la guerra tra Galeazzo Vi

scontie il marchese di Monferrato nel

4369, fu Casale stretta d’ assedioe vinta.

Tennero i Visconti la signoria di Casale

fino al 4404, nel qual tempo lo restitui

rono al marchese di Monferrato in premio

di un'alleanza ch'egli strinse con essi. Con

dotti da Facino Cane in questo stesso

anno i Casalesi sorpresero Alessandria e

ricuperarono le reliquie di SanCEvasio e

d’altri santi, state loro tolte nel 42l5. Po

chi anni dopo, cioè nel 4434, cadde an

cora Casale in potere dei Visconti, ma

nel 4434 tornò al marchese di Monfer

rato, ch’essendo stato ajutato dal duca

Amedeo VIII di Savoja, dovette ricono

sccre da lui in feudo gli stati che gli

venivano restituiti. Sotto il marchese Gu

glielmo VIII (4464) godette Casale la mas

sima prosperità; fu a’ suoi tempi che venne

stabilita quella suprema magistratura, che

chiamossi Senato, ed ebbe per uflicio di

conoscere o direttamente oin grado d'ap

pello delle cause civili e criminalidel Mon

ferrato (4); alla città di Casale fu data pure

(l) Il chiarissimo signor Alberto Nota raccolse

con diligenza le notizie. i fatti, le tradizioni e Iu con

gettura riguardanti l‘ istituzione del Senato di Casale,

e ne accennò gli ulIìci , discorrendona le principali

vicende, per collegarmi la narrativa con la creazione

del Senato di Casale, già soppresso nel i73l, e nuo

vamente eretto da Carlo Alberto con editto del 19

settembre i837. Questa esposizione storica fu stam

pata in Casale nel i838; ma . essendone stati tirati

pochissimi esemplari, è oltremodo rara. Sono pa

gina 49 in 8.° picc. Tip, Er. Malî e Gio. Scrivano.

una sede vescovile. Passo il Monferrato

in dominio dei duchi di Mantova,i quali

non poterono pigliarne ll possesso che alla

pace di Cambrai nel 4554.I nuovi signori

stabilirono la loro residenza in Casale, c

ordinarono che venissero ristaurati il ca

stello e le fortificazioni. Resistettero per

qualche tempo i Casalesi e negarono ob

bedienza accampando i loro privilegi; ma

finalmente dovettero rinunziarvi formal

mente nel 4569: l'ordine dei decurioni

fu soppresso ed i beni comunali aggiu

dicati parte al fisco, parte ai cittadini

più ligj al principe: l’ atto di questa ri

nnncia fu ratificato dall’ imperatore nel

4574. Tre anni dopo il Monferrato venne

dallo stesso imperatore innalzato al grado

di ducato. Nel 4590 fu incominciata la cit

tadella attigua a Casale e condotta a ter

mine nel 4595 ed ampliato il rieinto della

città nel 4597. Morto nel 4697 Vincenzo Il

duca del Monferrato, e dovendogli succedere

Carlo Gonzaga duca di Nevers, di paren

tela e di aderenza francese, gli Spagnuoli

e il duca di Savoja fecero tra loro un

trattato di divisione del Monferrato. Il

duca di Savoja pretendeva d’ aver diritti

su quel ducato, essendochè il defunto duca

Vincenzo Gonzaga avea fatto sposare il

giorno avanti la sua morte Maria figlia

del duca Francesco IV Gonzaga e di Mar

garita di Savoja ed unica erede del padre.

Vennero adunque gli Spagnuoli nel 4698

a stringere d'assedio Casale e vi stettero

due anni, ma senza profitto; e tornati

nel 4639, non fecero migliori prove. Nel

4652 tenendosi ancora Casale dai Fran

cesi, gli Spagnuoii lo conquistarono pel

duca di Mantova. Occuparono di nuovo i

Francesi la cittadella nel 4684 in virtù di

un trattato conchiuso tra il duca dillIan

tova e Luigi XIV. lllalpago di ciò il duca

di Savoja Vittorio Amedeo II, si legò col

l’imperatore, coll'0landa e colflnghilterrn,

e venne nel 4692 amettere l'assedio sotto

Casale, per snidarne i Francesi. L'assedio

fa ripigliato nel 4695. Finalmente il re di

Francia acconsenti di cedere la piazza,

purchè fosse demolita, al duca di Mantova.

Ecosì fu fatto: la cittadella, capo d'opera

di fortificazione, fu fatta saltare colle mi

ne, cioè, dai Francesi il corpo della piazza

e dagli Alleati le opere esteriori. Nella

guerra della successione di Spagna(4700)

il duca di Mantova fa dipendente in tutto

dalla Francia, senza mai ottenerne con

siderazione veruna; ed anzi alla pace

venne abbandonato al risentimento del

l'imperatore. Si fu allora che per la co
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stanza nel seguire le parti dell’itnperio in

quella guerra e per ristoro dci danni sof

ferti, nonchè in virtù de’precedenti patti

d’alleanza conchiusi tra Fimperatore Leo

poldo e Vittorio Amedeo Il e firmati il

giorno 8 novembre 4703, fu ceduto dal

Pimperatore al duca di Savoja il dominio

del Monferrato. Nel 4800 Casale fu OCCU

pata dai Francesi e quindi riunita all'im

pero francese. Ritornata la Casa di Sa

voja ne’ suoi Stati, anche questa città venne

restituita alla condizione in cui trovavasi

prima delfultima occupazione francese.

Nacquero in Casale i celebri Stefano

Guazzo (4530), Nicolò Belloni, professore

di diritto civile in Piacenza, in Valenza del

Delfinato, ecc., (verso il 4500); Evaslo

Leone (4765) ed altri molti. Nel 4540

vennc fondata un’accademia letteraria detta

degli Argonauti; vi fu pure un’altra ac

cademia detta degli Illustrati.

Il villaggio di S. Germano presso Ca

sale, Pantico Pocilianufn, stava poco lungi

dalla città di Sedulo, ora casolare di Pozzo

S. Evasio. Il luogo antico di S. Evaslo ,

che nei tempi di mezzo fu corte o capo

luogo con distretto particolare, decadde

così che non ne rimane più traccia. Tut

tavolta tra Paciliano e Casale incontrasl

un’amena pianura, che da tempi antichis

simi è denominata dal Pozzo di Sunt’ E

vasio, cioè dalla profonda prigione ove il

santo cra stato gittato.

Alcuni scrittori pretesero che Casale

fosse Vantico Bodiitcomagtts ossia la città

tflndztstria, di cui fa parola Plinio; ma

quell’antica città corrisponde al luogo ove

sta Monteu da ‘Po, sul confine delle tre

provincie di Torino, d’Asti e di Casale ,

nel luogo detto volgarmente Lustria.

Fuori di Casale, a sette miglia di di

stanza, sopra un alto monte, limitrofo

con Serralunga, Villa dei Fornelli e Ca

stellazzo, e fra Ponzano e Salahtte nel

mandamento di Moncalvo, a tramontana

di quesfultimo, giace il rinomato santuario

di S. lllaria di Crea, ricco dicapolavori e

di dipinti del celebre Guglielmo Caccia,

detto il llloncalvo.

Forlificazioiti. In qucsfanno 4852 venne

autorizzata dalle Camere una forte somma

per Fereziutie di nuove fortificazioni a di

fesa di Casale, che anticamente era chia

mato un baluardo d'Italia, e che non cessa

oggidì dalfessere un punto d‘importante

difesa per il Piemonte. Basta dare un'oc

chiata alla carta geografica e vedere le di

ramazioni delle strade, per comprenderne

tutta l'importanza. Il primo progetto era che

le fortificazioni si facessero nella località

dililonte, ma poscia sabbatidonava questo

pensiero perchè si venne a conoscere chela

testa di ponte, per lo sviluppo che avrebbe

dovuto prendere,sarebbe riuscita un'opera

a un dipresso come la cittadella di Ales

sandria. Il ponte di Monte al bisogno si

potrebbe difendere con fortificazioni pas

seggicre, sendochè è una posizione domi

nante, mentre le fortificazioni transitorie

non potrebbero bastare a Casale clfè una

posizione dominata. Alcuni avrebbero pre

ferito alla testa di ponte di Casale una

testa di ponte a Mezzanacorti, aggiun

gendo però fortificazioni, quali perma

nenti e quali transitorie, a Stradella, Va

lenza, Tortona e Bassigttana; ma prevalse

il progetto di fare a Casale una testa di

ponte assicurata di dietro. Cosi Casale di

venta una fortezza a cavallo del Po, da

cui si può operare sulle due spondee stor

nare in tal modo un esercito nemico che

fosse in marcia sulla capitale.

I lavori avanzano con sorprendente ra

pidità; e di questi giorni (48 giugno) ah

biam potuto leggere nello Spctlatore di

' Casale, redatto con amore ed intelligenza

dal chiarissimo signor professore De Ago

stini, chea Porta a Genova è già coperta

d’una lunetta o rosone, come dicono i

toscani, formato di sola terra c inca|ni

ciato d’un muro di scarpa distaccato; e

che alla sinistra della medesima lunetta si

vanno compiendo due grandiose opere a

corona, l'una sulle sotterrate fondamenta

dell'antica cittadella, l'altra nella regione

detta degli Orti. Anche la batteria piana

elevantesi al piano orizzontale della città

pressoil quartiere dei Groni, sulla sponda

destra del Po, è già condotta a buon se

gno; e la testa di ponte, che grandcggia

sulla sinistra del fiume a guisa d’un campo

trincerate, è avviata in modo, che fra un

mese e mezzo, a quanto pare, può essere

armata di tutto punto. Sul colle poi di

Sant'Anna, che sta a ridosso della città ,

si eleva un'altra batteria rialzata, o, come

dicono, a cavaliere, di sotlissima mu

ratura che dalla forma e dal loco viene

or detta Torre Gajona. Queste opere non

solamente sono disegnate e condotte se

condo l famosi trovati di Vauban, ma so

no una perfeziona, un avanzamento del

farte, sono ciò che in complesso hanno di

più finito e provato la Francia, la Ger

mania a l’Olanda. n Per queste fortifica

zioni furono stanziati franchi 3,040,000;

da’ quali si spesero finora 4,600,000;, com

presivi frattchi 500,000 per acquisto di ter
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reni, per sterri e murature. Si utilizza

rono la cinta dell'antica cittadella e i fossi

chela circondano, con nuove opere esterne,

secondo i disegni dei migliori architetti

di costruzioni militari. L'antico castello ,

che fece già buone prove di gagliarda di

fesa, rimane; i suoi bastioni, tuttora in ot

timo stato, si riattarono solo dove era bi

sogno.

CASALE DI PALLANZA. Comune nel

mand. di Omegna, da cui dista un’ora e

un quarto. (Prov. di Pallanza).

Popolazione 2428.

Sta in sito montuoso, sulla sinistra

dello Strona.

_ Gli appartengono le borgate di Gravel

lone e Granarolo.

Nella prima si passa lo Strona sopra un

bel ponte in granito, donde move la strada

rovinciale d’Omegna, luogo celebre per

e frequenti fazioni militari che diedero il

nome di Valle Guerra alla prossima val

lea, ed ove si scorgono gli avanzi di due

vetusti castelli.

Nella seconda, posta sulla sinistra dello

Strana, appiè del Mergozzolo, meritano

osservazione le vicine cave di granito e le

ampie foreste di castagni.

Evvi una cartiera ed una fabbrica di

cotone.

Spettava alla signoria di Omegna.

CASALEGGIO ut NOVI. Comune nel

mand. di Castelletto, da cui dista due ore.

(Prov. di Novi).

‘Popolazione 542.

E il Comune più alpestre del mandam.,

posto a destra del Gorzente.

Esso estendesi col suo territ. sino alle

più alte pendici apennine, alle sorgenti del

Piotta e del Gorzente sui limiti col Ge

novese, ove quest'ultimo torrente forma

molteplici cascate, una delle quali ha un'al

tezza di quindici met|‘i. llla Casaleggio sta

propriamente alle falde del monte Mon

dovile.

In passato avea una rocca che fu sman

tellata.

Ha due parrocchie, colla rettoria di San

lllartino, da cui dipendono sedici villate.

Scarsi sono i suoi prodotti.

Fu dei marchesi di Monferrato che po

steriormente lo infeudarono ai marchesi

Ferraris di Ripalta. Nel 4703 lo ebbero

con titolo marchionale i Ristori patrizj

di Genova.

CASALEGGIO Dl NOVARA. Com. nel

mand. di Carpignano, da cui dista due ore.

(Prov. di Novara).

Popolazione 544.

É bagnato dalla roggîa Busca, che ta

gliala via comunale tendente a Vicolungo.

Nell’ 840 apparteneva alla chiesa nova

rese; passò quindi a quella di Vercelli che

ne fece un feudo. Nei trattati di pace de

gli anni 4494 e 4223, fu rilasciato al co

mune di Novara. Nel 4364 fu incendiato

da Galeazzo Visconti; fu saccheggiato dai

Francesi nel 4636el‘anno stesso saccheg

giato dagli Austriaci.

CASALGBASSO. Com. nel mand. di

Racconigi, da cui dista un’ ora e mezzo.

(Prov. di Saltizzo).

Popolazione 4534.

E situato sulla destra del Po elungo la

strada da Saluzzo a Torino, a 274 metri

sopra il livello del mare.

È territorio assai ferace, e forse deve il

suo nome alla ubertosità delle terre che

lo compongono; ma è danneggiato dalle

acque dei fiumi che lo intersecano.

Ha una superficie di giornate 4,765. 98.

Veggonsi ancora i suoi due castelli, non

però Faltissima torre antica che fu abbat

tuta nel 4843.

Sino dal 4339 dipendeva dai principi

d’Acaja che poscia Yinfendarono aiSnlari.

Il già feudo del Carpenetto, ora unito a

questa terra, è distante un miglio.

CASALINO. Com. nel mand. di Novara,

da cui dista tra o|‘e e mezzo. (Prov. di

Novara).

Popolazione 2264.

Giace in pianura.

Il suo territorio, irrigato dal rivo Gol

gola, è coltivato per metà a riso e per

l'altra ometti a frumento, meliga e segale.

Gli sono annesse le frazioni di Came

riano con antica rocca, Ponzana e Pel

trengo.

Anche questo luogo fu incendiato da

Galeazzo Visconti. Acquistollo nel 4404 il

marchesato di Monferrato sopra i Vercel

lesi. Fu feudo dei conti Leonardi della

città di Novara.

CASALNOCETTO. Com. nel mand. di

Volpedo, da cui dista tre quarti d'ora.

(Prov. di Tortona).

Popolazione 4259.

Trovasi in pianura, circondato da le

vantc a mezzodì da fertili colline e da balze

imboschite. - _ _ _

Gli appartengono quattordici frazioni.

Sui limiti di Castellar-Gttidobono CIVI

guzzolo il suolo è irrigato dal rio Ltmbtone

e dal Curone.

Possedeva un antico castello, di cui re

stano i ruderi, il quale appellavasi il Ca

stelvecchio e spettava agli Spinola.
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Vuolsi far derivare il nome di Castel

noceto dalhilibondanza di noci che vi

erano piantati un tempo.

Per ordine di Federico Barbarossa ne

furono distrutte le case. Fu tenuto in

fendo dai marchesi Spinola.

CASALVOLONE. Com. nel mand. di

Borgo-Vercelli, da cui dista un'ora. (Prov.

di Novara).

Popolazione 1735.

Sta in ridente e fertile pianura, circon

dato da sette villaggi con cui confina.

Gli è aggregato il luogo di Pisnengo.

Nella parrocchia ammirasi un prezioso

dipinto che si attribuisce al Luvino.

Il suo antico castello è in parte atter

rato e in parte ridotto amagazzini e can

tine: aveva esso la più alta e vasta torre

che mai si fosse veduta in Lombardia, a

cui già apparteneva.

Le risaje poste a levante, occupano un

terzo della superficie territoriale.

Evvi un edilizio per la pista del riso ,

messa in moto da una roggia procedente

da quella di Borgo-Vercelli.

Nel secolo Xll passò dalla chiesa di No

vara in possesso dei Vercellesi che lo in

fondarono. Una strana condizione appo

ncvano i Vercellesi ai feudatarj, cioè che

dovessero ntaritari secuntlicnt volimlalem

Cousulunt et Credenliae Vercellamm.

Nel secolo XIV cadde in potere del mar

chese di Monferrato e fu distrutto da Ga

leazzo Visconti. Nel principio del se

colo XVI fu acquistato da Sebastiano Fer

rero di Biella. Fu anche signoria dei Gi

bellini di Novara.

CASANOVA IYALBENGA. Comune nel

mand. d'Andora, da cui dista cinque ore.

(Prov. dhàlbenga).

Popolazione 4345.

È posto in montagna, e fu capoluogo

della valle del Lerone, alle cui falde a

manca scorre precipitoso il torrente dital

nome.

Più di ventiquattro villate, sparse sulle

montagne, spettano al comune.

Ha dovizia di olivi, castagni, legumi,

legname; ma poco di bcstiamee di cereali.

Malagevoli sono i colli del Piano e di

San Bernardo.

CASANOVA m VERCELLI. Comune

tnel mandamento di San Germano, da cui

dista un’ora. (Prov. di Vercelli).

Popolazione 787.

Giace sulla sinistra dell’Elvo.

Produce riso, frumento e meliga.

Ha un castello con due torri, gia spet

tante al casato di cui porta il nome.

Fu della chiesa diVercelli. Sotto imar

ehesi di Monferrato divenne feudo dei

conti di Valmacca e passò quindi agli Avo

gadri patrizj.

CASANOVA-LUNATI. Com. nel mand.

di Barbianello, da cui dista tre quarti

d'ora. (Prov. di Voghera).

Popolazione 470.

E posto in territorio piano , irrigato

dallo Scuropasio.

ll suolo dà cereali, gelsi e legumi a suf

ficienza.

P|‘ese il nome dalla famiglia pavese Lu

nati, che l’ebbe in feudoe passò quindi ai

Candiani ed ai Trovamala.

CASA-FINTA. Com. nel mand. di Cos

sato, da cui dista due ore e un quarto.

(Prov. di Biella).

Popolazione 939.

Trovasi parte in collina e parte al

piano e viene irrigato da un influente del

Cervo.

La superficie del territorio presenta ter

reni sterili ed incolli ettari 47. 43. 4 ,

fiumi, stagni e torrenti 0. 76. 0; foreste

comunali 94. 928. 5; foreste particolari

404. 40. 6; terreni coltivati ed abi

tati 74. 87. 8.

Giù spettava al contado di Mortiliengo;

lo ebbero in feudo gli Audifredi.

CASARZA. Com. nel mand. di Sestri

Levante, da cui dista un'ora. (Provincia

di Chiavari).

Popolazione 2802.

E in pianura irrigato dal Petronio, dal

rio Cacarello e dal Bargonasco.

Quiesfultimo nasce sopra a Bargone dal

monte Arpe e dal Fenone.

Da queste acque si derivano canali per

l’irrigazione delle campagne.

ll territorio dà frumento, meliga, olio,

vino e frutta. Vi si mantiene bestiame in

copia.

La superficie è di 3540 ettari.

Questo borgo fu eretto in comune nel

4798.

CASASCO. Com. nel mand. nel Garba

gna, da cui dista un’orae un quarto. (Prov.

di Tortona).

Popolazione 590.

Sta in altura fra il Grue e il Curone.

Ha annessa la borgata di Mograsso.

Fra gl’inlluenti del Grue vi scorrono i

rivi della Poverola, della Cappella e delle

Farmacie, e fra i tributarj del Curone vi

scende lî-tlbaretto.

E poco ubertoso il terreno e scarso il

bestiame.

N’ebbero la signorini Malaspina; poste
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riormente passò in potere dei marchesi

Bassetti di Milano.

CASATISMA. Mundam. nella prov. di

Voghera.

Popolazione 44,430.

Questo mandamento abbraccia tutta la

pianura bassa del P0 sulle due sponde di

esso, e lungo la via provinciale che mena

a Pavia.

Al nord confina colla Lomellina, man

damento di Cava e di San lilartino-Sicco

mario, nel mezzo hail Po, a levante con

fina col mandamento di Barbianello, a

mezzodì con quelli di Santa Giuliettaedi

Casteggio, ed a ponente con quello di

Casci.

Comprende i comuni seguenti:

Casatisma.

Argine.

Bastide Pancarana.

Branduzzo.

Calcababbio.

Castelletto.

Mezzana Boltarone.

Mezzana Rabattonc.

Pancarana.

Bea.

Robecco e

Verretto.

Cusalisazo. Capoluogo di mandamento,

dista tre ore da Voghera, capoluogo della

provincia. ‘

Popolazione 4298.

Ila una superficie di ettari 460 di ter

reno coltivato ed S ettari occupati da sta

gni e torrenti.

Trovasi alla destra del torrente Coppo

ed alla sinistra del Fossonuovo che pro

viene da Montalto e da Corvino, le quali

acque sono tributarie del Po.

CASCATA DELL’ ORCO. Fra Ceresole

e Noasca (prov. d'Ivrea). Il fiume Orco

forma una cascata che il cavaliere di Bo

billant ha giudicata di 400 tese di caduta

verticale. Tanto questa cascata quanto le

altre dell’Orco sono state descritte dal

cavaliere Napione ncll’opera Description

miaérnlogique des montagnes da Canrwais.

CASCATA DEL TOSA o TOCE. Scor

rendo queato fiume nella valle sabalpina

dflntigorio, la quale superiormente ha la

valle Formazza ed inferiormente l’Ossola,

presenta una particolarità di cui altrove non

trovasi Pegualc. Quel fiume come ha oltre

passato il villaggio di San Marco, dopo

un placido corso sopra d’ un piano quasi

orizzontale, avendo riuniti i due rami aci

STATI SARDI

quali erasi diviso nella valle superiore,

precipitasi ad un tratto in un orrido bur

rone, che si assomiglia ad un gran pozzo

cilindrico. Non è dillìcile il vedere in un

solo punto la massa totale delle acque ed

il profondo precipizio in tutta la sua or

ridezza, poiehè un alto e stretto ponte

traversa questa mirabile caduta dell’intero

fiume (Rampoldi).

CASCATA DELLO STURA. Questo fia

me forma una cascata d’un genere forse

unico, nella parecchia di Mondrone (657

tese circa sopra il livello del mare), co

mune dì Ala, nella valle di Lanzo. Lo

Stura cade a principio perpendicolarmente

dall'altezza di 30 a 35 piedi in un bacino

scavato dalla natura edai secoli nel mas

so. Appena raccolto in questo bacino,

sempre bianco di spuma, lo Stura se no

fugge di nuovo colla maggiore veemenza

per una fessura parimenti praticata nel

masso c che non ha più di cinque a sei

piedi di larghezza, per precipitarsi con

uno strepito spaventevole in un abisso pro

fondo di più di 430 piedi, formato da due

roccie di quasi novanta tese di lunghezza,

tagliate a picco, e poste parallelamente

ad una distanza di 45 a 20 piedi l’ una

dall'altra. Gli abitanti la chiamano la

Sgorgia di Moudroae. - (Vedi VALLI m

Lzazo). _

CASCATA DEL CARRU. ._ Vedi CA

srsamao m NIZZA.

Per le altre cascate vedi il nome dei

luoghi e dci fiumi rispettivi.

CASEI. Mandamento nella provincia di

Voghera.

Popolazione 8009. .

Questo mandamento confina a tramon

tana col Po, a levante collo Stalfora in

parte che lo separa dal mandamento di

Casatisma, a mezzodì con quello di Vo

ghera ed a ponente con quello di Castel

nuovo-Scrivia nella provincia di Tortona.

Compouesi dffseguenti comuni:

Casci.

Bastida de‘ Dossi.

Cervesina.

Corana.

Cornala.

Gerola e

Silvano.

Casci. Capoluogo del mand. un’ ora e

mezzo da Voghera, capoluogo della pro

vincia.

Popolazione 4772.

Giacc sulla sponda sinistra del torrente

‘l’:
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Curone, che proviene tra le alpi liguri,

tra levante e mezzodì e riceve parecchi

rigagnoli.

Scarse sono le ricolte del grano e dei

legumi.

Hannovi gli avanzi d'un antichissimo

castello, tenuto altre volte da un Cer

vione e da uu Barbarossa, e che in ap

presso fu dei Torelli di Pavia e quindi

della famiglia Squadrelli.

Fu Casei uno dei luoghi spettanti al

l’antica abazia pavese di S. Pietro.

Nel 4410 n’era signore un Lancellotto

Beccaria.

l Francesi nel 1655 vennero ad appic

care il fuoco a questo borgo e a deva

starne i dintorni.

I Torelli di Pavia lo ebbero con titolo

‘di marchesato.

CASELLA. Com. nel mandamento di

Savìgnone, da cui dista un’ora. (Prov. di

Genova).

Popolazione 2442.

E in sito alpestre, sulla destra del Bre

venna.

Dìvidesi in quindici villate.

Sorgono nel territorio il monte Maggio

ed il monte Cannone.

I prodotti principali sono molti agne

letti e grossi vitelli; il terreno da frutta

varie ed abbondanti.

CASELLE. lllandam. nella provincia di

Torino.

Popolazione 49,530.

Caselle è collegio elettorale, composto

di undici comuni aventi una popolazione

complessiva di abitanti 26,719. Il totale

degli elettori inscritti è 388.

Questo mandamento confina con quello

di Ciriè a tramontana, con quello di Vol

piano, a levante, col Po e collo Stura a

mezzodì e collo Stura a ponente. fl

Oltrechè dal Po e dallo Stura è ba

gnato dal torrente Bannae da altre acque

che in gran parte derivano dallo Stura.

Compongono questo territorio i comuni

seguenti:

Caselle.

Leynì.

Borgaro Torinese) e

Settimo( orinese).

Caselle. Capoluogo del mand., dista due

ore e mezzo da Torino capoluogo della

pFOHflClfl.

Popolazione 4691.

_ Giace a maestro di Torino, sulla sponda

sinistra dello Stura di Lanzo.

I maggiori prodotti del comune sono

cereali, legumi e fieno.

Nel secolo XV Caselle era chiuso al

l’intorno da forti mura.

Possiede un grande palazzo , già pro

prietà dei principi di Savoja-Carignano.

Ha parecchi edilizj meccanici messi in

giro dalle acque che si traggono dallo

Stura.

Anticamente fu borgo del contado To

rinese.

Sotto i marchesi di Monferrato l‘ ebbe

in feudo una famiglia originaria dei Cirié

detta dei Marchisj di legge salica.

Nel 4305 venne assegnato a Marghe

rita di Savoja per guarentigia delle sue

ragioni dotali.

Verso la metà del secolo XIV erano

consignori di Caselle i Provana di Cari

gnano. Lo tennero anche iRoncassi.

Carlo Emanuele I lo eresse in titolo

marchionale assegnandolo col territorio

al suo figlio terzogenito il principe Tom

maso di Carignano.

Nel 4475 Caselle rendevasi celebre per

Giovani Fabri , tipografo di chiaro nome,

che vi aveva una stamperia e uivi pub

blicava le vite dei Santi Padri in società

col medico Pantaleone da Confienza.

CASELLETTE. Com. nel mandam. di

Pianezza, da cui è distante un'ora e un

quarto. (Provfìli Torino).

Popolazione 744.

E posto in sito montuoso, alla sinistra

sponda della Dora Riparia , presso il

lllusinè.

Ha de’ laghetti nelle sue vicinanze.

Il villaggio è dominato da un castello.

ll territorio è ricco di vigneti a di

boschi.

La montagna Musinè dà silice resinite,

silice idrofana ed eufotide.

Pervenne in retaggio dai marchesi di

Susa ai conti di Savoja; passò quindi ai

marchesi di Monferrato e ricuperato da

Amedeo VI; nel 4347 fu venduto ai Va

gnoni signori diTrolfarello.

Nel 4359 lo acquistaronoi Canali, l'eb

bero poi i conti di Valperga e successi

vamente i Capponi di Torino, un Fabri

zio Avenati di Rivoli,un Francesco Cauda

eon titolo di contea, e finalmente i Cays

conti di Giletta, ecc.

CASORZU. Com. nel mandam. d’Otti

glio, da cui dista un’ ora. (Provincia di

Casale).

Popolazione 4697.

E sito in collina, alla sponda sinistra

del torrente Grana, che lo bagna da mez
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zodi a ponente per un tratto di seicento

metri verso Montemagno.

I suoi prodotti sono frumento, uve in

copia e marzuoli.

Anticamente era munito di castello.

Il marchese Guglielmo il vecchio di

Monferrato, nell'4464» ottenne dall’impe

ratore Federico I il castello e la terra di

Casorzo.

Nel 4306 non era soggetto a signore

particolare.

Nel 4355 ne fu confermato il possedi

mento da Carlo IV al march. GiovunnilI

Paleologo.

Fu dato in feudo ai Zabaldani signori

di Altavilla.

CASOTTO. Ebbe il nome questo sito

da alcune casuccie sparse fra iboschi della

montagna superiore a Garressio, nel qual

luogo fu nel principio del secolo XII fon

data una delle prime certose.

Vantò fra’ suoi religiosi ilB. Guglielmo

de’ Garelli, ossia de’ Fenocchi.

Nel principio di questo secolo i monaci

furono dispersi ed abbattute le case.

CASSANO-SPINOLA. Com. nel mand.

di Villavernia, da cui dista un’ ora e un

quarto. (Prov. di Tortona).

Popolazione 4276.

Trovasi sulla strada provinciale che

mette a Genova, sulla destradello Scrivia.

Lo bagnano oltre lo Scrivia, i suoi in

fluenti, cioè il rio di Cassano o delle Isole,

il Monterosso ed il Bimerlaro.

La superficie territoriale presenta et

tari 4343, di cui 634 coltivati, 228 in

colti, 225 occupati da acque o paludi e

226 boschivi.

Vi prosperano i pascoli e l'agricoltura.

Anticamente fu luogo di grandissimo

commercio e di transito.

Era cospicuo borgo con corte e castello.

Appartenne in feudo ai marchesi Spi

nola di Genova, residenti in Tortona.

CASSINA o CASSINALE. Non poche

terricciuole aventi ciascuna una propria

chiesa, per lo più uffiziata da un rettore

per comodo della popolazione, non sono

indicate che col nome di Cassina o di Cas

sinale. (Casalis).

CASSINASCO. Com. nel mand. di Bub

bio, da cui dista un'ora e mezzo. (Prov.

di Acqui).

Popolazione 894.

Sta sul vertice di una collina, sulla de

stra del torrente Bogliona; a ponente ha

la valle della Rochea, col rio che mette

a Canelli.

Vicino al casale detto dei Cuuzini e

sulla sinistra del rio Ambrusan, ovvero

d'In-la-fcia trovasi un’ acqua solforosa

fredda, scoperta da pochi anni, cioè nel

4848. I suoi caratteri fisici sono simili a

quelli dell'acqua del Bavenasco.

Il suolo di Cascinasco ha una superfi

cie di 660 ettari, metà de’ quali incolti.

Il prodotto maggiore del territorio è

quello delle pecore.

Del castello antico non rimane che una

torre in pietra, quasi diroccata.

Fu dei marchesi di Monferrato.

Nel 4615 fu saccheggiuto e posto in

fiamme dalle truppe Franco-Savojarde.

Cascinasco fu contado dei Galvagni del

luogo di Bobbio e signoria dei Folletti di

Barolo.

CASSINE. Mandamento nella provincia

d'Ale.ssandria.

Popolazione 7444.

Trovasi sulla sinistra del Bormida che

lo divide dai mandamenti di Sezzé e Ca

stellazzo, al nord confina con quelli di

Ovigflo, a ponente con parte di quest'ul

timo e colla provincia d’ Acqui, mandam.

di Mombaruzzo, ed a mezzodì con que

st’ultimo territorio.

Il suolo mandamentale, oltrechè dal

Bormida che gli scorre a levante, viene ba

gnato dai rii della valle del Bîgogno, del

Vercenasco, del Cervino, del Baldovano e

del rio Ghisone, che tutti influiscono alla

sinistra del Bormida e scendono dai colli

d’Alice, Ricaldone, Mombaruzzo e Bruno

nella provincia d’Acqui.

Questo mandam. componesi dei quattro

comuni seguenti:

Cassine.

Gamalero.

Frascaro e

Borgorato.

Cassine. Capoluogo di mandam. , dista

cinque ore da Alessandria, capoluogo della

provincia.

Popolazione 3893.

Sta sopra un alto poggio che confina

colla valle di Alessandria, diviso dalla

strada provinciale che mena in Acqui.

La superficie territoriale è di giornate

8562 (ettat‘i 3253), le quali in parte tro

vansi presso la Bormida, e si coltivano a

frumento e meliga; ma la maggior parte

sono in collina e producono vini, frutta

e legna.

I vini riescono eccellenti.

Ha due opere pie per soccorso agl’ in

fermi.

4,‘.

n-‘n.o
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Fu anticamente comune di molta im

portanza e trattò da solo con le repub

bliche vicine.

Non avendo Cassine voluto aderire al

l'imperatore Federico I, questi lo diede

per metà al marchese Guglielmo di lllon

ferrato (4464).

Collegatisi i Cassinesi cogli Alessandrini

vennero con essi compresi nella pace del

4499 e nell’altra del 4202.

Dopo il 4227 prevalsero in Cassine i

Ghibellini aderenti del marchese Bonifa

cio di Monferrato, che soccorsero i Ge

novesi eontro gli Alessandrini e Milanesi,

ma questi fatta la pace nel 4%! si ven

dicarono di Cassine saechcggiandola ed in

cendiandola.

Ridotti a mal punto i Cassinesi chie

sero nel 4937 Falleanza di Alessandria ,

sottomettendosi ad un annuo tributo, poi

nel 4293 insorsero contro di essa e non

poterono se non con grandi sacrilizj ot

tenere la libertà in una tregua del M95.

Facino Cane tolse nel 4404 Cassine agli

Alessandrini, che la riacquistarono per poco

tempo, poiehè Francesco Sforza la diede a

marchese di Monferrato.

Gli Alessandrini non vollero cederla al

marchese, ond’ egli venne a stringerla

d’assedio, ma inutilmente. ‘

I marchesi in appresso riebbero questo

luogo, ma poscia lo cedettero di nuovo

agli Sforza.

L’ anno 4646 il contestabile di Spagna

prese il forte di Cassine e smantellatolo

lll parte, ne manomise la villa, da cui tre

anni prima era stato respinto il Biondi

generale della duchessa di Mantova, ch’era

venuto ad assaltarlo con 600 moaferrini

e dugento cavalli francesi.

Cassine fa marchesato dei Cutiga, già

Codega, dflalessandria.

CASSINE DI SAN GIACOMO. Comune

nel mandamento di Arbore, da cui dista

un'ora e mezzo. (Prov. di Vercelli).

Popolazione 343.

Giace sulla sponda sinistra del torrente

Bastia.

La sua superficie è di ettari 270 circa

di terreni coltivati, produceati poco gra

no , meliga, segale, riso ed abbondante

legna.

Fu dipendenza della costellata di Bu

ronzo e piglio il nome del santo a cui è

intitolata la sua chiesa parrocchiale.

CASSINE m STRA’. Com. nel mand.

di San Germano, da cui dista un’ ora e

mezzo. (Prov. di Vercelli).

Popolazione 485. '

Trovasi sulla via regia che conduce a

Vercelli.

La superficie del suo territorio è di

ettari 347. 99 coltivati 0d abitati ed 8. '75

di foreste particolari.

Produce legna da costruzione e da bru

eiare.

Chiamossi Strato perche edificato presso

un’antica grande strada che da Milano a

Torino e per Ivrea e Valdosta conduceva

nelle Gallie e nelfElvezia.

Seguì i destini della vicina Vercelli.

Emanuele I loinfeudò alla famiglia Ver

cellese dclle Laticie. Fu poi aignoria del

De Bologna Capizucchi di Cuneo.

CASSINELLE. Com. nel mand.dlMol

lare, da cui dista un’ ora. (Provincia di

Acqui).

Popolazione 4880.

Sorge sopra un balzo ad ostro d'Acqui:

lo circondanoi rialti Ovi e Gorelli ed

alcune collinettc che s’ergono nella vallea

del fiume-torrente Orba.

Sono sue frazioni, Bandita, Olbicella ed

un’altra piccola borgata.

Vi scorrono il torrente Calemagna, che

divide a ponente questo territorio da quel

di Morbello e si getta nel Bormida, l’Orba

che a levante separa la frazione Olbicella

dal comune d’lmolare, il torrente Me

drio che interseca la frazione Bandita ed

ha foce nelFOrba, ed il rivo Ammone che

vi passa da mezzodì ed entra nell’ anzi

dctto fiume.

Il prodotto maggiore è quello dei vi

gneti.

La superficie è di 4459 ettari.

Scorgonsi ancora i ruderi d’ una for

tezza con alta torre, distrutta pochi anni

sono.

Cassinelle obbedì ai marchesi del Bosco

nel principio del secolo XIII e quindi ai

lllalaspina signori della Valle dell’0rba.

Nel 4447 i Genovesi lo tolsero ai Ma

laspina; passò quindi in potere dei mar

chesi di Monferrato e venne finalmente

sotto il dominio della Casa di Savoja. Fu

signoria dei marchesi Gentili di Genova e

degli Spinola marchesi di Lerma.

CASSINO. Com. nel mand. di Broni,

da cui dista tre quarti d'ora. (Provincia

di Voghera).

Popolazione 462.

Giace in pianura, a greco di Voghera ,

composto di due estesi tenimenti.

La parte settentrionale del territorio e

bagnata dal rivo Lucopazzo.

Ile viti forniscono vini generosi, si col

tiirano con «pialehe profitto i gelsi.
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Appartennc alla signoria di Broni. Fu

dipendente dal ducato di Milano fino al

trattato di Worms.

CASSINO. Alto monte, alle cui falde

hanno le loro sorgenti il Tanaro, lo Stura

ed il Roja.

Staccandosi esso dall'Alpi marittime, da

principio alla maestosa catena che da mae

stroa scir. col nome di Apennino,segnando

dapprima un semicerchio intorno al golfo

di Genova, attraversa quindi l'Italia e la

divide in tutta la sua lunghezza fino al

I’ estremità più meridionale del regno di

Napoli.

Il Cassino si prolunga dalle fonti dello

Stura a quelle dell’Oronaja, il quale è un

aflluente deIFObaja.

CASSOLNOVO. Com. ncl mandam. di

Gravellona, da cui dista un'ora. (Prov. di

Lomellina).

Popolazione 5009.

E irrigato a ponente dalla reggia flora

ed a levante dal canale Langosco.

Gli sono unite due frazioni Villanova e

Cassolvecchio.

Il suolo produce poco grano, ma ab

bondante riso e vino.

Il fiume Ticino divide il territorio di

Cassolnuovo da quello di Abbiategrasso

spettante al regno Lombardo-Veneto.

Nella vicina valle del Ticino, imboschita

per due terzi ed un terzo a lande incolte

per le frequenti escrescenze del fiume, vi è

caccia riservata, ove abbonda il selvag

giume, di cervi, daini, fagiani, pernici, ecc.

Cassolo in antico fu corte epieve della

marca d’Ivrea.

Fu soggetta or ai conti dl Novara ed

ora quelli della vicina Bulgaria.

Nel 4456 i Milanesi costrussero a Cas

solo un ponte sul Ticino, il quale leggasi

in Muratori, era il più bello che mai per

lo innanzi si fosse veduto su quel fiume.

Venuti a Cassolo, essi vi piantarono un

largo campo quadrato, da cui si diparti

vano ad assalire i vicini castelli.

La frazione di Cassolvecchio è pur chia

mata Villarcale, perchè vi aveano resi

denza gli Sforza di Milano.

Questo comune fu contado dei Gon

zaga de’ marchesi di Mantova.

CASTAGNETTO. Com. nel mand. di

Casalborgone, da cui dista un’ora e tre

quarti. (Prov. di Torino).

Popolazione 4477.

Sorge sulla collina che fiancheggia il Po.

L’ estensione del suo territorio è di

giornate 9700.

Confina u levante con San Sebastiano,

ad ostro con Casalborgone e Rivalba, a

ponente con San Raffaele, a borea con

Chjvasso mediante il fiume predetto.

E diviso in due piccoli borghi.

E piuttosto sterile il suolo.

La superficie territoriale presenta 4094

giornate di boschi, 380 di prati, 4037 col

tivate a vigneti ; il resto abbraccia terreni

incolti e roccie.

I gelsi vi allignano bene.

V’ha una pubblica scuola.

Un superbo castello torreggia su di un

colle altissimo. .

A metri 993 al nord di Castagnctto ,

presso la chiesa di San Genisio, sorge

un'acqua solforosa nella quantità di un

chilogrammo per minuto, la quale lasciata

all’aria acquista una tinta lattiginosa. E

rinomatissima e molto frequentata perchè

utile non solamente nei casi di gozzo e

di malattie cutanee, ma eziandio di alcuni

morbi cronici, fra’ quali I’ insidiosa pel

lagra.

Questo luogo fu detto Castanetum per

chè era foltissimo di castagni.

Lo possedettero i monaci fruttariensi ,

dopo che avea fatto parte del contado epo

|'ediese.

Nel 4997 fu dato al marchese Bonifacio

di Monferrato l’investitura del feudo di

Castagnetto.

Verso il 4390 cadde in potere dei prin

cipi di Acajo.

Nel 4397 fu mandato in fiammeda Fa

cino Cane.

. Sotto il conte Tommaso di Savoja fu

tenuto in pegno dai Provana; lo ebbero

poscia i Bianchi di Ussoglio e i Dellala

Trota di Beinasco.

Circa il 4690 venne dato in feudo con

titolo comitale al casato dei Trabucco di

Cuneo.

CASTAGNITO. Com. nel mand. di Ca

nale, da cui dista un’ora e mezzo. (Prov.

di Alba).

Popolazione 958.

Sta tra fertili colline, a scirocco ed a

tre miglia dalla città (l'Alba.

Ila tre frazioni, una a mezzo miglio, le

altre due pochi metri dal capoluogo‘.

In distanza di trc miglia scorre il Ta

naro. II suolo nella sua parte più bassa i:

irrigato da due canali.

Sur un rialto di dodici trabucchi d’al

tezza ed ottanta di circonferenza, veg

gonsi i ruderi d'una torre parte dell’ an

tico castello.

(Jastagnito fu de‘ principali castelli giù

esistenti tra il 'I‘anaro ed il Borborc.
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Appartenne al contado ed alla diocesi

astese.

Fu dato poi in feudo ai Rotarj oRoeri

di Asti.

CASTAGNOLE DI CASALE. Com. nel

mand. di Montemagno, da cui dista un'ora.

(Prov. di Casale).

Popolazione 4864-.

Giace sulla destra del rio Gaminella che

scaturisce inferiormcnte a Grana ed en

tra nel Tanaro rimpetto a Mazio.

lllolti piccoli colli formano il territorio.

Verso la loro metà si veggono campi ben

coltivati e feraci praterie.

ll prodotto principale e il vino, fracui

la barbera, la malvasia e il bracchetto,

prelibatissimi.

Ha annesse tre frazioni.

Nel 4464 era del marchese di Monfer

rato; gli Astigiani glielo tolsero nel 4290,

ritornò poscia ai principi monferratesi. Fu

in seguito eretto in marchesato a favore

dei Falletti di Barolo.

CASTAGNOLE DELLE LANZE. Com.

nel mand. di Costigliole, da cui dista un’ora.

(Provincia di Pinerolo).

Popolazione 3093.

Trovasi alla sinistra del Tinella ed alla

destra del Tanaro.

Nella valle del Tanaro, presso la bea

lera del molino, esiste una sorgente di

acqua salsa, che con due terzi d'acqua

dolce può far le veci di sale.

Il volume dell'acqua riesce di tale ab

bondanza che può produrre più di due

brente all'ora.

Verso il 4570 il governo vi avea sta

bilito un laboratorio per la fabbricazione

del sale, ma fu soppresso nel 4760.I prodotti migliori del territorio di Ca- i

stagnole sonoil vino, il grano ed i bozzoli.

L'aggiunta delle Lanze lo ricevette dai

Manfredi l e li, sopranuominati delle Lance

o Lanze, i quali lo ebbero in feudo nel

4240. Passo quindi ai signori di Cannelli,

di Loirano e di Neive.

Lo possedettero con titolo di contado gli

Alfieri di Mogliano ed infine i Bovetti si

gnori di Cunico.

CASTAGNOLE m PIEMONTE. Com.

nel mand. di None, da cui dista mezz'ora.

(Prov. di Pinerolo).

Popolazione 3440.

È posto sui limiti orientali della pro

vincia in pianura, bagnato a mezzodì dal

l’Oitana ed al nord dalVEsca.

Ha annesse cinque frazioni.

I prodotti più considerabili sono il fru

mento, le bestiebovine, il fieno e la paglia.

Verso la metà del secolo XVI fu sop

presso un suo monastero di religiose, dette

di buon luogo, intorno alle quali si conserva

nel paese uuo strano proverbio.

In antico questo Castagnole era com

preso nella contea di Torino.

I Piossaschi da rimote eta v’ebbero giu

risdizione, anche i Provana vi acquista

rono parte di signoria, e per cagione di

maritaggi anche i Porporati di Pinerolo.

Nel 4335 i Pìossaschi aveano ceduto la

massima parte delle loro ragioni su que

sto luogo ai Giusti di Susa.

CASTAGNUOLA. Montagna che sovra

sta al comune di Pallanza negli Stati

Sardi, di Novara. Sopra di essa ergevasi

un forte castello, del quale veggonsi tut

toro le rovine nel luogo chiamato Castel

lazzo (Rampoldi).

CASTANA. Com. nel mand. di Monte

Beccaria, da cui è distante un’ ora e tre

quarti. (Prov. di Voghera).

Popolazione 4073.

Giace alla destra del torrente Scuro

pasio.

Formasi il territorio d'una collina a

strati diversi.

In fondo del vallone delrivo Pullio na

scouo alcune piccole seaturigini, da cui

esce un'acqua solforosa.

Sul pendio destro del medesimo vallone

scorgesi una massa di gesso quasi prisma

tica, di circa metri 40 sopra altrettanti

di larghezza e 30 di altezza, che serve

soltanto per cemento.

ll suolo dà pochi cereali, ma abbon

danti ed eccellenti uve.

CASTEGGIO. Mandam. nella prov. di

Voghera.

Popolazione 9500.

Questo mandamento coniina a tramon

tana con quello di Casatisma, a levante

con quello di Santa Giulietta, a mezzodì

con Montalto ed a ponente con Voghera.

Componesi dei sei comuni seguenti:

Casteggio.

Montebello.

Torre del Monte.

Terrazza-Coste.

Codevilla e

Corvino.

Casteggio. Capoluogo di mandamento ,‘

dista due ore da Voghera, capoluogo della

provincia.

Coleggio elettorale composto di 25 co

muni aventi una popolazione complessiva

di abitanti 28,639, de’ quali sono elettori

inscritti 450.
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Popolazione 2906.

Trovasi sulla via regia di Piacenza ed

allo scontro di quella provinciale di Pa

via che volge a Casatisma, alla sinistra

del torrente Coppo.

Gli appartengono otto frazioni.

Il Coppo, non avente sorgente propria,

formasi dalle acque dei due torrentellisu

periori la Ghiara di Hontalto e la Ghiara

di Borgorato.

Le loro acque raccogliendosi nel co

mune di Torre del Monte assumono il

nome di Coppa.

In quest'ultimo si scarica il torrente

Schizzola sul confine di Tor|'e del Monte

e di Montebello.

Vi concorre eziandio il rio Rile che

nasce nel territorio di Casteggio e con

giungesi al Coppa'che va a scaricarsi

nel Po.

Trovasi il comune per metà in pianura e

per metà in collina che va a rannodarsi

alla catena apennina.

All'estremità nella parte orientale, havvi

una sorgente solforosa, ch'esce da una

grotta detta la Camera o Camarà, che dà

acque limpide, aventi un odoreintenso di

solfo ed una temperatura di 44.” R. quando

l'atmosfera ne ha 47.“: il loro peso ri

spetto all’acqua distillata sta come 402511

4000. Queste acque sono poco conosciute

e non si usano medicinalmente, tuttochè

siano ritenute come le più solforose della

provincia.

Le produzioni del territorio sono ce

reali, uve e frutta di ogni specie.

Dai gelsi deriva agli abitanti conside

revole profitto.

Si reggono alcuni avanzi di torri e di

baloardi distrutti.

Circa quaranta anni fa esistevano an

cora le due porte, una da ostro, l'altra da

borea, le quali chiudevano la parte di Ca

steggio posta uella sua maggior eleva

tezza.

I Romani diedero a questo luogo il no

me di Closliclium.

Vi si rinvennero lapidi, inscrizioni,me

daglie ed altri monumenti. Fu ridotto in

cenere ai tempi di Annibale, ma poscia

e più volte venne riedificato.

Oltrechè per i memorandi fatti del con

dottiero cartaginese, dal cui nome resta

ancora una fontana, Casteggio è celebre

ancora per fatti moderni, segnatamente per

la famosa battaglia di Montebello ch'ebbe

luogo nel 4800 fra le truppe Austrioche

e le Francesi sotto Napoleone.

Casteggio detto anche Chiasteggio, Schi

tezzo, Schietezzo e Schlalezo, fu tenuto

in feudo con titolo di contea dagli Sforza

Visconti, marchesi di Caravaggio e prin

cipi di Oria, della città di Milano.

Dice il Rampoldi, che Casteggioè cre

duto da taluni il teatro della favola di

Fetonte e la regione dell’elettro e del

l'ambra.

CASTELBIANCO. Com. nel mand. d'Al

benga, da cui dista quattro ore. (Prov. di

Albenga).

Popolazione 834.

E sito in collina, a sinistra del torrente

Pennavaria che discende dal monte Penne,

scorre a Caprauna, Alto e Nasino e si

versa nel Neva.

Gli sono aggregate quattro frazioni.

Hannovi cuve di pietre calcare.

Tra i molti balzi di questo comune

v’ha uno speco sotterraneo nel quale si

veggono in copia stallatiti di singolare

bellezza.

Il suolo dà grani, orzo, castagne, olive,

uve e frutta di varie specie.

Negli ultimi anni del secolo passato vi

passarono quando gli eserciti Austriaci e

quando i Francesi. Nel maggio del 4800

successero fatti d'arma sui monti Col

mette, P|‘ione e Copco.

CASTELDELFINO. Com. nel mand. di

Sampevre, da cui dista tre ore. (Prov. di

Saluzzo).

Popolazione 4270.

Giace presso al punto d’ unione delle

due Varaite di Bellino ediPontechianalc.

É diviso in tredici borgate.

La sua superlicie è di giornate 8027. 45

(ettari 3054. 09).

[prodotti principali sono quelli del

grosso e minuto bestiame.

V’hanno cave di pietra da calce.

Trovansi ferro ossidulato, eufotide, ser

pentino verde scuro e talco radiato.

Al disopra del villaggio delle Torrette,

venticinque minuti da Casteldellino verso

Sampevre e sulla destra della Varaita

verso mezzodì, sorgeva in antico un for

tino, di cui rimane qualche avanzo.

Sino dal secolo X questa terra era co

nosciuta sotto il nome di Sant’ Eusebio,

fu poscia denominata Castello Delfino per

esservi stato fabbricato un castello dal Del

fino Guido IV verso il 4930.

L'antica borgata di Sant'Eusebio è af

fatto scomparsa, poiche sul finire del se

colo XVI veune inondata edist|‘utta dalle

acque della Varaita di Potitechianale che

straripòin seguito alla caduta di un enorme

ammasso di montagna chc piombo ad in
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goinbrorc il suo letto. Furono allora co

stretti gli abitanti di trasportare la loro

dimora in sito più alto, nel vicino quar

tiere della Margarita, a metri 4327 di li

vello.

Questo luogo venne per lo più consi

derato come uno dei punti separanti l'Ita

lia dalla Francia e fu riguardato come

di somma importanza per il passaggio dei

due popoli.

Prima che questo luogo dipendesse dalla

Francia, e precisamente il borgo di San

t’Euscbio, era dei marchesi di Susa. Da

questi passò ai marchesi di Saluzzo.

Nel 4375 il re di Francia se lo fece ce

per indi avere più facilità di en

trare in Italia e lo muni di buon presi

dio. In seguito lo occupò Amedeo VIII,

ma poi riebbelo la Francia, lo riprese

quindi Carlo Emanuele nel 4588, se non

che lo restitui poscia ad Enrico IV.

Il luogo ritornò al duca di Savoja ed

all'Italia nel 4743 in forza del famoso

trattato di Utrecht; ma fu preso dai Gal

Iispani nel 4744 e quindi restituito alla

pace del 4748 firmata in Acquisgrana.

Fu contado dei Saluzzi già conti di

lllombarone.

CASTEL DEI RATTI. Com. nel mand.

di Serravalle, da cui dista tre ore. (Prov.

di Novi).

Popolazione 398.

Trovasi alle falde di un poggio, sulla

sinistra del Borbero.

Ha soggette sei villate.

Frumento, legumi, meliga, castagne

vini ed il traliico della legna e del car

bone danno lucro al paese.

Trovasi in questo territorio lignite car

bonosa e fragile.

Questo castello fu chiamato dei Ratti

dalla famiglia di questo nome che lo tenne

in feudo.

CASTELFRANCO. Com. nel mand. di

Dolceacqua, da cui dista mezz'ora. (Prov.

di San Iìeino).

Popolazione 4495.

Giace sulla sinistra della Ncrvia.

La superficie del territorio è di et

tari 675.

Il suolo produce poco frumento , uve ,

legumi, olivi e legna; di qualche conside

razione è il pi‘odotto della lana.

Vuolsi che Castelfranco abbia un’ ori

gine remota e siagli stato dato il nome

I franco posciaclie ottennero i suoi ahi

tanti di traversare liberamente collc loro

merci il marchesato di Dolceacqua. Avea

una rocca fortissima con quattro torri.

Nel 4340 se na impadronlrono l Ge

novesi.

CASTELALFERO o CASTELUAL

FIERI. Com. nel mandamento di Porta

comaro, da cui è distante un’ ora. (Prov.

d'Asti).

Popolazione 4795.

Sorge in poggio ameno , limitrofo con

Asti, Galliano, Tronco, Triuco, Corsione

e Villa San Secondo.

La valle del Versa è la regione più

ubertosa del comune, detta perciò dagli

antichi val d'oro (Pîillis aureo). Il Versa,

torrentello che nasce nelle colline diMon

tiglio e si scarica nel Tanaro non lungi

da Asti, bagna questo territorioa levante.

Oltre il Versa, liuvvi il rio Bagiolino.

Le acque sulfuree del profondo di Cal

liano entrano nella Versa sui limiti orie|i

tali di questo comune.

La superficie di Gastellalfcro è di 4500

giornate, delle quali 35. 66 abitate, 975.84

boschive, 57. 44 iiicolte e 3461 ridotte a

coltivazione.

Ottimi sono i suoi viti, abbondanti c

d'ogni specioi cereali.

Le foreste di Callianetto danno lepri e

pernici c vi si trovano funghi e turtuli.

Nel più folto di quelle foreste si veggono

gli avanzi di una torrc dell'antico castello

del Salice Verde.

r La villa di CastelfAlfieri (dice Se

condino Ventura, nella sua Cronica ma

noscritta) è delle antiche villc della città

d'Asti ed anticamente era nella pianura

vicino al rivo del Versa; ma per le guerre

essendo stata manomesso dal marchese di

Monferrato, venne per opera dei Solari

non solo costrutto ove trovasi di pre

sente, ma circondata di muraglia e di

fossi; e siccome chiamavasi Villa robioso

Guardarabium o Borgo di‘ Son Pietro, si

denominò quindi CastelfAlfieri, percioccliè

esistendo Oggerio Alferio, sindaco, per

cura di lui fu ristorata n (verso il4î90).

Nel 4649 vennc questo luogo sinembrato

dalla città d'Astie infeudato ai Germonio

dei marchesi di Cera e dei signori di Sale

e poscia ad Alessandro Amico.

Ebbcro giurisdizione su questa terra an

che i Ca ris di Torino.

CAST LLAMONTE. Mand. nella prov.

d'Ivrea.

Popolazione 43,968.

Questo mandamento confina a levante

con quelli di Vistorio e di A lié, a mcz

zodi con quest'ultimo e coll’ rco, a po

nente col Malesina o Malosina, col Rio

torto, col torrente Piovà e con parte del
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mandamento di Cuorgné, cd a mezzanotte

colle giogajc interposto fra il torrcntc Sa

venca cd il predetto lllalosino.

Fra il torrente Malesina o Malosina c

la Cliiusella giacciono i comuni ond’ è

composto questo mandamento, i quali

sono:

Castcllnmontc

Baldissero.

Campo.

Cintano.

Collereto Castelnuovo.

Muriaglio.

Sale Castelnuovo e

Villa Castelnuovo.

Castellamonte, capoluogo del manda

mento, dista quattro orc da Ivrca, capo

luogo della provincia.

Popolazione 6558.

E attraversato dalla strada provinciale.

L’0rco che scaturisce a ponente, nel

_ comune di Ccrcsolc, discende precipitoso

nella direzione di scirocco fra i territorj

di (lastellamonte, Cuorgné, Valpcrga e

Rivarolo.

Oltrechè dall’0rc0, questo luogo è irri

gato dai torrenti Malosina e Deria, dai

canali di Castellamontc, d’Aglié ed altri

minori.

Il Canale di Canuso bagna la parte me

ridionale presso il piccolo borgo di San

t‘Antonio.

Gli sono soggette quattro borgate.

Il suolo produce ogni sorta di cereali,

ma in scarsa quantità, e vini eccellenti.

Vi si trova magnesite, selce piromaca,

selcc cacholong, silice pulverulcnta, terra

allumiferznargillzi caolino, argilla plastica.

Vi si fabbricano stoviglie.

Trasse il suo nome da un castello già

appartenente ad uno de’ tre rami discen

denti dai principi del Canavese c marchesi

(Plvrca.

CASTELLANIA. Comune nel manda

mento di Villavernia, da cui è distante

un’ora e tre quarti. (Prov. di Tortona).

Popolazione 577.

Questo paesello trovasi fra SanfAn

drca, Carezzano inferiore c S. Aloisio.

La sua superficie è di ettari 527 circa

di terreni sterili ed incolti, 26 di siti pa

ludosi e torrenti, 29 di foreste particolari,

552 di terreni coltivati ed abitati.

Si raccolgono grano, mcliga, legumi,

fieno, castagne, foglie di golsi, frutta ed

uve.
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lira antico castello, spettante ai vescovi

di Tortona.

CASTELLAR. Com. nel mand. di Sa

luzzo, da cui è distante un’ ora. (Prov.

di Saluzzo).

Popolazione 570.

Giacc sulla sinistra , ed al finire della

valle di Bronda , a M6 metri di livello .,

alle falde (lella collina che dopo brevc

tratto volge verso Martiniana in Val

di Po.

La superficie territoriale è di ctt. 579. 55.

Alqnanto di sopra del comune siualza

un vago castello assai ben conservato di

spettanza del contc Saluzzo di Paesana.

In distanza di mezzo miglio verso la

valle diPo, sopra un monticcllo più basso,

trovasene un altro bellissimo detto di

Morra, che fu già feudo dipendente dal

l’ abazia di Statlarda, restaurato poscia

nel i500 da Lodovico Il marchese di Sa

luzzo: questo castello dopo diavere spet

tato a varj si nori , passò al marchese

San Martino ella Morra e da ultimo al

conte Pallio di Rinco.

Il luogo lII Pagno gli sta ad un mezzo

miglio.

Intorno al 4500 ebbero questo castello

dai marchesi di Saluzzo iMorozzi di Mon

dovl, poi i Braida d'Alba ed i Gozzani di

Torino.

Nel 4565 il marchese Azzone di Sa

luzzo vendette questo luogo al conte Ame

deo di Savoja, che investi lo stesso Azzone

del castello e della villa di Castellar in

feudo nobile, antico e paterno.

Dopo quel tempo e in seguito alle dis

sensioni ed alle guerre che insorscro tra

i conti di Savoja ed i marchesi di Sa

luzzo, le invcstiture del feudo di questo

luogo furono di bel nuovo pcr lungo

tempo concedute dai principi Saluzzesi e

poi dal re di Francia, dal Delfino vien

nese e dai sovrani di Savoja.

CASTELLARO or’ GIORGI. Com. nel

mand. di Mede, da cui dista mezz‘ ora.

(Prov. della Lomellina).

Popolazione 695.

Giacc in pianura, sulla strada che da

Valenza conduce a Lomello per Torre

beretti e Mede.

Il prodotto principale è quello delle

PISEIJB.

Fu sotto il dominio dei

Patigno, grandi di Spagna.

CASTELLAR GUIDOBONO. Com. nel

mand. di Viguzzolo, da cui dista un quarto

d'ora. (Prov. di 'l‘ortona).

Popolazione 26|.

marchesi dl

or;
n.
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E posto sulla sinistra del torrente

Curone.

Ha alti ettari di terreno coltivato ed

alcune foreste di poco momento.

Prese il nome dei conti Gnidoboni

Cavalchini di Monleale , cittadini di Mi

lano e patrizj di Tortona, che v’ ebbero

signoria.

CASTELLAIIO m NIZZA. Com. nel

mand. di Sospello, da cui dista cinque ore.

(Prov. di Nizza).

Popolazione 7611.

Trovasi a mezzodì di Sospello, in bella

posizione rivolta al mare e limitrofo a

mezzodì colle terre di Monaco.

Veggonsi tutt'ora un antico castello e

due vecchi palagil appartenenti alla fami

glia Lascaris di entimiglia, nonchè le

rovine di Castellar Vecchio che stava ad

un’ora di salita dal presente villaggio, so

pra una rupe verso tramontana.

Il torrente Carrù che dirigesi verso

Mentone al sud, cifre quivi una bellis

sima cascata d’acqua.

S'ergono nel comune sterilirupi e mon

tagne confinanti con Sospello, Castiglione,

Oliveta, Montone e Ventimiglia.

Il prodotto principale è quello delle

Olive.

Anticamente ebbero il dominio di que

sto castello i Lascari di Ventimiglia; in

tempi posteriori vi ottennero parte di

giurisdizione gli Scofferi Lasearis del

luogo di Alassio, i Barli Fabri di Nizza

ed 1 Chiesa di Cuneo.

CASTELLARO m S. REMO. Com. nel

mand. di S. Stefano da cui dista un'ora.

(Prov. di S. Remo).

Popolazione 4042.

Sorge sulla cima di un poggio.

Trasse il nome da un antico castello ,

di cui non rimane più che un bastione

dal lato di mezzodì.

Due torricelle che v’ erano furono di

strutte nel 4822; e la cosi detta Guar

diora, ove stava l'insegna imperiale, cadde

pel terremoto del 4854. ‘

Il torrente Fissapola intcrseca il ter

ritorio.

Vi sorgonoi baldi di Novaro e Bramosa.

Gli olivi ed il grosso bestiame sono i

principali prodotti.

Imarchesi Gentile di Genova furono

feudatarj del luogo dopo i conti di Lin

gueglia.

CASTILLLAZZO. Mand. nella prov. di

Alessandria.

Popolazione 67211.

Questo mandamento confina a mezzodì

con quello di Sezzè, a levantc con quello

di Bosco, a tramontana con Alessandria

ed a ponente colla Bormida e coi terri

torj di Oviglio e di Cassone.

Compongono il territorio i due comuni

seguenti:

Castellazzo e

Casalccrmelli.

IIOrba e il Bormida coi loro influenti

bagnano le terre di questo mandamento.

Castellazzo, capoluogo del mandamento,

dista tre ore (la Alessandria, capoluogo

della provincia.

Popolazione M115.

Giace tra il Bormida e l‘ Orba presso

Pinfluente di questo in quel fiume ed ha

una superficie di giornate 11,7%.

E fertile il suolo e copiosa la raccolta

dei bozzoli.

Nell’0rba si raccolgono pugliuzze d’oro

finissimo.

Evvi uno spedale, un monte di pietà

ed un scuola pubblica.

Da prima chiamavasi Casmonium, che

si fece poi Gamoniunz ed anche Gamun

diunz nei bassi tempi.

Il nome di Casmonium e quello degli

antichi suoi abitatori Casmonates sono di

origine celtica.

I Casmonati abitavano la arte boreale

de’ popoli Stazielli che oggi i e Paustrale

del territorio di Alessandria.

Secondo il Rampoldì, ehiamossi Ga

mondo dal latino Gaudium numdi, per

Pamenità c fertilità del suolo.

Nel tempo degYimperatorÌ franchi i

marchesi di Monferrato eedettero questo

territorio ai marchesi del Bosco, discen

denti da Aleramo loro stipite comune,

cpperciò Castellazzo fece parte del mar

chesato del Bosco.

Provò non pochi disastri nelle guerre

del secolo XVIII, specialmente perla bat

taglia avvenuta nel 47511 tra i Francesie

gli Austriaci condotti dal conte di Sta

remberg.

CASTELLAZZO m NOVARA. Sorge in

pianura, a maestrale di Novara.

Il prodotto più ragguardevole del suo

territorio è quello delle risaje.

Abbraceia una superficie di perti-

' che 46,4lt8. 47, coltivate per 7. 7145 a ri

saje ed il resto a cereali, uve e granaglie.

’I‘rovasi nel centro del paese un antico

castello, già appartenente ai Caccia di

Mandello che vi aveano signoria.

Parecchi altri luoghi degli Stati di tcr.
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raferma hanno il nome dei precedenti,

e sono fra gli altri, Castellazzo di Casale,

Castellazzo del Vercellese, Castellazzo del

Canavese, Castellazzo Beccaria nella pro

vincia di Voghcra,Castellazzo nell’Ossola

superiore, Castellazzo de’ Boschi alla de

stra del Po, i quali sono piccoli luoghi

non eretti in comunità.

CASTELLENGO. Comune nel manda

mento di Candelo, da cui dista un’ora e

tre quarti. (Provinincia di Biella).

Popolazione 55h.

Giace sulla destra del Cervo clie vi

scorre nella direzione da tramontana a

mezzodl.

E irrigato eziandio da un canale che

deriva da quel torrente.

Produce cereali d’ ogni sorta, legna da

ardere e da costruire e vini di ottima

qualità.

Pigliò il nome da un antico castello

che lo dominava dal colle vicino.

Nel M07 Amedeo Vlll diede in feudo

Castellengo ad Enrico Colombiero de‘ si

gnori di Villerans, il quale lo vendette

colle terre dipendenti, nello stesso anno,

a parecchie famiglie. l Fanghi, patrizj biel

lesi, ebbero questo feudo nel tMO.

CASTELLERO. Comune nel mandamento

di Baldiehieri, da cui è distante mezz'ora.

(Provincia d’Asti).

Popolazione 560.

Sorge sul dorso di alta collina.

Sui suoi lini scorre il rio della Capra,

con altri influenti del Triversa.

La superficie del territorio è di gior

nate ‘i209. 80, delle quali 4150 sono col«

tivate a prati, ‘R50 a campi, lt90a vigne,

giornate 255. 62 sono boschi e 25 terreni

sterili od incolli.

V’ha una scuola elementare.

Castellero fu già dei Ponte, nobili

astesi, che ridussero l’ antico castello a

grande magnificenza.

CASTELLETTO ItL PO. Comune al man

damento di Casatisma, da cui dista un'ora.

(Provincia di Voghera).

Popolazione 557.

Giace alla destra del Po ed a manca

del torrente Coppa.

Produce ogni sorta di cereali e di mar

zuoli,tartuli, foglia di gelsi, canapa, miele

ed olio di noce.

La regione del canal Morto è infrutti

lera per le acque che quivi stagliano,

provenienti dai territorj superiori.

Spetlò al marchesato di Montebello, già

posseduta dagli Spinola fetulatarj di Ca

salnoccto.

CASTELLETTO n’ ORBA. Maxid. nella

provincia di Novi.

Popolazione 951d).

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello di Capriata, a levante con

parte di quelli di Novi, di Serravalle e di

Cavi, a mezzodì coll’alto giogo apennino

dal monte Lecco al monte Orditano, se»

guìlando i limiti della provincia di Ge

nova nel mandamento di Campofreildo ,

ed a pon. colla provincia d‘ Acqui, man

damenti di Molare, Ovada e Carpeneto.

Compongono il mandamentoi nove so

guenti comuni :

Castelletto.

Bisio.

(îasaleggio.

Lerma.

lllontaldeo.

Mornese.

San Cristoforo.

Silvano e

Tessa rolo.

Queste terre sono disseminate tra le

valli dell’Orba , del torrente Piotta, del

Gorzente, dellflàrbedosa, deWArdana e di

altre minori vallieelle.

ll Piotta nasce sui limiti della provincia

di Novi con quella di Genova, nella fra

zione Parodi, e termina nell'Orba in fac

cia a Silvano d'Orba. La valle formata

dal Piotta sino al villaggio di Lerma e

rinscrrata da due ripidi liancbi.

Sul lato destro del Piotta sboccano le

valli del Gorzcnte o Corsenle, di Borri,

di Uajolo e la Valle Oscura.

La valle del Gorzente., ripida e sco

scesa, principio al monte Orditano, va dal

sud al nord, piegando poi al nord-ovest,

linchè il rio che la bagna si scarica nel

Piotta presso il santuario della Rocchetta

di 'l‘agliolo, venti minuti al sud di Lerma.

Altre vallicelle e rigagnoli di poco mo

mento sboccano a destra ed a sinistra del

Gorzente, nonclie delle altre valli di Bor

ri, Hajolo e Valle Oscura.

Castcllettoclflrba, capoluogo del mand.,

dista quattro ore da Novi, capoluogo della

provincia.

Popolazione 2069.

Sta sul pendio di una collina tra i tor

renti Arbedoszi ed Albara.

Gli scorre a sinistra l’Orba, lfiflrbetlosn

e l’Arbara. Oltre l’Orba, bagnano le terre

di questo comune i rivi perenni di Rilred

ilo, della Merota e del (ladino. l/Arbedosa

_ im-ominria alle montagne del Pilone e del
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Brisco, presso Mornese, forma una vallc

ripartita nelle altre minori di Valpetona,

di Mazzarelli o del Pozzo, di Perosso, ccc.,

e s_i versa nell'Orba a Prato Arborato.

E circondato da trc piccoli borghi, il

primo a levante che chiamasi di S. Se

bastiano, il secondo, ch‘è a mezzodì, ap

pcllasi di San Itocco, il terzo, a tramon

tana, nomasi di San Defondenle.

Vi sorgono i monti di Santa Catlerina,

di Mcnaltina e di San Bernardo.

Alla distanza di un chilometro da que

sto comune scaturisce un’acqua solforosa,

il cui peso specifico paragonato con quello

dell’ acqua distillata sta come 517 a

545 m.

Il suolo produce grano, meliga, mar

zuoli, uve, fieno e legname.

Il principale commercio è quello del

vino.

Evvi un monte di pietà e un’opera di

pubblica beneficenza.

Vedesì tuttavia l'antico castello.

Castelletto col suo territorio fu de’ primi

possessi di Aleramo ch'egli lasciò a’suoi

primogeniti.

Per lungo tempo appartenne ai mar

chesi del Bosco; ma dopo la metà del sc

rolo Xll gli abitanti spontaneamente si

diedero agli Alessandrini, i quali lo ce

dettero pochi anni dopo ai marchesi di

Monferrato. Nelle guerre successive cadde

in potere degli Spagnuoli, ai quali fu ri

tolto dagl’ Imperiali. La casa di Savoja lo

ricevette in feudo dalfimperatore d’ Au

stria nel 4708; gliene fu confermato il

possesso nel i715. ‘

CASTELLETTO-CERVO. Comune nel

mand. di Masserano, da cui dista un’ora

c tre quarti. (Prov. di Biella).

Popolazione 820.

Sorge sull'alta di un colle che domina

il corso del torrente Cervo.

Chiamavasi anticamente Oliate, e in

tempi posteriori Monasteriolum dai mo

naci Cluniacensi che lo abitavano.

Nel 909 fu dato alla chiesa di Vercelli,

che lo infeudò ai conti del Canavese.

L’ acquistò il comune di Vercelli nel

HM e ne investli conti di San Martino,

dai quali passò ai Nomis. '

In Castelletto del Vercellese ebbero giu

risdizione anche i Morozzi di Bianzè.

CASTELLETTOIBERRO. Com. nel mand.

di Bistagno, da cui dista un'ora e mezzo.

(Provincia d’Acqui).

Popolazione 552.‘

Sorge sopra un colle, alla sinistra del

lifìrro, tra lo due Bormida.

A levante confina con Melazzo, a mez

zodì con Montcchiaro ed a tramontana

con Bistagno.

La sua superficie è di 2000 giornate

metà coltivate a campi e vigne, metà bo

schive.

Il suolo è ferace di ogni sorta di ve

getabili.

Iferro od Ellero, da cui piglia il no

me, si getta nel Bormida superiormente

c poco lungi da Acqui.

Appartennc in antico alla terra dfitcqui,

da cui venne infeudato al marchese di

Monferrato.

Venne sotto il dominio della casa di

Savoja in virtù del trattatodi Torino del

41155. Rimase allora feudo de'marchesidi

Monferrato; fu poscia marchcsato deGua

schi dZ-tlessandria e signoria degli Asinari

di Cartesio.

CASTELLETTO-MERLI. Comune nel

mandamento di Villadeati, da cui dista

due ore. (Provincia di Casale).

Popolazione 4595.

Giace tra fertili colline, presso il tor

rente Calobrio ed il rivo blcngo influenti

dello Stura.

E diviso in tre villate.

I colli di questo territorio danno uve c

legna da ardere. llpiù elevato chiauiasi

del Castello dei Merli.

Vi ebbero signoria gli Arazzo e iCarelli

d’Ottiglio: lo possedettero con titolo co

mitale i fjordera Cassoni, i Gaspardoni di

Casale, i Mirogli conti di Moncestino, i

Platoni Morra, i Chiesa Morra di Sale ed

i Vela di Moncalvo.

CASTELLETTO-MOLINA. Comune nel

mandamento di Mombaruzzo, da cui di

sta tre quarti d’ora. (Provincia d’Acqui).

Popolazione 568.

Giace tra il Belbo ed il Bormida, tra

feraci colli.

Il rive Cervino interseca il territorio

avente una superficie di jugeri 5011, dei

quali 266 sono coltivati a campi e vigne,

H a prati ed il rimanente a boschi cc‘

dui ed a castagni.

Sussiste ancora Pantico castello.

V’ha abbondanza di tartufi, e si fa

buona caccia di pernici. '

Fu contado dei Porta della città d’Acqui.

CASTELLETTO-BIONFORTE. Comune

nel mandamento di Monforte, da cui è

distante un’ora. (Provincia d’Alba).

Popolazione 79.

È posta in collina, bagnato dal torrente

Talloira, che nasce nel comune di Mon

forte, separa Castelletto dai comuni di
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Serralunga e Perno, e si versa nel 'I‘anaro.

Produce grano e vini.

Appartcnnc ai marchesi di Saluzzo, che

lo riconoscevano dai marchesi di Monfer

rato. Fu parte del marchesato di Monforte.

CASTELLETTO-SCAZZOSO. Com. nel

mandamento di S. Salvatore, da cui dista

mezz’ora. (Provincia di Alessandria).

Popolazione 41158.

E situato sopra un colle amenissimo

inclinato a levante e sulla strada provin

ciale di Casale.

Sono soggetti a questo comune una

villata e quattro eascinali.

La sua superficie è di giornate 2555.

Il suo vino è ricercato da’ negozianti

di Lombardia pel suo denso colore che

facilita loro il meschiamento co’ vini leg

gieri.

Fu contea dei Miglietti di S. Salvatore.

Anticamente apparteneva ai marchesi di

Monferrato.

CASTELLETTO SOPRA TICINO. Comune

nel mandamento di Borgo-Ticino, da cui

dista uu’ora. (Provincia di Novara).

Popolazione 500.

Trovasi sulla destra del Ticino, dicon

tro a Sesto-Calende.

La superficie del territorio è di 49,060

pertiche e 45 tavole.

E fertilissimo d’ogni sorta di vegetabili.

Vi si rinviene torba lìbrosa.

Fu feudo dei Visconti di Milano; lo

possedettero pure imarchesi Visconti d'A

ragona.

CASTELLETTO-STURA. Comune nel

mandamento di Cuneo, da cui trovasi di

stante due ore. (Provincia di Cuneo).

Popolazione 4457.

É posto sulla sponda destra dello Stura

meridionale.

Gli sono unite due villate. .

Il terreno produce cereali d’ogni sorta.

Il piccolo castello di questo luogo era

costrutto sopra un'alta ripa del fiume.

Dallo Stura derivano alcuni canali, fra

cui la bealera di Cherasco, che scorre a

levante del paese.

Appartenne a varie famiglie di Mon

dovi, dalle quali compcrollo il vescovo

d’Asti nel 4490. Pescia venne dato con

titolo comitalc ai Ponte di Scarnafigi ed

ai Lamberti.

CASTELETTO-UZZONE. Comune nel

mandamento di Cortemiglia, da cui dista

due ore. (Provincia d’Alba).

Popolazione 046.

Giace sulla sinistra del torr. Uzzone che

scende dai balzi posti frate due Bormida c

corre a gittarsi nel Bormida occidentale,

inferiormentc a Cortcmiglia.

Due piccoli castelli vcggonsi sopra due

balzi che fianchcggiano il torrente.

tiastelletto fu soggetto anticamente ai

marchesi del Carretto e poscia, nel 4595,

agli Scarampi, quindi ai Voglio di Alba;

successivamente lo ebbero lll feudo gli

Appiani, i Biga, i Boetti eparecehi altri.

CASTELLETTO-VILLA. Comune nel

mand. di Masserano, da cui è distante

due ore. (Prov. di Biella).

E situato sopra un colle, o confina ad

ostro con Villa, a ponente con Curino, a

borea con Sostegno ed a levante con

Casa del Bosco.

Varj piccoli rivi, che discendono dai

vicini colli, attorniano questo comune, c

tutti s'unisconoalGhiara,principale di essi.

Il territorio è ferace di viti; v’ alli

gnano le piante fruttifere.

Sonovi cave da pietra da calce.

Anticamente dipendeva dal comune di

Sostegno, fu signoria dei Nomis dei Valfe

nera, e poscia dei Morozzi di Bianzè.

Altre piccole terre hanno il nome di

Casretttzrro: il Castelletto Momo nel luogo

di Momo, (‘astelletto dipendenza di Bu

sca, Castelletto salla sponda sinistra dello

Stura meridionale, Castelletto nel Basso

Novarese, sulla sponda sinistra del Ter

doppio e Castelletto nell’antico marche

sato di Montebello. a

CASTELLINALDO o CASTELLINARDO.

Com. nel mandamento di Canale, da cui

dista uu’ora. (Prov. d’Alha).

Popolazione 4551.

Trovasi sul vertice di una collina.

Il rigagnolo della Madonna delle Ajc

v’è quasi sempre asciutto.

Vi sorgono i colli detti del Casino, del

Lusso, delle Torte, di S. Salvario, di Mon

galetto ed alcuni altri, molto vitiferi.

Anticamente fa grosso borgo sulla via

romana militare della tavola Teodosiana,

segmento III, da Valenza ad Asti. Appar

tcnnc al monastero fruttuariense; poscia

alla famiglia dei conti Ainaldi, che gli

dierono il nome. Estinti gli Ainaldi passò

ai Malabaila ed ai Damiani dal Carretto,

che lo possedevano con titolo eomitale.

(IASTELLlNO. Com. nel mand. di Mu

razzano, da cui dista tre ore. (Provincia

di Mondavi).

Popolazione 960.

Sta sopra un colle alla destra del Ta

naro e sulla sinistra del Casina che nasce

nella Pcdagiera di Murazzano c motto

capo ncl Tanaro.
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Due terzi della superficie del territorio

sono coltivati e producono vino, frumento

e bachi da seta; il rimanente è incolto.

Fu distrutto il castello che dava il no

me a questo luogo, e solo rimase l'altis

sima torre.

apparteneva al marchesato di Ceva ;

poscia fu infcudato ai Germoniie quindi

ai Vivaldi signori d’lgliano.

Di questo nome v’hanno pure i se

guenti luoghi di poca importanza: Castel

lino nell’ itstigiano presso Ccllerengo e

Castellino nel Casalasco, distante otto mi

glia, a libeccio da Casale.

CASTELLO m GENOVA. Poggiava so

pra quella parte di montagna che sorge

a maestro vicino alla città.

allorquando nel 4528 ai 12 settembre

Andrea Doria ristabili nella sua patria la

repubblica aristocratica, questo castello,

nel quale comandava il magno Trivulzio,

dovette arrendersi per capitolazione, c fu

in allora spianato sino alle fondamenta ,

sulle di cui rovine venne celebrata per la

prilma volta la Festa delVUnione. (Ram

o di . v
p CA)STELLO m ARONA. - V. Aaoua.

CASTELLO m SAVONA. -- V. Savona.

CASTELLO DZAGOGNA. Comune nel

mand. di Mortara, da cui dista un’ ora.

(Prov. di Lomellina).

Popolazione 657.

E posto sulla sinistra delPAgogna.

Ila cinque frazioni; possiede gli avanzi

del suo antico castello.

Il suolo produce grano, segala, meliga

e gelsi.

Ebbe comuni le vicende colla città di

Mortara.

Fu contado di un ramo dei nobili

‘Farsis.

CASTELMAGNO. Com. nel mand. di

Valgrana, da cui dista tre ore e un quarto.

(Prov. di Cuneo).

Popolazione i291.

Sorge alla sommitàdella valle di Grana.

Il torrente Grana nasce appiè della

balza di Fontenera, e ingrossato di molti

rigagnoli irriga la valle a cui dà il nome.

Il comune è circondato da monti che

comunicano colle valli di Sturae di Ma

ra: alla loro estremità s'eleva il colle

cl Mulo.

Abbonda di grosso e minuto bestiame:

sono ricercatissimi i suoi formaggi.

I faggi occupano una superficie di 420

ettari.

V’hanno molte cave di ottimo gesso, di

marmo bigio e di lavagne bigie e nere,

che si traggono dalle sue rocce calcaree

e scistose.

É opinione volgare che Castelmagno

cosi si denominasse dal Santo che quivi

solferse il martirio.

Fu uno dei paesi dipendenti da Cuneo,

a cui lo tolsero gli Aleramici. Datisi ien

neesi al conte Amedeo , detto il Verde,

questi ricuperòi villaggi perduti da loro

e quindi anche Castelmagno. Lo ebbero

con titolo comitale i Delfini di Caraglio,

i Camhiani di Carpignado e i Demorri

nobili di Cuneo. Un Rustino di quest’ul

tinta famiglia fece costruire il canale della

Dora che da Ivrea corre a Vercelli.

CASTELNOVETTO. Comune nel man

damento di Candia, da cui dista due ore

e mezzo. (Provincia di Iiomellina).

Popolazione i709.

E limitrofo con S. Angelo di Robbio;

vi passano l’Agogna e la reggia Nizza.

Il suolo dà riso, frumento, segale, gra

no turco, legumi e in poca quantità uve,

foglie di gelsi e canapa.

Si trovano lepri, quaglie ed anitre sel

vatiche.

La vetusta sua rocca, una delle più

forti, fu posta in fiamme da soldatesca

nemica. lticevette il nome di Castelno

vetto posciacchè risorse dalle sue rovine

dopo le aspre guerre che travagliarono la

Lomellina. Nel 41:50 fu eretto in contado

a favore dei Rasini di Milano.

CASTELNUOVO m MAGRA. Comune

nel mandamento di Sarzana, da cui dista

due ore e mezzo. (Provincia di Levante).

Popolazione 2789.

E situato sopra un collo prolungantcsi

nella direzione da levante a ponente, a

tre mila metri dal mare ligustico.

Gli sono annesse tre frazioni.

Il torrente Bettigne scende dal monte

Bastian, interseca in parte le sue terre,e

va a scaricarsi nel ltlagra. ll torrente Iso

lone separa all’ovest il territorio di Ca

stelnuovo dai dominj Estensi, i quali lo

cingono anche dal lato di tramontana.

La superficie del terreno abbraccia 4560

ettari, occupati in gran parte da un ter

reno terziario medio, in collina assai fer

tile di viti, per cui erano in gran voce i

suoi vini fin dai tempi di Plinio; e parte

stà in terreno piano alluviale producente

grani e cereali, non che ulivi nella parte

cretacca superiore.

Vuolsi che in Castelnuovo riparassero

i popoli di Luni, costruondovi un cerchio

di mura ed ampie fortificazioni. Resta

no in piedi lo due sole porte castellano

l
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d'una torre fatta innalzare da Castrnccio

Castracani. Questa terra fu tenuta in feudo

dai Campo Fregoso. Nel tempo che fu

sotto la dominazione fiorentina, venne in

parte incendiato dall'esercito di Carlo Vlll

di Francia.

CASTELNUOVO m CEVA o DI MON

DOVI’. Com. nel mand. di Priero, da cui

dista un'ora e mezzo. (Prov. di Mondovi).

Popolazione 1159.

Sta sopra un colle, a metri 815 sopra

il livello del mare: fu preso come punto

trigonometrico.

Alle faldc scorre il torrente Zemolo,

influente della Bormida.

Vcggonsi lc rovine dell’ antico castello

ià munito di due torri, atterrato sul

niro dello scorso secolo: una delle torri

sta ancora in piedi.

ll suolo produce cereali d’ ogni sorta,

marzuoli, casta ne, eec.; il molto bestiame

e sclvaggiume à non tcnuc lucro agli abit.

Spcttò ai marchesi dlncisa; lo ebbero

i Germonii di Salo o fu signoria dei Bo

nella d’Alba.

CASTELNUOVO m NIZZA. Com. nel

mand. di Contes, da cui dista un’ora. (Pro

vincia di Nizza). ’

Popolazione 45110.

É formato di tre quartieri dett.i mas

saggi, e sta sulle falde del monte Ferion

alto 052 metri, cd a tramontana del Monte

Maccaron che ba un'altezza di metri 820.

Il torrente Paglionc che nasce nel ter

ritorio di Carazza, costeggia quello (li

Castelnuovo c si getta nel mare.

ll suolo produce olivi, fichi, uve ed al

tri albcri fruttiferi.

Nel territorio calcare di Castelnuovo,

nel quartiere di Villavccchia, v’ ha una

grotta naturale all'atto sotterranea; venne

paragonata a quella di Antiparos in Grecia

ed a quella di Areis in Borgogna di Fran

cia; è piena di curiose stalattiti.

La borgata di Castelnuovo, antico ter

ritorio dei Vediantii, occupò a principio

la frazione detta della Villa Vecchia.

Dicesi che i Romani prima d’impadro

nirsene, accampassero in questo luogo e

gli dessero il nome di Castrum. La stia

distruzione è attribuita all’ invasione dei

Barbari, ed alla causa stessa Pcdilicazione

delfattuale Castelnuovo in cui si refu

giarono.

La chiesa parrocchiale dicesi fabbricato

sullo ruinc d'un tempio pagano.

ll nome di Bcndigitixio, clfè uno dci

tre nzassaggi, vuolsi derivato da Bonw Ju

nonis, cltc viavrebbe avuto pubblico culto.

Nei dintorni di Villa Vecchia furono

ritrovate molte iscrizioni romane.

All’ epoca del regime feudale Castel

nuovo cinto d'alto muraglie, fiancheggiate

da torri, divenne una piazza forte. Gli

Spagnuoli se no impadronirono nel 471111.

Castelnuovo fu donato da Goffredo ve

scovo diNizza ai monaci di S. Ponzi0(4056).

Vct's0 la metà del secolo XV il feudo di

Castelnuovo era diviso in più parti che

furono la residenza delle principali fa

miglie nobili di Nizza. Durante il secolo

passato la casa di Savoja ne sminuzzò

il territorio in un gran numero di quarti

di nobiltà, che vennero acquistati da pa

recchie famiglie dell’ alta borghesia con

titolo di conte, di barone o di vassallo,

secondo il più o il meno di giurisdizione

accordatadalleletterepatcntidînvestitura.

CASTELNUOVO BELBO. Comune nel

mandamento (Plncìsa, da cui dista mez

z’ ora. (Provincia d’Acqui).

Popolazione 45116.

Giace in pianura, sulla sinistra del

Belbo.

Ahbonda di cereali d’ogni sorta, e prc

cipuamente di eccellenti uve.

Fu u-no dei castelli dell’antieo marche

sato d’ Incisa c corse per lo più la sorte

di Bergamasco. Avendo nel 41197 resistito

agli assalti del Triulzi generale francese,

fu sacchcggiato ed incendiato. Lo posse

dettero dipoii Lìtta Visconti marchesi di

Gambolò ed i Serbelloni di Milano; nel

4705 porvenne ai Colloredi Gonzaga.

CASTELNUOVO BORMIDA. Comune

nel mandamento di Rivalta, da cui dista

tre quarti d’ora. (Provincia d’Aqui).

Popolazione 41145.

Sta sulla destra del fiume Bormida.

Il territorio ha una superf. di 4510 ettari.

I suoi prodotti sono frumento, meliga,

uve e bozzoli in qualche abbondanza.

Presso a Castelnuovo si vcggono ancora

le vesligie dell'antica via Emilia che s’ in

(IIPÌZZît in linea retta sino a Tortona.

Essendo il villaggio presso l’antico letto

della Bormida, che vi lasciò acque sta

gnanti, vi regnano le febbri intcrtnittcrtti.

Nel 4052 Castelnuovo fu concesso dal

l’ imperatore al vescovo d’Acqui; se ne

impadronirono in seguito i marchesi di

Monferrato. Lo saccheggiarono le truppe

francesi nel 461111. lFcrraris conti di Or

sara lo ebbero con titolo ntarchionalo

nel 4705.

CASTELNUOVO CALClìA. Comune nel

mandamento di Monbercelli, da cui dista

un’ora. (Provincia <l’Asti).
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Popolazione i528.

E situato fra colline feraci.

Un rivo, chiamato il Nizza, scorre per

la lunghezza di circa seicento metri in

linea parallela alla strada provinciale da

Asti in Acqui. '

E irrigato eziandio dal torrentello Ti

glione.

Spcttano al comune sette borgate.

La ricchezza principale del paese dc

riva dalle uve abbondanti.

Nei terreni piani e concimati allignano

bene i gelsi; in autunno si trovano squi

siti tartufi.

L’antico castello è per una metà ben

conservato e per l’altra solidamente rico

strutto: i sotterranei, che già servirono

di tctre carceri, sono quali potrebbe im

maginarli il più feroce tiranno.

Un antico ponte inclinatissimo riuni

sce la parte più bassa d’un poggio colla

più elevata.

Nelle vicinanze di Castelnuovo, s’ in

contra il luogo detto il Ferctro (corrot

tamente Ferrei) nel quale si scopersero

antiche tombe e vasi lacrimatorj: si sup

pone vi esistesse una borgata distrutta

poi dai Saraceni di Frassineto. e che l'an

tica via Emilia correndo neIYAstÌgiano

passasse per questo luogo. Trovasi pure

un altro luogo chiamato Campo dei Sa

raccni.

Dominarono sopra Castelnuovo i Capra

originarj di Milano, i Grulli, i Minetti ed

altri successivamente. Nel 4212 il villaggio

fu sottomesso alla città d’Asti, che lo in

feudò ai Gutluari; fu usurpato poscia dal

principe di Monferrato, che lo diè in cam

bio «l’altro terre a Galeazzo Visconti. Dopo

il i500 ne divennero feudatarj i Callarclli.

Castelnuovo fu considerato come una si

gnoria imperiale delle Lunghe fino al 4755,

nel qual tempo fu ceduto ai reali di

Savoja.

Il sopranomc di Calcca, secondo il Ca

salis, prevenne a questo comune dall’es

sere stato costrutto presso una delle an

tiche vie, le quali ora dai Toscani direb

bonsi rincalzate. Altri lo derivano dall’ ab

bondanza e dal commercio che vi si fa

ceva della pietra calcare.

CASTELNUOVO n’ASTI. Mandamento

nella provincia d’Astì.

Popolazione 40,166. ‘

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello di Cocconato; a levante

col torrente Triversa, a mezzodì coi man

damcnti di Montafia e di Villanova d’Asti,

cd a ponente coi mandamenti di Riva,

Chierie e Sciolze c colla provinciadiTorino.

I comuni formanti questo mandamento

sono i seguenti otto:

Castelnuovo d’Asti.

Albugnano.

Bcrzano.

Butti liera.

Mon onio.

Moncucco.

Pino e

Primcglio.

Castelnuovo dblsti, capoluogo del man

damento, dista sci ore c mczzo da Asti,

capoluogo della provincia.

Popolazione 5552.

E uno dei collegi elettorali, composto‘

di 26 comuni, aventi una popolazione

complessiva di abitanti 25,165. Il totale

degli elettori inscritti e di lt0tt.

Trovasi appiè d’un colle, a maestrale

dktsti; le colline di Pino e di Moudonio

lo cingono a levante, prati e campi lo

adornano a mezzodì, ed una piccola col

lina lo separa a ponente dalle terriccinolc

di Moriondo e Lovanzino. '

Ila annesse cinque villate.

E irrigato dai rivi diBardella e di Na

vizzano i quali raccolgono le acque dci

colli vicini c le portano al torrente Tra

versola.

Il territorio abbonda di

vini eccellenti.

Trovansi varie cave di gesso e due sor

genti d‘acqua minerale. Quesfacqtia, detta

di zol/o, scaturisce sulla strada che tende

a Moncucco da un terreno argilloso sel-’

cioso nella quantità di oltre 12 ettolitri

in 214 ore, ha una temperatura da 40“ ai

46° s’ adopera come purgante, e possiede

la virtù disostruentc, contenendo una

dose sullicicnte di jodio. Anche ifanghi

di essa sono raccomandati nei tumori,

nei reumatismi cronici, ecc.

Anticamente nomavasi Castelnuovo di

Rivalba pcrchè dipendeva daquesto paese.

Estinti i Biandrati, conti di Porcilc, che

avcano giurisdizione sopra i signori diRi

valba e Moriondi, Castelnuovo fu acqui

stato dagli Astesi, che nel 41:60 lo diedero

in feudo ai De Grassi nobili d’ Asti.

istinte le famiglie dei suoi fcndalarj venne

devoluto ai duchi di Savoja. Dei Grassi fu

quel celebre Giovanni, conte Palatino, che

insegnò giurisprudenza nelle università di

Pavia c di Torino e fu salutato monarca

dei legisti. Castelnuovo diè i natalia Mer

canclilc o Mercandillo, Oddonello, celebre

cereali e di
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legista, che fiori verso la metà del seco

lo XVI; e ad Argentero o Argenteria

Giovanni, detto il gran medico, nato nel

4515, che lesse medicina in Anversa, Bo

logna , Pisa , Roma , Napoli, Mondovi e

nell’università di Torino.

CASTELNUOVÙ DENTRAUNES. Com.

nel mand. di Guillaumcs , da cui dista

un'ora. (Provincia di Nizza).

Popolazione 269.

Sorge in un rialto, circondato da alti

monti che fiancheggiano la valle della

Barlatta o Barletta, entro cui stanno altre

undici villate. Il col di Pal, a cui si va

seguendo la via di essa valle per l‘Adrec,

la Pallus e le Torri, elevasi a metri 285l.

E cosi nominato, dal latino inter-amnes

a motivo della sua posizione fra due bracci

del Varo.

In tempi assai lontani, dice il Durante,

la Valle d’Entraunes ebbe per signorfi

discendenti di Guglielmo di Glaudevez.

Essi trasmiseroi loro diritti alla casa

Balbo. I Grimaldi di Beuil, la cui turbo

lenta ambizione tendeva continuamente ad

ingrandire i loro possedimenti a spese dei

vicini, approfittarono di tutti gli avveni

menti politici per istahilirvi il loro do

minio: ciò fu per gli abitanti una causa

continua di devastazioni e di disastri.

I Baroni di Beuil vi costrnssero un ca

stello.

La voce popolare attribuisce agli abi

tanti un’ origine greca, perché v’ ha nel

territorio una regione detta Lou passagi

(lei Grecs ; nulla per altro giustifica que

sta tradizione.

Castelnuovo non offre veruna antichità;

i suoi campi sono fertili di grani.

Il castello più non sussiste. La memo

ria della dura servitù in cui i Grimaldi

avevano ridotta la popolazione, resta essa

sola nel paese. La casa di Savoja ne fece

un comune a parte, e protesse le famiglie

dei coltivatori che vennero a stabilirvisi.

CASTELNUOVO-SCRIVIA. Mand. nella

provincia di Tortona.

Popolazione 8t67.

Questo mandamento confina all’ ovest

con quello di Borgo di Sale; ha a tramon

tana il Po colla Scrivia , che lo bagna ,

nella maggiore lunghezza dal sud al nord;

il mandamento di (lasci e il Curione a

levante e quello di Tortona a mezzodì.

Si compone dei tre seguenti comuni: Ca

stelnuovo Scrivia, Alzanoe Molino deiTorti.

Castelnuovo-Scrivia, capoluogodel man

’ «lamento, dista due ore da 'l‘ortona, capo

luogo della provincia.

STATI SARDI

Popolazione 6729.

Collegio elettorale composto di 20 co

muni, aventi una popolazione complessiva

di 25,l40t abitanti. Il numero totale degli

elettori inscritti è di 1428.

Sta in pianura, sulla sponda destra dello

Scrivia. v

Ha annessa la borgata dei Torti.

Il terreno produce in copia frumento,

segale, grano turco, uva, fieno e gelsi e

vi si raccoglie cziandio, nella circonfe

renza di un miglio dall’abitato, il guado

per tingere in nero e turchina, che nei

tempi passati era ricercatissimo.

Si coltivava pure con molto profitto lo

zafferano per uso dei tintori di panno.

Vi cresce spontanea la robbia. Anche

la canapa ed il lino vengono coltivati c

lavorati nel luogo.

Abbondanti sono in autunno i tartufi

bianco-giallognoli, che valgono meglio dei

tortoncsi ed astigiani.

Nella chiesa parrocchialevedesi un buon

dipinto del Berri discepolo di Leonardo

da Vinci. Secondo il Sismondi il leone scol

pito in tufo sabbioso , che sta al fronte

della maggior portmsimboleggia il romano

pontefice che freno la repubblica di Ve

nezia in discordia (i620) coi Genovesi.

Le antiche mura di Castelnuovo aveano

5600 metri di circuito; cosi di esse come

delle torri del castello non veggonsi og

gidi che i ruderi; rimane però tuttora

in piedi un’alta torre.

Castelnuovo venne fortificato per ordine

di Teodorico nel quinto secolo. Quando

Federico Barbarossa distrusse Tortona ,

nel M55, assoggettòa Pavia il castellano

di questo paese e parecchi altri,i quali furo

no poscia ricondottisotto alla giurisdizione

della riedificata Tortona. La dominazione

dei Torriani sopra questo luogo incomin

ciò nel t2h7 ed ebbe fine nel 1511.60

vernossi poi Castelnuovo per poco tempo

con qualche apparenza di repubblica. Nel

tutti dal duca Filippo Visconti fu creato

conte di questo borgo il famoso condot

tìero Francesco Bussone, detto il Carma

gnola. Francesco Sforza succedute ai Vi

sconti aggravò i Castelnovesi d’ imposte

riducendoli allo estremo della miseria. Nel

M109 i Castelnovesi dovettero piangere la

perduta indipendenza. Ntcmpi del domi

nio di Spagna fu investito del marchesato

di Castelnuovo un don Alfonso Alvados

(a. 4526 ). Maria Teresa , succeduta .a

Carlo Vl, nel 471415 smembrò il ducato di

Milano c cedette la provincia Tortonese

al re Carlo Emanuele lll di Savojfaó
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Non pochi personaggi celebri ebbero la

culla in Castelnuovo, fra’ quali un Forti

Girolamo, giurcconsulto, che lesse nel

Puuiversitù di Pavia, e diede alla stampa

un famoso consulto sullînterdctto lanciato

da Sisto IV contro Firenze al tempo della

congiura de’ Pazzi; un Bandelli Vincen

zo , generale dell’ ordine dei predicatori

che fiori nel 4300, per la sua vastissima

erudizione lodato dal Tiraboschi; Berri

Alessandro, discepolo di Leonardo da

Vinci, che fiori nel 43110, e fra tutti

Mattei Bandelli, uno dei principalissimi

novellieri italiani che fiori nel 4336. Si

ponno aggiungere frai chiari Castelnovesi

un Torti Flavio, profondo nella dottrina

legale, che scrisse un’aggiunta al volume

dei consigli del Baldo, e fu lettore pri

mario di leggi canoniche c civili in Pa

via (anno 4622); un Torti Antonio Ma

ria, che viveva nel secolo XVII e lasciò

la ricca sua sostanza agi’ Ignaziani per

che. istruissero i giovani castelnovcsi

nella grammatica e nelle umane lettere,

scopo, che, dice il Casalis, andò fallito

perchè le sue ricchezze furono ad altri

usi impiegate; Borghi Enrico de’ servi

di Maria, autore della spiegazione dei pa

radossi di Enrico Granduense ( «i623 );

Butteri Guglielmo, che da semplice sol

dato divenne comandante supremo delle

truppe della Repubblica di Genova; Lo

dovico Costa, che pubblicò la Cronica

e il Cartolario di Tortona, e più altri.

CASTELROCCHERO. Com. nel mand.

d’Acqui, da cui dista due ore. (Provincia

d’Acqui).

Popolazione 336.

Sorge in collina, bagnato a ponente e

mezzodì dalla Bolgiona ed a levante dal

Medrio c da altri minori influenti.

Il territorio ha una superficie di 6014

' ettari circa, producenti frumento ed uva

in copia.

Sulla vetta del colle Barberis esistono

ancora gli avanzi di un grande castello.

Roca o Rocka, voce celtica , ebbe nel

medio evo il significato rupes.

Castelrocchero dai marchesi di Monfer

rato passò ai marchesi d’Incisa e succes

sivamente fu dato in feudo ad Obertone

degli Scarampi astigiani ed ai Biandràti.

Fu distrutto dagli Acquesi nel 41496, per

essersi recati i suoi abitanti a far legna

nelle selve del territorio d’ Acqui contro

il divieto di quel comune. Fu riedilicato

nel 4349 e fu dato in feudo con titolo di

contado ai Beltrambi d’Acqui nel 4705.

CASTEL CEBRIO o CASTEL CIBO.

Villaggio situato in amena e fertile col

lina, sulla sinistra sponda del Versa, poco

lungi da Rinco.

Fu posseduto un tempo da’ signori che

venivano chiamati Malpasciuti, quantun

que dal Cibo avesse nome il loro castello.

Ebbe in seguito parte di signoria i Pal

lidi venuti dalla città d'Asti.

CASTEL S. PIETRO. Com. nel mand.

di Pontestura, da cui dista un’ ora e tre

quarti. (Provincia di Casale).

Popolazione 942.

E posto in collina sulla destra del Po.

Gli sono annesse tre villate.

Abbondanti sono le uve , ma scarsi i

cereali.

Scorgonsi tuttora le fondamenta del suo

antico castello situato sulla vetta di un

balzo.

Sotto i marchesi di Monferrato fu te

nuto da parecchi vassalli. Fu contado de

gli Scarampi di Camino.

CASTEL-SPINA. Comune nel mand. di

Sezzè, da cui dista mezz'ora. (Provincia

d’Alessandria).

Popolazione 8110.

E situato sul piano in vicinanza della

Bormida.

La superficie territoriale è di giornate

4587, di non grande fertilità, che produ

cono frumento ed alcuni legumi.

ìvvi un monte di pietà frumentario.

Nel 4500 Castel-Spina fu preso d’assalto

da un corpo di truppe francesi.

Posteriormente se ne impadroni Facino

Cane che lo distrusse. Rifabhricato venne

dallo Sforza e concesso al marchese di

Monferrato nel 44118.

Anticamente fu chiamato Villa Malvi

cinontm dalla famiglia Malvicini che lo

possedeva. V’ebbero dominio i conti Vi

sconti di Milano.

CASTEL -PESSIONE. Nel territorio di

Chieri, già spettante ai Balbi-Bertoni.

(Casalis).

CASTEL PIANO. Nel già contado di Bus

solino Chieri, fu feudo dei conti Gromi.

CASTEL PONTE. Sulla sinistra del Va

raita, due miglia circa da Castel Delfino.

CASTEL PONZANO. - V. Ponzano.

CASTEL POZZO. Villa di Momperone

nel Tortonese. ‘

CASTEL RAMOLIVA. Villa di Mompe

rone, distante otto miglia ad ostro da

Tortona.

CASTEL REALE. Nel territ. di Busca.

Fu feudo semovente della mensa arci

vescovile di Torino c signoria della città

tli Busca.
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CASTEL REINERO. Sui confini di Pan

calieri, Casalgrasso, Lambriasco, Osasco,

Viole Cari nano.

Antico eudo delli nobili Romagnano.

Vi ebbero signoria i Brichanteau di Ala,

i Turinetti di Priero ei Valfredi conti di

Valdieri. A

CASTEL ROSSO. Già cantone di Chi

vasso e contado di essa città.

CASTEL RUA. Cantone di Ponte Chia

nale nella Valle di Castel Delfino.

CASTEL S. STEFANO. Nel territorio

di Cherasco: fu baronia degli Oneglia.

CASTEL SERPENTE. In Monferrato.

Nel 4Mt7 era feudo dei De Marzano,

de’ nobili di Serpentisi.

CASTEL VARO. Sorgeva nel territorio

. di Bersano: lo ebbero i conti Radicali,

iDerossi di San Sebastiano, i Casti

glioni, i Turinetti di Pertengo e Priero.

(Casalis).

CASTELVECCHIO rfALBENGA. Comu

ne nel mandamento di Albenga, da cui

dista quattr’ore. (Provincia dbtlbenga).

Popolazione 725.

Sta in alpestre situazione a sinistra

della Neva.

A questo comune è unita la frazione di

Vecersio.

Il suolo produce in copia castagne, fa

giuoli, olive, ed uve: dal grosso bestiame

si trae notabile lucro.

Nel territorio sorge il Monte Giovo, le

cui vie sono impraticabili nel verno.

CASTELVECCHIO IYONEGLIA. Comu

ne nel mandamento di Oneglia, da cui

dista mezz'ora. (Provincia d’Oneglia).

Popolazione 571:.

E posto su di un promontorio e compo

ncsi d'altre cinque villate.

Il fiume-torrente Impero, che scaturisce

sul Monte Grande presso il comune di

Conio e si getta nel mar Ligustico presso

Oneglia, bagna per la lunghezza d’un mi

glio le terre di Castelvecchio, toccando

le villate Barchetta a destra e Molini a

sinistra. A destra del fiume sorge il colle

Berdellino o Monte di Calvi.

ll prodotto principale è quello del

l'olio.

Veggonsi gli avanzi d’un forte castello

che fu demolito dai Saraceni di Frassi

neto.

Nei tempi di mezzo il comune chia

mavasi Castrum Uneliae, e in età più

remota Malagano.

Ebbe molto a sollrire dai Pientontcsi

capitanati dal conte Guido Biandrate di

San Giorgio, il quale, strettolo d'assedio,
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costrinse gli abitanti a giurare fedeltà al

duca Carlo Emanuele I di Savoja.

Oltre questi due hannovi altri luoghi

portanti il nome di Castelvecchio, fra i

quali citeremo‘. Castelvecclzio, nel già con

tado di Pino Torinese; Castclvcccleio

d'Alba, di cui furono investiti nel 4559

i Zibaldani con titolo comitalc; Castel

vecchio di Bricherasco, già contado dei

Ricca , nella provincia di Pinerolo; Ca

stelveccltio di Moncalieri o di Tortona,

che fu tenuto in feudo da molti; Castel

vecchio di Trino, nel Vercellese, già feudo

rustico dei Pichi Gonzaga di Oviglio.

CASTELVERO o’ ACQUI. Comune nel

mand. di Nizza-Monferrato ., da cui dista

un’ora. (Prov. d’Acqui).

Popolazione 875.

Sta sulla destra del torrente Bogliona,

che ha le fonti in questo territorio e si

versa nel Bormida.

Ha un'estensione di jugcri i176 , dci

quali 1190 sono incolti, 150 a boschi, ed il

resto coltivati a campi, vigne e prati.

Fece parte dell’antico contado di Aquo

sana.

CASTELVERO m CASALE. Com. nel

mand. di Montiglia, da cui dista un’orae

mezzo. (Prov. di Casale).

Popolazione 21415.

Trovasi sopra un poggio, a libeccio di

Casale.

Ha aggregati a sè i cascinali degli

Zingari.

Vi sorge accanto un erto balzo detto

della Costa, bagnato alle falde dal Cor

tanzone e da altro rio denominato dalla

Valle di Valbrè dalla quale passa in

quella di Piea sino al territorio di Viale.

Questo Castello dal latino Castro ve

tere, detto già Castel Veiro ed infine Ca

stelvero , appartenne anticamente alla

chiesa di Vercelli, e passò dipoi ai mar

chesi di Monferrato che lo infeudarono

ai Peragi o Perazzi.

CASTERNONE. Subafflucnte del Po, di

riva sinistra, nasce nel Monte Arponc,

bagna la Venaria Reale e mette foce a

San Gillio.

CASTlGLlONE n’ ASTI. Comune nel

mandamento di Portacomaro, da cui dista

tre quarti d’ ora. (Provincia d'Asti).

Popolazione lttil.

E situato tra feraci colli, sulla manca

sponda del Tanaro.

Il prodotto principale è qucllo del vino.

Uantichissiiuo castello fu demolito per

tre quarti.

Nell’ 899 apparteneva alla cattedrale
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d’Asti; nel I00t ne possedeva la metà il

marchese diSusa e metà il vescovo astese;

verso il 4180 da Teodorico I In dato

alla città d’Asti,esuIla linedel secolo XIII

mandato in fiamme dal marchese di Mon

ferrato.

Sotto i duchi di Savoja, avanti la metà

del secolo XVII, passò unitamente ad al

tri luoghi, con titolo di contado, alla fa

miglia Pergamo; fu poscia contado dci

Rolli di Alba.

CASTIGLIONE GENOVESE. Com. nel

mand. di Sestri-Levante, da cui dista due

ore. (Prov. di Chiavari).

Popolazione 20715.

Giace sulla destra del torrente Petro

nio, che scaturisce dal monte San Niccolò

in questo territorio.

Lo circondano parecchi balzi, fra’quali

il Monte‘Pù, l’ Arpe, il Colarello, il

colle di Velva e il monte Zenone a bo

rea, I'Alpicella, a levante, indi al sud-est

il monte San Niccolò e la rupe di Vasco

verso mezzodì.

Fra gli antri formati nelle roccie, me

rita particolare osservazione quello che

chiamasi la Tana dei Banditi.

Questo comune componesi di sei fra

zioni , tutte guardanti mezzodl, fuorché

quella di Masso, la cui positura è dalla

parte opposta.

Oltre il Petronio bagnano questo co

mune le acque del rio di Velva, che

scende dal (Zolarello e piglia inferiormente

il nome di Mencta, le quali acque, unite

con quelle del torrente Frascarese e col

Petronio, corrono al mare presso Pica di

Sestri.

Il prodotto più considerabile è quello

delle uve e degli olivi.

Abbonda il suolo di sostanze minerali,

diaspro marmo nerastro venato bianco

e rosso ed a varj colori.

Castiglione fu indipendente dal M00 al

M500, poscia venne unito alla Repubblica

di Genova.

Sui balzi sopraindicati stanno tuttora

gli avanzi delle trincee costrutte nel l7lt7

adifesa della Repubblica Genovese contro

le armi austriache.

CASTIGLIONE m NIZZA. Com. nel

mand. di Sospcllo , da cui dista cinque

ore. (Prov. di Nizza).

Popolazione 5112.

E posto in montagna . alla sinistra e

presso le sorgenti del rio Appanan: lo

circondano da due lati i monti Veta

d’0rs e Fontanella.

Il territorio e ricco di buoni pascoli.

Ilannovi parecchie cave di pietra da

calce.

Fuvvi già una fortezza di qualche con

siderazione, smantellata dai Francesi nel

4793.

Ha una sola parrocchia, da cui dipende

la borgata della Guardia.

La sua posizione sulla cresta isolata

d'una roccia quasi incessahile ne fece

un propugnacolo dei medio evo; e primi

i consoli della città di Sospello vi edifi

carono una fortezza.

Il secolo IX gli tornò fatale, essendo

chè i Saraceni vi si stabilirono e non ne

furono stanati che verso il principio del

secolo XI. ’

SolIerse assai nella lotta dei guelfi e

dei ghibellini. Carlo d'Angiò lo acqui

stò per trattato dai Genovesi nel 4264,

e lo diede in feudo a Pietro Baldo conte

di Ventimiglia.

I disastri della spedizione di Napoli

avendo rallentato la guerra coi Geno

vcsi il capitano Selvaggi s‘impadronl di

nuovo del castello, ma poco stante do

vette cederlo al siniscalco di Provenza

accorso a ricuperarlo.

Più tardi la regina Giovanna rivendetle

la signoria di questo luogo a Rainiero

Grimaldi di Monaco, ma non ebbe poi

luogo la convenzione e fu rimborsato il

Grimaldi.

Da quel tempo gli abitanti si riconob

bero vassalli della città di Sospcllo, che

ne’ suoi atti s'intitola anche oggidl Con

tessa (li Castiglione.

CASTIGLIONE WOSSOLA. Comune nel

mandamento di Bannio, da cui dista due

ore e un quarto. (Provincia d'0ssola).

Popolazione 858.

Trovasi a sinistra del fiume-torrente

Anza sulla pendice del Monte Solivo, ad

dossato al Mulera. ’

Confina con Calasca, valle di Antrona

e Pallanzeno.

(ìomponesi di diciasette borgate.

É bagnato, oltreché daIPAnza, dai tor

renti Selva Vecchia ed Olino.

I prodotti territoriali sono scarsi, ma

abbandante è la ricolta del fieno, per cui

si mantiene buon numero di bestie bo

vine e spezialmente di pecore. Evvi del

ferro solforato aurifero.

CASTIGLIONE-FALLETTO. Comune

nel mandamento di Monforte, da cui di

sta un'ora e un quarto. (Prov. d’Alba).

Popolazione M5.

Trovasi sulla sinistra del Talloira.

Un rigagnolo separa il suo territorio
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da Serralunga, ed un altro piccolo rivo

dai comuni di Morra e Barolo.

Il suo borgo chiamasi la Briacca.

Il suolo produce grani, cereali ed ot

timi vini, specialmente nebbiolo.

Sussiste ancora l’antico castello munito

di quattro torri.

Fu posseduto dai principi Saluzzesi ,

che lo diedero nel i226 a Bertoldo Fal

letto cittadino d’ Alba-Pompea in ricom

pensa de’ suoi servigj. Di questo feudo i

Falletto ne conservarono una parte sol

tanto, ed altra porzione venne acquistata

da varj signori.

CASTIGLIONE-TINELLA. Comune nel

mand. di S. Stefano Belbo, da cui dista

un'ora. ( Provincia d’ Alba).

' . Popolazione Itfit. _

E-situato in collina ., sulla destra del

torrente Tinella, in un suolo quasi tutto

tufaceo.

Il Tinella scorre lungo i confini dal

nord all’est.

La superficie del territorio ‘e di 2000

giornate circa.

Gli appartengono sei villate.

Della superficie predetta, mcno 500 gior

nate che sono incolte, le altre presentano

campi, vigneti, pascoli e boschi. Il vino è

il prodotto principale.

V’ era anticamente un fortilizio con

torri.

Presso questo villaggio esiste un san

tuario veneratissimo detto della Vergine

di Tinella, frequentato dai terrazzani e

dai forestieri.

Apparteneva al marchese di Susa, a

cui fu tolto da Bonifacio marchese di Sa

vona e del Vasto; nel MM toccò al conte

Oddone Boverio. Sottentrati i marchesi

d’lncisa a quelli di Busca nei diritti spe

ciali su questo luogo, loro si associarono

i Giorgis d’Asti.

Sotto il dominio della casa di Savoja fu

contado dei Verasis Asinarj di Castigliole.

Del nome di Castiglione v’hanno pure

altri due luoghi non eretti in comunità,

cioè Castiglione d’Ivrea, sulla sponda de

stra della Dora Baltea, e Castiglione o

Castellouo di Vercelli.

CASTIGLIONE TORINESE. Com. nel

mand. di Gassino. da cui dista mczz’ora.

(Provincia di Torino).

Popolazione i609.

Sta in collina. Il rio hîaggiore separa

il suo territorio da quello di Gassino.

Appartengono a questo comune i can

toni di Cordova e di S. Martino.

Possiede un’ acqua solforosa ,. alla di

stanza di oltre un chilometro, la quale

scorre in quantità d'oltre venti litri all’o

ra, sgorgando da due vene, una più forte

dell'altra.

Il territorio produce cereali d’ognisorta.

V’ha molta calce che riesce di ottima

qualità.

L'antico castello è in parte demolito

ed in parte rifabbricato.

I principi di Monferrato tolsero que

sta terra ai marchesi di Susa conti di

Torino. Essa venne sotto il dominio della

casa di Savoja in virtù del trattato di

Cherasco del tfi5i. Fu infeudata ai Tu

rinetti.

CASTINO. Com. nel mand. di (Iortemi

glia, da cui dista un’ora. (Prov. d’ Alba).

Pqiolazione M64.

Siede in collina fra la Bormida ed il

Belbo.

I prodotti territoriali sono grano, me

liga, legumi di varie specie, canapa, pa

tate, noci e sopratutto uve eccellenti, colle

quali si fa il prelibato dolcetto.

In alcuni scavi furono trovate medaglie

e lapidi antichissime dei tempi d'Augu

sto. Prima delle guerre del XVII secolo

era cinto di mura, che vennero demolite

dagli Spagnuoli.

Caslino nel t00i chiamavasi Castanum

e Castenum nel M112. Vuolsi che ne’ tempi

remoti lo occupassero i Marici che abita

vano fra le sponde del Tanaro e del Bor

mida. Lo tennero alcun tempo i discen

denti di Ottone del Carretto e poi lo ven

detteroa‘ Guttuarii d’Asti, ne’ quali stette

a lungo: quindi passò a parecchi altri.

CAVA. iliandamento nella provincia di

Lomellina.

Popolazione 7261.

Questo mandamento confina all’est con

quello di S. Martino-Siccomurio; al sud

col Po; all’ovest coi mandamenti di San

nazzaro e di Garlasco ed al nord col Ticino.

Consta di sei comuni, i quali sono:

Cava.

Carbonara.

Sommo.

Torre de’ Torti.

Villanova d'Ardenghi c

Zinasco.

Cava, capoluogo del mandamento, dista

sci ore dal capoluogo della provincia.

Popolazione 61:8.

Giace ai confini della Lomellina poco

lungi dalla via provinciale che mette a

Pavia.
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Dopo il i858 a questo comune fu ag

giunta una frazione di quello di Mezzana

Corti.

In distanza di un miglio dall’ abitato

scorre il fiume Po.

A greco sorge un rialto detta la Costa

Montino.

Il suolo produce in qualche abbondanza

vini, cereali, legnami; vi annidano molte

specie di selva giume.

Vuolsi che a bia il nome di Cava per

la cavità in cui giace il suo territorio.

Era feudo degli Olevani marchesi di Zi

nasco.

CAVAGLIA’. Mandamento nella provin

cia di Biella.

Popolazione 6976.

Questo territorio occupa la parte più

meridionale della rovincia’, separato da

Ievanàe amezzodi al Varcellese col mezzo

del n viglio di S. Damiano; ha a ponente

una metà del lago Viveroue, spettante a

questo mandamento e l'altra metà a quello

’Azeglio , provincia d’Ivrea; a tramon

tana è confinante con quello di Saluzzola.

E formato dei quattro seguenti co

muni:

Cavaglià.

Dorzano.

Roppolo e

Viverone.

Cavaglid, capoluogo del mandamento

dista cinque ore da Biella, capoluogo della

provincia.

Popolazione 2676.

E parte in ianura e parte sopra ameni

colli, ai con mi del Biellese. La parte

piana è a risaje; l'altra produce cereali

e buoni vini.

Fra Cavaglià ed Alice si veggono le

vestigie d’un largo letto di fiume, chia

mato Dora Morta, che pretendesi fosse

parte dell'antico alveo della Dora Baltea.

L'antico tempietto sotto il titolo di Ma

ria Vergine, secondo la tradizione locale,

sarebbe stato edificato da Teodolinda re

gina de’ Longobardi.

V’ha uno spedale e una scuola.

AI tempo degli imperatori franchi e te

deschi era compreso nella contea di Ver

celli; venne poi dato all’abazia di Santo

Stefano di Vercelli e quindi (a. 4000) a

quella sede vescovile: nel M70 ebbei suoi

conti particolari. Nel secolo dopo v’acqui

stò la superiore giurisdizione il vescovo d’I

vrea che lo diede in feudo al marchese di

Monferrato; ma i conti di Cavaglià non vol

\

lero mai fermamente riconoscere la su e

riorità del vescovo e di que‘ marchesi. e

nuto il Vercellese in potere d’Amedeo VIII

di Savoja (M27), questo borgo fu sotto

posto al capitanato di Santià. In appresso

lo ebbero in feudo i Gonterì di Torino

e successivamente il conte Solaro della

Moretta, il d’Hareourt e i marchesi Doria

di Ciriè.

Ebberoi natali in questa terra parecchi

uomini di chiara fama, fra i quali ci ac

contenteremo di citare Giovanni Gersen

o Gessen, autore dell'aureo libro De Imi

tatione Christi, e quel Leone Pietro, di

cui il Bartolo fece Pelogio dicendo: quod

Petrus in legalibus ignorat Leo, id scit

nemo.

CAVAGLIETTO. Com. nel mand. di

Momo, da cui dista un'ora e mezzo. (Pro

vincia di Novara).

Popolazione 668.

Giace in pianura,alla destra deIYAgogna.

Viene bagnato eziandio dal rio Arvegna

nella direzione da mezzodì a tramontana.

Il territorio ha una superficie di per

tiche 91:22. H. ‘

Produce vino eccellente, frumento, se

gale, grano turco, fieno, poco riso e boz

zoli.

V’era in antico un castello.

Ha una fabbrica di stoffe.

V’esiste un'opera pia e una scuola pub

blica.

Fu compreso nella signoria di Agnel

lengo; nel secolo XIV ebbe comuni le

vicende con Cavagliano, terricciuola molto

antica, non eretta in comunità, quattro

miglia a greco di Novara, che fu saccheg

gìata ed arsa dalle bande inglesi.

I nomi di Cavaglietto, Cavaglio, Cava

gliano e Cavagliago, secondo il Uasalis,

denotano l'antica esistenza in tali siti di

alcune mandrie di cavalli.

CAVAGLIO. Com. nel mand. di Memo,

da cui dista due ore. (Prov. di Novara).

Popolazione 1560.

Trovasi in pianura, sulla destra del

I’Agogna e presso le foci del Tizzone.

Ha una superficie di pertiehe 411,677. 2.

. I principali prodotti del territorio sono

le uve e la fo lia di gelsi.

V'è una fab rica di stoffe.

A ponente dell’abitato sorgeva una for

tezza. Appartenne alla contea di Vaprio.

CAVAGLIO carro DEL LAGO MAGGIO

RE. Com. nel mand. di Cannobbio, da

cui dista due ore. (Provincia di Pallanza).

Popolazione 689.

Giace sul fiume e nella Valle di Cannob
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Dio, alla confluenza del rio Cavaglio, che

scende dal Monte Limidario. In capo alla

valletta domina il monte alto e dirupato

dei Griddoni o Gridone, il quale piegando

a scirocco s’ unisce al monte Torriglia

presso l’alpe di Cavaglio e segue poi a

mezzodì per l’alpe Spoccia, Chebi, Biuse,

Oldreno e Gurrone, ultima borgata di que

sto comune.

I prodotti principali del comune sono

patate, segale ed uve bianche.

Dalla legna ridotta in carbone, dalla‘

corteccia tritata dei roveri e dal grosso

bestiame traggono gli abitanti un note

vole guadagno.

CÀVÀGNÙLÙ.COIIIUDB nel mandamento

di Brusasco, da cui dista un’ora.(Provin

cia di Torino).

Popolazione. 4495.

la posto in collina colle frazioni Scolare

e Valminore, alla destra del Po , a mae

strale d’Asti, alla cui provincia apparte

neva.

1 maggiori prodotti sono frumento, me

liga, legumi, uve, noci e canapa.

Trovasi della lignite compatta.

V’è una congregazione di carità e una

pubblica scuola.

Discosto quattro chilometri, a ponente

di Cavagnolo, al fondo della Valle Santa

Fede, trovasi un’acqua solforosa.

Era compreso nel marchesato d’lvrea,

indi passò alla chiesa di Vercelli che lo

diede in feudo ai marchesi di Monferrato.

Venne in potere della casa di Savoja alla

pace di Cherasco nel 4654.

CAVAIL. Balzo a ponente di Pinerolo,

che dalla Valle di Lucerna, per alcuni

sentieri mette in nella di S. Martino.

CAVALLERLEO E. Comune nel man

damento di Cavallermag iore, da cui dista

un’ora. (Provincia di Sa uzzo).

Popolazione 4548.

E situato a 298 metri sopra il livello

del mare.

Il Macra scorre sopra un iccolo tratto

di questo paese, a levante i Saluzzo.

Il territorio ha una superficie di gior

nate lt005: (ettari 4524. 52).

Le tenute boschive, che fanno parte

della riserva della caccia reale, sono una

superficie di giornate 281:. 45 (ett. 408. 6).

I prodotti sono frumento, segale, grano

turco, canapa, bozzoli e vino di mediocre

bontà.

Il mantenimento del grosso bestiame dà

ai terrazzani eonsiderabile lucro.

Abbonda il selvaggiume.

Sta ancora in piedi l'antico castello.

Era anticamente, secondo credesi, parte

della comunità di Cavallermaggiore. Fu

antico feudo dei Noceti e nel 4760 venne

dato in appannaggio alla casa di Savoja

Carignano.

CAVALLERMAGGIORE. Mandamento

nella provincia di Saluzzo.

Popolazione 44,505.

La superficie di questo mandamento

somma a giornate 50,257. 88. 2 (ettari

44,500. 90), delle quali lt58t. 50 (ettari

4665. 49) sono in collina.

Le comuni di questo mandamento sono:

Cavallermaggiore.

Cavallerleone.

Cervere e

Marene.

E pressoché intieramente collocato in

pianura, eccettuata la piccola parte di col

lina esistente nel primo e nei due ultimi

comuni. La pianura delle due prime terre

è intersecata dalla Maera, e la prima io

è pure dalla Mellea. Il fiume Stura tocca

l'estremo confine di Cervere verso la pro

vincia di Mondovi.

Cavallermaggiore, capoluogo del mand.

dista tre ore e mezzo da Saluzzo, capo

luogo della provincia.

Popolazione 5540.

É posto sullo stradone di Nizza ed a 545

metri sopra il livello del mare.

Lo bagnano i fiumi Macra e Mellea.

La parte del territorio che volge a set

tentrione ed anche a levante (prato chiosa),

è riservata per la caccia reale, la quale

ascende a giornate 284. 82. (ett. 407. 40),

laddove il puro territorio di_Cavaller

maggiore è di giornate 45,574. 67. 6.

A lev. del comune sta un rialto detto

Costa della Madonna e Costa Grande, at

traversato dalla via comunale che mette

a Brà. _

I prodotti territoriali consistono in fru

mento, meliga, segale, fieno, paglia, ca

napa , foglia di gelsi, legna da ruciare

ed uve di mediocre qualità.

Vi sono alcune opere pie: 1' ospedale,

il monte di pietà e la congregazione di

carità.

Possedeva un tempo due castelli for

tificati. ’

Questa terra nelle carte del secolo XI

era chiamata Caballarium Vuitbertt o Wi

berti: credesi che vi fosse stabilita una

casa di Templari.

Apparlenne al contado di Auriate, il

quale era sotto la giurisdizione dei mar
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c
dhesi di Susa; spetto poscia ai marchesi

i Busca del ramo di Rossana, i quali

gel 4215 si resero vassalli del marchese

ti Saluzzo. Nel 4545 Enrico VII impera

ore invesli di Cavallermaggìore il conte

Amedeo V di Savoja; ma già era stato

occupato questo luogo dal principe Filippo

d’Acaja. Estinta la linea d’Aca'a fu riunito,

come feudo immcdiato,ai duc i di Savoja.

CAVALLINO. Com. nel mand. di Ro

magnano, da cui è distante un’ora. (Pro

vincia di Novara).

Popolazione 4446.

Giace alla falde di una collina sulla

destra dello Strona che scende dai vicini

colli di Bocca, attraversa le campagne di

Cavallirio nella direzione di maestro, e

va a scaricarsi nella reggia Mora sotto a

Briona.

Il territorio, che ha una superficie di

pertiehe 44,686. 49, produce ottimi vini,

già celebrati dal Merula. _

‘Il terreno offre molte varietà tra il cal

care, il quarzose e il siliceo ferrugino

so, ecc.; in alcune parti si rinviene tor

ba, antracite e marna alluminosa.

Sulla cima d’un poggio, nella parte bo«

reale del comune, seorgonsi gli avanzi di

una torre quadrata.

Il nome di Cavallirio fu corrotto in

Cavallicerro e Cavalliregis ; dal Bescapè

venne qualificato Vicus Romaniani.

CAVALOTTA. ._. V. PousnoLo.

CAVANDONE. Com. nel mand. di Pal

lanza, da cui è distante tre quarti d’ora.

(Prov. di Pallanza). -

Popolazione 297.

Giace sur un rialto poco fertile.

Gli abitanti parte attendono a tessere

tele e parte a qualche maniera di com

mercio coi comuni limitrofi.

Appartenne allu signoria d'Intra.

CAVATORE. Com. nel mand. di Pon

zone, da cui dista un’ora e mezzo. (Pro

vincia d’Acqui).

Popolazione 766.

Trovasi alla destra sponda dell’Erro,

sulla cima d’un piccolo colle.

Il suo territorio presenta una superficie

di ettari 266, di cui non sono produttivi

che due terzi, per la qualità del terreno

pietroso.

Produce in poca quantità cereali, legu

mi, tartuli ed in qualche abbondanza uve,

castagne e legna da bruciare.

Vi_ si fa buona caccia di lepri, tordi e

pernici.

Lungo il torrente Ravanasco trovasi

del serpentino comune verde scuro.

Esiste tuttavia un’antiea torre spettante

ai Falletti di Barolo.

Fu parte delfantica contea d’Acqui, poi

daglîmperatori fu donato ai vescovi aeqe

si. V’ebbero qualche giurisdizione i mar

chesi di Ponzone e qualche dominio vi

esercitò pure la città d’Acqui. Da CarlolV

nel 4555 fu dato al marchese di Monfer

rato. Nel 4705 venne colla provincia di

Acqui alla casa di Savoja. Lo ebbero in

feudo i marchesi Falletti di Barolo, ìconti

Billiani di Rocchetta Palafea ed i Guerrieri

di Mantova.

Presso la strada che tende a Ponzone

sorge il monte Capriolo, menzionato da

Tito Livio, per cui passarono le legioni

romane condotte da Popilio Lenate cen

tro i Liguri Stazielli.

CAUDAIROLE. Torrente nel territorio

di Sospello, che perdesi nel Merlanzonc.

CAVORETTO. Comune nel mandamen

to di Moncalieri, da cui dista un’ ora.

(Provincia di Torino).

Popolazione B50.

Sta in collina, sulla destra del Po.

Vi corrono due rivi; uno chiamasi Pa

tonera e diramasi tortuosamente a mae

strale; l’altro è detto Bogino e piegasi a

levante: il primo è limite al suolo tori

nese, il secondo a quello di Monealieri.

I prodotti sono in qualche abbondanza

cereali, legumi d'ogni specie, uve ed altre

frutta, fieno, fogli di gelsi e legna.

(lavoretto sorse molto tempo prima della

fondazione della vicina Moncalieri. I suoi

signori, àgiù dipendenti dai conti e poi dai

vescovi i Torino, non furono da princi

pio appellati che col nome di questo loro

castello. Filippo dflàeaja nel 4550 ne prese

il superiore dominio. E da più secoli co

mune di per sè. V’ebbero tiltimamente

signoria i Valperga, i Gromi di Trana, i

Cavallirii, i (larcagnî, i Biraghi di Rova

schia ed i Ferreri d’Ormea.

CAVOUR o CAVORRE.

nella provincia di Pinerolo.

Popolazione 41,667.

I suoi confini sono: a levante il terri

torio di Villafranca; a mezzodl quello di

Barge coi limiti della provincia di Sa

luzzo: a ponente il mandamento di Lu

serna; ed a tramontana il Chisone collo

terre di Brìcherasio.

Questo mandamento è bagnato dal Pel

lice, dal Chisone, dal rio Marone, dal rio

Secco, da un canale di derivazione e da

altri piccoli rivi.

Dividesi nei seguenti quattro comuni:

Mandamento
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Cavour.

Bibbiana.

Campiglione e

Fenile o Fenis.

Cavour, capoluogo del mandam., dista

due ore e trentacinque minuti da Pine

rolo, capoluogo della provincia.

Popolazione 6911.

E collegio elettorale, comprendente sette

comuni, che hanno una complessiva po

olazione di abitanti 2150119. Il numero

egli elettori inscritti è uso.

Sorge ad ostro da Pinerolo sulla de

stra sponda del Pellice, e presenta una

superficie di giornate 15,500.

Il Pellice costeggia questo territorio

nella parte boreale.

Una montagna o rocca del tutto iso

lata, alta M0 metri sopra il livello del

mare, ed avente un miglio e un quarto

di circonferenza, s'ergea mezzodì, la quale,

secondo il Denina , sarebbesi distaccata

dal Monviso, e rotalata vicino a qui, per

correndo un tratto di dodici e più mi

glia e superando i monti e le valli inter

poste!

Essa è un enorme masso di granito con

vene quarzose e con pseudo-topazi , da

cui potrebbonsi trarre grandi tavole; pro

duce cristalli prismatici e variolite bel

lissima.

Il territorio comprende dodici borgate.

In antico il borgo era cinto di mura e

fortificazioni.

Nella estesa pianura di Cavorre il suolo

non è molto ferace.

I gelsi vi sono coltivati con cura par

ticolare.

Vi abbonda il selvaggiume ed il pol

lame di cui si fa grande smercio.

Ha uno spedale, opere di beneficenza,

scuole comunali ed un collegio.

Caburmm è nome d'origine celtica,si

gniticante una terra posta sopra un’cmi

nenza od in prossimità d’una montagna.

I Romani vi edificarono una fortezza e

vi posero un presidio; e vi lasciarono

molti monumenti ed iscrizioni. Al tempo

delle irruzioni dei popoli settentrionali

in Italia, questo luo o fu devastato; in

seguito i Saraceni i Frassinetto lo di

strussero affatto. Sotto i franchi impera

tori spettò al contado Torinese, e sotto

i marchesi di Susa ebbe signori proprj.

Nel 12112 fu donato dall'imperatore al

conte Tommaso di Savoja.

I primi castellani di questo borgo man

srm SARDI
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carono intorno al ‘i500, ed esso allora

divenne soggetto a Filippo principe d'A

caja, poscia a Lodovico signore di Rac

conigi, figliuolo naturale dell’ ultimo prin

cipe d’Acaja, e finalmente al duca di Savoja

Carlo Emanuele lverso il i600. Nel l69I il

generale francese Catinat assali Cavorre,

e presela fece passar a fil di spada parte

delle guarni ione e gran numero d’abi

tanti, abban onandolo poscia al saccheg

gio ed alle fiamme.

Un Cavorre d’Asti, nobile castello,

sorgeva nel sito dove ora sta Castigliole

d'Asti.

(IAVRIGLIO. - Vedi CAPRIGLIO.

CECIMA. Comune nel mandamento di

Godiasco, da cui dista due ore. (Provincia

di Voghera).

Popolazione 651:.

Giace sulla sinistra dello StatIora, in

terreno per la maggior parte montuoso.

Gli sono annesse quindici villate.

Il territorio produce cereali, fieno, al

cune specie di frutta, bozzoli ed olio di

noce.

Anticamente ebbe un castello.

Fu feudo della mensa vescovile di

Pavia.

CELELATEI. Nome di un'antica popo

lazione della Liguria , la quale nell’ an

no 499 avanti l'era volgare si sottomise

a Roma essendo consoli C. Cornelio e

Q. Minuzio. (Rampoldi).

CELLA m BOBBIO. Comune nel man

damento di Varzi, da cui dista due ore e

mezzo. (Provincia di Bobbio). .

Popolazione 4692.

E posta in situazione montuosa, sulla

sinistra del torrente Lella che nasce alle

falde delPApennino e dopo un giro tor

tuoso di tre miglia si versa nello Statfora.

E formato di quindici borgate, compreso

il capoluogo.

.Il monte appiè del quale giace questo

paese nella parte di tramontana è chia

mato Boglelio o Bogleio dai terrazzani:

è impraticabile nella stagione invernale.

Stanno pure a tramontana sopra un

giogo gli avanzi di un castello.

Cella di Bobbio è descritta nelle re

gole per l’ abazia bobbiese stabilite nel

P8515 dal celebre abate Valla, zio di Car

lomagno, ed ivi distanti fra le terre che

doveano somministrare le vettovaglie al

monastero di Bobbio, del quale segui per

lungo tempo la sorte.

I Malaspina l’ebbero poi in feudo.

CELLA m MONFERRATO o m CA

SALE. Gom. nel mand. di Rosignan7ti, da

2

i
«--.-‘9‘LJÈZÌ«a

ad”‘

.:<;",33’;-

«il



210 CEL CEL

cui dista un quarto d’ ora. (Provincia di

Casale).

Popolazione 8119.

ll colle di Cella ha a levante la val

letta della Ghenza, alle cui radici scorre

un rio detto Paradiso.

Cella sta sopra una collina amenissima,

a libeccio di Casale.

Ad ostro sur un poggio sorge la vil

lata detta Cascine de‘ Coppi che dipende

da Cella, e gli è aggregato eziandio il

luogo di Monti, a venti minuti sull’ oppo

sto colle.

La vallicella che giace tra il paese e

la villata delle Cascine e intersecata da

un piccolo rivo detto il Molinello, povero

d’ acque.

ll terreno è assai fecondo; meno il lino,

dà i prodotti degli altri paesi del basso

Monferrato; i suoi vini sono ricercatis

simi.

A poca distanza dal paese, sulla via di

Frassinetto, vedesi la magnifica villa Per

rona.

ll, castello di Cella, detto la Torre,

venne ridotto ad orto pensile.

Questa terra dopo essere stata soggetta

ai marchesi dIvrca venne sotto ildomi

nio della chiesa vercellese; fu poi con

cessa da Federico I (anno MM) a Gu

glielmo marchese di Monferrato a titolo

di feudo, e i Monferrini ne investirono

successivamente parecchi signori.

Come aventi il nome di Cella accen

neremo Cella di S. Stefano , presso la

sorgente del Borbore; S. Maria di Cella,

già priorato, sul confine del luogo di Ve

stigne; Cellanova, già monastero nel ter

ritorio della città di Fossano, sulla destra

dello Stura; ed un’altra Cellanova, già

monastero, nel distretto ed a scirocco di

Fossano. -

CELLARENGO. Comune nel manda

mento di Villanuova, da cui dista un’ora

e tre quarti. (Provincia d’Asti).

Popolazione B05.

E posto in collina, e confina con Santo

Stefano, Poirino, Valfenera , Pralonna e

liîontà. .

E bagnato dai rivi Riccarello. Acquasso

ed Acquafredda, che corrono da mezzodì

a tramontana.

Le produzioni territoriali bastano ap

pena ai biosgni degli abitanti.

Dipendono da Cellarengo due terric

ciuole distanti un miglio e un quarto

circa.

Sussiste Fantico castello.

Appartcnnc ai vescovi d’ Asti, sotto i’

quali lo ebbero primi i Garetti, poscia i

Panisseri di Moncalieri ed i Ramelli, ai

quali succedettcro i Ricci di San Paolo,

i Malabaila dflàntignano, i Bensi di Chieri

ed i Guerrini signori di Balma.

CELLAVEGLlO. Alpe ai confini della

valle di Lucerna, ad ostro del monte In

fernet.

CELLE n’ASTl. Com. nel mandamento

di S. Damiano, da cui dista un’ora. (Prov.

d'Asti).

Popolazione 879.

'l‘rovasi sovra ameno colle, sulla sponda

destra del Borbore.

Gli è annessa la villata di Merlosco.

I prodotti del comune sono vini eccel

lenti e cereali in modica quantità.

Spettò al vescovo d'Asti, che infeudollo

ai Malabaila nel i566. Dopo avervi avuto

signoria parecchie famiglie, ai tempi di

Carlo Emmanuele Il fu infcudato a un

Gaspare Berlingeri uditore di camera.

CELLE m CUNEO. Com. nel mand. di

S. Damiano, da cui dista due ore e tre

quarti. (Prov. di Cuneo).

Popolazione i501.

Sorge in montagna, sulla destra della

Macra, che vi riceve le acque di due tor

rentelli detti l’uno del Brec e l'altro delle

Combe.

S'erge nel comune il monte Poegliosa

impraticabile.

Dal lato di Lottulo, con cui Celle co

munica per la via detta de’Boschi, v’ ha

copia di larici.

Carlo Emmanuele Il lo infeudò ai Cam

biani di Iìuffia; venne poscia eretto in

contado pei Ferraris di Cuneo. ,

CELLE m SAVONA. Com. nel mand.

di Varazze, da cui dista tre quarti d’ora.

(Prov. di Savona).

Popolazione 2190. .

Confina a levante con Varazze, a set

tentrione col comune di Stella , ad ostro

è bagnato dal mare.

ll ruscello Carrara lo separa dal co

mune di Albissola, e quello delle Ghiaje

lo divide per metà.

Il principale abitato è sulla marina.

Si veggono ancora gli avanzi di due

antichi castelli che sorgevano l’uno sopra

un promontorio a levante, l’ altro fra il

borgo ed il mare, opere fatte, credesi ,

contro i Saraceni.

La valletta in cui giace la chiesa di

San Michele è assai vaga, e l'arte ornò

quel tempio di bei lavori. Vi si osserva

una tavola dipinta da Perino dal Vaga,

riputato dal Vasari pel migliore ajuto
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che avesse Raffaello nelle opere del Va

ticano.

Il prodotto principale è l'olio.

Si trovano in questo territorio lignite

carbonosa compatta e di un nero resi

noso, arenaria a grani attenuati , selciosi

ed argilla d’aspetto grossolano dove rosso

sanguigno e dove bi io-giallastro non ef

fervescente cogli aci i.

Questo paese ebbe comuni le vicende

con Varazze ed Albissola.

Nei tempi antichi fu soggetto ai mar

chesi di Ponzone, poi ai Malocelli ed ai

Doria. Venne attribuito alla giurisdizione

di Savona, dacchè fu soppressa nel 4798

la podesteria di Varazze.

Se è vero, come asserisce il generale

Colletta nella Storia di Napoli, che Mi

rabeau fosse d'origine italiana della no

bile famiglia Ricchetti, si potrebbe con

molta robabilità derivarne la stirpe dal

luogo i Celle, giacche una parte della

Villa di Peeorile era posseduta dai Ric

chetti, i quali vi lasciarono il nome.

Noverausi di questo nome altri luoghi

meno importanti: Celle di Susa, che tro

vasi alla metà della Valle di Susa, in

sulla sinistra della Dora Riparia; Celle,

considerabil paese con forte castello che

esisteva tra Moncalieri e Tortona; Celle,

antico villaggio, ora distrutto, che sor

geva tra Moncalieri e Carignano ; Celle ,

terra già posta sopra uno dei colli che

s’ alzano tra 'l‘rol'larello e Chieri; Celles

cantone di Bellino; Galletta, nel già mar

chesato di Pramala , e Cella‘ nella già ba

ronia di Montale, distante quattro miglia

ad ostro da Tortona.

CELLIO. Com. nel mand. di Borgose

sia , da cui dista un’ ora. (Prov. di Val

sesia)

Popolazione 5579.

Sla nel centro di una valletta.

Vi passa lo Strona che va a scaricarsi

nel Sesia.

Conta sedici frazioni.

La parrocchiale di Cellio è ricca di

pitture di Lorenzo Peraccini e de’ suoi

li.
g] prodotti del suolo sono piuttosto

scarsi.

Diè il nome a questa luogo un’ antica

famiglia romana , quella degli Accellio _.

descritta in una lapide costi rinvenuta e

trasportata poscia al vicino Fontanetto.

CELPENCHIO. Com. nel mandam. di

Candia. da cui dista due ore e mezzo.

(Prov. di Lomellina).

Popolazione '408.

Trovasi a ponente di Mortara.

È bagnato da un ramo della roggia

Rizza.

Vi si fanno buone raccolte dì riso, fru

mento, segale, grano turco, fieno ed ezian

dio di bozzoli. ‘

Nel i578 la giurisdizione sopra questo

comune venne da Gregorio Xlll aggiudi

cata alla chiesa vercellese.

Celpenchio appartenne ai marchesi Gal

larati signori di Candia.

CEMA o CEMENO. Monte or detto la

Caillole, su cui ha le fonti il fiume Varo.

CENA. Monte, su cui nasce il fiume

torrente Curone.

GENESI o SENESI. Comune nel man

damento di Albenga, da cui dista un’ora

e mezzo. (Provincia d'Albenga).

Popolazione 222.

Giace sul declivio dei monti, bagnato

dai torrentelli Corte, Gronella, Enesi e

Pianta o del Piano, che tutti discendono

a metter foce nella fiumana di Cisano,

ch’entra poi nel fiume Nero.

Nel comune sorgono i balzi detti Pie

coro, Poggio della Cappella, Poggio della

Croce e Poggio di Pezzato, che s’innal

zano M300 metri circa sopra il livello del

mare. ‘

E ferace di cereali, olive, frutta ed uve.

Genesi fu prima dei vescovi di Savona,

venne poscia in potere dei marchesi di

questo nome: n’ebbero l'investiturai mar

chesi di Cravesana nel i540; passò quindi

a varie famiglie e specialmente ai mar

ehesi del Carretto. Fu aggiunto ai dominj

della casa di Savoja nel i757.

Sotto il regime francese formava un

solo comune con Arnasco.

CENGlO o CENCIO. Comune nel man

damento di Millesimo, da cui dista un’ora.

(Provincia di Savona).

Popolazione 886.

Trovasi sulla sinistra del Bormida.

Il suo territorio è parte in collina e

_ parte in pianura.

Lo compongono nove frazioni.

ll Bormida, nella direzione da ostro a

borea, lo interseea.

Si veggono gli avanzi del suo castello

posto sulla cima d'una collina quasi qua

drangolare, bagnata alle falde da tre lati

del Bormida.

Cencio apparteneva dapprima alla chiesa

savonese, in seguito fu soggetto ai mar

chesi di Savona.

Per la sua topografica posizione ebbe

quindi a solirire di molte peripezie.

Dopo l'assedio del 4659 messogli dagli

z ‘H,
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i discosta

Spagnuoli, fu smantellato. Anche nel i796

questa terra e le altre vicine furono tea

tro di sanguinose fazioni fra gli Austro

Sardi ed i Francesi capitanati da Buona

parte. -

CEMELIO o CEMENELIO. Nome di

una città che sorgea nella Liguria, nella

provincia dai Romani chiamata delle Alpi

Marittime. In oggi è interamente distrutta;

di essa però veggonsi tuttora, nel luogo

volgarmente chiamato Cimia ed anche

Cemenelione, molte rovine di templi e

specialmente dl un anfiteatro. Una co

lonna militare, colà trovatasi, indicava il

numero CXllI; stava essa giacente fra

molti ruderi e presso gli avanzi d’ una

via romana. In questa città ai tempi del

l'imperatore Tiberio furono trasportati

gli ufiìcj del municipio della vicina Nieea,

ed ebbe tale prerogativa sino all'anno 757,

in fu distrutta dai Longobardi. (Ram

o a.
p CENISIO. - V. MONTE CEMSIO ed Aun.

CENISCO o GINISCHIA. Piccolo fiu

me, il quale nasce dal lago che giace

nella sommità della grand’ Alpe Cenisia.

Quel lago è formato dallo scioglimento

delle nevi, onde s'imbiancano le vette dei

balzi che attorniano il Moncenisio, meno

di essi elevato. Le sue acque pendenti

dalla arte di levante, favoriscono l’u

scita ell’anzidetto fiumicello verso l’Ita

lia, seguendone ad un tempo i naturali

confini colla Savoja. _

Questo piccolo fiume, ch’ è il primo

d’ltalia da questa parte, scorre dolce

mente perla pianura del Moncenisio; fi

nita la quale giù si precipita con varie

cascate nei valloni della Gran Croce, della

Ferriera, di San Nicolao e della Nova-

resa: al finire della montagna volgesi a

mezzodì incontro alla città di Susa , ove

le sue acque si uniscono a quelle di un

altro fiume che ivi iunge dal Mongine

vro, ingrossato per via da’ torrentelli della

Valle di Bardonesca: onde ha l'appella

tivo celtico di Dora e lo dona, come più

ricco d’acque, al Cenisco. Questa Dora,

percliè sia distinta dalle altre dello stesso

nome, è detta Riparia da una regione si

tuata oltre la metà della Valle di Susa,

la quale ebbe tale denominazione per es

sere molto amena e ferace, e non già,

come taluno ha creduto, perchè sia po

sta sulle rive della Dora, da cui trovasi

per un piano inclinato. Termi

nata la valle inferiormente a Casellette,

entra la Dora nelle pianure torinesi e

sccmle nel Po sotto la capitalewasalis).

GENOVA. Com. nel mand. di Pieve,

da cui dista un’ ora. (Prov. di Oneglia).

Popolazione 292.

Giace alla sinistra del torrente Rezzo,

nel già marcbesato di Maro.

È bagnato dai rivi Passo e Chiappi e

dal‘ Chiusa.

E dominato dal monte de’ Ratti e dal

Monte Colle della Noce, celebre nelle

guerre del 1790.

I suoi prodotti sono cereali, legumi,

olio d’ olivo ed uve.

Il territorio abbonda di lepri e di

pernici.

Genova stette per lo più soggetta ai

conti di Ventimiglia. Passata ai Lascaris

venne poscia alla casa di Savo'a.

CENTA. Torrente formato alla con

correnza dell’ Arosia , della Neva e della

Pannavaria, con cento altri rivi e fiu

mìcelli, da cui prese il nome; si sca

rica nel mar Ligure. Ma propriamente

parlando non prende il nome di Centa

che circa tre miglia sopra di Albenga,

ove lo formano, congiungendosi, PArrosia

e la Neve. Nel piano non ha che il de

bole pendio di 68 millimetri per metro.

Il suo bacino è 506 chilometri quadrati;

ma in tempo d'inondazione strascina d’0r

dinario 27,5lt‘2,00 metri cubi d'acqua al

giorno. ll letto del fiume nel piano è da

500 a i500 metri. Nei luoghi rinserrati ha

da 6 a 7 metri di al ezza su 120 di lar

ghezza. La pendenza del Centa è presso

le sorgenti assai ripida, ma si riduce in

seguito da 8 a 9 metri su 200. Nell’en

trare che fa sul piano questo torrente pi

glia la suddetta endenza di 68 millime

tri per metro, c a cagione appunto di

questo debole pendio delle acque nelle

pianure d'Albenga, succedono spessi stra

boccamenti ed altri danni. lnondò nel

i689, nel 1705, del i706 e nel 171411. Il

ponte sotto cui passa presso Albenga cre

desi fabbricato verso il Mlt-t8 dal conte

Costanzo, cognato d’Onorio, fatto poi suo

collega nell’ imperio.

(ZENTALLO. Mand. e comune nella pro

vincia di Cuneo.

Popolazione 149611.

ll comune di Centallo forma colle sue

terre un mandamento da sè.

Confina a tramontana coi mandamenti

di Villafaletto e di Fossano, a lev. collo

Stura, a mezzodì colle terre di Cuneo ed

a ponente con quelle di Busca.

Gli sono annesse le borgate dei Ger

bidi, la Ruata tîcsani ed un piccolo can

tone a cui si dà il nome di Boschetto.
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Dista da Cuneo due ore e mezzo.

E posto in un’ampia prateria formata

di un terreno di trasporto e di sedi

mento, alla destra del torrente Grana ,

alla latitudine 1th” 50’ 20", longitudine

ti‘ 4B’ 40" ed a metri 1129 sopra il livello

del mare.

Il territorio viene attraversato da le

vante a ponente dal tiume Stura; quanto

al Grana, esso passa in prossimità del

paese nella parte occidentale, ed è costi

valicato da un ponte sulla via che mette

a Busca ed a Villafaletto mediante la sua

diramazione poco lungi dall’abitato.

Si veggono gli avanzi di due torri, coi

ruderi dei bastioni d’ un castello.

Il territorio produce cereali d’ogni spe

cie, vino, canapa, fieno e bozzoli.

Le campagne alimentano molto pol

lame e nell’estate attirano gran numero

di quaglie.

Evvi uno spedale, un orto botanico

ed una biblioteca.

Nella regione detta Sangassi, avente

B00 giornate di estensione, vi sono molto

scaturigini, che vi formano stagni e pa

ludi. Da esse acque si fecero derivare,

oltreché fossati e searicatoj, anche due

canali che bagnano le terre di Centallo,

Fossano, Brà, Cervere e Cherasco.

Le molte iscrizioni romane trovate in

varj tempi nelle escavazioni danno argo

mento a credere che quivi fosse una città

od un municipio romano. Sotto li impe

ratori franchi fu borgo del contado auria

tese, posseduto dai marchesi di Susa e

poscia occupato da Bonifacio marchese di

Savona. V'acquistarono giurisdizione gli

abati di Pedona (borgo S. Dalmazzo), non

senza querele col primo marchese di Sa

luzzo, Manfredo , che voleva esercitarvi

un’ indivisa signoria. Amedeo VI detto il

Verde, approfittando delle gare del mar

chese di Monferrato e del signor di Mi

lano, nonchè della debolezza de’ principi

Saluzzesi spossati dalle lotte sostenute coi

Provenzali, s’ impadroni di Centallo e di

altre grosse terre. Ritornarono in seguito

i signori di Saluzzo in possesso di questo

paese; ma , estinti i principi Saluzzesi,

Carlo Emanuele duca di Savoja assaltò il

marchesato di Saluzzo c ne prese di viva

forza ln capitale e le altre piazze nel

i588. Questo villaggio a cagione della sua

positura sulla strada regia da Torino al

Varo, e precipuamente per l’antica for

tezza di Cuneo, andò soggetto più volte

a passaggi di eserciti tanto amici quanto

nemici, c a tutti i danni che da tali vian

v

danti sogliono provenire. Nel i765 fu

dato in appannaggio a Benedetto Maurizio

di Savoja duca del Chiablese.

Centallo diè i natali ai seguenti perso.

naggi saliti a chiarissima fama per somma

dottrina: Colombo Michele, medicoc poeta;

Costantino Benedetto, medico c poeta; Bon

vicino Costanzo Benedetto, medico e chi

mico; Trenchi Giuseppe, conte di Pont e

Chianale, letterato, archeologo e poeta.

CEPPOMORELLO. Ripido monte, nella

provincia d’ Ossola, che divide la Valle

Anzasca dalla Macugnaga. Da esso sbocca

il torrente Anza da profonda ed angusta

fenditura aperta nel vivo scoglio dall'im

peto delle acque. Da colà si passa pure al

Morghenmnome tedesco che significa mat

tinoo sia la parte più orientale di quella

valle. Sopra la cima di questo monte,

aspro ed orrido nei fianchi, verdeggiano

i pascoli, come pure alcune alte quercie

sfidano i venti ed il freddo clima. Gli

sta vicino il villaggio di Ccppomorello,

volgarmente il Cecco, nella Valle Anzasca,

1t- miglia al di so ra di Venzone. Il suo

nome gli deriva agli enormi massi gra

nitosi di colore vinato, che in quantità si

trovano ne’snoi dintorni. (Rampoldi).

CERANESI. Com. nel mandamento di

Sanquirico, da cui dista due ore. (Prov.

di Genova).

Popolazione 51611.

E situato alla destra della Polcevera, in

un piano alle falde settentrionali del monte

Figogna, chiamato della Guardia, ed al

l’est dal monte Seegen.

Ila tre frazioni e nove cascinali.

E bagnato dal fossato Ilomairone, in

fluente della Polcevera, che scende dal

Figogna; dal torrente Verde e dall'iso

verde, che servono di limiti comunali al

l’oriente,e dai rivi di Torbi, di Paravanico

e di Gazzolo che bagnano le frazioni di

_ tal nome.

I prodotti sono grano, meliga, legumi,

patate, fieno, uve, castagne ed altre frutta,

noncliè foglie di gelsi.

Sulla cima del Monte Figogna, alto 700

metri sopra il livello del mare , sorge il

santuario della Madonna della Guardia, a

cui nella notte di Natale e nell’annua fe

stività d'agosto accorrono in gran numero

idevoti ed i curiosi. La tradizione popolare

vorrebbe che sul cadere del secolo XV

fosse discesa la Vergine su quella di

ru ata pendice, per ordinare a un con

tadino Benedetto Parodi d‘ innalzarlc un

tempio su quelle cime.
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ll comune di Ceranesi faceva parte del

Pantico agro genovese.

CERANO. Com. nel mand. di Trecate,

da cui dista un’ora. (Prov. di Novara).

Popolazione M480.

Giace sulla destra del Ticino, irrigato

a ponente dalla Roggia Vecchia ed a le

vante dai canali della Sforzesca e di Lan

gosco. ll Ticino vi scorre a levante ed

alla distanza di un mi lio dell'abitato. Ha

soggetta la frazione i Camerana e con

essa abbraccia una superficie di perti

che 11832511. 5.

ll territorio produce in copia grano

turco, uve, fieno, legna e in discreta

quantità frumento, segala e civaja. In Ca

merana coltivasi il riso.

A levante del paese si veggono ancora

ponti levatoj e profondi fossati, e dalla

stessa parte, alla distanza di un mezzo mi

glio,due luoghi chiamati tuttorai fortini.

Cerano sin dal secolo IX faceva parte

di una contea presso il Ticino, detta di

Bulgaria. Dall' imperatore Ottone Il nel

960 veniva confermato il possedimento di

questo paese al vescovo di Vercelli; ma

ritornò non molto dopo a'Novaresi. Nel

secolo Xll passò a’ Milanesi, a’ quali fu

ritolto dagli uomini di Novara; ma nel

M56 fu assoggettato di nuovo al dominio

dei Milanesi. Nel i556 si pose sotto la

protezione del marchese di Monferrato;

ma Galeazzo Visconti se ne impadroni e

lo spiano per siffatto modo che ai giorni

delYAzzario, da lungo tempo gallo o gal

lina più non cantava in Cerano. Fu mar

chesato dei Gallarati Ghislieri della città

di Novara.

Cerano è patria del beato Pacifico della

famiglia de’ Ramati, minor conventuale,

ch’è autore della Somma detta Pacifica;

del celebre pittore Crespi; di Stefano Roc

cio, famoso capitano sotto Luigi Xll di

Francia;di Gianfrancesco Mazomo e Gio- _

vanpietro Trevi, medici di chiara fama,

e del professore in medicina Francesco

Ramalio.

CERCENASCO. Com. nel mandamento

di Vigone, da cui dista un’ora. (Prov. di

Pinerolo).

Popolazione i8t5.

Trovasi fra il torrente Lemina e le

sorgenti del Langhiale.

Non ha frazioni, ma cascinali annessi

al comune.

Vi hanno molte scaturigini.

Copiose sono le ricolte di frumento,

grano turco e canapa, e numeroso il be

stiame bovino.

Le molte selve sono ricche di onlani.

‘Nel decimo secolo era posseduto dai

marchesi di Susa, poscia dai conti di Sa

voja che investirono di questo villaggio i

signori di Bernezzo. Gli eredi di un Leo

nette De Bernecio Vedificarono un ca

stello, con doppio muro all'interno, fos

sati, torri e ponti levatoj.

Cercenasco diè i natali a Giovanni

Vaudo, dottore di leggi che fioriva nella

4569, ed a Francesco Rasino, che visse

di quei giorni e da povero mandriano

sall al vescovado di Nizza, e servi Carlo

Emanuele I in varie missioni diplomatiche.

CERES. Mandamento nella provincia di

Torino.

Popolazione 40,B9lt.

Questo mandamento confina a tramon

tana coll’alta giogaja che lo divide dalla

Valle d'Aosta, principiando dalla Levanna

sino alle sorgenti del Tesso presso la punta

del Vallon; a levante col contratforte che

dalla punta del Vallon volge alPAnzo di

videndolo dalla vallella del Tesso; a mez

zodì col territorio di Lanza e coll’alta

giogaja che lo separa dalla Valle di Viù

ed a ponente colle Alpi Graje, dalla Le

vanna alla punte d’Arnas posta fra esso

mandamento e la Morienna.

L’Ala e il Groscavallo, rami dello Stura,

bipartiscono questo territorio; e fra essi

sorge una gìogaja, la quale fa capo all'U'a

Ciamarella e volge pel Roc dblllacon, a

cima della lloussa, l’ Uja di Mondrone, la

punta di Croset, il monte Doubia e va a

finire sotto Ceres fra i ponti di Precaria

e della Vana. .

Nelle regioni superiori sono feracii

pascoli, nelle inferiori allignano anche

le viti.

Compongono questo mandamento i se

guenti undici comuni:

Ceres.

Ala.

Balme e Chialambertetto.

Bonzo.

Cantorra.

Chialamberto.

Forno Gros cavallo.

Gros cavallo.

Mezzenile.

Mondone e

Pessinetto.

Nel 4858 il comune di Balme e Chia

lambertetto era diviso in due, quello di

Balme con lt0| abitanti e quello di Chia

ì lambertetto con 99.
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Ceres, capoluogo del mandamento, dista

9 ore da Torino, capoluogo della pro

vincia.

Popolazione ‘i858.

Trovasi nella Valle di Lanzo.

Ha circa 568 tese sopra il livello del

mare ed è fabbricato sopra una specie di

promontorio, appiè del quale lo Stura della

Valle d’ Ala e quello della Valle grande

shnisconoinsieme, di modo che esso par

tecipa delle due Valli.

Si compone di lti borgate , t-t delle

quali sono nella Valle grande e lt in quella

d’Ala. Tanto lo Stura d'Ala, ch'è adcslra

quanto lo Stura di Gros cavallo che di

scende a sinistra, nascono dai ghiaccaj

delle montagne confinanti colla Savoja.

Sul balzo che confina con Locana giace

un piccolo lago detto dell’Alpe di Chiapè.

I prodotti principali sono la segala, le

patate e le castagne; di qualche rilievo

sono quelli delle bestie bovine, delle pe

core e delle capre.

Dietro a Ceres s’ inalza. un’ acutissima

rupe, di circa i586 metri, nel cui vertice

sta un oratorio dedicato a Santa Cristina,

spettante al comune di Cantoira.

Ceres ebbe il nome dai cilieggi selvaggi

che vi abbondavano un tempo; da Cera

setum, dice il Casalis, s’è fatto Ceres.

CERESETO. Comune nel mandamento

d’ Ottiglio, da cui dista un’ ora e mezzo.

(Prov. di Casale).

Popolazione 1257.

E situato a libeccio da Casale e bagnato

a ponente dal grosso rivo Colobrio, che

si versa nello Stura.

Il territorio è suddiviso in cinque can

toni; componesi di molte colline e di pia

nure, con praterie e campi che si esten

dono verso Ponte-Stura.

ll suolo dà in copia cereali, marzuoli,

ottime uve, squisiti tartufi e buon fieno.

Abbonda il grosso bestiame; vi si tro

vano lepri, pernici e quaglie.

Whanno cave di pietra calcare.

Veggonsi tuttora gli avanzi delle mura

che recingevano questo paese.

Spettò ai marchesi di Monferrato, dai

quali passò ai duchi di Savoja. Fu già

marchesato de’Ricci di Casale conti della

Piovà.

CERESOLE n’ ALBA. Com. nel mand.

di Sommariva-Bosco, da cui è distante

un’ora. (Prov. d’Alba).

Popolazione 1681.

Giace a scirocco d’Alba.

Gli sono annesse 7 frazioni; una delle

quali, cioè Palermo, era già munita di un

CEE. fllli

forte castello, di cui si vede pur oggi

qualche avanzo.

Vi passa un rivo appellato Ricciardo,

che discende dalle colline di Sommariva,

Baldissero, Montaldo e Monte-Boero.

Trovansi pure nel territorio alcuni la

ghetti detti peschiere, abbondanti di tin

che e lucci; codcsteacque occupano una

superficie di quindici giornate.

ll prodotto più ragguardevole è quello

del frumento, ch’ è assai ricercato dagli

abitanti de’vicini paesi che se ne valgono

per sementi.

Vi sono ampie selve di roveri.

Oltre il suddetto castello di Palermo,

v’avea una fortezza nel capoluogo, della

quale resta tuttavia una torre che serve

di campanile.

Nacque in questa terra il rinomato giu

risprut ente Biagio Antonio Bonissani che

fioriva verso il 1788.

Ceresole spettò al contado d’Asti, quindi

a quella chiesa, poscia nuovamente al co

mune, che lo vendette ai Rotarii, da cui

lo acquistarono parte la comunità del

luogo, parte i Quadri con titolo di mar

chesato. V’ esercitarono poscia giurisdi

zione parecchie famiglie, quasi tutte con

titolo comitale.

Vi fu una commenda di Malta detta di

S. Giovanni Battista.

Presso a Ceresole, nella regione di Mom

belletto , vedesi un pilone detto volgar

mente della battaglia, in memoria della

vittoria riportata dai Francesi contro gli

Spagnuoli ai llt aprile del ltiltlt. Gli Spa

gnuoli erano comandati da Alfonso d’A

valos, che secondo la fama comune fu

il primo a fuggire in quella pugna, e il

di cui esercito perdelte più di dodicimila

combattenti. I vincitori erano diretti dal

duca d’Enghien; per cui iFrancesi s'im

padronirono subito di Carignano e di

quasi tutto il Monferrato. Ciò produsse la

pace di Crespi tra Spagna e Francia.

CERESOLE CANAVESE. Comune nel

mand. di Locana, da cui dista cinque orc.

(Provincia d’lvrea).

Popolazione 5M.

Trovasi in una valletta di due miglia

d’cstensione a circa metri i780, appiè

d’uno dei gioghi del monte Iserano, non

lungi dalle sorgenti dell’0rco, che vi for

mava in altri tempi un ampio lago.

I suoi confini sono: a boreale vallate

di Aosta; a levante Novasca; ad ostro

le montagne di Lanzo e della Morienna;

a ponente quelle della Tarantasia.

Dal lago dctto dei Sarrù, prodotto dai
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hiacciaj della montagna Galesia, discende

’Orco, Il quale nel solcare la valletta di

Ceresole riceve nove rivi, sei a destra del

suo corso e tre a sinistra.

Sotto la Ferriera seorgesi un grosso

tino di pietra scavato dall‘ Orco, in cui

esso discende precipitoso e da cui con

tinuamente si rialza.

Questo paese è notabile per le produ

zioni mineralogiche di cui abbonda: fra

le alte montagne che lo ricingono, ve ne

hanno due al nord intorno alle quali gli

antichi deggiono aver lavorato e che do

veano essere ricchissime di minerali, se

vogliasi giudicarne dagli scavi considere

voli che vi son fatti: inferiormente e poco

lungi dell’anzidetto tino, alla destra riva

dell’0reo, al disopra della foce in esso dei

rivi di Bellegarda e di Liliette, trovasi una

considerabile sorgente di acqua minerale

acidulo-ferruginoso e salina, chiamata da

gli abitanti l'Acqua rossa o brusca; sca

turisce nel volume d’un pollice circa, spri

ionando nel suo nascere molto gaz, e

o o un breve tragitto si mesce colle onde

de I’Orco', lasciando un sedimento rosso

giallastro. Venne finora impiegata in al

cune fisconic addominali, in flussi passivi

ed in afiezioni atoniche della cute.

Ceresole e la sua valletta divisero le

sorti della maggior Valle dell’0reo sotto

i marchesi e la chiesa d’Ivrea, poi sotto

i conti del Canavese. Il comune appar

tenne al contado di Valperga.

CERETTO n’ ALBA. Com. nel mand.

di Bossolasco, da cui è distante due ore.

(Provincia d’Alba ).

Popolazione 61th.

È situato fra’ monti e colli, sulla sini

stra del Belbo.

Gli sono unite tre frazioni.

Era munito di castello con quattro torri.

Ha poche viti, ma abbonda di grano,

meliga, castagni e pini.

Anticamente fece parte del contado Al

bese, passò quindi al marchese di Susa e

nel secolo XII al marchese Bonifacio di

Savona ed infine ai marchesi del Gar

retto.

CERETTO m BIELLA. Com. nel mand.

di Cessato, da cui dista mezz’ora. (Pro

vincia di Biella).

Popolazione 269.

Giace sul pendio d'una collina rivolta

a libeccio.

Il torrente Chiebbia scorre a mezzodì

del comune.

Il territorio produce in copia grano,

segale, avena, patate, fagiuoli, noci, fieno,

CER

trifoglio e frutta d'ogni sorta: imolti vi

gneti sono coltivati con cura.

Sono di gran momento i prodotti del

bestiame bovino.

V'è buona caccia di quaglie,beccaccie,

tordi c lepri.

Possiede un castello.

Spettò alla chiesa di Vercelli, che ne in

feudò gli Avogadri. Nel i081; il re Vitto

rio Amedeo Il concesse i diritti signorili

su questo luogo e sopra quello di Qua

renga alla famiglia Fantoni, da un ramo

della quale usci il conte Giovanni Fantoni,

celebre poeta lirico, fra gli arcadi so

pranominato Labindo.

CERETTO m LOMELLINA. Com. nel

mand. di Robbio, da cui dista un’ ora e

mezzo. (Prov. di Lomellina).

Popolazione M7.

Giace sulla destra dellfllgogna.

Gli sono unite tre frazioni.

Le principali produzioni del territorio

sono frumento, segale, grano turco, riso

e bachi da seta.

Distrutto il villaggio di Canziano, an

tico priorato dei canonici regolari della

congregazione di Mortara .. il nuovo vil

laggio ebbe il nome di Cerretunz, secondo

il Uasalis, dalla vicina selva di cerri. Lo

ebbero in feudo dalla Spagna i Giorgi:

vi esercitarono iurisdizione gli Orsini

feudatarj di Rob io. Era munito di ca

stello ora rovinato.

CERETTO DELLA MALTA. Com. nel

mand. di Viguzzolo, da cui dista un’ ora

c tre quarti. (Prov. di Tortona).

Popolazione 550.

E posto in collina fra 1’ Ossona e il

torrente delle Grue, ed è bagnato dal rio

del Bosco influente dell’Ossona.

Piccolo e il suo territorio, producente

merce la solerzia degli abitanti, grano

quintali MI: circa, meliga H8, fieno M6;

dà poca quantità d’uve, di legumi e di

canapa.

CERETTO n’ ASTI. - V. Czanarro.

CERGNAGO. Com. nel mand. di San

Giorgio, da cui dista mezz’ora. (Prov. di

Lomellina).

Popolazione M47.

Giace sulla sinistra dell’ Arbogna, che

nasce al disopra del villaggio Albonese e

si scarica nel Terdoppio.

É bagnato a levante dal navile Langosco.

A questo comune appartengono tre ca

scinali.

I prodotti sono frumento, segale, gra

no turco, fagiuoli, uve , riso , ravizzoni,

avena, lino c foglia di gclsi.
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i/"abbondano le piante d’alto fusto.

Il cascinale Ermabainala verso Campa

lestro è bagnato in parte dalllàgogna.

Nel comune, in sito alquanto elevato

sorge il castello di Plezza.

Cergnago fu contado dei Lomellini di

Carmagnola.

CERIALE (li). Com. nel mand. di Al

benga, da cui dista un'ora e mezzo. (Pro

vincia d'Albenga).

Popolazione i207.

Trovasi sulla spiaggia marina della ri

viera di ponente tra Albenga e Loano, e

forma un solo comune col piccolo villag

gio di Peagna o Pedagna.

Il suo territorio è bagnato dalle acque

dei torrenti Carenda, Ghiara di Torsero

e S. Rocco.

Nella direzione da levante a tramon

tana s’ ergono le balze che s’ appellano

Spalla della Croce, formanti col capo di

Santo Spirito una linea militare stata

scelta dai Francesi nel 47925.

Si veggono ancora due forti, uno in

riva al mare in mezzo del paese e l'altro

sopra un’altura.

Per unire questo comune al borghetto

di Santo Spirito i Francesi tagliarono

un'aspra rupe.

Il prodotto principale è quello dell'0

lio, e ragguardevole il profitto che si trae

dal bestiame.

Nei siti paludosi si fa buona caccia di

uccelli acquatici.

Nel 4659 un Ciribi, capitano algerino,

sbarcato con sette galere diè al sacco ed

in preda alle fiamme questo comune fa

cendo trecento schiavi, che furono riscat

tati mediante l‘ esborso di quattrocento

mila franchi.

Del nome di ceriale ricorderemo altre

due terre, cioè (lcriale di Cuneo e Ccriale

di Torino, il primo è Pattuale Cartignano

(Cercalo forum), il secondo più non esi

stenta, nell’ex-abazia di Casanova, nelle

campagnetra Carmagnola e Poirino, detto

esso pure Cerealc forum.

CERIANA. Mandamento nella provincia

di S. Remo.

Popolazione 59117.

Questo mandamento componesi dei soli

due comuni di

Bajardo e

Ceriana.

Esso comprende tutta la Valle Ccriana

bagnata dal torrente Arma od Armea.

A levante di S. Remo, e distante due

STATI SÀIIDI

miglia sporge in mare un piccolo pro

montorio detto Capo Verde, il quale è

termine della catena di colline clie si riu

niscono a tramontana ai monti Bignone,

Collettazzo e Monte Ceppo.

Il mandamento ha per limiti le «terre

didTaggîa a ponente ed il mare a mez

zo . .

Ceriano, capoluogo nel mandamento,

dista tre ore da S. Remo, capoluogo della

provincia.

Popolazione 21118.

Giace nella valle del suo nome, sulla

destra del torrente Arma od Armea, ed è

bagnato alle falde del monte dal Ghiara.

Quest’ ultimo torrente nasce nel monte

Ravino, irriga la valle e scorre rapido al

mare.

I monti che sorgono alla sua sinistra

formano la destra della valle ove scorre

il Taggia o Fiumara clie sbocca in mare,

parallelo di corso al Ghiara.

Le produzioni del suolo sono olive,

castagne, uve, frutta, legumi, erbaggi e

funghi.

Abbonda il bestiame grosso e il minuto.

I boschi hanno dovizie di quercie e di

pini.

Nella collegiata parrocchiale si ammira

una tavola con tre scompartimenti messa

in oro e col fregio pure dipinto; e in

quella di Sant.’Andrea, un quadro del 1:00.

V‘hanno pubbliche scuole, uno spedale

ed altre opere pie.

Ceriana era presso il confine dell'an

tica contea di Ventimiglia, cui il Taggia

separava dal contado, poi marchesato, di

Savona.

Secondo un'antica tradizione questo

paese sarebbe stato fondato da un pro

console romano di nome Cercano.

CERIGNALE. Comune nel mandamento

di Ottone, da cui dista due ore e mezzo.

(Provincia di Bohbio). '

Popolazione i089.

Trovasi in luogo alpestre sulla sponda

sinistra della Trebbia, alla falda setten

trionale del Montc Dego.

Confina a levante col territorio Pia

centino, a mezzodì col comune di Ottone,

a ponente ed a settentrione colla Treb

bia, clic lo divide dai comuni di Zcrba

c Corte Brugnatello.

La Trebbia, che proviene dai balzi

presso il Torriglia, serra il comune da due

parti facendo angolo; e I’Aveto, grosso

torrente, forma l’altro lato, e si scarica

nella Trebbia poco lungi da Ccrignale.

Il comune è (liviso in tre parrocchie;

28
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la prima ha due villate, la seconda tre

frazioni, ed altrettante borgate la terza.

I prodotti principali consistono in fru

mento, meliga, marzuoli, patate e casta

gne; il vino riesce alquanto aspro.

Vi si trovano i preziosi funghetti spi

naroli e prugnoli, rari in altre parti

d’Italia.

Sopra una rupe vicina scorgonsi i ru

deri di un castello dei Malaspina.

tîerignale come feudo imperiale spetto

ai rincipi Doria.

el 4797 fu riunito alla Repubblica di

Genova; nel 4806 venne compreso nel

circondario di Bobbio, e poscia aggiunto

di nuovo alla Repubblica Ligure sino alla

ristaurazione politica.

CERNA. Fiumicello che ha foce nel

Sesia alla sponda sinistra, due miglia a

maestro di Vercelli.

CERRETTO n’ASTI. Comune nel man

damento di Cocconato, da cuidista un’ora.

(Provincia d'Asti).

Popolazione 6M.

Sta sulla destra del torrente Fabiasco,

detto nel comune il Rivo Caudano, che

nasce nel territorio dfltramcngo.

Il suolo produce cereali, marzuoli,

gclsi, uve ed altre frutta.

Vuolsi cosl denominato dalle boscaglia

di cerri di cui abbondava.

Anticamente appartenne al contado

d’Asti, quindi ai marchesi di Susa; nel

4066 al vescovo astese, poi alla città d’Asti

che diedelo ai conti di Cocconato; nel

4566 ai marchesi di Monferrato, e final

mente ai duchi di Savo'a.

CERRINA o SERRI A. Comune nel

mandamento di Mombello, da cui dista

1m’ ora. (Provincia di Casale).

Popolazione 40118.

E situato tra colli alla sinistra dello

Stura.

Dipendono da questo comune sci fra

ziom.

Scarsi sono i suoi prodotti.

V’ hanno molte cave di pietra da calce.

Nel 706 apparteneva al monastero di

Lucedio allora fondato; nel 4096 è no

minato Cerradina in una carta di dona

zione alla chiesa di Branchengo; passò in

seguito alla chiesa di Vercelli e da essa

ai marchesi di Monferrato che 1’ infeuda

rono ai conti di Valenza, da’quali passò

nel secolo XVII ai Durazzi di Genova.

CERRIONE. Comune nel mandamento

di Saluzzola, da cui dista tre quarti d'ora.

(Provincia di Biella).

Popolazione 414914.

'I‘rovasi in suolo alquanto rialzato ,

presso le foci dell’Ollobia ncll’Elvo.

Confina col territorio di Saluzzola ,

Varrone, Sandigliano, Borriana, Zubiena,

Viverone e liopolo.

Gli sono annesse due villate, poste in

pianura.

ll suolo è attraversato dai torrenti Elvo

ed Ollobia, nella direzione da ponente a

levante.

Il primo nasce da alcune fontane che

scaturiscono superiormente a Sordevolo

nella montagna Muerone; passa a Mon

grando, ove riceve le acque del Vionna e

dclldngagna, interseca questo territorio

e al disotto di Magnonerolo si unisce al

l’0llobia.

Il secondo discende dai monti di Gra

glia e bagna questo comune nella stessa

direzione dell’Elvo.

A ponente vi sono i colli di Serra.

Stanno ancora in piedi due castelli,

uno sulla sommità della Bessa, l’altro alla

destra dell’Ollobia sulla collina Mongi

retto.

Un tratto esteso di terreno fuori del

l’abilato verso l’EIvo chiamasi tuttora il

Lazzeretto; si ha per tradizione che una

fiera peste abbia spopolato questo paese.

Vi si fanno vini generosi.

Cerrione fe’parte dellantico pago degli

Ictinntli; pervenne agli Avogadri o av

vocati della chiesa Vercellese verso la metà

del secolo XIII; v’ ebbero pure giurisdi

zione iCavroni di Briancon con titolo

comitale ed i Gattinara di Zubiena.

Onorasi questo villa gio del beato Isi

doro , monaco, della amiglia Avogadro

Cerrione. ’

CERRO. Com. nel mandamento di Fe

lizzano, da cui dista due ore. (Provincia

di Alessandria).

Popolazione 4086.

Giace sulla manca del Tanaro, in un’a

mena valle tra Quattordio ed Annone.

Il territorio abbraccia una superficie di

giornate 4266 (ettari 1:77), le quali pro

ducono cereali in abbondanza.

Alcuni opinarono che il Cerro fosse

l'antico Ancharianus già situato nel pago

Ambitrebio.

Ijamenità del luogo avrebbe dato ori

gine al nome flnchariaitus, derivato da

quello d’Ancharia Dea della Soavità.

I nomi di lago e di laghetto che hanno

due regioni di questo territorio, sembra

no indicare l’ esistenza di qualche lago

come l’attual nome di Cerro credesi possa

essere derivato dai cerri.
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Cerro fu feudo dei Natta oriondi d’A

sti, della quale famiglia fu il celebre conte

Giorgio Natta. stato professore di gius

canonico in Ferrara, Pavia e Pisa, ed

autore di varie opere legali, fra cui ebbe

voga grandissima quella De statutis fee

minas excludentibus: niorl nel 41:95.

V’ha di questo nome una terra dcll’Os

sola, che sotto il basso impero dipendeva

dai conti di Novara, ed un Cerrone, mem

bro di Crescentino e Grangia, di seicento

giornate, già spettante alfappanaggio del

duca del tîhiablese.

CERTOSE. Furono con questo nome

distinti imonasteri dell’ordine fondato da

San Brunone verso il fine del secolo Xl.

ll Piemonte ebbe quelle di Asti, Aviglia

na, Banda , (Iasotto, Colegno, Genova,

ltlombracco e Pesio. Tutte queste Certosc

sotto il governo francese furono distrutte

verso il fine del secolo XVIII.

CERVARIO. Questo luogo esisteva tra

Corteregia, ora San Giorgio, ed Ozegna

nel Canavese.

CERVAROLO. Com. nel mandam. di

Varallo, da cui dista un’ora e un quarto.

(Prov. di Valsesia). -

Popolazione 4251:.

È situato sull'erto dorso di un monte,

al cui piede scorre verso levante il tor

rente Bagnola ed a mezzodì il Mastallone.

Gli sono aggre ate quattro frazioni.

, Scarsi cereali à il territorio, ma gli

tfbitanli traggono notabile guadagno dal

bestiame grosso e dal minuto.

V'hanno cave di marmi verdi, pietre

calcari, ed una miniera di rame piritoso

di poca entità.

Presso all'abitato havvi una iaarticra.

CERVASCA. Com. nel mand. di Cuneo,

da cui è distante un’ ora c tre quarti.

(Prov. di Cuneo).

Popolazione 2665.

Trovasi parte in piano e parte in col

lina, sulla sinistra dello Stura.

Appartiene a questo comune il bor

ghetto di San Bernardo posto sulla via

di Caraglio.

Il suolo fertilissimo dà copia di ogni

sorta di ve etali. Si trae eonsiderabile

guadagno al mantenimento del grosso

bestiame.

Le selve che si estendono per cencin

quanta giornate abbondano di selvaggina.

Il duca Carlo Emmanuele I diè il feudo

di Cervasca con titolo comitale a Rinaldo

Vigone gentiluomo delfinese, dalla cui fa

miglia questa terra passò con titolo inar

cliionalc alla famiglia Opcrti proveniente

dai signori di Salmour.

CER 949

CERVATTO. Comune nel mandamento

di Varallo, da cui dista quatt’ore e un

quarto. (Provincia di Valsesia).

Popolazione 474.

Siede sull'alta sella di un monte, alla

destra del Mastellonc.

E circondato da monti spogli di vege

tazioni.

Vi scorre il ltlastellone in due tortuosi

rami.

Vi sono annesse sei frazioni.

Su pei monti s'incontrano molti camo

sci, e nelle selve folte di larici, faggi ed

abeti annidano fagiani e starne.

CERVERE. Comune nel mandamento

di Cavallermaggiore, da cui dista due ore

e mezzo. (Provincia di Saluzzo).

Popolazione 2222.

È a metri 554 d’ elevazione, a’ confini

della provincia Saluzzese.

Il fiume-torrente Stura fiancheggia il

suo territorio dalla parte di levante.

Le campagne sono bagnate dai canali

dîrrigazioni detti Bealera Pertugiata, na

viglio di Brà e rivo Grione.

Ha quattro frazioni.

La superficie territoriale è di giornate

sono. 55 (ettari 4925. so).

In vicinanza di Cervere sta un’ altissi

ma torre, già unita ad un castello forti

ficato, ora demolito; c poco più sotto, gli

avanzi d’un’antica chiesa in cui si rinven

nero ISCPIZIOIII romane.

V’hanno scuole pubbliche e una con

gregazione di carità.

Chiamossi (Îervaria; esisteva già nel

90t, leggendosene fatta menzione in un

diploma dell'imperatore Lodovico llI al

vescovo d’Asti.

Nel t0t8 un Robaldo vi fondò un prio

rato sotto il titolo di S. Teofrcdo d’ An

nissy, diocesi di Vienna nel Delfinato.

Nel 40141 Arrigo Il lo confermava alla

chiesa astese e nel 4l59 fii ridonato al

vescovo di Torino. Verso il 4260 fu oc

cupato dai Provenzali, e nuovamente nel

secolo XIV; nel 4565 fu concesso dalla

regina a Corradino Braida: fa poi ilcgli

Altessano e successivamente di parecchi

altri. ,

CERVESINA. Comune nel_mandamcnto

di Casei, da cui dista tre ore. (Provincia

di Voghera).

‘Popolazione 4921t.

Sta presso le foci dello Staffora nel Po.

Gli appartiene il luoghetto di S. Gau

denzio. .

Produce il suolo abbondante legname,

cereali tfogni specie, uve c canapa.

l;
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Fu feudo dei conti Taverna di Milano.

CERVINO. Una delle più alte sommità

delle Alpi Pennine, sul limite del Vallese

e degli Stati Sardi, dieci miglia a pon.

dal Monte Rosa eventi a maestro di Aosta.

Il colle ossia passaggio del Cervino è a

‘i717 tese al di sopra del mare e la sua

guglia di forma triangolare, la più sottile

e la più acuta di tutte quante trovansi

nelle Alpi, lo sorpassa altresi di B95 lese.

Questo monte è composta di serpentina e

di pietra calcarea primitiva; è poi co

perto di profonde ghiacciaje, che prolun

gansi nelle valli di Cervino edi Tornan

che; quest'ultima attaccasi ad estro alla

valle d'Aosta, mentre dalla parte di borea

questo monte domina il Vallese, in cui

scorre il Rodano. ll passaggio pel colle di

Cervino è praticabile coi muli, soltanto

per due mesi in tempo di estate. Il tor

rente c ualmente chiamato Cervino, che

scende alla falda australe di questo mon

te, scorre presso Castiglione, da il nome

ad una valle e poscia va a congiungere le

sue acque colla Dora Baltea. (Rantpoldi).

CERVO. Comune nel mandamento di

Diano-Castello, da cui dista un’ora.(Pro

vincia di Oneglia).

Popolazione 4061:.

Trovasi sul pendio di un erto colle.

I monti che formano in questo litto

rale il capo di Cervo vi occupano una

cosi grande estensione che rimane assai

breve la spiaggia del comune, principian

do essa da levante al finimento del capo

e procedendo in linea curva verso pon.

sino alla fiumana del Cervo, che vi forma

il confine colla spiaggia del comune di

San Bartolommeo, la quale da cento anni

si è ristretta nella sua larghezza di più

della metà.

I monti che vi sorgono sono i Cavi, i

Delle Casette, il Chiappan, Castellaretto,

Poirina, Montepiano, Farroi, la Colla, Co

stagrande e la Tommasina.

Esistono in parte le mura ed i bastioni

della sua antica rocca.

Gli abitanti fanno grande commercio

del loro olio, e nei tempi passati s‘occu

pavano assai della pesca del corallo.

Nella chiesa parrocchiale di San Gio

vanni Battista trovasi l’onorata tomba di

Ambrogio Viale, che amò chiamarsi il

Solitario delle Alpi e mori nel 4808.

Il comune posscde uno spedale.

Di Cervo non si hanno memorie ante

riori al secolo Xll, abbenehe vogliasi di

assai antica fondazione.

Appartennc alla Repubblica di Geno

va , che dovette assai spesso difenderlo

dai colpi di mano deTuorusciti genovesi.

CER 0. Fiume-torrente del Biellese,

nasce dal laghetto della Vcggia o Vec

chia presso il col delle Molere sui limiti

della provincia di Biella con quella d'Ao

sta, scorre per la valle d’Andorno, s’in

grossa di parecchi rivoli che scorrono dalle

circostanti montagne, accoglie sulla de

stra il torrente Oropa, scorre dappoi a

Candele, ed è in rossalo inferiormente a

Castellengo da a tri torrentelli fra’ quali

primeggia lo Strona; ripigliando poscia

la direzione sud-est , esce fra Motta-Al

ciata e Castelletto dai limiti del Biellese

entrando nel territorio della provincia di

Vercelli, dove bagna le terre di Burenzo,

Ballocco e Formigliano. Sotto a Callo

biano accoglie l’Elvo, e sotto a Oldenico

il Roasenda già ingrossato presso Villar

boit della Bastia, e si getta nella Sesia

plresso a Caresana--Blot superiormente a

ercelli, dopo un corso di circa 50 mi

glia piemontesi. Cosi dal Cervo come dal

l‘0ropa derivano molti canali che servo

no a feeondare le sottoposte campagne, e

sono in ispecial modo: il Benna; la rog

gia di Candele, che deriva dal Cervo me

desimo e rientra in esso Candele; la rog

ia Marchesa, che scorre verso Gifllenga;

a reggia Bcrzetti che bagna Formigliana;

e quella che deriva presso Bisonengo e

scende a Collobiano nell’Elvo.

CESANNA. Mandam. nella provincia di

Susa.

Popolazione 6460.

Questo mandamento componesi delle

valli di Clavières, Thurres e Cesanna.

Confina a tramontana col mandamento

d'0ulx; a levante, ponente e mezzodl i

suoi limiti sono quegli stessi della pro

vincia di Susa.

Dividesi nei seguenti undici comuni:

Cesanna.

Bousson.

Champlas.

Clavièrcs.

Desertes.

Fenils.

Mollières.

Rollières.

Sauzc di Cesanna.

Solemiac e

Thurres.

Cesanna o Sezanna, capoluogo del man

tlamento, dista sei ore e tre quarti da

Susa, capoluogo della provincia.



CES GEV 221

Popolazione Bltll.

Giaee a 4514.7 metri sopra il livello del

mare, e colà ove hanno termine le due

valli minori irrigato dalla Dora c dalla ‘

Ripa, non lungi dalla loro confluenza. Di

stante due ore è il varco del Mongiuevro.

La valle di Cesanna, che per Glavières

conduce alla colma del Monginevro, è

lunga circa otto miglia.

ACesanna la via per chi viene di Fran

eia dividesi in due; la destra conduce a

Fenestrella e l'altra a Susa.

Il territorio abbonda di pascoli e di

selvaggiume: vi sono delle cave di calce.

Fu clltà molto ricca e popolosa sotto

il nome di Scingonzagitus.

CESARA o CESERLA. Comune nel man

damento di Orta, da cui dista due ore e

mezzo. (Provincia di Novara).

Popolazione 91:8.

E rinserrato pel tratto di sei miglia

dentro una vallea che comunica con Ome

gna e colla Valsesia, ed è formato da

due linee parallele di monti chiamati PA

lebbio, il Pizzicogno ed il Pizzo; ch’è il

più acuto dei tre.

Dipendono da questo comune le fra

zioni di Grassona ed Egro.

Il fiume-torrente Acqua-Alba o Qualba,

che scaturisce nella cima del monte Cro

taccio, scorre per questo territorio, e

scendendo di balzo in balzo forma al suo

sbocco nel lago una cascata di venticin

que metri d'altezza.

I terrazzani traggono considerabile gua

dagno dal molto carbone che fauno.

Uifantica tradizione attribuisce il no

me di questo borgo agli alloggiamenti

che avrebbe posti nelle sue vicinanze

Giulio Cesare.

CESIO. Comune nel mandamento di

Borgomaro, da cui dista due ore. (Pro

vincia di Oneglia).

Popolazione 2525.

Giaee alle falde di un colle , lontano

cin ne ore del mare.

i corrono i torrenti Trezenda ePonte,

i quali uniti si scaricano nel Tanaro.

Il suolo dà varie specie di frutta, non

ché cereali ed olivi.

Anticamente era munito d'una rocca;

appartenne alla signoria dei Doria del

Maro.

Sopra un colle che sta a cavaliere del

l'abitato liavvi il cosi detto Mucchio di

pietre, presso cui ebbe luogo nel i800 un

sanguinoso conflitto tra i Francesi e gli

Austro-Sardi.

CESNOLA. Com. nel mand. di Settimo

Vittone, da cui dista un quarto d’ ora,

(Prov. d’Ivrea).

Popolazione 142‘).

Trovasi a due terzi di strada fra la

città d‘ Ivrea e l'ingresso della valle

d’ Aosta.

In questo territorio scorre il fiume-tor

rente Dora.

Scarsi sono i prodotti del suolo.

Il suo nome primitivo fu quello di Ce

nisula: appartenne prima al vescovo e po

scia al comune d’ Ivrea.

Lo ebbero in feudo i Giampietri di

Montestrutto, in seguito con titolo di con

tado i Sette di Settiiuo-Vittone.

CESSOLE. Com. nel mand. di Bubbio,

da cui dista un’ ora e mezzo. (Provincia

d’Acqui ).

Popolazione lltti.

E posto appiè d’una collina fra Ve

sima e Bubhio, sulla sinistra della Bor

mida.

Parecchi rigagnoli precedenti dalla Serra

e sboccanti nella Bormida occidentale ba

gnano le terre di questo comune.

ll territorio ha una superficie di et

tari 1500, e produce grani, legumi, gelsi,

castagni ed uve eccellenti.

L’ant.ico castello già appartenente al

conte Ospitalieri di Cessole sorgeva nel

sito dove presentemente sta il cimitero.

Cessole spettò anticamente al contado

albese; fu poi conquistato dal marchese

Bonifacio di Savona , e passò successiva

mente ai marchesi del Carretto ed a quelli

di Saluzzo.

Fu aggiunto agli Stati della casa di

Savoja nel i648 in virtù del trattato di

Vestfalia.

Vi fu un altro luogo di questo nome

nell’ antico contado Taurino, in vicinanza

di Chieri, spettante alla chiesa di To

rino, e infeudato ai conti di Biandrate.

Venne distrutto verso la metà del se

colo XIII.

CESTIA. Città dell'antica Liguria , si

tuata a poca distanza da Quadrata verso

oriente, ed a borea di Rigomagnus ossia

Trino; di essa trovarousi alcune rovine

che però sono state poste in dubbio da

qualche antiquarie. (Rampoldi).

CEVA. Mandamento nella provincia di

lllondovi. a

Popolazione 8169.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello di itiurazzano, a levante

con quello di Priero, a mezzodì con quello

di Bagnaseo ed a ponente con quelli di

Vico e di Mondavi.

g
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Bagnano questo territorio il Tanaro, la

Monza, il torrente Cevetta ed il Recu

rezzo.

Componesi dei seguenti comuni:

Ceva.

Lesegno.

Malpotremo.

Mombasiglio.

Roascio

Torricella.

Ceva, città, capoluogo del mand., dista

cinque ore da Mondovl , capoluogo della

provincia.

Popolazione M465.

É collegio elettorale, composto di quin

dici comuni aventi una popolazione com

' plessiva di 20,tth8 abitanti.

Il numero totale degli elettori inscritti

ascende a M16.

Questa città è posta ai gradi M“ 25’ 0"

di latitudine ed ai 11° m’ ti” di lon

gitudine, a metri 580 sopra il livello del

mare, fra la destra sponda del Tanaro e

la sinistra del Cevetta che vi mette foce.

La circondano tre alture, una da setten

trione ed è la maggiore; l’altra da mez

zodi chiamata l’ Ostiere; la terza da po

nente e chiamasi la Rocca; le quali emi

nenze anticamente erano chiuse entro le

mura della città. Due delle molte sue torri

sono rimaste in piedi; v’erano otto porte.

Tra la

del Broglio vedesi ancora una magione

che in tempi assai lontani spettava alla

religione di Malta.

Ceva ha tre sobborghi, cioè il Borgo

inferiore, detto anche Borgo o Mercato

Sottano; il Borgo di Santa Croce, vol

garmente della Luna e un tempo di San

Giovanni; e quello di Andrea, che or

appellasi della Torretta: il primo era com

preso nel recinto della città; il secondo

n’è diviso dal Cevetta; il terzo n’e se

parato dal Tanaro.

Distante un miglio, verso levante, sulla

via di Savona, v’ha la frazione le Mollcrc;

e verso mezzodì, ugualmente distante, in

collina, trovasi la borgata dei Poggi di

Santo Spirito, non lungi dalla quale v’è

la borgata di S. Siro; finalmente nella

parte di greco, distante un miglio, veg

gonsi le case dette i Ferrazzi. ‘

Il Tanaro scorre a manca e poco lunge

dall’abitato.

Il Cevetta rasenta le case e gli avanzi

delle vecchie mura della città. ll rivo lìe

eurezzo bagna la pianura delle Mollcrc

od anche una parte di quella di Ceva.

porta del Tanaro e quella detta.

Il territorio di Ceva comprende una

superficie di 40,000 giornate.

Il terreno è generalmente costituito di

rocce calcaree e di rocce scisto-marmo

ree, fra le quali stanno racchiusi strati

d’argi|la figulina.

Le ricolte più abbondanti sono quelle

del grano e della meliga. Le colline for

niscono vini generosi, tartufi eccellenti e

gelsi in abbondanza. V'hanno molti boschi

di roveri, castagni e pruni: vi si fa buona

caccia di lepri, quaglie, beccaccie, per

nici, ecc. I caci pecorini di questo luogo,

ora detti rubiole, furono lodati da Plinio.

Vi sono fabbriche di mattoni, tegolee

stoviglie, nonchè una fabbrica di potassa

impura; una fucina del ferro detta mar

tinetto, più filatura della seta e un filatojo.

L'antica fortezza di Ceva avea la forma

di quadrilatero cinto di bastioni da tre

parti verso la campagna, mentre il lato

che guardava la città era chiuso da ca

serme. Un’ opera a corno sull’ orlo della

scarpa presso la città raddopiava Peflicac

cia dei tiri verso il prolungamento del

giogo; i due monticelliFaja e Bajone, acui

soprastavano altri sul dorso di quell’emi

nenza, stendevansi a guisa di luna falcata

dirimpetto al forte e lo signoreggiavano

a portata di cannone tino appiè delle sue

mura.

La città possiede uno spedale, un ospi

zio d’orfani e un monte di pietà. V’hanno

inoltre parecchi lasciti per opere pie, un

istituto per le pubbliche scuole, un’acca

demia filarmonica ed un teatro.

Ceva fu città dei Liguri Stazielli sul

confine de’Vagicnni. Verso il 1111‘) Boni

facio marchese di Savona e del Vasto

eresse questo luogo in marchesato a fa

vore d’Anselmo suo quartogenito. Ad An

selmo succedettcro i marchesi Guglielmo I

(circa il 4178), Guglielmo Il (M97), Gior

gio I (1219), Giorgio II Nano (1268),Bo

nifacio I (45%), Cristoforo I (1586), Ot

tone I (M11), Galeazzo I (1550). Gol

tempo si estesero i confini del marche

sato. Nell’epoca della sua maggiore flori

dezza i limiti erano segnati a borea dalle

terre di Monbarcaro, Igliano e Cigliero; a

ponente dal luogo di Niella, dalla Valle

di Cossaglia, dalle terre di S. Michele e

di Molina, ed indi dal torrente Montaldo;

ad ostro da Ormea, Garessio, Priola sul

Tanaro e da Massiucino e Muriano; a le

vante da Castelnuovo, da Montezemolo e

dal llelbo. Sin dal secolo XVI imarchesi

di Ceva sommamente decadere dall'antica

loro condizione, si per le tante divisioni
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di feudi per mancanza della legge salica

e si ancora per essere stati trasferiti‘

dalle femmine molti dominj in altre fa

miglie. Passo ai duchi di Savoja. Fu per

lungo tempo, nel i795, il quartiere gene

rale piemontese comandato dal generale

Colli, prima che fosse costretto ad allon

tanarsene nel giorno 42 aprile i796 in

conseguenza della battaglia di Montenotte

vinta da Buonaparte. Quivi pure nel suc

cessivo giorno i7 lo stesso esercito pie

montese si ritrasse dal vicino campo trin

cerato. Col primo giorno di maggio dello

stesso anno, in forza dell'armistizio di Che

rasco sottoscritto ai i9 d’aprile, le porte

di questa città furono aperte agli stessi

Francesi, come una delle tre piazze forti

state cedute all’esercito della Repubblica

Francese col suddetto armistizio. (leva,

acquistata dagli Austro-Russi nel i799,

fu rioccupala dai Francesi dopo la splen

dida battaglia di Marengo.

CEVETTA. Torrente cui dà il nome la

città presso la quale termina il suo corso

nel Tanaro. Delle sue fonti una scaturisce

in vicinanza di Montezemolo el'altra dai

balzi che formano il rovescio della Valle

di Bormida tra Murialdo e Barda, ad una

elevazione di 666 metri sopra il livello

del mare.

Il suo corso è di circa i8,000 metri

pressoché in linea retta. L'altezza da cui

discende inlìno al punto in cui entra il

Tanaro, è di 556 metri. La rapidità ne

va scemando quanto più avvicinasì alla

sua imboccatura. ll suo letto dalle sor

genti onde nasce insino a Morere presso

Ceva, comprende circa 756 metri quadrati;

ma essendo ristretto tra le radici delle

colline, le sue escrescenze per lo più non

cagionano grossi danni, e fu veramente

strana la sua inondazione che avvenne

nel 6 di luglio 46811, la quale atterrò af

fatto il sobborgo di S. Giovanni, non la

sciando intatta che una sola via della

città che chiamasi ancor di presente con

trada Franca. _

Gli si uniscono presso Ceva le acque

del torrentcllo Bovino, il quale nasce

presso Baroldo. (Casulis).

CIIALLANCIIIA. Torrentello nella pro

vincia di Pinerolo, discende nella Valle di

tal nome ed a borea di Faetto perdesi

nel Germagnasco, torrente della Valle di

S. Martino che viene dal Col di Giulian ;

e dopo essersi ingrossato del predetto tor

rente e dell’ Argenteria mette foce nel

(ìbisone al di sotto della Perosa.

CHALLANCHIE. Colle per cui dalla

Valle di Lucerna si va in quella di San

Martino.

GIIALLANT S. ANSELME. Comune nel

mandamento di Verrès, da cui dista tre

ore. (Prov. d’Aosta).

Popolazione i150.

Giace sulla destra delPEvanzone , che

proviene dai diacciaj di Ajas , e serpeg

giando discende nella Valle di Challant e

mette foce nella Dora sul territorio di

Verrès.

Si com one di dodici borgate.

In un alzo chiamato Arbaz v‘ ebbero

anticamente miniere d'oro non che d’ar

gente che ora non danno più profitto.

Trovasi rame solforato in una roccia tal

cosa.

Gli abitanti traggono la loro sussistenza

dal bestiame grosso e minuto.

Nella pianura incontransi lepri e volpi,

sui monti camozzi e fagiani.

V’lia una scuola elementare.

CIIALLANT S. VICTOR. Comune nel

mand. di Verrès, da cui dista due ore.

(Prov. d’Aosta).

Popolazione i068.

Sta sulla destra dell’ Evanzone, nella

Valle di Challant. Questa valle dalla parte

di mezzanotte va ascendendo sino a Bres

son, volgendosi quindi da una parte verso

levante sino a Val Dobbia, che congiun

gesi colla Valsesia e piegando dall'altra

parte a ponente , sul rovescio dei monti

di S. Vincenzo e della valle Tornanzia

superiormente agli Ajas, che son due terre

l’una su l’ altra. La superiore chiamasi

Ajas Allemand, si trova più presso alla

Svizzera, e visi parla un corrotto dialetto

tedesco. Salendo più avanti arrivasi ai

diacciaj del Monte Cervino, da cui nasce

una catena di monti che divide la Valle

di Challant da quella di Valesa.

Challant S. Victor c formato di dieci

frazioni.

Nei tcmpiandati vi sorgeva un castello;

esiste tuttavia una torre rotonda , alta

trenta piedi, chiamata la torre di Bonod.

In una pianura del territorio appiè

d’ una roccia giace un lago lungo i00

tese, largo 75, profondo piedi 2h.

I prodotti principali sono quelli del

bestiame.

Si trovano nel territorio rame e ferro

solfati, piombo argentifero , spatico nel

quarzo, ecc.

Challant ebbe anticamente signori pro

prj,i quali si denominarono da questo luo

go. Nel i590 essendosi estinta la linea dei

_ Clialans, ne passò il feudo ad estranee fa

‘ai,
lfig
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miglie. Amedeo VIII verso il i446 eresse

a contado la baronia di Cballant.‘ Sul ca

dere dcl secolo XVI il titolo di questa

contea passò alla famiglia italiana dei Ma

druzzi principale fra quelle della provin

cia di Trento.

Fra i due comuni di Cballant elevasi a

levante il Monte Nervy, alle cui falde

apronsi due varchi che fanno capo ad Is

sime nella Valle di Lys, resi celebri nelle

uerre del 4800 pel frequente passaggio

di truppe francesi ed austriache.

CIIAMBAVE. Comune nel mandamento

di Chatillon, da cui dista un’ ora. (Prov.

d'Aosta).

Popolazione 969.

Giace in pianura, sulla sinistra della

Dora.

Dipendono da esso otto borgate.

È celebre per i suoi vini moscali, che

primeggiano fra quelli della provincia

d'Aosta.

CHAMOIS. Com. nel mand. di Chatillon,

da cui dista quattro ore. (Prov. d’Aosta).

Popolazione 575.

Sta in sito alpestre.

I suoi confini territoriali si distendono

in una piccola valle laterale a quella di

Valtournanche. ‘

Si compone di sette borgate.

I terreni coltivati presentano una su

perficie di metri quadrati 699,058. Le fo

reste comunali ne hanno 7llt,‘l56; il ri

manente del territorio olIre nudi scogli,

terreni incolti e correnti d’ acque.

I molti camosci erranti ne’suoi dirupi

diedero il nome a questo luogo, che fu

smembrato già da tre secoli da quello

d’Antey S. Andrè. ,

La giurisdizione di questa terricciuola

speltò per un terzo alla baronia di Cly.

CHAMP ne PRAZ. Comune nel mand.

di Vcrrès, da cui dista un’ora. (Prov. di

Aosta).

Popolazione 656.

Trovasi sulla destra della Dora Baltea,

bagnato dalla riviera di Mont-Jouvet (Mon

giovetto).

Dipendono da esso tredici borgate.

Piglia il nome dai campi c dai prati

che si distendono in una pianura e per

entro una valletta dello stesso nome, ad

dossata a tramontana ed a ponente al

monte Girox ed a mezzodial contrafforte

che la divide dalla valle di Camporciero.

Sulle montagne adjacenti sonvi parec

chi laghi, chiamati Panna, Scrva,Mussavc,

lago Bianco e lago Gelato.

Gli abitanti attendono alla pastorizia.

Trovasi in questo territorio rame bigi0

misto al rame carbonato e ferro ossi

dulato.

Questo luogo appartenne alla signoria

di S. Vincent.

CHAMPLAS nu con o m SESTRIÈRES,

ovvsno CHAMPLAS SEQUINS. Com. nel

mand. di Cesanna, da cui dista due ore.

(Prov. di Susa).

Popolazione i125.

E situato nella valle di Cesanna, appiè

del monte Sestrières. Il col dell'Alsietta

gli sorge dalla parte di tramontana.

La strada chiamata di Spagna in Italia

pel Monginevro, che fu aperta nel 4851

dal governo francese, attraversa questo

comune e sbocca pel col di Sestrières su

periormente a Fenestrelle.

Le campagne, che si fanno irrigare da

un canale derivato dal Chisone, danno se

gala, orzo, avena e fieno.

Champlas du Col era l'antica capitale

dei popoli Segovj.

V'ba 1m altro luogo di questo nome ,

situato esso pure nella Val Cesanna. che

fa parte del ramo laterale diVal di Susa,

appiedi del Monte Sestrières; esso òpoco

discosto dal primo e chiamasi Champlas

de Janvier.

CHAMPORCIIER o CAMPORCERO. Co

mune nel mand. di Donnaz, da cui dista

sei ore. (Prov. d'Aosta).

Popolazione M89.

Sta in sito alpestre, nella parte più ele

vata d'una piccola valle a cui dà il nome.

E bagnata dal torrente d‘ Ayacc e dai

Champorcer che si versa nella Dora di

contro al forte di Bard. Questo torrente

è formato da due rami, l’ uno de’ quali

discendedallacimadell’Allcigne,montagna

attigua a quella di Brus, verso mezzodì;

l’altro procede a libeccio dal lago Misso

rin, presso la cappella della Madonna della -

Neve, nella parte più alta della valle.

Gli sono annesse trentatre borgate.

Vi sorgono i balzi Dondcnaz, Laris ,

Peronse, Valcochc, Lonrtit e il nominato

Allcigne, ricchi di eccellenti pastnre.

1 prodotti sono segale, orzoe patate in ab

bondanza. Vi si mantengono molte pecore.

Vi si trovano fagiani, pernici e camosci.

V’hanno due scuole elementari cd una

cantonale.

A libeccio della chiesa parrocchiale

sorge un'antica torre sur nn’eminenza.

In questo territorio trovasi rame sol

forato nel quarzo, piombo solforato auri

fero ed argentifero, equarzo violaceo av

venturinato.
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' Champorcher, spettò alla baronia dei

Treydox cittadini d’Aosta.

CHAMPORCHER. Piccola Valle d’Aosta,

avente quattro leghe circa di lunghezza,

per la quale scorre un torrente dello stesso

nome , che al disotto di Hòne si versa

nella Dora Baltea. Il varco del Ponton

tende al luogo di Cogne; un altro varco

mette per Mortine, Pcrosa, a tergo del

Monte Pragelaz a Chiaverasco nella Val

Soana; altre vie di comunicazione volgono

a tramontana nella Valletta di Champ

de-Praz.

CIIAMPS. Colle a maestrale di Nizza

Marittima, per cui dal luogo di S. Mar

tino d'Entraunes si va nella Provenza.

CHARVENSOD. Com. nel mandam. di

Quart, da cui dista un’ora. (Prov.d’Aosta).

Popolazione 662.

Trovasi a mezza costa di un monte, in

faccia ad Aosta , sulla destra della Dora.

Un rivo che gli scorre a sinistra divide

il suo territorio da quello di Pollein.

Il paese è limitato a settentrione dalla

Dora Baltea.

Ha'sei borgate; possiede gli avanzi d’un

antico castello.

Verso la sommità meridionale di que

sto comune v’hanno due piccoli laghi detti

di Chamolé.

La montagna principale di Charvensod

è quella che confina col territorio di

Cogne.

I prodotti territoriali sono frumento ,

segale, grano turco, uve, frutta ed altri

vegetali di ottima qualità; vi abbonda il

fieno e si mantiene molto bestiame.

Trovansi nel territorio ferro ossidulato,

ferro ocraceo, rame carbonato ser entino,

manganese ossidato e più specie i seisti.

Lo ebbero in feudo i Rapet, quindi i

Fcrod di Brissogni e nel 4786 i signori

d’Avise.

CHATEAU-NEUF IYENTRAUNES. -

V. CASTELNUOVO n’EN'rn,\u.vns.

CHATILLON. Mandamento nella pro

vincia di Aosta.

Popolazione 45,598.

Questo mandamento confina a ponente

con quello di Quart, a mezzodi colla Do

ra, a levante col mandamento di Verrès

ed a tramontana colle altissime giogaje

che lo dividono dal Vallese.

Esso occupa una grand'cstensione, mas

sime dal lato di tramontana. e

Si compone dei dodici seguenti comuni:

Chatillon.

Antey-la-lltagdalcinc.

STATI SURDI

Antcy-Saint-Aildré.

Chambave.

Chamois.

Emarèse.

Pontcy.

Saint-Denis.

Saint-Vincent.

Torgnon.

Val-Toumanche o

Verrayes.

Chatillon, capoluogo del mandamento,

dista cinque ore d'Aosta, capoluogo della

provincia.

Popolazione 2855.

E situato sulla sinistra della Dora,

presso le foci del torrente Marmoire che

nasce dal monte Cervino. Questo torrente

è detto anche Tournant dalla Valle di

Tournanchia per cui discende.

Questo comune componesi di 28 bor

gate.

Sorgono dai lati di ostro c di borea

altissimi balzi folti di piante di alto fusto.

Il suolo è in generale assai ferace; iter

razzani mantengono numeroso bestiame.

V’ hanno offieine di ferro e d’ acciajo.

Trovansi in questo territorio acciajo di

prima fusione, che s'ottiene dalla fcrraccia

prodotta dai minerali di ferro della Valle

d'Aosta; calce carbonata, rame piritoso,

rame bigio e ferro ossidulato.

In ogni quartiere del comune v’hanno

pubbliche scuole elementari.

Inferiormente a Chatillon si vedono le

rovine dell’antico ponte fatto costruire dai

Romani per farvi passar sotto il torrente

Marmoire.

Chatillon fu feudo con titolo di baronia

del casato dei Challant.

CHAUMONT DI SUSA. - V. Cino

Mozvra.

CHERASCO. Mandamento nella pro

vincia di Mondovi.

Popolazione 15,988.

Questo mandamento confina a tramon

tana col territorio di Brà, prov. d'Alba;

a levante col Tanaro e col mandamento

di Mora in detta provincia; a mezzodi

colle terre di Bene della Trinità; cd a

ponente collo Stura e col mandamento di

Cavallermaggiore nella provincia di Sa

luzzo.

Il suo territorio viene bagnato dallo

Stura e dal Tanaro, i quali confluiscono

ad un miglio a nord-est dalla città, a

nletri 199 sopra il livello del mare, alla

latitudine ltlt“ 59’ 55" 0d alli 8° 5h‘ 5"

di longitudine. 9

0
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Dallo Stura derivano la bealera di

Cherasco ed altri canali.

La città di Cherasco e‘ il comune di

Narzolc compongono questo mandamento.

Cherasco, capoluogo del mandamento,

dista otto ore da Mondovl , capoluogo

della provincia.

Popolazione 9982.

Collegio elettorale composto di sette

comuni aventi una popolazione comples

siva di 27,655 abitanti, de’ quali sono

elettivi inscritti 665.

Questa città giace fra igradi 5° 54’ iO”

di longitudine e ML” 58’ 58” di latitu

dine, a circa 206 metri sopra il livello del

mare, sull'estremità della pianura che

dalla Valle di Mondulavia presso Bene si

estende fino alla Valle dello Stura. Questo

fiume scorre a tramontana; da esso de

rivano parecchi canali d’ irrigazione.

Il lato occidentale della città è chiuso

da un rivo profondo.

Le sono annesse cinque frazioni.

Il territorio ha una superficie di gior

nate 24,972, tavole 55, trabucchi 9.

Vi si raccol ono cereali d'ogni sorta,

vino, canapa, xeno, bozzoli, tartufi bian

chi e legna cosi da bruciare come da

costruzione.

Nella regione di Meane formasi una

considerabile quantità di gesso; in altri

siti escavasi una pietra arenaria molto

compatta. V’ hanno di molte rocce di

sca liuola.

ei rivi di S. Bariolommco trovansi

legni impietriti e nel tufo di altri,a po

nente della città, pesci calcinati.

Fra monumenti artistici che decorano

questa città non vogliono essere passati

sotto silenzio i due magnifici archi i

quali chiudono la contrada maestra. Ser

bansi alcuni lodati lavori di Sebastiano

Taricco, del Dallomano , del Garovaglio,

del Claretti e deIPastese Alberti.

Sonovi parecchi istituti pii, uno spe

dale, un ospizio, un ritiro di fanciulle

per 1’ istruzione gratuita, altre pubbliche

scuole, un monte di pietà, ecc.

I Caturigi della tribù de’ Vagienni fecero

di questa terra una piazza di confine in

contro ai Taurini dalla parte settentrio

nale ed agli Staziclli dal lato d’ oriente.

Sotto il dominio romano venne aggregata

alla tribù Camillia. All’ epoca degl’ impe

ratori Carolingi fu compresa nella contea

di Brcdulo, che nel 901 venne donata al

vescovo d'Asti. Trovasi chiamata Cara

scottum nelle carte del secolo XII. La

fabbricazione della nuova Cherasco av

venne sul principio del secolo XIII, quando

ivicini castellani, vedendosi a mal partito

per le frequenti guerre di Alba e de’ mar- _

chesi di Monferrato e di Saluzzo, vennero

nella risoluzione di stabilirsi uniti in que

sto sito e di renderlo ancora più forte e

sicuro coll’arte. Nel i260 i Cheraschi si

dovettero assoggettare ai Provenzali e

poco dopo ai principi sabaudi; ma poste

riormente subirono il dominio di Luchino

Visconti signor di Milano (a. i5lt8), e

quindi del marchese di Monferrato. Le

truppe provenzali si ripresero Cherasco

nel i557; ma poscia Galeazzo Visconti la

ripigliò alla sua vólta. Dal i587 sino alla

pace di Cambrai (i529), stette questa città

sotto la dominazione francese; ed al tempo

di quella pace venne sotto il dominio di

Carlo V imperatore, che nel i55i la diede

alla casa di Savoja. Da quel tempo sof

ferse Cherasco molte vicende, invasioni

ed occupazioni straniere, de’ Francesi

verso la metà del secolo XVI, degli Spa

gnuoli nel i6lt0 e nuovamente de’ Fran

cesi nel i690 e i796. Nel i801 le forti

ficazioni di Cherasco furono al tutto sman

tellate dai Francesi.

(ZHIABRANO. Comune nel mandamento

di Perrero, da cui dista un’ora. (Provin

cia di Pinerolo).

Popolazione H9.

Trovasi nella valle di San Martino, ba

gnato ad ostro dal torrente Germagnasca.

Gli appartengono le frazioni di Forengo

e Saretto.

Pel colle Clapier, con cui è confinante,

si entra nella valle di Pragelato.

Era già munito di castello.

Anticamente era capo di 11n cantone

della valle di San Martino; fu contado

dei Verdina.

CIIIAMLAMBERTETTO. .._. V. BALDI! e

CIIIALAMBERTETTO. Sino al i858 faceva co

mune da sè (mandamento di Ccres, pro

vincia di Torino), con una popolazione

di 99 abitanti.

CHIALAMBERTO. Comune nel manda

mento di Ceres, da cui dista due ore.

(Provincia di Torino).

Popolazione i6i7.

Giace a sinistra dello Stura, nella Valle

di Lanzo, a metri 855 dal livello del

mare.

Lo Stura lo bagna nella direzione di

Ìzvante e vi accoglie le acque di quattro

rigagnoli e di parecchie fontane.

Ha annesse otto borgate.

Di qui sfincomincia a godere della vista

dcighiacciaj che chiudono la Valle Grande.
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Di ualche considerazione sono i pro

dotti el numeroso bestiame.

nonchè eamozzi.

Possiede due fondite pel ferro ed altre

oilîcine di utensili metallici.

Evvi una congregazione di carità ed una

scuola pubblica elementare.

Fu contado degli Ambrosj consignori

di Villar e Bassa.

CHIAMOGNA. Torrente della provincia

di Pinerolo; comincia presso i monti che

sorgono a tramontana di Bricherasio e

non lungi da Cavorre si versa nel Pel

lice.

CHIANOC. Com. nel mand. di Busso

leno, da cui dista venticinque minuti.(Pro

vincia di Susa).

Popolazione i560.

Sta sulla sponda destra della Dora Ri

paria, che vi discende dalla parte au

strale.

E cinto da balze e dirupi, fra cui viene

giù il torrente Prcbec che‘solca nel mezzo

tutto il territorio.

Possiede il comune selve di roveri e

faggi, ma. è scarso negli altri prodotti

vegetali.

V’ hanno cave di marmo bianco non

estimato, e di buona pietra da calce.

Fu signoria de’Grossi conti di Bruzolo

e Riva. ‘

CHIAPEDO. Torrentello che scorrendo

a tramontana di Caminata va a perdersi

nel Tidone.

CHIAPPEI. Alpe vicina al monte Ce

nisio.

CHIAVARHPaoviacu) (l). Dopo lo Spe

rone che scende a Genova a formare le

colline di Carignano, e dopo il Bisogno

che si getta in mare all’est di quelle col

line, varie linee si staccano dalla Cresta

centrale dell’Apennino e corrono con una

inclinazione più o men risentita verso

est. Una assai forte dopo una poca di

scesa al sud, va a est-est-sud quasi lon

gitudinalmente al mare per lunghissimo

tratto e forma la valle di Lavagna o di

Fontanabona; un’altra partendo di poco

sotto a lei s’allunga sino al Capo Corvo

poco distante dal confine orientale del

golfo della Spezia. Queste catene secon

darie rimettono sotto di s'e varj Speroni,

or più or meno aspri, ma spessi, cosi che

formano molle vallicclle e molti seni per

una lunghezza di ben 115 chilometri.

LaLavagna scendendo in quella direzione

(i) Del professore Luciano Scarabelli.

Vi si trovano pernici, fagiani, lepri, .

riceve la Sturla, rapido torrente che cade

quasi diritto dalla cresta delllàpennino;

e poco dopo aver ricevuto queste acque

riceve quelle della Graveglia che scen

dono per una vallicella di direzione af

fatto opposta a quella della Lavagna. La

valle di Sturla, detta anche di Borzona

sca, è alle spalle della valle dell’ Aveto ,

fiume che entra nella Trebbia, nella pro

vincia di Bobbio e cosi porta le acque

nel Po. La Graveglia è alle spalle della

valle del Taro, anch’ esso del versante

Adriaco, e ad oriente ha le sorgenti della

Vara fiume eonsiderabile della provincia

di Levante o della Spezia.

La Graveglia, la Lavagna e lo Sturla

unite forman l’Entella che è la bella fiu

mara nominata dall’ Alighieri. L'Entella

scende dritta dritta da nord a sud al

mare piegando a ovest nella sua scarica.

Un bel tratto di piano ha formato que

sto fiume dinanzi al mare colle sue terre

trasportate nelle furie.

La natura delle montagne di questa

provincia è varia. Da Genova si prolunga

sino quasi a Chiavari lungo il mare la

calcarea a fucoidi; ivi sottentra lo scisto

calcareo ardesiano, e accompagna la cal

carea a fucoidi tornando verso ponente e

rimontando la destra riva della Lavagna,

dove le ardesie s’immcrgono sotto le cal

caree a fucoidi, e passano dall’altra parte

della catena che separa la valle dal mare

come si vede nel canale di Rapallo, nel

l’alto del linme di Recco. Uardesiaco si

stende sopra la massa del maeiflno chc

s'incontra assai presto camminan o verso

levante per a Sestri.

Una penisoletta fra il torrente Gro

molo e il paese di Sestri (all’est di Chia

vari), detta 1’ isoletta, è formata di tal

macigno con qualche strato alternante di

argilla scura.

Dentro le terre nella valle, dello Sturla

sui monti di Licciorno e Lavagndra (La

vagneura) e passando in Val d’ Avrete e

Val diTrebbia, la formazione dei maci

gni alternanti colle argille e cogli scisti

tende da ponente a tramontana; da le

vante poi passa a formare la punta di

Manara, quella di Moncglia , si estende

alla Valle di Vara, e nella massima parte

della catena della Costa presso le Cinque

Terre sino a toccare i terreni più anti

chi della Spezia.

Alle spalle di Sestri compariscono le

roccie serpentinose e le otioliti accompa

gnate da qualche eufotide scorrono pei

monti tra Casarza e Gravcglia; vanno
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alla Vara e allo Sturla c si mostrano sulla

Trebbia e sull’Aveto, alle sorgenti di Ta

ro, Ceno e Nura. Queste serpentine sono

in alcuni punti faseiate da breccie com

p'oste di cogoli che traggono al rotondo

come se al trabocco delle serpentine siansi

loro avvoltolate. Le masse serpentinose

che nella riviera di ponente e nel ver

sante nord hanno una direzione sud-sud

ovest, nord-nord-est nella riviera di Ie

vante fra Levanto e le sorgenti della Vara

si muta un poco in quella di nord-ovest

sud-est.

Dalla ispezione accurata di queste con

dizioni credono i geologi di poter affer

marci che una .parte di queste roccic scr

pentinose siasi sollevata prima della for

mazione del terreno terziario e l'altra

do o.

il suolo della provincia è eretaceo, più

o meno sterile, ma a furia di concime

e di lavori di braccia è costretto a far di

sè bella mostra.

La superficie territoriale in chilometri

quadrati è di 915,66. La circoscrivono

metri 115,000 di costa marittima; 57,500

da Pietrasorelle sull’Aveto al mare all’est

di Moneglia; 115,000 da Monte Gottero

alle sorgenti dell’Entella. Confina colle

provincie di Bobbio, Piacenza e Parma,

Levante e Genova e col mare Mediter

raneo.

Il suolo è vario d’ altezza. Monte Pù

presso Sestri di calcarea biancastra mo

dificata si eleva a metri 1017. Il livello

della Lavagna inferiore 126, della Vara

alle sorgenti 557. San Giacomo delle cave

d’ardesia 700, il Parma da cui originano

il Taro, il Cervo e la Gramizza e su cui

vegeta il lichene islandico, 1759; Monte

Oreveso fra la Lavagna e il fiume di Ra

palle (calcarea a fucoide) 698. Consta di

ettari:

Colti 25,720.

Incolti, ma coltivabili 15,715.

Non coltivabili 10,000.

Boschi 117,1157.

I boschi cedui son castagneti, quei d'alto

fusto son pineti, cerreti, rovcti, faggetti.

I faggi sono in Borzonasca e sul Penna;

i pini in Sestri, Santa Margherita e Chia

vari, i cerri in Castiglione e Maissana.

Secondo una nota data dai sindaci dei

comuni gli animali viventi su quel suolo

nel 18116 erano:

Specie Bovina. . . . 20,792

» tîavallina. . . 588

Specie Pecorina . . . 211,1156

» Caprina . . . 8,766

» Suina . . . . 7,5110

La popolazione umana era:

Nel 1858 Nel 18118

Case. 17,1152 18,961:

Famiglie. 21,055 25,576

Individui. 107,955 116,077

Maschi. 514,612 59,175

Femmine. 55,5111 56,902

L’aumenlo del decennio fu di 7. 52 per

cento, nonostante Femigrazione che è piut

tosto forte. L’ aumento maggiore in Val

di Lavagna, medio nel littorale, minore

in Val di Vara, minimo in Val di Sturla.

Nel 18119 si rilasciarono passaporti 111151,

non ne rinvennero che 21197. I restanti

non mostrano animo al ritorno e riman

gono per 1557 certo nelle Americhe, 577

in Francia, 170 fra Svizzera e Germania,

11 in Russia, 16 in Africa.

Si hanno ora famiglie 1. 25 per casa

13 abitanti 11. 97 per famiglia

Individui 126. 75 per ogni ettaro di

suolo; il che in paragone col 1858 dà un

aumento di 8. 81 per cento.

Ci mancano oliiciali note del consumo

animale della popolazione: alcune memo

rie danno che sia di

Buoi 5,000

Pecore 7,000

Majali 2,000

ma questi numeri sono senz'altro minori

del vero.

Sulla popolazione di 107,951 aveansi

ncl 1859

Maschi Femmine

Scapoli 55,572 Zitclle 29,761

Ammogliati 19,008 Maritate 18,961

Vedovi 2,052 Vedove 11,619

Nati 1,922 . . . 1,815

Morti 1,266 . . . 1,270

Quindi sopra 100 abitanti erano

Maschi 51. 115

Femmine 118. 117

Sopra 100 abitanti, i nati 5. 115

i» i morti 2. 511

i» i matrim. 0. 70
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Queste cifre patiscono una eccezione. I,

calcoli sono fatti sulla popolazione viven

te. Ma questa popolazione per più di un

migliajo appartiene ad altri paesi e non è

nata ne è per stare sul Chiavarese. La

valle di Fontanabuona sola ha circa 4000

degli esposti all’ospedale di Genova, i

circostanti paesi anche ne abbondano, sic

ehè i ragguagli dei nati, dei morti e dei

matrimonj non reggono alla precisionel

preposti alle statistiche non hanno grandi

avvertenze.

Sopra 400 nati, in tutto

i morti maschi 55. 87g 6,, 86

» femmine 55. 99 '

In 400 morti, ci sono maschi 119. 92

» femmine 50.08

Sopra 400 morti le nascite sono 4117. 55

Sopra 400 nati i matrimonj sono 20. 54

Delle nascite per ogni 400 eran

legittime naturali

Maschi 50. 56 4. 08

Femmine 117. 114 4. 45

In tutto 97. 77 2. €25

Nelle iscrizioni di leva dell’anno 4847

si ebbero sul totale d'inscritti 401111, alti

meno di metri 4. 5114, numero 4411 , fra

questa misura e metri 4. 626, num. 499,

fra costoro e gli alti 4. 688, numero 454,

fra quest’ultima misura e 4. 752,num. 4116,‘

superiori a tal misura 25. Di questa ul

tima altezza nell’anno antecedente sopra

inscritti 42118 si ebbero 50, nel 4842 so

pra 44411 se n’ebbero 449. Nel decennio

4808-47 sopra 44,9811 inscritti se n’eb

bero 545.

Nel decennio medesimo sopra quegli

44,984 inscritti, si trovarono gozzuti 6|,

ciechi 50, asmatici 45, erniosi 69, epilet

tici 1111, rachitici 9.

Il clima nei cantoni dell’Avcro che versa

al nord e della Vara che versa al sud è

umido; nel resto è asciutto. Dominano

nella provincia i venti scirocco e greco e

vi cagionano morbi acuti e tisi.

La provincia è divisa in 28 comuni,

con 4119 parrocchie ed ha otto giudieature

di mandamento; delle quali le maggiori

sono Chiavari, Cicagna, Rapallo, Sestri e

Lavagna. La popolazione media attuale

dei comuni èdi 11456 abitanti, delle par

rocchie 784

Uaccrescìmento della popolazione ma -

giore in questo chenel precedente decennio

proviene dalla facilità data alle strade

maggiori e minori dalla provincia e dai

comuni. La strada di Varese costò li're

nuove . . . . . . . . . 1170,000

Quella di Temossi da Chiavari

a Borzonasca . . . . . 550,000

Quella di Cicagna a Carasco 500,000

In tutto 4,400,000

oltre alle spese fatte al ponte d’Entella e

alle speciali di ciascun comune per le sue

vicinali. Du Tillot ministro di Parma nel

secolo passato avea cercato di formare una

strada fra Parma e Sestri Levante pas

sando per Varese e ne fece gran tratto.

Buono sarebbe per Liguria c per Parma

ritornar sul progetto.

De’ 446,077 abitanti odierni della pro

vincia

maschi femmine

sanno leggeree scrivere 8879 5909

sanno appena leggere 8118 4550

non sanno nè leggere

nè scrivere 119,11118 54,665

Dopo Bobbio è la più ignorante pro

vincia della Liguria.

Ma sono in Chiavari fra minori osser

venti e cappuccini 50 individui e un 40

scolopi; fra Sestri, Moneglia e S. Mar

gherita, altri 56 frati mendicanti; il clero

di tutta la provincia, senza il seminario

succursale di Genova, si calcola a 1186 in

dividui, uno per ogni 290 abitanti! Oltrac

ciò son in Chiavari 58 figlie di Maria, in

Rapallo 57 clarisse, in Varese 46.

La pubblica istruzione verso il 48116

costava 40,548 lire; nel 48118 salia42,000;

nel 4850 a lire 49,000 e si accresce per

chè liberi i comuni a provvedere ai loro

bisogni. Avanti il 48116 nove comuni man

cavano di scuole primarie, ventiquattro

di secondaria e la pubblica voce doman

dava l'istruzione primaria si accrescesse

nella qualità; i fondi comuni della pro

vincia assegnarono lire 5200 per questo

effetto. Oggi si redime l'infelice stato

di quel laborioso paese. Tutta la istruzione

elementare era in mano a 44 ecclesiastici

e otto laici; la secondaria atredici eccle

siastici e cinque laici. 0g i il numero dei

laicisi accresce eal latino ell’operajo edel

l'agricoltore si sostituisce l’italiano, l’arit

metica, lenozionidi geometria,di geografia,

di storia civilee naturale. Gli scolari laici

erano al seminario in Chiavari al latino
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circa 400, alla filosofia e teologia, esterni

1:0. Nel resto della provincia 680 gliele

mentaristi, 560 i secondarj. Ciò delle scuole

pubbliche, perchè alle private andava mag

gior numero, distribuendovisi meno disac

concia istruzione. I maestri erano eccle

siastici 46 di lettura edi latino 8; laici 9

alla lettura, uno al latino, 2 al francese.

Oggi gli scolari alle scuole pubbliche ele

mentari superano i 4600 e alle private

diminuiscono.

I prodotti del suolo son varj. I più dc

terminati sembrano a

Ettolitri

Frumento 27,000

Legumi . . . . . . 2,600 -

Vino . . . . . . . 476,000

Castagne . . . . 50,000

a quintali metrici

Olio . . . . . . . 46,000

Seta . . . . . - . 490

Frutti varj . . 2,000

Ortaggi . 2,000

L’industria supplisce gran parte di bene

che il suolo non rende. Le miniere , le

manifatture, la pesca tengono in moto

molte braccia.

Il monte S. Giacomo che ha alla base

48 mila metri di circonferenza e che dal

lato da cui si cavano le ardesie avrà su

4600 milioni di metri cubici, 46 milioni di

parte ardesiaca, tiene in esercizio più di

due mila operaj i quali cavano da tre

mila metri cubici d'ardesia, e ce n’è per

due mill’anni per un valore annuo di 1:00

mila lire. Tutta Genova e le riviere,

molta Toscana e parte di Napoli e Stato

Romano hanno le case coperte e impal

cate di quella ardesia lavagnina e se ne

portano in Africa e nelle Americhe. Gli

uomini cavano, le donne trasportano.

Cave d’ardesia sono anche a Cogorno,

Chiappa, Brecanecca, S. Stefano, S. Giulia,

Moneglia e S. Salvatore. Le più stimate

sono:

Buche Buche
aperte attive Lawmntl

In Lavagna 460 460 2500

In S. Salvatore 460 70 900

Vi sono anche cave di pietra; le belle in

S. Bernardo di Maisanca di diaspro por

fìrico rosso cupo screziato di minute mac

chie bianche e rosse pallide.

Perchè la proprietà è molto divisa ogni

proprietario è o manifattore o negoziante.

Eccellenti curatori delle ac ue fluviali, le

quali pel loro sfuriar gran e minacciano

sempre di allegare, sono eziandio attenti a

procacciarsi i mezzi di supplire al difetto

delle biade se una fortuna rea li tradisce.

Laboriosi, frugali, sagaci, continenti, savj

hanno il territorio che forma col fatto

il loro elogio e rende loro il merito delle

buone cure. Osserva il cav. Gandolfi in

un suo libro delle cose rustiche della pro

vincia che molti sono i poderetti cosi di

visi chela casa sta in mezzo a loro si che

il padrone da essa domina tutto l’aver suo.

Questa è certo una bella provvidenza.

Il territorio delle Valli dello Sturla, del

Leineo, del Re, della Lavagna, dell’EnteIla

abbondan di pascoli, di oliveti, di frutteti

in bell'ordine disposti, con cura molta

mantenuti. Famose son le vitelle per le

saporite carni, eccellenti gli agnelli.

La Società Economica fondata dal mar

chese Rivarola nel 4786, uccisa dieci anni

dopo dalla libertà, richiamata nel 4848,

quasi oppressa nel 48411, or viva or morta,

sempre colla presenza o colla memoria

utile giovò assaissimo ai perfezionamenti

agrarj, come giova ad altri studj colla

sua biblioteca, se non abbondante, eletta.

La Società tflncora giamento instituita

nel 48511 per le cure cl cav. Gonzales in

Savona e quella dell’anno dopo alla Spe

zia sono frutto di quello esempio.

Il terreno di Sestri è Ieggiero ed arsic

cio; le comarche di Chiavari scogliose; a

Rapallo specialmente, qua e là scistose;

ciò non di meno dapertutto è bella vita

di vegetazione varia e ben fresca. I più

begli uliveti sono a Zoagli e ai Rovereti

paese di manifatture; l’alpestre Orsica ha

migliori curatori di piante e di animali.

e migliori ficajc, i migliori pometi, i

migliori piantonai con talee antiche da

61: anni e famose ancora, sono a Santa

Margherita e a Rapallo. A Varese, spe

cialmente per opera di un Gabaldoni, è

il miglior paese pei bestiami; e le mona

che elarisse vi si son rese famose pei

funghi seccati che vendono in scatolette

di 40 lire ciascuna.

Questa cura dei funghi è antica in Chia

vari. Tanto cran famosi che del 4662 uno

spcculatore vi raccolse di essi barili 460

c mandolli a vendere in Ilenia. Di quel

tempo cominciò pure Chiavari a valere

nell'arte della seta.

Quel Sestri (Segesta Tigulioruvn) che i

vescovi di Brugnato hanno scelto per di
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mora ha da tre secoli feracissimo il suo

piano. La penisoletta che si diparte da

lui e che nel grosso del mare diventa isola

ha olivi, prati e orti assai grati.

La provincia ha mille filalori, due mila

tessitori di lino; producono sei mila pezze

di tele damascate, rabescate. A Borgo No

bile in Val di Lavagna per le mirabili

acque dell’Entella s’imbiancan le tele (la

Lubonia dei Tignli).

Chiavari ha 600 telaj da seta ma la

provincia ne è seminata; ivelluti più belli

son quei di Zoagli. Le fabbriche di cotone

sono 8, di carta 2, di sapone 2, di lane

d’ albagio in Borzonasca 20; conce di

cuoi tre a Chiavari, una a Sestri, una a

Rapallo. Quivi e a S. Margherita le donne

Iavoran di pizzi e gli uomini di corde.

Paste fine fabbricansi a Sestri, Chiavari

e Lavagna.

I muratori son 450, i calzolaj 250, i

sarti 420. Il commercio che si fa per via

di misure e di pesi ha queste cifre di

esercizio pel 4850.

Ufiizj pubblici . . . . 56

Negozianti all’ingrosso . 250

Negozianti al minuto . . 4590 5928

Di sole misure di lunghezza 2040

Venditori ambulanti . . 22

La pesca si fa per le coste onde prov

vedere il Littorale; per l'estero onde sa

lare e vendere allo Stato e all'estero.

Quindi eziandio è il maggior numero dei

pescatori di corallo.

A Portofino (Portus Delphini) sotto gli

acuti scogli del Capo vanno a guizzare

nelle spelonche i delfini e i tonni. Dalle

due parti di esso eran tonnare ed era

I

corallo; ora poco tonno si prende, una

tonnara invece è a Rapallo, di corallo

niente. Padroni di Portofino erano i mo

naci di S. Fruttuoso , badia insigne,

poco distante da un’ altra pure insigne,

detta della Cervara. Ora il corallo vanno

a prenderlo in Barberia e in Corsica,

mentre i Napolitani vengono a prendere

quel di Sardegna.

I Cliiavaresi aveano nel 48115 a ciò 57

battelli di 482 tonnellate e 205 persone

di equipaggio; ora ne hanno 28 soli per

tonnellate 97, individui 465.

La pesca del pesce è anch'essa dimi

nuita.

La primavera si fa in Francia, in To

scana, in Roma na, in Catalogna; I’ au

tunno sul lido Éigure. In questa stagione

il solo Sestri guadagna 700 mila lire. Le

alici e le sardine che si salano vanno

in gran parte sul Parmigiano. Ne’ tempi

addietro Sestri era l'euiporio per la Lom

bardia cispadana, ma la strada dei Giovi

ha stornato la direzione di quelle merci;

e le salate si portano a Genova per ca

ricarvisi. È inutile dire che si parla di

pesca in mare perchè la pesca degli ec

cellenti e numerosi pesci dei maggiori e

minori torrenti del paese è sparsa fra

quanti vi si trovan d'accosto e si consuma

in provincia.

Avea nel 48115 nel 48117 nel 4850

Battelli 202 20-2 489

di tonnellate 695 698 v 758

di equipaggi 4242 4240 4056

I marinaj tendono ad altre mire e al

commercio colle navi di lungo corso.

Il movimento del cabotaggio per ciò stesso è di alquanto scemato.

Anni 4845

arrivati 757

partiti 807

arrivati 42,450

partiti 42,804

arrivati 5,946

partiti 4,0511

Bastimenti {

Tonnellate {

Equip. indiv. g

Il maggior movimento fu verso Genova,

poi verso Savona , indi alla Spezia, po

chissimo colla Sardegna.

Portofino, Santa Margherita, Zoagli,

4847 4850

745 ’8ii

845 759

44,457 40,564

45,445 45,498

5,044 nasca

4,7115 14,566

Rapallo, Sestri, Moneglia son porti non

vasti, ma bene sicuri. Tra Sestri e Monc

glia, sono siti buoni all’ approdo.
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I capitani di naw‘ grosse son 80

» minori . . . . 280

I marinaj .- . . . . . . 2,800

I matelotti . . . . . . . 4,240

La condizione economica dell’ ammini

strazione di questa provincia si riduce al

l'imposizione prediale di lire 400,000

personale e mo

biliare . . . 45,000

provinciale . . 00,000

locale. . . . 50,000

In tutto lire 255,000

Lo Stato ajutò la provincia di 48 mila

lire per le strade di Cicagno e di '1‘i

mossi nel 4854; l’ avea ajutata di quasi

altrettanto in ciascuno degli anni innanzi.

Le spese ordinarie de’ comuni si sono

alzate alle lire . . . . . 90,000

Le straordinario . . . . 90,000

In tutto 480,000

I seguenti mandamenti compongono la

provincia di Chiavari.

Chiavari.

Borzonasca.

Cicagna.

Lavagna.

Rapallo.

Santo Stefano d’Aveto.

Sestro Levante e

Varese.

Questa provincia produsse in antico uo

mini chiari in arti e in iscienze. Si par

lerà di loro più innanzi dov’ è discorso

della città capoluogo. ,

CHIAVARI Cim’. E a cinque metri

sopra il livello del mare. Una carta an

nessa ad una relazione dell’intendente Cos

silla pone Chiavari al meridiano 27. 2’,

57”, ltlt", dall'isola del Ferro e alla lati

tudine settentrionale di ltlt. 20', 1:6” 28”’.

Quanto sia esatta non possiamo dire; si

nora i topografi aveano tenuto Chiavari

Alla latitudine nord 1th" 48' 56”

Alla long. di Parigi est 6° 59’ 56".

La città ha 4052 case, 2258 famiglie,

abitanti 40,905.

La città compreso il territorio di suo

mandamento ha case 2750, famiglie 59148,

abitanti 20,055.

Chiavari è collegio elettorale, composto

di quattro comuni, aventi una popola

zione complessiva di 20,055 abitanti: gli

elettori inscritti sommano a 225.

La forza della milizia nazionale della

città in servizio ordinario è di 702, nella

riserva di 265: il totale de’ fucili ritenuti

in quest’ anno 4852 è di 800. Riguardo

poi alle guardie nazionali di tutta la pro

vincia , esse dividonsi come segue , cioè

6565 in servizio attivo e 7556 nella ri

serva, con un totale di fucili 5860.

Dista quarantasette ore da Torino.

Piacque al missionario Agostino da

Pozzi stato al Brasile trovare Chiavari

per felice situazione e grata apparenza, o

pari o appena secondo a Rio Janeiro;

Agostino Remezzano lo predicò si eccel

lente per salubrità di clima e vivacità di

postura da non trovarsene altro. L'amore

del municipio si fece sentire a que’due;

ma chiunque vada a Chiavari, vi sta vo

lentieri e bene.

(Ihiavari è a 25 miglia all’ est di Ge

nova, a mezzo di un golfo fra capo Ma

nara e Portofino; il quale golfo ha la

parte sua più interna a Rapallo da cui

per una linea ben lunga da nord a sud

scende la catena e lo scoglio che va a

formar Portofino. Questo golfo, cono

sciuto dagli antichi per porto Tigula, in

tcrnavasi molto nel luogo dove ora è

Chiavari e penctrava forse fino alle ra

dici dei monti, le quali ora per alluvioni

gettate a lor piede dal fiume ne sono

molto discoste.

Lasciamo stare la storia dei Liguri del

tempo romano; le Valli dell‘Entella aveano

Ercati, Lapiciiti (forse fin d‘ allora cava

tori di pietre) e Garuli. Nella Valle di

Vara i Briniali , a Portofino i Gennati ,

a Capo Mesco i Tiguli, ccc., ecc.

Questo golfo era più propriamente di

viso in trc: di Rapallo, delPEntella e di

Tregoso o Sestri.

Il golfo di Entella stava fra Capo‘ di

Rezza e il Monte Ri che ora è allespalle

di Chiavari. Tolomeo ha descritto i varj

seni del golfo dell’Entella; al secolo VI

erano interrati, e biade c piante rigogli

vano in bel piano. Sembra che diboscate

le alture, le acque trasportasser le terre;

ora ci son cinque miglia di spiaggia dai

Cavi di Lavagna all’ estremo lembo di

Orcli.

L’Entella scorre all’ est di Chiavari e

all’ ovest di Lavaffna. Allf ovest di Chia

vari è il Levi, o fossato di Rapinaro, fu

riosissimo nelle sue piene.
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A metà di Rl eran forse le primissime

case degli abitatori del luogo, e di la sem

bra che discesi siano alcunia mettere sul

pian nuovo capanne di pescatori lungo il

torrente di Rupinaro che si estendeva si

no a San Pietro delle Canne. Il borgo di

Ri sarebbe la Fiesole di Chiavari. Borgo

di qualche distinzione era, perchè vi fu

trovata unalapide sepolcrale romana mol

to antica; quando cresceva l’ abitato al

piano, il disastroso Iii si abbandonava.

Due file di case si costruirono via via

da San Bernardino a San Giacomo del

l'Arena ed ebbero nome di Borgolungo.

Da questo nuovo abitato doveano i mon

tanari del Ri avere il bisogno, e da que

sta parte le valli di Lavagna, Sturla e

Graveglia le provvigioni; eran la chiave

delle sussistenze. Queste l’etimologiaspie

gaia di Chiave-ri, se i nostri lettori l'ac

cettano.

Gli abitatori di’ Borlun o , nominato

anche Borgo Marino si die ero alla pesca

e a fabbricar sale; tuttora dove le saline

erano, è nome da esse; oggi è bello e de

lizioso tratto della città.

Nella invasione dei Longobardi una

grossa mano di Genovesi erasi riparata

nelle Valli Tiguline, e quando quei bar

bari vi penetrarono molti de’veuuti par

tirono. Rimasero gli altri e fra essi, gli

abitatori antichi e i Longobardi forma

rono uu popol crescente e laborioso. La

Valle del Garibaldo dicono avere amto

nome da un condottiero longobardo.

I tîarolini dividendoe spartendo iter

ritorj che possedevano sembrano aver

dato alla Valle di Lavagna e al circo

stante monte i suoi conti. Di certo vi fu

rono sotto l’ultimo Ottone, e già i conti

si nominavan de’ Fieschi; i quali pare

non fossero iprimi, nè di quel luogo ori

giuarj. Que’conti, cresciuto il Borgo, cer

carono di esercitarvi il loro potere; ma

gli abitanti che erano liberi e in terra

nuova e franca, fecer di tutto per ser

barsi indipendenti, come di tutto fecero

quelli per sqggiogarli.

Nel i005 go iLavagna era vicario

imperiale, era conte e nominato de Fie

schi, e comandava in Liguria e in Etru

ria occidentale; erano assai notabili i signo

ri da Cogorno,e comechè avessero ambito

invano di essere antiposti, almen come in

digeni, ai Fieschi Borgognoni, si ridus

sero a cedere l'aver loro ai Genovesi piut

tosto che sottostare ai rivali. I Genovesi

accettarono e cacciatisi cosi nelle coste

ai Fieschi li ridussero a tempo breve a

STATI SARDI ‘

l

l
l

rendersi essi stessi a’ Genovesi eda loro

poi ricevere il dominio e carta di pro

lezione.

Nel ii00 a levante di Borgolungo già

era nome di Capo di Borgo, dove oggi

finisce il comune per l’Entella che ha ori

gine di qua da Toniglia. Iiabitavann

genti industri che volevano sicurezza e

ace. I Rossi di Parma eran venuti a Ri

varola (da cui resero poi il nome) e i

Fieschi aveano or dato buon territorio;

temendo poi della fortuna loro assalta

rono e presero il castello che i nuovi

ospiti aveano fabbricato. Quesfatto di pre

otenza mise in apprensione quelli del

Borgo. I Borghesi, o spontanei, o stuz

zicati dai Cogorno chiesero ajuto ai Ge

novesi.

I Genovesi andarono in Val di Lava

na, misero a ferro e fuoco ogni cosa e

iroccarono le castella dei Fieschi e degli

aderenti Panesi, Chiappa, Bassetta, Zer

li, ecc., e padroni di Cogorno e or di

avagua non potevano più stare senza

quel borgo. Olirirono a quei liberi la cit

tadinanza genovese, promisero mari e

monti; ipiù ambiziosi vestiron di di

gnità, Borgolungo fu dei Genovesi ; i Bor

ghesi pronti e parati, avendo i Genovesi

bisogno di gente d‘ armi per le travaglio

di Corsica, ne diedero. Guglielmo Bom

bellone, de’ Borghesi, fatto console a Ge

nova, diresse una rapina a’ Pisani e si la

fece che i Genovesi ne maravigliarono;

indi preso a Pisani stessi Sant'Angelo in

Corsica fu cagione che il nome Genovese

cominciasse a celebrarsi. Alla battaglia

della Melona i Chiavaresi avevano cento

armati, Sestri 7B, Rapallo 50, Corvara i00.

I conti di Lavagna prestarono fedeltà

a Genova del M58 e furono assoluti; i

Borghesi le dieder denaro perchè fabbri

casse un castello a loro difesa, sul sesto

poggio della collina di Rl. I Genovesi

non a difesa de’Borghesi ma a tenerseli

sicuri lo fabbricarono, lo circondarono di

mura I’ una e due volte, poi colta l’ occa

sione che i Catalani tribolarono il golfo

munirono il Borgo di bastioni. Ma que

sta èfaccenda del i568.

Rapallo preso da Pisani nel i079 si

sottomise ai Genovesi nel i228. Quindi

gl’ interessi dei due luo hi cominciarono

scontrarsi. I signorotti ei dintorni veg

geudo I‘ abbracciarsi di tutta riviera coi

Genovesi, si diedero a battere i diversi

fieramente; i Malaspina più che tutti, si

gnori alti e forti che nella presenza dei

municipj liberi trattarono coll’ imperatore

50



2511 CHI Clll

come ‘principi indipendenti. I Genovesi

traendo vantaggio dall’ occasione or fo

uientavano le civili discordie ed ora elle

rivano protezione ai travagliati o li as

saltavano; cosi a un per uno sottomisero

tutti i proprietarj di quelle montagne.

I Fieschi per altro si sostennero sem

pre e tribolarono sempre sia soli, sia coi

Malaspina o coi Grimaldi, contro Chia

vari e contro Genova. I Cogorno, i Ra

vaschieri, ramo de’ Fieschi ,-i Penelli, i

Sciutti, i Bianchi facevan lor parti o con

tro coloro o contro Chiavari, a mano

aperta o congiurando, contro il paese o

contro la città; molte teste n’andarono

mezze, ma non si sgomentavan gli arditi.

IChiavaresi malcontenti de’ Genovesi

sempre, perché non li difesero quasi mai

si che il lor paese andò a male otto o

dieci volte per loro incuria, si sfogavano

a commover tumulti in Genova; ma Ge

nova abbassava itumultuanti e puniva il

paese che li generava. .

Nel 111011 fu eretta la cittadella con torre

alta 120 palmi, e per via sotterranea

sotto la Villa de’ Ilavaschieri fu unita al

castello, che la Repubblica distrusse nel

1575 e rifece del 1625; tenevano un forte

contro i Fregosi; anche Sestri fu quieto;

tutta la riviera segui la fortuna di Ge

nova. ‘

Nel 1515 gli abitatori erano di Porto

‘fino 200 , Corte 100, S. Margherita 100,

Rapallo 500, Valle di Fontanabona 500,

Zoagli 50, Rovereto 1:9, Castel di Chia

vari 558, Capo di Borgo 85, Lavagna ol

trc I’ Entella 156 e il territorio suo 517,

Sestri 200 , Rupinaro 121 , Varese 200 ,

Moneglia A0. -- Fra Zoagli e Chiavari

569, la Valle Sturla 1:62, la Valle di Ga

ribaldo 5511, Valle di Carasco 257.

Nel 1600 ottanta case erano in Chia

vari col reddito di mille scudi d’ argento

ciascuna, fra cui quattordici erano dei Ri

varola, molte dei Cella, Maschi, Bianchi,

Costaguta , Vaeconi , Ravaschieri, Rocca,

Botti, Bacigalupi, Garibaldi. II paese era

già selciato nella via sin dal 1557 e molte

case grandi fabbricate e cappelle e tem

pli nel territorio. Si coprirono quest'anno

1600 le travature de’portici, si posero i

vetri alle case, si cercò d’ abbellire ogni

‘esterno. Pagava d'imposta lire diciotto

mila e preparava la via ai paesi suoi di

riviera e di monte; e perché un dottor

Pcllegro Robe avea fatto un libro d’ isto

rie dcl'paese compendiando le memorie

prime fu dal municipio messo a ufficio di

continuare la storia di Chiavari, cosi pro

"sua

prio come in Genova facea la Repubblica

. e la seguitarono il figlio di lui ed un

altro.

La Repubblica di Genova dichiarò Chia

vari città e le destino a governatore un

notabile. Già era commerciante e agri

cola molto, e tenea molte navi alla spiag

‘gìa. In un bisogno. della Repubblica i

Chiavaresi diedero nel 1642 cinquantamila

per fare una galera, che ebbe nome di

N. S. dell’0rto. La Repubblica nel 1616

gli ricompensò coi privilegj della cittadi

nanza del lor comune.

Nel 1656 Chiavari e Rupinaro conta

vano settemila anime e venne a deci

marla la peste, e poco di oi noveravano

ottanta famiglie del r dito di scudi

quattromila, effetto dellagrieoltura e della

navigazione.

La podesteria di Chiavari ambita dai

Genovesi era offieio singolare a’ merite

voli. Ciò nonostante i tihiavarcsi paga

rono care talvolta un tale onore. Il sa a

rio nel 1798 era di lire 1600 e fu accre

sciuto sino a lire 5100 ntentre il mastro

nazionale ne avea sole 200. Nel 1705

un Orazio Doria podestà o governatore

parti di Chiavari ricco di 50 mile lire, il

cancelliere di 10 mila, il vicario di 8 mila.

La nave che trasse costoro a Genova si

sommerse in porto; per questa ventura

quelle teste furono perdonate.

Nel 1797 in cui la parola di libertà

corse in bocca a tanti, il Chiavari vide la

provincia in due parti divisa. Una fu

nominata del golfo Tigulino con 1404150

abitanti, l’altra dell’Entclla con 40,500. Se

guitò indiinnanzi la fortuna della Liguria.

Se Chiavari avesse porto, dice il Giu

stiniani, non avrebbe altro a desiderare.

La città è bella e ben fabbricata, con por

tici alle case veramente un po‘ troppo

bassi, ma le strade abbastanza larghe e

pulite. Il Borgo a ponente ha belle case

e qualche bel palazzo; a Capoborgo e in

Corpo di Chiavari, son migliori e più

sontuose le fabbriche. La città ha tre

porte, tre vie maggiori, la diritta, la Ri

varola e Varese istinto.

La chiesa della Vergine dell’Orto, voto

per la peste del 1528, quelle di S. Fran

cesco, di San Giovanni, de’ Cappuccini

sono le più belle, più vaste e le meglio

fornite di dipinti.

. [migliori palazzi sono il Civico‘, il

Grimaldi, il Falcone, il Descalzi, il 'I‘or

riglia, il Coste, il Botte, il Copello.

La piazza dell'Orto clfè nella Spiaggia

serve di passeggio ed è comoda; altro
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asseg io si allunga a un miglio lungo

’ Ente la sino a San Salvatore.

Bellissimo tempio a tre navi, due cam

panili, una cupola con dipinti c fregi as

sai buoni, fabbricata in pietra alla mo

saica è Santo Stefano a Borgo Nobile in

Lavagna, sede dei Fiesclii; è anche il più

magnifico tempio della Riviera. A1 luogo

dei Perdoni i Fiesclii aveano lor quattor

dici palagi, che negli sbandeggiamenti

furon distrutti. Rimase in piedi la chiesa

antica del 121m, cominciata da papa In

nocenzo IV, finita da papa Adriano V,

amendne de’ Fieschi. In quei dintorni son

grandiosi palazzi con ameni giardini dei

ivarola, degli Spinola , dei Franzoni.

Sono degne di essere visitate le abazie

di Portofino e della Cervara, guida eccel

lente i Monumenti sepolcrali della Ligu

ria, di Federigo Alizeri.

La città di Chiavari mercanteggia d'o

lio e di agrumi, di funghi e di vini, di

rosogli e di formaggi, di pelli, di paste,

di pesci, di sete lavorate e di bestiami e

grani.

Ha due tipografie e dal i826 un teatro.

Le scuole municipali son dirette dagli

scolopi, quelle del seminario fondate dal

Lambrusebini, ora cardinale, dipendono

dalla curia arcivescovile di Genova. V'è

pubblica biblioteca. .

Benemeriti della istruzione furono Fran

cesco marchese Pallavieino, un Rivarola,

un Baeigalupo.

Possiede un ritiro per povere fanciulle,

0v‘è anche una scuola , un orfanotroiìo

femminile che tiene le vergini in tutela

fino ai i8 anni, un ospedale, fondazione

di Andrea Fieschi del 421:‘) , accresciuto

da altri nelle età posteriori.

' Que’ Fieschi tanto inquieti, tanto faci

norosi erano per altro gente di grande

ingegno come di animo. I due papi so

pranominati e specialmente Innocenzo era

un sapiente in tutta 1’ estensione del ter

mine. Parecchi poi servirono in Roma, o

cardinali o prelati, con onor grande; il

padre di Gian Luigi Fiesclii era venerato

per scienza politica; a Gian Luigi fece

male l'ambizione ma era valoroso e cor

tese.

Uno della sua casa fu il primo che

portasse l'arte tipografica a Milano. Filippo

di Lavagna vi si pose nel 41160; era no

bile uomo e di provata fede. Quell’arte

ebbe miglior fortuna di molte, perché

nobilissima qual era fu presa dai nobili,

e sorse in tempo in cui inobili si vergo

gnavano di non sapere. I Gogorno, i Pal i

lavicino, i Rivarola ed altri contano perso

naggi che diedero a faree adire alla storia.

Sono chiari Giovanni da Vigo che pri

mo ragionò sul cervello umano; Battista

da Rapallo che nel 1:00 fece maraviglie

nel taglio de’ calcoli, quindi un medico.

Fortunio Linti.

Teramo Piaggio pittore grandioso e gra

zioso del secolo XVI era di Zoagli. Cam

biaso Luca, figlio del pittore seguace del

Mantegna e di Pierin del Vaga, era di

Moneglia; inventò il metodo per delineare

i cubi, che Lomazzo attribuisce al Bra

mante. tîambiaso fondò poi una scuola,

ma Orazio suo figlio ne guasto i precetti.

Amendue dipinsero in Genova molto e

nei dintorni, poi all’Escuriale di Spagna.

Scolare di Luca fu poi il Giambattista

Paggi che crebbe illustre a Firenze. Un

Giuseppe Baeigalupi di Lavagna riuscl

paesista per le cure della recente accade

mia Ilgllslltîit; sua figlia è pittrice di sto

rie, e pittori di storie sono oggi un Gan

dolfi e una Gandolfi. Di Moneglia fu pure

Niccolò Salvago, guerriero illustre.

Lcttcrati furono lo Seolopio Giuseppe,

Gregorio Solari, Gian Cristofaro Gandolli

giurista, chiamato a Napoli, Luca San

guineti primo presidente del supremo

consiglio a Piacenza, poi vicario dell’an

civescovo Saporiti in Genova. Morl testè

noto per eccellenti libri sulla moneta an

tica di Genova e sullostato presenteagri

colo di Chiavari, un altro Cristoforo Gan

dolfi, di che è parlato all’articolo di G:

NOVA; vive chiarissimo Felice Romani nato

a Moneglia, poeta che onora la musa

drammatica a cui si è consacrato.

Dovremmo dire degli artefici; ma pe

rocchè di speciale non è memoria, chiu

deremo queste notizie col memorarc l'in

gegno e l’industria di Giuseppe Descalzi

nominato Campanino per quel suo tro

vato delle sedie prima d’acero, poi di ci

liegio, sottili e robuste e insieme assai

gaje e leggiere, conosciute e desiderate c

a caro prezzo volute dalla Francia, dalla

Germania, dall'Inghilterra, dalle Americhe,

dell'India. Di che si fa un commercio da

quindici anni che non ha un valor _da

meno di trecento cinquanta mila lire.

Egli le introdusse e le perfezione, vistonc

disegno francese, ma grave, nel i798.

Ora i Francesi le domandano a Chiavari

a Genova dove ne sono depositi. Il De

scalzi inventò col legno un finto marmo,

mostrò come si poteano splendidamente

pulire le ardesie e di esse ornar mobili

c stanze.
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Chiavari ha oflicio di posta per le let

tere e pe’cavalli, intendenza generale,

tribunale di perfettura, insinuazione degli '

atti e quanto ogni città capoluogo di pro

vincia di confine per l'amministrazione

civile, politica e di finanza.

CHIAVAZZA. Com. nel mand. di Biella,

da cui dista un quarto d’ ora. (Prov. di

Biella).

Popolazione 4919.

Giace sul fiume torrente Cervo, parte

sul colle e parte sul piano.

Le sementi danno il dieci per uno.

Di qualche importanza sono i prodotti

del grosso bestiame.

Chiavazza dal dominio della chiesa ver

cellese passò a quella della città di Ver

celli nel I2tt5; nel M511 fu aggiudicata

da Amedeo VIII a Biella. Nel secolo XVII

fu infeudata con titolo marchionale ai

Mesmes di Francia. Con titolo di contado

fu posseduta dai Ricardi e dai Bonini

consignori di Valdengo.

CHIAVERANO. Com. nel mandamento

d’lvrea, da cui dista un’ ora. (Provincia

d’ Ivrea).

Popolazione 5270.

Sta a greco d‘Ivrea, bagnato dal tor

rentello Rettano proveniente dalla Serra

e dai laghi Sirio o S. Giuseppe eChiave

rano. Il primo di questi laghi ha una

superficie di giornate B5, il secondo di

giornate 450.

Sul lllonte Albania vedesi un grande

edifizio, già convento dei frati carmelitani

scalzi, detti di S. Giuseppe; laSerra s’in

nalza nella parte di greco.

Dipendono da questo comune quattro

frazioni.

Chiaverano fu soggetto al vescovo d’I

vrea.

CHIAVRIE. Com. nel mand. di Con

done, da cui dista venticinque minuti.

(Prov. di Susa).

Popolazione i782.

Giace appiè del Mome Caprasio sull’an

tica via romana tra Condone ed Almese.

Nel lato di levante vi passa il torren

tello Gessi, che viene dal Colle Lombard

e va a scaricarsi nella Dora Riparia.

Questo comune ha dipendenti i cantoni

di Celle e di Novaretto.

E ricco di pascoli.

Il Caprasio è folto di rovcri.

Anticamente chiamavasi Caprili, spettò

al marchesato di Susa e fu dato in feudo

con titolo di contado ai Somis di Torino.

CHIERI. Mandamento nella provincia

di Torino.

Popolazione 22465. -

Il suo territorio è limitrofo a quello di

Torino, da cui tengonlo diviso le colline

che da un lato e dall’altro si estendono

sino a quelle del Pino, comune posto agli

estremi confini occidentali di questo man

damento. A tramontana hannovi i man

damenti di Gassino e di Sciolze, Riva di

Chieri a levante, il torrente Banna coi,

mandamenti di Poirino e Carmagnola a.

mezzodì.

Oltre il Banna, scorre in questo terri-:

torio il rivo Tepice che nasce nei colli

di Palocco, Monccrato ed in altri cir

convicini, e dopo essersi ingrossato delle

acque di parecchi rigagnoli tra Chieri e

Superga, attraversa il capoluogo di questo

mandamento in tutta la sua lunghezza,

ritorna quindi nel canale principale che

aggirasi intorno alle mura, discende sul

territorio di Cambiano e mette foce nel

Banna.

Compongono questo mandamento isei

comuni seguenti: «

Chieri.

Baldissero.

Cambiano.

Pavarolo.

Pecetto e ,

Pino di Chieri.

Chieri, città capoluogo di mandamento,

dista tre ore da Torino, capoluogo della

provincia.

Popolazione 45,160.

E collegio elettorale composto di ‘Il

comuni, aventi una popolazione comples

siva di abitanti 285614; de’quali sono

elettori inscritti 606. i

Questa citta è situata ai gradi 6° 26’

di longitudine e 421° 55’ di latitudine, in

‘una pianura dolcemente inclinata; verso

scirocco vaghi poggi la cingono dai lati

di levante, borea e ponente.

Al suo territorio sono annesse trenta

due borgate, delle quali Santena ed Ajrali

sono le principali.

Il torrente Banna scorre presso il con

fine di questo territorio a ponente e di

vide in due parti la villata Santena c va

a scaricarsi nel Po morto sul territorio

di Troffarello. Quanto al Tepice, s’è

detto già che attraversa la città di Chieri

in tutta la sua lunghezza.

Il suolo dà cereali d’ ogni sorta, fieno

e foglia di gelsi: riescono di squisito

sapore le frutta. -

Ottimi sono i vini tlcllc sue colline; essi
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invecchiando riescono tanto salubri, che

Cesare Mecca sul finire del secolo XVI

non dubitò di commendarne l’ uso in

tempi di pestilenza.

La Farmacopea Batteana stampata in

Venezia nel 4703 suggerisce il vin di

Chieri per farne la tintura sacra.

Anche la coltivazione che qui si fa del

guado, chiamato dai botanici Isatis seu

Glastum sativum, che serve alla tintura

azzurra, venne molto commendata dal

chimico Giobcrt, che insegnava il modo

di ridurle a pastello per Panzidetto uso.

Chieri era anticamente munita di torri

ed avea due castelli,quello cioè della Roc

chetta verso il piano e quello della Mina

sull’erta del colle torinese. Di questi for

tilizj esistono ancora i ruderi e le mura

che servono di recinto alla città , aventi

5800 metri di lunghezza. Sei sono le porte.

La città dividesi in quattro quartieri, che

hanno il nome di quattro porte, cioè Al

bussano, Vairo, Gialdo ed Arene. La con

trada chc va dalla porta Gialdo a quella

che chiamasi Vairo divide nella sua mag

giore estensione la città in due partì

pressoché uguali. Qua e là tuttora si veg

gono alcune delle molte torri le quali vi

sorgevano pure nel secolo XVII, ed erano

state costrutte dopochè Federico Barba

rossa ebbe diroccate quelle che prima

v’erano: servivano esse a proteggere l

più cospicui cittadini ed i loro aderenti

dalleaggressioni dei proprj nemici, ed al

cune volte eziandio a renderli piji baldan

zosi e turholenti, e come ottimamente os

serva il Casalis , a favorire le civili di

scordie. Ben dieci di codesti ospizj od al

borghi, che cosi si chiamarono quelle for

tezze private dentro la città, si trovano

ricordati nelle storie di Chieri. Ciascuno

prendeva il nome della famiglia principale

che serviva come di nocciuolo a quell’as

sembramento (società), e che per lo più

era come lo stipite delle famiglie che vi

appartenevano. Quello dei Balbi era il più

potente e il più privilegiato di tutti era

quello del Broglio e quello degli Scià era

il secondo; un tempo era quello degli

Alhuzzani e dei Costa.(Cibrario).

La città è frequentissima di chiese e

di conventi ed in numero non proporzio

nato alla estensione del ricinto urbano.

V'hanno infatti dodici templi. ll duomo è

antica chiesa di struttura gotica, che sorge

nel punto più elevato della città. ll tem

pio di S. Domenico vuolsi costruito nei

primi anni della istituzione dei predicato

ri. Vi sono pure scttcconfraternite,ognuua

delle quali volle avere il proprio oratorio.

Possiede il comune un orfanotrolìo, un

ospizio di carità, uno spedale, un monte

di pietà ed un ricovero delle fanciulle»

V’hanno scuole pubbliche e un istituto d’i

struzione primaria. Al principio del se

coto XVII esisteva in Chieri una tipogra

fia ebraica diretta dal Canzio. V'era pure

un’accademia letteraria detta degli lrre

quieti che si spense nel 48th. Il teatro

è capace di 600 spettatori.

Tra Chieri e Poirino, in eguale distanza,

sorge il castello di Pecione, e non lunge

da quest'ultimo luogo, tra Chieri e San

tena, il grandioso castello di S. Salvatore.

Di Chieri fa cenno Plinio sotto il nome

di Cerca Potentia là dove enumera le

città situate tra gli Apennini ed il Po.

Sotto glîmpcratori franchi fu compresa

nella Marca di Susa. Nel secolo XI eser

citava signoria sopra Chieri il vescovo di

Torino, ma l’alto dominio era tenuto dai

marchcsidai quali discese Adelaide sposa

ad Oddone. Nell’XI secolo, epoca di ri

sorgimcnto dei comuni italiani, anche i

Chieresi s’adoperarono per avere un go

verno proprio; e nel cominciare del se

colo successivo si rcssero a comune, eb

bero i loro consoli e si allearono con Asti.

Avendo mosse il marchese di Monferrato

delle pretese di sovranità sopra Chieri,

Federico Barbarossa colse il destro per

porre a sacco la città e darla in preda

alle fiamme (a. HISB). Dopo tre anni ri

sorse, ma un decreto imperiale lo sotto

pose ai conti di Biandratc. Resiste essa e

trionfo; ma ai nemici esterni successero

più fatali le ire di parte, le quali le tol

sero finalmente ogni forza c quindi ogni

indipendenza. Dovette impertanto accet

tare la signoria del re Roberto; ma egli

mori oco dopo lasciando erede del trono

una onna , Giovanna di Napoli. Costei

mandò alla difesa de’ Chieresi un esercito

con alla testa un suo siniscalco per nome

Rinforza Bago; ma questi in una zutla

col marchese di Monferrato e varj fuoru

sciti Chieresi cadde sul campo; e Chieri

avrebbe perduto con quella battaglia ogni

resto di libertà se Amedeo di Savoja detto

il Verde , accorso, non Pavesse salvata

colle armi. Allora i Chieresi se gli diedero

in balia per volontaria sommessione. L'atto

o trattato di dedizione è del t9 mag io

del 15117. Per esso i conti o duchi di a

voja sono dichiarati signori della terra e

distretto di Chieri; e ai Chieresi è pro

messa difesa contro i nemici e autorità

di reggersi in molte cose da se, e spe

zialmcntc di dare Yinvcstitura tldfondi

da loro dipendenti.
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Come sudditi della casa di Savoja do

vettero i Chieresi subir l'esito, per loro

sempre infelice, delle guerre di cui gli

Stati de’principiSabaudi furono per molti

anni il teatro. Due monarchi stranieri,

Francesco re di Francia e Carlo V impe

ratore di Germania, erano scesi a dispu

tarsi quivi il dominio di Lombardia. Sic

come pertanto Chieri era città munitissima

e forte di molta gente d’ arme, essa fu

successivamente occupata e per conse

guenza devastata, prima dai Francesi, po

scia dagl'Imperiali., poi di bel nuovo or

da quelli, or da questi, secondo chi era

il vincitore; linattantochè una tregua e

da ultimo un trattato comune di pace la

rimise nuovamente nelle mani de’ principi

di Savoja. (Griffa).

Ebbero sotto il governo Sabaudo i

Chieresi privilegj di libertà e franchi

gie più conformi a reggimento popolare

che a sudditanza, ma pocoa poco e spe

cialmente dopo il regno di Emanuele

Filiberto, furono ridotti alle condizioni

politiche degli altri Stati della casa di

Savoja.

Oltre le guerre e l'oppressione stra

niera i Chieresi soffersero altri flagelli:

inondazioni nel i5i7 e nel i520; una dif

falta totale di vettovaglia nel i52lt; e in

fine tre orribili pestilenze nel i5ilt, nel

d52i e nel i650.

Il cav. Luigi Cibrario pubblicò pochi

anni sono un egregio lavoro corredato

di documenti sulla storia di Chieri.

La storia delle famiglie chieresi ha a

gloriarsi di parecchi bei nomi, sia di ve

nerandi prelati, sia di prodi guerrieri, sia

d’uomini di stato gravissimi, da illustrar

come fecero non solo l’ltalia, non solo il

Piemonte, ma i regni di Francia e di

Spagna, in cui non pochi di loro tra

piantati fiorirono meravigliosamente per

grandezza di cose operate.

I duchi di Broglio e di Criglione, non

chè i principi di Belgiojoso ebbero ori

gine in questa città.

Di questi giorni (a. 4852), venne pub

blicata una Storia del Santuario di Ma

ria SS. Aitntutziata in Chieri, dal dotto

sacerdote Lodovico Griffa. N’erano uscite

precedentemente altre due, una dell’ago

stiniano Giuseppe Buonafede nel i655 ,

l'altra nel i755 del teologo Core. Anche

il padre G. M. Bianconi aveva date in

luce alcune note storiche sul predetto

santuario nel i825.

Alcuni vogliono che il primo ad evan

gelizzarc in Chieri sia stato I’ apostolo

S. Barnaba; altri S. Calimero’ vescovo di

Milano che fu martirizzato intorno al i90.

Predicarono poscia e diffusero la religione

cristiana parecchi uomini che ora si ve

nerano sugli altari, come i Santi Dalma

zio, Solutore, Avventore ed Ottavio; ma

forse fu solamente ne’ secoli IV e V che il

cristianesimo trionfò in queste parti, per

le sollecitudini di S. Eusebio, vescovo di

Vercelli. Deve pertanto, dice il Griffa, in

tornoa quell’epoca, come vuole una tradi

zione attestata da tutti coloro che sin

qui scrissero delle cose religiose di Chieri,

essere stata eretta quivi sulle rovine d’un

tempio di Minerva la prima chiesa pub

blica, la quale fu dedicata a Maria. Si

dice che San Bernardino da Siena sia

stato in Chieri, e che quivi per soddisfare

alla folla che non poteva capire nelle

chiese, abbia tenuto sermone sulla piaz

zetta. Appartiene a Chieri per lato di

madre S. Luigi Gonzaga, la quale era dei

Tana nobili signori di questa città. Intorno

al i580 (ricorda il Cibrario) egli fu qui a

visitare il signor Ercole suo zio materno

e soggiorno alcuni giorni nel palazzo di

lui, quello stesso ove ora è il collegio con

vitto. Quivi si addita ancora il cantuccio,

ove dicono gli scrittori della sua vita che

corresse a far orazione quando fuggi in

dispettito dal consesso dei congiunti, per

che richiesto, contro la promessa fattagli,

a danzare.

CHIESANUOVA. Com. nel mandamento

di Cuorgoè, da cui dista un’ora. (Provin

cia d'Ivrea).

Popolazione 829.

Trovasi sulla sponda sinistra del tor

rente Soana.

Confina con Borgiallo, con Priaceo, con

Salto e con Frassinetto.

Lo bagnano i rivi del Monte e di San

thià, il primo de’ quali proviene dai balzi

di Frassinetto, il secondo dalla montagna

di Fontana Rossa: ambidue si riuniscono

su questo territorio.

Il suolo è ferace; numerose le mandrie.

Scavasi nei monti pietra calcare.

Questo luogo faceva parte del colon

nellato di Castelnuovo spettante ai San

Martino antichi conti del Canavese.

Castelnuovo , di cui si accenna, posto

nella sinistra sponda del Malosinc, aveva

un territorio clic a manca del Chiusella

comprendeva Villa, Baldissero e Campo;

a destra dello stesso torrente conteneva

Borgiallo, Cintano, Colloretto, Muriaglio;

ed alla sinistra del Soana abbracciava

Frassinctto, Chicsanuova, Salto e Priero.
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Castelnuovo diè i natali al famoso pro

fessore di lingue orientali G. Bernardo

De Rossi, morto nel i85i.

CHlGA. Torrentello che scorre nella

Valle di Pragelato e versasi nel Chisone.

CHIGNOLO. Comune nel mandamento

di Lesa, da cui dista due ore. (Provincia

di Pallanza).

Popolazione i520.

E situato alla destra del lago Mag

giore, quasi dicontro all’Isola Bella.

Dipendono da esso sette frazioni, delle

quali Campino è il centro.

Il torrente Rodo bagna questo comune,

e si getta nel lago Maggiore.

ll monte Mergozzolo, che fa parte del

territorio‘, è ferace di pascoli.

ll suolo produce fieno, castagne, noci

e vino; nelle parti più basse raccogliesi

qualche poco di grano.

Si lrae non iscarso profitto dal vario

bestiame.

Altre volte, secondochè narrasi, esisteva

una sorgente d'acqua salsa in questo ter

ritorio.

La figura topografica di Chignolo rap

presentante un cuneo, ha fatto supporre

ad alcuni che questo fosse il Cugnolum

rammentato dall'imperatore Arrigo nel

suo diploma del ii9i a favore dei Pavesi

ed a svantaggio degli abitanti di Milano.

a CHISONE o CLUSONE. Fiume-torrente

che nasce nell'Alpe detta il Collo di Se

strières, che dai Romani consideravasi co

me Festremità dell’ltalia da quel lato, e

nella direzione da ponente a levante corre

sino a Fenestrelle nella vallea di Prage

lato. Esso dopo ricevute le acque del Ger

manasco, che viene dalla valle di S. Marti

no, volge alquanto a dritta verso mezzo

dl, entrando nella Valle di Perosa, di

scende verso Pinerolo, e finalmente, quasi

tra il villaggio di S. Giovanni eVigone,

unito al Pellice va a gittarsi nel Po verso

Poncalieri.

Prima del mille il fiume-torrente dava

il suo nome alla Valle (Vallis Clusii);

ma poscia la parte più alta fu denomi

nata dai Pragelati, e la rimanente si disse

Perosa, e unite ebbero il nome di Pinei

rasca.

CHIUSA. l Romani coi nomi di Clausa,

Clusa, econ quelli di Clausura, Clusura,

alterati in Clisuria e Clisuriw, chiama

vano i luoghi stretti ne'monti de’confini,

e da loro fortificati per chiuderne il passo

ai popoli dbltremonte, i quali luoghi ve

nivano perciò appellati castelli, borghi o

fortezze, c paragonati alle termopili dei

Greci, ed erano provveduti di stabili guan

nigioni e guardati con cura speciale.

CHIUSA m CUNEO. Mandamento e co

mune nella provincia di Cuneo, dista tre

ore da Cuneo, capoluogo della provincia.

Popolazione 60116.

Questo mandamento confina a borea

coi comuni di Beinette e di Margherita,

a ponente con Peveragno, ad ostro colla

certosa di Pesio e con S. Bartolommeo,

a greco con Villanova e Pianfei (provin

cia di Mondovì) ed a scirocco con Roc

caforte di Mondovì.

Il comune della Chiusa, a cnisono an

nessi molti casali, forma esso un solo

mandamento, giace sulla sinistra del Pe

sio, è circondato da balzi a levante, mez

zodl e ponente, e trovasi a metri 597 so

pra il livello del mare.

Esso abbraccia una superficie di circa

20,000 giornate, seimila delle quali sono

in pianura; le altre offrono poggi ricchi

di castagneti e montagne dove coperte di

foreste e dove di pascoli: Festensìonebo

schiva monta a M186 ettari.

il Pesio che scaturisce nei monti adja

centi a questo territorio, cinque miglia

circa dall’abitato, passa di fianco all’abi

tato di Val di Pesio e di Chiusa,discende

a bagnare altri circonvicini paesi, e mette

capo nel Tanaro sul territorio di Carrù.

Imonti principali di questo comune

sono il Masearone , il Colle, il Pité , il

Miranda ed il Vacarile,i quali abbondano

di fagiani, pernici e d’altri augelli.

Sul pendio del monte Ardua sorgeva

1a Certosa di Pesio, stata fondata nel

ii76 dalla famiglia ll-Iorozzi. Fra questa

Certosa ed il luogo di S. Bartolommeo

apresi una prateria chiamata di Malmeallo,

ove si pretende che abbia avuto luogo una

fiera mischia tra i Saraceni ed i Subal

pini. e

Su di un’ alta montagnuola di forma

piramidale , che prospetta il palazzo dei

marchesi della Chiusa, stanno ancora in

piedi le mura d’un antico castello. Scor

gonsi pure gliavanzi d’una grossa mura

glia posta a borea, la quale principiava

da un altro piccolo monte a levante e

terminava col poggio situato a ponente.

Il suolo produce ogni sorta di cereali,

ma il prodotto principale è quello delle

eccellenti castagne, chiamate ntarobbie

dai terrazzani, le quali servono a confe

zionare i rinomati biscotti della Chiusa.

Traggesilucro vistoso anche dal car

bone di faggio e di castagno.

L’ industria trova nuove fonti di gna
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da nelle cave di pietra calcare, nelle

ar esie sgrossate, nelle fabbriche di sto

viglie, in quella di majolica ed in un’al

‘tra di mattoni, in una vetriera , nonchè

nelle officine od allincrie del ferro.

V’ha uno spedale, scuole pubbliche ed

‘un piccolo teatro.

Questo luogo vennc fondato dai Ro

mani: per esso passava la via Iimilia de

nominata da Emilio Scauro che la riattò

mentr'era censore.

Nel secolo X Piniperatore Lodovico III

concesse con la intera Vallea di Pesìo an

-che il castello di Chiusa ai vescovi Astesi,

»i quali lo diedero ai signori di Morozzo.

Nel secolo XIII i marchesi di Ceva occu

parono la Chiusa, finelie i Provenzali

sotto Carlo d’ Angiò la sottomisero con

tutto il paese all'interno, poscia se ne

impadronirono i Cnneesi, ai quali la ri

tolse il marchese di Saluzzo nel 1556;

pocodopo il 1585 gli abitanti dellaChiusa

fecero atto di sommissione al conte di

‘Savoja Amedeo VI. Nel secolo XVI que

sto luogo venne infeudato a un Domeni

cono Giordano colonnello d‘ infanteria di

Carlo V; una parte di esso feudo passò

ai signori di Racconigi. Fu poscia eretto

in marchesato a favore d’ un ramo dei

Solari di Moretta. Nel 171111 gli abitanti

di questa terra ne scacciarono i Gallispani,

ma tornati costoro mandarono in fiamme

tutto Pabitato meno una sola parte delle

case della contrada denominata dei Mas

sili e Paschetto.

CHIUSA m SUSA (L1). Com. nel mand.

d’AvigIiana, da cui dista un’ora emczzo.

(Prov. di Susa).

Popolazione 801.

Giace sulla sponda destra della Dora,

ed è cosi chiamata pcrchè chiude perfet

tamente la Comba di Susa coi due con

trafforti che dominano le due rive della

Dora, cioè alla destra 1’antico Monte Pir

chiriano, oggidl Sagra di S. Michele’, ed

a sinistra il monte Caprasio ora di Celle.

Sta sull’estremo confine del mand. di Avi

giana con quello di Bussolino, ai limiti di

ayes da cui la separa un torrentello detto

il Rivo, il quale fragorosamente divallasi

dal monte un poco sopra questo paese.

Fanno parte del territorio le villate

montuose di Bassinot e Bannal.

Il territorio, posto per una metà in

pianura e per l'altra in montagna, è dei

più fertili della provincia.

Furono frequenti gli assalti e le difese

di questa Chiusa che i Longobardi forti

ticarono con muraglia, fortini e torri.

E celebre questo luogo perla resistenza

che quivi oppose nel 775 il re Desiderio

alle armi di Carlo Magno onde impedire

la prima discesa dei Franchi.

Finito il regno longobardo, e conce

duta dai successori di Carlo Magno l'in

tiera Valle ai marchesi di Susa,evenuta

in seguito nel dominio dei principi di

Savoja, fu la Chiusa con altre terre do

nata da Umberto II alla rinomata badia

di S. Michele, cui edificava verso il fine

del secolo X sul monte Pirchiriano un

Ugo di Montboisier (V. la Storta ctcll’ a

bazia di S. Michele alla Chiusa

cata nel 1857 dall'abate Avogadro di Val

degno).

CHIUSANICO. Comune nel mandamento

d’ Oncglia, da cui dista due ore c tre

quarti. (Provincia d’0neglia).

Popolazione 1121.

Sorge su di un monte, alla sinistra del

l'Impero.

È diviso in tre borgate.

Vi scorrono due torrenti, uno detto il

Rivo degli Orti a levante e l'altro il La

vandaro a tramontana.

Il comune è fiancheggiato da due monti,

il più alto de’quali chiamasi della Torre:

è indicato anche col nome di Scorticabec

co; l’altro appellasi Montino.

Il suolo produce cereali, frutta, olio,

noci, legumi, patate, fieno e fichi in ab

bondanza.

Appartenne col monte Gazelli al conte

Ancellino di Rlcaldone, della prosapia dei

Gandolfi di Porto Maurizio.

Vuolsi che dallo Scortirabecco gli abi

tanti ricevessero il segnale dell’ appres

sarsi delle navi barbaresche che venivano

per farli schiavi, epperciò riparassero nel

castello fino a che gl’ invasori avessero

pigliato il largo.

Chiusanico formava sotto il regime fran

cese un solo comune con quello di Chiu

savecchia.

CIIIUSANO. Comune nel mandamento

di Montechiaro, da cui dista tre quarti

d'ora. (Provincia d’Asti).

Popolazione 509.

Trovasi a maestrale d’Asti.

Dipendono da esso due ampj cascinali

detti Valserma.

E bagnato alle falde dei colli dal Ri

tale e da altro rio proveniente da Cos

sembrato.

Il suolo produce frutta, cereali e vini

d’ ottima qualità: vi si mantiene buona

quantità di bestiame e di pollame.

Ilawi una congregazione di carità; fra

pubbli
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i benefici lasciti v’è quello d’ un premio

annuo al più studioso giovane del co

mune.

Questo villaggio fece altre volte parte

di Cossombrato, nobile castello dei Pel

letti, fu poscia comune da sè, sempre

erò sotto la signoria de‘ menzionati Pel

etti. Vtttorio Amedeo Il lo diede conti

tolo di contado al senatore Caissotti, di

famiglia originaria di Nizza.

CIIIUSAVECÙIIA. Com. nel mandam.

di Oneglia, da cui dista due ore e mezzo.

(Prov. d’ Oneglia ).

Popolazione 2117.

Giace alla destra del fiume Impero.

ll prodotto principale è quello degli

olivi.

Questo luogo fu feudo dei Cernusclii di

Torino, lo ebbero iTomatis. e con titolo

di contado un Gregorio Giovannini se

gretario di Stato di Carlo Emanuele II.

Sotto il regime francese questo villag

gìo formava un solo comune con Chiu

sanico e dipendeva da Borgomaro.

CHIUSELLA. Torrente che nasce alle

falde orientali del monte ove sta il vil

laggio di questo nome, percorre la valle

che confina cogli altri nionti i quali divi

dono In provincia d'Ivrea da quella d'Aosta,

riceve le acque d’ un grosso rivo in vi

cinanza di Rovello, volgesi a levante in

torno a Baldissero, e correndo oltre Pa

eella e Collereto gettasi nella Dora Bal

tea superiormente a Strambino.

In vicinanza del torrente eravi il vil

laglgio Cliiusellaro ( Clusellarium ).

el 4800 ebbe luogo intorno al ponte

del Chiusella un vivo conflitto fra le

truppe Francesi comandate dal generale

Lannes e il vanguardo dell'esercito Au

striaco capitanato dal Melas. Questi non

potè impedire ai Francesi di occupare

Chivasso ed avvicinarsi a Torino.

CHIUSOLA o CIIISOLA. _ V. None.

CHIVASSO. Mand. nella provincia di

Torino.

Popolazione 45,1168.

Questo mandamento confina a levante

colla Dora Baltea, che lo separa dalla

provincia di Vercelli, a mezzodi col Po,

a ponente coll’ Orco ed a tramontana col

mandamento di Montanaro.

Il territorio è bagnato dal Po, dall’0r

co, dal Mallone e dalla Dora.

Alcuni canali promovono l'industria

mandamentale e irrigano le campagne,

fra’ quali sono: la bealera di Campagna,

che derivata dall‘0rco nel comune di Fo

glizzo, irriga il territorio di Cliivazzo e

STATI SARDI

mette nel Po; quella dei Santi Marco e

Rocco, che deriva nel territorio di Mon

tanaro; il canale della Brozola, clie scorre

all'ovest di (Ihivasso e la gora di Masino,

che deriva dal regio canale di tfaluso.

Questo mandamento componesi dei tre

seguenti comuni:

Chivasso.

Rondissone e

Virolengo.

Chivasso, capoluogo del mandamento,

dista cinque ore da Torino, capoluogo

della provincia.

Popolazione 8275.

E collegio elettorale composto di cin

que comuni aventi ima popolazione com

plessiva di 22,827 abitanti; gli elettori

inscritti sono 268.

Questa città giace alla sinistra del Po,

sotto il confliiente dell’ Orco e del Mal

lone, dirimpetto al colle di Castagneto.

Confinano col suo territorio quelli di

Virolengo a levante, di Castagneto ad

ostro, di Brandizzo a ponente e di Caluso

a borea.

Sopra una superficie di 45,550 giornate

spettante a Chivasso, poste tutte in pia

nura, 71150 sono coltivate a campi, prati

ed orti, 600 rimangono incoltc, 4500 pian

tate a boschi e 11000 occupate da fiumi,

torrenti e canali.

I terreni che stanno sulla linea paral

lela, superiormente alla città, presentano

argilla mista di ghiaja: i giacenti sulla

linea opposta, cioè nella parte australe

lunghesso il Po, sono di alluvione c i

migliori.

I prodotti principali consistono in ce

reali, gelsi e legna da ardere; il suolo

non produce riso, epperò se ne fa grande

commercio dîmportazione coi negozianti

Canavesani e d'altri siti.

Il Po e i torrenti Mallone ed Orco re

cano di gravi danni a Chivasso.

Il Po scorre nella direzione da ponente

a levante. Il Mallone ha le fonti sul con

fine delle Alpi Cozie e scorre nella dire

zione di mezzodì, parallelo all’0rco, nel

quale ha foce. Esso straripa in occasione

i dirette pioggie. L’ Orco entra nel Po

subito dopo aver ricevuto il Mallone, e

nelle sue piene traggc scco pagliuzze d’o

ro, scarso compenso della fatica clie ci

vuole a raccoglicrle. Ambedue questi tor

renti sono fiancheggiati da selve nel loro

corso irregolare.

Sono annesse a questo comune quat

54
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tordici borgate, tra le quali primeggiano

Castel Rosso, che dà il nome di contessa

alla città capoluogo, Boschetto, Cassinettc

e la Regia Mandria. L’antica cerchia delle

mura, gli spalti e le fortificazioni che di

fendevano Chivasso , furono demolite nei

primi anni di questo secolo.

Possiede il comune di Chivasso e suo

territorio dieci edificj meccanici con ven

ticinque macine, una concia di pelli ed

alcuni telaj per tele di canapa.

Vi sono tre instituti di pubblica bene

ficenza, cioè lo spedale civico degl’infer

mi poveri, la congregazione di carità del

capoluogo, la congregazione di carità della

frazione di Castel Rosso. V‘lia un collegio

per l’istruzione dei giovinetti.

E incerta l'origine di Chivasso, che da

alcuni vuolsi d'origine romana e da al

tri fabbricato posteriormente da pesca

tori che avrebbero trovata favorevole al

I’esercizio della loro industria la con

fluenza dell’ Orco col Po e al loro borgo

avrebbero dato il nome di San Pietro.

Benché sotto gl’imperatori franchi questo

luogo venisse compreso nella Marca d’I

vrea, vi ebbero qualche giurisdizione an

che i marchesi di Susa. I marchesi d’ I

vrea nel 4049 diedero la metà di questo

villaggio e di Casta neto e di altre perti

nenze oltre il Po a monastero di Frut

tuaria. Dal marchese Ottone passò la giu

risdizione superiore alla chiesa d’ Ivrea.

Nel secolo dopo i marchesi del Monfer

rato ne ottennero ‘l’ investitura da Fede

rico I (anno 4461:), che fu loro confer

mata nel 4227 dal vescovo d’ Ivrea. Nei

primi anni del secolo XIV accadde in

Chivasso la morte del marchese Giovanni,

al quale il popolo portava una cosi rara

affezione, che sendo insorti alcuni dubbj,

quantunque falsissimi, sulla fedeltà del me

dico Emanuele da Vercelli, fu questo in

felice aggredito da uelli che seguivano il

convoglio funebre e atto a brani. Nel 41:50

incominciò ad esercitare sovranità sopra

Chivasso la casa di Savoja e gliene venne

confermato il possedimento nel 4654.

Frai personaggi che illustrarono que

sta città, fu ilbcato Angiolo da (ìhivasso

-dell’antica nobile famiglia de’ Carletti, che

bandi la crociata contro i Turchi iquali

introdottisi nel Napolitano minacciavano

Roma; e sotto Innocenzo VIII s’adoperò

instancabile all’ estirpazione de’ Valdesi

che s’erano riparati nelle valli superiori

a Pinerolo. Confessare di Carlo III di Sa

voja, egli sarebbe forse riuscito a distrug

gere i Valdesi, ma la morte lo prevennc

nel 41:96. Fu dichiarato del numero dei

beati da Benedetto XIV nel 4765.

CIAMBAVA. '-' Vedi CIIAIIBAVB.

CICAGNA. Mandam. nella provincia di

Chiavari.

Popolazione 49,069.

I limiti di questo mandamento sono:

a levante il mandamento di Chiavari dal

monte Ramaceo sino all’Entella, a mez

zodl parte di esso mandamento e quello

di Rapallo, segiiitando poi l'Acqua-pen

dente che tiene divisa questa provincia da

quella di Genova, ed all’ ovest la mede

sima provincia sino a posare al monte

Corsica al nord, e da quest’ ultimo lato

PApennino coi monti Becco, Aii'etta, Ursa

e Ramaceo.

tîomponesi dei seguenti comuni:

Cicagna.

Core lia.

Fava e.

Lorsica.

Lumarso.

Moconesi.

Neirone e

Overo.

Cicagita, capoluogo del mandamento,

dista cinque ore da Chiavari, capoluogo

della provincia.

Popolazione 5429.

E situato alle falde degli Apcnnini,

sulla sinistra deIl’EnteIla.

Appartengono a questo comune undici

frazioni.

La Valle di Fontanabuona in cui giace

questo comune, dirigendosi da ponente a

scirocco, è circondata da alti monti, prin

cipiando dal più occidentale di S. Andrea.

I più ragguardevoli sono: a mezzodì quelli

di Fascia, di Cornua, il Monte Borgo, il

Monte Bosa , lo Spinarola ed il Leivi; a

ponente il Bergagli; a tramontana il La

vagnola, il Lorsica, il Becco, il Barbage

lato, l'Airetta ed il Cliichero.

Nel lato di scirocco la Valleè aperta e

vi passa l'Entella.

La superficie territoriale è di 4464

ettari.

Il suolo produce in copia frumento. mc

liga, patate, fieno, legumi, erbaggi frutta

d’ ogni sorta, soprattutto uve e castagne.

Nella frazione di Monleone si veggouo

gli avanzi di un castello che vuolsi ab

bia servito di asilo agli abitanti nelle

irruzioni dei Saraceni.

Cicagna è collegio elettorale, composto

di dodici comuni, aventi una popolazione
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complessiva di 26,259 abitanti: gli elettori

inscritti sommano a 468.

CICCIONE. Torrente del basso No

Varese.

Nasce in vicinanza di Sorisio, discende

a Vergano ed a Fontanetto e si scarica

nelFAgogna presso (Iavaglietto.

CICOGNO o CICONIO. Com. nel mand.

di S. Giorgio, da cui dista un’ora. (Prov.

d'Ivrea).

Popolazione 1:88.

Trovasi alla desti‘a del torrente Ma

Iosna, in pianura. .

Il suolo produce vegetabili d'ogni sorta,

massime grano turco, fieno e legna.

Spettò ai vescovi d’ Ivrea, da’quali lo

riconobbero i marchesi di Monferrato. Con

S. Giorgio, di cui segui le vicende, venne

questo villaggio in potere della casa di

Savoja per la pace di Cherasco nel 4654.

CIGALLA. Comune nel mand. di Roc

casterone, da cui dista un’ora. (Provincia

di Nizza).

Popolazione 526.

Giace sulla sinistra dello Sterone e

presso le foci del Riolan, che segna gli

estremi limiti colla Francia.

Anticamente avea un castello ch’ era

compreso nella giurisdizione dei Blancardi

della Briga o dei conti Martini Bellaira

di Cocconato.

CIGLIANO. Mandamento nella provin

cia di Vercelli.

Popolazione 40,480.

Questo mandamento confina a levante

con quelli di Santhià, S. Germano e Li

vorno; a mezzodì con quest'ultimo colla

Dora Baltea; a ponente col naviglio di

Borgo e coi limiti del mandamento di Bor

gomasino, provincia d'Ivrea.

Componesi di questi tre comuni:

Cigliano.

Borgo d'Alice e

Moncrivello.

Cigliano, capoluogo del mandamento ,

dista sei ore da Vercelli, capoluogo della

provincia.

Popolazione 1i9t6.

E collegio elettorale, composto di 41:

comuni aventi una popolazione comples

siva di 52,724 abitanti; de’ quali sono

elettori inscritti 1:22.

Trovasi in una vasta pianura, sulla si

nistra della Dora.

A settentrione e riparato dalla collina

di Moncrivcllo; a mezzodì e levante vi

scorre un gran canale detto Naviglio, il

quale serve ad irrigare una terza parte

di questo territorio e lo separa da Sa

luggia, Livorno e ’1‘ronzano.

Il suolo produce grano turco e fieno,

nonchè frumento e segale.

Aveva anticamente un castello ed un

tempio che servi al gentilesimo.

Si trovarono monumenti antichissimi e

monete dei tempi di Caligola.

Questo luogo fece parte dell’agro Ver

cellese al tempo romano, poscia compreso

nel contado e nella diocesi di Vercelli. I.o

ebbe nel 4575 il conte Amedeo VI detto

il Verde. Gli Spagiiuoli lo saccheggiarono

nel 4652. Con titolo di marchesato fu dato

in feudo da Carlo Emmanuele Il ai Villa;

lo tennero poscia collo stesso titolo i Pe

rachini, già baroni di Pontey e consi

gnori di Saluzzuola.

E patria di Bellardi Carlo Ludovico ,

versatissiino nelle discipline mediche, che

scopri e descrisse buon numero di vege

tabili per lo addietro sconosciuti ai natu

ralisti ; il quale fiori sulla fine del secolo

passato. _

CIGLIE,CIGLIARO o CIGLIERO. Coniu

ne nel mandamento di Murrazano, da cui

dista tre ore. (Provincia di Mondavi).

Popolazione 6tt.

Trovasi addossato ad un colle acqua- '

pendente verso il Tanaro. Questo fiume

divide i lerritorj di Cigliè e di Niella.

Vi corrono pure due rivi: il Bandito

che divide i ‘territorj di Cigliero e di Roc

cacigliero e nella direzione di mezzodì va

ad unirsi col Tanaro; e il Bozzo, che di

rigendosi a ponente tra questo comune e

Bastia, si versa nell’anzidetto fiume.

Una terza parte del territorio è colti

vato a viti, un sesto a campi, un altro

sesto a prati ed un terzo a castagneti e

boschi cedui.

V’abbondano i tartufi, che danno lucro

a molte famiglie povere: scarsi sono i

prodotti in cereali.

V'Iia una congregazione di carità.

Il nome di questo comune pai- debbasi

ripetere dalla sua positura sul ciglione di

alte roccie che stanno quasi verticali sul

Tanaro. Sotto glîmperatori franchi faceva

parte del contado Bredulesc dipendente dai

marchesi di Susa. Passo quindi ai iiiar

cliesi di Ceva. V’aveano parte di giurisdi

zione i Borghesi di Torino i quali lo ven

dcttero al comune di Mondovl. Nel 41:55

fu ceduto ai duchi di Savoja, sotto il do

minio dei quali passò in feudo alla faini

glia ‘dei Torre c poscia ai Capris.

CIGOGNOLA o CICOGNOLA. Comune
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nel mandamento di S. Giulietta, da cui

dista due ore. (Provincia di Voghera).

Popolazione 4lt87.

_ E posto per la maggior parte in col

lina, alla sinistra del torrentello Scher

pazio o Scuropasio che bagna la parte

orientale di questo territorio.

Il suolo produce cereali, uve e una me

diocre quantità di foglia di gelsi.

Si trovò in questo territorio legno im

pietrito, selcioso, scintillante sotto l’ac

ciarine.

Da Cigognola dipende un sola frazione.

Possiede un antico castello, situato sur

una vetta dal. lato settentrionale, già feudo

degli Arigoni di Broni, poi degli Scara

muzza Visconti ; fu quindi proprietà degli

Adda Barbiani di Belgiojoso efinalmente

dei conti Gazzaniga.

CILAVEGNA. Comune nel mandamento

di Gravellone, da cui dista mezz'ora. (Pro

vincia di Lomellina).

Popolazione 5607. .

Giace sulla destra della reggia di Bi

rago, a greco di Vigevano.

Le produzioni principali del suolo sono

i cereali, le uve e la foglia di gelsi.

Evvi una congregazione di carità.

Fu sotto la giurisdizione dei conti Ta

verna di Milano.

Parecchi uomini distinti ebberei natali

in questa terra, fra quali il celebre iu

reconsulto Antonio Pellogio (sec. X III)

ed Annibale Omodei, autore degli Annali

di medicina.

CIMAMULERA. Comune nel manda

mento di Bannio, da cui dista trc ore.

(Provincia d'Ossola).

Sta nell’Ossolainferiore sull’_ànza,quasi

al continente di esso nel fiume Toce.

Dipendonoda questo comune dieci bor

ate.
g V‘ ha un’ opera pia ed una pubblica

scuola.

Il territorio è ferace di segale, uve ec

cellenti, patate, castagne e buoni erbaggi.

Traggesi molto lucro dal grosso e mi

nuto bestiame.

La balza che vedcsi appiè dell'Alpe Mu

lcra è chiamata piè di Mullera o Mullera

inferiore.

Questo luogo cliiamossi anticamente

Antia o Antium e più tardi Anziasca.

Il nome attuale gli provenne dal tro

varsi in cima al Monte Mullera, per cui

passa la via della Valle.

A partenne alla signoria di Vergogna.

CNAGLIO. Com. nel mand. di Mon

techiare, da cui dista un’ora.(Prov. d'Asti).

Popolazione 975.

Sta in collina.

Ha annessa la frazione di Montegrosso.

I prodotti principali sono le uve ed i

cereali.

Appartennc alla contea di Chiusano.

CINTANO. Com. nel mand. di Castel

Iamonte, da cui dista un’ora e un quarto.

(Prov. d’ Ivrea).

Popolazione 665.

Giace in sito montuoso ed è diviso in

tre cantoni.

Vi sorgono due colli,une detto il Bricco

e l’altra il Cicoleio.

È bagnato dal torrente Piovà, che na

sce nella montagna di Sale-Castelnuovo,

riceve le acque di varj rigagnoli e si versa

nell’ Orco.

Fece parte della signoria di Castelnuovo.

(JINZANO. Com. nel mand. di Sciolze,

da cui dista un’ora. (Prov. di Torino).

Popolazione 584.

E pesto su ameno colle eviene bagnato

dal rivo di Casalborgone.

Il suolo dà ottime uve in abbondanza.

Vi sorge tuttora l'antico castello pro

prio del marchese della Chiesa di Cinzano.

Questo luogo fece parte della contea

di Torino sotto i franchi imperatori, ed

appartenne alla diocesi torinese. Sul fi

nire del secolo XIII se ne impadronirono

i marchesi di Monferrato. In virtù del

trattato di Cherasco del 4654 fu ceduto

alla casa di Saveja, che lo infeudò ai

Rovere e poscia ai Chiesa di Saluzzo.

CIPRESSA. Com. nel mand. di S. Ste

fano, da cui dista un’ora. (Prov. di San

Remo).

Popolazione 952.

E situato ad ostro dal capoluogo della

provincia.

I prodotti del territorio sono frumento,

legumi, erbaggi, uve ed olive.

Possedeva un fortilizio che resta tut

tora in piedi sotto il nome di Gattinara

o 'I‘orre dei Marmi.

CIREGGIO. Com. nel mand. di Ome

gna, da cui dista mezz’ora. (Prov. di Pal

lanza).

Popolazione 2914.

‘Provasi fra lo Strona verso tramon

tana ed il fiume di Bagnolla verso mez

zodì. Qucsfultimo, nato nei balzi di Quar

na inferiore, segna per alcun tratto i li

miti della provincia di Pallanza col No

varese, e scaricasi presso il canale di Ba

gnolla nel lago d‘ Orta (lago Cusio) dal

lato occidentale.

I prodotti del suolo sono segale, uve,
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patate, panico, castagne, noci, altre di

verse frutta e oco lieno.

ClRlÈ. Man amento nella provincia di

Torino. '

Popolazione i5,01t5.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quelli di Corio e Barbania, a

levante con quello di Volpiano, a mezzodì

con quello di Caselle ed a ponente collo

Stura che lo separa da quello di Fiano.

Oltre lo Stura, da cui derivano molti

canali irrigatorj, bagnano il territorio di

questo mandamento le seguenti acque:

i. il torrente Bauna, che sorge nella mon

tagna di S. Viterbo di Coazzola (Quaz

zolo) superiormente a Balangero, e divi

de il territorio di Ciriè. da quello di

Vauda-Ciriè, e dopo un corso di quindici

miglia mette foce nel Mallone all’est di

Brandizzo presso l’ influenza di esso tor

rente nel Po; 2. il torrente Fisca, che

scende esso pure dai colli di Balangcro,

attraversa la così detta Vauda-Ciriè, e

mette nel Mallone, sotto a Lombardore;

5. il torrente di Valmouro, diValmaggiore,

formato dalla concorrenza della Valle, o

Moglia grande, del Moglia di mezzo, e

di altri scoli eh’esso raccoglie qua e là

per la Vauda-Ciriè, e mette nel Mallone

tra Lombardore e Iìivarossa; 11. il Pis

soglio, ch'è formato dai torrentelli Ri

torto e Rio Mezzano , cangia di poi il

nome in Miana, e mette foce col nome

di Pissoglio a Ilivarossa nel Mallone.

ll mandamento componesi dei sette

comuni seguenti:

Ciriè.

Grosso.

Nole.

Vauda di S. Maurizio.

S. Carlo, che nel i858 figurava col

nome di Vauda di Ciriè.

S. Morizio e

Villanovadi Matlii.

Ciriè, capoluogo del mandamento, dista

otto ore da Torino, capoluogo della pro

vincia.

Popolazione 56115.

E collegio elettorale composto di die

ciotto comuni aventi una popolazione

complessiva di 26,956 abitanti: gli elettori

inscritti sono 264.

Questo borgo trovasi a maestrale di

Torino, e confina a levante col comune

di S. Morizio , a mezzodì col territorio

di Robbassomero, a borea col territorio

di Vauda-Ciriè e a ponente col luogo di

Nole.

Lo Stura, fiume-torrente, che scaturi

sce superiormente ai luoghi di Grosca

vallo e di Ussegli, vi passa nel lato di

mezzodì: da esso derivano alcuni canali

irrigatorj. A tramontana vi corre il tor

rente Banna.

Il terreno, posto in pianurmèmedio

cremente fertile: copiose sono le ricolte

de’bozzoli, e vi prospera il bestiame bo

vino.

Hannovi tre filatoj della seta, una fila

tura del cotone, tre filature dei bozzoli,

due cartiere, due conci di pelli, due bian

cherie della tela ed alcuni editizj mecca

nici posti in moto dall'acqua.

Il comune possiede uno spedale, scuole

pubbliche ed un elegante teatro.

Vi si scorgono alcune diroccate mura

glie dell'antico castello.

Dipendono da Ciriè tre frazioni.

Dal nome di S. Ciriaco, cui è dedicata

una chiesa, vuolsi derivata la denomina

zione di questo luogo. Esso fece parte

dell'antica contea di Torino ed ebbe sotto

i marchesi di Susa i suoi proprj siffnori

che avevano il sopranome de filare isiis.

Dopo il i250 venne sotto il dominio dei

principi monferrini. lDella Rovere vi eb

bero in appresso alcuna parte di giuris

dizione, cui nel i506 vcndettero al prin

cipe d’Acaja. Venuto a morte Giovanni I

il consiglio di reggenza da lui lasciato as

segnò alla di lui vedova Margharita di Sa

voja i luoghi di Ciriè, Lanzo e Caselle

per cauzione di sue ragioni dotali. Fu

confermato alla casa di Savoja ‘il posse

dinicnto di questo luogo nel i550 pel

maritaggio del conte Aimone con Violante

tìgliuola del marchese Teodoro I succe

duto al marchese Giovanni. Ciriè venne

posteriormente infeudato ai Provana di

Leynì, con titolo di castellania perpetua,

e sotta il duca Emanuele Filiberto eretto

in marchesato a favore di Giovanni Gi

rolamo Doria.

In questi ultimi tcm ila vicina ed am

pia pianura della Van a di tliriè fu desti

nata ad esser campo d'istruzione militare.

CISANO. Comune nel mandamento d'Al

benga, da cui dista un’ ora e un quarto.

(Provincia d'Albenga).

Popolazione 6115.

Giaee in pianura sulla destra del fiume

Neva, in una stretta formata da due aridi

monti.

Confina ad ostro con Albenga e Cain

pochicsa, a borea con Zuecarello, a le

vantc con Balestrino, a ponente con es

ncsi.

“ai...”Luana..

1.n'I.
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' Il suolo è irrigato dal rio Cadanna, dal

fossatello Arletta e dal Neva.

Vi sorgono i balzi di Piscic, Taggiano,

Frassinetto, Rocca, Falca, Croce di Ba

lestrino, Uccellino, Poggio della Cireggia

e Pizzato.

L'olio è il prodotto principale.

V’hanno quattro molini e quattro fran

toj per le olive.

I varj poggi che si adergono nel co

mune sono in parte ricoperti di boschi,

di faggi e di carpini, parte a viti, sicco

me è la regione detta di Pian-Boschi, ed

ha oliveti, oltre ai cereali e legumi.

Nel paese si lavorano molte pietre da

macina, le quali vengono trasportate alla

marina e smcrciate in molte parti d’ltalia

e di S agna.

La eva spumcggiando ingolfasi verso

il ponte che mette a Conscente, castello

che sorge in tutta la maestà delle man

sioni feudali, che è de’pochi ben conser

vati nella Liguria e che venne infcudato

dai papi a casa Costa.

Anticamente questo luogo chiamavasi

Chiusano e Ciusano, c servivaa chiudere

la pianura d’Albenga ai sudditi dei mar

chesi di Zuccarello. ll comune di Albenga

comprollo nel 1275 e fecelo circondare

di mura con tre vialide torri. Segul le vi

cende di Albenga e di Zuccarello.

CISORE. Comune nel mandamento di

Domodossola, da cui dista un’ora. (Pro

vincia d’Ossola).

Popolazione 581.

Trovasi sulla riva sinistra del Bogna,

parte in collina e parte in pianura: ha

unito il luoghetto di Mocogna e la fra

zione chiamasi Cappuccina Vecchia.

ll Bogna interseca nella direzione da

ponente a levante la pianura di questo

luogo, e va a scaricarsi nel fiume Toce,

che separa questo territorio da quelli di

Masera e Erontano: alcuni rivi, prove

nienti dal Bogna, irrigano le praterie.

Sul monte Mocogna si conducono in

estate a pascolare le bestie bovine e le

capre.

Sul balzo di Cisore crescono i larici ed

i faggi.

Il territorio è uno de’più fertili del

mandamento.

Vi allignano i vi neti.

Nelle montagne adjacenti si rinvengono

pietre ollari e qualche roccia cipollina.

GISSONE o CIIISSONE. Comune nel

mandamento di Bossolasco, da cui dista '

un’ora e mezzo. (Provincia d’ Alba).

Popolazione 1481.

I.

l.

E posto sopra una collina ad ostro di

Alba. ‘

Dipcndono da esso le frazioni di Pia

nezza e di Vaudrà.

Viene bagnato dal torrentello Riavolo,

formato da tre rivi che si uniscono in

questo territorio, e che si scarica più

sotto nella Rea.

Il suolo produce grani, cereali, frutta

ed uve di ottima qualità.

ll castello di Cissone fu distrutto nelle

uerre del secolo XVII.

CISTERNA. Comune nel mandamento

di S. Damiano, da cui dista un’ora. (Pro

vincia di Asti).

Popolazione 2120.

Sorge sul colle più elevato della pro

vincia, a M5 metri sopra il livello del

Mediterraneo , ed è circondato da altri

vitiferi colli.

Il rio Valmaggiore formato da varie

sorgenti che scaturiscono lungo la vallca,

il rio Carbonaro ed un altro che di

scende della Valle di S. Matteo, bagnano

uesto territorio.

Le uve di queste terre danno i migliori

vini cliiaretti e bianchi.

V'abbondano varie specie di frutta e

tartufi. Vi scarseg ianoi grani e i cereali.

Una terza parte el territorio è coperto

di castagni, di quercie e di pini selvatici.

‘Dipendono da Cisterna una parte delle

villate di Valmelona e Valle di Zcglio

situate nel territorio di San Damiano.

. Questo comune possedeva un tempo due

castelli, uno detto di Belriguardo c l'al

tro di Cisterna. Qucsfultimo è ancora

cinto di muraglie alte iù di dodici metri.

Appartenne alla c iesa astese, che

verso il 1550 lo vendette ai fratelli Ugoni

cittadini d'Asti. Nel 1558 passò sotto la

giurisdizione di Giovanni Franccscodella

Rolle. Dipoi fu feudo papale fino al 1752;

perciò si vedono tuttora sulla porta del

castello le tre pentolette campeggianti

nello stemma dei Pignatelli, forse perchè

fu costruito ai tempi d’lnnocenzo XII. Di

quel tempo i Del Pozzo godeano l’ inve

stitura di questo feudo col titolo di prin

cipi della Cisterna. Si pretende che que

sto paese durante il tempo del dominio

dei papi godesse dell'uso della zecca.

CIVEZZA. Comune nel mandamento di

Porto-Maurizio, da cui dista due ore.

(Provincia d'Oneglia).

Popolazione 811.

Siede sulla sommità di un poggio, presso

i limiti della provincia di San Remo.

Il territorio è bagnato da un fiumiccllo
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che dapprima porta il nome di Civezzae

poscia assumequello di San Lorenzo to

stochè prende ad inatliare le campagne di

tal comune: nasce ne’ luoghi di Pietra

Bruna e di Boscomare, e va a metter

foce nel mare. Anche il rio Pontesello ne

irriga la parte meridionale.

Il prodotto principale è quello delle

olive.

CIVIASCO. Com. nel mandamento di

Varallo, da cui dista un’ ora e mezzo.

(Prov. di Valsesia).

Popolazione 581.

E costrutto parte in brevissimo piano

bagnato dal rio Pascone o Fiscone e

parte sopra balzi.

Sono sue frazioni Paracino e Piano

della Valle.

Il vasto suo territorio confina colla ri

viera d’0rta, con Cesara, Morondo, Rocca

e. Varallo.

I due castelli di cui si veggono gli

avanzi, furono occupati dai Visconti e dai

Barbarava, che dominavano la Valsesia.

In linea verticale sotto Chivasco , giù

in un burrone della strada che discende

dalla Colma , vi ha sur un pianerottolo

una chiesuola: in due grotte sotto la

chiesa è rappresentata la vita di San Gio

vanni Battista, lavoro in plastica raccon

ciato nel i851i. _

CLANZO o CLANZ. Com. nel mand.

di Villars, da cuidista quattro ore. (Prov.

di Nizza).

Popolazione 760.

Sorge alla sinistra del torrente Tinea

ed alla destra del rio della valle di Mo

nale fra i due rivi di Serra e Ciaudano,

in un terreno alpestrc, a 699 metri sopra

il livello del mare.

ll Tinea ha le fonti al disopra di San

Dalmazzo il Selvatico, discende nella di

rezione ad ostro e bagna la parte occi

dentale di questo territorio.

Vi sorgono i colli di Tremagna e di

Selva Plana, i quali non meno che la

Selva Regia sono folti d’ alberi d’ alto

fusto. '

Il suolo produce copia di cereali, olive,

castagne, fichi, noci e poma.

Si rinvennero varie lapidi romane e gli

avanzi dellantica strada Giulia Augusta.

La tribù dei Vellauni dominava nella

valle della Tinea e in tutta la catena

delle montagne comprese tra il territorio

_d'Utelle e quello di San Salvatore. Il ca

poluogo chiamossi Clan, vale a dire, cen

tro di riunione. Lunghe ed ostinate guerre

cogli Oratclli insanguinarono il paese ; fi

COA 91,7

nalmente Pinteresse comune indusse le

due popolazioni a riunire i loro sforzi

contro la potenza dei Romani, ed a for

mare insieme un trattato di alleanza; ma

dopo una lotta disperata, esse dovettero

curvarsi sotto il giogo dei conquistatori.

Alle grandi calamità che la caduta del

l’impero d'Occidente fece provare a que

sta popolazione, successero giorni meno

infelici.

Clanzo non tardò ad adottareil regime

municipale ed unirsi alla confederazione

repubblicana d’Utelle. (Durante). Sotto il

franco impero fu Clanzo contenuto nel

contado ’I‘iniese, cosi detto dal 'I‘inea che

vi scorre quasi nel mezzo.

La famiglia degli Orsieri signora del

contado di Giletta e di parte di Dosfrères

ebbe per gran tempo in feudo questo vil

laggio. Lo ebbero anche i Peire ed i Bal

deini di Nizza.

La fontana esistente sulla piazza di

Clanzo, rozzo lavoro del medio evo, ha

questa singolare inscrizione in francese:

Ecco Vacqua della bocca del re 46514. Si

avrà voluto indicare, dice il Durante, che

le acque di questa sorgente per la loro

freschezza e bontà son degne di figurare

alla tavola dei sovrani.

CLARANIA. Balzo che sorge non molto

lungi dal l\lonte Cenisio e dall’ alpe di

Clapey.

CLARASCA. Torrente della provincia

d’Alba, che scaturisce al disotto di Nevi

glie e si scarica nel Tanaro, non molto

lungi dalla città d’Alba.

COARAZZA o COARASA. Comune nel

mand. di Contes, da cui dista due ore e

mezzo. (Prov. di Nizza).

Popolazione 810.

Gli sono annessi otto casali, che giac

ciono alle falde dcll’alto monte Ferion,

bagnati in parte del Paglione e da altri

rigagnoli che influiscono in esso. Il Pa

glione va a metter foce nel mare.

I prodotti di questo comune sono uve

ed olive in qualche abbondanza, poco

grano e molte castagne.

Dell'antico castello non si veggono og

gidi che la base di una torre ed alcuni

avanzi di mura.

Il nome di Coarasa componesi delle pa

role Coa e rasa; infatti la sua situazione

al confluente del torr. detto ilGravier nel

Paglione disegna la forma (ÎIIIIEÌIUCGPÎOIR

scodata. Coarazza dipendette lungotempo

da Lucerame e ne divise tutte le vicende,

ma quando i municipj furono battuti in

breccia dall'introduzione del regime feu

.--'-Ì-.i'-_-1Àf_I-=qs%
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dale, Raimondo Berenger conte di Pro

venza investi d'una parte di questo do

minio Bertrando Chiabandis in ricompensa

de’ suoi servigj. lsuoi discendenti lo ten

nero fino al 4525. Roberto d’ Angiò sei

anni dopo ne smembrò tre quarti in fa

vore di Daniele Marcbesano signore e ca

stellano della Turbia, in cambio dei suoi

diritti sopra quesfnltimo feudo. In seguito

fu baronia dei Novellis di Saluzzo.

COASSOLO o QUASSOLO. Comune nel

mandamento di Lanzo, da cui dista un’o

ra. (Provincia di Torino).

Popolazione 59514.

Trovasi nella Valle del Tessoe confina

con Balangero, Lanzo, Monastero, Corio,

Losanna e Ccres.

Il suo alpestre territorio è della cir

conferenza di quindici e più miglia.

Due torrenti chiamati Tesso vi passano:

uno interseca il territorio e l’altro lo co

steggia nella parte occidentale.

Una metà del territorio presenta pra

terie e campi, l'altra scoscese roccie e

aridi pascoli.

Vi si mantiene molto bestiame.

Cento e più villate compongono questo

comune.

COAZZA. Comune nel mandamento di

Giaveno, da cui dista un’ora e venti mi

nuti. (Provincia di Susa).

Popolazione lt0ll.

Trovasi appiè del Colle della Rossa,

sui confini delle provincie di Torino e di

Susa, nella terra dove il Sangone piglia

le sue scaturigini. Il Sangone riceve su

questo territorio le acque del rivo San

genetto e quelle del rivo Olassio, clic na

sce nelle vicine Alpi situate a tramontana.

Presso il rialto detto l‘Alpone v’hanno

alcuni avanzi d'una antica rocca, e verso

il colle della Rossa i ruderi di due forti

edificati contro i Francesi allorchè questi

‘tenevano Fenestrelle.

Il paese è ricco di pascoli e fertile

d’alberi fruttiferi.

Sotto gli abati di S. Michele della Chiusa

che l’ebbero in dono dai marchesi di Susa

tennero (Ioazzo i Fayditi di Challand ; lo

ebbero quindi per tre parti i Provana

consignori di Vinovo. Dopo di essi lo

acquistarono gli Orsini di Rivalla dai si

gnori di Chal and, e ne furono poscia in

vestiti per la metà i Rubini d‘Avigliana.

Nel secolo XVII lo ottenne con titolo

comitale il senatore SandriTrottidi Fos

sano, V’ebbero infine giurisdizionci Fal

lctti. (Casalisf.

Del nome di Coazzc esisteva altre voltc

una terra considerabile nel distretto ‘del

castello di Celle posto fra Tcstona e Moii

calieri. V’ha pure un’ altra regione nel

territorio di S. Maurizio di Ciriè.

COAZZOLO. Com. nel mand. di Costi

gliole, da cui dista un’ora e uiezzo. (Pro

vincia d’Asti).

Popolazione 587.

Giace tra Castagnole delle LanzeeCa

losso.

Distante un miglio vi corre il Tinella.

Il suolo produce frumento ed uve.

V’ha un antico castello.

Fu feudo dei (Iliacherani nobili astesi.

COAZZOLO n’ IVREA. -- V. QUASSOLO.

COCCONATO. Mandamento nella pro

vincia d'Asti.

Popolazione 7440.

Questo mandamento confina a tramon

tana colla provincia di Torino, cdmanda

menti di Casalborgone e Brusasco e con

arte di Calasasco ; a levante con que

st'ultimo e col mandamento di Montiglio;

a mezzodì con quelli di Montafia e L'a

stelnuovo, ed a ponente colla provincia

di Torino.

Il suolo mandamentale è intersecato

verso tramontana dal torrente Stura, che

vi piglia origine sottoa Moransengo e ne

esce sotto a Robella; dalla Versa che

scende da Tonengo per a Cocconatoedal

Triversa coi suoi influenti che ne bagnano

la _parte meridionale.

E composto dei seguenti comuni:

Cocconato.

Aramengo.

Cerretto.

Cocconito.

Marniorito.

Morasengo.

Ilobella e

Tonengo.

Cocconato, capoluogo del mandamento,

sei ore _e mezzo da Asti, capoluogo

e a provincia.

Popolazione 28112.

Sta sopra un’alta collina, a maestrale

d'Asti.

Nel basso viscorre il torrente Versa

che ha le fonti nella regione detta al

l’ Atistino sulle lini di questo territorio ,

passa al confine di Montiglio esi scarica

nel Tanaro.

Il territorio produce frumento, segale,

grano turco, marzuoli diversi uve in

quantità, che danno vini squisiii e foglia

di gelsi.
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Anche i prodotti del grosso bestiame

sono ragguardevoli, e vi si fanno ottimi

caci e robiole che si esportano in varie

parti dello Stato.

Un altro poggio che prolungasi ov'è si

tuato il paese abbonda di cave di gesso.

Gli sono annesse molte frazioni.

V’ha nel comune una congregazione di

carità e per l’istruzione un pensionato e

scuole comunali.

Cocconato fu già compreso nella Marca

d’Ivrea, nel confine col contado di Torino,

e nella diocesi di Vercelli; divenne poi

capo di una ragguardevole contea i cui si

gnori ebbero il nome di Radicati da un

loro castello detto Radicata , ch’ era già

proprio d’un vetusto priorato esistente in

questo territorio. (Casalis).

Del castello degli antichi fendatarj, scor

gesi ancora un’alta torre omai tutta scas

sinata.

COCCONITO. Com. nel mand. di Coc

conato, da cui dista un’ora. (Prov. d'Asti).

Popolazione 499.

S_ta a maestro d'Asti.

E bagnato da due rivi, uno nella parte

meridionale detto Versa, 1’altro nel lato

di tramontana, che ha il nome di Stura.

Nelle vecchie -carte è detto pure Coc

conile. Fece parte dell’antico contado di

Cocconato. ’

COCHE. Colle a libeccio di Susa, per

cui dalla vallca di Sezzana si va a Bour

get nel Deltinato.

CODEVILLA. Com. nel mand. di Ca

steggio, da cui dista due ore e mezzo.

(Prov. di Voghera).

Popolazione 4650.

Sta a scirocco di Voghera. Vi scorrono

tre piccoli rivi, cioè il Luria, che nasce

nei colli vicini ed accoglie il Rignolo e

lo Strasana.

Il territorio , a cui sono unite cinque

villate, posto per una metà in pianura e

per l’altra in collina , abbonda di ogni

specie di cereali e di uve bianche e nere.

Abbonda il bestiame.

Nei bosci si fa buona caccia di. uccelli

e di selvagginme.

Vi scaturiscono tre copiose sorgenti di

acqua solforosa, quasi al livello del torr.

Luria, rimpetto alla frazione di Garlaz

zelo di sotto. Provengono esse da una

rupe calcare vicino al sito ove le acque

del torrente hanno separato una porzione

di un filone di esso che lo attraversa;

odorano di gas i< rosolforato assai intenso

ed hanno una temperatura di ’H° R.

quando l’aria nc ha 26°.

STATI SARDI

r
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Il suolo contiene varie cave di gesso

calcareomarnoso-conchiglifero , conchi

glie, fossili ed altre varietà di terreni.

Gli stanno in lontananza di mezzo mi

glio i paesi detti Torazza, Corte , Man

sasco e Retorbido.

COGGIOLA. Com. nel mand. di Mos

so Santa Maria, da cui dista due ore.

(Provincia di Biella).

Popolazione 2166.

Trovasi sulla sinistra della Sessera, in

mezzo a dirupati balzi.

ll torrente Sessera nasce da monte Ar

gentino, detto altrimenti il monte Marco,

Marchetta od il Marzò, c divide questo

territorio da quello di Portula.

Dipendono da questo comune sette bor

gate.

Scarsi sono i prodotti in cereali, più

abbondanti quelli del vario bestiame.

Si trovano in questo territorio serpen

tino duro, con ferro solforato, del monte

Barone, quarzo, grafite, ecc.

Fu questo villaggio abbruciato dal fa

moso fra Dolcino nel 11506; e rifabbri

cato trentaquattro anni dopo dagli Alciati

nobili di Vercelli. Lo ebbero con titolo

di contado i Mocchia di Cuneo.

COGNE. Com. nel mand. d’ Aosta, da

cui dista otto ore. (Provincia d’Aosta).

Popolazione i615.

Questo comune occupa la sommità di

una valle alpestre che ha il suo sbocco

nel comune di Aimaville nella Valle di

Dora.

E composto di 40 borgate , di cui la

principale è chiamata Villa.

Portano il nomc di Cogne o Gogna tanto

il borgo quanto l’ alpe, il torrente e la

valle.

Ascendendo verso mezzodi questa valle

va ripiegandosi dopo la sua metà a le

vante, divenendo parallela alla valle prin

cipale della Dora, aprendosi poscia la co

municazione con quella di Camporcicro

pel varco del Ponton.

Nella sua maggiore elevazione ha l'alpe

una larga e non isterile pianura.

Il torrente Cogne è formato da più

rivi, e soprattutto dai quattro torrcntelli

Urtier, Valleilli, Valmontey e Granzon ,

che nascono nelle vicine alpi. Discendc

lungo la valle dirigendosi da scirocco a

maestro, bagna i territorj di questo co

mune è di quello di Aimaville e si sca

rica nella Dora.

l prodotti vegetali consistono spezial

mente in segale, orzo, fieno c patate.

Vi si fanno ottimi cari.

52
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La miniera del riputatissinlo ferro di

Cogne trovasi sulla vetta del monte, a

scirocco, ad un’elevazione di quattr’ ore

da questo villaggio; il minerale è un

ferro ossidulato di ottima qualità e ric

chissimo: esso alimenta i forni reali del

l'alta valle d’Aosta. Altre produzioni mi

nerali s’incontrano,intorno alle quali sono

da consultarsi i dotti lavori del Barelli

e del cavaliere Sismonda.

Fu detto che i Romani chiamassero

Cunia questo luogo, detto poi nei bassi

tempi Conia e Cognia, dalla voce Cuneus,

ad indicare la forma dell’alpe su cui giace.

Altri pretesero che una popolazione di

Celtiberi detti Conici, i quali stanziarono

alle falde de’ Pirenei, forzati ad emigrare

per cagione delle incursioni di legioni

romane ivi condotte da Giulio Cesare,

venissero a ricoverarsi in questi alpestri

siti. .

La vecchia torre o rocca di Cogne fu

innalzata nel IX secolo a difesa della

borgata dal conte feudatario.

Verso il i-t9i Valperto, vescovo d’Aosta,

la destino a castello vescovile. ,

Gli abitanti di Cogne, come quelli di

Aosta, hanno un dialetto misto di voci

celtiche, galliche, latine e piemontesi.

COGOLETO o COGOLETO. Com. nel

mand. di Varazze, da cui dista un’ora e

mezzo. (Provincia di Savona).

Popolazione 2555.

Giace a ponente di Genova ed a le

vante di Savona, sulla spiaggia marina,

bagnato a ponente dall’ Arestra ed a le

vante dal Lerone, che mettono capo nel

mare. Altri piccoli torrenti intersecano il

territorio, e sono il Rumaro, Capuzzolo,

Teruzzo, Chiesa , Scandolara , Pietra-Sa

bina e Basto del Diavolo.

Nella parte di borca s’alzano i monti

Giovi, il col di Malanotte ed il monte

Meise, che si estendono coi loro contraf

forti sin verso il mare.

V’ hanno acque stagnanti chiamate le

Canizze, le quali lagune si vanno asciu

gando e rendendo coltivabili.

Appartengono a questo comune i luo

ghi di Lerca e di Sciarborasca.

Il suolo produce vino, olio, legumi.

Si mantiene numeroso bestiame.

Trovasi calcareo, sabbia argillosa, mar

na calcarea, ecc.

V’l1anno tre cartiere, una fonderia del

ferro e sette fornaci da calce.

Eravi un vetusto castello che fu sman

tèllato nel i809 quando fu costruita la

strada (la Nizza a Roma.

Coeoleto si gode lungamente nell’opi

nione popolare I’ onore d'essere stata la

culla di Cristoforo Colombo.

COGORNO. Com. nel mand. di Lava

gna, da cui dista un’ ora. (Provincia di

Chiavari).

Popolazione 4007.

É situato sovrai colli a ridosso di La

vagna.

Il-suo territorio pel tratto di due mi

glia è limitato dall’Entella.

Il monte di S. Giacomo costeggia il

comune.

Sette villate dipendono da questa luogo

occupanti con esso una superficie di 9t6

ettari di terreno produccnte molte arde

sie, delle quali sono adoperate alcune per

pavimenti di lusso, stipiti, gradini, tavole,

altre per tetti e pavimenti ordinarj , ed

altre ancora per fare le cosl dette lava

gne destinate a scrivervi sopra.

COIMO. Com. nel mand. di S. Maria

Maggiore, da cui dista un’ ora e mezzo.

(Prov. d'Ossola).

Popolazione 267.

Trovasi appìedi di un monte detto del

Fallò, ricco di pascoli, sulla destra del

Melezzo occidentale, fra le balze di Loc

chie da Monte, l’Alpe Angaggia e quelle

di Niocchia e di Lovio.

Dipendono da esse cinque borgate, po

ste in vicinanza del Rio della valle dei

Molini.

Sono notevoli i prodotti del bestiame.

Trovasi in questo territorio ferro sol

forato aurifero e ferro solforato argenti

fero.

Evvi nel comune una ferriera.

Questo paese era già comune nel 41:00.

COLAZZA. Com. nel mand. d’ Arona ,

da cui dista due ore. (Prov. di Novara).

Popolazione 5M.

Giace a tramontana di Ghevio, presso

i limiti meridionali della provincia; cd è

bagnato dal torrente Terzago, che si sca

rica nel lago Maggiore poco lungi da

Arona.

Il comune è quasi tutto circondato da

monti e da colli.

Ha circa 500 pertiche di terreni pa

ludosi.

I prodotti principali sono quelli del be

stiame bovino e della legna da bruciare.

Vi sorgono delle fontane a benefizio

della popolazione.

Appartenne alla signoria di Lesa.

COLCAVAGNO. Com. nel mandamento

di Montiglio, da cui dista un’ ora. (Pro

vincia di Casale).
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Popolazione 1:05.

Giace sulla destra del torrente Versa, a

libeccio di Casale.

Il prodotto principale del suolo è quello

delle uve.

Vi abbonda il bestiame.

Anticamente v'era una rocca fortissi

ma, nella quale i Monferrini in tempo di

guerra trasportavano come in luogo si

curo le loro più preziose robe.

V’ebbero signoria i Belengeri e quindi

i Pallidi d'Asti. Wesercitarono qualche

giurisdizione anche i Mazzola. Venne in

potere della casa di Savoja nel i705. Fu

marehesato dei Balbiani, consignori d’l

sabella.

COLCIAVETTO o COLLE m. CIA

VETTO. Uno dei passag isubalpini che

conducono in Francia. on è praticato

che da pedoni, partendo dalla valle del

Po superiormente a Saluzzo, alla destra

sponda di quel fiume al villaggio d’ lsa

sea, per discendere poi a Casteldelfino

nella valle in cui- scorre il Varaita, tra

l’Argentera ed il Monviso.

COLLARDENTE o COLLE ARDENTE.

Passaggio difficilissimo dell’Alpe Marittima

fra Tenda ed Ormea. Quivi hanno prin

cipio il Livenza che sboeca nel Roja, il

quale ha foce nel Mediterraneo presso

Ventimiglia, ed il Tanaro che gettasi nel

Po dopo Alessandria. I Francesi nella

guerra della rivoluzione sostennero sopra

questa montagna varj combattimenti con

tro gli Austro-Sardi; molto micidiale fu

quello del i0 aprile i791: nel qualei Fran

cesi furono respinti. (Rampoldi).

COLLA m S. REMO. Comune nel man

damento di San Remo, da cui dista un'ora.

(Provincia di San Remo).

Popolazione i836.

Sta sulle spalle del monte, che poi

sporgendo in mare forma il Capo di San

Remo, detto anche la punta di Capo Nero.

Soprastanno al villaggio diverse monta

gne folte di pini.

L'olio d'oliva ed i limoni sono i pro

dotti principali del territorio.

Gli è unito il villaggio degli Ospeda

letti, dove anticamente esisteva uno spe

dale dei cavalieri di Malta, ed ove sorge

di rescnte un fortino.

egli andanti tempi Colla formava un

solo comune con San Remo.

COLLEGNO. Comune nel mandamento

di Pianezza, da cui dista mezz’ora. (Pro

vincia di Torino).

Popolazione i8tii.

Giace in pianura rimpetto a Torino,

sulla destra della Dora Riparia ,‘ che vi

scorre sotto il castello e sotto il paese.

Da questo fiume derivano quattro gore

chiamate Canale, Cossa, Bealera Nuova e

Bealera Vecchia. Passano su questo ter

ritorio altri sei canali detti la Becca, la

Barola, Collegno , Grugliasco, Orbassano

e Veneria.

Notevole è uno spazio verso la Veneria

occupato da boschi nel cui mezzo v’ ha

un gran circolo, dal cui centro movono

sei lunghe e grandi strade, ciascuna delle

quali prima di giungere all'estremità dei

boschi dividesi in due.

ll suolo produce frumento, grano tur

co, segale, noci, foglie di gelsi e fieno.

V’hanno filato‘ della seta, fìlature, una

concia di pellie una ferriera. Poco lungi

da Collegno trovansi parecchi molini a

macchina idraulica che servono a maci

nare il grano.

l Certosini vi posseggono un grandioso

monastero; essi vennero a fissare stabil

mente in Collegno la loro dimora nel i649;

soppressi dal governo francese, furono ri

stabiliti nel i848.

L’antiea chiesa di San Massimo sta ad

un mezzo miglio dall’ abitato in prossi

mità della strada reale di Francia: dalla

sacrestia di questa chiesa si ha l’adito ad

una strada sotterranea, la cui volta è di

cotto: per essa può camminarvi ritta una

persona; nessuno la percorse tutta, a me

moria d’uomini.

Sta tuttora in piedi una parte dell’an

tico castello, e presso ad esso una torre

quadrata, sulla cui sommità s’innalza un

grosso e fronzuto albero. Poco lungi tro

vasi un aggregato di case in parte cir

condate di muraglie di molto spessore ,

alle quali si dà il nome di Cittadella o

delle Torrette ed anche del bastion Verde.

Collegno fu antico luogo romano , de

nominato ad uintum, per trovarsi al

quinto miglio a Torino, sulla via ro

mana che correva fra Torino e la Dora,

e costeggiando quindi la destra passava di

fronte a Lucento e giungeva a Collegno,

donde proseguiva alla sinistra del fiume

verso Alpignano.

Chiamossi quindi Collegium, forse dice

il Casalis, da .uno di quei collegi di sa

cerdoti de’ quali ve n’ ebbero in queste

parti al tempo romano. Sotto gl’impera

tori franchi passò ai marchesi di Susa

conti di Torino e da essi ai conti di Sa

vo'a loro eredi. Lo ebbe in feudo la no

bi e famiglia dei Provana.

Le mura che cingevano questa terra

vennero diroccate dai Francesi.
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COLLE ifABRIA. Alta montagna nella

provincia Susina.

Serve di contralforte alle Alpi Cozie,

divide la valle d’Oulx, in cui scorre la

Dora Ripense, da quella di Pragelato for

mata dal Chisone. Trae il suo nome dal

borgo d'Abria, situato oltre i confini ita

liani, tra il Monviso ed il monte Ginevra.

COLLE 0 COLLO DELUARGENTERA.

Giogaja alpina, la di cui colma forma la

divisione tra Pltalia e le Gallie. Quivi sta

un passaggio che per la via di Saluzzo

conduce in Provenza per Barcellonetta, e

nel Delfinato per Guillestre e Meyronne.

DalYArgentera si arriva pure nella Valle

di Queyrasso , ove in meno di nove mi

glia sopra alti ponti si passano quindici

profondi torrenti. Il eontestabile di Lcr

diguières con gravi sforzi nel 4626 fece

strascinare de’ cannoni sopra questo colle

quasi inaccessibile alla cavalleria. Questo

importante posto militare fu perduto dai

Piemontesi il IO giugno i795, ma venne

da essi ricuperato nel primo di luglio,

penetrando nel territorio francese sino a

Maison-Meane.

Alle faldi sciroccali di questa montagna

hanno origine i fiumi Oronaja, Stura e

Maira. (Rampoldi). - V. Ancznrzaa.

COLLE DELLA CROCE. Passaggio alpino

che dalla valle Sammartino per Balme

conduce a Queyrasso. Un’alta croce di fer

ro, posta di segnale ai viandanti, gli diede

il nome.

COLLE DELLE FONTANE. Montagna

nella provincia e mandamento di Voghe

ra. S’innalza alla destra del torrente Staf

fora, ed ai suoi piedi in un terreno argil

losocalcareo, scaturiscono tre fonti d’acqua

sulfureo-salina, avente dai 40 ai 45 gradi

quando Patmosfera sta ai 25: è conside

rata dai medici come salutare in molte

malattie.

COLLERETTO CASTELNUOVO. Com.

nel mandamento di Castellamonte, da cui

‘ dista un'ora. (Provincia d’Ivrea).

Popolazione 4515.

Trovasi alla destra del Malosina tra Ca

stelnuovo e Borgiallo, a libeccio d'Ivrea.

E composto di parecchie borgate.

Il torrente Piovà che nasce nel ghiac

ciajo detto della Gavia e si versa nel

1’Orco, bagna questo comune.

Vi sorgono dieci collinette.

ll suolo produce cereali e frutta d’ogni

sorta.

Nel sito più alto del comune si fa buo

na caccia di uccelli ricercati e di pernici.

Trovasi un’ argilla molto acconcia alla

fabbricazione di alcune specie di stoviglie.

Nel cantone de’boschi, detto dei Ca

stellazzi, sor e una frana di mirabili for

me, che sem ra nelle sue varie parti la

vorata a scalpello.

Sui limiti di Collaretto Castelnuovo e

Cintana trovasi il rinomato santuario di

Piova.

Dell’antico castello non rimane che una

torre alta circa dieci trabucchi.

Ebbero questo luogo con titolo di con

tado i San Martini di San Germano.

COLLERETTO m PARELLA. Comune

nel mand. di Pavone, da cui dista un'ora.

(Provincia d'Ivrea).

Popolazione 857.

Sta sulla sinistra riva del torrente Chiu

sella, alle falde del colle di Parella e di

Lugnacco.

Il torrente Cliiusella corre non lungi

da questo comune.

Il suolo produce cereali. uve e canapa.

Iliescono squisiti i suoi vini.

Fu contado dei S. Martini Provana Pa

rella e dei San Martini eonsignori della

Valle di Cly.

COLLOBIANOComune nel mandamento

di Vercelli, da cui dista due ore. (Pro

vincia di Vercelli).

Popolazione 572.

E posto fra il Cervo e 1’ Elvo, che si

uniscono nella parte australe del suo ter

ritorio. Di questi torrenti il primo nasce

nel lago detto della Vecchia sul monte

d'Andorno e si getta nel Sesia; il secondo

origina da fontane che scaturiscono sul

vertice dei balzi di Sordevolo e mette

capo nel Cervo un quarto di miglio da

Collobiano.

I prodotti territoriali sono riso, grano

e cereali d'ogni specie.

L’antico castello spettò ai feudatarj del

luogo, antichi avvocati (Avogadri) della

chiesa di Vercelli. Degli Avogadri è ce

lebre un Simeone che liori nel secolo XIII

e fu due volte signore di Vercelli sua

patria.

COLLO CORNIO o m TENDA o m

LIMONE. Uno dei confini meridionali del

Piemonte e dei settentrionali dei contadi

di Nizza e di Ventimiglia. - Vedi Li

nonn. _

Nel passato secolo il re Vittorio Ame

deo II lo rendettc praticabile al carreggio

e ne condusse la via fino al Mediterraneo.

Vi si giunge da Cuneo per Roccavione,

Robillant, Vernante e Limone.

COLLO neuKAGNELLO. Alpe che sorge

al lato australe del Monviso; vi si giunge
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dalla parte di Piemonte per le Valli di |

Varaita e di Po.

Da quell’ alpe si passa a Queyrasso e

Guillestra nel Delfinato.

Sul principio del mese d’ agosto del

l'anno 4628 per questo Collo passò l’e

sercito di Francia, condotto dal marchese

d’ Uxelles, e per queste malagevoli strette

calando si fece a superare tre forti, ri

dotte a castello S. Peire, ma tratto nelle

insidie tesegli ne’ lati di quei monti da

Carlo Emanuele I che capitanava le trup

pe Piemontesi e le Napolitane,vi fu posto

in rotta. (Casalis).

COLLO nume FINESTRE ( Coltum

finis terme). Tocca a molti confini: è si

tuato tra quello di Tenda, la Valle di

Stura e il Delfinato.

Vi si perviene da Cuneo per la Valle

di Gessa, passando sia per Valdieri, sia

pei monti più alti di Viuadio. Quinei ad

ostro si penetra nella contea di Nizza per

le terre di S. Martino e di Lantosca: da

‘ponente si raggiunge a man destra la

sommità di Val di Stura; a mano manca

evvi il cammino d’ Isola di S. Stefano e di

S. Dalmazzo Selvatico, fino a Barcellonptta.

COL S. GIOVANNI. Com. nel mand. di

Viù , da cui dista un’ ora e un quarto.

(Prov. di Torino).

Popolazione 41162. |

Questo comune è in faccia del varco

della Chialmetta, nelle montagne che se

parano la Val di Viirda quella di Susa.

Trovasi ad un’altezza di 585 tese so

pra il livello del mare.

1 balzi di Celle e del Codalizo sono i

suoi lati più australi.

Esso confina a levante con Varisella, a

mezzodì con Val della Torre, a ponente

con Lemie, Mocchie e Rubiana ed a mez

zanotte con Viù.

Dipendono da Col S. Giovanni sedici

frazioni.

Il territorio è bagnato dal torrente Ri

chiaglio, detto anche Richiai, che nasce da

un piccolo lago sulla cima del Caprasio,

accoglie varj rigagnoli, fiancheggia il luogo

di Richiaglio e si versa nello Stura infe

riormente ed a breve distanza dal ponte

nuovo di Viù. Suolsi benedire ogni anno

il laghetto da cui nasce questo torrente.

Pretendcsi che la parte del Monte Ca

prasio la quale si trova in questo territo

rio, racchiuda miniere di ferro e di argento.

In questo comune trovansi delle fon

derie e fabbriche di bottoni in legno e

vi si esercita assai bene l'arte del tor

nitorc e dell’ebanista.

Collo di S. Giovanni fu anticamente la

prima terra della valle: fu posseduto dalla

badia di Sangano, e la giurisdizione locale

ne appartenne ai Visconti di Baratonia.

COLOBBIO. Torrentello nel territorio

di Castelletto-Merli.

COLOBINO. Torrentello del Casalasco,

nel territorio di Serralunga.

COLOMBIER. Monte che sorge a mae

strale di Nizza e ad ostro di Boglio.

COMBA. Significa luogo concavo, valle

profonda.

COMBA DEL CORVO. Grosso rivo che

perdesi nel torrente Angrogna, che scorre

nella Valle di Lucerna e va a sboccare

nel Pellice presso alla Torre.

COMIGNAGO. Com. nel mandamento

di Borgo Ticino, da cui dista un’ora. (Pro

vincia di Novara).

Popolazione 6115.

E bagnato dal torrente Scolore e dal

Rezza che lo separa da Dormeletto.

La sua positnra è a tramontana di No

vara, a levante di Borgomanero, a libec

cio di Arona.

Giace in pianura.

Ifestensione territor. è di pert. 66211. 5.

Il suolo produce ogni maniera di grani,

frutta, cereali ed ottime viti, specialmente

quelle che crescono sul colle Pennino,

sulla cui sommità fu eretta una torre che _

ora serve di specola.

Mantengonsi molti majali e numeroso

pollame.

Vi esiste un’opera pia ed una pubblica

scuola.

Spettò questo paese ad un monistero

degli umiliati che vi esisteva nel medio evo.

COMNAGO. Com. nel mand. di Lesa,

da cui dista un’ora. (Prov. di Pallanza).

Popolazione 294.

Sta sopra un colle ferace di cereali, di

pascoli e di viti.

V’ abbonda il bestiame.

Appartenne alla signoria di Lesa.

CONDOVE. Mandamento nella provin

cia di Susa. .

Popolazione 7526.

Questo mandamento confina a levante

con quello d’Almese, a ponente con quello

di Bussolino, a mezzodi colla Dora, ed a

tramontana coll’alta giogaja che lo divide

dalla valle di Viù.

Si compone dei cinque comuni seguenti:

Condove.

Chiavrie.

Mochie.

Frassincre e .

Borgone.
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Sul declivio di alcuni tra i monti che

col lato opposto formano corona alla Valle

di Viù trovasi il territorio mandamentale

irrigato da due torrenti influenti della

Dora.

Condove, capoluogo del mandamento,

dista quattro ore e tre quarti da Susa, ca

poluogo della provincia.

Popolazione 9221.

E collegio elettorale composto di diciotto

comuni aventi una popolazione comples

siva di abitanti 27,009, di cui sono elet

tori inscritti 271.

Dipendono da questo comune capoluogo

sette villate.

La Dora Riparia, che vi discende a

mezzodì, lo divide dai territorj di Chiusa

e di Vayes. Essa bagna le terre poste ad

ostro dal luogo di S. Ambrogio sino alla

capitale.

Dai balzi di Mocchie e Frassinere di

scende il torrente Gavio e divide la fra

zione di Poisetto dal capoluogo.

La parte piana del comune trovasi ad

ostro e ponente.

Ad oriente sorge un balzo, ove si veg

gono alcuni ruderi di antiche trincee: al

nord v’ ha il balzo di Mocchie.

Il suolo produce cereali, fieno e frutta,

precipuamente castagne, noci, uve e

poma. _

CONFIENZA. Com. nel mand. dl Rob

bio, da cui dista quattro ore. (Prov. di

Lomellina).

Popolazione 2088.

Sta sui limiti provinciali col Vercellese,

sulla sinistra del Sesia; è bagnato dalla

ro ia Rizza all’ est.

i si coltivano riso, frumento, segale,

meli a, canape, legumi, gelsi e viti; ab

bon avi il fieno.

Faceva parte del Vercellese.

Lo ebbero in feudo i Barbiani di Bel

gio'oso.

lfu patria di Pantaleone da Confienza

che fu uno de’pìù dotti medici italiani del

secolo XV.

CONFIENZA. Rivo che perdesi nel

Sesia.

CONIO. Com. nel mand. di Borgomaro,

da cui dista due ore. (Prov. d’0neglia).

Popolazione tiltlt.

E posto in situazione alpcstre, presso

le sorgenti ed a manca del torrente Im

pero, che vi scorre nella parte orientale.

La balza di Montegrande su cui nasce

l’lmpero, è ferace di buoni pascoli.

_Il suolo produce grano, legumi, uve cd

olive.

Appartenne al marchesato del Maro, e

fu feudo dei Lascaris di Ventimiglia.

CONIOLO. Com. nel mand. di Ponte

stura, da cui dista un’ ora. (Prov. di Ca

sale i.

Popolazione 661.

Sta sopra una collina, iìancheggiata a

tramontana dal Po e ad occidente dallo

Stura che sbocca nel Po ad un quarto di

miglio da questo paese.

Ha aggregate sei frazioni.

Vi sorgeva anticamente una rocca chia

mata Terrasacco, della quale ancora si

ve gonoi ruderi.

l nome di Coniolo derivò dalla conica

forma che prese la strada che da Mon

calvo mette a Casale, allo scontro del

po io su cui è situato questo paese.

NTES. Mandamento nella provincia

di Nizza.

Popolazione 25961.

Questo mandamento confina a mezzodl

coi territorj di Nizza e di Villafranca e

collo Stato di Monaco, a levante col man

damento di Scarena, a tramontana con

parte di quest'ultimo e coi monti Seira e

Ferrion, che lo separano dai mandamenti

di Utelle e di Levenzo, ed a ponente con

quest’ ultimo.

Il territorio presenta un’alpestre valli

cella, nella cui iù alta parte nasce il

Paglione, irrigan ola poscia in tutta la

sua lunghezza.

Appartengono al mandamento i seguenti

comuni.

Contes.

Berra. .

Castelnuovo.

Coarazza.

Falicone e

S. Andrea.

Contes, capoluogo del mandamento,

dista tre ore e mezzo da Nizza , capo

luogo della provincia.

Popolazione 49014.

Giace sur un rialto alla sponda destra

del Paglione, nel quale si gettano due rivi.

Il Paglione scaturisce dai Poggi di Coa

razza, passa in vicinanza di Contes e ne

bagna la parte occidentale.

È cinto questo comune da alti colli,

fra cui uno, posto dietro la chiesa parroc

chiale, nomasi del Castello.

Il territorio produce pochi cereali ed

erbaggi e discreta quantità di frutta.

‘Sono annesse al comune cinque fra

ZIOIII.
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E proverbiale l'accortezza degli uomini

di Gontes, de’ quali suolsi dire che ont

pris le diable au visque.

Contes fu la più importante borgata

dell'antica giurisdizione di Peglia.

Nel maggio di ciascun anno vi si te

neva un'assemblea generale, in cui gli am

ministratori venivano a render conto della

loro gestione. A motivo di tale riunione,

dice il Durante, si diè a questo luogo il

nome di Conti, degenerato poscia in quello

di Contes. Sembra tuttavolta che un vil

laggio più antico esistesse in un sito del

quartiere del Vignale, dove si scopersero

avanzi di tombe, ossa umane in gran

numero ed utensili romani.

E ignota l'epoca della fondazione di

Contcs : esisteva però nel secolo XI, ed

erane signore un Bertrando Guigi. Pos

sedettero successivamente questo feudo i

Guaglieri ed iTerrazzani: v’acquistarono

dei diritti di signoria i Borri lioni di

Sospello. L’ ultimo feudatario Lo ovico dei

Chiahaldi, barone di Berra , portava il

titolo di castellano del Vignate. Più tardi

sotto la casa di Savoja l'universalità de

gli abitanti, rappresentata da’ loro magi

strati, s’allrancò all'atto dagli antichi si

gnori, pagando una somma di 5000 fio

rini d’oro, ed ottenne il privilegio di

non essere staccata giammai dal dominio

ducale.

CONZANO. Comune nel mandamento

d’0ccimiano, da cui dista un’ora. (Pro

vincia di Casale).

Popolazione M65.

Giace in collina, sulla sinistra del tor

rente Grana, che nasce presso il villag

gio del suo nome e si getta nel Po.

Gli è annessa la frazione di San Mau

rizio, posta sulla destra del Rotaldo.

Anticamente v’ era un castello, di cui

rimane una torre di pietre tagliate. Din

torno al paese si veggono gli avanzi

delle sue mura.

Tra i feudatarj di Conzano, che anti

camente appellavansi de comito, è celebre

il conte Vidua di Casale, morto nel i850,‘

La sua vita fu scritta da Cesare Balbo.

COPPA. Torrente che bagna le terre di

Montebello e Casteggio ed entra nel Po,

a ponente di Castellazzo Beccaria , quasi

dirimpetto a Pavia.

COltANA. Comune nel mandamento di

Casei, da cui dista due ore. (Provincia di

Voghera).

Popolazione i581.

Trovasi alla destra del Po ed a sini

stra del fiume Stafiora.
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Gli sono unite quattro frazioni.

Il suolo produce ogni specie di cereali

uve e le_ name da fuoco eda costruzione.

CORB llìANT. Alto monte che s’ alza

nella valle ove stanno ibagni di Vinadio:

il suo vertice estremolè sempre coperto

di neve.

CORBORANT. Torrente che proviene

dal suddetto monte, scorre lungo le falde

dell’Esclandas, ossia del Monte di San

t’Anna e va a mischiare le sue acque con

quelle dell’Ischiatore.

CORDAREZZA. Torrente che proviene

dal Piacentino e perdesi nella Trebbia,

ai confini del territorio di Bobbio.

‘COREGLIA. Comune nel mandamento

di Cicaga, da cui dista un'ora e mezzo.

(Provincia di Chiavari).

Popolazione 1282.

Giace alla sinistra dell’Entella, alle falde

del Monte Rosa.

Gli appartengono le borgate di Canne

vale e Dezerega.

La superficie territoriale è di 792 ettari.

Il suolo è ferace di grani, legumi,pa

tate, frutta, erbaggi e fieno. Vabbonda il

bestiame.

CORENCHIA. Torrentello della valle di

Cly, nel ducato d’Aosta che perdesi nella

Dora Baltca.

CORCIAGO. Comune nel mandamento

di Lesa, da cui dista un’ ora e mezzo.

(Provincia di Pallanza).

Popolazione 220.

E posto in mantagna; il rivo Valle,

che scorre a tramontana, lo divide dal

territorio di Tapigliano.

Una parte di questo comune nell'estre

mità meridionale è bagnata dal torrente

Tiasca che nasce nelle alture di Colazza.

Il prodotto principale è quello del vino.

COMASCA o COIRASCA. Torrentello

che nasce a ponente del Cordarezza e

mette foce nella Trebbia sui confini del

Bobbiese.

CORIO. Mandamento nella provincia

di Torino.

Popolazione 87715.

Questo mandamento confina a mezzodì

con quello di Barbania, a levante con

quello di Rivara ed a ponente con quello

i Lanzo.

L'alta giogaja attigua al monte Soglio,

che divide la provincia d'Ivrea da quella

di Torino, forma la parte settentrionale.

La valle di Corio trovasi asettentrione

di quella di Lanzo, ed è irrigala dal Rio

Angelin e da altri influenti del Mallonc

che scaturiscono presso il Monte Soglio.
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Componesi questo mandamento dei co

muni:

Corio e

Rocca di Corio.

Corio, capoluogo del mandamento, di

sta sette ore da 'I‘orino, capoluogo della

provincia.

Popolazione 6027.

Giace a maestrale da Torino , in sito

ameno, riparato a tramontana da un’al

ta montagna -e bagnato dal Mallone, ed

a mezzodl dal Fandaglia che si scarica

nel Mallone.

Il territorio è della circonferenza di

quindici e più miglia: una parte trovasi

incollina, il rimanente è alpestre.

E ragguardevole il prodotto del bestia

me bovino, valutandosi approssimativa

mente a M500 rubhi di burro e 5500

rubbi di cacio.

V’hanno cave di pietre dette lose per

uso de’ balconi, de’ terrazzi e simili, ed

una cava di pietra da calce.

Il comune ha pubbliche scuole.

Corio colla metà della sua valle for

mava sotto gfimperatori franchiil limite

della Marca di Susa e del contado di To

rino, l’altra metà settentrionale, apparte

neva alla Marca d’lvrea. Nel M64 Fede

rigo ldonollo al Monferrato, sotto il quale

continuarono a tener questo luogo i si

gnori di Lanzo. Alla pace di Cherasco

passò sotto il dominio della casa di Sa

voja. Estinti i primi signori di Lanzo la

superiorità di Corio edi altri vicini paesi

fu in varie parti divisa fra i conti di Val

perga, di San Martino, di Castellamonte,

ed anche fra i conti di Biandrate di San

Giorgio.

CORMAGGIORE. - V. COURMAYEUR.

CORNALE. Comune nel mandamento di

Casei, da cui dista un’ora e un quarto.

(Provincia di Voghera).

Popolazione 89h.

Trovasi alla destra del Po ed alla si

nistra del torrente Curone.

ll Po vi scorre a 20 metri dall’abitato

e in vicinanza di Casei riceve il Curone.

I prodotti del suolo sono frumento, me

liga, canapa, legna dolce in copia e qual

che poco di legna forte.

Appartennc al marchesato di Casei.

CORNEGLIANO. Mandamento nella pro

vincia d’Alba.

Popolazione 15,650.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello di Canale, a-levante e

mezzodl col Tanaro ed a ponente coi

i mandamenti di Sommariva del Bosco e

di Brà. ' \

Si compone dei seguenti otto comuni:

Cornegliano.

Baldissero.

Guarene.

Montaldeo Iìocro.

Monticelli.

Piobcsi.

Sommariva Perno e

Vezza.

Cornegliafzo, capoluogo del manda

mento, dista un’ora e mezzo da Alba,

capoluogo della provincia.

Popolazione i888.

E situato in una piccola pianura, cinto

da colli.

Gli sono annessi i cascinali di Miglie

ro, Reala e Vendole.

È bagnato a mezzodl dal rivo Riddone,

che proviene dai colli a ponente e vicino

ad Alba si versa nel Tanaro.

Sul colle che sta sopra al paese sorge

un'alta torre deca ona, gli avanzi di al

tre torri e di un orte castello.

V’ ha una Îcongregazione di carità ed

un ospizio delle orfane. Il comune pos

siede seuole pubbliche.

ll maggior prodotto territoriale è quello

del vino.

Credesi che questo luogo fosse già una

villa dei Cornelii di Roma.

Nei bassi tempi apparteneva alla con

tea astese. Sotto i marchesi di Susa,

dopo la morte della marchesana Adelaide,

fu conquistato dal marchese di Savona,

da cui passò ai marchesi di Saluzzo. Di

viso in parti appartenne in feudo a pa

recchi signori; ultimamente ne fece ac

quisto il Celebrini di Fossano che lo

lasciò ai nepoti. »

Nel 4808 xiacque in questo villaggio

Antonio Sismonda, uno dei più illustri

geologi d’ Italia.

CORNIGLIANO. Comune nel manda

mento di Sestri-Ponente, da cui dista mez

z'ora. (Provincia di Genova).

Popolazione 5275.

Giace sulla riviera occidentale di Ge

nova, ai gradi di latitudine tilt“ ma’ 50”

e di longitudine 6° 28’ 0", in pianura ed

alle falde della collina di Coronata.

Ha tre frazioni.

Il suo circuito è di 42 miglia circa.

Confina a levante col sobborgo di San

Pier d’Arena., a ponente con Sestri, a
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tramontana con Borzoli e a mezzodì col

Mediterraneo.

Nel lato orientale corre il torrente Pol

cevera.

Cornigliano è luogo di delizie, adorno

di ;palagi sontuosi e di casini di cam

pa na.

prodotti del paese sono le frutta di

ogni qualità e la peseagione.

Vuolsi che anche questo paese sia stato

edificato dalla famiglia romana Cornelia.

Sopra uno scoglio, nel lato occidentale

di Cornegliana, sorge un piccolo forte,

occupante il sito dell'antica chiesuola di

Santflandrea.

CORNIO. - Vedi TENDA.

CORNEN. Monte ad ostro di quello di

Richilme, ai confini dalla Valle di San

Marino.

CORRANDO o COIRRANT. Rivo nel

territorio di Susa, che mette nella Dora.

CORSAGLIA o COSSAGLIA. Torrente

che nasce nelle montagne che sorgono a

tramontana d’ Ormea, e particolarmente

nel collo dei Termini. La sua primaria

sorgente scaturisce a 209.0 metri d’eleva

tezza sopra il livello del mare. Viene ser

peggiando sino al villaggio della Torre e

scaricasi nel Tanaro. ll suo corso dal

ponte del Casotto comprende 46,000 me

tri. Dopo la Torre si va scavando entro

il terreno sassoso un letto molto profondo

e stretto, cosicchè la sua larghezza media

e da 40 a 42 metri, la quale peraltro va

crescendo mano mano che s’ apprcssa al

Tanaro. Dal ponte di San Michele al suo

giungere all’anzidetto fiume ha una pen

enza di 202 metri che diviene più rapida

dello stesso Tanaro.

Servi già a dividere il contado di Bre

dulo, ora provincia di Mondovi, da quello

d'Alba e più tardi dal marchesato di

Ceva.

CORSIONE o CORSIGLIONE. Comune

nel mandamento di Montechiaro, da cui

dista mezz'ora. (Provincia d’Asti).

Popolazione n98.

Già antico castello dei Pelletti, èposto

sull’alto di un colle ed è formato di abi

tazioni sparse nelle sottoposte valli della

Versa e del Rìtale, bagnate da essi rivi

e dal Bagiolini.

Produce il territorio cereali, frutta ed

uve squisite.

CORTANDONE. Comune nel manda

mento di Montafia, da cui dista un’ ora.

(Provincia d’Asti).

Popolazione Me.

Giaee a maestrale d’Asti.

STATI SARDI

Produce cereali e vini eccellenti.

A mezzo miglio dall’abitato trovasi un

magnifico santuario, ov’ era tenuta in

grande venerazione Pimagine del Salva

tore posta sopra un antico piliere vicino

al ponte sul rio Cortanzone.

Questo luogo fu antico feudo dei Pel

letti, nobili astigiani, che lo divisero in

ultimo coi Broglia gentiluomini di Chieri.

L’el)bero pure i Tapparelli di Lagnasco,

ai quali passò dai Facelli di Monale.

Nei bassi tempi le corti erano castelli,

ne’ quali il conte urbano o i conti rurali,

o per sè o -per mezzo dei loro dele ati

visconti, rendevano la giustizia circon ati

da armati.

Se ne contavano sedici nelPAstigiana,

alcuna della quali non conservarono il

nome di Corte: Annone, Azzano, Burso,

Castagnole, Castel Guelfo , Cortandone ,

Cortanze, Cortanzone, Corte Comario, ora

Porta Comario, Corveja, Gorzano, Monti

(ciello, Quarto, S. Giulio, Tigliole e Villa

eati.

CORTANZE. Com. nel mand. di Mon

techiaro, da cui dista mezz'ora. (Provincia

d’Asti):

Popolazione 718.

Sorge sulla sommità di un colle stretto

oblungo, sui limiti delPAstigìano col Ca

salasco.

Il prodotto maggiore è il vino che vi

riesce eccellente.

Anticamente vi si fabbricavano buone

majoliche, ma ora più non si conosce la

terra che serviva a tal uso.

L'antico e solido castello, vuolsi fon

dato nel 685 di Roma.

Questo luogo appartenne alla chiesa

astese, assò poi ai Pelletti e quindi ai

Rotari i Calosso. Ercole Rovere, mar

chese di Cortanze, fu luogotenente mare

sciallo e vicerè di Sardegna. Ebbcro parte

di giurisdizione sopra questo castello gli

Scarampi d’Asti intorno al 41150.

CORTANZONE o CORTAZZONE. Com.

nel mand. di Montafia, da cui dista tre

quarti d’ora. (Prov. d’Asti).

Popolazione lttilt.

Giaee per la maggior parte in collina;

quasi tutto coltivato a viti, bagnato dal

torrente del suo nome, detto comune

mente la Bealera.

Gli sono annesse parecchie villate.

Il vino è il prodotto più ragguardevole.

Era già munito di un forte castello che

in gran parte fu atterrato dai Francesi al

tempo dell’assedio di Torino.

Questo luogo fu anticamente feudo della

5 3
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chiesa di Pavia che neinvesti i monaci della

Torre Rossa della città di Asti, dai quali

passò ai Pelletti astesi. Fu dei Pelletti un

Raimondo, seguace di Goffredo, al con

quisto di Terra Santa. Sul principio del

secolo XV il feudo di Cortazzone fu dato

da Giovan Galeazzo Visconti a Francesco

Novello, ultimo dei principi Carraresi che

governarono Padova.

CORTE BRUGNATELLA. Comune nel

mand. di Bobbio , da cui dista tre ore.

(Prov. di Bobbio).

Popolazione 555.

Trovasi nel centro della provincia di

Bobbio, alla sinistra sponda della Treb

bia. È all'atto montuoso, abbracciando

tutta la parte orientale e gran parte della

meridionale d’un ‘monte che chiamasi con

varj nomi secondo i varj siti, come Mon

t’Azzolo, costa del Giogo, Butîalora, Monte

di Cavana, ecc.

Il comune confina a tramontana col

territorio di Bobbio, a scir. col territorio

Piacentino e precisamente colle parrocchie

di Rossi, Metellia, Ozzola e col comune

di Cerignole, da cui lo separa la Treb

bia, che qui scorre da libeccio a greco.

Dalla parte di libeccio confina col comune

di Pregola e da quella di maestrale con

Pregola e Bobbio.

Ifcstensione del territorio ha cinque

miglia in lunghezza media e quattro in

larghezza.

Questo comune è composto di 25 pae

setti sparsi tutti in montuose regioni.

La parte alta del comune è incolla ,

inabitata e non dà che pascoli; nella me

diacoltivansi le viti.

A Carana, ch’è una delle suddette fra

zioni , sonovi enormi massi nerastri , i

quali massi hanno del ferruginoso.

ll primo nome di questo borgo indica

apertamente che sotto la tirannide lon

gobardica v’ era una corte ruraleo vil

laggio, perchè i suoi abitatori lavorassero

gl’incolti terreni circonvicini (Bartolo

meis); ma non saprebbesi render ragione

deIPaggÌunto Brugnatella. Sarebbero forse

da ricercare le origini della parola Bru

gnello, nome di una frazione di questo

comune, posta a tramontana, sur uno sco

glio che scende a picco in sulla Trebbia.

CORTEMIGLIA o CORTEMILIA. Man

damento nella provincia d'Alba.

Popolazione 10,555.

I limiti di questo mandamento sono: a

tramontana il mandamento di S. Stefano,

a levante le fini della provincia con quella

d’Acqui, a mezzodl il territorio Monre

1

l

l

galese ed a ponente le colline che sepa

rano il Belbo dalla Bormida.

Il fiume Bormida bagna questo terri

torio nella sua maggiore lunghezza da

mezzodi a tramontana, e vi è ingrossato

presso al capoluogo dal torrente Uzzone.

Questo mandamento consta dei seguenti

dodici comuni:

Cortemiglia.

Bergolo.

Bosia.

Castelletto-Uzzone.

Caslino.

Cravanzana.

Gorrino.

Levice.

Perletto.

Scaletta.

'l‘orre Bormida e

'I‘orre Uzzone.

Cortemiglia, capoluo o del manda

mento dista sei da ore a Alba , capo

luogo della provincia.

Popolazione SlISO.

E collegio elettorale, composto di‘ die

ciotto comuni, aventi una popolazione

complessiva di 18,908 abitanti, di cui

sono elettori inscritti 2112.

Sorge alle radici di un poggio edin

parte appiè del monte di Castella.

Lo circonda una ristretta ma fertile

pianura, intorno a cui s’innalzano colline

sparse di vigneti sin quasi alla sommità.

Il fiume Bormida e il torrente Uzzone

bagnano Cortemiglia, ed il primo di essi

lo divide in due borghi, denominati l'uno

di San Michele e 1’altro di S. Pantaleone.

Il Bormida entra nel territorio dalla

parte di occidente, piegasi alquanto verso

mezzodl e n’ esce incamminandosi verso

tramontana; poco lungi dal nuovo ponte

riceve le acque del torrente Uzzone, e in

vicinanza di Bistagno quelle del Bormida

orientale; bagna Acqui ed Alessandria,

dove si scarica nel Tanaro.

Oltre le eccellenti uve, i prodotti del

suolo sono frumento, meliga, marzuoli,

bozzoli e castagne.

V’ha pure abbondanza di bestie bovine,

di pecore e di selvaggiume.

Veggonsi tuttavia le rovine dell’antico

castello, che pare fosse costrutto per di

fendere la vetnsta città di Pollenzo dalle

incursioni dei barbari che calavano dagli

Apennini a predare questa contrada.

V’ hanno scuole pubbliche e un piccolo

spedale di carità.
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Cortemiglia, secondo alcuni, è d'origine

romana e spetto a li antichi Liguri Sta

zielli; in seguito u parte del contado Al

bese Pompejano sotto glîmperatori fran

chi, e più tardi capitale di un marche

sato, di cui fu primo signore il sesto fi

lio di Bonifacio , marchese di Savona e

el Vasto. Nel secolo Xlll gli eredi di

Bonifacio sottomisero al comune d'Asti

quasi tutta la regione che formava il sud

detto marehesato, parte del quale nel i2li

passò al Monferrato. In mezzo a siffatte

divisioni di signoria, dappoichè anche la

badia di San Quintino di Spigno conser

vava diritti nella villa di Cortemiglia,

gli abitanti di questa terra poterono acqui

stare maggiori diritti e privilegj, massi

mamente dai marchesi del Carretto che

n'erano principali possessori. Nel seco

lo XIV gli Scarampi d’ Asti acquistarono

dai del Carretto la signoria di Cortemi

glia, nonchè la porzione dei principi sa

luzzesi, e continuarono a godere di que

sto feudo sino al i576. Passo quindi ad

altre nobili famiglie per via di maritaggi.

Cadde in potere di Filippo Visconti, ma

nel i655 fu restituito al marchese di Mon

ferrato, che vi esercitava la giurisdizione

superiore. Nel i616 Cortemiglia era già

intieramente soggetto ai duchi di Savoja.

Venti anni dopo gli Austriaci venuti da

Milano diedero per cinque giorni il sacco

a questo paese, ne posero in fuga gli abi

tanti e ne incendiarono le case.

Cortemiglia si vanta d'aver dato i na

tali al beato Guglielmo De Rubonis, uno

de’ compagni di San Francesco d'Assisi;

al beato Enrico Scarampi che fiori nel

principio del secolo XV, ed all’abate Do

menico Canonico dei signori di Borgo

male, professore di fisica nellîiuiversità di

Torino, cui l’illustre fisico Beccaria era

solito chiamare il suo braccio destro.

CORTERANZO. Com. nel mandam. di

Montiglio, da cui dista un’ ora e mezzo.

(Prov. di Casale). -

Popolazione 227.

Sta sulla vetta d'un alto colle, alla si

nistra dello Stura.

Il territorio produce mediocre quantità

di cereali ed uve abbondanti.

Questa terra ed il suo castello fecero

parte dell’antieo contado di Vercelli.

CORTICELLE. Com. nel mand. d’ In

cisa, da cui dista un’ora. (Prov.diAcqui).

Popolazione 086.

E situato sulla destra del torrente Ti

glione , verso i limiti della-provincia di

Acqui, con quelle dflàlessandria e d’Asti.

H

Il suo territorio comprende 767 ettari,

di cui 1479 coltivati a campi, prati e vi

gne, 268 a boschi e l0 incolti.

Trovasi in gran parte su feracissime

colline.

Bagnano le sue terre il Tiglione, il cui

alveo è della profondità di sei piedi, ed i

rivi Redabue e Stampasso: questi ultimi

scorrono verso tramontana sui limiti co

munali collflilessandrino, e verso mezzodì

piccoli rivi che influiscono nel Belbo.

Le colline di questo comune sono ri

denti di bella vegetazione ed abbondano

singolarmente di squisite uve: vi allignano

assai bene le piante di alto fusto.

Si rinvennero molte conchiglie fossili.

L'antico castello di Corticelle non è

più abitabile.

In questo borgo si sono rinvenute in

scrizioni lapidarie di Elio Adriano del

l'anno 458 dell'era volgare.

Corticelle ebbe signori denominati non

altramente che dal loro castello.

Racquistata questa terra dai marchesi

di Monferrato, ne investirono nel 41:65

un nobile Panisoni. Venne finalmente col

contado d’ Asti e colla ducea di Monfer

rato alla casa di Savoja.

CORVINO. Com. nel mand. di Casteg

gio, da cui trovasi distante un'ora e un

quarto. (Prov. di Voghera).

Popolazione i576.

Sorge sopra un colle, fra gl' influenti

del Fosso Nuovo.

Ha annessa la borgata di Castagnito o

Castagnino.

Il territorio è fertilissimo d'ogni spe

cie di cereali e frutta, abbondante di bo

schi di noci, d’olivi e.di roveri.

Si fa grande smercio del legname.

Pretendesi che questo luogo fosse un'an

tica villa dellillustre famiglia romana dei

Cervini.

COSIO. Com. nel mandamento di Pie

ve, da cui dista due ore. (Provincia d'O

neglia).

Popolazione 887.

Sta in situazione alpestrc, sulla sinistra

dell’ Arrosia.

Varie montagne s’alzano sul territorio

di questo comune, tra le quali primeg

giano il Monte Frontero di metri 2l77,

il Monte Escia di metri i266, il Monte

Richelmi di metri i250, il Castelletto ed

il Bricco della Cornacca o Cornarea: su

quest’ ultimo monte trovasi una vasta

grotta avente un grande arco d'apertura

nel monte, regolarmente accompagnato da

un grosso cordone in pietra e di rilievo‘
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Presenta nell’interno come un ampio sa

lone quadrato, adorno nella vòlta e nelle

pareti di stallatiti, di tuti e di pietre ri

splendenti. In mezzo al volto pende un gran

tufo che discende a piramide inversa ,

dalla cui puma stilla continua una goccia

d’acqua limpidissima che cade in una vasca

naturale in pietra di granito rialzata dal

suolo: lo sgocciolamento perforò la vasca

di varj palmi. A manca di questa prima

sala la grotta si estende per molti passi

verso il fiume Tanaro, e forma una lunga

galleria con varj balconi naturalmente

aperti sopra la riva del fiume. Alla prima

sala succede una seconda, poi una terza

con attigue camere e corridoj e tutte

adorni di stalattiti e di bellezze naturali ;

ma non puossi entrare più oltre, poichè

la mancanza d’ ossigeno fa spegnere le

fiaccole e toglie la respirazione.

L’Arrosìa che nasce in sul Monte Fron

tero, discende nella valle del suo nome

seguendo il suo corso da ponente a le

vante; Iambe una parte del territorio di

Cosio, e va a gittarsi nel Centa in vici

nanza dflklbenga. Forma alcuni laghetti.

Oltre all’ Arrosia bagnano il territorio

comunale, il rio dei Campi e lo Scarone,

che nascono al colle di Fonda; il rio Mo

rella ed il Crescione che scaturiscono dal

Monte Ravarino; il Ba iosecco che sca

turisce dalla Colla di alloira csepara il

territorio di Cosio da quello di Pornas

sio; il fossato Croso che viene dal colle

Chiagpino ed il rio di Costa Lavagnina

che ivide i comuni di Cosio e di Men

datica.

Fertile è il suolo. l colli e le vallette

forniscono grano , segale, orzo, spella e

avena; i molti suoi vigneti danno otti

me uve.

Abbonda pure il bestiame.

I boschi sono ricchi di pini, di larici,

di abeti e di faggi.

Possiede il comune uno spedale ed una

pubblica scuola.

Gli abitanti di Cosio facevano antica

mente parte dei popoli Liguri Montani o

’ de'Panteri che stanziavano superiormente

ad Albenga e nella Valle d’ Arrosia. Del

tempo de’lìomani non bassi certa notizia

delle vicende di questo luogo. Nel 967

dell’era cristiana esso fu dato in fcudo ad

Aleramo, da’cui eredi fu subinfeudato ai

signori di Ventimiglia. Fu designato al

lora col nome di Castellania. Nel 4021:

gli abitanti di Cosio stanchi delle op

pressioni de’ loro prepotenti signori, di

roccarono il loro castello e si liberarono

dei feudatar’ , facendo pure alleanza col

comune di riga. Venuto in Italia il conte

dlàngiò e di Provenza s’impossessò della

vallea Arrosia e di Cosio , ma ne furono

scacciati i Provenzali da Ansaldo Balbi

che trovavasi al servizio dei Genovesi.

L’imperatore Carlo IV investì di que

sto feudo e di molti altri il marchese di

Monferrato, la quale investitura fu da lui

confermata nel 1569 e da Venceslao nel

4581:. Nel secolo XV Cosio con la Valle

d’Arrosia fu consegnato aFrancesco Spi

nola. Scoppiata la guerra fra la Repub

blica Genovese e il duca di Savoja, aven

do questi occupata la parte della riviera

di Genova che da Albenga si estende sino

a Ventimiglia, gli abitanti di Cosio si ri

pararono nella grotta della Cornareaevi

stettero diciotto giorni e non ne uscirono

se non dopo aver ottenuto una salvaguardia

dal principe.

COSSANO-BELBO. Com. nel mand.

di S. Stefano Belbo, da cui dista un'ora

e un quarto. (Prov. dlàlba).

Popolazione 4990.

Sta in elevata posizione sulla destra del

Belbo.

Componesi di cinque villate, ed occupa

14000 giornate di terreno, di cui 1800 sono

incoltc ed il resto coltivato a campi, prati

e vigne.

Sono alquanto scarsi i suoi prodotti.

Appartenne al marchesato di Busca.

COSSANO CANAVESE. Com. nel mand.

di Borgomasino , da cui dista un’ ora e

mezzo. (Prov. d’lvrea).

Popolazione 955.

Giace a scirocco del capoluogo di pro

vincia ed è circondato da ricche foreste e

da monti.

Ha annesse le borgate di Avetta, Fran

cia e Casale.

I prodotti principali sono la segale, il

grano turco, i marzuoli, le uve, le casta

gne e le ciriegie.

Nelle foreste v’hanno lepri, pernici e

beccaccie.

ll territorio abbonda di funghi.

Fu parte della castellata e del contado

de’ nobili di Masino; spettò poscia ai

conti di Valperga.

COSSATO. Mandamento nella provincia

di Biella. .

Popolazione 14,925.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello di Bioglio, a levante con

quello di Masserano, a mezzodì col Cervo,

che lo divide da quello di Candele ed a

ponente con quello di Biella.
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Nella direzione generale del nord-nord

ovest al sud-sudest vi scorrono oltre allo

Strona, i torrenti Quargnasco, Chiebbia

ed altre acque d‘ irrigazione.

Componesi dei seguenti undici comuni:

Cessato.

Casapinta.

Ccrctto.

Crosa.

Lessona.

Mezzana.

Quarenga.

Soprana.

Strona.

Valdengo e

Vigliano.

Cessato, capoluogo del mandam. dista

due ore da Biella, capoluogo della pro

vincia.

Popolazione 2885.

Co legio elettorale, composto di venti

tre comuni, aventi una popolazione com

plessiva di M389 abitanti, de’quali sono

elettori inscritti 472.

Questo comune è posto lungo la strada

provinciale della Svizzera , sulla destra

dello Strona.

Compon ono questo comune trentaî

quattro vil ate.

Vi scorrono diversi rivi e quattro tor

renti, cioè il Cervo, lo Strona, il Quar

gnasco ed il Chiebbia.

Il Cervo o Servo nasce dal lago della

Vecchia nella vallata d’Andorno e si versa

nel Sesia tra Quinto ed Albano.

Lo Strona ha le fonti a Carmandona

e mette nel Cervo.

Il Quargnasco ha le fonti sul territorio

di Piatto.

Il Chiebbia scaturisce nel comune di

Ronco.

I due ultimi si scaricano nello Strona.

Il suolo è fertile d’ ottime frutta c di

vini squisiti riputati fra i migliori del

Piemonte.

Vi esistono le rovine di due castelli,

uno chiamato Fiardo e l'altro Broglio.

La superficie del territorio di Cessato

e de'luo hi circonvincini abbonda di con

chiglie ossili, o ridotte in poltiglia od

in istato calcare od in quello d’impietra

mento.

Cessato appartenne a Berengario Il e

Adalberto suo figlinolo re d’ltalia che ne

fecero dono alla chiesa di Vercelli. Ebbe

îignori proprj. Fu quindi contado dei

‘cccia.

COSSERIA. Com. nel mand. di Mille

simo, da cui dista un quarto d’ ora. (Prov.

di Savona).

Popolazione 87-I.

Trovasi ai confini della provincia di

Mondovi, a levante di questa città.

Confina con Cairo, Carcare, Cengio,

Rochetta Cengio, Millesimo, Biestro, Plo

dio, Muriaglio ed Osiglia.

Il fiume Bormida, che discende da Bar

diueto, costeggia nel lato occidentale una

parte del paese alla re ione d’Acquafred

da. A levante passa l’a tro Bormida che

proviene dal Collo dei Sette Pani. Il tor

rente Ponteprino va a scaricarsi nel Bor

mida tra Carcare e Cavie; lo Spaletto ed

il torr. di Fontana Chiusa si gettano a

ponente, nello stesso fiume, l'uno a Mil

lesimo e l'altro a Cengio.

Vaia" poggi formano l fianchi delle due

valli ivise da una collina che interseca

il Monte della Rocca o del Castello.

Ventinove villate compongono questo

comune, mai principali luoghi abitati

sono Acquafredda, Valle de Barlocchi,

Valle de'Toschi, le Mure, Fontana Chiu

sa, Lidora, Povigna, Rossi, tîori, Patella,

Bosii, Campi, Calizzani ed il sito ove sta

la parrocchia.

lprodotti vegetali consistono princi

palmente in vini;vi si raccolgono czian

dio frumento, legumi, castagne, fieno e

canapa.

Sulla sommità della montagna detta il

Castello era fabbricato un vetusto castello

di cui si vqggono tuttavia i ruderi.

Il borgo i Cosseria domina il passag

gio delle due Bormide, e guarda in tal

modo l'ingresso in Piemonte, da mostrarsi

inaccessibile da ogni lato, eccetto dalla

parte da tramontana. (Bartolomeis). Fu

perciò assediato per un anno, dal i262 al

n65, dai Genovesi; nella guerra tra

Francia, Spagna ed Austria pel possesso

delle Langhc, furono sempre sollecite le

diverse truppe straniere di fortiticarsi in

questa posizione militare, finché nel 4556

il castelletto fu smantellato d'ordine d'un

commissario imperiale. Nell'aprile del

4790, dopo la rotta di Montenotte , il

generale Provera, senz’ artiglieria, senza

munizioni, senza sussidio di cibo e di

acqua, e con pochi soldati sostenne l'at

tacco deTrancesi vincitori che lo cinge

vano da tutte parti. Per tre giorni ri

buttò il nemico che vi predette i gene

rali Banel ‘e Quintin; ma finalmente per

fame e er sete cadeva l’ altura uscendo

con tutti gli onori militari. Nel i709 i



262 COS COS

__-,_-_:1:J-f-‘sfl

Francesi tornarono a Cosseria ed appic

carono il fuoco a molte case del villaggio.

COSSILA. Com. nel mand. di Biella,

da cui dista un quarto d'ora. (Provincia

di Biella).

Popolazione 21177.

Sorge in elevata situazione, sulla destra

del torrente Oropa. h.

Appartenne a questo comune il cantone

di Favaro (Fave).

Il torrente Oropa interseca in tutta la

sua lunghezza la bassa parte di questo

territorio. Nasce a levante dal Monte Mu

crone da un lago di molta profondità e

largo 1:00 metri circa. Da esso deriva un

canale che inaflìa quasi tutto il paese.

Il suolo produce cereali, uve, castagne,

noci, fieno e patate; alimenta bestie bo

vine, pecorc e capre.

Anticamente appartenne alla chiesa di

Vercelli. Nel i691: venne infeudato alla

nobile famiglia Nomis di Torino.

COSSOGNO. Com. nel mand. di Pal

lanza, da cui dista due ore emezzo. (Prov.

di Pallanza). ’

Popolazione i815.

Sta sulla sinistra del Riale, influente

del S. Bernardino.

Gli appartengono le frazioni dTlngiasca

e Cicogna.

Il monte che gli soprastn è ricco di

pascoli.

Varj paesi fanno corona a questo vll

laggio, fra’quali Nuchio a levante, Ro

vegno a ponente, Santino, Bieno e Ca

vandone ad ostro, Ungiasca e Miacina a

borca.

Il fiume San Bernardino è formato

dalla riunione di due torrenti, l’uno pro

veniente dalla Valle Grande e l'altro da

Pogallo. Discende presso i luoghi di Ci

cogna, Rovegno, Cossogno, Santino, Un

chio, Trobasco ed Intra.

' Lungo questo fiume stanno molti edi

fizj meccanici.

Questo territorio abbonda di legname,

il quale, tagliato in tronchi, viene tra

sportato dalle onde del fiume, nelle mag

giori eserescenzc, sino ad Intra.

COSSOMBRATO, CONSOMBRATO o

COSSAMBRATO. Com. nel mand. di Mon

techiaro, da cui trovasi distante tre quarti

tl’ora. (Prov. d’Asti).

Popolazione 726.

Trovasi a mezza costa di un colle volto

a ponente.

Le sue campagne sono bagnate da due

rivi, che nomansi della Vallo: l’uno pro

viene da Montechiaro, l’altro da Villa San

Secondo; ambedue dirigono il loro corso

verso la città d’Asti.

Il territorio produce frumento, meliga,

marzuoli, erbaggi, uve, poma, pere, pru

ne, fichi, albicocche, noci, canapa e fo

glia di gelsi.

Vi si fa buona preda di lepri, pernici

e quaglic.

Tra i suoi edifizj primeggia il palazzo

dei conti Pelletti, già forte castello, da

cui dipendeva quello di Chiusano.

La rocca di Cossombrato fu presa a

forza nel i505 da Guglielmo di Mom

bello, capitano del principe Filippo d'A

caja; venne poi atterrata dalle fonda

menta in odio del ghibellino Pelletti En

rico signore di essa.

I Pelletti alienarono in seguito questo

luogo e nel Utfil ne fece acquisto Ludo

vico di Valperga dei conti di Masino , i

cui successori lo tennero sino al 4650,

nel qual anno venne dato in pegno ai si

gnori di Calosso, rimanendone per altro

una porzione ai Pelletti.

COSTA o’ ONEGLIA. Com. nel mand.

d‘0neglia, da cui dista tre quarti d’ora.

(Provincia d’Oneglia).

Popolazione 625.

Giace a tramontana di Oneglia, sulla

sinistra dell’ Impero, in amena collina.

Il fiume Impero che scaturisce dal

Monte Grande e mette foce nel Mediter

raneo a ponente del capoluogo della pro

vincia, scorre nella parte meridionale di‘

questo comune in distanza di dugcnto

quaranta metri.

Bagnano eziandio le campagne di Costa

i rivi Sgoreto e Benengei; il primo a tra

montana , e divide questo territorio da

quello di Pontedassio; l’altro si unisce a

quello dcll'Oliveto; amliidue si scaricano

nell’ Impero. -

Il suolo è feracissimo di olivi, di viti e

di pini, massime verso il colle detto Pi

netzl che s‘innalza a levante del comune.

Costa era anticamente un feudo comi

tale dei Piscini.

COSTA m TORTONA. Com. nel mand.

di Villavcrnia, da cui dista un’ora e tre

quarti. (Provincia di Tortona).

Popolazione 659.

E situato sul declivio d'un colle, ba

gnato alle falde dal torrente Ossona che

scaturisce poco lungi da questo villaggio.

Ha annesse le frazioni di Sarizzola ,

Montale e Cclli.

Il suolodà cereali efrutta di varie specie.

I monti producono quercie di smisurata

grossezza.
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In un tenimento detto Patano, presso

all’ Ossona, evvi una sorgente di acqua

salsa di colore cenericcio.

Dalle cave di San Letto, nel rio di tal

nome, si estrae calce solfata, fetida, la

mellare, translucida, perlacea e giallo

gnola; e poco lungi trovasi terra argil

losa mista a conchiglie e pettini (pecten).

Anticamente v'era un castello che fu

smantellato.

Del nome di Costa hannovi altre ter

re: Costa, piccolo luogo della Valle d'An

tigorio; Costa, nel territorio di Cherasco;

Costa Bella, nella Valle di Perosa, alla

destra sponda del Chisonc, tra Pramolo e

San Germano; Costa Carogliano, alla de

stra, del Ticino nel Sicomario; Costa Gran

de, nel territorio di Pinerolo; CostaMagra,

membro di Lequio presso la città di Bene

e Costefngaresco o Costa Ungarica, che

fu una delle ville che concorsero alla fon

dazione di Cherasco.

COSTANZONE. Comune nel manda

mento di Desana, da cui dista un’ ora.

(Provincia di Vercelli).

Popolazione 4299.

Sta sulla sinistra del torrente Gardina

fra Tricerro e Per-tengo.

Il territorio ha una superficie di ettari

940 coltivati ed abitati. E ricco di pro

dotti vegetali ed animali.

Appartenne alla chiesa di Vercelli.

Venne eretto in contado a favore dei

Turinetti di Cambiano. V’ebbe i natali il

dotto medico e filosofo Giorgio Magnete,

che fioriva verso la fine del secolo XVI.

COSTA RAINERO. Comune nel manda

mento di Santo Stefano, da cui è distante

un’ora. (Provincia di San Remo).

Popolazione 675.

È situato sopra una collina che separa

due valli estemlentisi verso il mare.

ll terreno produce olive ed uve; ma

scarscggia d'acqua.

Vuolsi che fosse costrutto verso il 41100.

lgnorasi la ragione del suo nome.

COSTIGLIOLE n’ ASTI. Mandamento

nella provincia d’Asti.

Popolazione ii,668.

I limiti di questo mandamento sono:

a tramontana il Tanaro coi territorj di

Asti e di Rocca d’Arazzo; a levante parte

di quest'ultimo mandamento con quelli

di Mombercelli e di Canelli; a mezzodl

quest'ultimo e parte della provincia d’Al

ba, ed a ponente il Tanaro con porzione

di essa provincia e dei due mandamenti

di S. Damiano e d'Asti.

Componesi dei cinque comuni seguenti:

 

Costigliole.

Castagnole Lanze.

Coazzolo.

Isola e

Vigliano.

Costigliole, capoluogo del mandamento,

dista tre ore da Asti, capoluogo della pro

vincia.

Popolazione 6186.

Collegio elettorale, composto di nove

comuni, aventi una popolazione comples

siva di abitanti 49,565, de’ quali sono

elettori inscritti 5148.

Questo comune sta sur un poggio cir

condato da colline.

Il fiume Tanaro bagna le campagne di

Costigliole, e da esso è derivata una gora

che irriga le praterie della pianura. Vi

scorre anche il Tinella che si scarica nel

Belbo vicino a S. Stefano. V’ha pure un

piccolo lago.

Spettano a Costigliole parecchie bor

ate.
g I vini formano la prima ricchezza del

paese, non meno che le abbondanti rac

colte di bozzoli.

V’hanno quattro filature.

Non ultimi sono i proventi del gesso,

della calce e del nitro, pel quale vi sono

tre fabbriche, e di varie fondite di vasi

di terra.

Le piante fruttifere vi allignano assai

bene, del pari che le quercic, gli olmi ed

i pioppi.

Dell’ antico castello serbasi tuttora un

edifizio quadrato, fiancbeggiato da quattro

torri grosse e da due minori a lato d'un

ponte levatojo.

Costigliole possiede un collegio; nel

48l7 veniva pure istituita una società

letteraria.

Questo distretto fu posseduto dalla tribù

ligure degli Eburiati, e per quanto sem

bra la frazione di Burio fu il loro capo

luogo, pcrchè fino al IX secolo conservo

il nome di Eburias : ciò deducesi da un

diploma dell'imperatore Lotario che ne

concedeva il possesso ad Eremberto del

contado di Asti. Burio fu poi ceduto ai

canonici di S. Salvatore di Torino, e nel

4462 restò compreso nel contado di Lo

reto, di cui ebbe il dominio Oddone del

Vasto nella divisione coi suoi fratelli.

Nel 451d Costigliole venne in potere

di Giorgio Asinari nobile astcsc, che ne

ebbe la piena balia col mero e misto im

perio. Nel 4669 Federico fìgliuolodijGian
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Francesco del ramo di Camerano Casa

sco, vedendosi escluso da ogni diritto so

pra questo castello, lo sorprese e ne di

scacciò a forza i suoi avversarj.

Il castello di Burlo cadde nel Itlt7 in

potere del duca di Savoja dopo un osti

nato assedio.

Di Loreto non restano ora che le ro

vine sul colle appunto su cui siede Co

stigliole.

COSTIGLIOLE n: SALUZZO. Maud.

nella provincia di Saluzzo.

Popolazione 11778.

Sono suoi limiti a tramontana il man

damento di Verzuolo, a levante e mez

zodì la provincia di Cuneo coi manda

menti di Villafalletto e Busca, ed a po

nente il territorio di Venasea, le cui alte

montagne e colline circondano la terra di

Rossana che trovansi alle loro falde, in

un versante che volge al sud.

E composto di due soli comuni, che

sono:

Costigliole e

Rossana.

Il primo esposto al nord è in collina e

in pianura, il secondo è tutto montuoso.

La superficie del territorio è di gior

nate 91157. 45. l, delle quali 6274. 86. IO

sono in collina e sull’alto dei monti, ed

il rimanente in pianura.

Costigliole, capoluogo del mand., dista

un'ora e tre quarti da Saluzzo, capoluogo

della provincia.

Popolazione 26117.

Trovasi sulla strada provinciale ten

dente a Cuneo; in attiguità dell'abitato

si traversa la Varaita che passa nella di

rezione da ponente a levante.

Gli è unito come frazione il luogo di

Corretto, sito in collina.

La superficie del territorio è di

nate lt0llli. 247 (ettari ‘lliltl. B6).

Evvi un ricolto detto di S. Michele.

La parte più elevata della collina verso

borea e verso levante è quasi tutta popo

lata di castagneti.

La parte orientale più bassa èricchis

sima di viti: il muscato bianco riesce

squisito.

Il territorio, oltreché uve abbondanti,

produce in cqpia frumento, meliga, mar

zuoli, foglia i gelsi e canapa.

È pur considerevole il prodotto del

bestiame bovino.

In basso poggio e quasi in attiguità della

terra sînnalzano due castelli di non molta

gior

antica costruzione appartenenti alle fami

glie Crotti di Costigliole.

Narrasi che al disopra sorgesse un al

tro castello più imponente e con doppio

recinto: il primo formato da un terra

piano rivestito e sostenuto da tre grandi

torri; il secondo dalle mura dello stesso

castello. Esso traeva la sua difesa di fian

co da cinque torri quadrate. Di questa

rocca, già tenuta in feudo nobile ed avito

dagli Costanzia vassalli della terra e suoi

primi signori, ora non rimangono che

poche rovine.

Una congregazione di carità provvede

al mantenimento d’una infermeria.

Vi sono tre Iilature della seta.

Illustrarono questo paese l’abate Fran

zini Gioifredo che fiori nella seconda metà

del secolo XVIII e fu uno de’ più dotti

professori d’eloquenza nell'università di

Torino, e Franzini Giuseppe, versatissimo

nella scienza medica, che visse esso pure

in quel secolo.

V’ hanno due piccoli luoghi del nome

di Costi liole:

Costig iole o Costigliolo d’0neglia, ter

ra nella provincia e.nel mandamento di

Oneglia, e Costigliolo, villata nel con

tado di Prelà.

COURMAYEUR o CORMAGGIORE. Co

mune nel mandamento di Morgex, da cui

dista due ore. (Provincia d'Aosta).

Popolazione i521.

Giace sulla sinistra sponda della Dora

Baltea, a maestrale d’Aosta, 628 tese so

pra il livello del mare.

Ha i confini a contatto colla Svizzera

e colla Savoja.

Esso trovasi in capo della valle d'Aosta,

entro un bacino formato dalla gigantesca

base orientale del monte Bianco.

Ha soggette dieci villate, le quali occu

ano l’cstensione delle valli dell’Allée

lanche, di Ferret, d’Entrée e della Dora

fino sotto a Verran.

Nella Dora Baltea, di cui le due prin

cipali sorgenti discendono una dal piccolo

S. Bernardo, l'altra dal monte Bianco, e

che viene considerata come il iù grosso

fiume che sbocchi nel Po al i qua del

Ticino, entrano quivi diversi torrenti.

Uno d'essi, che discende dal colle Fer

retto, vi ha foce superiormente alla villata

d’Entrèves; un altro, detto della Saxe,

scorrendo verso levante dal balzo di Cer

vières, vi si scarica inferiormente al luo

go della Saxe; un terzo avente le fonti

nella montagna di Chacruy verso po

nente, vi entra al disotto della borgata
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di Dollonne; un quarto finalmente, chia

mato Verand, vi mette capo verso il lato

orientale e separa Courmayeur da Pré

S. Didicr.

Molte piccole gore, derivate da questi

torrenti, irrigano le campagne.

A maestrale sta un lago detto des

Combales avente una larghezza di 200

metri ed una lunghezza di 600.

Sono fecondi di pascoli i monti che

sorgono ai lati del Monte Bianco e ne

sono come la continuazione, cioè il Géant,

il Miage, il grande Jossas, il Freollet, il

Rosso, il Mocheti, il Mondollon, il monte

della Saxe, il Brenvà ed il Comnieto.

(Jorinayeur è rinoniatissimo per la pu

rezza dell’aria e per la grande salubrità

delle sue acque minerali, alle quali nella

stagione estiva concorrono moltissimi, si

per usare dei bagni, come per fruire del

l’aria e bere le acque minerali, delle

quali sono tre sorgenti nella parte infe

riore delle suddette montagne.

La prima sorgente dicesi della Vitto

ria, la seconda della Margherita e la ter

za della Saxe.

Le acque di quest’ ultima sono sulfuree.

Di queste sorgenti trovansi accurate

descrizioni ed analisi scientifiche nelle

opere dei dottori Gioannetti , Bertini e

Ruffinelli.

I prodotti del territorio sono il fieno,

la segala, l’orzo, l'avcna, le patate, la

canapa ed anche il frumento in qualche

quantità.

Danno profitto considerevole le peco

re, le capre e le vacche, e le selve ricche

di larici e di pini.

Abbondano le produzioni minerali, in

torno alle quali, non che siillc altre di

tutto il territorio d'Aosta , è da leggersi

l’opera del signor Barelli.

Da Cormaggiorc si ascdnde alla famosa

montagna denominata il Labirinto, luogo

di antiche miniere già coltivate dai Ro

mani.

Intorno a questa montagna accaddcro

le ostinatc znfle dei Salassi primi abita

tori della Valle d'Aosta contro i coiiqui

statori romani, delle quali parla Strabonc

nel suo libro IV.

Il nome di Conrmayeur o Cormaggiorc

derivò a questo luogo da Curia mojor, o

tribunale d’ ultimo appello, che pronun

ziava in origine i suoi giudizj nelle di

spute tra i vicini Vallesaiii: di ciò fan

prova gli stemmi di quel cantone pen

denti tuttora dagli angoli della rocca che

servi di difesa.

srim SARDI

COZZO. Comune nel mandamento di

Candia, da cui dista un quarto d’ ora

(Prov. di Lomellina).

Popolazione 797.

Giace in pianura, a libeccio di Mor

tara.

Questo territorio fino al 4500 veniva

bagnato dai torrenti Dirompio e Solaro,

i quali sonosi smarriti ‘dacchè si derivano

canali per le irrigazioni delle terre del

Novarese.

Il suolo produce frumento, segale, nie

Iiga, legumi, avena, riso e fieno.

tlozzo è antico luogo romano.

Fu comperato nel 41165 da un Pietro

Gallarati, a’ cui eredi appartiene il ca

stello cinto da fossati, conduc ponti le

vatoj, merlato da una parte.

GRANA con GAT'1‘UGNO. Comune nel

mand. d’Omegna, da cui dista tre quarti

d’ora. (Provincia di Pallanza).

Popolazione 452. ’

Giace sul torrente Strona tra scabre

alture

Gli è unita la villata di Gattagno o Gat

tugno.

ll territorio è poco ferace.

_Vi si veggono alcuni antri profondis

simi.

Appartenne alla signoria di Omegna.

GRANA con S. MARIA MAGGIORE.

Mandamento nella provincia d’Ossola.

Popolazione 5755.

Tutta la Valle di Vigezzo costituisce il

territorio di questo mandamento, che in

sè coni rende sedici comuni movendo dal

piano ell’Ossola verso Masera.

La Valle di Vigezzo o Vegezzo, una

delle valli secondarie racchiuse dall'am

pia catena delle Alpi, è posta a ponente

del Cantone Ticino con cui confina:

spetta per una parte agli Stati Sardi

c per un’altra alla Svizzera. Due cinte

di montagne volgcntisi da levante a po

nente la chiudono, lasciandole due var

chi, cioè uno verso il piano dell’ Ossola

e l’altro verso Locarno; cosicchè il sole

nel tempo degli equinqzj percorre il mezzo

reciso della sua dunghezza spuntando a

ocarno e tramontando a Domo. Sul

pendio meridionale delle Centovalli nel

Cantone Ticino, limitrofo cdregj Stati,

non si vede il sole per tre mesi dell’anno

attesa la sua posizione e l’ altezza delle

adjaceiiti montagne. Primcggiano fra que

stc verso la Pendice settentrionale il monte

Trivcllo, il Pizzo della Scheggia, la Pioda

di Grana (alta metri 21154), il monte For

coletla, il monte Borgnone e il monte

511
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della Segna. Dominano dal lato di mez

zodl il monte Mazzarocco, la Testa di

Menta, il monte Pioda, la cima di Lau

rasca (alta 22th metri), la colma del

monte Pedon, la punta Buseu e il monte

Limidario o Bagella (alto metri 2201:).

Queste due giogaje si avvicinano verso il

piano dell’0ssola in prossimità di Masera

e disgiunte solo dal torrente Melezzo,

prosieguono per circa quattro miglia verso

levante. Giunte nella direzione di Riva

di Gagnone, borgata di Druogno, diver

gono fra loro, lasciando un piano elittieo

uniforme di circa sette miglia di lun

ghezza: dappoi convergono nuovamente

presso il comune di Re. Da questo punto

solo, separate da un altro torrente chia

mato esso pure Melezzo, prosieguono a

levante per gli Stati Elvetici fino’a Lo

carno. La lunghezza massima di questa

Valle da Masera a Locarno è di circa

venticinque mi lia, e la massima larghezza,

compresa la iase dei monti, di miglia

otto. (Bartolomeis).

Due fiumi torrenti irrigano questa valle

in tutta la sua lunghezza e chiamansi en

trambi Melezzo o Melczza.

L'opera del dottore Carlo Cavalli, che

ha per titolo Cenni Statistico-Storici della

Valle Vigezzo, Torino 48lt5, ci porge

i seguenti dati statistici: nascite avvenute

dal i828 al i857 iuclusivi 45611, matri

monj 554, morti 4095, aumento di po

polazione dal 1822 al i857 abitanti 851;

superficie territoriale della Valle di Vi

gezzo, campi in spazza 995,600 in gior

nate i057; prati in spazza 2,6l0,lt75 in

giornate 2777, totale in spazza 5,605,875,

in giornate 58511; estimo dei comuni im

periali 5095; ricotta della segale nel de

cennio dal l780al 1789 staja oss0lani5ît,727;

ricotta del grano saraceno nello stesso de‘

cennio staja ossolani 21,759, patate 9555

gcrli, fieno 25,121 pesi da 100 libbre, ca

stagne 11502 staja, lana Hltlt libbre, olio

di noce 11585 libbre, canape 5669 libbre,

miele lt00 libbre, cera 208 libbre, vino

560 brentc; cavalli 9, muli 1:9, asini l2,

bovini 2l56, capre 5956, pecore M60;

prodotto della vendita dei boschi comunali

nel novennio dal 1854 al 4859 inclusive

totale 258419; importazioni lire th0,000,

esportazioni 59,600; censimento della Valle

Vigezzo e seguito d'ordine della Giunta di

Milano nel i722 totale pertiche 502,8tl,

tavole 5, scudi d’estimo 25h,760, lire 5,

ottavi 7.

Tutta la massa di rocce di questa valle

in generale composta di terreni primitivi

Quanto a tutti i loro accidenti sono da

consultarsi le osservazioni mineralogiche

e geologiche del prof. A. Sismonda.

Rispetto alle miniere di questa Valle

di presente non se ne coltiva alcuna.

Poco lungi dalla Pioda di Grana rin

viensi porcellana di finissima qualità che

fu descritta dalPAmoretti col nome di

kaolino.

lterreni atti a coltivazioni sono in

generale sabbiosi, silicei e spesso fram

misti di numerosi ciottoli.

La terra vegetale in molti luoghi non

è. più alta di sei once.

Abbonda la Valle di Vigezzo di ani

mali e piante rarissime.

Il territorio mandamentale componesi

dei seguenti sedici comuni:

S. Maria Maggiore e Crana.

Albongo.

Buttogno.

Coimo.

Craveggia.

Dissimo.

Druogno.

Finero.

Folsogno.

Malesco.

Olgia.

Re.

Toceno.

Villette.

Vocogno e

Zornasco.

S. Maria Maggiore e Grana, capoluogo

del mandamento, dista tredici ore da Os

sola, capoluogo della provincia.

Popolazione 889.

E posto a 886 metri sopra il livello

del mare, 520 sopra il piano dell’0ssola

e 596 superiormente a Locarno.

Trovasi nella parte più piana e centrale

della Valle alla destra del torrente Me

lezzo, di quello che (zliiameremo orientale,

a tramontana dal capoluogo di provincia.

Si compone dei due borghi, come ac

cenna il suo nome.

Uno dei fiumi aventi il nome di Me

lezzo, cioè Porientalc, trae la sua origine

dalla cosi detta Pioda di Grana, monte

rapidissimo, a borea di S. Maria Maggiore;

percorre la Valle dirigendosi all’ oriente;

riceve tutti i torrentelli che discendono

dalle montagne c spezialmente il Lovana,

che proviene da quella catena alpina me

ridionale e scorre presso Malesco. Questo

fiume, per tal modo ingrossato, attraversa
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le (Îento Valli e dopo un corso di venti

miglia circa congiungendosi col Maggia,

va a gettarsi nel lago Maggiore vicino a

Locarno.

L'altro Melezzo, che appelleremo occi

dentale, proviene dai monti settentrionali

che sorgono tra Albongo e Vocogno ed

anche dai balzi meridionali che stanno

interiormente al Pizzo di Ragno. Dopo

un corso di circa 7 miglia sbocca nel

Toce vicino a Domodossola. Si crede che

questo Melezzo ricevesse anticamente le

acque di quello che ora portasi a Locar

no; da ciò l'identità del nome.

I prodotti vegetali, oltre al fieno , vi

consistono in grano saraceno, patate, er

bag i, castagne, noci ed altre frutta. La

rico ta della segale riesce scarsa.

In generale questo mandamento trae

da Domodossola e dagli altri mercati della

provincia i cereali necessarj per la metà

dell'anno ed il vino per l’inliera annata.

Il comune ha alcuni pii istituti, il pa

lazzo pretorio, scuole pubbliche e un pic

ciolo teatro.

Possiede una delle più belle chiese del

l'0ssola costrutta d’un solo arco, alta 80

piedi ed altrettanto larga, con 160 piedi

di lunghezza; v’hanno preziosi affreschi

del Borgnis.

Originariamente il bacino della Valle di

Vigezzo doveva essere un lago.

Discopertosi il suoloi pastori delle Valli

d’Ossola e specialmente d’Antigorio furono

probabilmente i primi a condurvi a pa

scolare i loro armenti.

Dell’esistenza del borgo di S. Maria

Mag iore liannosi notizie anteriori al mille.

Vuo si che apparlen a ai tempi di Carlo

Magno il capitello i una colonna che

trovasi fuori del detto borgo, sulla strada

che mette a Crana. Per ciò che si riferi

sce alla sue condizioni politiche, Vigezzo

segui non solamente ìdestini dell’Ossola,

ma eziandio quelli dello Stato di Milano.

Il perchè fu soggetto ai Galli,al popolo Ro

mano, ai re d’ltalia, agl’imperatori germani

e per essi ai Visconti ed agli Sforza; indi

alla Spagna eposcia all'Austria dalla quale

da circa un secolo passò coll'alto Nova

rese alla casa di Savoja. Da molti secoli

Vigezzo era sotto la iurisdizione della

casa Borromeo, e solo a circa dieci lustri

venne soppresso il feudo di questa valle.

Sotto il cessato regno d‘ Italia esso for

mava parte del dipartimento deIYAgogna

e della vice-prefettura di Domodossola.

Trai vigezzìni degni di memoria è

Paolo Feminis de Crana, primo inventore

della rinomata acqua di Colonia, il quale

mori a Colonia sul principio del seco

lo XVIII. Ercditò il secreto d‘ invenzione

del suddetto Feminis Giovanni Maria Fa

rina da S. Maria Maggiore.

CRAVAGLIANA. Com. nel mandamento

di Varallo da cui dista due ore e un quarto.

(Prov. di Valsesia).

Popolazione i545.

Sta nella Valle che dicesi di Mastal

lone dal fiume torrente che vi travolge le

sue acque e va a gettarsi nel Sesia.

Componesi di ventiquattro cascinali.

Oltre al torrente Mastallone irrigano

il suolo di Cravagliana il Sabbiola, lo

Sciaccora che scende dal monte dello

stesso nome dal lato occidentale , ed il

Valbella che proviene da un laghetto

presso il Colle di Campello.

I prodotti territoriali consistono in fieno

patate, rape, castagne, noci, segale, ca

nape ed uve.

I terrazzani traggono un guadagno di

qualche entità dalle tele che si fanno nel

comune e dal grosso e minuto bestiame. .

Il ponte della Gola sul Mastallone e di

un sol arco del diametro di undici metri,

che unisce le due montagne laterali della

Valle e divide i territorj di Cravagliana e

Varallo; è alto metri 55 dalla superficie

dell’ acqua.

V’hanno alcuni istituti pii.

Al tempo del cessato governo esisteva

nella frazione di Saliati una considerevole

fonderia di projettili.

CRAVANZANA. Com. nel mandamento

di Cortemiglia, da cui dista un’ora e

mezzo. (Prov. d’ Alba).

Popolazione 79.8. .

Giace in alpestre situazione, a scirocco

d’ Alba.

Vi scorre il torrente Belbo, che a po

nente lambiscc le falde dei colli, povero

di pesci.

I prodotti del comune consistono in

cereali e frutta; ma il provento maggiore

ricavasi dalla ricotta delle castagne.

Fece parte dell’antico marchesato di Cor

temiglia e come feudo imperiale spettò a

varj casati degli Scarampi e degli Scaglia.

Sul principiare del secolo XVIII venne

sotto il dominio di casa di Savoja, che

lo infeudò con titolo marchionale ai

Fontana.

CRAVEGGIA. Comune nel mand. di

S. Maria Maggiore da cui dista mezz’ora.

(Prov. d’ Ossola).

Popolazione 8th.

Trovasi in altura esposta [terfettamente
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a mezzodl, diriinpetto al piano della Valle

di Vigezzo ed al borgo di S. Maria Mag

giore.

-E bagnato da alcuni piccoli torrenti e

rivi che si versano nel Melezzo.

Dietro il monte su cui giace Craveggia

epoco lungi dal sito ove incomincia la

Valle Osernone, spettante al cantone Ti

cino, trovansi i bagni termali, che portano

il nome di questo comune. Furono essi

descritti dal prof. Ragazzoni in due me

morie stampate nel i816 e nel i823.

La meravigliosa virtù di queste acque,

aventi costantemente la temperatura di

22“ Reaumur, trasparenti, inodore, inal

terabiliall‘aria edi un peso specifico uguale

a quello dell’ acqua distillata, contenenti

solfati d’ allumina e di calce con poca

quantità di solfo, che perciò sono consi

derate come acque saline termali, è com

provata dall’ esperienza dei secoli. Tanto

per bibita quanto per bagno generale esse

giovano in tutte le più ostinate allezioni

della pelle, delle glandule e dei visceri

che servono alla digestione.

Vi èuno stabilimento provveduto di co

modi alloggi, di arredi e di quanto può

essere hisognevole ad ogni ceto di persone.

Nacquero in questo luogo Giovanni An

tonio Borgnis, autore di una voluminosa

e lodata opera di meccanica, ed il pittore

Borgnis, a cui in Londra l'invidia pro

pinò il veleno.

(ÈRAVEGNA. Com. nel mandamento di

Crodo, da cui dista un’ ora e un quarto.

( Prov. d’ Ossola ).

Popolazione i510.

Giace sur un’altura alle falde del monte

-Cistella, nella Valle d’ Antigorio.

ll fiumicello Alfanza passa fra Crave

{ma e Piceno e l’ un comune divide dal

l'altro: esso nasce nel Cestella clfè il

più alto monte del territorio.

Il bestiame è il prodotto principale.

Fu patria d’ Innocenzo IX.

CRAVESANA. - V. CLAVESANA.

CREA. __ V. CASALE.

CREMOLINO. Com. nel mandamento

di Molare, da cui dista un’ora. (Pro

vincia d‘ Acqui ).

Popolazione 4558.

E situato sul pendio d’ un colle.

ll territorio ha una superficie di i566

ettari divisa in boschi, pascoli, campi,

vigne e nude rocce.

ll suolo è in parte tufaceo , ma gene

ralmente poco ferace: vi si l'anno però

buoni vini.

ll torrente Orha, che proviene dall'A

pennino, bagna per un miglio la parte

orientale di queste terre; il Calamagna

vi scorre dall’opposto lato, cd il rio Pob

biano le irriga da mezzodl a tramontana.

V’ha pure un ammasso d’acque che de

rivano da più scaturigini, detto la fon

tana antiea, posta ad un miglio dall'abi

tate.

Sta sopra un’emineuza un castello mu

nito di ponti levatoj, che appartenne al

tre volte ai marchesi Malaspina ed ora

spetta al marchese Serra di Genova.

E romano il nome di questo luogo, che

primitivamente chiamossì Cremenna e po

scia Cremolinum. Fu antica terra dei Li

guri Stazielli; quindi fece parte del con

tado acquese , c poscia dagli imperatori

tedeschi fu dato in dominio alla sede ve

scovile di Savona. Nell’Xl secolo passò ai

marchesi del Bosco signori della Valle

d‘Orba e del Lemme insino al Tanaro, e

successivamente ad un ramo della gente

Malaspina. Gli ultimi feudatarj di Ure

molino furono i Doria di Genova.

CREMOSINO. Rivo nel territorio di Ca

stelletto in Val d'Orba.

CRESCENTINO. Mandamento nella pro

vincia di Vercelli.

Popolazione 8865.

Questo mandamento confina all’est con

quello di Trino, al sud col Po, all’ovest

colla Dora Baltea cd al nord col manda

mento di Livorno.

Componesi dei tre seguenti comuni:

Crescentino.

Fontanetto e

Lamporo.

Crescentino, città capoluogo del man

damento, dista sette ore da Vercelli, ca

poluogo della provincia.

Popolazione M89.

Collegio elettorale composto di dieci

comuni aventi una popolazione comples

siva di 194150 abitanti, di cui sono elet

tori inscritti 1105.

Questo luogo trovasi fra i gradi di la

titudine liti. 50 e ti. 28 di longitudine, a

greco di Vercelli, inferiormente alla foce -

della Dora Baltea nel Po ed alla sinistra

di essi fiumi.

Confina ad oriente con Fontanetto, a

scirocco con Moncestino, a mezzodl con

Verrua, a libeecio con Verolengo, a mae

stro con Saluggia, a tramontana con Lam

poro e a greco con S. Gennario.

A questa città vanno unite molte fra

zioni; le principali sono S. Crisante, San
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Silvestro, S. Maria in Ceseno, i Galli,

Monte, Andoglio e Campagna.

Toccano le terre di Crescentino le acque

del Po e della Dora.

Iprodotli territoriali sono frumento,

segale, meliga, fieno e canapa; sono pure

considerabili i redditi del bestiame.

Vi si trovano in copia quaglie, pernici,

heccaccie, beccaccini e lepri.

E celebre la chiesa di S. Michele pel

privilegio concesso alla sua confraternita

da Carlo Emanuele di salvare ogni anno

e per sempre un inquisito o condannato

in contumacia alla morte, alla galera o

bando a tempo o perpetuo da qualsivo

glia magistrato, delegato, giudice, mediato

od immediato in tutti i di lui Stati di

qua e di là dei monti per qualsiasi cau

sa, delitto, misfatto, meno il crimine di

lesa maestà divino ed umano e quelli di

falsario di monete, assassino, testimonio

falso, omicida volontario. Carlo Ema

nuele ll nel l6lt8 restrinsc questo privi

legio, statuendo che il delinquente fosse

del luogo di Crescentino o del suo ter

ritorio.

Nell’ estensione del territorio vi sono

molti tempietti.

Nel i776 il mastro-muratore Giuseppe

Serra trasportò per intiero il campanile

del santuario di Nostra Donna del Pa

lazzo, e lo pose ove sta di presente, per

dare spazio alla rotonda che si voleva co

struire. Altri trasporti di opere murate

si raccontano eseguiti da lui e dal suo li

gliuolo Maurizio.

PossiedeCrescentino alcuni pii instituti,

cioè lo spedale di Santo Spirito o di ca

rità, un istituto di ricovero, altri di be

neficenza a domicilio, ecc.

Taluni opinarono che fosse qui la Qua

drata dell'antica Gallia subalpina, luogo

d’infausta celebrità pei mali che sollerse

dalle armi dellìmperatore Costantino, di

Radagasio re degli Unni e d'Odoaere re

degli Eruli. Quell’antica stazione romana

esistè forse presso S. Michele di Qnadrola,

sulla opposta riva del Po.

Nei bassi tempi Crescentino fu posse

duto dai vescovi di Vercelli, dai quali

però fu lasciato in tale abbandono che le

vicine rive del Po vennero rotte dalla

corrente; ele mura del luogo furono rove

sciate esommerse le abitazioni. Dopo quel

l'infortunio sorsero qua e la varj borgliet

ti, dalla riunione dei qualivenne aformarsi

nel secolo X Pattuale Crescentino. In

seguito in mezzo alle ire dei partiti la

famiglia 'I‘izzonc giunse ad affcrrareil po

tere, ed escrcitollo lungamente, senonchè

nei primi anni del secolo XVI il conte

Riccardo IV si rese reo di tante scellera

tezze che il popolo ammutinatosi lo tru

cidò. I tîrescentinesi soccorsero eziandio

il villaggio di Vische a scuotere il giogo

dei suoi conti, che, come dice un atto

di quei tempi abusavano di tutto e delle

nostre cose più care con scandalo. Ma era

restato Giovanni Andrea, zio del conte Ric

cardo, che vcndicò quella morte col sae

clieggio della città e con un dominio non

meno tirannico. Nel i592 si estinse il ra

mo primogenito dei Tizzoni di Crescen

tino, e questo feudo unitamente a quelli

di Cerrone e di San Gennario furono de

voluti alla camera ducale di Savoja. Cre

scentino stette quindi sino al i597 sotto

l'immediato dominio del duca che lo in

feudò ai fratelli Rossi di Capriata, che lo

tennero per soli dieci mesi, essendone poi

stato investito un Marco Curzio di un

altro ramo dei Tizzoni. La guerra della

successione del Monferaato (i645) fece che

il duca Carlo Emanuele I rìsolvesse di

assicurarsi il pieno arbitrio della piazza

di Crescentino, siccome luogo limitrofo

agli Stati Monferrini: e perciò, rimbor

sato il conte Marco Curzio che l’ aveva

comperato, si appropriò l'intero dominio

di quella piazza. e la infeudò per danari

al comune. D’allora in poi Crescentino

più non uscì dalla dominazione imme

diata della casa di Savoja. Nelle guerre

che travagliarono l’Alta Italia questo luo

go fu preso dai Francesi nel ‘i671: eripreso

dagli alleati due anni dopo.

Crescentino diè i natalia parecchi uo

mini distintl, fra‘ quali merita speciale

menzione Gallo Giovanili inventore della

bomba corriera che venne poscia perfe

zionata dagli Inglesi. Pei molti altri Cre

seentinesi illustri veggasi il Casalis.

CRESIA. Comune nel mandamento di

Momo, da cui dista due ore. (Provincia

di Novara).

Popolazione 4296.

Sta tra l’Agogna e il Terdoppio, non

lungi da Agrate e Bogogno, ove le eol

line cominciano ad elevarsi, e presso un

torrentello che si getta neIVAgogna infe

riormente a Suno presso San Giovanni

in Baraggia.

Il suolo produce segale, saggina, mi

glio, panico, uve, foglie di gelsi e poco

frumento.

Appartenne alla signoria dei Borromei.

CRESTEPELLAZ. Torrentello della Valle

d'Aosta clic bagna il territorio di Quart.
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CREVACUORE. Mandamento nella pro

vincia di Biella

Popolazione 9566.

I suoi limiti sono a tramontana le mon

tagne che servono di confine alla Valse

sia, dominanti il corso dello Stronella e

del Sessera, fra le quali si distinguono il

Mombarone, il Monte Pizzo, il Monte

Rese, la Bocchetta di Pinasca, il Col di

Valfinale ed il (Jol della Balma; a levante

il mandamento di Borgosesia col predetto

Colle di Balma, scendendo sino alla Ses

sera lungo la pendice occidentale del con

trafiorte che divide questa provincia dal

Novarese; poscia il breve tratto della Ses

sera sino alle foci, e seguitando la Sesia

fin sotto a Vintebbio; a mezzodl i man

damenti di Gattinara e di Masserano, ed

a ponente una parte dei territorj di Mas

serano e di Mosso Santa Maria sino alla

Sessera, e rimontando poscia la giogaja

da Pianciere sino al Monte Rese.

Appartengono a questo mandamento i

seguenti dodici comuni:

Crevacuore.

Ajloche.

Bornate.

Caprile.

Elecchia.

Gnardabosone.

Piancere.

Piane.

Postua.

Serravalle Sesia.

Sostegno e

Vintebbio.

Crevacuore, capoluogo del mandamento,

dista sei ore da Biella, capoluogo della

provincia.

Popolazione 991. .

Trovasi in pianura tutto ricinto di crti

monti, alla sinistra del torrente Sessera,

a borea di Masserano.

Gli sono annesse le frazioni di Azolio,

Pianezze e San Rocco.

Il Sessera riceve in questo territorio le

acque dello Strona e va a gettarsi nel Se

sia non lungi da Serravalle.

Fra i monti che circondano questo co

mune primeggiano la Colma, ricca di

piante fruttifere, i poggi di Ronco fecon

di di viti ed il rialto detto Monte Or

fano rivestito esso pure di molte piante

fruttifere. Sorge ancora un altro monte

‘isolato a circa 800 trabucchi superior

mente a Crevacuore fra lo Stronella, il

Sessera cd il rio Bodro, denominato il Ca

stello perclxè vi sorgeva una roccaphe fu

smantellata nel 1687. Vuolsi che antica

mente vi fosse un lago.

Nei monti sopra Crevacuore sorgono

filoni di barite solfato rosea e lamellare;

sul dorso del Monte Rocchetta che pende

verso Crevacuore giacciono altri terreni

che sono varie qualità di arenaria fossi

lifera rivestita dull’alluvione. .

Crevacuore venne data dai primi im

peratori Carolingi alla chiesa di Vercelli

e per la sua posizione era allora tenuto

comeil principale de’circostanti paesi. Do

po la morte del vescovo Giacomo si alie

narono questo ed altri feudidel vescovado

ene fu investito certo Brumasio. Più tardi

i vescovi di Vercelli dichiararono capo

luogo Masserano in luogo di Crevacuore.

Verso la fine del secolo XIV, occupato

avendo la sede vacante 1m Fieschi della

fami lia di Genov'a,ottenne esso da Bonifa

cio I di poter concedere il feudodiCre

vacuore ad un Antonio suo fratello con ti

tolo di marchesato a perpetuità. Dopo di

Ibleto che morì nel 11:51: non fuvvi più

alcuno del suo casato che occupasse la

sede di Vercelli; tuttavolta i Fieschi con»

tinuarono a possedere le acquistate signo

rie di Crevacuore e di Masserano e di al

tre terre nelle regioni Vercellese sino al

principio del sec. XVI. Pigliò poscia pos

sesso di Crevacuore il duca Emanuele Fi

liberto che donollo a Fili) o d'Este, mar

chese di San Martino. el 1576 ai San

Martino successe il conte Ferrero.

In Crevacuore tennero i Fieschi la

zecca, e dopo di essi i Ferrcri. ll re Carlo

Emanuele III ottenne dalla Santa Sede

che il vescovo di Vercelli rinunciasse l'or

malmente al temporale dominio di questo

feudo, e n’ebbe egli nel 17M il vicariato

perpetuo da papa Benedetto XIV mediante

un'annata corrisponsione.

CREVOLE m SESIA. Comune nel man

damento di Varallo, da cui dista mez

z'ora. (Provincia di Valsesia).

Popolazione 50|.

Sta sulla sponda destra del Sesia.

La parte piana di questo villaggio col

tivasi a campi ed a viti.

Alle falde e sino ad una considerabile

altezza della montagna sorgono fertili ca

stagneti, fra cui verdeggiano bellepraterie.

CBEVOLA rYOSSOLA. Comune nel man

damento di Domodossola, da cui dista un‘

ora. (Provincia d'Ossola).

Popolazione 1460.

Giace in Val di Vedro, alla destra del

Toce ed a manca del torrente Divcria.
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Il territorio ha una superficie di etta

ri 2828. t7 di terreni sterili ed incolti ,

di Mi circa di foreste comunali, di t8

circa di foreste particolari e di 4257. 118

di terreni coltivati ed abitati.

Sulla sommità della montagna in eon

fine coi luoghi di Caddo, Mocogna, Ci

sore e Preglia v’ha un lago detto di An

drcumia, formato da una copiosa sorgen

te, senza alcuna comunicazione con altre

acque, avente una circonferenza di circa

tre quarti d’ ora.

Il territorio produce segale, patate, tie

no, canapa, castagne, vino, legna da

costruzione e da bruciare.

V’hanno numerose bestie bovine, ca

pre domestiche e selvaggia.

Si fa buona caccia di fagiani e pernici.

Trovasi in questo territorio marmo

bianco statuario, marmo bigio, distene in

prismi, gneis a grana fina e mica bianca

argentina.

Vuolsi che in antico questo luogo ve

nisse riguardato come capo della Valle

di Vedro , confinante con quella d’ Anti

gorio a cui dà accesso.

CRISSOLO. Com. nel mand. di Pae

sana, da cui dista tre ore. (Prov. di Sa

luzzo).

Popolazione ‘i800.

E posto quasi in cima della Valle di Po

ed in distanza di due ore e mezzo dalle

superiori sorgenti di questo fiume.

Credesi per antiche tradizioni che vi

fossero miniere d'oro; questa o inione

venne anche fondata sul nome i Cris

solo , che si volle derivato dalla parola

greca crysos, significante oro.

Per molte medaglie, per vetusti sepol

cri e per lapidi con iscrizioni rinvenutevi

si opina che i Romani vi avessero qual

che stabilimento.

Trovasi nei monti di questa comunità

la famosa caverna o balma del rio Mar

tino, che s’apre quasi alla metà della mon

tagna sorgente di contro a Crissolo.

Il suo ingresso sembra stato fatto dalla

mano dell'uomo: n’ è quasi di tti metri

l'altezza, la larghezza e la profondità; se

non che l'antro poco dopo va restringen

dosi ed abhassandosi per modo che chi vi

si inoltra dee procedere incurvato.

Un sito distante settecento passi dal

l’entrata è detto il passo del Frate e della

Monaca. Movendo innanzi per un certo

tratto si penetra nella grotta del Pissai,

la cui circonferenza è dai trenta ai qua

ranta metri: ivi da un'altezza di cinque

metri cade perpendicolare una colonna di

acqua che forma il rio S. Martino. Cre

desi che nessuno siasi avanzato al di là

della grotta del Pissai.

Appartengono pure al territorio di Cris

solo una gran parte del Monviso, alcuni

piccoli laghi ed un gran buco presso il

collo della Traversetta.

Sono cinque i laghi principali; uno di

essi di circa dieci giornate sta accanto al

Monviso ; un altro detto di Fiorenza è dì

circa tre giornate;un terzo di forma qua

dra detto di Prato Fiorito, verso mezzodì,

trovasi di sopra di Randoliera, ma non ab

braccia che Festensione d’ una giornata;

un quarto ‘denominato di Chiaretto o di

Pellegrino vedesi appiè del Viso nella

parte di tramontana, comprendente quat

tro giornate circa; l’ultimo in fine di tre

giornate è posto tra il Viso e il Viso

lotto.

Il gran buco presso il Collo della Tra

versetta era una galleria lunga settantacin

que metri, larga ed alta tre metri, sca

vataa forza di scalpello nelle viscere della

monta na. Fu aperta nel M80 per cura

di Lo ovìco II marchese di Saluzzo, per

avere un tragitto per alla Francia più

breve e men pericoloso che il passaggio

del collo della Traversetta. Negli anni

i620, i676, i698 ed anche sul principio

di questo secolo fu riaperto quel buco a

spese principalmente degli abitanti della

Valle di Po. Nel 1825 essendo cadutial

cuni macigni fu la galleria intieramente

chiusa dalla parte del Piemonte; da quella

di Francia rimane quasi sempre impedita

dai ghiacci.

Il Po discende nelle terre di Crissolo

solo nella direzione da ponente alevante;

si derivano da esso alcune piccole gore

che inalliano parte delle campagne.

Il territorio di questo comune, avente

una superficie di giornate 9259. 75 (et

tari 5tit9. 59) confina con quelli di Ostana

e di Oncino, con Val di Luserna e colla

contrada di Francia già detta Delfinato.

Il prodotto principale di questo villa -

gio è quello del vario bestiame che nel a

stlagione estiva conduccsi a pascolare sulle

a I.

‘ltllignano assai bene i faggi, gli olmi,

i pini, i larici, gli ontani ed i platani.

’Trovansi in questo territorio amianto

di colore sudicio ma tenace, feldspato

bianco lamellare, barite carbonatae ferro

oligisto misto ad eufotidi.

Nel settembre di ciascun anno questo

luogo è frequentato da molti fedeli che

accorrono dalle inferiori terre del PÌC‘.
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monte e dalle eirconvicine di Francia per

venerare le reliquie del martire S.Chiaf

fredo della legione Tebea, patrono della

diocesi di Saluzzo, le quali si conservano

in un santuario collocato su d’un monti

cello dominante una parte della Valle del

Po ed ilwalloncello di Ciampagnallsan

tuario è in distanza dalla Valle di Cris

solo di m. 600: fu fabbricato nel tltltlt.

Fu distrutto e saccheggiato nel secolo XVI

dagli Ugonotti, che invasero quella con

trada; ma non tardò guari ad essere pie

namente ristorato dai Francesi ncl ttitil,

e veggonsi ancora sui capitelli delle ‘co

lonne i gigli di Francia.

Nei tempi di mezzo sorgeva un castello,

tenuto dai signori di Barge , a guardare

il passo di Crissolo.

Venuti i marchesi di Savona in pos

sesso di questi luoghi nel secolo XII ne

presero la superiore giurisdizione e la

conservarono durantc la sovrana loro esi

stenza.

ln tempi a noi più vicini il feudo di

Crissolo vcnne ai Losa o Losci di To

rino.

CROCE-FIESCHI. Com. nel mand. di

Savignone da cui dista un’ora e un quarto.

(Prov. di Genova).

Popolazione 140%.

È situato a borea sul dorso d’un monte.

Appartengono a questo comune ventisei

villate sparse in sei parrocchie.

Nella parte orientale s’ alza la monta

gna di Clavarezza, donde si ascende per

lungo e faticoso cammino al monte An

tola.

I prodotti territoriali sono frumento ,

meliga e castagne in poca quantità.

L’ antico castello fu posto in fiamme

dai Francesi nel 1799.

La via principale detta di Borgonuov-‘o

forma una rettilinea lunga 500 palmi e

larga venti, in cima alla quale vedesi una

piazza, ove si scorgono ancora i fonda

menti d'un’antica torre che servi di pri

gione nei tempi feudali.

Webberosignoriai Fieschi fino al i797.

CROCE-MOSSO. Com. nel mand. di

Mosso S. Maria, da cui dista mezz’ ora.

(Prov. di Biella).

Popolazione i715.

Giace tra mezzodì e levante, alle falde

delle montagne che dominano la riva si

nistra dello Strona.

È aggregata a questo comune qualche

frazione della Valle inferiore di Masso.

Il principale fra i poggi che compon

gono questo territorio sorge alle falde dei

monti di Mosso e Trivero , e prolungasi

da maestro a scirocco infino a Strona

Mortigliengo.

Nella parte occidentale scorre un riga

gnolo influente dello Strona.

Lo Strona continua a fianchcggiarc que

sto comune sino al suo termine australe.

Il suolo produce grano, castagne, noci

e fieno. ’

V’hanno parecchie cave di pietra.

A questa comunità appartiene un pa

scolo comunale, dctto Monte Isola, il quale

confina colla Valsesia.

Sonovi due grandi fabbriche di panni.

In un cantone del comune che nomasi

del Castellazzo sorgeva in passato una pic

cola rocca.

(JRODO. Mandam. nella provincia di

Ossola.

Popolazione 11866.

Questo mandamento confina a mezzodì

con quello di Domodossola, ha a tramon

tana, a ponente ed a levante gli stessi li

miti della provincia d’0ssola colla Sviz

zera.

Il territorio di questo mand. è formato

dalle Valli di Antigorio e di Formazza con

altre minori. ’

La Valle d’ Antigorio è superiore al

l’0ssola ed inferiore alla Val Formazza ,

in ambedue le quali scorre il fiume

Toce che al disotto di San Marco cade

precipitoso essendosi scavato 1m abiss che

rassomiglia ad un gran pozzo cilin rico.

Sono in voce le sue miniere di mar

chesetta aurifera.

Il mandamento abbraccia i nove comuni

seguenti:

Crodo.

Agaro.

Baceno e Crovco.

Cravcgna.

Formazza.

Mozzio.

Premia.

Salecchio e

Viceno.

Crodo, capoluogo del mandamento, di

sta trcdici ore dal capoluogo della pro

vmcia.

Popolazione 7116.

Questo comune, capo della Valle di An

tigorio, giace sulla sinistra della Toce,

sulla via provinciale che ha termine al

ponte della Garva, la quale si estende per

tltllt metri sino al ponte di Crevola.

Compongono questo comune altre do
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dici borgate sparse nei dintorni per la

Valle di Antigorio. l

Al manco lato di Crodo, ossia nella sua

parte orientale, scorre il Toce che nasce

nel territorio del comune di Formazza.

Oltre al Toce vi discende dal lato di

ponente il rapido Alfenza.

Vi scorre eziandio il torrente Antolina

e l’ Ossecca che bagna la Valle d’ Oro c

proviene del territorio di Mozzo.

Vuolsi che anticamente vi esistesse un

la o.
gVha una sorgente d’acqua medicamen

tosa inferiormente all’ abitato di Crodo ,

distante circa mezzo miglio, presso la

strada ruotabile, nella regione detta Casa

del Bianco. Nel suo passaggio lascia que

st’acqua un deposito somigliante alla rug

gine del ferro.

_ ln distanza di mezz'ora circa da Cro

do, verso ponente, v’ha una cava au

rifera.

Più importante dovette essere l'antica

miniera chiamata dalla Val d’ Oro , che

giace al disopra del villaggio di Vegno,

e vicina a quello di Emma verso po

nente.

Trovasi tuttora in questo comune ferro

solfato aurifero in uno scisto talcoso, mica

bianca a piccole lamelle impastata nella

calce carbonata ferrifera e quarzo bianco

jalino misto al talco bianco.

V’esistevano in passato parecchie cave

di marmo bianco che furono quasi inte

ramente esaurite.

Scarsi sono i rodotti del suolo; il mag

giore è quello el vario bestiame.

Nei monti vicini i cacciatori trovano

rupicapre, marmotte, lepri, fagiani, er

nici, nibbj, aquile ed anche ermelini. ella

pianura e nei colli meno alti abbondano

lc lepri, le beccaccie e le quaglie; in al

cuni siti annidano numerose anitre selva

tiche.

La Valle di Antigorio fu sommessa con

altre valli delPOssola ai duchi di Milano

per atto del 1581, in virtù del quale gli

abitanti furono esentati da qualsivoglia im

posta e graziati di privilegj.

CROPPO, CROPPOLO s CROPPO MAR

CIO. Membro di Monte Cresto nell’Ossola

superiore.

CROSA. Com. nel mand. di Cessato, da

cui dista un’ ora e mezzo. (Provincia di

Biella).

Popolazione lt28.

Giace in basso fondo , irrigato da al

cuni influenti dello Strona.

ll territorio produce castagne, patate e

STATI SARDI

poca segale. Vi sono qua c là pascoli pel

bestiame.

Vuolsi derivare il suo nome da Creusc,

Cropa, indicante voragine o profonda

fossa.

Appartcnne alla contea di Mortigliengo.

CROSA. Rivo nel territorio di Brionc

e di Sanflìîgìdio.

CROSENA. Alpe ai confini della Valle

di S. Martino.

CROVA. Com. nel mand. di San Ger

mano, da cui dista un’ ora. (Provincia di

Vercelli). ,

Popolazione 89h.

Trovasi in fertile pianura, copiosa di

frumento, segala e meliga, ma non ab

bondante di riso.

Vi si mantiene considerevole numero

di bestiame e vi si fanno ottimi caci e

burri.

Possiede i ruderi d’un'alta torre e del

Fanticocastello ridotto a semplice abita

ZIODB.

I primi feudatarj di questo castello che

ne presero il nome, si stabilirono parte

in Casale e parte in Torino.

CRUSINALLO. Com. nel mand. d’ 0

megna, da cui dista un quarto d'ora.

(Prov. di Pallanza).

Popolazione 567.

Giace sul torrente Strona che gli scorre

nel lato di levante.

Gli sono unite le frazioni del Moli

netto, della Brughiera e di Crana infe

riore.

Nella parte orientale sorge la catena

dei monti formanti il Mergozzolo e nel

lato di ponente s’alzano le montagne che

vanno ad unirsi alla Valsesia ed al

l'Ossola.

Il suolo produce cereali di varie specie,

vini, molta legna da bruciare, certa quan

tità di fieno, noci e castagne in copia.

V’ha nna scuola pubblica e gratuita

pei fanciulli.

Fu una delle prime pievi spettanti alla

chiesa di Novara.

Era difeso da un forte castello.

CUCCARO. Com. nel mand. di Vignale,

da cui dista un'ora. (Prov. di Casale).

Popolazione 757.

Giace in collina sulla sponda sinistra

del torrente Grana, a scirocco di Casale.

Confina e levante con Lu e Guargnento,

ad ostro con Fubine, a ponente con Ca

magna e Vignale.

ll Grana, clic scaturisce nel territorio

di Moncalvo e mette foce nel Po, bagna per

mezzo miglio le terre di questo comune
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ll suolo è coltivato per lo più a viti i

che porgono ottimi vini;i cereali per man

canza di concime si coltivano ognidue anni.

V’allignano bene i gelsi e le piante di

alto fusto, delle cui foglie si nudrica molto

bestiame per deficienza di fieno.

V'hanno cave di pietre calcari ed al

cune fornaci da calce.

Si fabbricano attrezzi rurali.

Il comune ha una pubblica scuola.

Cuccaro ebbe un tempo un forte castello

di forma quadrata, che nelleguerre civili del

Monferrato potè sostenere lunghi assedj.

Gli antichi signori di Lu, che si dice

vano discendenti dai primi marchesi di

Monferrato, tennero perlungo tempo giu

risdizione su questo villaggio.

Sotto i vescovidi Vercelli, equindi sotto

i marchesi monferrini v’ebbero signorile

dominio i Colombi, i quali sin dal sec. XlI

tenevanovarj castelli della chiesadiVercelli.

«f Il castello di Cuccaro è stato ulti

mamente soggetto di-dispute letterarie e

nazionali vivissimee quasi acerbo. Il ‘volgo

e le tradizioni facevano da gran tempo

genovese lo scopritore dell'America Cri

stoforo Colombo. Gli scrittori esatti du

hitavano tra Genova, Savona e Cogoleto,

una terra della Liguria, e poi anche Mo

dena. Di Cuccaro pochi o niuno avea par

lato mai dal tempoche ilColombo di Cuccaro

avean presa certa lite sulla successione

-di Cristoforo. Ma, e'saran circa trent'anni,

uno scrittore, buon italiano in generale

e in particolare buon piemontese, avendo

scoperto alcune carte nuove di quella fa

miglia e di quella lite, rivendicò a’nobili

Colombo di Cuccaro, a Cuccaro ed al Pie

monte la gloria di aver prodotto il gran

Colombo. Genova si riscnti ed evocata la

disputa dal tribunaledelleletterea quello

dello Stato, nominò ad esaminar la qui

stione una giunta municipale che giudico

in favore della patria e pubblicò un vo

lume di documenti.

« La gloria de’figli è gloria della patria,

è vero; ma tra due popolazioni della me

desima nazione, e tra due provincie d’un

medesimo Stato, vale quanto sidisputasse

fra una casa e la casa vicina.

« Dicesi che innanzi a un principeita

liano disputasse taluno acrcmente se (Jo

lombo fosse di Cogoleto nel Genovesato

o di Cuccaro nel Monferrato. Ma, disse il

principe, Cogoleto è in Italia‘? _ Si. -

E Cuccaro è in Italia? -- Si.-- Dunque

non me ne importa (l) »

(t) Tratto da alcuni manoscritti ancora iuediti di

Cesare Balbo.

CUGCEGLIO. Com. nel mand. di San

Giorgio, da cui dista tre quarti d’ ora.

(Provincia d’ Ivrea ).

Popolazione 12914.

posto in collina, ad ostro del capo

luogo della provincia.

Quasi la metà del territorio presenta

deliziose colline ricche di boschi cedui e

di castagni, la cui vegetazione incomincia

dalle falde del più alto colle , che ha la

cima a livello della cupola della basilica

di Super a.

Fra i oschi ombreggianti quelle col

line stanno frequenti vigneti.

L’ altra metà del territorio coltivasi a

prati, a campi ed anche a viti.

Si raccoglie in abbondanza grano, se

gale, meliga, legumi, rape e patate.

Sono considerabili i prodotti del be

stiame bovino, delle capre e dei maijali.

Squisiti sono i piccoli caci che si anno

in questo comune.

V’abbonda il selvaggiume.

Dipende da questo comune la frazione

di Cuflia.

V’ha una manifattura di tclerie in co

tone a varj colori.

Evvi una congregazione di carità ed

una pubblica scuola.

Cucceglio possiede i ruderi dell'antica

rocca cd un tempio d'ottima architettura

sur un’eminenza.

Questo villaggio appartenne agli antichi

marchesi d’ Ivrea, dai quali passò ai ve

scovi di quella chiesa, che lo infeudarono

ai marchesi di Monferrato.

Pel trattato di Cherasco del 1631 Cuc

ceglio venne in potere della casa di Sa

V018.

UUEBRIS. Com. nel mand. di Rocca

sterone, da cui dista tre quarti d’ ora.

( Provincia di Nizza).

Popolazione 527.

E situato fra sterili balzi tra il fiume

Varo e il torrente Sterone presso alla

rocca che ne prende il nome.

A breve distanza dall’abitato scorre un

rivo chiamato Rion che vi scende in due

rami denominati il grande ed il piccolo

Ption.

Dipendono da questo comune le fra

zioni di Olivet, Pali e Saumalunga.

Il suolo produce in qualche abbondanza

cereali e patate.

V’ha un monte di pietà granatico e una

scuola comunale.

Aveva questo borgo un’ antica rocca

che poteva prestare qualche valida difesa.

ll nome di Cucbris, antico borgo pro
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venzale, si compone dall’ inversione delle

due voci bris e cue, le quali significano

rom icollo nel linguaggio del paese. (Du

ran i). La posizione del luogo giustifica

questa etimologia, poichè esso trovasi sur

un terreno scabro e cinto da ripidi pendii.

La fondazione di Cuebris è attribuita

ad alcune famiglie di Sigalla, che per sot

trarsi alle discordie da cui era agitata

quella città, vennero a rifugiarsi in qiic

sto sito, e si posero sotto la protezione

del conte di Roccasterone Bertrando ilo

stagni.

Grandi calamità afllissero in seguito per

tal modo questo paese, clie allorquando

nel i760 il territorio di Cuebris fu stral

ciato dalla Provenza e riunito alla contea

di Nizza, non vedevasi altro più che po

che capanne sparse nella campagna. A

questa epoca il feudo di Cuebris era pos

seduto da un Barcillon di S. Paolo, a cui

succedettero gl’ lsnardi.

CUMIANA. Mandamento nella provincia

di Pinerolo.

Popolazione 7568.

Il territorio di questo mandamento con

fina a mezzodl con quelli di Pinerolo Bu

riasco e None, a levante con quello di

Orbassano, provincia torinese, a mezza

notte con quello di Giaveno , provincia

di _Susa ed a ponente colla Val di Leinina.

E bagnato dal torrente Chisola, un

cui ranio detto Castalto lo divide dal ter

ritorio di Piossasco seguendo i limiti

colla provincia torinese.

Anche il torrente Noce serve di confine

naturale alle terre mandamentali.

Questo mandamento coniponesi dei tre

comuni seguenti:

Cumiana.

Cantalupa e

Oliva.

Cumiana, capoluogo del mandamento,

dista tre ore da Pinerolo, capoluogo della

provincia.

Popolazione 6766.

Giace sul torrentello Chisola, a borea

da Pinerolo.

Il territorio comprende sedicimila gior

nate.

I suoi limiti sono a levante Volvcra,

Airasca e Pescina; a mezzodì Oliva, Fros

sasco e Cantalupa; a ponente Gran Dub

bione, Perosa e Giaveno; a settentrione

i territorj di Piossasco e di Trana.

E diviso in tre villate principali, che

sono la Motta, la Costa e la Pieve.

Quest’ultima giace a levante ed abbrac

cia tutte le cosi dette Marsaglie, campa

gne celebri per la battaglia combattuta

nel 4695 contro Catinat dal duca Vitto

rio Amedeo e da’ suoi confederati.

Il suolo è di mediocre fertilità.

I principali prodotti son quelli dei vi

gneti e dei gelsi.

Sono nel territorio cinque cave di pie

tra da lavoro, di cui si fa grandissimo

uso nelle fabbriche e costruzioni.

Tre sono le fontane più considerabili

di Cumiana ; la prima da cui nasce il Chi

sola, scaturisce nel lato occidentale verso

la metà della montagna che chiamasi dei '

Tre Denti.

Alle falde della stessa montagna, a li

beccio della Motta , nasce la fontana dei

Preti clie fornisce le acque al Ruiniano;

la terza, detta la Ganalassa, sorge a bo

rea della Motta; da qnest’ ultima fontana

ha principio il rivo Castalto.

V’ ha alla Motta uno spcdale; il co

mune possiede eziandio uii elegante tea

trino ed una pubblica scuola.

Anticamente sorgeva sur un poggio un

nobile castello, di cui è rimasto un tratto

di muraglia.

Il nome di Cumiana venne a questa

terra dal vocabolo celtico cumb signifi

- cante basso fondo, trovandosi essa in un

gran seno formato a mezzodì dalla mon

tagna dei Tre Denti, a tramontana da

. quella di Piossasco;- il quale seno è di

viso in due parti da un colle clie vi

sorge nel mezzo, ed è racchiuso da una

serie non interrotta di colline dal lato

di Giaveno insino al comune di Trana.

Cumiana era una distinta signoria del

1’ antico contado torinese, a cui fu tolta

da Federico I imperatore nella metà del

sec. XII per darla alla chiesa di Torino. Il

vescovo infeudò Cumiana suoi aderenti ed

essa fu allora dipendente dalla Castellanìa

di Rivalta. Ritornato questo luogo ai prin

cipi di Savoja passò al ramo di essi detto

di Acaja, estinto il quale sul principio

del secolo XV, ritornò ai conti divenuti

duchi di Savoja. Sottoi vescovi fu infen

dato ai Falconieri ed agli Orsini; sotto

ai principi d’Acaja ai Canali, ai Grella,

ai Gaii, ai CalusJ ed ai Merletti. I Canali

tennero mai sempre la parte principale

del dominio di questo luogo.

CUNEO (DIVISIONE m). Confina a tra

montana colla divisione di Torino, a le

vante colla divisione d’Alcssandria e colla

divisione di Genova, a mezzodl colla divi

sionc di Nizza ed a ponente colla Francia.
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Comprende questa divisione ammini- larghezza è di circa 82,000 metri e la

strativa le provincie di Cuneo, Alba, Mon- maggiore lunghezza di circa 155,000.

dovi e Saluzzo, che danno una comples- In un suo recente lavoro il cavaliere

siva popolazione di 600,872 abitanti, non Despine stima il prodotto netto dei fondi

compresavi la popolazione mutabile delle rurali di tutto lo Stato a 215 del brutto,

dette provincie. La superficie della divi- quindi fa ascendere la media delle impo

sione è, di chilometri quadrati 7019. 19; ste a 12, 25 per 010. Le quattro provin

la popolazione totale di tutti i comuni per cie unite di Cuneo, Alba, Mondovi e Sa

chilometro quadrato è di 85. 60. La sua luzzo sarebbero nelle condizioni di divi

eondizione topografica è piana 0,270, sione, di valore e di carichi descritte

montuosa 0,750 rispettivamente alla su- nello specchio seguente:

perficie totale. La massima estensione in

Mandamenti . . . . . . . . . 65. -.

Comuni . . . . . . . . . . 261. -

Superficie in ettari . . . . . . . . 701,919. -

Divisione delle proprietà. Quote fondiaria . . . 126,657. _

3 Carichi della proprietà. Iscrizioni ipotecarie . . . 526,678,880. 08

É Valore venale del suolo coltivato . . . . . 896,026,150. -

U Valore totale del prodotto del suolo , . . . 75,!:25,809. -

15‘ Valore de’ prodotti del suolo sotto la deduzione dei 515. 50,169,525. 60

l)

E Regia . . . . 2430301. 5o

E’ Contrihuzioni Provinciale. . . 750,000. -

E Comunale . . . 867,598. 1:5

Totale 5,767,802. su 5,767,802. su

Relazione per 100 della contribuzione sul prodotto netto 12. 67

La forza della milizia nazionale in tutta piana 5122 :: 0,227, della parte mon

Ia divisione èdi uomini 80,551,de’quali in tuosa 17122 : 0,775.

servizio attivo 55,188 e26,8lt5 nella riserva. La popolazione assoluta ammontava nel

Il totale de’ fucili è di 28,565. 4848 a 179,656 abitanti, la relativa era di

PROVINCIA. _ Confina a tramontana colla 61:. 97 abitanti per chilometro quadrato.

provincia di Saluzzo, a levante colla pro- Nel 1858 la popolazione non ascendeva

vincia di Mondovi, a mezzodì colla pro- che ad abitanti 468,796.

vincia di Nizza ed a ponente colla Francia. Il signor avvocato Latty, che nel 1857

La sua estensione territ. è di 2597. 75 descrisse questa provincia, ne portava la

chilometri quadrati, pari a giornate di superficie territorialea chilometriquatlrati

Piemonte 685,207, le quali restano scom- 21211. 50, pari a giornate 555,958. 15. h,
partite nel modo segpente: della parte ch’ erano secondo lui cosi divise: i

giornate

Beni coltivati . . . . . . . . . . . 25,778. 15.

Gerbidi e pascoli . . . . . . . . . . 116,816. 18. 11

Foreste . . . . 112,151. 99. 04

Scegli, torrenti, fiiimi',canali, strade; abita-ti, ecc. 91,902. 80. 01

La maggior estensione in lunghezza, sino al colle di Maira all’ovest, è di circa

misurata traversalmente dai Tetti di Bara 72,000 metri.

al nord di Fossano, fino ai ghiacciaj di La periferia sviluppata lungo la linea

lllaladia tra il Monte Clapie e il Gol delle di frontiera da per approssimazione una

Finestre, è di circa 55,000 metri; e la retta della lunghezza di 285,000 metri.

massima lunghezza dai Tetti Chiamarelli Questa provincia abbraccia i seguenti

al nord di ‘Tagliato, comune di Fossano, dicianovc mandamenti:



CUN CUN 377

Cuneo.

Borgo S. Dalmazzo.

Boves.

Busca.

Caraglio.

Centallo.

Chiusa.

Demonte.

Dronero.

Fossano .

Limone.

Peveragno.

Comuni aventi una popolazione minore di

SI 3D

J) »

I! 3’

” il

5, )l

J) 3}

Il i)

Nella predetta epoca del 48118 il censi

mente portava a 26,595 il numero delle

case , ed a 58,022 quello delle famiglie

dell’intera provincia,

E molto variabile l’atm0sfera in questa

provincia. Essendo dominato il territorio

da ostro a ponente dalle Alpi Marittime,

coperte in molti punti da nevi eterne ,

donde scendono spesso correnti d’ aria e

di continuo sgorgano rivi e torrenti, è la

provincia per sitfatte ragioni soggetta a

grandi variazioni atmosferiche e la te|n

peratura è piuttosto umida e fredda.

Movendo dalle Alpi Marittime meno

elevate, da cui piglia nome il diparti

timento francese delle Basse Alpi, e pro

cedendo verso la pianura del Piemonte,

attraversando le successive montagne, da

cui scaturiscono i fiumi Macra, Grana ,

Gesso, Stura, Vermegnanu e Pesio, non

_ meno che le loro valli , si viene a per

correre questa provincia.

Quantunque ingombro da nude rocce e

spesso corroso da torrenti il suolo è assai

produttivo. Vabbondano specialmente le

castagne, riputate le migliori del Piemonte,

ed i bozzoli, i quali ultimi ponnosi consi

derare come l’elcmento principale della ric

chezza e quello con cuisi provvede ai primi

bisogni delle classi povere. Quesfindustria

ha preso nella provincia di Cuneo uno svi

luppo notabile , tantocltè per sicuri dati

statistici si è potuto constatare fin oltre

a quattro milioni, di franchi il prodotto

Prazzo.

Roccavione.

S. Damiano.

Valdieri.

Valgrana.

Villafalletto e

Viuadio.

Sono 61 i comuni che dipendono da

questi mandamenti, e quindi dell'intera

provincia: che si possono dividere nel

modo seguente:

I

l,000 abitanti. . . llt

di 4,000 a 2,000. . . 21

di 2,000 a 5,000. . . 9

di 5,000 a 4,000. .

di 0,000 a 0,000. .

di 5,000 a

di 40,000 a 20,000.

o

. a

10,000. . . 1

l

di 20,000 a 00,000. l
__

Totale 61

ordinario dei bozzoli in ciascun anno per

tutta la provincia, il che non avviene in

nessun’ altra parte del Piemonte. Questi

quattro milioni si trovano la maggior parte

compartiti fra le classi più bisognose; per

cliè i ricchi proprictarj della provincia, in

vece di esercitare un monopolio a danno

dei più bisognosi, tisane di assumersi il

carico delle spese necessarie, lasciando la

fatica deIPeducazione dei filugelli alle fa

miglie indigenti, alle quali, come si dice,

gli danno a partita, colla metà del pro

dotto; per tal modo migliaja di famiglie

traggono da questo prodotto annuale tutta

la loro esistenza e ricavano tanto da prov

vedere alle più urgenti necessità della vita.

Dai miglioramenti che sîntrodurranno in

questa ramo d’industria ne nascerà fuor di

dubbio un aumento nel prodotto, il qualegià

s'inc0mincia a constatare in questo mede

simo anno 4802: le compre e le vendite

si fanno ad un prezzo maggiore del solito.

Non ultimi sono i prodotti del frumen

to, dei legumi e della canapa.

Il commercio limitasi nella provincia agli

oggetti da essa prodotti,all'esportazione ed.

importazione di alcuni pochi, ‘come riso,

olio, oggetti manìfatturati, ecc. Sono og

getto di considerevole esportazione il polla

me e le uova, che mandansi a Nizza, in

Francia e nelVAlgeria. Poco e quasi nullo

è il commercio di transito, dacchè furono

aperte nuove vie di comunicazione con

Savona, Albenga ed Oneglia.

l
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Dai fondi coltivabili ritrae questa pro

vincia un’annua raccolta media di circa

500,000'ettolitri fra granaglie e cereali di

varie specie, 49,800 ettolitri tra biade e

legumi e 56,lt20 ettolitri di vino.

Vi esistono alcune miniere idi ferro, di

piombo, d’ argento o di altri metalli; vi

hanno pure cave di pietre e di marmi.

In quasi tutte le valli sonvi pietre calcari

atte a cuocersi e talune acconcie per la

formazione del gesso.

V’hanno due specie di acque minerali

nella provincia di Cuneo, dette le une di

Valdieri e le altre di Vinadio; le prime

sono nella valle del ramo sinistro del tor

rente Gesso, a piedi del Montematto, sol

forose, di gradi 51 ; le seconde nella valle

detta del Rivo de’ Bagni, in vicinanza del

torrentello Ischiatore ed alle radici del

molte Oliva, anch’esse solforose, dai gra

di 50 ai 51:.

I fanghi e le fila/k di Valdieri, conte

nenti il gaz-acido-carbonice-solforato e i

medesimi principj fissi che mineralizzano

quelle acque, le quali hanno le stesse virtù

mediche di quelle d'Acqui, ed una tempera

tura da lttt a 51 gradi. Le due sor enti fred

de di Valdieri, chiamata l'una ‘acqua di

oro o di S. Antonio e l’altra di S. Gio

vanni, vengono per lo più adoperate con

successo dopo l'uso delle termali: esse si

mantengono fra i 6 e gli 8 gradi. .

La provincia è circondata da più monti

che sono ramificazioni delle alpi maritti

me. A scirocco ha il collo Carlino o Carnin,

dal cui lato settentrionale scaturisce il

torrente Pesio; a mezzodì il collo di Cor

nio o di Tenda e quelli del Sabbione,

delle Finestre, della Lombarda, della Lon

ga di Poriae, della Maddalena, di Soutran

e del Maurin: vi sorgono pure il collo

del Mulo,i colli di Elva, San Damiano,

Bernezza ed altri meno elevati ed estesi.

De’ suddetti monti alcuni sono di puro

granito, altri di pietra calcare.

Queste alpi per la più parte verdeggia

no di pascoli eccellenti.

Varj fiumi e torrenti intersecano questa

provincia , e la corrono nella direzione

da ostro a borea; fra essi vengono anno

verati come principali il Macra, il Grana,

il Gesso e lo Stura, ai quali saggiungono

i torrenti Lesina, Colla, Brobio, Pesia e

Vermenagna.

ll Macra nasce sul collo Maurin e do

po aver attraversato i territorj dlacceglio,

Prazzo, S. Damiano, Dronero, Busca, Vil

lafalletto, va a scaricarsi nel Po tra Ma

rcne e Racconigi.

La lunghezza del suo corso in questa

provincia è di metri 55,500; esso è ge

neralmente rapido, a cagione dell'incas
samento del suo letto. i

ll Grana nasce dal collo del Mulo, solca

iterritor’ di Castelmagno, Pradleves, Mon

terosso, algrana, Caraglio, (Iuneo, tien

tallo e Savigliano, tocca appena il terri

torio di Genola per un breve tratto , e

scorre in una parte di quello di Cavaller

maggiore; ivi si divide in alcuni canali

che mettono a Racconigi, e per la rima

nente porzione entra nel Macra cinque

cento metri al disopra della strada di Mo

nasterolo.

Il Gesso nasce per due sorgenti dal

collo di Frenamorta e da quello della Ma

donna delle Finestre.

Lo Stura, che proviene dal collo della

Maddalena e dal suo lago, corre nel cen

tro della provincia, e dopo aver ricevuto

le acque del Gesso e del Vermenagna va

a metter foce nel Tanaro a tramontana

di Cherasco.

Al tempo della dominazione francese lo

Stura diè il nome a un dipartimento com

posto di cinque circondarj, Alba, Cuneo,

Mondovi, Saluzzo e Savigliano, compren

dente 652,000 abitanti.

Nello Stura, quattro miglia sopra Cu

neo, v’ha una cosi detta presa d’acqua da

cui derivasi un canale d’irrigazione detto

il Roero.

Dal Bessimanda e dai vicini balzi Carnin

e di Cornio discendono i torrenti Lesina,

Colla, Brobio, Pesio e Vermenagna. I tre

primi entrano nel Pesio.

Oltre il lago della Maddalena presso il

colle dellflargentiera, altri ve ne sono in

quasi tutte le sommità delle valli, all'al

tezza dei colli dove hanno principio i varj

fiumi, torrenti e rivi. I nomi dei princi

pali sono: Beinette, Perno, Framosa o

Formosa, Abbisso, Frisson, Pian Albergo,

Velasco, Vei, Bouch , Laus, Bianc, Bro

chan, Beura, Frenamorta, Soprano e Sot

tano del Chiot, della Stella, Lombarda o

S. Giovanni, Urgias, Vallone, Rossa o San

Bernoui , Morgon, Lause o Lose, lìobu

rent, Loserotto, Stroppia , Spagnc, lago

Bleu e parecchi altri.

In distanza di circa una lega da Cuneo,

tra il comune di Morozzo e quello di Ca

stelletto-Stnra, giace una palude di note

vole estensione ch'è detta di Prato For

chetta.

Le strade di questa provincia si ponno

dividere in quattro classi, cioè reali, pro

vinciali, comunali c vicinali.
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’ Una sola strada regia attraversa nesta

provincia nella direzione generale atra

montana a mezzodì, proveniente da To

rino per a Nizza. Essa occupa una lun

ghezza totale, entro la provincia, di me

tri 53,704 , cioè dai limiti di Levaldiggi

con Centallo fino al limite verso Nizza.

Sei sono le strade provinciali: 4. da

Cuneo a Mondovi, nella direzione dal

1’ ovest all’est, avente una lunghezza di

metri 76115 fra Cuneo ed il limite dei

Trucchi con Margarita ; 2. da Cuneo a Sa

luzzo, che staccasi dalla reale alla Madonna

dell’ Olmo , e segue quasi in linea retta

per a Tarantasca e Busca.La sua lunghez

za in questa provincia è di metri l7,7lt9;

5. da Cuneo ad Alba, staccantesi essa

pure dalla via regia, poco lungi dalla pre

cedente; essa prende la direzione da sud

ovest a nord-est, mantenendosi sulla si

nistra dello Stura passa per Ronchi, Mu

razzo, Fossano, Tagliate ‘e pei Tetti Chia

marelli ai limiti della provincia; ha sino

a questo punto una lunghezza di me

tri 27,6%. 1:0; lt. da Cuneo a Dronero

passando per Caraglio in direzione est

ovest, e quindi allmvest-nortl-ovest: è

lunga metri 48,045; 5. da Borgo S. Dal

mazzo a Demonte passando per Gajola e

Mojola, dall’ est all’ ovest: è lunga me

tri 47,5tt6; 6._ il tronco tra Fossano e

Genola, da nord-ovest a sud-est, staccato

dalla via reale a questo ultimo luogo, oc

cupa fra questi due territorj 6475 metri

in lunghezza.

Le vie comunali che diconsi sistemate,

in questa provincia sono: l. la strada che

da Borgo S. Dalmazzo mette fino ai ba

gni di Valdieri, passando per questo co

mune, con diramazione per Entraque;

2. fra Borgo S. Dalmazzo per Vignolo,

Cervasea e Caraglio e seguita poi da Ca

raglio per Val rana, Monterosso e Pradle

ves; 5. i tronc i da Caraglio a Busca, da

Busca a Dronero e S. Damiano; lt. da

Villafalletto a Caraglio e da Villafalletto

a Cuneo; 5. da Caraglio a Centallo per

Tarantasca, da Centallo a Busca, da Cen

tallo a Fossano e da Fossano a Villafal

Ietto e da questo luogo a Votignasco e

Costigliole saluzzese; 6. da Itoccavione a

Boves, Peveragno e la Chiusa, e da que

sti tre luoghi a Cuneo e da Cuneo alla

Trinità di Mondavi.

Varranno ad accrescere prosperità ed

attività commerciale a questa provincia il

ponte che si sta costruendo sullo Stura

presso Cuneo, e la strada ferrata che da

Savigliano passando per Fossano e Cen

tallo sarà prolungata sino a Cuneo. Per

agevolare le comunicazioni tra l'alto Pie

monte, Ia Francia ed il Mediterraneo è

proposto eziandio di fare una strada car

reggiabile nella Valle di Stura pel colle

della Maddalena, ch'è il più basso di tutti

i colli alpini che separano il Cuneese dalla

Francia, e di migliorare la strada di Nizza,

soprattutto col perforamento del Colle di

Tenda, onde evitare la parte più disa

strosa della salita, e coll’ apertura di un

tronco di strada lungo la Roja dalla Gian

dola a Ventimiglia , evitando cosii colli

di Braus e di Brois. _

L’importanza della predetta strada per

la Valle di Stura colla Francia meridio

nale apparisce grandissima, qualora si con

siderino i vantaggi che deriverebbero da

una tale comunicazione per lo sviluppo

che ne avrebbe il commercio, considerata

1’ attività delle due nazioni vicine. In nes

suna altra parte la catena delle alpi non

presenta al passaggio minoriditlìcoltà; qui

vi la natura parve abbassare ella stessa la

barriera formidabile che altrove aveva

elevata. I Romani avevano scelto la Valle

di Stura per la strada che aprirono colla

Gallia provincia e coll'lberia. Alcune iscri

zioni segnano tuttora la sua direzione da

Tortona per Alba Pompea alle terre dei

Va enni (Bene e Beinette o Chiusa) ed a

Pe ona (borgo di S. Dalmazzo); una di

queste fu ritrovata nell'antica cappella di

S. Maria Maddalena sul colle che ne porla

il nome su1l' estrema frontiera; un'altra

ci addita che questa era una derivazione

della Via Emilia:

Amuano Pio FELICI invicr . . .

Aueusro . . . .

Ouniuu iierno . . . .

Cun . . . . . .

VIAM EMILIAM nssrirunair.

M. Aunzuus VALENS Pnoconsui. ALmnu

MARITIMARUM.

Quando appena calmate le più violenti

procelle della rivoluzione, le municipalità

di Cuneo e di Demonte espressero al go

verno consolare il voto della riapertura

di codesta strada, il primo console ne vi

de la somma importanza, e nel 4805 in

traprendeva una trattativa col governo di

Spagna per lo stabilimento di una comu

nicazione diretta coll’ltalia dalla Francia

meridionale, passando per la Valle di Stu

ra. Più tardi l'ingegnere in capo Thier

riat, li 50 agosto 4806, presentava al

prefetto una relazione degli studj ch'egli
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ne fece, e sulle reitirate domande del

consiglio generale del dipartimento dello

Stura, la strada fu decretata , le fu già

dato il nome di Route imperial cVEspa

gne en Italie, ne furono imposti cente

simi di sussidio, che nel 4845 rimasero

come un fondo liquido a favore delle

regie finanze piemontesi. Le guerre del

l’ Impero e poscia i rovesci ed i disastri

che ne addussero la rovina, impedirono

l’esecuzione di uesto gran progetto.

La distanza da Vinadio alla frontiera

per la strada progettata non è che di

ventinove chilometri; la strada si svolge

con una pendita dolce colla media del 5

per 400; in soli due luoghi lesovrastanti

monta ne possono minacciare pericolo di

valang e,ma le condizioni dei luoghi ren

dono questo pericolo facile a prevedersi

ed a evitarsi. La spesa fu stimata ascen

îlere dalle settecento alle ottocento mila

ire.

Vanta questa rovincia 47 tra ospedali

ed ospizj, tre or anatrofi e ritiri, 57 isti

tuti destinati a dare soccorsi a domicilio e

sussidj per istudj, nonchè congregazioni di

carità, legati pii, scuole, ecc. e tre monti

di pietà gin tutto 80 opere pie, le cui en

trate ordinarie ammontavano nel 48110, se

condo il bilancio, a lire 5874811. 28.

Nel decennio dal 4850 a tutto il 4859

il numero dei trovatelli ricoverati fu di

4994, de’quali esistevano negli ospizj soli

589 a tutto dicembre del 4859. ll totale

dei ‘mezzi con cui si è fatto fronte alla

spesa nel suddetto pericolo decennale fu di

lire 599,276. es.

Secondo la Statistica dellîstruzianc pri

maria negli Stati Sardi pel i850, pubbli

cata in quest’anno 4852, contausi nella

provincia di Cuneo 482 scuole elementari,

con alunni 7518, cioè lt. 54 per ogni i00

abitanti.l maestri laici erano 25 nel i850,

e quello degli ecclesiastici 106.

Nella provincia di Cuneo il centro del

cretinismo trovasi nella Valle di Stura. Là

dove la Valle si stringe per aprirsi nel

piano incominciano le tristi condizioni

igieniche, poca insolazione, molta umidità

prodotta dalle paludi dello Stura e pochis

simo tcrreno coltivato. Quivi si eleva il

villaggio di Mojola al basso della Valle,

il nome stesso del paese indica lo stato

d’ umidità del terreno, su cui poggia. In

questo paese ricominciano più numerosii

gozzuti e non sono rari i cretini. Nella

cerchia delle montagne che circondano la

pianura di Cuneo tra i due fiumi Stura

c Gesso incontransi ancora cretini alle ra

dici delle alpi. Nella Valle di Macra i vil

laggi che possono fissare in qualche ma

niera l’attenzionc relativamente ai cretini

ed ai gozzuti che racchiudono sono Lot

tulo e Lessoli, posti a mezzanotte della

montagna ed a destra del torrente. Il cre

tinismo trovasi ancora, e in modo ende

mico, nella pianura che da Cuneo si

estende fino a quella di Saluzzo attor

niando lo Stura, la Grana e la Macra. Si

può dire andarne infetti tutti i villaggi

che s'elevano sulle sponde di queste acque.

La commissione superiore di statistica

verso la fine di marzo di quest’anno fa

cendo conoscere nella Gazzetta Ufficiale

l'ammontare totale della popolazione di

cadauna provincia, accennava eziandio per

cadaun sesso il numero delle persone che

sanno leggere e scrivere, quelle che sanno

soltanto leggere e quelle che non sanno

nè leggere ne scrivere. Da quella tabella

noi desumiamo per la provincia di Cuneo

le seguenti cifre:

Popolazione totale della provincia 479,656

Non sanno leggere nò { maschi 62,07i

scrivere . . . . femmine 65,895

Sanno soltanto leg- { maschi 7,1486

gcre . . . . . . femmine 6,705

22,258Sanno leggere e scri- maschi

vere. . . . . . femmine 47,241

Totale 479,656

La forza della guardia nazionale in que

sta provincia ascende ad uomini 22,921:

con fucili 6589.

Mixmuemo. _ Questo mandamento ha

per confini a tramontana quello di Cen

tallo, a levante parte dei mandamenti di

Morozzo, provincia di Mondovi e quello

di Peveragno; a mezzodl ‘quest’ ultimo

colle terre di Boves e Borgo S. Dalmaz

zo, ed a ponente parte di quelli di Ca

raglio e di Busca.

Lo Stura ed il Gesso attraversano que

sto territorio nella sua maggiore lunghez

za da nord-est a sud-ovest; la bealcra di

Cherasco derivata dallo Stura ed il tor

rente Colla influente del Pesio, ne bagna

no la parte orientale ed il torrente Grana

la parte occidentale.

Sulla sponda sinistra dello Stura tro

vasi una lingua estesa di terreno impro

duttivo denominata la (loda del Drago.

Dice il Galvagni, citato dal Bartolomeis ,

e ch’è presumibile che nel tempo del ca
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taclisma ossia diluvio, nel quale si pro

dusse il trasporto di questo terreno, la

corrente principale delle acque trovossi ‘

appunto in questa direzione, per cui dal

loro violento movimento il deposito delle

terre marnose e dell’ umo vegetale non

potè operarsi con tanta facilità ed ab

bondanza, siccome successe nelle adjacenti

pianure, ove le acque avevano un moto

meno concitato e conse uentemente più

favorevole al deposito elle terre conte

nute in essa. Col diminuire delle acque

diminui anche il prezioso deposito ch’esse

contenevano, siccbè una piccola parte di

esso si potè deporre in questo luogo ove

forse le acque non iscorsero tranquille

che per breve tempo, e quindi per una

qualchecircostanza, che per ora non si

saprebbe determinare, presero le acque un

altro corso, laonde non pote qui compirsi

il deposito delle terre vegetali, e lasciò

l’anzidetta lingua di terra insufficiente

mente provvista di queste ultime ,,.

Popolazione del mandamento 28,797,

case 2577, famiglie 61:77.

Cmi’. - La città di Cuneo, capoluogo

di divisione, di provincia e di mandamen

to, dista sedici ore e mezzo da Torino.

Popolazione 2035614, case l58lt, famiglie

5519.

Collegio elettorale composto di l: co

muni aventi la popolazione complessiva

sopradeseritta; il numero totale degli

elettori inscritti è i429.

Come capo di mandamento Cuneo ha

soggetti i tre seguenti comuni:

Castelletto-Stura.

Cervasca e

Vignolo.

In Cuneo risiedono un vescovo suffra

ganeo dell’arcivescovo di Torino, un go

vernatore generale di tutta la divisione,

un comandante la città e provincia. Vi

sono un tribunale di prefettura di secon

da classe, una intentenza generale di se

conda classe, una giudicatura di manda

mento, una direzione dell'insìnuazione e

demanio, un conservatore delle ipote

che, ecc.

Questa città è situata in altipiano su

periormente alla confluenza del Gesso

nello Stura, ai gradi ltlt° 25' 50" di la

titudine settentrionale ed ai 5° 45’, 25”

di longitudine orientale, a metri 8M so

pra il livello del Mediterraneo.

Le appartengono alcuni sobborghi detti

Superiore o Sant'Anna, Inferiore o di

STATI SARDI

S . Lazzaro, che son posti sulla destra dello

Stura.

Contribuisce molto alla prosperità del

commercio di Cuneo la sua situazione

non solo al conlluente dei fiumi Stura e

Gesso, ma eziandio a quello di parecchie

valli, i di cui abitanti si conducono alla

città per cambiare i loro montani pro

dotti con quelli della pianura. .

Le principali valli sono ‘Val di. Pesio,

Valle di Vermenagna, Valle di Grana,

Val di Stura, Valle di Gesso e» Valle di

Macra. Le più estese sono quelle di Stura

e di Macra.

La Valle di Stura comincia al disopra

di Vinadio, discende nella direzione da

ponente a levante, sempre stretta sino ad

Aisone; ivi s’ allarga, forma un seno di

uno o di due miriametri, quindi si re

stringe di nuovo verso Mojola, finchè

sbocca nella pianura di Cuneo: è dessa

percorsa dallo Stura e presenta due

lati.

Il lato che sta a destra del fiume, più

unito, più scosceso e più alto, guarda la

mezzanotte e si prolunga per tutta la

valle; il fianco invece sinistro al fiume,

più interrotto e meno alto, guarda a mez

zodi, divide la Valle di Stura dalla Valle

d’ Alma, e finisce dove questa viene a con

giungersi colla principale.

Su questo fianco sinistro stanno pres

sochè tutti i villaggipiù considerevoli

della valle; il fianco destro null’altro pre

senta fuorché forestee pascoli e qualche

raro casale.

Nella Valle di Stura l'inverno dura

sei mesi circa; le nevi vi cadono in ab

bondanza, e vi rimangono sino a stagione

avanzata. La temperatura s’ abbassa nel

l’inverno sino a l0 gradi-O R. E però

da notare che la temperatura in Demonte

è sempre più mite che non nel rimanente

della valle.

Verso Demonte la campagna è più apriea

ed è fertilissîma; il paese elevasi sopra

una specie di poggio al continente della

Valle d’ Alma esposto alla libera ventila

zione e ben soleggiato.

La Valle di Macra confina al nord con

quella di Varaita da cui resta divisa me

diante il contralîorte che dalla punta di

Manilia volge sino a Busca toccando le

cime che servono di limiti naturali colla

rovincia di Saluzzo; a ponente colle valli

rancesi di «Maurin e dell’0ronaia che

sboccano in quella di-Bareellonetta e del

l’ Ubaia, dalle quali resta divisa mediante

le Alpi dalla punta di Manilia o Rocca

56
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del Ferro fino al Becco del Dreit; a mez

zodl colle Valli di Stura e di Grana; a

levante colla pianura che spiegasi all’ est

di Dronero. La sua lunghezza da questa

città sino al colle di Manrin è di circa 27

miglia.

Percorrono il territorio della città nella

direzione da ostro a borea il fiume Stura

ed i torrenti Gesso e Grana, che me

diante eanali irrigano le vicine campagne.

I prodotti del suolo più abbondanti

sono le castagne a cui in più luoghi d’ I

talia si dà il nome di cunei o di coni.

Vi prosperano altre specie di cereali,i

grani, la meli a, le noci ed ogni sorta di

frutta; consi erevole è il rodotto dei

gelsi e non minore quello el legname.

Anche la caccia e la pesca vi sono co

piose.

Il selvaggiume consiste in pernici, bec

caccie, tor i, quaglie, stornelli, grive,

vainette, in molti altri augelli e in mol

tissime lepri.

Fra le manifatture se ne annoverano sei

per tessuti di cotone, due per quelli de

gli organzini e due filature dei bozzoli.

V’ ha pure una cartiera, alcune orifice

rie, varie officine di rame, una di bronzo,

molte tintorie, ecc.

Conta questa città parecchie chiese, fra

le quali meritano speciale menzione la

cattedrale, con pitture del Trona e del

P. Pozzi, ed affreschi del Rossi, del To

relli, ecc.; l'antica parrocchia di S. Maria

della Plebe stata poi trasferita in quella

degl’lgnaziani, con qualche dipinto attri

buito al Lanfranchi; la chiesa gotica di

S. Francesco; la confraternita di S. Fran

cesco, tenuta in pregio pei ‘quadri del Mon

calvo e per gli stucchi e bassi-rilievi che

1' adornano , e la chiesa di Santa Chiara

adorna di bellissimi affreschi delPAliberti.

Gli edilicj più ragguardevoli sono il ve

scovado, il nuovo palazzo civico, un’aIta

torre rifabbricata dal Martinez, il quar

tiere della guarnigione, gli spedali civile

e militare, ecc.

Le opere di pubblica beneficenza della

città di Cuneo sono le seguenti: una con

gregazione di carità ossia ospizio, un

monte di «pietà, l’opera pia Fabre in fa

vore dei malati poveri che non possono

essere ammessi nello spedale civile , un

orfanotrofio, l'ospedale civile di S. Croce

e uno spedale degPincurabili. Questi in

stituti cadono sotto le regole dell’editto

2h dicembre 1856; altri ve ne sono ai

quali non vengono esse applicate , cioè

un ricovero di figlie, un ricovero di ve

dove,‘un ricovero di poveri vecchi, due

opere pie per soccorsi a poveri. Le ren

dite deiprimiammontano a lire 12998755,

quelle dei secondi a lire 1705.1451.

Oltreil seminario vescovile perla istru

zione dei chierici della diocesi v’ ha un

collegio per le scuole comunali e per le

scuole superiori; in queste ultime inse

gnasi la grammatica, l’ umanità, la retto

rica, la filosofia e la teologia.

La biblioteca pubblica è posta nel pa

lazzo civico, ove si radunano i socj di

un’accademia letteraria detta Filopatica che

subentrò nel 1815 all’accademia agraria

dello Stura stabilitavi daiFrancesinel 1807.

Nella città di Cuneo non esistono nè

gozzuti, nè cretini.

La popolazione igienicamente èfd’assai

migliorata dopochè furono demolite le an

tiche fortificazioni cosl intorno alla città _

come nei siti dove esistevano le opere in

terrapieno, ad ostro della medesima, e si

è per tal modo allargata l'area dei fab

bricati. Sonvi bensl le cosi dette bottole,

specie di abitazioni sotterra, ma queste

sono causa non di cretinismo ma di scro

fole e di rachitidi, ditlormità queste che

saranno per isvanire colla soppressione di

que'ricettacoli.

Per la città di Cuneo la media annuale

termometrica, da un computo fatto in pa

recchi anni d'osservazioni,può ammettersi

a 10° 6° R. Il freddo invernale che d'or

dinario si fa sentire maggiormente in di

cembree gennajo, è dai ti ai 6 gradi sotto

lo zero ed il calore estivo massimo + 26°

ed il medio a 19".

Il barometro segna una media di pol

lici 26, linee 6.

Nella città di Busca si fecero delle os

servazioni meteorologiche negli anni 1810.,

1811, 1812 e 1815, ma non furono più

continuate.

La forza numerica della milizia nazio

naleè di 2055 uomini, cioè 1227 in ser

vizio ordinario ed 828 nella riserva; 1256

sono i fucili.

Diocesi m Canzo.

In passato Cuneo andava soggetta ai

vescovi di Mondovl; il clero era gover

nato da una collegiata di cui erano le di

gnità i tre parrocchi della città. Pio VI ad

istanza di Vittorio Emmanuele Icon bolla

20 luglio del 1817, Beati Petra‘ apostolo

rum przncipis, le diede una sede vescovile,

e smembrandola col suo territorio dalla

giurisdizione del vescovo di Mondovl, la
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dichiarò suffraganea all'arcivcscovo di To

rino. Questa diocesi comprende 52 par

rocchie. ‘

(‘monotonia DEI VESCOVI m Cuneo.

i) d8i7. -- Annnso Bnuno , di Samo

ne, nato in Cuneo il 6 gen

najo HM, nominato primo

vescovo di sua patria da Vit

torio Emanuele I, e preconiz

zato in concistoro del primo

di ottobre da Pio Vll, conse

crato in Roma il ti dello stesso

mese. Dal re Carlo Alberto

venne decorato della Gran

Croce colle divise del gran

cordone Mauriziano, in atte

stato di soddisfazionedella per

sonale assistenza che nel 4855

restava agli affetti dal cho

era morbus che imperversava

in Cuneo. Mori il 21 dicem

bre del i858 in età di anni

ottantaquattro.

- GIUSEPPE Aoosrtuo Suono

m, già canonico , teologo di

Casale, nato in Pecetto, dio

cesi di Alessandria, il 28 ago

sto i800, preconizzato vescovo

nel concistoro del 27 aprile

i8tt0 , consacrato in Roma il

5 maggio, prese solenne pos

sesso il 26 luglio, eletto a pre

lato domestico di Sua Santità

ed assistente al soglio pontifi

cio. Mori nel i845.

-- Cunlatvrn MANZINI, da Santa

Teresa, dell’ ordine dei car

melitani scalzi, prelato dome

stico di Sua Santità ed as

sistente al soglio pontificio,

nato in Sassello il 21: agosto

i805, consecrato in Roma ve

scovo di Cuneo il 28 febbrajo

18bit.

a) iato.

a) tana.

CENNI sroincx.

ll territorio della provincia di Cuneo

era anticamente abitato dai Vagienni tribù

dei Liguri. La colonia romana di Pedona

stava nel luogo ora occupato da Borgo

San Dalmazzo a poche miglia da Cuneo.

La Augusta dei Vagienni è presentemente

conosciuta sotto il nome di Bene. Credesi

che queste colonie fossero distrutte dai

Saraceni quando dal loro nido di Frassi

netto presso Nizza facevano irruzioni di

I

l
l

na dalle Alpi Marittime nel secolo X

ell’era nostra (Jacopo Durandi, Delle an

tiche città di Pedona, Caburro, [Germa

nica ed Augusta de’Vagienni, un volume

in-8.°, Torino i769).

La fondazione della città di Cuneo ri

sale ai tempi del papa Calisto II e del

l'imperatore d'Occidente Arrigo IV. Al

cuni vassalli di questo principe, detti del

Vasto, congiunti per sangue ai marchesi

di Saluzzo, cominciarono a tiranneggiare

alcuni luoghi loro soggetti ch’erano Cara

lio, Cervasca , Caranta, Borgo, Boves,

Brusaporcello, Peveragno, Roccavione e

Vigneto, obbligandoli a sotîrire imposte

insopportabili. Quello però che fra gli al

tri motivi più alterò i popoli della terre

fu il volere per tributo le primizie delle

spose quando celebravansi matrimonj. E

per rendere meno rea la loro disonestà

lll qualche maniera, gittavano la colpa su

Cesare, pubblicando un privilegio conce

duto loro da quella maestà Cesarea per

tributo cosl biasimevole. Quindi è che in

contratisi molti insieme di quei sudditi

incominciarono a discorrere delle loro

gravi atllizioni e massime del loro onore

offeso. Deliberarono perciò di ragunarsi

in giorno da loro determinato in un bo

sco, sotto pretesto d’andare alla visita di

una cappella, che v’era fabbricata, detta

la Madonna del Bosco, per consultarsi e

provvedere. Nel giorno dunque stabilito

comparvero quei terrieri nel bosco e dopo

aver esposta la tirannia che pativanonel

l’onore, nella roba e nella vita, conven

nero d’armarsi segretamente, edalla prima

occasione di nozze assalir que’ loro si

nori, appena si fossero presentati pel

’infame tributo. Si consultò la maniera

di effettuare questo partito, efu sotto al

tro pretesto fatto porre di guardia una

persona che di notte stesse osservando

in luogo eminente, quando una qualche

terra con altro segnale da loro determi

nato, avesse dato l’avviso d’accendere un

ran fuoco, per cui stava apparecchiata

a legna, e ch’era visibile alle sentinelle

delle altre terre. Nè tardo molto a pre

sentarsi Faspettata occasione. Dato allora

il segnale del fuoco nella notte, appena

fu veduto, i popoli dei luoghi presero su

bito le armi, ed assaliti quei lascivi nelle

loro case, gli sacrificarono tutti. Scosso

ch’ebbero in cotal guisa i congiurati l'ob

brobriosa servitù, ben si avvtdero che il

marchese di Saluzzo, a cui erano parenti

gli uccisi, avrebbe procurato di farne ven

detta contro delle loro persone, con ren
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dersi padrone delle loro patrie; epperò

si posero in difesa armati sotto il comando

di valorosi capitani. E per essere più si

‘curi di non aver offesa dal marchese, che

alla nuova della uccisione dei signori del

Vasto era tutto rabbia efnrore contro di

loro, cercarono un sito per fortificarsi e

che fosse attoa rendersi per la sua po

situra iuespugnabile. Lo trovarono ap

punto dove s’inalza ora la città di Cuneo,

per essere piano di qualche altezza ed ai

fianchi difesa da due fiumi Gesso e Stura.

(Cronista di Cuneo, sotto l'anno 1120).

Qui appunto disegnarono per fortificarsi

il piano della città, il quale perchè aveva

la figura d’un conio, venne la città a de

nominarsi Cuneo. Poche città debbono

l'origine ad un sentimento cosi magna

mmo.

Vuolsi da taluni che i fuochi di San

Giovanni anticamente si costumasseroa -

punto per ricordare a memoria del popo o

chiara e liberalissima origine della detta

città.

Quei primi uomini dopo aver fabbri

cata la città loro e resala ‘inespugnabile

a guisa di fortezza contro le tirannie e

gli assalti dei superbi signori, stabilirono

un reggimento di trenta dei più illustri

abitatori del luogo, e di sessanta della

provincia, col titolo di consiglieri, ai quali

‘precedevano due sindaci come capi ed un

giudice dottore di ambe le leggi per giu

‘care nelle cause si civili che criminali

a cui davano il nome di vicario: tutti e

tre venivano eletti dal consiglio. Coll’au

torità dell'abate fecero leggi e statuti al

pubblico bene. Osservarono altresi la ne

cessità che v’era per comune sollevamento

d’imporre abelle con altri carichi ai

forastieri c e portavano mercanzie d’al

tri paesi, ed introdussero due mercati

nella settimana. E perchè non v’erano

prigioni e molti prendevansi la libertà

di commettere furti ed uccisioni, ne sta

bilirono alcune nel fondo della torre che

poscia innalzarono molto magnifica. Ap

plicarono altrcsi la mente i consiglieri

perchè fosse regolato il governo spirituale

delle anime.

Queste furono per Cuneo le fonda

menta del comune che ad esso procaccia

rono forza bastante da poter uguagliare

gli altri comuni d'Italia nel progresso suc

. cessivo dei secoli. Esso crebbe a tanta o

tenza da poter ttare un ante di s da

allo stesso Fe erico Bar arossa acco

gliendo entro le proprie mura i fuoru- ‘

sciti Milanesi. Poi servì di baluardo

2‘

all’ Italia in tutte le guerre che po

scia si succedettero. Lo stesso Emanuele

Filiberto nel ristabilimento della monar

chia non cambiò punto la forma dell’elc

mento comunale, accordaudo anzi al mu

nicipio di Cuneo il titolo di città, col pri

vilegio di precedere altre città episcopali,

creare dottori e portare. nella sua arma

quella del duca medesimo, col molto so

stenuto da due palme: Ferendo. Venne

nel 11116 sotto il dominio della casa di

Savoja.

Cuneo ebbe a sostenere parecchi as

sedj. Nel 16111 fu presa dai Francesi sotto

il comando del conte dllarcourt, durante

il regno di Luigi XIII, ma poco stante fu

restituita al duca di Savoja. Due altri as

sedj nel 1691 e nel 1706 per parte della

stessa nazione riuscirono vani. La cin

sero nuovamente d’assedio i Gallispani nel

171111, ma dopo la battaglia d’ Olmo fu

rono costretti a levarlo. Caduta poi in

potere dei Francesi nel 1796 per virtù

del trattato concluso col re di Sardegna,

fu loro tolta dagli Austriaci nel 1799, che

la dovettero sgomberare l’ anno d0po‘in

conseguenza della battaglia di Marengo.

Allora furono demolite le sue fortifica

zioni e convertite in pubblici passeggi.

BIOGRAFIA.

Fra le famiglie illustri di Cuneo vo

gliono essere ricordati i De Alasia che

vennero ad abitarvi poco dopo la sua

fondazione, gli Arduini, che furono dei

primi nobili , dai quali discese un Gio

vanni famoso giureconsulto; i Cavalieri,

i Baudissoni , i Basteri , i Bruni, i Boc

cabianca, i Belasia, i Beltrami, i Bechi, i

Loera, i Broccardi, i Bernezzi, i Calvi, i

Centalli, i Dalmazzi,i Ptubioni,i Castaldi,

i Guarnieri, i Petenaci, i Martelli, i Mo

desj, i Pozzi, i Revelli, già capi dei po

polani, i Vauderi, i Passeri, i Ribbia, i

Richisia, i Salvagni, i Tomati, gli Acce

gli,i Becchieri, i Riccia, i Vitali, i Corvi,

i Chiesa, i Malopera, i Farina, i Grassi,

iGiussani, i Miglia da Valgrana, gli

Ugacci da Santhià , i Briccoda Valenza,

i Mocchia ed i Bovis.

Si distinsero perla pietà della vita

Pietro e Catalano de’ Pascoli, francescani

dottissimi che furono posti a morte da

gli eretici del Delfinato nel 4522; il padre

Giovanni Francesco de’ Ferraris, missio

nario apostolico nella China ove pali cru

deli persecuzioni e prigionia; Giuseppe

Maria della Chiesa, carmelitauo scalzo pro
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vinciale da quell’ ordine, che dettò libri

ricchissimi di sacra erudizione; e non po

clii altri.

Si segnalò nella milizia Alberico Bar

biano, uno de’ più famosi enerali che

abbiano difeso lo Stato Ponti cio, e Giam

battista della Chiesa, celeberrimo nelle

armi sotto il duca Emanuele Filiberto; e

moltissimi altri, guerrieri o diplomatici,

de’ quali ponno vedersi inomi nell’opera

del Casalis.

Nelle scienze e nelle lettere tiorirono Gu

glielmo detto da Cuneo, famoso giurecon

sulto circa il 1528; Pascale Carlo, nato nel

4847, autore di parecchie opere politiche;

Bersano Benesìa, filosofo e medico; Bruno

dei Bruni, del quale parlando il Bergier

(Dizionario teologico), disse: w Costui viene

meritamente annoverato tra i più dotti

uomini del secolo n ecc.; Quaranta Ja

copo, medico rinomato; Giavelli France

sco, dottore in medicina, che dirigendo

i bagni di Vinadio ne accrebbe la cele

brità, autore di un Diario delle cure, fat

tesi colà dal 4760 in poi; Anselmi Carlo

Maria, Lanteri Pietro, Bernetti Giovanni

Innocenzo, dottori in medicina ed autori

di opere estimate dai medici; Pastore

Vincenzo, fertilissimo giurisprudente, e

Francesco Andrea Bonelli, uno dei più il

lustri zoologi del Piemonte (nato nel i784,

morto del i850).

BIBLIOGIAFIA.

Non è nostro intendimento di racco

gliere tutte le opere che trattano della

provincia e della città di Cuneo, si bene

di ricordare alcune di quelle che sono di

men facile acquisto e di data alquanto

lontana.

Partenio Teofilo, Secoli della città di

Cuneo, Mondovl, 4740, in i.°

De situ e origine, incrementis ac statu

‘Cuneensis urbis, Cunei, 1564, in lt.°

Ricolvi, Relazione delfassedio della cit

tà di Cuneo nelVanno mm, in 8.“

Privilegj, prero atioe, ecc., concessi dai

duchi di Savoja a La città di Cuneo e suo

mandamento, Torino, i590, in foglio.

Charron Armand, Relation de ce qu’il

s’est passé pendant le siège de Coni, Co

logne, 4691.

Saint-Simon, Ilistoire de la guerre des

Alpes en 411m avec Phistoire de Coni,

Amsterdam, 4770.

La stessa, Amsterdam, i769.

CUNICO. Comune nel mandamento di

Montiglid, da cui dista un’ora. (Provincia

di Casale).

 

Popolazione 4,090.

E posto in ferace collina alla destra del

torrente Versa.

Gli appartengono la frazione di Vallera

ed icasali di Punen o.

I prodotti del suo o sono uve abbon

danti, ma pochi cereali.

De’ suoi varj colli quelli verso mezzodi

a ponente sono i meno fecondi.

Il suo antico castello fu distrutto nel

46l5 in occasione della prima uerra di

Emanuele I per la successione el Mon

ferrato.

V’ha una manifattura pel salnitro.

Cunico spettò alla chiesa di Vercelli.

Nel HM Federico I imperatore lo diede

con Montiglio al marchese di Monferrato.

Nel secolo XIII n'ehbero 1’ investitura i

Grassano e successivamente i Serra, i Bo

vetti d'Asti _ed i Griselli.

CUORGNE. Mandamento nella provin

cia d’Ivrea.

Popolazione 47,798.

Case ‘i655.

Famiglie 51416.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello di Pont, a levante con

Castellamonte edAglié, a mezzodi con

quello di Rivara e Rivarolo, provincia to

rinese ed a ponente coll’alto contrafforte

che dal monte Soglio volge nella dire

zione da sud-ovest a nord-ovest e termina

all’Orco.

Il tiume-torrente Orco divide in due

questo mandamento; vi scorrono pure il

Gallenga ed altri torrcntelli.

Il territorio mandamentale è composto

dei seguenti quattordici comuni:

Cuorgné.

Borgiallo.

Canischio.

Chiesanuova.

Pertusio.

Prascorsano.

Pratiglione.

Priacco.

. Salazza.

Sale-Caniscliio.

Salto.

S. Colombano.

S. Ponzo e

Valperga.

(htorgné, capoluogo del mand., dista

cinque ore da Ivrea, capoluogo della pro

vincia.

r Popolozione 6889.

Case 7tt.
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Famiglie 8l8. ' - ’

Collegio elettorale , composto di venti

comuni, aventi una popolazione comples

siva di 27,844 abitanti , de’ quali sono

elettori inscritti M6.

Sorge in altura sulla riva destra del

l’0rc0 e sulla sinistra del Gallenga.

Nei lati di borea e di occidente è ri

parato dalle Alpi Cozie o Taurine ; a le

vante ed ostro lo rallegrano vaghe pro

spettive di pianure e di poggi.

Bordonio, Campore e Ronchi sono sue

frazioni comunali che si suddividono in

parecchi casali. .

E bagnato dall’0rco, dal torrente Gal

Ienga e da un canale detto Cuorgné che

attraversa quest’ultimo torrente e volge

a Valperga.

Il suolo è ferace di vino, di biade, di

legna; peraltro è soverchiamente angusto

non avendo più che due miglia d’ esten

sione.

Fra gli edifizj di antica architettura

sono osservabili due torri, una quadrata,

l’altra rotonda, un palazzo già abitato dai

Valperga edsun'alta e nerastra magione

tutta a pietre grosse ed informi, che è

detta Casa del Diavolo.

Trae il paese un lucro sempre crescente

dalle sue molteplici manifatture, oflicine e

fabbriche di vario genere, fra cui il ra

me, il ferro, il cotone e la seta formano

il principale oggetto delle speculazioni

commerciali degli abitanti.

V’ha uno spedale, una congregazione di

carità ed un'opera pia detta della Mater

nità che ha sede nella capitale.

Havvi in Cuorgné un collegio-convitto

dove insegnarono il celebre Denina e il

Tenivelli, illustre storico piemontese che

merito una delle più belle pagine della

Storia cl’ltalia di Carlo Botta. Ha pure

questo comune un’accadcmia filarmonica

ed un teatro.

La terra anticamente era cinta di mu

ra, di cui si veggono ancora gli avanzi;

nei siti più esposti era munita di torri,

due delle quali, come s'è detto più sopra,

rimangono in piedi.

Nel secolo XIV questo borgo e gli al

tri luoghi del contado furono presi e ri

presi dalle varie fazioni, che per soste

nersi rieorsero quali al marchese di Mon

ferrato e quali al principe d'Acaja. Prin

cipali signori n’erano i Valperga, ma v’e

rano potenti anche i Silvestri, i feudatarj

di Salto e di Droi. Costoro s’erano costi

tuiti vassalli d’Amedeo VI, ma alla sua

morte ribellarono, eccitati dal marchese

Teodoro di Monferrato. Amedeo VII, suo

successore, giunto sotto Cuorgné, gli sotto

mise, ed entrato nel villaggio ne demoll

il castello e le mura. Cuorgné segui poi

sempre le sorti del Canavese.

CUQUELLO. Comune nel mandamento

di Villavernia, da cui dista due ore e tre

quarti. (Provincia di Tortona).

Popolazione 255.

E la maggior parte in montagna, sulla

destra del rio delle isole di Cassano.

Il territorio produce cereali in copia

ed alimenta un discreto numero di bestie

bovine.

CUREGGIO. Comune nel mandamento

di Borgomaro, da cui dista un’ ora. (Pro

vincia di Novara).

Popolazione IItOIt.

Giace sopra un colle assai ferace di vi

ti, frutta e gelsi.

Gli è unito il luogo di Marzalesco.

La superficie di Cureggio ‘e di pertiche

9579. 45 , quella di Marzalesco di perti

che 27ttt. 22.

Il Ciccione ne bagna la parte occiden

tale.

Cureggio col suo castello trovasi men

zionato nelle donazioni fatte alla chiesa

di Vercelli, co’ luoghi della Valsesia, da

Ottone III nel 999 ed Arrigo VII nel se

colo XIV.

In Cureggio e nel vicino Fontaneto si

discopersero alcune antiche iscrizioni ro

mane. _

CURINO. Comune nel mandamento di

Masserano, da cui dista due ore. (Provin

eia di Biella).

Popolazione esse.

Sta a sinistra del fiume-torrente Avo

stola.

É diviso in varie frazioni o casali dis

seminati sulla pendice di un monte, alle

cui falde scorre il torrente suddetto.

Il territorio produce cereali, frutta,er

balgJg-î, ma non in copia.

el i756 fu separato dal contado di

Crevacuore a cui apparteneva. Nel una

era donato alla chiesa Vercellese da Fe

derico I imperatore.

CURZOLO o GURSOLO. Comune nel

mandamento di Cannobbio, da cui dista

cinque ore. (Provincia di Pallanza).

Popolazione 2210.

Giace nella valle di Cannobbio in sito

ristretto da alti monti che si adergono

nella parte occidentale.

È bagnato da un grosso rivo che corre

a ettarsi nel lago Maggiore.

alquanto sterile ne’ suoi prodotti ve
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gelali; supplisce con quelli del. bestiame.

Verso ponente sta il Sasso di Finero,

orribile passaggio in questa valle.

CUSIO. Lago tra le Alpi ed il Ver

bano e tra il Sesia ed il Tosa nella pro

vincia Novarese. Ha circa ventidue miglia

di circonferenza, ma la sua mag ìore lar

ghezza non oltrepassa le due. n’isoletta

detta di San Giulio vi sta quasi nel mez

zo. Non è alimentato che da piccoli ri

voli; quindi il suo emissario clie comin

cia ad Omegna e porta il nome di Ne

goglia non sarebbe mai temibile se in»

grossato non fosse dal torrente Strona,

per cui talvolta quelle acque recano gravi

danni, passando a Gravellona, e prima di

gettarsi nel Verbano presso Faciolo. Il

borgo d’ Orta che sta presso le rive

orientali di questo lago, ha fatto che

comunemente chiamisi lago d’ Orta. È

volgare tradizione che il prete S. Giu

lio, patrono dell’anzidetta isola, andasse in

una barca da questo lago al Verbano. Ciò

non è improbabile, ammettendo che le

acque del primo fossero più basse ;e più

alte quelle del secondo. Strabone infatti

da al Verbano M0 stadj di. larghezza ,

cioè quasi 19 miglia; dovea esso dunque

estendersi da Laveno sino a Vogogna e

ad Omegna, e ciò prima che il 'l‘icino si

aprisse la via corrodendo il monte calca

reo che stava tra Angera ed Arona. Il

divario attuale è di circa 60 braccia mi

lanesi d’altezza. (Rampoldi).

CUZZAGO o CUCCIAGO. Com. nel

mand. di Ornavasso, da cui dista tin’ora

e mezzo. (Prov. di Pallanza).

Popolazione 6411.,

Sta alla sinistra della Toce, alle falde

di asprissimo monte popolato di faggi ,

roveri e castagni, principale prodotto de

gli abitanti.

Il fiume Toce vi passa nella parte au

strale e va a sboccare nel lago Mag

giore. Vi scorrono purei torrentelliMog

gioia e dei Molini che nelle loro escre

scenze recano gravi danni.

Appartenne alla signoria di Vogogna.

l)

DAGNENTE o DANIENTE. Com. nel

mand. d’Arona, da cui dista un’ora. (Prov.

di Novara).

Popolazione 1:86.

Sta sopra un alto colle circondato da

vigneti, dominando la parte inferiore del

Verbano da Laveno sino quasi a Sesto

Calende.

Feracissimo n’ è il suolo, massime in

viti, le quali per la favorevole espositura

del luogo rivolto a levante vi prosperano

assai bene e danno ottimi vini. Produce

anco segale e grano turco.

Questa terra fu compresa nel dominio

del borgo dfltngera; per l’amministrazione

della giustizia spetto essa quindi al di

stretto di Lesa.

DALUIS. Com. nel mand. di Guillau

mes, da cui dista quattro ore. (Prov. di

Nizza).

Popolazione A66.

Trovasi in sito elevato alla destra del

Varo. .

Concorrono a formarlo le borgate: Leon,

La Salette, La Faille, i Plans, i Gombes,

il Villar ed alcune altrre.

E bagnato dai torrenti Rious e Sa

letta.

Il suolo produce in qualche abbondan

za, cereali, erbaggi, uve e fieno.

Questo villaggio fu l'antico capoluogo

dei Triullati. Si attribuisce la sua ricostru

zione al ceiiturione romano Cajo Allio

Severo, del paese dei Vordensi. Posciachè

la città di Glandevez fu ruinata dai po

poli barbari, Daluis raccolse gli abitanti

sfuggiti al torrente distruttore. Le rovine

d’un castello sulla sommità del nionti

cello, intorno a cui saggruppava inferior

mente Daluis, indicano che questo luogo

feudale dovette essere fortificato. Ebbe so

pra esso giurisdizione la famiglia dei Vil

leneuve per concessione della casa d’An

giò, la quale famiglia rivaleggiava di po

tere eoi suoi vicini Grimal i, signori

d’Auvare. Alla morte della regina Gio

vanna gli abitanti di Daluis ebbero a sop

portare le calamità della guerra civile ,
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sino a che nel 4760 ne acquistò la sovra

nità la casa di Savoja. Giuseppe Claudio

Corporandi , uno dei notabili di questa

bor ata, acquistò nel 1771: la metà del

feu o di Daluis ; l’altra apparteneva all'or

dine di Malta.

DEGO. Mandamento nella provincia di

Acqui. I. .

Popolazione 9569.

Case 1167.

Famiglie 1751. '

Questo mandamento confina al nord

con quello diSpigno, a-levante, mezzodì

e ponente colla provincia di Savona.

Esso occupa la parte più meridionale

della provincia e la piu elevata nella

Valle della Bormida detta di Spigno.

Oltre il Bormida scorrono mquesto

territorio il torrente dettodi Val di Bor

mida, di Dego o Bormiolar, il’ torrente

Valle, l’Erro, il Gallaretto-e varj minori.

E composto dei seguenti nove comuni:

Dego.

Cagna.

Giusvalla.

Lodisio.

Mioglia.

Pareto.

Piana.

Pontinorea e

Santa Giulia.

Nel 1846 la borgata di Pontinorea fu

staccata dal comune di Pareto ed eretta

in comunità.

Dego, capoluogo del mandamento, dista

sette ore da Acqui, capoluogo della pro

vincia.

Popolazione 2251.

Siede sur un dirupo, alla sinistra della

Bormida e della via provinciale che tende

a Savona. . .

A levante confina col comune di .Pa

reto, ad ostro con quello di Bocchetta

Cairo, a ponente con Piana ed-a _ borea

col territorio di Spigno. . .,

Il comune componesi di diciotto hor

gate sparse nei dintorni e sulledue rive

ella Bormida e parte in altura,‘ed occu

pa una superficie di 89116

geri 511001.

Il territorio è bagnato dalla Bormida

che va a sboccare nel Tanaro, e dai tor

renti Valla, Grillero, Pollovero e Bormio

la. Il primo nasce nella parte settentrio

nale del balzo di Montenotte e si scarica

nel Bormida presso a Spigno; il secondo

scaturisce al isopra della villata dei Por- i

ri , a borea delle colline dei Scicizi o -

giornate (j u

Siessi e‘ si getta nella Bormida. Il Pollo

vero sorge al nord della montagna del

Cornaro, sui limiti di Dego con Roc

chetta-Cairo, e mette nella Bormida so

pra la borgata di Vermenasco. Il Bormio

la trae origine dalla Ilan a in due siti

diversi, cio dal luogo di oceto (frazione

di Brovida) e da Santa Giulia; passa per

la valle di tal nome ed entra nel Bor

mida per mezzo di un canale posto lungo

la via provinciale.

Il territorio è formato di alti poggi e

colline che fanno seguito alle giogaie

Apennine e principiano a Bocchetta-Cairo

e terminano e a borea verso Giusvalla.

Un altro considerabile poggio è quello che

appellasi della Langa, il qualeincomincia

nella parte boreale del Bormida e per

viene ai confini di Spigno.

Sulla sua cima muove una strada mili

tare per a Spigno che venne battuta da

gli Austriaci nel 1791:. Nell’uno e nell'al

tro poggio trovasi qualche conchiglia fos

sile e in piccolissima quantità amianto,

quarzo e carbon fossile.

I prodotti del suolo consistono in vino,

grano, segale, meliga, legumi, patate,ca

stagne e rutta diverse, e varie specie di

erbaggi.

Il prodotto dei bozzoli è pressoché di

200 rubbi all'anno, quello della canapa

di 150. V’abbondano ifunghi ed i tartufi

e nei boschi il selvaggiume.

Veggonsi tuttora le rovine dell’antico

castello edificato, come credesi, dagli abi

tanti per mettersi al sicuro dalle incur

sioni dei Saraceni.

Fu sempre riguardato come un punto

eminentemente strategico, ed andò so -

getto a molte vicende di guerra ne le

guerre degli anni 1625, 47115, 1791:, 4799

6 4800.

Sottoi marchesi di Savona divenuti

vassalli di Genova, il vescovo d’Acqui ri

scuoteva le decime di Dego. La pace del

41:19 obbligo la Repubblica di Genova a

cedere al marchese di Monferrato il luogo

ed il castello di Dego, e sotto i principi

monferratesi Dego segui le vicissitudini

del contado d’ Acqui in cui venne com

preso. Quivi i Francesi comandati da

Massena nella guerra della rivoluzione si

stabilirono per la prima volta nel giorno

21 settembre 47911; ne furono poscia

scacciati, ma vi ritornarono altre volte, fin

chè ai 16 aprile 4796 vi ebbe luogo un

sanguinoso conflitto, pel quale ivincitori

poterono inoltrarsi alla conquista dell'I

talia superiore.
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Nel 1800 il generale Melas si fermò

per due giorni nei contorni di Dogo con

50,000 Austriaci ponendo il colmo alle

sventure di quegli abitanti, molti de'quali

restarono senza tetto e senza sussistenza,

talchè ne perirono oltre quattrocento di

fame.

DEIVA. Com. nel mandamento di Le

vanto, da cui dista tre ore. (Provincia di

Levante).

Popolazione 4278.

E situato fra il monte Serra e quello

del Telegrafo, in elevata posizione dalla

spiaggia marina.

È tutto circondato da balzi fuorchè dalla

parte marina, che son chiamati di Velva,

di S. Agata, Monte Grattarola e Pian di

Lago, dai quali scende in più rami il tor

rente Deiva.

Uno di questi rami ha le fonti al di

sopra di Castagnole, ed altri due sopra

quelle di Piazza e di Mezzema.

Le produzioni vegetali sono vino, ce

reali, olio e legna.

Mantiene il suolo un discreto numero

di bestiame che dà lucro al paese. E pro

duttiva anche la caccia.

La superficie del comune è di 1600 et

tari.

Lo compongono tre parrocchie, cioè

quelle di Deiva, di Piazza e di Mezzema.

Dalle montagne di Deiva presso la ba

raom dei cantonieri alla Pria si estrag

gono gratidissimi massi di eufotide con

eldspalo tenace verde,che da taluni vuolsi

riguardare come argilla indurata oeracea,

frammista al diallaggio metalloideo di co

lor argentino, il quale otire graziosi ae

cidenti di luce.

Anche nel torrente Deiva si rinvengono

grossi ciottoli di eufotide.

In generale il suolo di questo comune

otîre materia di grandissimo interessa

mento alle indagini del geologo.

Deiva non ha porto, ne rada, ma solo

una grande spiaggia.

Il suo commercio marittimo si sostiene

per mezzo di dieci o dodici grossi basti

menti che fanno la navigazione del gran

cabotaggio.

E tradizione che Deiva pigliasse origine

da una compagnia di soldati corsi ivi di

scesi ed accampati, e che poi vi avreb

bero fermato il loro soggiorno.

DELLAPENNA. Luogo nella provincia

e nel distretto di Genova, compreso nel

mandamento di Voltri, dal cui borgo è

distante quasi tre miglia verso tramon

tana, sopra un piccolo monte chiamato

STATI SARDI
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Dello, ai fianchi del torrente Leira, os

servabile per una fonte termale d'acqua

alcalina solforosa, chiamata sino dai più

remoti tempi Acquasanta per gli ottimi

efietti che produce, specialmente nelle ma

lattie erpetiche.

Il fondo su cui scorrono quelle acque

è un masso di colore verdastro, ed esse

si perdono poscia in un vicino torrente

lasciandovi alle sponde varie incrostazioni

calcaree-saline.

Quelle acque sono costantemente chiare

e la loro temperatura sempre uguale in

tutte le stagioni è di 16 al 20 R. (Ca

salis).

DELLO. Piccolo monte del Genovesato

nella riviera di ponente.

Sorge a maestro di Voltri ed a non

molta distanza da questo borgo. Alle sue

falde australi ha principio il torrente

Leira.

DEMONTE. Mandamento nella provin

cia di Cuneo.

Popolazione 10,070.

Case 1860.

Famiglie 2115.

É posto nella Valle di Stura. .

ll territorio è bagnato a mezzodi e le

vante dallo Stura, a ponente dal torrente

Cant ed altri rivi; vien diviso a tramon

tana dalle Valle di Grana ed a mezzo’

giorno dalla Valle di Gesso mediante i

due contrafforti che fiancheggiano la Valle

di Stura. All’ovest gli sta il mandamento

di Vinadio ed all’est quello di Borgo San

Dalmazzo.

Componesi dei quattro seguenti comuni;

Demonte.

Gajola.

Mojola e

Valloira.

Demonte, capoluogo del mandamento,

dista cinque ore e mezzo da Cuneo, ca

poluogo della provincia.

Popolazione 75614.

Collegio elettorale, composto di 10 co

muni,aventi una popolazione complessiva

di abitanti 18,812, dei quali sono elettori

inscritti 102.

Giace Demonte a’ piè dei monti alpini

clie ricingono la valle dello Stura ed in

un puuto quasi centrale tra la sua sor

gente e la confluenza col Gesso.

Trovasi in un terreno calcareo, ad 829

metri sopra il livello del mare.

ll paese è ripartito in molte frazioni

parte delle quali sono in pianura e parte

37
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sulle adjacenti montagne e sulle due rive

del fiume.

Lo Stura, alla cui sinistra sta questo

villaggio, ingrossato da molte scaturigini

scorre lungo la valle e ne bagna le cam

pagne.

Un torrente detto Cant che nasce sui

balzi Val Coera c Viridio, ingrossato di

parecchi rjgagnoli, irri a le campagne del

Vallone dell’Alma e a un quarto di mi

glia sotto Demonte verso scirocco si getta

nello Stura.

Vi scorrono pure due rivi, cioè la Val

letta sopra il quartiere dei Perdioni, a

libeccio del Borgo e a destra del fiume;

e il rivo Secco ad un quarto di miglio

inferiormente al borgo medesimo.

Al disotto di Demonte due ricettacoli

d’acqua che servono alla macerazione della

canapa hanno il nome di laghi.

Sul monte Orgia sta un celebre san

tuario detto di S. Anna, ed ai piedi del

l’0livo scaturiscono le acque termali di

Vinadio.

In molti de’ suoi monti posti sui due

lati dello Stura si trovano indizj di mi

niere e tracce di minerali di ferro; sui

monti che allun ansi verso il Colletta,

nella direzione ci monti di Palla, sul

furo di piombo o galena, e solfuro di

' rame al monte di Pergo in vicinanza del

territorio di S. Pietro di Monterosso. I

monti che avvicinano il paese costituiti

di rocce calcaree o calcaree-scistosc, ri

coperte parzialmente di calce solfata, dan

no origine a coltivazioni diverse per l’e

strazione della pietra da calce e da gesso,

per le ardesie sgrossate e pietre da taglio.

I principali prodotti in vegetabile sono

i cereali, le castagne, la canapa ed i boz

zoli; poco si attende alla coltivazione delle

viti perchè le uve non ponno giungere a

perfetta maturazione.

La parte boschiva di Demonte abbrac

cia uua superficie di circa 480 ettari.

Ragguardevolt: è il prodotto delle be

stie bovine, delle pecore e delle capre,

nonché del selvaggiume.

Vi sono in questo comune tre magli

pel ferro, due fabbriche di chiodi, molti

tcssitori per tele, due lanifizj per le stoffe

grossolane, un filatojo per seta con ven

tisei fornelletti, e varie botteghe di fale

gnami peritissimi.

Possiede Demonte un collegio, un tea

trino, uno spedale ed altre opere di be

neticenza.

Riferisce il Casalis alcune antiche con

suetudini di questa terra,alcune delle quali

forse rimontano all'epoca romana. Fra

esse osservasi, egli dice, quella della so

cietà degli a ricoltori sotto il titolo di

S. Magno, de quale santo portano l’efli

gie in due vessilli una volta all’anno pro

cedendo in due file, con piume e pen

nacchi variopinti sul ca pello e armati di

alabarda. All’ofl'ertorio ella messa grande

nella chiesa parrocchiale è presentato da

contadinelle entro eleganti canestri un

certo numero di pani che si benedicono

e spezzati si porgono al popolo ragunato.

Vi sono ancora le prefiche, non però

prezzolate, le quali in occasione delle se

polture dci villici, dal sito ove si fa la

levata del cadavere insino alla chiesa non

cessano di piangere: i contadini vanno ai

funerali coi capelli sciolti e col mantello

sugli omeri, eziandio nel cuor della state.

ln tutte le sepolture, anche fra gli abi

tanti di più elevata condizione, havvi l’uso

di girare intorno al feretro con un cero

acceso in mano, ed uno se ne distribui

sce alla celebrazione della messa pel morto

a ciascuna persona che vi assiste. Il mag

iore o minor numero dei cerei distri

uiti indica la maggiore o minor estima

zione in cui era tenuto Vestinto ed il con

cetto in cui è la sua famiglia.

Moltissime lapide romane si trovarono

nell’agro di Demonte.

Appartenne Demonte nei bassi tempi

all'antica città romana di Auriate cd alla

contea di tal nome che nel secolo Xl era

tenuta dai marchesi di Susa.

Nel principio del secolo Xll passò colla

Valle di Stura ai marchesi di Saluzzo

sotto la supremazia di quelli di Monfer

rato. Dopo la metà del secolo Xlll i Pro

venzali lo conquistarono; ma fu loro tolto

nel 1516 dal principe Filippo d'Acaja, che

per altro non pote mantenersi che soli

cinque mesi, essendovi ritornati i Proven

zali. Nel 15115 dopo la battaglia di Ga

menario, funesta a quelli di Provenza,

rivenne Demonte ai marchesi di Saluzzo,

ma nuovamente e dopo brevissimo tempo

dovettero rilasciarlo in balia dei Proven

zali. Non andò guari che se ne impadro

nirono i hiilanesi; ma vi durarono poco,

poichè Guidone Flotta con buon nerbo (li

Nizzardivenne a scacciarli. Fu allora dato

in feudo a fra Guido Malabaila nobile di

Asti. Si trova quindi un’invcstitura fatta

nel i558 dal marchese di Monferrato a

favore di quello di Saluzzo. Quesfiultimo

nel medesimo anno diede la signoria di’

Demonte ad un Bcrgadano Muricola. Lo

ripigliarono un’altra volta i Provenzali e



DEN DES 29|

ne diedero la giurisdizione ad un Fran

eeschino Bollero. I Bolleri nel 4577, cioè

otto anni dopo, si posero sotto il patro

cinio del conte di Savoja. Estinta la linea

regnante dei marchesi di Saluzzo, Demonte

passò alla Francia; ma il duca di Savoja

Carlo Emanuele l, accampando diritti an

tichissimi, occupollo nel 4588, e diè nel

46011 Finvestitura di Demonte e Val di

Stura con titolo marchionale a Gasparo

Bollero, la cui linea s’estinse nel 4669.

Nel 47th questo luo o fu assalito dai

Gallispani, e per quale ie tempo il castello

fece buona prova, ma il marchese Mole

vrier che comandava l'assedio costrinse

il presidio ad arrendersi bersagliandolo

con un gran numero di palle roventi che

accesero i magazzini, invasero i gabbiani,

le fascine delle batterie, l'ospedale ed al

tri siti, avvolgendo tutto in uno spavente

vole incendio.

DENICE. Com. nel mand. di Iìoccaverano,

da cui dista due ore. (Provincia d’Acqui).

Popolazione lt77.

Sta sulla sinistra del Bormida del Cairo

sopra una collina.

E bagnato dal Bormida, che, ingrossato

del torrentello Erro e da parecchi rivi,

va a gettarsi nel Tanaro.

Sono di qualche riguardo i suoi pro

dotti tanto animali che vegetali.

Nella selva del comune si fa buona cac

cia di pernici, tordi e lepri.

Ilannovi alcune cave di pietra calcare.

Sta tuttora in piedi una torre dell'an

tico castello.

Denice spettò all'antico contado acquese,

e quindi ai marchesi di Savona i quali

nel 4209 lo sottomisero "alla repubblica

d’Asti. N‘ebbe quindigiurisdizione la chiesa

d'Acqui che diè l’investitura delle decime

di questo luogo al marchese Bonifacio di

Ponzone.

Sotto la casa di Savoja fu infeudato ai

Casoretti di Belvedere.

DENOGLIA. Torrente che corre al con

fine di Foglizzo, verso levante, coi cosi

detti Airali della via di Chivasso.

DEItIA. Torrente presso la strada che

da Cuor né tende a Muriaglio.

DERN CE. Comune nel mandamento di

Garbagna da cui dista un’ora e un quarto.

(Provincia di Tortona).

Popolazione 958.

Siede in alpestre situazione, fra sterili

monti.

Componesi di molte frazioni.

Sorgono in questo comune due antichi

castelli, uno quasi tutto diroccato sopra

un montieello, alle cui falde ‘sta Dernice,

l’altro., minaeciante rovina, in Montebore.

Bagna le falde dei monti il torrente

Museglia ed il suo influente Arzola , il

quale accoglie in questo territorioiri

gagnoli Bruggi, Gabelia e la Canova.

Gli antichi signori di questo luogo,

chiamati de Darnisio, rieevevano le loro

investitura dalla città di Tortona.

Ultimamente fu feudo degli Spinola di

Genova.

DESANA o DEZANA. Mandamento nella

provincia di Vercelli.

Popolazione 40,567.

Case 4009.

Famiglie 2848.

Questo mandamento confina al nord

con quelli di S. Germano e di Vercelli,

a levante con quello di Stroppiana, a

mezzodì con quello di Trino ed a po

nente con quello di Livorno.

Componesi dei sette comuni seguenti:

Desana.

Asigliano.

Costanzana.

Lignana.

Itonsecco.

Sali e

'I‘ricerro.

Desana, capoluogo del mandamento, di

sta un’ora e mezzo da Vercelli, capoluogo

della provincia.

Popolazione 4505.

Sta in ampia pianura bagnata da varie

derivazioni del regio navile, detto d’lvrea,

dal rivo Gardina o Marcova e dal Bona.

Il Gardina verso Tricerra interseca la

via provinciale da Trino e Vercelli, la

quale attraversa questo territorio dal sud

al nord.

Considerabili sono i prodotti del comune

in riso, grano e meliga.

Evvi una foreste di 240 giornate.

V’ha un antico castello già residenza’

del feudatario.

Nel 4005 questo borgo venne dato dal

re Arduino alla chiesa di Vercelli.

Nel secolo XIV fu preso dal marchese

di Monferrato, e per altre guerre e cala

mità succedctte in quel secolo poco dopo

distrutto e disabitato.

Teodoro Il ne concesse quindi la giu

risdizione al conte Lodovico Tizzoni suo

cancelliere, a patto che lo riedificasse e

popolasse. Nel 45144 i Tizzoni non pote

rono resistere ai Francesi che sîmpadro

nirono diquesto c d'altri luoghi conlinanti.

a!‘ÌÌj"d_tnko‘?



292 DEV DIA

Al tempo della guerra della successione

del Monferrato fu preso questo luogo agli

Spagnuoli da Carlo Emanuele I di Savoja;

c e ne fece atterrare il castello e le mura.

Nel 1699 Vittorio Amedeo II di Savoja

ricevette Pinvestitura di questo feudo im

periale da Leopoldo imperatore.

DEVIGNANO. -- V. DIVIGNANO.

DIANO NALBA. Mandamento nella pro

vincia d’Alba.

Popolazione 5980.

Case M76.

Famiglie 1282.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello di Alba, a levante col

Belbo e colle alture che lo dominano; a

mezzodl col mandamento di Monforte ed

a ponente con quello di Morra.

Si compone degli otto seguenti comuni:

Diano.

Benevello.

Borgomale.

Gri_nzane.

Lequio.

Montelupo.

Rodello e

Serralunga.

Diano, capoluogo del mandamento, di

sta un’ora e un quarto da Alba, capoluogo

della provincia.

Popolazione i950.

Sorge su di elevato colle ad ostro di

Alba.

E cinto da colline ferace d’uve, di fru

mento, cereali, gelsi; vi si rinvengono

pure squisiti tartufi.

Due torrenti passano per questo terri

torio, detti Talloira e Cherasca.

Diano serba le vestigia dell’antico ca

stello ch’era il più forte della provincia.

Dal colle su cui siede questo borgo si

gode la veduta delle pianure del Piemonte

e dei più vaghi siti del Monferrato.

Diano fu luogo cospicuo dell'antico cou

tado albese. \

Appartennc in seguito ai marchesi di

Susa, di Savona, di Busca e di Monfer

rato.

Per la pace del i651 soggiacque final

mente alla casa di Savoja.

DIANO ARENTINO. Comune nel man

damento di Diano-Castello, da cui dista

un'ora. (Provincia di Oneglia).

Popolazione B29.

Questo comune si compone di cinque

borgate, compreso il capoluogo, situato

sopra due montagne. ‘

ll territorio è bagnato da rivi Buscia,

Cassette, Prog ia, Uamporatto, Trependa,

Mapi, Rocca, andia e Fossato.

ll suolo produce olivi, vino e frutta;

DlANO BORELLO. Comune nel man

damento di Diano-Castello, da cui dista

tre quarti di ora. (Prov. d’0neglia).

Popolazione 922.

Le villate formanti questo borgo stanno

su due colline; Borello e Borgampo o Bor

ganzo sono le principali.

Un torrente chiamato Evi attraversa le

tcirre soggette alle sopraccennate parroc

c ne.

ll suolo dà olivi in abbondanza, pochi

cereali ed uve.

DIANO CALDERINA. Comune nel man

damento di Diano-Castello, da cui dista

tre quarti d’ora. (Provincia d’0neglia).

Popolazione 512.

E formato di quattro borgate poste su

due colline.

Vi scorre il torrentello detto di Cplde

rma.

Il prodotto principale è quello degli

olivi.

DIANO-CASTELLO. Mandamento nella

provincia d' Oneglia.

Popolazione 40,061.

Case 4807.

Famiglie 2802.

Questo mandamento confina a ponente

con quello d’0neglia, da tramontana e le

vanto colla provincia d'Albenga ed a mez

zodl il mare.

ll territorio mandamentale comprende

una valle larga circa due miglia genovesi

da levante a ponente, e lunga cinque da

ostro a borea.

E circondata da balzi che vanno gra

datamente inalzandosi a misura che dal

mare si procede a tramontana, e finiscono

in due coni, uno a levante detto il bricco

della Ceresa, l’altro a ponente, chiamato

il “omino della Torre o di Seorticabecco.

Questo nome è cosl nomato da un for

tilizio che servl anticamente di fortezza

antemurale alla Valle. Fra i due coni

apresi una strada denominata dalle Volte

lunghe, breve ed alpestre, che passando

per Carlari tende a Pieve di Teco. Que

sta Valle viene divisa nella sua lunghezza

da due colli che movendo ad un terzo di

miglio del mare corrono quasi paralleli

pel tratto di circa un miglio da mezzodì

a tramontana, e si uniscono alla catena

dei monti che ricingono la Valle. Il colle

verso levante appellasi di S. Angelo: esso

. sottodividc la Valle di Diano in dueparti,



DIA DIA 295

di cui I’ orientale chiamasi pure Valle

del Cervo. La parte superiore della col

lina corre quasi piana dal borgo di Dia

no-Castello sin presso al santuario di San

Sebastiano, dov’ essa cougiungesi colla ca

tena montana.

ll monte della Torre è alto metri 10115

ed è situato alla latitudine 1:5” 58’ 57”

ed alla longitudine 8° 111’ 17”.

Il mandamento è bagnato dal mare li

gustico, che vi forma una buona rada co

perta a levante dal Capo del Cervo ed a

ponente da quello di Berta.

Tre torrenti attraversano questo man

damento in tutta la sua lunghezza da bo

rea ad ostro.

Il primo dicesi cosi de’ Faraldi, dal luo

go ove scaturisce, come del Cervo, dal

sito dove ha foce; il secondo chiamasi

di Eveno o di Evigno dal villaggio di

questo nome da cui prende origine; il

terzo denominasi di Vaceanello dal ca

sato di questo nome. '

La Valle di Diano è celebre per la co

pia ed eccellenza de’ suoi olii; produce

anco vini pregiati.

Compongono il mandamento questi nove

comuni:

Diano-Castello.

Cervo.

Diano-Arentino.

Diano-Borello. ‘

Diano-Calderina.

Diano-Marina.

Diano-San Pietro.

S. Bartolomeo del Cervo e

Villafaraldi. -

Diano-Castello, capoluogo del manda

mento, dista due ore da Oneglia, capoluo

go della provincia.

Popolazione 41115.

Sta ad un miglio circa dal mare, sulla

cima d’ un colle formante Festremità di

un contralîorte fra i due torrenti S. Pietro

a levante e Diano-Calderina a ponente.

E cinto da una muraglia, a cui danno

accesso quattro porte, che all’uopo si

possono chiudere.

Dipendono da questo comune le fra

zioni di Varello, posto alle falde del pog

gio del castello; Porcili, che giace a po

nente; Pinete, a scirocco; i Molini e Pa

radisi, ad ostro, discosti cento metri dal

Cervo, e Ferretti.

Presso questo borgo esistono avanzi di

antiche fabbriche, e di quando in quando

si rinvengono monete romane. Trovossi

una colonna itineraria con iscrizione

portante il nome di Antonino Pio.

In un sito detto S. Siro esistono tut

tavia canali in materia che servivano al

1' inaffiamento delle canne da zucchero, la

coltivazione delle quali s'introdnsse terso

il 41100 da Raffaele Rodini reduce dalla

Siria e dall’Egitto. (Navone, Viaggio nella

Li uria occidentale).

l suolo è generalmente calcare, tranne

quello del castello ch'è tufaeeo.

Le maggiori produzioni sono quelle de

gli olivi; vi allignano bene anche le viti.

V’ ha uno spedale detto di S. Croce ed

una pubblica scuola.

Vuolsi che il nome di Diano derivasse

a questo luogo da un tempio eonsecra

tovi a Diana.

Nel secolo XI questo luogo faceva parte

del contado albenghese, passò quindi ai

marchesi di Savona, uno de’ quali per de

nari lo cedette ai Dianesi che si posero

sotto la protezione di Genova. Visse al

lora parecchi anni in libertà, reggendosi

a comune con istatuti proprj. Di quei

tempi una galera armata di tutto punto

a spese dei Dianesi eooperò ad una vit

toria riportata sui Pisani dai Genovesi,

gloriosa per quei giorni.

Fino al 4801 Diano continuò a godere

d’un privilegio per cui poteva eleggersi

il podestà e farsi de’ regolamenti per la

polizia interna.

DIANO MARINA. Comune nel manda

mento di Diano-Castello, da cui dista

mezz'ora. (Provincia d’Oneglia).

Popolazione 2600.

Sorge presso la spiaggia del mare, nel

centro di fertile pianura.

Il suolo è bagnato dai torrentelli di

San Pietro e di Calderina, l'uno a levante

e l’altro a ponente.

Il prodotto più considerevole è quello

dell’ olio, che, secondo il Bartolomeis nelle

buone annate dà un 100,000 barili.

Ha questa grossa terra un'opera pia

per soccorsi e doti, uno spedale ed una

pubblica scuola.

Questo villaggio fu capo di cantone al

tempo del governo francese.

DIANO S. PIETRO. Comune nel man

damento di Diano-Castello , da cui dista

mezz'ora. (Provincia d’Oneglia).

Popolazione 916.

Questo comune si compone di otto villate.

Una liumana scorre presso Pabitato.

lprodotti territoriali sono, in poca

quantità, frumento, le umi e vino, ed in

qualche abbondanza o io d’oliva.
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V’ ha un piccolo spedale.

DISSIMO. Comune nel mandamento di

S. Maria Maggiore, da cui dista due ore

e un quarto. (Provincia d’Ossola).

Popolazione 175.

Questo borgo, ch’è uno dei sedici co

muni della Valle di Vigezzo, ha un’ele

vazione sul monte, ivi assai scosceso, di

metri cento e più al disopra della via

provinciale.

E bagnato dal torrente Melezzo, che,

dopo aver intersecato tutta la valle, si

getta nel Verbano.

La superficie territoriale è come segue :

Campi, in spazza 50,000, in giornate 52.

Prati, in spazza 90,000, in giornate 96.

Scarsi prodotti dà il suolo.

Nella vicina Valle del Ferro, cosi de

nominata perchè raccogliesi ferro idrato

nelfanfibola attinota, scorre il torrente

Riddo che separa questo comune da quello

di Olgia.

DOCCIO. Comune nel mandamento di

Borgosesia, da cui dista un’ora e mezzo.

(Provincia di Valsesia).

Popolazione 1458.

Sta sopra un dolce pendio, alla sponda

destra del Sesia, che verso levante lo se

para da Quarena. A borea confina con

Locarno, da cui lo divide il torrente Du

gia, ad ostro con Isolella ed a ponente

con Foresto e coi monti.

Di coltivo non ha che una striscia di

pianura lungo il fiume, il quale spaziando

da borea ad ostro costeggia tutto il ter

ritorio. _

A libeccio ed a maestrale il paese è

circondato da monti coperti di castagne

ti. Dai monti posti a maestrale discende

il Dugia.

La maggiore ricchezza si ricava dai

tieni e dai pascoli.

Sulla montagna detta la Costa nel

l’Alpe di Prapiana, nella regione chia

mata alla Costa sull’ oro Prampella, di

stante quasi due ore da Doccio, v’ha una

miniera di ferro idrato.

DIVIGNANO o DEVIGNANO. Com. nel

mandamento di Borgoticino, da cui dista

un’ora. (Provincia di Novara).

Popolazione 91th.

È situato in alta pianura tra le sor

genti dei rivi Agamo e Rito.

Lo circondano basse colline assai bene

coltivate e ricche di piante d'alto fusto.

Vi si fanno copiose ricolte di cereali,

di uve squisite, di foglie di gelsi etli va

rie frutta eccellenti; le praterie danno

ticno abbondante e «Yotlima qualità.

La superficie territoriale è di pcrti

che 8007. -l.

Anticamente v’ era un castello

Fu comprese nella signoria di Borgo

ticino, ed appartenne successivamente agli

Avogadri, ai Visconti ed ai Borromci.

DOGLIANI. Mand. nella provincia di

Mondovl.

Popolazione 8297.

Case 15105.

Famiglie 14111.

I limiti di questo mandamento sono: a

tramontana la rovincia d’ Alba, manda

mento di Mon orte; a levante il Belbo,

dai limiti di Bossolasco Albigese con Niella,

sino alla bor ala di S. Benedetto; a mez

zodl il man amento di Murazzano ed a

ponente il Tanaro.

ll territorio mandamentale è bagnato

dal torrente Rea e da’suoi influenti Gam

ba, Riavolo ed Argentella. Il Rea ha le

fonti nel territorio di Murazzano, a quat

tro miglia da Dogliani, edopo aver lam

bito le mura del capoluogo , e percorse

quasi sei miglia, si getta nel Tanaro sotto

a Monchiero. L’ Argentella, secondo la

tradizione, traeva seco pagliuzze d'ar

gento.

I quattro comuni seguenti compongono

l’ intero mandamento.

Dogliani.

Belvedere.

Bonvicino e

Farigliano.

Dogliani, capoluogo del mandamento ,

dista cinque ore da Mondovl , capoluogo

della provincia.

Popolazione 11980.

Collegio elettorale, composto di dicia

sette comuni aventi una popolazione com

plessiva di abitanti 22,655, dc‘quali so

no elettori inscritti 1:12.

Questo capoluogo sorge a greco di

Mondovl, sulla sponda sinistra del Rea.

E diviso in tre borgate, che appel

lansi Borgo maggiore, Borgo superiore o

del Castello e Borgo degli Airali.

Il territorio è poco produttivo, ch’è

quasi tutto situato in collina.

Componesi d’un terzo a vigne, un do

dicesimo a prati, un quarto a foreste e

castagneti ed il rimanente a cespugli,

pascoli e rocce incolte o terre devastate

dal torrenti.

Il torrente Rea che scorre vicino a Do

gliani, ne minaccia e talvolta inonda coi

suoi straripamenti l’ abitato.
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Buoni sono i suoi vini, abbondante il

selvaggiume e squisiti i suoi tartufi bian

chi.

V’hanno due fabbriche di stoviglie che

fannosi coll’argilla di questo territorio ed

alcune fornaci da mattoni.

Vi si veggono ancora le vestigie del

l'antico castello e gli avanzi d'una mura

glia che ricingeva tutto Fabitato.

Evvi un piccolo spcdale, una congre

gazione di carità, un collegio-convitto ed

altre istituzioni.

Molte inscrizioni rinvenute in Dogliani

e nelle sue vicinanze danno argomento a

credere che sia esso di origine romana. Nel

basso impero spettò alla contea albese ,

passò quindi dai marchesi di Savona a

quelli di Susa e da questi ai marchesi di

Cravesana e poscia a quelli di Busca. Co

storo nel it85 Io cedettero a Manfredo II

di Saluzzo per qualche tempo e dieci

anni dopo lo vendettero a Bonifacio di

Monferrato, da cui i marchesi di Saluzzo

lo riebbero in feudo. Sotto questi prin

cipi Dogliani era capoluogo dei loro Stati

oltre il Tanaro. Avendo i successori di

Manfredo di Saluzzo lasciata la parte del

l'impero per accostarsi alla Francia, il

territorio di Dogliani ne pagò per essi

duramente il fio, avendogli dato le armate

imperiali per ben due volte orribile gua

sto. Ciò nondimeno restarono i signori

di Dogliani devoti ai reali di Francia, tin

cliè Enrico IV e Carlo Emanuele I di Sa

voja perniutarono Dogliani con alcuni ca

stelli d’oltramonte.

DOLCEACQUA. Mandamento nella pro

vincia di San Remo.

Popolazione ii,6lt9.

Case i965.

Famiglie 2lt5lt.

Questo mandamento confina all’ovest con

quello di Ventimiglia, al sud con quello

pur di Ventimiglia e della Burdighera ,

all’est con quello di Ceriana ed al nord

coll’alto giogo Apennino.

Componesi dei seguenti comuni, situati

entro la valle della Nervia:

Dolceacqua.

Apricale.

Castelfranco.

Isolabona.

Perinaldo.

Pigna e

Rocchetta.

Dolceacqua, capoluogo del mand., dista

quattro ore e mezzo da S. Remo, capo

luogo della provincia.

 

 

Popolazione 2050.

Sta sulle due rivc della Nervia, che lo

divide in due parti , chiamata una la

Serra e l’altra il Borgo, congiunte in

sieme da un ponte di un solo arco di

trentratre metri di luce e dieci di altezza.

I monti tra il Nervia e la Roja forma

no la forte linea militare che da Venti

miglia si prolunga a ritroso di quelle due

correnti sino al colle di 'I‘enda.

Il territorio produce molto e pregiato

olio, vini eccellenti, frutta e cereali a suf

ficienza.

Le antiche mura castellane furono in

gran parte atterrate e caddero in rovina

le fortificazioni; ma resta in piedi la

torresu cui sventolavala bandiera deiDoria.

Presso la strada carreggiabile tra Dol

ccacqua e Camporosso stanno ancora le

pietre che segnarono i limiti tra la Re

pubblica di Genova e gli Stati dei reali

di Savoja.

Nel suo territorio si rinvennero alcuni

antichi monumenti che sembrano atte

stare la sua origine romana.

Dolceacqua fe’parte dell’antieo contado

di Ventimiglia dipendente da quello di

Provenza. Verso il cadere del secolo XIII

ne acquistarono la signoria i Doria di

Genova.

Sotto il governo piemontese la Valledi

Dolceacqua fu posizione militare di grande

importanzaNetla guerra della successione

(PAustria il generale sardo Leutrum vi

formò un campo trincierato controi Galli

Ispani tra la Roja ed il Nervia.

II Zuccagni-Orlandini fa il Borgonio ,

geografo insigne del secolo XVII, nativo

di Dolceacqua,e cosl il (Iasalis; ma il Bar

tolomeis assicura rilevarsi da autentici do

cumenti che il Borgonio ebbei natali in

Perinaldo borgo altre volte dipendente da

Nizza e da Dolceacqua. Anche il celebre

astronomo Cassini Gio. Dom. nacque in

Perinaldo e non in Dolceacqua.

DOLCEDO. Comune nel mandamento di

Prelà, da cui dista mezz'ora. (Provincia

(Pùneglia).

Popolazione 21185.

Trovasi alla falde di due colline, sulla

riva del Prino, presso lo sbocco dei tre

rivi detti del Bosco, di Prelà e dei Mar

telli. Il primo entra nel Prelà , ov’ è la

principale villata di Dolcedo; il secondo

corre a metter capo nel mare non lungi

da Porto Maurizio nel sito dettoil Prigj;

il terzo divide in parte la provincia d.’0

neglia da quella di S. Remo c va a scari

carsi in mare col nome di rio S. Lorenzo.
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Nella parte occidentale il territorio è

terminato dal monte Faudo , sui cui si

veggono feraci praterie.

Il suolo dà abbondanti olivi, pochi ce

reali e quantità di legname, che traggesi

dai vicini boschi di Terziero di S.‘Giorgio.

Dieci villate compon onoquestocomune.

Il Prino divide in ue parti il borgo

principale.

V’ha uno spedale, un monte di pietà

ed una scuola.

Questo villaggio appartenne sul princi

io del secolo XII al marchese di Savona.

u poi venduto alla Repubblica diGenova.

DOMODOSSOLA. Mandamento nella

provincia d’Ossola.

Popolazione 20,090.

Case 11051.

Famiglie 11456.

La Valle superiore dell’0ssola incomin

cia alla metà della pianura di Pallauzeno,

ed ivi appunto principiano ilimiti meri

dionali di questo mandamento che volgono

pel monte Castello al sud-ovest del sud

detto comune , lun o la cresta de’ monti

che separano la Va le Anzasca dalla Valle

Antrona fino al monte Moro. All’ovest le

stesse iplgaje che dividono questa provin

cia da allese, principiando dal monte

Moro sino alla galleria di Gondo. Dal

1' ovest al nord coll’ alto contratforte che

circoscrive la Valle di Vegero , toccando

le cime dei monti Leone , Moro di Boc

careccio e Cistella, fino a posare a Cre

vola. Pescia dal nord all’est coi limiti di

Montecrestese e il mandamento di Crodo,

cingendo la Valle Isorno sino a Masera e

seguitando verso levante e mezzodì lungo

il ciglio dei monti fino al ponte alla Ma

sone.

Questo mandamento comprende adun

que: 1. tutto il piano dell’0ssola insieme

col tratto di paese posto alla sinistra della

Toce, ove sono Masera, Trontano, Beura

e Cardezza; 2. la Valle d‘Antrona; 5. la

Valle di Bu nanco;11. la Valle di Vedria

con quella i Vegero; ti. la Valle del

l'Isorno e della Lanea. (Bartolomeis).

Componesi dei seguenti venticinque co

muni:

Antrona Piana.

Beura.

Bognanco dentro.

Bognanco fuori.

Caddo.

Calice.

Cardezza.

Cisore.

Crevola.

Domodossola.

Masera.

Monte Crestese.

Monte Ossolano.

Montescheno.

Pallanzeno.

Preglia.

Schieranco.

Seppiana.

'1‘appia.

Trasquera.

Trontano.

Vagno.

Varzo.

Viganella e

Villa.

Domodossola o Domo, città capo-mau

damento.

Ha due collegi elettorali, il primo dei

quali abbraccia 28 comuni aventi una po

polazione complessiva di abitanti 20,090

ed elettori inscritti 7511; il secondo è com

posto di 56 comuni, che hanno una po

polazione complessiva di 16,2|t1 abitanti

e 1116 elettori inscritti.

La forza della milizia cittadina in ser

vizio ordinario è di uomini 215 e nella ri

serva di 75; il totale dei fucili ritenuti

arriva appena a 911.

La città di Domodossola giace in pia

nura sulla destra della Toce a metri 506

sopra il livello del mare, ai gradi 116° 6’

B0" di latitudine ed alti 6° 67’ 116” di lon

gitudiue.

A Domodossola è unita una sola fra

zione detta il Gibellino.

La grande strada del Sempione attra

versa il paese nella direzione d’ ostro a

borea e passa per la Valle Divedro.

Fanno corona a questa città colline e

montagne, che danno alla situazione l'a

spetto d’un anfiteatro pittoresco.

Imonti sono alla metà coltivati a campi,

hanno praterie, selve di casta ni, quercie,

vigneti ed alberi fruttiferi. a meta su

periore è per lo più infeconda e non porge

che abbondanza di piante silvestri.

A breve distanza da Domo scorre la

Toce; essa riceve il torrente Bu na o Bo

gno, che discende dalle cime ci monti

della vallea cui dà il nome. Tanto il Toce

come il Bogna in tempo di pioggie di

rotte ingrossando straripano con danno

delle campagne. É però la Bogna arginata

da un’alta e solida muraglia, e le stesse

rive del torrente sui due lati sono pro

tette da _un argine avente sur un fianco

160, sull’altro 200 metri di lunghezza.
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Malgrado la poca fertilità del ' terreno

gli abitanti raccolgono fieno, uve in quan

tità sufliciente, molte patate, copia di le

gumi e di frutta, ma scarso formentone,

segala e grano saraceno.

Vi fan buona prova i gelsi e di ottima

qualità sono i bozzoli.

Nei balzi circostanti alla città i caccia

tori trovano pernici, fagiani, lepri, sco

jattoli, ecc.

Fra le chiese merita distinta menzione

la cattedrale detta il Duomo di Ossola ,

di antichissima origine. E dessa che diè il

nome a questo capoluogmfu riedificata sul

finire del secolo XVII ed è ricca di marmi,

dipinture e stucchi. Fra gli affreschi che

l’adornano distinguesi una testa di S. An

tonio abate ch’è giudicata un capolavoro

di grandissimo prezzo. L’ architetto che

tracciò ultimamente il disegno di questo

tempio prese in parte ad imitare il Duomo

di Vercelli.

In un monticello prossimo a Domo sorge

un santuario detto il Calvario.

Questa città ha uno spedale , un eol

legio e scuole gratuite.

Iiannovi varie manifatture d’ arti di

verse.

Anticamente v’ era un castello che la

sciò il nome di Castellazzo al sito dov’era

piantato; venne esso distrutto dai barbari

e parte dalle inondazioni dei torrenti.

Sorgeva pure sul colle di Mattarella, al

sud-ovest della città, un forte che fu di

roceato dai Francesi nel secolo XVI.

Credesi che questa terra fosse ne’rimoti

tempi abitata dalla popolazione alpina dei

Leponzj. Appellavasi ne’bassi tempi Oxella

ovvero Oscella, nome celtico applicato a

varj luoghi di passaggi alpini (Ueceglio,

Ussese, Ossilon, Acceglio, Exilles, ecc.). E

però più certa la denominazione di Domo.

Carlo Magno, fattosi arbitro delle sorti

d’ltalia, erigeva Oscella e il suo territorio

in contea per investirne i vescovi Nova

resi; e questi procaccìando al maggior

tempio il titolo di basilica e di concatte

drale, le davano tanto lustro che per an

tonomasia la borgata intera fu appellata

Domo.

Fino al 47115 Domo non era circon

data da mura, ma in quell’ anno il ve

scovo novarese Benedetto concesse agli

abitanti che ne recingessero i loro edilizj

per opporre una resistenza alle incursioni

delle limitrofe popolazioni elveticlie. Ugoc

cione, successore di Benedetto, avrebbe vo

luto impedire la continuazione della mu

raglia, sostenendo ch'csso bastava a difen
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derli, ma i Domesi che amavano potersi

difendere da sè stessi, sprezzarono il suo

divieto e risposero alle sue minaccie uc

cidendo isuoi sgherani ed assediando lui

stesso nel palazzo vescovile. Egli allora

assoggettò i Domesi all’ interdetto, nè le

vollo se non quando per allari della chiesa

dovette andarsene in Francia. Succeduti

gli Sforza ai Visconti nel dominio di Mi

lano, i vescovi di Novara perdettero ogni

ombra di potestà temporale su questo e

sugli altri paesi dell’Ossola. Domo fu quasi

interamente distrutto dai Valesanì nel 4lt87,

i quali poi furono con altrettanto e più

giusto furore massacrati dagli Ossolani.

Finita la linea legittima degli Sforzeschi,

Fimperatore diede in titolo di governo a

vita la giurisdizione di Domoe della Valle

d’Antigorio al conte Francesco della So

maglia, giurisdizione che fu poi data col

medesimo titolo al conte Giulio Cesare

Borromeo.

Dopo essere rimasta l’0ssola in potere

della Spagna lino al principio del seco

lo XVIII, l'imperatore Giuseppe I se ne

impadroni; ma nel 4755 tutta la regione

Ossolana cadde in potere del re di Fran

eia. Conchiusasi poi la pace fu restituito

alla casa d’Austria il ducato di Milano, e

l’Ossola insieme con altre regioni venne

ceduta in virtù del trattato di Worms al

re Carlo Emanuele lll. Nel l8llt s’impe

gnò dentro la città di Domo una zulfa

tra ì Francesie gli Alemanni; v’ ebbe

pure un fiero combattimento tra essi al

ponte di Crevola. .._. Vedi Ossona (Pro

vincia di).

DONATO. Comune nel mandamento di

Graglia, da cui dista due ore. (Provincia

di Biella).

Popolazione 45112.

Sta sopra un poggio addossato alla pen

dice orientale dei monti Serra, presso i

limiti dfitndrate, provincia d’ Ivrea e vi

cino alle sorgenti del Viona e dell’Ingagna.

Appartengono a Donato quattro frazioni.

Il territorio è poco fertile per essere

situato in una Vfliit} che non è aperta

fuorchè da levante.

Il fieno e le castagne sono i maggiori

prodotti.

Appartenne alla chiesa Vercellese, quindi

agli Avogadri ed alla città di Vercelli. Fu

poi eretto un contado a favore dei De

Rege.

DONELASIO. Comune nel mandamento

di Soriasco, da cui dista un’ora e mezzo.

(Provincia .di Voghera).

Popolazione 58h.
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Giace tra colli ubertosi, sulla destra

dell'Aversa, a levante di Voghera.

Sono sue frazioni i luoghi detti Casale

Donelasco, Bosolo, Torrone, Torre e Pog

gio da Monte.

Il territorio produce in qualche abbon

danza frumento, grano turco, marznoli, ma

più specialmente vini bianchi eccellenti.

V’ebbero signoriai Gambarana di Mon

tesegale della città di Milano.

DONNAZ, DONAS, DONNAS o DO

NASIO. Mandamento nella provincia di

Aosta.

Popolazione 11,750.

Case 21169.

Famiglie 2610.

Questo mandamento è uno dei

pestri della provincia d'Aosta.

I suoi limiti sono’. a tramontana le gio

gaje contigue al Monte Rosa; a levante

la catena che separa il ducato d’ Aosta

dalle provincie di Pallanza e di Biella; a

mezzodì la linea di frontiera meridionale

di questa provincia, cioè dal Col di Be

quera al ponte di S. Martino e di la fino

al Colle del Pontou; a ponente il breve

contratforte che separa la Valle di Cam

porciero da quello di Cham-de-Praz ed il

mandamento di Verrés. '

Esso componesi dei seguenti dodici co

muni, tre dei quali giacciono sulla destra

della Dora e nove sulla sinistra entro la

Valle di Lys:

più al

Donnaz.

Bard. i

Champoreher o Camporciero.

Fontainemore.

Gressoney la Trinité.

Gressoney Saint-Jcan.

Hòne.

Issime.

Lilianes.

Perloz.

Pont-Boset c

Pont S. Martin.

Donnaz, capoluogo del mandamento,

dista dieci ore da Aosta, capoluogo della

provincia.

Popolazione 12582.

Trovasi sulla destra della Dora, in an

gusta gola , formante una specie (l'alveo

al fiume ed aprente il varco alla via pro

vinciale.

Componesi di 20 borgate, fra cui pri
meggiano i quartieri di Rovarey e di Vert. i

La Dora Baltca attraversa il borgo ed

il territorio nella sua parte australe, in

rossandosi delle acque che discendono

ai balzi laterali.

V’ha un laghetto sopra un monte chia

mato il Lajet, ad ostro del paese.

Il comune abbonda di cereali, di ca

stagne e di fieno, ma il prodotto mag

giore è quello de’ suoi vini squisiti.

F. ricco di bestiame.

Fra le montagne di Bonze e della Moya

apronsi due varchi che mettono nella Val

Chiusella.

Presso l’ingresso occidentale del borgo

venne aperta nella viva rupe una specie

di galleria, di cento passi circa di lun

ghezza e quaranta d'altezza, la quale servi

un tempo per chiudere qualunque accesso

al ducato; opera veramente degna dei Ro

mani che ne ordinarono la costruzione.

Solo alcun tempo dopo l’età d‘Annibale

cominciò questa valle ad essere conosciuta

ed abitata da pastori. Donasio nei tempi

di mezzo fu soggetto ai signori di Bard

e quindi ai signori di Challans; posterior

mente fu -contado degli Enrielli.

Nel 1800 Bonaparte superò col suo

esercito le montagne dette La Con c Ve

rale, opposte al forte di Bard, e discese

nella pianura di Donasio, ov'ebbero luogo

alcuni fatti d'armi.

DORA BALTEA. Questo fiume è formato

da due rami principali che discendono

dal Monte Bianco e dal colle di Ferret nella

divisione d’Aosta; riceve a Prè S. Didier

la Baltica, che apre la via al piccolo San

Bernardo ed accoglie presso Aosta il tor

rente Buttier o Bauteggio parimenti for

mato dai rivi che scaturiscono nel Monte

Cervino che otîre il passaggio pel Gran

San Bernardo. Bagna la città d'Aosta;

scorre poi verso scirocco ingrossato da

molti rivoli, entra nei territorj di Quart,

Verrès e Bard, poscia lambe Donnaz e

Ponte S. Martino, ove il torrente Eiles,

che nasce nel Monte Aventino, separa la

divisione d’Aosta dalla provincia di Biella;

scorre a mezzodì per Settimo Vittone e

Ivrea e va a scaricarsi nel Po rimpetto a

Brusasco dopo aver lasciato dietro di sè,

nel suo rapido corso, un tratto di circa

80 miglia geografiche. Oltre la Baltica, il

Buttier (tre rami) e l’Eiles, sono suoi sub

atlluenti: il Tournau, che nasce nel Monte

Cervino, bagna la Val Tournanche e mette

foce a Chatillon, c la Chiusella, che ha la

sua origine nella cima dei Corni, bagna

la Valchiusella ed a Cerrone mette foce

nella Dora.

La voce Dora presso i popoli primi

tivi significava corrente d’acqua. Oltre la
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Dora Riparia e Baltea abbiamo ilDurone

nel Fiorentino e nel Napoletano, il Du

rillo in Sicilia, il Dorbo nel Bergamasco,

la Duranza in Francia, il Doro o Duero

nel Portogallo, il Doro nell’Irlanda, il

Dura nella Scozia, ece., ecc. Il nome di

Baltea fu aggiunto a questo fiume dal

grosso torrente Buttier (Bauteggio, Bal

teggio), che, come si disse, se gli con

giun e presso la città d’Aosta. Al princi

pio el secolo XI dicevasi ancora Duria

Bautia o Bautica. Ebbe pure il sopran

nome di Dora Maggiore, perchè fosse di

stinta dall’altra Dora che passa a Torino.

DORIA RIPARIA o SUSINA. Questo

fiume ha la denominazione di Riparia dal

torrente Ripa o Ribe, che concorrea for

marlo e che sceso dal Monte Ginevro si

unisce ad Oulx all'altro ramo della Dora;

ecosl da queste due principali diramazioni

omonime prende essa Dora il nome di

Riparia. Trascorre la Dora in mezzo alla

provincia di Susa, epperò è detta anche

Susina; lambe nel suo corso il forte di

Exilles, il quale copre il passaggio di Susa

nella Valle d’0ulx, bagna Susa, ove prin

cipiano le strade pel Monte Cenisio epel

Monte Ginevro, rade Bussolino, bipar

tisce Alpignano, tocca Pianezza e va a

sboccare nel Po dirimpetto alla Madonna

del Pilone presso Torino dopo un corso

di circa tilt miglia geografiche.

Tra i suballluenti dellaDora si possono

annoverare: la Ribe o Ripa, che nasce

nel Col di Malrif, bagna il territorio di

Thurres e mette foce a Bausson; la Bar

doneccia, che ha origine nel Col della

Rouce, monte di Tabor, bagna Bardo

neccia e mette foce ad Oulx; la Galam

bra che ha le fonti nel Col de PEtiaclie,

bagna Exiles dove mette foce; Clavea,

che proviene dal monte d’Ambin, scorre

per le terre di Cianci e S. Lorenzo e si

versa nella Dora rimpetto a Chiamont;

Cenisia o Cinicella, che ha le sue scaturi

gini nel Monte Cenisio, bagna il paese di

Bard e la Novalese e mette foce a Susa.

Matrona fu il primitivo nome celtico

dell’Alpe Cozia detta Monginevro, posta

suhconfine ed al varco d’ltaliae di Fran

cia ove stanno le foci dellaDora Riparia.

Questo fiume fu anche detto dagli antichi

Daria Minar per distinguerlo dalla Dora

dei Salassi e Baltea.

DORNO. Com. nel mand. di Garlasco,

da cui dista un’ ora. (Provincia di Lo

mellina).

Popolazione A087.

Questo comune sta sulla via provinciale

per a Vo hera e Pavia. Confina coi co

muni di ropello, Garlasco, Allagna, Val

leggio, Scaldasole, Pieve Albignola e Zi

nasco.

Il territorio di Dorno già confinava col

Po nella sua parte australe, ma questo

fiume essendosi aperto da se nel i806 un

nuovo alveo ora scorre molto più lon

tano.

E bagnato da una gora proveniente dal

Terdoppio e da questo stesso fiume-tor

rente che viene ad attraversare il terri

torio nella sua parte occidentale, sopra

una superficie di giornate 76. 88.

La strada provinciale, detta di Pavia,

attraversa questo territorio, da mezzodì,

pel tratto di settecento dicianove metri,

intersecata dal Terdoppio che viene sor

montato da un solido ponte in cotto di

un solo arco detto il ponte del Re.

Si raccolgono in questo comune ce

reali d’ogni sorta, uve, frutta di varie

specie e fieno in copia.

I prodotti in grano, meliga, avena e

legumi sono abbondantissimi.

Essendovi sovrabbondante il fieno che

vi si raccoglie i pastori Svizzeri e quelli

del Comasco e Bergamasco ne approfit

tano nell’invernale stagione, e vengono a

svernare coi loro greggi.

Una fortezza sorgeva da età rimotissi

ma in questo paese nel sito medesimo ove

ora sta la chiesa parrocchiale.

Dorno fu antica stazione romana. Nel

411119 Francesco Sforza, signor di Milano,

cedette questo luogo con titolo comitale

ad Antonio Crivelli, capitano dell’esercito

del popolo Milanese.

Nel 4799 vi si accampò llesercito Russo

comandato dal generale Rosembcrg e dal

principe Costantino, tra levante e mezzo

dl, nella stessa linea ch’era stata occu

pata, secondo la tradizione locale, dall’e

sercito Roiuano per sostenere l’ impeto

delle schiere di Annibale.

Nacque in Dorno l'Albonesi Teseo Am

brogio, insigne professore di diritto civile

nell’università di Pavia, il quale inventò

l’ istrumento a cui si dà il nome di fu

golto.

DORZANO. Com. nel mand. di Cava

glià, da cui dista un’ora. (Prov. di Biella).

Popolazione 5115.

Giace ai piedi delle collinettc della

Serra di Biella, che incominciano dai poggi

di Piverone, Viverone e Ropolo.

Aveva altre volte nel suo centro’ un

forte castello, di cui vedesi ancora una

torre.
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Il territorio produce poca quantità di 1 pravvenute cogli abitanti di Peglia che

cereali, legumi e frutta, e copioso e buon

vino.

E paese non troppo salubre pcrchè po

sto in un seno della Serra assai aperta

da levante che riceve le esalazioni delle

vicine risaje.

Questo borgo fu soggetto agli antichi

conti di Cavaglià, e successivamente ai

conti di Valperga ed agli Hallot.

Si rinvennero in questo territorio al

cune lapidi antiche.

DOUVES o DOVES. Comune nel man

damento di Gignod, da cui dista tre ore.

(Provincia d'Aosta).

Popolazione 720.

Sta in luogo alpestre, nel plinto in cui

si riuniscono le due vallate del Gran San

Bernardo e di Valpellina.

Confina a ponente coi monti superiori

di Etroubles, a tramontana coi balzi di

S. Remy, a levante colla Valpellina.

Ventidue cascinali concorrono a formare

questo comune.

Iprodotti principali sono quelli del

grosso bestiame.

Questo luogo insieme con Gignod fu

posseduto in feudo dai Pallavicini.

DRAPPO. Comune nel mandamento di

Scarena, da cui dista due ore. (Provincia

di Nizza).

Popolazione 502.

Siede in una preminenza alla sinistra

del Paglione.

Il suo territorio è intersecato dalla

strada regia che da Torino tendeaNizza

Marittima.

Vi sorgono diversi colli, parte incolli e

parte coltivati a vigneti.

Il comune ne’ suoi lati di ponente e

tramontana è bagnato dal torrentello Pa

gliene.

Il prodotto più considerabile e quello

degli olivi e delle uve.

Questo luogo dovette la sua origine a

un capo possente della valle il quale fece

fabbricare la sua abitazione sulla sommità

delle colline che fianchcggiano il torrente.

IBomani vi fabbricarono una fortezza

che nel medio evo divenne castello feu

dale. S’ innalzava esso sopra una piatta

forma quadrata, fiancheggiatada due torri.

Il feudo di Drappo era diviso fra parec

chi signorotti. Nel 4258 un d’ essi cedette

la sua parte di giurisdizione al vescovo

di Nizza, che d’allora in poi portò il ti

tolo di conte di Drappo. Malgrado la po

tenza dei primi feudatarj, i loro vassalli

ebbero a soffrir molto dalle inimicizie so

non cessavano d'invadere il loro territo

rio; ne seguirono continue rappresaglie,

massime nel 1271:, nella qual’ epoca le

campagne di Drappo furono interamente

devastato. Allora la popolazione di que

sto villaggio impetrò da Garlo dlàngiò la

permissione d’innalzare una linea di trin

cee sulle alture limitrofe per difesa delle

proprietà rurali. Il castello fu smantel

lato durante le guerre del secolo XVI e

ridotto a palazzo e il colle circostante di

sposto a vigneti.

DRONERO. Mandam. nella provincia

di Cuneo.

Popolazione 15,110.

Case 2057.

Famiglie 2921:.

Questo mandamento e limitrofo con

quello di Busca all’est, col Saluzzese al

nord per mezzo dei monti di Roc

ehiera e di Villar San Costanzo,a mez

zodi colla Macra e colle alture di Monte

male ed a ponente colle terre di S. Da

miano.

Fermano questo mandamento i tre se

guenti comuni:

l)ronero.

Iloccabruna e

Villar S. Costanzo.

Droncro, città capoluogo del mand.,

dista quattro ore da Cuneo, capoluogo

della provincia.

Po olazione 7890.

Co legio elettorale, composto di 18 eo

mtmi aventi una popolazione complessiva

di 28,555 abitanti, de’quali sono elet

tori inscritti 568.

Questa città è situata sopra‘un rialto

al confluente del rivodi lloccabruna colla

Macra ed allîmboccatura della valle che

prende il nome da questo fiume.

Gli sono annesse le frazioni dette il

Monastero, la Prata Vecchia, i Tetti e

Moschieres.

Il suolo si estende a 111,925 giornate,

metà delle quali in florida coltivazione,

un terzo e più iinboschito ed il rima

nente a nude rocce, gerbidi, pascoli, ecc.

Sopra 125 ettari boschivi contansi tre

quarti fra castagni e frassini ed un quarto

a faggi.

Appiè di Droncro scorre la Macra in

cassata fra altissime e dirupate rive, sor

montate da un ponte in pietra di tre ar

chi, lungo metri 66. 81:, largo 6. 50,

alto 18. 1:0 sul pelo dell'acqua e me
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-tri 22. 68 dalla base del pilastro princi

pale alla sommità dei merli che guarni

-scono il parapetto.

Dalla Macra derivano otto canali d'ir

rigazione.

La Bealera Marchisia odei Cani è uno

dei canali più notevoli.

Si dovette scavare nel macigno una

serie d’acquedotti sotterranei che poi sboc

cano nelle campagne sottoposte. Essi per

corrono in complesso uno spazio di 760

metri e vengono riputati tra i lavori

idraulici più insigni de’tempi passati, esi

stendo essi prima del 1580. Altri due ca

nali principali scorrono pel territorio di

Dronero, e sono il canale di Villar San

Costanzo e la Bealera Porporata o Pre

sidente, cosi chiamata dal nome del pre

sidente Girolamo Porporato, regio consi

gliere e siniscalco pel marchesato di Sa

luzzo, il quale verso la metà del secoloXVI

ottenne dal re di Francia la permissione

di aprire quest'ultimo canale.

La città è divisa in quattro borghi

detti di Sorzana, Borgo di Mezzo, Borgo

Sottano e Borgo di là di Maira. ,

Il grano, la segale, il formentone pro

sperano in questo territorio; anche la

meliga e le viti danno abbondanti pro

dotti.

V‘hanno cave di pietra da calce e di

ardesie.

Le produzioni principali dell’ industria

sono gli organzini e la manifattura delle

falci da fieno.

Attivissimo in Dronero è il commercio

d’ importazione e d’ esportazione, consi

stente per lo più in panni, canapa, uten

sili, bestiame, biada di eccellente qualità,

castagne, vino, formaggi, tele rosse di

fil di canapa e grosse travi di arici da

costruzione.

Gli abitanti della montuosa Mosehieres

attendono esclusivamente al traffico delle

acciughe che comperano nei paesi della

riviera Ligustica e rivendono in tutto il

Piemonte e fuori.

Nelle montagne circostanti a Dronero

si fa buona caccia di uccelli ricercati, spe

cialmente di pernici rosse.

Vedesi ancora una torre, avanzo del

l'antico castello che prima dell’invenzione

.dell’artiglieria era ritenuto uno dei più

forti del marchesato Saluzzese.

Sopra un monticello che domina il sito

ov'è il santuario di Nostra Donna di Iti

poli si veggono alcuni frantumi di anti

che mura, a cui iterrazzani danno il no

me di Castello della regina Giovanna.

Credesi che vi esistesse una rocca al

tempo che vi dominavano gli Angioini.

Possiede Dronero un collegio civico fre

- quentato da duecento alunni, uno spedale

e varj antichi conventi e monasteri.

Da alcune lapidi rinvenute in Val di

Macra, ove sta Dronero, si argomenta

avere i Romani ascritta questa valle alla

tribù Pollia. Al tempo dei Longobardi

che dopo altri più barbari successero ai

Romani nel dominio di questa contrada,

il re Ariperto Il fondò, prima del 712 ad

un miglio da questo paese, un monistero che

venne dedicato a‘ San Costanzo martire.

Nel basso im ero questa regione fece

parte al conta o Auriatense soggetto ai

marchesi di Susa, conti di Torino. Verso

il 1200 ripararono in Dronero gli abi

tanti dei prossimi paesi distrutti di Zur

zana, di Roceabruna e di Paderno, on

dechè Dronero acquistò più lata esistenza

e venne sempre più ingrandendosi. Era in

quel tempo la Val di Macra venuta sotto

i march. di Busca, avendola i march. di

Savona tolta ai march. di Susa. Essendosi

Dronero fatto luogo di qualche importanza

eecitò gli avidi appetiti del marchese di

Saluzzo Manfredo Il, che fini alla perline

col possederlo mediante cessione fatta

gliene dai signori di Busca e da quelli di

Piasco e di Montemale che vi avevano qual

che diritto. Ma gli uomini di Dronero

non furono contenti della nuova padro

nanza e fecero lega coi Cuneesi per re

sistere al marchese di Saluzzo. Interven

ne allora il conte Uberto di Biandrate,

che diè ragione al marchese, e fece che

i Droneresi si rassegnassero al dominio

del Saluzzesè. Il marchese per istarvi più

sicuro aumentò poco tempo dopo le difese

del luogo. Nel 12611 era Dronero già dive

nuto capo di tutta la valle. Non s’acque

tarono però i Cuneesi, i quali temendo

che il marchese profittasse in loro danno

dell’ assenza dei Provenzali, sorpresero

nel 1281 le eastella di Dronero e di

Montemale, ma gliele restituirono poscia

ad interposizione di Carlo duca di Cala

bria. Morto il marchese Gabriele (15119)

i Droneresi e gli altri sudditi dei marchesi

di Saluzzo, dovettero prestare omaggio

alla Francia, ottenendo però la conferma

dei privilegj e delle franchigie state loro

accordate dai predetti marchesi; nè per

allora valsero a Giovanni Lodovico gli

ajuti di Carlo V per fargli riconquistare

gli aviti dominj. Avendo Enrico Ill di

Francia erduta la vita sotto le mura di

Parigi ri ellata, ed essendosi cosi estinto
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iI ramo dei Valois, il duca di Savoja Carlo

Emanuele I, che già l’anno avanti sotto

colore d’impedire i progressi dei Calvinisti

erasi impadronito delle più importanti

piazze del Saluzzese, postosi allora fra i

pretendenti alla corona di Francia, più

non tardò a ridurre in suo potere il rl

manente di quell’antico marchesato. Chi

ricondusse la pace e la concordia fra iDro

neresi travagliati dalle sette religiose, che

Dronero di quei di era la principal sede

del calvinismo, fu donna Margherita di Sa

voja, figliuola legittimata da Carlo Ema

nuele I, alla quale nel 16lt5 era stato

dalla duchessa reggente Cristina di Fran

cia eonceduto in dote il feudo di Dro

nero con titolo di marchesato trasmissi

bile a’suoi discendenti, e ciò all'occasionc

delle nozze_di essa Margherita con Fi

lippo Francesco d’Este, marchese di Lan

zo, discendente da un ramo della casa

d’Este trapiantatoin Piemonte ai tem i

di Emanuele Filiberto. Dopo la morte i

donna Margherita il marchesato di Dro

nero venne nel dominio dei marchesi

d'Este, suoi discendenti, ed estintasi la

linea degli Estensi, passò ai conti Birago

di Visches, i quali ne tennero per poco

tempo il possesso, poichè ad istanza

dei Droneresi fu tal feudo ridotto amano

regia nel 17117. Dronero ottenne il titolo

e le prerogative di città nel 17149. Durante

Poceupazione francese fu compresa nel

dipartimento dello Stura.

ALBERO GENEALOCICO DEL RAMO DI CASA D’ ESTE CIIE FIORI IN PIEMONTE.

NICOLO‘ III D'ESTE

signor di Ferrara, morto nel 1441. ,

ERCillLE

dal quale disccsero gli estensi

duchi di Modena.

generale negli eserciti di Carlo V, vicerè di Sicilia.

marchese di S. Martino, Campogajano, Castellazzano, Borgomanero.

Pnrlezzo e Lanzo, conte di Cortolonmgenerale di cavalleria al sor

vizio di Emanuele Filiberto_ cavaliere

marito di Maria di Savoja, figlia legittimata di Emanuele Filiberto

o di Laura Crevola. La sua vita fu scritta da Paolo De Fìlippi

della Briga.

I

SIGISMIONDO I.

ERCIOLE.

SIGISIIIfINDO II

FILIPPO

ell’ ordine clell‘ Annunziata,

SIGISMONDO III

ranile ammiraglio deIFordine dei

gS. Maurizioe Lazzaro, capo della

nobiltà. cavaliere dell'Annunziata,

generale di cavalleria.

CARLO FILIBERTO I

cavaliere dell‘ Annunziata e del Toson

d'oro. governatore dei principi di Savoja

alla Corte di Spagna.

FILIPPOIFRANCESCO

sposa Margherita di Savoja, figlia legit

timata di Carlo Emanuele I, a favore

della quale Dronero è eretto in mar

chesato e costituito in dote.

l
SIGISMONDO FRANCESCO

marchese di Lanzo, gran ciambcllano di

S. A, maresciallo di campo. marchese di Dronero,

I
CARLO EMANUELE

marchesa di Borgomanero, cavaliere del

Tuson d'oro, ambasciatore di Spagna

alla corte di Vienna.

l
CARLO FILIPPO

marchese di Porlezza

stabilito a Milano

CARLO FILIBERTO

ambasciatore straor

dinario alla Corte di Portogallo, capitano

della compagnia corazza guardie del corpo

di M. Reale Giovanna Battista.

l

GABRIELE SAVERIO

marchese di Dronero.

ANNA TIiIRBSA

figlia unica del marchese Gabriele, meritata col conte Lo

dovico Birago di Visches figlio del conte Enrico Secondo di

S. Martino e Candia; morta nel i738 sanz‘ aver lasciato

prolo dal detto suo marito.



DRU DUS 505

DRUENTO. Com. nel mand. di Veneria

Reale, da cui dista un’ora. (Provincia di

Torino). .

Popolazione 2482.

Trovasi a maestrale di Torino.

Verso tramontana non lungi dall’ abi

tato scorre il torrente Ceronda che nasce

nelle montagne di Viù. Il suolo produce

grano, segale, meliga, avena, vino, fieno,

canapa, legna e molti funghi.

Si fa buona caccia di beccaccie e di

tordi.

V’ era anticamente un castello fortifi

cato che andò in rovina.

Druento spettò al viscontado di Bara

tonia, il quale trovavasi ai piè dei monti

intermedj alle due valli di Susa e di Lanzo.

Esso venne fondato verso il 4260 dai fra

telli Gu lielmo e Giovanni Aymardi de’Vi

sconti iBaratonia. Gli Aymardi lo alie

narono poscia nel 4540 ai Miribellife

questi ai Brosoli che n'ebbero I’ investi

tura dal principe Giacomo d’Acaja e dopo

breve tempo i Brosoli lo cedettero ai Pro

vana di Carignano. Verso la metà del se

colo XIV i marchesi di Monferrato ot

tennero da Carlo re de’ Romani la con

ferma dei loro diritti sopra Druento e

sulle terre del già viscontado. Spentasi

nel 4727 l’ultima linea dei suddetti Pro

vana, i feudi di Druento e Rubbianetta

furono devoluti al demanio.

DRUOGNO. Com. nel mand. di S. Ma

ria Maggiore da cui dista tre quarti d'ora.

(Provincia d’Ossola).

Popolazione 646.

Trovasi appiè d’un monte, al piano e

sulla strada mandamentale.

E composto di sei borgate.

Anticamente gli appartenevano altre tre

frazioni.

Lo bagnano il Melezza e i suoi influenti

detti il Riale di Reno, quello di Gagnone

ed i rivi Olippo, Lantoliva e Sasseglio.

Il suolo produce segale, grano saraceno,

patate, noci, castagne e canapa.

V’ hanno cave di pietra da calce e li

gnite fragile.

Alle falde del Pizzo del Reno annidano

lepri bianche, fagiani, pernici, e verso le

cime si trovano camosci.

La superficie territoriale di questo co

mune è di spazza 82,500, giornate 87 col

tivate a campi e di spazza 470,000, gior

nate 484 coltivate a prati.

Il prospetto eseguito d’ordine della Giun

ta del Censimento di Milano dava nel 4722

queste cifre: pertiche 22,499, tavole 2,

scudi d’estimo 47,786, lire 4, ottavi 2.

Vuolsi che questo comune abbia rice

vuto il suo nome da quello de'suoi abitanti,

i quali, quattro secoli sono, erano quasi

tutti di cognome Druogno. Per le vicis

situdini del tempo e per l’etIetto delle pe

stilenze occorse nei secoli XVI e XVII

questo prenome scomparve del tutto, co

me scoinparvero altri cascinali, de’ quali

non veggonsi ora che poche vestigie.

DRUSACCO o DRUSASCO. Comune nel

mandamentodi Vico, da cui dista tre quarti

d'ora. (Provincia d’lvrea).

Popolazione 4040.

Dipendono da questo comune varj ca

scinali che gli stanno di fronte sopra una

montagna a ponente che chiamasi Inverso

di Brusasco.

Il Chiusella, torrente diviso in tre pic

coli rami, bagna la ristretta Valle di Dru

sacco, la quale fu una delle antiche vie

per cui si passava per andare in Valle di

Aosta, in quella parte ov’è la Valloa di

Camporcario.

Il suolo è sterile e non dà in qualche

abbondanza che fieno e castagne.

DURANUS. Comune nel mandamento di

Levenzo, da cui dista un’ ora. (Provincia

di Nizza). \

Popolazione 266.

Sta in situazione montuosa, alla sinistra

della Vesubia, e bagnato alle falde dal rio

dell’Edifizio che vi forma un'angusta valle.

Dipende da esso la borgata di Engal

vino che n'è discosta due ore a levante,

alla destra del Paglione, fra la Rocca Seira

e il monte Ferrion.

Sui balzi di questo villaggio hannovi

eccellenti pascoli.

I prodotti più ragguardevoli sono quelli

delle patate, dei fichi, degli olivi e dei gelsi.

In passato questo comune conoscevasi

sotto il nome di Roccasparviera, che cosi

appellavasi un paesetto posto sur un’arida

montagna di facciaa Monte Ferrion verso

scirocco. Distrutto quel villaggio ripara

rono in Duranus i suoi abitanti, e man

tennero alla nuova loro patria il nome

della vecchia.

Il nome di Duranus derivò a questo

luogo dalle molte piante di noci che vi

prosperavano senza coltura;da Dura-nura

si fece Duranus (?)

DURBILIE. Rivo nel territorio di Ga

glianico.

DUSINO. Comune nel mandamento di

Villanuova, da cui dista tre quarti d'ora.

(Provincia d'Asti).

Popolazione 996.

Confina ad ostro con San Michele, a
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onente con Villanova, a borea con Sol

rito, a ponente con Asti, Cantarana e

Villafranca.

E bagnato dai torrenti Triversa e Sta

navasso.

Il primo nasce presso Castelnuovo e

sbocca nel Borbore inferiormente a Va

glierano; l’altro ha le fonti presso il luo

go di Ferrere, e gettasi nel Triversa sul

confine di Villafranca.

Sorge in questo comune un ameno colle

denominato Traversole, il quale princi

piando dalla cascina Antoniassi , s’ eleva

sino a metri 265 sopra il livello del mare

e termina al disotto del principale abitato l

a metri 171.‘ 80 di livello, cioè una dif

ferenza 'di metri 81. B0, ciò che ne rende

aspra la salita alle bestie che servono ai

trasporti.

Vuolsi che nel medio evo sorgesse su

questo colle un villaggio detto Sparoaria.

I vigneti di questa eminenza sono ec

cellenti; abbondanti i cereali e feraci i

boschi.

V’era anticamente un castello di cui si

veggono tuttora gli avanzi presso a Tra

versole. . ‘

Dusino fu dei primi feudi degli Asinari

di Camerano; vîcbbero parte di dominio

anche i Baudrani.

E

EGLlA. Piccolo torrente nella Valle di

Aosta, denominato Liz da quegli alpigia

ni: discende nelle terre di Trinità, Gres

soney, Issune, Fontanamorta o di S. Ma

rina; presso quesfultimo luogo passa sotto

1m solido ponte e va a scaricarsi nella

Dora Baltea inferiormente a Bard.

ELLERA. Comune nel mand. di- Savona

da cui dista tre ore. (Prov. di Savona).

Popolazione 11lt6.

Sta sulle due rive del Sansobia.

Confina coi territorj di Savona, Albis

sola superiore c Stella.

Componesi il comune del capoluogo e

di dodici villate.

Il suolo produce buoni vini, scarsi ce

reali, patate, olive, molti legumi ed ab

bondanti castagni.

» Le alpestri vie del luogo non sono

praticabili che dai pedoni e da bestie da

soma.

Questo comune dipendeva altre volte

da Albissola da cui fu staccato nel 1803.

ELLE on ELLERO. Questo fiume o

torrente che dà il nome ad una vallata

della provincia di Mondovi, ha più scatu

rigini, cioè dalle falde del Monte Gioje,

dal Col delle Saline e dal Col del Pal sui

limiti col Nizzardo; scende alla sella di

Pian Canton ed al Gias di Canton se

gnando sino a quesfultimo punto i limiti

delle due provincie di Mondovi edi Nizza;

dappoi seguita il suo corso pei casali di

Rastello, pei Tetti-Vallone, Rifreid-Sotta

no, Prea, Norca, Dho, Menzano , Rocca

forte, ove s’ingrossa a sinistra d’altro ra

mo che procede dalla colla di Mascaron.

(Bartolomeis). Dapprincipio e [in che-scor

re tra’ monti, serba il nome di Pisio o

Pesio , ma disceso al piano deuominasi

Elle od Ellcro.

Nel suo primo discendere scorre a si

nistra del Monte Chiappa , da cui sgor

gono altre sorgenti che lo alimentano;

in seguito passa allato all’alpe Pontetto,

quindi prosegue il suo cammino fra quelle

balze, percorrendo poscia il largo piano

del Marchisio, già luogo di rifugio per i

viandanti sorpresi dalla bufera. ll sentiero

vi è disastroso sino alla metà della mon

tagna, finchè si giunge _ad un altro piano,

detto Casa del Sole, dopo il quale per un

antico ponte d'un sol arco tragittasi alla

destra del fiume.

Ed ivi stava pure altro luogo di rifu

gio, presso al luogo di Rastello, già rino-

mato per l'ampia via selciata dai Romani,

comunicante con quella di Pompeja lungo

la Valle del Tanaro. Scendendo l’ Ellero

per questa regione viene a Roccaforte,

dirama sulla riva sinistra varj canaii, mer

eè dei quali comunica colla Branzolla e

col Pesio; indi a Sant’ Anna al sud di

Villanova, ovc accoglie, nel luogo detto i

Guazzi, le acque del torrente lliautlogna,

proveniente da Frabosa Soprana; ingros
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sato dalle acque di uesto e del torren

tello Neire o Nieve orma tra i casali di

S. Anna e le terre di Vasco una specie

‘d’isola. Prima che l’ Ellero giunga alla

città di Mondovl perde gran parte delle

sue acque per causa di un canale detto di

Carassona che se ne deriva per inaffiare

le campagne. . -

Alla falda meridionale della città mette

capo nell’Ellero il torrentello Ermena, che

nasce dalle colline poste a levante di Vico.

L’Ellero prima di ricevere questo torrente

passa al sobborgo di Mondovl chiamato

il Borgetto o Borgato e quindi agli altri

sobborghi di Piano della Valle, di Breo e

di Carassona. Dopo essere disceso presso

il cantone di S. Quintino, giunge alter

mine del suo corso (56,000 metri circa)

entrando nel Tanaro rimpetto a Bastia

rime che il Pesio, che ha il corso paral

elo al suo, vi si scarichi in faccia alle

rovine dell’antico Carassone.

Nel letto dell'Ellero si rinvengono con

siderevoli pezzi di porfido.

ELLERO (VALLE nazi’). Confina que

sta valle a ponente con quella del Pesio ,

mediante il contrafîorte che dal colle del

Pas volge nella direzione dal sud al nord

sino presso a Villanova, ove piglia la di

rezione da sud-ovest a nord-est, dividen

dosi in due ramificazioni alle sorgenti del

torrente Brìanzola; al nord è pur divisa

dallo stesso contrafforte ; all’ est confina

colla Valle di Corsaglia, ed a 'mezzodl

coll’alto giogo che parte dalla cima Se

striere al Col delle Saline, tenendola se

parata dalla Valle del Tanaro.

ELVA. Comune nel mand. di Prazzo,

da cui dista uu’ora. e un quarto. (Provin

cia di Cuneo).

Popolazione 1198.

Trovasi in un piccolo bacino fra le ci

me dei Monti che dis iungono la Valle di

Maira da quella di araita.

Questo comune componesi di diciotto

borgate, disposte a guisa d’anfiteatro. La

principale è quella di Serre.

Confina a levante ed ostro col comune

di Stoppo ., a ponente con quello di San

Michele e di Bellino, a Borea con Castel

dellino e con Peyre.

Elva è bagnato da un rio del suo no

me cbe gli scorre ai piedi e va a gettarsi

nel Maira a mezza distanza fra i comuni

di Stroppo e di Prazzo.

La superficie territoriale di questo co

mune ammonta ad 8500 giornate circa ,

che sono delle più feraci della Valle di

Maira.

STATI SARDI

Il suolo produce segale, orzo, avena e

legumi, ma la ricchezza principale pro

viene dai suoi eccellenti pascoli.

Helva chiamavasi la romana gente Ebu

zia. Segui questo villag io le sorti degli

altri paesi di Val di ll aira soggetti al

l'alto dominio dei principi saluzzesi.

Estinta nel 18118 la linea sovrana della

casa di Saluzzo, cadde la Val di Maira

col rimanente del marchesato sotto il do

minio di Francia, e fu poscia riunita nel

1689 agli Stati della casa di Savoja.

ELVO. Fiume-torrente, nasce da fontane

che scaturiscono sul vertice di un monte

di Sordevolo, che fa parte della catena di

quelli che separano il Biellese dalla Val

Iesa del contado d'Aosta.

Scorre tutta la vallata che da esso si

denomina, riceve i torrentellidlngagna,

di Viona e d’ Oremo, e da essiingrossato

irriga le sottoposte campagne passando a

Saluzzola, S. Damiano, Callobiano, Quinto,

e inferiormente a quest’ ultimo luogo si

getta nel Cervo.

EMARESE. Com. nel mandamento di

Ch tillon, da cui dista due ore. (Prov.

d’ osta).

Popolazione 675.

posto in Montagna , tra Chatillon e

Verrés, sulla via che mette nella Valle di

Ayas.

Dipendono da esso sette borgate, si

tuate esse pure in montagna, le quali fa

cevano parte della signoria di Mont-jouvet.

Possiede estese foreste ; è ricco di mi

nerali, ma ha scarse le altre produzioni

vegetali.

Questa terra fu tenuta in feudo dai

Roncas, e poscia con titolo di baronia

dai Vagina d’ Ivrea.

ENCOMBRETTE. Balzo tra il contado

di Nizza ed il principato di Barcellonetta.

ENTELLA, detto anche Lavagna, fiume

che ha origine da sorgenti che scaturisco

no in un sito chiamato Lavagnola al

l’ estremità occidentale della Valle di

Fontanabuona.

Scorre nella direzione da ponente a le

vante, e si scarica nel mare tra il borgo

di Lava na e la città di Chiavari. S’ in

grossa ei torrenti delle convalli, Isolono,

Malvaro , Cornia, Mocconesi, Neirone e

Boassi alla sinistra, e dei torrenti Liteggio

e Canevale alla destra.

ENTONNAY. Torrentello a ponente d

Derby, terra distante cinque leghe a li

beccio da Aosta nella Valdigne; esso

perdesi nella Dora.

ENTRAQUE, ENTRAIGNE 0 ENIRAIE.

. 59

I
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‘ Com. nel mand. di Valdieri da cui dista

un’ ora e un quarto. (Prov. di Cuneo).

Popolazione 5522.

Sta a libeccio di Cuneo.

È bagnato dal torrente Gesso che na

sce nei colli di Trenamorta e della Ma

donna delle Finestre, ingrossato da quelli

di Moncolombo, Rovina, Bossetto e Pra

malbert.

Il primo di questi ha sua origine alle

falde della monta na Moncolombo, e, ri

cevuti varj ruseeli che derivano dai la

ghi superiori, entra nel Gesso in prossi

mità del luogo di S. Giacomo, due mi

glia circa dalla sua sorgente.

Il Pramalbert passa in mezzo all'abi

tato d’Entraque e lo divide in due parti.

Il rivo Bossetto, eh’ è il principale, na

sce alle falde del monte Ferentole, e ri

ceve molti ruscelli fra i quali il Resecco

e l’Esterate, nonchè una grossa fonte che

scaturisce verso la metà della montagna

Ponciera.

Trovasi questo luogo in sito elevato a

metri 905 sopra il livello del mare nella

Valle di Gesso, e gli fanno corona altis

simi dirupi. Ù

Entraque confina con altri comuni molto

distanti tra loro, i quali sono: Valdieri,

Roaschia, Vernante, Limone, Tenda, Bel

vedere, S. Martino di Lantosca e Mollière.

Prima dell’apertura del Colle di Tenda

tutto il passaggio per Nizza facevasi per

Entraque e pel varco delle Finestre posto

al sud a metri 2557 sulla via che scende

a S. Martino di Lantosca, e talvolta an

che pei colli di Mont-Colomb e del Sab

hione, posto a metri 1571 d’ altezza, che

accennano il primo al Belvedere, siccome

il più breve cammino; ma questi pas

saggi sono praticabili solamente in estate.

Sugli alti balzi d’Entraque stanno varj

laghetti d’ acque freddissime denominati

della Rovina , di Moncolombo, di Laus,

di Roa, di Lavesca e di Ciarboner, i quali

alimentano i rivi sbeccanti nel Gesso.

Il lago Rovina ha una superficie di cin

quanta giornate, sta a borea del comune,

e viene alimentato da altro lago superiore

detto Brocaz; le acque del Moncolombo

coprono una superficie di dodici giornate,

entrano in un rivo del suo nome, e si

alimentano del lago del Bouch che trovasi

sopra un monte di tale denominazione;

il Laus, che ha quindici giornate di su

perlicie, giace sul monte Esterate, esi versa

nel rivo Bossetto; il Roa, di dieci gior

nate, discende dal balzo del suo nome e

si scarica nel rivo Bossetto; il Lavescà,

' O

di dodici giornate, che giace sulla mon

tagna di questo nome, si versa esso pure

nello stesso rivo; il Ciarboner, che tro

vasi sul monte Schietta, ha 20 giornate

di superficie, e getta le sue acque nello

stesso rivo Bossetto.

Il prodotto del suolo rispetto ai cereali

è scarso, ma abbondante è quello del fie

no, coltivandosì a prati tutta l'estensione

che può essere inalllata, pei numerosi pa

scoli.

Entraque contava anni sono 22141 capi

di bestie bovine, 14600 pecore e 1151 capre.

Queste mandre vengono condotte in

estate sui ricchi pascoli di Tenda e nel

l'inverno ed in primavera a Cuneo ed a

Brà ed in altre parti del Piemonte, ove

si fa considerabile smercio di tali pro

dotti animali.

In Entraque vi sono 50 lanifizj, e della

lana lavorata si fanno drappi di varj

colori e panni per cappotti ai soldati,

abiti per contadini, ecc. Si fanno attual

mente circa tre mila pezze da 110 rasi

cadauna, impiegandovi sei rubbi di lana

ogni pezza. V'hanno a tale bisogna tre

folloni con macchine di recente invenzione

poste in moto dalle acque. In esse mac

chine si depone la lana sucida e n’ esce

il drappo ultimato.

Ha Entraque un martinetto per gli

strumenti rurali, dei torchi ad olio , ed

altre manifatture.

Vi si trovano cave di calcarea e di

calce solfata bianca (gesso).

La superficie del territorio è di 18,000

giornate, delle quali 11,291 sono opolate

da selve di piante d'alto fusto e igrossa

mole, massime di faggi. Ricavasi da esse

copia di carbone e di legna da fuoco.

V’annidano pernici, fagiani , quaglie,

lepri, camosci, ecc.

Evvi una congregazione di carità e due

scuole pubbliche.

Il nome di questo villaggio gli pro

venne dalla sua positura topografica (in

ter aquas); da alcune inscrizioni rinve

nutevi si ha ragione d’argomentare che

fosse abitato da tribù romana. Nei tempi

di mezzo continuò a dipendere con tutta

la valle da Pedona, che dai re lon obardi

era stata donata all’aba'zia di S. Da mazzo.

Più tardi fu feudo dei Solari di Moretta

e dei Valperga di Rivara, in seguito

venne tenuto con titolo marchionale dai

nobili Tana.

ENTRAUNES. Com. nel mand. di Guil

laume, da cui dista tre ore e mezzo. (Pro

vincia di Nizza).
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Popolazione 575.

Trovasi alla confluenza del rio Bour

dons nel Varo, alla sinistra di quest’ul

timo e non molto discosto dalle sue ori

gini ad Esteng (a metri i664 sopra il

livello del mare).

Il Varo discende nella parte occiden

tale d’ Entraunes e va a metter capo nel

mare a Pont S. Laurent, quattro miglia

da Nizza.

Sorgono a levante di questo villaggio

il collo di Pal, a ponente quello di Champ

ed a borea il Cayole. La cima di Pal ha

metri 285i.

Dipendono da questo comune otto vil

late.

Il territorio produce pochi cereali e‘

scarsi frutti, presenta estesi pascoli e

folti boschi e foreste.

Quanto all‘ etimologia del nome Entran

nes s'è parlato all'Articolo CASTELNUOVO

n’ ENTRAUNBS.

Nei tempi di mezzo spettò questa terra

al contado Tiniense. Da Amedeo il Rosso

fu infeudata ai baroni Grimaldi.

ENVIE. Comune nel mandamento di

Rovello, da cui dista mezz‘ ora. (Provin

cia di Saluzzo).

Popolazione 50116. .

E situato fra Rovello e Barge, appiè

del Mombracco, _a manca del torrente

Giandone.

Si veggono ancora

mura e delle torri che a munivano.

A tramontana ed alla distanza di due

cento metri da questo villaggio presen

tasi un'estesa palude detta il pascolo

d’ Envie, che pare siasi formata e si mau

tenga dalle acque che discendono dalle

alture di‘ Mombracco.

La superficie del pascolo di Envie era

nei tempi andati di ettari 455,014 alcuni

de’ quali furono ridotti a coltivazione od

a gerbido.

I terrazzani smerciano i prodotti del

suolo, che consistono in frumento, segale,

meliga, uve, frutta di varie specie e fo

glie di gelsi, ma gli articoli principali del

loro commercio sono quelli specialmente

del grano, del vino e del butirro, nonchè

delle castagne dette savatue (marrons dei

Francesi) che sono riputate per la loro

bontà e grossezza.

La superficie del territorio è di gior

nate M82 (ettari 2465. 78).

Envie nei tempi antichi spettò ai Vibj,

popoli stanziati tra il Po ed il Pellice.

Sotto i franchi imperatori passò ai mar

chesi di Susa e posteriormente a quei di

li avanzi delle

l

l

Saluzzo, e da questi ai principi d’ Acaja

nel i565.

ERLI. Com. nel mand. di Albenga, da

cui dista quattr’ore e mezzo. (Provincia di

Albenga).

Popolazione 756.

Giace alle falde della rocca Barhena,

alla sinistra della Neva.

Componesi di tredici villate. .

Vi passa fra scogli, lunghesso il terri

torio, il Neva:il suo corso è da tramon

/

tana a mezzodl e si scarica nel fiume Centa. ,

Le campagne sono inaffiate da molti

PlVl.

Il suolo produce olivi, uve, grano,

molti legumi e castagne in quantità. ‘

Scarsi sono i prodotti in bestiame.

V’ha copia d’augelli ricercati nell’esten

sione del comune.

Abbondano le selve.

ERMENA. Piccolo torrente che scorre

a levante della borgata di Vasco.

ERNO. Torrente che scorre in vici

nanza di Lesa.

ERRO. Fiume che nasce nell'Apennino

boreale appiè di Montenotte superiore

nella vallea delle Moggie, il qual monte

è elevato ottocento sessantaeinque metri

sopra il livello del mare, ed estendesi

dechinando per quindicimila metri sino

al balzo di Ludrmo. La vallea in cui di

scendono le acque dell’ Erro è assai ri

stretta, e non contiene che 24,000 metri

quadrati: superiormente a Sassello riceve

un grosso affluente, e passa quindi a Mal

vicino, Cartesio, Melasso e va a gettarsi

nel- Bormida tra Terzo ed Acqui. Il suo

letto, al disopra di Sassello, è appena

largo dai dieci ai dodici metri e pro

fondo dai tre ai quattro decimetri, men

tre alla sua imboccatura nel Bormida è

di eonsiderabile larghezza. In tempo di

lunghe e dirette piogge e nello sciogliersi

delle nevi l’Erro s’ ingrassa a dismisura.

Le sue rive sono per lo più nude ed aspre.

Questo fiume ‘da Montenotte superiore

sino a Cartesio occupa t8,000 metri, la

sua pendenza è dai 5000 ai 7000 metri nel

corso che va facendo tra due altri fiumi

quasi paralleli, che sono il Bormida e

1’ Orba. Casalis). I

ESA. uesto fiume interseca diretta

mente una delle più lunghe valli traver

sali della provincia d'Aosta, la quale vie

ne denominata da esso. L’Esa termina la

Valle d'Aosta nella sua parte orientale.

Discende dai ghiacciaj che stanno in cima

della valle sui monti, i quali si spiccano

dai balzi altissimi che si diramano dal
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Monte Rosa‘ ; e nel suo discendere acco

glie le acque di parecchi rivi che pro

ven ono dal lato occidentale dei monti

Biellesi e dalle opposte Alpi di Val Gras

sonctta. Varj nomi ebbe questo fiume, a

principio fu detto Helia, quindi Ellex,

Hellesium, Ilesa, Liesse e Lys.

ESCALIERS. Poggio a maestrale di

Susa , per cui’ dalla provincia di questo

nome si passa nella Moriana. v

ESGAA. Torrente nella Valle di Sesia,

che ingrossatosi d'altro torrente versasi

nel Sesia presso Balmuccia.

ESIO. Com. nel mandamento d‘ lntra,

da cui dista due ore. (Provincia di Pal

lanza).

Popolazione 1116.

Giace in un pendio dominato dal nudo

monte Corbaro, nella Valle d’Intrasca, a

manca del torrente Marco, a tramontana

di Pallanza.

Scarsi ‘sono i prodotti del suolo in se

gale, patate, uve e frutta.

ESTERONE. Torrente che viene dalla

Provenza, separa in parte il contado di

Nizza dalla medesima e si getta nel Varo

al disotto di Baussone. ’ '

ETROUBLES. ìom. ncl mand. di Gi

gnod, da cui dista quattr‘ore. (Provincia

d’Aosta).

Popolazione 985.

Questo piccolo villag 'o è traversate

dalla via del Gran S. ernardo a 110110

piedi d’ elevazione.

Trovasi alla sinistra del Buttier.

Confina a levante con Allain e Douves,‘

a tramontana colle montagne di Baras

son, a ponente con Saint-Remy, Bosses

e S. Oyen.

Il territorio di questo comune, formato

di 25 bor te, è bagnato dal torrentello Ar

tanava, e e nasce sui balzi di S. Bemy e

ingrossato delle acque di parecchi rivi, ir

riga a mezzo d’un canale i comuni d’E

troubles e Gignod.

Feraci sono i pascoli che alimentano

numerose mandre.

I prodotti principali sono quelli della

segale.

Trovansi in questo territorio piombo

solforato argentifero, rame ‘piritoso car

bonato e ferro solforato ed ossidulato.

EXILLES. Comune nel mandamento di

Susa, da cui dista due ore e un quarto.

(Prov. di Susa).

Popolazione 1768.

Trovasi nella Valle d’0ulx, sulla sinistra

della Dora Riparia, a metri 876 d'altezza.

Spettano a questo comune le borgate

di Cels, S. Colombano, Doveys ‘e Champ

bono. '

A’ lati di Exilles stanno catene di alte

montagne, fra le quali si distinguono a

destra il balzo del Vallone, a sinistra il

Collo delPAssietta.

Il torrente Galambra vi scorre verso

ponente, la Dora ad ostro.

Il Baccone da accesso alla via che

tende all’Assietta, resa celebre nella guer

ra del 17117.

ll suolo reduce grano, segale, orzo ed

avena; le alde delle montagne sono co

perte di viti; i balzi abbondano di pini,

larici ed abeti ed i siti bassi di castagni,

noci e pomi. _

I cacciatori trovano in copia uccelli

ricercati.

V’ hanno due cave di pietra da calce.

In due officine si fonde la ferraccia che

si trae dalle miniere della Valle dhiosta.

Il forte d’ Exilles è situato a 1166 me

tri sopra il livello del mare sur un’alta

roccia che guarda il passaggio per al

Monginevro.

Vittorio Amedeo, cui fu ceduto Exilles

dalla Francia nel 1715, lo muni di vali

dissime difese..Esso nel 17117 costò la vita

al francese maresciallo di Bellisle dopo la

celebre azione del varco dell’ Assietta.

Quest’ antemurale dell'Italia vcnne ab

battuto dopo la pace del 1799, ma fu ri

stabilito nel 1826 per un trattato tra la

Francia e la corte di Sardegna.

Sotto gl’ imperatori Carolingi il paese

d’Exilles appartenne ai marchesi di Susa,
dai quali passòt ai signori del Delfinato.

Uno di questi, Umberto II, morto senza

prole, lasciò i‘ suoi ‘Stati al re di Francia

e cedette Exilles alla casa di Savoja.

EZA. Comune nel mandamento di Villa

franca da cui dista due ore e mezzo.

(Provincia di Nizza).

Popolazione i166. .

Trovasi nel lido ligustico tra Monaco

e Villafranca, sopra un alto monte.

Il paese è circondato da monti e da

poggi che danno buoni pascoli.

Veggonsi tuttora gli avanzi d’un antico

castello.

V’ ha in vicinanza una grotta detta

alle Saline, che serviva di deposito al sale,

trovandosi essa in prossimità del porto.

Rinviensi in questo territorio calce

carbonato alabastrina.

Pretendesi che alcuni navigatori Fenicj

spinti dalla burrasca facessero naufragio

su questa costa irta di scogli e vi edifi

casscro un tempio in onore alla dea Isi.
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Cesare all’epoca che intraprese Fassedio

di Marsiglia, fortiiicò, dicesi, quest’altura;

ma non vi si trova la mcnoma traccia di

costruzione romana. Le rovine che vi si

veggono sparse sono quelle d’un castello

fabbricato del secolo XIV. Esso è men

zionato nell’atto d’omaggio che gli abi

tanti prestarono al conte di Savoja nel

4596. Amedeo VIII s_’obbligò di non alli

darne il comando che ad un governatore

scelto fra i gentiluomini del paese. Questo

castello più volte riparato, aveva opposto

FABBRICA. Comune nel mandamento

di S. Sebastiano, da cui dista tre ore.

(Provincia di Tortona).

Popolazione 2271:.

E posto alla destra del Curone.

. Le villate componenti questo comune

stanno quali in collina e quali su monti

altissimi.

Dell’ antico fortilizio di Fabbrica più

non esiste che una torre che sorge nel

sito detto Castello.

Il nome di questo comune gli provenne

dalle antiche fabbriche ed otlìcine che

v’esistevano. Si disse pure Frabica e Fa

vria, Faverca, Favercw, Faoerga.

Questo villaggio fu feudo ailrancato del

principe Doria Pamtili.

FAETTO. Comune nel mandamento di

Perrero da cui dista un'ora. (Provincia di\

Pinerolo).

Popolazione 904.

Sta sulla sinistra della Germanasca ,

sulle faldi meridionali della montagna

Itoccabianca, sita a più di 600 metri dal

piano della valle.

Il territorio ha annesse 44 borgate.

I prodotti sono frumento in poca quan

tità, segale, avena, marzuoli, patate, noci

e castagne. .

Sono di qualche considerazione i pro

dotti del bestiame.

Trovasi in questo territorio marmo

bianco statuario, lamellare, marmo bigio,

calce carbonata saccaroide scistosa.

Questo luogo fu già feudo dei Vagnonì

di Trotiarello e dei Brocchiandi di Pine

nel 46115 una viva resistenza alle galere

della flotta turca comandata dall'ammin

glio Ariadano Barbarossa. Il territorio di

Eza era allora molto

dipendeva il villaggio della Trinità, eretto

in comune dal re Vittorio Emanuele nel

4846. Amedeo Vlll nel 4407 diè l’inve

stitura del feudo di Eza a Bertrando Ri

chieri patrizio Nizzardo; 1’ ebbero in se

guito i Maglione Valperga ed i Cortina

la Costa.

rolo. Ebbero giurisdizione anche i Ver

dinadi S. Martino. a

FALICONE. Com. nel mandamento di

Contes, da cui dista quattr’ore. (Provincia

di Nizza). »

Popolazione i576.

_Sta in sito elevato non Iunge da San

t’Andrea.

È bagnato da un torrentello che nasce

nelle alte montagne di Clanzo.

Il suolo produce olive, grano e fave;

di poca importanza sono i prodotti del

bestiame.

La borgata di Falicone fu incendiato

da Lombardi al tempo in cui la città di

Cimies, del cui territorio viene ad essere

all'estremità meridionale, provola mede

sima sorte. Infatti essa rinchiude una re

gione chiamata lou Casteu crémat, che

significa il castello bruciato. Nel 41476 Fi

lippo di-Savoja infeudò il territorio di

Falicone a Matteo Marchisano barone di

Coarasa. Il titolo di questa signoria ap

partiene oggidl alla famiglia Bcnaud col

titolo di conte.

FALMENTA. Com. nel mandamento di

Cannobbio, da cui dista quattfloree mezzo.

(Prov. di Pallanza).

Popolazione 41:75.

Giace nella Valle di Cannobbio, a tra

montana del capoluogo di provincia.

Ha tre frazioni dette Crealla, Gambetto

e Solgia.

I monti di Falmenta sono coperti di

faggi e le loro radici di castagni, di noci

e di quercie.

più esteso eda esso '
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ll balzo più elavato è quello di Asseda.

Le produzioni principali consistono in

noci, castagne, patate e fieno.

Vi corre un rivo nella direzione da po

nente a levante.

FARA. Com. nel mand. di Carpignano,

da cui dista un’ora. (Prov. di Novara).

Popolazione 1955.

Trovasi a maestrale di Novara , cinto

da fertili colline.

In luo o paludoso vi scorre Il torrente

- Strona, i quale si unisce più sotto alla

reggia Mora, che bagna anch’essa la parte

occidentale del comune. .

La rog ia Cantorina,che viene da Ghem

me, divide in due parti il territorio co

munitativo.

Il suolo produce cereali d’ogni specie,

tranne il riso; eccellenti sono i suoi vini.

In cima della collina di Fara sorge un

castello ridotto ad abitazione privata.

La superficie territoriale è di perti

che 15,72lt. 47.

Fu già capoluogo di mandamento da '

cui dipendevano Ghemme, Sizzano, Car

pignano, Castellazzo, Briona ed alcuni

altri paesi.

Questa terra segui i destini dell'Alto .

Novarese.

Fu saecheggiato dai Francesi nel 1645.

Fu signoria dei marchesi Seraflini della

città di Piacenza.

Vuolsi che il suo nome, d’origine lon

gobarda, significhi colonia formata d’una

sola gente escluso ogni estranio.

FARIGLIANO. Com. nel mand. di Do

gliani, da cui dista un’ora. (Provincia di

Moudovi).

Popolazione 2200.

Sta nella Valle del Tanaro, alla destra

di questo fiume, appiedi d’una collina.

Confina a levante con Dogliani e Bel

vedere, a mezzodì con Cravesana e Carrù, _

a ponente con Piozzo e a tramontana con

Iiequio.

ll Tanaro vi scorre nella direzione da

ostro a borca.

Lo ba nano eziandio il torrentello Gar

biana, i fosso Gurino e il rivo Pià. Da

questo rivo e dal fiume Tanaro deduconsi

canali dîrrigazione.

I prodotti del comune consistono prin

cipalmente in frumento, vino, caci e ba

chi da seta, pe'quali ultimi v’ha un fila

tojo.

Un quarto del suo territorio nega qual

sivoglia prodotto.

Il suo castello fu atterrato verso la metà

del secolo (XVI per ordine del conte di

1

Anghien generale del re di Francia,all‘in

che «f i nemici di sua maestà in alcun

modo non vi si potessero fortificare »come

dice il decreto 11 settembre lttlttt di Luigi

Bollero regio governatore di Cherasco.

Nei tempi di mezzo Farigliano appar

tenne ai marchesi di Susa, dai quali passò

a quelli di Savona e del Vasto verso la

fine del secolo Xl, quindi fu soggetto ai

signori di Cravesana.

Ebbe comuni per lo più le sorti con

Dogliani.

FASCIA. Comune nel mand. d’0ttone,

da cui dista tre ore. (Prov. di Bobbio).

Popolazione 766.

Giace alle falde del monte delle Tre

Croci presso le sorgenti del torrente Gera.

Dipendono come frazioni da questo co

mune i villaggi di Carpeneto e di Cascin

gheno. Quest’ultimo dà il nome a un tor

_ rentello che vi scorre.

I prodotti territoriali sono in piccola

quantità di cereali e di castagne.

Gli abitanti di questo comune s’ indu

striano a sostenere con muraglie il poco

terreno coltivabile, ripartendolo in lunghi

e stretti campicelli che tagliano il monte

a foggia di zone;da ciò il nome di Fascia.

FAULE. Comune nel mand. di Moretta,

da cui dista un'ora. (Prov. di Saluzzo).

Popolazione 790.

E situato a destra e in vicinanza del

fiume Po, ed a manca del torrente Fol

lia, sullo stradale da Saluzzo a Torino.

Il Po scorre su questo territorio pel

tratto d’un miglio, danneggiando assai

spesso le campagne.

Nella parte occidentale sta un laghetto,

lungo settanta trabucchi e largo venti.

La superficie del territorio è di gior

nate 1815. Ittt (ettari 689. 27).

Esso produce in qualche copia cereali

e canapa.

Più considerabili sono i prodotti del

grosso bestiame.

S’ incontrano sui varj stagni lungo il

Po anitre selvatiche.

Questo luogo chiamossi anticamente

Faloa, Phale e Fabulw.

Si crede che il suo territorio sia stato

dapprima coltivato per le cure dei monaci

di San Benigno di Fruttaria.

Il suo castello fondato sino dal 1197

apparteneva pure ai detti monaci e passò

quindi in dominio dei principi d’Acaja.

L’cbbero in feudo imarchesi di Roma

gnano, quindi i Provana c finalmente i

Gonteri, dai quali pcrvenne alla famiglia

Doria Del Maro.
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FAVALE. Com. nel mand. di Cicagna,

da cui dista tre ore. (Prov. di Chiavari).

Popolazione i879.

Trovasi nella Valle di Fontanabuona, in

un seno circondato da rialti, alle falde dei

monti Ursa ed Airetta.

La predetta valle è serrata da ponente

a scirocco da alti balzi, fuorchè nella parte

gi scirocco ov’essa è aperta e vi passa lo

ntella.

La superficie di questo comune, che si

compone del borgo di Favale e di Mon

teghissi con gli Avari, è di li595 ettari.

l suolo, alquanto argilloso, produce

castagne, c meliga ed ha ubertosi pascoli.

Nell'anno i81i6 le capre erano 606, le

pecore 51:6 ed altri capi di bestiame i88

fra vacche e vitelli.

Nelle ultime vicende politiche della Re

pubblica Ligure una parte di questi ter

razzani prese le armi contro i Francesi.

FAVRIA. Com. nel mand. di Rivarolo,

da cui dista mezz'ora. (Prov. di Torino).

Popolazione 2908.

Sta in pianura, a tramontana di Torino

e confina con Rivarolo, Oglianico, Buz

zano e Front.

Il suo territorio è inaffiato dalle acque

d'una gora ch'è derivata dall’0rco.

f Il suolo produce copia di cereali, uve e

rutta.

Questo borgo altre volte era cinto di

muliia; conserva ancora il suo antico ca

ste o.

Favria fu signoreggiata. nel secolo XII

dai primi conti del Canavese, oscia dai

conti di S. Martino. Riunito avria al

dominio dei duchi di Savo'a fu infeudato

con titolo di contado ai assalli consi

ori di Barbania, dai quali passò ai So

ari di Breglio.

Fu da alcuni scrittori di cose patrie con

fusa questa Favria (Fabbrica) con un’al

tra del territorio Veronese nel Veneto;

in quest'ultima, e non in quella della pro

vincia di Torino, ebbe luogo la famosa

battaglia che il re Arduino diede alle trup

pe dell’ imperatore Arrigo detto il Santo,

l’anno i009, dalla quale uscito vittorioso,

pote conservare per più anni lo scettro

ita ico.

FEGLINO. Comune nel mandamento di

Finalborgo, da cui dista un'ora c mezzo.

(Provincia d'Albenga).

Popolazione 757.

È situato alla sinistra del torrente del

suo nome, in fondo della Valle denominata

Lega, in un piccolo piano recinto da mon

ti, di cui il principale si estende a tra

montana sino al collo di S. Giacomo,

punto militare importante, ed è coperto

in parte di selve che danno molta legna

da bruciare.

Il territorio è bagnato dai torrenti Fe

glino e Rescaglia.

Il primo nasce nella montagna di San

Giacomo imboschita di faggi, avellani e

castagni selvatici, attraversa questo co

mune e va a sboccar nel mare; Paltro ha

le fonti all’estremità della stessa montagna

verso il comune d’0rco ed ingrassa il

Feglino. ‘

I balzi di S. Rocco e di Pian Merlino

abbondano di quercie.

Gli altri prodotti vegetali consistono in

frutta, cereali, uve e pochi olivi.

V’abbondano i buoi, le pecore e le ca

pre; scarso è il selvaggiume.

V’hanno alcune manifatture di seta.

Sulla montagna di S. Giacomo esistono

ancora trincee che furono costrutte dal

governo spagnuolo.

Fe lino, nome accorciato da Fegulinw,

ha fa briche per lavori in creta; fu si

gnoreggiato nel M22 da un Uberto.

Questo luogo è reso celebre da varie

sanguinose pugne e dalla campagna che

ebbe luogo nelle vicinanze di S. Giacomo

il 9 luglio 47115.

Un’altra terra di questo nome trovasi

sulla destra del Polcevera, a maestrale di

Genova, ed è cosi indicata nellîtinerario

Teodosiano Genua, VII. M.P. ad Figelinas.

FEISSOGLIO. Com. nel mand. di Bos

solasco, da cui dista un’ ora e mezzo.

(Provincia d’Alba ).

Popolazione 790.

Sta sulla destra del Belbo tra ameni

colli, a scirocco d’Alba.

Il suolo produce cereali d'ogni sorta ,

ottime uve e frutta d'ogni specie.

Non rimangono che pochi ruderi dal

suo antico castello.

Questo luogo appartenne all‘antico'con

tado Albese e successivamente a Bonifacio

marchese di Savona, al marchese di Cor

temiglia ed ai Del Carretto e in tempi

posteriori ai Valperga ed ai Biandrate.

FELETTO. Com. nel mand. di S. Be

nigno, da cui dista due ore. (Provincia di

Torino).

Popolazione i920.

Trovasi nella via provinciale, sul fiume

torrente Orco che lo bagna a levante.

Nel torrente Malloiie presso questo vil

laggio rinviensi oro nativo, detto di pesca,

e nell’ Orco pagliuzze di questo metallo.

Dicontro all’ Orco sorge un piccolo
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rialto in parte imboschito ed in- parte col

tivato a viti. ,

I prodotti territoriali sono grano, se

gale, meliga, legumi, uve, noci, fieno, ca

napa e foglie di gelsi.

V'ha una scuola comunale.

Nel secolo XI Feletto spettava all’a

bazia di Fruttuaria coi castelli vicini di

Cabiaria e Vigolfo.

Acquistarono parte di giurisdizione in

questa terra i conti di Castellamonte.

FELIZZANO. Mand. nella provincia di

Alessandria.

Popolazione 45,019.

Case 2258.

Famiglie 5555.

Questo mandamento ha per limiti a tra

montana la provincia di Casale, a po

nente quella d'Asti, a mezzodì il Tanaro

ed a ponente parte dell'Alessandrino col

mandamento di S. Salvatore a nord-est.

Il suolo mandamentale è irrigato dal

Tanaro, dai rivi Bordoni, Cassuletto, Mer

lana, Rivofreddo, Barcaria, Chiesetta, Sab

bionara , Sertolina, Ronco, Vallara, Bal

dina e dal torrente Gaminella.

Componesi dei sette comuni seguenti:

Annone.

Cerro.

Felizzano.

Quargnento.

Quattordio.

Itefrancore e

tSolero.

Felizzano, capoluogo del mand., dista

tre oree mezzo da Alessandria, capoluogo

della provincia.

Popolazione 25011.

Collegio elettorale, composto di undici
i comuni aventi una popolazione comples

siva di 26,505 abitanti, dei quali 1:01 sono

elettori inscritti.

Felizzano è situato sopra un altipiano

sulla strada reale che tende a Torino, a

circa metri 102 sopra il livello del mare,

alla sinistra del Tanaro.

La sua superficie territoriale somma a

giornate 6161 (ettari 25115); la parte che

trovasi nella valle del Tanaro è ferace,

meno produttiva è l’altra posta sul colle.

Il territorio comprende sei piccoli sob

borghi detti Sant'Antonio, Archi di Campo

Lungo, Barbacena, Borghetto, Porto San

Pietro e Verzelato.

Era già diviso in due borgate denomi

nate San Biagio e Santa Maria di Fas

sara che abbracciavano una assai estesa

circonferenza. Nella loro periferia si rin

vennero di molti oggetti appartenenti al

culto del paganesimo e vetusti vasi di

terra cotta entro antichi sepolcri. Il fab

bricato attuale è chiuso in parte dalle

mura di un castello e parte e costrutto

intorno al castello medesimo.

Il rivo Sabbionara che scaturisce nella

selva di Felizzano, solca questo territorio

e si versa nel Tanaro.

Il comune ha due pie istituzioni per

dotare annualmente alcune povere zitelle

e per soccorrere gl’indigenti.

La linea della strada ferrata tra To

rino ad Arquata tocca Felizzano che ha

una stazione di terza classe.

Nel 1161: Federico I imperatore diè la

giurisdizione su questo borgo ai mar

chesi di Monferrato che verso il 1221: ne

cessero la metà ad Alessandria. PresoFe

lizzano nel 41:05 da Facino Cane, fu

quindi riunito allo Stato Milanese. Fi

lippo Maria Visconti, fatta lega col mar

chese Guglielmo di Monferrato nel 111118,

gli cedette fra gli altri luoghi anche que

sto. Durante la guerra per la successione

del Monferrato, il duca Carlo Emanuele

tolse Felizzano alla Spagna, alleata di

. Mantova, nel 1617, e coi suoi Gallo-Sa

bandi diè il saccoalla terra e poscia incen

diolla. Felizzano fu aggiunto stabilmente

al dominio della casa di Savoja sul prin

cipio del secolo XVIII. IColli, nobili ales

sandrini, conti di Solbrito, tennero que

sto borgo in feudo con titolo marchionale.

Questa terra diè i natali ad un fra Leo

nardo che nel 1598 sedò in Genova le

ire dei partiti ch'erano sorti in armi gli

uni contro gli altri, e ad un Michele De

Madei, frate esso pur di San Domenico,

che fu nominato storico e consigliere del

pricipe Lodovico II di Saluzzo amori nel

1502.

FELLONE. Torrente che scaturisce al

disotto di Brione, bagna l_e terre di San

t'Egidio e di Druent, e presso Altessano

si scarica nello Stura settentrionale.

FENESTRELLE. Mandamento nella pro

vincia di Pinerolo.

Popolazione 9576.

Case 18110.

Famiglie 1895.

La Valle di Fenestrelle, parte di Val

Chisone, si estende dal Bec-Dauphin sino

al colle di Sestrières, comprendendovi an

che la Valle di Pragelas, propriamente

detta, che comunica colla Valle di Ce

sana. Or i limiti di questo mandamento

sono i medesimi di quelli della valle del
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suo nome, da ciò in fuori clfoltre la Val

Pragelcs comprende anche la Val Tron

chea e confina dal lato orientale col man

damento di Perosa. .

Oltre il fiume-torrente Chisone percor

rono questo mandamento i rivi della

Tronchée, des Peivières, des Usseatix, de

1’Albergean, della Balme, del Puy, de

Meutoulles e de Bougct, i quali tutti met

tono capo nel Chisone, nonchè altri due,

de’quali uno passa a destra del Villarct

e l’altro a manca e portano entrambi il

nome di questo luogo.

Sono accessibili i seguenti colli: i colli

dell’Aigle, del Bourget, del (Iosteplane,

che tendono ad Oulx; i colli del Blesier,

dellîtusone, che tendono a Salbertrand ed

Exilles; i colli dell’Argueil e de Valette,

che scorgono ad Exilles ed a (Zhaumont,

il colle della Vieille, che tende a Chan

mont, Exilles e Jalas; il colle della

Fenètre che tende a Susa ed a Chaumont;

il colle di Fatières, tra quelli della Fenètre

e della Vieille; il colle di Lourcier, che

accenna a Susa ed a Bussolino, passando

a Matheis; il colle di Malaunit che tende

a Bussolino; il colle del Sablon che scorge

a SanVAntonio in Val di Susa; il colle

della Rousse, che accenna ad Avigliana;

il colle del Cerigier che mette al villag

gio del Cerigier nella Valle di San Mar

tino; il colle della Buffe che menaa Per

rier nella stessa valle; il colle di Clapier

che mette a Clapier ed a Manilles, pas

sando al villaggio di Bourget; il colle de

la Tane che tendea Manilles; il colle del

l'Albergeau che accenna a Bassille in

Val di San Martino, tragittando al varco

di Ceras; il colle del Pys che tende alla

Bassille, il colle del Verges che tende a

Pamiere in Val di S. Martino ed il colle

della Tronchée che mette al capoluogo

di Sestrières.

I prodotti vegetali bastano al menteni

mento degli abitanti per più di due terzi

dell’anno e sono approssimativamente:

frumento emine 1729, barbariato 1279,

segale 19,807, orzo 6721, biade 111,765,

legumi e patate 115,571, castagne 1508,

noci 6611, fieno rubbi 82,l22,lino 69,ca

napa 299, lana 701, formaggio 556, olio

di noce 171:, olio di lino 22, miele 92,

per ciascun anno.

La tela è un'industria a cui partico

larmente attendono i valligiani di Fene

strelle e se ne fanno circa 10,210 rasi.

Lo spazio di terreno imboschito è di

2865 giornate. I terreni produttivi ven

nero calcolati nel 1699 dal governo Fran

STATI SARDI
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cese di giorn. 2780, cioè di 6981 seterès,

misura di quel tempo. Ma di questa esten

sione territoriale due terzi soltanto ven

gono ora coltivati, l’altro terzo si lascia

incollo. - ‘

ll mandamento di Fenestrelle componesi

dei seguenti sei comuni:

Fenestrelle.

Meano.

Meutoulles.

Pragellato.

Rouie e

Usseaux.

La Valle del Chisone è una delle più

infette di cretinismo; e in questo man

damento il villaggio diMeano ne va sog

etto più degli altri comuni.

Fenestrelle, capoluogo del mandamento,

dista sei ore e mezzo da Pinerolo, capo

luogo della provincia.

Popolazione 1290.

Questo borgo è a metri 9611 sopra il

livello del mare, a maestrale di Pinerolo.

Wappartengono le seguenti frazioni:

Piccolo Fenestrelle, Puy, Piccarello, si

tuate a mezzodi del Chisone e partedella

Villata di Chambous, che trovasi a tra

montana.

lprodotti di questo comune bastano

al mantenimento degli abitanti.

Vi cresce abbondante il fieno el’avena;

ordinariamente suolsi vendere due quinti

del primo e tre quarti della seconda.

Questo comune da esso solo annual

mente 11600 rasi di tela di fil di canapa.

Esportasi molto legname da costruzione,

cui forniscono i copiosi larici del comune,

il quale comprende 500 giornate di boschi.

Squisito è il miele che vi si raccoglie,

uguale a quello di Narbona e della Valle

di Chamonix.

Trovasi nel territorio calce carbonata

cristallizzata e roccia impastata d’idocra

sia, feldspato e ferro oligista, speculare.

Questo capoluogo è dotato d'un colle

gio, detto piccolo seminario, ove s’inse

gnano la lingua francese e la latina, le

umane lettere e la rettorica.

Vi sono quattro concie di pelli, tre mo

lini ed alcune oflicine e botteghe.

ll trallico degli abitanti venne ravvi

vato e sensibilmente accresciuto mercè la

spaziosa strada ad ostro del Chisone che

fu aperta sotto il cessato governo.

ln antico questa borgata era cinta di

mura ed aveva una rocca detta forte Mu

tino. Esso era posta sulla destra del Chi

lt0
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sono, rivolta colle sue batterie contro il

Piemonte e guarentita da quattro rivolte

superiori, chiamate la prima Catinat, la

seconda de 1’ Albergian, la terza Eidoux

e la quarta, sulla sommità, Andourne.

Essendo pel trattato d’Utrecht 11 aprile

1715 venuto Fenestrelle sotto il dominio di

rasa diSavoja, questa vi eresse una nuova

fortezza sulla sinistra del Chisone; for

mante una continuazione di forti che

s'cstendono per la lunghezza d’un miglio

sopra una cresta di ardue rocce. Il primo

forte, che chiamasi di S. Carlo, fu eretto

nel 1727'e continuato da Emanuele Ill;

il secondo, chiamato deiTre Denti,a prova

di bomba, domina la valle, massime nei

lati di levante e ponente: ivi trovasi una

via di soccorso che riesce alla foresta di

Mentoulles. Succedono le ridotte di S. Bar

bara, di S. Antonio, distanti cinquecento

passi l’una dell'altra. Al di là ergesi la

ridotta dell’Elmo, in fronte alla qualeve

desi un gran fossato; ed in fine il forte

delle Valli, che domina tutti gli altri,tro

vandosi all’elevatezza di 1760 metri dal

livello del mare, ed acuisoprastà il prato

o campo di Catinat (alto metri 20156), da

cui discuopresi la pianura del Piemonte.

Stanziovvi (Iatinat l’inverno del 1692 con

10,000 uomini di truppe francesi. ll forte

delle Vallicomtinica col pralodiCatinatme

diante un ponte di sorprendente elevatezza

chiamato il Ponte Rosso. Questi forti, che

sono a tramontana di Fenestrelle,vengono

fiancheggiati da bastioni molto grossi ed

alti e s’uniscano tra loro mercè una gra

dinata, coperta a prova di bomba, di 11000

gradini circa. Dal forte dei Tre Denti a

quello dell’Elmo venne fatta sopra la vólta

del cammino coperto uno scalone in pie

tra da taglio detta la Strada Reale. ll

più considerevole di tutti è il forte San

Carlo, costruita a prova di bomba,ad un

quarto di miglia dal borgo. Per compiere

la linea di difesa sotto il regno di Carlo

Alberto fu eretto un forte, che porta il

suo nome, sulla strada tagliata nella rupe.

Esso è fondato nel letto medesimo del

, Chisone;una saracinesca diferro ne chiude

la strada che passa sotto la vólta del forte.

ll nome di questo borgo, piuttosto che

da finis terrw, vuolsi derivare dalla sua

figura topografica, essendo esso un ingresso

all'Italia meno d’una porta, avendolo quasi

ridotto ad angustissima finestra le forti

ficazioni sottoposte le une all’altra.ln al

tri tempi portò il nome di colle o varco

delle Finestre. Fenestrelle nel secolo XVI

era villaggio di poca importanza appar

tenente al Dellinato. Seguita la rivoca

zione dell'editto di Nantes rimase quasi

spopolato, essendosene allontanati gli ere

tici che v'avevano da gran tempo stabilita

la loro dimora. Pel trattato d’Utrecht del

1715 venne in potere della casa di Savo

ja. ll direttorio parigino col trattato di Pa

rigi del 1796 avrebbe voluto che fosse di

strutta la rocca di Fenestrelle, ma vi fu

sostituita destramente la clausola di de

molire i forti delFAssietta.

Prima del 1796 le rocche di Fenestrelle,

di Exilles, di Susa e della Brunetta, le

gate insieme con linee intermediarie di

fortificazioni, fra cui distinguevasi quelle

deIVAssÎetta, costituivano la linea militare

delle Alpi che da Roceiamolone si esten

deva sino al colle del Pizzo.

l forti Muttino e d’Exillcs furono asse

diati epresi ai Galli dagli Austrosubalpini

nell’ agosto del 1708. La piazza di Fenc

strelle si arrese a patti agli alleati l'ul

timo iorno dello stesso mese.

FE lLE. Comune nel mandamento di

Cavour, da cui dista un’ ora e mezzo.

(Provincia di Pinerolo).

Popolazione 5911.

Giace sulla destra del Pellice ad ostro

di Pinerolo.

Esso segna i limiti della Valle di Lu

serna.’

Ha annessa la borgata di S. Michele.

Le acque del Pellice, che scaturisce nei

monti della Valle di Luserna e va a met

ter foce nel Po sul territorio di Villa

franca, servono ad irrigare le campagne

dei comuni situati ad ostro e borea di

esso.

Il suolo è ricco di piante d’ alto fusto

v’abbondano le viti ed i cereali.

Questo borgo, detto già ad Fines per

esser sito nel terminarsi della pianura dei

Taurini alla bocca delle prossime valli

alpine, fu soggetto anticamente alla chiesa

di Torino. Ne furono eonsignori i Riva.

Sul principio del secolo XVI v’ebbero do

minio i Ressani di Saluzzo con titolo co

mitale. Fu anche baronia degli Agnes di

Geneis del luogo di Bardonesca.

FENILE o FENILS. Comune nel manda

mento di Cesanna, da cui dista tre quarti

d'ora. (Provincia di Susa).

Popolazione 580.

Giace dirimpetto a Mollières, sulla riva

sinistra della Dora Riparia, in Val di Ce

sanna, presso le falde dei monti da cui

sì passa per entrare in Francia attraver

sando la valle ed il varco detto pure di

Fenils.
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Il compne componesi di due borgate,

una detta propriamente Fenils o Fenis,

l'altra Vernins; le quali sono divise da un

torrente detto esso pure Fenils.

Il territorio è ha nato in parte dalla

Dora Riparia che gi scorre al basso.

È praticabile ai soli pedoni un elevato

colle che mette in Francia e porta il nome

di questo villaggio.

Il suolo produce frumento, segale, pa

tate, orzo, avena e fieno.

V’ abbonda il grosso bestiame,

Vallignan bene i larici e gli abeti.

Trovasi in copia pietra da calce.

Il nome antico di questo hor o era ad

Fines Segoviorum. I Segovj con navano a

ponente coi Belaci(Beaulard in Val d'0ulx),

a borea coi Sanvicazj (Jouvenceattx),verso

il colle della Rossa e ad ostro incontro

a Valle di Pragelato. A libeccio avevano

le radici di Monginevro, più verso ponente

i balzi ed il colle dei Deserti, come pure

il colle di Chaberton, che superiormente

a tjlavières attaccasi allo stesso Mon ine

vro. (Casalis). Rimangono vestigie de l’an

tico nome in quelli di S. Sigaire e di

Seuyes. Queste terre appartenevano ai

marchesi di Susa, poscia nel M45 le ot

tennero i Delfini di Vienna, da’qua1i pas

sarono alla Francia. Pel trattato d’Utrecht

vennero sotto il dominio dei reali di Sa

vu'a. Fenils fu contado dei Demorra.

ENIS. Com. nel mand. di Quart, da

cui dista tre quarti d'ora. (Prov. d'Aosta).

Popolazione 16111.

Trovasi in pianura con alcuni de’suoi

edifizj in collina, sulla sponda destra della

Dora Baltea, a scirocco d'Aosta.

Si compone di 98 borgate; quella di

S. Maurice è la principale.

Questo comune è irrigato da un tor

rentello del suo nome, a cui s’ uniscono

le acque del rio che scende dal laghetto

Margheron.

La iccola valle che nomasi Fenis è

cinta i montagne, ricche di buoni pascoli

che nella buona stagione alimentano nu

merose mandre che danno ragguardevoli

prodotti.

Il suolo dà segale, meliga e patate;vi

crescono assai bene i castagni ed i noci.

Ahbonda il selvaggiume. f

V’ ha una cava di pietra talcosa; tro

vasi anche rame piritoso.

Fenis fu posseduto dai conti di Sallans

e oscia dai Saluzzo di Paesana.

ERIER. Colle a maestro di Aosta, che

da Connaggiore tende al Vallcse.

FERRANIETFA. Torrente che inco

mincia al di sopra delYAltarc e gettasi

nel Bormida presso Ferrania.

FFRRIOLO o FARRIORO. Villata che

giace sulla sponda occidentale del lago

Maggiore presso la foce dello Strona.

E luogo rinomato pei suoi graniti che

si rinvengono sui monti che stanno su

periormente ad esso e pei cristalli di feld

spato che vi si trovano.

FERRERA o FERRARA. Comune nel

mandamento di Sannazzaro, da cui dista

mezz’ora. ( Provincia di Lomellina).

Popolazione ‘i808.

Sta sur un ramo dell’ Arbogna, bagnato

dalla roggia Regina, ch'è un ramo di

quella di Langosco.

Appartengono al comune le frazioni di

Confaloniera, Gattinera e Ardizzi.

Il suolo è assai produttivo d'ogni spe

cie di cereali.

Vi si fanno ottimi caci all'uso lodi

giano e v’ ha abbondanza di burro.

Abbonda il selvaggiume e il bestiame.

Vi si fanno copiose ricolte di bozzoli.

Questo luogo fa feudo dei Malaspina

di Alagna.

FERRERA (La). Com. nel mand. di

Susa, da cui dista due ore e mezzo. (Prov.

di Susa).

Popolazione 21:2.

Giace sulle due rive del Cenisio a me

tri 4581. 87 dal livello del mare, sull’an

tica strada per al Monccnisio, in angusta

valle.

Questo comune è circondato da monti

altissimi, sulle cui cime stanno varj la

ghetti.

II territorio è bagnato dal Cenisio, il

quaic sul finire della mantagna volgesi a

mezzodì.

Il suolo . produce in discreta quantità

segale, orzo, patate e fieno.

I terrazzani traggono eziandio guada

gno dall’ accompagnare come guide du

rante 1’ inverno quelli che si recano al

Moncenisio.

FERRERE. Com. nel mandamento di

Villanuova, da cui dista un’ ora e tre

quarti. ( Prov. d’ Asti ).

Popolazione 1725.

Questo borgo formato di parecchi ca

scinali sparsi sui lìanchi di un colle, sorge

entro una vallicella, a ponente d’Asti.

Il territorio è intersecata dai torrenti

Stanavasso e Valmaggiore, il primo dei

quali, formato da varie fonti scaturenti

dai vicini colli, incomincia a cento metri

dal capoluogo, separa Ferrcre da Valic

ncra e si getta nel 'l‘ri\'ct‘sa sui confini
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di Villafranca verso levante; il secondo

nasce poco lungi dal comune di Cisterna,

divide il territorio di Ferrere da quello

di S. Germano e va a metter capo esso

pur nel Triversa parimenti verso levante.

Gli sono annesse alcune frazioni.

Si veggono ancora gli avanzi d’ un an

tico castello fortificato già munito di ponte

levatojo e di una porta di ferro.

Il suolo produce in mediocre quantità

grani e cereali, ma da abbondanti ed ot

timi vini e molti bozzoli.

Scarseggia il fieno; si mantiene poco

bestiame.

Questo luogo, già feudo della chiesa

d’ Asti, da cui nel secolo XII lo ebberoi

Gasetti, segui i destini dellflàstigiana sotto

ilMilanesi, i Monferrini ed i‘ Francesi. In

tempi posteriori ebbero qualche giurisdi

zione sopr‘esso i Bertoni ed i Cerruti.

FERRO. Colle a libeccio di Cuneo:

tende dalla valle di Stura a quella di

Santo Stefano nel contado di Nizza;

FEPtltUTit. Com. nel mand. di Ber o

sesia, da cui dista un'ora. (Prov. di al

sesia ).

Popolazione 505.

Sorge in alto poggio sovrastante a quasi

tutti i luoghi di Borgosesia.

Ebagnato da un piccolo rivo.

Lo compongono due parrocchie, l’ una

chiamata di Ferruta , 1’ altra di Lovario.

La prima ha soggette quattro frazioni.

I prodotti più considerevoli sono le pa

tate; scarsi sono i cereali e le uve.

FESTIONA. Antico villaggio che serba

il nome romano.

Giace sulla destra dello Stura meridio

nale, a libeccio di Cuneo.

FIACCONE. Com. nel mand. di Gavi,

da cui dista quattfore. (Pvov. di Novi).

Popolazione 985.

Sta in alpestre situazione , al sud di

Gavi, alla destra della strada della Boc

chetta e del Lemme.

Gli sono aggregate tre frazioni.

Il torrente Lemme, che scaturisce fra

il colle della Bocchetta e il luogo dei Mo

lini, bagna il territorio e va a scaricarsi

nel Bormida.

Vi sorgono i monti detti di Fiaccone

ed i colli chiamati di Reste, nel cui Piano

passava Pantichissima strada da Genova

a Novi, ora abbandonata.

I prodotti principali di questo comune

sono le patate, le castagne ed il fieno.

V’ha un’ opera pia ed una scuola pub

blica.

In sito elevato signoreggiantc il borgo

si veggouo le rovine d’un vetusto castello

attorniato da campi e prati e più basso

da boschi di castagni.

Staccasi da questo villaggio un contraf

forte diretto al nord-ovest, il quale chia

mossi dapprima Costa della Moglie e quindi

Costa di S. Giuseppe,- esso separa la Valle

del Lemme a sinistra da quella di Car

bonassa a dritta e va a terminare alla

riunione di queste due acque rimpetto a

Voltaggio. Questo contrafiortemvunque ri

pido e coperto di castagni, si fa più dolce

e coltivo verso il suo fine, ove s’innalza

un monticello che domina lo stretto di

Lagoscuro. Sulla cresta di questa costa

passa una strada mulattiera che in due

ore e mezzo conduce da Ronco a Vol

taggio. (Bartolomeis).

Questo borgo cessò nel settembre 1805

di far parte del cantone di Voltaggio.

FIANO. Mandamento nella provincia-di

Torino.

Popolazione 5158.

Case 1051.

Famiglie 1078.

Questo mandamento confina con

di Viù e con parte di quello di Lanzo

nella direzione dell’ovest al nord, cui tie

ne diviso il contrafforte che dalla cima

del Monte Arpone volge in quel senso fino

allo Stura. Questo fiume, scorrendo da

nord-ovest a sud-est gli serve di limiti

naturali con Cirie.

Il torrente Casternone lo separa al sud

dal mandamento della Veneria Reale.

Componcsi dei nove comuni seguenti:

quello

Baratonia.

Cafasse.

Fiano.

Givoletto.

La Cassa.

Monasterolo.

Robassomero.

Vallo e

Varisella.

Fiano, capoluogo del mandamento, di

sta cinque ore da Torino, capoluogo della

provincia.

Popolazione 855.

Il territorio di questo comune è situato

per un terzo in collina e due terzi in pia

nura, ed è diviso da quello di Varisella

mediante il torrente Ceronda.

Gli appartengono quindici borgate.

Della superficie territoriale 98 giornate

sono boschive, il rimanente è coltivato a

prati, campi, posture, ecc.
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ll suolo produce grano, segale, meliga,

canapa, uve, noci, castagne, pera e poma.

Copiose sono le ricolte del fieno.

Le selve spettano in parte al comune

ed in parte ai privati.

Si scorgono ancora in Fiano i ruderi

dell’antico castello.

Fiano anticamente faceva parte del con

tado di Torino; nel secolo Xl spettò al

viscontado di Baratonia. Dopo aver obbe-f

dito ai signori proprj venne sotto il do

minio dei conti di S. Martino. Nel seco

lo XIV lo acquistarono i Borghesi di To

rino. Ebbero parte di giurisdizione su

questo borgo i Pamparato nel 4500 e po

steriormente gli Arcori di San Didiero ed

i Mellani.

FINALBORGO. Mandamento nella pro

vincia di Albenga.

Popolazione 42,759.

Case 2500.

Famiglie 2777.

Il capo dirupatissimo di Caprazoppa

divide a ponente il territorio di questo I

mandamento da quello della Pietra.

Alle falde del promontorio, su cui si

frangonoi flutti marini, s'apron due ca

verne incastrate di stallatiti.

Il torrente Porra che proviene dai colli

di Melogno e di S. Giacomo, traccia per

alcun tratto i limiti occidentali anzidetti;

mentre il rio del Malpasso ed i sovra

stanti monti presso Varigotti segnano i

limiti occidentali del mandamento e della

provincia con quella di Savona.

Questo mandamento confina poi a mez

zodì col mare e colYApennino a tramon

tana.

Il territorio mandamentalc abbraccia i

seguenti undici comuni:

Calice.

Calvisio.

Feglino.

Finalborgo.

Finalmarina.

Finalpia.

Gorra.

Orco.

Perti.

Rialto e

Varigotti.

Questi undici comuni sono disseminati

per entro a tre vallicclle bagnate dalle

acque del Porra, del S. Giacomo e della,

tiumana di Finalmarina.

Feglino, Orco e Perti sono a tramon

tana di Finalborgo; Rialto, Calice cGorra

a ponente; Pia e Calvisio a levante eFi

nalmarina a scirocco.

Il terreno di queste tre valli, ch’è di

alluvione, è molto fecondo.

Finalborgo, capoluogo di mandamento,

dista quattr’ ore da Albenga, capoluogo

della provincia.

Popolazione i955.

Collegio elettorale composto di tlt co

muni, aventi una popolazione complessiva

di 46,9% abitanti, dei quali sono elettori

inscritti 565.

Questa città sta fra i gradi di long. 6° B9’,

di latit. 116° 6’, presso la confluenza del tor

rente Merogna (Aquila), col Feligno (San

Giacomo o Calice), formanti il torrente

Porra; e viene circoscritto da tre monta

gne, che sono Castello a mezzanotte, Mon

ticello a levante e Caprazoppa a ponente.

A levante di Finalborgo trovasi la fra

zione di Monticello ed a borea quella di

Sanguineto.

La strada che da Finale principia di là

dal ponte sul Porra e va ad Albenga, è

di metri 22,800 e per un tratto di me

tri 4500 ripiega sul promontorio di Ca

prazoppa.

Un’ altra strada, quella di Calizzano,

staccasi essa pure dal ponte suddetto, e

volgendo da tramontana tende al Piemonte

proprio.

A mezza costa della montagna, detta il

Castello, sta il forte di S. Giovanni, co

strutto in principio del secolo XVII, il quale

siede a cavaliere e vi si congiunge per

mezzo delle mura che lo cingono.

' Ora non serve che ad uso di carcere.

Superiormente ad esso sul culmine della

montagna stanno le rovine del vecchio

castello, detto Govone, che fu abbattuto

dai Genovesi. nel secolo passato.

Vi resta tuttavia una torrecostrutla in

pietre da taglio tagliatea punta di diamante.

Il territorio dl Finale otîre in abbon

danza vigneti, alberi fruttiferi, agrumi,

ortaggi e canape molto stimato. ll prodotto

di quest’nltimo può calcolarsi annualmente

a circa 12,000 rubbi.

Vi prosperano gli aranci meglio che in

qualunque altro luogo dell'alta Italia.

La parte più vicina al mare è coperta

d’ulivi.

Riescono eccellenti i vini, massime il

bianco detto il rossese, il colorito di bar

barossa ed il nero di crovino.

Sotto gli SpagnuoliFinalborgo possedeva

molte cartiere e meglio di venti fabbriche

di carte da giuoco. di cui faceva grande

esportazione.
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Sino al tempo della rivoluzione di Fran

cia una fabbrica di tabacco detto rapè

dava considerevole profitto a questa città.

Oggidi non possede che una concia di

pelli, una fabbrica di bronzi, una filatura

di bozzoli e parecchi telaj per tessuti di

lino e di canapa.

Per l'istruzione della gioventù evvi un

collegio convitto denominato Aicardi, ove

s’insegna fino alla filosofia inclusivamenle.

Parecchie sono le opere di beneficenza;

sono fra le principali: lo spedale di San

Biagio, l’opera pia Torelli ed una istitu

ziqne di carità che porge soccorsi a domi

Cl IO.

Sul principio di questo secolo vi fu eretto

un teatrino elegante.

- Finalborgo fu posseduta successivamente

dai marchesi Del Carretto (ed allora era

capo di tutta la Marca e comprendeva pri

ma tredici villate, poscia diecinove comuni,

il borgo e la marina) da tre Filippi re

delle Spagne, Ill, IV e V di questo no

me, e dall'imperatore Carlo VI che poi lo

vendette con sua guarentigia ai Genovesi

nel i745. I re di Spagna profusero l’oro

per cingere il Finale d’una corona di for

ti. Filippo V vi rinunziò formalmente nel

1725 col trattato di Vienna. In seguito la

regina d'Ungheria lo cedette al re di Sar

degna nel trattato di Vormia, la quale

cessione provocò la guerra del 17146 617117.

Suceessa la pace di Acquisgrana, il Finale

fu restituito ai Genovesi.

Questo paese che dopo il M00 formò il

marchesato di Finale era compreso prima

di quell'epoca nel marchesato di Savona,

e spettava al famoso Aleramo da cui si

fanno discendere imarehesi Del Carretto.

Finale non trae origini dal fino e sa

lubre aere che vi si respira, come già pre

tese il Braccelli, ma dell’antica mansione

ad Fines, indicata dai geografi, che deter

minava il confine tra i Sabazj e gl’ In

gauni.

Nacquero in Finale parecchi uomini il

‘ lustri:

Fabrizio Del Carretto, gran mastro di

Rodi; Galeotto Del Carretto, celebre pei

primi tentativi di tragedie italiane;

ll Bernino, autore di parecchie opere

celebrate;

Bernardo Bicchieri, clfebbe gran parte

nelle riforme che il grande Leopoldo fece

in Toscana; ed alcuni altri.

FINALMARINA. Com. nel mand. di Fi

nalborgo, da cui dista mezz’ora. (Provin

cia di Albenga.)

Popolazione 5500.

Questa città si estende lungo la costa

ligustica, al sud di Finalborgo, fra due

torrenti e due capi. '

La sua rada non è delle più sicure.

Prima della rivoluzione del secolo passato

vi si fabbricavano molte navi, valendosi

delle vicine selve di Calizzano.

Il commercio d’esportazione era allora

sostenuto dalle castagne secche di Caliz

zano, dal ferro, dalle doghe, dai cerchj

per botti e dalle numerose tavole dette

falchettine.

IFinalini posseggono 9h legni di por

tate diverse, che fanno i viaggi di Spa

gna, Francia, Sicilia ed America, altri al

tendono alle pesca sulle coste del Medi

terraneo ed in altri mari.

Il torrente Porra bagna la città a po

nente e la fiumana Pia a levante.

Fra iprodotti del suolo primeggiano

gli olivi, gli aranci, il vino, la canapa,

gli ortaggi ed il legname; scarseggia il

bestiame.

Vi sono due cantieri per navigli mer

cantili.

Vi si fondono bronzi, v’hanno più fab

briche di cordami per uso delle navi, tre

di sapone, ed alcune di carte da giuoco,

che sono oggetto d’industria speciale dei

Finalini; vi sono manifatture della cera,

tre filatoj di bozzoli e nei dintorni alcune

cartiere.

Poco lungi dalla città verso tramontana

trovasi argilla giallastra impastata con

frammenti di scisto talcos'o e con granelli

di quarzo.

Si vedono ancora le rovine di parecchi

forti ove la Spagna teneva da circa set

temila uomini.

Di presente oltre al forte di Castelfranco

sorge sopra altra rocca il Castelletto, nel

lato di levante, che vale tuttora di batte

ria di mare.

V'hanno in Finalmarina due spedali,

civile e militare , pubbliche scuole, una

pubblica libreria a vantaggio del clero ed

un teatro.

Questa terra fu presa e saccheggiata

dal re longobardo Itotari e dal doge Boc

canegra fu fatto rovinare il suo antico

castello.

Segui poi le vicende di Finalborgo.

FINALPIA. Comune nel mandamento di

Finalborgo, da cui dista mezz’ora. (Pro

vincia d'Albenga).

Popolazione 787.

Questo comune viene diviso da quello

di Finalmarina per mezzo del torrente

Pia, ivi denominato Scinga, che scorre su
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questo territorio pel tratto d’un miglio ed

indi si versa nel mare.

V’ha pure un canale d'irrigazione di

acqua perenne; esso pure dà moto ad al

cuni xnolini e ad una cartiera.

Dipendono da questo comuue le frazioni

di Monte, Mondo, Chiesa, Orti, Ghiaje e

Molini.

Nelle selve dei monti Cravetta, Mondo

e Legnaro, che sorgono nel territorio co

munitativo abbonda il selvaggiume.

Il suolo produco frumento, orzo, cana

pa, ulivi, erbaggi, uve e foglia di gelsi.

Di ualche ri uardo sono anche ipro

dotti cl vario estiame.

FINERO. Com. nel mand. di S. Maria

Maggiore, da cui dista tre ore. (Provincia

di Ossola).

Popolazione 255.

Giace a scirocco di S. Maria Maggiore,

all'estremità più elevata della Valle di

Cannobbio,varcate le iogaje che dividono

essa valle da quella iVigezzo, sulla via

di Malesco, che scorge al Sasso di Finero.

Il viaggiatore, ch'è costretto a passare

per questo cosi detto Sasso, si espone a

gravi pericoli, essendo ivi un lungo sco

glio quasi a picco sulla cui faccia occi

dentale 1’ angusto sentiero che li serve

di strada è posto sopra un orri o preci

pizio. Nè migliori sono le strade che da

iuero volgono all’ Alpe di Corte-Chiuso

per alla Valle Intrasca.

Passa per questo territorio il fiume

torrente-Cannobbino, che scaturisce nei

balzi della Valle Cannobbina, e dopo averla

percorsa in tutta la sua lunghezza si getta

nel Verbano in vicinanza del Cannobbio.

Le patate ed il fieno sono i prodotti

principali del territorio.

Sui monti di questo comune v’ hanno

buone pasture.

La superficie territoriale e di spazza

22h,000, giornate 259; cioè di campi

spazza 59,000, giornate M; di prati

spazza i85,000, giornate i98.

Secondoi dati statistici della Giunta del

Censimento di Milano, questo comune ave

va nel i722, pertiche i2,859, tavole i8,

scudi d’estimo it,02lt, lire 5, ottavi 6.

Questo villaggio fu denominato Finero

per la sua positura presso il confine di

Val Vigezzo nella provincia novarese e

della Valle Cannobbina che appartenne

allo Stato di Milano al i7lt8.

FIORANO. Com. nel mand. di Lessolo,

da cui dista mezz'ora. (Prov. d'Ivrea).

Popolazione 996.

Sta a ponente d'Ivrea e viene bagnato

dal lìume Dora nel lato settentrionale.

Il suolo produce vegetabili in copia.

Vi si fa gran commercio del minerale

del ferro, che i terrazzani prendono nella

Valle di Brosso per trasportarlo in quella

d'Aosta.

Sopra un colle sorgeva un forte, di

cui si veggono le vestigie.

I marchesi d'Ivrea, e posciai vescovi,

ebbero l'alto dominio di questo luogo.

Dopo i castellani denominati di Fiorano

acquistarono questo feudo i Pramaggiori,

gli Enrielli e da ultimo i Gianotti d'Ivrea.

FISCA. Torrentello che ha le sue sca

turigini nelle pianure sottostanti ai monti

di Corio tra Mathi e Grosso, scorre alla

Pieve, e indi vol endosi a greco, attra

versa in questa irezione l'incolta landa

della Vauda, da cui discende nell'Ama

Ione, sotto di Lombardore, detto perciò

altre volte Fiscano. Fise in tedesco signi

fica pesce, e v’hanno in Germania varj

fiumi e torrenti di questo nome.

FIUMARA o IMPERO. Fiume che pro

viene dai monti di Conio tra le sorgenti

del_l’Arosia e dell'Argentina.

E detto Impero nella valle superiore e

traversate di Borgomaro dove nasce, ed

è chiamato Fiumara nella Valle inferiore

d'0neglia.

Durante l'estate è asciutto; quando

innonda reca gravissimi danni.

FLECCHIA. Comune nel mandamento

di Crevacuore, da cui dista un’ora e

mezzo. (Provincia di Biella).

Popolazione 655.

Trovasi sopra un'altura cinto da ogni

parte da più alte montagne.

Gli sono aggregate sei frazioni.

Il torrente Sespera, che nasce nei balzi

di Mosso , ed i suoi influenti bagnano

questo territorio.

I prodotti principali sono quelli della

biada e delle castagne; il suolo è poco

ferace.

Nel i756 fu separato da Crevacuore.

Anticamente fece parte dei Lihici, che

fu poi contado vercellese.

FOBELLO. Com. nel mand. di Varallo,

da cui dista quattr’ore. (Prov. di Valsesia).

Popolazione iti5.

E posto sulla manca del Mastellone,

parte sul piano della valle e parte lungo la

pendice del monte che sorge verso levante.

Il territorio, ripartito in sedici frazioni,

risulta da una valle bagnata dal Mastel

Ione eda pendici laterali altissime; quella

di levante è ridotta prativa con alcuni

campicelli; I’ opposta è tutta seoscesa e‘

silvestre.
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Le produzioni del territorio sono pa

tate, segale in poca quantità e fieno in

copia.

V’allignano bene i frassini, gli olmi, i

faggi, gli abeti ed i larici.

La pastorizia è la precipua sorgente

' della ricchezza di questo paese.

Fobello trae il suo nome dai bellissimi

faggi (in piemontese fò) che vi allignano.

Sotto lo stemma della casa parrocchiale

fu posta questa leggenda:

Eccoti il faggio che Fobel denomina.

Nacque in Fobello quel sacerdote Gia

cobini Benedetto Lodovico, morto nel

1752, intorno al quale il celebre Muratori

si coinpiacque di scrivere in latino un suo

libro che ha per titolo: La vita delfumile

servo di Dio Benedetto Giacobini, propo

sto di Varallo e vicario generale di Valle

di Sesia (Padova, 1765).

FOCE. Comune nel mandamento di

S. Martino d’Albaro, da cui dista tre

quarti d'ora. (Provincia di Genova).

Popolazione 1892.

Sta presso Genova alla sinistra del

torrente Foce, e trovasi parte in collina e

parte quasi al livello del mare, col quale

confina dal lato di mezzodì.

Componesi dei casali detti la Foce e

di quelli denominati il Bisagno.

il torrente Bisagno lambe questo ter

ritorio verso ponente.

Il suolo ferace di questo comune pro

duce in abbondanza uve, erbaggi, civaje

e frutta di varie specie.

Nel distretto di questo comune v’hanno

il regio cantiere per la costruzione dei

bastimenti destinati alla regia marina ed

il lazzaretto.

Gli abitanti ricavano il loro sostenta

mento dalla pesca, dalla nautica e dai

lavori nelle costruzioni navali.

Nel tempio di Santa Maria del Monte,

che sta di fronte al bastione dello Zer

bino, sono affreschi dell’Ansaldo e le più

belle tele del Sarzana.

FOGLIZZO. Comune nel mandamento

di Montanaro, da cui dista un’ ora. (Pro

vincia di Torino).

Popolazione 5006.

Giace sulla sinistra dell’Orco, ai con

fini della provincia d’ Ivrea, a tramontana

di Torino.

Dipendono da esso le borgate dette la

Commenda, Dellapiana c Belvedere.

Considerabile è il prodotto della ca

napa.

V’ ha un castello già residenza dci

feudatarj.

Anticamente apparteneva almonastero di

S. Benigno di Fruttuaria, poscia alla chiesa

di Vercelli e più tardi quindi a quella d’I

vrea. Quest'ultima infeudolla ai S. Marti

ni, da’ quali passò ai Biandrati. N’ebbcro

la superiorità i marchesi di Monferrato

nel 1227 e i duchi di Savoja nel 1651.

FOLLO. Com. nel mandamento di Vez

zano, da cui dista due ore. (Provincia di

Levante).

Popolalazione 2600.

È situato in elevata posizione fra il

torrente Durasca ed il Polveraro.

A questo comune vanno unite sei fra

zioni.

Tanto in Follo quanto nelle frazioni di

Bastremoli e Tivegna anticamente esiste

vano castelli e torri.

Il territorio di questo comune è ba

gnato dal terremo Vora che nasce poco

lungi da Varese e sfingrossa del Durasca,

della gora di Cortibria, CamberanoeGor

da, clfentrano in esso a destra; vi si ver

sano a sinistra il canale Osorona, il Ma

dripero, quello di S. Andrea ed uno che

nomasi l'Ospedalctto.

Questo comune ha una superficie di

2620 ettari producenti olivi e viti; vi

scarseggia il bestiame.

La natura del suolo è tutta cretacca

superiore.

Presso il santuario di Santa Croce do

mina il macigno. Vi si eleva il monte

Forca, di metri 6111.

FOLSOGNO. Comune nel mandamento

di Santa Maria Maggiore, da cui dista

un’ora e tre quarti. (Provincia di Os

sola).

Popolazione 116.

Sta nella Valle di Vegezzo , alla sini

stra del Malesco, a tramontana di Pal

lanza , quaranta metri sul pendio di un

monte.

Il suolo produce segale, formcntone,

patate, fieno, erbaggi ed alcune frutta.

La superficie territoriale è di campi,

spazza 56,160 (giorn. 58); di prati, spazza

96,000 (gìorn. 101).

FOMABCO. Com. nel mand. d’0rna

vasso, da cui dista tre ore. (Provincia di

Paflanzai

Popolazione 776.

Questo comune componesi di dieci bor

gate postc in alpestre situazione.

Il torrente Anza vi si passa col mezzo

d'un ponte in legno.

Sonopopolati di \faggi i monti che vi
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s’adergon_o; vi si trovano pernici e fagiani

ma non III copia.

Il suolo dà segale, grano turco, casta

gne, uve e fieno.

Medioeri sono i prodotti del vario be

stiame.

Ricco è il territorio di cave aurifere,

di piombo e di ferro solforati.

FONTANE MORE o FONTAINE MO

RE. Comune nel mandamento di Don

naz, da cui dista tre ore. (Provincia di

Aosta).

Popolazione 4222.

Trovasi a scirocco d'Aosta, sulla destra

dell’Esa, torrente che nomasi pure lIel

lex e Lys.

Il comune è tutto situato in montagna.

Trentasei borgate concorrono a for

mare questo comune.

Gli abbondanti pascoli nodricano nu

meroso bestiame.

In vicinanza al Col di Barma v’hanno

cinque laghetti, due dei quali, detti il

Balma ed il Vargna, sono i principali.

L’ Ellex s’ingrossa delle acque di altri

rivi e torrcntelli e si scarica nella Dora.

Questo borgo trae il suo nome da una

fonte nerastra sgorgante presso la chiesa

che somministra acque eccellenti. Il Ca

salis fa menzione d’un'altra sorgente che

di notte apparisce fosforica a cagione di

innumerevoli insetti microscopici, i quali

vivono nel suo fango e si lasciano tra

sportare dalla corrente.

Fontane More era compreso antica

mente nella baronia del Vallaise.

FONTANETTO o FONTANETO m NO

VARA. Com. nel mandamento di Borgo

manero, da cui dista due ore. (Provincia

di Novara).

Popolazione 2752.

Sta tra l’ Agogna a levante ed il Cic

cione o Sizzone a ponente.

Il territorio ha un’ estensione di per

tiche 50,925. 47.

Oltrechè daIPAgogna e dal Sizzone il

comune è bagnato da varie fonti e da una

reggia di acque perenni.

Il suolo è molto produttivo di frumento,

di meliga e di cereali; abbonda di noci

e di gelsi: i suoi vigneti forniscono vino

generoso, i prati copiose ed ottimo fieno.

Questo comune trasse il nome dalle

molte sue fonti.

Da alcune lapidi romane scoperte in

questo luogo si ricava essere stato Fon

tanetto municipio romano ed aver avuto

un tempio dedicato ad Augusto.

Ne’ tempi di mezzo fu dci primi a di

STATI SARDI

ventare capo di contado rurale dipendente

dal contado urbano di Novara.l Visconti

di Milano ebbero giurisdizione su questo

luogo e vi fabbricarono un castello. Fon

tanetto segui poscia le sorti del contado

novarese. V'ebbero signoria oltre i Vi

sconti di Vaprio ed i Visconti Borromei

di Milano, i conti del Maino ed iRovida

marchese di Boca.

Chiamossi da Fontanetto il celebre cli

nico Andrea Trevisio che fioriva verso la

fine del secolo XVI.

FONTANETTO m VERCELLI. Comune

nel mandamento di Crescentino, da cui

dista un’ora e mezzo. (Prov. di Vercelli).

Popolazione 2265.

Giace a levante di Crescentino ed al

nord di Palazzolo, sulla sinistra del Po.

Ha unite varie borgate fra cui Guidra

è la principale.

Il Po attraversa il territorio nel suo

lato australe, nel lato di tramontana vi

scorre il canale detto Stura, a levante vi

passa quello di Rive ed a mezzodiquello

della Camera: tutte queste acque abbon

dano di pesci.

Il suolo produce ogni qualità di frutta

e cereali.

Questo luogo nei tempi di mezzo spet

tava alla chiesa di Vercelli, in seguito agli

abati di Fruttuaria, sotto i quali fu te

nuto dai Ranzi di Crescentino. Nel se

colo XIII se ne impadronirono i mar

chesi di Monferrato. Nel M07 Fontanetto

insieme con Trino e Palazzolo fu asso

gnatoaguarentigia della dotedi Giovanna

di Savoja figliuola di Amedeo VIII e sposa

di Giangiacomo primogenito del marchese

Teodoro II. Sotto questi marchesi conser

varono la loro giurisdizione sopra Fon

tanetto i Ranzi predetti. Tennero il feudo

di questo paese anche i San Martini di

S. Germano.

Nacque in Fontanetto di Vercelli il cele

bre violinista Giambattista Viotti, morto

in Londra nel 48211.

Contansi di questo nome ‘alcune altre

terre di minore importanza, cioè Fontane

o Fontanetto di Cherasco, terra decaduta,

che trovavasi tra Cervere e Brà , poco

lungi dallo Stura e da Cherasco; Fonta

netto di Chieri, distrutto nel 4597 dal

principe d‘Acaja: ne’snoi dintorni stanno

i casali, altre volte castelli, de’Mossi, Mos

setti, Castelguetto e Ponticelli; e Fonta

nctto d'Orba, castello antico nella Valle

d'Orba.

FONTANIGORDA. Comune ncl mand.

d‘Ottone, da cui dista tre ore. (Prov. di

ìobbio). M
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Popolazione i518.

Trovasi nella parte

sulla destra della Trebbia, tra i due rivi

Pescia e Fosso che influiscono insieme

sotto il colle ove sorge il borgo. Esso

guarda ponente.

Gli sono aggregati i villaggi denominati

Casoni, Rizzoni, Canale e Vallescura.

Intorno a Fontanigorda s’ ergono i

monti tlifalco eFrigarolo ricchidi pasture

e di selve.

llsuolo dà cereali in mediocre quantità.

l terrazzani s’occupano nella fabbrica

dcll’esca che smerciano nei Regj Stati ed

in Toscana.

FONTANILE. Com. nel mandamento di

Mombaruzzo, da cui dista un’ ora. (Prov.

d’Acqui).

Popolazione i052.

Sorgea tramontana da Acqui sopra una

collina.

Il rivo Cervino attraversa questo co

mune nella direzione da ponente a le

vante.

Il territorio abbraccia un’estensione di

882 jugeri, llt dei quali sono incolti,5 a

castagneti, A0 a boschi cedui, il resto a

campi, prati e vigne.

Il suolo produce ottime uve e sufficienti

cereali.

Le mura di Fontanile , 1’ unica porta

castellana che gli dava accesso e l'interno

fortilizio turrito caddero in rovina.

Questo luogo era compreso nel mar

chesato d’ Incisa. Nel i606 venne infeu

dato con titolo marcbionale ai conti Be

vilacqua.

Nacque in Fontanile Francesco De Bob

bio o Bubbio, medico d’altafama, che fio

riva nel M86.

FONTANONE. Torrentello che nasce

nel territorio di Zenevretto, bagna le terre

di Bosnasco, e perdesi nel Po a tramon

tana di Arena.

FORESTO m SUSA. Com. nel mand.

di Bussoleno, da cui dista mezz’ora.(Prov.

di Susa).

Popolazione 612.

Sta in collina, a levante di Susa, sulla

sinistra della Dora Riparia.

E formato di dieci frazioni sparse sulle

alture circostanti.

Allignano nei monti altissimi che sor

gono in questo comune i faggi ed i ro

veri ed i vigneti nei colli.

Il territorio è bagnato dalla Dora e dal

piccolo torrente Foresto.

Trovasi marmo bianco c marmo bigio.

più alta dell’Apen- ‘

nino, alle falde del Monte Costa delle Rive,‘

V’ ebbero signoria i Foresti; fu ure

tenuto con titolo comitale dai Vival a.

FORESTO m VALSESIA. Comune nel

mand. di Borgosesia, da cui dista un’ora.

(Provincia di Valsesia).

Popolazione 590.

Trovasi sulla sponda destra dcl Sesia,

ad ostro di Varallo, sta appoggiato al

dorso d’un monte e dividesi in alcuni ca

sali edificati sui poggi adjacenti.

Dipendono da questo comune le frazioni

di tlosta e d’0vago.

Poco produttivo è il suolo, salvo il pic

colo tratto di campi intorno all'abitato.

Sopra un balzo elevato sorge un pic

colo santuario dedicato a S. Bernardino

che fu consacrato nel secolo XV.

V’ha un'opera pia che provvede di ve

stimenta i più poveri del comune.

Trovasi in questo territorio calce car

bonata, bianca, lamelliforme.

FORMAZZA. Questa estrema valle set

tentrionale dell’0ssola confina a mezzodì

colPAntigoria, da cui la divide un monte

dirupato, e nelle altre parti coi gioghi del

Vallese.

Da levante e ponente la cingono due

grossi rivi che riuniti sotto Baceno sul

confine della Valle Antigoria vi formano

il fiume Toce.

La Valle Formazza inoltrasi dentro

l’alto Vallese, da Foppiano, ov’ essa in

comincia, insino a Marasco, per la lun

ghezza di quattro miglia fra orride masse

alpine, tra cui notasi il Grieslwerg, dai

ghiacciaj del luogo esce il ramo princi

pale del fiume anzidetto.

l suoi monti coperti di soli faggi e fras

sini racchiudono granito a strati orizzon

tali regolari di grande altezza e lunghezza.

Nei siti bene esposti si raccoglie segale.

Iterrazzani, di origine elvetica, parlano

un corrotto tedesco.

FORMAZZA o POMAT. Comune nel

mand. di Crodo, da cui dista sette ore.

(Provincia d’0ssola).

Popolazione 618.

Trovasi in cima della valle del suo

nome,a 6110 tese sopra il livello del mare.

Quattordici villate compongono questo

comune, tre delle quali poste in monta

gna e dette la Frua , Reala e Morasco ,

non sono abitate che in agosto, quando

i terrazzani vi si conducono‘ per la ri

colta dei fieni ed in novembre e dicembre

per far consumare dal bestiame il fieno

raccolto.

Verso tramontana, a sinistra della via

regia, un colle conduce alla Svizzera per
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l’ Alpe ‘di Betelmatta; ed un altro sen

tiero, a destra,dirigesi al comune di Bed

netto nel cantone Ticino. Varcando il

monte, la cui cima è chiamata Forca del

Bosco, si passa da questo villaggio nella

Valmaggia.

Stanno due piccoli laghi sull’alpe Val

loggia.

Da Formazza si ascende a Frua, ove la

Toce si precipita da un’altezza di 600 e

più piedi. - V. CASCATA DEL Toce.

Il suolo produce in discreta quantità

segale, patate, canape e lino.

Vi si fanno formaggi grassi detti be

termat.

FORMIGLIANA o FORMIANA. Comune

nel mand. di S. Germano. da cui dista

due ore e mezzo. (Prov. di Vercelli).

Popolazione 51111.

Sta in pianura, presso la sponda destra

del Cervo.

Oltre questo fiume-torrente vi passa un

ramo del naviglio d'Ivrea.

Il territorio è occupato in gran parte

da risaje.

Appartenne alla sede vescovile di Ver

celli. Fu contado degli Avogadri della

Motta e signoria di altri Avogadri.

FORNERO. Com. nel mand. d’Omegna,

, da cui dista due ore. (Prov. di Pallanza).

Popolazione 259.

Questo comune è circondato da monti

e bagnato dallo Strona.

I principali prodotti sono le patate, le

castagne, le noci ed il canape.

Vegetano assai bene i faggi.

V’ha una cava di marmo bianco.

Fornero appartenne alla signoria d’O

megna. Il suo nome (Furnariitm), signifi

ficava (secondo il Casalis), nei mezzani tem

pi il forno del feudatario, di cui erano

obbli ati a servirsi i suoi sudditi.

. F0 NO n’ OMEGNA. Com. nel mand.

di Omegna, da cui dista cinque ore. (Prov.

di Pallanza).

Popolazione 11911.

Sta in altipiano, a cui si giunge per la

ripida salita delle Scalette lunga cento

trabucchi, ed è circondato da alti e sco

scesi dirupi detti Felze dagli alpigiani.

Gli sono aggregate quattro frazioni.

Lo Strona, che non vi serve ad inaf

fiare il terreno, contiene eccellenti trote.

Sterile è il suolo, e non produce già

poco fieno.

Il nome forno, oltre al significato già

detto parlando di Fornero, indicava pure

nel medio evo le fonderie e le oflicine del

ferro, che si trovavano presso le correnti

d'acqua.

FORNO GROS-CAVALLO. Comune nel

mand. di Ceres, da cui dista quattr’ore e

mezzo. (Prov. di Torino).

Popolazione 265.

Giace sullo Stura, a maestrale di Tori

no, alle falde del Monte Ongiassa od Un

ghiasse, a metri i256 sopra il livello del

mare.

Questo comune,ch’è l'ultimo paese della

valle in cui si trova, comunica pei colli di

Sea e di Girard colla Morienna; e per un

sentiero con Ceresole, ch'è il più elevato

della Valle dell’0rco.

Lo Stura inaflìa estese praterie.

Sono considerabili i prodotti del vario

bestiame.

I monti più alti sono a levante il colle

Girardo, a ponente il Malatreb, ad ostro

il Mombranch ed il Sea.

Rimontando per il Vallone di Sea ad

un'altezza di metri i011 dal villaggio tro

vasi il santuario della Madonna di Lo

reto, tenuto in grande venerazione dai

valligiani.

Il territorio abbonda di uccelli ricer

cati; vi si prendono anche camosci.

FORNO DI RIVARA. Comune nel mand.

di Rivara, da cui dista tre quarti d’ora.

(Prov. di Torino).

Popolazione 2782.

Sta sul torrente Viana, a maestrale di

Torino.

Si compone di ventiquattro villate sparse

nella Valle di Viana,

Il Monte Solio è ricco di pascoli, con

tiene cave di pietre da costruzione e da

calce.

Quasi sulla sua cima nasce il torrente

Viana, ch’entra nel Mallone presso Front,

ed è ingrossato dal Lavone che ha le fonti

nel balzo attiguo al Solio e da altri rivi

e torrentelli.

Il suolo produce segale, meliga, patate,

castagne nelle borgate superiori; nelle

inferiori raccolgonsi grano, uve e frutta

in qualche quantità.

Sono di qualche importanza le produ

zioni del bestiame e del selvaggiume.

V’ha una scuola elementare.

Nel territorio di questo comune si rin-

vennero alcune iscrizioni romane.

Anticamente questoluogo appartenne_ai

signori di Rivara , e nel secolo Xll ai

Beccuti di Torino. V’ebbero poscia signo

ria il ramo dei Valperga di Rivara ed i

Valperga di Levone.

Porta il nome di Fornio di Lemie una

valle situata sul torrente Ghiara , venti

miglia da Torino.
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FOROTONDO. Comune nel mand. di

S. Sebastiano, da cui dista cinque ore.

(Provincia di Tortona).

Popolazione 500.

Sorge alla metà dell’alto Monte Bogle

tio sui limiti della provincia tortonese, a

scirocco di Tortona.

Gli sono unite tre piccole villate.

Esso è bagnato dalle acque del Curone,

del rio Forotondo, Bastardini e di Ca

stello, suoi influenti.

Sono quasi improduttivi gli altissimi

balzi che sorgono nei suoi dintorni. Il

territorio non dà che assai poco di me

liga, di grano e di vino.

FORTUNAGO. Com. nel mand. di Za

vattarello, da cui dista due ore. (Provin

cia di Bobbio).

Popolazione 925.

Giace in montuosa situazione, sui limiti

della provincia vogherese, alla destra di

un influente dellblrdivesta.

Gli sono annesse 24 villate.

Oltre l’Ardivesta o Ardinestra, torrente

che ha le fonti nei comuni di Sant’Al

bano, Ruino e Fortunago e va a scaricarsi

nel torrente Nizza, vi scorre un rivo detto

Lega-YAsino, che nasce in questo comune

e va ad ingrossare l’Ardinestra.

Il monte della Guardia è il più alto dei

balzi che sorgono in questo territorio;

esso lo circonda nei lati di ostro e pon.

Scarsl sono i prodotti del suolo; gli

abitanti attendonoalla fabbricazione delle

telerie.

Veggonsi le vestigie d’ un antico for

tilizio fatto costruire dai Pico della Mi

randola, i quali ebbero un tempo signo

ria su questo paese.

In seguito esso venne infeudato ai mar

chesi Malaspina di Groppo e d’Oraniala.

FOSSADONE o BORIACCO. Rivo che

perdesi nel Po al di sopra di Parpanese.

FOSSANO. Mandamento nella provincia

di Cuneo.

Popolazione 16,125.

Case 2560.

Famiglie 2769.

Questo mandamento confina a tramon

tana colla provincia di Saluzzo, da greco

levante a mezzodì e libeccio collo Stura,

che lo divide dalla provincia di Mondovi,

ed a ponente con parte dei mandamenti

di Centallo e Villafalletto e col Saluz

zese.

Il territorio mandamentale non com

prende verun altro comune oltre Fossano,

ma e abbastanza esteso per le sue molte

e popolose villate.

.

Fossano è collegio elettorale composto

di 1: comuni aventi una popolazione com

plessiva di 25,849 abitanti, di cui sono

elettori inscritti 1186.

Grandeggia la città di Fossano sulla

sponda dello Stura,a metri580 sul livello

del mare, ai gradi 1111“ 52’ 50" di latitu

dine ed alli 5° 25’ 1:0” di longitudine, a

greco di Cuneo.

Nel lato orientale essa guarda parecchie

collinette ed una gran pianura che si

estende da tramontana a ponente e va

dolcemente ondeggiando dalla parte di

mezzodl,

Distanti otto leghe s’ergono le alpi, che

si rivolgono da ponente a borea , e gli

apennini che piegano da ostro a ponente.

Quattro villaggi cospicui l’accerchiano'.

Salmone, Genola, Levaldigi e Cervere.

La superficie del territorio è di 56,000

giornate, assai produttive d’ ogni specie

di grani e cereali, in tale abbondanza che

Fossano venne chiamato il granajo del

Piemonte.

Sono pure considerevoli i suoi prodotti

del bestiame, per la copia e la bontà dei

pascoli.

La superficie territoriale è largamente

ricoperta di gelsi.

Le campagne di Fossano sono irrlgate

dallo Stura e dal torrente Grana, detto

anche Mellea, da cui si derivano molte

acque, gore e canali d'irrigazione.

Fra i canali’ distinguonsi: il Meirano,

la Bealera delle Fontane , la Leona che

assa al Murazzo, il regio canale fra il

Centallo e la Commia che mette nel Mel

lea, la Tavolera derivante dalle regioni

paludose presso Centallo che feconda 5000

giornate, la Penzolata, la Famoyra, la

Pertusata, il Biandolini, la Piozza e la

Felizzana.

La città è cinta da antiche mura, con

quattro porte dette di Borgo del Salino

a tramontana, di Romanisio a mezzodì e

di S. Martino o del Castello a ponente.

I principi d'Acaja cominciarono la fab

bricazione del quadritorrito castello dopo

l’anno 15111.

Il suo recinto esteriore è formato dalle

mura dell’antico baluardo del comune che

nomavasi la bicocca,e dovea essere qua

drilatero con una torre alta e sottile ai

quattro angoli.

Alcune famiglie, di quelle che avevano

avuto parte nella edificazione del luogo,

avendo lasciati i diritti e le stanze che

tenevano nei loro castelli, n’otlennero poi

in compenso dai Fossancsi un palazzo
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merlato per ciascuna di loro nella pub

blica piazza, ond’ erano chiamate onore

volmente Famiglie della Piazza, e cosi

distinte dalle altre. E da ciò n’è prove

nuto quel grandioso castello, che ricco di

torri e di merli pompeggia tuttora in mez

zo alla città.

Disotto alla vecchia torre dell’angolo a

libeccio riesce nella campagna l’acquedotto

che raccoglieva tutte le acque piovane

della parte occidentale della città.

Le mura, delle quali è tuttavia circon

data la città di Fossano, vennero costrutte

in gran parte dagli Astigiani nel seco

lo Xlll, e ne fabbricarono il tratto dal

lato del Salice i Francesi contro 1’ espu

gnazione di Antonio da Leva.

Primeggia fra gli edifizj sacriil duomo.

In S. Filippo ammiransi i dipinti del

Pozzi e nella chiesa attigua dello spedale

i lavori dell’architetto Gallo e del pittore

Milocco.

Meritano pure menzione speciale il bel

vedere proprio della città, risultante da

una saetta sporgente dalle fortificazioni,

a cui si monta per una gradinata; ed il

palazzo civico, già residenza di Emanuele

Filiberto.

Fra li istituti di pubblica beneficenza

hanno id primo luogo lo spedale ma, giore,

l’ospizio di carità, il monte di pie , l’or

fanotrofio, il ritiro delle orfane e quello

delle Resine.

La pubblica istruzione riceve lustro ed

incremento dalle regie scuole addette al

convitto dei PP. Somaschi, dal seminario,

dalla regia accademia delle scienze e belle

arti con l’annessa biblioteca e dalla li

breria dei PP. Filippini, dalla regia scuola

di veterinaria, dalla scuola gratuita per

le fanciulle e dall’accademia di musica o

filarmonica.

Hannovi in Fossano un edifizio per i

bagni, due tipografie, sei martiinetti, un

fotone, un lani cio ed una cartiera.

E florido il commercio clie si fa dei

prodotti del suolo, massime dei grani,

della canapa e del bestiame.

Si rinvennero molte antiche iscrizioni

nel territorio fossanese.

Fossano ebbe a trascorrere alcune delle

epoche stesse di Savigliano.

Fuggiaschi nel principio del secolo Xll

gli abitatori di Salmore, Romanisio, Ri

crosio e Villa Mairana per le guerre in

sorte tra i Guelfi e i Ghibellini, si rifu

giarono nel borgo vecchio di Fossano,

che da un secolo già esisteva, e quindi

fondarono la presente città chiamata dal

sorgere in quel luo o acque salubri, onde

ne venne il nome i Fons sana, Fossano.

Ora città libera, ora soggetta ai mar

chesi di Saluzzo, ora unita cogli Astigiani,

ora obbediente ai marchesi di Monferrato,

collegata coi Visconti, minacciata dagli

Angioini, finalmente ebb’ella a sottomet

tersi nel 1514 a Filippo d’Acaja conte di

Piemonte. Con questo non ebbero però

fine le fazioni guerresche contro la città

di Fossano. Esso si mostrò ligia al domi

nio Sabaudo, ed ottenne in prova della

sua fedeltà del duca Emanuele Filiberto

di poter aggiungere nello stemma delle

sue armi lo scudetto di Savoja col motto

Fidelitatis insigne con sopra la corona di

alloro. (Paroletti).

Fossano venne onorata da una società

letteraria statavi fondata nel 1777, e nota

sotto il nome di Colonia Fossanese.

Si gloria Fossano d’ aver dato i natali

a parecchi uomini insigni, oltre quelli

della famiglia Tesauro acclaniatissimi nella

giurisprudenza, nella poesia e nella storia.

Ebbe un valente architetto disegnatore ed

intagliatore nel Giovenale Boetto, ed nn

letterato valentissimo nel conte Bava di

S. Paolo, emulo dell’Andres e del Feicon.

Diocesi m Fossano. -La chiesa di Fos

sano era governata da una collegiata. Nel

1092 ad instanza del duca di Savoja Carlo

Emanuele I venne con bolla del 10 aprile

dal papa Clemente VllI eretta in sede

vescovile e dichiarata suffraganea all’arci

vescovo di Torino, da cui venne smem

brato il territorio. Sul principio del cor

rente secolo fu soppressa nei tempi del

l'occupazione francese, ma eretta nuova

mente da Pio Vll a’ tempi del re Vittorio

Emanuele I, fu reintegrata nc’suoidiritti.

Fu a questa chiesa dal predetto pontefice

Clemente Vll traslato il vescovo di Bru

gnato Camillo Daddeo, il quale fu il primo

vescovo di Fossano.

CRONOLOGIA net VESCOVI ni Fossano.

1) 1092.-DAoneo CAMILLO, di Mondovl,

già vescovo di Brugnato sin dal 45 ago

sto del 10811, traslato a primo vescovo di

questa sede il 10 aprile nel 1092; mori

il 21t settembre del 1600. Pubblico il suo

sinodo, e lasciò ottime leggi per la disci

plina ecclesiastica.

2) 1602. - Leone PIETRO , di Spagna,

dottore in teologia , confessore della du

chessa Caterina d’Austria, duchessa di Sa

voja , fu eletto vescovo il I; maggio del

1602. Mori in lspagna nel 1606.
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5) -l606._.P|oi..1r1'o Toinuso, di Livorno

vercellese, canonico lateranense, venne

eletto il 18 luglio del 1605 vescovo, di

Paffa in partibus, e coadjntore di Pietro

Leone con futura successione. Gli succe

dette nel 1606 e governo sino al 1620,

nel quale anno mori addi 15 settembre.

11) 1621. ._ Sonno Acosrmo dei conti

di Moretta, prevosto della cattedrale, au

ditore del cardinale Maurizio di Savoja,

commendatore dei SS. Murizio e Lazza

ro, fu eletto il 29 marzo 1621. Mori il

18 giugno del 1625, quando già era tras

lato alla chiesa di Saluzzo, di cui però

non prese possesso.

5) 1627. _. SANDRl-TROTTI Faosmco, di

Fossano , venne eletto nel 1627. Celebrò

il sinodo e diede ottime leggi. Mori il 5

novembre 16116. Ai tempi di questo ve

scovo decesse la venerabile Angelica Ve

ronica Bava, monaca cistercense di Fos

sano. ,

6) 16118. ... DALMATICO NICOLAO, di Avi

gliana, eremita di S. Agostino, indi priore

di S. Maria del Popolo di Roma, eletto il

25 novembre del 16118: mori il 20 aprile

1655.

7) 1658.._.SANum-Tnor'ri CLEMENTE Asca

N10, di Fossano, eletto l’8 luglio. Mori il

20 aprile 1675.

8) 1675. - DELLA Rovsm: OTTAVIANO, di

Asti, chierico regolare barnabita, eletto

il 17 giugno 1675. Mori nell’ ottobre del

1671

9) 1678. - Benrom M/ltmzio, torinese,

chierico regolare somasco, eletto il 28

marzo del 1678. Mori il 27 novembre del

170L

10) 1727. -D.1iu'r‘rA Lonsuzo Crusroro

no, eletto in agosto e consacrato il 50 no

vembre del 1727, dopo una vacanza di

anni 26. Mori il 20 luglio 17110.

11) 17111. __ PENSA GIAMBATTlSTA, di Mon

dovi, eletto il 25 aprile. Mori il primo di

giugno del 17511.

12) 1761. ... MAzzEr-rl Fiurro, torinese,

creato il 25 marzo. Mori nello stesso an

no. Lasciò eredi il seminario ed i poveri.

15) 1762. - Moaozzo Canne GIUSEPPE,

creato il 2 maggio. Mori il 18 novembre

del 1800. Tenne il suo sinodo nel 1778,

e pose la prima pietra della nuova sua

cattedrale nello stesso anno, contribuendo

circa lire 50,000. Dopo la sua morte fu

nell’anno successivo soppressa, indi nuo

vamente eretta nel 1817 e reintegrata.

111) 1821. - FRANSONI Lumi, nobile ge

novese , cancelliere dell’ ordine supremo

della SS. Annunziata, consacrato in Roma

il 19 agosto. Il 211 febbrajo del 1852 tu

traslato alla sede arcivescovile di Torino,

ritenendo però l'amministrazione di que

sta sua antica diocesi sino al 1856, nel

qual tempo fu provveduta d’ un nuovo

pastore.

15) 1856. - BRUNO DITOURNAFORT Fsam

mnno, cavaliere de‘SS. Maurizio e Laz

zaro, elemosiniere di S. M., nato in To

rino il 21 settembre del 1799, consacrato

in Roma il 111 febbrajo del 1856.

16) 18119. - FANTINI D. LUIGI CARLO

GIACINTO, nato in Chieri il 11 novembre.

1805, consacrato in Roma vescovo di Fos

sano il 21 ottobre 18119. Mori nei primi

giorni di settembre del 1852.

FOSSENO. Comune nel mand. di Lesa,

da cui dista due ore. (Prov. di Pallanza).

Popolazione 1100.

Sta in collina tutto circondato da mon

ti, che verso tramontana sono ricchi d’al

tissimi castagni.

Nè fiume, nè torrente bagna questo ter

ritorio, le cui praterie si possono peral

tro irrigare colle acque di molti rivi.

I prodotti principali sono quellidelfie

no e della legna.

Questo luogo spetto alla signoria di

Lesa.

Trattano di Fossano e della sua storia

le due opere seguenti: Giuseppe Muratori,

Memorie storiche di Fossano. Torino, 1787,

in-11.° ; Giovanni Negro, Relazione dell’ari

gine dfnuovi monasteri delle nzonaclze di

Fossano. Cuneo, 1665, in-11.°

FRABOSA SOTTANA. Mand. nella pro

vincia di Mondovi.

Popolazione 11856.

Famiglie 991.

Case 912.

Questo mandamento ha per limiti a tra

montana quelli di Villanuova, Mondovìe

Vico; a levante la Corsaglia che lo se

para dal mandamento di Pamparato; a

ponente l’Ellero col suo influente Manda

gna ed a mezzodì le montagne che ten

gono divise le due valli bagnate dai tor

renti anzidetti.

ll mandamentwcomponesi dei seguenti

due comuni: ‘

Frabosa Soprana e

Frahosa Sottana.

Frabosa Soprana, capoluogo di mand.

nella provincia di Mondovi, da cui dista

tre ore.

Popolazione 50911.

Sta in territorio quasi tutto montuoso,
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àllaì destra dell’Ellero, ad ostro di Mon

ov .

Compongono il comune diversi quar

tieri, cioè Villa, Serro, Bassi, Mondaguo

la, Rainero, Corsaglia, Griseri, Secento,

Fontane e Roattini.

Il territorio è bagnato dal torrente Cor

saglia , il quale nasce dai piccoli laghi

della Raschera, della Brignola e di Sci

rasso, e mette capo nel Tanaro.

Nel lato boreale sorge il Monte Moro

che contiene una cava di lavagna ed un’

altra di marmo nericcio.

La superficie territoriale ha A650 gior

nate in selve di cui i111 faggi e 51h ca

sta ni, abeti e pini.

I comune ha copia di pietra calcaree

di una terra gialla da tegole e mattoni.

Il suolo è pur ricco di marmi bianchi,

bigi, verdognoli ed altri colori, conosciuti

sotto il nome di marmo di Frabosa.

Discreti sono i prodotti vegetabili, ab

bondante il selvaggiume , ragguardevole

il grosso e minuto bestiame.

Trovansi due martinetti ed un’ affineria

pel ferro.

‘ Il comune possede tre opere pie ed una

scuola pubblica.

Non lungi da questo paese sorgeva al

tra volta un castello occupato dai Sara

cem.

Si rinvenne qualche lapide del tempo

romano.

Vuolsi che il nome di Frabosa sia un

accorciato di Ferraria ad boscos.

Appartenne alla chiesa d’ Asti, e quindi

ai signori di Morozzo. Carlo Emanuelel

lo infeudava con titolo di marchesato ad

Adalberto Pallavicino.

FRABOSA SOTTANA. Com. nel mand.

di Frabosa soprana, da cui dista due ore.

(Prov. di Mondovi).

Popolazione l7lt2.

Sorge in alpestre situazione, ad ostro

di Mondovi.

Il torrente Ellero sorge in questo ter

ritorio per il tratto di un miglio e mezzo

ed il Maudagna lo interseca in tutta la

sua lunghezza.

I balzi son ricchi di minerali, le pra

terie feraci di fieno e di cereali.

Le selve occupano un'estensione di 51bit

giornate, di cui 511: acastagni ed d)!» ad

abeti.

Si rinvengono in questo territorio mar

mo bigio, marmo nero , marmo giallo e

marmo venato a più colori.

FRAMURA. Comune nel mand. di Le

vanto , da cui dista due ore. (Prov. di

Levante).

Popolazione i250.

Sta sopra un colle in vicinanza del

mare, a venti miglia dalla Spezia.

Gli sono aggregate cinque frazioni.

La punta detta delle Colonne vi sorge

al mezzodì sul mare, presso Auzo.

Sorgono nel comune arecchi monti

ricchi di boschi cedui e in alcuni siti

assai produttivi di fieno.

Il territorio ha i580 ettari di superficie

e dà cereali, uve, olive, castagni e fichi.

Nelle roccie serpentinose della terra di

Palarcto estraesi ofiolite diallagico suscet

tivo d’ottima levigatura.

V’ha una torre assai antica, avanzo del

castello.

Framura era già accerchiata da mura.

FRANCAVILLA. Comune nel manda

mento di Capriata, da cui dista un’ora.

(Provincia di Novi).

Popolazione B28.

Giace alla destra del Lemmo, a greco

d'Acqui, in colliuette feracissime.

Gli è aggregato il luogo di Bisio.

Le piccole vallette della Reissa e della

Gerha sono in comune col borgo di Bisio

e con quello di Pasturana, bagnato dal

Riasso.

Il Lemme segue il suo corso a poca

distanza dalla via che venendo dal Mon

ferrato acceuna a Genova, e va a scari

carsi nell’0rba presso a Retorti.

Le produzioni territoriali consistono in

frumento, marzuoli, fieno, uve e legname

di cui gli abitanti fauno qualche traffico.

Francavilla venne distrutto dai Sara

ceni e poi riedificato dai Genovesi, posse

duto dagli Spinola, e tenuto dai Grilli e

dai Guaschi di Bisio. In virtù dei preli

minari di pace tra la Francia e l'impero

d’Allemagna venne dato con altri paesi ai

Reali di Savoja, a titolo di feudo impe

riale, nel i756.

FRASCARO. Com. nel ‘mand. di Gas

sine, da cui dista due ore e mezzo. (Pro

vincia d’Alessandria.)

Popolazione 505. /

Sta sopra un piccolo promontorio, con

finante col piano di Alessandria, tra Bor

gorato e Gamalero.

Il territorio ha i586 giornate, le quali

sono pressoché tutte a boschi, meno una

piccola parte che è coltivata a viti e fru

mento.

Sufficiente è la raccolta del fieno.

Il rivo Rasojo scorre in questo comune

da ostro a borea, il canale Carlo Alberto

vi entra a mezzodì e n’esce a tramontana

lambcndo le colline frascaresi.
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Sembra che abbia preso il nome dalle

frasche dei vicini boschi della Cerretta ,

come la Fraschetta lo trasse da quelli di

g Marengo.

Lo ebbero in feudo imarchesiGuaschi

di Bisio, patrizj alessandrini.

FRASCAROLO. Comune nel mand. di

Mede, da cui dista un’ora. (Provincia di

Lomellina).

Popolazione 1797.

Giace a manca del Po che vi passa nella

direzione da mezzodl a tramontana, in

pianura bassissima, quasi di contro a Va

lenza, tra la torre dei Baretti e Borgo

franco.

Il suolo non è inaffiato che dalle acque

di fontane sgorganti superiormente quat

tro miglia circa, e specialmente dalla rog

gia Sartirana che proviene dallo Sesia.

Il frumento, la meliga, il riso e le uve

sono i principali prodotti vegetabili.

V’ha un’opera pia ed una scuola pub

blica.

Vi sorgono tre castelli, detti di Mon

talbano, dei Berretta della Torre ed il Ca

stelvecchio, di spettanza comunale.

Frascarolo era anticamente fortezza an

temurale di Valenza.

Vittorio Amedeo I s’impadroni di que

sta terra nel 1655; ma gli Spagnuoli la

ripresero poco dopo.

Venne Frascarole sotto il dominio sa

bandoinvirtùdellapacediUtrechtnel1715.

V’ebbero giurisdizionei Chiroli, i Sam

bucchi ed i Torta.

Lo tennero con titolo di marehesato i

Bellisomi pavesi, che lo acquistarono dai

Varesini nel 16111.

FRASCATA. Com. nel mand. di S. Se

bastiano, da cui dista mezz’ora. (Provin

cia di Tortona).

Popolazione 51:6.

Trovasi alla destra del torrente Curone,

in situazione alpestre ed ingombra in an

tico di boschi, fogliami e frasche, da cui

vuolsi derivato il suo nome, non men che

quelli di Frascaro e Frascarolo.

Gli appartengono come frazioni i luo

ghi di Selva superiore, Selva inferiore e

Mola.

Il Curone bagna una parte di questo

territorio e va a gittarsi nello Scrivia.

Oltre al Curone scorrono in questo co

mune i suoiinfiuenti o rivi, chiamati della

Frascata, di Campolungo, del Laghizzolo

e della Corona.

Le castagne sono il prodotto principale.

S1 mantengono molte pecore, e nelle

selve abbondano i tordi.

Il nome di Frascata si crede derivato

dalla radice teutonica frische, cioè terra

incolla, da pascolo.

Questo luogo fu posseduto con titolo di

marehesato dai Fcrraris di Brignano. I

Francesi lo depredarono nel 16112, nel

161111 i Tedeschi; venne saccheggiato ed

arso dai Milanesi nel 1655.

FRASSINELLO. Com. nel mand. di Vi

gnale, da cui dista un’ ora. (Prov. di Ca

sale).

Popolazione 1192.

Sta sulla sinistra del torrente Rotaldo

che vi passa da mezzodì.

Il territorio è in collina molto ferace

di uve.

Il torrente della Ghezza, influente del

Rotaldo, vi scorre a tramontana.

E aggregato a questo comune la fra

zione dì (Iastello-Lignano, discosto mez

z’ ora.

Si veggono i ruderi d’ una forte rocca

e le vestigie delle mura che cingevano il

paese.

Frassinello vuolsi denominato dai molti

frassini che un tempo allignavano nelle

sue terre.

Appartennc al vescovato di Vercelli, da

cui furono investiti per una parte di que

sta terra gli Avogadri e per un’ altra i

Rossi di Casale. In seguito la signoria di

questo luo o venne divisa fra molti.

FRASSI ERE. Com. nel mand. di Con

dove, da cui dista due ore. (Provincia di

Susa).

Popolazione 1508.

Giace sulla destra del torrente Gravio,

a scirocco di Susa.

Ricchi sono i suoi monti di pascoli.

Il suolo produce segale, avena ed uve.

Tra Frassinere e Celle trovasi stascisto

porfiroideo con epidoto.

E luogo di origine romana.

Fu già feudo dell’ahazia di S. Giusto.

FRASSINETTO m P0. Mand. nella pro

vincia di Casale.

Popolazione 78711.

C358 1175.

Famiglie 1715.

Questo mandamento confina a tramon

tana e levante col Po , eccetto pochi tc

nimenti, che si trovano oltre Po; a mez

zodl col mandamento di Valenza (prov.

di Alessandria) e con quello di Occimiano,

ed a ponente. con quelli di Rosignano e

di Casale.

Tutto il suolo mandamentale è posto

al piano e componesi dei sei comuni se

gucnti:
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Borgo S. Martino.

Bozzole.

Frassineto.

Pomaro.

Ticineto e

Vamacca.

Frassineto, capoluo o del mandamento,

dista uu’ora e mezzo a Casale, capoluogo

della provincia.

Popolazione 2266.

Collegio elettorale composto di 16 co

muni aventi una popolazione complessiva

di abitanti 21,618, dei quali sono elettori

inscritti 569.

E posto sulla destra del Po, a scirocco

di Casale.

ll Po attraversa il territorio di questo

comune nella direzione da ponente a le

vante.

Si scaricano in esso il torrente Stura,

la Roggia della Grancia ed il fiume Sesia.

Appartengono a questo comune tlt bor

ate.g I prodotti del suolo consistono in gra

aaglie, legumi, lino, canapa, legname di

pioppi ed ontani, ed uve che danno vini

di qualità inferiore.

Mancandovi l'irrigazione scarseggia il

fieno.

I cacciatori vi trovano selvaggiume in

qualche abbondanza.

Frassineto appartenne anticamente ai

vescovi di Vercelli che ne diedero l'inve

stitura ai Cani di Casale ed ai Rossi, e

successivamente a parecchi altri. Venne

riconosciuta la signoria di questo luogo

da Carlo IV ai principi di Monferrato.

Galeazzo Visconti se ne im adronl nel

1571, Niccolò Piccinìno nel n51 e Carlo

Gonzaga nel iltttfi. Ebbcro questo luogo

con titolo di contado gli Ardizi, i Natta

Calori ed i Mossi di Morano.

FRASSINETTO. Comune nel manda

mento di Pont, da cui dista uu’ora. (Pro

vincia d'Ivrea).

Popolazione 2260.

Siede in altipiano che si estende sopra

la sommità di erto monte circondato da

folti boschi, in Val di Pont, a manca del

torrente Soana, tra Cintano e Chiesanuo

va, a libeccio d’lvrea.

Sedici borgate compongono il comune

sparse nelle adjacenti montagne

ll paese è circondato a levante e tra

montana da monti ricchi di piante d'alto

fusto e di pascoli.

Due torrentelli bagnano questo terri

torio.

STATI SARDI

Le biade, il fieno, le patate, le casta

gne, i fagiuoli e le fave sono i prodotti

principali.

Burro e formaggio si fanno in abbon

danza.

Questo Frassinetto appartenne ai conti

di S. Martino.

La penisola di S. Ospizio presso Vil

lafranca di Nizza, ove giacca verisimilmen

te l’autica Olivula, è celebre nella storia

col nome di Frassinetto per la lunga di

mora che vi fecero i Saraceni,eper i guasti

che di quinci recarono all’Italia,alla Pro

venza, alla Savoja ed al Vallese.

Che pochi drappelli di Arabi, ricove

rati sopra un angusto promontorio, sal

gano a padroneggiare tutti i varchi delle

Alpi ed a scorrere sin nella superiore

Germania, egli è cotesto un fatto cosl

lontano da o ni nostra presente idea, che

l’uomo sareb e tentato a richiamarlo in

dubbio, se non ne rendessero fede quelle

testimonianze che lacritica istorica accetta

per irrepugnabili. Gli Arabi Maomettani,

comunemente detti Saraceni, conquistata

l'Africa, passarono nella Spagna e la re

carono in lor potestà. Quindi valicati i

Pirenei, vennero addosso alla Francia. Pel

corso di dieci anni le armi loro vi eb

bero a vicenda or prospera or avversa

fortuna. Ma finalmente sotto la condotta

del terribile Abderamo essi assaltarono la

Linguadoca, la Guascogna,la Borgogna e

la Provenza, allargarono le loro conqui

ste dall’uno all’altro mare, e meritarono

per le azioni e rovine loro di essere pa

ragonati ad un fiume di lava infocata.

Qual terrore ei spirassero, quai guasti

recassero, si raccoglie dagli atti di San

Porcario abate Lerinense, il quale ebbe

poscia da essi il martirio. Questa crude

lissima gente, ivi si dice, ogni cosa met

teva a sacco ed a fuoco, e la Gallia Nar

bonese voleva al suo imperio soggiogare,

abolito il nome di Cristo. Perciò i Cri

stiani, ch’erau cinti dalle alpi e dal mare,

abbandonavano terre e castella con grave

spavento, e fuggivano a monti per non

cadere nelle mani dei barbari. Ma costoro

da ogni banda dilatando le stragi, in so

litudine convertirono quasi tutto il paese,

si che orridi romitori parean fatti iluo

ghi più floridi pria.

Le isole di Lerins, ove i Saraceni mar

tirìzzarono S. Porcario e presso che tutti

i cinquecento monaci ch’egli governava,

giacciono a due leghe da Antibo, ed An

tibo giace di contro a Nizza. Dal che e

da altre memorie si argomenta che i Sa

ltfl -
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raceni di Abderamo diserlassero del ari

tutte le spiaggie al piè delPAlpi marittime,

ed assai conforme al vero e 1’ opinione

di quegli autori che ai Saraceni, non ai

Longobardi, attribuiscono il disfacimento

di Cirnella.

Carlo Martello con memoranda vittoria

ruppe, tagliò a pezzi i Saraceni e salvò la

Francia e forse l'Europa dal giogo mus

sulmano. Tuttavia a levarli dalla Proven

za, ov’eran tornati formidabili e struggi

tori, egli ricorse a Liutprando re dei

Longobardi, il quale, non amando dal

canto suo siffatti vicini, cavalcò a quella

volta con forte esercito, e gl'lslamiti, ab

bandonata la Provenza, se ne tornarono

nella Linguadoca, donde gli scacciò più

tardi il re Pipino.

Lo scisma religioso, le contese pel ca

liffato e le emulazioni dei capi aveano

ormai tolto ai Saraceni l’unità nei disegni

e nelladoperamento delle forze loro. Le

vittorie di Carlo Magno gl’ indebolirono

nella Spagna. Quindi fu tolto all’Europa

il pericolo di essere soggiogata per terra

dai loro eserciti. Allora si diedero alla

guerra marittima, alla pirateria, all’infe

stamento delle coste; e gl’imperatori di

occidente, trascuranti nelle cose navali,

mal potevano ad essi por freno. 1 Sara

ceni dell'Africa e quei della Spagna s’in

signorirono delle isole vicine all’ Italia.

Dalla Sicilia, essi dcvastarono la Calabria,

la Puglia, la Terra di Lavoro ecorrevano

sino alle porte di Roma. Dalla Sardegna

e dalla Corsica un breve tragitto gli por

tava sulle spiaggie dell’Etruria, della Li

guria e della Provenza. Non avendo per

mare contrasto veruno dai Cristiani, a

man salva andavano infestando tutti i lidi

del Mediterraneo.

Benché la storia di quei tempi sia po

vera di memorie, pure troviamo più volte

accennati gli sbarchi dei Saraceni intorno

a Nizza marittima. Tuttavia stavano essi

ancora contenti al predare e togliersi il

meglio, sciogliendo poi di nuovo le vele;

ma in sul tramonto del IX secolo pose

quella feroce gente le sue stanze in Fras

siuetto, ossia nella penisola di S. Ospizio.

(Davide Bertolotti).

Il Giambullari racconta nel seguente

modo questo fatto, seguendo Liutprando

ed altri cronista:

« Una piccola navicella usciti di Spa

gna con venti uomini solamente CllB bu

scavano alcuna preda nei vicini liti cri

stiani, trovandosi gittata una volta dal

vento alla riva di Frassinetto (castello in

quei tempi fortissimo tra la Provenza e

l'Italia, cinto d'ogni intorno di selva

asprissima, eccetto la parte che guarda il

mare), quei pochi Saraceni che vi erano

dentro, desiderosi di campare la furia della

tempesta, scesero in terra tacitamente per

nascondersi nella selva. Ma trovandoaperto

il castello e ciascuno in quello a dormire,

uccisi tutti gli abitatori senza alcuna scelta

o riserbo mandarono per nuove genti in

Spagna, e fortificatisi colà dentro s’insi

gnorirouo del paese. I vicini, che dove

vano correre a questo incendio, inimi

candosi l'uno coll’ altro, attesero piutto

sto a nuocersi ed a consumarsi tra loro

medesimi, che a ricuperare il luogo per

duto. Anzi, desiderosi della rovina e della

depressione degli stessi cristiani avversarj

loro, cominciò la parte men forte a col

legarsi con questi Mori ed a chiamarli in

sua compagnia a distruzione della più

potente. Il che facendo i Saraceni molto

volentieri, uccidendo gli uomini e gua

stando il paese, allargarono tosto il do

minio: anzi con le stesse arme dei cri

stiani vennero tanto gagliardi che sog

giogarono gli amici e nemici e fecero

grandi prede e danni gravissimi.

« Conciossiachè, disertata già la Pro

venza, ed impadronitisi di quei gioglii che

dalla Provenza partono la Italia, scorre

vano tutto il dintorno, e con le prede e

con le rapine si eonducevano fino ad Ac

que (Acqui), città cosi detta da certi ba

gni, secondo che afierma Liutprando; ed

è posta nel territorio di Monferrato, presso

a quaranta miglia. ll che sicurissimamente

potevano fare per la strage fatta in Italia

dagli Ungheri e per gli spessi rinfresca

menti che avevano sempre da Spagna, la

quale era quasi tutta dei Mori.

«f Verso l’anno 9M il re Ugo deliberò

fare la impresa di Frassinetto contro a

quei Mori che lo tenevano, per estirpare

finalmente quella sementa perniziosa.

« Ma, conoscendo assai chiaramente

clfei non poteva per sè medesimo co_lo

rire il disegno suo, ricorse all’imperadore

di Costantinopoli suo parente, e gli chiese

ajuto di armata da poter chiudere la via

del mare contro a tuttii soccorsi che po

tessero venirc di Spa na, e abbondanza

di fuochi artifiziati a ardere l'armata

moresca dentro al porto di Frassinetto e

da abbrucciare la selva più che foltissima

che da terra lo circondava.

« (ìiò conseguito, il re Ugo si rivolse

alla impresa di Frassinetto. Alla volta del

quale avendo inviato per mare una grossa



FRA FRA 551

armata, parte sua, parte venutagli da Co

stantinopoli con gran copia di fuoco gre

co , se ne andò per terra personalmente

con grande esercito a sbarrar la mala se

mente che già tant’anni aveva guasto l'Ita

lia e Provenza. Le navi, arrivate al porto

di Frassinetto, abbrucciarono Parmata dei

Saraceni, e dalla banda di terra tutta la

foltissima selva. Di maniera che, giudi

candosi quegli, come erano veramente

quasi che morti, si arrendcrono al re Ugo,

e senza contrasto alcuno lo riceverono

nella terra, e si diedero per servi suoi a

tutto quel che più gli‘ piaceva. Per la

qual cosa il re,cavatiliprimieramente fuor

di quel sito, acciocchè più non potessino

nuocere, come avevano fatto per lo ad

dietro, gli mandò ad abitare in un monte

chiamato Mauro, non espresso, per quanto

io sappia, per altro nome dagli scrittori

o accennato almeno dove e’ sia , ancora

che e’ non paja forse da credere che ei

fosse molto indi lontano. Appresso ricor

datosi che Berengario, suo inimico , era

nella Svevia, e dubitando che e’non scen

desse un tratto in ltalia per quelle alpi,

tanto gagliardo e con tanta furia che einon

avesse tempo ad opporsi, deliberò, eras

sicurarsi meglio il regno d’ltalia imet

tere queste enti ad abitare in quei monti

asprissimi c e la dividono dalla Svevia: a

cagione che tenendo guardati i passi non

potesse venire esercito alcuno ad assal

tarlo improvvisamente, e cosl mandò ad

effetto, ed in questo errò egli gravemente,

lasciando armatii nemici universali di

tutti i cristiani, per opporli ad un suo

nimico particolare, e ponendoli in luogo

dove sicuramentee senza pericolo di risa

persi potevano assassinare ed uccidere tutti

coloro che a benefizio dell’ universo fre

quentandocommerci publici, arricchiscono

or questa or quella delle provincie dove

ei trapassano. Ma cosi fa chi ama il co

modo proprio più del dovere ».

Per le contese tra Ottone il Grande e

Beren rio Il re d’ltalia ripigliarono ani

mo i araceni trapiantati nelle Alpi ed

occuparono i principali varchi mettendo

a taglia chiunque le passava. Essi rimisero

pure la stanza loro in Frassinetto e si

fortificarono nei monti della Turbia. Ot

tone il Grande avrebbe voluto liberare

l'Europa da quei ladri, mala guerra greca

ed altri impedimenti ne lo distolscro.

La gloria di averli snidati ap artiene a

Guglielmo conte di Provenza , ratello di

Corrado re di Borgogna, verso l'anno 975.

lPisauistrinsero coi loro navigli per mare .

i Saraceni ov’era il Frassinelto maggiore,

- il conte di Provenza gli assalto per terra;

. SI ripararono essi un'altra volta sul monte

Moro; ma Gibaldino Grimaldo gli cacciò

da quelle forti loro posizioni e ne fece

strage. Il nome di Grimaldo (Grimaud)

dato al golfo di Sembraccia, e la posses

sione in feudo di tutte quelle spiaggie

furono la ricompensa dell’ eroe. Ajutato

dagli uomini di Nizza e di Sospello, e dai

baroni circonvicini, cacciò pure i Saraceni

da tutte le rocche loro nelle Alpi Marit

time,e disfece il piccolo Frassinetto, non

lasciando in piedi che una torre al lido

sulla punta di S. Ospizio, per difendere

quel promontorio da nuovi pirati.

Secondo il cavalier Durante (Storia di

Nizza) la parola Frassinetto viene dal

Parabo, e suona rocca, fortezza. Ei dice

che i Mori ebbero il loro Frassinetto mag

giore nel golfo di Sembraccia (ora Gri

maud), sopra un dirupo dinanzi l’antica

Eraclea (ora S. Tropez), e posero il lor

Frassinetto minore sul promontorio del

golfo di S. Ospizio, occupando il porto

Ulivo (ora Villafranca) e distruggendo il

villaggio d’Olivula. Ed aggiunge ch’ essi

stabilirono successivamente varj Frassi

netto nella Linguadoca , nel Deltinato ,

nella Valle di Susa e nelle Alpi marittime

particolarmente sul collo della Turbia, e

nei monti tra Castiglione e S. Agnese.

Così, ei conchiude, si accordano le con

traddizioni che si scorgono tra gli storici

italiani e provenzali intorno alla doppia

stazione dei Mori sulle coste della Pro

venza e delle Alpi Marittime.

FRASSINO. Com. nel mand. di Sam

peyre, da cui dista un’ora e mezzo. (Pro

vincia di Saluzzo).

Popolazione i677.

Sta in fondo della Valle di Vraita, a

libeccio di Saluzzo.

Il comune componesi di varie borgate

sparse quaelà in sul poggio a destra ed

a sinistra, fra le quali havvi quella di San

Maurizio posta nei monti confinanti con

la Valle di Macra. Il territorio comprende

una superficie di giornate 5506. 40 ( et

tari 2092. 96), e produce segale, avena c

poco frumento.

Molti ed ottimi sono i suoi pascoli, i

colli son ricchi di boschi e di castagni.

Questa terra forse è cosl chiamata dalla

grandissima quantità di frassini che vi

allignano.

Trovasi marmo bianco, lamelloso, sac

caroide, nella regione delle Ribcre.

Frassino cra feudo dei Vacca di Sa
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luzzo, passò oi ai Santi pure di Saluzzo

e quindi ai icolis.

FRESONARA o FRESCONARA o FRA

SCONARA. Com. nel mand. di Bosco, da

cui dista un’ora. (Prov. d’Alessandria).

Popolazione i288.

E situato sul piano, in vicinanza del

l'0rba, e confina colla provincia di Novi.

Il territorio, in gran parte ghiajoso,

somma a giornate i781; di terreno, in

parte coltivate a vili di scarso prodotto

ed in parte a frumento ed a prato irri

gatorio. _

Questo paese appartenne anticamente

ai monaci di S. Salvatore di Pavia , i

uali nel i211!) lo vendettero al comune

di Alessandria.

IDel Pozzo tolsero Fresonara agli Ales

sandrini nel i281; dopo una battaglia in

gaggiata presso la porta di Marengo. I

Trotti signori di Vinzaglio , nobili ales

sandrini conservarono la signoria di Fre

sonara.

FRINCO. Com. nel mand. di Portaco

maro, da cui dista un’ora e tre quarti.

(Prov. d'Asti).

Popolazione i250.

Giace sovra amene e fertili colline, sulla

destra del torrentello Versa, a tramon

tana d'Asti.

Il suolo abbonda di cereali e di vini

prelibati.

Il castello di Frinco, situato nei con

fini delPAstigiano e dell'antico contado di

Cocconato, fu già dei Pelletti, gentiluomini

d'Asti e poi dei Turchi nobili della stessa

città, quindi dei Romagnani, e finalmente

dei Mazzetti. Questi ultimi possedettero

Frìnco col titolo di marchesato.

FRIOLENT. Monte a libeccio di Pi

nerolo, ai confini della Valle di Luserna

e ad ostro di Rorà. ‘

FRONT. Com. nel mand. di Barbania,

da cui dista tre quarti d'ora. (Prov. di

Torino).

Popolazione i255.

Trovasi sulla destra del Mallone, a

maestrale di Torino.

Ha annesse le borgate di Moirano, Ce

reti e le cascine Barbiasso.

Il paese giace parte in pianura e parte

sur un poggio.

Il suolo produce in iscarsa quantità

grano, segale, meliga, castagne e patate.

Più considerevoli sonoi prodotti del

grosso bestiame.

Poco lungi da Front, sulla manca del

Mallone, trovasi lignite fibrosa e tuttora

nello stato ligneo.

In passato eravi un castello avente la

forma di nave, in cui una torre triango

lare rappresentava l’albero.

Fu antico feudo dei San Martini.

FROSSASCO. Com. nel mand. di Bu

riasco, da cui dista due ore. (Prov. di

Pinerolo.)

Popolazione i60i.

Sta sulla destra del torrente Noce , a

tramontana da Pinerolo.

Il Noce scende dal monte Freidour ed

è ingrossato dai rivi di Bolsa, di S. Mar

tino formante una comba dello stesso

nome , dal Paschero e da altri rivoli, ol

tre al Rio-Torto, i quali primi si uni

scono presso Frossasco alle falde della

montagna Tre-Denti.

Ha annesse sei borgate.

Nell’estensione del territorio v’ hanno

alcuni siti paludosi; ed in vicinanza del

villaggio s’aderge una montagna poco l'e

con a.

Le uve sono il prodotto principale del

comune, non molti i cereali e poco il fieno.

Questo comune è cinto tuttora di mura

con quattro porte.

Il princi eFilippo d’Acaja acquistò que

sto luogo ai Romagnani.

FRUGAROLO o FREGAROLO. Comune

nel mand. di Bosco , da cui dista mez

z’ora. (Provincia di Alessandria).

Popolazione 2260.

Esituato a libeccio di Alessandria, sulla

destra dello stradale che tende a Genova.

La superficie territoriale somma a gior

nate 826i (5065 ettari); componevasi nel

i851 di venti isole.

Il suolo è fertile in granaglie e feraci

sono i suoi prati, irrigati dalle acque del

l’0rba, dalla reggia e da altri rivi.

Possiede un ospizio di carità pel soc

corso degli orfani poveri.

ll nome antico di Filicariolum gli pro

venne dalfessere stato fabbricato inluogo

pieno di felci.

Apparteneva anticamente alla contea di

Tortona, quindi spettò all’abazia Santa

Maria di Tilgieto, poscia cadde in potere

di Filippo Maria Visconti; nel ilslfl fu

occupato dai Francesi; nel i448 passò al

marchese di Monferrato; nel ili2i ri

tornò sotto il dominio dei Francesi, e

poco dopo sotto quello degli Spagnuoli.

Nel i585 fu distrutto dagli Alessandrini.

Fu tenuto in feudo dai (Brera, dagli An

fossi e dai Pusterla di Milano.

FUBINE. Com. nel mand. di Vìgnalc,

da cui dista un’ ora e mezzo. (Prov. di

Casale).
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Popolozione 2459.

Trovasi presso il torrentello Grana in

mezzo a due valli fruttifere.

ll Grana divide questo territorio da

= quello di Vignale.

Il suolo produce cereali d'ogni sorta e

frutta di varie specie.

Vi abbondano le piante cedue ed i gelsi.

I colli porgono copia di ‘vini eccellenti,

fra i quali primeggiano il moscato, il mon

tepulciano e la malvagia rossa.

L’abitato di Fubine si estende sopra una

linea di mille metri.

Nel tempio di S. Cristoforo si ammi

rano parecchie tavole di gran valore.

Nel luogo ove già difendevano il castello

importanti fortificazioni, trovasi un ampio

giardino all’ in lese.

Fubine spett al contado astese. Fu in

feudato ai nobili Cani di Casale, a mal

grado di ciò reggevasi a comune. S’assog

ettò dopo il i221: al comune di Alessan

ria. Nel 45515 venne compreso fra le

molte terre di cui l’ imperatore diede o

confermò il dominio ai marchesi di Mon

ferrato. Questo distinto villaggio trovavasi

in condizione assai prospera sul principio

del secolo XVII, quando le truppe spa

gnuole (i629) vennero in grande numero

a dargli un orrido sacco ed a gettarlo,

insieme coi circostanti paesi, nel fondo

della miseria. In appresso Fubine segui

_ le sorti del Monferrato.

GABBIANO. Mandamento nella provin

cia di Casale.

Popolazione 7001.

Case. 446m.

Famiglie 1616.

Questo mandamento confina a levante

con quelli di Ponte-Stura e di Mombello,

a mezzodi con quesfultimo e con quelli

di Villadeati, Montiglio e Gocconato nella

provincia d'Asti; a ponente con essa pro

vincia e con quella di Torino, manda

mento di Brusasco ed a tramontana col Po.

Componesi dei seguenti sei comuni:

Gabbiano.

Moncestino.

Oddalengo grande.

Rosingo.

Varengo e

Villamiroglio.

Gabbiano, capoluogo del mandamento,

dista cinque ore da Casale, capoluogo della

provincia.

Popolazione 2271:.

Sta sulla destra del Po, a ponente di

Casale.

Gli sono aggregate le frazioni dette

Chivalengo, Casaletto, Minsengo , Marti

nengo, Sessana e Zoalengo; dipendono da
v

esso i borghi di S. Amelio c Cantavcna.

I

Oltre al Po, che si valica col mezzo di

un porto e sulle cui sponde raccolgonsi

di tempo in tempo pagliuzze d'oro, ba

gna questo territorio il torrentello Mar

ca, che scende da Oddalengo grande,

passa per Moncestino e mette foce a Gab

biano.

ll suolo produce in discreta quantità

frumento, meliga, legumi e canapa.

I roveri, gli olmi, i noci ed i pioppi

danno molta legna da abbracciare e da

costruzione.

Si cacciano abbondanti quaglie, per

nici e lepri.

Si veggono ancora gli avanzi dell’ an

tico castello.

V’ hanno scuole pubbliche.

Gabbiano fu già corte di grande con

siderazione. ’

Vuolsi lo edificassero e gli dessero il

nome i Liguri Bagienni detti anche Ga

bieni. .

Spettò al marchesato dei principi mon

ferrini. In progresso di tempo, e dopo

avere avuto signori detti di Gabbiano,

venne infeudato a un Durazzo, nobile

genovese.

GAGLIANICO. Com. nel mand. di Can

delo, da cui dista un’ora. (Prov. di Biella).

Popolazione 785.

Giace in pianura.
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Confina a levante con Candele, a mez

zodi con Sandigliano, a ponente con Pon

derano, a mezzanotte con Biella. Ha an

nessa la borgata di Savagnasco al nord

ovest. Alcuni tenimenti di questo comune

vengono irrigati da un piccolo canale.

Il suolo è produttivo di grano, di mar

zuoli d'ogni sorta, di uve e di altre frutta.

Ha un castello, a ponente, con parco,

viali, delizioso giardino adorno di fon

tane e di giuochi d'acqua.

Nel 1185 il marchese di Monferrato

confermava la donazione di questa villa

e delle sue colline al monastero di Santa

Maria di Lucedio. Nei 1ltlt9 Carlo d’Am

boise gran mastro di Francia fondava il

castello di questa terra. Fu esso quindi

posseduto dagli Spina, dagli Scaglia e dai

Bertodani di Biella. Gaglianico ed il suo

castello furono quindi posseduti dai Fer

reri Fiescbì, principi di Masserano, mar

chesi di Crevacuore.

GAGLIAVOLA. Comune nei mand. di

Pieve del Cairo, da cui dista un’ ora e

mezzo. (Prov. di Lomellina).

Popolazione 750.

Trovasi sulla destra deIFAgogna, ad

ostro di Mortara.

L’ Agogna passa in sul confine di que

sto territorio dal lato occidentale; ne

inaffia le campagne mediante tre roggie

da esso derivate, le quali sono dette la

Roggia Grossa, la Catiarella e la Cantona.

I prodotti in vegetabili sono riso, fru

mento, meliga , avena , marzuoli d'ogni

sorta, fieno, lino e canapa. Vi si raccol

gono pure uve, varie specie di frutta e

uoni ortaggi di varie specie.

I prodotti animali consistono in cavalli

della razza degli stalloni reali, in molti

vitelii e majali.

Un notevole guadagno ricavano i ter

razzani dai buoni caci che fanno.

Vi abbondano i polli, le anitre, le oche

e i galli d'India.

I cacciatori vi trovano in copia palum

bi, merli, stornelii, quaglie, pernici, molti

uccelli acquatici e non poche lepri.

Vi sono considerevoli i prodotti delle

api e dei bachi da seta.

Primi a possedere questo paese furono

i conti di Fromello, e più tardi i Lam

berten hi.

GAI ‘ETTA. Rivo che perdesi nella

Trebbia a’ confini del Bobbiese ed a le

vante del Cordarezza.

GAJOLA» Comune nel mandamento di

Demonte, da cui dista due ore e mezzo.

(Provincia di Cuneo).

Popolazione 601.

Sta in un vasto piano, alPimboccalura

‘ della Valle di Stura e delle vallicelle di

Valloria e Rittana, da cui è diviso mercè

di un balzo.

Il comune è composto di Gajola, che

comprende i iuoflhi di Ruata, Sottana e

Soprana e delle (Îue borgate che si chia

mano una Bèdoira e l’altra Braìda.

Lo Stura scorre su questo territorio,

ad un terzo di miglio dall’abitato, discen

dendo nella direzione da ponente a Ie

vante.

Alla distanza di un mezzo {miglio da

Gajola verso ponente passa un torren

teilo, o rivo, che proviene dal luogo di

Valloria e si getta nello Stura.

Al di là dello Stura nel iato di mez

zodi sorge una montagna ricca di pascoli.

Il suolo dà frumento in copia, grano

misto, segale, meiiga, frumentone, casta

gne, noci e canapa.

Sono abbastanza importanti i prodotti

delle bestie bovine.

V’ha una congregazione di carità ed.

una pubblica scuola.

Gajola fu feudo dei Paseri e dei Broc

cardi di Cuneo. Lo ebbero eziandio con

titolo comitale i Faiconis, dai quali passò

agli Aimetta.

GALARETTO. Rivo che divide il terri

torio di Sassello da quello di Ponzone.

GALENGA o GALENCA. Torrentello nel

territorio di Prascorsano, che va a met

ter capo nell'0rco non lun i da Salassa.

GALEST o GALESIA. Co le a ponente

d’lvrea , per cui dalla Valle di Pont si

va nella Tarantasia.

GALLIATE. Mandamento nella provin

cia di Novara.

Popolazione ‘i611.

Case 296.

Famiglie 611.

Questo mandamento è limitrofo a quello

di Novara all’ovest ed ai nord, a quello

di _'l‘recate al sud ed il Ticino a levante.

E formato dei due comuni seguenti:

Galliate e

Iiomentino.

Galliate, capoluogo del mandamento ,

dista un’ora da Novara, capoluogo della

provincia.

Popolazione 12148.

Trovasi in pianura alquanto inclinato

verso levante, ove termina colla cosi

detta Costa, che dà accesso alla Jvalle del

Ticino.
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ll confine di Galliate verso il regno

Lombardo-Veneto è bagnato dal Ticino, “

e intersecato da un grandioso canale che

ebbe il nome degli Sforza.

Questo canale corre quasi al piè della

Costa.

Il Ticino viene tragittato da un porto

per a Turbigo in Lombardia.

La superficie del territorio è di perli

che àîl,80l. 40; il terreno è assai ghia

joso ed infecondo , tultavolta per le as

sidue fatiche de’ suoi abitanti produce

frumento, segale e grano turco.

La Costa dà varie specie di erbaggi e

piante cedue.

Il lino riesce d’ ottima qualità ed ab

bondanti i gelsi.

Vennero introdotte varie filature di seta

e fabbriche di stotîe in cotone , per le

quali contansi 600 e più telaj.

Sorge tuttora un castello con ampio

fossato all'interno.

Fu distrutto nel M54 dall'imperatore

Federico I, e poco dopo riedificato dai

Milanesi. Soleva tenervisi nascosto il so

spettoso e codardo Filippo Maria Viscon

ti. I Galliatesi formavano anticamente un

popolo libero ma non senza qualche sog

gezione verso Novara.

Questo luogo fu contado degli iSforza

Visconti Zinzendorf.

Nacquero in Galliate Custodi Pietro,

dotto economista, autore dell'opera inti

tolata Gli Economisti italiani, e France

sco Maria Migliavaccaflersatisslmo nella

scienza delle leggi che liorl nella seconda

metà del secolo XVIII.

GAMALERO. Com. nel mand. di Cas

sine, da cui dista un’ora e mezzo. (Pro- .

vincia di Alessandria).

Popolazione M52.

E situato sulla sommità d’ un poggio,

alla sinistra del Bormida, ad ostro di

Alessandria.

E diviso dalla strada provinciale ehe

tende a Savona per Acqui.

Sono sue frazioni Spassona, S. Rocco,

Lunga e Zandrina.

Il territorio ha una superficie di gior

nate 5080, ed è per la maggior parte avi

tato ed imboschito.

Il terreno non è molto fertile, e per

conseguenza tenui i suoi prodotti.

Oltre il Bormida lo bagnano il Cer

vino ed il Baldovara, torrentelli, attra

versanti la strada provinciale.

Il Bormida era attraversato da una pa

lalitta, la quale serviva al canale degli

Alessandrini.

V’ha un monte di pietà frumentario

ed_un’opera pia per doti a figlie povere.

E caduto in rovina l’ antico castello:

due torri bellissime si conservarono il

lese sino al i800.

Gamalero fu dipendente dalla sede del

vescovo acqucse.

Nel MM fu saccheggiato ed arso da

Facino Cane, perché gli abitanti riuniti

ai Casalaschi s’erano ribellati ad Ales

sandria, favorendo alle armi di Francia.

Posteriormente il.castello di Gamalero

passò ai Ghilini e quindi ad un Simo

netta.

GAMBARANA. Com. nel mand. di Pieve

del Cairo, da cui dista un’ora. (Provincia

di Lomellina).

Popolazione 767.

Trovasi ad ostro di Mortara.

Dipende da questo comune la frazione

di _’S. Martino.

E bagnato dal Po.

ll territorio produce in qualche quan

tità frumento, segale, avena, riso e lieno,

abbonda di pioppi, d’olmi, di roveri e di

elsi.
g Notabili sonoi prodotti dei buoi e dei

majali.

Fu contado di un ramo dei nobili Lan

goschi.

GAMBASCA. Com. nel mand. di San

front, da cui dista un’ora e un quarto.

(Prov. di Saluzzo).

Popolazione 850.

Sta fra il comune di Sanfront a po

nente e quella di Martinìana a levante ,

sulla destra del Po e del torrenlello Gam

basca.

H territorio ha una superficie di gior

nate M85. 62. 2 (ettari 655. 92), parte in

pianura e parte in collina ed in montagna.

Scarsi‘ sonoi prodotti vegetabili, abbon

danti quelli del bestiame, e di non poco

rilievo il commercio del burro e dei caci

freschi.

Il Gambasca è formato da due cosi

detti sombali o botri, uno dei quali pro

viene dal territorio di Sanfront e l'altro

dai boschi comunali di Gambasca che si

trovano all'estremità della Comba de’Na

ri. Dirigendosi questo botro da mezzodl

a maestrale con tortuoso giro pel tratto

di trecento cinquanta trabucchi , va ad

unirsi all'altro ramo proveniente dal ter

ritorio di Sanfront. Dal punto in cui si

uniscono questi due rami formanti il tor

rente Gambasca, esso serve di divisione

ai due comuni di Sanfront a ponente e

di Gambasca a levante per l’ estensione
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di B00 trabuochi circa; e quindi s’inol- _

«tra tutto nel territorio Gambasehino con

andamento tortuoso , e con direzione da

libeccio a greco pel tratto di trabucchi

600 circa, e va metter capo nel fiume

Po, che ivi scorre tra il confine di Gam

basca ad ostro e quello di Riffreddo a

tramontana. (Casalzs).

Hannovi due cave di pietra da calce

ed una di pietra da costruzione.

Questo paese fu feudo de li Isnardi del

Castello. Vi ebbero giuris izione le mo

nache cistercensi di Rilîreddo , stabilite

poscia in Saluzzo, le quali prendevano il

titolo di contesse di Gambasca.

Gli abitanti di questa terra più non

possedevano verun ' terreno in proprio ,

er avere nel secolo XVII ceduti tutti i

oro beni al marchese Havard di Senan

tes, onde fossero agate in loro scarico

le contribuzioni ed) altri pesi di cui era

la comunità gravata. Venne quindi ad

essa lasciata la rendita dei detti beni,

col peso di un canone annuo, dal quale

furono nell’anno i844 affrancati mediante

un capitale.

GAMBOLO’. Mandamento nella provin

cia di Lomellina.

' Popolazione 40480.

Case 858.

Famiglie aosu.

Confina questo mandamento a tramon

tana con quello di Vigevano , all’ ovest

con quello di Mortara, al sud con quelli

di S. Giorgio e di Garlasco ed all’est col

Ticino.

Componesi dei tre seguenti comuni:

Gambolò.

Borgo S. Siro e

Trumello.

Gambolò, capoluogo del mandamento,

dista due ore da Mortara, capoluogo della

provincia.

Popolazione 15876.

E grosso borgo. alla sinistra del Ter

doppio, ad ostro da Vigevano.

Gli sono annesse due frazioni formantì

in complesso quattro parrocchie.

Il Terdoppio serve ad irrigare piccola

parte del territorio. Esso discende nella

direzione da greco a scirocco, passa vi

cino all’abitato, attraversando le due strade

per Mortara e Trumello. Il canale Lango

sco all’ovest divide questo capoluogo dalle

due frazioni anzidette ed all’est vi passa

il cavo Cappa con altre roggie.

ll suolo produce specialmente legname,

cereali in qualche quantità e poche frutta.

Vi sono tre opere pie a benelizio de

gli indigenti e scuole pubbliche elemen

tari.

Nel mezzo del paese sta un antico ca

stello già feudo dei duchi Litta di Mi

lano.

Questo castello fu distrutto nel M157

dal conte Guido di Biandrate che capita

nava i Milanesi contro il marchese di

Monferrato e contro i Malaspina. l Litta

Visconti Aresi di Milano, conti di Valle,

ebbero questa terra con titolo di mar

chesato.

GAMINELLA. Rivo sul confine di Rinco,‘

nella valle tra Gabbiano e Mombello.

GAMUNDIO. _. V. CASTELLAZZO. .

GARBAGNA. Mandamento nella provin

eia di Tortona.

Popolazione M97.

Case 8M.

Famiglie 869.

Questo mandamento confina a mezza

notte con quello di Viguzzolo, a levante

col Curone e coi mandamenti di Volpedo

e di S. Sebastiano: a mezzodl con quello

della Rocchetta-ligure ed a ponente con

quello di Villavernia.

Componesi dei seguenti sei comuni, po

sti in montagna:

Avolasca.

Casasco.

Dernice.

Garbagna.

Sorli e

Vargo.

Garbagna, capoluogo del mandamento,

dista quattr’orc e mezzo da Tortona, ca

poluogo della provincia.

Popolazione M80.

Giace sur un piano inclinato verso la

adjacente collina, cui si adergono i monti

liguri di Riva Rossa dal lato di mezzodì

producenti piante cedue di varie sorta.

Nove frazioni appartengono a questo

comune.

ll territorio è bagnato a levante dal

torrente Grue, che scende a metter foce

nello Scrivia presso Castelnuovo, dal

l’Arzola influente del Museglia, tributario

del Curone, e dai rivi Zelassa, Riolasso,

tîasavecchia, Garbagnola, Bojo e Smer

daco influenti del Grue.

In uno dei rivi rinviensi casualmente

ferro solforato ., globulare, fibroso-rag

giante, dal centro alla superficie, e que

sta trovasi gremita di cristallini pirami
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dali simili a quelli della calce carbonata

inversa.

Le campagne danno in mediocre quan

tità grano, civaje, foglia di gelsi, uve ed

altre frutta.

Vi si alimentano non poche bestie la

nute.

Evvi un’opera pia pel soccorso degli

indigenti, detta la Bastita dal nome del

fondatore.

Garbagna fu antichissimo castello dei

vescovi tortonesi, da essi posseduto fino

dal IX secolo, poco dopo cioè che la loro

loro mensa ecclesiastica fu arricchita di

quella infeudazione dai Carolingi re d’ltalia.

Ove sorgeva 1’ antica rocca vedesi tut

tora ingombro il suolo di ruine, sebbene

i principi D’ Oria, feudatarj successivi,

avessero probabilmente restaurate e cu

stoditc quelle fortificazioni.

GARBAGNA m NOVARA. Comune nel

mandamento di Vespolate, da cui dista

un’ora. (Provincia di Novara).

Popolazione 76a.

Sta in pianura sullflàrbogna, ad ostro

di Novara.

Comprende le tre frazioni di Buzzolet

to , Calzavacca e Cassine-Moncucco, for

manti in complesso una superficie di per

tiche 46,575. ‘llt, coltivate in parte a ri

saje e in parte a frumento, segale e mar

zuoli con breve tratto boschivo.

L’Arbogna e le sue derivazioni irrigano

il suolo.

Questo luogo fu eretto in marchesato

a favore dei Uaroelli già conti di Vespo

late.

GARESSIO. Mandamento nella provin

cia di Mondovi.

Popolazione 7922.

Case 4525.

Famiglie i622. i

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello di Bagnasco, a levante e

ponente è rinserrato da due altissime gio

gaje ed a mezzodi confina col territorio

d’0rmea.

Componesi dei seguenti due comuni:

Garessio e

Priola.

Questi due comuni occupano la parte

più angusta della valle del Tanaro, ma

dai monti elevatissimi che la chiudono a

levante e ponente, discendono in quel

fiume non men di otto torrentelli e do

dici botri o burroni. La via provinciale

costeggia la sinistra di esso fiume Tanaro.

STATI SARDI

I marmi di Garessio, tenuti in gran

pregio sono una fonte considerevole di

ricchezza agli abitanti.

Il suolo sarebbe fertile, ma l’ inverno

è cosi rigido che il seme dei cereali pe

risce spesso prima della germinazione.

Garessio, capoluogo del mandamento,

dista undici ore da Mondovl, capoluogo

della provincia.

Popolazione 6202.

Collegio elettorale, composto di '16 co

muni aventi una popolazione complessiva

di 27,650 abitanti, di cui sono elettori

inscritti 598.

Sta sulla sinistra del Tanaro, in pia

nura, alla latitudine 1th” la’ 45”, longitu

dine tl“ M’ ltl”, e confina ad ostro e le

vante con Erli, a scirocco con Calizzano,

a ponente con Viola, Pamparato e Ro

burent, ed a mezzodi con Ormea.

Lo compongono sei borghi e parecchie

villate sparse in siti montuosi.

La superficie territoriale è di 56,000

giornate , le quali si estendono fino al

1’ antica Certosa di Casotto.

ll colle S. Bernardo, alto metri 4006,

è situato ad un’ora di cammino dal Bor

go maggiore.

Su questo territorio scorrono il fiume

Tanaro e parecchi rivi.

Il fiume bagna il borgo del Ponte e lo

divide in due parti.

I rivi sono denominati il Rozzo o Suzzo,

il Malsaogna o Malsangue, 1' Alberetto, il

Pozzuolo, il Nursecco, il Parone Albarea

ed il Rivo della Parrocchia,i quali met

tono capo nel Tanaro.

In una delle balze di questo territorio,

detta la Menna, a mezzo miglio del Bor

go maggiore, scaturisce un'acqua sulfurea

avente le proprietà medesime di quelle

di Valdieri e di Vinadio.

Oltre il colle anzidetto di S. Bernardo

sorgono i monti Mondine oMindino alto

IfHlt metri, il Galero o la Pra di Galè

allo i722 metri, il monte di Pietra-De

gna, la colla di Casotto e quella di Prato.

Al disotto ed in vicinanza di Pra di Ga

lero trovasi una vasta selva popolata di

faggi e ricca d’erbe medicinali.

L’ estensione boschiva di Garessio som

ma a 25658 ettari.

Trovasi iu questo territorio marmo por

toro nero e giallo, marmo Saravezza della

Busca giallo venato scuro, brocatello di

russa, col fondo di color di vino e ic

cole macchie bianche rossigne, persig ino

scuro di Pavone, hrecciato di color quasi

sanguigno con macchie meno colorate

H5
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della pasta e piuttosto rare; bardiglio

della {Chianella di color bigio; alabastro

biondo, stalatittico; marmo. bianco detto

della Valle ; persi hino di Rocca Rossa,

persighino di Vale tiaso ; persighin-o della

Palarea _.- bardiglio o Saravezza di S. Mo

ro; marmo bianco statuario detto di Gra

piolo ed altri marmi pregiati.

Si fanno discrete raccolte di segale ,

meliga ed avena.

Molto scarsi riescono i prodotti del fru

mento e dei legumi; si fa poco vino e

d'inferiore ualità.

Vi fanno uonissìma prova la canapa

e le patate; ma i principali prodotti sono

le castagne ed il fieno.

Le castagne, che assai vi abbondano,

sono saporitissime, e ricercate cosl in

Piemonte come nella riviera ligustica.

Il moltissimo fieno. cui forniscono le

vaste montane praterie, fa si che quegli

alpigiani possono mantenere numerose

mandre con notevole loro guadagno; pe

rocchè vi riescono assai buoni il latte ed

il burro.

Si fa buona caccia di lepri, pernici,

quaglie ed altri augelli ricercati; sulla

sommità delle montagne si trovano ca

prioli, fagiani ed aquile reali.

V’ ha uno spedale civile fondato nel

1666., e pubbliche scuole.

Sul confine occidentale del territorio

comunitativo, non lungi da Pamparato,

esiste in altri tempi una magnifica Cer

tosa: una gran parte del monastero e del

tempio venne demolita sul cominciare di

questo secolo ; nel fabbricato che restava

in piedi si stabili, pochi anni or sono,

una vetriera.

La principale borgata di Garessio era

stata ricinta di mura verso il 11100, ma

esse furono in gran parte diroccate nel

16511 dal marchese di Santa Croce, edue

anni dopo al tutto distrutte per ordine di

Cristina di Savoja.

Ne le sole mura circondavano il borgo

ma attro rocche altresi sorgevano a

sua ifesa: due di queste vennero demo

lite da remotissimo tempo, e le altre nel

1797, per ordine del marchese di Finale,

che invase il paese alla testa di truppe

genovesi.

I fabbricati del Borgo sono disposti a

foggia di anfiteatro; scorre il Tanaro in

mezzo ad essi.

Gli abitanti credono per tradizione che

la spelonca detta il Garbo o il buco della

luna, fosse un antro dedicato a Diana.

Garessio vanta origine remotissima ,

sebbene nelle tante guerre che lo hannfl

travagliato siano rimasi distrutti i suo

archivj, si sono disotterrate ne’suoi din

torni tante romane iscrizioni ed altre an

tichità , da far credere fondata sul vero

la tradizione conservatasi della sua ve

tustà. Pretendesi altresi che qui esistesse

un abituro occupato dal marchese Ale

ramo; certo è che il suo territorio formò

patrimonio dei marchesi di Ceva, dai quali

o acquistarono gli Asti iani verso il 1295.

Cinquanta anni dopo u ceduto ai duchi

d'0rleans per certe pretensioni da essi

accampato, e probabilmente fondate sul di

ritto di forza maggiore. Per brevi inter

valli in sino alla battaglia di Pavia eb

bero dominio su questo luogo ed altre

terre del marchesato di Ceva varj prin

cipi, fra i quali Filippo Visconti nel 11122

e Massimiliano Sforza nel 1507. Fu poi

ceduto all’impcratore Carlo V pel trat

tato del 17 gennajo 1527, e l'imperatore

confermò la cessione che molto tempo in

nanzi Arrigo Vll aveane fatta alla casa

di Savoja.

GARGALLO. Comune nel mandamento

di Gozzano, da cui dista mezz’ ora. (Pro

vincia di Novara).

Popolazione 669.

E bagnato da una piccola corrente di

acqua detta il Riale.

Le sue colline sono popolate di boschi,

ricche di pascoli, e mediocramente pro

duttive di cereali.

Non vi scarseggia il bestiame.

Due fabbriche di stoviglie e tre conce

di pelli accrescono l’ industria de’ suoi

abitanti.

Fu già compreso nel principato d’ Or

ta 3 era dipendenza di Soriso.

GARLASCO. Mandamento nella provin

cia di Lomellina.

Popolazione 111,505.

Case 1868.

Famiglie 29611.

Questo mandamento confina al nord

con quello di Gambolò, all’ est col Tici

no, al sud col territorio di Sannazzaro e

con parte di quello di S. Giorgio ed al

l’ovest con quesfultimo mandamento.

Le terre mandamentali sono bagnate

dal Terdoppio, da alcuni canali derivanti

da esso, dalla reggia Vecchia o Maran

gene, e da altri rivi che si versano nel

Ticino.

Componesi dei seguentiquattro comuni :

Garlasco.

Dorno.
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Gropello e

Zerbolò.

Al comune di Carbonara, mandamento

di Cava, fu dopo il i858 unita una fra

zione di quello di Zerbolò con una po

polazione di 200 abitanti.

Garlasco, capoluogo del mandamento,

dista due ore da Mortara, capoluogo della

provincia.

Popolazione 5756.

Collegio elettorale, composto di sette

comuni aventi una popolazione comples

siva di abitanti 24,685, di cui sono elet

tori inscritti 1426.

Sta sur un influente del Terdoppio, a

levante di Mortara.

Appartengono a questo comune le fra

zioni dette di S Biagio e Reale.

Nella parte di libeccio vi discende il

fiume torrente Terdoppio.

Varj altri canali, derivati dal Ticino,

fra cui il Cavone, servono a fecondare le

campagne.

A tramontana sorge un rialto piegan

tesi alquanto verso levante; esso è col

tivato a viti ed a campi; in alcuni suoi

tratti abbonda di piante d'alto fusto.

I prodotti territoriali sono, in abbon

danza il grano, il riso, la meliga, la se

gale, l’ avena, i legumi d’ ogni sorta, il

fieno, il lino, la canapa, gli ortaggi e la

foglia di gelsi.

Vi è copiose il bestiame; vi si fanno

ottimi caci all'uso lodigiano, e si raccol

ono molti bozzoli che si lavorano nelle

filande del luogo.

Nell'estensione del comune si trovano

in copia lepri, tassi, volpi, pernici, qua

glie; e nella stagione più fresca beccac

cie, beccaccini ed uccelli acquatici diva

rie specie, massime nella valle del Ticino,

ove hannovi molte risaje.

V‘ha un ospedale, scuole elementari

ed un piccolo teatro.

Vi sorgeva una forte rocca, circondata

di valide mura e fossi, con torri, una

delle quali serve oggidi ad uso di car

cere.

Appartenne Garlasco al monastero di

S. Salvatore diPavia. Il marchese di Mon

ferrato lo prese ai Visconti nel i570.

GARLAVASCA. Rivo al confine di Ca

lamaudrana al Prato Rotondo o Campo

Bellone.

GARLENDA. Com. nel mand.'d’Alben

ga, da cui dista due ore. (Provincia d’Al

licnga). l

Popolazione 785.

É situato sul pendio d'una collina, alle

cui falde apresi una piccola pianura ir

rigata dal Lerone che vi scorre a mez

zodi. Questo torrente ha principio nel

pendio del colle di Vellego: precipitoso è

il suo corso. Bagna i territorj di Velle

go, Degna, Casanova, Bassanico, Chiappa,

Garlenda, Villanova, ed a poca distanza

da quest’ ultimo luogo si unisce al tor

rente Arozia.

È unito a questo comune il villaggio

di Paravenua.

Il territorio ha varj poggi, fra quali il

S. Bernardo, d’ onde principia la collina

di Paravenna; un altro è detto il Carme

ed un terzo dei Capelli. ’

I prodotti principali sono l’ olio ed il

VIIIO.

Si raccolgono in qualche abbondanza

avena, orzo, fichi e castagne.

Nelle basse colline si trovano cave di

pietra da calce. ’

La parrocchiale di Garlenda vanta di

pinture di G. B. Guarino, del Pussiuo c

del Domenichino.

V’hanno scuole pubbliche.

Garlenda e tutta la sua valle fornia

vano un'altra volta un feudo imperiale

posseduto dai marchesi di Savona; nel

secolo XIV Pottenneroi marchesi di Cla

vesana e da questi l’ebbe in dono il eo

mune di Genova.

GARZIGLIANA. Comune nel manda

mento di Bricherasio, da cui dista un’o

ra. (Provincia di Pinerolo).

Popolazione 917.

Anticamente era costrutto sulla rupe,

ove giace il castello diroccato di Monte

bruno.

Lo compongono le borgate Alberetti,

Chisone, Conti, Montebruno e S. Martino.

E bagnato dai torrenti Pellice e Chi

sone e dal rivo Chiomogna.

I prodotti in vegetabili sono in discreta

quantità frumento, niarzuoli ed uve.

Una quinta parte del territorio t‘: popo

lato di quercie.

Di poco rilievo sono iprodotti del be

stiame a cagione della scarsità del fieno.

Garzigliana e Montebruno furono retro

feudi de’ signori di Lucerna: da essi l'i

conobbe una parte del secondo luogo la

casa che dicevasi di Montebruno , e fin

dal i5lt0 possedeva il feudo di Crissiaco

in Savoja; l’altra parte venne ai Merlen

ghi o Merloni. Sopra Garzigliana ebbero

anche giurisdizione i Martelli, gli Osteri

ed i Porporati di Pinerolo.
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GASSINO. Mandamento nella provincia

di Torino.

Popolazione 8961.

Case 1588.

Famiglie 1820.

Questo mandamento confina a tramon

tana e ponente col Po; a mezzodl con

parte dei mandamenti di Torino , Chieri

c Sciolze, da cui lo dividono le colline

adjacenti; ed a levante con parte dei ter

ritorj di Sciolze e di Casalborgone.

Componesi dei seguenti sette comuni:

Gassino.

Bussolino.

Castiglione.

Ptivalba.

S. Mauro e

S.‘Rall'aele Cimena.

Gassino, capoluogo del mand., dista tre

ore da Torino, capoluogo della provincia.

Popolazione 2795.Collegio elettorale composto di 25 co- I

muni, aventi una popolazione complessiva

di abitanti 29,587, dei quali sono elet

tori inscritti 595.

Sorge alla destra del Po, a greco di

Torino, alle falde dei colli di S. Grato ,

di S. Salvatore e della Trinità facenti se

guito a quelli di Superga.

E traversate dalla via provinciale di

Casale.

Gli sono unite due borgate.

Vi scorrono il torrente Sturella, il rivo

Maggiore ed un altro rivo denominato la

Valle.

I suoi prodotti consistono in frutta,

cereali, vino e legname; di qualche con

siderazione sono i redditi del bestiame

bovino. «

Il suo terreno appartiene al terziario.

Vi si trovano cave di marmo bianco e

bigio brecciato, ed ottima calce.

Si scorgono ancora le vestigia d’un ca

stello che aveva bastioni e quattro torri.

La terra di Gassino fu data dall’impe

ratore Federico lal marchese Guglielmo

di Monferrato, il quale nel 1158 concesse

agli abitanti tutte le franchigie ed i pri

vile j già per esso accordati al comune

di alenza. Verso la fine del secolo XIV

venne in potere del conte di Savoja.

Fu signoria dei Zumetta e più tardi de

gli Osteri; dal duca Carlo Emanuele I

venne incamerata e data ai Mutii nobili

romani, dai quali fu venduta ai Claretti

nizzardi.

GATTICO, Com. nel mand. di Borgo

manero, da cui dista un'ora. (Prov. di

Novara).

Popolazione 20111.

Sta sull’alto d’una collina, a tramon

tana di Novara.

Gli sono annessi i luoghi di Maggiate

inferiore e superiore e Borgo Agnello.

La superficie del territorio, tutto spar

so di collinette, e di pertiche 25,992.18.

Gattico a levante e tramontana pre

senta terreni imboschiti; verso mezzodl

e ponente è ricco di vigneti, non che di

campi feraci di frumento, segale, grano

turco e miglio.

Hannovi estese piantagioni di gelsi;

i bozzoli riescono di ottima qualità.

Il commercio principale è quello del

vino, delle uve e della legna da fuoco.

Fra i rigagnoli di questo comune hav

venc uno appiè del colle di Maggiate su

t periore, detto Strola, ricco di zolfo e di

magnesia.

In Maggiate inferiore trovasi torba fi

brosa.

Ne’ due Maggiati sorgevano forti ca

stelli dei Visconti di Milano, ed in Gat

tico una rocca che fu distrutta nel 11110.

Era signoreggiato dalla famiglia degli

Esattici.

GATTINARA. Mandamento nella pro

vincia di Vercelli.

Popolazione 9805.

Case 881.

Famiglie 1975.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello di Crevaeuore (Biellese),

a ponente con quello d_i Masserano (Biel

lese), a mezzodì con quello di Arborio

ed a levante colla Sesia.

Il territorio è parte in pianura e parte

in collina.

V’abbondano i boschi, specialmente in

collina, due terzi dei quali sono castagni

ed un terzo roveri.

Numerose il bestiame e ragguardevoli

i suoi prodotti.

lcinque seguenti comuni formano que

sto mandamento:

Gattinara.

Lenta.

Lozzolo.

Roasio e

Villa del Bosco.

Gattinara, capoluogo del mandamento,

dista sette ore da Vercelli, capoluogo della

provincia.

Popolazione 11878.
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. Giaee a tramontana di Vercelli, in pia

nura, alle falde di una collina, lambita a

levante dallo Sesia.

Gli è aggregato il cascinale di Selva

Bella, distante un miglio.

l fabbricati di questo capoluogo sono

ricinti di mura: quattro sono le porte che

danno accesso ad essi.

Due sono le interne vie principali, le

quali servono poi di diramazione. alla

strada provinciale che da Torino guida

alla Svizzera, ed all’altra che da Vercelli

passa a Varallo.

ll territorio, composto in parte di pia

nura e in parte di amene colline, presenta

una superficie di 8725 giornate. Esso di

videsi in quattro sezioni; la prima, a le

vante, verso il fiume, comprende i prati;

la seconda, nel mezzo, otlre itcrreni ara

tivi; la terza, verso ponente, abbraccia

un esteso bosco comunale e la quarta, a

tramontana, presenta la collina.

I prodotti agrarj , massime quello del

vino, vi sono abbondanti. Gli ottimi fieni

c gli eccellenti pascoli forniscono alimento

al numeroso bestiame.

Vi abbonda il selvaggiume.

Molti castelli difendcvano un tempo le

terre di Gattinara. Un d’essi sorgeva verso

tramontana sulla cima del colle più alto

del comune portante il nome di S. Lo

renzo, di cui si scorgono ancora alcune

solidissime mura di smisurato spessore.

Una seconda fortezza di non poca im

portanza occupava fin dal tempo dei Ro

mani l’ attuale posto ove siede un san

tuario. Cinque altri castelli sorgevano nel

distretto di Gattinara, posti sulle adja

centi colline, siccome riievasi tuttora da

qualche tocre rimastavi e dalle rovine di

grosse mura.

Sopra uno dei suoi colli che domina la

Sesia rimangono avanzi degl’archi di un

acquedotto creduto opera dei Romani.

Alcuni avvisano che sul vicino monte

Rade avvenisse la famosa sconfitta dei Cim

bri, di cui parlano Plutarco, Vcllcjo Pa

tercolo, Aurelio Vittore ed altri storici.

Nel 12112 gli uomini del distretto ‘gat

tinarese, massime quelli di ltade, Loceno,

Loccncllo e Mezzano, vennero nella riso

lnzione di riunirsi e formare un solo pae

se; al che furono ajutati dalla repubblica

di Vercelli. Fu Gattinara saccheggiata nel

«i558 dal marchese di Monferrato. Quando

Vercelli venne sotto il dominio della casa

di Savoja , le si sottomise pure Gattinara

con atto del 2B ottobre M26. ll duca

Amedeo Vlll conccdcttc allora a questo

borgo l'esenzione dei dazj edelle gabelle,

come pure la facoltà d’imporre bandi e

di convertirli in benefìzio della comunità,

ed anche il diritto di tenere un mercato

settimanale, purchè si obbligusse a cu

stodire il castello esistente nel recintodel

paese.

ll feudo di Gattinara fu posseduto da

gli Arborii.

GAUNA. Com. nel mand. di Vistorio,

da cui dista mezzora. (Prov. d’lvrea.)

Popolazione 192.

Trovasi nella Valle di Cliy, all’ estre

mità di una piccola pianura, a maestrale

d'Ivrea.

Dal lato meridionale sorge un colle che

si pretende verso levante, e nel lato di

mezzanotte un piccolo monte.

Il Chiusclla ed un rivo che discende’

verso levante, bagnano questo territorio.

ll suolo produce fieno, castagne, pata

te e meliga in poca quantità.

Si mantengono non poche bestie bo-_

VlIlC.

GAVAZZANA o GALVAZZANA. Com.

nel mand. di Villavernia, da cui dista

un'ora. (Provincia di Tortona.)

Popolazione 265.

E situato a tramontana da Tortona,

giace sur un colle, ed è bagnato dal Ri

merlaro influente dello Scrivia.

Era antico castello con forti mura, ora

distrutte.

GAVI. Mandamento nella provincia di

Novi.

Popolazione 15,554.

Case 2156.

Famiglie 2565.‘

I limiti del territorio mandamentale

sono: a tramontana il mandamento di Novi;

all’est quello di Serravalle; al sud l’Apcn

nino fra il monte Lecco e la Bocchetta,

ed all’ovest il mandamento di Capriata.

Componesi dei cinque comuni seguenti:

Gavi.

Carrosio.

Fiaccone.

Parodi e

Voltaggio.

Gavi, città, capoluogo del mandamen

to, dista due ore da Novi, capoluogo della

provincia.

Popolazione 6781:.

Collegio elettorale, composto di quat

tordici comuni aventi una popolazione

complessiva di 22,885 abitanti, di cui

sono elettori inscritti 252.
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Gavi giace presso la confluenza del

torrente Neirone nel Lemmo, alla destra

di quest'ultimo.

Appartengono ad esso dieci frazioni

parrocchiali, oltre a varj cascinali sparsi

per entro le valli del Neirone, dell’ Ar

dara e del Lemmo coi loro influenti: prin

cipale è la villa Centurionc.

La Valle di Ardara si dirama nella parte

superiore in molte altre piccole vallette

in eriori le quali sono praticabili e ricoperte

di vigneti. In faccia a Gavi al sud-ovest si

incontrano parecchie vallicelle imboschite

e in parte scoscese. Altra bella valle è

quella della Crenna, cosi denominata dal

casale di tal nome posto alla sommità: è

irrigata dal Neirone, ed è ristretta fra le

colline vignate sino ai casali di Fabbrica;

dappoi si dilata e presenta una pianura

di circa cento metri di ampiezza, che si

estende fino alle falde orientali del monte

su cui si erge la città ed il forte di Gavi.

Il torrente Neirone discende da Prato

lungo e passando a tramontana dietro il

poggio della fortezza, si unisce ivi al tor

rente Lemmo, il quale ha la sua sorgente

alla Bocchetta, bagna i territorj di Fiac

cone, Voltaggio, Carrosio, ed (uscito ap

ena dal territorio di Gavi entra nell'0r

a. Lunghesso il Lemmo esistono alcuni

laghetti.

Il suolo, in generale pietroso, non pro

duce che poco frumento, meliga, legumi

e castagni, ma soprabbondanti sono le

ricolte delle uve.

Si trovano nel territorio di Gavi calce

solfata ed arenaria.

Sussistono tuttora le antiche mura colle

loro quattro porte, e resta in piedi au

che la rocca colle sue fortificazioni ester

ne nominate la Galleria: la fortezza do

mina dall'alto tutta la valle.

V’ha un'opera pia per soccorso delle

zitelle povere, un ospedale, un monte di

pietà e scuole pubbliche.

Non possono citarsi documenti atti ad

indicare con certezza la primitiva origine

di questa grossa e cospicua terra. In al

cune carte dei secoli di mezzo trovasi

compreso il castel di Gavi nella contea

tortonese; ebbe poi i suoi feudatarj,i quali

sembra che appartenessero ad un ramo

dei Malaspina.

Fino da quei tempi assava per Gavi

la via Ligure detta del a Crenna dal no

me dei monti vicini; e poiché gli uomini

‘del castello commettevano sulla medesima

frequenti assassinj], ne incorse tra la città -

di Tortona, e que marchese aspra lotta,

cui pose fine .,l' iinperator Federico llI,

sentenziando in Pavia che fossero resti

I tuite le fatte prede, e che le strade del

‘ territorio potessero praticarsi con libertà

e sicurezza dei commercianti. Sul cadere

del secolo XV passò Gavi sotto il domi

nio di Genova, e la repubblica si adoperò

con tutto l'impegno perche fosse sempre

più frequentato quel passaggio in prefe

renza dell’altro di Val di Scrivia. Per

breve spazio di tempo se ne impadroni

il Lesdigniéres nel 46%, ma indi a poco

i Genovesi riconquistando le piazze che

loro erano state tolte dai Gallo-subalpini,

non tardarono ad investire il forte di

Gavi per colpa del Gouvernot comandante

che poi, giudicato reo di tradimento, fu

condannato a morte dal parlamento di Aix.

GAZZELLI. Com. nel mand. di Oneglia,

da cui dista due ore. (Provincia d’ One

glia).

Popolazione tîtti.

Sta su di un colle, avente gli abitati

rivolti a ponente, a manca del fiume Im

pero, a tramontana di Oneglia.

Nel territorio scorrono alcuni rivi,scarsi

d'acqua che mal servono all'irrigazione,

i quali si versano nel fiume Impero.

Il suolo abbonda di olivi.

GENOLA. Com. nel mand. di Savigliano,

da cui dista un'ora e un quarto. (Prov.

di Saluzzo).

Popolazione 2076.

Giace tra il Grana e lo Stura, a tra

montana da Cuneo, sulla traversa della

strada provinciale di Mondovl.

Dal torrente Grana si deriva qualche

‘ canale per l'irrigazione della campagna.

I rodotti vegetabili sono: frumento,

sega e, meliga, fieno, foglia di gelsi, ca

napa ed uve.

Di qualche rilievo sono i prodotti del

bovino bestiame.

Vi hanno poche selve.

Scarseggia il selvaggiume.

Questo comune ha una superficie di

giornate 5551:. 99. i0 (ettari i551. 25).

Dipendeva altre volte per due quinti

da Fossano, la quale citta porta ancora

il titolo di Contessa di Genola, e per gli

altri tre quinti spettava a Savigliano;ma

dal i808 in poi fu eretto in comunità

assoluta.

Questo luogo è chiamato Genecula in

un documento del i035. (lredono alcuni,

pare però con poco fondamento, che in

questo luogo abbiano avuto i natali le

Sante Faustina e Liberata.

Oltre le città di Fossano e di Sarigtia
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no v'ebbero giurisdizione i Tapparclli, i

Trucchi ed i Viterbi di Fossano.

GENOVA; Il popolo di Genova è quello

della Liguria: il popolo della Liguria è

quello di Genova; la sua storia , la sua

fede, il suo costume è uno. La configu

razione del suolo costringe il corografo

ad unire insieme tutte le parti di questa

sua terra per potere serbare ad ogni

tratto il carattere del tutto; la natura de

gli abitanti e il diritto e la petizione as

soluta di ciascun di loro a ciò che per

tutti esiste, esigono che niuna separazione

si faccia di ciò che è uscito complesso

dalle forze comuni. Puossi delle specialità

far distinzione, ma preme che non tanto

si disgiungano le notizie da renderle pri

vate perchè darebbe in pena allo scrit

tore di dovere riscrivere in un articolo

ciò che ha già detto in un altro. Dividia

mo adunque la topografia, non il popolo,

c la divisione sia cosl produttiva che non

tolga nulla dell’ effetto in che deve ap

parire il nome operante del popolo ge

novese.

Ducno.

La Liguria è marittima e interna; la

marittima è dalla cresta dellkipennino al

mare dalla foce del Varo e la sorgente

della Tinea alle sorgenti e alla foce della

Magra; la interna discende dalla cresta

verso la valle padana con Novi e con

Bobbio.

La marittima forma una zona a semi

circolo che nelfincurvarsi abbraccia il

olfo di Genova, toccando la più meri

ional parte il parallelo 115° 59’, la set

tentrionale il Mt° 55’, avente al ponente

il meridiano 4° 52’ da quel di Parigi, al

levante 7° 50. '

Tenuto conto dei seni del mare la zona

fila metri 518,500 cosl distinti:

Dal Varo al confine di Monaco . 55,500

Stato di Monaco . . . . . . 411,500

Dal confine di Monaco a S. Remo 2lt,200

Da S. Remo ad Oneglia . . . 26,000

Da Oneglia ad Albenga . . . 26,5lt0

Da Albenga a Savona . . . . h6,t00

Da Savona a Genova 112,500

Da Genova a Chiavari . 147,700

Da (Jhiavari alla Spezia . . . 65,850

Dalla Spezia al confine Estense . 2t,000

In questa linea sono PORTI di prima

classe: Genova, Nizza, Savona; d: seconda

classe.‘ S. Ospizio, Vado, Portofino, Porto- V

venere; i quali riconosciuti di utilità ge

nerale offrono i prinn‘ ogni agio ed op

portunità di scalo al commercio ed alla

navigazione nazionale ed estera; i secondi

danno servizio ai rilasci e ai presidj o

stabilimenti militari marittimi succursali.

Questi son registrati alla prima categoria.

Alla seconda, sono i porti la cui utilità

si estende ad una o più provincie e sono

S. Remo, Oneglia, Porto Maurizio, Spezia

e Leriei.

Larghezza delle parti esterne

in linea retta.

Dalle foci del Varo alla cima dei

Vescovadi . . . . . . . 82,450

Dalle foci della liiagra alla cima

della Cisa . . . . . . . 112,800

Larghezza delle parti di mezzo.

8100

M00

Da Loano al Monte Calvo . . .

Da Arenzano al Monte Neisa . .

La circonferenza seguendo le sinuosità

e le pendenze è

Dalle foci del Varo alla punta

dei Vescovadi .

Dal Varo alla Parmignola com

preso Monaco . . . . .

Contini settentrionali . . . .

Limiti orientali . . . . . .

tIt0,t50

548,500

527,500

176,000

fi-î._._-.

In tutto 990,150

Della superficie quadrata di tutto il

territorio un terzo è coltivato e abitato,

un terzo incolto, un quinto selvaggio, un

decimo scoglioso, il resto pei fiumi, per

le paludi, ecc.

Estensione delle provincie della Liguria.

Albenga . . . Chilom. quad. 68|. 78

Bobbio . . . . . » 696. 96

Nizza . . . . . . n 50511. B5

Chiavari . . . . . » 915. 66

Genova . . . . . » 926. 95

Levante o Spezia . . » 672. 21

NOVÌ- . . . . . . u 7fl7. Ìlg

Oneglia . . . . . nS. Remfi . - . . . nSavona. . . . . . » 806. 29

__-_..--u_..

In tutto chilometri quadrati 9658. 75

Ma è da notare che di catasti sicuri
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non si ha nulla. Di Oneglia, per esempio,

il censo del i859 disse essere ettari quadr.

484,265; un lavoro semi-ofliciale dei bo

sehieselve, eltari quadr. 82,000. Cliabrol,

che vi fu prefetto, soli lz2,05tî; l’ inten

denza presente 406,600. Noi adotlammo

il censo del 4859 come termine più si

curo poichè officialc.

Al Colle de’ Giovi, passa la strada che

mette in relazione la città di Genova colla

valle padana. Quivi è il massimo ribasso

‘ di questa parte dell’apennino, perocchè il

passo supera di poco i metri n00 dal livello

del mare; l’antica strada della Bocchetta

superava quasi di altrettanto quella dei

Giovi. La poca altezza di questi e la di

ritta linea di comunicazione fra un golfo

profondo e le maggiori popolazioni e i

territorj più vasti difLombardia devono

aver fatto sce liere questo luogo per sede

capitale dei îiguri a preferenza della

Spezia dove le sicurezze e le comodità

marittime sono tanto maggiori.

ÌDROGRAFIA.

Le maggiori acque delle valli di queste

montagne sono da 0. a E.

La Tinea che nasce al colle di Pourîac

ea piedi del monte Lauzanier, s’ingrossa

di torrenti che cadono da molto alto e

corre il; leghe rapidissima e saltellantc

fino al Varo.

Il Varo che nasce fuor di Liguria ai

piedi del Garrct sopra Astench, è lungo di

27 leghe, ingrossato a destra dall’ Esteron

e dalla Vaira, a sinistra dalla Tinea, dal

Cians e dalla Vesubia, sbocca in mare con

grande foce una lega a ponente di Nizza.

ll Roja che sbocca al mare sotto le

mura di Ventimiglia , dopo il Varo e la

Magra il più grosso fiume della Liguria

marina, nasce dal piovente meridionale

del colle di Tenda; raccoglie molti tor

renti, scorre lungo la via che da Nizza

mette a Torino e si affatica alla scesa fra

rupi aspre e salti insigni in un corso di

leghe i7.

La Nervia ha 7 leghe, e finisce per

dispcrdersi in un largo spazio ghiajoso,

ovc vegetano robusti nerii frequentissimi

e indigeni della riviera di ponente.

lfArgentina o fiume di Taggia nasce

in un punto vicinissimo alla fonte del

Tanaro e corre 6 leghe al mare.

La Polcevera è costituita da tre rami

principali: Fossato della Guardia, Verde

e Secca. Il Riccò ingrossa la Verde e la

fu più rapida; dove la congiunzione dei

rami succede l’ inclinazione è minore.

Prendendo la linea della Verde si ha una

lunghezza di leghe 7 sino al mare.

ll Bisagno nasce al colle della Scofera e

corre quanto la Verde della Polcevera.

La Lavagna o fiumana di Chiavari sorge

accanto alle sorgenti del Bisagno, racco

glie la Sturla che vien da Borzonasca

uscendo dal gruppo di Bozzale e del

l’Arìona , punto più alto della riviera di

Levante, e ricevuta la Graveglia e molti

altri canali giunge al mare in viaggio

lungo quanto il Bisaffno. _

La Magra fila «l8 îeghe e accoglie la

Vara nata nei monti di Borzonasca. La

Vara è il ramo più occidentale. La Magra

nasce al piè della Cisa e dell’0rsaja al

nord di Pontremoli; quivi riceve un al

tro Verde, più giù altri e altri torrenti

sino a formarsi un letto assai maestoso.

GEOLOGIA.

l punti più elevati determinati per

mezzo di livellazioni barometrielie sono

Nella catena centrale a ponente

di Genova.

ll monte Crapier o della Vernasca for

mato di granito a piccoli grani, alto me

tri 5070 sul livello del mare.

Cima della Biscia fatta d’ arenaria del

Verrucano, alto 2805.

Monte tîarsino di giurese cristallina,

alto 2681.

Nella stessa catena a levante.

Ariona sopra Borzonasca, di serpentina,

alto metri i688.

Monte Goto, di macigno, i6li9.

Nel contra/forte fra la Tinea e la Roja.

Monte Bego, di roccia di quarzo e are

naria, 2882.

Capelet Sobran , d’ arenaria quarzosa ,

2665.

Fra la Roja a lZ-Irgcntizta.

La Cima di Marta, di macigno supe

riore alla calcare nummolìtica, ‘M118.

Monte Ceppo, di macigno, i650.

Nella Valle di Polcevera.

Monte della Guardia, specie di grun

stein, alto 825.
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Fra la Polvecera e il Bisagno.

Il Forte del Diamante di calcarea a fu

coidi come tutta questa parte della ca

tena, 667. Chi sale questo forte domina

la sottostante Genova chiusa dalle due

braccia che dal Diamante scendono al

mare e le due Valli di Polcevera e di

Bisagno che scorrono lunghesso le brac

cia stesse.

Fra il Bisagno e la Lavagna.

Monte Bado, come il Diamante, 9711.

Cima di Portofino , pudinga terzia

ria, i588.

Fra Lavagna e Magra.

Monte Pu presso Sestri Ponente,di cal

carea biancastra modificata, i017.

Sommità dell'isola Palmaria di calcarea

marmo, 198.

Montefiorito, scisto e macigno, 1066.

Se si vuol scguitare la inclinazione o

lo abbassamento dei monti sotto acqua

nel mare si può studiare una carta di

sonde dell’ ammiraglio Albini fra Capo

Noli e Portofino. Il punto di massima pro

fondità è all’incirca della metà della linea

che riunisce questi due capi; lungo la

costa le massime profondità sono a Porto

fino che sîmmerge nel mare a perpendi

colo. Dal sentirsi massimeprofondità vicine

a profondità minime si‘ deduce che ci

siano vallate, dossi e creste in quelle dire

zioni. Nel golfo di Genova, e più in dirit

tura del meridiano della città, pare che una

serie di massima profondità risponda alla

Valle di Polccvera, e un’altra all’apertura

del porto; alla linea di Capo di Faro par

che continui una cresta singolare.

I più notevoli capi della costa, comin

ciando da ponente sono: Sant’ Ospizio

presso Villafranca, Turbia , Berta, Mele

che finisce il golfo di Genova, Noli che

si alza perpendicolare sul mare; da le

vante: Portofino perpendicolare anclfesso,

Manara, Mesco, Portovenere colle isole

Palmaria, Tino e Tinetto che ne sono la

prolun azione; indi, oltre la Spezia e

presso a foce della Magra, il Capo Corvo

di là dal quale sono spiaggie vastissimo

sino a Livorno, dove solo ricominciano a

tocaare il mare gli speroni deIPApennÎno.

Spiagge liguri sono poco notevoli; si

nominano quelle delle foci del Varo, del

Iìoja e della Ncrvia, la spiaggia di Tag

snn sano:

gia, quella di Albenga dal Capo S. Croce

al Capo S. Spirito formata dalle alluvioni

del Centa in faccia all'isola Gallinara; le

spiagge di Vado, di Albissola, di Vara

gine, di Sestri, di Cornigliaxlo, di Sam

pier d’Arena, di Chiavari e di Sarzana.

D’isole, oltre le già nominate, non è da

citare che quella di Bergeggi in faccia al

villaggio‘ di questo nome.

La spiaggia vuolsi di un terreno qua

ternario o diluviano; Yindicano le breccic

ossifere delle vicinanze di Nizza un po‘

verso Finale, un altro po’ in via del lido,

il terreno delle caverne vicino a Spezia,

il lacustre di Val di Magra. Le ossa tro

vate nelle breccie sembrano appartenere

alla jena, al cavallo, al bue, al cervo, al

Felefante, al rinoceronte. Cuvier credette

di avervi veduto traccie d’ ossa d’ una

spezie non lontana dal leone e altre di

una tartaruga terrestre. Di quella breccia

si trova pure alla Spezia dove maggiori

avanzi ossiferi si rinvengono. Le caverne

calcaree che si addentrano al monte ne

sono piene. La caverna di Cassane de

scritta dal prof. Savj, tappezzata di alaba

stro calcareo, ha gli avanzi d‘orso.

Terziario terreno è il lembo su cui

posano Ventimiglia e il Castel Appio; ter

ziario il terreno di S. Remo, della foce

del Roja, il bacino d’ Albenga pieno di

conchiglie in una marna riposante su

calcaree secondarie, il monte di Veressi,

295 metri sopra il livello del_mare, sopra

Finale, ripieno tutto di gusci, la calcarea

dei cui dintorni, dura molto, servi in pas

sato alle più belle fabbriche di Genova.

Terziario è da Vado a Savona colle sue

fossili nelle marne turchinc e giallastre

di sedici spezie univalvi, di otto hivalvi;

terziario nel bacino di Sestri colle sue

52 spezie univalvi e le 26 bivalvi. In

Genova si trovarono in simil terreno

molte conchiglie, resti di crostacei, degli

spatanghi, del legno hituminizzato e dei

frutti di conifere.

Le terre di Albaro par che apparten

gano al miocene, terreno più antico del

terziario; e medesimamente sono quello

di Portofino che ha la sua parte più ele

vata di pudinga poligenica, assai incli

nata ne’snoi banchi almare da est-sud-est

a sud-sud-ovest-nord-nord-est. Eccetto che

a Portofino e ad Albaro questo miocene

non è più oltre in riviera, che è invece

dall’ altra parte dell’ apcnnino cioè nel

versante adriaco e sulla sommità della

cresta sopra Savona, altcrnandovi pudinga

e melassa.

1| ti
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Poco sopra a Savona a Cadibona, 500

metri sopra il livello marino, in questo

terreno si è trovato un famoso deposito

di liflnite e grosse parvenge dell’ossa di

Antlîracoterittm, alternate sabbie e pu

dinghe e impressioni di foglie e traccie

di nummoiiti.

Il terreno del macigno e della calcare

a fucoidi è il più generalmente sparso

nella Liguria marittima e nella mediter

ranea; ha sotto la calcarea il macigno di

varia struttura, consistenza e grana, al

ternata spesso da argilla scistosa e talora

micacea; e sotto il macigno banchi num

molitici inclinati verso l'est-nord-ovest,

quali duri, quali friabili, quali in decom

posizione ai basso della Vesubia, a Ven

timiglia, a mezza costa dei monti che

stan sopra Briga, al colle di Tenda e

via via passate le roccie cristalline di

Savona su fino e a Genova,a Chiavarì ove

finisce per lasciar luogo allo scisto calcareo

ardesiaco (di che Lavagna fa tanto com

mercio), e si volge al piacentino, al par

migiano, al modanese, al toscano.

Il terreno cretaceo inferiore e il neoco

miano è proprio della parte meridionale

di Nizza popolato da 18 spezie fra echi

miti e ammoniti; la calcarea giurese

manca da Spezia a Cogoieto, ma alla Spe

zia abbonda e vi è popolata di spezie 18

di ammoniti; le roccie cristalline strati

ficatecomposte di gneis, di scistimicacei

e di talcosi e anfibolici al disotto di un

gruppo arenareo inferiormcnte posto alla

calcarea giurese al Verrucano sono una

notabilità circa Savona, dove anche tro

vasi, e ad Albissola, il granito.

Al Verrucano è anche del profido co

lorato in verde ; èccene al Pas,ad Ormea,

ma son di poca importanza. Serpentina

è a Vadoea Cogoieto, e poi sale il monte

e traversa a Ovada; poi poco o nulla

affatto sino a Chiavari o oltre; ma è stata

ne'suoi trabocchi avviluppata da cogoli

rotondati dalle roccie ch’ erano sul pas

saggio.

Una stretta zona di serpentino dai monti

sopra Voltri corre ai monti della Polce

vora e a quelli dello Stura e del tlrozente.

In quella massa serpentinosa s'incontrano

di filoni quarzo cellulare ocraceo che

contiene ferro e qualche graneliino d'oro,

di cui faceasi pesca in antico nei tor

renti di que'luoghi, i quali anche hanno

le sabbie ferro-titanifere, che scendono

a Pegli influenti non poco pell'ago ma

gnetico. Dietro Sestri ponente un filone

di pirite cuprifera fu un tempo esca

vato per ottenere colle combinazioni «iella

magnesia, della ganga e dell'acido solfo

rico sviiuppantesi nel testamento del mi

nerale il solfato di magnesia in passato

carissimo. Manganese e sublimazioni di

rame trovansi in Bisagno; filone ferrifcro

a Levantoe alla Rocchetta di Cravignola

dove anche è bellissimo diaspro rosso;

arsenico solforato è nella contea di Nizza;

barite, aragonite, altri minerali sono in

tutti i filoni.

Giudica Lorenzo Pareto che: «f prima

,, dell’ epoca terziaria media, e durante

» la medesima, probabilmente il massic

,, cio della riviera di ponente era sepa

» rato dalle masse delle montagne di

,, quella di levante, e che perciò il luogo,

,, ove sono i monti a levante di Genova,

,, formava un'isola separata per un brac

n cio di mare dai monti, i quali sono al

» di là di Savona e che all'epoca dei

D: sollevamento delle alpi occidentali col

» Palzarsi del suolo là ove ora è il giogo

n di S. Giustina sopra Sassello, e ove

» sono le valli della Bormida e dell’ Erro,

» si saldò la’ parte deil’Apennino che

» sta a levante di Genova con quella che

DI sta più a ponente e che allora si fece

» la separazione del bacino del Mediter

» raneo da quello della Lombardia o del

» l'Adriatico. Un ultimo movimento aven

» do nell'epoca del terreno terziario sub

» apennino fatti emergere i piccoli lembi

» di tal terreno che nel paese si trovano,

» ha dato alla stretta zona di terra che

,, sta tra il vertice dell'Apennino e il

l) mare Mediterraneo, cioè la Liguria ma

» rittima, la sua attuale configurazione ».

BOTANICA.

La Flora ligustica è di 1211 fami lie in

2251 specie e varietà, 151 per le [inere

game; bene sono descritte dal cav. De

Notaris, il quale nella Guida di Genova

per gli Scienziati distese eziandio un Sup

plemento per ie alghe che mancavano

allo Specimen Algologice Ligusticw già

da lui pubblicato.

Lo stesso De-Notaris fece intendere agli

scienziati che i zooiiti più robusti e ce

spugliosi non trovansi a Genova che a

molta distanza dal lido o nei seni più

profondi; pochissimi sono di cariofillie,

rare le gorgonie verticillari e Pantipateia

rice; comuni le retepere , ceilepore, le

altre gorgonie; riboccanti le specie pu

siile, i milleporici. Ma di uesto ramo ,

salendo ai più consistenti i vita anima
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le , bisogna desiderare alla Liguria gli

scrittori. Di Liguri non ebbe nessuno; il g,

Verany, non ligure, poco fece e non gli

consentivano forse gli studj quanto l’amo

re‘, per quanto n’avesse onore e premio

sovrano; gli esterni scrissero quello che

seppero, ciò che poteron vedere nelle loro

investigazioni. Il Bertoloni fu chi più lesse,

e più vide,e più scrisse.

ITTIOLOGIA.

La farenogamia e Palgolo ia hanno in

Liguria tutto che il resto de cratere me

diterraneo mai possa portare. I pesci non

cedono ai fiori in varietà e in bellezza,

se pur cedono in abbondanza. Ne cre

dono trovate 2l2 specie proprio liguri;

se ne vantano possibili 280, ma non se

ne dicono discrete ragioni. Comunque sia

Genova ha mar senza pesci come senza

piante monti, e a fargli aver pesci non

sarà mai che valga niun libro, fosse pur

quello che insinua di salvare il piccolo

delle sardelle e delle acciughe che vive

gregale, come da più tempo si va insi

stendo invano.

Pare che la famiglia dei pesci si al

larghi al mare 25 miglia da terra e si

ponga a metri 800 profonda. Il Verany

crede che a 25 miglia oltre terra non

possa più vivere alcuna generazione di

pesci, perchè vi si devono opporre la

forte pressione d’una colonna d’acqua

presso che eguale alle alte cime dell’A

pennino, la mancanza della luce, per cui

i pesci pelagj (che vi abitano, squali ,

razze ed altri) sono dotati di globo ocu

lare più vasto, e la scarsità (Parla neces

saria alla respirazione; moluschi e pesci

avere distanze determinate dal lido: avere

il mare sue solitudini dove regna un no

tabile freddo, notte senza di in perpetuo.

Le specie ittiache nel mar ligustico si

dividono a questo segno:

l. Pesci littorali che vivono nelle sab

bie e negli scogli sottomarini prossimi

alle sponde, nei quali si possono distin

guere le specie che rimontano i fiumi, co

me: la spigola, i muggini, la laccia.

2. Pesci che han soggiorno nella zona

frondosa delle alghe formate dalla cauli

linie oceaniche di Deeand; diverse spezie

di murena, gronghi, serrani, ecc.

5. Pesci veramente pelagj od abitatori

delle grandi profondità, come ad 800 me

tri: gli squali, i poliprii cerni, i pagelli

centrodonti, i centrolofi pompili, i scba

A21 pesci migranti, oggetto più essen

ziale e lucroso di tutte e spezie.

Due spezie nuove voluminose furono

scoperte, la lwviraia bramante che cresce

fino a 20 rubbi e la cerna macrogene.

La distribuzione dei pesci liguri ha un

assegnamento di famiglie 79.

Quattro famiglie di rettili, forse sole,

abitano il territorio ligure, di che unico

fornito di veleno è Vaspiale, abitante nelle

vette più montane dell’Apennino. La pe

liabero dei luoghi palustri d'Italia man

ca alfatto. Non ci sono le salamandre nè

i colibri di Lombardia, ma ci sono i ti

moni ocellati, i tschudi, gli aselaboti mau

ritani che a quella regione pur mancano.

Il marchese Durazzo fece catalogo de

gli uccelli; due sorte di passeggieri sono,

primaveri e autunnali; nelle autunnali

stagioni i passaggi sono in riviera di po

nente per Francia e Spagna,i quali non

si fermano per manco di paduli e di pa

scoli. Sonci sette specie di falchi e due

di astori, quattro di falchi di padule, tre

d’aquile vere, due di pescatrici , tre di

avvoltoj; di nottole, di picchi, di rondini,

di becchifini, di salciainole, di fringuelli,

di zigoli abbondanza. E degli acquatici,

molte oche, molti gabbiani e undici al

tre spezie.

Dei mammiferi mancano lo stambecco,

l’ orso, la marmotta come pure alcune

altre della famiglia dei muridi particolari

alla Lombardia. Il lupo è raro, e discen

de poche volte dagli alti boschi dell‘apen

nino. Sei famiglie di mammiferi vivono

in Liguria in 55 specie, fra cui il lupo già

nominato e la lince comparsa da pochi

anni

Il mare conta due specie di foche e

tre di cetacei. Di questi cetacei una è il

delfino dellio, l'altro il fisetero macroec

falo, il terzo la balenoptera muscolo.

POPOLAZIONE.

La popolazione umana è variamente

sparsa sopra la superlicie del ducato; più

serrata e accumulata in Genova, un po’

meno nella provincia: qua e cola più co

modamente sparsa, dovunque discreta

mente vivente, in più luoghi prosperante.

In provincia di Genova ogni casa ha il

ragguaglio di una famiglia e mezzo. Niz

za, Oncglia, Remo, Savona, Albenga, Novi,

Levante , Chiavari, Bobbio ancor non

giungono a dare due famiglie per casa:

Bobbio, Chiavari, Savona, Levante hanno

sti imperiali, i brana ray, i dentici ma- I per famiglia più individui che le altre.

croftalmi. .
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La popolazione inscritta dal 1808 al

1847 nei quadri della leva militare di

Genova (corrispondente alla chiamata dal

1828 al 1857) fu di 28,760.

Di essa soli 1161: furono trovati al di

sotto della misura prescritta: soli 1664

furono scartati per difetti personali.

Sopra 26,821 maschi si trovarono

2816 più bassi di metri 1. 611

6811 fra 4. 61: e 4. 62

5554 fra 1. 62 e 4. 668

2881 fra 4. 668 e 1. 75

1:91 superiori all'ultima note

vole altezza.

Nella stessa somma si trovarono 6 ra

chitici, 45 ciechi, 1:9 zoppi, 6 asmatici e

25 e ilettici.

Ne la stessa leva per Nizza, che era

di maschi inscritti 26,726, furono soli 1426

al disotto della statura richiesta, 1009

scartati per difetti fisici. In quella della

divisione di Genova, che era di 76,11t0, si

trovarono 1201 meno alti del prescritto

dal militare, 11067 difettosi.

É notabile che Genova e Albenga, città

e provincie, non avevano di rachitici che

uno sopra . . . . . . . 6500

Nizza uno sopra . . 14116!

Levante uno sopra . 51:00

Savona e Novi uno sopra. 4700

Le altre provincie uno fra 4000e 1500

Un’ altra sciagura è quella del ozzo.

Sopra inscritti 26,821 in provincia i Ge

nova si trovarono 485 voluminosamente

gozzuti, cioè 1 sopra ogni 1116. San Remo,

più felice, non ne avea che uno sopra

ottocento undici: ma le altre provincie

rendevano dlsgustosa notizia.

Levante 4 sopra 1151

Nizza 1 » 2115

Chiavari 1 » 200

Oneglia e Savona 4 a’ 41:0

Novi 4 » 811 l

BObbÎÙ 11 s: 116

Il miglior vitto, le cure agricole , la

vaccinazione, ristringono a minor numero

questi mali.

La vita media è di anni 511 e mezzo.

Nel 1858 la città aveva 99 individui fra

i 90 e i 100 anni: che varrebbero l’un0

per mille; ma chi guarentisce dell’ esat

tezza dei libri battesimali, e più ancora

quelli di novanfanni fa? Ifanagrafe del

1819 dà 61 individui fra quelle età ed è

già forte diminuzione che non è al di

sotto del vero, ma più prossima alla esat

tezza dei registri. (Ii sarebbero ora 5 so

pra i cento anni.

Nel 1858 la provincia di Genova ne

avea uno ogni 5000, Albenga uno ogni

2000, Bobbio e Nizza come Genova pro

vincia, Chiavari uno ogni 1600, Levante

uno ogni 2200 , Savona uno ogni 11600 ,

Novi uno ogni 50,000, Oneglia uno ogni

7000, San Remo uno ogni 5600.

Nizza poi avea un maschio sopra i 100

anni, Bobbio una femmina, due femmine

Levante. Di questi decrepiti a Chiavari i

maschi superavan del doppio le femmine,

triple erano queste a Bobbio. A Genova

uattro sole eran le femmine; oggi sono

ue sole femmine e un maschio.

Dal 4819 al 1858 la popolazione di Ge

nova era aumentata di 271100, quella di

Nizza di 511100,quella di Savona di 421100,

La provincia di Genova era la più popo

lata di tutto lo Stato Sardo; avea 282

abitanti per chilometro. Il successivo cen

simento del 18118, compito 116118119, asse

gnò al ducato intero 961,906 abitanti;

vuol dire che in dieci anni crebbe di as

sai; la sola capitale ve ne guadagnò 2761.

Il ducato avea:

nel 4858 nel 18h8

Case . 152,670 112,119

Famiglie . 196,107 202,869

Abitanti . 906,706 969,914

Maschi . 466,708 1186,71?

Femmine . 469,998 478,180

L'utile del decennio fu dunque

di case . . . . 9,14149

di famiglie . 7,1162

di abitanti . 69,216

di maschi . . . 51,009

di femmine . . . 28,186

Si hanno adunque abitanti 14. 82 per

famiglia, famiglie 1. 50 per casa, un

aumento di 6. 51x ogni cento individui.

Un tale aumento è rappresentato nei mc

dj, nei minimi e nei massimi delle mc

die come segue:

Bobbio . . . . . . 10.18

Genova, provincia . . 9. 66

Chiavari, Levante, Savona 7. 62

Nizza . . . . . . 6. 26

Albenga . . . . 5. 86

Genova, città . . . 2. 85
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Per ogni chilometro quadrato le pro

vincie sono cosi popolate:

Genova abitanti 507. 70

Oneglia » 150. 91

Chiavari » 126. 76

Levante a) 117. 52

Savona » 97. 86

San Remo == 91:. 27

Albenga a: 88. 00

NOVÌ » 86. 97

BObbÌO » lift. 28

Nizza u 58. 75

Il ducato di Genova in antico era di

viso in genovese e nizzardo, ora in ge

novese, savonese, nizzardo; tolto da Geno

va Bobbio edato ad Alessandria, date a Sa

vona terre piemontesi. Statistiche di que

sta nuova partizione non abbiamo e senza

ciò non si rappresenterebbe il ducato.

Noi dunque riteniamo la divisione antica

e su quella seguiamo le note officiali e

semi-officiali.

Anagrafe per religione non abbiamo

dopo il 1858.

Allora d'acattolici erano 1:51: 8m

di ebrei . . . 588}

Il resto cattolici.

D’anagrafi per istato avemmo una nel

181:6 (esclusa la provincia di Bobbio che

avea 56,000 abitanti); per 809,527 abi

tanti avea

scapoli 217,121 zitelle 221,962

ammogliati 111,121 maritate 112,005

vedovi 17,655 vedove 56,561:

Totale lt06,198 105,529

Nizza e San Remo aveano più donne

che uomini. Il numero dei eclibi sugli

abitanti 809,527 era come 1: 1,711.

Nel 1819 il ducato di Genova

aveva . . . . 671,988

» la parte nizzarda . 250,718

Totale abitanti

distribuiti in 1:65 comuni retti da 10 in

tendenti provinciali, serviti da 85 giu

dici di mandamento.

Questa popolazione ha 111,569 elettori

politici inscritti e manda 1:5 deputati al

arlamento nazionale.

l ISTRUZIONE.

,Nel 1851 la Gazzetta O/‘Îciale stampò

una statistica data dalla commissione su

periore per gli illetterati.

La popolazione del ducato, con qua]

che leggiera varietà di numeri, darebbe

questa miseria:

maschi femmine

che non san leggere 515,115 108,108

chenonsanno scrivere 16,990 18,750

che sanno scrivere 129,167 50,810

La provincia di Genova (esclusa la

città), quella di Levante, Nevi, Oneglia

hanno d'illettcrati otto decimi della po

polazione; sette decimi ne hanno Nizza,

Savona, Albenga, San Remo. Peggio sta

Chiavari che sopra 116 mila abitanti,

centuno mila non sanno leggere punto;

pessimainente Bobbio che sopra 57,855

ne ha 51,191: atfattissimo illetterati!

Sono nel ducato 115 case religiose ma

schili, 56 femminili, con regolari 1520

di cui 970 francescani mendicanti, mo

nache 1520 e preti 5500.

Nel 1822 Carlo Felice re ordinò che

ogni comune avesse scuole, ma non fu

esaudito. Le nuove leggi liberando i mu

nieipj dalla soggezzione preventiva gover

nativa, si aprono scuole. Uuniversità di Ge

nova prima di queste leggi avea 15 pro

fessori pretie 26 laici: gli scolari stanno:

pel 18116-117 1850-51

Filosofia 188 156

Medicina 156 182

Legge 191 511

Teologia 12 6

Le scuole secondarie dipendenti dal cir

condario di questa università hanno in

segnanti 155 di cui 91: sono ecclesiastici,

121 statisti, 11: esteri. In quel circonda

rio sono 11 collegj in cui s’insegna sino

alla filosofia, 6 sino alla rettorica, 5 sino

alla grammatica e 9 di sole scuole infe

non.

Una statistica del 1816 dava nel du

cato 1:62 scuole con maestri ecclesiastici,

215 con laici; scolari 15,157. convittori

1:12. Ma v’ erano fra quelle 227 scuole

private , elementari 11:9, latine 1:8, fran

cesi 50. Le elementari avevano scolari

21485 c convittori 8; lc latine 577, le

francesi 1451:. I maestri delle private ele

‘tnentari erano 79 preti, 70 laici; delle la
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fine 1111 preti e 11 laici; delle francesi

tutti laic. Senza gli universitarj i pub

blici maestri erano 11118, di cui 559 preti

con scolari 11,815 e convittori 11511.

L'istruzione e la educazione femminile

tenevasi esclusivamente dalle corporazioni

religiose delle filippine, dorotee, medee,

figlie di Maria, di Provvidenza , S. Giro

lame, salesiano, somasche, brignole, Sa

cro cuore, ecc., ecc., dirette da domeni

cani, filippini, francescani, gesuiti, soma

schi e lazaristi. Ora molte scuole private

e pubbliche di maestre laiche, e buoni

convitti si vanno aprendo.

Nel 1850 di 558 comuni della Liguria

(escluso Bobbio), 911 mancavano di scuole

primarie maschili.

Le scuole maschili elementari

superiori erano . 57 5M

» inferiori A! . 517 i

1. femminile elemen

tari superiori erano 7 66

» inferiori » 59 i

» private maschili 172 5,5

» » femminili 1111 i

In tutto '955

Pensionati femminili 16. Le scuole pri

marie erano sussidiate dal governo in 25

comuni, da opere pie in 811, da privati

in 21; mancavano di scuole abit. 89,980,

i meno della provincia di Genova (5867),

i più della provincia di Oneglia (16,6511) e

di Chiavari (20308).

De’ maestri pubblici 5511, son laici 150,

ecclesiastici 587, regolari 57. Delle mae

stre sono laiche 17, regolari 119.

La media degli scolari frequenti alle

scuole pubbliche maschili fu di 19,657,

alle femminili 26112, alle private maschili

2652,alle femminili 5075; in tutto 28,026.

L’ ammontare degli stipendj delle pub

bliche maschili è di lire 195,006 , delle

femminili 22,521. Nizza ha scolari 5. 05

ogni 100 abitanti, Genova 11. 50, Oneglia

5. 75, Savona 5. 05, Albenga 2. 75, San

Remo 2. 50, Levante 1. 1111.

La storia dell’ istruzione in Liguria

avrebbe bisogno di lunga distesa, ma qui

non è luogo a ciò e bisogno ristringersi.

Università in antico non ebbe ; nell’821

il re Lottario mandava i Genovesi a Pa

via, gli Albenghesi, i Vadesi e i Venti

migliesi a Torino. Come in tutte le cat

tedrali dopo il mille, quella diGenova avea

il maestro delle scuole, dignità canonicale,

ma le scuole si riducevano a ben poco per

chè la stessa teolo ia imparavasi a Pavia

e a Bologna. Nel X ll secolo un saraceno

di Tunisi fu preso dalla città per inse

gnare aiGenovesi la lingua del suo paese

col quale era grande commercio; qualche

collegio era d’arte literata, di medicina,

di giureprudenza, di notaria, che dava

diplomi per concessione imperiale; tale

concessione fu poi confermata nel 11171

da papa Sisto IV, nel 11196 da Massimi

liano imperatore; ma gli studenti di teo

logia e legge istruivansi presso privati

dottori; que’ di medicina nell’ ospedale

grande, poi subivano un esame ed erano

laureati. Avevano ginnasj in Genova gli

agostiniani, i domenicani, i minori, i car

melitl; e ne aveano in Finale, Savona,

Sarzana. Rettorica e filosofia insegnavasi

nell'atrio inferiore di S. Lorenzo e il co

mune pagava i maestri; vantano il Bon

fadio, Giampietro Matîei, il Tasso, povera

gloria, se gli altri studj non aveano pari.

Comparsi i gesuiti, la Repubblica li

chiamò subito. Le prime scuole lojolee

si aprirono in Genova nel 15511. La com

pagnia di que’ chierici era nel 1625 si

rovveduta che prese un grande palazzo

in via Balbi e lo ampliò anche maggior

mente e vi tenne gli studj sin che fu

soppressa. _

Gli scolopi avea nel 1621 aperto casa

e scuola alle Carcare o a Savona e face

vano frutto. Il Senato gli chiamò a Genova

due anni dappoi e in breve essi aprirono

dieci collegi in Liguria; primi introdus

sero sistemi razionali, che furono adottati

dappoi,ma allora ebbero persecuzioni gravi.

Barnabiti, teatini, chierici di vario man

tello si diedero all’insegnare, i municipj

si scaricarono dell’ istruzione secondaria

e furono grati di tanto servigio; igesuiti

ingelosirono e non potendo impedire si

misero sopra tutti; ottennero di laureare

nel loro collegio di Genova e per ciò il

rettore della casa vestiva la dignità di

vice-cancelliere del Senato.

Dal 1775, in che i gesuiti furono cac

ciati, sino al 17911 si riordinarono gli studj,

si fece la biblioteca, l’ orlo botanico, il

gabinetto di fisica; la famiglia Cambiaso

diede il professore Bath per la storia na

turale e ne pagò lo stipendio; per la

prima volta appariva il parafnlmine di

Genova e il P. Sanzai ponevalo alla torre

del fanale sul porto. L'università fu rior

dinata nel 1805, e nel 1808 fatta accade

mia imperiale e con dieci licei secondarj

aggregata àlrlllllVefSllà di Parigi, ebbe
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giurisdizione sino al Tanaro e al Po,

studj commerciali, miglioria degli altri;

nel 18114 restituita a sè stessa pensò a

ristorarsi secondo i bisogni del secolo;

ma non ha ancora potuto ajutarsi del

tutto. Una città di tanta importanza ma

rittima non ha una cattedra di astrono

mia, nè un osservatorio che meriti un tal

nome. Nel 4782 un marchese Franzoni

se n’era fatto uno privato al Castelletto, poi

il barone di Zach un altroa liArmeni;nel

i851t finalmente il governo iedene uno ma

è ben lontano dal provvedere al bisogno.

Dopo il concilio di Trento i seminarj

vescovili si eressero e si popolarono an

che in Liguria, e tutto latino dovendo es

sere il mondo, crebbero preti insegnanti,

ma beneficio scarso resero al popolo.

Varie famiglie in Liguria eressero col

legi e scuole o le ajutarono: Bastreri e

Tancredi in Arcola, Grimaldiin Lavagna;

Rivarola e Pallavicino in Chiavari; Giovo,

Gimelli, Quaquaro, Serra in Rapallo;

Ferretto, lnvrea, Canevari, Fieschi, Cam

biaso, Durazzo, Gandolfo, Grimaldi, As

sereto, Cataldi, ecc. in Genova; Celesia

in Rivarolo; (‘astellanì in Savona; Oddi

in Albenga; Aicardi in Finalborgo; Du

rante in Alassio, (ecc., ecc., ecc., e alle

fami lie private Berio, Franzoni, Rivarola,

Cocc i, Mari, Bontà, Gonzales, ecc. son

dovute le biblioteche di Genova, Chiavari,

Savona. Varie famiglie o sole o associate

fornirono a più luo hi i teatri a sollievo

dello spirito e ad e ucazione del popolo.

Di 55 teatri nella Liguria soli 42 appar

tengono ai municipj, uno alla finanza.

In Genova si chiamaronoi fratelli delle

scuole cristiane; meglio adatti al bisogno,

ma irrisi del titolo dig-norantelli perchè

nescienti o non insegnanti latino.

Lavoravano per la luce le scienze fisi

che e le seguitavano Paccademia di Chia

vari, i convegni di Spezia, Oneglia, Sa

vona, l'associazione agraria dello Stato.

La radunanza degli Seienziatiltalianl del

48116 diede un impulso grande agli studj.

Nel i85i la Gazzetta Ufficiale dello Stato

pubblicando lo spaventevol numero d’ il

leterati della Liguria e di quelli che ap

pena san leggere (fra tutti, un terzo della

popolazione) ha nudato senza misericor

dia una piaga che non si puòpiù negare

e che è la maggior pruova che Pinsegna

mento laicale assai meglio corrisponde

allo scopo.

GIUSTIZIA. '

Accanto all'istruzione va la giustizia,

che è il termometro della educazione.

La giustizia ha proprj circondarj e v’in

clude Bobbio e Monaco, principato estero

che si serve degli appelli e della cassa

zione Nizzarda.

Circond. diGeuova

Chil. qtlad. star. su. abit. 121,911

Circond. di Nizza

Chil. quad. 11195. ai. » 2ù8,5!t6

îîîi îîî-î.

In tutto sono. 111 910,951

S’ignora il valor complessivo di somma

certa delle inscrizioni ipotecarie per l’anno

4850. Pel 4849 in cui le iscrizioni erano

i1t,647, la somma figurava per L. 5,059,5i i .

Gli atti notarili erano stati 144,251 da no

taj 285. ,

Nel i850 le società commerciali erano

711. Riguardarono itribunali d’appello,

il consolato di Nizza, il tribunale di com

mercio di Genova 45 sentenze date defi

nitive dalla cassazione nelle cause civili

e commerciali. Nei magistrati d'appello

i5i8 cause furono scritte, 882 messe a

ruolo, 1:62 decise, Ul- transatte , 8h ab

bandonate; solo 47 e a Nizza durarono

oltre un anno. L'avvocato de'poveri chiese

l’ ammissione di 92 cause; il procuratore

de’ poveri ne patrocinò 206; gli atti di

giurisdizione volontaria furono 814.

I tribunali civili di prima cognizione

in quei due circondarj son 40; avevano

cause assegnate a ricever sentenza 5421t;

in istruzione 6956 ; ne decisero definitive

2994; ne furon transatte 15, abbandonate

i267 ; durarono oltre l’ anno 55. Le cause

dei poveri furono 7i9.

l giudici di mandamento (pretori) 86,

diedero 42,842 sentenze definitive; accor

darono le parti all’ udienza in cause 45,526.

I tribunali d'appello, di prima cogni

zione e di commercio definirono cause

i820 commerciali, se ne acconciarono 407;

altre 4525 furono abbandonate; solo otto

durarono oltre un anno.

Nel 48119 furono fatte 9M vendite giu

diziarie per lire 7,1t51t,81t6. 66; nel suc

cessivo furono 955 per lire i0,264,582.

56. Nel 48149 i fallimenti i5 e gli arresti

personali 2, nel i850 fallimenti 45 e ar

resti 4.

A Nizza, come dicemmo, il commercio

ha un consolato, S. Remo, Genova, Chia
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vari , Nevi e Savona han tribunali spe

ciali di commercio. Bobbio ebbe il più

di cause reali; Chiavari: cause reali, cre

diti, divisioni, doti e servitù; Finale _.

Novi, Sarzana e Savona, crediti.

La magistratura di Nizza e Genova ha

Nizza Genova

Presidenti egiutlici 17 indiv. 51 indiv.

Pubblico ministero 7 i» 16 t

Uffizio dei poveri 11 » 5 »

lnaÎÌd. M a)

Avvocati 87 1» 201 D)

Procurat. collegiali 58 » 68 1,

NOIBÌ 115 v ‘I 70 n

Il contenzioso amministrativo terminò

128 cause ,' di cui tre per accordo delle

parti, 11h per loro abbandono.

Queste cifre dimostrano abbastanza chia

ramente il movimento delle azioni civili,

delle commerciali, dei capitali che si soc

corrono all’ industria o manifatturiera o

agricola e i mutamenti di proprietà per

ragioni di giustizia.

Quanto alla Statistica Criminale, poichè

la statistica più moderna ancora non è

raccolta,dobbiamo eorîenti starci alla pub

blicata nel 18116 dal 15 Gtìlllliljù 18110 al 51

dicemb. 181111 : di reaf.’ contro la religione

il Senato di Genova ebbe innanzi 7;

contro la Giustizia e il governo 15; con

tro la fede pubblica: falsità in atti privati

o pubblici 57; false testinzoizianzc, ca

lunnie, spergiuri 1111; contro il commer

cio, fallimenti 7, contro il costume pub

blico 51; contro la pubblica tranquilli

tà 81; contro Fordine delle famiglie: in

cesto, adulterio, bigamia 12; stupro e

ratto 59; aborti 7; esposizione d’infanti 1;

violazione di sepolcri 5; contro le per

sone: omicidj 91 ; suicidj 65; ferite e per

cosse 267; ditfamazioni e libelli famosi 6;

duelli 2 ; contro la proprietà: furti 1260;

' trufie 66; incendj e guasti 110; grassa

zioni e violenze 80. In tutto 2282 di cui

2052 uomini ;250 donne; ecclesiastici 15,

proprielarj 111, di professione civile 116,

commercianti 79, uffiziali pubblici 25 ,

artigiani 888, contadini 885, domestici 78,

senza professione 1119. Il maggior numero

di delitti ebbero il furto, il ferire, ll falso

testimoniare.

I condannati in quel torno furono 1112

maschi, 159 femmine, con 565 recidivi.

Alla morte furon 6, ai lavori forzati a vita

12; ai lavori forzatia tempo 50, alla re

clusione 557, allîntcrdizione agli uflizi 2,

al carcere 777, all’ ergastolo 56, alla multa

~ I Liguri in sostanza erano 111 di cui a

26, agli arresti 1; all’ammenda'l1;icon

tadini e gli artigiani empionoimaggiori

numeri d’ogni colonna.

Il dottore Giambattista Massone a re

dimerc i condannati dall’infamia che ta

glia la via al miglioramento dell’uomo e

a procurare che le condanne siano un

rimedio, non una vendetta, ha scritto un

libro sull'applicazione dei lavori forzati

e l’ha pubblicato nell’anno 1851. Noi

stringiamo in brevi linee quel suo grosso

volume per la parte statistica, la quale

a chi la studia svela molti segreti.

Nel primo di marzo 1850 erano in ter

raferma (a Genova) galeotti 8111 ; al primo

luglio 11611, divisi in 25 arti; di cui 25

appartenevano a Parma che ne avea man

dato 1195 dal 1825 al 1850 e25 nel 18118.

Nel 18115 erano 827 di cui

di Parma . . . 119

a1 Sardi i552

Piemontesi . 1911

» Savojardi . . 11

Liguri . . . 50

Nizzardi . . 11

5 u

2 1.

JÙ

a vita 7; e dove rende conto dell’indole

di tutti afferma che i Liguri son religiosi

c sommessi, ma vendicativi e non perdo

nanti, che per interesse, alle ingiurie.

Di quegli 827 sono 605 di campagna,

il resto di città. Sono 6117 senza lettere,

di cui 158 di città, il resto compagna;

165 san poco leggere e poco scrivere, 12

sanno leggere, 5 sono distruzione supe

riore alla primaria; degli ultimi ede’pe

nultimi son tutti Liguri, Sardi e Piemon

tesi.

Di vedovi con figli o senza, liguri non

sono; ben pochi delle altre classi. Degli

827 erano già stati puniti di carcere 616

e fra costoro erano 26 fra Liguri e Niz

zardi.

Il Massone chiarisce la moralità del

bagno di Genova, poichè di recidivi o

ritornati non ebbe che 21 in 15 anni;

e la mortalità sopra 9112 presentò dal

1855 al 18115 una progressione decrescente

dall’811 al 22.

Sroni/t ECCLESIASTICA.

La influenza potentissima del clero in

Liguria dato da antico. I popoli marit

timi sono naturalmente arrischiatî, ma

confidcnti nel cielo in tutte le loro for

lune; i Liguri quindi grandemente i sa
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cerdoti ascoltarono. Trattatosi della istru

zione della educazionce della moralità del

paese quivi è da far succedere la storia

della religione. Ma innanzi tutto deposi

tiamo qui un documento della pietà dei

Liguri’; diciamo le somme pagate in di

versi anni per la propagazione della fede.

Dal 1859 al 18116 pagò la Liguria

Lire ital. 656,501. ltt

dal i807 al i860 incl. u 171,222. 21

In tutto 607,625. 62

cioè media per anno lire 60,627, somma

stra rande rispetto alla popolazione in

con ronto della popolazione e delle oflerte

dello stesso Stato Romano.

Chi portasse religione cristiana in Li

guria è ignoto. Vi fanno passare San

Barnaba, S. Nazaro, S. Celso. Sede ve

scovile non fu avanti il 286. Genova

l'ebbe allora col vescovo Salomone dopo

cui sino al 1155 conta 57 vescovi, che

saranno stati anche più, poichè dei nomi

certi si parla, dei dubbj o degl’ ignoti

si tace. A Luni vuolsi portata la fede dai

discepoli degli Apostoli; vescovo certo non

si trova avanti il 601. Bobbio fu santifi

cato nel 602 da Colombano, irlandese,

monaco famoso nato nel 6115 ; Ventimiglia

visitata da cristiani dopo l’editto di Co

stantino ebbe direzione spirituale da Ge

nova; poi vescovo proprio nel 680; Al

benga ebbelo al tempo del concilio di

Milano; Vado ebbe vescovo nel tempo

del vcscovado Ventimiglia. Ne'concilj di

Milano il vescovo di Genova sedeva a di

ritta di quel di Milano; a sinistra gli al

tri della Liguria.

L’antica religione era dove etrusca,

dove fenicia, dove romana secondo le co

lonie venute dall'Egitto o dall’ Asia od

oppressate dai vincitori del mondo o più

vicine alle terre madri. Luni onorava

Giove e Giunone. Questa era come una

metropolita della Liguria pagana; Venti

miglia avea Giunone, Castore e Polluce,

divinità etrusche originate sul Nilo. L'Er

cole fenicio, simbolo della forza e dei sii

perati ostacoli, onoravasi a Monaco c nel

l’interno dei monti. Divinità egizia era il

Giano di Genova, sparsasi per Etruria,

di colà scesa a Roma che l’onorava senza

saperne la storia; i commercj coi Carta

ginesi e colle loro colonie trassero sulle

coste italiche le divinità accoppiate che si

confusero volentieri con quelle che poi

le seguirono. La religione nuova sottomise

STATI SARDI

l'antica, ma innanzi all'cditto di Costan

tino niuno osò levare la fronte; martiri

in Liguria non si trovano; i liguri mar

tiri incontrarono fuor del aese le per

secuzioni e la morte. I cre enti in paese

stavano cheti, nascosti fra le rupi: e

quando Farianesimo infuriò in vece degli

etnici, i vescovi fuggirono.

Le tempeste dei barbari scomposero

tutto. I Longobardi, ariani, perseguirono

per 70 anni, in Liguria, i fuggiaschi di

Lombardia. Il vescovo di Milano metro

polita di Genova quivi trovò asilo e agio

d’ imperio per sette suoi successori.

Nel secolo settimo, e scorsa la metà

prima, valse a cristianità la Liguria per

se: nell’Xl si fe’ crociata per le terre

sante: nel 10011 cacciò gPinfedeIi di Cor

sica e diede l’ isola al vescovo genovese;

li cacciò ajntata dai Pisani anche dalla

Sardegna poi litigò con Pisa per la di

visione delle terre onde si sanguinaron

le mani, e scaturl tal guerra che fu ro

vina di Pisa. Il vescovo di Genova che

si eleggeva dal clero, consultati il magi

strato e il popolo, e dalla famiglia Bul

gari era portato sul palafreno alla sedia,

signoreggiava da principe la città, e Luni

e Sarzana, Capraia, Porto Venere c Gor

gona: la signoreggiò prima dei consoli,

al tempo dei consoli, al tempo dei pode

stà, al tempo dei capitani, certo sino al

1260, e fors’ anche dopo in opere molte.

Similmente in Liguria gli altri vescovi

aveano temporale comando, armi proprie

non aveano certo, ma virtù di eccitarle.

Trattanto i baroni facinorosi, i mercanti

arrischiati e poco misurati all’ onesto, a

placare l’ira divina fondavano monasteri,

donavano agli altari le terre e l'oro clie

dovevano rendere ai guastati; i vescovi

stessi molto davano alle chiese.

Antiche badie e rinomate per ampiezza

di poderi furono: di S. Stefano, di San

Siro, S. M. al Zerbino in Genova, di San

Fruttuoso a Portofino , di S. Giov. e di

Ferrania in Vado , di Tino, Ceparana c

Corvo (famosa pel soggiorno di Dante), in

Lunigiana, di llrugnatc, di Bobbio, fatto

vcscovado nel 4000, di Gallinaria ad Al

benga c altre e altre che sarebbe lungo

narrare, ma che ebbero giurisdizioni e

patronati su chiese e monasteri minori.

Quei monaci due beni fecero al paese‘.

coltivarono le lettere e serbarono la gen

tilezza pei tempi mcno scuri, disselva

rono le terre e le posero a coltura. Quando

le terre fruttarono essi erano stanchi e

d’ altra parte c'era troppo gente che le

116
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agognava e ne avea bisogno. Chi prese

le lettere serbate da loro volle usufruir

delle terre sopra cui mettere industria.

Sorsero ifrati da poi che trasformarono

i campi in orti e vigneti, tesserono le

lane servirono ai comuni nel maneggio

del denaro e delle derrate. La Liguria

formicolò di monaci e di frati; in ogni

altura era un convento, in ogni borgata,

in ogni città , e crebbero naturalmente

i monasteri femminili che siccome dap

pertutto diedero anche in Liguria la loro

parte di scandalo.

I prelati non voleano essere da meno

degli abati. Il vescovo di Genova potca

pretendere all’indipendenza e l'ebbe; po

tea pretendere alla supremazia c nel 4455

Siro II fu primo arcivescovo con giuris

dizione di metropolita su BrugnateeBob

bio di terra ligure; su Accia, Mariana e

Nebbio di Corsica; quarantasette altri li

susseguirono. La diocesi toccò quelle di

Luni, Tortona e Monaco, ma oggi è più

ristretta perché fuori governo solo Ca

praja e dentro ha con Porto Venere 502

parrocchie e non altro, sebbene tenga

per suffraganei Nizza, Ventimiglia, Al

cnga, Bobbio , Tortona, Brugnate, Sa

vona e Noli unite , aventi insieme 8i9

parrocchie. L’arcivcscovo non è più no

minato dal clero; dal 4848 è diritto del

re nominare ai vescovati, alle abazie, alle

prepositure di tutta Liguria. Roma isti

tuisce. Il vescovato di Sarzana , sebbene

unito a Brugnate, dipende da Roma.

Molti uomini egregi ebbero tutti quei

var’ conventi, molti egregi ebbe il clero

dal a parte dei nobili e dei popolani. La

Liguria è illustre per papi e cardinali, o

in lei nati o da lei originati. Sergio lV,

Niccolò V, Sisto IV, Innocenzo Vlll, Giu

lio Il, Urbano VII; in poco men che due

secoli furono chiari i cardinali Giorgio

Fieschi, Paolo Fregoso, Pietro Riario, Gi

rolamo Basso , Marco Vegerio, Clemente

e Leonardo Grosso, Domenico Del Car

retto, altri sedici egregi del cinquecento.

Il seicento, il settecento non furono ava

ri, I’ ottocento ebbe e mostrò cardinali

tre Doria, due Giustiniani, un Rivarolo,

un Fransoni, un Lambruschini, uno Spi

nola, un Brignolo, un Fieschi, gli ultimi

cinque tuttora vivi.

Di prelati è filza innumerevole. Tren

tasei assistettero al Concilio di Trento,

fra i quali un Niccolò Riccardi che ne

scrisse la storia, e il famoso Giammateo

Giberti vescovo di Verona.

Le abazie ora sono disfatte quasi tutte.

\

le rimanenti sono povere; dei monasteri

molto ancor resta, e troppi nella condi

zione del secolo, sebbene d'assai ridotti

in faccia al passato.

La anni: un‘ VESCOVI GBNOVESI è Qursn:

anni

288. S. Salomone.

298. S. Felice.

5t8. S. Siro.

5M. S. Romolo.

558. S. Valentino.

580. Diogene.

M0. batosta.‘

452. Salonio.

570. Dnoralto.‘

571:. Lorenzo.

590. Costanzo. vescovi milanesi

600. Diodato in

650. Asterio. Genova

61:0. Forto.

61:5. S. Gio. Buono.

. . . I vescovi che alcuni qui

pongono son di Ginevra.

675. Giovanni I.

752. Viatorîe. I

798. Dionisio.

850. Nazario.

840. Massito.

8614. Si iberto.

876. Sa batino I.

878. Vidone.

879. Ottando.

8811. Sabbatino II.

889. Itamberto.

950. Niccolò.

91:5. Teodolfo I.

. . . . Ivescovi che alcuni qui

pongono son d'altra città.

985. Giovanni II.

991:. Landolfo I.

40011. Giovanni III.

4045. Landolfo II.

4056. Corrado I.

i01t7. Alberto.

i050. Federico.

4052. Oberto.

40811. Corrado II.

4090. Ciriaco.

i095. Oggero.

4099. Airoldo.

iii7. Ottone.

i425. Sigifredo.

i452. Siro Il.
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SERIE nacu Auctvsscovi.

.._ Siro II.

_. Ugone della Volta Cattaneo.

__. Bonifacio.

__. Ottone.

- Giovanni da Cogorno primo

che si fece consacrare a

Roma.

6) 4255. _. Gualtieri da Vezzano.

7) 4276. - Bernardo da Parma.

8) 1291. - Jacopo da Varagine(messo

agli altari 1816).

9) 1299. - Porchetta Spinola.

10) 1521. ._. Bartolommeo da Reggio.

11) 1557. -- Bino da Radicofani.

12) 15118. - Giacomo di S. Vittorio.

15 15119. - Bertrando Besoduri.

111) 1559. ._ Guido da Settimo amico del

Petrarca.

15) 1568. - Andrea della Torre.

16) 1577. __. Lanfranco Sacco.

17) 1585. - Giacomo Fiesco (sotto que

sto arcivescovo il cardi

nale Bartolommeo da Co

gorno fu strangolato da

Urbano VI).

48 11100. - Pileo Demarini.

19 41129. - Pietro De Giorgi.

20) 11156. ._ Giorgio Fiesco, cardinale.

21) 4115.. ._ Giacomo Imperiale.

22) 11155. - Paolo Campofregoso , doge

(tre volte smesso, tre volte

risalite).

25) 11198. -- Giammaria Sforza nipote di

Lodovico il Moro.

211) 1515. - Innocenzo Cibo, cardinale,

nipote di Leon X.

25) 4550. ._. Girolamo Santi, diede a Ge

novai esuiti.

26) 1559. 2;; Agostino alvago.

27) 1567. __ Cipriano Pallavicini.

28) 4585. - Antonio Sauli, cardinale e

ammiraglio di Sisto V;

rinunziò.

29) 4591. _. Alessandro Centurione, ri

nunziò.

50) 4596. _ Matteo Rivarola.

51) 1600. -- Orazio Spinola, cardinale.

52) 1616. - Domenico Demarini.

55) 1655. - Stefano Durazzo, cardinale.

511) 16611. -- Giambattista Spinola, car

dinale.

- Giulio Gentile.

56) 16911. - Giambattista Spinola II.

57) 1706. _ Lorenzo Fieschi, cardinale.

58) 1726. - Niccolò De Franchi.

59) 17116. - Giuseppe Maria Saporiti.

1) 1155.

a) 1165.

s) 1188.

1) 1205.

u) 1259.

su) 1684.

' 11a) 1819.

110) 4767. -- Giovanni Lercari

114) 4802. - Giuseppe Spina, cardinale

(rìnunziò il 1816).

- Luigi Lambruschinî, cardi

nale, rinunziò.

115) 1850. - Giuseppe Airenti.

1111) 1852. - Placido Maria Tadini, car

dinale.

115) 1852. _ Andrea Charvaz.

Itvnusma Aciucou.

Uindustria agricola è ben più mirabile

quivi che altrove, poiché è continua guerra

alla natura avara e traditrice.

La configurazione del suolo sebben mon

tuosa non è alpestre; 11a poi varj tratti

di piano a Sarzana, a Novi , lungo il

corso dei fiumi, o lungo il mare per la

conquista che le terre scendenti han fatto

sopr’esso a Taggia, a Bordighera, fra Va

do e Savona, a Chiavari, a S. Pier d’Are

na, ad Albenga, a Sestri ponente, ecc.

Il territorio genovese ha due divisioni

fisiche e agronomiche. La maritima larga

non più di sei miglia raccoglie le produ

zioni privilegiate dell’ltalia meridionale;

l'altra più agreste ha le sommità dei monti

e le parti settentrionali che rendono un

aspetto lombardo.

La terra nella parte marittima, sui colli,

sui fianchi è uno sfacelo di scisti arde

siaci, con strati di silicea, argilla e spati

calcari; altrove domina la calce; in fondo

alle valli l'alluvione è più profonda e le -

giera. Il terreno mescolato ai rottami i

macigno presto si essica, onde poche son

l’erbe, e la state mancano i pascoli. Gli

acquazzoni spogliano idossi che privi di

alberi non possono trattenere la terra,

che quindi per due quinti nuda non si

può pure piantare.

Gli Apennini al nord sono meno infe

lici, han freschezza e selve, al sud dove

son piani, o l'arte ferma il terriccio, nu

tron viti, agrumi, pini, allori, corbezzoli,

erbe odorose, fiori abbondanti, arbusti di

ogni fazione. Paludi fuor che ad Albenga

e lungo la Magra non sono, e si cura

bene che secchino; volessero i comuni

curare che i torrenti non alzassero il

letto a danno dei campi, siccome accre

àcono ognidi innalzando poi al mare una

I a.

l rapporto dei terreni colti cogli in- ‘

colti leggerassi più innanzi, ma quelli son

termini generali.

Di Genova propria la metà di superfi

cie è nuda. I terreni forniti di fruttti sal
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n‘ ,

gono a 1100 metri dal livello del mare.

Si mescolano viti, olivi, gelsi, pesche, fi

chi, allori, cipressi, ortagiia ed erbe. Mu

ricciuoli a calce o a secco sostengono i

piani inclinati delle fasce, ond’ è spesso

fatica di portare all’alto le terre che ca

lano al basso, fatica di sola Genova, che

a ponente si risparmia dove i piani sono

orizzontali. ,

Le provincie di Oneglia e S. Remo ab

bondano d’olivi e di boschi, d’ alberi di

bella mole; così a Noli, Varazze, Finale;

la vite prende un ventesimo cola, ma più

lungo i fiumi sulle assodate alluvioni.

A Genova i boschi salgono a metri 200

Ad Oneglia a » » 500

BÌÌPOVG n n n ÙÙO

Iboschi attorno a Genova non sono

più all’ altura di 500 metri alla quale

stan le ville de’ signori, belle e gentili

con piante maestose d'abeti, di pini, di

cipressi, di quercie, fiori e agrumi.

La terra è fessa dall’aratro a Novi, Sa

vona, Spezia, Albenga nei piani.

A Genova e al Iievantc le terre, scri

vesi, lavorano una sola volta fra marzo e

settembre, e quasi dappertutto a mano;

a ponente da Albenga in là si fanno a

un tempo tre lavori agli olivi, che dopo

un certo numero d’anni si scalzano per

dar loro aria a ringiovanirli. _

L’ulivo è grande ricchezza. E di i2 va

rietà, più o meno moltiplicate. Le prin

cipali sono la taggiasca e la giuggolina

o lavagnina di Genova e di Levante, da

Valle d'Audora a ponente sino a Venti

miglia, più fruttifera e datriee dell’olio

migliore, come quello di Nizza e di Lucca;

la yiignola e la mortegna danno olio buo

no, ma sensibile al freddo, la colombara

da frutto più grosso , carne più dura ,

_ serve ai barili di conserve o addobbi.

Genova città cava 260 ettolitri d’ olio

da 50 mila olivi; fra 200a 1100 mila ba

rili (da litri 66. A8) ne cava la Liguria;

valore dai 40 ai 20 milioni di franchi;

oltre a circa tre milioni c mezzo che si

computa il prodotto di Nizza provincia.

Il prezzo medio del fino di riviera e dalle

81‘: alle 86 lire; del mangiabile dalle 62

alle 6h lire ; del mezzane da Bi a 69; il

lavato dalle H2 alle 611.

Un ettaro di oliveto di prizna qualità

che dia da 9 a i0 barili d’olio vendibili

a 68 lire; appurato delle spese ha un

netto di lire 520 annuali, senza il pro

dotto de’ fagiuoli, delle fave, dei ceci o

d'altro, che semina e si coglie dopo lo

spoglio degli uliveti. Un ettaro di terreno

contiene B00 piante.

Si destinano ad oliveto le terre ele

vate ed asciutte, bene scassate, i ri

piani sostenuti da muricciuoli, sulle pen

denze soleggiate, e le alluvioni a merig

gio. Feccie, urine umane, ritagli di cuoi

e pelli, raschiature di corno, unghie bo

vine, stracci di lana, sono concime dure

vole che dura quattro o sei anni; il let

tame da stalla si rinnova a biennio. In

ponente il concime di cenci e pelli dàssi

nel rapporto del quarto del peso del pro

dotto in olive per ciascuna pianta.

Nelle altre posizioni un ettaro di ter

reno rende un frutto ragguagliato dai 6

ai '10 barili, ossia dai grandi ai piccoli

alberi un litro a due ciascuno. (li sono

alberi che danno un quarto di barile; in

ponente anche qualcuno da due barili;

comunissimi i rendenti quattro litri.

Dura la raccolta dal primo di novem

bre alla fine d'aprile ; si prendono .i frutti

caduti o che per leggicra bacchetta si

l'anno cadere. Le annate buone sono ogni

tre, ogni cinque, ogni sette anni: la me

dia annua è due seltimi dell’ annata

buona. L’oliva matura contiene poco

meno di un quarto del suo peso in olio;

un oliveto del basso ponente ha un

valore quadruplo di un altro di egual

superficie della provincia di Genova ,

ma non rende al costo frutto iuaggiore

del tre per cento. Ivi i6)20 dell'olio

prodotto son d'olio vergine (di che 518

vanno in Francia, il resto in Lombardia,

Svizzera, Olanda, Austria, Piemonte);

11720 son di ordinario, i120 di sansa pei

conciapelli, le fabbriche di sapone, ecc.

L’ olio di ponente che va in Francia non

è sempre purissimo; si mescola spesso a

Nizza con olj di minor prezzo; lo vanno

a prendere legni francesi e ne asportano

insieme da due milioni e mezzo di chi

logrammi.

Le piantagioni di Ponente sono sceinate,

cresciute uelle di Levante; tutte o quasi

tutte son alle co’ polloni tralciati dai piè

delle vecchie piante o colle talee staccate

dairami; non usasi la seminagione luc

ehese, che i villici dicono men vantag

gioso. l concimi grandi sono e spendiosi;

si ricavano dal Piemonte, da Sardegna,

da Napoli, da Roma, da Spagna. ll pro

dotto delle latrine è conosciuto eccellente.

A Nizza calcolansi a lire i8 gli escre

menti annui di una persona. Le spazza

turc a Genova pagansi due cenlcsimril

chilogramma.
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I villici molto ignoranti son molto pre

giudicati, ostano alle teoriche del buono

cultore, non lo obbediscono, gli guastano

gli esperimenti, fosser pur dispendiosi.

Credono che il gelso avversi l’ olivo ;

ond’è che le provincie oleifere han meno

di gelsi. Il gelso alligna bene; ma c' è

poco morettiano, poco di cueullata; il

più è morus alba. ln tutto il ducato si

ottengono in filatura ottocento mila chi

logrammi di bozzoli (di cui metà della

Valle di Scrivia e da Novi). In Valle di

Scrivia poco valgono di bontà le casta

gne, che son abbondanti ed eccellenti sul

l’apennino a Savona, a Torriglia, Mon

tobbio, nel Bobbiese. Un ettaro di casta

gneto rende in questi luoghi da 1:00 ad

800 chilogrammi di frutto, con un valore

di cento lire, dedotte le spese. Gli ar

rostitori vendono in Genova arrostite

due castagne al centesimo. Ma i casta

gneti sparirono da molte vette e da molti

anchi delle parti boreali ; nacquero i pa

scoli varj permessi, più molto i caprili.

Quando rari erano t luoghi messi a

buone viti e popolati d’industriosi della

vinificazione, ivini genovesi andavano a

Roma e in Toscana ed ebbero l'onore di

esser memorati dal Boccaccio e dal Sac

chetti. I vini di Quarto, Chiavari, Rapallo;

Albaro e più quello delle Cinque Terre

eran famosi; voleansi in Francia, in Bel

gio, in Inghilterra evi si portava in bot

ticelli bene ferrati. Oggi in genovese si

fa lusso di vini d’altri paesi itali e strani.

l vini liguri sono leggieri, scarsi di

materia zuccherina , di gas acido carbo

nico, di alcool. I più, anzi nasi tutti,

son bianchi; a Novi, nero; a Albissola,

rossiccio. Pochi fan vini scelti, sebbene

tantino Palligno di viti forestiere; molto

la cupidigia altera i sinceri. I migliori

son quelli di Bobbio, poi quelli di Le

vante. Litri 59 valgono da 15 e 1h lire.

L’interno di Genova ne produce 5000 et

tolitri circa , Savona ( mandamento) 85

mila. Il maggiore consumo che nella città

si faccia è di Monferrato e d’ Asti, parte

fino, parte ordinario.

Poco fieno si raccoglie dentro Genova;

7000 forse quintali metrici; Savona forse

ne dà 200 mila, Porto Maurizio 250 mila;

quasi tuttii comuni han terre uhbliche

le quali servon di pascolo; ren ono poco

o nulla per questa balia. Da Sarzana a

Savona gli orti s’ inaftìano con acque

estratte a secchie da’pozzi; a Savona , a

Novi, ad Albenga, ad Oneglia con acque

di fonti correnti.

« Dove non sono strade sono dense ed

alte foreste come a Sassello e all’0lba in

provincia Savonese e a Bobbio. Savona,

Chiavari, Oneglia hanno tre quarti del

boschivo ligure. Su 15 mila ettari bo

scivi Savona contane 7500 di comunita

tivi, 900 demaniali; Oneglia ed Albenga

su 9000 ne contano di comunitativi5200.

Faggi, quercie, ontani sono su quel di Sa

vona, su quel di Chiavari, di Sarzana, di

Albenga. Famoso è lo sterminato numero

di faggi d'alto fusto atti alle costruzioni

navali e i bei roveri nel bosco di Itezzo

presso di Oneglia; e i larici presso le

Alpi, belli e maestosi per le alberature

marine. Novi non ha quasi legna , Ge

nova provincia è ricca dicastagneti a Sta

glieno, a Torriglia. L'abete che era comune

ora è rarissimo, ma abbondante è a S. Re

mo; Varazze e Cogoleto han molti pini sel

vaggi ; ad Alassio e più a Villafranca son

le carrube, le palme a Bordighera. Il le

gname ligure non basta ai liguri bisogni;

sene scarica dal mare mandato da Corsica,

Toscana, Russia. Le maremme toscane e

le pontine danno il carbone. Son prodi

giose le canne, le quali poi sostengon le.

viti e dove bufera domina,il grano; delle

foglie si fanno cordelle pei sedili delle

sedie comune. ,

Poco è delle api. Savona per altro rende

60 chilogrammi di miele. Poca dapper

tutto è la cera, sebbene se ne consumi

una quantità smisurata nelle feste reli

giose in chiesa e per le vie, senza che

l’autorità ecclesiastica entri a frenare. Nel

48115 l’ importazione fu di chilogrammi

611,500, quasi altrettanto quanto ne pro

duceva il Ducato, meno Nizza, S. Remo,

Oneglia e Bobbio: Albenga e Genova

hanno tartufi neri. Quivi è in tutta Li

guria abbonda il boleto edulis, o fungo

nero, il cesareo agarico e il campestre,

Bobbio ha lo spinarolomoucerou ; ne sec

cano i villani grande quantità e la smer

ciano.

Le monache di Varese, provincia di

Chiavari, sono famose per le loro scatole

di funghi seccati biancliissimi, sottilis

simi, cui vendono a trenta lire il chilo

gramma.

Il frumento è pianta di ogni terra. In

provincia di Genovai migliori terreni

ricevono circa mille gramma disemi per

un’ara di superficie; rendano in Liguria

tra le 8 e le 9 sementi, qualche volta le

12; a Novi dalle lt alle 5, all'alto dalle2

alle 5. Quivi la rotazione agraria ètrien

nale; nelle meridionali parti di Liguria
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è biennale colla meliga o coi legumi. Al

benga alterna grano e canapa. Albenga e

Finale rendono anche 7 mila chilogrammi

di lino, quasi il solo di tutta Liguria; il

resto viene di Lombardia. Il quarantino

si semina a Novi ma con poco frutto. li

mais rende il 1:0 per uno. Il grano che

Genova consuma è tutto dell’estero, in

molta arte lombardo. Anche le patate

fanno uon frutto e abbondante.

Gli orti del Bisagno edi S. Pierd'Arena

con quelli di qualche prossima terra for

niscono abbastanza d’ ortaglie a Genova

tutta dov'è calcolato che ogni cittadino

consumi mezzo chilo ramma di erbe.

In nessun paese ‘Italia si fa tanto

commercio di fiori quanto a Genova dove

si curano i più prelibati e gai e donde

si spargono a Parigi, a Londra e sino in

America. Le camelie vivono in piena terra,

il leandro si fa gigante; liride, 1’ orten

sia, la magnolia, l’ acacia farnesiana

come tutte le piante bulbifere pajono

state autoctone. Non festa domestica, non

religiosa, non civile senza fiori; nozze,

balli, augurj per Onomastici, letizia di

compleanni, ogni soliazzo vuol fiori. E si

dispongono a disegno vario e leggiadro

in mazzi grandi mostruosamente quando

si pretende dare segno di sontuosità.

Asini, vacche, pecore sono i compagni

di ogni villico li ure; gli agiati nutrono

cavalli e muli. a provincia di levante

numera 1000 cavalli ed altrettanti muli.

La città ponendo la tassa ai cavalli cal

colò su 126 ma son presso a 200 di no

bile tiro, altrettanti di servizio di porto.

Le vacche non lavorano ; generanoi viteili

edanno il latte. Una vacca da circa lire 6,

26 ai dl; la carne di ‘vitello vendesi in

città lire 1. ltlt al chilogrammo se col

l'osso; 2. 16 senz' osso. Il burro che si

consuma a Genova nelle case benestanti

viene dalla Lombardia; donde e dall’ 0

landa, da Sardegna vengono i diversi

formaggi.

I maiali del paese son piccoli, i mi

gliori e più grossi vengono dalla Lom

bardia colla maggior parte del pollame

che la città distrugge.

La provincia di Levante nei 18116 ave

va un bovino ogni 16 ettari, San Remo

ogni 11t, Chiavari e Novi ogni 6, Genova

ogni 5 5111. Dappertutto il numero del bo

vino eguaglia il numero del pecorino, ma

la riviera orientale ha dieci volte più pe

core che buoi e vacche.

Ecco alcuni dati semi-ofliciali:

Levante Chiavari Genova

Maiali zsooo 6600 966

Vacche 12000 1 1000 1 8000

Buoi 51100 5700 7000

Pecore e agnelli 20000 26000 22600

Capre avoo 1800 51100

Cavalli e suini 2200 2100 5600

In tutto lo Stato ligure, Nizza compresa,

aveansi nel 181t7

Animali bovini 100,718

Cavallini 28,156

Capre 68,571:

Lannti 266,792

Majali 20,961;

Tutti questi numeri son di gran lunga

più bassi del vero. Dalle Note che il Bar

tolomeis potè raccogliere da molte pro

vincie si può argomentare che aumentan

doli della metà ancora si rimane al di

sotto del vero. Chiavari, per es., che ha

qui 16,700 capi bovini, in quella distinta

ne somma 20,792, le ca re che qui sono

1800 sommerebbero a 8766, imajaii

che qui son 5600 ivi sarebbero 75,400.

Ditîerirebbe in meno pel cavallino che

sarebbero soli 688 , e per le pecore che

sole 2lt,1t00. Queste notizie saranno col

locate via via agli articoli loro.

‘Il reddito delle terre, a termine medio,

eccede di pochissimo il tre per cento;

gli orti e le villeggiatura in città di Ge

nova , Nizza e Savona rendono più, le

terre delle altre città hanno un secondo

grado, le campagnesce l’ ultimo. Da cin

quant’ anni in qua per altro son tutte

cresciute al triplo valore; le tasse cam

minano pel catasto del 1798, non giudi

cato da periti, ma denunciato.

Un bracciante vi guada

gna . . . . .

Una donna al campo . »

Un ragazzo . . . . »

lire 1. 50 ai di

0. 60 n

0. 55 a»

Le tasse prediali son locali e regie,

fisse le regie, variabili le altre, e in au

mento perchèi bisogni molti e sentiti, li

bero ora il provvedervi; ma colfaumentare

delle tasse aumenta il valor delle terre

e dei prodotti, i prezzi delle opere e dei

generi necessarj alla vita. ,

Nel 1859 l'imposta generale della Li

guria fu di lirc 1,786,685. Nel 18117 fu

come segue:
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Prediale Provinciale

Genova 255,668. 11 185,888. 86

Clnavari 77,956. 25 61,251. 16

Novi 79,617. 15 62,599. 11a

Levante 89,255. 06 70,151. 07

Bobbio 51,517. 00 211,682. 11

Nizza 209,671. 1o 151,975. 5o

One lia 77,679. 011 59,266. 60

San cmo 56,071. 08 112,782. 71

Savona 75,589. 00 105,657. 56

Albenga 67,215. 27 88,958. 98

998,205. Olt 855,921. 89

kî/‘ì/

Totale lire 1435114211. 95

oltre il mobiliare e personale circa 119

della prediale, e la municipale quasi due

volte la personale e mobiliare. Nel 1851

fu di trecento mila minore.

Il territorio della Liguria maritima è

spartito in guisa che tocca una parte o

sezione ogni abitanti 6. 50 in genovese,

ogni 75. 70 in Nizzardo. Meno il paese

è vinicola, meno divisa è la proprietà. Il

territorio consiste:

In beni demaniali . ettari 6795,50

. colti 111,196

boschi 575,586

In beni ecclesiastici . s: 112511,21

colti 569,278

boschi 402,582

In beni d'opere pie . i» 15520,02

colti 085,558

boschi 11511450

In beni comunitativi . u 208612,89

colti 569,952

boschi 20591551

In beni de’ privati . », 1181211130

colti 27,969,587

boschi 20,1 511,755

îîîî

Totale 722,1125,55

Scogli . . . . . ettari 79875415

Laghi, fiumi, paludi, tor

renti . u 17155,00

Superficie generale ettari 819,1129,78

ossiano chilometri quadrati 81911, con

Novi e Bobbio 961t8.

I coltivatori di tutto il ducato 180,000

Ichilometri 81911 sono spartiti nelle

divisioni

51110

5055

di Genova
di Nizza i 8m“

Di Nizza, vedi al suo articolo.

Di Genova il medio prodotto annuo dei

principali generi agricoli è questo:

Grano frumen

to, segale, orzo ettolitri 1100,000

Melica (mais) . » ‘ÎÙÙJÌOÙ

Vino . . . . » 800,000

Castagne . quintali metrici 228,000

Patate ele umi f» 170,000

Bozzoli in ilatu

ra a Novi . . chilogrammi 650,009

Olio d’ulivo ba

rili525,000 os

sia . . . . u 2,115,650

Agrumi . numero 11,000,000

I 525,000 barili d’ olio possono calco

larsi divisi:

ad Oneglia e Porto Mau- _.Î._’--'

rizio . . . . . 410,000 gî

a Savona ed Albenga 110,000 2g

a Ventimiglia . 20,000 a:

a Bordighera 17,000 a, S

a San Remo, 19,000 ‘° S _

a Chiavari 110,000 g g‘;

a Spezia 59,000 R5‘;

a Genova 52,000 “

La pesca in tutto il littorale è 12 mila

quintali per un milione di lire.

L'opera delle miniere di gessi, calce,

ardesie, ligniti, produce essa pure un mi

lione.

Fra 1117,157 possidenti liguri

445,969 pa ano imposta sotto le lire 100.

919 da le «100 alle 150.

182 dalle 250 alle 500.

65 dalle 500 alle i000.

25 dalle 100 alle 5000.

0 dalle 5000 alle 5000.

1 sopra le 5000.

Possidenti tassati in Liguria

maritima

» fuori di tassa . 5,146

Il ragguaglio della roprietà territoriale

in tutta la Liguria a la popolazione ma

schile maggiore di anni 20 è di ettari 1. 50.

La popolazione ha queste cifre:

121,115

Ma- gsopra i 20 anni 225,980 Motu”

schi sotto » 4803185

Fem- so ra i 20 anni 221,588
g P a .mine sotto » 478,74‘1Sh05’°29

Popolazione assoluta 809,527



500 GEN GEN

 

" La guardia nazionale è cosl distinta:

in servizio ord. riserva totale

Genovese 15,851 50,000 70,021

Nizzardo 24,686 42,657 51,125

Totale 66,120 118,627 444,017

La cifra di 809,627 citata già all’arti

colo della popolazione si commenta qui

dove sono recati gli argomenti della pro

sperità civile. e

Il movimento della popolazione fu con

aumento annuale medio di 7862 sopra

Nascite med. masc. 41,166 femm. 15,806

Morti ” r: 40,112 n 10,268

________
_._.._.

Vite superstiti 1,551 5,658

ÎNF“

Sopra 400 abitanti son nascite 5. 19

morti 2. 62

» 400 nati i maschi sono 61. 16

le femmine 18. 81

r: 400 mortii maschi sono 19. 69

le femmine 60. 51

» 400 morti sono nascite 458. 62

1» 400 nascite sono morti 72. 49

di cui maschi 56. 81

femmine 56. 52

Più fortunate son le provincie di Ge

nova e di Levante.

Ogni 400 abitanti son matrimonj 0. 72,

de’ quali 0. 77 a Genova.

72 a Nizza e S. Remo.

70 a Chiavari e Savona.

67 a Levante e Albenga.

67 a Oneglia.9???

Dei morti ottuagenarj nella divisione di

Genova abbiamo 5. 817 ogni 400 morti,

nella divisione di Nizza 1. 675; de’ morti

immaturamente avanti i 46 anni Genova

ogni 400 nascite ha 58. 26. Ogni 400 morti

19. 72; Nizza ogni 400 nascite 51. 79,

ogni 400 morti 16. 146. Ma su questo ul

timo punto prima Genova poi Nizza pos

sono poca sicurezza dare perchc le emi

grazioni infantili annuali sono grandi, son

le massimein tutto il regno. L'età media

delle morti nella Liguria è agli anni

28 681100 cioè nel genovese 27. 62; nel

nizzardo 29. 81. La vita media è nel ge

novese agli anni 57. 65, nel nizzardo ai

59. 25. superano di quattro anni e mezzo a

quelle di tutto il regno.

Una distinzione minuta di luoghi non

abbiamo, ne delle malattie dominanti nei

diversi paesi potè sinora dar la statistica.

Le tisi son meno che altrove spesse in

Liguria; Albenga, Andora in ponente,

Spezia in Levante hanno febbri intermit

tenti, ma per cagioni speciali: stagni,

palude, maceri di canape. Il Levante è

più sano del Ponente. Quivi (al ponente)

trovansi de’ pellagrosi ma di esotica im

portazione; a Voltri la lebbra, a Va

razze, a Nizza. La lebbra 60 anni fa en

trò a Chiavari dalle coste occidentali di

Africa, e d’allora in poi se n'ebbero 50

casi.

Nelle montagne, libere da scrofole e da

racliitidi, pel vitto scarso e diverso (pa

tate, castagne, latte, vegetabili, poco o

non mai carne), il freddo, le nevi, la vita

sedcntaria , sono frequenti le flogosi pa

renchimatose degli organi polmonari, le

ostruzioni, le fisconie dei visceri addo

minali, seguitate spesso dalle idropi. La

prima età ha maggior numero di morti

ivi che altrove, ma ehi sfugge al primo

periodo più lungo e sanameitte vive.

Nella Liguria marittima l'arte salutare

è aflìdata

a Medici laureati . . 552

Chirurgi laurati . 469

Medici-chirurghi . 97

Chirurghi approvati 406 1075

Flebotomi . . . . 26 \

Dentisti . . . . 46

Levatrici . . . .457

Farmacisti . . . 495

Un protomedicato gli vigila o gli dee vi

gilare. Ma farà maraviglia che i farma

cisti escrcitan l’arte senza aver fatto caso

di studj nè di lettere, nè di filosofia ra

zionale o positiva. Un po’ di latino gra

maticale, un po’ di chimica bastano al

l’arte delicata. Ci son dei dottori, ma la

dottrina è tutta alla pratica e non va

più innanzi.

INDUSTRIA MANIFATTURIEIM.

L’ industria agricola domanda compa

gna l’ industria manifatturiera; dove la

terra è poca più lavora Pingegno. Senza

il suo mare la Liguria non avrebbe ma

nifatture tante quante pur n’ ha.

Una cifra distinta di tutti imanifattori

classe per classe e arte per arte non ab

biamo noi. La statistica è affidata a gente

che lavora gratuita, e che se si piace di

studj economici, a loro non da il propo
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sito, quindi è impossibile; Favarizia del

Parlamento, e la non sufficiente coltura

del popolo non ci permettono di sperare

per ora di ottenerla. Il numero dei mc

stieranti (lella Liguria maritima pare di

81 mila. Non abbiamo il numero dei ma

novali delle fabbriche; l’abbiamo dei ina

novali in genere e dei giornalieri in 95,558

di che forse più della metà appartengono

ai campi.

L’ ouvrar del genoes, se bene leggono

i genovesi (e lo credo perchè onrar non

vi ha che fare), era famoso ai tempi

di Federigo lI che lo nominò in una sua

serventese. Di vero si tenne lungamente

soprano finché Italia fu soprana datrice

di sue opere al mondo civile. Lana e

seta fecero la ricchezza di Toscana e di

Lombardia e di tutti gli Stati che la pre

sero in amore. La Liguria nel XII secolo

filò e tessè lanee sete, fece opera di navi,

e ne vendè sino a’ suoi stessi nemici sic

come oggi fa l'Inghilterra. Da Grecia,

da Sicilia, da China prendean le sete, le

lane da Tunisi; le rimandava tilate e tes

sute in varj modi per Barberia , Costan

tinopoli, Nicosia , a cambiarsi con altri

oggetti di che il lusso crescente chiedeva

possesso. Albenga sopratutto mandava a

Caffa immensi depositi di oggetti da spac

ciarsi per l'Asia. Il setificio ancor nobile

nel secolo XVI fu tuttavia esercitato da

patrizj genovesi che lasciate nel 1576 le

arti meccaniche si diedero alla banca. Di

vero allora cominciò la decadenza del

l’industria manifatturiera e se ne servi

rono gli stranieri. Colbert trasse il seti

ficio a Lione e Genova decadde ancor

più; ciò non ostante contava ancora 1500

telai, i quali non furono rovinati che col

blocco napoleonico.

L'arte serica passata da Grecia in Si

cilia nel 1116 era vivissima in Liguria

nel 1210; i pannilani andavano in quel

tempo in Sicilia ed in Asia; e nel fiorir

della colonia di Caffa traevano da Astra

kan il pelo d’Angola e ne facevano i ca

melotti per l'Egitto e l’Asia. Gli Umiliati

all'Aquasola erano tessitori prima che a

Firenze; nel 1286 le tinture di guado e

di vermiglio erano pregiate e ricche. Nel

secolo Xll aveansi pure commercj di co

tone; broccavasi e filavasì in oro, e cre

desi nel 1151 la carta genovese formata

di stracci di cotone, niescliiato il cotone

col lino nel finire del Xlll, lino solo sul

finire del XIV. Circa in quel Xll e an

che prima erano magone in Liguria col

ferro dell'Elba; fabbricavasi la biacca, la

STATI SARDI l

cera; lavoravasi di filigrana in argento ,

negoziavasi di coralli, d’armi e di navi.

Una parificazione di diritti nei porti

era tutta la libertà commerciale dei tempi

antichi, iquali non avendo concorrenza

estera davano agio ai Liguri in ogni im

presa ; a questa idea si ritorna oggi che

concorrenza c’è, e la concorrenza è gran

de; si spera che giovi e s’incalza.

Nel 1786 l’industria paesana fu comin

ciata ad imitarsi in Genova da una so

cietà patria. Stampò utili suggerimenti,

e dieci anni innanzi la prima esposizione

francese rocacciò(1789) una esposizione

della in ustria nazionale. Nel 1798 si

confuse coll'istitiito di fisica e d’ arti e

peri con esso.

Nel 1811 sorse la società di emulazione

e visse quattro anni; nel 1815 tre società.

si composero; e l'una fu della economica,

di manifattura e commercio. Oneglia, Sa

vona, Chiavari e Spezia hanno comitati

e società proprie; si stabiliscono società

d’operaj, scuole tecniche; si vuol rag

giungere, se non l'antico valore, il buon

nome.

L'arte della lana impiega le lane di

Sassonia, Prussia, Spagna, Ungheria, Ma

rocco, Tunisi, Slesia, Romagna e Sicilia;

ha 50 fabbriche, 2560 fusi, 150 telaj ,

1598 operaj.

L’arte del cotone fa anch’essa sua par

te; ha 11 filature. La produzione totale

è di quattro quinti del bisogno per la

‘ consumazione. La tessitura ha 85 fabbri

che, 7155 telaj, 7111 operaj. Il solo Nervi

ha mille telaj.

I pizzi di cotone sostentano donne 16

mila.

A Lavagna le cave d'ardesia, di che si

cuoprono tutte e pavimenlano molte case

della città, delle Riviere, di Napoli, To

scana , Portogallo , Francia, Barberia e

Americhe, tengono in moto 2600 persone

per cavo annuo di tremila cubi me

trici.

Famose sono le paste di Nervi sopra

tutte della Liguria, e cercate in America

e Inghilterra; famose le sedie volanti di

Chiavari di una leggerezza e di una so

lidità sorprendenti. Chiavari dà sete, ino

bili, tele di lino, tessuti in cotone; in

lino danno Recco, Nervi, Spezia, Lerici,

Santa Margherita e Rapallo.

I velluti sono ben lavorati in Rapallo,

meglio che altrove a Zoagli. Qiiivi,a Caino

gli, a Sestri è. grande numero di pescatori;

que’ di Rapallo e S. Margherita corrono

in cerca di coralli; que'di Sestri in cerca

116
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(Yaccinghec di sardine; que’di Camogli

alla Gorgona a prender alici e il verno

alle coste d'Africa. Ifindustria del salar

pesce non è ben nota; ma un dato segno

è dal vendersi il sale 50 centesimi di lira

per chilogramma e dal restitu-irsi dallo

Stato di salatori meta il prezzo del sale

a loro venduto; quella metà del prezzo

è 18 mila lire. Il porto di Camogli che

non basta a 70 navi, ne ha spesso 150

e di grandi. Gli uomini della Spezia ca

vano i marmi, il manganese, le pietre;

quelli di Lerici la calce e i mattoni.

Tutta la riviera di Ponenteha fabbriche

di cordami, navigli, attrezzi marini; i

più attivi cantieri a Sestri, a Pegli,aPra,

a Voltri, da Savona a Vado, a Finale, ad

AlassioAVarazze costrniseonsi ogni anno

50 o 110 legni compiuti; è il più vasto

cantiere di tiitta Liguria. Oltre l’olio, di

che tutta la linea abbonda, è bella produ

zione di bachi e di stoffe, di che l’altra

riviera è pure pregiata; Nizza, Finale, Pe

gli, Arenzano, Chiavari, Rapallo, Orsica,

(Jicagno, Rovereto ne han più del resto.

Tra questi comuni e quei della riviera di

Levante, cioè‘, Albaro, Sori, Becco, Lerici

e Spezia, si cavano:

Opere per 700 mila metri (di che 120

metri in velluli, 180 mila in damaschi ,

220 mila in levantini, ecc.) Valor com

plessivo due milioni di lire. I velluti di

Genova hanno fatto teste bella mostra

all’esposizione di Londra; stettero sopra

tutti i mandati da ogni parte del mondo.

Seta cruda consumata 25,600 chilo

grammi.

Telaj 15011 (di cui 1200 per velluti).

Operaj 5120.

Filande 80, operaj 66117.

Filatoj 17, operaj 11160.

Organzini e trame 111,000 chilogrammi.

Rondolette 7000 chilogrammi, di che si

-fa in America un commercio pregiato

quanto quello di Spagna. .

Albissola e Savona hanno stoviglie per

10 fabbriche e -l20 operaj alla majolica;

96 fabbrichee2000 operaj alla terraglia.

Altare presso Savona ha‘ la pi1‘1 antica

delle8fabbriche di vetri possedute dalla

Liguria. Loano, Portomaurizio, S. Remo,

Savona, Albenga, paste pregiate in ver

n1icelli,in più che 120 fabbriche. San Pier

dlàrena, Corneliano, Finale danno saponi;

S. Remo, Nervi, Nizza, Genova profumi.

Delle 66 fabbriche di sapone di tutto lo

Stato, 60 son di Liguria; 25 di San Pier

(l'Arena che consuma 20 mila barili d'olio

e 678,200 chilogrammi di soda, produ

condo un milione e 960 chilogrammi

di sapone. Quivi e a Corneliano si tin

gono e stampano drappi; la tintoria del

Rolla serve del vivissinio color rosso Na

poli, Livorno e Piemonte ed è apprezzata

oltremare. Sestri, Mnltedo, S. Fruttuoso,

San Pier d’Arena seguitano lo studio del

Rolla.

Carta da stampare e da scrivere si ba

da Voltri, Arenzano, Varazze, Cogoleto,

Pegli, Prà; la semina di tutte le cartiere

del ducato è 1815, operaj 5900; 18 sono a

cilindri, le altre a pila; una sola ha la

macchina continua di Fourdriniez- l)a 5111

a 1175 dei lnatcriali impiegati per la fa

bricazionc son dello Stato, il resto viene

dalla Romagna, da Sicilia, da Malta. Iti

cavo annuo medio nel settennio18110-116,

carta bianca chilogrammi 2,202,2U0, carta

straccia 1,155,00U: in tutto lire 2,679,600;

spesa di materiali 1,756,1170; utile, com

prese le manifattnre, gli aflitti di lo

cali, ecc., lire 025,250. Il solo Voltri ha

160 cartieri e lavora per un valsente di

più che un milione e mezzo. La maggior

parte della carte va in America centrale

e meridionale ad involgere tabacco da

fumare a mo’ di zigari.

Le tipografie del Ducato sono 28 (di

che 15 in Genma). L'arte della stampa

entrò in Savona nel 11171, in Genova nel

11172, in Nevi nel 111811, in Nizza nel 11192.

I Genovesi lodano i lavori dei tipograii

Ponthenier, Ferrando e Pellas, ma i loda

tori sono ignoranti dell'arte; restano le

impressioni poco eguali, chiaro-scure e di

una scorrezione ortogralica da fare spa

vento, quanto lo sconfinato caro dell’0

pera. La città premiò di medaglie i tipi

del Ferrando e da lui stampo la Guida

per (gli scienziati; poi l'autore della Sto

ria lfesposizione dei prodotti nazionali

poselo al paro d'ogni più rinomato tipo

grafo; ma restanole stampe, ei mille errori

cheleimbrattanomostra che non c‘è scienza

tipografica, ma pura materialità, ed essa

stessa non felice. Il Ponthenier meglio

che per tipografo è da lodarsi per fon

ditor (li caratteri belli assai e ricercati

per la loro squisitezza e la grazia.

Nel 18l9Genova ebbe una litografia; ora

ne ha 6. Pellar, Armanino e Ponlhenier

le migliori. Il resto del Ducato n'è senza.

Le provincie di Novi, Genova, Chiavari,

Levante, Savona e Albenga in 169 ma

gone impiegano 51100 operaj e un capi

tale circolante di cinque milioni e mezzo

di lire. Miniere non si hanno e il ferro

viene di fuori, il più dall'Elba; al colle
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di Tenda è piombo ed argento, ma 50 o

40 operaj rimescolando 51:00 quintali di

minerale appena cavano 520 quintali di

alquifoux. Fra i Giovi e Codibona e più

nella Valle del Corsente sono filoni di

quarzo aurifero, che i paesani curano;

trarrebbersi grani 5 per ogni 7 chilo

raiiimi di minerali; un analisi diedene

n grani 47. Presso Montohbio ad Orto

nuovo e alla Guardia in Val di Polce

vera sono indizj di rame; ma non se ne

cava c si lavora il forestiero. Vi s'impie

gano 270 mila lire di capitale e 1:0 ope

raj in 5 magone. In provincia di Levante

sono tre cave di pcrossido di manganese.

Avenzone, Cogoleto, Albissola e Savona

danne calce e mattoni in gran copia che

si smerciano all‘estero; Alassio e Aigue

glia, nel seno d'Albenga, pesci infiniti da

cmpirne tutto il Piemonte. Dci lavori di

filigrana è detto più innanzi; i lavori

d’oro si calcolano ogni anno nel Ducato

in chilogrammi 500, quelli d’ar ento in

2000 e sarebbero i tre quinti ‘oro e i

due quinti d'argento di tutto‘ il lavorato

nello Stato.

' Anchei marmi rendono bello e buon

frutto. Il verde di Polcevera cavasi a breve

distanza-da un marmo brecciato di color

rosso sanguigno a Larvego e Pietralavez

zari; il marmo portoro nero variegato

con macchie e venato di giallo d’ oro e

bianchiccie, in Portovenere e Spezia; il

marmo nero d’0neglia, ivi presso ad One

glia; a Bonassola un marmo venato, fondo

rosso carico; a Balestrino, presso Albenga,

iiua specie di giallo di Siena; a Gazzo

di Sestri ponente un alabastro venato ;

presso Bobbio la breccia di Montelupi;

in Valle Garanzina presso Varese un verde

cinereo ; a Cassana di Levante un marmo

rosso pallido ; a Maissana di Chiavari un

diaspro porfirico traente al rosso cupo

cliiazzato. Si fanno coperti di mobili,

stipiti, camini, pavimenti, altari; e se ne

mandano oltre mare. Una società detta

di Giano attivossi nel 1:5 per mettere a

concorrenza coll’estero i marmi genovesi.

Pose capitale di lire 65 mila in uno sta

bilimento a Fegino in Polcevcra, impie

gandovi un altro capitale di lire 1:1: per

le prime spese di apertura delle cave.

I coralli sono stati un'altra sorgente

ili ricchezza, e sebbene diminuita, tuttavia

dura , dando lavoro a 2600 persone. I

marinaj di Rapallo con 90 battelli cor

rono le coste Adriache , le Messincsi, le

Barbareschc, le Baleari, le Sardi, le Pro

venzali, pescano corallo e lo portano. Ri

dotto ‘in grani rotondi e bislunghi man

«lasi in India, in Levante, in Russia, in

Germania, in Inghilterra. In Valle di Bi

sagno si ritondano e forano i grani ta

gliati; in città si puliscono.

I pesi c le misure legali son metriche,

prescritte anche alle contrattazioni pri

vate; ma ostinate durano: la libbra sot

tile pei minori voluini, eguagliata a

grammi . . . . . .‘ . 546,750

la libbra grossa . . . . . 5l7,66.’1

la libbra media, siccome la sottile 546,750

Un documento ofliciale, novissìmo, pre

sentato al senato assegna al ducato della

Liguria 81:64 negozianti, che equivarreb

bero all'uno per cento sulla popolazione;

un altro documento ofliciale riguardante

i pesi e le misure pubbliche gli assegna

più distinta numerica. '

Uffizi pubblici . . . . . . 616

Negozianti grossi , 91395

» 1ninori . .l6,6l5

fra i grossi e i minori son molti

mestteranti

Misuratori di sole lunghezze . 5095

Venditori ambulanti . . . . 006

In tutto 25,625

Varie provvidenze possibili accresce

ranno l'industria e il commercio fra le

diverse provincie, lo Stato e l'estero. Nizza

avrà fortuna pel decretato traforo del

Collo di Tenda, ma Bobbio desidera la

strada che lo stringa a Genova e a Pia

cenza; Spezia l'altra che attraverso il Pia

centino l’avvicini a Lombardia; Savona

che le si cavi il porto interratole da An

drea Doria prepotente pei genovesi. Voltri

medita la sua via ferrata per Acqui e

intanto si unirà a Genova e darà una

mano a Savona.

La nobiltà, smesse lc arti quasi tutte,

rimasta alla seta ed ai cambi, cerco di

godere il frutto delle secolari fatiche e

imitando gli stranieri andò in cerca di

famosi onori e di agi positivi. Maritava le

figliuole ai principi romani e napolitani:

comprava palazzi e ville in Sicilia, negli

Abruzzi, negli StatiRomani,e rincrescendo

di dover soddisfare cosi lontano al piacer

nuovo fabbricava palazzi e ville in Genova

e in Liguria. Circa settanta son le ville

notabili dalla Magra al Varo: icontorni

di Genova, specialmente le colline di AI

baro, sono una villa continuata. Nulla però
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di grandioso come a Napoli e a Roma;

_l’asperità del terreno, la strettezza troppa

pei desiosì molti, ritenne al misurato i

signori. Passata la foga, palazzi e ville

furono alquanto negletti. Testè volle

averne una Ignazio marchese Pallavicini

e fabbricolla con molta spesa a Pegli; ad

ogni forestiere che arriva i ciceroni im

beccano la desianza di Pegli. Da quattro

anni che è finita 45,500 biglietti sono

stati rilasciati dal maggiordomo del pa

trizio al custode della villa. Se ogni bi

glietto è fatto per almeno tre persone,

l'avranno visitata persone 1:0 mila. Un

laghetto, una grotta, un tempietto, un

poggio, un culmine sono il meglio della

villa, ma tutto in miniatura, sebbene per

giri e per rigiri l'architetto pittore Mi

chele (janzio siasi ingegnato di far parer

grande ; il resto è boscaglia fitta fitta che

toglie quasi sempre la vista del mare, e

sottostante Varenna torrente che non è

senza bellezza. Il marchese vi spende ogni

anno molto denaro; potrà poscia ornare

la casa di un museo di storia naturale,

di un gabinetto di fisica, di una pinaco

teca, di una sala di gessi, di una sala di

stampe, di una galleria d'armi e di ciò

che il suo huon gusto può trovare ad

utile e diletto dei visitanti.

Questa è oltre il Varenna; oltre questa

villa è 1’ altra dei Doria; al di qua del

Varenna quella di Rostan che già era

Cattaneo. Adunque a Pegli può spendersi

una giornata con piacere, ma ci vorrebbe

un civile ostello in cui prender ristoro.

Belle case sono in paese, mancano all’oste

i quattrini.

Le strade provinciali vanno rettilinean

dosi e dilatandosi e l’industria ne ricava

bcnefizio.

Da Nizza a Barcellonetta

sino al confine di Francia metri 41h,l88

Da Ventimiglia a Penna

per Torino . . . . . » 26,000

Da Oncglia al Nava per

Mondovi . . . . . . n 66,199

Da Albenga a Garessio per

MOHdOYÌ . . . . . s;Da SavonaaDego per Acqui n 20,961:

Da Savona a Rocca Vignale

per Mondovi . . . . » 55,817

Da Voltri a Cicogna per

Acqui . . . . . . . n 26,205

Da Pontedecimo aNovi,via

della Bocchetta . . . f, 59,560

Somma e segue, metri 565,115

Somma retro, metri 51:54:15

Da Genova al confine Bob- ‘

biese . . . . . . . u 511,815

Dal confin Genovese a

Bobbio . . . . . . IO 65,276

Da Novi al confina d’Acqui » 20,962

Da Novi al confine di 'l‘or

tona, Cassano . . . . » 2,600

Da Novi allo stesso confine

passando per Pozzuolo. » 1:,900

In tutto 171,906

Le provincie di Chiavari e Levante non

hanno strade provinciali. Quella della

ltlagra al Varo, costruita qual’è nella sua

maggior parte, nel tempo del governo

Sardo, è diventata una via deliziosa pas

sando in gran parte fra citta e borghi

floridissimi, sopra viste amenissime, fra

deliziosi giardini.

l suoi tratti precisi sono stati dati dal

Bixio.

Dal confine massese a Sar

zaua . . . . . . . metri 8,010:

Da Sarzana a Spezia . . » 17,072

Da Spezia a Borghetto. . » 21,411:

Da Borghetto a Mattarana » 12,185

Da Mattarana a Bracco » 12,222

Da Bracco a Sestri . » 11,598

Da Sestri a Chiavari . » 7,911:

Da Chiavari a Rapallo. u 12,578

Da Rapallo a Becco » 11,957

Da Becco a Genova. n 19,250

Punto d’arrz'vo e artenza in città:

la piazza del fldnnunzzata.

Da Genova a Voltri » 47,284

Da Voltri a Varazze » 47,990

Da Varazze a Savona . - 42,775

Da Savona a Vado . . . » 5,500

Da Vado a Noli . . ,. 7,590

Da Noli a Finale . . n 9,500

Da Finale ad Albenga. . » 45,800

Da Albenga ad Alassio . » 6,000

Da Alassio ad One lia. . » 20,864

Da Oneglia a Portoh aurizio » 5,1140

Da Porto Maurizio a Santo

Stefano . . . . . . » 40,200

Da S. Stefano a S. Remo. u 44,899

Da S. Remo a Ventimiglia n 46,018

Da Ventimiglia a Mentone » 40,215

Da Mentone alla 'l‘urbia . f» 45,1:70

Dalla Turbia al Paglione

(Nizza) . . . . . . » 46,825

Dal Paglione al Varo . . a 7,250
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Riviera di Levante metri 456,392

» di Ponente » 205,548

In tutto metri 559,940

INDUSTRIA imam.

Nessun popolo era in Europa meridio

nale meglio situato per farsi marino com

merciatore. I Genovesi potevano essere e

furono i Fenizi moderni. Quando i Fe

nizi cacciati d'Asia ripararono a Carta

gine crebbero di potenza nella loro sven

tura; a loro stava dinanzi 1’ Italia e la

Grecia, di fianco l’ Egitto, l’ Africa alle

spalle, le braccia allungavano alle Capi

teridi e all’ Oriente. I Genovesi allunga

rono essi queste braccia, e dinanzi misu

rarono l'Africa tutta, sicuriche da niun

altro che da essi l’ alta Italia subapen

nina avrebbe ricevuto e chiesto servizio.

Caduta la rivale di Roma , fatti essi ro

mani, i Liguri spazzavano da’barbari ir

rompenti il mare e le coste italiane, te

neano colonie in Corsica, Sardegna, Si

cilia, Grecia, oltre Calpe. Se le crociate

per loro prosperarono in Asia fu perchè

molti di essi aveano visitati i paesi di

cola; l'aver bene a°utato valse ai Geno

vesi il possesso del e terre che di sopra

nominammo, e i privilegj ne’ porti di

Tiro, Sidone, Baruti, nelle città d'Amic

chia e di Gerusalemme.

Sopra le galee grosse di Baruti, dopo

la rotta di '1‘iberiade, traevano di prima

mano le spezierie asiatiche dai porti di

Aleppo, per la via di Persia e di Caldea,

di seconda pel seno arabico. Perduta An

tiochia, i cristiani fuggenti dalla insolda

nata Siria riparavano sulle galee geno

vesi e in Cipri fabbricavano Famagosta,

che fu inorridita sul tardo dallo scuoja

mento di un general veneziano.

Di molte ricchezze perdeva Genova al

lora, di molta forza, ma non si avvill;

cacciata d’ Oriente si volse al mezzodl ,

se non ad avervi imperio, a tenervi em

porj e passaggi. Vi ottennero (i290) equità

di dazj, sicurtà di persone e merci loro

e degli amici in terra e in mare; simil

mente aveano pel mar Nero, sì che ad

ogni modo compravano e vendevano, pri

mi e pronti, in Africa ed Asia, mandando

al Cairo ad Alessandria merci d’ india,

d’Arabia, d’Armenia e d'Europa ; traendo

per navi nel Nilo e poi per cameli sul

1’ istmo ciò che si spediva pel seno ara

bico e ciò che di là proveniva.

Generi di Alessandria erano oro, ar

gento, cannella, seta di Cambaso, noci

moscate, cubo, zenzevero, epe, indaco di

Gabadel e di Cambaia , edoaria (allora

citowart), aloè, rabarbaro, perle, piume,

pelliccie: e se li prendevano i Genovesi

dando olio, vino, drappi di seta e di lino

di Italia e di Francia, pannilani, allume,

cavalli, armi, legni da costruzione, uten

sili navali, terre cotte, lavorate, miniate.

Colle coste di Barberia fu tale il com

mercio che in Genova teneasi proprio uf

fizio pubblico ed una cancelleria di lin

gua arabica.Pel mar Nero andavano all’ India. In- ì

nanzi al mille, o circa, avevano i Genovesi

avuti privileg) assai grandi; e spesso se

li fecero confermare e allargare. Spande

vano denaro alle corti cristiane e pagane,

e quel denaro rendeva il cento per uno.

Per di là la via all’India.era sicura che

altrove infestavano i Saraceni. Venezia

coi Franchi abbatterouo la potenza geno

vese allorchè si presero Costantinopoli;

ma i Genovesi, porto ajuto ai Greci e ri

messili in trono, crebbero in potestà, poi

chè assai caro pagarono l’ intronati il

servizio, conciossiachè die ero ai Geno

vesi, si può dire, la sovranità del Bosforo

e del mar Nero. Quel trattato del i261

che diede il sobborgo di Pera ai Geno

vesi, i quali vi mandarono subito un go

vernatore e un consiglio che giudicava

anche dei Greci se in questione coi Ge

novesi, s’impolpò di ciò che le pratiche

annunziarono migliore negli esercizj com

merciali sino al 4558; si che l’_imperator

greco avea le terre e le città; i frutti

loro migliori aveano i Genovesi.

L’ impresa di Maometto ll, la scoperta

del Capo di Buona Speranza e poi del

l'America prostrarono per la seconda volta

ma per sempre tanta grandezza. Non val

sero a risollevarla i tentativi diplomatici

del 4666; non valsero a nulla, poichè a

nulla era valsa la s edizione di Lepanto

in cui era tutto il ore della cavalleria

italiana. La mollezza dei Greci fu rovina

dell'Impero; ma i Genovesi, che lascia

vano vivere purchè essi arricchissero, non

furono capaci di sacritizj perchè vivessero

i datori della loro ricchezza; estinti i

Greci, ogni sforzo genovese era inutile;

eziandio perchè un popolo per eccellenza

accorto e rivale mal sotferivasi nei fianchi

la loro grandezza.

Centro de’ commerci genovesi d'Oriente

era la enisola di Crimea; erano colonie

Crim, oudak, Cherson, Sebastopoli, Ba
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luclava, Inckerman, Gozia , Baatchisarai,

Cereo, Tamano, Solcati e Calia la più

grande di tutte. Galata era emporio per

ciò che ddvea andare a Bisanzio; da Ga

lata era trapasso a Trebisonda, poi a Caf-.

fa, poi pel mare d’Azof alla Tana. Dalla

Tana viando ad Astrakan , Urgenz, Ar-

malecco, tîaramorin, tîassai giungevano

a Camalecco, capitale della Cina.

Pera fu perduta il 28 giugno l11li3;

Calia, dove un governator genovese bat

teva moneta e giudicava genovesi e tar

tari, cadde ventidue anni più tardi; e si

trascinò dietro tutti gli stabilimenti del

mar Nero. lTurchi, più sapienti dei Greci,

compresero che senza la sovranità del

commercio non si tengono i regni.

La Tana di vero non era stata sempre

tutta de’ Genovesi; l’aveano divisa coi Pi

sani e co’ Veneti; ma dopo le vittorie

successive al trattato del 4264 gliel’avea

no posta quasi tutta in balia.

Dalla Tana ricevevano pelliccie della

Moscovia e della Siberia, mandavano in

cambio ferro, vetro, rame sta nato; scam

biavansi pure pesci e grani, avori di tele

e d’ora.

Dalla Crimea ricevevano sale, droghe,

sete, grano e legname provenienti dalle

caravane di Astrakan; e pelli, lane e

schiavi, che dal’ Caucaso scendevan nel

mar Nero onde si trattavano per Plîgitto.

Da molto tempo era stabilito l'ordine della

mercede pel riscatto degli schiavi, e i

Genovesi fondavano chiese e le ornavano

pietosamente; ma gli schiavi fruttavano

ricchezza; non pensavano alla umanità ,

nè alla religione.

In Aleppo andavano le merci che giun

gevano da Bassora e si spacciavano nei

porti di Antiochia e Armenia spezialmente

minore; erano cotone, zuccaro, tele, spe

zie, brazile, indaco, e si mutavano in no

stro vino, nostr’olio, e grano, e orzo, e

panno scarlatto di Genova, famosa allora

in quella tinta, perduta poi, riacquistata

maravigliosamenle oggi dal Rolla.

Anche aveansi prime potenze commer

ciali in Morea, Romania, Negroponte, Ma

cedonia in Frigia, in Licia, nelle isole di

Candia e di Rodi. Possedevasi e gover

navasi sovranamente dai Genovesi l'isola

di Scio, dove nelle sole gabelle e nel ma

stice trovavano centoventimila scudi d’oro

annui che oggi equivarebbero a più di

mezzo milione di lire; possedevansi e go

vernavansi sovranamente le due Focee (da

cui traevan Yallume) e la vasta Smirne nel

lhtnatolia; parecchi luoghi in Corsica, in

Sardegna, in Malta e anche in Sicilia.

Fuggiti da quelle terre ripararono molti

a Cipro, data al re titolare di Gerusa

lemme, e vi ebbero ampiezze di privi

legj» maggiore libertà e indipendenza.

Cola facevano scalo le merci che dal

l’0riente passavano per Siria; e vi erano

naturali ferro, canape, catrame, legno,

grani, olj, vini eccellenti, cotone, zuccaro

e zalîerano.

Tutte le coste di Francia e di Spagna

erano seminate come le Alricane, di co

lonie Genovesi. Le fiere di Sciampagna

formicolavano di questi mercanti che

aveano quasi il monopolio delle derrate,

come i Lombardi Paveano del denaro. Le

navi della città e della riviera di ponente

rinfrescavansi nell’ Andalusia e in Ma

rocco; ricevevano il meglio di Francia,

di Spagna e di Portogallo, il meglio del

l’ Africa e di nord-ovest e portavano in

Oriente e in Crimea; spandcvano in

Europa e in Africa ciò che nelle permu

tazioni di cola ricevevano. Da Lucca eb

bero magazzini a Mutrone per depositi

di lane, sale e altri generi; da Napoli

e Roma n’ ebbero a Civitavecchia, tlor

neto e Gaeta; dalla Sicilia a Messina e

Palermo per grano, canape, lino e cuoj ;

e si ad Ancona. In Italia non è quasi

città che non abbia la contrada nominata

de’ Genovesi.

Scoperto il Capo di Buona Speranza le

merci d’ Oriente furono portate dagli

atlantiei, poichè i Genovesi che stettero

al mar Mediterraneo non ebbero potenza

laggiù al meriggio. Ora si frequenta la

via d'Egitto, ma ci ha poco sollievo per

che Inghilterra, padronissima in China

e coloniante l’Africa, non si lascia uscire

di mano la sua potenza; poi Francia colla

presa d’ Algeri protegge la concorrenza

che all'antica rivale da qualche tempo

ha tentata.

I Genovesi curarono tardo di cercare

una via migliore alle Indie Orientali, ma

non se ne ristettero e prima d'altri ita

liani e stranieri recavano frutto di loro

scoperte. Fra il 4270 e il 1290 un Vivaldi

scopri le Azore e Madera, un altro Vi

valdi le Canarie alle quali, ma non per

Genova, giunse nel 43111 Nicoloso di Recco

genovese. Nel 411110 Antonio ed altri Noli

scoprirono le isole di Capoverde; nel 111118

Antonio Usodimare toccò la Guinea ed

avanzò di miglia 800 ogni altro cristiano;

Alvise Cadamosto incontrollo in quel viag

gio. ll paese del Senegal era conosciuto

dai Genovesi assai bene. Dall’altra parte
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Luca Tarigo si cacciava al tempo di

Marco Polo nel Caspio e saliva il Volga.

CRISTOFORO Cononao tu genovese, oriondo

di Lombardia, scopri nel 11192 l'America

e mori il 1509 oppresso più dalla ingra

t.itudine degli uomini che dalle proprie

fatiche. Ma in queste peregrinazioni la

Repubblica di Genova non mise mano. Se

fondava colonie in Africa australe come

aveva fatto altrove, se insieme alle navi

ed ai mercanti pensava alle armi ed ai

guerrieri, le terre antiche non avrebbe

forse perdute; le nuove vedute le avreb

bero servito di valido appoggio a guada

gnare le altre che lc doveauo dare ciò

che invece altri si presero. Ma la scoperta

di un nuovo continente non intiepidiva

però negli animi genovesi l’ ostinato vo

lere di ricercar sempre l’lndia Orientale.

Un Sanstefano e un Adorno, nel quat

trocento , partirono per le Indie; un

Pancaldo e un di Polcevera, senza nota

di famiglia, si unirono a Magaglianes a

fare il giro del mondo da Levante a Po

nente e filarono 111,1160 leghe di mare;

il Pancaldo tornato veleggiò allo stretto

di Magellano con un altro Vivaldi. Paolo

Centurioni volea tirare lo Czar per acqua

al Caspio, al di là pel Volga e altri fiumi

al Baltico e per opposta via all’lndostan.

Non lo intese lo Czar‘? Era sogno del

Centurioni ‘I .._ Se i Genovesi andavano a

cercar favore al proprio ingegno fuor di

Genova mercante segno èche imercanti

di Genova, che pur reggevan lo Stato,

poco intendevano di scienza; e questo

valga a trarre indietro chi pretendeva Ia

var Genova dalla nota di non aver fa

vorito nelle idee sue il Colombo.

Al quale dopo il gridar di tre secoli,

Genova, alle parole dello Spotorno, e

vergognando la discura verso tanto cit

tadino, decretò una statua sulla piazza

dell’ Acquaverde che guarda il mare; in

ciò la città meno onorevole di un suo

cittadino, il Faragiana, che pensò unico

o primodecorar la sua casa del titolo

c delle gesta del cittadino ben assai mi

gliore di Embriaco e di Doria. Una sta

tua si eleverà, sopra basi illustri di bassi‘

rilicvi già più lodati che non lodabili,

ma per denaro di molti, che era pure

spesa da farsi col peculio pubblico e farsi

grande; rejetto il denaro non genovese

comprese ottantamila lire del re. Fra

varj disegni ornatissimi ed eleganti del

Varni genovese, non ne fu scelto pur

uno; si elessc il men bello , il men

logico, il men degno dcll’ onorato e

degli onoranti. La statua tu commessa

al Bartolini; ma lo scultore morl sen

z’ averla finita. La finisce altri e Ge

nova se ne contenta, poichè al suo di

ligente Varni richianiar non seppe il com

pimento di quella che non gli seppe al

luogare. Bello certo era onorare il più

grande italiano con una statua del più

grande scultore, che, ai tempi dei com

mittenti la statua, fosse vivente; più bello

era farla scolpire a- uom genovese, se

era capace.

Quelle faccende commerciali procu

rando ricchezza stragrande al privato,

fecero muovere ne’ suoi bisogni il pub

blico; e l'idea inglese della Compagnia

delle Indie Orientali fu generata in Italia,

appunto a Genova. Le somme delle tante

operazioni de’privati in diversi luoghi

sotto diversi privilegj domandavano una

protezione, almeno una cura, onde i pre

stanti, i commercianti fossero sicuri che

lontani da essi il loro interesse fosse

protetto.

Fu istituito un magistrato, fu istituita

una cassa. Sorsero il banco e il magi

strato di S. Giorgio. Il governo a lor su

bito si volse chiedendo denaro, offrendo

prima frutti, poi privilegj.

Nel 11118 il debito pubblico si assicurò

col banco; in 100 anni giunse a 2,800,000

le quali oggi equivarrebbero a più che

sei milioni di lire. Il debito era nel 11117

si disordinato che pagava il 10 per 100.

ll banco si riformò, pagò il 7. Ricono

sciute le azioni si trovarono 176,706 cioè

di lire 117,670,600; riconosciute, furono

francate, guarentite, corrisposte di frutto

al pubblico orario. Allora molti privati

impinguaron ‘la cassa.

Nel 11155 il banco tli S. Giorgio ebbe

in proprietà la Corsica; ma il duca di

Milano la vendette ai Campofregoso, eil

banco nel 11182 la dovette ricomprare.

Dal 11155 al 11162 vi tenne 10 governa

tori; dal 11185 sin che se la presero i

Francesi, vi tenne 4711 governatori. La

perdette perchè la governo da mercante.

Quell’ isola insigne con 6 vescovati in

87 pievi e abitanti 420,000, sdegnata della

incuria italiana, ora è parte dello Stato

di Francia.

ll banco ebbe eziandio il dominio di

ciò che i Genovesi aveano potuto con

servare in Oriente fra l’ Eusino e la Meo

tide, Calia sopratutto, fondazione di Baldo

dall’Auria o di Antonio dall’Orto. Nel 11175

ogni cosa fu perduta; i mercanti sanno

spremere, non sanno difendere lo spre
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muto e gridano sempre! Allora la Re

pubblica cesse a S. Giorgio la terra di

erici, poi Sarzana, Sarzanello, Castel

nuovo, Ortonuovo, Santo Stefano, Venti

miglia e Levante; ma i popoli strepita

vano dalla tirannide e S. Giorgio resti

tul le terre alla Repubblica.

Le gabelle obbligate o ipotecate dalla

- Repubblica, si andavano man mano libe

rando, secondo che cessando le questioni

italiche nazionali, ogni cura era concen

trata al aese. Ma insieme colla necessità

di spen ere fuori diminuivano i com

merci coll’ estero e la industria dello Sta

to. Nel 4500 già lamentavasi il lusso,

evidente segno che diminuivano le ren

dite. Ciò non di meno San Giorgio soc

corse continuo la Repubblica; fabbricò i

magazzini del porto franco, batte moneta

pel commercio interno in pro del gover

no, fece quel che oggi fa coli’ Inghilterra

la Compagnia delle Indie Orientali; donò

spesso le ire a centinaja di migliaja. I

ricchi mercanti erano i nobili, il gover

no era dei nobili, i nobili amavano il

governo come propria cosa, occorrevano

all’onor proprio soccorrendo alla Repub

blica.

Il governo avea nel 4795 ducati 1t00,000

di rendita, e una popolazione di 420,000

abitanti da reggere; soldati 2500, er

flotta una barca, quattro galere e ue

feluehc, una milizia di 50 mila possibile

ad armarsi. ,

La rendita del banco giudicavasi di

600 mila scudi; ma le azioni verificate

nel 4708 si trovarono 1s55,51t0.

La città ritenevasi popolata da più che

400 mila persone; 110 mila stavano nel

versante lombardo, il resto nelle riviere.

Centonovanta conventi di maschi, qua

rantasei di femmine davano agio di vi

ver meglio a chi prima nasceva.

La maggior industria era nei drappi, e

specialmente di velluti e di damaschi; il

maggiore prodotto agricola l’ olio; generi

oggidl un po’ diminuiti, ma a cui creb

bero intorno altri prodotti che allora non

erano.

I telaj da seta nelle riviere calcola

vansi a 4500.

Le spedizioni furono per gli anni.

4774 4772

Velluti spediti per

terra lire 5,1t99,000 2,575,000

per mare ‘» 922,000 7h5,500

Datnaschi spediti '

per terra . » 4lt8,800 fl08,6tl0

per mare u 27,900 22,550

si affermava che per un milione di vel

luti fosse consumo annuo in Genova, dove

infiniti vestivan quel drappo.

L’ olio rendeva da 560 mila a 1:00 mila

barili d‘ olio. Ne andavan per mare 250

mila del valsente di 414 milioni e mezzo

di lire.

I cedri rendevano lire 1:70 mila.

ll tonno (20 brigantini, pescatori i000)

lire 200 mila. ,

ll corallo (a S. Margherita)lire 5114100.

I funghi lire 500 mila.

Dal 4.” settembre 4786 al 54 agosto 4787

erano entrate in porto 2558 navi con 22

bandiere tutte europee , salvo quelle di

Rodi e di Gerusalemme. D'America e di

Africa nessuna; la prima non ne avea,

la seconda era temuta. Le derrate di quei

luoghi, e le nostre per colà eran mono

polio delle grandi potenze. Di quelle navi

781 eran di Genova, 528 di Francia, H2

d’ Inghilterra, 41:5 di Napoli, 41:9 di Spa

gna, 148 di Svezia.

l Queste notizie ci ha lasciate un G. Ga

anti.

Le schede risolute da Sîìiorgio disob

bli avano i debitori qualunque fossero,

la anca avea ‘privilegio di franghigia,

indipendenza di leggi. Come aveano fatto

in casa altrui i Genovesi fecero in casa

ropria, governo in governo; che non

a la Compagnia delle indie, privilegiata

per fuori Stato, obbli ata dentro. ll banco

di S. Giorgio peri cola Repubblica; bi

sogna leggerne una storia lasciataci da

un Cuneo.

Oggi la rosa del commercio è molto

mutata. Quello che facea sua ricchezza

in passato è disceso in altre mani. I

nuovi sorti, confidenti in se soli, disgre

gati, non sono facili ad accomunare ca

pitali c tentare grosse imprese come ne

avrebbero d'uopo ora che le speranze di

guadagno sono volte all'America, e ri

volte all’ Asia. Cogli Stati-Uniti d’ Ame

rica la bandiera sarda fu la nona ncl

l’ordine del numero de’bastimenti, ma la

quinta per la loro portata; il movimento

di merci partite o destinate è maggiore

di quello che tocca per le Sicilie e la

Toscana; anche maggiore è il commercio

con Buenos-Ayres e Montevideo.

I più vistosi capitali si. rappresentano

come qui distinguìamo nel variar dell’ in

(lllSlPÌfl.

Le pelli greggie furono importate nel

4852 per quintali metrici 22,8111t, nel

48112 salirono a 55,000, valsente di sei

milioni e mezzo di lire; nel 4850 si cal
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colò a 65,000 quintali. Le concierie son

71, con 429 operaj ; proibite in città, sono

III PIVIGPB.

De’ cereali dal mar Nero, dal Danubio,

dall’Asia minore, dall’ Italia meridionale,

dalfAfrica settentrionale, dal 1820 al 1844,

si calcolò il medio annuo di un milione

di quintali. nel 1846 fu 850 mila, ma un’

altra media dal 1859 al 1849 diede

1,0611,767, onde la cifra del milione si

può ritener per costante.

Del prodotto dell'olio dicemmo. Quanto

ne esca dai porti non è bene accertato.

Si asseri che per 15 milioni usciva dalle

spiagge di S. Remo a Savona; pare che

da tutte le riviere n’ esca per 18 buoni

milioni.

Le paste da vermicellajo nel 1849 usci

rono dal porto di Genova in 15 mila

quintali. .

Le esportazioni per terra, oggi cre

sciute, si trovaron nel 1852

Passaggi con carri tirati da quat

tro bestie 19,825

» con somieri carichi . 12,829

In tutto quintali 1,2l2,068.

Le importazioni:

Passaggi con carri tirati da quat

tro bestie 22,415

» con somieri carichi 45,905

In tutto quintali 1,419,529.

Allora il commercio terraneo fu per

115 in vino, 515 in grano, 115 in altri

generi. Ora i carri si tirano da cinque

e sei cavalli, quindi i carri trasportano

maggior peso; i passaggi non sono sce

mati, le spese della manutenzion delle

strade cresciute.

La totalità del traffico passante alla

strada dei Giovi, aperta nel 1817, notato

con diligenza, nel 18112 fu riconosciuta

di quintali metrici

598,545 per l’estratto dalle provincie e

dall'estero.

767,599 per ciò che si manda da Ge

nova e sua provincia.

îaîîî

1,565,71t2 in tutto.

Rimarrebbe a raccogliersi il conto dei

trasporti passati per le altre strade che

mettono alla Liguria. Ma non l'abbiamo.

Sopra una estensione di chil. 9. 96110. 75

e per una popolazione che nel 1848 era _‘

STATI SARDI

di 970,250, il credito ipotecario ligure

inscritto in 14,617 articoli rappresentò il

capitale di lire 50,595,115. 48.

La conservazione delle strade costò una

somma assai considerevole. Pel 1851 il

Parlamento fissò

lire 18,859 per da Genova ad Arquata.

f» 124,500 » da Genova a Nizza.

1, 79,619 » da Genova alla Magra,

e sopra 1100,000 da distribuirsi in sussi

dio alle provincie tutte dello Stato per

acque e per istrade, il governo assegnan

ne 122 mila alla Liguria , Nizza compre

sa; cosl fra gli altri beni Nizza avrà un

ponte sospeso sul Varo, e Bobbio abbel

lirà dentro e verrà per buona via imiuo

a Genova. Sopra le 400,000 del 1852 il

governo assegnonne 107,000.

La via ferrata da Genova ad Alessan

dria, e da Alessandria a Torino ed al

lago Maggiore ha già costituito un illu

stre spesa, e prepara un grande incre

mento alfindustria e al commercio della

terra e del mare ligure.

Essa per una parte sale alle Valli di

Polcevera e di Ricco, e attraversando per

gallerie i monti discende lungo la Scri

via sino ‘a Serravalle, volge a Novi , ad

Alessandria e per la Valle del Tanaro

sino ad Asti, poi per quella di Borbore

e Triversa a Villafranca, volge a Cam

biano, Trutîarello, Moncalieri, e giunge

a Torino dopo corsi 165 chilometri.

Di questi chilometri scorre sotto le

gallerie

a S. Lazaro in Genova a 16

metri sopra il livello del

mare. . . . . . . . metri 7111

agli Armirotti a 1110 metri sul

livello . . . . . ; . » 182

ai Giovi a 2611 metri sul li

vello salendo sino a 547 . » 5100

alla Pieve a 547 metri sul li

V6ll0 . . . . . . . . n 798

a Villarecchia a metri 5211 sul

livello . . . . . . . » 11119

a Graverina poco più basso 1» 858

a Pietra Bissara a metri 272

sul livello . . . . . . » 682

Totale di gallerie, metri 6765

Le massime inclinazioni di tutta la via

sono di 0 metri 0,11 per metro fra Ge

nova e Pontedecimo, 0,055 fra Pontede

cimo e Busalla, appena uscito dalla gal

117
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_leria dei Giovi; 0,008 fra Busalla e Ales

sandria; 0,006 fra Alessandria e Villa

franca; 0,010 fra Villaf nca e Villanova;

0,0011 fra Villanuova e Torino.

Sino al 1.° di gennajo 1861 si erano

spese:

Nella sezione da To

rino a Novi . .

(di cui 5,528,195. on

inmaterialemobile).

Nella sezione da Novi

a Genova . . . w

lire 56,109,750. 87

16,666,915. 01

In tutto lire 62,776,61t5. 914

Le spese a farsi nelle

due sezioni »’ 1t2,219,168. 142

_...îîî._.-@

In tutto spese lire 9A,991t,802. 56

La seconda parte da Alessandria va a

Valenza, traversa il Po, passa a Sarti

rana, Mortara, Novara, Arona, salvo il

mutamento possibile dopo Novara. Le in

clinazioni sue da Alessandria a Novara

avrebbero il massimo di 0,006; da No

vara ad Arona potrebbe essere di 0,106.

Fila in tutto chilometri 105.

Al primo di genna

jo 1861 si erano

spese «. . lire 6,1t19,299. 71

Se ne sono determi

nate . . . . . » 50,792,595. 72

In tutto lire 56,211,693. 115

.__t"_\f-ì-fl

Ma sovra le due lince

si devono computare

altre spese varie di lire 1,186,666. 11

E altre da spendersi ,. 965,428. 02

E quindi lire 2,158,985. 15

Sommati insieme i tre prodotti si hanno

lirc 155,51t6,1t78. sa.

Si dubita che ad opera compila si do

mandine ancora sei milioni; ebbene, ad

opera compita queste due vie, o questa

via biforcuta, sarà stata esigente di li

re 11t0,000,000, le quali divise per chilo

metri 268 daranno una spesa di più per

Genova a Novi, per meno, da Alessan

dria al lago; e la spesa da Novi a Ge

nova sta a quella di Alessandria ai lago

come 1 : 5.

Una società privata è già costituita e

gli studj son fatti per una strada fer

rata da Genova a Voltri.

|~~m

Ma per tornare alla finanza, lo stesso

Cevasco, non mai abbastanza commendato,

diede pel 1856 che i diritti pagati per

le entrate in consumo erano stati di

lire . . . . 5,139,097. 78

pel transito . . . . 6,607. 06

per riesportazione . . 133,681. 90

In tutto amasse. 74

Nel 1812 le cifre erano già bell'e mutate,

mercèi ribassi di alcune tariffe dal 1830

in poi, i quali aveano eccitato favore.

ocaspoo. re

4,733. se

esser». 81

il consumo diede

il transito . .

La riesportazione

In tutto 6,739,116. 19

In sette anni adunque l'aumento sali

a lire 1,160,157. 45.

I diritti di esportazione sui prodotti

agricoli e industriali dello Stato resero

nel 1835 lire 57,081. 80, nel 1812 resero

103,181. 03, quasi il doppio!

Ciò per la dogana di Genova, porto

franco, depositi, che per le sussidiarie o

secondarie di Savona, Loano, Chiavari,

Levante, S czia e Sarzana si resero in

quel 1812 ire 1,110,488.

Tra quei diritti esatti in Genova per

le importazioni sono osservabili lire

1,885,772 date dai cereali, legumi, ecc.,

1,473,676 dagli zuccheri, dal caffè, dalle

droghe, non ostante il contrabbando d'ogni

cosa (pel solo zucchero 20 mila quintali

ali’annol); 700,0tl0 dalle merci e chinca

glierie, un milione dal cotone in fiocco e

dalle manifatture sue.

In tutto il litorale marino a fin del 1850

rimaneano litri (fra grani c marsaschi)

2«l,239,500 dfintrodotti; entrarono l'anno

dopo litri 37,58t,700 e cosl si ebbe un

totale di 58,82|,200. Nel 1851 furono

mandati fuori dai magazzini doganali ma

ritimi litri 11,189,700.

Il naviglio mercantile di tutto lo Stato

calcolavasi nel 1835 per

G en ova . 1156

Nizza . 229

Oncglia . 215

Savona . 181

Chiavari 182

Spezia 277

In tutto
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con 16119 capitani, 1902 padroni, 16,816

matelotti, 11,552 mozzi: in tutto 55,629,

ma v'eran registrate persone cessate dal

servizio.

Da 1 a 50 tonnellate eran legni 2086

Da a u nD3 60 a 100 » i» 207

Da oltre 100 » » 697

In tutto come sopra 51115

Il ministro di commercio e marina ha

dato fuori nel 1851 una statistica nel mo

‘vimento della navigazione; ma ha som

mato senza distinguere la Sardegna dalla

terraferma, e ci ha dato numeri di che

non possiamo valerci. Quei legni 51115

calcolati a lire 2110 la tonnellata, il valore

medio si tenne d’ aver un capitale di

lire 58,291,520.

Nel 181111 si riconobbero navigli 5508

per botti 165,022 e un valor complessivo

di lire 59,605,200 con 17,905 persone.

Questo numero pare non comprendesse i

mozzi, perché una statistica di quest'anno

1851 data al Parlamento nota a presso

25,000 persone i marini, con navi 51119,

per tonnellate 156,555 e quindi un valore

di 57 milioni.

Il naviglio di proprietà dello Stato

somma a 19 legni oltre a 9 cannoniere

guardacoste, con 557 cannoni e 72 oiliciali.

Son 11 fregato: una da 60, una da 1111, due

da 110; due corvette, una da 52, una da

211; quattro brigantini, una goletta; tre

piroscafi maggiori da guerra da 18, due

minori e due postali.

Valor materiale 6,055,000

Mano d'opera 1,562,000

Alberi e pennoni . 11711,750

Guarnimenti 11211,250

In tutto 8,ft96,000

Imarinai della Liguria maritima, esclusi

quella della città e della provincia di

Genova, sommano alla metà del numero

totale; vuolsi dai pratici che il numero

dei legni sia appena sufliciente all'im

pie o di essi; cosi le braccia soverchie

reb ero di tanti , di quanti sono impie

gati; onde non è meraviglia se i soverchi

omandino servizio a bandiere estere e

sotto esse già si contiuo liguri da otto a

diecimila. Ciò non ostante Genova si ral

l ra.

a statistica data agli scienziati fece , Partenza

osservare I’ errore di Balbi che metteva

la marina ligure per la settima di globo;

colle cifre or date sarebbe la quarta dopo

Londra, Nevv-Castle e New-Yorch. Le leggi

della leva militare favoriscono la navi

gazione, perchè sciolgono dal servizio

militare chiunque provi che all'età di

sedici anni abbia da 18 mesi navigazione

effettiva su bastimenti di bandiera nazio

nale o da egual tempo lavori nell'arte

del carpentiere o del calafato.

Il ministero di commercio unito aquel

di marina, fatti i confronti e prese le

medie annue sugli anni 18115-7-50 nel

movimento della navigazione, ha avuto

per la costa ligure e nizzarda:

Di operazioni di libero commercio

Bastim. Tonnell. Equip.

Arrivi 4505 esame 35,027

Partenze 4616 383,873 36,703

Di rilascio forzato

Arrivi 1966 121,337 13,615

Partenze 1966 121,337 13,615

Totali

Arrivi 617 1 501,010 48,662

Partenze 6582 505,214 50,318

Questi numeri rappresentano pel libro

commercio il 95. 511 per cento, e pel rila

scio forzato il 711. 06 della somma totale

del movimento delle spiaggie di tutto lo

Stato. Questa cognizione può servir di

proporzionale al 119. 67 per cento, misura

contribuita dalla marina dello Stato in

tutta la navigazione commerciale dello

Stato istesso. La Francia vi ebbe 15. 52

per cento, I’ Inghilterra 5. 61, l'America

2. 211, l'Austria 1. 97, Roma 0. 60.

Il cabotaggio di terraferma ha queste

cifre in media annua.

Liberi

Bastim. Tonnell. Equip.

Arrivi 9759 205,513 50,601

Partenze 9755 191,570 19,379

Forzati

Bastim. Tonnell. Equip.

“mi } 1190 4o 00a 8118
, l
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La media deglîndividui dequipaggìo a

ciascuna nave fu di 6 individui; la me

dia della portata della nave d'arrivo, 21;

di partenza, 41); di rilascio forzato 29.

L’ordine progressivo in quantità dimi

nnente del movimento colle altre dire

zioni maritime è questo, preso dalle ton

nellate.

Arrivi Partenze

Sardegna Nizza

Nizza Sardegna

Savona Savona

Genova Spezia

Spezia Genova

Oneglia Chiavari

Chiavari Oneglia

La pesca del pesce si fa da Chiavari,

Genova, Savona e Oneglia. Chiavari va

in Francia, in Algeria, in Corsica, in To

scana; Genova in Toscana; Oneglia in

Francia e Corsica; Savona in Algeria e

Gibilterra. Genova e Chiavari hanno mag

gior numero di pescatori.

Sopra: Battelli 510, Tonnellate 1168,

Equipaggio 4925, hanno questi numeri

netti :

Batt. Tonn. Equip.

Chiavari 197 1% 156

Genova 101 296 11|

Totali ÎEE i015 169'?

Chiavari va in cerca del corallo sulle

coste di Barberia e di Corsica; per ciò

ha altri

Batt. 56. Tonn. 454. Equip. 471.

L’industria di queste pesche diminuisce

perchè i navigatori si danno alla navi

gazione di lungo corso‘; ciò non di (meno

a que’ 510 battelli che vanno all'estero

devonsi aggiungere altri 586 che pescano

al litorale de’quali partecipano

Spezia per . . . 50

Chiavari . . . 90

Genova . . . . 66

Savona . . . . 86

Oneglia . . . . 66

Nizza . . . . . 60

La navigazione a vapore si fa dai na

zionali , dagflnglesi, dai Napoletani, dai

Francesi, dai Toscani, e approdanoa Ge

nova , a Savona e a Nizza. Paragonando

il 1860 al 1816, in tutti i porti cresce

come cresce dappertutto. L’ anno 1860

diede d’ arrivi

Battelli Tonnellate

a Genova 757 89,165

a Savona 226 7,889

a Nizza 453 44,829 _

' In tutto 4136 Mafia

Il numero dei viaggiatori sbarcati a Ge

nova tocca le 41 migliaja; a Nizza e Sa

vona 5576, in tutto 47 mila; di che una

metà provenienti dall’ estero , numero

eguale ai partiti.

L’estero ha collo Stato Sardo, calco

lande il numero delle tonnellate di cia

scuna nazione col numero totale,

per cento

agli arrivi alle partenze

Francia e Colonie 21. 54 23. 03

Russia . . 45. 09 46. 67

Toscana . 44. 26 47, 70

Inghilterra 8. 54 4. 49

Due Sicilie 8. 27 40. 10

Turchia 6. 58 8. 82

Spagna . 3. 66 2. 63

Stato Romano 3. 36 4. 28

Nelle partenze l'Inghilterra, che all'arrivo

ha il quarto posto, prende il settimo. Gli

Stati-Uniti d’ America hanno il posto 9

all’arrivo, il 12 alla partenza. L’Austria

invece ha di un grado maggior carico al

partire che non ebbe al venire; lo Stato

di Monaco, tanto ligure affatto, carica

quattro gradi più che non porta. Cosi il

Portogallo, la Danimarca e di ben dieci

gradi l’Egitto che negli arrivi è verso il

1m della scala, portando per 0. 17 per

cento, asportando per 1. 01.

Poichè pel 1861 dimentico il ministero

di dar la distinta delle navi pei porti

delle due riviere, oltre quelle giunte col

vapore a Genova, Nizza e Savona e oltre

quelle di cabotaggio, siamo costretti a

ricorrere ad alcune cifre ofliciali date

nel 1811; ma se confidenti le diamo ci

teniamo obbligati ad avvertire che in

quelle cifre (alquanto minori in paragone

del 4815) contengono ogni sorta di navi,

comprese quelle di cabotaggio.
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Legni entrati.

Sardi. Botti. Esteri. Botti.

Genova 5370 249,506 4433 436,548

Nizza 4038 337,992 4455 77,704

Villafranca 446 47,744 226 47,427

Savona 4634 40,904 453 6,905

Spezia 4478 35,645 288 42,934

Spiaggia 4469 405,654 257 45,046

In tutto 44,405 787,445 3542 266,504

Totale generale

Legni 47,647

Bottume 753,949

Sotto nome di spiaggie s'intendono

molti approdi, e quasi tutto il litorale di

ponente è un approdo, poichè è raro il

luogo in cui non si possa accostare un

naviglio; in litorale di Levante son più

speciali.

Approdi maggiori di spiaggia in Le

vante: Camogli, Portofino, Rapalloe Por

tovenere. In Ponente: Monaco, S. Remo,

Vado e Lerici.

Non è noto il capitale maritimo posto

in commercio. Nel 48414 una società ano

nima con un capitale di quattro milioni

in 4000 azioni stabili una Banca di sconto

ed ebbe facoltà di emettere biglietti di

dugento cinquanta, cinquecento e mille

lire, pagabili al portatore, si che pèrò la

somma in carta non superasse il triplo

dell’ctîettivo numerario in cassa. Per un

servizio al governo ottenne di emettere

biglietti di cento lire e sospendere i pa

gamenti. Ora con decreto del Parlamento

essendo stata fusa colla Banca di Torino,

ha in Genova la sede centrale col nome

di Banca Nazionale. Possiede un capitale

di trentadue milioni, ai primi d’ agosto

4852 aveva un'amministrazione di lire 84

milioni, di cui 57 e mezzo di biglietti

di circolazione.

Altre otto società maritime attendono‘

alle assicurazioni, ma il capitale comples

sivoè appena di quattro milioni ; un’altra

per la navigazione a vapore e special

mente’ colla Sardegna, in servizio delle

miniere, sono oggi costituite; la trans

atlantica è di socj misti, statisti ed esteri.

D’altre società commerciali, son 60 in

tutta la marina.

Sulla media del triennio 48117-8-50 il

movimento dei legni tutti della bandiera

Sarda nei porti esteri, diede

Arrivi Partenze

Legni Tonn. Legni Tonn.

a vela oper. q _

com. 3424 340,257 3096 336,574

a vap. idem. 478 73,794 478 73,794

di rilascio 2044 293,536 2044 293,536

Pesca 545 4,746 508 4,747

..-..._. îîî .__î ._._.._.

In tutto 6428 709,430 6093 705,648

La media portata dei legni fu calco

lata a 446.

Il movimento di que’ legni nella Fran

cia e in Toscana fu eguale nelle tonnel

late (arrivo e partenza 206,000), minore

in Francia pel numero delle navi; lo su

però del doppio nella Turchia nel ton

nellaggio, ma nel numero delle navi ri

mase di un terzo minore di quello che

fece in Francia e in Toscana. Nelle Si

cilie e nello Stato Romano il commercio

fu eguale; un terzo circa in paragon del

tenuto nella Francia e di quello tenuto

nella Toscana. In Inghilterra fu di quasi

la metà più che in Toscana; in Russia

fecero meno che in Francia e più che

in Inghilterra; in Moldavia a Valachia

in che il parlare è per gran parte ita

liano si praticò un terzo di quello che

nelle Sicilie; nella Spagna, metà di quello

che in Toscana, un terzo di quello che

in Spagna e un poco più in Grecia.

Fra Tunisi e Marocco mosscrsi 7700

tonnellate, altrettanto in Egitto; in Porto

gallo quanto in Marocco.

Il numero nella Danimarca fu 4500,

nel Belgio, nell’Olanda 250.

Il movimento delle navi dello Stato

Sardo nelle Americhe adagio si accresce.

Le navi di maggiore portata andarono

agli Stati-Uniti, non ne andarono altrove.

La media loro fu di tonn. 284; lc di

poco minori al Brasile. Quivi il tonnel

laggio sardo fra scarico e carico fu 27

migliaja agli Stati-Uniti sole 54. All’Uru

guai tre volte più che agli Stati-Uniti;

in Argentina metà meno che all’Uru uai;

nel Perù 4250, nel Chili 790, a ene

zuola 504.

Alle transazioni commerciali della Li

guria marittima servono in genovese 526

notaj, in nizzardo 444. Ai trasporti delle

ersone sono varj mezzi civili. Una di

igenza dei maestri di posta; il corriere,

la diligenza Rebora; questa sino a Sa

vona, quella sino a Nizza; ecci il corriere

di Toscana, e lîomnibus di Recco per al
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Levante, e una diligenza per Chiavari,

Pomnibus per Voltri, l’ altro per Sestri

ponente, le diligenza Rissetti e Bonafous,

oltre al corriere per Ia via al Lombardo,

e sino a Pontedecimo un omnibus; oltre

ai vapori in mare già nominati.

GENOVA, provincia.

La provincia di Genova confina con

quelle di Bobbio, Nevi, Acqui , Savona e

Chiavari; ha una circonferenza di me

tri 18,1150 filando sul mare da Avenzano

a Camogli e da questi due luoghi salendo

come a triangolo a Ronco. Ha 50,509 case,

59,991 famiglie compresa la città. Senza

la città ha case 25,819, famiglie 59,056;

individui 11. 75 per famiglia, famiglie

1. 51 per casa.

Nel 18116 le case erano 22,716, le fa

miglie 55,555 e si avea famiglie 1.116

per casa, individui 5. 06 per famiglia;

crebbero dunque le famiglie, ma dimi

nuì il numero degli individui.

Nella provincia di Genova è compresa

l‘ isola di Capraia (di 7118 persone in 1200

case) tutta insieme,

1818

1811,8118

Nel 1858

avea abitanti 168,755

quindi in dieci anni crebbe del nove e

mezzo per cento aumento massimo di

il littorale.

La provincia sola è divisa in 52 co

muni e 12 giudicature di mandamento.

Di quegli abitanti 18,11811. 9.

Non sanno

leggere . maschi 76,956 femm. 79,850

Sanno ap

pena leg

gere . . . »

Sanno leg

gere e

scrivere . 1»

2,280 » 5,5110

7,0211»15,1118 ,.

E sono in

tutto . . maschi 911,651 femm. 90,191

Otto decimi adunque illetterati aspet

tan grazia dal tempo.

Di quei maschi e di quelle femmine

ci è ignoto lo stato; d'ofticiale abbiamo

l’anagrafe del 18116 sopra citata; essa

contava 168,755 abitanti, i quali sparti

vansi m

i

Maschi Femmine

scapoli 53,775 nubili 46,621

maritati 29,017 maritate 28,982

vedovi 3,359 vedove 6,918

86,181 82,554

Il territorio è per ettari

colti . . . 31,629 incoltivabili 6,156

19,980 boschi . . . 36,370coltivabili .

Gli animali numerati nel 18116 da cia

scun sindaco nel suo comune darebbero

questi numeri:

di spezie bovina 21,808

1, cavallina 4,621

JI pecorina 20,396

» caprina 4,361

» majalesca 865

Oggi pel cresciuto numero delle vet

ture , degli omnibus e de’ loro moltipli

cati servizi e dell’nso frequentissimo che

ne fa ogni classe del popolo si atîerma

che il genere cavallino (cavalli, muli,

asini) salga a 5200.

I proprietarj . 22,000

I- coltivatori , . . . . . . 23,500

I manovali maschi 3090 9 270

giornalieri femmine 6180 ’

Marinai e barcaiuoli . . . 5,400

Gente di ser- maschi 610 -»
vizio gfemmine 1012 i "M3

Ecclesiastici . . . . . 583

Donne regolari . . . . 189

Medici = 30

Servizio sa- Chirurghi 48 434

nitario Farmacisti 21

Levatrici 32

. . ‘ Avvocati 6
Serîmo le‘ Procuratori 9 è 13

g“ e l Notaj as

Negozianti all’ ingrosso 2,695

n al minuto . . . . 16,615

Misuratori di sole lunghezze 5,093

Venditori ambulanti 606

Mestieranti 10,700

L'imposta a favore dello Stato è de

terminata

in prediale . . 235,000

M mobiliari! . o è» personale . ’

Quella della provincia 160,000

îî-i

In tutto 131,000
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Le spese della pro

vincia pel i851 fu

rono: ordinariclire 126,614

straordinarie » 5,5892

Stradali ordinarie » 254466

straordinarie » 125,402,

\/'\’\J

279,868

La beneficenza della pro

vincia, esclusa la città

capoluogo, ha una ren

dita di . . . . lire

In tutto, soccorsi e ope

re pie di città . . »

Soccorsi dei comuni

al manicomio . . n

agli esposti . . . »

51,675. 8l

fnuanssv. sa

48,199. se

15,555. 55

Somma generale delle

opere pie . . . lire 195203566. tilt

Delle arti non abbiamo nota ofliciale po

SÎGPIOPOfBII)138116. Allora erano til ed avea

no 267 a riche senza contarei moltis

simi telaj di tele di lino e di cotone, di

seta liscia e lavorata, e di qualche poco

di alba i ad ottenere grossa somma di

lavoro alle braccia donnesche.

I telaj di cotone rendono 400 mila me

tri annui a soli otto o dieci negozianti.

I filatoj erano 8 grandi, l: minori; le

filatrîci al curletto 4000. Rendevansi mille

chilogrammi di filo al di, quattro quinti

della consumazione.

Le fabbriche di lana, 50 con fusi, 2660

per 4598 operaj. Quelle de’ cappelli ne

davano ad esportare ogni anno 9600. Oggi

scadono le lane e i peli ma le fabbriche

de’ cappelli più rendond.

Di quelle 267 fabbriche, otto erano di

carte da giuoco, le quali in 800 mila

pacchetti entravan di contrabbando in

Ispagna per gran parte; dieci di cerussa

che dopo aver dato allo Stato quanto bi

sognava per suo consumo ne mandavano

fuori ben più d’ un milione di chilo

grammi, e oggi anche più manda; sei di

navigli che impiegavano trecento maestri

e i500 operaj, lavorantidi pratica, diretti

daglîngegneri maritimi pel calcolo delle

portate. Piemonte e Sardegna danno il

legname; Genova e Varazze le vele e i

cordaggi; Masone, Campofredclo, Rossi

glione il ferro. Un legno mercantile di

mille anime domanda opera di 42 mae

stri e quattro mesi; costa 8000 lire di

legna, i000 lire di ferri, 600 di calafa

taggio. In nove mesi se ne fa uno di 50

maestri, capace di l: a timila mine; oggi

i luoghi in cui si travaglia di quest'arte

sono otto o dieci.

Le cartiere erano 460 per 496 capi e

51180 operaj; vendevano due milioni e

mezzo di chilogrammi di carta. Oggi sono

aumentate in numero e in pro uzione

relativa e non bastano a rendere la carta

di che si ha bisogno; cagione lo stampar

grande degli uflizj privati e pubblici, e

egli uomini liberati dalla censura pre

ventiva.

Una industria nuova e che supera già

la parigina e Pinglese, è la fabbrica del

solfato di chinina del Dufour in San Pier

d’ Arena, tratta dalla calissoria che vien

di Bolivia. La leg erezza è maravigliosa,

a volume eguale a la metà del peso.

Persone 25 ne fanno oncie 140 mila. Senza

il monopolio concesso da Bolivia ad al

cune case inglesi, la corteccia si avrebbe

a minor prezzo, e il solfato sarebbe in

maggior quantità venduto.

GENOVA , città.

La città è capoluogo di divisione fper

le provincie di Chiavari, Levante e Novi;

prima lo era anche per Bobbio, Savona

e Albenga. È divisa per quartieri nella

giudicatura; ha tribunale di prima istan

za, di commercio e di appello.

La Camera di commercio amministra

il porto franco e mantiene scuole di

scienze applicate alle arti; ma il numero

dei discenti è piccolissimo rispetto alla

condizione della città. La scuola di ma

rina è del governo, ma è pel collegio.

La scuola commerciale, pur del governo,

è unita al Collegio nazionale ed è per

tutti.

In Genova risiedono 1’ intendente ge

nerale, l’ uftizio dell’ammiragliato, il co

mando militare di piazza e quello di

guarnigione, il questore della pubblica

sicurezza, il comando dei carabinieri; i

consoli generali delle potenze estere. Un

telegrafo elettro-magnetico tiene Torino

vicin di Genova; ora unisce Genova a

Vienna, a Parigi, a Londra; presto Pnnita

per Corsica e Sardegna a Tunisi, ad Ales

sandria d’ Egitto. I lili passano pei forti

e per le stazioni della via ferrata. Un

ispezione delle poste vigila il servizio

della divisione; un consiglio di edili

quello dei ponti e delle strade.

Ci sono assai notevoli il porto franco,

1'ospedal civile di Pammatone, Falbergo

dei poveri, 1’ ospedal militare, l’arsenale

di terra e quel di marina, la darsena, il

bacino di carenaggio.

Sono ufficj importanti: l’ archivio no
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tarile, la direzione del demanio, quella

della banca nazionale; la tesoreria gene

rale, la dogana, la zecca (di buono e as

siduo lavoro); l’ uffizio di sanità, assai

dotto e diligente, e la città ha ragione

di amarlo.

Dipendono dal municipio il comune,

la guardia nazionale, comandata da un ge

nerale nominato dal re ; un uffizio di edili,

uno dei paesi e delle misure, il liceo ci

vico, la biblioteca Berio (aperta dalle otto

del mattino alle dieci della sera), la scuola

di musica, le scuole primarie maschili e

femminili,i teatri per l’ opera e- la com

media, il passaggio pubblico, le fontane,

i lavatoj. i mulini e i forni pubblici.

L'albergo dei poveri, l’ ospedale civile

e quello degli incurabili, gli orfanotroti,

il monte di pietà, sono sotto la suprema

cura del governo. Per largizioni private

si sta fabbricando un ricovero di mendi

cità. Mantiene il governo il collegio na

zionale, a cui è stato messo un corso di

storia e di contabilità commerciale; l’uni

versità coi gabinetti di fisica e di storia

naturale nuantiene in concorso colla città,

l’istituto dei sordo-muti, e col commercio

la strada regia , i moli, la darsena. La

carità privata mantiene scuole serali pri

marie, asili all'infanzia ; l’ accademia di

belle arti deve la sua esistenza alla gene

rosità di nobili cittadini. D’ogni cosa di

scorreremo or ora.

Un arcivescovo presiede alla diocesi e

alla gerarchia dei sullraganei. Ha quindi

un seminario dei cherici e scuole di la

tino, di filosofia e di teologia; parecchi

capitoli canonicali, un collegio di par

rechi.

La città è illuminata a gaz nel centro,

a olio nel resto. Ha molti alberghi, la

piu parte risguardanti il mare sulla ter

razza il Feder, le Quattro nazioni, la

Pensione svizzera, la Ville, la Croce di

Malta, l’ Italia, il Colombo in piazza del

Teatro, e moltissimi affittanti apparta

menti e stanze mobigliate quali descritte

in ruolo, quale private. Piccoli i caffè,

ma puliti; uno nuovissimo e di varie

stanze, con soccorso di cibi caldi e ri

freddi, è della Concordia presso il pa

lazzo di città; un altro in faccia al va

sto teatro dell’opera, il Carlo Felice, col

nome di Ca/fè del gran corso, nobile e

pulito molto; cosi fosse gentilmente ser

vito! C'è comodità di cavalli da caval

care e di carrozze , ma consigliamo al

l’ uopo farsele provvedere da genovesi

amici; e cosi è a fare per cosa che vo

gliasi provvedere alle botteghe dove non

sia segnato il prezzo fisso.

La moneta diGenova è sparita; vedesi

qualche oro, ma si spende con perdita.

Moneta corrente è la moneta italiana; la

piazza è sparsa di lire austriache che

valgono a Banchi quel che a Milano.

Il corso de’ cambj trattasi a Banchi,

dove è la Borsa vasta e nobile loggia

mantenuta dal commercio, di che diremo

innanzi parlando della Banca.

La storia della città è la storia della

Liguria, ma perché il governo era for

mato di persone che nella città per lo

più dimoravano e vi aveano i loro inte

ressi maggiori, alla città più natural

mente conviene il racconto di quello che

valse il popolo della Liguria.

Dell‘origine dei Liguri sarà questione

perpetua. Chi li fa venuti dalle Alpi, chi

dall’Etruria andati alle Alpi e sino ai

Pirenei; chi uomini trovati sui monti da

gli Osci che con loro si mescolavano:

Ligi gli abitatori delle spiaggie marine,

Liguri quelli dei monti. Certo molto del

parlar loro era osco, e usci quei nomi ;

le divinità adorate erano etrusche, e ori

inate donde le divinità degli Etruschi.

munque sia, non essendo necessario

sapere donde venisse il primo colono,

basta conoscere a quali appartenevano

gli nomini primi di che fa menzione la

storia un po’ chiara.

Il Piemonte, il Lombardo del mezzo

Po sino al confine toscano, era terra dei

Liguri. Non potuti resplngerei Galli ve

nuti in gran folla, li accettarono, e con

loro si mescolarono; resistettero invero

ai Romani che avevano oppresso gli Etru

schi e battuti i Galli, onde pare che l’an

tico seme ligure fosse disfatto, o almeno

imbarbarito si da anteporre alla unione con

1m popolo di propria schiatta l'unione

con popolo straniero, ovvero che la me

scolanza de’ Galli si fosse fatta cotanto

pacifica e fruttuosa da dimenticare l’onta

della conquista. Nel che forse avea grande

forza la presenza del frutto delle fatiche

dei conquistatori; i quali ad asciugar pa

ludi, e serrare acque in letti profondi e

metterevasti campi e vasti giardini dove

era deserto o padule, non ebber secondi.

La guerra fatta dai Romani ai Liguri

ebbe cagione eziandio dall’ajuto prestato

dai Liguri ai Cartaginesi, onde i Romani

ringraziarono gli Dei del pretesto dato

alla conquista. I Cartaginesi erano po

polo Fenizio e gli Etruschi dai Fe

mzi e dai Greci originati e sostenuti nei
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commcrc’ non erano diversi dai Ligi, se

è vero che i Fenizi e gli Afro-Fcnizi po

polassero le coste tutte del Mediterraneo. I

Galli, è noto, furono sempre gli Ausiliarj

dei Cartagincsi o per mcrcede o per al

tro; non è da avere strano che i Lìgi

ajutassero coi Galli i Cartaginesi contro

Roma , a'utasscro l Galli e se contro il

popolo c ie aveva presa Toscana, il San

nio, Sicilia, Gorsica e Sardegna e minac

ciava invadere la Valle Pedana.

Dopo 420 anni i Liguri furono Ro

mani; ventura che ottenessero il diritto

latino e fossero ascritti ad una tribù, la

Galeria, poiché non furono sempre, ne

all'atto dominati. Fatti Romani diedero

braccio alle conquiste de'loro vincitori;

ma mutata coll’impero la repubblica, ve

dendo tanti balenare, balenarono anclfessi

e bisognò tempestarli. Nelle undici re

gioni dell'impero primo, fu la Liguria la

nona; sotto Costantino una delle quattro

consolari d‘Italia con territorio assai vasto_

poichè toccava alle Alpi, all’Adda,all’Emi

lia, al mare; nelle invasioni de’ barbari

protetta dal mare e dai monti trasse van

taggio dalle forze congregate nei di del

dominio provinciale; non partcggiò che

per sè, si rese indipendente e pensando

a difendersi sola, rimase libera. Ne duchi,

nè conti, pare che ella avesse o se li

ebbe dai Longobardi o da altri, fu elli

mero stato. Berengario c Adalberto re de

cretarono che niuno osasse tribolare le

consuetudini genovesi, ma con ciò non

mostrarono di essere i padroni della cit

tà; la quale potea aver pregata quella si

curezza come ad amico.

Circa il t000 cominciarono i Liguri ad

estendere il loro commercio dalla Spagna

alla Siria e dall'Egitto a Costantinopoli.

In un secolo fecero mirabili imprese di

guerra; quali a difendere la libertà c

l’ampiezza del loro commercio, quale ad

allargarlo. Diversamente son narrate da

gli storici le fazioni, pcrehè si avea cura

di mandare in patria le notizie gloriose,

impedendo che le tristi vi pcrvenissero;

ma certi tratti definitivi furono grandi e

resero illustre il nome de’ genovesi. Ab

biamo più sopra toccato della guerra che

ebbero ìGenovcsi co’ Pisani pei diritti

di Corsica; in mezzo a quella vergogna

fu chiara l’ impresa contro il’ soldano

d'Egitto; fu chiarissima la giornata del

tti luglio i009 in cui fu per ingegno e

vigore de’Genovesi data ai Crociati la

Terra Santa, aperta .la breccia di Ge

rusalemme dal capitano Guglielmo lim
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briaco. Per quella fortuna e per le suc

cessive di brevissimi anni la repubblica

fu in Oriente padrona di Cesarea, Asca

lona, S. Giovanni d’Acri, Antiochia, Tor

tosa, Laodicea e per que’possessi padrona

del maggior nerbo di quello impero che

i Latini inaugurarono ai Franchi.

Allora proprio i Genovesi costituirono

il comune o la compagna, come la chia

marono, e Paflìdarono al governo dei cou

soli; e ben era chiedere il collettizio per

sostenere il peso che si erano presi e

che serbare fruttava. Quarantaqtiattro anni

dopo quella lor gloria rifecero leggi di

difesa e di giustizia i consoli c circo

scrissero la compagna al territorio da

Portovcuere a Monaco, da Voltaggio a

Montalto e a Savignone, scrbando al

leanza e difesa a Lucca, a Pisa, a Tor

tona, città di territorj finitimi coi quali

bisognava aver pace per potere attendere

con maggiar sicurtà a quelle imprese lon

tane (MS. M51: delPUniversità). Il go

verno de'consoli si fe’ bello delle fazioni

pcr Corsica, per Sardegna, per le Baleari

e pcr Terra Santa;

di Pisa e dei baroni delle riviere, pel

commercio dilatato in Soria e nella Spa

gna, pei trattati conchiusi col soldano

d’Egitto; ma quelle guerre e quelle op

pressioni divisero i cittadini, e il popolo

fini per cedere a un partito di coloro cui

ebbero abbassato. Alla lega Lombarda

diedero due mila monete d’oro, ncgarono

le armi; l'imperatore ne avversato, nè

ajutato in Liguria, vinto a Legnano, stuz

zicò le divisioni, e mentre i Genovesi più

caldi di libertà givano la terza volta in

Palestina, gli aristocratici voltarono il

governo. Genova non feudo d’ impero,

non presa, non data, signora e reìna, ac

cettò il verme che rose l’Italia, il Pode

stà ,- posevi a fianco otto nobili ma non

tolse a sè stessa di patire il danno che

si preparava.

Il governo dei podestà durò 80 anni

(4191-4271) proeelloso. Saggiato poscia

un capitancato del popolo che fu avven

turoso di sedare la via al Mar Nero e

allargare nuovamente il potere del popolo,

il podestà venne cacciato‘ e il governo

confidato a due capitani di popolo pre

sieduti da un abate o rettore, che du

rarono 69 anni frammezzo ai maggiori

tumulti, alle maggiori tempeste.

148

per l’ abbassamento -
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4494.

44911.

4195.

4l96

«i198.

4199.

4200.

4202.

1205.

aaoa

4244

4247.

4218.

492L

4222.

4224

4995.

4226.

4227.

4228.

4229.

4230.

4234.

4232.

4233.

4234.

4235.

4 236.

4237.

4238.

4239.

4240.

424L

4242.

4243.

4244

4245.

4246.

4241

4248.

4249.

4250.

42.44.

4252.

4253.

42.54.

4 255.

Ecco LA SERIE DEI Ponesr/t’.

Manegoldo del Tcttocìo, bresciano.

Oberto da Olevano, pavese.

Jacopo Mayneri.

In quest'anno si creò il consi

glio degli 8 nobili da stare ai

fianchi del podestà.

Drudo Marcellino, milanese.

Alberto da Mandello, milanese.

Bcltrame Cristiano, pavese.

Rolandino Malapresa, lucchese.

Suifrcdotto Grassello, milanese.

Fulco da Castello, genovese.

Giovanni Struxio.

Raincro Cotta, milanese.

Oberto Boccafoli, pavese.

Lambertino Guidoni, bolognese.

Lottaringo Martinengo, bresciano.

Spino da Soresina, milanese.

Andalò, di Bologna.

Brancaleone, di Bologna.

Pecoraro di Mercatonovo, vero

nese.

Lazario di Gerardino Glandonc,

luganese.

Guifredo da Pirovano.

Jacopo da Baldisono, bolognese.

Spino da Soresina, milanese.

Ugolino Rossi, parmense.

Pagano di Pietrasanta, milanese.

Pegoloto di Uguccion Glierardi,

fiorentino.

Rimedio Rusca, (la Como.

Pietro d’Andalò, bolognese.

Jacopo Terziago, milanese.

Oldrado Grosso da Trissino, lo

digiano.

Paolo da Soresina, milanese.

Filippo Viccdomino, piacentino.

Enrico da Monza, milanese.

Guglielmo Sordo, piacentino.

Corrado (Ioncessio, da Brescia.

Manuel ltlaggi, bresciano.

Filippo Viccdomini, piacentino.

Filippo Ghiringhello, milanese.

Alberto da Mandello, milanese.

Bernardo da Castelnuovo, piacen

tino.

Rambertino da Bovarello, bolo

gnese.

Alberto Malavolta, bolognese.

Gerardo da Correggio.

Menabò da Torricella.

Guiscardo Pietrasanta, milanese.

Enrico (Jonfalonicri, bresciano.

Rodolfo Braidano, bolognese.

Martino Sominariva, lodigiano.

flflflfl

4256. Filippo Torre, milanese.

4257. Alberto Malairolta, bolognese.

Primo Capitano: Guglielmo Boc

canegra, genovese.

«i238. Rainerio Rosso, lucchese.

4260. Martino Perlucino, fanese.

426l. Giordano Roalvengo, astese.

4263. Leazario Leazari, bolognese.

4264. Guglielmo Scarampi, astese.

4265. . . . . . . . l soli capitani.

4266. Jacopo da Palù, parmigiano.

4267. Guido de Rudobio, vercellese.

4268. Guido da Correggio, reggiano.

4269. Bonifazio da Curiosa, reggiano.

4270. Rolando Putagio, parmigiano.

4274. Accorso Lanzavecchia , alessan

drino.

Gli Spinola e i Doria, i Fieschi e i Gri

maldi furono i caporioni; da loro gene

rarono poi tutti quei demagoghi di che

nessuna città , in nessun tempo ha mai

quanto Genova dato maggiore ne più

diuturno esempio.I feudatarj presto si

rialzarono e per ritenerli bisogno alla

repubblica prendere armi straniere; le

sue potevano essere per le opinioni fa

ziose spartite; poi era necessità mandarle

in Africa e in Asia.

Nel 4200 erano già perdute le parti

d’0ricntc, nè per ricupcre momentaneo

si ebbe almeno il compenso delle spese

di guerra. Cereossi di rinforzare coll’ac

quisto di Candia , ma il diverso gover

no rallenlava gli spiriti, e Venezia, più

pronta e agognante al commercio orien

tale, soppiantò Genova e incontrata per

ciò una guerra , non la scansò , fecela

con coraggio, prima sventuratamente poi

felicemente. Un'altra battosta di che la

repubblica non s’ era potuta rilevare fu

quella che le toccò allora che con Ve

nezia stava contro Federico Il. Trattavasi

di dare via a scampare ai prelati lom

bardi proseguiti dal tremendo imperatore.

Falcone Guercio vedendo che il Consiglio

dubita della fermezza de‘ Genovesi grida

morte e n’ha eco grande, al solito. Ge

nova dà le galere al trasporto dei prelati

e dei deputati lombardi; ma i Volta, i

Grillo, i Doria, un Advocato , uno Spi

nola congiurarono contro la libertà; il po

polo voleva farne macello, ma si rattennc

perchè alcuni frati si posero in mezzo, lo

Spinola solo ebbe da un sasso spaccato il

cranio. La battaglia del Giglio andò al

rovescio de’Genovesi;i deputati lom

bardi furon tralitti, i prelati incapperali
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e annegati, le navirotte. Allora, per ver

gogna d’Ilalia, il danno maggiore di Ge

nova fu procacciato dai Pisani che sta

vano per Federico. Ma la battaglia della

Meloria 6 agosto 42811, se non lavò l‘onta

la punl; che i Pisani rimasero morti in

cinquecento, novemila dugcnto sessanta

due prigioni, compreso Morosini ammi

raglio.

Genova di questa gloria e dell'altra

alle Curzolari quattro anni da poi non

ebbe tutto l'utile che pur sperava: per

che i Greci, ripreso fiato, si collegarono

con Venezia, che più vicina dava mag

giormente a temere, e, rivolsero I’ armi

contro i mercanti incontentabili. Allora

i più assennati e prudenti accennarono di

volgere le vele alle parti dell'Equatore.

Le ire fra Venezia e Genova crebbero,

nè valse a sedarle l’ amore di tutta Italia,

il Petrarca. Venezia co"l‘edcschi, Genova

col re d’Ungheria tenlavan fortuna. Mi

seria d’ Italia, che le cose di propria terra

non seppe mai con armi proprie definire

se pur si dovean coll’armi. Infame è la

guerra civile, in odio a Dio; ogni guerra

gli è in odio; più la fraterna che è la

più iniqua fra tutte. Atfermano gli sto

rici genovesi che i loro ammiragli non

seppero mai usare interamente della vit

toria; gli altri storici avvertono chei

genovesi, vantatori di sè stessi, cerca

rono di cuoprir sempre le cagioni vere

del loro non finire le opere. E le cagioni

erano le interne dissenzioni, le quali do

mandavano che le forze pubbliche non

istesser lontane dal loro paese , il quale

peggio che le colonie pericolava e più

delle colonie valeva. Parecchie guerre

viniziane finirono di abbassare l’ arro

ganza genovese. Venezia non dominò il

Mediterraneo, ma Genova non ebbe le

terre asiane, e via via perdette le conser

vate, fra cui la Sardegna che si presero

i Catalani. Quelle maledette fazioni a tale

furono giunte che la città diedesi a En

rico Vll imperatore, poi a re Roberto di

Napoli, onde subì venti anni di governo

dispotico e forestiero ; preparazione a ben

diverso governo, quale fu quello del Doge, _

rimedio unico a frenare gl’ inquieti e te

nere unite le parti.

ll dogato fu primamente a vita; eb

belo primo Simon Boccanegra, che dopo

sei anni dovette dimettersi tempestato dalle

famiglie de’ capitani escluse per legge

dal potere e unitesi per ciò coi caporioni

dei varj partiti; ma quarantacinque al

tre elezioni si fecero dal 45115 al 4528

in cui fu riformato lo Stato. Il nuovo

governo fece ristorare il commercio in

Oriente e più propriamente al mar Nero,

spesso battendo e rompendo i Veneziani;

ma indebolito di troppo l’ interno rese

soggetto lo Stato ai Visconti. Poco di

vero durò la soggezione , che dopo tre

anni si scosse il giogo e fu riformato lo

Stato di nobile in popolano, onde i pa

trizi non vergognarono di fare vendette

vili fin velenando il Doge; ma quelli

che oggi han nome di democratici fecero

peggio, poiché diedero a Francia il go

verno e gliel serbarono dal 1.596 al

41145 sinchè il governatore feroce im

pedì i convegni de’ popolani e ai riot

tosi fece balzare le teste, vendè Livorno

e Sarzana e mandò molto oro per se e pcl

re in Francia dond‘ era venuto. La par

tenza del Francese non mutò gli animi

degli avversi a quella forma di governo

in cui gli antichi nobili e ricchi di pecu

nia doveano obbedire e non comandare;

per ciò lo Stato cadde in mano del mar

chese di Monferrato , poi dei Visconti;

indi di Francia, del Visconte ancora due

volle , poi ancora di Francia; scandalo

grave a Italia tutta , che avea in faccia

Venezia della quale Genova facea di

sprezzo e dovea farsi onorevole esempio,

chè delle forze altrui adoperava contro i

nemici, in casa non traeva nè permet

teva.

Sotto Galeazzo Visconti rovinava la for

tuna genovese in Oriente; Sisto pontefice

mandava denari a preparar forze; non

consentiva la raccolta il Duca e ordinava

che la fortezza di Castelletto si allun

gasse insino al mare. Questa fortezza va

rie volte distrutta e sempre rifatta fu

sempre grande spavento alla città; di que

sti di Yassaltò il popolo mentre non po

tea più nuocere, dacchè è nota e facile

l’ arte di bombardarla. L’area è data al

comune, a. spazzarla dalle macerie e fab

bricarla di case. La civil guerra succe

dette feroce al dominio visconteo. I hi

bellini o nobili bianchi o mascherati, etti

eziandio capellacci, seguivano gli Adorni,

gli Spinola, i Doria; i guelfi o nobili neri,

detti anche rampini o cuciti, seguivano i

Fregosi, i Fieschi,i Grimaldi. Co’ nobili,

erano spartiti i mercanti e gli artefici;

spartito il popol tutto volgare. (Argi

rotti MS. dell'Università). .
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dinobilicrano fanligl. indiv. famigl. indiv.

47 500 48 470

di mercanti 50 492 ltl 402

d’ artefici 78 207 75 «i145

In tutto 425 699 452 lli7

Queste divisioni anche più si spartirono

e cosi addebolirono le forze dello Stato

che ormai era disposto a cadere in mano

a chiunque l'avesse voluto per se. Quando

i Francesi di Luigi XII e Francesco I

misero sottosqpra l’ltalia e gli Spagnuoli

e i Tedeschi i Carlo V conturbarono il

mondo provò Genova quanto le giovava

avere avuto cotanta dissensione fraterna.

Morti e saccheggiamcnti c tirannidi senza

fine., si che ormai il popolo non avea

comune e ciascuno de'cittadini fuggiva la

patria e pensava a se solo.

La riforma del 4528 fu la vittoria dei

nobili e per allora una vera salute della

repubblica. Senza la prosperità del quinto

Carlo non è facile a dire se Andrea Do

ria avrebbe lasciato Francia per Spagna,

della cui protezione quel valoroso seppe

si bene usare in pro della patria. Potea,

se avesse voluto diventarne padrone, go

vernarla da re, che fiacchi erano gli

animi, le finanze esauste, rovinate le

grandi fortune; abbassate quindi molte

alterigie, stanco il popolo delle guerre e

delle uccisioni; ma egli mirando a rin

grandire la patria, non ati di dominarla.

Ringrazio l’imperatore ella ollcrlagli so

vranità, ringrazio il senato della berrctta

ducale presentata; accettò in dono una

casa, la esenzione delle gravezze per sè

e pei cugini e lor discendenti; non negò

di sedere perpetuo priore del maestrato

supremo della riforma; permise che nel

cortile del palazzo ducale gli sfinnalzasse

quella statua, che abbattuta nella rivo

luzione del finir del secolo XVIII vedcsi

ora mutilata nel chiostro di S. Matteo

abaziale dei Doria.

Avcano da gran tempo i nobili Geno

vesi uso di aggregare alle proprie fami

glie altre famiglie meno illustri, dar loro

scudo e cognome, protezione e difesa,

onde averne forza ed appoggio nelle loro

imprese civili, commerciali, guerriere.

Prese da cotesto la repubblica un rime

dio. Quelle famiglie che dividcansi in

cinque rami furono messe a capo e te

nute per alberghi, nei «pali si registre

rcbbcro gli altri nobili meno numerosi

di antica o di fresca data, e tutti sareb

bero detti gentiluomini e avrebbero mano

al governo, secondo ordini nuovi. Questo

acconciamento durò anni 1x7 poco quieto,

terminando in burrasca spaventevole per

le discordie e le ambizioni della nobiltà

nuova e vecchia, e fra queste il popolo.

I 28 Alberghi furono: dei Doria , Calvi,

Cattani, Centurioni, Cibo, Cicada, Fieschi,

Franchi, Fornari, Gentili, Grimaldi, Grilli,

Giustiniani, Imperiali, Interiani, Lercari,

Lomellini, Marini, Negri, Negroni, Palla

vicini, Pinelli, Promontori, Spinola, Sal

vaghi, Sauli, Vivaldi, Ususmari. lFrego

si, i Guarco, i Montaldi, gli Adorno fu

rono csclusi pcrchè si volca abolire il

nome reso odioso dalle sceleraggini tante

di tre secoli. Il governo fu affidato a un

doge biennale. Un senato di quattrocento

senatori, pur biennali, l’assistcrebbe; dei

quattrocento, tre quarti estratti a sorte,

un quarto eletti a scheda dalla nota de

gli alberghi. Dai 1100 un cento a sorte

formar dovea il consiglio minore. Otto

senatori usciti di carica e i dogi finita

la loro carica passerebbero ad essere pro

curatori ed aver cura dell’ erario per due

anni. Cinque censori o sindacatori supre

mi vifvilercbbero e castigherebbero le

rcita di tuttii magistrati. La provvidenza

valse a frenar le fazioni; i dogi non fu

rono più a discrezione de’ privati , non

più sballati , nè costretti a rinunziare;

si seguirono qnieti pei loro tempi e nelle

loro misure.l malcontenti dnrarono; ma

pel regime più che per le ambizioni; se

ambizioni furono, mirarono alla gloria

del comando meglio che all’ oppressione

della privata fortuna. Nel 45147 a sedare

le querele dei nobili nuovi o aggregati

al nome di portico di San Pietro, e

dei nobili vecchi o aggregati al por

tico di San Luca, Andrea Doria fece

stabilire che dei 1400 tre quarti si pren

dessero per voti, il resto a sorte. La

legge fu denominata del Garibetto ; il po

polo scherzava sul detto del Doria che

volca dar garbo alle cose; i nobili con

ciò aveano ad essere poche volte eletti,

ma ciò stesso valse alla burrasca di che

demmo sentore. ll senato usò il diritto

acquisito di aggregare via via sette della

città e trc delle riviere agli alberghi se

condo i meriti, e cosi accrcbbe la virtù

popolare; sicchè al 4575 gli ascritti alla

nobiltà erano 2421: in famiglie 52a (alan

eino, MS. della Università). Ma i nobili

vecchi in circa S") fatuiglic fecero gran
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chiasso, e per conseguenza ebbesi una

reazione di popolari. Nel 1676 il Gari

betto fu abolito; ciascuno ritolse proprio

nome e proprio stemma; un ordine solo

raccolse nobili nuovi e vecchi; il senato

di i100, ma annuo; il minor consiglio no

minatore di 50 che crear doveano i due

consigli. Fin qui i dogati furono 25; di

qui al 1795 furono 11h. L’ ultimo doge

eletto dalla repubblica fu Giacomo ltlaria

llrignelc, che del 1797 fu confermato in

carica da Bonaparte; e dopo la rivolu

zione eccitata dalfintluenza straniera se

dettero dogi Francesco Cattaneo e Giro

lamo Durazzo.

ll ristoro del MS commosse i nobili vec

chi e Gianluigi Fieschi si mise a loro

capo ma la infelice congiura guastò vie

maggiormente gli animi, nò la morte di

Fieschi li ritrasse dal male; i nobili

nuovi sti endiavano gente forestiera a

servizio omestico e d'armi; se non ba

stando, volean bastassero i denari.

Negli ultimi anni del Doria, Francia

sdegnata per la deferenza di Genova a

Spa a, suscitò travaglie in Corsica sbar

can ovi Francesi e Turchi ed eccitandola

alla rivolta. La Corsica era allora del

Banco di S. Giorgio, ma la repubblica

in sostanza avea interesse di salvarla; e

se la feeer rendere prima da S. Giorgio,

poi dai Francesi, Andrea Doria e Agosti

no Spinola. Della popolazione di Corsica

d’allora dicemmo altrove. Molta ignoranza

vi avea , molti ladri, molti vendicativi e

micidiali; sei vescovadi con quattordici

mila scudi di rendita (Dum. Conniee, MS.

(lelFUniversità). Rendeva a S. Giorgio

quasi lire 200,000 contro spesa di 110,000.

Si sudò molto, ma la fu resa a chi spet

tava, e se ne distolsero i Francesi per

riaverla due secoli dopo.

Ai tumulti del 1675 segui una peste

furiosa. La città che parea contare cento

mila persone rimase con 60,529 (più donne

che uomini), oltre a 655 fra preti, frati e

regolari, monache 1278, miserabili man

tenuti a pane quotidiano 2766. Da alcune

statistiche del Mancino e del Senarega la

repubblica nel 1697 aveva rieuperato un

po’ di forza, poichè tenea sulle armi, tra

di qua e di là da’monti, 28,7lt0 uomini,

avea 80 pezzi sui moli, altrettanti nello

Stato; e in Castelletto mille bariloni di

polvere. L'entrata de‘ Procuratori era di

lire 628,264 e di lire 285,212 la spesa;

entrata dell'uftizio delle galee 166,875, e

se ne teneano sei armate continuo; quella

di S. Giorgio 1,998,017;, della repubblica

lt3ti,3lt5 c 1117,79!» la spesa. I padri del

Comune spendevano alle fortificazioni

1611,87?» Quest‘ esse indi a 28 anni cava

rono molto denaro dai cittadini quando

ardendo guerra fra Spagnuolie Francesi,

Genova era in pericolo di soggiacerc.

Fece allora la cinta che oggi sussiste per

ultima e diedevi dentro lire 5,676,605, di

che la città 182,276, le riviere 1,2lt0,8t55,

il clero 157,200, il pubblico 150,000, una

tassa sul vino 1,268,950, i provvisori del

vino 677,878; il resto alcuni uffizj. Molte

noje ebbe da quella guerra, emolte dalla

successiva che le indisse il duca di Sa

voja ; più che noje, rovina, dalla guerra

aspra e tremenda che le mandò Luigi XIV,

si che disfatta la città , dovette il doge

umiliarsi a Parigi dinanzi al re. Biferiva

a re Luigi il suo commissario S. Olon

che Genova avea 80,000 abitanti (era il

1682),120,000 la riviera diPonente, 70,000

quella di Levante , 100,000 la Corsica;

possedeva rendita di scudi 1,200,000 ma

ne avea 000,000 dîmpegnati per le spese

del 1626 in cui avea fatte le fortificazioni,

il molo nuovo e allestite varie navi. Di

cea guardato il porto da 100 pezzi, ma i

cittadini essere disobbedienti , indiscipli

nati i soldati, varj, tumnltuarj ; impos

sibile difendersi Genova senza 10,000 di

fensori , averne invece pochissimi, e seb

bene potesse armar dieci legni averne soli

2 da 60 ma di poco fondo e solo per

iscortarei mercantili a Cadice. Un’ altra

relazione (MS. come quella del S. Olon)

dice che la marineria ligure consta di

50,000 uomini abili alle vele quadre e

latine; ma come corridori mercanti assai

bravi, alla guerra non buoni. Re Luigi

fece sua impresa a man salva, poi il suc

cessore trovò modo di avere la Corsica.

La uerra di successione, raccontata stu

pen amente in latino dal Bonamici , ri

scritta da chiunque stese di storia mo

derna, fu a Genova assai nociva, ma ai 10

dicembre gloriosa, che fiacchi ireggitori

e impauriti, il popolo sorse e cacciò via

la soldatesca straniera, poi stabili memo

ria gloriosa del fatto , e fecene festa in

perpetuo.

Da cotesto tempo Genova rimase pas

siva finché le novità di Francia al iinir

del secolo mutarono la repubblica da ari

stocratica in democratica, per poi cadere

a far parte de1l’impcro francese.
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1 Dooi DELLA nsrvunuca sono: QUESTII

4. 4559. __ 25 settembre. Simone Boc

canegra.

2. 4545. _ 25 genn. Simone diMorta.

5. 4550. _ 9 genn. Giovanni Valente,

abdicò.

4555. __ 9 ottobre. Genova in pro

tezione a Giovanni Visconti.

11. 4556. __ 45 novembre. Simone Boc

canegra, seconda volta.

5. 4565. - 44 marzo. Gabriele Adorno,

(ibdicò.

6.4570. -- 45 agosto. Domenico Fregoso.

7. 4578. - 47 giugno. Antoniotto Ador

no, deposto.

8. 4576. - 47 giugno. Nicola Gnarco.

9. 4585. - 5 aprile. Federico Pagano,

rifiutò.

40. 4585. - 7 aprile. Leonardo Mon

taldo.

44. 4584. - 40 giugno. Antoniotto Ador

no, seconda volta, abdicò.

42. 4390. - 3 agosto. Giacomo Fregoso,

abdicgò.

43. 4394. -- 9aprile. Antoniotto Ador

no, terza volta.

44. 4392. ._ 46 giugno, Antonio Mon

taldo.

45. 4393. ._ 43 luglio. Pietro Fregoso,

rifiutò.

46. 4393. - 43 luglio. Clemente Pro

montorio.

47. 4393. - 44 luglio. Francesco Giu

, stiniani, abdicò.

48. 4393. ._. 4." novembre. Antonio Mon

taldo, seconda volta, abdicó.

49. 4394. - 24 maggio. Nicola Zoagli,

abdicò.

20. 4394. ._. 47 agosto. Antonio Guarco,

cacciato.

24. 4394. - 3 settembre. Antoniotto

Adorno, quarta volta.

4396. - 27 settembre. Genova e

Francia.

22. 4443. ._. 27 marzo. Giorgio Adorno.

23. 4445. -- 29 marzo. Barnaba Guarco,

scacciato.

24, 4445. - 4luglio. Tommaso Fregoso.

4424. - 2 dicembre. Genova ai Vi

sconti.

‘25. 4436. ._25 gennajo. Isnardo Guarco.

26. 4436. - 2 febbrajo. Tommaso Fre

goso, seconda volta, deposto.

27. 4437. - 24 marzo. Battista Fregoso,

cacciato.

28. 4437. ._ 24 marzo. Tommaso Fre

goso, terza volta, abdicò.

29. 4443. ._ 28 gennajo. Raffaele Ador

no, abdicò.

30. 4447. _ 4 gennajo. Barnaba Adorno.

3|. 4447. -30 gennajo. Giano Fregoso.

32. 4448. _ 46 dicembre. Luigi Frego

so, deposto.

33. 4450. ._. 8 dicembre. Pietro Fregoso.

4458. -- 44 magg. Genova e Francia.

34. 4464. __ 42 marzo. Prospero Adorno,

deposto.

35. 4464. - 8 luglio. Spineta Fregoso,

deposto.

36. 4464. - 24 luglio. Luigi Fregoso,

seconda volta.

37. 4462. _ 44 maggio. Paolo Frcgoso,

arcivescovo, deposto.

38. 4462. ._. 8 giugno. Luigi Fregoso,

terza volta.

39. 4463. _ . . . . . Paolo Fregoso, ar

civescovo, seconda volta, fuggì.

4464. - 48 aprile. Fazioni. Genova

agli Sforza.

40. 4478. - 43 agosto. Prospero Ador

no, seconda volta.

4|. 4478. - 25 novembre. Battista Fre

goso, deposto.

42. 4483. - 23 novembre. Paolo Fre

goso, arcivescovo, terza volta.

4488. - 25 novembre. Genova agli

Sforza.

43. 4507. - 25 marzo. Paolo da Novi,

(lecapitalo dai Francesi.

25 aprile. Usurpazion fran

cese.

44. 4542. - 29 giugno. Giano Fregoso,

cacciato dai Francesi.

45. 4543. -- Hgiugno. Ottaviano Fre

goso.

4543. ._. 44 giugno. Genova a Fran

cia. Saccheggiata da Carlo V nel

4522.

46. 4522. _ 2 giugno. Antoniolto Ador

no, deposto.

4527. -- Genova a Francia.

4528. ._. Riforma del Daria.

Doci BIENNALI.

47. 4528. ._ 42 dicembre. Oberto Cat

‘ taneo.

48. 4534. - 4 gennajo. Battista Spi

noia.

49. - 4 gennajo. Battista Lomel

lino.

50. 4535. __ 4 gennajo. Cristoforo Gri

maldo Bosso, medico. _

54. 4537. - 4 gennajo. Giovanni Batti

sta Doria.



GEN GEN 583

1539. - t gennajo. Giovanni Andrea f

Giusliniani. -

. 1541. ._ 4 gennajo. Leonardo Cat

131100.

. 1543. __ 4 gennajo. Andrea Centu

rione Pietrasanta.

.1515. '- 4 gennajo. Giovanni Batti

» sta Fornari.

. 1517. - 4 gennajo. Benedetto Gen

tile.

. 1549. - 4 gennajo. Gaspare Bracelli

Grimaldo.

.. 1551. ._ 4 gennajo. Luca Spinola.

. 1553. - 1 gennajmGiacomoPromon

torio.

. 1555. - 4 gennajo. Agostino Pinelli

di Ardimento.

. 1557. - 4 gennajo. Pier Giovanni

Cibo Chiavari.

. 1559. ._ 4 gennajo. Girolamo Vi

valdi.

. 1561. __ 4 gennajo. Paolo Battista

Calvi Giudice.

A561. _ 4 ottobre. Battista Cicala

Zoagli.

. 1563. .__ 7 ottobre. Giovanni Battista

Lercaro.

. 1565. - 11 ottobre. Ottavio Gentile

Oderico.

. 1567. - 15 ottobre. Simone Spinola.

. 1569. ._ 6 ottobre. Paolo Moneglia

Giustiniani.

1571. -- 10 ottobre. Gianotto Lomel

lino.

. 1573. _. 16 ottobre. Giacomo Duraz

zo Grimaldo.

. 1575. - 17 ottobre. Prospero Fatti

nanti Centurione.

51577. - 19 ottobre. Giovanni Batti

sta Gentile.

. 1579. - 20 ottobre. Nicola Doria.

.1581, _. 21 ottobre. Girolamo De

Franchi.

. 1583. - 4 novembre. Girolamo Chia

vari.

. 1585. _ 8 novembre. Ambrogio De

Negri.

. 1587. - 14 novembre. David Vac

caro o Vaccà.

. 1589 - 20 novembre. Battista Ne

grone.

. 1689. - 27 novembre. Gian Agosti

no Giustiniani.

. 1593. ._. 27 novembre. Antonio Gri

maldo Cebà.

. 1595. -‘ 5 dicembre. Matteo Sena

rega.

. 1597. - 10 dicembre. Lazzaro Gri

maldo Cebà.

83. 1599. - 22 febbrajo. Lorenzo Sauli.

84.1601. - 24 febbrajo. Agostino Doria.

85.

86.

8 7.

88.

89.

90.

91.

92.

93.

94.

95.

96.

97.

98.

99.

100.

101.

102.

103.

104.

105.

106.

107.

108.

109.

110.

111.

112.

113.

114.

115.

116.

1603. -- 26 febbrajo. Pietro De

Franchi, già Sacco.

1605. __ 1.” marzo. Luca Grimaldo

1607. - 3 marzo. Silvestro lnvrea.

1607. -- 22 marzo. Girolamo Asse

reto.

1609. - 7 aprile. Agostino Pinello,

giù Luciano.

1611. - 6 aprile. Alessandro Giu

stiniani.

1613. _ 21 aprile. Tommaso Spi

nola.

1619. _ 23 aprile. Bernardo Clava

rezza.

1617. - 29 aprile. Gian Giacomo

Imperiale.

1619. - 5 maggio. Pietro Durazzo.

1621. -‘ 4 maggio. Ambrogio Doria.

1623. - 25 giugno. Giorgio Centu

rione, fi/iutò.

1623. - 25 giugno. Federico De

Franchi.

1625. - 16 giugno. Giacomo Lo

mellino.

1627. - 28 giugno. Gian Luca Chia

vari.

1629. - 26 giugno. Andrea Spi

nola.

1631. - 30 giugno. Leonardo Torre.

1633. - 9 luglio. Giovanni Stefano

Doria.

1635. -- 11 luglio. Gian Francesco

Brignola.

1637. _._ 13 luglio. Agostino Palla

vicino.

1639. - 28 luglio. Giovanni Batti

sta Durazzo.

1641. - 14 agosto. Gian Agostino

De Mari.

1612. __ 4 luglio. Giambattista Ler

caro.

1611. - 21 luglio. Luca Giustiniani.

1616. _ 24 luglio. Giov. Battista

Lomellini.

1648. - 2 agosto. Giacomo

Franchi.

1650. _ 23 agosto. Agostino Cen

turione, mort gesuita.

1652. .__‘ 8 novembre. Girolamo De

Franchi.

1651. - 9 ottobre. Alessandro Spi

nola.

1656. -- 12 ottobre. Giulio Sauli.

1658. _ 15 ottobre. Giov. Battista

Centurione.

1660. __ 28 ottobre. Gian Bernardo

Frugone.

D0
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447. 4661. - 8 aprile. Antonlotto In

vrea.

418. 4663. __ 42 aprllc. Stefano Mari.

449. 1665. - 45 aprile. Cesare Durazzo.

420. 46617. -- 40 maggio. Cesare Gen

ti e.

421. 1669. - 48 giugno. Francesco Gar

barino.

422. 4674. __ 27 giugno. Alessandro Gri

maldo. _

123. 4673. .._ 4 luglio. Agostino Saluzzo.

424. 4675. _.. 41 luglio. Antonio Dapas

sano.

425. 4677. - 46 luglio. Gìovanettino Od

done.

426. 4679. .._ 29luglio.Agostino Spinola.

427. 4684. - 43 agosto. Luca Invrea.

428. 4683. ._ 48 agosto. Francesco Ma

ria Imperiale.

429. 4685. ._ 23 agosto. Pietro Durazzo.

430. 4687. - 27 agosto. Luca Spinola.

431. 4689. ._ 34 agosto. Oberto Torre.

432. 1691. - 4 settembre. Giovanni Bat

tista Cattaneo.

433. 1693. - 9 settembre. Francesco In

vrea.

434. 4695. _ 46 settembre. Bandinclli

Negrone.

435. 4697. - 49 settembre. Francesco

Maria Sauli.

436. 4699. - 3 giugno. Girolamo Mari.

437. 4701. _.. 8 giugno. Federico De

Franchi.

438. 4703. - 7 agosto. Antonio Grimaldi.

439. 4705. _. 42 agosto. Stefano Onorato

Ferretto.

440. 4707. ._. 9 settembre. Domenico Ma

ria Mari.

444. 4709. ._. 44 settembre. Vincenzo

Durazzo.

442. 1741. - 47 settembre. Francesco

Maria Imperiale.

443. 4743. ._. 22 settembre. Gian Anto

nio Giustiniani.

444. 4745. - 26 settembre. Lorenzo Cen

turione.

445. 4747. _. 30 settembre. Benedetto

Viale.

446. 4749. - 4 ottobre. Ambrogio Im

perialc.

447. 4724. - 8 ottobre. Cesare De

Franchi.

448. 4723. - 43 ottobre. Domenico Ne

grone.

449. 4726. _.. 48 gennajo. Girolamo Ve

neroso.

450. 4728. -22 gennajo. Luca Grimaldo.

451. 4730. - 25 gennajo. Francesco Ma

ria Balbi.

152.

453.

454.

455.

456.

457.

458.

459.

i 460.

461.

162.

463.

464.

165.

466.

467.

468.

469.

470.

474.

472.

473.

474.

475.

476.

477.

478.

479.

480.

484.

482.

483.

4732. ._. 29 gennajo. Domenico Ma

ria Spinola.

4734. - 3 febbrajo. Stefano Du

razzo.

4736. - 7 febbrajo. Niccolò Cat

taneo.

4738. - 41 febbrajo.

Balbi.

4740. - 46 febbrajo. Niccolò Spi

noia.

4742. -- 20 febbrajo. Domenico Ca

nevaro.

4744. -- 27 febbrajo. Lorenzo Mari.

4746. - 3 marzo. Gian Francesco

Brignole.

4748. - 6 marzo. Cesare Cattaneo.

4750. -- 40 marzo. Agostino Viale.

4752. - 28 marzo. Stefano Lomel

lino, abdicò.

4752. - 7 giugno. Giov. Battista

Grimaldo.

4754. - 41 giugno. Gian Gioachino

Vcneroso.

4756. - 22 giugno. Gian Giacomo

Grimaldo.

4758. - 22agosto. Matteo Franzone.

4760. - 40 settembre. Ilidolfo Bri

gnole Sale.

4762. - 48 settembre. Agostino Lo

mellino.

4765. _ 29 gennajo. Francesco Ma

ria Rovere.

4767. -.- 3 febbrajo. Marcello Du

razzo.

Costantino

4769. - 46 febbrajo. Giov. Battista

Negrone.

4774. -- 46 aprile. Giambattista

Cambiaso.

4773. - 7 gennajoFerdinando Spi

nola, abdicò.

4773. - 26 gennajo. Pier France

sco Grimaldo.

4775. - 34 gennajo. Brizio Giusti

niani.

4777. - 4 febbrajo. Giuseppe Lo

mellini.

4779. - 4 marzo. Giacomo Maria

Brignole.

4784. - 8 marzo. Marcantonio Gen

tile.

4783. - 6 maggio. Giamb. Airolo.

4785. - 6 giugno. Gian Carlo Pal

lavicini.

4787. ._. 4 luglio. Ralfaele De Fer

rari.

4789. - 30 luglio. Aleramo Palla

vicini.

4794. - 5 settembre. Michelangelo

tjambiaso.
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484. 4792. -- 46 settembre. GiuscppeMa

ria Doria.

485. 4795. -- 47 novembre. Giacomo Ma

ria lìrignola, seconda volta.

486. 4797. __ 44 giugno. Lo stesso, ma

nominato da Napoleone Bonaparte.

487. 4802. ._ 24 giugno. Francesco Cat

taneo.

-488. 4802. -- 40 agosto. Girolamo Du

razzo.

Caduto Napoleone sogno di restituirsi

in repubblica perchè ne la lusingava e

lasciava fare Inghilterra e stampo mo

neta legale; ma se non sorgeva altra re

pubblica italica, era un controsenso la

genovese. Fu bene sua fortuna di essere

tratta a far parte di bello e forte Stato

italiano, sebbene fra tanto cianciare di

libertà non se ne contentassero i nobili

che voleano star sopra il popolo , nè i

plebei che voleano comandare e non ob

bedire. Tutte le provincie dal Ticino

alla Bardoneggia, dalla cresta dell’Apen

nino alla Magra sono liete di stringersi

in una famiglia unica, e fondere gli ani

mi in una opinione. Genova ha mutato

pensiero e si aflratella , ma i germi dis

solvitori non sono spenti, e se non la

travagliano di vero, la fanno parer tra

vagliata e la muovono nella sua parte

più debole, che è quella del popol volgo

che è ignorantissimo, superbo e disprez

zatore di tutti coloro che non sono della

sua lingua.

La nobiltà dacchè smcsse il commer

cio e pcrdette il governo scadde di

considerazione; nè valse a tutti i suoi

membri aver avuto da re Carlo Felice

titolo di marchese. La venera il popolo

che riceve molte limosine o da opere pie

da essa fondata, o dalle mani dei viven

ti; l'onore la Corte perché serba le par

vcnze di città. Non ha sapienza ne al

tezza d’animo sebbene molti degnamente

vivano; poco si uniscono alle classi mi

nori sebbene afiettino popolarità. Le vi

cende della prima metà di questo secolo

posero discrete ricchezze in mano a po

polani molti, uomini di poca vela o stretto

banco; i quali nuovi al secolo come alla

città, essendo mal rignardati dagli alti e

non curati dai minori, vissero grettamen

te, e adirati coi coetanei ritennero i figli

dall’accomunarsi agli altri.

I forestieri poco si curano degli abi

tanti, ammirano il materiale e la situa

zione della città.

ll suo golfo, celebrato il quarto dopo

Napoli, Rio Jancrio e Costantinopoli, è

S'I‘.\'l'l S.\l\Dl

per molti accidenti àllettativo. l suoi pa

lazzi, specialmente i più grandi, schie

rati un presso l’altro in due vie prima

rie , per la loro magnificenza son degni

di essere visitati da chi sa apprezzare le

ditlicoltà del suolo e Pingegno degli ar

chitetti. Belle pitture ne ornano spesso

gli atrj , sempre le sale , talora le fac

ciate, e cantano le glorie degli antenati

di coloro che li fabbricarono. Le 77 mon

tuosità del terreno rendono la città varia

d'aspetto; le circostanti colline ne ral

lcgran la vista per lo case molte ei

bei palazzi, specialmente quella d‘Albaro;

la temperatura mite, quando vento non

l’ aduggi, la rende carissima.

La sua latitudine presa dall’osservato

rio di marina all'altezza di metri 77. 95

dal livello del mare e di gr. 44. 25’ 4"

presa dallbsservatorio dell'università po

chissimo distante dal Collegio, all’altezza

di metri 47. 48 dello stesso livello fu

determinata a gr. 44. 24’, 59"; presa al

culmine della lanterna del Faro all’ al

tezza di 442 metri fu a 44. 24’ 48”. La

longitudine orientale da Parigi segnata

alfosservatorio di marina ‘e gr. 6. 55’ 8";

segnata all'università è 6. 55’ 24"; alla

Lanterna 6. 54’.

Il bacino di Genova è formato da due li

nee di monti che si distaccano dalYapen

nino ad Alpi e cadendo ad ovest-sud-ovest

lascian filare decontratforti a dritta e a si

nistra nei bacini del Bisagno e della Pol

cewfera. A1 forte dello Sperone la catena

si divide in linee e discende a formare

come un triangolo che ha la base al mare,

le punte lassù al forte e giù ai due tor

renti già nominati. Da Gabaia all’ovest,

dalla Foce all’est si hanno le limitazioni

vere.

Dalla Gabaia rimontasi per la Coronata

a Rocca di Corvi e di là alla Madonna

della Guardia, santuario famoso per con

corso di divoti, specialmente nel mese

d’ agosto. ospizio governato da pubblico

otlizialc. Di cola a Monte Poggio si rag

giunge il sommo della linea.

Piegasi allora all’est e si passa per Colmo

di Lecco, per la Bocchetta , pei Giovi,

Montefoca , Colmo d‘ Overo, Montesella ,

Alpi, Creto, Civi, Candelosso e Scoffera.

Con questo viaggio si prende una catena

terziaria che risvolta a sud per ripiegarsi

ad ovest, onde passando Castello, Frasso,

Brugagno, Corona, Fasce, Bavari , Ratti,

Camaldoli si adagia ai deliziosi colli di

Albaro ed eccoci alla Foce.

A Monte Brugagno una linea aspera

’ ‘ 40
I
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volta ad est el sud e va a formare il

promontorio i Portofino che giganteggia’

sul mare per cui la riviera di Levante

non può veder la regina del golfo.

Il Bisagno, che avea in antico il nome

di Fenitorje, sorge dalla Scotfera, racco

glie varie acque che si fermano ad arte

a schiena d’ asi-no per farne provvisione

all’acqnedotto di Genova. La Polccvera ,

già Pozzevera e da lapidi non antiche

Pnlcifera, non porta acque a Genova, po

che ne rende a Corneliano alle fabbriche

ivi locate.

Il bacino di Genova città si determina

più strettamente dalle belle colline di

Carignano e dalle rupi della Strega a S.

S. E. e dal capo di Faro o Lanterna a S.

S. O; due moli il chiudono al mare. La

città sale dal mare alle colline e ai monti

occupando valli e vallette amene che vi

ricorrono; le mura di cinta antiche oggi

distrutte permettono che si dilati anche

più in su che non ai lati; poco possibile

all’ est, impossibile all’ ovest dove agli

sforzi della crescente popolazione si pone

pensiero se e come si debba soverchiare

il monte e unire alla città il borgo in

signe di S. Pier d’Arena.

Le alture di Carignano, Sarzano,Peralto

e Castello sono state le prime abitate.

Castello era il centro della città; piazza

S. Giorgio la piazza dei mercanti. Il mare

entrava allora in seni che or sono inter

rati e spariti; la cinta correva metri 11188

e lasciava fuori di sè gli abitati colli di

S. Stefano, S. Germano, l’0livella , Rivo

torbido e altri.

La seconda cinta prese nel 955 oltre

S. Ambrogio e oltre Campetto; nel 1155

premendo il Barbarossa l'Italia , i Geno

vesi trassero la cinta aIPAqnasoIa, a

Castelletto, a S. Agnese, a S. Sabina, a

Porta di Vacco e gel 1276 vi aggiunsero

il borgo del Molo, oggi S. Marco.

Nel 15116 fu fatta la quarta cinta sino

a S. Tommaso, a Carbonara e alla Strega.

el 1627 quella che è oggi, lunga me

tri 19,560, di cui 12,650 in terra, 6910

in mare. Le altezze sue varie sono a

Porta di Chiappe e a Granarolo metri 502

sopra il livello del mare. S. Bernardino

157; gli Angeli 1111; lo scoglio della

Lanterna 112. 50 (la Lanterna è alta 76. 00);

Porta Romana 8. 118‘; Porta Pila 6. 70.

Il forte di Castelletto più volte eretto,

sempre a furia di popolo ‘disfatto, avea

nella sommità della bandiera metri 106.

80. La passeggiata dell’ Aquasola, stesa

sopra uno spianamento di un colle in

colto e deserto, è all'altezza di metri 112 ;

la sommità dell’ asta della bandiera del

palazzo ducale e a 911. La cupola di Ca

rignano a 112. 50.

Queste distinzioni richiamano due cose

su cui fare calcolo per lo giudizio del

clima che domina la città: la larghezza

del golfo e Ia profondità del mare.

La larghezza del golfo da Capo Noli

a Portofino è da gradi longitudinali 6. 5

a gradi 6. 55' 50”. Chi tiri una diagonale

da Capo Noli a Punta delle Chiappe di

poco superiore a Portofino. trova da mc

tri 1, 62 a 110, 270, 596, nel mezzo della

linea 1155, poi 527, 560, 600, 278, 171., 611,

115. Il lido di Ponente e men profondo di

quel di Levante per bene un terzo; anzi

ha lunghezza immensa di spiaggie che

a Levante mancano (ond’ è la bellezza

di quella riviera tanto magnifica di giar

dini, di case, di borgate). La profondità

del porto non è che lcggiera; le materie

che per grandi scaricatori vi discendon

dai monti lo vanno interrando ogni di

più, avanti ad esso ammontando i colli

sottomarini ed cguagliando le valli.

Forse in nessuna parte è un clima

tanto vario quanto in Genova; i nuovi

venuti se ne risentono gravemente se non

sono fortissimi; per altro chi superi le

prime prove vi trova salute ferma e co

stante.

La media temperatura dell’anno sulle

scale centesimali degli istrumenti è stata

in un decennio fissata a 15. 58 ma sali

a 16. 85 e discese a 111. 62. Confronti

fatti poi diedero quella media diurna

quasi pari alla media rilevata alle ore 9

del mattino, la quale sali a 16. 77, discese

a 111. 56 e si potè fissare a 15. 52.

Da Portofino a Bordighera la tempera

tura è anche più mite perchè i monti

più seguono e meglio difendono dai venti

settentrionali. Ciò non di meno il clima

di Genova è di poco diverso da quel di

Nizza, tanto laudato , e dagli altri di Fi

renze e Roma. Del resto le medie annuali

sono oscillanti a Genova più che cola; il

valor massimo è sul finire di luglio c

per cinque successivi mesi diminuisce

continuo.

L’ oscillazione termometrica è si può

dir maravigliosa.

8.” 5. medio massimo nei periodi

mensuali.

9.“ 5. in quello delle stagioni.

Il termometro nelle sue clevazioni ri

mane in gcnnajo un grado al di sotto

della media annuale, la tocca in fcbbrajo,
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la sorpassa negli altri mesi sino a disco

starsene 16 gradi in luglio ed agosto,

ne’ quali la temperatura massima si ac

costa ai 51°.

La massima di tutte le temperature fu

52° 6 nel 15 agosto 18112, la minima

- 5° 1, al 2 gennajo 1856.

Freddi memorabili con gelo eziandio

nel porto:

11195

1621

18111, 22 febbrajo.

1816, 5| gennajo.

1850, 2 febbrajo.

Nel decennio 1852-12 una volta la tem

peratura minima stette a zero, due stette

al di sopra, le altre discese.

La pression barometrica acquista verso

le ore 9 del mattino un valor massimo,

discende fino alle 5 della sera, e la state

sino alle 6, poi si rialza; cammina all’ in

verso nella fredda stagione.

ll medio valore del periodo discendente

è Omm 692, dell‘ ascendente Omm 6119. La

media delle medie diurne fu 766mm 619

(alla temperatura 0 del mercurio baro

metrico, alla media dell’ aria 16. 6; a me

tri 1:8 sul livello del mare); ridotta al

livello del mare si tenne 761mm 268.

Nel 18511, che fu l’anno della massima

temperatura, sali a 769. 159; nel 1858

che il fu della minima, 766. 079. La

massima assoluta di tutte le pressioni nel

decennio fu 776. 66, il 27 febbrajo 1856

alle 9 del mattino con calma perfetta di

vento e di mare e ciel sereno; la minima

assoluta 727. 28, il 26 febbrajo 1858 alle

9 del mattino, piovoso il tempo, venti

cello d’ est e mare straordinariamente

grosso.

Uumidità dell’aria varia in ordine in

verso della temperatura; massima al le

var del solo, minima alle 5 pomeridiane;

ampiamente oscilla nelle mensualità l'i

gromctro, più nell'inverno, meno la sta

te; nella primavera più che in autunno.

Raramente discende ai 50 gradi, spesso

s‘ innalza ai 02 o 9h; dà una media di 60

ai 62 radi. Maggiore umidità portano i

venti c e spirano dalle direzioni fra l’ est

c il sud; maggior siccità recano quelli

fra il nord e Povest.

Senza vento Genova non è quasi mai;

ma ì venti in generale son moderati; son

per altro mutabili d'improvviso d’ inten

sita, di forza, di qualità. Sopra mille

venti in un anno sarebbero

290 da nord .

169 da nord-est

60 da est

187 da sud-est

106 da sud

167 da sud-ovest

2 da ovest

20 da nord-ovest.

Se ne potrebbero dire fortissimi 16,

forti 77, moderati 289, leggieri 526, quasi

calma 200., calma 95.

Il nord domina in dicembre, e si fa

molto sentire per la moltiplicità delle

valli in cui può scorrere; il sud-ovest

domina la state; ma il nord è frequente

anche nelle altre stagioni.

La storia ha registrato le più furiose

tempeste onde andarono rotti bastimenti

nel porto. Nell’anno 1204 aiiondarono le

navi grosse; nel 7, 27, 116, 47, 91, 96 e

96 se ne guastarono molte e di commer

cio e da guerra; e il mirabile fu nel 1505

in cui svanirono le acque del porto sino

a S. Tommaso rimanendo il letto all’ a

sciutto per ben due ore. Nel 1651 la bur- «

rasca ruppe il molo, i ponti, le mura,

inondò la città furiosamente; nel 1615

tre soli legni resistettero in porto , gli

altri si scompigliarono ; il mare rinnovo

la scena del 1651. Travagliosi furono il

1650 due volte e due volte il 1660; e il

1695 alzatesi le acque a cento piedi ro

veseiaronsi dai moli sopra le navi e ne

aifondarono. Dal 1800 al 1865 le burra

sche tornarono forti sette volte.

Iìaro il tremuoto. Dal 1856 al 46 si fe’

sentir quattro volte. Grave il 9 settem

bre del 1858. La media delle declinazioni

dell’ago magnetico parve 17° 56’ n” nord

ovest, l’inclinazione 62” 10’ 66"

Dei 566 giorni‘ di un anno si possono

dire sereni 118, mezzo coperti 160, il re

sto nebulosi.

Giorno interamente sereni più la state

che il verno; più l’ autunno che la pri

mavera; giorni piovosi‘ 151 sopra tutti

dell'anno; nebbioso 12 di cui soli 6 la

state, 16 il verno; ma le nebbie non late,

soltanto locali e temporanee, brevi, mas

sime al di sotto di 600 metri dal livello

del mare.

Dovizia in vece di pioggie evariabilità

grande nella sua ripartizione annuale.

Non sarà inutile il confronto della media

generale di questa città colle medie ge

nerali di altri paesi.
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Napoli metri 91:7

Livorno . . . . a 959

Mllilflfl . . . . » 9611

Pisa . . . . . n ‘l 2 4 8

Lucca . . . . » 4 272

Genova . . . . » 451: 6

Le pioggie di Genova son cagionate

dallo spirare dei venti di nord-est e di

sud-est in direzioni diverse respinti

dai monti e ridotti ad agitarsi sopra il

golfo. La pio gia più abbonda in settem

bre e novem re ; più scarseggia in giu

gno e luglio. In dieci anni fu in città

vista neve solo 65 volte; solo 65 la gran

dine; lampi e tuoni 548 volte (più fre

quenti la state, l'autunno più che la pri

mavera, rarissimo l'inverno); giorni ful

minei 440.

Rovesci spaventevoli di pioggie narrano

le antiche storie. Le moderne segnano

che il 46 settembre 4852 si ebbe metri

4. 60 d'acqua per munito, e si in novem

bre 4842, nel quale medesimo annoa 25

d'agosto cadero in 40 ore metri 21:7.

La bellezza delle donne genovesi non

è esagerazione nè illusione di poeti; ma

dura poco.Fine carni, regolarità di forme,

sveltezza di movimenti ; forte al parlare

non son vaghe le bocche, colpa il dialetto

assai poco piacente. Da pochissimo tempole

donne civili si sono poste al parlare la

lingua nazionale e quindi a studìarla; lo

provette, anche marchese, sanno poco ol

tre il dialetto. Le donne della campagna

non la cedono alle cittadine, se non che il

sole e i lavori gravi avvizzan le pelli, e

il portare in capo de’ pesi strani guasta

l’andatura e spesso le forme visuali.

Tutte sono amanti del bello acconciarsi

e le ricche sfoggiano lusso grande; va

riano stofle spessissimo, quanto tempo

rubano all'altare tanto danno allo spec

chio. In questo anno 4854 si è osservato

cosa novissima, che la piacevolezza del

vestir gajo la vince sulla bigotteria.

Qnivi più che in 1m altro luogo d’ Italia,

anzi sopra ogni luogo, vestivasi grama

glia il giovedì santo alla visita pomeri

diana delle chiese; quest’anno le vesti

di color chiaro e lucente si sostituirono

a quelle di color fosco. Ciò altri inter

preta che le visite si fanno alle chiese

per abitudine, per divagarsi, per vedere

e farsi vedere. Di vero le chiese sono

sempre popolate di femmine; i maschi

vanno, vengono e non si fermano. I pia

gnoni lamentano che la religione fugge:

gli arrabbiati urlano che la religione sta

e quella che fugge è l'ipocrisia.

tlosi le donne genovesi alla bellezza e

alla grazia e alla nuova disinvoltura con

giungessero la coltura dello spirito, e fra

le ipocrisie che fuggono, fuggisse anche

quella che il leggere e scrivere e sa

pere di scienza facciano pericolare all’ in

ferno. Tanta pulitezza nel corpo e splen

dore negli abiti, e tanta rozzezza nel

l’ animo e nella mente tanta ignoranza!

Robusta è la costruzione de’ maschi;

mezzana la statura, ma ben complessa.

Bianco è il colorito comune della pelle,

che imbruna alle intemperie, alla fatica.

Iiidenti i lineamenti, svelte le forme, i

capegli e gli occhi castagni. Vivaci d'in

dole, all'ira pronti; chiassosi molto. Tem

pera l'indole uno sviluppo del sistema

linfatico accresciuto in loro dalla natura

del cibo. Grazia e gentilezza di tratto

non è da pretendersi da uomini che

hanno innanzi un mar tempestoso, ma

vorrebbero i traffici che avessero più

scienza.

Il ginnasio civico ha 30 scolari di fi

losofia razionale.

Il collegio nazionale 06

L'università 61

In tutto 187

Del corso classico il ginnasio

civico ha scolari . . . . . 227

il collegio 409

le scuole pie 496

552

Le scuole elementari tutte quante 26t9

Le private maschili 570

femminili 500

Le pubbliche femminili 692

In tutto scolari 1:214

Il corso speciale al collegio 59 ,55

al municipio‘ 91:

Le scuole tecniche alla camera di

commercio . . . . . _ 80

maschi 51:5}

Gli asilieil soccorso{femm_ 58,5 750

5451:

Filosofi c. s. 487

Totale generale 5875

cioè maschi 11296, femmine 4577.
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Sopra Fanagrafc data dal governo pel

48lt8, confermata dal municipio colla sta

tistica del 48149, la città novcrava 400,582

abitanti, di cui maschi lt8,t0ti e femmine

52,876.

Di quesfessi non sanno leggere

maschi 28,877

femmine 51,455

Cioè 60,542

sci decimi della popolazione! Appena bal

bettano o leggono maschi 2596

femmine 5585

Cioè 6979

Gli altri sanno leggere e scrivere, ma

ci dispcnsiamo di spartirli in categorie.

cm

M, è 4226

Inoltre fra monache perpctue e non

pcrpetue 802.

A sopperire ai bisogni del popolo e

porre un argine alla supertiziosa igno

ranza il municipio che nel 481m spen

deva 80 mila lire ne spese nel 4860 più

che 496,000 e quest'anno ancora più

spende. Oltracciò molte scuole fondano

i privati si di maschi e si di fen1niine,c

il governo col collegio nazionale ajuta

l’opera. Nei seminarj di Genova e di

(ihiavari rimangono i puri cherici, che

pochi sono e forse non 450 fra tutti e

due i seminarj stessi.

La camera di commercio ha scuole per

le arti, una società di privati ha le serali

primarie; un Monticelli ne ha teste fon

dato altre per un popoloso quartiere; si

fanno società di soccorso e di istruzione

agli operaj.

Si desidera una riforma’ nel regola

mento della società degli asili onde chia

mare il popolo a soccorrere il popolo;

perchè gli asili cinque non bastano e i

cinque asili non hanno sufficiente rendita

per mantenersi.

Quanti sarebbero bisognosi d'istruzione

c di cura insieme non si può sapere dai

registri municipali e non è possibile ima

ginarc perchè il popolo genovese è mi

scro in una condizione in che per esem

pio il lombardo terrebbesi agiato. Chi

ciba polenta di mais in Genova‘? nessuno.

Chi ciba pane senza companatico? nes

suno, nemmeno i fanciulli. Chi si cou

Ci sono preti

regolari

tenta di minestra, pane ed acqua? nes

suno. A Genova si mangia un decimo di

carne più che a Parigi, molto più che a

Parigi di paste e risi.

La città ha una superficie di 4752 mila

metri quadrati di terreno; le case M90

con famiglie 20,966, in 546 strade , 67

piazze, salgono dai tre ai sette ed otto

palchi. La popolazione ecclesiastica rego

lare distesa a tutt’agio occupa metri 550

mila; la popolazione laica 41:02.

Magnifici di marmi e d'oro sono i

templi di Genova, specialmente quelli che

appartennero e appartengono a corpora

zioni religiose. S. Ambrogio e S. Filippo

splendono ricchissimi di ogni vena c

l’Annunziata che sfolgoreggia e abbarba

glia, li ecclissa tutti. In questfltnnunziata

(uno dei templi più vasti della città, ar

chitettato sopra il: colonne d'ordine com

posto nel secolo XVI e abbellito dalla

munificcnza de’ Lomellini, signori di Ta

barca) lavorarono di bellîngegno i Car

loni, Giulio Benso, G. B. Ansaldo pittori

genovesi ; l’ignoranza fece gustare i bei

dise ni per avere più appariscenti le tinte.

Gri ava il professore Scarabelli contro

qùclla stoltezza, ma più forte altri gridava

c il guasto si compì.

L’Annunziata e S. Filip o sono fra le

Vie Nuove e Strada Balbi, amose per nu

merosi palagi avvisatori della grandezza

e del buon gusto de’ patrizi genovesi dei

secoli XVI e XVII. Sant’ Ambrogio, fab

brica dc’ Pallavieini appartenne ai gesuiti

che dappertutto parvero magnifici peroc

chè se pero dappertutto voltare a se la

magni iccnza dci ricchi.

S. lll.’ delle Vigne e S. Siro sono tem

pli di marmo assai bene forniti e di pit

ture, opere del finire del secolo XVI.

S. u." di Carignano ha pochi marmi,

ma assai bellezza d'arte architettonica;

la eresse l’Alessi Perugino del cui inge

gno molti sono de’ palazzi di Genova; e

il Duomo tra di antico e di moderno, fra

marmi e pietre e laterizi, modcstoe non

grande quanto oggi questa Genova il de

sierebbe, sono due belle chiese in cui la

semplicità evangelica supplisce con van

taggio alla pompa.

Di Genova cristiana i monumenti più

antichi sono:

La cattedrale del IX secolo; di che nes

suno dei ciccroni guidatori seppe dirc che

quegli archi i quali ricorrono sopra le

colonne che spartiscono le navate erano

le aperture delle Ioggie, alle quali sali

vano le donne per assistere ai sagrifizi ,
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onde essere libere dalla calca onde gli

nomini dovevano essere autori allorché,

finite le funzioni religiose, rimaneano a

trattare le faccende politiche e le civili.

S. Donato, S. Stefano, S. Giovanni di

Prè son del secolo X o dell’XI.

S. Maria di Castello delPXl o del XII.

S. Fede, S. Marco, S. Teodoro del XII

o del XIII.

S. Matteoe S. Agostino (dissagrato oggi

sebbene assai vasto e magnifico, mentre

altre indecenti o minori chiese vicine

sono aperte) appartengono al XIII.

Numerosi sono i templi e le chiese dei

posteriori tempi, ma poco pregevoli. Il

popolo enovese ha gran fama di divoto

perchè requentava le chiese e le abbelliva.

Oggi le chiese sono meno popolate; i

mercanti stanno alle piazze, ai banchi, ai

porti di approdo; i patrizj alle ville, al

casino; pochissimi sono alle biblioteche;

i preti alla fransoniana, i laici giovani

discreti alla cittadina, varj studenti al

l’universitaria. Templi nuovi non si fanno,

si trascuran gli antichi; si fabbricano in

vece case aflittabili, si dilatano i borghi in

alto o ne’ fianchi. Il municipio e la merca

tura spesero 8 milioni afabbricare un por

tico lunghesso il mare e la via Carl’Al

berto; il municipio fcce questa via o la

Carlo Felice, l’Acquasola passeggio, l’am

mazzatojo, il teatro, i cimiterj, la piazza

S. Lorenzo; ristaurò l’aquedotto, allungò

i moli; spese tredici milioni e ha tratte

a se le spese di seppellimenti e proibito

di seppellire in città, nei sagrati e nelle

chiese.

Concetto del generale del genio Ago

stino Chiodo sviluppato dall’ ingegnere

Gardella è quel portico, il quale dalla Dar

sena va dietro il portofranco lungo il

mare con archi 73 , cominciato il 4857 ,

finito son pochi anni. E bell’ ornamento

e bel sussidio alla strada Carl’Alberto che

dalla Porta di S. Tommaso cammina per

la piazza di caricamento, per la casa di

S. Giorgio, al Duomo, al palazzo ducale.

La piazza di caricamento opportunissima

al mare ha di fianco archi 50 per me

tri 472; ha una superficie di seimila me

tri quadrati distesi per demolizione di

vecchi edilizj, fra cui quella del palazzo

dei Padri del Comune. Quei trenta archi

finiscono ad un angolo dal quale conti

nuano gli altri 115 per metri 258. Il por

tico dentro opera è largo metri 5. 40, le

botteghe aderenti 8. 110; è alto 44. 50 e

porta un terrazzo che cuoprc portici e

iolteghe, dando un passaggio largo 45. 50,

lastricato in marmo. Il municipio vi‘ fa

porre oggi una iscrizione che avea com

messa al Giordani, e gli era stata proi

bita per mettervene una stoltissima di

un Serra marchese, che si può leggere

stampata nelle opere giordanesche. A cosi

grandbpera cinque milioni diede la città,

tre il commercio, lire 500,000 lo State.

La casa di S. Giorgio ora serve di do

gana: ha sulla facciata un tratto della

catena che chiudeva Portopisano violato

e rotto dai Genovesi, della quale altri

pezzi sono sparsi in luoghi distinti della

città, e la storia è. scolpita a Borgo La

nieri. Quella casa è popolata di statue e

di busti di benemeriti cittadini che l'aver

loro donavano ad estinguere le gabelle

che travagliavano lo Stato; tanta genero

sita non è oggi in nessuno de'lor suc

cessori. _

Il portofranco è aderente alla casa di

S. Giorgio o al portico enunciato.

Il portofranco fu cominciato a conce

dersi nel 4595 a chi portasse più di 5110

emine di grano: fu concessione triennale

che non si ritrasse mai, anzi nel 4625

fu data per dieci anni a tutte le merci

per la città e pel ducato, e poi fu estesa

anche avtutte le merci per l'estero (4707).

Nel principiare del secolo scorso fecesi la

fabbrica presente (che più non basta) per

che le prese a partea parte non erano suf

ficienti. E divisa in ttl quartieri, in ma

gazzini 555 in due piani; riceve tutto,

meno gli olj e gli spiriti che si deposi

tano in S. Pier d’Areua, ci combustibili

che hanno magazzini al molo. Ventiquat

tro spedizionieri, quairantotto sostituti,

ottanta imballatori con altrettanti garzoni

e duecento facchini fanno il servizio.

In piazza Banchi e la loggia di ritrovo

demegozianti, larga metri 22. 32, lunga

511. 72 in un sol volto, sostenuta da co

lonne di marmo, non catenata; la fecero

col disegno dell'Alessi e fu finita il 4570.

Il porto senza le due darsene ha una

superficie di metri quadrati 4,5l5,1105, di

cui quella del mandraccio 40,650. L'acqua

del mandraccio analizzata a 20 gr. R. fu

trovata avere meno solfato calcico di quella

della imboccatura, c più dell’ idroclorato

jodico; all’evaporzione ebbe sali in peso

0. 002. 520 mill. .__. Il muro che cinge il

porto è metri 111t50 lungo. Il perimetro

de’quattro ponti di sbarco fila insieme 779

metri; la lunghezza delle calate alle dar

sene è fra i ponti 1125. 110.

Delle due darsene quella delle galere

ha una superficie di metri q. t8,t9l, l’al
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tra detta del vino era di 9878, ma perla

costruzione di un bacino di carenaggio

capace di una grossa fregata e di un

grosso vapore ormai compita la si è ri

dotta a 6500.

ll bacino di carenaggio è lungo 80 me

tri, largo 50, con piano 8 metri più basso

del livello dell’ordinaria marea; costa or

mai tre milioni.

Un molo era in antico nelfangolo orien

talee nel 44511 riparavasi e allungavasi;

e ivi era la darsena delle famose galere

dominatrici del Mediterraneo. Più volte

fu allungato si che dall'antica lunghezza

di metri 285 è giunto a 608, largo 25,

alto 7. 20 sul livello del mare. L'ultimo

allungamento che fu nel 4825 costò lire

italiane 2,1t00,000. La sua linea forma un

angolo di 424 gradi centesimali col me

ridiano cioè un angolo di 24 gradi verso

sud con la linea dell’ove_st._

Ora trasportandosi l’arsenale marittimo

alla Spezia si pensa di costruire un dock

grande, magnifico, qual si conviene a una

città che sarà lcmporio dell'Oriente e

dcll‘0ccidente mondiale pel nord dell'Eu

ropa, massime fatte che siano le strade

ferrate. Si calcola la spesa di primo sta

bilimento a 48 milioni, occupando un

posto sei volte maggiore dell'area dell’at

tuale portofranco. L’area sarebbe di 72,000

metri quadrati, 22,950 occupercbbc il ca

nale che farebbe le veci di bacino, pro

fondo sette metri, capace di 20 de’ più

grossi legni; magazzini di otto palchi da

rebbero 455,600 metri quadrati di super

ficie. Si porrebbe nella darsena e nelle

adjacenze di S. Tommaso.

Dagli studj raccolti per questa faccenda

si è veduto che nel quinquennio 48146-50

entrarono nel porto ogni anno 6825 ba

stimenti per tonnellate 1162,260c nel 4854

bastimenti 7525, tonnellate 5415499. Iba

stimenti a vela pel commercio esterno 2508

per tonnellate 296,887. Crebbc continuo

il movimento delle merci: l’entrata e la

uscita nel 4854 fu di tonnellate 974,795,

le sole importazioni tonnellate B41t,000

e del solo commercio esterno 11054287; il

transito quintali annui 1t60,000 ; il depo

sito in magazzeni di merci che non ca

piscono più nel porto franco è di 50,000

tonnellate sopra una superficie di metri

quadrati 444,240, di che 51s,000 per

500,000 mine di grano, 44,200 per balle,

55,000 di cotone in tiocco.

ll deposito dei grani abituale 500,000

quintali.

Devcsi ad una società bancaria l’ ere

zione del molo nuovo che si diparte dalla

riva occidentale del porto allo scoglio

della Lanterna. L’ ufficio delle Com ere

di S. Giorgio fece quello importante ono

alla patria l'anno 4657 taongiuugendolo

nel 4654 allo scoglio della Lanterna. Prima

lunghezza sua fu di metri 14614 ; nel 481m

giunsevi il municipio metri 22, poco di

poi metri 52 ; ora è di metri B48, largo 25,

alto dal mare 6. 60. La punta cosi si

avanza nel mare che l'entrata ai basti

menti possibile per una larghezza di me

tri 548 si opera da sud-est a nord-ovest.

La torre della Lanterna è antica , del

secolo XII; ma il fanale non vi fu posto

che nel 4526. Nel secolo XII si apri la

via di comunicazione con S. Pier d’ Arena,

si tagliò lo scoglio via vla più basso e

la torre rifatta come la vediamo, nel 4t4lt5

rimase isolata. La lanterna del molo vec

chio era in antichissimo dove oggi è la

porta; poi agli allungamenti fu traspor

tata. ll molo nuovo ha egli stesso un suo

faro a comodità dei naviganti. La lanterna

del molo nuovo ebbe nel 48114 un nuovo

lume di primo ordine alla Fresnel; e ro

tatorio con lampi da minuto a minuto al

l’ altezza di 442 metri, visibile a 26 miglia.

Una traversata di tutta la città si ha

dalla porta della Lanterna a porta San

Tommaso ora distrutta, quindi alla piazza

dell’ Acquaverde in cui si porrà ora o poi

la statua di Colombo modellata e in gran

parte lavorata dal Bartolini, e altre statue

e bassi-rilievi di scalpeili genovesi; e per

via Balbi a strada Nuovissima, a strada

Nuova la quale pei tanti palazzi sortivi a

loro tempo parve in Italia una maraviglia ;

da strada Nuova alla Piazza della Posta

e quindi per via Carlo Felice al teatro

di questo nome e piazza di S. Domenico,

indi per via Giulia a porta dell’ Arco e

o porta Pila. Bella via è quella che da

porta S. Tommaso va al palazzo ducale,

e nominata, come abbiam detto, di Carlo

Alberto ; stretta, ma pulita l’altra che da

porta di Vacca va a Banchi, prossima e

parallela al portico del mare; magnifico

lo stradone che da Sai-zano va alla chiesa

di Carignano; notabile la via Serra dal

l‘ Istituto dei sordo-muti alla piazza delle

Brignole, e quella da tal piazza alla piazza

Colombo e al manicomio.

Graziose vedute della città si hanno

dai dintorni dei colli; magnifiche viste

dei colli si hanno dalle parti e dalla cupola

di Carìgnano e dalle mura ad oriente della

città; care e soavi son quelle dalla parte

superiore delYAcquasola, e dalle torri
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più alte della città. Gli ottanta fra sdruc

cioli e salite in che il piano suo è di

steso concorrono a procurare qua e là

qualche piacere all’occhio curioso e va

game.

La passeggiata dell'Acq uasola lunga più

che 500 e larga più che 400 metri ha

vista del mare, del Bisagno, della città

edei colli, una bellissima vasca circondata

da fiori fornita di un grosso ed assai alto

etto d'acqua, dei boschetti d’ aranci,

i larici, di leandri, ecc., una fontana

cadente, un bacino con varj zampilli,

una salita fiorita , una tarrazza superba.

Chi vuol godere Genova gaudente vada a

mezzodì alle strade nuove, la sera all'Ac

quasola; chi la vuol veder faticante va

da al Porto; chi calcolante e pensante a

Banchi; ehi delirante, alle bettole; chi

travagliante, a Prè, a Portoria, negli al

tri estremi della città, dove le case sono

alte, buje nei primi palchi, umide ai ter

reni per la strettezza delle vie. Ma badi’

al variare del clima che è terribile.

La statistica medica avvisa che la mor

bosa affezione che più contraesi a Genova

è la diatesi o caehessia tubercolosa. Le

affezioni reumatiche e quelle interessanti

gli organi toracci stanno 511. 8 a 400 di

tutte le malattie mediche e 157. 8 a 400

di tutte le malattie mediche interne feb

hrili.

Di 7774 malati di quelle forme furono

409lt sinoche, la maggior parte reumati

che. i

4546 reumatismi acuti e cronici, pleuro

dini, artriti acute, ischiatidi.

5808 pneumoniti acute, pleuriti, bron

chiti, carditi, pericarditi.

B61: tisi, emoftisi, pneumoragie.

697 catarri polmonari, la maggior parte

cronici.

442 asmi e dispnee.

La variazione brusca e continua del

l’atmosfera è cagione altresi di gran parte

delle morti apopletiche. Sopra 44,685

morti al1’ospedale nel decennio 4828-37

ne furono ‘248 di apoplessia, 446 di ma

schi, 402 di femmine, dai 46 ai 60 più

di donne che d’ uomini; sino ai 24, nes

suno; delle altre età più d’ uomini che

di donne; il maggior numero fra gli anni

54 e 40.

La media del movimento annuo della

popolazione della città di Genova presa

àopra un settennio (4838-44) ha questi

ali.

Maschi

‘ Legittimì . . 4554

Nati è Naturali . . . 215 47011

Esposti . . . 4118

Femmine

, Iicgiltime . . 41154

n Naturali . . . 26 E 4653

a Esposti . . . 475

Totale nati 5557

Gliammogliati erano 45,827 2

Le maritatc . musei 51977

Gli seapoli . . . 50 559

Le nubili . . . salmi 604*”

I vedovi . . . . 2492)

Le vedove . . . 634445 8505

Tra vedovi escapoli 52,854 eccedenza

delle donne

maritahili

sugli uoini

Tra vedove e nubili 56,488 ni 5657.

La eccedenza proviene dal vagar nu

meroso de‘ maschi in paesi stranieri, dalla

entrata di donne di servizio dalle pro

vincie, e un poco anche del sorvivere

delle donne agli uomini nelle età gravi,

per le minori fatiche e pel vivere mi

gliore. La statistica del municipio del

48119 (là

fra gli anni 60 e 70 M.i 2til0 Ffi 268€:

Un tale raffronto non può ritenersi af

fatto sicuro conciossiachè la natività reca

molti, che sono della provincia, nei‘ natu

rali e negli esposti, e la mortalità è su

periore in questi medesimi per la carità

poca delle leggi e la anche minore del

l’ospizio che li riceve.

La media del quinquennio 4840-44 die

de entrati alla ruota M2. E di cotcsti

M 7Ù C SÙ fl 968 v 4269

a» 8‘) 0 QÙ v 257 n 208

«H QÙ 8 ÌÙÙ H 27 a’ ÎÌL

S! 400 e più » 4 » 2

Contro la statistica dei nati sì pongono .

i morti

maschi 4509

femmine 41:22 E 275‘

e i matrimonj 7M)
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segnò 185 morti nella ruota, 54 nell’ ospe

dale. Dal primo gennajo 1847 al 51 di

cembre 1860 entrati 2500, morti 971,

senza i decessi alla campagna che pur

si devon detrarre dal numero degli en

trati!

Per loro sono 13,333 33 sovvenuti dalla

provincia.

» 25,000. - dalle opere pie

provinciali

» 22,000. - dai redditi del

lo spedale.

=» 275. -- limosine even

tuali (media).

» 71,666. 67 sussidio del go

verno.

«îîî-iu

in tutto lire 132,275. -

I luoghi della provincia in cui sono

in maggior numero dati gli esposti son

della Valle di Fontanabuona ;, in 56 par

rocchie ne saranno 900. ln solo Tasso

200, S. Marco 160, ecc. Il mandamento

di Torriglia ne ha più di 300; e i luo

ghi son tutti poco gaudenti; i più, mi

seri.

Il numero degli esposti non grava di

troppa immoralità il paese, se lo grava

di pietà poca quello della lor morte. E

giaà detto che molti vengono dalla provincia.

guarni ione della città è di 8000 e

mutabile ì terra, di2000, stabile, di ma

re; i forastieri, pgpolazione anche que

sta mutabile, 60 ; la popolazione del

porto, mutabile anch'essa, 8000 ; la prima,

la seconda e l’ultima non fanno profes

sione di continenza.

I forastieri di rado si fissano in Ge

nova, ciò non di meno soncene alquanti;

i commerci vi fissano piuttosto degli sta

tisti.

I nativi della provincia oggi sono quali

qui notiamo . Mi 41,668 F.° 45,920

Statìsti estranei alla

provincia . . . z

Stranieri fissi . a

5,657 n

4,033 n

5,515

90a

Îîi

Mi 48,358 F.° 52,338

l/‘ì/

Eccedenza della don

ne sugli uomini 3,980

STATI SARDI

Medio consumo annuo degli animali.

Buoi . 2,389

Vacche . 7,550

Vitelli . . . . 7,917 capi 34,084

Pecore e castrati 15,138

Majali 1,090

oltre una grande quantità di carni suine

salate provenienti dal parmigiano, dal

modanese, dal bolognese, dal toscano, e

chilogrammi 770 mila di pesce.

Prezzo medio degli animali.

Bue di 320 chilogrammi L. 160

Vacca di '180 n v '151)

Vitello di 76 l) n 96

Giovenca grassa l) Il 120

Majale ingrassato, al quintale » 86

Pecore, capre, montoni di 25 ehil. » 36

Prezzo medio dei cereali.

Per ettolitro

Frumento . . . . Lire 18. 50

Se ala . . . . . » 16. 50

Me ica, mais . . . » 10. 70

Riso . . . . . . » 24. -

Fagiuoli . . . . » 18. -

Fave . . . . . . » 15. -

Una delle bontà salutari di Genova è

l'acqua. Si rende alla città‘ in un viaggio

di metri 28,260 per un acquedotto, per

cisterne, per pozzi, per gallerie, e si porta

in ogni casa, ad ogni palco per tubi e

robinetti.

Un acquedotto romano ha lasciato se

gni di sè al fossato di Coverciaro, a

S. Bartolomeo di Staglieno, valle del Bi

sagno. Un moderno fu fatto nel medio

evo, prolungato nel 1278, nel 1355 sino

a Trensasco in un ramo e nel 1622 sino

a Cavezzolo, in un altro che poi nel 35

sali sino a Schiena (Vasino. Ponti e sifoni

rendono l'opera genovese più illustre

della romana. L’acqua principale è del

Geriato; quella di Concasa e del puris

simo Rivo Torbido v’entraron testè. Il

massimo volume d'acqua portata in città

in un’ora è di metri 1. 50 cubi, il mi

nimo 0, 65; il medio 1, 075.

Sopra gramme d’acqua 7,918,750, fatta

l’analisi, si ebbero:

16,734 di acido carbonico.

11,327 di carbonato di calce.

1,692 di carbonato di magnesia, qualche

50
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traccia di solfato di calce, cloruro di calce

e di magnesia.Tutta quell’ acqua si riduce sopra il i

ciglio delle antiche mura della terza cinta

e di là versasi alle case cittadine. Un

tubo di un ventesimo di palmo genovese

di diametro (metri 0,04258) lungo novo

volte lo stesso diametro dicesi branzino

od oncia d’acqua. Questi bronzini son

l'unità di misura per la vendita dell'acqua

la quale varia in valore dalle 500 alle

5500 lire, secondo che s’avvicina ai rami

principali; mandano 462 gramme d'acqua

in‘ un minuto secondo alle case e se ne

numerano 4207 412, che alimentano 224

pozzi o cisterne. Nel 4850 produssero

25,951: (t) lire. Quell’acqua muove alt-resi

in città 45 ruote di molini, 56 fuori.

Dai monti d'Orcgina c di S. Lazaro di

scendono altre acque; la cisterna di piazza

delle Fontane amorose si riempie per sca

tnrigine propria, gran benefizio, perocchè

ella è proprio immensamente vasta, come

vastissime sono quella sotto il cortile del

palazzo Ducale, sotto la piazza Sarzano

e sotto la Piazza delle Grazie. Se l’acque

dotto per una sfortuna dovesse essere

rotto, Genova non mancherebbe d’acqua.

Altre cisterne sono e pozzi molti, quali

più, quali men vasti. La meravigliosa di

stribuzione di tante acque le quali sal

gono ai più alti palchi delle vie, scorre

per tubi infiniti sotto ammattonato che

è nel mezzo di ogni via antica e nei

fianchi delle nuove; si direbbe che ivi

stanno le vene vere che tengon viva

l’intera città.

Un popolo di tante fatiche e di tanti

rischi frustrato ne’ tempi in che la for

tuna ricca stava col governo in mano dei

patrizi, ebbe per compenso molti e molti

stabilimenti di beneficenza, sia per cu

rare i malati, sia per soccorrere i disgra

ziati. Rendevano a titolo di carità alle

masse ciò che toglievano senza grande

pictù agi’ individui, poi onoravano sè

stessi di busti, dîscrizioni, di statue per

le limosine compartite. Nessuna città ha

gli edifizj di pubblica beneficenza si po

olati da statue e da busti come Genova.

falbergo, lo spedal grande, l’ospedaletto,

la casa di S. Giorgio, ecc., ecc., sono do

cumenti di questo che dico. Lusingavasi

l'orgoglio, l'ambizione , la vanità perchè

ne uscisse un debito benefizio.

Gli spedali di Pammatone, dcgVlncu

rabili, di S. Lazaro, i militari, il mani

comio ricevono insieme ogni anno ter

mine medio malati 44,489. Uospedale di

S. Lazaro cura le malattie cutanee; i due

militari stanno per la popolazione di

stinta dalla civile. l/ospitalità di Pamma

tone, che è il massimo della città, riceve,

termine medio annuo,

‘

maschi 3350 femm. 3522 di che escono

maschi 2830 il 2900

muojono 464 » 528

La media giornale è di letti 800 ad 850.

Il manicomio ha una media entrata di

annui maschi 88, femmine 70; un quinto

del tutto non è del Ducato. Ne escono

52 maschi, 25 femmine; ne muojono ma

schi 46, femmine 9.

Dal 4852 un'associazione di cittadini

provvede soccorsi ai malati a domicilio.

Cominciò con 600 malati il primo anno,

prosegue con amore. Nel 48119 ricevette

67 malati dall’anno innanzi, al fin didi

cembre il numero si trovò essere giunto

ad 8115. Di essi 408 rimasero pel 4850;

42 passarono all'ospedale, 86 morirono,

il resto guari. Dagli 81:5, furono per ma

lattie mediche, maschi 224 (

femmine 1152 \ 676

chirurgiche maschi 78
’femmine 94 m9

Il mese che ebbe maggior numero di

malati fu il gennajo; il minore, il set

tembre; le malattie che più travaglia

rono furono bronchiti, pneumoniti, en

teriti, epatiti, metriti, catarri polmonari,

scrofole. Le età più colpite dai 46 a 59

anni. Medici curanti a lire 560 ciascu

no, 6; chirurghi a lire 220 ciascuno, 6.

Spese di medicine lire 21:77; mignattc,

numero 5794, lire 4458. Spesa totale li

re 7958. Questa statistica paragonata con

quella degli spedali giova a determinare

più esattamente le condizioni reali della

città.

La vaccinazione dal 4824 in poi pro

gredisce continuo, ma più nella città che

nelle campagne. Si contano per altro in

sieme nn 50 vaccinati sopra 400 nati.

I sussidj o soccorsi di beneficenza sia

per ricoveri, studj, dispense di pane,

lingerie, medicinali, dotazioni, soccorsi

a famiglie, spese di tumulazioni e altre

opere pie sono sotto 58 titoli e hanno

una rendita di quattro milioni di lire.

In quesUesse lflàlbergo de’ Poveri po

polato di circa 4700, annua media, ha la

rendita di 450,000, ma carichi per 444,068,

ondeai poveri sol restano 556,000. La
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produzione media de’ loro lavori è di lire

50 mila; l'albergo se ne tiene 19, mila.

Sopra 1100 tenuti per operaj sono ai

servizi 98 maschi, 181 femmine; 56 ra

gazzi; alle scuole, 50 sordo-muti all’isti

tuto; 155 maschi alle manifattura, 580

femmine. Sopra i 1700 poveri mantenuti

in casa, alla campagna, agli spedali sono

1150 donne, 570 uomini.

Il Monte di Pietà, rovinato e rifatto al

tempo del governo Francese, prendeva

frutto del 10 per cento sui prestiti; ora

ne prende il 6. La media proporzionale

degli’ articoli di prestito fu calcolata in

anni discreti 97407 per lire 1,675,701 ;

di cui soli 86,657 furono ritirati. I ven

duti 10,770 non resero che lire 150,155.

Alla fine del 1849 il capitale girante fu

di lire 968,570; alla fine del 1850 erano

in magazzino pegni per lire 859,855 pre

State.

Annessa al Monte di Pietà è la Cassa

di risparmio che non riceve più di 500

lire all'anno e non retribuisce più del

5 170 per cento capitalizzantlo i frutti

ogni sei mesi. Entrano 150 mila lire ogni

anno e ne escono 70 mila.

Pammatone ha 7117 mila lire di ren

dita con ‘carichi molti e la cura degli

esposti. La città dà valido ajuto per l'al

bergo, per gli spedali e per gli esposti.

Nel 1850 dava a questi lire 102,500. Nel

1850 in opere pie spendeva mezzo milione.

La beneficenza pubblica in Genova ha

una rendita di lire It,lt07,557. 80, senza

i soccorsi che le dà la provincia in lire

61,555. 01.

ll patriziato è tuttavia molto limosiniero

e per sè fa o per mezzo de’ parrochi; ma

come avviene della carità allettiva , non

sempre i sussidj caggiono a giovamento

vero o perchè sminuzzati troppo o perchè

versati suglipocriti e sugfimportuni.

Il corpo sanitario è anch'egli degno di

lode pei servizj molti che presta gratuiti.

La città ha medici chirurghi 60

medici 06

chirurghi 60

levatrici 56

'180

Farmacie 50

Il servizio del porto esige di gravi fa

tiche e pericoli e impiega anche gran

parte del popolo minuto. Le arti mante

nute dai capi-fabbrica non impiegano in

città tutto quel numero di braccia che si

dovrebbe. Le donne in gran parte colla

scusa di curare i bambini c gl’ infanti

Ì

j

1

l

perfettamente oziano, e l’abitudine le trae

ad oziare anche allora che i figliuoli sono

adulti. Quindi è che ne’ telaj sono più

uomini che donne, e raro è che donne si

trovano in altre ollìcine.

Nel 1815 le principali arti in Genova

erano 99 con 1500 capi di fabbrica. Nel

1838 si disegnavano fra capì, lavoranti e

garzoni di tutte le arti nobili e volgari

40,000 individui,e lfesportazione de’pro

dotti del suolo e delle industrie si cal

colava a lire 16,805,593.

Di tal somma erano:

1,154,48U

1,369,900 per carta comune.

1,013,908 per paste e vermicelli.

0,950,036 per coralli lavorati.

1,436,071 per stoffe, veli, oggetti di

moda.

1,173,515 per organzini.

per olio.

ll censo ha dato nel 1819:

Industriali N. 31,660

Negozianti . . . . . n 0,408

Coltivatori » 1,500

Braccianti servi » 15,000

3,060

ln tutto, N. 53,830

Marini e pescatori . . a:

Oggi la fabbrica de’ rasoni si rappi

glia. ‘ella città e nei dintorni sono 300

telaj pei velluti, 050 per le altre stoffe,

e mandano fuori ogni anno dallo Stato

3090 chilogrammi dei due generi, e 3400

di tela di filugello ricercato in Europa

settentrionale, America eLevante. La città

lavora fino e sottile con garbo in oro, in

argento, in coralli; fila e tinge cotoni,

stampa indiane, moltipliw i letti di ferro

verniciati e dorati e ne spedisce forse tre

mila alle indie Orientali e all'America, ne

sparge in Piemonte, in Toscana, in Lom

bardia, mandane in Spagna; emette fiori

finti e veri. ricami, paste fine, sedie gen

tili, famose quelle di Chiavari e a son1i

glianza delle chiavaresche. I capi-fabbrica

i paste e vermicelli erano 11, ora sono '10:

asportavano 10,170 chilogrammi, ora ne

asportano 15,000 quintali dalla città, al

trettanto dalla provincia e dal ducato in

Levante e in America.

La moda ha rovinato l'industria del

corallo; di 37 fabbriche restano 15: di

4000 opcraj restano 1800 fra città e con

torni. Ma le altre industrie moltiplicano

capitali e braccia, e con esse il comodo
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vivere, il lusso, invadono o ai casa. Mol

tiplica cziandio il lavoro i filigrana in

argento, industria antica di China e tut

tora eolà assai bella , portata in Genova

nel secolo XIII, ristorata 4B anni fa da

un Ferrando, avviata da un Pisani, pre

miata all'esposizione di Londra ; l'argento

è di copella al titolo di 0. 750, dà lavoro

a 3000 persone. L’ oriticeria ha 445 fab

briche e 70 negozi, presso a un migliajo

di operai, ma i lavori non sono gentili;

tutto si prende dall'estero perfin le ta

hacchiere d'argento, gli smalti, ecc.

La proprietà fondiaria della città si cal

cola per 258 milioni, di cui 20 o 25 dei

corpi religiosi. La mobiliare a 32 milio

ni ; l’ industriale circolante a 40 milioni

ma non è quella del catastro antica e im

areggiabile. Il valor vero del suolo fab

ricabile tiensi assoluto per lire 4 a 4. 50

ogni metro quadrato.

Sulla popolazione di 97,624 abitanti fissi

contavansi 4070 proprietarj imposti fra

cent. 50 e lire 45; in provincia n'erano

24,942. Di clero regolare e secolare non

tassato 2270 in città, 965 in provincia;

gente d'opera 30 972.

Di poveri vagzhiondi nel 4837 si con

lavano quasi 3000, oggi appena saranno

300, di che tre quinti donne.

L'imposta locale della città di 3500 lire

nel 4844, di 34,000 nel 4840-3-5-6-7-8, di

quasi 33 mila nel 4844, fu di 406,980

colla sovrimposta nel 4849. Pel 4854 fra

la locale, la provinciale e la prediale re

gia i proprietarj di stabili pagano lire 8. 98

ogni mille di catastato, ma il catasto è

valutazione antica molto, come abbiamo

detto , rappresentante un valore infinita

mente al di sotto del vero.

La città ha un bilancio di amministra

zione rap resentante lire 2,453,634 di at

tivo e 2, 57,000 di passivo. Nell’attivo è

considerabile la rendita di lire 46,000

dalla vendita della neve, la quale ha reso

ancor più per gravezza maggiore di tassa

e vien decresccndo per maggior lusso del

popolo. l pesi e le misure danno 4,848,869,

somma notabile che quest'anno più in

grossa pel maggior numero degl‘ indivi

dui tassati. Nelle spese il debito civico

sta per un milione. Dicemmo le opere che

fecero bella e civilmente comoda la città

al popolo.

Quasi centomila lire son pei teatri.

Questo mezzo di pubblica istruzione è

ben lontano dall’ essere in Genova, co

me per esempio, a Firenze, di somma

utilità al popolo. La superstizione fece

abborrire il teatro; piuttosto lasciòche

si stesse alle bettole a consumarsi l'a

nima e il corpo; quel che a Firenze è

spettacolo meravigliato , l’ ubbriachezza ,

a, Genova è abitudine inosservata, spe

zialmcnte negli estremi della città e nelle

adjacenze marine. Oltrechè la tessera

per assistere agli spettacoli è troppo

alta perché chi cerca sollievo nelle ta

verne sia allettato di provarsi al teatro.

Teatri del pqìpolo veramente in Genova

non è che il iurno delPAquasola; serale

non c'è: perché il S. Agostino antico (gia

dell'opera) di legno e presso a disfarsi,

si riserba con tessera un po’ elevata a più

civil parte. Il teatro delle Marionette è

piccolo troppo ; quel del Falcone è chiuso

sempre, compreso nel palazzo regio; due

sale sono di privati, uno si vuol costruire

a porta Pila e darà la tessera per 40 con

tesimi; a Firenze il popolo ha opera in

musica e ballo per mezzo paolo (28 cen

tesimi) in due teatri.

Splendido e per la gente agiata è il Carlo

Felice. Cominciate il 49 marzo 4826 si apri

il 7 aprile 4828, architetto Carlo Barabino

genovese. La facciata di mezìodi sulla piaz

za di S. Domenico è larga 118 metri, alta

29, decorata d'un esastilo scannellato e di

un attico sormontato dal genio tutelare‘

del luogo, opera dello scultore Gaggini.

La facciata di occidente normale all’asse

del teatro non è bella, ma non deve che

decorare la via a‘ cui fianchi posa. La pla

tea a ferro di cavallo ha metri 48. B0 di

diametro, lunga 20, alta 47; ha cinque

ordini di palchi e il loggione; ogni ordi

ne, 55 palchi a cui si ha accesso per ma

gnifici scaloni. Si calcola che possa con

tenere 5000 persone. Il palco scenico è

lungo 58 metri, largo 22. 60; ne ha 57

d'altezza, ben fornito di sale, di cameri

ni, di ma azzini, di stufe; d‘ un tratto

dell’acqu otto. La sala da ballo al ridotto

è larga metri 48, larga 45, alta 42 con‘

ringhiera alla cornice per luogo alla

musica.

Tutta la Liguria insieme possiede 55

teatri, di che 45 sono proprietà munici

pale, uno regia, il resto privata.

Il mantenimento deIPacquidotto costa

trentamila lire; e di esso abbiamo par

lato abbastanza. La pulizia urbana all'ar

ticolo illuminazione della città ha lire

5h,tl0 in olio, 24,420 in gaz; gran parte

della città domanda maggiore abbondanza

di luce.

Per la pubblica istruzione si spesero

straordinarie lirc 50,000 e si crebbero gli
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stipendi di lire 8000; una somma grave’

si destina alla erezione di un palazzo pel

liceo. La scuola di musica ebbe que

stlanno 4854 lire 24,000 per riformarsi;

ha un direttore, undici maestri di arte,

uno di lingua; la Biblioteca ‘civica ot

tenne di servire al pubblico dalle ore di

buon mattino alla sera tardo, e un di

screto peculio a provveder libri. Un ca

talogo è stato fatto nuovamente ma non

perfetto. Manca poi affatto quello per ma

terie. I documenti migliori della storia del

paese sono alla biblioteca dei Missionarj

urbani dell’università e all’ Archivio che

già fu della repubblica e a quello del Co

mune. La storia del commercio ha ric

chezza, ma confusa, nell'archivio di San

Giorgio. Gli amorosi della storia del

paese non mancano, ma i faticatori e i

critici. La Deputazione di Storia patria

dello Stato stampa varj documenti, lascia

stare di Genova gli storici e i cronisti.

L’Accademia di Belle Arti si fondò da

nobili e da artisti nel 4754. La città le

diede nobil sede fabbricandole testè un

palazzo presso il teatro nella piazza mag

giore. Il Eatriziato la cura e la mantiene;

come a ologna papa Lambcrtini fece

l’accademia ricca di gessi rappresentanti

le migliori opere della scultura, cosi

fanno quà i nobili genovesi. Di quadri

sono alcuni della scuola vecchia, la quale

nel Piaggio, nel Semino, nel Tavarone,

nei Cartoni, nel Fiasella , nel Cambiaso,

nel Detîerrari, nello Strozzi, nel Castello

e in altri ha un bel saggio di quello che

anch'essa valeva la scuola genovese, trop

po poco studiata da chi ne fece la storia.

Se Pellegro Piola non era ucciso per

invidia, anche Genova acquistava un pit

tore di primo ordine. Quanto valesse non

vedesi all’ accademia; mostralo una Ma

donna in via degli Orefici e dagli oretìci

mantenuta. Sono re utati buoni i viventi

Isola, Frascheri e eschiera , grand’ ani

matore costui di soggetti giocosi.

ln quest’ accademia e nel Palazzo di

città, già Tursi , il municipio va racco

gliendo ciò che d‘arte pittorica e di ar

cheologia literata e figurata può avere.

Sinora molte cose ed eccellenti si sono

disperse; se la città si risente del danno

devesi all’amor patrie eccitato in alcuni

consiglieri dallefficace esempio dello sculi

tore arni che con mirabile pazienza,

studio indefesso e sacrifizi superiori alla

sua facoltà ha sottratto alla distruzione

molti marmi e alla dispersione molti

disegni.

Ricche di manoscritti storici e letterati

sono le biblioteche della Missione e Fran

zoniana private, a erte al pubblico; ma

tutte quante, quel a dell’ Università non

eccettuata, mancano dei libri scientifici e

specialmente di quelli che rappresentano

i progressi che in quest'ultimo secolo ha

fatto ogni ramo di sapere.

Gabinetti di lettura, ma di fogli politici,

sono dal librajo Beuf e al Casino; un

gabinetto di simili fogli e qualche libro

d’ istruzione ha aperto or ora il comitato

dell’istruzione. ll corpo insegnante dello

Stato e le persone amorevoli della luce

hanno costituita una società che una volta

l’anno si aduna a trattare dei bisogni

della pedagogia e della educazione po

polare; tale società è divisa in comitati

liberi nelle provincie e tali comitati si

assembrano dove più, dove meno spesso.

La società non conta più che trecento

membri; ma i comitati hanno poi de’ mem

bri speciali con oneri e privilegj distinti.

La città a questo comitato di Genova ha

dato stanza nel palazzo dell’ Accademia

presso la biblioteca, e nelle sale della bi

blioteca ha dato seggio all’Accademia di

filosofia italica fondata sono due anni dal

l'illustre Mamiani, che ha pur essa i suoi

comitati, non in questo Stato soltanto, -

ma in Italia studente , liberi di proprj

studj e propria azione. L'accademia di

filosofia italica e la società d’ istruzione

hanno con fondi sociali destinato generosi

premj a vincitori di concorso alla com

posizione di libri speciali. Le scienze fi

siche hanno anche rifatta una Società col

titolo di R. Accademia Medico-Chirurgica;

ora è pochissimo, e siede nel palazzo Ta

gliavacche.

La pubblica istruzione avrebbe bisogno

che al collegio di marina o alla univer

sità fosse una cattedra di astronomia

nautica; all’università o all’ospedale una

cattedra di operazioni chirurgiche ed al

tre di materia medica; avrebbe bisogno

di lettere italiche supreme e di suprema

isteria, che data ai bambini non giova

nè si può dar giovevole, ai giovani manca.

Le antichità di Genova son propriamente

poche, le più vecchie, romane; singolare

una tavola di bronzo trovata in Polce

vera, nel 4506, la quale definisce una lite

di territorio fra i Langensi e i Viturii per

ragion di confine con sentenza dell’anno

447 avanti l'era volgare, pronunziata da

due Rufi commissarj del senato di Roma.

Qualche bel ezzo di scultura è nelle

pareti esterne i S. Lorenzo e sparse in
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città. Del medio evo si veggono qualche

maggiori avanzi; un pallio del 1270 tes

suto in seta purpurea con fil d’oro di

pinto a figure di stile bizantino donato

dall'imperatore greco a’Genovesi dimo

ranti in Galata; la moneta genovese di

proprio conio del 1109 e tlellamarcaaltrtii

ma coniata a Genova dalla zecca repub

hlicana; la rottura di Porto Pisano, già ci

tata, ornata delle vere catene del porto le

quali col resto diessa sparse in varie parti

della città rimangono tutt'ora documento

delle guerre fratricide italiane; in fine il

codice diplomatico di Cristoforo Colombo

che I’ egregio abate Spotorno raccolse,

illustrò e rese alla città che ne fece mo

numento di gloria risoluto fra le vane

pretese e le vane querele di varj altri

paesi.

DelI’architettura romana è un tempietto

e un ponte magnifico ad Albenga; aLuni

nella confinante Etruria maritima, a Li

barna a piedi dell'Apennino sett. sulla

Scrivia presso di Serravalle si manifestano

piani di vasti e nobili edifizi e anticaglie

assai belle. Dal secolo XI sino a noi

furono in guerra, in commercio, in mare,

in terra ingegneri eccellenti, ma 1’ ita

liana struttura fu fatta apprezzare dal

Perugino Alessi,dallo Scamozzi vicentino,

dal milanese Cartone, onde ne venne Bar

tolommeo Bianchi autore di varj palazzi

della via Balbi. Nel secolo XVIII fu il

Iustre Andrea Tagliafico, nel XIX Carlo

Barabino.

Della pittura dicemmo or ora, ne im

porta dire di più chè le prove de’quattro

centisti e quel Brea da Nizza nel 500

non sono gran che mirabili; e de' morti

da poco il Ratti e più chiaro scrittore

che pittore; de’ viventi non è lecito scri

vere.

La scultura ha nelle chiese, nelle case,

negli alberghi od ospizi molti monumenti.

Di bellissimi ornamenti han varie porte di

case, magnifici, stupendi, ma non si sa

se siano di liguri mani. Questi portali

rapirono il Cicognora. Notizie certe di

scultori genovesi cominciano col seco

lo XVI; e pare che si inspirassero nelle

opere che in Duomo lasciarono (ÎÌVÌÎEIIÌ

e Sansovino e Montorsoli non piegando

verso il migliore, ma verso il peggiore ,

onde il manierato guasto tutti; ne valse

a raddrizzarli Guglielmo Della Porta che

pur si sforzava di trarre sè stesso e gli

altri dalla mala via; meno ancora valse

Gian Bologna colle sue sei statue di

bronzo, fatte per una cappella di Castel

’ Traverso

letto, esistenti oggi nell'università, forse

perchè il Francavilla, men bravo di lui e

più di lui dimorato in Genova, operando

pei ricchi stette quasi ostacolo alla ci

viltà dell'arte. Nulla vi poterono Taddeo

Cartone lombardo, nulla I’ Algardi, an

eh‘ essi corrotti, perchè pochi statuarj

ebbe Genova e i pochi più guasti di loro.

Solo dopo la meta del secolo XVIII parve

che si svegliasse il buon genio e Niccolò

(di cui è una S. Agnese nel

Carmine) e Francesco Ravaschio, amen

due consigliati dal Canova, ne diedero

segno dirizzandosi come al consigliatore

verso l'antico sobrio e gentile. Il sepol

cro di Tommaso di Savoja nella cappella

della Sindone di Torino mostra quanto

sia lodevole il Gaggini; Sante Varni di

scepolo al Gaggini va correggendo sè

stesso e la sua scuola nella quale con

molta lode è succedute al maestro; pre

giato è l'ingegno del Cevasco e di qual

che altro.

Lavoratori di meccanica in un paese

in cui la meccanica ha tanto a fare non

si rammentano con lode somma. Oggi

solo un Bartolommeo Sanino ha lavorato

di bilancie maravigliosamente. Nè la bi

lancia di Bargelius della tratta di 250

grammi sensibile a un milligramma, ne

quella di Bolton della tratta di una li

bra inglese sensibile a un decimo di

grano, nè l’ altra di Ramsden sensibile

alla settecentomillesima della sua portata

hanno a far nulla con quelle del Sanino.

Una bilancia fece della tratta di due

grammi sino al ventesimo di milligrannua

che è la millesima parte del grano ro

mnne: e fece i pezzi ventimila del gram

ma (ossia tanti da 5 centimilligramml)

costrutti e marcati con esattezza mara

vigliosa in quei granellini si minuti da

volervi il microscopio a distinguerli. Pro

vata più e più volte rispose precisa sem

pre e solenne.

Cotali bilancie prese in grande sareb

bero eccellenti alle opere di preziosi.

La zecca di Genova una volta era fa

mosa per la bontà del fino e del conio.

Ai tempi delle repubbliche stava pari alla

pavese, poi emulò la fiorentina e la‘ ve

neta. Giancristofaro Gandolfi ne ha fatto

due curiosi volumi. Negli undici primi

mesi del 1851 avea coniato in oro tante

monete per 5,752,660, in argento per

1,t50,970. Dal 1856 sino al 50 novembre

1851 tanto per lire 5I1,5011,91O in oro,

56,055,750 in argento.

Le lettere ebbero cultori molti, famosi
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pochi se Padulazione deve tacere, e oggi

molti arroganti e permalosi, insofferenti

delle critiche, irosi alle censure. Genova

la prima diede l'esempio di storici seri

venti d’ ordine pubblico. Catfaro Raschi

fellone primo e volontario presentò sue

cronache alla repubblica, e la repubblica,

lui morto cominciò a dare successori alla

cronaca. Caiiaro scrisse dal 1100 al 11611

una istoria nella quale fu attore. Lo se

guirono:

. 1166 al 1175

. 1175 al 1190

. 1197 Ill 1219

. ‘i220 31 12211

Oberto Cancelliere . .

Ottobone Scriba . .

Oggerio Pane . . . .

Marchisio Scriba . .

Bartolomeo Scriba . . . 12211 al 12611

Lanfranco Pignolo e comp. 12611 al 1266

Marino de’ Marini e comp. 1266 al 1266

Niccolò Guercio e comp . 1266 al 1270

Oberto Stancone e comp. 1270 al 1280

Jacopo Doria . .

Questo corso ò lo stampato dal Mura

tori: ma n’ebbe si guasti codici, che le

lacune, spezialmente negli ultimi sei

tratti, son più della metà dello stampato.

Proseguirono l’ opera molti, quali volon

tarj , quali stipendiati dalla repubblica.

Orsone Venci pel 12112, Giacomo da Va

ragine sino al 1299: Giorgio, Giovanni e

Giambattista Stella sino al 11161, Gotti

fredo di Albaro di quest'anno istesso. An

tonio Gallo dal 11161 al 11178, Bartolo

meco Senarega dal 11188 al 16111, frate

Crispio dal 1099 al 11156, Paolo Parteno

peo dal 1627 al 16111, Agostinio Giusti

niano dal 1100 al 1628, il Foglietta dal

1100 al 1628, il Bonfadio dal 1628 al

1660, Cibo Recco dal 1660 al 1670, e poi

un compendio dal 1100 al 1676, e la

fondazion d li Alberghi 1628, il Casoni

dal 1600 al 600 stampato, dal 1600 al

1700 inedito, e il Capelloni, il Maseardi,

l’Accinelli, il Paganetto, lo Schiaffino, il

Federici, e rimane una filza d'altri nomi

da spaventare; il minor numero è l’edito,

e non di tutti si potrebbero avere le

scritture perchè sparsesi nelle vicende

passate ora sono smarriti. Ma sono ripu

tati buoni e si studiano alle stampe Ja

copo da Varagine, il Giustiniani, il Ca

soni, il Foglietta e qualche altro, e fra

moderni, il Serra e il Varese, il Carbone,

piuttosto coinpendiatori che storici. La

storia letteraria diede il padre Spotorno;

si provò a quella dei monumenti antichi

Federigo Alizeri; ad una Guida artistica

quest' istesso ; ad una politica artistica c

. 1280 al 1298

monumentale Giuseppe Banchero ; si prova

ad una politica e commerciale istoria Mi

chele Canale. Tutto il sapere genovese vi

vente nel 18116 si uni a dare al congresso
degliscienziati una guida perla topografia i

fisica, l'economia, la legislazione, la storia

civile, la ecclesiastica, la igiene, l'artistica

e l'archeologia. Quanto siano innanzi gli

studj e quali e quanto valgono iqsuoi

cultori si vede in quel (lot-uinento. Le

biblioteche sono la disperazione d'ogni

studioso tanto mancano dell'utile, e quanto

ai monumenti della storia del paese la

più povera è la civica. La biblioteca del

l'Università deve alla solerzia instanca

bile e alla intelligenza del suo direttore

eav. Gandolfi se ne ha unito un bel ca

pitale. Essa sola possiede intera una co

pia del (laffaro che serbavasi negli archi

vj della repubblica e ora è a Parigi nella

biblioteca nazionole. L’ originale primo

non si sa dove sia, e forse è da gran

tempo perduto. Nessuno avverti questo

difetto, e tutti i genovesi scrittori e non

scrittori credettero che l’ originale sia il

portato a Parigi. L’autore di questo ar

ticolo ha fatto su ciò una bene acuta dis

sertazione la quale ha per iscopo di pro

muovere la stampa di quell'esemplare qua

lunque sia, nella sua miglior correzione.

Della industria patria scrisse il pro

fessor Giulio, e della febbrile genovese il

cav. generale Quaglia; della statistica fece

in francese due grossi tomi Giacomo Re

vasco già citati con lode; il nizzardo Ve

ramy scrisse decetacei un libro stimatis

simo; della flora un Bisso, della statistica

mineralogica un Barelli; della geologia il

Pareto, ed è assai stimato per molte cose

insieme il Viaggio di Bertolotti nella Li

guria.

La stampa politica vive nell'antica Gaz

zetta di Genova, nel Corrier Mercantile

che serve anche al movimento delle merci

e del porto, e nel Mediterraneo novissi

mo. Le fazioni del tempo hanno anch'esse

lor fogli, ma dispregiati dall’ universale

come esagerati e bugiardi; inutili anzi

nocenti alla storia contemporanea; no

centi, per diifamazioni, ai costumi (1).

GERMAGNANO. Comune nel manda

mento di Lanzo, da cui dista mezz’ ora.

(Provincia di Torino).

Popolazione 6116.

Trovasi in Val di Lanzo, a metri 1190

sopra il livello del mare, a manca dello

Stura ed a maestrale di Torino.

(i) Questo artico lo è del prof. Luciano Scarabelli.
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Undici villate compongono questo co

mune.

E circondato da alte montagne, ricco

di belle praterie, d’alberi fruttiferi e di

vigneti.

Soprasta al torrente Stura un ponte in

pietra, costrutto nel 1791, avente tre ar

chi; e largo sette piedi parigini, è lun

go cinquanta passi. Esso mette nella Valle

di Viù.

V’ha un poggio coltivato a viti rivolto

a mezzodl.

Fu contado dei Faussoni.

GERMAGNASCO. Torrente nella Valle

di S. Martino; viene dal colle di Giulia-

no, riceve la Sallanchia e l’Argentiera, e

mette foce nel Chisone al disotto della

Perosa.

GERMAGNO. Comune nel mandamento

di Omegna, da cui dista un'ora. (Provin

cia di Pallanza).

Popolazione 217.

Siede in ridente colle, alle falde del

monte Duaggione, che si aderge nel lato

di tramontana.

Lo Strona lambisce la parte australe

del comune.

Possiede ameni pascoli, abbondante be

-stiame e copia di cereali.

GERNOLA. Torrente nel territorio di

Roccavignale.

GEROLA. Comune nel mandamento di

Casei, da cui dista uiforae mezzo. (Pro

vincia di Voghera).

Popolazione 1:79.

Trovasi sui confini dell’ Oltrepò, sulla

destra di questo fiume, a maestrale di

Voghera.

ln questo territorio il Tanaro mette

foce nel Po.

Uangusto e spesso corroso suolo di

questo comune da grano, meliga, legumi

e molte piante cedue.

Gerola per cagione delle frequenti ir

ruzioni del Po si dovette rifabbricare tre

volte.

Fu già feudo dei Saunazzariedei Pon

zoni e dei conti Biglia.

GERRE-CIIIOZZO. Comune. nel manda

mento di S. Martino Siccomario, da cui

dista un’ora. (Provincia di Lomellina).

Popolazione 4017.

E posto a manca del Po, a levante di

Mortara.

Appartengono a questo comune cinque

frazioni.

Il fiume Po bagna appena un angolo

di questo territorio.

_ Il suolo produce in copia grano, me

liga c varie specie‘ di frutti.

GHEMME. Comune nel mandamento

di Romagnano, da cui dista un‘ ora.[(Pro

vincia di Novara).

Popolazione 5281:.

Sta tra Iiomagnano e Sizzano, a piè

d’ una collina, non molto distante dal fiu

me Sesia, sulla grande strada che da

Novara conduce a Varallo.

Trovasi circoscritto a tramontana dal

confine del territorio di Romagnano, ad

ostro da quello di Sizzano, a levante dal

torrente Strego e a ponente dal fiume

Sesia; dalla parte occidentale lo bagna

altresi il torrente Strona, il quale scorre

in una fertile ma poco salubre vallea, a

tergo dell’anzidetta collina.

Il borgo è interseccato in due parti,

quasi eguali, da un piccolo canale detto

Canturina.

Il fiume Sesia, che verso ponente di

vide questo territorio da quelli di Gatti

nara e di Lenta, vi scorre alla distanza

di un miglio circa, nella direzione di

tramontana a mezzodl.

Derivasi dal Sesia il naviglio denomi

nato la Mora.

L'estensione territoriale è di pertiche

censuarie 28,000.

Le campagne di Ghemme sono ricche

d'ogni maniera di vegetali; ma ciò che

maggiormente è tenuto in pregio e riesce

copioso è il vino, dl cui si fanno annual

mente 50,000 brente, che si smerciano

nel Novarese e Milanese.

Possiede gli avanzi di due vetusti ca

stelli, uno de’quali, a ponente, assai va

sto con due grossi torrioni; l’altro meno

vasto, situato a borea sull'estrema vetta

della collina, ormai tutto rovinato.

Ghemme fu luogo romano. Sotto i fran

chi imperatori fu compreso nella contea

di Novara. Nel secolo Xl venne in po

tere della chiesa di Vercelli. Tennero in

feudo questa terra i nobili Brusati di

Novara, i Dellaporta,i Gonzales e gli

Alimenti. Sul finire del secolo XVII

v’ebbe dominio don Carlo Omodei grande

di Spagna.

GHEVIO. Comune nel mandamento di

Arona, da cui dista un'ora e mezzo.

(Provincia di Novara).

Popolazione 1:65.

Sta sovra una collina, sormontato da

montagne più elevate, ricche di boschi

e castagneti e doviziose d'ogni coltura.

Il. territorio è bagnato da una roggia

detta dei Molini e dal torrente Vevera,

che nasce in questo comune, c va a met

ter capo nel Verbano.
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E unita a questo comune la frazione

di Silvere.

Vi si coltivano con diligenza e profitto

il segale, il grano turco, l’orzo, il fru

menlone ed ogni sorta di legumi.

Vi prosperano le viti ed i gelsi.

Appartcnne alla signoria di Lesa.

GHIANDOLE. Rivo nel confine dell’ a

gro di Susa, in Urbiano, coerente alla

strada che va a Mompantero.

GIIIANDONE. Torrente formato da due

rivi, di cui uno detto tlhiappera scaturi

sce nel Mombracco e discende costeg

giando per un tratto la via che da Pae

sana conduce a Barge; l’altro, denominato

Plnfernotto, nasce nei monti detti La Mc

dia al punto finitìmo tra Bagnol0,0stana

e Barge; ingrossatosi delle acque di molti

rigagnoli, che discendono dai superiori

’ balzi, dopo un corso di metri 40.950, si

unisce al rivo Chiappcra in vicinanza del

già convento di S. Francesco in Barge.

Il torrente Ghiandonc, cosi appellato

dopo l'unione del Chiappera e dell'In

fernotto, scorre per tutto il territorio di

Barge e mette capo nel Po inferiormente

a Staffarda. La sua direzione è quasi in

linea retta da libeccio a greco. La sua

lunghezza è di metri 42,600, di cui 2700

formano il limite di territorio fra Re

vello e Barge: è inalveato, fuorchè per

un tratto di metri 2500, iu cui essendo

privo di sponde fisse, bagna un pascolo

comunale: nell'estiva stagione è quasi

sempre asciutto. (Casalis).

GHISLARENGO o GISLARENGO. Com.

nel mand. di Arborio, da cui dista un'ora.

(Prov. di Vercelli).

Popolazione 775.

Sta sulla destra riva del Sesia tra Roa

senda ed Arborio a tramontana di Ver

celli.

È bagnato all’est dalla Sesia ed all’o

vest da varie roggie influenti più‘ sotto

col Cervo.

Il suolo produce uve, frumento,meli a

e riso. Spettò alla chiesa di Vercelli. el

4110!: gli abitanti di questo comune si

sottomisero al duca Amedeo VIII di Sa

vo a.
JGIAGLIONE. Com. nel mand. di Susa,

da cui dista tre quarti d’ ora. (Prov. di

Susa). _

Popolazione 4554.

Sta sopra un colle a sinisira della Dora,

a ponente di Susa.

Lo compongono undici villate.

Due terzi di questo territorio,eomposto

di monticelli e di colli, sono bagnati dal

STATI SARDI

Chiauri. I prodotti principali sono legu

mi, segale, orzo, patate e fieno.

Le alture del monte Gia lione erano

già munite d’un castello e i ridotti; il

castello oggidi è ripartito in rusticiquar

tieri di famiglie contadinesche.

Sulla punta del Giaglione trovasi ferro

spatico.

Ebbero giurisdizione su questo luogo

i Bermondi sin dal 4550, i Ferrandi di

Susa nel 45115, e poscia gli Aschieri. Nel

4582 l’ebbcro in feudo i Ripa con titolo

comitale. _ V. llioacnaisio. .

GIAROLE. Com. nel mand. d’0ceimiano,

da cui dista uu’ora e un quarto. (Prov.

di Casale).

Popolazione 975.

Trovasi in pianura sulla destra del Gra

na, a scirocco da Casale.

Abbonda di cereali e di bestiame, di

cui fa grande smcrcio con le terre vi

cme.

Il territorio è bagnato dal Grana, dalla

Roggia e-da altri minori rivoli.

V’hanno due opere di beneficenza.

Giarole appartenne ai marchesi diMon

ferrato. Fu feudo dei Sannazari casalaschi.

GIAROLO. Monte a scirocco di Tor

tona, tra il genovesato ed il tortonese.

GIAVENO. Mandamento nella provin

cia di Susa.

Popolazione 414,409.

Case 2445. ’

Famiglie 2724.

Questo mandamento confina a mezza

notte con quello d'Avigliana, a levante

colla provincia di Torino, a mezzodì con

quella di Pinerolo. ed a ponente con parte

di questa provincia e col mandamento di

Bussolino.

Il Sangone, che prende origine sulla

giogaja dei monti formanti la Comba di

Susa e scorre in linea quasi retta da po

nente a levante verso Torino, formando

col suo alveo una linea parallela al corso

della Dora, prima di sboccare nella pia

nura irriga la valle secondaria ove tro

vasi questo mandamento.

Il territorio mandamentale componesi

dei tre comuni seguenti:

Giaveno.

Coazze e

Valgioje.

Giaveno, capoluogo del mandamento,

dista sette ore e mezzo da Susa, capo

luogo della provincia.

Popolazione 9lltlt.

Iii
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Giace sulla manca del Sangone, a sci

rocco di Susa, a ponente di Rivoli ed a

tramontana di Pinerolo.

Compongono il comune Giaveno, capo

luogo, e parecchie villate.

La superficie territoriale è di giornate

fZl,600.

Questo comune è tutto circondato da

monti e da colli; i più alti sono quelli

che sorgono dal lato di mezzodl e divi

dono il comune dalla provincia di Pi

nerolo.

Vi scorrono i torrentiSangone ed Ola

sio ed il rivo Tortcrello. Non lunge dalla

villata della Maddalena, posta in monta

gna, si deriva dal Sangone un eanaleper

l’ irrigazione delle campagne. L’ Olasio,

che nasce sulla montagna di Coazze, at

traversa il paese e si scarica nel Sangu

ne sul territorio di Trana. Il Torterello,

che discende dai monti tra Coazze e Val

gioje, viene a toccare Pabitato nella sua

parte di tramontana e gettasi esso pure

nel Sangone.

I prodotti del suolo coltivato a campi

sono scarsi; abbondano i boschi.

Era questo borgo altre volte assai flo

rido pel suo commercio in tele e cuoi, e

rinomato per le sue ollicine. Favorite

dalla natura di un'aria salubre, irrigato

da acque abbondanti, prestasi ad ogni

genere di manifatture, le quali vi avevano

florida sede in altri tempi, quando cioè

il distretto forniva le tele ed i panni per

le truppe, annovcrandosi allora più di

500 filatoj con fabbriche.

Possiede un antico e ragguardevole ca

stello, già ricinto di muraglia, con varie

porte, una delle quali è tuttora aperta.

V’ha uno spedale, un ricovero di fan

ciulle, un collegio ed una scuola pub

blica.

Sulla sommità dell’alpe Balmetta, nelle

vicinanze di Giaveno, si rinviene ferro

solforato che contiene indizj d'argento,

ed altrove, poco lungi dallo stesso capo

luogo, silice argillosa che serve alla fab

bricazione dei vasi di terra da stoviglie.

Umberto ll, conte di Savoja, nel 1005

donò Giaveno all’abazia della Chiusa.

Nel 1286 il principe Amedeo vi tenne

un parlamento, dove furono convocati i

vassalli ed i comuni del Piemonte e della

valle di Susa a giurargli fedeltà come

amministratore degli Stati ddfìgliuolimi

noreuni del principe Tommaso. Le mura

ed il castello furono inalzati nel 1569

dallabate del monastero di S. Michele

della (ìliiusa. Nel 1650 i Francesi s’im

padronirono di Giaveno. Posscdcttero in

questa terra beni feudali i Guglielmetti

ed i Piossasco. Ebbervipure qualche giu

risdizione i Lovra di Poirino, itlampans

di Orio ed i Valletti.

GIFFLENGA. Com. nel mand. di Ar

boro, da cui dista tre ore. (Provincia di

Vercelli).

Popolazione 155.

Giace in pianura sul confine Vercellese

alla destra del Cervo che ne lambe il

fianco settentrionale.

Il suolo produce pochi cereali.

Possedeva un antico castello, ora ra

duto per vetustà.

Era già compreso nel capitanato di

Santhìà e fu contado dei De Rege.

Questo comune fa parte del manda

mento di Masserano e dipende da quello

d’Arborio per Yesattoria dei regj tributi.

GIGNESE. Com. nel mandamento di

Lesa, da cui dista un'ora. (Provincia di

Pallanza).

Popolazione i468.

L‘Erno e l'Agogna scaturiscono dalle

alture occidentali di questo comune.

È bagnato dalPErno che va a scari

carsi nel lago Maggiore tra Lesa e Selcio.

Il territorio, montuoso, produce cereali,

castagne, noci e fieno. Notevole è il red

dito del grosso bestiame, e in ispecie del

burro.

Appartenne alla signoria di Lesa.

GIGNOD. Mandamento nella provincia

d'Aosta. '

Popolazione 11,750.

Case 21:69.

Famiglie 2610.

ll mandamento di questo nome è li

mitato a tramontana dalle Alpi Pennine

tra il Gran S. Bernardo ed ilmonte Cer

vino; a ponente e mezzodl col manda

mento di Morgex, cui ha in comune le

giogaje che dal colle di Bellecombe gi

rano quasi in arco fino al col Serena, ed

indi pel col de la Vallettc, per le mon

tagne Des Pallettesc pel monte Vertosan.

Di là segue il confine col mandamento

d'Aosta rimontando a Levante dal tor

rente Bultier lungo il contraffortc che

separa la Valpellina dalle vallidiS. Bar

thélemy e Val Tournanche fino a pog

giare a tramontana al monte Cervino.

Scendendo dal Gran S. Bernardo lino

al capoluogo si mira con grande meravi-

glia la natura cangiare ÎOÎQÌÎIÌBYIÌEHÌÌ

aspetto, passando, nell’intervallo di po

che ore, dal clima o dai prodotti della

Groclantlia a quelli del mezzodl dell'ita
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lia. La, fra due zone estreme, si danno

vicendevolmente la mano l’ uomo del nord

e quello del sud; in breve tragitto si passa

dai ghiacciaj del polo, in isterilissimo ter

reno, ai cocenti raggi del sole, fra ric

chi pampini e nella più florida vegeta

zione. Dall’ospizio di S. Rémy, primo co

mune di frontiera, non v'ha che un’ora

di ripidissima discesa, che si fa quasl alla

corsa, onde uom non s’ avvede della suc

cessiva alternativa in cui trapassa, va

riando ad ogni istante la specie de’ vege

tali. Da S. Rémy ad Etroubles le terre sono

sostenute da terrazze sui fianchi delle

montagne, e le colture si presentano nel

più ridente aspetto in una temperatura

dolce. Ivi attraversando il ‘Bultier scor

gesi in prospettiva la valle trascorsa che

presentasi sotto la figura d'una striscia

increspata in onde. Suecedono molti bo

schi e tuttoeiò clie può mirarsi in clima

temperato. Tale è l’ aspetto fisico in ge

nerale di questo mandamento. (Bartolo

meis ).

Le due valli subalpine irrigate dal Bul

tier, detto pure Bauteggio e volgarmente

Bocciat, e dai maggiori suoi tributarj,

sono ripartite politicamente negli undici

seguenti territorj eouiunitativi formanti

questo mandamento:

Gignod.

Allein.

Bionaz.

Douvez.

Etroubles.

Ollomont.

Oyace.

ltoysan.

S. Oyen.

S. lìémy e

Valpellina.

Gignod, capoluogo del mandamento,

dista due ore da Aosta, capoluogo della

provincia.

Popolazione 41446. '

Sta in altura a 2560 piedi di elevazione,

alla destra del Bultier, sulla strada del

Gran S. Bernardo, a tramontana d‘ Aosta.

É composto di trentatrè borgate.

Il territorio è ba nato da un torrente

che ha le fonti in troubles e Roysan.

Vi si adergono le due montagne Cha

ligny ed Arsy.

Abbonda di prati e di pascoli.

Si veggono ancora gli avanzi di un

antico castello.

V’ ha una scuola comunale.

Gignod è uno dei centri prineipalis

simi del cretinisino nella valle d'Aosta.

Giusta la relazione d'una commissione

nominata d‘ordine di Sua Maestà per ista

diare il ‘cretinismo, questo comune sopra

una popolazione di 4260 abilanti contava

nel 4838 cretini 338, cioè 26, 82 per ogni

cento abitanti.

Appartengono a questo luogo le vaste

selve d’Essenex, della Chiusa e di Arv

puille.

Gignod da età rimota venne conside

rato come il luogo principale del distretto

di Val di Bultier (Bauteggio). I suoi an-

tichisignori ne portarono il nome. ln

seguito fu baronia dei signori della Cre

sta, dai quali passò ai marchesi Pallavi

cini di Ceva.

GILETTA. Com. nel mand. di Rocca

sterone, da cui dista quattr‘ore. (Provin

cia di Nizza ).

Popolazione 854.

Sorge a 420 metri sopra il livello del .

mare, a manca del torrente Sterone, fra

due colline sui coniîni della Francia, a

maestrale di Nizza.

l monti di Giletta sono ricchi di piante

d’alto fusto, e singolarmente di elci e di

plini. Il suolo produce grano, patate ed

o ivi.

Vi si rinviene calcareo compatto con

una vertebra dorsale itiolitica, ed inoltre

calcareo compatto con un orsino spatta

gnolo fossile.

Ha due opere pie ed una scuola gra

tuita pei fanciulli.

Prima che i Romani avessero intra

preso la conquista delle alpi marittime il

capoluogo della potente tribù dei Galli

tae sorgeva al confluente dello Sterone e

del Varo sulla estrema punta di questo

territorio. Nella storia è designato sotto

il nome di Chier, che significa luogo pia

cevole. Infatti da quesfalta posizione l'oc

chio abbraccia da una parte una doppia

tila di colline riccamente tappezzate di

vigne e d’olivi, dall'altra il cerchio niae

stoso delle montagne settentrionali della

contea di Nizza.

ll sito occupato da quell’ antica bor

gata è indicato dalle ruine della sua cinta,

di forma ovale, in mezzo a cui preten

desi anticamente s’alzasse un tempio pa

gano.

Secondo la tradizione la borgata sarebbe

stata distrutta al tempo dellîrruzione dei

barbari. Gli abitanti si rifugiarono allora

sulla sommità che la dominava, e resero

questa seconda dimora talmente inacces
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sibile che appena un suol uomo poteva

passare di fronte pel sentiero tagliato

nella viva roccia, unica via di comunica

zione.

La ripidezza di questo diflicile passag

gio gli fe’ dare il nome di Giletta, dalla

voce gilliar, che significa luogo sdruccio

levole. (Durante).

Alfonso I, re d'Aragona e conte di Pro

venza, la munl d’ un castello citato fra

le piazze di guerra del secolo Xll. Se ne

impadronirono poscia gli Angioini.

Giletta fu contado di Pier Gauffredo

consìgnore di Berra, e posteriormente

degli Orsieri e dei Caîs di Nizza.

GIOVA. Torrente ai confini del geno

vesato: perdesi nell’ Erro.

GIUSTENICE. Com. nel mand. di Pie

tra, da cui dista un’ora e un quarto.

(Provincia d'Albenga).

Popolazione 865.

Questo comune componesi di varie bor

gate sparse qua e là sui balzi e sulle

colline.

Il suolo sterile’e pietroso è in parte

boschivo e in parte ricoperto di pasture.

Vi abbonda il grosso bestiame.

Trovasi varietà di pietre calcari da ce

mento e da costruzioni.

GIUSVALLA. Com. nel mand. di Dogo,

da cui dista due ore. (Prov. d‘Acqui).

Popolazione 4457.

Trovasi parte in montagna e parte in

collina, a destra del torrente Valla e ad

ostro d'Acqui.

Componesi di sette borgate.

ll Valla scende fra ilimiti di Cairo e

Dego e bagna il territorio a greco pel

tratto di due miglia. Vi scorre pure il

Giusvalletta, che nascendo presso il sito

dell’antico castello, ora distrutto, di que

sto comune, ne interseca il territorio pel

tratto di due miglia _e sbocca poi nel

Varo.

Il suolo ha una superficie di 11500 gior

nate; esso produce grano, meliga, segale,

legumi, castagne, patate in copia e fieno.

Vi si mantengono in buon numero bestie

bovine, pecore e capre.

Giusvalla fu già compreso nel marchesa

to di Dego; chiamavasi latinamente Vi

siovalla; aveva un’abazia che fu distrutta

dai Saraceni.

GIVOLETTO. Com. nel mand. di Fiano,

da cui dista due ore e mezzo. (Provincia

di Torino ).

Popolazione 554.

E sparso in collina, irrigato da un ramo

del Casternonc che gli serve di limiti na

I turali con S. Gillio al sud ; ha verso Povest

val della Torre dipendente da Piacenza.

Un rivo , detto Vaccaro, in occasione

di lunghe pioggie inonda icircostanti po

deri e li riempie di ghiaja.

Un monte che si aderge in questo ter

ritorio presenta gerbidi incolti e tratto

tratto alcune roveri.

ll suolo è poco produttivo di cereali:

il fieno vi è di cattiva qualità.

Questo antico luogo prese il nome da

un esteso bosco di tibuli, pini selvaggi,

che ingombravano il piano ed il monte

vicino. Fu anticamente compreso nel vi

scontado di Baratonia. Nel 4555 fu acqui

stata dai Canalis, dai quali passò agli

Scaravelli diMonterotondo. V‘ebbero an

che giurisdizione i lllalliard di Tournon.

Questa terra venne fortificata dai ce

sariani nelle guerre del secolo XIV.

GODANO. Mandamento nella provincia

di Levante.

Popolazione 7721.

Case 41:40.

Famiglie 41145.

La linea di confine provinciale che

dalle cime del Gottero discende sulla via

regia presso la Baracca, chiude a ponente

i territorj comunitativi di questo manda

mento, il quale ha verso mezzodì quel di

Levante ed all’est resta limitrofo, al di

sopra di Brugneto, colle frazioni territo

riali dello Stato Estense, e sull'alta Apen

nino col Granducato di Toscana.

Questo territorio, tutto montuoso, ha

una superficie di 411,020 ettari. ln mezzo

ad esso trascorre la Vara , lasciandosi a

destra il comune di Carro e sulla sini

stra quei di Godano, di Pieve Zignago

e Brugnato. Questa riviera, che è la più

considerevole che solchi gli Apennini nella

provincia di Levante, nasce alle falde

orientali del monte Zatta nella provincia

di "Chiavari, e dopo un corso di trenta

due miglia va a ettarsi nella Magra a

dodici mila metri al suo sbocco nel mare.

Sboccano sulla sinistra della Vara i tor

renti Scagliana, Chilinella, Coi-vana, Sto

ra , Iloscliia , il rio Groppo, il torrente

Gottero, il Mangia ed il Gravagnola; gli

ultimi cinque soltanto spettano alla pro

vincia di Levante ed al mandamento di

Godano ; altri sboceano inferiormentc, alla

sinistra, fra Brugnato e la Magra ma

escono dagli Stati Sardi.Sulla destra quelli

di Borsa, Terza, Trambucco, Malacqua,

Pogliaschina, Pignone, Riccò , Gravcggia

e Durasca. l due primi sono nella pro

vincia di Chiavari, gli altri appartengono
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a quella di levante; il solo Trambucco

bagna le terre di Carro. La Vara ingros

sata da questi influenti spesso straripa e

danneggia rovinosamente quei ripiani di

suolo , che potrebbero con sommo van

taggio essere tenuti a coltivazione. Tutti

i suddetti rivi e torrenti formano altret

tante valli.

Uinsieme di queste vallicelle formanti

la conca della Vara, è dominato a tra

montana, fra il monte Zatta ed il monte

Gottero, dalla cresta dellflàpennino. Tutta

questa giogaja è in parte nuda, incolla

e dirupata, e in pa1‘te ricoperta da folti

boschi di faggi.

Questo mandamento comprende i se

guenti quattro comuni: '

Brugnato.

Carro.

Godano e

Zignago.

Godano _. capoluogo del mandamento ,

dista sette ore e tre quarti dal capoluogo

della provincia.

Popolazione 5750.

Sta a miglia quindici ed un quarto al

nord della Spezia, in montuosa positura,

alla sinistra della Vara.

E composto di dieci parrocchie sparse

nelle valli di Roschia, di Groppo, del

Gottero e del Mangia.

Folte macchie di faggi coprono le cime

del vallone di Roschia, ove s' inalzano

il Gottero, il Pizzo-freddo ed il Ceppa a

ponente ed il monte Malone a Levante. Il

punto più elevato è il monte Gottero, la

cui cima è a 1675 metri, formata da un

largo dorso ricoperto di prati. Acuto e

sassoso è il Pizzo-freddo, ed il suo pen

dio verso ponente e mezzanotte assai ri

pido ed impraticabile; alti faggi coprono

il pendio opposto, ed un disagevole sen

tiero percorre il lato sinistro del tor

rente.

lt Vara divide questo comune da quello

di Carro, il Roschia lo divide da Varese,

il Mangia lo separa da Zignago.

La superficie del territorio di Godano

è di 61:50 ettari.

I prodotti in vegetabili sono frumento,

vino, castagne, meliga, legumi e patate:

di frumento si raccolgono per approssi

mazione in ogni anno quintali 1500, di

meliga 1000, di legumi 1000, di castagne

5000, di patate 6000. Si mantengono nel

comune 600 bestie bovine, pecore 5500

c capre 500.
l

Godano nel 1526 passò dal dominio del

duca di Milano a quello della repubblica

di Genova. Ebbe proprj statuti, stampati

in Genova nel 1609 in un volume in

folio.

GODIASCO. Mandamento nella provin

cia di Voghera.

Popolazione 5001.

(fase 97h. _

Famiglie 1052.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quelli di Voghera, di Casteggio

e di Montalto; a levante con parte di

quest'ultimo e coi mandamenti di Zavat

tarello e di Varzi, nella provincia di Bob

bio; a mezzodi con quest'ultimo ed a po

nente colla provincia di Tortona.

Componesi dei sette comuni seguenti:

Cecima.

Godiasco.

Montesegala.

Pizzocomo.

Rocca Susella.

S. Ponzo e

Trebbiano.

Godiasco, capoluogo del mandamento,

dista tre ore da Voghera, capoluogo della

provincia.

Popolazione 1688.

Sta sulla destra dello Staffora, ad ostro

di Voghera, appìè del Barlacca, che è

parte d'una catena di balzi, la quale in

comincia da un poggio verso Retorbido e

va gradatamente elevandosi sino al tor

rente Ardivesta, che gli separa da altri

che seguono la direzione del Penice nella

provincia di Bobbio.

Superiormente ed a breve distanza dal

Yabitato mette capo nello Staffora il tor

rente Ardivesta. Lo Statfora procede dal

monte Lesima, scorre vicino a Varzi, indi

a Bagnara ed a Godiasco, che stanno

sulla sua riva destra; quindi passa a Ri

vanazzano ed a Voghera, situati alla sua

sinistra e presso Cervesina si scarica nel

Po, dopo essersi ingrossato di parecchi

torrenti.

ll suolo produce frumento e cereali in

mediocre quantità; ma vi abbondanoi

pascoli, per cui si mantiene numeroso

gregge.

Ricco è il territorio di foreste.

Le colline edi monti contengono cave

di calce, di gesso e di scaglinola.

Di là dallo Statfora, a monte Alfea, fra

zione di Godiasco, v’ha una cava di zolfo,

ora abbandonata.
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Vicino alla strada di Godiasco , lungi

200 metri circa del piccolo borgo di Sa

les o Salici, ritrovasi una sorgente d‘acqua

salina. Essa viene raccolta in una specie

di pozzo rotondo di due metri di diametro,

e mezzo profondo. Esala dal fondo bol

licine di fluido elastico, le quali nel sa

lire alla superficie formano una specie di

ebullizione, massime se si muove alquanto

il limo. Raccolte questo e posto in con

tatto colla fiamma d'una candela, la spe

gne; ha una temperatura quasi eguale

a quella dell’aria atmosferica, ed un peso

che paragonato pll’ acqua distillata , sta

come 405 412 a 400. QuesVacqua, di cui

ci porge un'accurata analisi il cav. Ber

tini nella sua Idrologia nzinerale, è usata

con vantaggio nelle aiiezloni scrofolose e

nei gozzi. Il rinomato chimico Rogelini

di Voghera ne stampò egli pure un’eru

dita dissertazione.

Godiasco, che anticamente nomossi Cal

cinara, fu feudo dei Malaspina.

Sorgevano nel suo distretto due castelli

che vennero demoliti. Nel palazzo del

marchese Malaspina ricoverossi e stette

nascosto per qualche tempo il cardinale

Alberoni, allorcbè fuggi dalla Spagna.

GOIDO. Comune nel mandamento di

Mede, da cui dista mezz'ora. (Provincia

di Lomellina).

Popolazione 5119.

Trovasi ad ostro di Mortara. Feracis

simo ne è il suolo ed abbondanti le ri

saJe. .

Fu signoria dei Gorani di Milano dei

consignori di Mede.

GOLFERENZO. Comune nel mandam.

di Soriasco, da cui dista un’ora. (Provin

cia di Voghera).

Popolazione tiltt.

Sta sur un promontorio ai confini d’ol

tre Po,a scirocco di Voghera. Il promon

torio domina tutta la vallata di Versa.

Il Versa, torrente, lambisce le falde oc

cidentali delle colline di questo comune

ricche di uve e di cereali d’ogni sorta.

Golferenzo fu marcliesato dei Belcredi

di Pavia.

Del nome di questo comune havvi una

villa nel marchesato di Montebello.

GORBIO. Comune nel mandamento di

Sospetto, da cui dista quattr’ore. (Provin

cia di Nizza).

Popolazione 1188.

Giace tra i monti Agél e Bausen e

presso i rivi Lauson e Balma irriganti una

valletta meridionaledetta di Gorbio. Monti

infceondi c pictrosi dividono questo co

mune dai territorj di Peglia e Santflàgnès.

il suolo produce cereali, legumi, ulive,

frutta di varie specie, fra cui primeggiano

le uve. V’ ha copia di lepri.

Pareccliie sorgenti di limpid‘ acque si

trovano nei dintorni.

Nella piazza grande sorge un olmo dal

l’altezza di 25 e più metri, e di quattro

emezzo di diametro, piantatovi nel 1715.

V’ha una congregazione di carità per

soccorso ai poveri.

Veggonsi ancora le rovine del suo forte

castello. Gorbio ‘e tuttavia cinta di solide

mura alte dai quindici ai venti palmi.

V’ ebbero signoria i Ghisi, gl‘ Isnardi

di S Salvatore,i Gugliotti,i Lascaris ed

i Corvesi.

Gli abitanti attribuiscono la fondazione

di Gorbio all’apostolo S. Barnaba, venuto

nel paese per predicare Pevangelio ai

principiare del primo secolo dell'era cri

stiana.

La storia cita un Benedetto Grimaldi

che per se volca rivendicare i diritti della

famiglia Grimaldi-Ventimiglia, la quale

avrebbe posseduto prima d’ equi altra il

feudo di Gorbio. Quel Grimalti è più co

nosciuto sotto il nome di Bastardo di

Gorbio. Avendo egli tentato un colpo di

mano per impadronirsi del castello d‘Eza,

fu arrestato dalle milizie della Turbia, e

pagòcolla testa la sua imprudente ri

volta.

GORDOLASCA. Torrente che proviene

dal la o Agnello , posto sulla montagna

di S. lartino; gettasi nel Vesubia, tra

Venansoue e Roccabigliera.

GORETA. Rivo nelle lini di S. lllarlino

in Canavese, presso la, palude di Monte

nevalc.

GORGOLUNGO. Rivo nella provincia

d'Alba, nel territorio di tleresolc.

GORRA. Com. nel mand. di Finalbor

o, da cui dista un’ ora e mezzo. (Prov.

‘Albengay

Popolazione 882.

E posto in montagna. I paesi fra cui

esso trovasi sono Toro, Bardino-Vecchio,

Calice, Perti, Finalborgo e Verezzi.

Questo villaggio si contpone dei casali

di Piazza, Valgelata, Olle e Brassale, po

sti in ridenti colline alla destra del Porra,

le quali però sono interseccate da diru

pate rocce.

Il prodotto principale è quello delle

olive.

Nel punto dove termina questo comune

in contatto di BardinoJVecchio, verso

borca, esistono ancora gli avanzi di al
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cune trincee statevi costrutte dagli Spa

gnuoli.

GORRETI. Rivo nel territorio di Riva

presso Chieri, nella ragione di Chironzio.

GORRETTO. Com. nel mand. d’0ttone,

da cui dista un’ora. (Prov. di Bobbio).

Popolazione 1050.

Questo paese guarda a mezzodì e tro

vasi a parte in pianura.

Gli sono annesse le frazioni di Alpe e

di Fontanarossa.

Danno scarso fieno e poca legna i due

monti detti l’Alpe e il Monfalco, che sor

gono in questo comune. Le campagne in

pianura sono in qualche tratto bagnate

dal torrente ivi detto Orba.

Non molto lungi scorre il fiume Trebbia.

Il suolo produce in copia cereali e

castagne.

GORRINO. Com. nel mand. di Corte

miglia, da cui dista un’ ora e tre quarti.

(Provincia d’Alba).

a Popolazione 651.

Trovasi alla cima d’ una collina, nella

valle d’Uzzone, verso la piccola Bormida,

a levante d’Alba.

Gli sono aggregate quattro villate, tre

delle quali stanno sul pendio della col

lina eh’ estendesi da levante a ponente, e

la quarta alla radice della collina mede

sima. Gli è pur unita una parte del luogo

detto Pezzolo, che giace sulla riva sini

stra dcll'Uzz0ne, che verso tramontana

bagna il territorio di questo comune.

Il prodotto principale è quellodclle

castagne; scarso è il prodotto dei grani,

dei ’cereali e delle uve.

L’ antico castello serve di abitazione

privata.

Gorrino nel sec. XI appartenne al mona

stero di Fruttuaria, e nel sec. XII fu com

preso nel marchesato di Cortemiglia. Ver

so la metà del secolo XVII il feudo di

Gorrino dai marchesi di Ponzone, che

nel 1121 lo avevano ricevuto in retrofeudo

dal marchesi di Savona, passò a Claretta

di Nizza. Questo luogo fu pure tenuto

con titolo marchionale dai d’ Angennes

di Villarbasse.

GORZEGNO. Com. nel mand. di Bos

solasco, da cui dista due ore. (Provincia

di Alba).

Popolazione 1180.

Giace versoi confini della provincia

d'Alba con Mondovi, alla sinistra della

Bormida occidentale, a scirocco d’Alba.

I suoi prodotti principali consistono in

grano, meliga, castagne e fieno. Numeroso

è il bestiame.

Questo luogo fu anticamente munito

di fortilizio.

Si rinvennero alcune antiche lapidi che

attestano Vanticliitzi del luogo.

Gorzegno fu compreso nel marchesato

di Cortemiglia. Nel secolo XIV passò iu

feudo agli Spigno. Pel trattato di Vienna

del 1705 fu ceduto da Carlo VI alla casa

di Savoja.

GOTTASECCA. Comune nel manda

mento di Moneseglio, da cui dista un’ora.

(Provincia di Illondovi).

Popolazione 6011.

E sur una collina tra la Bormida e

l’Uzzone a greco d‘Alba.

= Lo compongono sei borgate.

S'ergono in questo comunei monti della

Colma e dell'Orso; il primo sta di con

tro al capoluogo di Prunetto; il secondo

confina con Saliceto: l'uno e l’altro sono

coltivati parte a campi e parte sono im

boschili.

L’Uzzone è la sola corrente d'acqua che

passa per questo territorio. Il suolo, poco

produttivo, da frumento, uve e castagne.

L'antico castello è rovinato.

Questo luogo, che nelle carte del se

colo X era chiamato Lavagniola, venne

compreso nel 1111‘). nel marchesato di Ura

vesana. Fu occupato nel 11:51 da Fran

cesco Sforza. Nel 1651 fu ceduto alla casa

di Savoja.

GOVONE. Mandamento nella provincia

d’Alba.

Popolazione 6851.

Case 1058.

Famiglie 15110.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello di S. Damiano d’Asti, a

levante col Tanaro che lo separa da quello

di Costigliole d'Asti, a mezzodl e ponente

colle terre mandamentali di Cornegliano

c di Casale e con varj rami del torrente

Borborc influente del Tanaro.

Componesi dei tre comuni seguenti:

Govone.

Magliano e

Priocca.

Govone, capoluogo del mandamento,

dista due ore e tre quarti da Alba, ca

poluogo della provincia.

Popolazione 5088.

Sor e suIYestremo confine settentrio

nale Éella provincia, sulla manca del Ta

naro.

Il suolo produce in copia grano, me

liga, legumi, uvee fieno; abbonda di be
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stiame, essendo numerosi i prati irriga

bili.

Oltre alla parrocchia di antica e gotica

‘costruzione, evvi la chiesa della confra

ternita della Santissima Sindone, d'ordine

jonico, ricca di belle pitture del Pozzi.

Magnifico è il regio castello, disegno del

cav. Filippo Juvara. Molti oggetti d’ar|e

ne fregiano le interne pareti; tra le di

pinture primeggiano alcune di pennello

fiammingo.

.Grosse mura a guisa di baluardo cin

gono questo borgo da levante a ponente.

La fondazione di Govone risale ad eta

molto rimota. Fu feudo semovente della

chiesa d’Asti. I primi signori che ne fu

rono investiti pigliarono il nome da esse.

Poco dopo il principiare del secolo Xlll

fu investito di questo feudo un ramo dei

Solari. Una parte di Govone fu pure te

nuta dai marchesi di Busca.

GOZZANO. Mandamento nella provin

cia di Novara.

Popolazione 5594.

Case 604.

Famiglie 4068.

Questo mandamento confina a mezza

notte con quello d’ Orta e con porzione

del suo lago , a levante coll’Agogna che

lo divide dal mandamento d’Arona; a

mezzodì coll’estesa pianura di Borgoma

nero, con parte del suo territorio e di

quello di Romagnano; ed a ponente colle

montagne che lo separano dalla Valle Se

sia, mandamento di Borgosesia.

Componesi dei sette comuni seguenti:

Gozzano.

Anzate.

Bolzano.

Bugnate.

Gargallo.

Pogno - e

Soriso.

Gozzano, capoluogo _del mandamento,

dista sette ore da Novarmcapoluogo della

provincia.

Popolazione 4894.

lisituato sulla via provinciale che volge

alla riviera d'Orta. La sua giacitura è in

un piano, cui circondano colline da tutti i

lati fuorehè dall’ australe. Lo attraversa

una piccola reggia che fu in antico ca

gione di funesti litigj.

Offre Gozzano molti indizj dantichità,

c le vestigie di un vetusto castello forti

ficato, come rilevasi dagli avanzi delle

sette torri sulla collina di levante.

I

Il territorio non è molto ferace, e le

campagne coltivate vanno assai spesso

soggette alla grandine ed al soverchio

impeto del vento australe. Negli scorsi

tempi davansii terrazzani alla coltiva

zione del tabacco, negligendo qualunque

altra coltura. Un breve spazio di pianura

da grani e cereali appena bastanti per

sei mesi. Le colline gozzanesi presentano

boschi e vigneti: il vino, specialmente il

bianco, è di qualche pregio. I boschi

di castagni, che hanno un'estensione di

giornate i504, porgono sufficiente legna e

carbone.

Spetlano a Gozzano la Cassina, Barag

gia e Buccione o Bissone in riva al lago

d'Orta.

Trovansi in questo territorio calcareo

conchiglifero, di frattura concoide, con

chiglie fossili (terebratnle) rosse, marmo

rosso con macchie traenti al giallo, ser

pentino e terra talcosa ed argilloso.

Questo borgo antichissimo fu soggetto

per molti secoli ai vescovi di Novara. Nel

4767 il vescovo novarese cedette l’alto

dominio di questo e d'altri luoghi del suo

principato alla casa di Savoja. Nel 4848

la riviera essendo stata aggregata agli

Stati Sardi, Gozzano cessò d’cssere capo

della riviera inferiore.

GRAGLIA. Mandamento nella provincia

di Biella.

Popolazione 45,559.

Case 4682.

Famiglie 2727.

Il territorio di questo mandamento e

tutto compreso nell'alta valle delPElvo,

e fra i suoi influenti Viona, Oremo ed

Ara.

Confina a tramontana coll’alto con

traflorte che dal monte Mars si estende

sino a Biella, nella direzione da nord-ovest

a sud-est;ha il mandamento di Mongran

do a mezzodl, quello di Biella a levante

e quello di Settimo Vitlone (in Canavese)

a ponente.

Componesi dei sette comuni seguenti:

Graglia.

Donato.

Muzzano.

Netro.

Occhieppo superiore.

Pollone e

Sordevolo.

Graglia, capoluogo del mandamento ,

dista un’ora e un quarto da Biella, ca

poluogo della provincia.
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Popolazione 5055.

Da Biella volgcndosi a ponente e tra

scorrendo i villaggi di Occhieppo infe

riore e di Muzzano gìungesi a Graglia,

che giace fra colline, bagnato a tramon

tana e levante dall’Elvo che le divide da

Sordevolo ed a mezzodi dal torrente Ara

che lo separa da Netro.

Ne compongono il comune Graglio,

capoluogo, e nove frazioni.

In un sotterraneo condotto che altra

versa il monticello detto di Campra in

quasi tutta la sua estensione, il quale

Campra difende il borgo di Graglia con

tro Pimpcrvcrsare dei ventinordici, scorre

Pacqua in buona copia per la rotazione

dei molini e per l’irrigazione delle sot

tostanti campagne. Questo canale fra di

rupate balze ed attraverso a smisurati

fondi di vive roccie derivasi dal torren

tello Jarcka, che ha sorgente presso la

sommità del Mombarone e dopo breve

corso si precipita nell’Elvo, il quale rav

volgendosi in istretta ma profonda valle

scorre precepitoso radendo a destra ico

muni di Graglia e di Muzzano. La costru

zione di quest’opera, che potrebbe chia

marsi romana, s'attribuisce alle orde dei

Saraceni, i quali cacciati dalla Bassa Ita

lia sullo scorcio del secolo Xll, s’ erano

rifuggiti nella valle d’Aosta e quindi si

distendevano nelle vicine alpi.

l balzi di Graglia sono assai ricchi di

pascoli pel vario bestiame, i cui prodotti

di burro e formaggio riescono di consi

derevole vantaggio ai terrazzani: non vi

scarseggia il selvaggiume.

I prodotti in vegetali sono cereali in

poco quantità ed in qualche abbondanza

le castagne, il fieno-e le uve, le quali

forniscono ottimo vino.

Sopra un monticello distanteda Graglia

due miglia e lambito alle falde dall’Elvo,

venne in pensiero ad un sacerdote Ve

lotti di Vercelli di formare un Calvario.

Nei primi anni del secolo XVII ebbe in

cominciamento la pia intrapresa. Carlo

Emanuele I e i gentiluomini della sua

corte concorsero con ricche elargizioni,

sicchè quella montagnuola prese in breve

tempo il nome di nuova Gerusalemme.

Alla falda del colle venne eretta la prin

cipale cappella. Su pel declivio sorgevano

di tratto in tratto altre chiesuole: ben

presto però, cioè negli ultimi anni del

secolo XVII e nel primo del successivo,

fu necessario il contributo di varj devoti

per riparare ai danni del tempo e della

instabilità del suolo. Dopo l’ ultima di

STATI SARDI

mora fatta in Piemonte dai Francesi, quei

piccoli edifizj restarono quasi totalmente

distrutti.

Da Graglia, superando lo spazio di tre

chilometri circa verso ponente, si va al

santuario dedicato alla Madonna di Lo

reto, dette più comunenemente di Graglia.

Questo sontuoso tempio è posto sulla pia

neggiante cima di un alto colle posto

fra il Graglia ed il Calvario, in un punto

ove scorgonsi a mattino le amene colline

del Biellese celebrate pei vini di Valde

gno, di Cessato, di Lessona e della Motta;

gli occhi portansi sul colle di Superga

e sul lussureggiante Monferrato come in

bel panorama, e più oltre abbracciansi collo

sguardo gli erti gioghi della Liguria e le

ispide montagne di Tenda, e in mezzo agli

uni ed alle altre le vaste pianure dell'uber

tosa Lombardia. Il santuario sembra emer

gere dal seno di verdeggianti foreste, le

quali non s’arrestano che per cedere il

luogo ai salubri pascoli onde si copre sino

al punto culminante del Mombarone, detto

la Guglia dei tre Vescovi, che sovrasta

al santuario. Una colonnetta ivi eretta a

segnale delle operazioni trigonometriche

segna i confini delle provincie d’ Aosta,

Biella ed Ivrea.

Di questo magnifico tempio e delle case

che gli sono annesse diede il disegno il

valente Pietro Arduzzi. Le pitture del Gal

liari, alcune sculture ed altri lavori d’arte

abbelliscono il santuario rappresentante

una croce greca con ampia cupola ottagona

nel mezzo: attiguo al tempio evvi un

ospizio, un giardino da un lato ed un

boschetto di faggi dall'altro.

Il viaggiatore che discende dal monte

e spinge la voce verso il santuario, prova

Peffetto di un eco che gliela ripete quat

tro volte assai distintamente. Largamente

trattò di questo tempio e delle sue vicende

il sig. Giuseppe Muratori nel suo libro

Del Santuario di Graglia, notizie storiche,

'I‘orino, stamperia reale, 18118, un volume

in-l6, pag. 98.

Tre opinioni diverse corrono intorno

all'origine di Graglia. La prima vuole che

cosi si denominasse dalle vicine alpi Graje;

la seconda suppone che in grazia di certo

benefattore francese, che avrebbe concorso

alla edificazione della chiesa parrocchiale,

per corruzione del latino Ga lia, si chia

masse Grallia: la terza le dà un'origine

greca. Poco appoggiata è la prima opi

nione, stantechò le alpi Graje sono di qul

distanti più di 400 chilometri; nè più

fondamento ha la seconda, per la sua eti

B2
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mologia affatto stiracchiata ed infelice;

inoltre scrivevasi anticamente Graja, il

qual vocabolo non può accordarsi colla

pretesa corruzione di Gallia. lfantico nome

Graja (Grecia) che è tuttavia il nome vol

gare, il nome Barone, parimente di ra

ice greca (Vàris), col quale si volle chia

mato il monte che tutto ne abbraccia il

territorio, o si voglia imposto per allu

sione a Baros, città della Panfilia, o da

baris, barca , e più specialmente barca

mortuaria per la sua configurazione simile

a barca rovesciata, simbolo forse d’ in

felice navigazione o di speranze deluse

nell’oggetto dell’ intrapresa navigazione,

e infine la sveltezza della taglia e delle

forme degli abitanti, e più di tutto il

genio delle arti che ivi in ogni tempo si

coltivarono con felice successo, e special

mente Pattitudine alla pittura ed alla mu

sica, sono tutti argomenti che si fanno

parlare in favore della sua origine greca.

Ma diffieil cosa sarebbe il determinare in

qual’epoca seguisse in queste terre lo sta

bilimento della gente graja. Alcuni ne at

tribuiscono la colonizzazione ad Ercole

Grajo; altri ne fissano l’ emigrazione ai

tempi della seconda guerra Punica; altri fi

nalmente, e questa è la tradizione popolare

dei graglicsi, vi piantano una colonia di

Greci costretti a spatriare nella guerra

micidiale che l'Africa ebbe a sostenere

contro le armi terribili di Silla.

Graglia di Biella fu eretto in contado

a favore dei Gabuti, dai quali passò ai

Mastiatis consignori di Celle. Lo ebbe in

feudo unitamente a Pallone, con titolo di

marchesato, il marchese Alberto Boba. Ne

fu investito eziandio con titolo marchio

nale il conte Giusto Aurelio Tifiino.

GRAGLIA m PALLANZA. Comune nel

mand. di Lesa, da cui dista due ore. (Prov. .

di Pallanza).

Popolazione 166.

Sorge in collina a tramontana di Bro

vello, da cui è diviso mediante il torrente

Scoccia.

Vi scorre un fiumicello detto Grisana,

che nasce in distanza di quattro miglia

da questo comune sui balzi di Mergoz

zolo, e nei confini del territorio di Gra

glia si scarica nel fiume-torrente Erno.

A ponente dell'abitato sorge una mon

tagna ed al suo lato di levante si vede

una pianura coltivata a campi ed a prati.

Poco frumento, scarse uve e cereali sono

i prodotti del luogo. Vi abbonda invece

il fieno e sonovi ricchi pascoli che man

tengono con molto profitto numerose

mandre.

Tra Graglia e Ginesio si rinvennero nc

li scavi fatti per la strada del Sempione

‘dei filoni di rame, d'oro e di piombo.

Appartenne alla signoria di Lesa.

GRANA. Comune nel mandamento di

Montemagno , da cui dista mezz’ ora.

(Provincia di Casale).

Popolazione i581.

Sta in altura, sulla destra del torrente

del_ suo nome, a libeccio di Casale.

E diviso in quattro borgate. I tre colli

di Grana detti di S. Vito, S. Marcellino

e la Colma sono assai ridenti e fruttiferi

e contengono cave di pietre da calce e

di gesso.

Il territorio, oltreccliè dal Grana, viene

bagnato dal rio Gaminella che pifllia quivi

le sue fonti, passa alle falde i Casta

gnole, va nel territorio di Quattordio e

si scarica nel Tanaro.

ll suolo abbonda di cereali, uve, cana

pa, fieno e gelsi.

Questa terra anticamente era fortificata.

Fu riattato il suo antico castello.

Appartenne ai marchesi di Monferrato.

Nel M51 se ne impadroni ilduca di Milano.

Sul finire del sec. XVII il principe Euge

nio di Savoja occupò Moncalvo. Ponte

stura, Grana ed altre terre circonvicinc.

ll luogo di Grana fu dato in feudo ai

Bobba del castello di Lu, dai quali passò

con titolo di marchesato ai del Carretto

di Savona. Fu anche signoria del duca

di Aremberg e contado dei Messier.

GRANA. Torrente del Monferrato (pro

vincia di Casale). Sorge in più rami dai

colli di Moncalvo, di Grazzano e di Ca

sorzo, e raccoltosi a Grana, donde piglia

il nome, scende a formare una valle omo

nima, solcando le terre di Montemagno, -

Viarigi, Altavilla, Vignate, Fubine, Cama

gna, Conzano e Cuccaro, lambendo i limiti

di questo comune con quelli di Lu (pro

vincia dfltlessandria), e giunto in pianura

scorre per Occimiano, poscia seguita per

Giarole e Bozzolo, e fra quest’ ultimo e

Pomaro entra nelllàlessandrino, ove ba

gna il territorio di Valenza e vi piglia

foce nel Po. Essa sîngrossa di molti pie

coli rami, e specialmente di quello che

scende a tramontana di Lu per Mirabella

e Lazzarone, ed in quest’ultimo territorio

riceve il rivo delPAnda e poscia quelli

di S. Stefano e di S. Michele che sono

nel Valenzano.

Sulle sponde di questo torrente veg

gonsi le‘ rovine di varj castelli che ap

partenevano ad Oceimiano.

GRANA. Fiume-torrente che ha le fonti
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sotto al colle del Mulo, presso Castel

magno (provincia di Cuneo) ed in un

versante del comune di Marmora. Dà il

nome ad una valle posta fra quelle di Stura

e di Macra: il suo corso nella provincia

ove nasce è della lunghezza di 68,000

metri. Esso tiene il nome di Grana sino

a Centallo, ed ivi prende quello di Mel

lea, attraversa il territorio di Savigliano,

‘tocca appena quello di Genola e viene a

percorrere da ostro a borea il territorio

di Cavallermaggiore: ivi se ne derivano

alcuni canali che mettono a Itacconigi,e

colle acque che gli rimangono entra nel

Maera, cinquecento metri al di sopra del

ponte sulla via di Monasterolo, a due mi

glia da Savigliano;_scorre in alveo nota

bilmente incassato. Equasi sempre asciutto

nella stagione estiva.

GRANOZZO. Com. nel mand. di Novara,

da cui dista tre ore. (Prov. di Novara).

Popolazione 1566.

Sta in pianura presso i confini del

basso Novarese, ad ostro di Novara.

E bagnato dalla reggia Rizza. Ha an

nessa la frazione di Monticello, dove passa

l’ Agogna.

Il suolo produce riso e granaglie.

Granozzo fu signoria dei Cagnola di

Milano.

GRAVAZZOLA. Rivo {nella regione di

tal nome nel territorio di Belriparo. _

GRAVELLONA. Mandamento nella pro

vincia di Lomellina.

Popolazione 10,662.

Case 755.

Famiglie 2115.

Questo mandamento confina a mezzodì

con quelli di Mortara e di Vigevano, a

levante col Ticino e da tramontana a po

nente col Novarese.

Lo formano i tre seguenti comuni:

Gravellona.

Cilavenga e

Cassolnuovo.

Gravellona, capoluogo del mandamento

dista due ore da Mortara, capoluogo della

provincia.

Popolazione 2066.

Sta in pianura ‘sulla riva destra del

Terdoppio a ponente da Vigevano.

Spettano ad esso, come sua frazione, i

caseinali di Barbavara, suoi antichi feudi,

posti fra il Terdoppio ed il canale Ri

freddo.

Il territorio, che ha per un terzo l’op

portunità di essere irrigato, è fertile di

ogni vegetale produzione; ma più singo

larmente abbonda diasparagi, che smer

ciansi in gran copia sul milanese. V’han

no molte risaje.

In prossimità dell'abitato, sulla via di

Vigevano, vedesi un delizioso giardino

alla foggia inglese dell'estensione di 168

pertiche milanesi.

Ha Gravellona un'opera pia detta Bar

bavara per soccorsi a domicilio.

Fu feudo dei conti Barbavara di Milano.

Appellasi pure Gravellona una terra

dell'Alto Novarese, in riva allo Strona ,

il cui territorio è traversate dal secondo

tronco della strada che da Arona conduce

al Sempione. Vi sorge verso scirocco un

monte granitoso, continuazione di quello

di Baveno. Veniva distrutta nel1561 dalle

bande inglesi.

GRAVELLONE. Ramo del Ticino. -

Vedi TICINO.

GRAVERE. Com. nel mand. di Susa ,

da cui dista mezz’ora. (Prov. di Susa).

Popolazione 1798.

Giace sulla destra della Dora Riparia,

a libeccio da Susa.

Gli sono unite parecchie frazioni. Oltre

la Dora vi scorre il torrente Gelasia o

Gelasca, che serve all’ irrigazione delle

campagne. Esso cagionò nel 1728 im

mensi danni a Susa, rovinando gran

parte nel borgo detto dei Nobili. ,

Le dighe state costrutto lun hesso il

torrente Gelasca sono entrambe ella lun

ghezza di 60 trabucchi, dell'altezza di 2‘

e di uno spessore proporzionato.

Due vie mettono da Gravere ai colli

di Fatière e della Valletta.

I balzi sorgenti in questo comune con

tengono piombo solforato, argentifero, a

scaglia larga, misto al rame solforato e

carbonato in una matrice quarzosa-cal

carea. Nella regione del Bogetto v'ha una

cava di pietra da calce.

I prodotti principali del suolo sono le

castagne e le uve. I castagni, i noci ed

i larici sono le piante che v'allignano

meglio.

Vi sorgeva un piccolo forte detto di

S. Francesco. Nel 1800 furono stabilite

in questo territorio varie batterie su pa

recchie alture.

Questo luogo anticamente portava il

nome del suo torrente Gelasca; prese poi

il nome che ha di presente a cagione

della molta ghiaja che nella sua piena vi

lascia l’anzidetto torrente. Faceva arte

della città di Susa. Lo ebbero in eudo

i Casaletto ed i Ripa.

GRAVIO. Torrente nel territorio di

Condove.
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GRAZZANO o GRASSANO. Com. nel

mand. di Moncalvo, da cui dista un’ora.

(Prov. di Casale).

Popolazione 4558.

Sorge in collina feracissima, a libeccio

da Casale.

Gli appartiene una frazione a cui si dà

il nome di Cassine di Napoli.

E bagnato a tramontana dal Rotaldo ,

che proviene in questo territorio dal colle

della Madonna dei monti e s’ ingrossa

delle acque di alcune scaturigini pi

gliando poi la direzione di Trassinello.

I prodotti in vegetabili sono il grano,

la meliga, le civaje e il molto vino che

riesce d’ottima qualità. Mantiensi buon

numero di bestie bovine. .

Nell’antichissima parrocchia di questo

borgo, ora dedicata ai Santi Vittore e-Co

rona, fu sepolto nel 995 il marchese Ale

ramo, da cui derivarono tante famiglie

cos icue.

egli scavi fattisi in Grazzano si rin

vennero alcune antiche lapidi, fra cui

una di Tito Venzio Ermete liberto e se

plasario (profumiere) di Tito imperatore.

Gli Alerami diedero il luogo di Graz

zano unitamente al castello ad un ran

dioso monastero fondato da essi. ra le

altre possessioni lo dotarono di tre corti

e case comitali oltre dieci ampj teni

menti.

GREF. Colle a tramontana di Pallan

za: tende dalla valle di Formazza al Val

lese. ‘

GREGGIA o GREGIA. Fontana nel ter

ritorio di Tronzano.

GREGGIO. Com. nel mand. di Arboro,

da cui dista un’ora. (Prov. di Vercelli).

Popolazione 520.

Sta sulla destra sponda del Sesia, a tra

montana di Vercelli.

Il suolo è produttivo di grani, riso,

meliga, legumi e poco vino.

E detto Greco nelle vecchie carte. Fu

compreso nel marehesato di Gattinara.

GREMIASCO. Com. nel mand. di S. Se

bastiano, da cui dista tre quarti d'ora.

(Prov. di Tortona).

Popolazione 921:.

Giace sul Curone, a scirocco da Tortona.

Ha sei frazioni.

Il Curone scaturisce in un poggio sul

confine di Fabbrica ed attraversa questo

comune. IIavvi pure il torrentello Dor

bida che proviene da Castagnola e mette

capo nel Curone in vicinanza di questo

luogo.

lprodotti del suoloconsistono in discreta

quantità di cereali, frutta, castagne, uve

e gclsi.

Esistono ancora tre ‘castelli.

In Musigliano , frazione di questo co

mune, trovasi lignite fibrosa fragile.

Si rinvennero alcune antichità romane.

Tre nobili famiglie furono confeuda

tarie di Gremiasco, ch'era già capoluogo

e residenza d'un giudice prefetto nomi

nato e stipendiato dal feudatario Doria

Pamfili.

GRESSAN. Com. nel mand. d'Aosta,

da cui dista un’ ora. (Prov. d’ Aosta).

Popolazione 982.

É in pianura , sulla destra della Dora

Baltea, a libeccio da Aosta.

Componesi di sedici borgate.

La Dora scorre nel lato di tramontana.

Vi passa inoltre il torrente della Madda

lena, da cui si derivano i canali d’ irri

gazione Cham-Lag, Cret e Gorra. V’ha

pure un rivolo che serve ad inafiiare le

campagne.

Quattro balzi s’ ergono in questo co

mune ricchi di pascoli. Le foreste abbon

dano di larici e di pini.

V’ è una miniera di ferro nel sito detto

La Chanté. Una raffineria del ferro qui

stabilita, cominciò a lavorare nel 1850.

V’ hanno due scuole comunali.

D'una famiglia di Gressan fu S. An

selmo, che nacque nel 4055.

GRESSONEY-LA-TRINITÉ. Comune nel

mandam. di Donnaz, da cui dista ott’ore.

( Prov. d’ Aosta).

Popolazione 259.

Trovasi alla destra del torrente Lys o

Hellex. Componesi di tredici villate, po

ste nella parte più settentrionale della

valle chiamata du Valais o valle dell’Esa

o di Lys, dal torrente di questo nome,

che scende precipitoso in più rivi dai su

periori ghiacciaj del monte Iiosa.

Trovasi a greco d'Aosta , a piedi del

ghiacciajo del monte Rosa , nel suo lato

boreale, tra la Valsesia a levante ed il

comune d’ Ayas a ponente.

E limitato ad ostro dal comune di Gres

soney S. Jean.

Il monte Rosa ergesi nella parte set

tentrionale del territorio, ed a libeccio

la montagna di Betta; quella di Oly s'in

nalza a scirocco del Monrosa; quest'ul

tima contiene una miniera d’ oro. A po

nente del capoluogo, nel balzo detto Bo

dina v’ ha una miniera di rame. Vi si fa

buona caccia di pernici, lepri, camozzi, ecc.

Il suolo produce in copia biada ed orzo.

V’ hanno prati e pascoli eccellenti.
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Nell'autunno del 4859 uno degli eterni

ghiacciaj di Gressoney atîatto scomparve

nello spazio di poche ore.

GRESSONEY S. JEAN. Comune nel

mandamento di Donnaz, da cui dista sette

ore. (Provincia d’Aosta).

Popolazione 900.

Sta a levante d‘Aosta.. in ridente piano,

a 2115 metri inferiormente a Gressoney

la-_'I‘rinilé.

E irrigato dal torrente Lys, che segue

il suo rapido corso fm angustissima conca

fino al ponte S. Martino, ove mette foce

nella Dora.

Dipendono da questo comune trenta

due borgate.

La sua parrocchia è posta a tlslslt me

tri sopra il livello del mare.

I prodotti in vegetabili consistono in

segale, orzo, patate, fieno. Si mantengono

in buon numero bestie bovine, capre e

pecore.

V’hanno parecchie selve popolate di

abeti e di larici.

Trovansi in questo territorio antimonio

solforato, asbesto sabeiforme, epidoto ver

de, ferro ossidato , eorindone amorfano,

tormalina nera nel quarzo micaceo, anfi

bola esaedra, calce carbonata, granato

rosso-sacro, ferro solforato, epidoto nero,

piombo solforato e sabbia gialla aurifea.

Appartenne ai baroni di Vallesa; fu

anche signoria dei S. Martino di Graine.

GRIGNASCO. Comune nel mandamento

di Romagnano, da cui dista un'ora e mez

zo. (Provincia di Novara).

Popolazione i855.

Trovasi a maestrale di Novara, sulla

sinistra del Sesia , da cui si deriva la

reggia Mora che serve ad irrigare le ri

sa|e del Novarese, del Vercellese e della

Lomellina.

E circondato da ameni colli a levante

e mezzodì.

L'unico prodotto attivo è il vino.

La superficie territoriale è di pertichc

amen.

Si trovano in questo territorio argilla

kaolino e roccia ‘stealitiosa rossa mac

chiata di bianco e violacea mista di bianco.

La chiesa parrocchiale contiene due

preziosi quadri, l’uno del Mazzola, l'altro

di Gaudenzio Ferrari.

Appartenne alla chiesa di Vercelli. Fu

già compreso nella signoria di Romagnano.

GRINDOLO. ltivo nel torrente di Ovile

e sulla via di Redabue.

GRINZANE. Comune nel mand. di Dia

no, da cui dista un’ ora. (Prov. d’Alba).

Popolazione 579.

Trovasi in posizione elevata sulla si

nistra del torrente Talloira, ad ostro di

Alba.

Il Talloira vi scorre appiè d’ un colle

verdeggiante di pampini e dà moto ad

un molino.

Considerevoli sono i prodotti dei campi

e specialmente quelli de’ molti vigneti.

Sta ancora in piedi l'antico castello.

Appartenne ai marchesi di Busca, che

nel M48 lo vcndettero ad un‘ Volino

Marsaglia di Cherasco. Verso la metà

del secolo XV passò dai marchesi di Mon

ferrato, ehe n’ erano divenuti padroni, ad

un Calderari, e da questo a parecchi al

tri per successioni o per vendite.

GRIONE. Rivo che scorre fra le colline

di Marene e che diede motivo al seguente

proverbio:

Trista al Piemont

Quand ‘l Grion a fa pont.

Questo proverbio indica che se le acque

del Grione si congelano durante l'inverno

per modo da sostenere il passo di un

uomo, saranno molto scarse le ricolte

dei cereali. (Casalis).

GROGNARDO. Com. nel mand. di Pon

zone, da cui dista un’ ora e mezzo. (Pro

vincia d’ Acqui).

Popolazione 655.

Sta sulla destra del torrente Visone a

scirocco d’Acqui.

Gli sono unite come frazioni tre vil

late.

Il Visone scaturisce in vicinanza di

Morbello e va a scaricarsi nel Bormida

presso il borgo di Visone, circa due mi

glia da Grognardo.

ll suolo produce in copia uve e ca

stagne.

A 1:00 metri da Grognardo, a sinistra

del torrente Visone, verso il sud-ovest,

scaturisce una sorgente acidula in quan

tità di 57 ettolitri e mezzo nello spazio

d'un’ora. La sua temperatura è inferiore

a quella dell’atmosfcra; il suo peso supe

ra di poco quello dell'acqua distillata.

E considerata come tonica e diuretica ,

vantaggiosa nelle affezioni atoniche del

canale eibario.

Si rinviene lignitc fragile vicino al la

ghetto delle Verne lungo il Visone ed

alle faci del Ritano c del Vario nel ghia

dato dello Spaventalupo.

Sopra un colle presso l’ abitato si veg

gono ancora i ruderi dell’antico castello.
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Spetta alla chiesa vescovile d’Acqui.

Fu feudo di un ramo dei marchesi

Malaspina. Fu poi posseduta dai conti

Beccaria-Incisa di Como.

GRONDONA. Com. nel mand. di Ser

ravalle, da cui dista tre ore. (Provincia

di Novi).

Popolazione 1088.

Giace al confluente dei torrenti Spinto

e Dorzegna, che uniti vanno a scaricarsi

nello Scrivia

Sulle cime del colle, alle cui falde tro

vasi questo comune, sorgeva un antico

fortilizio or diroccato.

I prodotti più considerevoli del terri

torio tutto composto di colli e di rialti,

sono il grano , la meliga, le uve e le

patate.

Due parrocchie compongono il comune,

cioè Grondona capoluogo e Variana. Gli

appartengono pure le vallate di Sassella,

Chiapparolo, Trota o Torrotta.

GROPELLO. Com. nel mandamento di

Garlasco, da cui dista un’ ora. (Prov. di

Lomellina).

Popolazione 9.9111.

Trovasi a scirocco da Mortara. Evvi una

costiera lunghesso tutta la vallata del

Ticino, a metri 500 circa da Gropello,

la cui elevatezza media è di 20 metri.

I prodotti del suolo sono frumento,

segale, grano turco, riso, avena , uve,

fieno, lino e foglia di gelsi.

Vi si trova torba fibrosa, unica finora

nei territorj di Lomellina.

Pretendesi che il nome di questo luogo

derivi da Ripa (Grupellum, Ripellium)

per essere situato verso la ripa del Ti

cino. Nel secolo X appartenne alla pre

vostura e canonica di Pavia sotto il titolo

della SS. Trinità. Dopo la pace di Co

stanza Gropello venne sotto la giurisdi

zione dei Beccaria, e nel 1559 fu aggiunto

ai dominj dei Visconti.

Nacque in Gro ello S. Lanfranco Bec

caria, che tenne a sede vescovile di Pa

via dal 1180 al 1198.

GROPPO. Com. nel mand. di Volpedo,

da cui dista due ore. (Prov. di Tortona).

Popolazione 265.

Sta sulla destra dello Staliora. Appar

tengono a questo comune undici frazioni.

Il torrente Staffora va a scaricarsi nel

Po in vicinanza di Cervesina.

L’angusto territorio produce grano, mc»

liga, castagne, uve, frutta di varie specie

e fieno.

Fu Groppo in altri tempi grandioso

castello, costrutto con sorprendente soli

dità, per cui ha resistito lungamente alle

ingiurie del tempo; ma essendo del tutto

abbandonato, incomincia a minacclare ro

vina. E posto sur un’altura a ponente del

borgo. _

Questo luogo fu tenuto in feudo con

‘titolo marchionale dai Malaspina signori

di Pozzo c Cornegliano.

GROSCAVALLO. Comune nel manda

mento di Ceres , da cui dista quattr'orc.

(Provincia di Torino).

Popolazione i552.

Giace all'estremità della valle di Lan

zo, a metri 1100 d'altezza, disseminato

in sette borgate, entro un ampio bacino,

adorno di belle praterie e cinto dagli al

tissimi ghiacciaj che chiudono questa valle

dal lato occidentale.

Lo Stura, che vi si tragitta sopra un

ponte in pietra di un solo arco a Ciamp

la-Pera, scorre ivi biaucastra espumante.

Lo bagnano tre altri torrenti denomi

nati uno Vercellina,l’altro Turrione e il

terzo S. Bartolommeo.

Vi hanno tre laghetti, due sull’ alpe

detta Sagnasso, aventi l'estensione di una

giornata circa, ed uno sull’alpe Turrione

assai men largo dei precedenti due; ser

vono ad inatiìare alcuni alpestri poderi

situati sull’ alto della montagna. Questo

comune va soggetto a scosendimenti di

terra e di roccie in occasione dei tempo

rali estivi e delle lunghe pioggia di pri

mavera e d'autunno.

Il fieno è il prodotto principale. Vi si

mantengono in buon numero bestie bo

vine, pecore e capre. Vi si fa buona cac

cia di pernici, fagiani e tordi.

Trovasi ferro spatico sull’ alpe detta

Turrione.

Questo luogo appartenne con titolo co

mitalc ai Cavalleris. ,

GROSSO. Com. nel mand. di Ciriè, da

cui dista un'ora. (Provincia di Torino).

Popolazione n50.

Trovasi a maestrale da Torino. Vi pas

sano il torrente Banna, il rivo Cenca ed

il torrentello Fisca. Il primo interseca la

strada comunale di S. Bernardo; il se

condo scorre poco lungi dal paese, verso

tramontana, sulla strada che tende alla

Vauda; il terzo solca la Vauda.

A borea del paese sta un rialto dell'al

tezza di quindici metri circa, su cui v’han

no alcune vigne ed un tenimento di 556

giornate che oltre boschi e pascoli.

Il suolo produce frumento, segale, gra

no turco, avena, legumi, patate, uve, noci

e fieno.
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Vi sono due fornaci per cuocere i mat

toni e le tegole.

V’ ha una scuola comunale.

Questo luogo fu posseduto dai Mar

ehisii e successivamente dai Cavalieri, dai

Curtet, dai Giacomelli di Ciriè e dagli

Armanni dello stesso luogo.

Il luo o di Grosso si accrebbe delle

rovine ella Piè, che altre volte fu popo

losa terra con forte castello.

GRU’. Fiume del Tortonese, che ver

sasi nella Scrivia.

GRUGLIASCO. Com. nel mand. di Ri

voli, da cui dista un’ ora. (Provincia di

Torino).

Popolazione 24014.

Giace a libeccio di Torino a metri 298

sopra il livello del mare e metri 76 so

pra Torino.

Gli è unita una frazione detta il Ger

bido, distante un miglio, a scirocco del

villaggio.

A levante del paese sorge un rialto

detto di S. Lorenzo, che declina in lungo

piano sterile ed incolto chiamato Gran

Pascolo. Altro rialto sta a tramontana

sparso di vigneti.

Un canale derivante dalla Dora Ripa

ria inaflia le terre e dà moto a varj edi

fizj meccanici e singolarmente alle mac

chine dei filatoj, che formano la princi

pale ricchezza del luogo.

Grande è il tratlico dei legumi e delle

noci che si fa in questo paese; conside

revole il prodotto dei bozzoli.

, A poca profondità del suolo. trovansi

molte roccia e quasi tutti i possidenti vi

incavarono le loro cantine. Scavando s’in

contrano qua e là lunghi antri, alcuni

de’quali ripieni di finissima sabbia e certe

gole che fu impossibile riempiere.

Grugliasco era anticamente cinto di

mura e munito di fortificazioni; vi si vede

ancora un’ altissima torre quadrata sulla

piazza.

Fu dato in feudo con titolo comitale

alla città di Torino, per cui s'intitola

anche o gidi Contessa di Grugliasco e si

gnora iBeinasco.

Nell’ anno 4786 si diede alla luce in

Torino coi tipi d‘ Ignazio Softietti una

descrizione di Grugliasco in versi martel

liani.

GUARDABUSONE o VAL DI BOSONE.

Com. nel mand. di Crevacuore, da cui dista

tre quarti d'ora. (Provincia di Biella).

Popolazione 894. _

Sta in un’attura. E bagnato a ponente

dallo Stronella.

0

Poco fertile è il suo territorio.

Fu compreso nel contado di Crevacuore,

da cui fu separato ed eretto in comune

nel 4756.

GUARENE. Comune nel mand. di Cor

negliano, da cui dista un’ora e un quar

to. (Prov. d’Alba).

Popolazione 2564.

Sta in parte sur una collina alla sini

stra del Tanaro e parte sul piano, ove

Pattraversa pel tratto di circa un miglio

e mezzo la strada provinciale tra Alba ed

Asti, alla quale si unisce la via comunale

che passa per la borgata di Castelrotto,

attraversando il Ridoue.

Il Tanaro che vi scorre da libeccio a

greco divide il territorio di Guarone da

quello di Barbaresco.

Due casali, derivati da esso Tanaro su

periormente al ponte natante della città

d'Alba, servono ad irrigare le praterie ed

i giardini di Guarene.

La, collina è sparsa di vigneti che por

gono ottimi vini, e contiene cave di calce.

Questo luogo non abbonda di acqua

potabile a cagione della presenza del

molto gesso che la rende amara: ma a

tramontana, un quarto di miglio del paese,

trovasi una fontana d'acqua eccellente,

detta la fonte di Borbore, da cui nasce il

rivo di questo nome che si versa nel Ta

naro presso la città d’ Asti.

Abbondano vini squisiti, i cereali,i

gelsi, la canapa ed il fieno. Si allevano

in buon numero bestie bovine.

Anticamente Guarene era piazza forte,

siccome appare dai baluardi che lo cir

condano ai lati di levante e mezzodì. Avea

quattro porte che furono abbattute gli ul

timi anni del secolo passato. Il suo ca

stello fianche iato da torri fu riedificato,

sul disegno (fil Juvara dal 4720 al 4778.

Appartenne nel secolo XII alla sede

vescovile d’Alba. Nel secolo XIV un ramo

dei Roeri acquistollo dal marchese di

Monferrato. Col trattato di Cherasco del

4550 fu ceduto dai duchi di Mantova ai

reali di Savoja.

Durante l’antico governo regio era ca

poluogo di mandamento con giudice to

gato, e nel tem o del dominio francese

era capoluogo i cantone.

GUASTELLO. Fontana nel territorio di

Ronsecco e Li nana.

GUICCIARD o LA COMBA. Torrente

che gettasi nel Pellice.

GUAZZORA. Com. nel mandamento di

Sale, da cui dista un’ ora. (Provincia di

Torino).
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Popolazione 589.

Sta sulla destra del Tanaro-Po, presso

le foci del Rile di Sale, aponente da Vo

ghera. Di continuo è minacciato dalle

escrescenze delle acque dei due fiumi.

Il suolo ben coltivato produce in copia

frumento, segale, grano turco,uiarzuolidi

ogni sorta e fieno.

Ne’hassi tempi nomavasi Guadatofium

perché presso il suo abitato trovavasi una

chiatta per valicare il Po-Tanaro.

GUILLAUMES. Mandamento nella pro

vincia di Nizza,

Popolazione 51428.

Case 4057.

Famiglie 4455.

Questo mandamento, comprendente l'al

ta valle del Varo e quella di Baglio, con

fina a mezzodì coi mandamenti di Pog

getto-Theniers e di Villar del Varo, a

ponente colla Francia ed a tramontana

col mandamento di S. Stefano di Tinea.

Componesi dei seguenti nove comuni:

Guillaumes.

Baglio.

Castelnuovo.

Daluis.

Entraunes.

Peona.

Sauze.

S. Martino d’Entraunes e

Villanova d’Entraunes.

Guillaumes, capoluogo del mandamento,

dista 24 ore da Nizza, capoluogo della

provincia.

Popolazione 42119.

Trovasi nella parte più centrale del

territorio mandamentale, alla confluenza

della Tuébis nel Varo, alla sinistra di

questo fiume, sotto la latitudine di 1414“

ti’ 5B” e longitudine 1:" 54’ B5", a me

tri 822 sopra il livello del mare.

Sedici villate fanno parte di Guillaumes.

Il Varo rasenta quasi I’abitato che n'è

difeso da una forte diga di pietre.

Il suolo produce in copia vino eccel

lente, grano, orzo, legumi, patate, noci,

fieno e frutta di varie specie. Abbouda il

bestiame. Colla molla lana delle pecore

che vi si mantengono si fabbricano panni

che si smerciano col soprappiù della lana

in Piemonte.

Nell’estensione del comune trovansi

solfo nativo sulla calce solfata, ramo pi

ritoso, ramo solfato e carbonato in efllo

rescenze, scisto argilloso rossastro, quarzo

amorfo traente al rosso e calcareo nero.

A scirocco di Guillaumes, sulla sinistra

del Varmpresso ed inferiormente al ponte

di Roubiers, ad un’altezza di circa 60 ine

tri sopra di questo fiume, havvi un am

pio scavo che guarda verso ponente, di

42 metri di lunghezza, praticatovi antica

mente, in cui scorgonsi ancora alcuni

fili paralleli di rame piritoso e carbonato.

Altra galleria trovasi dal ponte di Rou

biers scendendo per un’ora la riva sini

stra del Varo, nel precipitoso burrone

detto il Tresor dell’Amen, ove scorgonsi

degli antichi scavi. La galleria, prospi

ciente verso libeccio, è lunga 1:0 metri

circa nell’interno della quale altre due

si diramano tendenti verso greco. In quella

di mezzo appajono alcuni filetti di rame

piritoso che dicesi aurifere.

Il comune ed il territorio di Guillau

mes formarono lungo tempo una pode

steria provenzale, separata dalla contea di

Nizza e dipendente dalfantico municipio

di Clandevèz. Questo distretto formava

una punta frontiera all’estremità’della

valle d’Entraunes, e penetrava nello sfon

do dove le acque torrenziali della Tue

bis si gettano nel Varo.

Guillaumes passò nel 4760 sotto il do

minio della casa di Savoja.

Guglielmo Il , conte d’ Arles e di Pro

venza, vi aveva fondato una borgata for

tificata, alla quale diede il suo nome. La

casa d’Angiò aggiunse un castello alle

antiche difese. Più tardi i re di Francia

Carlo Vll, Luigi Xl e Francesco I la mu

nirono di nuove fortificazioni e fecero di

questa piazza frontiera il centro dei loro

armamenti contro la casa di Savoja. Guil- V

laumes, ricinto da do pj bastioni, era di

feso ai lati di mezzodi e ponente dalle

acque del Varo e della Tuébis. Delle rocce

a picco sopra uno spaventevole precipi

zio sinalzavano dalla parte di tramontana

inattaccabili.

Pel trattato del 4760 Luigi XV impose

alla ‘casa di Savoja la condizione espressa

di non mai ristaurare o rifabbricare il

castello. Per quella convenzione la Fran

cia regolò le sue frontiere, cedette alla

Savoja i’ villaggi e territorj di Guillau

mes, Sauze, Dalluis, Saint-Léger, Auvare,

Lacroix, Puget-Rostang, Saint-Antonio e

Cuébris, in cambio di Gattieras, Dosfrai

res, Boyon, Les Ferres, Conségoulc , Ai

glun e la porzione di La Roque situata

sulla riva destra dell’ Esterone.

GUINIVERT. Monte ai confini della

valle di S. Martino, a maestrale di Ito

doretto.
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GUISTERLA. Torrente nel territorio di

Masserano, al molino di Bernabó.

GURRO. Comune nel mandamento di

Cannobbio, da cui dista sei ore. (Provin

cia di Pallanza).

Popolazione 596.

Trovasi nella valle Cannobbina, a tra

montana di Pallanza, tra scabrosi balzi,

presso le scaturigini del torrente Can

nobbio nel sito di Cala no, che va ad

unirsi ad altra corrente ne la regione detta

la Misciata.

E paese sterile.

GUYE. Rivo nel territorio di Villanova

d'Asti in Pratorano.

‘HÙNE. Com. nel mand. di Donnaz, da

’ cui dista due ore. (Provincia d’Aosta).

‘Popolazione 805.

Sta alla destra della Dora Baltea, al

termine della valle di Camporcher, in un

irialto che si distende fino al piè della

‘fortezza di Bard.

Si compone di quattro frazioni.

(lit torrente Champorcher gli sta a mez

ze i.

‘IGLIANO. Comune nel mandamento di

‘Murazzano, da cui dista due ore. (Pro

vincia di Mondovi).

Popolazione 552.

Giace a levante di Mondovi, sulla de

stra del torrente Cusina, il quale scatu

risce alle falde del colle denominato Pe

dagora, percorre i territorj di Murazzano,

lgliano, Marsaglia e Castellino, e va a

gettarsi nel Tanaro.

Circa la metà del suo territorio è com

posto di vigne, campi e prati, cd il ri

manente è coltivato a castagni ed a bo

schi ceduî.

I principali prodotti del territorio sono

i cereali, le frutta di varie sorta e la fo

glia di gelsi.

In anticovenne eompresonelmarchesato

di Ceva; poi fu signoria dei Vivaldi di Ca

STATI SARDI

\

Fertile e deliziosa è la pianura di Ho

ne; la parte montuosa è ricca di pascoli

e produttiva di cereali e di castagni.

La segale, il vino e le castagne sono

le principali produzioni. Di molto rilievo

sono i prodotti delle mandre.

Trovasi ferro solforato col quarzo, sulla

grafite.

Fu signoria dei Gippaz, e contado dei

Marelli di Verd.

stelline, in seguito contado d’un ramo dei

nobili Sauli.

IGNERIA. Fiume al confine di Monastero

di Mondovi al prato Gastellaro.

ILLONZA. Com. nel mand. di Villars ,

da cui dista cinque ore. (Provincia di

Nizza).

Popolazione 655.

Sta sulla destra del Tinea, sopra un

iogo posto a metri 975 sopra il livello

el mare.

Il Tinea nasce nel luogo di S. Dalmazzo

il Selvatico, e ingrossatosi di altre acque

sbocca nel Varo inferiormente al comune

di Massoins.

Il comune è circondato da mezzodi a

onente dai monti Doinas, Fraccia‘, Chan

goulieres e Siuna ricchi di piante d'alto

fusto e di pascoli.

55
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Tre villate appartengono a questo co

mune.

Il suolo produce in qualche copia fru

mento, olive e fieno. V’ abbonda il be

stiame.

V’ha un. monte granatico ed una scuola

comunale.

lfesistenza di questa borflata data dal

tempo in cui la tribù dei Nîamenturi do

minava quest’ alpestre contrada , lottan

do contro i Romani col coraggio della

disperazione. Hyle, parola celtica, signi

ficante altura selvosa, è la radice del suo

nome, e spiega la natura del suolo in

cui è fondata, in faccia alla vasta foresta

di Doinas. La sua popolazione sorpassava

già tremila anime, sparse nell’alto e nel

basso quartiere, il primo de’quali ha con

servato il nome di Villalonga, l’altro quello

di Castelvecchio. Questo luogo fu più volte

desolato dalla peste, che lo colpi tanto cru

delmente verso la fine del secolo XIII, che

la re ione del Castello cessò d’essere abi

tata. el t5lt0 Astruga, signora di Bo lio,

rimasta vedova di Andarone Grima di,

compero la signoria di questo luogo dai

Ferrandi di Glandèvez. Fu poi eretto in

contado a favore dei Pascalis di Cuneo. .

ILLUMINARIA. Roggia nel confine di

Salasco e Sale, or chiamata Cavallotta.

IMPERIO o IMPERIALE on ONEGLIO.

Fiume che nasce dalla fontana chiamata

il Reggio, in vicinanza di Conio: poco

lungi sîngrossa delle acque che proven

gono dai distretti di S. Bartolomeo e di

Caravoniea, scorre tra colli, bagna le terre

del marchesato del Maro, la superiore e

la inferior Valle di Oneglia, ed a breve

distanza da questa città, verso ponente,

mette foce nel mare. Il suo corso è di 42

miglia , nella direzione da tramontana a

mezzodì.

INCISA. Mandamento nella provincia

d’Acqui.

Popolazione 657‘).

Case 1016.

Famiglie una.

Questo mandamento confina al nord

colla provincia dflàlessandria, mandamento

di Oviglio, al nord-ovest ed ovest col

Histigiana, mandamento di Mombescelli,

a mezzodì con quelli di Nizza e di Mom

baruzzo , diviso da quest’ ultimo per il

Belbo: ed a levante con parte di Mom

baruzzo.

Incisa è il mandamento più settentrio

nale della provincia, e componesi dei

quattro comuni seguenti:

Incisa.

Bergamasco.

Castelnuovo-Belbo e

Corticelli.

Il torrente Belbo serpeggia per le terre

mandanientali, e vi riceve le acque dei

torrenti Cernella , Ilitanazzo e Gallareto.

Verso tramontana scorrono i rivi Reda

bue e Stampasso, influenti del Tanaro.

La valica d’ Incisa è assai amena e

produttiva: i boschi abbondano di funghi

e di tartufi bianchi assai pregiati.

Il suolo sta parte al piano e parte in

collina; la natura delle terre è qua ar

gillosa, là sabbioniccia.

Incisa, capoluogo del mandamento, di

sta quattr’ ore da Acqui, capoluogo della

provincia.

Popolazione 2828. -

Trovasi alla destra del Belbo, a greco

dalla città d’Acqui , nella parte più am

pia della valle che dalle alture di Ceva

declina nelle pianure d’Alessandria.

Il suo princi ale abitato è sopra una

collina, verso sgirocco.

Gli sono unite parecchie borgate, di cui

tre sono le principali, una detta delle

Ghiare, un'altra della Madonna, la terza

dell’ Impero , divise tra loro dal Belbo,

ma comunicantisi a mezzo di ponti.

Oltre il fiume Belbo, che interseca il

territorio per una lunghezza di tre miglia,

cinge il comune dai tre lati di trattien

tana, levante e ponente, e lambisce l’alto

colle su cui sta Incisa, vi scorrono il Cer

nella anzìdetto, che serve di limite col

territorio di Nizza, il Ritanazzo, il Galla

reto e la Gerbola o Gherbolia sui limiti

con Bruno. Mercè canali di viva pietra

si derivano le acque del Belbo, per dar

moto ai molini, e per uso d’un’importante

filatura di seta.

Questo territorio cominciando dal tor

rente Cernella ai confini di Nizza, esten

desi per sette miglia circa sino ad Ovi

glio, e può considerarsi diviso in due pia

nure, una ricca di campi e di praterie

e ben popolata di gelsi, e 1’ altra supe

riore verso il luogo d’Oviglio, coperta di

vigneti e di estesi boschi di roveri.

Il conte Chabrol dava a questo terri

torio nel 4812 un'estensione di 256t ju

geri (arpentes), di cui 1406 incolti, 760 a

boschi, ed i restanti M95 a campi, prati

e vigne.

I vini di questo luogo, massime i mo

scatelli e le malvagie, sono in voce per

la loro squisitezza. Tenui sono i prodotti

del bestiame.
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Nel corso di tre lustri e più sit fecero

nel territorio d’Incisa ricolte mirabilmente

copiose ora di uve ed ora di cereali, a

tal che nel 11:85 il vino mi liore non si

vendeva che soldi sedici la renta e nel

1501 il prezzo del grano non eccedeva i

tredici soldi lo sta'o.

Tra i palazzi d’ ncisa sono ragguarde

voli quelli de’Serbelloni e quelli d’Incisa

Beccaria e Leardi, già Angelieri.

Incisa fu già dpiazza forte, cinta di ba

,stioni, munita i grosse torri, e di una

fortezza posta sopra un’eminenza nel lato

di scirocco. Due antiche porte chiudevano

la terra. Il borgo delle Ghiare veniva rin

chiuso da un secondo ordine di bastioni

e da due porte, una delle quali stava

sotto un’alta torre e l'altra dal fondo del

borgo medesimo accennava ad Asti.

Nel distretto d’Incisa si rinvennero ve

tusti sepolcreti, anticaglie romane e molte

monete de’ romani imperatori.

Taluni credono Incisa essere Pantica

Libarna; le anticaglie scavatevi la mo

strano senza dubbio antichissima: il Du

rando crede vi passasse una strada ro

mana e da1l’avere questa Incisa (intercisa)

una rupe che stava sul luogo, il borgo

sortovi di poi essere stato detto Intercisa

e per sincope Incisa. L’ Itinerario Gero

solimitano e 1a tavola Teodosiana notano

sulla via Flaminia un’altra Intercisa.

Nel medio evo appartenne a’marchesi

di Sezzadio (Sezzè) della stirpe Aleramica,

da cui, come si narra degli Eraclidi, sce

sero tante famiglie feudali. Verso il prin

cipio del secolo XII, alla stirpe Alera

mica de'marchesi di Sezzadio, succedette

o per adozione o per diritto di legittima

eredità gli Aleramici di Savona. Bonifacio,

secondogenito di Bonifacio il Grande, mar

chese di Savona, fu quello che raccolse

la eredità de'signori di Sezzadio, e primo

ad intitolarsi marchese d’ Incisa. Il suo

dominio si stendeva lungo le sponde del

Belbo sino al contado Alessandrino, ed era

ricco dei castelli di Mombaruzzo, Fonta

nile, Cerentino, Bruno, Castel Molina, Ri

caldone ed Alice, Ber amasco, Castelnuovo

d’Incisa, Vaglio o alli, Rocchetta del

Tanaro, Cerreto, Montalto, di parte di Ca

nelli e di Malamorte, delle fortezze di Belo

nia o Batonica e d’altri luoghi a questi

propinqui. Combattè il padre e lo fece

prigioniero in odio a’ ghibellini, cui ade

rivano i signori di Savona mentr’egli se

guitava parte guelfa cogli Astigiani ed

Umberto di Savoja; nè lo lasciò senza ri

scatto e senz’avergli tolto due o tre dei

suoi migliori castelli; perciò non è no

minato nel testamento di Bonifacio di Sa

vona e non ebbe parte nella eredità pa

terna, che andò divisa tra'figli e succes

sori del testatore, secondo il mal costume

d’allora in cui non era riconosciuto di

ritto di successione, che fu la causa per

cui molti Stati perirono.

I successori di Bonifacio d’Incisa ten

nero il dominio del marchesato sino al

15111, nel qual anno Guglielmo, marchese

di Monferrato, profittando delle dome

stiche dissensioni degli Incisani, gli spo

destò per forza d’armi e strangolò Badone

fatto prigioniero nel suo stesso castello

cui difendeva dal ferro e dal fuoco dei

Monferrini.

Gli antichi dominj dell’ Incisani pas

sarono del 1500 per sentenza di Carlo V

ai Perboni di Oviglio, poi'del 1556 a Gian

giacomo superstite degli antichi marchesi

’Incisa, il quale militando sotto le in

segne di quellîmperatore se n’era col suo

valore acquistata la grazia.

Nel 15116 il marchesato d’Incisa fu

acquistato dai Gonzaga signori novelli del

Monferrato, i quali cedettero a’successori

di Giangiacomo il feudo di Camerano,

donde scende la famiglia degli attuali

Caretti, marchesi titolari di Canterano e

d’Incisa. Dopo quel tempo Incisa e il suo

contado ed i castelli che ne dîpendevano

seguirono le sorti de’ signori di Mon

ferrato.
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SEME CRONOLOGICA usi iiiiiiciinsi iflncisa DISCBNDENTI

DA BONIFACIO iiiinciirsiz DI Savona.

BONIFACIO

marchese di Savona.

I

BONIFACIO

marchese tflneisa.

ALBIlIRTO DOMIÈELLA UBIIIITO

~-î

I

ENIIICO ALBERTO GUGLIIBLMO

| .MANFIIEDO RAIMONDO GIAIÌOMO PAGIANO

ODDONE I. I

ENIIIICO GIACIOMO

t‘ I l
ALBE T0 PAGANO TOM|MASO

' (I il il 'ENRICO ODD NE II. ALB RTO III. GUGLI LMO II. GIACOMO

UBIIBTO GIOVANNI OPIZONE

I lALBEIRTO IV. MANFIIEDO GUGLIELMO

l
RAIMONDO GIMIOMO

' lGIOVAINABDO ALBE|RTO V. FEDEIIICO ODDONE IV.

GIACIOMO einiiltoiivo ANTIONIO LUIGI

INDUSTRIA. - V. Morvrlw DA P6.

INFERNET. Balzo ai confini della valle

di Luserna, a ponente del monte Seyan.

INFERNO. Rivo al confine di Chieri.

INFERNO. Colle a tramontana di Nizza

Marittima, che tende dal luogo di S. Mar

tino di Lantosca a quello di Tenda.

INGAGNA. Torrente della provincia di

Biella, che nasce sui balzi di Graglia e

di Netro; interseca i territorj di Mon

grando e di Boriana, e va a scaricarsi

nell’Elvo sul territorio di Cerrione. Con

tiene alcnne pagliuzze d'oro.

INGRIA. Comunità nel mandamento di

Pont, da cui dista un'ora. (Prov. d'Ivrea).

Popolazione 4075.

Sta in alpestre situazione, sulla destra

del torrente Soana, a libeccio d'Ivrea.

Alcuni ruscelli bagnano questo terri

torio nella valle di Part.

Nella regione detta Canavasso trovasi

scisto talcoso e quarzoso argentifero. Il

I

ANTI)NIO |

ODDOIIE VI. GUIII)O V.

' d‘Aequi

GIORIGIO GIACOMO GIOVAINN I

lSNAilìDO

suolo produce se ale, patate e castagne.

Le praterie ed a cune strisce di prato

nutrono il bestiame.

Fu contado dei Valperga.

INTRA. Mandamento nella provincia di

Pallanza.

Popolazione 45,552.

Case 2247.

Famiglie 2685.

Questo mandamento confina a ponente

con quello di Pallanza, a levante e mez

zodl col Verbano ed a tramontana col

mandamento di Cannobbio.

Si compone di tutta la valle Intra na

e di parte dell’Intrasca, e compren e i

seguenti quindici comuni: ,

Intra.

Arizzano.

Aurano.

Bee.

Cambiasca.



INT INT 1321

Caprezzo.

Cargiago.

Esio.

Intra na.

Ogge io.

Premeno.

S. Maurizio.

Trobaso.

Vignone-e

Zoverallo.

Intra, città capoluogo del mandamen

to, dista venti minuti da Pallanza, capo

luogo della provincia.

Popolazione 5905. _

E collegio elettorale composto di 28

comuni, aventi una popolazione comples

siva di 25,155 abitanti, de’ quali sono

elettori inscritti Miti.

Questo capoluogo trovasi sulle sponde

del Verbano, ed è bagnato a tramontana

dal fiume S. Giovanni ed a mezzodi dal

S. Bernardino, i quali scorrendo in ‘linea

quasi parallela lungo il suo territorio di

viso in due avvallamenti, ivi ‘pigliano il

solo nome di valle lntrasca. nolsi far

derivare il nome d'lntra dall’esser0posto

in mezzo o sia entro i due fiumi ora

detti.

I monti che dividono questa valle da

Val di Vegezzo e dall’ Ossola forniscono

molto legname. I boschi sono in gran

parte popolati di faggi, di pini e di la

rici; tagliati questi in tronchi di pre

scritta misura e marcati, si fanno flot

tare pel Bernardino, in occasionepiena cagionata da dirotta pioggia, ivi

denominatala buzza: questi tronchi giunti

al lago si raccolgono, e vengono conse

gnati ai padroni di cui portano il se

Slme‘ . . . . . .

I prodotti territoriali sono cereali di

varie specie, legumi, castagne, vino e

fieno, col quale si possono mantenere in

buon numero bestiebovine, pecore e capre.

Si trovano nell’estensione del territorio

diorite primitivo, trappo primitivoe sci

sto piritoso carburato. _

_ Questa città posta in rivo del lago Mag

giore, tranimezzo a due _torrent_i, il Ber

nardino e il S. Giovanni, in facile comu

nicazione per mezzo del lago colla Sviz

zera per Locarno e Ma adino colla Lom

bardia, cogli altri paesi del Novarese che

circondano il lago, presentava ad una

popolazione sommamenteindustre il mezzo

di diventare, quale ora realmente è, una

delle più commerciali ed industriose citta

degli Stati Sardi.

Sono considerevoli per numero e per

importanza gli stabilimenti industriali che

ingegnosi intraprenditori vi stabilirono

profittando della copia di derivazioni

d'acqua fornite specialmente dai due tor

renti sovra citati.

Sovra tutti gli stabilimenti d'lntra è a

commendarsi la filatura e il filatojo di

seta della ditta Imperatori. Vi sono occu

pate più di 600 persone.

La filatura a vapore fu collocata in un

vasto locale (già chiesa dei cappuccini),

contenente 456 aspe, oltre 20 fornelli al

l'antica. Al filatojo poi fu destinato un

novello edifizio appositamente fabbricato

e diviso in sette piani e costrutto secondo

tutte le esigenze di questa industria. Non

c'è perfezionamento di sorta nei nume

rosi ordegni e macchine, in questi ultimi

tempi scoperto, che non sia stato intro

dotto in questo stabilimento, che puossi

citare a modello. Tant'è che la ditta Im

peratori nell'esposizione mondiale di Lon

dra venne rinieritata con distinto premio.

Una cosa sovra le altre è a notarsi, cioè

il sistema delle case operaje messo qui

in attuazione. Per cura dei predetti si

gnori fu innalzata una casa intieramente

destinata a raccogliere la sera le nume

rose donne impiegate nelle fabbriche sud

dette, di cui moltissime appartenendo alla

Lombardia, ogni domenica attraversano il

lago toccando a Laveno per ripigliare il

lunedì ad Intra i consueti lavori.

Nella città d’ Intra sono inoltre molti

altri opifizj. Si contano ben 42 filature da

cotone, di cui una ha 71} telaj meccanici

in movimento ed occupa in un randioso

edifizio 400 operaj. Evvi una fa brica di

lastre di vetro, parrecchie di cappelli e

molte concerie.

Non è solo l’industria manufattrice ch'è

in fiore ad Intra, ma ancora l’industria com

merciale. Oltre a molti rami di commer

cio minore, citeremo specialmente il com

mercio estesissimo del legname tanto da

costruzione quanto da fuoco, la stagiona

tura dei formaggi svizzeri e il bestiame

niacellato che si distribuisce in copia

grandissima alle popolazioni delle due

rive del lago.

In questa felice condizione di cose

venne progettata recentemente una so

cietà per continuare la strada lacuale sino

ai confini della Svizzera.

S’alzano moltissime belle fabbricazioni,

per le quali a lato dell'antica città ne

sorge una nuova in una località, che rima

ripiena di sassi (era il letto del ume)
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Sassonia perciò si chiamava e chiamasi

tuttora.

lntra ha un ampio e sicuro porto, alla

cui estremità s’alza un faro sostenuto da

una bianca colonna granitica con attiguo

molo.

L’erezione di un tempio ad uso del culto

cattolico nel luogo detto in summa luce

d’Intra credesi tanto antica quanto l'in

troduzione della fede cristiana in questo

distretto, la quale fede vuolsi che fossevi

apportata sul cadere del quarto secolo dai

santi fratelli Giulio e Giuliano.

lntra ha un ginnasio comunale, uno

spedale, varj istituti di beneficenza e un

teatro.

Rovinate dalle nordiche orde, questo

borgo non era verso il mille che un o

vero paesuccio detto di S. Ambrogio. el

4200 esso era capoluogo della valle ln

trasca divisa in più degagne o distretti

e signoreggiata dai conti di Biandrate.

Questi però la cedettero per danaro po

chi anni dopo ai Novaresi, resistendo gli

abitanti della valle che volevano darsi al

comune di Vercelli: ciò fu occasione di

guerra tra Novara e Vercelli. Conchiusa

la pace nel t2ti9,i Novaresi, ai quali erano

restate queste terre, ampliarono il borgo

d’Intra. Esso ebbe i proprj statuti co

muni a tutta la valle ed a Pallanza, che

furono approvati dal duca di Milano con

lettere 28 gennajo i393. Nel XV secolo

tutta la valle lntrasca venne infeudata

parte ai Moriggia parte ai Borromei. ln

tra continuò ad essere capoluogo e sede

d’un giudice. Dopo il i750 furono stac

cati da esso alcuni comuni e posti sotto

la giudicatnra di Pallanza. Nel i800 ri

prese la sua giurisdizione come gli com

peteva innanzi al M117.

lntra diè i natali a Giovan Pietro Ros

signoli, dotto giurisperito e prode guer

riero che fioriva verso la metà del se

colo XVI; al celebre Bernardino Baldino,

medico, matematico , filosofo e poeta del

secolo XVI; al venerabile don Luigi Can

tova, morto nel i660, la cui vita venne

stampata in Milano nel i7i7; ed al padre

Giuseppe Antonio Cantova, il quale fiori

nello scorso secolo e tradusse i libri del

I’0ratore ed alcune Orazioni di Cicerone.

INTRAGNA. Comune nel mandamento

d’ lntra, da cui dista tre ore. (Provincia

di Pallanza.

Popolazione i289.

Giace nella parte più alpestre della

valle d’ Intragna ed è circondato da alte

montagne. '

Il fiume di S. Giovanni divide questo

comune da quelli di Aurano e di Esio.

Un’ altra corrente d’ acqua lo separa dal

territorio di Caprezzo.

I monti più alti sono l’ Azala o Zeda,

il Montenera, lo Spalavera verso il nord,

il Pian Cavallon, il Pizzo Bernis all’ovest;

il monte Corbaro ed il Caprezzo al-sud.

Il S. Giovanni discende in questo ter

ritorio col nome di torrente Marco.

I prodotti del suolo sono patate, ca

stagne, segale, fieno in qualche abbon

danza ed uve bianche in poca quantità.

INTRAGNA. Valle nella provincia di

Pallanza.

Dal comune d’ lntra rimontando dalle

origini del fiume San Giovanni sino alle

fal e del monte Zeda, si percorre una

valle denominata Intragna dal borgo di

tal nome, posto quasi nel centro della

valle. Essa confina a mezzanotte con quella

di Cannobbio; ha verso levante il con

trafforte che dal monte Spalavera volge

in direzione quasi parallela al lago Mag

giore sino ad lntra; a ponente la gio

gaja che dal monte Azzala volge al sud

pel piano Cavallone al Pizzo Pernis e

viene a languire affatto tra Miazzina e

Cambiasca; a mezzodì ha una breve pia

nura che si estende fra Cambiasca ed

lntra, ed è comune colla valle Intrasca.

(Bartolomeis).

Dei prodotti minerali di questa valle

ricavasi notabile lucro. In Arizzano v'è

una cava di ferro spatico aurifero. In

Anzano una di ferro solforato aurifero

nello scisto serpentinoso. lntragna possiede

fabbriche di vetri in lastre di duplice,

triplice e quadruplice spessezza; ha dio

rite primitivo che trovasi vicino a Bigan

zola nel cantone Selasca, al Monte Sim

mola ed altrove.

INTRASCA. Valle nella provincia di

Pallanza, e al disopra del luogo d’Intra,

da cui prende il nome. Confina colla

valle lntraga da tramontana a levante;

ha l’Ossola inferiore a ponente e mezzo

dì. Aspre giogaje la cingono per ogni

dove, ' eccetto là ove s’ apre la pianura

verso il lago. Questa valle si estende in

lunghezza da levante a ponente per nove

miglia circa, ma la sua larghezza è varia

dalle due miglia alle tre. Vi scorrono

quasi in linea parallela i fiumi di S. Gio

vanni e di S. Bernardino, i quali met

tono capo nel lago Maggiore in vicinanza

d’Intra.

De’prodotti minerali di questa valle,

come del quarzo in massa, si fa uso nelle
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vetraje d'Intra. Pretendesi che in altri

tempi si raccogliessc oro nel cosi detto

Pian dell’Oro, superiormente al monte de

nominato Buzzarasca , sulla sinistra del

torrente Pagallo influente del S. Bernar

dino.

INTROD. Com. nel mand. d’ Aosta, da

cui dista tre ore. (Prov. d’Aosta).

Popolazione M5.

Trovasi a libeccio d'Aosta, in una col

lina che ha aspetto di penisola, intrusa

tra le falde dei monti e le acque della

Valsavaranche e di Rhémes.

Vi si veggono estese foreste ricche di

pini e di larici. ‘

La segala è il maggior prodotto dei

campi d’lntrod.

V’hanno scuole comunali.

Antica è la torre che sorge in prossi

mità del vecchio castello di forma ottagona

situato sopra un rialto nel lato occiden

tale presso la parrocchia.

Fu signoria della famiglia Sarriod.

INVERSO-PINASCA. Com. nel mand.

di Perosa, da cui dista un’ora. (Prov. di

Pinerolo).

Popolazione 863.

Sta sulla sinistra del Chisone, in _Val di

Perosa , a maestrale di Pinerolo. E ad

dossato alla montagna di Balma-Acqua,

dal lato di mezzodì.

Gli appartiene come frazione il luogo

di Chianavière, che già faceva comune di

per sè.

Il fiume-torrente Chisone vi scorre nella

direzione da ponente a levante.

Sono ricche di boschi e di faggi le

montagne che vi si aSergono, e in alcuni

siti presentano buoni faggi.

Scarsi i suoi prodotti in vegetabili; vi

abbonda il bestiame.

Fu compreso nella contea di Perosa.

Venne infeudato con titolo comitale al

conte di Bontal di Pinerolo, e passò alli Agnes

di Geneis di Mathie.

JNVERSO-PORTE. Com. nel mand. di

San Secondo, da cui dista due ore. (Prov.

di Pinerolo).

Popolazione 627.

Sta in Val di Perosa, a maestrale da

Pinerolo.

Sono due borgate formanti un solo co

mune. Chiamasi con tal nome per essere

Im-‘ersa in faccia a Porte , sulla sinistra

del Chisone. ,

Dodici villatc poste in ambe le rive

del fiume, compongono le attinenze di

questo luogo.

Sino alle vette dei balzi che sorgono

in questo comune allignano bene le piante

cedue, e se ne veggono estesi tratti. Per

due terzi il suolo è imboschito.

Il territorio è in parte inaffiato dalle

acque dei rivi Turmilla e Civrino.

Questo paese è detto anche Turina. Fu

già feudo degli Ugonini e poscia dei Pa

seri di Mcntoulles.

INVORIO INFERIORE o MAGGIORE.

Com. nel mandamento di Arona, da cui

dista due ore. (Prov. di Novara).

Popolazione 9660.

Sta sur un altipiano, alle falde di fe

raci colline, a levante da Arona.

Sono sue principali frazioni Tallonno,

Berquedo, Ornio e Mornazona, la prima

delle quali, situata ad ostro, è di antica

fondazione.

Verso maestrale,aun miglio dall’abitato,

sor e un poggio chiamato Monte Alto od

anc e Barro, da cui si scoprono tutto il

Novarese e gran parte delle campagne

lombarde. -.

Il suolo produce frutta, cereali, uve,

noci, ecc.

Veggonsi i ruderi del suo antico ca

stello, con alta e bella torre quadrata.

Nel suo distretto si discopersero urne

cinerarie e monete in rame d’ imperatori

romani.

Appartenne anticamente alla corte di

Masino.

Ebbero iurisdizione sopra lnvorio ln

feriore ed nvorio Superiore i Visconti, ti

tolati coi nomi di Vaprio, di Masino, di

Ornavasso e di Oleggio Castello.

La peste del 4650 rese quasi deserto

questo paese.

Credonsi qui nati Ottone Visconti ar

civescovo di Milano ed il di lui fratello

Matteo vicario imperiale.

INVORIO SUPERIORE o MINORE. Co

mune nel mandamento di Arona, da cui

dista due ore e mezzo. (Prov. di Novara).

Popolazione 1589.

Sta a tramontana d’ Invorio Inferiore,

circondato anch’ esso da feraci colline e

da alte pendici popolate di piante cedue.

ll suolo produce segale, grano turco,

miglio, orzo, legumi, patate, uve, castagne

e molta legna.

A maestrale dell’ abitato, sulla sommità

d’un isolato montieello, a circa 560 me

tri d'altezza, sorgeva un castello con sette

torri, ora trasformato in oratorio, ch'è

ricinto di antiche mura lie con una sola

porta sopra cui stanno ue curiose iscri

zioni otiche.

lSAgttA. Com. nel mand. di Venasca,
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da cui dista un'ora. (Prov. di Saluzzo ).

Popolazione n08.

Giace a libeccio di Saluzzo, sul lato

destro della valle di Varaita, in un val

lone poco al dissotto di Brosasco, a mezzo

miglio dal torrente Varaita. Vi scorre un

ruscello che scaturisce nei monti del ter

ritorio.

Otto borgate compongono il territorio.

La superficie territoriale è di giornate 977,

(ettari 574. 55). V’ ha una cava di marmo

bianco.

Questo borgo fu male a proposito cre

duto l’ antica Iria di Tolomeo. Estintasi

la famiglia dei signori di Venasca, esso

cadde in otere dei marchesi di Saluzzo,

che lo in eudarono a varj.

Il duca Carlo Emanuele ne diede l’ in

vestitura con titolo comitale ai Della

Chiesa.

ISOLA IYASTI. Com. nel mandamento

di Costigliole, da cui dista un’ora e mezzo.

(Prov. d’Asti).

Popolazione 2006.

Trovasi a mezzodì d’ Asti.

Ha soggette tre borgate.

Il suolo è bagnato dal Tanaro e dai

rivi di Brana, Montersino e Tiglione pro

veniente da Costigliole. Nella valle del

Tanaro v’ ha pure una gora statavi aperta

nel 48211.

ll comune confina con San Marzanotto,

Mongardino, Vigliano, Montegrosso, Co

stigliole, Antignano e Revigliasco.

l prodotti territoriali sono il grano. la

meliga e le uve. Si fanno discrete rac

colte di legumi e di canapa. Abbondavi

il grosso bestiame.

Sopra un’eminenza veggonsi ancora le

rovine dell’antico castello.

V’ ha una scuola comunale.

Pare che il«nome di questo luogo deb

basi ripetere dalla sua isolata positura,

circoscritto com’è dalle valli del Tanaro

e del Tiglione. È questa una delle terre

che vennero sotto 1l comune d'Asti nel

4498. Quando furono distrutti i luoghi

di Cavairolo, Marcorengo e Revignasco,

quelle popolazioni vennero a stabilirsi in

lsola. (Jadde poscia questa terra nel do

minio dei marchesi di Monferrato, che

ne investironoi Natta. Per la pace di

Gherasco del 4654 fu essa aggregata agli

Stati dei reali di Savoia.

ISOLA DEL CANTONE. Com. nel mand.

di Ronco, da cui dista un’ ora e un quarto.

(Provincia di Genova).

Popolazione 5l8l.

Giace in pianura lungo la strada regia.

Ha aggregate venticinque villate di

stinte in quattro parrocchie.

I monti su cui son poste tre di queste

parrocchie circondano l’lsola del Cantone

e sono fertili d’ogni enere di vegetabili.

Lo Scrivia , passan o vicino ad Isola,

irriga una parte del suo territorio , ed

ina fia le terre di Prarolo e di Pietra-Bis

sara.

ll torrente Vobbia, correndo alle falde

di Marmassana , bagna una parte delle

sue campagne; i torrenti Spointi e Bove

gna fertilizzano il distretto della parroc

chia di Montessero; ed infine qualche

parte delle‘anzidette terre viene ancora

solcata da parecchi rivi, che passano per

le gole delle circostanti monta ne: tali

sono il rivo del Molino e que lo dello

Stura.

ll suolo produce in discreta quantità

frumento, patate, castagne, uve e frutta;

ricavasi lucro eziandio dalle piante in

legna da ardere ed in carbone e dalle

corteccie d’alberi per la concia delle pelli.

Evvi una ferriera nel villaggio di Vob

bietta.

ll castello che sorgeva sul monte presso

Pietra-Bissara, degli Spinola,è ora diroc

cato.

ISOLA m NIZZA. Com. nel mand. di

Santo Stefano, da cui dista tre ore. (Prov.

di Nizza).

Popolazione i248.

Trovasi a metri 910 sopra il livello

del mare, in un ripiano presso il confluente

della Guercia nel Tinea , alla sinistra di

quest’ultimo.

ll fiume Tinea nasce nel comune di

San Dalmazzo sul confine della Francia;

il suo corso è nella direzione da ponente

a levante, e si scarica nel Varo.

ll torrente Guercia scaturisce nel con

fine di Vinadio.

Vi sono due laghetti, chiamati l’uno del

Fer, dal nome di un varco presso la Colla

Lunga e l’altro di San Giovanni presso il

villaggio d’Isola.

ll monte di Mennier, di metri 28110 ,

domina il borgo dal lato di sud-ovest.

A tramontana del comune sorge il colle

di Sant'Anna, di pericoloso passaggio nel

tempo invernale a ca ione delle frequenti

valanghe. Le piante i alto fusto che me

lio vi allignano sono i larici e gli abeti

sei cui legname si trasporta considere

vole quantità sul Tinca ed indi sul Varo

infino al mare.

I prodotti del suolo d’ Isola consistono

in pochi cereali, patate, noci , castagne ,
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ed abbondanti pascoli. Numerose èilbe- -

stiame. Vi si trovano molte lepri cd al

cune capre selvatiche. Nellcstensioue del

territorio rinviensi ferro oligisto micaceo.

La tribù degli Ectini ossedeva anti

camente nell’alta Valle el Tinea tutta

l'estensione del territorio compreso fra le

sommità dei colli del Longone e della

Lun a. La loro principale borgata era cir

con ata dalle acque del fiume, e formava

una piccola isola. Essi avevano scelto

questo sito per essere al sicuro dalle in

cursioni improvvise de’ vicini. Fu detto

perciò Lendola, correttamente dal latino

insula. Il villaggio fu trasportato da una

inondazione, e si ricostrul sulla riva de

stra verso il continente del torrente non

meno ruinoso chiamato la Guercia. Que

sta nuova abitazione ne’ primi anni del

secolo IX subì la medesima sorte della

rima. Per la terza volta l'infelice popo

azione d'Isola dovette cambiare soggiorno

e venne a porsi nel sito occupato dalla

ber ata attuale.

essun documento storico conferma la

tradizione che l'antica Insula, essendo

stata conquistata dai Romani, divenisse

una delle loro principali stazioni mili

tari.

La popolazione d'Isola s’ era costituita

in municipio, ed i conti di Provenza,

della casa d’ Aragona, furono obbligati

daccordargliene i privilegj.

Pietro Balbo, divenuto si nore della

valle, con atto del i277 ce ette questo

dominio a Carlo II d'Angiò.

lTemplarj possedevano in questo luogo

un ospizio sotto la dipendenza della casa

centrale di S. Dalmazzo di Valdiblora.

ISOLA BELLA. Comunità nel manda

mento di Poirino, da cui dista un’ ora.

(Prov. di Torino).

Popolazione 690. '

Trovasi ai confini delPAstigiana, a po

nente d’Asti.

E bagnato dai rivi Coccasotto e Bot

talino.

I prodotti maggiori sono grano, meliga,

lino e canapa.

Evvi una congregazione di carità ed

una pubblica scuola.

Appartenne ai marchesi di Saluzzo.

L‘ebbero in feudo con titolo comitale i

Bensi di Chieri.

Vi ebbero pure qualche giurisdizionei

Balbiani di Colcavragno.

ISOLA BONA. Comunità nel manda

mento di Dolceacqua, da cui dista un'ora.

(Prov. di S. Remo).

STATI SÀRDI

Popolazione 868.

Questo paese, circondato da monti e

da colli poco fertili, sta sulla sinistra del

Nervia presso la confluenza del rivo Mer

danzo. Il Nervia bagna il territorio verso

il lato occidentale ed il Merdanzo dalla

parte di levante. '

Il prodotto principale è quello dell'olio.

V’ha una fonte d’ acqua solforosa che

scaturisce in un luo o chiamato Gautelo

lunghesso il fiume ervia. Le sue acque

sono quasi inodore e d'una temperatura

sempre al disotto di quella dell'atmo

sfera, purganti, disostruenti ed utili nelle

malattie cutanee.

Possedeva un antico castello di cui si

veggono i ruderi verso il nord.

Isola Bona faceva parte del marchesato

di Doleeacqua.

ISOLA S. ANTONIO. Comunità nel man

damento di Pieve del Cairo, da cui dista

un'ora e mezzo. (Provincia di Lomel

lina).

Popolazione 999.

Questo luogo cosi denominasi per essere

circondato da varj rami del Po e del

Tanaro.

Il fiume Tanaro mette capo ncl Po tra

il confine di questo comune e quello di

Mezzana-Biglj, dopo ricevute le acque

dello Scrivia. _

Le case (tti8) di questo comune sono

sparse in diversi cantoni e fra i rami dei

fiumi anzidetti.

I prodotti territoriali sono frumento,

meliga, civa'e, canapa, vino, foglia di gel

si e legna. vitelli, i majali, il pollame

ne sono i prodotti animali. Vi si coltivano

in abbondanza e con ottimo successo i

bachi da seta.

Un aggregato d’alluvioni prodotte dal

Po e dal Tanaro formarono quest'isola che

altre volte spettò a dieci comunità di di

verse provincie.

Gl’ Isimbardi, nobili pavesi, feudatarj

di Pieve del Cairo, formarono verso il

ltllttt una colonia di villici in questo luogo.

Nel i807 fu Isola constituita in capo di

comunità insieme colle alluvioni dette di

Cambiò; poi nel 1818 assegnata alla pro

vincia di Lomellina.

ISOLA S. GIULIO. Comunità nel man

damento di Orta, da cui dista mezz'ora.

(Provincia di Novara).

Popolazione 575.

Trovasi quasi nel centro del lago chia

mato Orta, e più comunemente di S. Giu

lio, tra Orta e Pella. ,

Ronco Sopra e Ronco Sotto sono sue

tilt
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frazioni. Presso la borgata di Ronco in

feriore scorre un fiume detto Acquabella

che gettasi nellago da un'altezza di venti

e più metri, formando una cascata assai

waga.

Varj torrenti e ruscelli si versano in

questo lago detto Cusio da alcuni scrit

tori.

«f La figura del lago d’0rta potrebbe as

‘somigliarsi ad un arco piano, se la costa

orientale con la sua forma perfettamente

convessa corrispondesse all’ occidentale,

'che con frequenti e piccoli seni e pro

‘inontorj portandosi per torta linea a Pella

e indi con ripiegarsi dolcemente, fa rav

visare Pimmagine concava di un arco;

ma perchè l’orientale che crescendo insen

‘sibilmente nel lago pel corso di tre mi

glia (italiane) con varietà di prospetto in

lingue di terra e spiaggie, si dilata poi

in un seno e poscia spinge nel lago il

promontorio, ossia penisola di Orta, se

guendo un altro largo seno, non si può

perciò a questo lago adattar talmente

'cotal figura, quantunque il terreno nuo

“vamente ricurvandosi collo stendere nelle

acque alcune piccole e piane punte sem

bri che vada a formare la parte convessa.

‘La lunghezza è di miglia nove, contan

dosene tre da Buzzogno all'Isola, e gli

altri dall'isola ad Omegna: la larghezza

‘per l0‘pit't è di un miglio, restringendosi

vieppitt III alcuni siti ed in altri quasi ,

al doppio allargandosi. Non ostante co

-talc angustia esso è altrettanto sicuro da

navigarsi anche in tempo ventose, non

avendo bocche che vi sofiino di traverso,

‘quanto più è giocondo in tranquillità e

bonaccia. Ovunque si barcheggi o s’ in

dirizzi il cammino, sta sempre avanti gli

occhi un porto naturale; perocchè ovun

‘que il terreno e le spiaggie sono altis

sime a ricever lo sbarco senza verun pe

ricolo anche nel maggior fremcre delle

burrasce. Quivi il passeggiero non ha

‘da inoridire alla vista di spaventevoli ci

glioni di montagne piombanti nel lago,

-nè di quelle caverne scavate dalle acque,

nè di quegli argini eterni che vietano l'ap

prodarsi, come con ribrezzo si mira sul

comasco e sul luganese. Al paro d'ogni

altro lago abbonda di pesci molto sa

poriti ». (Cotta).

Quando il lago è tranquillo s'impiega

mezz'ora nel tragittarlo sino all’lsola, ed

un quarto di salita ne'suoi due borghi;

in caso diverso vi si mette anche un’ora.

Sulla cima della più alta rupe dell'Isola

sorge una torre, avanzo dell'antico forti

tizio fatto costruire nel decimo secolo

da Villa, moglie di Berengario, per di

fendersi dalle aggressioni dell'imperatore

Ottone I.

La chiesa possede qualche avanzo di

antichità, dei dipinti a fresco, un pavi

mento in mosaico, una tribuna di gotica

e grossolana scultura sostenuta da due

colonne di serpentino verde, e finalmente

un rozzo basso-rilievo rappresentante San

Giulio; sono di una breccia variolite i

gradini pei quali si ascende dal lago a

questo tempio.

Vi ha un palazzo vescovile ed un se

minario di chierici.

Quesfisola era tutta ingombra di bo

scaglie e deserta prima che il sacerdote

S. Giulio nel secolo IV la rendesse abi

tabile. Circa due secoli dopo fu sede d'un

duca chiamato Minulfo.Di tale ducea il Du

ranti ci porge una descrizione ne’seguenti

termini: u Dalla punta settentrionale del

lago d'Orta infino al sito dove Montor

fano fa ripiegar l’Atosa e Pindirizza a

levante, fu della pieve d’Omegna, che pur

comprende Val di Strona e di qua di

essa tocca agli altri monti dell'0ssola in

feriore, a cui dappoi venne unita, quan

tunque ne sia fisicamente divisa. Il fiu

micello di Strona che diè nome alla sua

valle, scendendo a mezzodì, poi rivolgendo

per un buon tratto inverso tramontana ,

descrive quasi un arco, la cui sommità si

appressa alla punta boreale del lago c le

estremità de’ suoi lati sono la sua fonte

e la sua foce nel Verbano. La corda del

I’arco è lunga in circa sei miglia geogra

fiche in linea retta, e fa la maggior lar

ghezza dell'antica ducea di S. Giulio, presa

dalla cima di Val di Strona insino a toc

care la lingua di terra tra l’ Atosa e la

Strona, che spettò di poi al contado di

Staziona. Tale fu già la parte settentrio

nale o superioredella ducea di S. Giulio:

Omula, ancora cosi chiamata dall’ anoni

mo lìavennatc, n'era il capoluogo, cioè

Omegna per alcuni alterata in Eumenia

e Vehemenia. L'altra parte cominciava al

quanto di qua dalla superiore punta del

lago d'Orta ed indi progrediva sino ai

confini del contado di Novara. L’ultimo

suo termine ad ostro si avanzava oltre

l'estremità del lago, dove già più risolle

vati i colli di sopra l'a ro di Borgoma

nero, il terrenointerme io a questo luogo

ed al lago comincia a pigliar forma di

valle. In tale spazio di territorio era com

presa quella minore ducea; e sebbene

Omula ne fosse il capoluogo, pure soleva
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il duca far residenza nell'Isola, siccome

in luogo fortificato e di maggior sicu

i-ezza.

L’Isola venne in potere della chiesa ve

scovile di Novara, ma Berengario Il gliela

tolse e vi si rifuggi. Resasi la fortezza

dell’lsola nel 962, l’imperatore Ottone la

restitui alla chiesa di Novara, a cui ri

mase soggetta insino all'anno 4767, in cui

passò alla casa di Savoja.

ISOLA GALLINARIA. Sorge a levante

del promontorio delle Melle verso Albenga.

Altre volte era vicina a terra, da cui dista

presentemente quasi due miglia di Pie

monte. Secondo Columella, le venne il

nome dalla abbondanza delle sue galline.

La tavola Peutingeriana fa menzione di

quest'isola. In mezzo ad essa sta una

torre ed una cisterna molto antiche. Sorge

in questo luogo un monastero già ricca

mente dotato ne’primi anni del secolo Xl

da Manfredo marchese di Susa e dalla

contessa Berta sua moglie.

ISOLE BORROMEE. In quella parte

del lago Maggiore che presenta un am

pio seno che dà al lago stesso la più

grande sua estensione, spuntano superfi

ciali all'onde alcune sommità dei monti,

le quali o la comodità della pescagione

o l'idea d’un sicuro asilo ne’ torbidi del

medio evo rese abitabili e Parte fece dap

poi deliziose. Quattro sono le Isole Bor

romee e portano il distinto nome di Isola

Bella o Vitaliana, Isola Madre o Renata,

Isola dei Pescatori o Superiore e Isolino

di S. Giovanni. Venne ad.esse data la

denominazione comune di Isole Borro

mee in onore dell’ illustre famiglia cui

appartengono. Intorno ad esse scrisse un

accurato lavoro il signor Francesco Me

doni. (Le Isole Borromee sul lago Mag

giore , descrizione adorna di cinque ve

dute , disegnate da Falkaisen. Novara,

tip. Artaria e Comp. 48110, in-8.°)

, lsozi BELLA. Sulle nude rupi che la for

mavano il conte Vitaliano Borromeo nel

4670 inalzò grandiosi editizj con ameni

giardini, sorretti da solide volte fabbri

cate nell’ acqua. Nel breve giro di cento

tese di circonferenza venne egli a crearsi

una novella esperide ed a rinnovare il

prodigio delle isolette incantate. L’ Isola

Bella e posta più a mezzogiorno delle altre.

Folle e sempre verdi foreste sorgono dal

lato di levante frammiste a lunghe gal

lerie. Da mezzodl e sera belle spalliere

tfagrumi, esotici giardini, siminetrici lun

ghi ripiani allineati da guglie, statue,

vasi ed obelischi; al nord sorge maestoso

il palazzo, clie da tre parti mette nel

lago, sostenuto da robustissime mura in

proporzionata altezza. Le minori case

dei privati, che vedonsi da ponente, stanno

le une soprastanti alle altre sul pendio

della costiera e formano un gruppo pit

toresco superato dalla verdura delle alle

cime delle piante che stanno nei giardini

sul culmine dello scoglio. Dieci sono i

giardini sovrapposti l’ uno all'altro a fog

. gia di colossali gradinate. La chiesa par

rocchiale, Palbergo, la darsena, sono i

principali edifizj che sopra gli altri si

distinguono all’occliio dell'osservatore. Un

cosi ristretto spazio contiene circa due

cento abitanti. I.’ accesso principale del

l’ isola è da questo lato per mezzo di bel

porto costituito da alta scalinata di gra

nito di Baveno, clie mette nel gran cor

tile del palazzo. In questa principesca di

mora s’ ammirano bellissime dipinture di

Luca Giordano, del Procaccino, dello Schi

done, del Buouarotti, del Bordone, di Paolo

Veronese, del Bassano , del Campi, del

Wandik, del Lebrun, del Tempesta e di

arecclii altri egrcgi antichi e moderni.

‘ra le statue primeggiano una Flora ed

una Venere del (Innova. Dappertutto ric

chezza di marmi, d’oro e di squisite opere

d’ arte: gli stessi sotterranei, ripartiti in

sale a mo’ di grotte, formano un appar

lamento terreno frcgiato di elegante ino

saico e tutto ornato di statue e fontane

che vi mantengono una soave freschez

za. Poncndo [attenzione oltre le acque

ond’è cinto, dall'ampio terrazzo chia

mato la Piazza del Castello s’ offre una

deliziosa vista. Scorgcsi primieramcnte

la maggior ampiezza del lago sino a Mac

cagno da dove prosegue sino a Magadino,

ora dilatandosi ora restringendosi a mi

sura delle prominenze dei monti circo

stanti, dal qual lato sofliano di frequente

gl’ impetuosi acqiiiloni che urtano invano

su queste rocce. Dietro all’ Isola Madre ci

si presentano Pallanza e Suna, collocate

entrambe a piè del monte Rosso. Diver

gendo più da mezzogiorno si vede La

veno, situato sul territorio Lombardo. a

piè d’ un alto monte , sulla cui sommità

si trova un piccolo lago con qualche abi

tazione. Viene di seguito Cerro, il San

tuario di Santa Catterina e la Moallina a

pie di fertili colli e di amene pianure. Bel

contrapposto a queste due parti forma il

lato di ponente, di cui, percliè più pros

simo e sovrastante all'isola, si scorgono

più facilmente le particolarità. Questa co

stiera, che appellasi comunemente il Ghi
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gnelo, non essendo del tutto esposta ai

raggi ineridiani è meno delle altre uber

tosa e tiene sulla sommità le alpi, dette

il Mergozzolo, che provvedouoa circon

dario il latte, il burro ed il cacio dolce.

Gli abitati , al mezzo quasi della collina,

nascosti fra gli annosi castagni appena

si comprendono dagli acuti campanili. Al

piè della discesa passa la strada del Seni

pione che tutta la fiancheggia. Stresa è

il paese che si vede al piano verso mez

zodl distinto per la villa Borgnis-Bolon

garo che ne segna il confine; e prose

guendo la grande strada s’ incontra il

ponte in pietra a tre archi sul torrente

lioddo. Sorpassando l'occhio sui casolari

dell’ isola, vedesi la continuazione della

strada per I’ Ossola sino al paese di Fe

riolo , da dove parte un ramo di strada,

che radendo la riva del lago in circolo

cd oltrepassando la Toce conduce a Suna,

a Pallanza ed Intra.

Credesi che Bonaparte il Grande vi scol

isse sulla corteccia d’ un albero il nome

attaglia quando visitò quest’isola in com

pagnia della moglie Giuseppina Beauhar

nais nel 4797.

Quesfiisola, meritamente chiamata dal

Cotta (Commenti alla Corografta di Do

menico Macagni) Ocellus Verbam‘, supre

mumque Insubria delicium, non può non

riconoscersi per un emporio di aminas

sate ricchezze, per un parto d'ardito pen

siero. Tutta la sua circonferenza‘ aderente

al lago, ove non poggia sullo scoglio su

periore all'acqua, fu d'uopo assicurare

con robuste palizzate, con immensa quan

tità di macigni recati dal continente, con

volte ed arcate unite a voluminosi massi,

perchè resistessero ai secoli, alle scosse

dell’ onde, al sostegno dei pesanti terra

pieni. Quest’ ordinamento del bordo este

riere non bastava a fornire una distri

buzione di terreno interna per disporre i

viali, le piazze, igiardini ele foreste, men

tre lo scoglio irregolare per diversi sensi

mostrava o sinuosità od alte roccie non

acconcie all’esecuzione di un disegno quale

ora si presenta. Lo scalpello ha dovuto

in più e più luoghi mozzare le informi

prominenze dello scoglio per dar campo

al rettilineo delle gallerie, per preparare

le graziose salite, per diminuire la mag

_iore elevatezza del sasso. Le profondità

urono riempiute merce del materiale

trasportato dal continente e ne vennero

quindi i lunghi viali, le spaziose piazze,

i moltiplicati ripiani. Là dove le profon

dità naturali dell’ isola chiamavano ele

vazione si cominciò dall’imo, e per via

di altissimi pilastri, di spaziose arcate

e di smisurato volte si venne a quel se

gno di elevatezza in cui sono di presente

i dieci ripiani l'uno all'altro appoggiati.

lsoui Manna o DI S. Vii-roiiii. E forse

chiamata col primo nome perchè ridotta

prima delle altre a villa campestre, o per

che presenta un'ampiezza maggiore delle

altre ed una forma più circolare. E situata

più a tramontana della precedente. Sorge

essa dal centro delle acque e da tre lati

è cinta di scogli al disopra dei quali

s’ inalza il palagio, cui conducono anipj

viali fiancheggiati da spalliere di cedri.

Vi si animirano cinque giardini di nota

hile lunghezza ed incontrasi al lato di

essi una boscaglia di annose piante di

allori e cipressi sempre verdeggianti. Ab

bondanti acque raccolte in capace custo

dia danno l'irrigazione a tutti i giardini

per mezzo di condotti sotterranei e ca

nali esteriori. La circonferenza dell'isola

è di oltre un miglio. A farsi uu’idea della

dolcezza del clima di queste isole ba

sta vedere la vegetazione di tanti arbu

sti, che in altre parti d'Italia non vi

vono come qui in piena terra e scoperti

nell'inverno. Sebbene sieu vicini questi

luoghi alle corone di alti monti ed esposti

da ogui parte all'impeto di venti gagliardi,

le piante esigono minori precauzioni che

negli altri luoghi del circondario, giun

gendo la maturità degli agrumi e delle

rutta dolci al più alto grado di perfe

zione. Nella state gli zefliri mantengono,

malgrado gli ardori del sole , una deli

ziosa frescura. Veramente può dirsi che

i pregi naturali di quest'isola vadano au

cora al di sopra di tutti quelli che l'arte

potè prodigarvi. Vi si raccolgono in ab

bondanza aranci, cedrati ed una specie

di cedri di una grossezza assai straordi

naria e di un odore assai dilìcato.

_ lsoLA DEI PESCATORI o SUPERIORE oo Isstti.

E formata essa pure da uno scoglio e poco

lontana a levante dall’ Isola Bella, e la

_.priina che si presenta a chi dal Sempione

discende a Baveno. In un circuito che può

percorrersi in meno d’un quarto d’ ora ,

si trovano raccolti quattrocento abitanti

circa, quasi tutti pescatori.

ISOLA S. GIOVANI“ o ni S. MICBELB on Iso

LINO o ISOLELLO. Più piccola delle altre sorge

quest’isola in vicinanza del promontorio

di S. Remigio, il quale sporgendo entro

il lago divide le acque che bagnano le

spiagge d'Intra da quelle di Pallanza. Nel

lato rivolto a questa città le rupi del
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I’ isolotto presentano la lor verdeggiante

pendiee; nel lato opposto sono aride e

nude.

Se si dovesse argomentare, dice il Me

done, della cui descrizione qua e colà ap

profittammo, dallo stato presente di que

ste isole, sarebbe forza di dire che l'Isola

Superiore, ora detta lsella, sia stata la prima

ad essere abitata, anche perché, meno im

pedita dallo scoglio, ha potuto più delle

altre dilatarsi in fabbricato e crescere in

popolazione; ma, secondo lui, questa sola

congettura non basta a costituire la cer

tezza della sua fondazione e la sua primazia

sopra le altre. E li crede dinon ingannarsi

nello stabilire e prime epoche di vita

di queste isole verso la metà del secolo X,

non conoscendosi in esse alcuna traccia,

massime ne’ fabbricati, che dinoti un'epoca

più lontana. L'Isola Madre sino dal 998

era conosciuta abitata, fortificata e pos

seduta dal vescovo di Vercelli e chiama

vasi allora maggiore: dal che si deduce

che anche le altre o taluna delle altre

all'epoca stessa fossero abitate, poiché a

nulla sarebbe influito l'epiteto di mag

giore a questa, quando tutte le altre,

quasi eguali per estensione, non fossero

state che nudi scogli.

- L'Isola Superiore era soggetta nel 11911

ai monaci di S. Donato di Scozzola; e

quella di S. Giovanni apparteneva nel

1210 ai conti di Castello, illustre famiglia

novarese: allora appellavasi di Sant'An

elo.
g ISOLELLA. Comune nel mand. diBor

gosesia, da cui dista mezz’ora. (Provincia

di Valsesia).

Popolazione 187.

Sta sur un piano oblungo, alla destra

del Sesia, verso tramontana.

Il comune ha verso ponente le pendici

solcate da valli per una delle quali scende

il torrente Basasca.

Nel Sesia , che scorre poco lungi dal

l’abitato, si fa buona pescagione.

Castagne e fieno sono i principali pro

dotti del luogo.

Le acque del Basasca danno moto ai

molini ed alle macchine per le fucine del

ferro ed irrigano eziandio le terre co

inunali.

V’ hanno due opere di beneficenza ed

una scuola comunale.

Nativo di questo borgo è Giovanni Cat

linetli inventore d’una macchina, per se

parare le fibre filamentose del canape

senza la macerazione e la fermentazione.

lSSlGLlO. Com. nel mand. di Vistrorio, Î

da cui dista mela/ora. (Prov. d’ Ivrea).

Popolazione 851.

Giace in ianura, appiè d’ una collina

detta di Itu , nella vallea di Chy. Sopra

i colli vicini, nel lato occidentale, si tro

vano sparsi varj cascinali appartenenti al

suo territorio.

I torrenti Savencae Chiusella bagnano

in varj tratti queste terre; il primo si

getta nel Chiusella e corre nella direzione

da mezzanotte ad oriente; il secondo passa

a levante.

Ne’ colli, sorgenti a tramontana, ponente

ed ostro, crescono molti castagni.

Il suolo produce fieno, castagne, patate

e meliga. .

Nell‘ estensione del territorio rinviensl

corindone granellare, ferrifero, di color

rosso cupo, di qualità inferiore.

Fu feudo della mensa vescovile d’Ivrea.

ISSIME. Com. nel mand. di Donnaz, da

cui dista quattr‘ore. (Prov. d'Aosta).

Popolazione 771:. «

Sta nel punto più centrale della valle

dell’ Esa, a 2811 tese sopra il livello del

mare.

La valle è lunga dieci leghe.

ll comune si compone di quaranta fra

zioni.

Iconfini di Issime sono a levante Pie

dicavallo, val d'Andorno, S.Giovanni d'An

dorno, il monte d’Oropa, Fontainemore e

Perloz; a libeccio Arnaz; a ponente Cha

land, S. Victor, Chaland S. Anselmo e

Brusson; a tramontana Gressoney S.Jean

ed a greco la valle di Sesia.

Questo comune è attraversato da

recchie strade che mettono ai colli di

Macagna e di Mologne; all’est ha la mon

tagna di Molo na ed all’ ovest le colline

addossata al éry. La balza detta il Piano

dei Tre Vescovi, è cosl denominata per

chè su tre lati di questo piano si esten

devano i distretti diocesani dei vescovi di

Novara, Vercelli ed Aosta.

I prodotti del bestiame formano la mag

giore ricchezza dei terrazzani.

Vi si trovano molte piante medicinali

e vi si fa buona caccia diaugelli ricercati.

All'estremità del comune v’era antica

mente un baluardo detto Guimort e tra

questo luogo e Gressoney S. Jean una ri

dotta.

L'abitato è tuttavia dominato da un

castello.

Issime fu capoluogo del mandamento

i del Vallese sino al novembre del 1801.

ISSOGNE. Com. nel mand. di Verrès,

, da cui dista un'ora. (Prov. d'Aosta).

Popolazione 856.

ra
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Giace sulla destra della Dora, a sci

rocco d'Aosta, sulla via provinciale.

tîomponesi di otto borgate, di cui la

più discosta , detta Vessei di sopra , è a

tre ore su alta montagna.

ll territorio è attraversato da un tor

rentello, il cui letto è quasi sempre

asciutto.

Molti e feraci sono i suoi pascoli; v‘ab

bonda il grosso bestiame.

Sta ancora in piedi il castello dei conti

Clialand che v’ebbero giurisdizione.

V’ha una scuola comunale.

Fu feudo della mensa vescovile d'Aosta.

IVREA (DIVISIONE in). Questa divisione

amministrativa comprende le due provin

cie d’lvrea e d’Aosta, ed una popolazione

di 21t9,675 anime.

La superficie è tutta montuosa, poichè

delle mille parti solo 57 son piane.

Secondo un recente lavoro statistico

del cav. Despine, i terreni formanti la

superficie di questa divisione, trovereb

bonsi nelle condizioni seguenti:

Superficie della divisione in

ettari 6615798. -

Divisioni delle proprietà.

Quote fondiaria . » 714,585. -

Carichi della proprietà.

Iscrizioni ipotecarie » 71,1i56,1i95. 01

Valore venale del suolo 4

coltivato . . . . .'l89,96‘7,575. ._

Valore totale dei prodotti

del suolo . . . » 15,677,075. -

Valore dei prodo-tti del

suolo sotto la deduzio

ne dei 515 . . . » 6,190,850. .._.

Regia . . lt59,6ltl. 07

Contribuzioni E Provinciale 240,000. __

Comunale 189,066. 60

Totale 868,708. 57

Relazione per 100 della contribuzione

sul prodotto netto, 11. 27. »

Le strade sono otto; lunghe insieme

compresi iselciati, inetri 217,966. 50;

esclusi i selciati, metri 201,102. 1i0. Cor

rono su quel d'Aosta compresi i selciati

121,116; il resto su quel d'Ivrea.

Fu accettato un progetto dellîngegnere

Guallini per costrurre a nuovo la strada

alla Svizzera pel Gran S. Bernardo, ma

si richieggono 800,000 lire.

IVREA (Piiovixciii Di). Questa provincia

è situata tra i gradi 211° 115’ e 25“ 115'

di longitudine e 1i5° 12’ e 115° 55' di la

titiidiiie, alle falde delle alpi Graje, Peti

nine e Leponzie:

Essa confina a tramontana col ducato

d’Aosta, dalla cima Bouason al col di Be

quera; a levante 1.° colla provincia di

Biella dal col di Bequera alle rive nieri

dionali del lago Viverone, limiti col man

damento di Cavaglia; 2." colla provincia

di Vercelli dal lago di Viverone sino al

ponte sulla Dora Baltca fra Cigliano e

Rondissone; a mezzodì, 1.° colla provin

cia di Torino dalla Dora Baltca sino alla

Levanna ; 2.“ colla Morienna dalla Levanna

alla cima del Carro; 5." colla Tarantasia

dalla cima del Carro alla cima Boiisson.

L'estensione territoriale è di 11:55. 9h

chilometri quadrati.

La massima larghezza dal col di Be

quera al nord, sino alla borgata detta le

Moje al sud di Caluso e di circa 50,000

metri, e la maggior estensione in lun

ghezza-, dallestremità meridionale del lago

Viverone all’est sino alla cima Bousson

al nord-ovest, è approssimativamente di

76,000 metri.

La circonferenza di tutta la provincia

sviluppata su di una retta dà per appros

simazione una lunghezza di 205,000 metri.

Dal seguente risultamento portoci dal

Casalis e dedotto dagli stati di consegna

fatti nel 1819 puossi avere una abbastanza

precisa indicazione dei terreni di questa

provincia, eccettuati quelli che sono oc

cupati da edifizj e fabbricati.

giorn. tav. p.

Terreni privati . . . 115,601: 28 6

i» vigneti. . . 52,919 05 8

» arativi . . .155,95b' 87 9

Giardini . . . . . 599 66 8

Pasture. . . . . . 19,586 57 6

Gerbidi incolti . . . 15,627 65 2

Alpi coltive . . . . 12,854 09 7

» incolte . . . . 28,856 211 5

Terreni imboschiti, selve

e castagneti . . . 28,519 50 7

Monti coltivati . . . 7,771: 117 8

» incolti . . . 21,075 ai 10

Terreni occupati da ca

nali . 6511 86 -»

» i» da fiumi 5,886 1i5 o

i» » da torr. 2,616 115 1

n o da laghi 258 15 ti

» f: da strade

prov. 571 56 n

» » da strade

com. 1,915 23 6

u n da strade

vicin. 1,126 05 ,.

‘Totale 577,157 15 11
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Dai particolari somministrati un anno

dopo dallîntendente generale della pro

vincia al compilatore della Corografiafflta

(fa, risultava la superficie di terreno col

tivato di ettari 95,781, la parte boschiva

10,775,i terreni sodi ma coltivabili 10,550

ed i sodi incoltivabili 58,070.

La natura dei terreni coltivabili gene

ralmente può specificarsi cosi: i terreni

dal lato orientale sono pressoché tutti

grassi, quelli verso mezzodì cominciano

ad essere ghiadosi ed arenosi, ma vanno

migliorando d'assai mediante il concime,

specialmente verso Ivrea; quelli dal lato

di ponente sono in parte arenosi, ed a

tramontana verso il piano in gran parte

feraci. Sulle alte montagne primeggiano i

fag i ed i larici, sulle collinei castagni c

nel e pianure i pioppi, gli aranci edi roveri.

Questa provincia, doviziosa in legname e

carbone, ne fa un considerevole commercio

(Pesportazione colle altre provincie. Il

quantitativo del legname d’opera spedito

altrove si calcola a 15,075 steri, quello

del carbone 9000 quintali decimali e la

legna da ardere a 91150 steri.

L’ossatura dei più alti monti è grani

tico-talcosa, tendente al gneis porfiroide ;

quella dei monti secondarj è scisto-tal

cosa, talvolta micacea; i poggi sono di

sìeniti che verso Baldissero passano alla

serpentina, a roccie magnesiache e fino

alla magnesia pura.

ll ferro ossidulato di Traversella, quello

micaceo e le tracce di filoni auriferi ed

argentiferl nelle piriti di ferro nel co

mune di Brasso, la galena argentifera di

Noasca, le terre figuline refrattarie di Ca

stellamonte, d’utilissimo uso nelle arti;

le terre magnesiache ed alluminose di

Baldissero, le miniere di rame in Ronco,

quelle di piombo argentifero di Brosso,

Traversella, Volprato, Locana e Ceresole;

il marmo bianco di Pont; le petriere di

gneîs di Pont e di Carema, la pietra cal

(‘are di Montalto, Nomaglio, Lessolo, Bajo,

Alice superiore, Vidracco, eec.; i plros

seni di Traversella, mostrano le immense

ricchezze minerali di questa provincia e

i grandi vantaggi che si èben lungi dal

l'aver ricavato da esse.

Secondo i ragguagli del dottor Fran

cesco Gatta intorno alle altezze barome

trichc, la media totale deitre anni 1857,

1858 e 1859 diede i seguenti risultati:

IVR ltfil

mass. min. med.

Anno 1857millim. 718,60 708,56 710,110

1858 u 7117,69 707,50 758,551

1859 » 7117,85 750,78 110,110

Media totale 718,16 708,88 759,607

Le massime oscillazioni barometriche

furono in febbrajo e le minime in luglio.

Il freddo più intenso si fe’ sentire nel

gennajo del 1858, in cui il termometro

centigrado s’ abbassò di ._. 17°, 50 ed

il massimo caldo in luglio dello ,stesso

anno, il cui il termometro s’alzò a + 50°

80. La media annuale fu in questi tre

anni di -|- 10“, 50. I gradi di umidità e

siccità porsero nel suddetto triennio una

media di 56° a 57°; la massima fu di

90° a 91° e la minima di 15° a 16°. Ep

però l’ igrometro segnò più volte 95° e

la minima notò anche lo 0" nello stesso

mese. I venti più frequenti si sono ma

nifestati costantemente dal sud, ed i meno

frequenti dal sud-est. Tuttavolta nei mesi

di dicembre e gennajo soffiano ordinaria

mente i venti boreali, ed in febbrajo ora

i boreali ed ora imaestrali. Puossi dire,

prendendo una media, che in Ivrea sopra

565 giorni ve ne furono 150 in cui il

vento fu sensibile, 15 giorni sereni e di

perfetta calma, 110 metà sereni e 110 di

pioggia o neve. Nel 1857 la pioggia ha

tenuto una media di 0m , 01555 per ogni

giorno piovoso, e di 0m , 00575 per tutti

li altri giorni dell'anno indistintamente.

el 1858 la media dei giorni piovosi fu

di 0m , 0117 e quella degli altri giorni

0m, 00576. E finalmente nel 1859 lame

dia dei primi è stata di 0m , 0t598e pei

secondi di 0m , 001175.

Le montagne principali di questa pro

vincia sono la Galjsca, il Becco di Ver

zel alto 0176 metri ed il Selvino; inoltre

il monte Gregorio, che fu misurato dai

celebri d’Aubisson e Mallet e loro servi

di prova per alcune formolc di misura

barometrica. Esso è alto metri 1955. Il

Gran Ponton è alto metri 5109 e la Ma

donna della Neve presso il lago Miserin,

sui limiti della Val d'Aosta, metri 0595.

Le valli di questa provincia sono: valle

dell’0rco, dove scaturiscono quattroffiumi

principali, cioè l’Arc, l’lsera, l’Orco e lo

Stura di Lanzo ; valle della Chiusella, che

trae il nome dal torrente, il quale nasce

alle falde orientali del monte denominato

la Cima dei Tre Corni; la valle della Dora

Baltea e quelle di Brosso, di Locana , di

Noasca, di Soana ed altre vallicella.

.»‘
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Due canali o navigli irrigano le terre

di questa provincia; il primo derivante

dall’ Orco è detto canale di S. Gior io o

di Caluso. Fu costruito sotto il re iarlo

Emanuele III. Per condurre le acque nelle

sottostanti pianure di Caluso si fecero due

gallerie nelle collinette superiori, una

ella lunghezza di 578 metri e l’altra di

metri 540. Il secondo, ch'ebbe i nomi di

canale di Francavilla, poi del Borgoe che

ora chiamasi d’ Ivrea, diramasi in faccia

ad Ivrea mercè di opere idrauliche e di

lunghi dicchi fatti nel letto del fiume.

Dopo percorse circa venti miglia in que

sta provincia scende ad irrigare le vastis

sime risaje del Vercellese unendosi al na

viglio di S. Damiano.

Prossimi ad Ivrea stanno due piccoli

stagni chiamati di S. Lorenzo l'uno e Cac

ciot l’altro. V’ hanno pure alcune paludi

in prossimità del laghetto di Alice supe

riore e presso il comune di Perosa. Di

sorgenti minerali non contasi che quella

di Ceresole, di cui a suo luogo fu già

toccato.

Le produzioni animali di questa pro

vincia, giusta una consegna fatta , non è

gran tempo, sono; buoi da lavoro 11200,

vacche 45,000, manzi 5700, vitelli 40,000

circa, cavalli 645, muli 4626, asini 890,

majali 5000 circa, capre 5740 , pecore

25,000. Il pollame si valuta a dieci capi

per famiglia. Il formaggio detto cevrino

forma un ramo importantissimo di espor

tazione.

Il prodotto delle castagne si può cal

colare dalle 45,000 alle 20,000 emine.

I filugelli formano la prima e più im

portante rendita dei contadini. V’ hanno

nella provincia sessanta e più filatoj, nei

quali si sogliono introdurre 55,000 rubbi

di bozzoli.

Questa provincia fino dal 48145 aniio

vorava dieci fabbriche di stoviglie , fra

cui primeggia quella di Castellamonte ;

eentoqnattro fornaci da mattoni, cinqua

tanove da calce , ottanta ferricre , dodici

orifìcerie ed argenterie, otto conce di pelli,

una cartiera nel comune di Parella, quat

tro cartiere ed ima filatura idraulica di

cotone stabilita da più anni nel coiuune

di Pont. Questo grande stabilimento del

signor Duport fu ampliato nel 4850, spen

dendovisi oltre 1400,00!) lire.

Il commercio d'importazione introduce

zucchero, caffè, olio d’ulivo, pesci salati,

varj drappi, telerie e riso. Quest‘ ultimo

lraggesi dal Vercellese. ll ferro, il legna

me, il carbone, i caci, il burro, le frutta

ed una parte dei sopralibondanti cereali

sono gli oggetti principali del commercio

d'esportazione.

La provincia d'Ivrea novera sediciman

damenti e eentotredici comuni.

I mandamenti sono:

Ivrea.

Agliè.

Azeglio.

Borgo Masino.

Caluso.

Castellamonte.

Cuorgnè.

Lessolo.

Locana.

Pavone.

Pont.

S. Giorgio.

Settimo Vittone. .

Strambino.

Vico e

Vistrorio.

La popolazione è di abitanti 468,564.

Va essa continuamente aumentando; in

fatti il censimento dell'anno 4846 ne por

tava il numero a 456,000, quellodel 4849

a 4ti0,000, quello del 4855 a 458,897 e

quello del 4859 a 460,570. Nella predetta

popolazione di anime 468,564,cli’è quella

del 48148, contavansi maschi 9595 e feiii

mine 9780 sotto ai 5 anni; maschi 40,455

e femmine 40,024 dai 5 ai 40 anni;ma

schi 48,080 e femmine 48,242 dai 40 ai

20 anni; maschi 45,665 e femmine 414,470

dai 20 ai 50 anni; maschi 42,664, e fem

mine 42,875 dai 50 ai 110 anni; maschi

7876 e femmine 7778 dai 40 ai 50 anni;

maschi 6496 e femmine 6482 dai 50 ai

60 anni; maschi 5792 e femmine 5666 dai

60 ai 70 anni; maschi 4778 e femiuine

4540 dai 70 agli 80 anni; maschi 1458 c

femmine 528 dagli 80 ai 90 anni; maschi

75 e femmine 57 dai 90 ai 400 anni, ed

una sola femmina sopra i cento. Poca era

quindi la differenza tra i maschi e le fem

mine, essendo i primi 811,288 e le seconde

84,605. '

Quanto sia diffusa la pubblica istru

zione in questa provincia vedrassi dal se

guente prospetto che noi stralciamo da

una tavola pubblicata in quest'anno dalla

Commissione superiore di statistica.

Non sanno leggere ne maschi 42,439

scrivere . . . . femmine 64,452

1,045Sanno soltanto leg- { maschi

gere. . . . . -. femminel4,407
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Sanno leggere e scri- { maschi 514,254

vere. . . . . . femmine 9,286

In ogni comune è stabilita una scuola

pubblica pei fanciulli; v’ hanno pure al

cuni collegi. Esistono nella provincia me

glio di settanta congregazioni di carità

locali sotto la direzione d’un’amministra

zione generale provinciale. Nel 181d fra

tutte avevano una rendita cumulata di

lire filt,li97. 9L

Nell’unico ospizio d’lvrea esistevano al

4.“ gennajo i850 trovatelli, 21:0 maschi e

261 femmine.

Nel Canavese incontrasi endemico il cre

tinismo ‘nella valle dell'0rco, in quelle

sole regioni però dei mandamenti di Pont

e di Locana che stanno a destra del fiu

me cominciando da Noasca in giù, per l’e

stensione di 45 a 18 chilometri. A bre

vissima distanza dal fiume sono situati i

borghi infetti fra praterie continuamente

irrigate e sotto alti e folti noccti, appie

del pendio settentrionale delfelevata inon

tagna, detta il Soglio.

Questa valle èristrettissima c la radice

d'una montagna tocca quasi quella della

contrapposta. Cessano cretini e gozzuti là

dove la valle comincia ad allargarsi. L'al

tezza dei luoghi ne’ due predetti manda

menti sopra il livello del mare è di circa

M0 metri; la valle è pii‘i alta che non

larga, ed ha la direzione dall'occidente al

levante; non vi è impedita la rinnova

zione dell’aria; tuttavia i venti non vi

soiliano cosi gagliardi come a Ceresole ed

a Noasca, e l'aria è costantemente umida

e pesante nei luoghi dove abbondano i

cretini. Gli abitanti di Locana godono del

sole durante tutto l'anno, ma alcune bor

gate ne vanno prive, specialmente nell’in

verno. A malgrado della umidità dell’a

ria le nebbie vi sono rare, rare pure le

pioggie ed i temporali. La media della

temperatura nell'inverno è dai 5 gradi

- 0 di R. di + 42 nella primavera , di

+ 15 nell'estate, di+ '10 nell’autunno. Il

suolo su cui pog iano gli abitati è sel

cioso ed alluviona . lncontransi pure en

demicamente infetti alcuni villaggi situati

nelle ultime diramazioni delle alpi e le

condizioni locali dei medesimi sono u uali

ad un dipresso a quelle della valle ‘Ao

sta e dell'0rco. Nel l858 i cretini di que

sta provincia , giusta una statistica uffi

ciale, era di 55|, quasi la metà di quelli

della Tarantasia e la quarta parte di quelli

della provincia d'Aosta.

La forza della milizia cittadina in tutta

STATI SARDI

la provincia ‘è di uomini 12,892 in ser

vizio attivo, con una riserva di altri

10,860. ll totale dei fucili della guardia

nazionale attuale è di 0458.

Ivrea. (Mandamento d’Ivrea).

Popolazione 47,1tll.

Case i969.

Famiglie 5520.

Confina questo mandamento al nord

con quello di Settimo Vittone (comune di

Borgofranco), all’est coi limiti della pro

vincia di Biella, mandamenti di Graglia

e Mongrando, al sud col territorio di Aze

glio e all’ovest colla Dora.

Componesi dei seguenti cinque co

muni:

Ivrea.

Bollcngo.

Biirolo.

Chiaverano e

Montalto. _\

Ivrea, città, capoluogo di divisione, di

provincia, di mandamento e sede vescovile,

dista undici ore e mezzo da Torino.

Popolazione 9258.

Case 998.

Famiglie i774.

Militari di presidio 9L

’ Ricoverati nei pubblici istituti e mano- -

vali d’ambo i sessi che vi hanno dimora

accidentale, 2111. .

Collegio elettorale composto di ‘il eo

muni aventi una popolazione complessiva

di 211,685 abitanti, dei quali sono elet

tori inscritti 1456.

La forza della milizia cittadina in ser

vizio ordinario è di uomini621t, nella ri

serva 505; i fucili ora ritenuti sommano

a 61:0.

Sorge questa città tra i gradi 5° 26’

di longitudine e 115° 26 di latitudine,

sulla manca s onda della Dora Baltea e

quasi alle fal e delle montagne che ae

cennano alla valle d’ Aosta. Parte sta in

pianura e parte sur un poggio irregolare

ed inclinante a scirocco. Ha un circuito

di ‘i500 metri, non compresi i borghi.

La superficie territoriale è di giornate

7829. 55. IO, comprese le borgate della

Torre di Balfredo e di S. Bernardo, coi

laghetti di S. Michele e di Sirio situati

a tramontana della città.

Dei due borghi uno chiamasi Borghetto

e trovasi ad ostro al di là del ponte sulla

Dora Bdtea e a destra di questo fiume

che divide il borgo della città; l’ altro è

detto Pasquerio e trovasi a poncntieî ed a
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breve distanza dal principale abitato di

Ivrea. '

Confina Ivrea con undici paesi, cioè a

levante con Albiano e Tina, ad ostro con

Romano, Strambino e Pavone, a libeccio

con Banchetto, a ponente con Fiorano, a

maestrale con Montalto,a tramontana con

(Ihiaverano , a greco con Burolo e Bo

legno.

Il torrente Chiusella scorre ed ha foce

nella Dora su questa provincia. Al di

sotto del ponte da cui è valicata la Dora

principia il canale di Francavilla, che va

ad irrigare le risaje e le praterie del

Vercellese.

Il laghetto di S. Michele ha una super

ficie di giornate ai e tavole 72, l’ altro

detto Siro ha in questo territorio giornate

51 e tavole 57.

A borea della città evvi pure una pa

lude denominata il Lago di città, pro

dotta dallo scavo di terra che vi si fece

per formare il terrapieno dei bastioni.

I monti che si adergonoa mezzodì della

città e a destra del fiume sono più fer

tili di quelli che sorgono a maestrale.

Il suolo fornisce cereali, marzuoli, frutta

d'ogni sorta, canapa, foglia di gelsi e le

gname da bruciare e da costruzione; vi

abbonda il grano turco.

Un lungo ed elevato bastione ricinge

i fabbricati da greco a ponente, ma le

sue antiche difese vennero demolito so

stituendovi giardini e terrazzi. Le porte

urbane sono quasi al tutto distrutte. Sorge

tuttora il vasto castello situato a borea

della città nella parte più elevata con

quattro altre torri rotonde.

Credesi che la cattedrale fosse già un

tempio consacrato ad Apolline; la sua ar

chitettura è di uno stile semi-gotico.

Nei tempi andati vi esistevano sette case

di ordini religiosi; ora non sono che due.

Nell’atrio del maggior tempio sta un

monumento della colonia romana già sta

bilita in Ivrea. Esso è un’urna sepolcrale

ornata di bellissimi bassi-rilievi, opera del

secolo d'Augusto.

Vi hanno una congregazione di carità,

un monte di pietà, l'ospedale civile ed

una casa di educazione per le zitclle, detta

opera Peana dal nome della fondatrice.

Ivrea ha pubbliche scuole, che, secondo

una statistica pubblicata quest’ anno,

asecndercbbero per tutta la provincia a

21:8 con 5,855 alunni, un seminario, un

collegio ed un teatro.

EporediesiillustrifuronoSantaGiuliana,

morta nel 342; S. Gaudenzio, morto nel

M7; Pectenatis e Cellanova, dottissimi in

medicina che fiorivano nel principio del

secolo XIV ; Viola Pietro, letterato e poc

ta di chiaro nome (anno i690), che ebbe

fama di erudito bibliofilo e compose un

elenco delle opere più pregiate del suo

tempo in ogni scienza, con una succinta

analisi del loro contenuto, opera che ri

mase inedita; il Pechenino, grande inta

gliatore premiato a Filadelfia in pubblico

concorso, e l’immortale Carlo Botta, chia

mato comunemente il Tacito Piemontese.

CARNOVALE xflvmza.

Venezia colle sue maschere, Roma coi

suoi barberi e co’ suoi moccoli, Milano coi

suoi benis (coriandoli) e col solenne giro

delle carrozze, nel che le sono emule Na

poli e Torino, Verona col suo venerdì

gnoccolare, tutte le città insomma, tutti

i più oscuri villaggi italiani sanno con una

loro speciale guisa festeggiare il carne

vale. Ma il più vivace e pittoresco, e quello

forse d’ltalia che più ritiene l’indole del

medio evo, viene a ragione tenuto il car

nevale d’ Ivrea (L’ Italia, descritta e di

pinta, ecc. Torino, presso Pomba, i858).

In Ivrea gli ultimi giorni di carnevale

sono singolarissìmi per allegoriche feste

e per universale esultanza. Gentile drap

pello di ragazzetti girano a cavallo, quasi

in trionfale contegno, la città, riccamente

e vestiti in foggia diversa l'un dall’altro

con in mano sguainate le spade e suvvi

un arancio; la già adulta gioventù tra

mutata in giostratori cavalieri da tor

nco, parteggiano in due bande e corrono

la giostra, imitando nel vestire i costumi

e le divise dei tempi cavallereschi e dei

trovatori; alternano le allegre melodie

dei filarmonici raccolti su carri a mò di

barca , ovvero alla cinese o moresca , al

suono delle trombe o dei tamburi, e tra

i canti e gli evviva e le grida d’ un’ in

numerosa folla.

Nelle ore pomeridiane degli ultimi tre

giorni in particolar modo sieguono l’ac

cennata marcia trionfale, preceduta dai

vessilli di ciaschedun rione della città o

fra lo strepito di musica marziale, cen

tinaja di veicoli d'ogni specie, d’ogni for

ma, popolati di liete brigate, adorne il

capo del berretto frigio, con cui, per pri

vilegio immemorabilmente consecrato, è

lecito ad ognuno in quei giorni compa

rire in pubblico.

Nella sera poi del martedl grasso mi

gliaja di fiaccole girano illuminando in
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stranissima guisa la città, ed i garzon

celli d’ogni rione, cambiate in fiaccole le

spade, appiceano il fuoco ad un’altissima

antenna che nella piazza d’ogni quartiere

s’erge rivestita d’erica e di buona quan

tità di sfuggevoli razzi, e sormontata dallo

stendardo della parrocchia cui ap artiene.

Quest’ antenna vien detta scarfd, forse

corruzione di scara, ossia fuoco di gioja.

lfintiera festa è diretta da un regolatore

supremo chiamato il generale del carno

valee capo d’una società di cavalieri che

sorvegliano al buon andamento della detta

festa. Alle spese della medesima concor

rono in precipua guisa i prefati garzon

celli conosciuti col nome di abbd o ab

gati e scelti fra le agiate famiglie citta

me.

Tra gli utticiali della festa havvi pure

un cancelliere o notajo, con certa sua

particolare divisa alludente alla propria

carica, a cui spetta tener nota d'ogni atto

che si riferisca a quelle patrie usanze ,

in apposito libro munito ogni anno del

sigillo del governo e dell’ approvazione

dei locali magistrati, e che da molti anni

gelosamente si custodisce.

Fin dal primo aprirsi d’ ogni stagione

carnevalesca si suole otîrire al generale ed

al suo corteo un pubblico banchetto, ove

conviene il fiore della milizia, della ma

gistratura e dei cittadini d’lvrea, e prima

i sciogliersi l’adunanza, i singoli mem

bri della medesima confermano col pro

prio nome l’atto di apertura del carno

vale, atto che solennemente si roga dal

cancelliere fra il rimbomba di bellici stro

menti. .

E in mezzo agli strepiti di tal musica

guerriera ed agli evviva del popolo, che

in sul mattino del penultimo giorno di

carnevale la più recente copia di sposi

in ciascun rione della città viene accom

pagnata dal corteggio dei primarj titiiciali

della festa sugli spianati ove stanno per

erigersi gli scarli , ed ivi con un primo

colpo di zappa comincia a scavare la fossa

da prepararsi a quelle antenne.

Vuolsi notare che nei tre giorni del

baccanale, il governo fa sembiante di ri

tirarsi e la custodia della città pare alli

data al generale eletto. Cotanto è l'amore

de’cittadini d’ Ivrea per questo popolare

loro tripudio , che ciascuno si reputa in

obbligo di vegliare atîinchè nulla di tristo

o di sconcio succeda.

Corre fra il volge eporedicsc la tradizione

che l’uccisione d’un feudatario seguita per

d’un mugnajo nel castello dello stesso si

gnore,i cui ruderi vengono ancora additati

in questa città nel luogo detto il Gastellaz

zo, ossia la rocca di S. Maurizio, mentre

colui tentava di esercitare sopra quella il

più nefando dei diritti usurpati dall’ e

stinta feudalità, abbia dato motivo d’ uni

versale esultanza fra gli abitanti , dai

quali sarebbesi colla suddescritta festa

trasmessa la memoria dell’ uccisione del

l’ esoso feudatario. L’ arancio inlisso sulla

punta delle spade de’ garzoncelli che

vanno attorno negli ultimi di del carne

vale simboleggierebbe il tronco capo di

colui, e dal nome attribuitogli di Carlo

vorrcbbesi derivata l’etimologia di scarlo,

quasi ex carola; e le novelle spose, a cui

si lascia l’onore di contribuir prima al

l’erezione dello scarlo, rammenterehbero

l’ultrice eroina, e l'accendersi avanti

tutte l’antenna posta appiè delle rovine

di Castellazzo sarebbe una nuova speciale

allusione al memorato avvenimento. Niun

fatto autentico però, niun documento sto

rico autorizza o rinforza tale tradizione,

comune del resto ad altre regioni parec

ehie.

Czruu sromci.

Questo paese fu anticamente occupato

dai Salassi, poscia da una colonia mili

tare trasportatavi dai Romani 90 anni av.

0., nel sesto consolato di Mario. Venuto in

podestà de’ Longobardi, vi stabilirono un

duca di loro nazione, che lo governo tino

al 77h, dopo il qual tempo passò sotto

la dominazione dei Carolingi; e cessata

la imperiale famiglia nella persona di

Carlo il Grosso, Guido, duca di Spoleto,

il quale fattosi incoronare re d’ Italia

in Pavia l’anno 889, diede a suo fratello

Anscario l’ importante marca d’ Ivrea, po

sta a confine da una parte col regno

della Borgogna Transiurana e dalla parte

opposta col Milanese. Divennero questi

marchesi in breve tanto potenti che

l’anno 950 furono senza difficoltà eletti e

coronati re d’ Italia Berengario Il e con

lui anche Adalberto Il suo figliuole; morto

poscia nel 4002 l'imperatore Ottone III

senza lasciar figliuoli, i principi d'Italia,

radunatisi in Pavia, lo stesso anno eles

scro a loro re Arduino, primo dei secondi

marchesi d’ Ivrea.

E fama che il vecchio castello d’lvrca ,

ben diverso da quello torrito che al pre

sente tuttora sorge presso la cattedrale

per opera di Amedeo VI di Savoja, come

mani d’una giovine bella e pudica sposa , pure dalla Castiglia, fortezza eretta dagli
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Spagnuoli verso la metà del secolo XVI,

dovesse ladsua ÎOIIIÌBZIOIIIC ‘ad îrduiililo

‘ marchese ’Ivrea e re d’ ta ia c e vo e

farne un propugnacolo, mnnitti qual era

dalla natura e all'arte, contro l’ emulo

suo Arrigo II di Germania. _

Esclusi dal regno e perfino dal domi

nio marchionale i discendenti di quel

prode ed infelice principe, Ivrea, abpari

della massima parte delle altre citta ita

liane dopo il mille si resse a comune e

provò i benefizj e gii sconei, tutte le gioje

e tutte le sventure di siffatto genere di

reggimento. Ora cercando protezione

proprio vescovo ed ora in aperta ostilita

col medesimo, spesse volte donata dagli

imperatplri geginîicif al Îescovo stetssià,

ai marc esi i on erra o ai coni i

Biandrate ed a quei di Savoja, quando

con effetto il più sovente senza‘ Ivrea

durò più secoli in continue guerre, stra

ziata anch'essa dalle feroci arti guelfe

e ghibelline, che nel bollore ella discor

dia chiamavano or l'uno or l’altro di tali

potentati a capo od in sussidio del loro

partito ed alla signoria del (prqprio paese:

La rocca, principal nerbo 1 ifesa e di

ollesa della città seguì i destini di que

sta e ne fu l‘arbit’ra spesso; talvolta venne

smantellata, e tosto restituita nel primiero

od anche più forte stato, ed infine total

mente distrutta per non essere riedificata

pii‘i mai.

A quale anno appartenga tale ultimo

fatto dalle storie non consta; questo si

sa, in cotanto dispetto aver preso i citta

dini quella rocca, che deliberarono dopo

la mentovata distruzione, niuno potesse

più venire assunto all’ utlizio di podestà,

ne far parte del consiglio del comune di

Ivrea, se prima non avesse giurato di non

permettere, per quant’ era in lui, che ve

run nuovo edifizio si facesse nel luogo

ove altra volta stavano già il castello ed

i_po_deri_del già marchese, evollero che

di ciò risultasse per pubblico solenne

statuto.

Nel di che entrava in carica il podestà

d’Ivrea, circondato da’ rettori della città

con numerosa e splendida cavalcata si

recava in mezzo alle rovine del diroccato

Castellazzo sovra una vasta altura a me

riggio della città stessa, e quivi con un

martello d’antica ed elegante forma tut

tora conservato, fatta staccare una ’pìc

truzza di quelle rovine, clie venivagli pre

sentata sopra un bacile, la lanciava di

forza verso la Dora romoreggiante ai piedi

della rupe, ove già crgevasi la formida

IJÌIC fortezza, e profcriva le sacramentali

parole: E questo sia in isfregio del già

marchese di Monferrato. Simile usanza

durata per varj secoli non cessò se non

quando, coll’essere passato il marehesato

monferrino ne’ dominj della casa di Sa

voja , si conobbe ormai un anacronismo

tale solennità che troppo rammentava gli

odj municipali e lo stile soverchiamente

energico del medio evo. Alcuni cenni sui

ravvolgimenti politici ai quali andò sog

getta Ivrea nella seconda metà del XIII

e nella prima del XIV secolo, potranno

per avventura far conoscere chi fosse

quell’ abborrito marchese.

Viveva questa città in propria balia .,

dopo avere ottenuto da Corrado. tiglio

del secondo Federico, la libertà insieme

colla cessione d’ogni diritto clie avesse po

tuto spettare alla sua corona sovra i conti

e i castellanì del Canavese; quando Gu

glielmo di Monferrato, detto il Giuniore, al

vedere il Piemonte tutto in armi, e Tomaso

di Savoja in potere degli Astigiani,entrò in

pensiero dìmpadronirsi d’Ivrea ; e spalleg

giato dal marchese di Saluzzo,da alcuni fra

i conti del Canavese e da parecchi cittadini,

compie tale conquista, a gran dispetto del

vescovo di essa, che in tanto conflitto di

contradditorie ed infruttuose donazioni, in

tanta fre uenza di mutazione di signoria

nella me esima, vi avea conservato gran

dissima porzione dell’antica influenza. Col

l'opera di varj collegati e col chiamare per

fino sul capo del marchese i fulmini del

Vaticano e sovratutto coll’ajuto di buona

parte de’ cittadini, riuscl al vescovo di

costringere Guglielmo all'abbandono d’I

vrea, malgrado che quivi egli si fosse

munito a valida difesa col ristaurare

I‘ antico castello assai malconcio in una

precedente cacciata de'conti di Biandrate.

Poco stante giunse tuttavia il marchese

a ricuperare Ivrea col favore de’ Soleri,

capi quivi della parte ghibellina;ma quel

principe, d'alti spiriti e di smodata am

bizione, che avea messo a soqquadro e

signoreggiato gran parte della settentrio

nale Italia, caduto in mano agli Alessan

drini indomabili suoi nemici, ebbe a pe

rirvi in miseranda cattività. (Dante, Pur

gatorio, VII).

Spento Guglielmo, la parte guelfa si

elesse a capo Filippo d’Acaja, la ghibel

lina pose le sue speranze nel figlio del

ridetto marchese, Giovanni di Monfer

rato. Allora fu che col disegno di accon

tentare ad amendue qiie’ principi, si ri

solvcttc di conferire ad entrambi la si.
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guorla della città, in modo che aves

sero a tenere il comando un anno per

ciascheduno, follemente persuase le parti

stesse di vedere protetta cosi la propria

causa. L'esperienza ben tosto mostrò

l'assurdità del tentativo; ed Ivrea tra

vagliata più che mai dalle ire cittadine

e mal governata da capi impotenti a ri

donarle la quiete, trovossi ridotta agli

estremi.

Tanta sventura costrinse finalmente gli

eporediesi a cercare un rimedio in un

saggio e vigoroso signore che spegnesse

le discordie nella loro sorgente, e siffatto

signore eredettero di rinvenirlo in Ame

deo V, conte di Savoja, ed a liii che stava

in Avigliana, mandarono ambasciatori che

gli proponessero la dedizione della loro

citta, dedizione accettata e convenuta il

211 settembre 1515.

Non però assoluto ritenne Amedeo il

dominio d'Ivrea, ma lo volle diviso con

Filippo d’ Acaja proprio nipote, che ivi

già ne esercitava una parte ed unitamente

al quale avevagli Arrigo di Lucemburgo

già concesso in feudo alcun tempo prima

tale città con altri favori, in ricompensa

del validissimo appoggio da essi prestato

alla calata di lui in Italia.

Dalle tavole che ancora si leggono in

sequela delle convenzioni stabilite fra

Amedeo stesso, Filippo ed i cittadini, ap

pare come in detto anno 1515 già si tro

vasse atterrato il Castellazzo, ovvero il Ca

‘ stelle di S. Maurizio e fosse già in vigore

.il giuramento ai podestà ed ai credendarj

di doversi opporre con ogni lor possa alla

riedificazione di quello e come anzi, fin

da otto anni prima, avesse la città ven

dute le mura e le torri del marchese di

Monferrato, perchè se ne asportassero i

rottami.

Torna quindi probabile l'induzione che

appunto contro il prefato _Giovanni, iil

tiino della stirpe Aleramica, sia succeduto

il popolare tumulto, che col distruggere la

rocca riedificata dal padre di quello, mise

fine alla sua dominazione in Ivrea. Nè

diversa sembra l'origine delle singolari

feste carnevalesche nella mentovata città,

ciò che non toglie potervi essere molta

parte di vero anche nella volgare tradi

‘zione sopra riferita. (Araldi).

Il secolo XVI fu fecondo di sventure

‘ per Ivrea; perciocehè fu occupata dalle

truppe Francesi nel 15511, poscia nel 16111

e di nuovo nel 17011, dopo una vigorosa

resistenza; ma due anni appresso, conse

guita sopra di loro la vittoria di Torino,

tornò in podestà del duca di Savoja. I

Francesi se ne impadronirono nuovamente

nel 1796; e nel 1800, appena il console

Buonaparte discese dal Gran S. Bernardo,

il suo antiguardo, capitanato da Lannes,

fngò gli Austriaci al passo della Chiusella,

dopo di che venne Ivrea in potere di

Francia, alla quale rimase unita fino al

‘l'anno 18111 e divenne capoluogo del di

partimento della Dora.

Ciioivotooiii DEI vescovi n’ IVREA.

E opinione essere stata questa .città

convertita al cristianesimo per opera di

S. Eusebio vescovo di Vercelli. Conservò

la sua sede anche nella passata occupa

zione francese, anzi venne allora accre

sciuta di tutto il territorio di quella d'Aosta

e di una gran parte di quella di Biella.

1) 1151. - ELILEGIO o EULOGIO. intervenne

al concilio Calcedonese celebrato nel 1151.

Si fa di lui menzione in una lettera di

papa Leone scritta ai vescovi di Francia.

2) 1185. ..._EULAI.IO. Assistette al concilio

Romano sotto Felice III nel 1185.

5) 502. - GUGLIELMO. Trovasi sottoscritto

in un concilio di Milano. Ne parla S. Or

misda papa in data 17 settembre 516, in

una lettera al vescovo di ltlilano.

11) 555. _.. ÀRNOLI-‘O. Papa Giovanni II

nel 555 gli scriveva una lettera chiaman

dolo vescovo Eporediese.

5) 591. - PLAGIDIO. S. Gregorio Magno

lo chiamò in Roma nel 591 e gli a idò

varie cure per la chiesa gallicana. Si

crede morto in ottobre del 617 o traslo

cato ad altra sede, perchè nel 618 viene

da Bonifacio V salutato vescovo d’ Ivrea

Antero.

6) 618. - ÀNTERO. Di lui scrisse Boni

facio V negli idi di febbrajo del 618: An-j

terus successor Placidii etiam laudimdus.

7) 677. - DESIDERIO. intervenne al con

cilio Romano sotto Agatone nel 679.

8) 686. ._. GUGLIELÌIO II. Si trovò in MI

Iano ad un concilio provinciale.

9) 705. __ VIBBRTO. Trovasi sottoscritto

ad un concilio tenutosi in Inghilterra

con Benenato vescovo d'Asti.

10) 7211. - ÀNTERO II. E menzionato con

lode da Gregorio III in due lettere.

41) '750. .._ Busso, chiamato Santo.

451) 7115. .._ ENRICO.

45) 790. ... DESIDERIO II.

111) 81111. - GIUSEPPE.

15) 867. - Azzone. Assistette all'inco

ronazione di Carlo il Calvo, imperatore.

16) 9011. - VALFREDO, già canonico di

Vercelli. -
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17 958. ._.. Asiiosno.

18 965. ._. GIUSEPPE II.

19 1001. _ B. Viziisiionoo Aiuioiiio Gn

TINARA, di Vercelli. Il Muratori asserisce

- che un Veremondo vescovo d'Ivrea tro

vossi presente in Pavia il 111 ottobre 1001

per una causa di certo Ottone conte pa

latino.

20) 1011. - OTTAVIANO, gran cancelliere

del re Arduino. Consaerò la chiesa di

S. Benigno, e sotto questo vescovo segiil

il trasporto del corpo di S. Besso da 0ze

gna, piccola terra della diocesi d’ Ivrea,

che venne collocato nella cattedrale.

21) 1029. - ENRICO II, cancelliere del

l'imperatore Enrico.

22) 1055. - UGONE, figlio di Arduino

re d'Italia.

25) 1059. __ ENRICO III. intervenne al

concilio Romano sotto Nicolao Il.

211) 1065. .__ ÀLBERTO.

25) 1072. _.. FEDERICO.

26) 1075. - Occziio, cancelliere di En

rico IV imperatore.

27) 1096. -- CORRADO, dei signori di Cri

RAMUGNA.

28) 1118. - Piimio, dei conti di VAL

PERGA. '

29) 1122. _. Vinoroz. Assistette all'ele

zione dell’ arcivescovo di Milano nel

l'anno 1155.

50) 1158. ._ GERMANO. Assistette al con

cilio Lateranense nel 1179.

51) 1196. ._GAYDO. Trovasi sottoscritto

in un diploma di Enrico IV imperatore.

52) 1202. ._. GIACINTO GIOVANNI. Nel 1202

consacrò la chiesa dell'Annunziata fuori

le mura di Roma.

55) 12011. - BERNARDO, monaco bene

dettino, tolto a questa sede nel 12011, e

nel 1205 da Innocenzo Ill degradato per

chè dilapidatore simoniaco.

511) 1205. - PIETRO II, monaco cister

cense, eletto dal capitolo appena degra

dato Bernardo e nel 1209 traslato al pa

triarcato di Antiochia.

55) 1209. _. OBERTO dei conti Goccon/iro.

Stette alcuni anni prima di essere consa

crato e sottoscrivevasi sempre vescovo

eletto.

56) 12112. - CORRADO II, dei signori di

S. SEBASTIANO e dei conti di COCCONATO.

Mori nel 12h7.

57) 1250. _.. GIOVANNI dei conti BARONE,

cittadino d’ Ivrea.

58) 12611. - Fizni-ziuco II, dei conti di

FRONTE S. MARTINO, già canonico della cat

tedrale, eletto dal ca itolo il 11 luglio

12611 e per difetto d'eta nominato ammi

~Î~

nistratore, indi nel 12811, il 22 settem

bre, fu ordinato vescovo enel 1288 al 12

febbrajo fu traslato a Ferrara.

59) 1288. ._. GONZAGA ALBERTO, di Man

tova, dell'ordine dei minori osservanti,

eletto il 12 febbrajo; fece costrurre il

monastero di Santa Chiara nel 1291 : mori

nel 1522. "

110) 1522. - UBIRTO SOLARO.

111) 1526. - PALLADIO ÀVOGADRO DI CASA‘

nova, cittadino vercellesese, già canonico

di Parma.

112) 15116. -GiAcoiio DE FRANCISCO, eletto

il 20 novembre: mori nel 1558.

115) 1558. - GIOVANNI Il, già canonico

della cattedrale, eletto il 22 giugno: mori

nel 1560.

1111) 1560. - Piizriio III di Savoja. Mori

nel 1575.

115 1575. - PIETRO IV Conoono.

116) 1590. - Piizriio V Cono.

117) 1599. ._. BONIFACIO, dei conti di

S. MARTINO Toiiiiii. Rinunziò nel 11105 e

visse ancora oltre al 11150. Dicesi morto

a Torre, feudo di sua casa.

118) 11105. _. F. Accsrino, eremita.

119) 11117. __ GIACOMO II Poiiciiio, già ar

ciprete della cattedrale, eletto l'8 gen

najo: mori nel 11155.

50) 11155. ._ BONIFACIO II.

51) 11157. -- GIOVANNI III, dei conti di

PARELLA e S. MARTINO. Fu uno degli elet

tori di Felice V nel concilio di Basilea:

mori il 7 aprile 11179.

52) 11180. _. hfnnriiizni DOMENICO, di Riva

rolo, monaco benedettino; mori nel 11185..

55) 11185. .__G.iiuici.iirri NICOLAO, eletto

il 21 ottobre: mori nel 11199.

511) 11199. - BONIFACIO III Fsiiiiiaiiio. Gom

iniitò questa sede con quella di Vercelli

col suo fratello Gio. Stefano cardinale, il

quale essendo morto nello stesso anno,

ritornò a questa chiesa, a cui erasi ri

serbato il diritto di regresso. intervenne

al concilio Lateranense e nel 1517 da

Leone X fu creato cardinale. Nel 1518

rinunziò al vescovado a favore del nipote

Filiberto.

55) 1509. - Giovanni STEFANO Feiiiiiiiiio

cardinale, fratello di Bonifacio, vi succe

dette per cessione del fratello il 5 no

vembre 1509, indi morto nello stesso

anno, il predetto Bonifacio vi rientrò e

la governò sino al 1518.

56) 1518. _. FILIPPO Fsiiasiiio, nipote

ex frati-e dci due cardinali suoi prede

cessori, eletto il 1.“ maggio 1518, creato

cardinale da Paolo III, mori nel 1550.

57) 1551. _.. SEBASTIANO Feiuisaio, iuorl

nel 1565.
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68) 4665. - Fimmnliuno Fiziiiiiziiio, fra

tello di Sebastiano, eletto l’ 44 giugno

4665. Mori nel 4680.

69) 4684. - CESARE FERRBRIO, già ve

scovo di Savona fin dal 40 maggio del

4676‘, traslatoa questa sede il 45febbrajo

del 4684: mori nel 4642.

60) 4642. - SILVIO Emuco, eletto in

febbrajo del 4642. Mori il 40 settembre

dello stesso anno prima che fosse consacra

to. Era generale de’ carmelitani in Roma.

64) 46411. - Giusiirria III dei marchesi

di CEVA, eletto il 42 maggio: mori il 24

ottobre del 4655.

62) 46514. ._ OTTAVIANO II ÀSINARI, d’Asti,

eletto il 22 settembre, celebrò un sinodo.

65) 4658. - FILIBERTO II MiLLii-r, uno

dei marchesi di Fivizitcias, eletto il 29 lu

glio 4668. Morl il 49 dicembre 4665.

614) 46611. -- POMPEO Viirimcaqlei conti

di VALPBRGA, eletto il 40 agosto 46611:

mori il 42 febbrajo del 4669.

65) 4669. - GIACINTO Tiwcciii, di Savi

gliano, dell’ordine dei predicatori, eletto

il 26 agosto 4669: mori il 7 luglio 4698;

celebrò il suo sinodo a’ piedi del quale

trovasi la serie cronologica de’ suoi pre

decessori. però molto inesatta.

66) 4698. ._ ALESSANDRO LAIIBERT, di Sa

voja, morl il 28 settembre 4706.

67) 4727. - SILVIO Doiiizuico NICOLA.’

eletto nel 4727 dopo 48 anni di vacanza:

mori il 7 settembre 4755.

68) 47114. - Miciii-zuz Vrrroiiio VILLA,

mori il 46 ottobre 4765. Celebrò il suo

sinodo.

69) 4761:. -- FRANCESCO Toitizxco, di Rorà,

traslato a Torino il 411 marzo 4768.

70) 4769. - GIUSEPPE O-mvio Pociisr

mi, di Scravalle, consacrato il 2t set

tembre del 4769: morl nel 4805 in Ma

sino, colpito da accidente apopletico.

JOVENCAN. Comune nel mandamento

dflàosta, da cui dista un’ ora e mezzo.

(Prov. d’Aosta).

7-l) 4806. - Giusarrl MARIA GBIIALDI,

traslato dalla sede di Pinerolo il 4.° feb

brajo 4806 nel concistoro tenuto in Pa

rigi da Pio Vll; indi nel concistoro del

4.“ ottobre 4847 dallo stesso pontefice fu

preconizzato primo arcivescovo di Ver

celli, ove morl nel 4850.

72 ) 4847. - (îonoiiiuno CHIAVEROTI , ca

maldolese, preconizzato nel concistoro del

4.° ottobre, consecrato in Torino il 25 no

vembre, entrò in possesso I’ 8 dicembre

dello stesso anno; ed il 24 dicembre 4848

venne preconizzato arcivescovo di Torino

conservando però ancora l'amministra

zione della sede vescovile d’ lvrea sino

all'anno 4824

75) 48211. - LUIGI PAOLO POCHBTTINI di

Seravalle, nato in Ciambery il 27 luglio

4782, preconizzato nel concistoro 42 lu

glio 48214, consacrato in Roma il 48 dello

stesso mese. Morl il 50 marzo del 4857

di colpo apopletico.

74 ) 4857. - Luici MORENO, nato in Mal

lere il 211 giugno del 4800, già canonico

penitenzierein Alba, preconizzato vescovo

d’ Ivrea nel concistoro del 45 settembre

4857, coiisecrato in Roma il 26 dello

stesso mese, prelato domestico ed assi

stente al soglio ontificio.

La ricchezza el clero della provincia

d’ Ivrea si fa ascendere dagli scrittori più.

cattolici e più moderati ad un’annua ren

dita di lire 202,576. 47, proveniente dal

patrimonio proprio clie oggidl vorrebbesi

incamerare; nella qual somma non sono

inchiuse le rendite inscritte al debito piib

blico, le annualità corrisposte dall’erario

e dal bilancio di razia e giustizia. clie

fanno salire la ci ra predetta a più di

560,000 lire di rendita annua.

\

Popolazione 1:22.

Sta in pianura, sulla destra della Dora,

e componesi di sedici borgate.
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LA BALMA. Monte ai confini della

valle S. Martino, a ponente di Iiodoret.

LA BALMA. (Zolle che tende da Olio

mout al ducato d’ Aosta ed al Vallese.

LA BALMASSA. Terricciuola nel con

fine del luo o di Ceres.

LA BARII A. Nome di alcune alpi nel

distretto di Frahosa, fra le quali havvene

una che contiene due spelonche scava

tevi forse dai Saraceni, quando avevano

il passaggio da Frassineto in Piemonte

per la strada della Vionzena e per Fra

bosa. In uno di quegli aiitri si conservano

colonne di ghiaccio anche nel cuor della

state. Vi si rinvennero delle antiche armi.

LA BESSA. É una regione della pro

vincia di Biella, che giace tra Zubiena,

Mongrando e (lerrione. Prese il suo nome

da quello che in reniotissima età era pro

prio del luogo selvoso ed agreste , ove

nel secolo Xl si fondò un monastero di

benedettine dedicato al Salvatore ed a

S. Giacomo detto di Bessa, di cui esiste

ancora la chiesa, distante un mezzo mi

glio dalla regione di cui qui si parla.

La fama del monastero di S. Giacomo

di Bessa, che esisteva nel territorio di

Sala, fece si che in progresso di tempo

il suo soprannome si estendesse a quel

deserto distretto, che non è già un monte

come credettero alcuni antichi scrittori,

ma sibbene un aggregato di collinette in

feconde su cui non vi hanno segni dive

getazione, se pure si eccettnino alcuni

sterpi ed arbusti radi e moschini, sparsi

qua e la sopra un terreno di molta esten

sione.

Latei-alniente alla Bessa scorrono due

torrenti: il Labbia nella parte meridio

nale ed il Viona nella settentrionale.

Iterritorj che partecipano della Bessa

sono quelli di Zubiena verso mezzodi,di

Mongrando verso tramontana e di Cer

rione verso levante. Questa regione che

si estende da maestrale a scirocco pel

tratto di tre miglia in lunghezza e di un

miglio circa in larghezza si credè da varj

scrittori che fosse il distretto degli an

tichi Jcctimuli.

Profonde escavazioni ed avanzi di gal

lerie e di pozzi ivi appalesano le cave

delle antiche miniere. La superficie della

Bessa è coperta di mucchi di pietre du

rissime,i quali mucchi si succedono quasi

paralleli e tramczzati da stretti interstizj

e viottoli, lasciando lunghe striscie di ter

reno scoperto. L'altezza di quei mirabili

amniassamenti di pietre di un .grigio chia

ro è per lo più di quattro piedi Iiprandi;

la loro collocazione e la loro forma dimo

strano l’opera dei lavoratori, che dopo la

lavatura di tali pietre escavate dalle mi

niere, le ammonticchiarono nella foggia

che ora si vede.

Ancor di presente vi si attende a se

parare l'oro (lalParcna nei terreni laterali

alla Bessa, e particolarmente in varj pic

coli rivi che dalla medesima discendono,

al quale lavoro si attende con maggior

profitto dopo le inondazioni, pereliè l'im

peto delle acque trasporta in quei rivi

una più grande quantità di terra e di

arena non ancora per lo avanti cribrate.

Strabone (lib. V) fa cenno di una mi

niera d'oro presso il borgo ocastello de

gl'lctimuli, e l’anoninio Ravennate ancora

nel secolo IX rammenta pure in questa

regione che sta a cinque miglia da Ivrea

e dalle alpi il borgo degl'lctimuli, a cui

troppo generoso diede il titolo di città.

La sua Victimula è appunto il borgo o

castello degPlctimuli ricordato da Stra

bone. I vescovi di Vercelli nei tempi di

mezzo ebbero il dominio su questo ca

stello, che fu loro riconfermato dall’ im

peratore Ottone Ill nel 999.

Nell'anno 4000 continuavasi a cavare

l'oro dalle miniere di Vittimiilo a profitto

dell'imperatore.

‘ Arrigo I nel 4007, Corrado il Salico

nel 4027 ed Arrigo Ill nel 4051: confer

marono alla chiesa di Vercelli il borgo

ed i poggi Victimuli.

Avvegnaehè dopo il secolo XII il nome

di Bessa, che quindi dai notaj si scrisse an

che Bexia,siasi esteso a tutta la regione.

non si pcrdette peraltro cosi prestaineule il
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nome di Monte Victìmulo, li quale non

meno che i ruderi dell’antico castello vi

s’ indicavano conte cose notissimo dagli

scrittori del secolo XVI. (Casalis).

LABIRINTHE. Monte a greco di Cour

mayeur nel ducato d’Aosta.

Il Rampoldi sotto il nome di Labirinto

di Cormaggiore registra un luogo nelle

vicinanze del borgo di tal nome nella

valle d'Aosta ai piedi del monte Cormeto.

Fu scavato, egli dice, dai Romani colla

‘consueta loro solidità a magnificenza, su

bito dopo che domati ebbero i Sabini.

Essi lungamente con quei lavori estras

sero oro e rame; di quei cunicoli riman

gono tuttora grandiose vestigia, per cui

‘ebbero il nome di labirinto.

LA-CASSA o LA CACCIA. Comune nel

mandamento di Fiano, da cui dista un’ora

e mezzo. (Provincia di Torino).

Popolazione 805.

E situato sulla destra del torrente Be

rouda al sud di Fiano , tra Baratonia e

Givoletto.

Giace arte in collina e parte al piano.

Dipen ono da esso come frazioni Gior

danino, Trucco di Miola, Levanda e Pra

Iungo diso ra e disotto.

Il Ceron a nasce sulla montagna di Va

risella, s‘ ingrossa di parecchi rigagnoli e

va a scaricarsi nello Stura nel territorio

‘dflàltessano.

Il suolo è poco ferace.

Questo borgo era altre volte fortificato,

con rocca di cui veggonsi i ruderi.

Nel secolo X sotto i marchesi di Torino

fu corte ragguardevole con distretto suo

proprio. .

LA CAVALLETTA. Collea maestrale di

Nizza: tende dalla valle di S. Stefano in

quella del Four nella provincia di Bar

cellonette.

LA COLLARIA. Rivo ai confini di Ca

stelvero nella regione ivi detta Stropea.

LA COLLETTA. Monticello presso Pi

nerolo.

LACONO. Roggia nel territorio di Bal

zola.

LA CORONATA. Colle dei dintorni di

Genova che confonde le falde insieme con

Cornigliano. Esso da un lato guarda il

mare e la vivace spiaggia da Voltri al

Faro. Dall'altro lato ha la valle della Pol

cevera donde li sorgono a fronte gli

aprichi poggi Belvedere. In sulla cima

siede il paesetto, cioè una chiesa, un con

vento, un oratorio ed un gruppo di ville.

Tutte ville n’è la doppia pendice.

LA (IROIX. Com. nel mandamento di

un: SARDI

Poggetto-Teniers, da cui dista due ore.

(Prov. di Nizza).

Popolazione 506.

Sta sopra un rialto alla sinistra della

Rodolla, circondato da sterili montagne.

Gli sono unite sette frazioni che tutte

dipendono dalla parr. di S. Michele.

Alle instancabili cure dei villici deg

gionsi più che all’ uhertà del terreno le

produzioni in cereali, frutta, verdure e

cipolle.

A benefizìo dei poveri v’ha un montedi

pietà frumentario ed una scuola gratuita.

Questo borgo conserva ancora le sue

vecchie mura, ma non le fortificazioni che

lo difendevano, le quali furono distrutte.

Stante però la favorevole sua posizione,

su arida rupe e per la Rodotta è ancora

capace di opportune difese.

LaCroix apparteneva alla Francia. Fu

feudo dei Corporandi d’Auvarc. Nel 4760

fu aggregato alla contea «li Nizza. Lo pos

sedettero dapprima iTempieri ; venne di

strutto interamente al1’epoca della rivo

luzione del secolo.

LAGHI. Le molte ghiacciaje e le enorme

masse di neve che cuoprono le vette al

pìne, alimentano oltre ai fiumi non po

chi laghi e stagni. I principali sono: il

lago Maggiore o Verbano, il lago di Mer

gozzo, il ago d'Orta o Cusio, il lago del

gran S. Bernardo, il lago grande del iWIon

cenisio ed il piccolo lago del Moncenisio.

Molti sono i laghi che attorniano le

cime del Monviso e dei circostanti mon

ti, e col mezzo loro vengono alimentatii

fiumi Po e Vraita. I laghi che trovansi

in val di Po sono quelli di Lansetto in

feriore, di Lansetto superiore, della Pel

legrina, delYAlpetto, di Costa grande e di

Prato fiorito.

Le acque dialcuni di questi laghi sono

quasi continuamente elate, salvo nella

prossimità delle spon e; in altri poi i

ghiacci appena sciolgonsi per lo spazio

i pochissimi giorni nella estiva stagione,

I laghi di Lansetto sono i soli le cui

acque si sciolgono per ma gior tempo,

perché non troppa elevata la loro po

sizione. La Vraita di Poutechianale èali

mentata dalle acque dei laghi Bes o Bi

nello, Turchine o Bleu, Nero ed altri;

la Vraita poi di Bellino riceve nel suo

seno le acque del lago della Salza e di

quello di Lautaret. Dei due deliziosi la- .

ghi di Avigliana, nella provincia di Susa,

l'uno chiamato della Madonna ha 60 000

metri di superficie, 1’altro detto difS. ar

tolomeo ne ha 52,800. I laghi di Gandîa

B6 «
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e di Viverone credesi fossero le parti

estreme d’un lago, il quale altre volte

occupava quasi tutta la pianura inferiore

d'Ivrea racchiusa dai monti. Gli stagni o

laghetti circonvicini alla Spezia sono ivi

detti Sprugore. -

Della maggior parte di questi laghi e

dei parecchi altri di minore importanza

si farà speciale menzione nella descrizione

dei singoli mandamenti o comuni ai quali

appartengono.

LAGHI DELLE MARAVIGLIE OiYINFER

NO. Nelle Alpi Marittime, a quattro mi

glia da Tenda, non lungi dagli aspri monti

Clapier, Cappelletto e Monbego trovansi

questi laghi, le cui sponde sono adorne

di fiori rarissimi che spuntano soltanto

in agosto e settembre.

Questi laghetti in numero di nove e

varj in ampiezza, sono denominati delle

Maraviglie da certe rozze scolture, o più

veramente sch rzi naturali sopra le pie

tre fissili che i circondano. Chi crede

rebbe ehe anche qui venga in mezzo il

gran nome di Annibale, non altramente

che in tutte le alte valli dell’Alpi, e che

da'siioi soldati si pretendano fatte quelle

figure dîntaglio? Se perissero tutte le

testimonianze dell'istoria scritta, il nome

dell'animoso condottiero di Cartagine vi

vrebbe tuttavia per centinaja di secoli

nelle bocche degli alpigiani; impercioc

chè del S. Gottardo sino ai monti della

Provenza ogni valle sembra glorificarsi di

avergli dato passaggio.

Questi stagni prendono pure il nome

dell’lnferno dalla tetraggine del luogo,

accerchiato dai più erti efieri monti della

giogaja, i quali scomponendosi alle lor

vette, lasciano travolgere al basso smisu

rati pietroni. L'orridezza del sito vien ac

cresciuta dal colore tra verdiccio e ros

siccio delle rupi all'interno. Nere ne ap

pariscono le acque, ed in esse non al

bergano pesci. ll solenne silenzio della

solitudine tratto tratto viene interrotto

dalle acute strida delle aquile e degli

avoltoj.

Dai laghi due ore di cammino condu

cono in cima al Monbego; cima da molti

reputata la più eccelsa delle Alpi Marit

time, benchè quella della Gordalasca la

vinca,‘ per giudizio degli occhi, di forse

200 metri in altezza. (Bertolotti).

LAGO MAGGIORE o VERBANO. Que

sto lago è chiamato Vcrbanus Lacus da

Plinio e da Strabone. Alcuni pretendono

che si appellasse anche maggiore, anzi

massimo, tirando al loro partito alcuni

versi di Vir ilio, che second’essi vorreb

bero essere etti di questa maniera:

Anno liicus tnntos‘! te Lara‘! Muxime! teque

Fluciibus assurgens fremitu Benace marino‘!

Il nome di maggiore gli venne dato

perché è il più vasto degli altri laghi d’lla

lia e più d’ ogni altro porge utile como

dita di estese relazioni commerciali.

E situato sui confini della Svizzera, de

gli Stati Sardi e del regno Lombardo

Veneto.

La sua massima lunghezza da Tenero

nel cantone Ticino fino a Sesto Calende

nel territorio Lombardo è di miglia geo

grafiche 514. 617; la sua maggiore lar

ghezza tra Laveno e Feriolo di miglia

11. 617. Esso restringesi dove appena a 2

miglia geografiche, e dove anche meno,

come da Cannobbio sino alla riva op

posta.

Strabone dice la lun hezza del Ver

bano di quattrocento sta j, ossia di cin

quanta antiche miglia romane, che sono

più d’ un quinto minori delle geogra

fiche. Il cornista della Novalesa, circa

la metà del secolo Xl, attribuivagli ap

punto quaranta miglia di lunghezza, non

sapendosi però se quelle miglia fossero

miglia comuni di Lombardia o quali.

Nel secolo XVII alcuni scrittori arriva

rono ad asseguargli quarantacinque mi

glia di Milano.

Rispetto alla larghezza, Polipio,appresso

Strabone, darebbe al Verbano minor lar

ghezza che al Benaco. Il Morigia che scri

veva nel secolo XVI, attribuisce a que

sto lago una lar hezza di sette miglia,

senza indicare iquali miglia intenda

parlare.

La superficie del Verbano è di circa 125

miglia geo rafiche quadrate.

La sua e evazione sul livello del mare

varia grandemente secondo i diversi scrit

tori; pigliando la media avrebbonsi 6911

piedi d'altezza. Sembrano però da prefe

rirsi le osservazioni dell’ Oriani, che gli

assegna piedi 666 172 (metri 209. 1:6).

La sua massima profondità tra l’ Isola

Bella e Laveno è da 1800 ai 21160 piedi.

In faccia a Locarno nel cantone Ticino

non ha che 555 piedi di profondità; tra

le foci della Toce e Belgirate lo scanda

glie discese fino a 1100.

La temperatura delle sue acque sotto

ai 555 piedi, giusta le osservazioni del

Saussure, fu trovata di 5° e t’ del ter

mometro di Ileaumui‘.
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L’ elevazione delle piene ordinarie sul

pelo dell'acqua è di 8 piedi; la massima

altezza giunge agli 11 piedi. Quanto alla

depressione sotto il pelo dell’acqua, essa

sta fra i 1 ed i 5 piedi.

I venti che spirano sono quasi perio

dici; l’ inverna soffia da mezzodì a tra

montana dalle 10 antimeridiane circa fino

quasi a mezzanotte; il vento tivano, detto

anche sover e tramontana, dura ordina

riamente dalla sera fino alle 10 del mat

tino; soffia però più regolarmente dalle

0 dopo la mezzanotte in poi, ma è vento

incerto. Il meridionale, che non suole sof

frir dubbio, ha il nome di breva e di ora.

Altri venti irregolari e scabrosi regnano

su questo lago, massime nella cattiva sta

gione. Il vento boreale, detto maggiore,

è molte volte cosi impetuoso che mette

lo spavento nell'animo dei meno esperti

naviganti.

Molti fiumi considerabili mettono foce

in questo lago; tali sono a tramontana

il Ticino, chiamato padre del Verbano,

la Verzasca e la Maggia; ed a ponente la

Toce o Toccia o Tosa e I’ emissario del

piccolo lago di Mergozzo; dal lago di

mezzodì le acque che scendono dal lago

d'Orta e si gettano nella Toce; a greco

la Tresa che reca a questo lago le acque

che fluiscono da quello di Lu ano, ed a

levante lo scolo dei laghi di arese, di

Moriate e di Comabbio. Il Verbano ri

ceve adunque le acque di tutta l’ampia

corona di monti che comincia dalle vici

nanze del monte Rosa e va a terminare

tra il lago di Como e quel di Lugano.

Or chi ponga mente-ad una così grande

estensione d’acque non istupirà se il Giu

lini non dubito di chiamare armata na

vale la spedizione fattavi nel 10011 dai

Novaresi, i quali, armate molte barche

ad Angera, vennero ostilmente sotto Pal

lanza e se ne impadronirono.

Il lago Maggiore contiene molti scogli

e monti sulle preminenti sommità dei

quali vennero fabbricate le deliziose Isole

Borromee. Prosiegue una lunga costiera

sull'acqua dell'Isola Bella verso Baveno

ed un’ altra dall'isola Madre verso Pal

lanza, ed indi a breve distanza si appre

sen un’altra isola.

Il erbano suolsi distinguere in tre

parti, superiore, inferiore e media. La su

periore indica i circostanti paesi situati

dal suo principio alla foce del Ticino sino

al punto delle isole di Canero; la media

comincia da questo sito e giunge tino alle -

due punte di Belgirate e Ranco; la parte

inferiore ragguarda il rimanente tratto

sino al Ticino.

La parte superiore produce in copia

legname e grascine e contiene fiorenti

manifatture e parecchi edifizj meccanici;

la media abbonda di minerali; l’inferiore

è doviziosa di cereali e di selvaggiume.

A libeccio, a ponente, a tramontana ed

a greco lo circondano elevatissime mon

tagne, mentre a levante e mezzodì altre

si deprimono gradatamente fino alle pia

nure Lombarde. Tra Magadino e Laveno

imonti alpestri di Gamborogno sorgono

senza gradazione dal seno delle acque fino

all'altezza di 6000 piedi dalla loro super

ficie. Ifianchi selvosi del Pinoedel monte

di Cannobbio sembrano chiudere questo

lago, di maniera che la sua parte setten

trionale forma un bacino di tre leghe di

lunghezza, portante il nome di lago di

Locarno. Al disotto di Cannobbio e di.

Luino il lago s'allarga verso sciroccoe

forma un golfo ovale di circa 0 leghe di

larghezza; Allungasi poi dalla parte di

Feriolo e sulla destra riva della Toce.

Il Verbano conserva nella sua linea

centrale delle sue acque una corrente pel

fiume Ticino, lungo la quale scorrono in

certo stagioni dell'anno (massimein tempo

delle piene della Toce e dei fiumi di

S. Giovanniodi S. Bernardino)i legnami

che vengono recisi nelle adjacenti foreste

delle valli Intragna ed Aperta, per essere

trasportati nel Milanese.

Le acque delVerbano nudriscono gran

dissima quantità di pesci, di cui le spe

cie migliori sono la trota, la tinca, l'an

guilla, il temolo, il carpano, I’ agone ed

il persico. Le specie più comuni sono il

bottrisio, il pico, il lucio, il barbo, ìl ca

vodano ed il cavezzale, l’arborella, lo scaz

zone e la lampreda. Delle trote se ne

sono pigliati ‘alcune di settanta libbre

sottili, cioè da once 10.Vi si trovano pure

altre specie di buoni pesci, ed anche il

gambero che vi perviene ad una consi

derevole grossezza. La pesca è nella mas

sima parte di ragione privata. _

Nel 1177 al tempo della grande inon

dazione del Ticino, chiamata diluvio da

sir Boul che la descrive, il lago Mag

giorecrebbe diciotto braccia al disopra

del suo livello ordinario e ricoprì le case

di Lesa.

Era scorso pressocchè un secolo dalla

scoperta di Giacomo Watt, prima che la

medesima venisse applicata alla naviga

zione sul lago Maggiore.

Fu solo nel giorno 15 febbrajo 1806 che

\
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quelle acque vennero per la prima volta

solcate dal Verbano mosso dalla forza del

vapore.

Questa piroscafo, il cui valorecomples

sivo calcolossi a lire nuove piemontesi

60 mila, venne costrutto sotto la direzione

del signor Eduardo (Jhurch, e fu armato

della macchina che già animava I’Eridano,

altro battello a vapore, che una società

lombarda aveva fatto entrare nel Po perchè

rimontasse da Venezia a Pavia, impresa

andata a vuoto si per la torma del bat

tello e si pel corso del fiume.

La società roprietaria del piroscafo il

Verbano era avorita da una convenzione

stabilita fra i governi Sardo e Svizzero

e dal privile io a lei concesso dalle tre

otenze confinanti al la o Maggiore, il

iemonte, la Svizzera e ‘Austria; privi

legio che pel Piemonte era duraturo per

quindici anni in virtù di regie Patenti

48 maggio 4825.

Con tali favori e malgrado che una

sola corsa giornaliera si eseguisse, avendo

il piroscafo la forza di quattordici cavalli

appena, la società fece enormi guada

gni; le sue azioni salirono al 447 per

cento. Il Virgilio, altro piroscafo che prima

solcava il lago di Garda, tentò di far la

concorrenza, ma ne fu impedito dal so

praccennato privilegio.

Per usufruttuare esclusivamente i van

teggi pecuniarj della navigazione sul lago

la società stessa faceva costrurre nell'of

ficina deIFEscher a Zurigo un altro pi

roscafo della forza di trenta cavalli, denomi

nato poscia il S. Carlo, il quale incomin

ciò col 25 agosto 4856 le corse giorna

Iiere da Magadino a Sesto Calende e vi

ceversa. Alcune opere furono eseguite di

ordine della Commissione di sorveglianza

creata col manifesto camerale 28 marzo

4857 per togliereodiminuire alcuni incon

venienti scoperti nel nuovo battello.

Dal 4856 in poi colla doppia corsa gior

naliera si facilitarono vieppiù le comuni

cazioni dall’ uno all’ altro paese e colla

maggiore quantità delle merci trasportate

venne di conseguenza fatta una tenue di

minuzione nella tariffa.

Stando per iscadere il termine del pri

vilegio la società intavolò delle trattative

col governo Sardo per la continuazione

del privilegio stesso, ed ottenne nel giorno

4.° maggio 48115 affidamento che non sa

rebbesi per il periodo di dodici anni suc

eessivi rilasciata altra concessione per al

tri battelli a vapore sul lago, subordi

nando però il nuovo privilegio ad alcune

condizioni aflincliè fosse accertata con

modi solleciti ed opportuni la relazione

tra. paese e paese.

I paesi più popolosi bagnati dalle acque

del lago Maggiore gareggiarono in ala

erità nel costrurre scali e procurare cosi

un fermo e sicuro approdo ai piroscafi

onde facilitare l'imbarco e sbarco di pas

sa ieri, merci e vetture.

el secondo semestre del 48148 il Ver

bano con pochi armati fece nel lago buona

prova come legno da guerra. Non tarda

rono gli Austriaci ad inalzare dei piccoli

forti sulla spiaggia ed a costrurre un bat

tello a vapore, il-Radetzky, della forza di

cento cavalli, con due caldajc, capace di

sostenere l'esplosione di cannoni di grosso

calibro ed al trasporto di molte centinaja

di persone.

Cessata la guerra, l'Austria fece costrur

re altro piroscafo ad elice della forza di

venti cavalli denominato il Benedek, e

chiese quindi ed ottenne dal governo Sardo

di esercitare quella concorrenza clie ad

altri era stata impedita in altri tempi.

La stessa Gazzetta Of/ìciale Piemontese

nel suo numero 448, in data 47 maggio

4852, annunziava che in dipendenza dei

concerti presi tra il governo di S. M. e

quello austriaco, dal 4.° giugno succes

sivo,i battelli austriaci potrebbero ap

prodare agli scali esistenti sulla spiaggia

piemontese.

La società Sarda si decise allora ad or

ganizzare un doppio corso giornaliero ,

mettendo in movimento contemporanea

mente i suoi due piroscafi, allorquando la

sera del 46 magvgio p. p. il S. Carlo, che

era ancorato a agadino, peri investito

dal fuoco.

Dal primo scorso giugno in poi due pi

roscatì solcano il lago Maggiore; l'uno au

striaco, il Radetzky, arte alle 7 del mat

tino da Sesto Calen e, trovasi al tocco a

Magadino, donde, dopo breve sosta, riparte

per Sesto; I’ altro il Verbano, proprio

della società Sarda, parte alle sei del mat

tino da Magadino, va a Sesto Calende,

donde riparte poco dopo il mezzodì per re

carsi a Magadino a pernottare.

La Lombardia austriaca col possesso

d'una tlottiglia sul lago Maggiore, sT; pro

curata ima posizione assai vantaggiosa, ed

all'uopo un mezzo di comunicazione pronta

e diretta all’ Italia meridionale, al Pie

monte ed alla Svizzera italiana, e, pas

sando per questa, alla frontiera francese.

Stassi attendendo nel cantone di Laveno

alla costruzione di un terzo piroscafo, lo

Schtoarzenberg.
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L’ industria del cotone fiorisce princi

palmente nelle vicinanze del lago Mag

giore. Il numero dei fusi per la filatura

del cotone somma a 65 mila con 2 mila

operaj e con la spesa per la mano d’opera

d’un milione di franchi all'anno, per tutte

le contrade del lago.

Le rive del lago Maggiore furono am

piamente descritte nel passato secolo

da Giovanni Giuseppe Vagliano. Le rive

del Verbano; descrizione geografica, idro

grafca e genealogico. Milano, t7t0. E

pure da consultarsi l’o era di Carlo Amo

retti, Viaggio da Mi ano ai tre Laghi.

Milano, 1801.

LAGNASCO. Com. nel mand. di Saluzzo,

da cui dista un’ ora. (Prov. di Saluzzo).

Popolazione 2l1:1:.

Trovasi sulla manca sponda del Va

raita ed è attraversato dalla strada che

tende a Savigliano e quindi in Alba, a

metri 51:1: sopra il livello del mare.

La superficie territoriale è di giornate

11084. 57 (ettari 4779. 57).

I prodotti animali più considerevoli vi

sono quelli del bestiame bovino, dei ma

jali e del pollame.

I prodotti vegetali sono segale, me

liga, marzuoli d'ogni specie, vino di me

diocre qualilà, noci ed altre frutta, fieno,

canapa, foglia di elsi, ortaggi d’ ogni

sorta e legna da ruciare e da costru

zione.

L’antica chiesa parr. posta fuori della

terra , che fu distrutta nel principio del

corrente secolo, era fregiata di alcuni di

pinti a fresco, creduti lavoro del Dolce

di Marene.

Sorgono ancora tre castelli feudali.

Sulle fini di questo luogo e in distanza

di due miglia verso il territorio di Scar

nafaggi a ponente v’è una parte del te

nimento detto La Grangia, dipendente da

Statîarda.

Lagnasco fu uno dei principali luoghi

dell’antiea contea di Auriate. I Falletti ed

i Tapparelli ne divennero signori per

acquisto fattone nel t51:t ai marchesi di

Saluzzo succeduti nell’intiero dominio di

questo terra ai marchesi di Busca.

E patria del beato Aimone Tapparelli,

inquisitore generale della fede in Pie

monte ed in Lombardia, il quale mori in

Savigliano verso il finire del secolo XV,

e di Mattia Mattaleo, monaco cassincse,

presidente generale del suo ordine in Ita

lia , professore nella università di Pavia

e perito nelle lingue orientali, che mori

ne i582.

LAIGUÈGLIA‘, LANGUEGLIA = LEN.

GUEGLIA. Com. nel mand. d'Alassio, da

cui dista un’ora. (Prov. dhtlbenga).

Popolazione M51.

Giace sulla rada del Capo-Mele. A li

beccio gli sta la valle d’Andora.

Il Capo-Mele distendesi due mila e più

metri nel mare. Alla strada che vi è pra

ticata , all’ altezza di 200 metri sopra il

livello del mare, sovrastanno grandi pie

tre che minacciano di cadere dalla parte

superiore del monte, il quale si unisce

al colle onde Laigueglia è diviso da An

dora.

ll seno di Laigueglia si estende fra il

Capo delle Mele e quello di Santa Croce.

ll villaggio conta non duecento case,

come asseriscono altri, ma appena 150,

come rilevasi dalle statistiche uftiziali, che

determinano eziandio a 545 il numero

delle famiglie di esso. La piazza princi

pale lia cento metri quadrati.

Il suolo, meno alcuni piccoli tratti col

tivati a giardino , è ingrato e poco pro

duttivo.

Gli abitanti si danno quasi tutti esclu

sivamente alla pesca ed alla navigazione.

La pesca dà 1:00 quintali metrici di pe

sci all'anno.

Il borgo possiede una scuola pubblica

ed uno spedale. Nella casa Badarò evvi

una scelta e copiosa biblioteca, nonchè

un ricco erbario.

Questo luogo fu capo di mandamento

sino al ‘i806; in cui fu unito a quello di

Alassio.

Laigueglia nel principio del secolo XII

era la terra più cospicua di un contado

rurale compreso nella contea urbana di

Albenga. Lo possedevanoi signori di Qua

draginta. Sul finire dello stesso secolo

venne in potere dei Genovesi, che ne in

vestirono i Gandolfo d’Alassio e Giacomo

ed Alberto d’ Albenga. Nel 41:51: furono

compilati gli statuti civili e criminali di

questa comunità. I sopradetti feudatarj

cedettero Laigueglia nel 4528 per danari

alla repubblica

Durante il dominio di Napoleone gl’In

glesi sbarcarono più volte in queste spiag

ge, inchiodando i cannoni delle batterie,

ed anzi nel t8l2 bombardarono con fu

rore la terra,

LA LANGA o LE LANGHE. Le langhe

di questi Stati furono divise in alte e

basse; le alte o montagne sono i balzi ed

i poggi compresi tra il Tanaro e l’0rba

ed il lido del mare ligustico; le basse sono

la pianura cisapennina frapposta ai due
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fiumi e contenuta nelle due provincie di

Alba e d’Acqui.

LAM

Popolazione M55.

E situato fra Verzuolo e Saluzzo e nella

giuala.

_,.._

__,._

i‘,i
n‘.

Secondo un'antica tavola in bronzo rin

venuta nella valle della Polcevera, monu

mento anteriore, giusta il computo di Si

gonio, di M7 anni all’era cristiana, ilimiti

dei Langhesi per sentenza del senato di

Rama erano di quei tempi fissati nel modo

seguente: cominciavano dalla Sadola, prin

cipale influente del Polcevera, ivi detto

Edns e Edem, risalivano quindi verso bo

rea il gioglo apennino fino alle sorgenti

del fiume emoro o Lemme, seguendolo

e trapassando talvolta alla sua destra per

tenere la via Postumia che da Genova per

Libarnia, presso cui ora sta Seravalle, con

duceva a Tortona, e da quella via pie

gando ad occidente ritornava pei gioghi

apennini albanzidetto punto della Sadola.

Langasco o Langasca, già munita di

forte castello e passo importante nella

valle di Polcevera, pote essere il luogo

principale degli antichi Ianghesl.

Il nome langhesc andò estendendosi

nella sottoposta campagna di qua dell’a

pennino sino a comprendcrvi una parte

dei territorj d’Acqui c d'Alba, ed il di

stretto langhese giunse ad avere 58 bor

ghi o villaggi quasi tutti con un loro par

ticolare castello. Altre volte erano chia

mati col nome di feudi imperiali, e nella

massima parte appartenevano a'rami col

laterali delle famiglie Del Carretto edi In

cisa ed anche a li Spinola ed ai Doria.

Nella pace di ienna del i8itS il re di

Sardegna acquistò insieme col ducato di

Genova in piena e libera sovranità tutti

i feudi imperiali delle Langhe posti di

qua e di là dall’Apennino.

LA-LOGGIA. Coinune nel mandamento

di Carignano, da cui dista un’ ora. (Pro

vincia di Torino).

Popolazione i563.

Trovasi iupianura tra il Po e la Chi

sola e viene attraversato dalla strada reale

che da Torino tende a Nizza marittima.

Esso comprende le villate di Revigna

sc0, Belvedere, Carpenetto, Tetti Griffa,

Tetto d’Ajassa, Tetto de’Roeri , Ratto e

Tetto dei Sabbioni.

Il suolo produce ogni sorta di cereali.

V’ ha una pubblica scuola.

Secondo il Casalis, Loggia verrebbe dal

allico logia, indicante stazione sulla via.

a Loggia fu contado dei Darmelli di Mon

calieri, dai quali passò a un conte Galli;

fu pure baronia dei Brizi-Falletti.

(rIìA-MANTA. Comune nel mandamento

I ‘e

(Provincia di Saluzzo).

rgnolo, da cui dista un quarto d’ora. ,

brevissima distanza di trenta metri dalla

strada provinciale di Cuneo.

La collina ai cui piedi trovasi La-Manta

è coltivata in parte a vigne ed a campi

ed in parte è coperta di castagni selva

tici. I varj rialti di tale collina hanno i

diversi nomi di Bricco delle Tampe, Bricco

di Pietre Scritte, Bricco d'Aprile e Gal

letto, Bricco di Santa Brigida , Castello e

Rubina; questi tre ultimi sono i men alti.

Il Rimone che proviene dal torrente

Vraita, bagna questo territorio; se ne de

rivano pure tre gore per la irrigazione

delle campagne che forniscono in copia

vegetabili d’ogni sorta.

Conta il territorio di Manta giornate

5107. 8L lt (ettari ii8i. 25).

V’ hanno cinque filature della seta ed

una fabbrica di stoviglie.

Presso l’antica chiesa parrocchiale rag

guardevole per le sue antichità ed in poca

altezza al disopra della terra , sta ancora

in piedi una gran parte del castello, dal

l'alto del quale, per la sua situazione più

aperta di quella di Verzuolo, godesi la vista

della pianura del sottoposto Piemonte, e

piacciono quei lieti dintorni: là sono an

cora conservate due sale ed una galleria

in cui si vedono alcuni dipinti molto an

tichi ed inscrizioni che si credono state

scritte per ordine di Tommaso lll, autore

del romanzo intitolato: Le (Îhevalier er

rant. E danno che tali dipinti siano tutti

in istato di prossima rovina.

La-Manta anticamente fece parte del

territorio di Saluzzo, da cui venne poi

separata; fu poscia conceduta a Valeriano

figliuolo naturale del marchese di Saluzzo

Tommaso III, e continuò ad essere pos

seduta in feudo dai suoi discendenti. Nel

M179 il marchese Lodovico approvava gli

statuti di questo luogo. Parte di giuri

sdizione sopra quella terra ebbe pure in

antico un ramo dei signori di Barge, ma

la perdettero essendo stati accusati di

aver preso le armi contro l'imperatore, e

le ragioni loro furono acquistate da Man

fredo IV marchese di Saluzzo.

LA MARMORA. - V. lllannom.

LA MARTA. Monte a greco di Nizza.

LA MONTAGNETTA. Rialto a ponente

di Cuneo nella valle di Stura.

LAMPORO. Com. nel mand. di Crescen

tino, da cui dista un’ ora. (Provincia di

Vercelli).

Popolazione M09.

Sta in pianura, sulla strada che con
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duce a Livorno, a tramontana di Crescen

tino ed a libeccio di Vercelli.

Questo comune ha annesse le cascine

di Bossola, Montaldo, Molino, Cantone,

Francassa Nuova e Val del Serpe.

Vi discende un torrentello del nome di

Lamporo, il uale proviene dalla regione

dell’antico U iacum, scorre nella pianura

di Saluggia e va a bagnare Lucedio.

Il suolo produce riso , grano, meliga

ed altri cereali.

Lamporo fu smembrato da Crescentino

nel i696. I Pastores di Tronzano e Sa

luggia lo ebbero in feudo con titolo di

contado. Fu già emporio, come dice il

suo nome (FEmporio) o luogo di mercato.

LA MULA. Colle a maestrale di Nizza,

che tende dalla valle di S. Stefano nella

re ione di Barcellonetta.

ANCIA. Torrente dell'0ssola superiore

nell'alto Novarese.

LANDIONA. Com. nel mand. di Carpi

gnano, da cui dista un’ora. (Prov. di No

vara).

Popolazione 858.

Giace sulla sinistra del Sesia, bagnato

dalle varie gore che derivano del fiume

medesimo. Il suolo produce grani e ce

reali in abbondanza.

L'estensione di questo territorio è di

pertiche t0,ttt56. t0, delle quali ltgtti di

spettanza privata.

E ridotta a semplice abitazione una

sua antica rocca.

Questo luogo apparteneva anticamente

alla chiesa novarese; fu incendiato nel

i561 d’ordine di Galeazzo Visconti per

tener lontane le masnade inglesi assol

date dal marchese di Monferrato.

Fu contado dei Caccia di Novara.

LANGIALE. Ruscello che nasce nelle

vicinanze di Vigone e gettasi nel Po

presso a Carignano.

LANGOSCO. Com. nel mandamento di

Candia, da cui dista un’ ora e mezzo.

(Provincia di Lomellina).

Popolazione 4588.

Sta a libeccio di Mortara, ai confini

della Lomellina.

E bagnato a levante dal roggione Sar

tirana ed a ponente da due lagune for

mate da scaturigini in un alveo abban

donato dal Sesia, a cui si dà il nome di

Sesia morta. Una di esse fiancheggia gli

abitati a ponentee s’estende da maestrale

ad ostro nel territorio, larga 20 trabucchi

ed abbondante di esci; l’altra sta presso

la cascina lnguid ia, tra ponente e le

vante, a mezzo miglio dal villaggio.

Spettano come frazioni a questo comune

i luoghi di S. Paolo di Leria, S. Maria di

Bagnolo ed il Bosco.

Il fiume Sesia percorre tutto il terri

torio da borea a scirocco.

Il suolo è assai fertile d’ogni prodotto

vegetale; v’ abbonda il bestiame.

Delle tre antiche parrocchie che v'e

rane, due furono atterrate nel secolo XV

dalle inondazioni del Sesia; la terza fu

incendiata nel 46259 dai Francesi; l’ at

tuale parrocchia si compiè nel 1824.

V’ ha una pubblica scuola.

Il Sesia abbatte pure nel secolo XV la

rocca che sorgeva in questo paese.

Langosco spettò alla chiesa di Vercelli,

da cui passò ai conti Palatini di Pavia.

LAN’I‘0SCA. Com. nel mandamento di

Utelle, da cui dista tre ore. (Provincia di

Nizza ).

Popolazione 2580.

Sorge a tramontana di Nizza, sopra una

collina, alle cui falde scorre il torrente

Vesubia.

Appartengono a questo comune le vil

lati di Pelasca, Loda e S. Colombano,ol

tre i luogucci di Riostrei, Villetta, Ciap

pieras e Terron, e parecchie cascine che

hanno un proprio nome.

Il suolo è bagnato dalla Vesubia, dal

rivo di Lfintosca, dal rivo di Figaretto e

da quelli del vallone dell’ lnfernotto e

Dellas Olas.

Il suolo montuoso di questo borgo è

parte ineolta e parte ricco di piante d’al

to fusto; nei poggi inferiori si veggono

viti, campi, prati e varie colture.

V’ hanno due piccoli istituti di bene

ficenza , uno spedale ed una scuola co

munale.

Il nome di questo luogo e la sua fon

dazione sono attribuiti ad un guerriero

etrusco venuto in queste contrade alla

testa di una truppa d’avventurieri. Gli

abitanti di tutta la valle avendo voluto

opporsi alla sua marcia, furono battuti.

Allora il vincitore pianto la sua lancia

sul campo di battaglia come per prendere

possesso del luogo e vi fondò una città

che ehiamossi Lancia-tosca.

Al disopra della regione di Gamp-Aul

esisteva altre volte un piccolo lago , da

cui il torrente Le Rioul traeva la sua

origine; ma in seguito ad un commovi

mento del terreno il bacino del lago s’ a

perse e versò la massa delle sue acque

sulle terre inferiori. Questo disastro ca

gionò la rovina della prima borgata e forzò

gli abitanti a cercare un asilo presso la riva
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sinistra della Vesubia. La nuova Lantosca,

che reggevasi a comune, accresciuta d'a

bitanti ed arricchita divenne il capoluogo

di tutta la valle ed un centro importante

di commercio. Ma le pret-ensioni ambizioso

del conte di Tenda volsero al peggio i

suoi destini, ed essa indebolita ed esausta

dalle guerre, fu costretta a mettersi sotto

la protezione del municipio di Sospello.

Gli statuti del comune di Lantosca e della

sua valle si trovano manoscritti negli ar

chivj della regia Camera dei Conti.

Lantosca e le sue dipendenze prova

rono più volte spaventevoli terremuoti;

i più terribili, dei quali si veggono an

cora le traccie, furono quelli del 15118 e

del ‘i566.

Questo luogo fu eretto in contado a

favore dei Riccardi d‘ Oneglia.

LANZO. Mandamento nella provincia di

Torino.

Popolazione 896l.

Case 4588.

Famiglie i820.

Questo mandamento confina con quelli

di Ceres e di Corio a tramontana, a le

vante con quello di Barbania e Ciriè, a

mezzodl con Fiano ed a ponente con Viù.

E composto dei sette comuni seguenti:

Lanzo. i

Balangero.

Coassolo.

Germagnano.

Mathi.

Monastero e

Traves.

Delle tre valli occupate dallo Stura ,

quella di Lanzo, propriamente detta, è la

principale, ed estendesi da Lanzo a Ceres,

lunga cinque miglia. Da Ceres sino appiè

dei ghiacciai della Levanna o monte Ise

ran, ove finisce, chiamasi Valle Grande

o di Groscavallo. La seconda valle ap

pellasi di Viù. Comincia presso Traves

ed estendesi per sedici miglia circa sino

appiè dei ghiacciai della Roccia Melona.

La terza chiamasi Valle d’ Ala, sta fram

mezzo le due precedenti, sbocca a Ceres

presso il ponte dl Precaria a quattro mi

glia circa superiormente al luogo ove

apresi quella di Viù ed estendesi fino ai

ghiacciai che la dividono dalla Morienna

al piano detto la Mussa. Ciascuna di que

ste valli è bagnata da un ramo dello

Stura.

La valle di Lanzo, o valle principale,

comunica con quello dell’ Orco mediante

la valletta del Tesso.

LAN

Oltre la Valle di Lanzo, propriamente

detta, appartiene a. questo mandamento

anche quella del Tesso. Questa ridente

valle componesi di parecchi valloncelli

poco profondi che partono dal contrafforte

che li separa dalla parte della Valle di

Lanzo in cui si trovano Mezzenile, Ceres

o Gantoira. La riunione di codesti val

loncelli forma una specie d’anfiteatro che

apresi al sud-est sulla pianura, alla de

stra di Lanzo. Sono essi bagnati dal Tesso,

che, diviso a principio in due rami, por

tanti uno il nome di Tesso di Monastero

e l'altro di Tesso di Savant, si riunisce

in seguito a poca distanza da Lanzo, passa

davanti questo borgo al piede della mon

tagna e corre a gettarsi nello Stura un

po’ al disotto del ponte del Rocco. Que

sto ponte, costruito di un solo arco ele

vatissimo, lungo 80 passi e lar o 7 piedi

parigini, elevasi 1:58 metri sul ivello del

mare. La sua fondazione perdesi nella

notte dei secoli; i rozzi valligiani lo ad

ditano come opera del demonio. Esso uni

scc insieme i due lati della valle princi

pale, precisamente nel punto dov’ essa

finiscc ed ov’è cosi rinserrata che il fondo

n'è interamente occupato dallo Stura che

di là si fa largo nella pianura.

Balangero eMathi, comuni aggregati a

questo mandamento possono considerarsi

come separati dalle sue valli.

Lanzo, ca oluogo nel mandamento, di

sta sei ore a Torino, capoluogo della

provincia.

Popolazione 214814.

Collegio elettorale composto di 22 co

muni, aventi una popolazione comples

siva di 52,806 abitanti, de’ quali sono elet

tori inscritti 282.

Lanzo sta sulla destra del torrente Te

sio e sulla manca dello Stura settentrio

nale. I suoi fabbricati sono sul fianco ed

alle falde di una montagna laterale alla

imboccatura delle trc valli, sicchè esso

appartiene più veramente alle due valli

celle del Tesso e di Pont, volte da le

vante a mezzodl.

Il territorio è iutersecato dallo Stura e

dal Tesio o Tesso, in cui si scarica il rivo

Upia.

In una sommità posta a cavaliere del

ponte del Rocco sorgeva l’ antica rocca

che i Francesi demolirono poco dopo la

metà del secolo XVI.

Le giornate di terreno che si coltivano

a prati ed a campi non oltrepassano le

M56.

ll paese ècircondato da montagne dette
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La Vacoaressa, la Bastia e Montebasso.

Vi si rinvengono lignite, ferro solfo

rato, argilla, rame carbonato e talco verde

lamellare.

. Preteudesi che i due opposti monti che

ad ostro di Lanzo formano un angusto

passaggio per cui esce lo Stura, fossero i

una volta uniti e che perciò le acque

del fiume torrente, dopo aver formato un

lago, non trovassero un'uscita che a tra

montana del monte sul cui pendio sorge

questo villaggio: per tal modo lo Stura

sarebbesi unito al torrente Tesio un mi

glio circa più in su dal luogo ove ora si

congiungono queste due correnti.

La piazza principale di San Giacomo

giace a metri 1:55 sopra il livello del

mare; il collegio (già convento dei cap

puccini dove sorgeva l'antica rocca) è il

luogo più alto, avendo metri 526 d’altezza.

L’ eremo dei Camaldolesi è posto a mez

z’ ora al nord-est ed a metri 517 d’altezza.

Sono di molto rilievo le ricolte del

fieno ed i prodotti del bestiame.

Allignano assai bene gli alberiefrutti

ferì. Le foreste che cuoprono i fianchi

delle montagne di Lanzo e della sua valle

contengono piante di varie sorta e so

prattutto betulle, faggi e larici.

Vi si trovano aquile, camosci, marmotte,

stambecchi e pernici bianche.

Secondo gli‘ statuti di Lanzo del 455l

al principe apparterrebbero di diritto

tutte le teste degli orsi presi; ora non

se ne veggono pii‘i.

Sulla cima del monte Bastia, alto n78

tese sopra il livello del mare e distante

due miglia da Lanzo, sorge il santuario

dei gesuiti dedicato a Sant'Ignazio.

Lo spedaledi questo borgo fu fondato

nel i769.‘

,., .’Prima dell’ascensione del signor de

Saussure sul Monte Bianco in agosto del

1717 credevasi, cosi fra il popolo come

fra classi elevate, che il Iìocciainelone

fosse la più alla montagna degli Stati

della casa di Savoja, ciò che non pochi

abitanti delle Valli di Lanzo e della Valle

di Susa credono anche oggidi. Un‘ iscri

zione incisa sopra una tavola di marmo

e posta sulla cima del Rocciainelone, iii

fluisce a mantenere tale erronea opinione.

Essa è del seguente tenore:

STATI SARDI

i659 LI 5 AGOSTO

CuiLo Einuuiiu: II nuca DI SAVOM, n: m

CIPRO, seeorro DALLA su con-re nei. rioiii:

DEGLI ANNI ESSENDO ii. soi.i-: IN Leone,

FBRVIDO DI Devozione, ASCENDE FRA I

Gin/icci Dl QUESTA ROCCA, PER ADORARI

DAL PIÙ ALTO oifsuoi STATI LA Veiicixi:

SUA riio-rzrriiice , Acciò CHE van

SUA INTERCESSIONE , DA LEI cn’ È u.

ItIoiire Oiiza , rossa GIUNGBRE AL

MONTE ni Ciiisro.

In queste valli si dispersero non po

che antiche iscrizioni consacrate quali ad

Ercole e quali ornate di figure, -nonchè

alcune medaglie.

I Longobardi, conquistata l'Italia occi

dentale nel secolo Vl, scorsero insino

alle Alpi ed occuparono con le valli di

Susa e di Aosta anche quella di Lanzo;

ma vinti dai Borgognoni vcndettero ai vin

citori le due prime, e nel 581:, tempo del

l’ interregno, lasciarono ad essi anche

la Valle di Lanzo. Carlo Magno, cacciati

i Longobardi nel secolo VIII, vi stabili

marchesi, i quali custodissero questa iron

tiera alpina e con essa la Valle di Lanzo.

Questo nome di Lanzo non comincia però

a vedersi nelle antiche carte innanzi al

Xll secolo. I principi di Savoja, succeduti

ai marchesi di Susa, vi avevano i loro

castellani. Ne‘ tempi successivi il domi

nio delle valli conferivasi per danaro dai

messi imperiali or agli uiii or agli altri,

che ne riconoscevano la signoria dai prin

cipi Sabaudi quando questi scendevano

in Italia: vi esercitarono pure qualche

giurisdizione i vescovi torinesi e più an

cora i marchesi di Monferrato, posciachè

occuparono il vicino Canavese. l Francesi

espugnarono il castello di Lanzo nel t55t,

ma sul finire di quell’anno ne furono scac

eiati dal Gonzaga capitano delle armi im

periali. Tornati i Francesi, il maresciallo

Brisacco ordinò nel settembre del 1557

la pronta demolizione della rocca. Il borgo

di Lanzo fu un titolo di marchesato in

feudato nel 1570 dal duca Emanuele Fi

liberto a don Filippo d'Este marchese di

S. ‘Martino nel Canavese, ch'ebbe in isposa

donna Maria di Savoja. Nel 4725, essendo

stato tolto alcuni anni prima il feudo di

Lanzo a Sigismondo Francesco, nipote di

Filippo d’ Este, venne conceduto a don

Giuseppe Ottaviano Osasco de’ Cacherani,

conte della Rocca d'Arazzo, sposato iii

donna Teresa Fieschi, figliuola di donna

Cristina di Savoja, sorella del re Vittorio

57
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Amedeo ll. La sua linea si estinse sul

fine del secolo passato. Fra le più anti

che famiglie di Lanzo distinguesi quella

dei Pamparati, i quali nel i500 aveano

il titolo di signori, come padroni delle

decime di quella valle del feudo di Fiano.

LA PENNA. Comune nel mandamento

di PoggettoàThlénierp, da cui dista due ore.

Pl'0\Ìl'lCÌ8 i ’izza.

( Popolazione 556.

E situato al disopra del coniluente del

Bevera nel Roja, a piedi d'una acuta roc

cia, a maestrale di Nizza; a ponente con

fina colla Francia.

Sono sue érazioni i massaggi (borgate)

di Pinau e esscu es.
Piccoli poggi cogperti di pini interse

cano ild territorio chelpiene bagnato dalle

ac ue i un torrente o sempre asciutto

nella stagione estiva. _

Il segale, il grano, l'orzo , i legumi e

le patate sono le principali produzioni.

Le ruine dell'antico castello feudale

sorgono ad foggia di pan di zucchero al

di sopra ella borgata.

V’ ha un monte granatico.

ll villaggio della Penna fu l’antico ca

poluogo delle tribù dei Beretini. ll loro

nome si compose delle parole celtiche

Ber, che significa elevazione, e fine,

luogo fortificato. Papon nella sua Sterza

generale della Provenza assicura che una

pietra milliare, che fu scoperta non‘ lungi

dal villaggio, segnava il passaggio della

grande Sllàfldàl di comunicazione fra Ila

rovincia elle Al imarittime e que a
della Gallia Narborliese.

La Penna fu devastata durantele guerre

civili; i suoi abitanti, dopo aver diviso

tutte le vicende della diocesi di Glande

vez di cui facevano parte, passarono sotto

la dominazione della casa di Beuil. La

Vallc di Chanan divenne l’ appannaggio

d’uno dp’ suoi cadetti, col titolo di barone

di Lava .

Questo territorio,entrochiuso fra il corso

del Varo e quella dell'Esterone, rgstò

incorporato a Ii Stati di Provenza no
all’epoca in gdui il duca di Savoja ne

ac uistò la sovranità el trattato del 4760.
Esîo fu allora erettopin marchesato a fa

vore della famiglia Durand, originaria di

Poggetto-Théniers. Sotto il governo del

re di Francia, il feudo della Penna era

diviso in parecchi quartieri, posseduti da

più famiglie dei dintorni. Parecchi di

questi consignori, non godevano, dice il

Durante,de’loro diritti che per due o

tre ore di ciascun giorno; in seguito a

transazioni successive la casa dei Durand

giunse ad acquistare quasi la totalità dei

quartieri.

LARVEGO. Comune nel mandamento

di S. Quirico, da cui dista due ore e un

quarto. (Provincia di Genova).

Popolazione 5922.

È situato all’ est del monte Orditano,

nella parte più occidentale del manda

mento.

Il comune componesi di tredici villate.

In Campomarone, ch'è una delle frazio

ni, oltre il palazzo Balbi, merita speciale

menzione la grandiosa fabbrica detta la

Scaliera, costrntta per deposito del sale

dagli Spagnuoli, quand’ erano padroni del

ducato di Milano. E un vasto edilizio,

con ampio cortile, munito d'una torre e

di ridotti sugli an oli. ,

Il territorio di arvego contiene molte

cave. Vi si trovano calcareo di diverse

gualità, calce solfata, marmo verde detto

i Polcevera, e serpentino misto aIPasbe

sto, alla steatite bianca ed alla calce car

bonata.

LA SAVECA o SAVENCA. Rivo presso

l’ alpe di Peglia.

LA SCALETTA. Collo a ponente di Cu

neo; tende dalla Valle di Macra a quella

di Stura.

LA SERRA. Collina, che sorge tra il

Canavese ed il Biellese, diramasi dalla

montagna di Andrate e tende quasi in

linea retta, da maestro a scirocco e infino

ai luoghi di Saluzzola, Gorzano e Cavaglià

per lo spazio di circa otto miglia. La sua

elevatezza dalle pianure laterali è d’ un

miglio. Vi si trovano parecchie sorgenti

d’ acque. Altre collinette si diramano dalla

Serra. Al suo piede , cioè nella pianura

meridionale, situata fra essa e la collina

di Masino, giace il lago di Viverone, detto

di S. Martino; ed in una delle vallette di

sua sommità sta un altro minor lago,

detto di Bertignano.

Nel lato boreale della Serra medesima

scorre il torrente Lobbia, che la divide

dal monte Vittumolo detto la Bessa. Que

sta collina è molto ferace di meliga, di

segala e d'ogni sorta di marzuoli; la

parte settentrionale abbonda di castagni

fruttiferi e di piante cedue.

LA TAGLIATA. Bealera nel territorio

di Cavallermaggiore, nella regione detta

Salera ossia Bertola.

LATANZONE. Ilivo nel territorio di

S. Martino in Canavese, che perdesi nel

Chiusella.

LA TORRE m VILLARS. Comune nel
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mand. di Villars, da cui dista quatti-Nire.

(Prov. di Nizza).

Popolazione 979.

Trovasi sulla sinistra del Tinea ed

alla destra del rivo della Valle di S. Gio

vanni.

Gli sono annesse le borgate di Ciaule,

Cornias, Riperi e Rostiglione.

paesi confinanti col comune di La

Torre sono Utelle e Clanzo.

Il Tinea, che nasce a S. Dalmazzo il

Selvatico, mette capo nel Varo ai confini

di La Torre o di Utelle. Da esso derivasi

qualche canale d’ irrigazione.

Dirimpetto all’ abitato verso levante

elevasi la rocca Brech, di metri 4644 d’al

tezza, ove di tempo in tempo si veggono

cinghiali.

Possiede il comune una foresta popo

lata di elci, pini e querce, ed ove abbon

dano lepri, volpi, martore, fagiani, per

nici, tordi, merli ed altro selvaggiume.

Gli altri prodotti del suolo consistono

in olivo e vino. E pure dovizioso di be

stiame.

Furono trovati in questo paese alcuni

monumenti romani, fra’ quali un’ara vo

tiva a Giunone ed un frammento d’iscri

zione d’ un Valerio soldato della coorte

dei Liguri.

Nell’ estensione del territorio rinven

gonsi ferro solforato e scisto bituminoso,

e nei poggi di La Torre cave di pietra

da calce.

A levante dell'abitato, ed un’ ora lon

tano, trovasi 1’ antichissimo santuario di

S. Giovanni Battista.

Gli Oratclli per difendere le loro fron

tiere settentrionali dalle incursioni dei

loro vicini vi avevano fabbricata un’ alta

torre, la quale diè il nome alle abitazio

ni che sorsero sotto di essa. Ignorasi

l' epoca precisa della fondazione di La

Torre. Alcuni casolari, attigui alla chiesa

e fatti dimora della indigenza , indicano

coi loro avanzi d’ architettura ch’ erano

il soggiorno dei Templari. La disposi

zione interna delle stanze e l’ oscurità

che regna in taluna, fa credere che fos

sero destinatc a riunioni misteriose,

simili a quelle che si attribuiscono ai

Templari.

Carlo I d'Angiò, aderendo alle instanze

degli abitanti di La Torre, li staccò dal

municipio d’Utelle e ne fece un comune

separato. Una carta del 4744 ci fa sapere

che essendo stato il borgo occupato mili

tarmente da Pier Francesco Lepelletier,

delegato del podestà di Provenza, Niccolò

Legrand, marchese di Santa Colomba c

di Bomprey, costrinse il cpnte Emanuele

della Chiesa, castellano del luogo, a pre

star fedeltà ed omaggio a Luigi XIV.

LAVAGNA. Mandamento nella provin

di Chiavari.

Popolazione 411,646.

Case 54611.

Famiglie 57511.

Questo mandamento confina a mezzodì

col mare, all’ovest col mandamento di

Chiavari, al nord con quello di Borzo

nasca ed all’ est con quello di Sestri a

levante, ove fanno corona i monti Zatta,

Porcile, Bianco e Capenardo.

Lo compongono i seguenti tre comuni:

Lavagna.

Cogorno c

Nè.

Le montagne alla sinistra dell’Eiitella,

detto anche Lavagiiaro, che sbocca all’o

vest del capoluogo, sono formate di scisto

argilloso, da cui si estraggono le rinomate

pietre dette di Lavagna. Le cave attual

mente coltivate sono settanta circa nei

territorj di Cogorno,Ghiappa, Breccanec

ca, Santa Giulia, Lava na e S. Salvatore.

Secondo‘ i computi de signor D. Della

Torre, le cave di monte S. Giacomo ren

dono annualmente ottantamila quintali

metrici o poco men di tremila metri cu

bici di lavagna, o come dicono di chiap

pami. La massima parte di questi vengono

ridotti in lastre sottili per tetti e può dirsi

che le case della Liguria non conoscono

altra copertura: gli embrici estratti an

nualmente dal monte di S. Giacomo deb

bono eccedere il numero di un milione:

ma molte lavagne ancora sîmpicgano in

altri usi, per pavimenti, per banchi da

giardino, per truogoli da olio, per cister

ne , per tavole da computare e da dise

gnarvi col gesso ad uso delle scuole, per

tavolati da cerajuoli, per banchi da spec

chiaj, ecc. Sulle tavole di lava na si può

anche dipingere ad olio ed a resco, e se

ne ha un esempio nel quadro di Pellegri

no Piola in Genova, che lo esponeva al

pubblico nel novembre del 46110. (Fasci

colo 511 delPAntologia Fiorentina»

Quattrocento cavatori lavorano nelle vi

scere del monte S. Giacomo: altrettante

donne e venticinque o trenta baiuti calano i

chiappami al borgo di Lavagna, portando

seli sul capo. Trenta mercanti attendono

quivi a questo traflico, e da ottanta scar

pgllini sono occupati nel ridurre lc chiap
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pe alle forme e dimensioni volute: qua

ranta portatori forse le recano poi dai

magazzini alle'navi. Queste sono diciotto

o venti filucche e navicelli che stazzano

in tutto un quattrocento tonnellate, e

fanno ciascuno da venti a trenta viaggi

all’anno per Genova e per gli altri porti

della Liguria. Il valor totale dei chiappa

mi grezzi scesi a Lavagna si computa a

trecento migliaja di lire; quello delle la

stre lavorate condotte in Genova ed in

altri luoghi della Liguria ad un mezzo

milione. Molte ne vanno in Toscana, ne

li Stati Romani, nel regno di Napoli, a

‘ostantinopoli, nei porti del Mar Nero ,

negli Stati Barbareschi, a Gibilterra ed

alcune anche nelle Americhe.

Il mandamento abbraccia una superfi

cie di ettari 61:95; ed estendesi per dieci

miglia verso levante.

Il suolo produce olj, uve, agrumi, or

taggi e frutti.

l commercio d’esportazione dell'olio si

valuta a 5000 barili all'anno; il vino a

breute 215000; gli ortaggi fruttano 2000

lire circa ed altrettante gli agrumi.

Non iscarso profitto trag esi ancora

dalle molte piante che si ven ono per es

sere trapiantate.

Lavagna, capoluogo del mandamento,

dista mezz'ora da Cliiavari, capoluogo

della provincia.

Popolazione 6890.

Collegio elettorale composto di cinque

comuni, aventi una popolazione comples

siva di abitanti 22,077 dei quali sono

elettori inscritti M6.

Questo grosso borgo trovasi sulla via

regia poco lungi dalla foce del fiume La

vagna in mare, a diciannove miglia pie

montesi da Genova.

Gli appartengono i piccoli luo hi di

Cavi, di S. Giulia, di Centaura e i San

Pietro di Barassi.

La superficie territoriale del comune è

di Utltl ettari.

Alfimboccatura della strada provinciale,

ad ostro di Lavagna, sorgeva altre volte

un castello, costruttovi nel i571, che fu

demolito nel t8tt.

Il mare, la cui spiaggia vi e tutta aperta

e piana, sta dirimpetto al paese verso

mezzodì; non v'hanno porti nè isole:

soltanto nel fiume Entella entrano tal

volllta per la sua foce alcuni piccoli bat

te i.

Oltre l'Entella che nasce da Val di La

vagna, da Val di Sturla e da un fiumi

collo proveniente clalle vallate di (lari

baldo e Graveglia, scorrono nel territorio

di Lavagna due torrentelli, uno a levante

e quasi allato del aese, che mette in

mare, l’altro, che irigendosi a ponente

si versa nell’Entella.

Il S. Giacomo, che sorge a tramontana

del borgo, è bagnato alle falde dal Gra

veglia a ponente e dal Gromolo ad ostro.

Sulla riva dell’ Entella presso il vec

chio ponte fatto costruire da Ugone Fie

sco, s’ inalza la magnifica basilica di

S. Salvatore fondata nel HM da papa

Innocenzo IV dei conti Fieschi e dal ni

pote suo cardinale Ottobono, poi papa

Adriano V, che fu compiuta nel i252. La

collegiata di Santo Stefano, che sorge in

sito eminente, è ricca di buone pitture

del Piola, del Merano, del Raggi, del

Galeotto, del Clappa e del Palmieri.

Tra i molti edifizj privati sono da os

servarsi principalmente i palazzi Riva

rola (ora Grimaldi-Gentile), Spinola (ora

Pallavicini ), ambo in riva al mare , e

il palazzo Fransoni, sulla piazza della

marina.

V’hanno scuole per la pubblica istru

zione ed un'opera di beneficenza che dà

asilo ad alcuni vecchi indigenti.

Secondo l'opinione del dotto signor Ber

tolotti, Lavagna era città cospicua d’un

popolo ligure chiamato Tigulio o Tegulio,

avente due città o castella, l'una marit

tima detta Tegulia, 1’ altra entro terra

detta Segesta Teguliorunz. Pare verisimile,

dice il Bartolomeis, che gli antichi nomi

di Tegulia, Tegolata, ad Salaria , La i

cini, i quali ricordano l‘ ardesia tegu a

ris, il lapis fictilis, ossia la pietra di

Lavagna, ch’ era scavata dai lapicini in

questi luoghi, additino l’ odierna Lava

gna , o quando meno, stando alla tradi

zione che un porto era alla foce delPEn

tella, prima che le materie trasportate

da questo fiume ve lo colmassero e pro

lungassero d’un buon miglio la spiaggia,

si possa accennare l’ antica capitale dei

Tegulj sopra Lavagna e sotto S. Salva

tore, luogo certamente non ancora di

tanto discosto dal mare, allorquando In

nocenzo IV e gli altri Fieschi lo ador

narono di stupendi edifizj. Checchè ne sia

di queste congetture, che il cav. Berto

lotti propone di esaminare con più ma

turità, egli propende a credere questo

borgo per l'antica Tegttlia di Plinio,

luogo discosto un solo miglio da Chia

vari, da cui è diviso mediante l’Entella.

Non meno incerta è Porigine dei conti

di Lavagna anteriori al mille, che si tro
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vano appena nominati in una scrittura

antica dell’abazia di S. Fruttuoso ‘l'an

no 99h. Numerosìssima era la famiglia

di questi feudatarj; in una convenzione

colla repubblica genovese nel M28 se ne

ve ono segnati sino a 42.

acquero da essi varie famiglie illu

stri, come gli Scorza, i Ravascltieri, i

Secchi, i Penelli, i Bianchi; ma la prin

cipalissima è quella dei Fieschi, che ri

conosce per suo ceppo storico il conte

Rubaldo e vanta fra’ suoi rampolli due

papi, Innocenzo IV ed Adriano V. Favo

rito dai tempi, il primo era portato, come

dice il Muratori, a maneggiar con grande

imperio le chiavi e la spada. Del secon

do, che tenne per soli quaranta giorni

la cattedra di S. Pietro, cantò lflalighieri:

Un mese o poco più provai io come

Pesa il gran manto a chi dal fango il guarda.

Nessun'altra famiglia nobile d’ Italia

possedette un cosl gran numero di feudi

come ne tennero i varj rami della prosa

pia dei conti di Lavagna. Secondo un

elenco, pubblicato dal Casalis, i luoghi

posseduti dai predetti conti in questa e

nelle altre parti d’ltalia erano da cento

quaranta.



1151 LAV LAV

GINIALOGIA DEL PRIMO E DEI. SECONDO IIAMO DEI CONTI DI LAVAGNA,

secondo il professore Goffredo Casalis.

(Generazione) 1. RUBALDO conte di Lavagna

I
2. TEDISIO

3. OBElRTO

4. PAGIlINO

5, (A) OBIERTO V 5. (B) ROISALDO

6. MARTIINO, 1138, 1139.31115. 1157 6. ALBERITO, 1138

7. IIIARTIINO GUGLIELMO Lavagnino. 1157, 1165, 1198, 1199 7. RUFlFINO

8. OBERlO Lavagnino, 1170 1171, 1199, 8. UIGO

| console d'Albenga |

~

9 GUGLlELM‘) Gulullnl-"lls asieliiiiiatoo TEDIISIO ALBIERTO oriizo

l . eletto papa il 23 | |

10- GIOVANNI"(îlrzjfilleîfflîflfîìdîfj giugno 1243 sotto MATTIA GIACOMO

I s‘ il npme tldnlnoczeài; ne discese S Cat

zo V. m.i 1‘ tarina maritata in

AdÌLGERÀLAMO 1301; GIOVlHVNI omo

il 127U_fuggirono da Ge- | ‘ ~

"°" °°' '|°'° 12"“ Ravflfillfll-EL . 10. BEATRICE NICCOLO‘ OTTOBUONO
_ ___ c m“ “l” ""'°' meritata alcome nella pace con il testo in novem

che fu con sentenza el 26

Tommaso di Sa- comune di Ge- bre del 1275;| . . .

12.0BER|T0 GEIIOLAMO N88“ (3,26 Ùfifmw’, voja nova vende il 24 eletto papa il
130LGuerr-i, :,'9""‘"'° ' W" e “l” novembre 1276 1276 sotto il

quindi liti con .'s°e”.d°'“° dammi” M"" molti feudi al nome di Adria

Gi°v_ Fiesco. tino di Lavagna. Discende medesimo no v_

Giù Dori. ed da questo Ravaschiero il .

Ùbgno p.s_ _ beato Baldassare. “_ ÀARLO

1111110 I meritato con Teodora

Î3. Bofbgm) |flìng 63|

I re Carlo,

14. GIACIOMO |

-
|15. GIOV|ANNI ANTONIO 1381 la Gmlmm D LUCA d I

n 1296 circa or: in a uesto discen e i16' ANT(I)NIO BATTISTA ' discordia ed in lita con Giovflnni Luigi Fiesco,

‘I ("OVANNL m” 1480 fugg. d. Uberto Lavagnino, fu infelicenelll suacongiurti

Gang" verso a su", Leva,“ Gerolamo. (Nota il Cii- del 1497.

’ ulis che Giovanni Fie

18_ AGog-I-‘NO aco, fu Carlo, sembra

I il presente).

19' ROLANDO DI: queilg lince ii? non esistevano nel IS-H

2m AGog-I-[NOI Tema,‘ i, 23 ‘Sofia ,57: che il cardinale A nano Fmco o la vedova ma

I cognata ronza figli‘.

21. BATTISTA, Testlm. il 3 giugno 1591, in. il 6 stesso

22. AGOISTINO, n. 1580, m. il 1| novembre 1665

23. BATlISTA, n. il 22 lpiile 1607

29. AGOÀTINO, Il. ‘Il 26 noir. 1652, m. 1712

25. LORPIINZO, n. il 1694, m. 5 luglio 1766

2o. GAETANO, n. il 21 aprile 1731

I

I _ I

27. LORENZO, n. il 16 AGOSTINO, n. il 22 dicembre 1773

giu iio 1766, m. il 13 genn. |

18' 6 iii Sestri di Levante GAETANO, abate di S. Matteo

l l

MICHELE 28. GAETANO NICCOLU‘

n. il 23 nov. 1799
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LAVAGNA. Fiume del Genovesato nella

riviera di Levante, prov. di Chiavari.

Nasce alle falde australi deIPApen

nino ligure superiormente a Bonsi ed a

Rasio, scorre per quasi sedici miglia nella

direzione da maestro a scirocco, ricevendo

dieci piccoli torrenti.

In esso poscia ricade il Surla, picciol

fiume che scorre nella valle di Bucena.

Grosso di quelle acque il Lavagna

prende la direzione da borea ad ostro, e

dopo cinque miglia di corso gettasi nel

mare Ligustico, golfo di Rapallo, passan

do a onente dal borgo di Lavagna. E

rìcor ato nella tavola Teodosiana; ne fa

menzione anche Tolomeo, lib. ti, cap. IV.

LAVAGNARO. Cosl chiamavasi volgar

mente l'Entella.

LAVAGNOLA (PUNTA m).Uno deìmonti

più notevoli della Liguria, com osto di

scisto e macigno, faciente parte ella ca

tena centrale, ed alto metri 4091.

LAVANDINO. Torrente della prov. di

Nizza, ch‘entra nel Roja, presso a Saorgio.

LAVEGGIA. Fiume-torrente nella prov.

di Cuneo. Ha origine sopra i colli che

stanno a scirocco di Fossano ed a libec

cio di Carrù. Scorre a ponente della Tri

nità, c va a gittarsi nello Stura dalla spon

da destra, ottto miglia superiormante a

Cherasco. ll suo corso non è che di quat

tordici mi lia da ostro a borea.

LAVEZ ARO. _. V. Bonoo-LAvezz/tao.

LAVINA. Comune nel mandamento di

Pieve, da cui dista un’ora. (Prov. d'Ono

glia).

Popolazione 598.

Giace alle falde d' una montagna, alla

destra del Rezzo, detto anche Lavina o

Chiusa, che nasce sull'alpe di Rezzo e va

a gettarsi nelPArroscia in vicinanza della

Pieve.

Il poggio di Villabella s’ inalza nella

parte occidentale del comune, presentan

do nel suo lato di tramontana estese e

ferace praterie.

V’hanno nel borgo acquedotti e fon

tane.

Il suolo produce grano, legumi, ca

sta ne, uve, olive, fieno e legname in

su iciente quantità per uso degli abi

tanti.

Sono squisiti i caci del lavinale.

L'antico borgo che siedeva sulle so

vrastanti pendici restò rovinato da una

frana. Esso formava una sola comunità

con Genova.

Ap artenne ai conti di Ventimiglia.

LAVRIANO. Comune nel mandamento

di Casalborgonc, da cui dista due ore.

(Prov. di Torino).

Popolazione M81.

Sta alla destra del Po, sui confini del

Fastigiana. I suoi fabbricati sorgono sulla

pendice di colle amenissimo.

Il torrente Legna scorre a ponente del

borgo, e due rivi scendenti dai colli su

periori passano nellînterno del paese.

Le colline di questo comune s’ergono

nei lati australe e boreale: sopra un colle

a ponente veggonsi le rovine d’un antico

castello.

Il territorio produce grano, meli a, _

varie specie di marzuoli, uve,canapa, o

glia di gelsi, legnami da ardere eda co

struzione. Di qualche profitto è pure il

grosso bestiame.

La terra di.Lavriano, detta Lavriana

in una carta del 999, appartenne antica

mente ad Isacco Aldone e ad altri vas

salli del re Ardoino. Passo in seguito

alla chiesa di Vercelli. Nel M64 il mar

chese di Monferrato la ottenne per se

dall'imperatore Federico I; qualche di

ritto vi esercitarono non pertanto anche

i vescovi di Vercelli. Lavriano ed il suo

castello furono tenuti dai signori di Ve

rolengo, e successivamente dai Coccastrel

li, dai Delfini, dai Re, dai Ferreri di

Torino e dai Motta di Pancalieri. Questo

borgo fu saccheggiato barbaramente dai

Polacchi nel i625, al tempo che gli Spa

guoli assediavano Verrua.

LANZENZIN. Bivo nella valle di Pero

sa; passa a ponente di Turrina e sbocca

nel Chisone.

LAZZARONE. Comune nel mandamento

di Valenza, da cui dista un’ora e mezzo.

(Prov. di Alessandria).

Popolazione 890.

È distante quattro miglia dall’ antica

destra sponda del Po, e giace fra i colli

del Casalasco.

Confina a levante col territorio di Va

lenza, ad ostro con quello di S. Salvato

_re, a ponente col comune di Mirabello

ed a borea coi territorj di Gcrole e di

Pomaro.

Parte è situato sur un altipiano, e parte

in pianura già occupata dal Po.

La statistica del signor Quaglia porta

la superficie territoriale di questo co

mune ad ettari, tutti coltivati ed abitati

555. 77. 68, mentre altri la fanno ascen

dere a 539, coltivati per lo più a viti.

La qualità del terreno è cretacea nel

l’altipiano, sabbiosa con poca superficie

di buona terra vegetale nella più bassa
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pianura; per ciò non troppo fertile, nian

ca inoltre d’acque d'irrigazione.

ll territorio ‘e intersecato in tutta la

sua estensiene dalla strada che da Va

lenza tende a Casale per Mirabello.

Questa terra spettò anticamente ai Vi

sconti di Valenza; venne compresa negli

Stati dei principi Monferrini. Nella se

conda metà del secolo XV faceva comu

ne da se, e reggevasi cpgli statuti ap

provati da suoi feudatari. ll feudo di Laz

zarone fu tenuto con titolo coinitale dai

Busca di Casale; v'ebbero pure giurisdi

zione gli Scazzosi, i Merli, i Curoni

Guazzi ed i Sannazzari.

Nacque in questa terra Giannantonio

Della Riva (41495), egregio giureconsulto.

LllGA. Monte pelle Alpi marittime, ai

gradi 1:5“ B7’ fil di latitudine e 5° 17’

55” di longitudine dal meridiano di Pa

rigi. Trovasi nella pendice di Ta gia

Roja, alto metri ttitiù sul livello de Me

diterraneo.

LEMlE. Comune nel mandamento di

Viù. da cui dista due oree mezzo. (Prov.

di Torino).

Popolazione 2095.

Trovasi nella valle di Lanzo, a sinistra

del Chiara, a maestrale di 'l‘orino. La sua

parrocchia, costrutta sur una roccia a 955

metri d’altezza, domina tutta la valle sot

toposta, e di là puossi scorgere la som

mità della roccia_M_elona,_ ch’è la più

elevata della provincia torinese. A tra

montana ed a mezzodì sorgono alte mon

tagne. _

Sono annesse a questo comune dieci

frazioni, ultima di esse è la Scaletta,

dopo la quale ziseendesi per una rupe

fatta a scarpa, lVl detta la Monta, ad un

ripiano in mezzo cui siede Useglio.

Il Chiara, fiume-torrente, discende da

FSSlBgllî1,ealLl‘3àt8t('ìSfl quesìo territorio per

a ung zz i ue migia e mezzo.

ll prodotto principale è quello del be

stiame. i

Rinvengonsi nell’estensione del terri

torio roceia di serpentine con quarzo,

calce carbonata, rame piritoso, roccia di

anfibola, eorindone armofano e ferro sol

forato cristallizzato.

Le vallee di Viù e di Lemie furono

già dei Provana di Leyni Lemie spetto

al viscontado di Baratonizi. La signoria

di questo luogo l'u tenuta successivamente,

da molti.

LEMlE. Cosi chiamasi una valle al di

sopra di Pinerolo, alla sinistra del Clii

sone, ove il Durandi pose la tribù dei

Jemerii, nominati nell’arco di Susa, i quali

stavano a scirocco dekîovincatii clie abi

tavano le valli di Pragelato. (Casalis).

LEMlE o LEMINA. Torrente che dà il

nome alla valle anzidetta, nasce sulla

montagna clie sorge a tramontana dalla

Perosa. scorre precipitoso sino alla badia

di Pinorolo e mette capo nel Pellica.

LEMME, LEMMO o LEMORO. Fiume

che nasce dalla vetta boreale dellkipen

nino opposta a quella onde nasce il Pol

cevera: il suo corso è di circa sette mi

glia: scende a Voltaggio, e ad altri ca

stelli della sua valle, e indi si unisce

alla Orba poco prima clie questa si sca

richi nel Bormida.

LENGUEGLIETTA, LAIGUEGLIETTA

oLENGUEGLlA. Comune nel mandamento

di S. Stefano, da cui dista un'ora. (Pro

vincia di S. Remo).

Popolazione 65h.

Sorge sulla cima di un alto monte,

alla distanza di circa due miglia dal mare.

Bagnano il territorio comunale il rivo

Caberta ed il Fontanabuona, che nascono

il primo sul colle detto Morteo e l’ altro

sul poggio Pigasco. Questi rivi, uniti al

Fossarelli, si scaricano nel torrente De

Baussi a un terzo di miglio dal mare.

Il prodotto più considerabile e quello

delle olive.

Oltre il collc Morteo s’alzano in que

sto comune i poggi detti il Gregorio,

il Piè delle Alpi e illincraschi. ln questo

ultimo stanno ancora gli avanzi delle triii

cee erettevi nel 47118 dagli Austro-Sardi.

Laigueglietta possiede due opere di be«

nelicenza ed una pubblica scuola.

LENTA. Comune nel mandamento di

Gattinara, da cui dista un'ora e mezzo.

(Provincia di Vercelli).

Popolazione 995.

Giace sulla destra del Sesia, ed è at

traversato dalla via provinciale nella di

rezione da borea ad ostro. V’abbondano i

prodotti vegetali. Un‘ estensione di gior

nate 2000, dette baraggie, non presenta

che selve e terreni incolti.

Havvi molto bestiame e copia di scl

vaggiume.

Lenta spcttò alle monache benedettine

sotto la protezione dei conti di Biandro

tc ; v’ebbe poscia giurisdizione il comune

di Vercelli. lfimperatore Federico I tiU

nollo alla chiesa vercellese.

LEONA. Torrente nel territorio di Ca

salbergone.

LEONA. Bealera nel territorio di Fos

sano, ch’c ticrivata dallo Stura.
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LEQUIO, LECCHIO o LECCO D'ALBA.

Comune nel mandamento di Diano , da

cui dista due ore. (Prov. d’ Alba).

Popolazione 795.

Giace in collina, a scirocco d'Alba.

Il comune è bagnato a tramontana dal

torrentello Beria o Beira, che scorre verso

Borgomale e si versa nel Belbo.

I prodotti del suolo sono frumento, se

gale, grano turco, castagne ed ottime uve.

Trovansi in copia pernici, beccaccie, tordi,

quaglic c lepri.

E forse dal celtico leak, pietra dino

tantc la distanza itineraria, il nome di

questo villaggio trovantesi a poche ini

glia della città degli Albesi pompejani.

Lequio fu dei marchesi di Savona e po

scia di quelli di Ceva. Aveva un castello,

custodito da un presidio, che fu atterrato

nel 4475. Passò quindi ad Ottone mar

chese del Carretto che nel 4490 lo ven

dette a Manfredo di Saluzzo. Ne pigliò

possesso il comune d'Asti nel 4254; e

cadute le libertà astesi , il marchese di

Saluzzo, Manfredo IV, ne investi il signor

di Dogliani suo fratello. Estinto il ceppo

dei signori di Lequio, questa terra passò

a Michele Antonio signore della Manta.

LEQUIO, LUCCHIO o LECCO m MON

DOVI’. Com nel mandamento di Bene,

da cui dista due ore. (Prov. di Mondovi).

Popolazione 4555.

Questo comune e posto fra il Tanaro

ela Mondalavia, ed abbraccia una su

perficie di giornate 5495. Esso confina

con Cherasco , Narzole, Bene , Farigliano,

Piozzo, Dogliani, Monchiero e Novello. Il

Tanaro lo separa dalle Langhe.

Al piano vieneintersccato del torrentello

Rilavetto e bagnato dalla bealera di Bene.

Il più esteso dc’ suoi cantoni è quello

di Costamagna.

Il suolo produce in copia frumento,

uve, frutta e cereali diversi,‘molti gelsi,

fieno e quantità di bestiame.

Lequio fu nel 4691: eretto in comunità

e smembrato da Bene a cui apparteneva.

Al tempo romano stavano su queste

colline le ville de‘ Vagicnni. Si rinven

nero in questo territorio alcune preziose

anticaglie.

Appartenne con Bene ai vescovi d’ Asti.

Le ebbe in feudo con titolo comitale

Giovanni Secondo Salinatoris (4744).

LERICI. Mandamento nella provincia di

Levante.

Popolazione 8454.

Case 4276.

Famiglie 4959.

STATI SARDI

I limiti naturali di questo mandamento

sono il golfo della Spezia da ponente a

mezzodi sino alla punta del Corvo; la

Magra e le sue foci da mezzodi a levante,

e i mandamenti della Spezia e di Vez

zano a mezzanotte.

Il territorio mandamenlale componesi

dei tre seguenti comuni:

Lerici.

Ameglia e ,

'1‘rcbiano.

Lerici, capoluogo del mandamento ,

dista due ore dal capoluogo della pro

vincia.

Popolazione 5576.

Questo grosso borgo trovasi sulla spiag

gia orientale della Spezia. Compongono

il comune sette frazioni poste entro

terra.

Il porto di Lerici è dei più importanti

per gli arrivi frequenti di navi, di felu

che che conducono passeggicri, e di pic

cole barche da cabotaggio; guarda mae

strale ed è abbastanza sicuro. Lo domi

nano i venti di ponente e libeccio, maè

riparato da quelli di mezzodi, scirocco e

levante.

Il molo fu incominciato al tempo del

governo francese e se ne continuò la co

struttura dopo la ristorazione politica. Le

maree più forti accadute nel porto di Lc-,

rici furono quelle del 24 settembre 4792

e quella del 25 dicembre 4824.

La superficie territoriale di Lericiè di

4400.

Sorgono in questo comune ibalzi detti

Canarbino e Redarca; circa la metà di

quest’iiltìmo sta la caverna chiamata Ca

stagnola osservabile per le sue stalattiti.

Il suolo dà copiose ricolte d’olive.

Nel 4795 la ricolta delle olive fu ab

bondante per modo che non si trovarono

braccia bastanti per raccoglierle, nè tor

clii per frangerle.

Trovansi nell’ estensione del comune

grossi massi di calcareo, che danno calce

di ottima qualità ed alimentano sedici

fornaci. »

Nei cantieri di Lerici si costruiscono

bastimenti di considerevole portata.

V’ha uno spedale, fondato nel 41:49,

per i poveri ed una pubblica scuola ele

mentare.

In faccia a Lerici è il borgo di S. Te

renzo, già munito d’un piccolo forte. Nel

colle soprastante clic guarda il golfo tro

vavasi il castelletto di Marigola che fu

distrutto.

58
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Il castello di Leriei non ha guarnigio

nc, ma potrebbe all'uopo, se fosse riat

tato, contenere trecento e più soldati.

L'origine che gli scrittori della Luni

giana attribuiscono a Leriei è mitologi

ca, poichè dicono ch’Ercole per placar

Venere impose a questa terra il nome del

figliuolo della Dea, Erice, ch'egli aveva

ucciso. Vi sarebbero stati pure in questo

paese due templi, l'uno consacrato a Ve

nere, l'altro ad Erice. Leriei nei se

coli XII e XIII era compreso nello Stato

dei Pisani,i quali appresso il castello

avevano edificato un borgo, e circonda

tolo di fossi e muraglie. In capo del borgo

vi era la porta con due torri, e fra l'una

torre e l'altra leggevasi allissa un’ iscri

zione incisa sopra un fardello o collo di

mercanzia, fatta in rilievo sul marmo, la

quale diceva cosi:

Scopa buca al Zenoese

Crepacuor al Portovencrese

Strappa horsello al Lucchese.

In Leriei nel M96 si tenne un con

gresso di pacificazione tra le due belli

geranti repubbliche di Pisa e di Genova

sotto la mediazione del papa Celestino III,

ma inutilmente.

Occupato Leriei dai Genovesi nel i256,

essi risposero all’insulto dei Pisani so

stituendo un’altra iscrizionein esametri la

tini, nella quale vantavano di aver preso

la terra combattendo, e che i loro ne

mici avevano meritato di perderla per

chè non Vaveano guardata nel modo che

doveano. Leriei rimase di quinci in poi,

con poche vicende, in mano dei Geno

vesi. Nel sno- castello avvenne la celebre

passata di Andrea Doria dai servigj di

Francesco I a quelli di Carlo V.

Dante fc’ motto di Leriei nel III del

Purgatorio.

LERMA. Comune nel mandamento di

Castelletto d'Orta, da cui dista due ore.

(Prov. di Novi).

Popolazione iIt6i.

Trovasi alla destra del Piotta, a sci

rocco d’Acqui.

Bagnano questo comune il rivo Por

zente ed il torrente Piotta; il primo di

scende dal monte Moro e si getta nel

Piotta; il secondo proviene dalle Ces

sanne di Marcorolo e sbocca nell'0rba ,

due miglia da questo ccmune.

Presso l'abitato sorge il fruttifero colle

di Masina.

Il suolo produce uve e fieno in ab

bondanza.

Ergesi sopra una rupe, bagnata appiè

dal Piotta, l'antico castello di Lerma.

Eslinto il ramo dei marchesi Malaspi

na a cui apparteneva, queste luogo passò

al conte Giov. Battista Lodrone, grande

capitano del secolo XVI. Fu pure mar

chesato degli Spinola di Genova c dei

Grimaldi di Francavilla.

LESA. Mandamento nella provincia di

Pallanza.

Popolazione i0,69i.

Ca_se iltffl.

Famiglie M59.

Questo mandamento co_nfina a mezzodl

con quello d'Arona, a ponente con quella

d’ Orta, segnando i limiti di questa pro

vincia col Novarese, indi con quello di

Omegna; a tramontana col mandamento

di Pallanza ed a levante col lago Mag

giore.

Componesi dei seguenti vent’ un co

muni:

Lesa.

Belgirate.

Brisino.

Brovello.

Calogna.

(larpugnino.

Chignolo.

Comnago.

Corciago.

Fosseno.

Gignese.

Graglia.

Magognino.

Massino.

Nebbiuno.

Nocco.

Pisano.

Stresa.

Stropino.

Tapigliano e

Vezzo.

Lesa, capoluogo del mandamento, di

sta cinque ore da Pallanza, capoluogo

della provincia.

Popolazione i62l.

Giace sulla sponda occidentale del Ver

bano , ai piedi d’ un alto monte, le cui

falde sono coperte da vigneti che pro

ducono vini pregiatissimi, e da boschetti

d’ ogni sorta di piante fruttifere.

Tra le più alle cime del territorio pri

meggiano quelle di S. Sebastiano e di

Mergozzolo assai ripide.
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Due frazioni sono unite a questo co

mune, cioè Villa Lesa e Solcio.

Il suolo è bagnato dall’Erno, che pri

ma di versarsi nel lago attraversa la

grande strada del Sempione. Esso irriga

le circostanti campagne di Solcio, e serve

eziandio a dar moto a parecchi edifizj

meccanici.

Sono molto rinomate le frutta di Lesa,

massime le pesche; delle quali "si fa esteso

commercio colle città delle Stato e col

Milanese.

La chiesa parrocchiale è adorna di buo

ni dipinti di Pier Francesco Mazzucchelli

e del bolognese Giulio Cesare Procaccini.

Nella parte superiore di Lesa veggonsi

tuttora le vestigie d’un antico castello.

Lesa. nel secolo X apparteneva ad un

Riccardo conte di Novara, a cui il vescovo

di Novara contrasto il possedimento si

di questa che d’altre terre poste interne

al lago Maggiore. Nebbere poscia il do

minio gli arcivescovi di Milano.

LESEGNO o LEZEGNO. Comune nel

mandamento di Ceva, da cui dista un’ora

e mezzo. (Provincia di Mondovi).

Popolazione i485.

Trovasi in un piano inclinato verso il

nord , sulla riva destra del Corsaglia, e

sulla manca del Tanaro, a levante da

Mondovi. Varj cascinali e quattro villate

appartengono a questo comune.

Dal Corsaglia che attraversa questo ter

ritorio e mette fece nel Tanaro, si deduce

un ramo per dar moto ad un martinetto

e ad alcuni molini. Vi scorre eziandio

il torrente Monza, che nasce nell’ Alpe di

Viola, solca una parte di Lesegno, e si

scarica nel Cersaglia dopo aver diviso in

due il paese.

Il Tanaro separa il territorio di Lese

gne da quello di Castelline.

Offre il territorio ad ostro piccoli colli

e rialti coltivati a vigne, prati e casta

gneti.

I maggiori prodotti in vegetabili sono

frumento , meliga , marzuoli , castagne,

vino, ghiande e foglia di gelsi. Abbonda

ne i roveri, gli ontani edi pioppi. Ricco

e il comune di grosso e minuto bestia

me, non che di buon selvaggiume.

In Mentegrosso ed alla Serra, che sono

due dei più notevoli cascinali, sorgevano

nei tempi andati due castelli, il primo

dei quali fu smantellato ed il seconde

ridotto ad abitazioni private.

Lesegno anticamente faceva parte della

contea di Auriate; nel ‘M54 passò alla

chiesa d’Asti, che ne investi il marchese

Bonifacio di Savona; fu quindi dei inar

chesi di Ceva.

Nel i551 venne occupato stabilmente

dai reali di Savo'a.

Oltre i discendenti della famiglia dei

marchesi di Ceva ebbero giurisdizione

su questo feudo i Roeri-Bertoni di Chi

vasso ed i Viarisii di Chieri.

Varj fatti d'armi ebbero luogo nel fine

del secolo passato nelle vicinanze di que

sto borgo.

LESSOLO e LEZZOLO. Mandamento

nella provincia d’ Ivrea.

Popolazione 6595.

Case 987.

Famiglie i586.

Questo mandamento giace a levante di

quelle di Vico e fra le giogaje di Bresso

e la Dora Baltea.

Esso consta dei sei comuni seguenti:

Lessolo.

Bajo.

Fiorano.

Quassolo.

Quincinette e

Tavagnasco.

Lessolo, capoluogo del mandamento,

dista un’ ora e mezze da Ivrea, capoluo

go della provincia.

Popolazione i968.

Sta in alte colle, alle cui falde- set

tentrionali scorre il rivo Rosso. Le varie

sue strade hanno accesso nelle valli di

Chy e di Brozze.

Appartengono a questo comune le hor

gate di Callea e Ronchi.

Il suole produce vegetabili di varie

sorta in quantità sufficiente; vi abbonda

il bestiame.

Trovansi calce carbonata e ferro oli

gista micaceo.

Lessolo ne’ tempi di mezze faceva parte

del distretto occidentale d’ Ivrea; appar

tenne poscia alla sede vescovile di quella

città. Divenne in seguito appannaggio dei

conti di Castellamente. Parecchi nobili

ebbero successivamente giurisdizione su

questo paese.

LESSONA. Comune nel mandamento

di Cessato, da cui dista un’ora.(Prov. di

Biella).

Popolazione i207.

Sorge in collina, alla sinistra delle

Strona, tra Masserato e Cessato, a le

vante di Biella. _

Le fertili eellinette che costituiscono

la maggior parte del territorio, sono col
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tivate a viti; la parte piana dove forni

scc pascoli e dove legna da fuoco.

Lo Strona divide questo comune da

quello di Cessato.

Verso Masserano scorre il torrentello

Visterla, che gettasi nell’ Ossola.

Il principale oggetto d’ esportazione è

il vino.

Sopra un poggio sta un vecchio ca

stello, già munito di quattro torri ro

tonde e circondato da forti mura. Il ponte

levatojo , che vi dava accesso, si con

servò fin verso il fine del secolo passato.

Il professore G. Florio stampò in To

rino l’anno 1858 una sua descrizione in

torno ad uno strato di terreno conchi

glioso che vedesi lungo il torrente Vi

sterla. -

Lessona appartenne alla chiesa di Ver

celli; nel 11155 dal duca Amedeo III

venne aggiudicato al comune di Biella;

fu poi baronia dei Barozzi di Vercelli.

LEVANTE (PROVINCIA DI Questa pro

vincia , ch’ è la più orientale degli Stati

Sardi, è situata fra i gradi 1111“ 2' e

ltlt” 25’ di latitudine e 27° 15’ e 27° 118’

di longitudine.

La superficie territoriale abbraccia 627.

21 chilometri quadrati.

Nel 1858 la provincia di Levante aveva

una popolazione assoluta di 75,159 abi

tanti, relativa a 108. 80 per chilonie

tro quadrato. Nel successivo decennio

crebbe la popolazione sino ad abitanti

78,859, divisi in 15,258 case e 15,596 fa

miglie.

La maggiore lunghezza della provincia

dal monte Gottero all'isola del Tinetto è

di circa 110,000 metri, e la massima lar

ghezza dal monte Cantieava, alle sorgenti

del torrente Parmigliola, fino alle spiaggie

del mare sotto Deiva, di circa 116,000

metri.

La periferia, sviluppata su d’una retta,

è approssimativamente eguale ad una

lunghezza di circa 185,000 metri.

Questa provincia confina a ponente e

greco cogli Stati Estensi e col Granducato

di Toscana, a tramontana col Ducato di

Parma, a maestro e ponente colla provin

cia di Chiavari ed a mezzodl col Medi

terraneo.

Le sue coste assai spezzate e sovente

scoscese, rinchiudono il golfo della Spezia

e le isolette di Palmaria , il Tino ed il

Mesco. Appoggiasi questa provincia verso

greco all’Apennino ligure, il quale colle

sue alte ramificazioni la rende assai

montuosa.

ll suolo , quantunque per la maggior

parte cretaceo, mostrarsi in più luoghi

anche siliceo ed assai fertile di cereali.

La provincia di Levante fa de’suoi mar

mi un’ esportazione che non c senza im

portanza.

Scorrono in questa provincia due prin

cipali fiunii-torrenti , cioè la Magra clic

procede da levante, e la Vara che viene

da ponente ed influisce nella prima tra

Ceparana e Vezzano. Il corso della Magra

dalle foci della Vara al mare ò di 111,000

metri. Alcune paludi vicino alla Spezia,

dette gli stagnom’, tramandano esalazioni

pcrniciose. I torrenti clie discendono

dalle montagne sono cinti da muraglie

che impediscono il trabocco delle acque,

le quali nella pianura sono scompartite

fra più fossati. Le irrigazioni al piano si

fanno per lo più colle acque delle ci

sterne e dei pozzi.

L'altezza media del barometro alla Spe

zia è di pollici 27, linee 11, la media ter

mometrica di Réaumur e di »|- 17. 7.

I venti che più dominano nell’ inverno

sono il tramontana, il levante e lo sci

rocco.

Componesi la provincia dei sei man

damenti seguenti:

Spezia.

Godano.

Lerici.

Levante.

Sarzana e

Vezzano. '

Questi mandamenti comprendono 26

comuni, cinque il primo , quattro il se

condo, tre il terzo, nove il quarto, cin

que il quinto e tre il sesto.

La guardia nazionale in tutta la pro

vincia asceiide a 5752 uomini in servi

zio ordiiiario e 11911 nella riserva , con

un totale di fucili 2955.

Una tavola numerica indicante la re

lativa istruzione nelle provincie di terra

ferma, porge i seguenti dati circa questa

provincia:

51,11011 maschi g non sanno legge

56,0'l11 femminel rc nè scrivere

675 maschi g

812 femmine "È

78911 maschi 5 sanno leggere e

2002 femmine C scrivere.

V’hanno due istituti d’ istruzione se

condaria in cui {insegna sino alla filo

0

sanno soltanto

leggere
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sofia , due sino alla grammatica, una di

classi inferiori. Tre di questi istituti sono

sussidiati dai comuni, uno dallo Stato

cd uno da un’ opera pia.

Conta la provincia di levante buoi e

tori circa 2000, vacche 2850, cavalli 790,

somari 460, muli 700, capre i800, be

stiame pecorino capi 2200 e niajali 5580.

ll capoluogo è la Spezia , città situata

sul golfo dello stesso nome, a circa il

metri al disopra del livello medesimo.

Avvertasi, dice lo Ziiccagni-Orlandini,

che questa provincia venne chiamata di

Levante, per la ragione medesima con

cui si sarebbe potuto appellare di Po

nente la provincia di Nizza, se a quella

città altri luoghi del distretto avessero

ambito di contrastare’ il primato. - Vedi

SPBIIA.

LEVANTE (RIVIERA m). Dalla punta

meridionale delle rupi che riparano ad

oriente il porto di Genova, sino al monte

di Ruta, che invia le ripide sue balze a

stendersi lungamente nel mare e ad ag

geltarsi in sui flutti formando il promon

torio di Portofino, la spiaggia si distende

con curvature e con addeiitellati di poco

risalto per lo spazio di dieci miglia. E

tutto questo tratto una continuazione dei

dintorni di Genova, un paese abitato di

palmo in palmo, un sito felice che si

digrada da un oggio ameiiissiiiio, una

serie di ville. ervi c Recco ne sono le

terre principali; Camogli per la naviga

zione è come la succursale di Genova.

Al primo arco della spiaggia, collocato

tra la punta di S. Giuliano e la punta

della Cliiappa , succede ad oriente il

Capo di Monte , il secondo più curvo ,

che forma il golfo Tigulio degli antichi.

Esso dalle rupi che coprono Portofino si

allunga sino a Sestri di Levante. Chia

vari locata nel mezzo n’ è la capitale ,

Lavagna al fianco sinistro di Chiavari ,

Rapallo assiso nel più interno del golfo

e estri posta in penisola all’ altra estre

mità, ne sono le più ragguardevoli terre

marine. Questi spartimenli geografici non

sono esattamente gli amministrativi.

Questo secondo arco della spiaggia è

tutto pittoresco. Esso è montuoso sino a

Chiavari, benchè ornato di lietissime valli

a Santa Margherita ed a Rapallo. A Cliia

vari,i monti si raunano indietro e fanno

un anfiteatro di colli e di piano; indi

ritornano sul dinanzi per tosto slonta

narsi di poi, e rallegrare i dintorni di

Sestri con gioconda pianura. Tutto il

paese è abitato da un popolo dato alla

navigazione, all'agricoltura ed all'in

dustria.

La giogaja centrale deIFApennino, or

ditasi alle alpi marittime, verso le fon

tane del Tanaro, poi aecostatasi al mare

sopra Voltri di tanto che il punto della

separazione delle acque appena è distante

tre miglia dal lido, ritirasi di quinci in

dietro a settentrione sino alla Bocchetta,

come per dare spazio alla valle che dal

corso della Polccvera prende il suo no

ine. Poi si piega al sud-est, nia tosto di

poi, rimutando corso, si volge a nord-est,

nè molto sia che abbandona all'atto il

mar ligustico per andare in traccia del

l’Adriatico. Gia molto distante dal mare

è il suo vertice, che a settentrione di

Chiavari parte le acque dell’Aveto, cadenti

nel Po per la Trebbia, da quelle dello

Sturla che per l'Entella vengono al mare.

Ma lontanissima n’ è la linea suprema

che divide le acque della Parma da quelle

della Magra. Non pertanto dalla giogaja

centrale, che sempre s’ inalza dilungan

dosi dal mare, si dispieeano grandi rami

e vengono a sporgersi in fuori sull'onda.

Essi terminano nella Liguria marittima

al Capo del Corvo.

Ritornando ai due grandi archi della

spiaggia da Genova a Sestri orientale,

trai monti che a questo tratto fanno

ghirlanda c la catena centrale dell‘Apcn

nino, siedono tre valli,i cui torrenti ca

dono a formare l’ lìntella che tra Chia

vari e Lavagna ha la foce. L’ orientale

di queste valli, addimandata di Fontana

liuona , nasce poco distante da Genova ,

ed è la più lunga: Cicagna n'è la terra

principale. La settentrionale prende nome

dallo Sturla, ed ha Borzonasca per capo.

L’ orientale è detta di Graveglia , ed ha

Nè per suo luogo maggiore. ‘Queste valli

montuose, povere , aspre, danno tuttavia

ricetto a circa 140,000 abitanti, genera

zione pazieiitissima delle fatiche. Gli an

tiquarj credono di scorgere in essi i di

scendenti degli Ercati, dei Lapicini, dei

Garuli, mentre trovano la progenie dei

Tigulj negli abitatori del lido.

Il terzo grand’arco della spiaggia orien

tale comincia alla piinta.di Manara dopo

Sestri e finisce alla punta del Mesco. E

un arco interrotto da grandi sporti di

rupe,i quali formano al loro fianco i

seni in cui giacciono Riva, Moncglia e

Bonassola ai lido , Deiva e Framura al

colle: ma la più cospicua sua terra è

Levante, felicemente osta alla spiaggia

col corredo d’una val e al tergo e di al

legri colli all’intorno.
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ll quarto arco corre dalla punta del

Mesco al promontorio del Portovenere.

Siedono in esso le cinque terre, già

‘celebri per la bontà dei loro vini, dove

ammirasi la coltivazione dei vigneti so

spesi a cosi dire sopra l’ onde. Monte

rosso, terra marittima, n'è la principale.

Viene in ultimo il golfo della Spezia

che chiude la Liguria marittima con un

complesso di naturali bellezze.

Tra la linea verticale della giogaja

apennina ed i suoi rami secondarj, che,

spiccandosi dal monte Zatta, coprono il

terzo e quarto arco della spiaggia, sten

desi la lunga valle della Vara e de’ suoi

influenti. E il più infertile angolo della

Liguria nelle ime sue parti. In snll’alto

ha Varese, piccola città quasi ai confini

dello Stato di Parma. Brugnato, posta

ov’è più trista la valle, lia titolo di città

perchè già decorata di vescovado.

La Magra , che corre ad oriente del

golfo della Spezia , segna dai tempi di

Augusto i confini della Liguria verso la

Toscana, cosi come il Varo li segna verso

la Francia. Tuttavia di là della Magra

si aggiunge politicamente alla Liguria

una parte della Lunigiana. Quivi sorge

la piccola città di Sarzana, nata o cre

sciuta dalle propinque rovine di Luni.

La repubblica di Genova ebbe molto

atravagliarsi per rendersi e tenersi sog

getti i popoli della Riviera orientale, ne

vi riusi sempre o del tutto, quantunque

non risparniiasse anni e tesori, e lar

gheggiasse negli accordi sino a conten

larsi di aderenze inegnali che appena te

nevano un colore di sudditanza. Ma la

sua dominazione nella riviera orientale

è quasi antica quanto la regolare e sin

cera sua storia.

Sino del M15 Genova edifica il castello

di Portovenere, e lo colonnizza. In se

guito nel i435 essa distrugge le castella

(lei conti di Lavagna , e. questi costringe

a giurarle obbedienza di sudditi. Essa

caccia quindi i Pisani da Lerìci, e compra

dai marchesi della Lunigiana le loro terre

di qua dalla Magra. Sarzana è l’ ultimo

più moderno suo acquisto. Stettero ipo

poli della riviera di Levante fedeli ad un

comune che dolcemente li reggeva, e che

era il centro dei loro traflielii: essi cor

sero con Genova una medesima fortuna.

Nessuna loro sollevazione , almeno di

qualche importanza, ci racconta la sto

ria; nè molte e di gran conseguenza fu

rono in quelle parti le fazioni delle guer

re straniere. Nondiineiio la doppia pen

dice dell’ Apennino era tutta coperta di

feudi, ma questi appartenevano ai pa

trizj di Genova clie governavano la re

pubblica. (Bertolotti).

LEVANTO. Mandamento nella provin

cia di Levante.

Popolazione 15,688.

Case 2755.

Famiglie 5075.

Questo mandamento confina a ponente

colla provincia di Chiavari, principiando

dal monte del Telegrafo, presso il mare

all’ovest di Deiva , e seguitando il con

trafforte che tocca il colle di Velva , ove

taglia la via regia, e tira per la Barac

cliina al monte S. Nicolao; al_ nord col

mandamento di Godano, movendo dal

Fanzidetto monte S. Nicolao per la valle

di Ziona sino alla Vara, segiiitando poi

il corso di questo fiume-torrente sino

alle foci del Pignone; a levante eon un

breve tratto degli Stati Estensi e col manda

mento della Spezia rimontando il torrente

Pignone ed il eontrafforte che passa pei

monti Carme e di Malpcrtiiso sino al

S. Gottardo, donde cala al mare all’ est

di Vernazza, ed al sud ha il Mediter

0

raneo.

L’estensione territoriale di questo man

damento è di ettari lti,885.

Componesi dei nove comuni seguenti:

Levanto.

Bonassola.

Borghetto.

Carrodano.

Deiva.

Framura.

Monterosso.

Pignone e

Vcrnazza.

C

Al comune di Borghetto fu dopo il

i858 unita la borgata di tîassara con ima

popolazione di osa abitanti, che fu stac

cata dal comune di Pignone.

Levante, capoluogo del mandamento,

dista. 7 ore e mezzo dal capoluogo della

provincia.

Popolazione h96lt.

Questo grosso borgo, anzi città, lia

un'estensione territoriale di 11200 ettari,

comprese le frazioni di Montale, Lavag

gio-Rosso, Legnaro, Chiesanova, Fontoiia

e Ridarolo.

Trovasi Levante in mezzo al seno ma

rittimo che dal promontorio del Mesco

a levante estendcsi fino alla cala di Bo

nassola a ponente. Lungo il mare sor
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gono rupi scoscese e disabitate, dal lato

poi di tramontana è cinto da una corona

di monti che a guisa d’ anfiteatro fian

cheggiano una vallicella irrigata dal tor

rente Chiara o Ghiararo, che scorre a po

nente del borgo e dal torrentello Canta

rana , il quale divide il borgo moderno

dall'antico.

Sopra un colle in prospetto ‘al mare

elevasi un antico castello; nel suo lato

occidentale stanno due batterie difendenti

il piccolo porto detto della Pietra , che

potrebbe, se ingrandito, servire di sicuro

ricovero alle navi in tempi burrascosi.

I prodotti principali del territorio sono

il vino e 1’olio.

Il suolo montuoso di Levanto dà otti

mi marmi serpentinosi ed altre varietà. ll

monte lìossola, all’ovest, alto metri 742,

presenta rocce di macigno e diaspro.

Oltre la scuola comunale, un’altra ne

ha Levanto di lettere latine; possiede al

tresi un piccolo spedale ed un teatro

pertinente ad una società di privati.

Nella chiesa dei padri minori riformati

di S. Francesco, ammirasi una tavola rap

presentante S. Giorgio di Andrea del Casta

gno, che fuggiasccfda Firenze dopo l’assas

sinio del suo maestro ed amico Antonello,

si riceverò nel chiostro di quei padri. An

che nella chiesa di N. S. della Costa sono

degni di osservazione preziosi libri corali,

dipinti su pergamena; inoltre una co

lonna di bronzo ed altre rarità acquistate

in Londra al tempo dello scisma d'Inghil

terra, che dicesi appartenessero alla cap

pella di Enrico Vlll.

Sussiste ancora in Levanto una casa ,

dove, secondo la tradizione locale, allog

loggiò il re Liutprando; trovasi presso la

contrada chiamata il Paraxio.

L’antico castello di Montale ‘sta sopra

una collina ed ora serve di campanile.

All’oriente di esso discendono altissime

mura frammezzatc da varie torri, sulla

più alta delle quali sta di presente il pub

blico orologio. Quelle mura finiscono col

l’ultima torre nel sito chiamato di S. Cri

stoforo, dov’erano le porte che furono di

roccate; esse impedivano Pingresso all’an

tico borgo dalla parte di tramontana; a

ponente eravi una laguna impenetrabile;

ad ostro ed in faccia al mare un aggre

gato di case chiudeva il paese.

Frai monumenti antichi di Levanto non

è da pretermettersi la pubblica loggia

fabbricata nel 4265, dove ragunavasi an

ticamente il parlamento generale, il quale

dapprima, come assicura il Casalis, teneva

le sue sedute sotto un rand'albero, al

l’uso polacco, il qual al ero stava sulla

piazza vicina al sito della loggia mede

sima: ivi pure sedeva in allora il pode

stà o giudice per pronunziare le sue sen

tenze; l'abitazione del giudice era posta

dietro la chiesa del Montale.

Ad oriente di Levanto un gran pro

montorio, detto del Mesco, stende lunga

mente nel mare Pincolta sua punta.

Dcnominossi Ceula l’antico distretto che.

comprendeva Levanto con altre terre. Igno

rasi il tempo ei motivi del cambiamento

di tal nome. Al tempi. di Luitprando,

cioè ai primi anni del secolo Vlll, la po

polazione se ne stava nel castello del

Montale, da ‘cui discese sulla spiaggia ma

rina. ll borgo di Levanto risorse notevol

mente dopo l’incendio a cui 1’ abbando

narono i Pisani nel 4465. Si governò esso

con proprie leggi per lunga età. Gli uo

mini di questa terra si unirono nel 4242

alla repubblica di Genova, che promise

di rispettare i loro statuti e di non ag

gravarli di dazj. Questi statuti e le loro

addizioni si conservano negli archivj di

corte. Furono pubblicati a Lucca nel 4775

in un volume in 4.” Esercitò diritto di

signoria su questa terra la famiglia da

Pessano.

LEVENZO. Mandamento nella provin

cia di Nizza.

Popolazione 62711.

Case 4286.

Famiglie 41144.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello di Utelle, a levante con

quello di Scarena e parte di quello di Con

tes, a mezzodì con quello di Nizza ed a

ponente col Varo, colla Tinea e colla Ve

subia che lo separano da Iìoccasterone e

da Villar del Varo.

Si compone dei sei comuni seguenti:

Levenzo.

Aspromonte.

Duranus.

Rocchetta S. Martino.

S. Biagio e

Torretta.

Lehenzo, capoluo o del mandamento,

dista cinque ora da izza,capoluogo della

provincia.

Popolazione 4742.

Questo capoluogo giace a metri 670 so

pra il livello del mare, ai gradi 116° 54’

50" di latitudine ed alli 11° 55’ 67” di

latitudine, a tramontana da Nizza, alla
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sinistra della Vesubia, e quasi in faccia

alla confluenza di essa nella Tinea.

E unito al comune come frazione il ca

sale di S. Antonio.

Il Varo, che passa nel limite del ter

ritorio verso ponenle,nasce superiormente

a Guillaumes, discende da questo comune

sulle terre di Poggctto-Theniers, Toctto,

Villars, Malaussena, viene ai confini di

Lcvenzo e di S. Martino, e gettasi nel

mare tra il territorio di Nizza e S. Lo

renzo della vicina Provenza.

Il Vesubia , fiume-torrente, nasce da

un lago nel collc di Finestre, discende

nella valle di S. Martino, scorre nei ter

ritorj diltoccabigliera,Lantosca, Utelle e

Levenzo, e scaricasi nel mare.

Il monte di Ferrion, che già conteneva

miniere di ferro, è importante positura

militare, occupata in tutte le guerre con

tro la Francia. ,

Nel lato di levante di questa terra esi

stevano nei tempi passati tre borghi chia

mati Castelvecchio, Pastice e la Madonna

dei Prati, i quali vennero poi a riunirsi

nel solo comune di Levenzo.

Nella regione dei Frati, alle falde del

Ferrion, sorge una chiesa antichissima di

architettura gotica, con intorno altri edi

fizj gotici, avanzi d’un antico monumento

dei Templari.

Il prodotto principale è quello delle

olive. Ricavasi guadagno notevole (lalFar

busto cotinus coriaria, detto volgarmente

fustet, il cui legno serve a colorire in

giallo.

Abbonda il suolo di selvaggiume e di

pietre minerali.

Fu distrutto dai Saraceni l'antico ca

stello che sorgeva in questo paese , cir

condato di muraglia con torri e ponti le

vatoj. Si rinvengono di tratto in tratto

avanzi di lapidi, are, monete ed altre an

tichità romane.

Lcvenzo fu feudo dei Grimaldi , conti

di Boglio e patria del beato Gioacchino,

laico nell'ordine dei cappuccini, morto

nel 4578. Il celebre generale Andrea Mas

sena, maresciallo di Francia e principe

d'Esling, nacque in Nizza, ma i suoi avi

ed il padre ebbero fisso domicilio ip Le

venzo ed egli stesso vi frequentò lc scuole

primarie. Mori in Parigi il lt aprile i817

nelfetà di B8 anni.

LEVICE. Comune nel mandamento di

Cortemiglia, da cui dista un'ora e tre

quarti. (Provincia d’Alba).

Popolazione 40911.

Sta sur un poggio alla destra del Bor

mida orientale, al confine della provincia

d'Alba. _

Al comune appartengono cinque fra

zioni. _

Il Bormida bagna il territorio nella di

rezione da ostro a borea, ad un mezzo

miglio dal principale abitato. Verso greco

si veggono gli avanzi d’un antico castello.

Il vino è il prodotto più considerevole

del suolo; il dolcetto vi riesce gustosissi

simo e sano.

Lcvice fu feudo dei marchesi di Savona

e poscia del ramo di quelli Del Carretto,

che fu denominato di Spigno.

LEVONE. Comune nel mandamento di

Rivara, da cui dista tre quarti d'ora. (Pro

vincia di Torino).

Popolazione i090.

Questo comune sta sul torrente Levone

o Levona, ed è anche bagnato dal rivo

Berdanzano, alle falde del colle detto So

penga. Questo colle è per la massima parte

imboschito di castagni selvatici e contiene

cave di pietra da calce. Le principali der

_ rate sono il vino, il frumento ed i mar

zuoli: sono pure considerevoli i prodotti

del grosso bestiame.

Levone dopo il 41:17 appartenne stabil

mente ai Valpergani feudatarj di Rivara.

Fu aggiunto agli Stati dei reali di Sa

voja per la pace di Cherasco del 4654..

LEYNI. Comunità nel mandamento di

Caselle, da cui dista un’ora. (Provincia

di 'I‘orino).

Popolazione 51462.

Giace all’est di Caselle, poco lungi dal

rio-torrente Bendola. Era anticamente cin

to di mura; possede ancora un castello

in pessimo stato ed una torre. _ _

Il Bendola passa a tramontana dellabi

tato. Ha le sue sorgenti sul confine di

Balangero verso Lanzo. Denominasi Banna

sul territorio di Vauda di S. Maurizio;

sino al suo sbocco nel Malone porta il

nome di Bendola. Esso alimenta una gora

detta Barbacana, che irriga alcune pra

terie poste a levante.

Nel lato di borea sorge un rialto detto

la Vauda, ch’ era già coperto di boschi.

La terra di questo Vauda (celtico Wald,

selva) è molto atta alla fabbricazione delle

tegole e dei mattoni. _

ll suolo di Lcyni produce cereali di

ogni specie ed ortaggi saporiti. V'abbon

da il grosso bestiame.

V’ha una pubblica scuola ed una cen

greuazione di carità.

Nel confine orientale di Leynl con Vol

piano vha una lunga costa di.- terreno
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chiamata Tolfa, ch'è il nome d‘ un ‘vil

laggio scomparso per le guerre avvenute

dopo il secolo Xl.

Nei tempi di mezzo questa terra faceva

parte del contado d’Ivrea ; passata quindi

nel dominio dci vescovi di quella città,

fu tenuto dai feudatarj, fra quali furono

i conti di S. Martino che lo possedettero

a lungo, Guglielmo, principe di Monfer

rato, ebbe questa terra dall'imperatore

nel HM. Ebbero pure giurisdizione su

Le nl i Falletti Langoschi di Barolo ed

i eoni di Sostegno.

LIBARNA. _. V. SERAVALLE.

LICCIORNO. Monte della Li uria, nella

catena principale, composto i macigno

ed alto metri 15149.

LIEUCIA, LIEUCCIA o LIUCCIIIA. Co

munità nel mandamento di Villars, da cui

dista quattr’ore. (Prov. di'Nizza).

Popolazione llilt.

E in situazione alpestre, tra le valli

del Cians, di Arzilognè e di Pierlas.

Lungo la via per andare ad Ilonza, che

è discosto cinque miglia, trovasi il colle

di S. Ponzio, uasi inaccessibile nei due

primi mesi de l'anno.

Wabbondano i pascoli e le mandre.

Nell’estensione del territorio furono rin

venute alcune lapidi romane.

' Questa terra fu compresa nell’ antica

contea Ticinese, poscia fe' parte del con

tado di Broglio e passò a varj feudatarj.

LIGNANA. Comunità nel mandamento

di Desana, da cui dista mezz'ora. (Prov.

di Vercelli).

Popolazione M12.

Trovasi a libeccio di Vercelli, colle fra

zioni di Casalgrosso e Veneria, poste in

pianura fra il torrentello Bona e le altre

derivazioni del naviglio d'Ivrea.

Le risaje sono il principale prodotto

del territorio. V'allignano bene i noci, i

roveri, i pioppi ed i salici.

Nel M99 il marchese di Monferrato ot

tenne Pinvestitura di questaed altre terre

dai canonici di S. Martino di Tours che

lo possedevano per donazione di Carlo

Magno. Lignana fu eziandio posseduto con

titolo comitaledai Cigna di Fossano.

LIGURIA. Furono i Liguri i primor

diali abitatori delle Alpi e dell’ Apenni

no. Quinci calarono ne piani ancor palu

dosi dell'Italia e li dissodarouo. Le co

lonie umbriche, le etrusche, le galliche,

li restrinsero successivamente in più brevi

confini. La riva destra del Po sino al con

tinente della Trebbia formò allora ilpaese

dei Liguri entro terra. Verso il mare,

STATI SARDI
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d’ oltre le bocche del Varo osso andava

alle bocche della Magra con termini male

segnati. E come nelle alpi marittime si

estendeva anche sull’ opposte endici, cosi

faceva pure neIYApennino di la dalla Treb

bia al nord-est e di là dalla Magra al

sud-est. Questo all’ incirca fu il paese abi

tato dai Liguri che per si lun o tempo

esereitarono le armi romane. già vinci

trice d’ Annibale e di Antioco, cioè del

l’ Africa e dell'Asia, Roma penò molti anni

ancora a sottomettere i Liguri. Ai due con

soli talvolta ella assegnava questa sola

provincia; vi mandava eserciti più pode

rosi di quelli che avcan soggiogato la

Spagna ; le vittorie erano alternate con le

sconfitte. I Liguri, vinti finalmente, segui

tarono le sorti dell'impero romano. (Ber

tolotti ). Le città principali di questa estesa

regione erano Alba, Aquaa, Albium In

temelium, Albium Ingaunum, Augusta

Vagienorum, Asta, Bobium, Clavarum,

Dcrtona , Epecium , Nicea , Janua , Iria ,

Pollentia , Industria , Statiellze, Portus

Herculis-Monaeci , Portus Delfinus, Portus

Veneris, Segesta, Vada Sabatia e Velleja.

Secondo narra Plinio, le tribù più va

lorose della Liguria erano quelle degli

Oxubj, i Salii e Deceritì. Quinto Opimio,

console, crudelmcnte vendicossi della lun
ga resistenza opposta dai Liguri alleiarmi

romane, facendo saccheggiare la maggior

parte delle loro città. Nella divisione del

I’ Italia fatta da Augusto, la Liguria for

mava il nono scompartimento , il quale

comprendeva l’ odierno Monferrato, il Sa

luzzese, il Nizzardo sino al Varo, l’Ales

sandrino, il Tortonese, il Vo herese , il

paese di Bobbio sino al Po e una parte

della Lunigiana. La Liguria era una delle

cinque provincie annonarie di Roma nel

l'alta Italia.

La Liguria dopo varie vicissitudini, ri

partita in più Stati ereditarj,come i con

tadi di Nizza, di Buglio, di Tenda, i

principati di Oneglia e di Monaco , i

marchesati di Finale, di Dolceacqua, del

Maro, di Prelà, ecc., ridotta al finire del

secolo XI nella sola repubblica di Ge

nova, questa si conservo in tale stato

dal i527 al 4807 in cui passò sotto la

dominazione francese. Nello stato di re

pubblica, da cui erano esclusi il contado

di Nizza, i principati di Oneglia e di

Monaco e laprovincia di Sospello, era

divisa in tre parti, cioè Riviera di Le

vante, Riviera di Ponente e dominj in

terraferma, in cui era compresa l’ attuale

provincia di Novi, cd avea per limiti a

B9
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mezzodì il Mediterraneo, a levante la

Magra, a tramontana l’Apennino ed a po

nente la Roja.

Napoleone divise la Liguria, cioè la

repubblica di Genova ed il contado di

Nizza, in quattro dipartimenti, il primo

era detto delle Alpi Jllarittime, ed avea

per limiti: all’ovest il Varo e la gio

gaja alpina sino alla punta dei Quattro

Vescovadi, i limiti del dipartimento delle

Basse Alpi e della Stura; a tramontana

quest'ultimo separato dalle Alpi l\Iarit

time sino al monte Cassino (passo di Ma

lalberga); a levante I’ altro contrafiorte

separante la valle del Tanaro (pendice

settentrionale) da quella di Taggia (pen

dice meridionale) sino alle foci di questa

fiumana al mare. Il secondo chiamavasi

dipartimento di Montenotte , e compren

deva una parte delle attuali provincie di

Mondovi, di Oneglia, di Albenga, di Sa

vona e d’ Acqui, limitrofe a mezzanotte

col dipartimento di Marengo, a levante

con quello di Genova, a ponente con

quelli di Stura e delle Alpi Marittime

ed a mezzodl il mare. Il terzo era ap

pellato dipartimento di Genova, e con

finava all’ ovest con quello di Montenotte

e con parte di quello di Marengo, al nord

col Po che lo separava da quelli dell’ A

gogna e dell’ Olona , ed a levante aveva

il dipartimento del Taro e parte di quello

degli Apennini. Esso abbracciava una

arte del Genovesato, delle provincie-di

ovi, Bobbio, Voghera e Tortona. ll quarto

denominavasi dipartimento degli Apen

nini, ed era composto delle provincie di

Chiavari e di Levante fino oltre la Magra,

e confinava all’ ovest col precedente , al

nord con quello del Taro,all’ est col Cro

stolo e col territorio Estense.

Oggidl la Liguria ha per confini a mez

zodi il Mediterraneo col principato di

Monaco, a ponente la Francia separata

dal Varo, a tramontana le divisioni di

Cuneo e d’Alessandria, ed a levante i

ducati di Parma e Piacenza, la Toscana

e gli Stati Estensi sino al torrente Par

mignola.

La Liguria marittima , fisicamente ri

guardata , giace fra i gradi h“ , al 21:”

e li 7° lt5° 01:’ di lon itudine orientale

dal primo meridiano i Parigi.

Nelle sue divisioni politiche essa com

ponesi delle divisioni di Nizza e di Ge

nova, cioè delle seguenti dieci provincie:

Nizza.

, S. Remo.

Oneglia. ‘

Albenga.

Savona.

Genova.

Chiavari.

Levante.

Novi e "

Bohbio.

Per tal modo essa C01 riprende 79 man

damenti, 458 comuni, 9 62. 75 chilome

tri di superficie territor ale, con una po

polazione di 905,706 abitanti.

Lo sviluppo totale de la sua periferia

è di 97113560. La massi: 1a distanza fra

un’estremità e l’altra della Liguria, toc

cando la giogaja centrale, è di circa 56

mila metri. Nel mezzo elle si avvicina tanto

ad alcuni punti della sp: ggia da lasciarvi

solo IO mila metri. Alîungasi pertanto

circa 512,000 metri, non allargandosi,

termine medio, più di 42,000 metri.

LIGUSTICO MARE. Nome dato dai La

tini ed anche a‘ giorni nostri a quella

parte del mare interno che bagna l'Alta

Italia dall’Alpe Marittima sino al golfo

della Spezia ed al Capocorvo. Il suo nome

gli deriva dalla Liguria, denominazione

colla quale dagli stessi Latini chiamavasi

il Genovesato. A questo mare avvicinasi

maggiormente l’Apennino che in tutt'al

tra parte della penisola italiana. Le isole

di Corsica e di Sardegna stanno fra le

sue acque; la Capraja, il Tino, la Galli

nara, la Palmaccia, e tutte quelle isolette

che circondano le due anzidette grandi

isole, debbonsi considerare piuttosto sco

gli che isole, benchè alcune sieno abi

tate. E in questo mare che l'attività de

gli Italiani si fa oltremodo palese nella

pesca del corallo.

I venti maggiormente in esso terribili

sono gli australi, cioè il libeccio e lo

scirocco. La sua larghezza misurata tra

Genova ed il capo Bono in Africa è di

quasi otto gradi, cioè Miti miglia. La co

sta lungo questo mare è intersecata da

alti monti, da strette valli e da ripidi

burroni, e quindi e ovunque presentava

una malagevole via. Dante nel III del

Purgatorio volendo indicare un disastroso

cammino disse:

Tra Lcrici e Tulhia, la più discrta,

La più romita via. è una scalea.

Oggidi si cammina in carrozza lungo

tutta quella costiera incessantemente bat

tuta dai marosi. (Rampoldi).
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LlLLIANES. Comune nel mandamento

di Donnaz, da cui dista tre ore. (Provin

cia d’Aosta).

Popolazione i225.

Giace nella valle di Valesa, sulla de

stra delFEsa o Lys, e Componesi di 29

borgate.

L’ Esa va a scaricarsi nella Dora. Vuolsi

che abbia formato altre volte una specie

d’ isola chiamata Insula Haelfana.

Le montagne di questo comune tendono

a quelle del biellese e del canavese.

Hannovi tre foreste dette una Becfora,

l'altra Bonzo e la terza Verney; in que

st‘ ultima coltivavasi in passato una mi

niera d’ oro.

Nel territorio rinvengonsi titano rutilo

cristalizzato e ferro solforato.

Le produzioni vegetabili sono la segale,

le patate, le castagne ed il fieno.

Lillianes fu compreso nella baronia

di Valesa.

LIMONE (COLLE m). - V. TENDA.

LIMONE. Mandamento nella provincia

di Cuneo.

‘ Popolazione 7089.

Case '765.

Famiglie 993.

Questo mandamento confina con quello

di Boccavione a tramontana, ha le alpi

marittime a mezzodì , dalle quali si di

ramano i due contrafforti che s’ elevano

a ponente e levante , accogliendovi in

mezzo la valle Vermenagna.

Componesi dei seguenti due comuni:

Limone e

Vernante.

Limone, capoluogo del mandamento,

dista sei ore da Cuneo, capoluogo della

provincia.

Popolazione 5691.

E situato sulla destra del Vermena

gna, a metri i0i8, secondo 1a misura

zione del R. Corpo di Stato maggiore

generale piemontese, sopra il livello del

mare, quasi a metà tra Pessimalta e il

monte Cornio, perlocchè dividesi in set

tentrionale o citeriore verso Pessimalta,

ed in meridionale od ulteriore verso il

Cornio.

Il territorio è per la maggior parte

montuoso. ln parecchi balzi vi sono pro

fonde caverne, che, tranne la più parte

delle loro creste e il monte Abisso, sono

ricche di pascoli e di prati naturali.

Bagnano le terre di Limone il Verme

nagna, detto volgarmente Aiga grandtychc

ha le sue scaturi ini nel nfonte Abisso ;

il Valleggia che viene dal Lagone di San

Giovanni in Formosa Boaria, la Perla

che dirigesi dal sud al nord, riceve l'Ar

mellina e presso Limone versasi nel Ver

menagna; ed il S. Bernardo, che nasce

dalle fonti al Colle-piano, volge dal sud

ovest al nord-est, e sbocca fra i limiti

di Limone e del Vernante.

Dal ponte di nove arcate incomincia

la grandiosa via del Col di Tenda, non

praticabile in passato che dalle sole be

stie da soma.

L’ orzo è ciò che prospera con più si

curo esito: le altre granaglie mettono sino

a tredici mesi per giungere a maturità.

La parte boschiva occupa 285 ettari, di

cui 515 a faggi e 215 a castagni. Otti

mi sono i burri, icaci e le ricotte giun

cate pecorine, che si smerciano a Cuneo

e Nizza.

ll suolo coltivabile è una striscia da

borea ad ostro, di quattro miglia e mezzo

di lunghezza sopra uno di larghezza: una

sola terza parte è irrigata e ridotta a

prati.

Dal borgo di Limone, guardando verso

levante, si ha la veduta del Monviso, ben

che lontano circa Ps0 miglia, e del Ceni

sio che n’ è lunge più di settanta.

Trovasi marmo di color bianco sucido

macchiato di rosso vinato, detto saravez

za, nella montagna sovrapposta al co

mune di Limone, e marmo bianco legger

mente macchiato di bigio sulla montagna

delle Ballorde e sopra del 'l‘etto Moretto.

Rinvengonsi altrove epidoto aciculare ver

de e ferro solforato ed ossidato.

. Questo capoluogo possiede uno spedale

pegli ammalati, un pio istituto di ele

mosine per alimentare e vestire i biso

gnosi, una pubblica scuola comunitativa

dove i fanciulli sono istruiti fino ai ru

dimenti della lingua latina ed una scuola

privata per la istruzione delle fanciulle.

Non ha Limone traccia alcuna di an

tiche fortificazioni. ‘ .

Nei bassi tempi questo luogo fu com

preso nella contea Bredulese, ora pro

vincia di Mondovi, poscia fu donato alla

chiesa d’Asti dall’imperatore Lodovico nel

90|, e poco dopo venne sotto il dominio

del comune d’Asti. Sul principio del i205

Limone era risguardato come libero e

distinto comune. Nel Xlll vi domino la

famiglia Balbi dei conti di Ventimiglia e

di Tenda. Nel M26 i Limonesi volonta

riamente si sottoposero ai principi della

casa di Savoja. Nel i6l9 i Tana origi
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narj di Chieri ebbero Limone in feudo

con titolo comitale. Questo borgo fu per

la prima volta occupato dai Francesi nel

giorno 26 luglio 1791!; sollerse molto nel

saccheggio dategli dagli stessi Francesi

nell’aprile i799 perchè gli abitanti ave

vano tolte le arini ad ima mezza brigata

di soldati.

Limone onorasi di parecchi uomini in

signi, fra quali merita speciale menzione

Giovanni Viale, autore della Flora Li

mogiese.

E aggregato a questo comune il luogo

di Limonetto, chiamato Gà ossia Guado

dei Toselli.

LIOZZA. Alpe a libeccio di Rorà, nella

valle di Lucerna: da essa scaturisce il

rivo-torrente che ne piglia il nome e si

getta nel Pellice.

LIRIO. Com. nel mandamento di Mon

talto, da cui dista un'ora e mezzo. (Prov.

di Voghera).

Popolazione 559.

Trovasi in collina, alla sinistra del tor

rente Scuropasio o Seherpazio, a levante

da Montalto.

Il suolo produce in copia frumento,

meliga , fave ed uve, ed abbondanza di

tieni e legname.

Ne’tcmpi antichi apparteneva alla par

rocchia di Montalto. Fu feudo del col

legio Castiglione di Pavia.

LISlO. Comune nel mandamento di Ba

gnasco, da cui dista due ore. (Prov. di

liiondovì).

Popolazione 705.

E posto tra monti, in una pianura ba

gnata dal torrente Monza. Confina coi

territorj di Monastero, Viola, Battifollo,

Mombasiglia e Scagnello.

Uno dei monti in prossimità di Viola

dà molta pietra calcare. Trovasi pure nel

territorio di Lisio solfuro di piombo, che

dii tenue profitto.

I prodotti territoriali sono, in modica

quantità, frumento, meliga, marznoli, uve

e fieno; castagne in abbondanza.

Lisio era aggregato alla contea Bredu

lese; conquistavalo il marchese Bonifacio

di Savona, lasciandolo in retaggio al mar

chese di Ceva Anselmo l. Lo tennero i

discendenti di quest’ultimo sino al 1260,

nel qual tempo fu sottomesso ai Pro

venzali.

Passò al comune d’Asti nel 1296, ed

infine ai principi Sabaudi. Verso la fine

del secolo scorso avevano giurisdizione su

questo luogo parecchie famiglie nobili.

LIVENZA. Fiume-torrente, del contado
l

|

di Nizza, che nasce al Colle Ardente,

passa ad ostro da Briga e gettasi nella

Roja dalla sinistra riva d l contro alla foce

del Bogna, inferioriiientc a Tenda. La sua

origine trovasi sopra le alpi marittime al

versante occidentale. Pcrcorre dieci mi»

glia da greco a libeccio

LIVORNO. Mandamento nella provincia

di Vercelli.

Popolazione 41,550.

Case 998.

Famiglie 2277.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quelli di (ìigliano e Santhià, a.

levante con quelli di S. Germano e De

sana, a mezzodì con quello di Crescen

tino ed a ponente colla Dora Baltea e col

navile di Cigliano e sue derivazioni.

Componesi dei tre comuni seguenti:

Livorno.

Saluggia e

Bianze.

Livorno, capoluogo del mandamento

dista sette ore da Vercelli, capoluogo della

provincia.

Popolazione M75.

Sta in pianura, alla destra del naviglio

proveniente dalla Dora, a libeccio di

Vercelli.

Gli sono annesse cinque frazioni, tre

delle quali hanno una parrocchia ciascuna.

Le campagne vengono irrigate dalle

acque dei canali di Cigliano e d’lvrea.

ll territorio produce ogni specie di

vegetali, in ispecie riso e meliga.

V'è uno spedale, una congregazione

di carità e varj istituti di beneficenza

pubblica.

Il dominio temporale di Livorno passò

dai vescovi al comune di Vercelli, a cui

lo tolsero i marchesi di Monferrato. Venne

sotto il dominio della casa di Savoja per

la pace di Cherasco del i654.

LOANO. Mandamento nella provincia

di Albenga.

Popolazione 64914.

Case 4007.

Famiglie M80.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello della Pietra, a ponente

e mezzodl con quello dhllbenga ed a

levante col mare.

Componesi dei cinque comuni seguenti:

Loano.

Balestrino.

Boisano.
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Carpe c

Toirano.

Loano, capoluogo del mandamento,

dista cinque ore da Albenga, capoluogo

della provincia.

Popolazione 5518.

Questa città-capoluogo è situata in riva

al mare, sulla via littorea, in fondo al

olfo formato dai due capi di Noli edelle

ele, con rada che già serviva allo scalo

dei sali provenienti dalla Sardegna.

I due quartieri che la compongono son

chiamati l'uno borgo di fuori, e sta a po

nente, l’altro è detto bor o di dentro, e

trovasi a levante, cinto ’ alta muraglia

di forma pentagona irregolare, con un

bastione ad ogni angolo, oltre ad un se

sto che trovasi nel mezzo del lato che

guarda il mare.

Questa terra dista due miglia piemon

tesi circa dalle falde dei balzi apennini

che l’accerchiano intorno: a tramontana

sfelevano i monti Calvo e Peglia , ed a

ponente sta la rinomata linea militare

detta del Santo Spirito.

Il castello venne eretto nel i289 da

Oberto Doria in cima ad erto poggio.

La chiesa del monle Carmelo, ricca di

marmi finissimi, contiene preziosi qua

dri del Vanni, del Poggi, del Passignano

e di Benedetto Lomi , ed una statua del

Maraggiano. NeIYaItra chiesa di S. Gio

vanni Battista ammiransi bei dipinti di

Sarzana , di Gregorio Ferrari e di Do

menico Cappellino; ed in quella di N. S.

della Misericordia, due belle tavole del

Bacciccio.

ll torrente Fossano, detto anche Nim

baldo, percorre in questo territorio un

tratto di tre miglia. Un altro canale, che

proviene a quattro miglia da Loano dalla

sorgente detta l’ Acqua Calda, inaflia le

campagne sottoposte. La sorgente Luxer

na, che scaturisce dal poggio del Gatto,

divide questo territorio da quello di Boi

sano: essa è reputata salutare.

Masecchi, Maceti e Castello sono fra

zioni di questo comune.

Nel cantiere si costruiscono grossi na

vigli; nel 18m si contavano più di trenta

legni appartenenti ai negozianti loanesi,

che tengono emporio dei grani in Geno

va e de li olj a Marsiglia.

ll meàio prodotto annuo del suolo, che

è coltivato a campi, ad orti, a prati, a

viti e precipuamente ad olivi, e appros

simativamente di 4000 quintali decimali

d’olio, i150 di frumento, 400 di meliga, ;

400 di canapa, 70 di erbag i, 500 di fieno.

ll prodotto del bestiame ne gennajo 48146.

era di capi 465 di specie bovina, 408 di

cavallina e a7 pecore.

L'industria conta sette fabbriche di sa

pone e dodici di vermicelli, che proveg

gono questo e i luoghi circonvicini. Non‘

poche loanesi fanno merletti neri, che si

smerciano nello Stato Romano e nella

Spagna.

Loano non è lieta d'arie salubri. L’etisia.

polmonare tubercolare rapisce gran parte

delle sue donne, privilegiate per altro di

forme leggiadre; l'idrocele è più frequen

te negli uomini. Uasciugamento di alcune

acque stagnanti lungo il gran cammino

scemò il numero delle febbri intermit

tenti.

Questo luogo era uno dei molti feudi del»

conte Gian Luigi del Fiesco, le cui opime

spoglie arricchirono i Doria. Nel 1756

l'imperatore Carlo VI in virtù dei preli

minari di pace conchiusi col re di Fran

cia accordò la giurisdizione di questo co

mune al re di Sardegna, a titolo di feudo

imperiale secondario. Allora la casa Doria

ne ricevette Pinvestitura dai principi di

Savoja. Nel 1770 vi furono pubblicate le

costituzioni del Piemonte. i

E celebre Loano perla battaglia datasi

nel i798, che prese il nome da questa

città.

ll territorio di Loano e dei vicini co

muni era sotto il regime francese tutto

compreso nel Cantone della Pietra.

LOASSOLO. Comune nel mandamento

di Buhbio, da cui dista un’oraeun quarto.

(Provincia d'Acqui).

Popolazione 981. a

Sta sopra un colle, a destra del tor

rente Tinella. Il colle nella sua cima è

detto Serra. ll Bormida solca questo ter

ritorio pel tratto di mezzo miglio.

In luogo eminente veggonsi le vestigia

d’ un castello che fu distrutto nel seco

lo XV.

11 suolo non è molto produttivo.

Questa terra apparteneva ai marchesi

di Monferrato sino dal secolo Xll e venne

ceduta nel 4705 ai reali di Savoja. Fu

marchesato dei Crivelli Scarampi, dai quali

passò ai Cavoretti di Belvedere.

LOBIA. Torrente della provincia biel

lese, che ha le sue fonti non lungi dal

l'antica abazia di S. Giacomo di Bessa,

bagna le terre di Zubiena e si versa nel

l’Elvo, alla distanza di circa mezzo miglio

inferiormente al luogo di Ccrrione. Sono

frammistc pagliuzze (Poro alle sue arene.
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LOCANA. Capoluogo di mandamento

nella provincia d’Ivrea.

Popolazione 6800.

Case 4090.

Famiglie ‘llt8lt.

Tutta la valle dell’0rco forma il terri

torio di questo mandamento, che faceva

seguito altre volte a quello di Pont, con

cui è limitrofo a levante. E rinserrato da

altissime giogaje in tutti gli altri punti

cardinali.

Componesi dei tre comuni seguenti:

Locana.

Noasca e

Ccresolc.

Lovana, capoluogo del mandamento,

dista otto ore da Ivrea, capoluogo della

provincia.

Popolazione 6550.

Giace nella valle di Pont, sulla sinistra

dell’0rco a onente da Ivrea.

E paese ricco di pascoli, di grosso e

minuto bestiame.

Si rinvengono nel suo territorio feld

spato granellarc, feldspato compatto, idro

crasia di colore verde giallognolo, in prismi

esaedri e ferro spatico. Fin dal 4790 il

signor Mongenet, stabilito poi a S. Mar

tino in Val d'Aosta, introduceva prima in

Savoja a La Praz, Arbine, Epierre e San

t’Elena, c poscia in Piemonte a Salto, Ca

noscinio cd in questo luogo di Locana i

forni rotondi alla Contese, che ridusscro

a metà il consumo del combustibile im

piegato nella fusione del minerale.

Locana era già compreso nella contea

di Valpcr a.

LOCAR ‘O. Comune nel mand. di Va

rallo, da cui dista un’ora. (Prov.di Valsesia).

Popolazione 257.

Sta in pianura sulla destra del Sesia,

a mezzodl da Varallo.

Gli appartengono le frazioni di Ronca

glia, Casa-Stretti ed Arsazia.

La pianura tra Locarno e Rocca è la

più estesa della Valsesia, ed ha una lar

gezza di circa mezz’ ora.

Ad occidente elevansi alcune montagne

granitiche, fra le quali domina il Bec di

vaya, alto metri «i659. Su questo monte

nasce il torrentello Duggia, che si sca

rica nel Sosia non lungi dall’ abitato.

I prodotti territoriali sono principal

mente segale, patate, castagne, canape ed

uve; i prodotti minerali sono quelli delle

cave di ferro e di rame piritoso.

LOCSANDA. Monte del Vercellese, man

damento di Gattinara, il quale dalla parte

di borea domina il borgo di Lossolo; vi

si rinvennero delle vene di piombo auri

fero e di marcassita. (Rampoldi).

LODISIO. Comune nel mand. di Dego,

da cui dista due ore. (Prov. d'Acqui).

Popolazione ‘lift.

Questo comune, posto in alpestre si

tuazione,componesi di due borgate, e sta

nella valle di Ussone presso la piccola

Bormida. Confina a greco con Cagna, ad

ostro con S. Giulia, a ponente con S. Giulia

e Scaletta, a maestrale con Castelletto.

Tra i limiti di Lodisio eCagna discen

dono nel verno dai dirupi latistanti due

rivi, detti il Ritano di Cagna ed il Ri

tano di Niosa; i quali in aprile vengono

ad unirsi sul territorio di Lodisio assu

mendo in comune il nome di Val di Piana.

Il loro corso è di un miglio: in estate

sono asciutti; mettono capo nel Bormida

sul confine di Piana verso greco.

Il territorio produce in copia castagne

ed uve; il resto de’ prodotti vegetali è

scarso.

Mancata la linea dei marchesi di Cor

temiglla, Lodisio tornò ai marchesi di

Savona a’ quali anticamente apparteneva,

e poscia al comune d'Asti. lmarchesi di

Saluzzo ottennero più tardi, cioè neHSH

la superiorità sopra Lodisio; n’ehbe l’in

vcstitura nel i527 il marchese Giacomo

di Ponzone. In seguito Lodisio fu com-‘

preso nel principato del vescovo di Sa

vona; nel l'78!» fu aggiunto ai dominj

dei principi Sabaudi per convenzione fatta

con quella sede vescovile. ll re di Sar

degna, dice il Casalis, si rivendicò per

via d'accordi questa terra, nello scopo

d’impedire che continuasse ad essere un

asilo di banditi.

LOMBARDA. Colle a tramontana di

Nizza Marittima, dal cui contado mette

nella provincia di Cuneo.

LOMBARDORE. Comune nel mand. di

Volpiano, da cui dista un’ ora. (Prov. di

Torino).

Popolazione M68.

Trovasi tra il Mallone ed il torrente

Fisca, a tramontana da ‘Torino. lI prin

cipale abitato giace alle falde d’una pic«

cola collina. Confina questo comune con

quelli di Leyni, Volpiano e S. Maurizio.

ll Fisca nasce nel distretto di Lanzo e si

scarica nel Mallone sul conline di Lombar

dore. Il Mallone scorre presso l’abitato.

Chiamavasi questo luogo Fiscanunz dal

torrente Fisco. L’altura su cui giace do

mina il passo del Mallone, ch’ era sul
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confine delle due marche di Torino e di

Ivrea. Il sapranome Longobardorum, da

cui Lembardore può essergli venuto, come

dice il Casalis, perchè appunto i Longo

bardi nella loro lunga occupazione lo aves

sero restaurato e rifatto. Queste luogo dai

marchesi d’lvrea passò all’abazia di Frut

tuaria e successivamente ai marchesi di

Monferrato. Sotto questi principi i conti

di Castellamonte ebbero su Lembardore

qualche parziale giurisdizione.

LOMBRIASCO, Comune nel mand. di

Pancalieri, da cui dista mezz’ ora. (Pro

vincia di Pinerolo).

Popolazione i197.

Trovasi all'est di Moncalieri, sulla via

provinciale, alla sinistra del Po. Il terri

torio, posto in pianura , confina verso

greco col territorio di Carignano, a tra

montana con Osasie, a ponente con Pan

calieri , a libeccio con Casalgrasso , ad

ostro con Itacconigi, a scirocco con L'ar

magnola.

Il Po ad ostro di Lombriasco s’ingrossa

del Maira e poscia curvasi nella direzione

di tramontana e discende verso Torino.

Nel lato di borea scorre la Pancalera,

d_i nessuna utilità a Lombriasco, ed appar

tenente a Carignano. Si fanno copiose

ricolte di cereali: la canape serve per

telerie e cordaggi.

Questa terra anticamente era cinta di

mura con castello, che estendevasi a po

nente in ampiezza eonsiderabile. Sono

uniti a Lombriasco varj cascinali detti

l’Oltrepò.

Lombriasco apparteneva nel secolo XI

a’marchesi Romagnani. Nel 15117 Lucchine

Visconti occupò Lombriasco nonchè La

valdigi e Cavallermaggiore. Ne fecero

acquisto i Del Ponte nel i582 da Clemen

te VII antipapa sedente in Avignone.

LOMELLINA (Piiovixcii m). Questa pro

vincia trovantesi nella parte più depres

sa del Regno Sardo, divisione di Novara,

occupa una superficie di chilometri qua

drati i2lt2. 55, e giace tra i gradi 26" 9’,

26° 55” di longitudine, e 45° 0' e 1t5" 24’

di latitudine.

Tre fiumi, che la cingono quasi inte

ramente, ne determinano la figura , de

scrivendo un quadrilungo piuttosto rego

lare da nord-ovest a sud-est, e tre fiumi

minori, scorrenti quasi paralleli nel suo

seno, la dividono in tre lingue pressoché

uguali.

Il Po, la Sesia ed il Ticino sono ifiu

mi maggiori; l’ Agogna, il Terdoppio e

I'Arbogna i tre minori.

Il Ticino, che scorre a levante per il

tratto di chilometri ltlt. 50, separa la Lo

mellina dal Regno Lombardo-Veneto. Il

Po a mezzodì ed a porzione _di ponente

la divide dalle provincie di Voghera, Ter

tona , Alessandria e Casale, percorrendo

una linea consecutiva di chilometri 95. 1:5.

La Sesia che vi scorre per il tratto di

chilometri 21:, la disgiunge dalla provin

cia di Vercelli. Il rimanente della Lomel

lina è chiuso a settentrione dalla provin

cia di Novara, la quale si protrae sempre

fiancheggiata dal Ticino fin oltre il lago

Ma giore.

essuna elevata eminenza toglie allo

sguardo il vasto orizzonte della Lomelli

na, che ha per limite le Alpi, li Apen

nini e la vasta pianura lombar a.

La distanza del suo capoluogo da Tori

no, che le sta a ponente,è di miglia pie

mentesi 1st; da Genova che ha al mezzo

dl, di miglia 72; da Milano, che ha a le

vante, di miglia 20 e 112; da Pavia, che

ha al sud-est, di miglia 15 e 111:. Rispetto

ai monti, dista al nord dal Sempione mi

glia tltt e dal monte Rosa miglia ‘1t7, al

l’evest dal Cenisio miglia 75, al sud dal

Monteviso miglia 77.

La massima larghezza della Lomellina

presa dalle rive del Ticino a Ca Zorasco

all’est di Castelnuovo, fino alle rive del

Po setto a Valenza, sui limiti meridionali

di Frascarolo, è di metri 112,000; e la

maggiore lunghezza dai limiti occidentali

di Palestrina, con Vinzaglio sulla reggia

Busca, sino all'imboccatura del Ticino nel

Po sotto Pavia è di circa metri 5h,000.

La periferia sviluppata sopra una linea

retta dà per approssimazione una lun

ghezza di metri 212,000.

Per formarsi un’idea generale della Lo

mellina, conviene percorrerla di traverso.

Partendo da nord-est preseutasi la valle

del Ticino profonda 15 metri circa sotto

la rispettiva costiera e lunga 22 miglia

geografiche, di natura ghiajosa e coperta

di bosco a nord, ricca di selvaggiume,

sabbioniccia e paludosa nel mezzo , ove

alligna il riso, argillosa ed asciutta verso

la fine e coltivata a frumento ed a frutti.

Dopo questa, una vasta tratta di ghiaja

e sabbia, coltivata parte a prato, a segale

ed a legumi, parte a bosco forte, parte

iiicolta, termina nella valle del Po a sud

est. Segue la valle del Terdoppio, de

pressa pochi metri e tutta fertile di riso

specialmente; poi torna la banca di sab

bia infeconda, ed il bosco ceduo di ro-

verc, frammezzati però d‘alcuni tratti resi

fertili dalrumana industria.
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Alle dette duc valli succedono parallele

e tutte feconde perchè coltivate , quella

dell’Arbogna che bagna Mortara, quella

delFAgogna e quella che costituiva l’an

tjco letto del Dirumpio, il quale sbucciava

dalla Sesia tra Remagnano e Carpignano,

entrava in provincia a Confienza, bagnava

Robbio, Celpenchio, Cozzo, Zeme, indi ra

dendo Mede passava nel Po tra Pieve del

Cairo e Mezzana Bigli, sempre parallelo

aIYAgogna. lterreni intermedj, in origine

silicei tutti, si migliorano progressiva

mente accostandosi all’ovest per la giunta

dell’ argilla, la quale prevale general

‘mente nella zona compresa tra PAgogna

‘ed il Po. Anche all’est della provincia

‘v‘ha un tratto di terreno argilloso misto,

che è sommamente fertile e compensa

‘la sterilità della corrispondente tratta su
iperiore.

Lunghesso il corso dei fiumi e dei rivi

menzionati incontransi alcuni piccoli sta

gni appellati lacune, lanche o rotti. Più

frequenti sono in vicinanze del Po, ma

questi sono anche meno insalubri per

‘che cinti da boschi. Quelli che scorge

vansi numerosi nelle altre vallate sono

oggidi essiccati quasi tutti. Il solo stagno

osservabile tutt'ora esistente in questa

provincia ‘e il cosl detto laghetto di Sar

tirana, che trovasi in vicinanza del Po

tra Torre Bcrettl e Frascarolo, nato dalle

cscrescenze del Po.

Il grado di dcclività che questo suolo

ha da nord-ovest a sud-est, si calcola di

centimetri 50 circa ogni 480 metri di

fuga. La declività ordinaria che si dà qui

ai fondi dei cavi dîrrigazione è di 6 cen

‘timetri ogni i00 metri di spazio.

La superficie del terreno guardata da

sud a nord presentasi prima cretacea fer

tilissima, poi sabbioniccia, quindi ghia

josa. Nei tratti intermedj osservasi però

molta varietà.

Pochi rialti e di poca elevatezza s’in

contrano in questo suolo dopo ascese le

valli del Po e del Ticino: essi sono tutti

formati d’arena e di ghiaa; di poca pro

fondità sono pure le valli intermedie. E

sebbene la complessiva superficie di que

sto terreno non sia perfettamente oriz

zontale non è però tanto irregolare da

non poterlo qualificare provincia di pia

nnra.

É opinione, ragionevolmente invalsa ap

po igeologi, che la terra della Lomellina

non sia di prima formazione, ma qui tras

portata dalle acque che copiosissime pre

cipitano dalle Alpi, come manifestano i

letti de’ fiumi seorrenti in questa provin

cia. Essi letti presentano grossi ciottoli

in alto, ciottoli minuti e arena pura in

seguito, ciottoli ancora più minuti, arena

o creta in fine. Ciottoli, sabbia ed argilla

sono pure gli unici elementi che s’incon

trano in ogni punto del suolo, ed a qua

lunque profondità; ma questi elementi

non sono distribuiti per tutta la provin

cia con quella regolarità che si osserva

nei fondi dei gran fiumi, ne sempre a

strati uniformi. Qiò può provare che il

suolo non formossi dalla sola discesa delle

acque; ma dalle alluvioni dei fiumi, dalle

loro escrescenze e dal rallentamento che

subiscono le acque de’ fiumi in vicinanza

alle foci’. rallentamento che dipende dallo

spazio mag iore che trovano nel letto

del fiume alora appunto quando sono

maggiormente mriche di argilla e bel

letta che dispongono ai lati prima d’inal

vcarsi.

Farebbe eccezione a questa maniera di

spiegare la formazione di questo suolo

quel vasto filone di arena già menzionato

di altissima profondità che trovasi ai lati

del piccolo fiume Terdoppio, perché non

può immaginarsi come l’ acqua di tale

umicello siasi inalzata cotanto ; ma pre

messo che di tenuissima arena sia la for

mazione sua primitiva, si tiene per fermo

che, se non il Terdoppio, altro fiume ora

scomparso, od una più grande inonda

zione generale, abbia qui trasportato que

ste sabbie. Altri, rimontandoa tempi più

remoti e riconoscendo tutta la pianura

di Lombardia per un letto di marc, ascri

vono la formazione di questa banca di

arena ad alcune correnti sottomarine.

Qualunque sia Porigine di tale fenomeno,

il fatto è che la superficie sua è suscet

tibile di essere fecondata. Il bosco di ro

vere vi prospera egregiamente, c poca

acqua d’ irrigazione può renderla frutti

fera al maggior segno.

Un mezzo secolo fa l’ avidità dei pro

prietarj ha spinto il ferro ad estirpare

grande quantità di questi boschi. Copiosa

messe ne trassero per quattro anni, po

scia tutto divenne sterile dove mancava

1’ irrigazione.

ln questo punto della provincia il ter

reno reso per tal modo incolto ascende

a circa 2500 ettari. ln generale la ferti

lità del suolo lomellino è grande: poca

acqua basta per fertilizzare il terreno sab

bioso ‘a qualunque profondità; poche e

facili opere riducono le paludi ad alimen

tare il riso, la meliga ed il frumento.
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Il Po percorre in questa provincia un

tratto di metri 69,000. Non solo non procac

cia canali allîrrigazione delle campagne,

ma spessi e grandi sono i danni d’inon

dazione e di corrosione. In esso fiume si

scaricano tutte le altre correnti. Le piene

straordinarie del Po accadute nell'autun

no del i827 distrussero intieramente l’ar

gine che a memoria d’ uomini difendeva

dalle acque di quel fiume Pabitato ed il

territorio del comune di Gambarana.

il Sesia percorre un tratto di metri

21,000. Derivano da esso:

Il Roggione Sartirana che irrigai ter

ritorj di Langosco, Candia , Valle , Bre

me, Sartirana , Torre Beretti, Frascarolo,

Mede, Castellaro de’ Giorgi, Villa Biscossi

e Semiana;

La Roggia Busca , la

Lomellina a Confienza e passa a Robbio,

Rivoltella, Rosasco, Celpenchio, Cozzo e

Borghignano, presso cui entra nella Rog

gia di Valle, la quale nasce da sorgenti

presso Celpenchio, e passando per Valle

e Mede porta le colature al Cavo Poella,

che passa tra Cairo e Pieve, e termina

nella valle del Po;

Lo Roggia Rizza, che entra in Lomel

lina nel territorio di Confienza e discende

a Robbio, Rosasco, Castelnovetto, Zeme e

Marza, ove termina portando le colature

aIYAgogna.

La Roggia Biraga, che irriga in que

sta provincia i territorj di Cilavegna, di

Mortara, di Tromello, di Ottobiano e di

Scaldasole.

La Roggia Mora, che adacqua tutta la

parte superiore del territorio di Vigevano

e della Sforzesca.

ll fiume Ticino ha in Lomellina il corso

di 149,000 metri. Prendono origine dallo

stesso:

La Roggia Castellana, che inallìai ter

ritorj di Borgo S. Siro, di Garlasco, di

Zerbolò, di Gropello, di Villanova d’Ar

denghi, di Carbonara e di S. Martino Si

comario. .

Il Naviglio Lan osco, il quale entra in

Lomellina a Casso o e passa a Vigevano,

a S. Marco, a Gambolò ed a Tromello.

Diramansi dallo stesso naviglio varj cavi

sotto diversi nomi,i quali vanno pure ad

irrigare i territorj di Ottobiano, di Val

leggio, di Scaldasole, di Ferrera e di San

nazzaro;

Il Naviglio Sforzesco, che venendo dalla

parte superiore del territorio di Galliate,

tiene strada, ingrossato di qualche parte

delle acque del Langosco, nella valle tra

STATI SARDI

quale entra in

la Costa a destra ed un argine a sinistra

fino alla Cascina Bucelli nel territorio di

Vigevano; ivi s’intcrna nella Piarda, in

canalato lambisce Vigevano, va alla Sfor

tesca, ed irriga i più bassi terreni della

Costa. Le sue colature radunate sulla

costa e quelle della Mora e varie altre

scaturigini formano il Gavo Marangone.

Quesfultimo canale si dirige verso la Tor

razza dove giitnge pure tra la Costa e

Parginee s'incassa a Borgo S. Siro, donde

perviene al territorio di Garlasco; pro

siegue poi a Gropello, Carbonara, Cava,

Sairano e Zinasco.

Si la Sesia che il Ticino cagionano essi

pure gravissimi danni di corrosione.

Dal torr. Agogna, che lia un corso di

metri 48,000, derivano la Roggia Regola

della città di Mortara, la Roggia Maestra,

la Roggia Galliavola, la Roggia Cantone,

la Roggia Taverna, la Roggia Caffarella,

la Roggia Traversiela Roggia della Chiu

setta.

Il torrente Terdoppio, avente un corso

di metri 58,000, procaccia la Roggia detta

al Partiture di Gravellona, quella dei

Partitori, la Brida, la Roggia di S. Marco,

la Roggia Litta, la Roggia detta il Fonta

nile,quella detta Reale, quella del Boschet

to, la Roggia Battera e quella del Boni

bardone.

Dal Iìivo Arbogna, che ha in Lomellina

un corso di metri 50,000, derivano il

Cavo del Capitolo di Novara, la Roggia

detta alla Volta, la Roggia Arbogna e la

Molinara.

A vantaggio della salute pubblica re

clamasi da gran tempo il rcttifilo del

Terdoppio, con che abhreviando del più

della nietà il suo corso darebbesi moto

alle sue acque quasi stagnanti, e si tor

rebbero le esalazioni nocive che ne’ suoi

abbassamenti infettanoParia. Sarebbe pure

mestieri dar mano al progettato canale

derivante dal Verbano, che ferlilizzerebbe

le terre incolte poste fra il Ticino ed il

Terdoppio, il qual navile comuniclierebbe

col Po. ll Biroli, il Sottile ed il Lizzoli

pubblicarono questo voto dei Lomellini

sin dagli anni i802 e i840.

L‘ elevatezza del suolo sopra il livello

dal mare a 90 metri circa fa sì che la

colonna d'aria sovrastante sia ragguarde

vole ma non estrema.

Secondo il termometro di Réauniur il

massimo calore fu in luglio e segnò gradi

26, ed il maggior freddo fu di gradi 7

sotto il zero, il minor freddo 0. l, il freddo

medio 5, il minor caldo 0. i, il caldo

(il)
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-inedio 49. 50. Il grado massimo di unii

dità segnato dall igrometro ad osso di

balena fu 98 ed il minimo 5: quellosuccesse

in febbrajo e questo in aprile e marzo.

L’altezza maggiore cui ascese il baro

metro fu di 28 pollici, lt linee e 9)46 di

linea in febbrajo; la minore 27 pollici,

una linea e lqltl di linea in gennajo.

Nel mese di maggio è caduta la mag

giore quantità d'acqua e fu calcolata pol

lici 7; in novembre ne cadde la minore,

che non toccò le lt linee. Le nevi fatte

dileguare diedero in gennaio 5 pollici ed

ii linee d'acqua; nel fcbbrajo 4 pollici

e 7 linee.

I venti più comuni in primavera sono

i settentrionali, che sogliono incominciare

gagliardi in febbrajo e durano per lo più

5 giorni e portono le brine. In estate i

venti del mezzodì son nocivi agli uomini

ed alla vegetazione. Quelli di levante ad

ducono pioggia e quelli di ponente in

estate temporale.

Le febbri intermittenti sono le malattie

endemiche di questo suolo. La maggiore

mortalità in questa provincia risulta av

venuta per le malattie infiammatorie,

massime del petto.

Dal i8i6 in poi l'importante oggetto

delle strade ha fermata 1’ attenzione de‘.

governo, e quindi moltissimi lavori ven

nero intrapresi e condotti al loro termi

ne per l’aprimento e sistemazione di pa

recchie strade ma tutte a carico della

provincia e delle comunità rispettive.

Nessuna strada regia attraversa questo

paese. Le strade provinciali sone: La via

procedente da Novara sui limiti di Borgo

Lavezzano per Albonese, Mortara, Tru

niello, Garlasco, Carbonara, e da Carbo

nara a S. Martino Siccomario; la strada

proveniente da Abbiategrasso in Lombar

dia, che muove dal Ticino per a Vigevano,

indi a Mortara passando il ponte sulTer

doppio: essa volge a Castel d’Agogna, ove

dividesi in due, l’una che mettea Candia

sulla Sesia, l'altra a Valenza sul Po; la

strada che mette da Mortara a Tortona,

passando per S. Giorgio, Liimello, Pieve

del CairoeCanibiò; il tronco fra Lumello,

Mede e Torre-Beretti ; quello fra Luniello

e Truniello; quello fra Lumello, Ferrara,

Sannazzaro, Pieve d’ Albignola, Zinasco,

Sommo, Cava e S. Martino Siccomario sul

Gravellone ed a Pavia; la via che da San

Martino Siccomario sul Gravellone volge

a Mezzana-Corti sul Po; il tronco fra

Robbio e Castel ‘d'Agogna; il tronco fra

Robbio e Palestro, indi a Torrione di

Vercelli; la via proveniente da Trecate

per Cerano, Cassolnuovo e Vigevano, che

séguita da questa città a Gambolò e Tru

mello; e quella da Vigevano a Garlasco,

passando per Borgo S. Siro. Queste strade

non sono tutte sistemate. L’importo della

spesa a sostenersi dalla provincia per l’ul

t.imazione delle sue vie ascendeva nel

i829 a lire i,lt05,555 e la spesa dell’an

nua manutenzione di tutte a lire 6h,000.

Sono sistemate quasi tutte le strade comu

nali, le quali erano grandemente danneg

giate per effetto degli allagamenti ed ir

ruzioni dei fiumi, massime del Po e della

Sesia.

Una società inglese dopo eseguiti gli

studj d'una via ferrata da Torino a No

vara,clie si congiungerebbe a quella dello

Stato da Alessandria al lago Maggiore, offe

riva al governo di assumerne la costruzione.

Giusta il primo divisamento questa strada

toccherebbe Chivasso, Cigliano, Borgo d’A

lice, Santhià, S. Germano e Vercelli, esten

dendosi per 96 chilometri. Le più rag

guardevoli opere d’arte sarebbero 5 ponti

pel valico dei fiumi Stura, Sesia e Dora

Baltea e dei torrenti Mallone ed Orco.

Questa strada ristretta ad un sol binario

di rotaje reputasi non abbia a richiedere

in complesso una spesa eccedente li itl

milioni di lire.

Altra società composta di facoltosi cit

tadini di Vigevano fecesi insin dal i850

a promuovere la costruzione di una strada

ferrata che da quella città dirigendosi a

Mortara , ivi congiungasi colla linea da

Alessandria al lago Maggiore. Di siffatta

diramazione della strada del governo eransi

già in seguito alle regie patenti del i8

luglio i8lilt, eseguiti gli studj insieme con

quelli della linea anzidetta. Ora per cura

della società stessa venne compilato il

progetto definitivo di tal tronco, il quale

avrebbe la lunghezza di i5 chilometri

circa, costituiti da un solo allineamento,

con due curve a li estremi, cioè al punto

di diramazione ella strada dello Stato

ed a quello dell’arrivo in Vigevano. Te

niiissinie ne sarebbero le pendenze, scor

rer dovendo la strada sopra un piano

quasi orizzontale. E siccom’ essa non ri

chiede altra opera d’ arte che un ponte

sul Terdoppio, la spesa di costruzione

della strada ad un solo binario, ma in

inodo da potervene all’occorrenza appli

care un secondo, non eccederebbe un mi

liono e mezzo di lire, escluso però il ma

teriale mobile. ,

Questa provincia componesi di 69 co
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muni, compresi in 46 mandamenti o giu

dicature, che sono:

Mortara.

Cava.

Garlasco.

Gravellona.

Mede.

Pieve del Cairo.

Robbio. f

Candia.

Gambolò.

S. Giorgio. .

S. Martino Sicconiario.

Sartirana. _

Sannazzaro e

Vigevano.

Sono 42,796 le case della Lomellina,

29,454 le famiglie e 459,649 gli abitanti.

Ogni casa ha famiglie 2. 50. ed ogni fa

miglia, l’una per l’altra, individui 4. 74.

Nel 4858 il numero degli abitanti era

455,046, quindi nel decennio ultimo ve

rificossi un aumento assoluto di 6655,

cioè 4. 99 per ogni 400 abitanti.

La popolazione mutabile, che comprende

coloro che vi hanno dimora accidentale,

compresi in questo numero i militari di

presidio, ammonta a 20,240. La forza nu

merica del presidio era nel 4_848 , epoca

di questo censimento, di militi 804 nelle

due città di Mortara e Vigevano. La po

olazione complessiva dei comuni distri

Bulla per serie, secondo il numero degli

abitanti, offre queste cifre: comuni che

hanno una popolazione minore di 4000

abitanti 24; di 4000 a 2000, comuni 20;

di 2000a 5000, comuni 44; di 5 a 4000,

comuni 6; di 4 a 6000, comuni 2; di 6 a

40,000, comuni 6; di 10,000 a 20,000, un

comune.

l maschi sotto gli anni 6 nel 4848 erano

9666, dai 6 ai 40 8527,dai 40 ai 20 45,774,

dai20 ai 50 42,476, dai so ai 1o 40,046, dai

110 ai 60 77611, dai 60 ai 60 11972, dai 60

ai 7o 26611, dai 7o agli so 966, dagli so

ai 90 464, dai 90 ai 400 40. Di femmine

aveane 91168 sotto ai 6 anni, 8522 dai 6

ai 1o, 111,701 dai 40 ai so, 1251111111111 20

ai 50, 9579 dai 50 ai 110, 7296 dai 110 ai

60, 4668 dai 60 ai 60, 2544 dai 60 ai 70,

600 dai 70 agli 80, 402 dagli 80 ai 90,

9 dai 90 ai 400.

La somma della popolazione risultante

delle consegne parziali di ogni comunità

ascendeva nel 4829 ad abitanti 420,766,

di cui 60,605 maschi e 60,605 femmine;

in più di abitanti 48,885, e negli anni

dal 4829 al 4858 pur un aumento ante

riore di 42,244 abitanti.

Ncl 4827 il numero dei nati superò

quello dei morti di 4098. Furono cele

brati in quell'epoca 4422 matrimonj. Fu

qqnq vaccinati maschi 4728 e femmine

2 .

Il numero delle parrocchie arriva ad

86. ll numero dei preti nelle parrocchie

era in quell'anno 4827 di 1106, con lire

94,762 di rendite fisse in beni stabili, ca

noni, ecc. e supplementi di congrua. Tale

la cifra che il clero accontentavasi di far

conoscere allora. Nel 4849 però il risul

tato delle ricerche fatte dal ministero di

finanze presso le direzioni demaniali dava

lire 570,620 di rendite ecclesiastiche del

solo patrimonio proprio per la provincia

di Lomellina, non calcolate le rendite

inscritte al debito pubblico e gli altri

molteplici proventi.

Poche sono in questa provincia le so

stanze minerali di qualche prodotto, nes

suna che dia profitto ragguardevole.

V’hanno però immensi tratti di silice o

sabbia ed argilla, più o meno ingombra

di altre terre che servono alla formazione

dei mattoni e dei cementi. Le alluvioni

dei fiumi ed i loro fondi attuali e quelli

da non molto abbandonati offrono dei

ciottoli in copia e delle ghiaje che ser

vono a coprire le strade ed a selciarle

nei luoghi abitati.

Nel 4840 non si contavano in questa

provincia che 7- od 8 paesi colle con

trade selciate.

Uargilla che si trova più o meno pura

in molti territorj, quando si usa alla coni

posizione dei mattoni ha bisogno di seii

tire l'azione del fuoco sino quasi alla vetri

ficazione della silice, che vi è sempre com

binata in più o in meno quantità. Altra

specie d'argilla è trasportata dal torrente

Coppa, che discendendo dai colli dell’apen

nino, sbocca in Po superiormente a Mez

zaua-Corti. Se ne fanno pavimenti dotati

di minima friabilità e tegole inalterabili

a molti geli. Le rime tegole, forse, che

copersero gli edi zj della Lombardia fu

rono costrutte di quella terra. ll nome

Coppi restato nel Lombardo-Veneto è

monumento bastevole ad attestarne la

prima derivazione.

Le sabbie del Ticino , del Po e della

Sesia danno qualche piccola parte d’ oro.

ln alcuni luoghi abbandonati dal Po e dal

Ticino, si trovano dei tratti di terreno

in 25 anni adunque ebbesi una differenza , formato di una specie di torba.

\
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Gli autori della Flora Ticinensis sco

persero nelle vicinanze di Gropello dei

tronchi d’ olmo e di pioppo framuiisti a

radici di vegetabili palustri e coperti da

100 e più piedi di sabbia e di terra li

macciosa; della consimile torba a pochis

sima profondità ne fu rinvenuta alla

Valverde in territorio di Mede.

Il nitro merita d’ essere annoverato tra

le produzioni minerali di questa provin

cia. Se ne mandano ogni anno 2000 rubbi

circa a Torino: chiamasi di scopatura

e serve alla fabbricazione delle polveri.

Da questo nitro non si ricava che il 2 o

il 5 per 010 di sale comune, mentre quello

delle altre provincie dà il 7 e più ancora.

La potassa trovasi combinata in copia

colle sabbie e colle terre che servono di

cemento.

Verso il 1819, secondo un Censimento

generale, la divisione dei terreni era in

questa proporzione, supponendo il terri

torio composto di 1000 parti: aratorio 509,

risaje 158, prati 1011, vigne 65, boschi

109, terre incolte 1:5, abitati e giardini

10. Oggidi sono notabilmente cangiate,

merce la coltura, le suddette proporzioni.

Il riso si coltiva tutti gli anni nei ter

reni palustri molto depressi; e di tre in

tre anni, sostituendovi il frumento, in

quei terreni che non sono cosi depressi

da non poter asciugare mai perfetta

mente. Si osserva che la coltivazione

del riso bonifica il terreno e lo rende

suscettibile della coltura del frumento, e

che, quando il frumento ha esaurita la

fecondità del terreno, il riso vi prospe

ra, e nell'atto che vi prospera, migliora

il terreno e lo ingrassa. Questa alterna

tiva si chiama vicenda.

Iprincipali prodotti di questo suolo

sono il frumento, la segala, il riso , il

grano turco, il vino, i fagiuoli, ibozzoli

da seta, il fieno, le mandre che producono

il cacio, butirro, stracchìni, ecc. I ravet

toni, il canape, le noci, le castagne, il lino,

sono pure prodotti cospicui. I fiumi danno

abbondanti ed ottimi pesci. Il Ticino dà

la trota, tutti i rigagnoli la tinca, il luc

cio e l’anguilla. Il Po olTre ogni anno lo

storione che si pesca tra Frascarolo e

Mezzana-Bigli, e che talvolta pesa fino

55 rubbi.

Ibosclii, oltre il combustibile ed il le

gname da opera, offrono ottimo selvag

giume, lepri, caprioli, cervi, pernici, bec

caccini, tordi, passere, anitre selvatiche,

garganclli, storni, ecc., che offrono all’a

mante della caccia trattenimento quanto

dilettcvolc altrettanto utile.

Le ortaglie forniscono abbondanti pi

selli, asparagi e persici assai ricercati per

la loro qualità. Esse provvedono di ver

dura e di frutta Valenza ed Alessandria.

Le Flore dei signori Biroli, Balbis e

Nocca mostrano di quante piante medi

cinali sia ricco questo suolo e di quanto

lucro sieno per la Lomellina.

Il prodotto delle risaje è di 8 a 10

sementi ed equivale in danaro a lire 75

di utile netto.

Il prato rende un profitto netto di lire

162 per ettaro e 75 ogni ettaro seminato

a grano. Un ettaro, seminato a segala od

a grano turco dà lire 110 pur nette. La

se ala da circa 6 sementi; la segala 15,

i agiuoli dall’ occhio 10 a 15; i ceci e

le fave danno l'8 ed il 10. Le terre col

tivate a ravettoni, ceci, panceo, fave e mi

glio forniscono la metà del prodotto delle

seminate a segala ed a grano turco. La

rendita media di un ettaro coltivato ad

orto puossi calcolare a lire nette 1:00.

I boschi verso il 1770 avevano _in Lo

mellina un’estensione di ettari 15,560; nel

1829 erano diminuiti di ettari 21:97 ed

appartenevano per ettari 8856 a partico

lari, per 1050 a stabilimenti pubblici e

religiosi, per 8146 a comunità e per 551

al regio demanio. Questi ettari 11,065

dividevansi nel seguente modo: 5805 di

legno tenero , 5751 di legno forte, 509

di legno d’alto fusto. Asportavasi annual

mente dalla Lomellina tanto legname da

fuoco per lire 95,156 , se ne consumava

in provincia per lire 598,789.

Il bosco ceduo di un settenio vendesi

200 lire per ettaro. Il ceduo- dei boschi

dolci della vallata del Po e del Ticino,

per la facilità del trasporto si vende 250

lire per ettaro: il bosco matura ogni 5

annn

Il bue, il cavallo, il mulo , l’ asino, il

inajale, la capra, la pecora, il pollame di

ogni specie, il selvaggiume, il bozzolo e

le api sono le produzioni animali che

danno largo profitto a queste popolazioni.

Nel predetto anno 1829 erano 21170 i

cavalli, 890 i muli, 11196 gli asini, 1525

i buoi, 10,510 le vacche, 11:0 i montoni,

141 le capre, 1281 gli agnelli, 1907 le pe

core, 16,169 i majali, 6515 i vitelli. La

produzione dei bozzoli fu di quintali

metrici 6985. Ebbersi quintali metrici di

lana 229, venduta al prezzo medio di lire

100; formaggio, quintali metrici 11290 a

lire 50; miele, quint. metr. 159 a 90;cera,

115 a 1100; burro, 925 quint. metr. a 120;

e pelli, quint. metr. 1115 ad 80.
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Il valore del bue in Lomellina nel i845

era di lire 200; quello d’una vacca pro

duttiva di lire 400, e di un vitello dalle

50 alle 50 lire. Ordinariamenteil bue di

viene inabile agli ‘il anni e la vacca in

fruttifera alli 12. Il prezzo del cavallo

che viene adoperatoanclie per l'agricol

tura è di lire 200 se minori d'anni 5 e

di lire 500 se maggiore.

Non esistono nella provincia grandi

fabbriche nè manifattura di sostanze mi

nerali. Gli stabilimenti di maggiore im

portanza sono un salnitrajo ed una fab

brica di majolica. V’hanno però molte for

naci da calce e da mattoni.

Trovansi varie manifatture di tele di

lino e di canape, ed alcune di stoffe di

cotone; poche sono e di tenue importanza

le fabbriche di birra e di cioccolata; ve

ne hanno 10 di liquori. Nella statistica

di questa provincia relativa all’anno 4822

fu indicata come degna di osservazione

la fabbrica che si stava stabilendo a Ilo

sasco di spirito di patate, per la quale il

proprietario aveva disposto d’ oltre a 50

ettari di terreno.

Molto ragguardevole era una volta, ma

di molto diminuita debbesi oggidl consi

derare la filatura e tessitura in seta, il

commercio della quale re geva in questa

parte alla concorrenza del e stesse mani

fatture francesi. Il profitto che la sola

Vigevano ne ritraeva oltrepassava un mi

lione di lire.

La navigazione del Ticino è quella che

nei rapporti finanziarj reca di molta uti

lità al paese; poichè essendo questo fiume

l’emissario del lago Maggiore, comunica

colla Svizzera e col Regno Lombardo

Veneto. Gli oggetti di questa navigazione

‘ riguardo alla Lomellina sono il legnameda

costa, la calce, le pietre o vivi, che, pro

venienti dall'alto Novarese, discendendo

il fiume, o si scaricano a Vigevano o pro

seguono e rimontando il Po si diffondo

no in diversi punti della provincia stessa

non meno che delle altre confinanti ad

essa: lochè specialmente succede pei vivi

ad uso delle fabbriche ed edifizj da ac

qua, ecc.

Quando nei tempi andati tutte le strade

erano nella massima degradazione, la na

vigazione del Po era attiva e florida. A

meno che venga ad effettuarsi il progetto

di cui parlossi al tempo della domina

zione francese, di aprire cioè una comu

nicazione tra il Po ed il mare Mediterra

neo, non pare che sia più sperabile di

vedere ravvivata l'antica prosperità di tale

navigazione.

Ifincaricamento delle terre in conseguen

za de'fitti elevati, e l'abbondanza dei rac

colti da oltre tre lustri esitati a prezzi

immodici, appalesa quanto sieno aumen

tati il commercio, Findustria, il lusso e

la popolazione. Avanti la discesa in Italia

degli eserciti francesi la coltivazione in

Lomellina era limitatissima: il riso si se

minava nelle valli ed ove I’acqua deflui

va per naturale pendlo: il grano turco -

poi era persino vietato dalrimperiosità

dei locatori. Leggesi nelle investiture af

fittuarie di quasi un secolo, che uasi a

speciale favore era al conduttore ivasto

tenimento concessa la seminagione di

poca saggina,perchè si riteneva di troppo

dimagrante i fondi, nè corrispondeva il

suo ricavo per iscarseggiare in allora il

bestiame, per la pochezza delle praterie,

per non conoscersi il modo d’inalzare e

diri ere le acque irrigue e trarne largo

ro tto, come al presente. Il frumento e

e uve erano i precipui prodotti, il cui

smercio essendo poco meno che locale

per la parvità del commercio e la difii

coltà dei trasporti a motivo delle pessi

me strade e di altri ostacoli, riducevansi

gli agricoltori nell'indigenza di tutto, ad

eccezione del pane e vino abbondanti ma

insufiicienti a compensare le varie neces

sità e gli occorrenti bisoflni, percliè in

allora il massimo prezzo del riso, che a

schiena dei muli si traduceva a Genova

per la via di Novi, Gavi e Bocchetta ,

era dalle lire 18 alle 20 moderne deci

lnali, il frumento dalle 42 alle la, la me

liga dalle ti alle 8 al più; l'arena era

di poco raccolto ed esitavasi a lire due

al più; e lo stesso si dica degli altricc

reali. Oltre ciò i frequenti pedaggi, le

rivalità dei feudatarj, la scarsezza del da

naro, la mancanza di cognizioni e dei

rapporti, e le numerose bande di assas

sini impedivano le speculazioni agrariee

gli intraprendimenti commerciali.

Le più cospicue opere di carità sono

quelle esistenti a Vigevano, a Mortara, a

Robbio, a Gropello ed a Garlasco, dedi

cate al soceorrimento dei poveri, alla cura

degli ammalati, alla promozione dei ma

trimonj, alla istruzione ed alla pietà.

Erano 148 gli stabilimenti di pubblica be

neficenza in tutta la Lomellina con red

dito depurato di lire 150,758 all'epoca del

i829, secondo la relazione statistica del

Fintendente Noli.

In quanto all'istruzione pubblica, i più

recenti dati ofIertici dal foglio uffieiale del

regno (luglio i852) ci fanno sapere che
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nella Lomellina erano, nel 4850, 95 le

scuole maschili, 18 le femminili, frequen

tate le prime in media da 1i996 alunni,

le seconde da 1007 alunne. Icomuni di

fettanti ancora delle prime erano 6, delle

seconde 58. Le spese sommavano comples

sivamente a lire 65,825. Nel 1851 le scuole

maschili ascendevano a 108 ed a 58 le

femminili, frequentate le prime in media

da 5152 alunni, da 5075 le seconde. Un

solo era ormai il comune che fosse an

cor privo della scuola maschile; della fem

minile difettavano ancora 18. Le spese

erano salite a lire 101,155.

La predetta Gazzetta quattro mesi prima

aveva stampato una tavola numerica della

popolazione delle provincie di terraferma

e della Sardegna, secondo il Censimento

del 18148, collfindicazione dell'istruzione

relativa. Da un tale specchio risulta che

‘a quell'epoca nella provincia di Lomellina

sopra 159,649 abitanti

Non sanno leggere ne { maschi 115,021

scrivere . . . . femmine 511,106

Sanno soltanto Ieg- { maschi 4,690

gere. . . . . . femmine 6,577

Sanno leggere e scri- { maschi 21,159

vere. . . . . . femmine 8,516

ll numero dei maestri, giusta la Sta

tistica dell'istruzione primaria negli Stati

Sardi pel 1850, compilata per cura del

Plspettorato Generale delle scuole prima

rie e pubblicata dal ministero di pub

blica istruzione (Torino, stamperia Reale,

1852) presenta questa cifre:

Maestri di scuola pubblica.

Laici . . . , . . . . l . 58

Ecclesiastici . . . . . . . 50

Addetti a corporazioni religiose 6

Totale 911

Maestre di scuola pubblica.

Secolari. . . . _. _. . _. . 111

Addette a corporazioni religiose 2

Totale lì

Iìammontare totale degli stipendj dei

maestri secondo quelle tavole fu nel pre

detto anno 1850 di lire 55,886 pei mae

stri e di lire 6560 elle maestre. La me

dia degli stipendj ei maestri fu di lire

560, delle maestre 596. Concorsero nelle

predette spese i municipj ed i privati con

pii lasciti e largizioni. Non iscorgiamo

che il governo vi concorresse con nes

suna abbcnchè piccola somma.

Sono 1:6 i dottori in medicina, 11t i

dottori in chirurgia, 50 i dottori eser

centi le due facoltà , 12 i chirurghi ap

provati,59 i flebotomi, 206 le levatrici, 75 i

farmacisti ed un dentista.

La forza della malizia nazionale della

Lomellina è di uomini 9700 in servizio

ordinario e 25146 nella riserva; un totale

d’ uomini 111,652, con fucili 5526.

Tra gli edifizj ed i monumenti, atte

stano l’ antichità e la considerazione in

cui era tenuta questa provincia nei tempi

andati i numerosi castelli di antica e

nuova costruzione ond’è seminata, qual

che osservabile palazzo, alcuni archi, al

cune piazze, alcune chiese e non pochi

avanzi di antiche fortezze. Tali sono, per

esempio il castello di Lomello, gli avanzi

di quello di Garlasco, i castelli di Pieve

del Cairo, di Sartirana e parecchi altri.

Tale , per esempio, è un antico, vasto

e cadente palazzo in Gambarana, di ro

mana magniticenzae appartenente in antico

ad un console romano; un arco in Pieve del

Cairo ed un palazzo in Cairo con pitture

storiche che rimontano sino al secolo VII

nella cronologia della casa lsimbardi, e

che ricordano la liberazione di Leone X

fatta dai Pievensi sul Po. Sono pure os

servabili a Pieve del Cairo gli avanzi di

un grandioso torcitojo di seta e le vesti

gie di eleganti giuochi di acqua che esi

stevano nel castello.

I primi popoli che vennero ad abitare

questa regione furono i Liguri, che stan

ziavano sulla sinistra sponda del Po e

s’appellarono Liguri Levi, a diflerenza dei

Liguri Marici che fissarono dimora tra il

Tanaro e la Bormida. Essi insieme coi

Liguri Marici fondarono la città chiamata

anticamente Ticino, sulla sinistra del fiu

me di tale’ nome, non lungi dal suo con

fluente nel Po, la quale mutò di nome

quando cadde sotto il dominio deîìomani

e venne aggregata alla tribù Papia.

L’appellazione di Lomello e Lomellina

prctcndesi che derivi dalla voce mellium

o mellum, che nell'antico ligustico signi

ficava collare o cinlolo, a denotare i tre

fiumi che la cingono da ogni parte, cioè

il Po, la Sesia ed il Tanaro.

La Lomellina ebbe comuni con Pavia

cosi le origini come, per lungo tempo, lo

vicende , e durante quella repubblica e
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nel governo dei Cesari patirono ambedue

Pinvasione dei barbari sino al regno dei

Longobardi, di cui Pavia era la sede.

Vinto, cioè tradito Desiderio, ultimo di

questi re, passò con Pavia sotto la do

minazione di Carlo Magno e de’ succes

sori di lui chiamati Carolingi, quindi

degli imperatori greci e svevi, e vi durò

quando Pavia reggevasi a repubblica. Di

poi fu sotto la signoria dei duchi Visconti

e Sforza, dei regnanti di Spagna e della

casa d’ Austria, sotto il cui dominio la

Lomellina venne staccata dal principato

di Pavia, avendone Pimperatore data l’in

vestitura nel luglio i707 al duca di Savoja,

Vittorio Amedeo, suo alleato nella guerra

di successione, a riserva però di Vige

vano, sebbene fosse in origine paese esso

pure della Lomellina evillaggio edificato’

dai Levi (come suona il suo nome), stato

poi dai Romani notabilmente aggrandito

e maggiormente poi dai duchi di Milano,

che lo fecero loro soggiorno, luogo di

delizie e di caccia, ma che a quell’epoca

del i707 formava col suo distretto un

contado a parte, che nei tempi di mezzo

ora piegavasi al partito di Pavia ed ora

a quello di Milano, e che più tardi dalla

stessa casa d'Austria venne ceduto an

ch’ esso ai reali di Savoja nel gennajo

i7lt5 col trattato di Worms.

Unita, come si disse, la Lomellina alla

città di Pavia, le nobili famiglie pavesi

furono quelle che la signoreggiarono, e

specialmentei conti palatini Sparvara,

Lumelli, Grumelli, Cantoni ed altri.

Avvenimenti memorabili interessanti la

Lomellina porge la storia in questo pe

riodo di secoli trascorsi dalla sua origine

alla cessione fattane a Vittorio Amedeo

di Savoja; fra’ quali furono la battaglia

seguita tra Annibale ed i Romani al tempo

della seconda guerra punica, anno di Roma

»ti52,datasi sulla sponda destra del Ticino.

A Cassolvecchio ebbe luogo la mischia

più sanguinosa. Vuolsi che seguisse presso

Mortara la micidiale battaglia che decise

delle sorti del regno dei Longobardi tra

Carlo Magno e Desiderio, nella quale dei

nemici rimasero uccisi ben 52,000 e de

gl’ltaliani ltlt.,00O. La vittoria, come si

vedè, wstò assai cara a Carlo Magno, ab

benchè le sue armi fossero benedette e

i più stessero apertamente contro Desi

derio, per usufruttuare, come in pas

sato, la nazione divisa.

La Lomellina ceduta ai principiSabaudi

serbò per lungo tempo le leggi, gli sta

tuti e le costumanze del principato di

Il re ime economico-finanziario

era regolato a una congregazione pro

vinciale che radunavasi a Mede, compo

sta dai signori della provincia pavese. ln

quelle assemblee si stabilivano le impo

sizioni ordinarie e straordinarie tanto sul

l’ estimo, che si divideva in civile,’ rurale

colonico e liberato, quanto sul testatico

che si divideva in teste vive e morte, cosi

denominate. ll tesoriere provinciale ri

siedeva d‘ ordinario a Dorno. l’

Un tale sistema durò fino alla promul

gazione del regolamento generale per

‘amministrazione dei Pubblici del 6

giugno i775. I giudici locali erano no

minati dai rispettivi feudatarj, e un go

vernatore militare risiedeva in Mortara

il quale sopravegliava alle leve dei sol

dati che si facevano dai consoli ed uo

mini delle comunità.

Dopo introdotto il regolamento gene

rale dei Pubblici, fu soppressa la con

gregazione provinciale, e la Lomellina fu

assoggettata alla giurisdizione dell’in

tenza generale di Alessandria.

Sul finire dell’ aprile i796 la Lomellina

si vide circondata dall’armala austriaca

sotto il comando del generale Beaulieu

venuto ad accampare colla cavalleria au

siliaria napoletana nelle vaste campagne

di Ottobiano, Valleggio e S. Giorgio.

Avendo le armate belligeranti portato

poco dopo in altre parti il teatro della

guerra, e stabilitasi in Lombardia la Re

pubblica Cisalpina, le cose della Lomel

lina rimasero nello stato di prima, ma gli

abitanti restarono con una massa straor

dinaria di carta monetata regia e col peso

di altre gravezze.

Ne’ torbidi e pericolosi tempi posteriori

il governo conobbe l’ importanza della

Lomellina, ed emancipolla dalla dipen

denza di Alessandria. Ciò fu nel gennajo

Pavia.

i799, e fu riconosciuta in Mortara una

specie di giunta provinciale denominata

irezione generale di amministrazione e

di finanze.

Riunite all’ Adige le armate francesi ed

obbligate a sgombrare la Repubblica Ci

salpina, tutta la Lomellina venne nei pri

mi di maggio del i799 invasa dall’eser

cito Austro-Russo condotto dai generali

Melas e Suwarow. Li comuni adjacenti al

Po come Pieve del Cairo, Cairo, Cambiò,

Borgofranco, Gambarana , Mezzana-Bigli

e Frascarolo provarono i più tristi ef

fetti di tale occupazione, perchè essendo

visi accampata per più giorni l'armata

Russa, passato il Po verso Borgofranco,
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venuta alle mani coi Francesi alla sponda

destra del fiume, fu tutta rotta e sgomi

nata e corse seminando terrore e scom

piglio a Pieve del Cairo (21 maggio 1790).

Fu chiamato l' anno dei 15 inesi quello

di questa invasione Austro-Ilussmperchè

incominciato ‘alla metà circa di maggio

4799 terminò alla metà di giugno 4800,

epoca della battaglia di Marengo.

Ritornato il Piemonte e la Repubblica

Cisalpina sotto Pinlluenza francese, la

cavalleria dell’esercito vittorioso venne a

stanziare in questa provincia.

Sussisteva ripristinata , al tempo del

1’ occupazione Austro-llussa 1’ intendenza

generale di Alessandria , ma era una

larva di autorità che ben presto scom

parve.

ll decreto dei Consoli di Francia 20

fruttidoro anno Vlll ( 7 settembre 1800)

chiamò la Lomellina a nuovo ordine di

cose, avendola staccata dal Piemonte ed

incorporata aldipartimento dellfl-tgogna (*).

Distrutto il regno d‘ Italia, la Lomellina

ritornò ai principi Sabaudi nel 1811: Edit

to 21 maggio). Sulle prime fu rior inata

qual'era alt’ epoca del 1798, ma colle Pa

tenti del 7 maggio 1816 venne staccata

dalla provincia di Alessandria e vi fu

stabilita una vice-intendenza detta di

Mortara. Poscia coll’Editto dei 10 no

vembre 1818 le fu riunito ciò che antica

mente le apparteneva, cioè Vigevano colle

sue ad'acenze, non meno che il Siecoma

rio ( c e in origine non fu che un’allu

vione della Lomellina, uando il Po sco

stossi dalle vicinanze iPavia), venne

eretta in intendenza della Lomellina la

già vice-intendenza di Mortara, aggre

gandola alla divisione di Novara.

LOMELLO o LUMELLO‘. Comune nel

mandamento di Mede, da cui dista un’ora.

(Provincia di Lomellina.)

Popolazione 22115.

É situato sulla destra deIPAgogna, ad

ostro da Mortara.

L’ Agogna bagna 4000 giornate circa di

questo territorio, correndo nella direzione

da maestrale a scirocco: essa sbocca nel

Po alla distanza di tre miglia di Piemonte

da questo comune.

Le principali derrate sono il riso, la

(i) Sono da consultarsi le tre s uenti opere:

Jllemoria sull'agricoltura del quarto distretto del

dipartimento d‘ Agogna del lomellino Carlo Ferra

fl‘. inserita ne li Annali d‘ agricoltura di Fi

Ìlpt") Re, tomo X. pag. 63,anno 1813; le Oner

oazlani dei Lizzoli sul dipartimento deIFAgona

lllilano 1802. a lo Lumellfnn antica o moderna,

di Giovanni Tagliacarno. Parte l, Torino i846

meliga, il grano, la segale, i fagiuoli e

l’avena; anche i bozzoli ed il formaggio

danno considerevoli prodotti.

Al tempio del dominio romano era Lu

mello una mansione o stazione militare.

Fu poi città, residenza dei re Longobardi

che la munirono di forte castello e di

valide mura. Venne poi inalzata a con

tado minore e sottoposta alla marca d'Ivrea.

Tale contado avea per limilti il Po a po

nente, ad ostro ed a libeccio, e quinci il

Ticino. Verso il 1115 i Pavesi vinsero i

conti di Lumello e ne posero il borgo in

fiamme; ma ricorsero iconti aiMilanesi,

da cui furono ajntatie mantenuti nel pos

sesso delle loro terre. '

I marchesi di Monferrato verso la metà

_del secolo XV s'insignorirono di Lumello,

la qual signoria non tennero a lungo,

perchè fu loro tolta dai Visconti. La rich

be il marchese Teodoro Il di Monferrato

nel 11:01: ; ma essa poco dopo ritornò ai

predetti Visconti, e quindi ai successivi

duchi di Milano. In progresso di tempo

la giurisdizione sopra questa terra passò

con titolo comitale ai Crivelli milanesi.

Fu aggregata ai dominj Sabaudi nel 1757.

Questo borgo diede il nome alla contrada

di cui era capoluogo, e che ora forma la

provincia appunto di Lomellina.

LONGET. Colle a ponente di Saluzzo,

che tende dalla valle di Castel Delfino

nel rincipato di Barccllonette.

L NGUE. Colle, a maestrale di Pinerolo,

che tende dalla valle di S. lliartino in

quella di Senna. _ '

LORANZE o LORENZE. Comune nel

mandamento di Pavone, di cui dista un

ora e un quarto. (Provincia d'Ivrea).

Popolazione 5711.

Sta ad ostro d’ Ivrea, sopra un colle

alle cui falde trovasi la sua frazione detta

di Cascine del Piano di Lorenzè. ll co

mune e limitrofo con Lugnaeco, Colleretto

e Parella. '

Il suolo è irrigato dal rivo Ribes e da

alcuni torreiitelli.

Le campagne danno ogni specie di ce

reali, ma in poca quantità.

Dugento trabucclii circa dall’abitato sor

ge l’antico castello, clie fu ricostruito in

parte verso la metà del secolo XVI. Al

disotto di esso veggonsi le rovine di

un’altra casa forte detta di Jaf. Circa il

1780 furono dissotterrati nelle vicinanze

di questo borgo sepolcreti con urne ci

nerarie.

Nel tempo antico Lorenzè l Laurodoituna)

fu una delle principali ville del distretto
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del municipio d’ Ivrea: era una corte

cioè curia pei vicini paesi. Tra i primi si

gnori del territorio della città (Flvrea com

pajono, sul principio del secolo XI, i si

gnori De Canavisio distinti in que’ di Val

perga e di S. Martino dai loro castelli.

LOREGLIA. Comune nel mandamento

di Omegna, da cui dista un’ora e mezzo.

(Provincia di Pallanza).

Popolazione 25142.

É nella valle dello Strona e fa seguito

a Germagno ed a Buglio dal lato di po

nente. ll corso del fiume-torrente Strona

in questo territorio è da ponente a le

vante. Scaricasi in esso un rivo detto

Ba one.

lmonte Buglio sta al nord-est. Il suolo

di Loreglia, circondato da erte pendici,

abbonda di pascoli. Havvi una cava di

ferro al nord-ovest superiormente alla

borgata di Chessio o Ghesio, ed una cava

di marmo bianco che riducesi in ottima

calce.

Fu già compreso nella signoria d'0me

gna. Era nei tempi passati una frazione

della parrocchia d’0megna.

LORETTO. Bealera nel territorio della

città di Busca derivata dal Maira.

LORSICA. Com. nel mandamento di Ci

cagna, da cui dista due ore e mezzo. (Pro

vincia di Chiavari).

Popolazione 1895.

Questo comune, che ha una superficie

di 11:66 ettari, sparso in quindici borgate,

trovasi in mezzo a monti e sovra poggi

nella valle di Oltremonte o Fontanabuona.

Lo bagnano i torrenti Malvaro e Tielo

influenti de1l’Entella.

I principali prodotti del territorio sono

il vino, l’olio, i cereali e le castagne. Ab

bonda il territorio di selve. In Lorsica, e

propriamente nella borgata di S. Maria

di Lorsica, si fanno da tempo immemora

bile stolîe pregiate d'ogni genere in seta.

LOTTULO. Com. nel mandamento di

S. Damiano, da cui dista un’ora e un

quarto. (Prov. di Cuneo).

Popolazione 268.

Sta sulla sinistra della Maira, all’ovest

di S. Damiano, da cui resta diviso pel rivo

Buissino. La via che seguita dal capoluogo

a questo comune non è più mrreggiabilc,

ma soltanto mulattiera, e cosi pel restante

della valle; anzi essa diviene cosi rinser

rata dai monti, massime nel passo cono

sciuto sotto il nome di Porta di Lottulo,

che solo rimangono pochi piedi di lar

ghezza, ed il fiume scorre in profondo al

veo. Questo passo angusto che può dirsi

STATI SARDI

le Termopili di Valmaira, era nei tempi

andati chiuso da fortificazioni.

La popolazione di questo comune tro

vasi divisa in quattro borgate, di cui la

principale è Achech.

Poverissimo di prodotti è il territorio

di Lottulo, poichè estendesi in gran parte

sul dorso di nude monta ne.

Nel secolo Xlll Lottulo aceva parte del

l’unioue ch’erasi stabilita fra le terre della

Valmaira; in seguito passò sotto l’alto do

minio dei marchesi di Saluzzo; nel 1689

venne in potere dei reali di Savoja. [iu

feudo dei Gio'a e successivamente dei Pa

stores e dei onte-Falcombelli di Melle.

Antonio Abello, segretario generale della

Valle, stampò gli statuti di questo e de

gli altri comuni della Valmaira. (Torino,

coi tipi di Disserolio ).

LOZZOLO. Com. nel mandamento di

Gattinara, da cui dista un’ora. (Provincia

di Vercelli).

Popolazione 721:.

Questo comune circondato da monti sta

sopra un rialzo detto Lozeno, a tramon

tana da Vercelli.

Cereali ed uve sono le produzioni prin

cipali del territorio, che non è bagnato

da verun fiume o torrente.

Un castello o palazzo, di non antica eo

struzione sorge nella sommità del paese.

Lozzolo segui le sorti del Vercellese.

Fu infeudato nel secolo XVII agli Avo

gadri, signori di S. Giorgio del Monfer

rato. Fu pure si noria dei Tornielli Bo

niperti-Itho di ovara.

LU. Com. nel mandamento di S. Sal

vatore, da cui dista un'ora e mezzo. (Pro- '

vincia dùtlessandria).

Popolazione 5008.

Sorge sulla cima del più elevato colle

della provincia. Nella sua parte setten

trionale è costeggiato dal torrente Grana.

La superficie di questo comune è di

ettari 11:17 (giornate 6159), tutta in col

lina a vini e frutta. Pretendcsi che anti

camente si coltivassero nei suoi colli gli

olivi, la quale coltivazione cessò nel 4709,

anno in cui l'inverno fu sl terribile che

tutti li distrusse.

Nel territorio di questo comune e nel

mezzo di un prato posto nella valle Firata,

ossia di S. Giovanni, a greco di Lu, sca

turisce un’acqua solforosa, la cui tempe

ratura si mantiene fra i gradi + 115 e 18

ed anche al disopra: essa ha un _peso

specifico che sta nella proporzione di 210

a 200 con quello dell’acqua distillata. Giova

nelle ulceri scorbutiche e scrofolose, nelle

61
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malattie cutanee e nelle eruzioni erpeti

che dette sali, nella scabbia e nell’ itte

rizia‘, il fango che se ne raccoglie presso

la sorgente, è eflîcace, se riscaldato, nelle

malattie articolari prodotto da ispessi

mento dell'umor sinoviale.

Alcuni immaginarono fosse anticamente

questo Lu un antico luco o bosco sacro,

ed ingegnosamente v’architettarono tem

pli, statue, are, non dimenticando nep

pure il fiumicello Grana, che secondo II

sito avrebbe somministrato la corrente

per irrigarlo. Lu fu nei tempi di mezzo

grosso c popoloso borgo, e tenuto da Teo

doro discendente da’ marchesi di Monfer

rato, senza infeudarlo a veruno; passò poi

dopo molte vicende sotto il dominio lom

bardo; fu abbandonato sotto Francesco

Sforza a barbaro saccheggio; finalmente

il marchese Giovanni alienò la terra e il

castello di Lu a Daniele Bobba, già pos

sessore d’altri feudi, dal quale si propagò

un casato divenuto grandemente cospicuo

per personag i chiarissimi.

LUCERAM ‘. Com. nel mandamento di

Scarena, da cui dista un’ ora e mezzo.

(Provincia di Nizza).

Popolazione 1212.

Giace in una valle circondato da col

line. non lungi dalle sorgenti del Peglio

ne. La metà dell’ abitato trovasi tra due

torrenti che ivi si riuniscono; l’altra metà

è a destra di uno di quelli. Gli è aggre

gata una frazione. Il torrente di Santa

llîlargarita è il principale, e in esso met

tono capo parecchi torrenti e rivi.

I prodotti principali sono quelli della

legna e del carbone. p

Trovasi nell’ estensione del territorio

arsenico solforato, barite idro-solfata, calce

carbonala, arenaria verde ferrifera (green

sand degl’ Inglesi), ferro oligista , piom

bo solforato nell’ocra gialla e barite sol

fata in piccoli prismi.

Sta ancora in piedi una solida torre

coi vetusti bastioni di levante a tramon

tana.

Lucerame è antico luogo romano ove

stava il sepolcro di C. Giulio Valente

prefetto delle Alpi marittime. Fu contado

dei Cotta e poscia deglfAsdenti.

LUCERNA. - V. Losanna.

LUCINASCO. Com. nel mandamento di

Borgomaro, da cui dista un’ora. (Provin

cia d’ Oneglia ).

Popolazione 6511.

Trovasi alla destra delPlmpero, a mae

strale d’0neglia. Gli sono unite due fra

zieni.

Appiè della collina, ove sorge il paese

scorre l’Impero ricco di pesci.

Il monte Acquarone è l’altura più con

siderevole di questo comune: esso dira

masi ad ostro sino al mare tra Oneglia e

Porto Maurizio.

Gli olivi sono il prodotto principale del

suolo.

LUGNACCO o LUGNÉ. Com. nel man

damento di Vìstrorio, da cul dista un

quarto d’ora. (Provincia d'Ivrea). .

Popolazione 61:0.

Sorge sulla pendice meridionale di un

colle nella valle di Chy , sulla sinistra

del Chiusella, a ponente d’Ivrea.

Gli sono annesse le borgate di Bacuceo,

Verna e Chiartano.

Appartenne ai conti Canavesani di San

Martino.

LUMARZO o LUMARCO. Com. nel man

damento di Cicagna, da cui dista tre ore

e mezzo. (Provincia di Chiavari).

Popolazione 5059.

Componesi di quattro frazioni e arda

mezzodl. E bagnato dai torrenti lîggna

schello, Lavagnola e Lanzola. ll primo na

sce nelle alture di Lumarzo, il secondo

in quelle della frazione Jasso,il terzo nella

parte superiore dell’altra frazione Panesi.

Sono chiamati Cornua e Barado i monti

che s’adergano in questo comune. Il suolo

produce biade, casta ne e fieno.

LUMELLINA. - . Loualfuua.

LUMELLO. V. LousLLo.

LUNGE. Colle a libeccio da Cuneo: ten

de dalla valle di Sabernoi in quella di

S. Stefano nel contado di Nizza.

LUNI. Antica città della quale veggonsi

oggidl appena le vestigia presso la riva

sinistra della Magra, tre miglia inferior

mente a Sarzana , presso il luogo detto

Barzanello. Dava il ‘nome ad un distretto

chiamato Lunigiana, il quale estendevasi

dal mare Tirreno all’Apennino Lunigiana,

e flalle valli del Verra e della Magra a

quelle del Serchio. Il vicino golfo chia

mato ora dalla Spezia, portava altre volte

il nome di Golfo Lunense. In oggi la Lu

nigiana è divisa quasi per un terzo tra

gli Estensi, il Genovesato e la Toscana.

Sarzana è il luogo principale della Luni

giana ligure. L’ apennino Lunigiana ab

braccia quella parte di catena montana

che dalle fonti del Taro e del Verra, cioè

dalPApennino Ligure prolungasi sino alle

sorgenti delle Scoltenna e del Serchio.

Chiamasi poi via di Lunigiana quella

strada che dalla provincia di Reggio, per

il Corretto dclPAlpc conduce nella Toscana

Fivizzancse.
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Luna o Luni credesi per alcuni fondata

da Lucumone e per altri da Giano , che

le avrebbe imposto il nome di sua mo

glie. Erano appellati lunesi i marmi che

ora chiamansi di Carrara; Giovenale li

dice sassi ligustici. Dante accenna a que

sti marmi ove parlando di Arunte indo

vino di Luni dice (Inferno, cap. 20).

Arento è quei che al ventre gli si atterga

Che nei monti di Luni (dove ronca

Lo Carrarcse che di sotto alberga)

Ebbe tra bianchi marmi la spclonca

Per sua dimora; onde a guardar le stelle

E ‘l mar non gli era la veduta tronca.

I formaggi erano il prodotto più ricco

della industria rurale dei Lunesi e pesa

vano talvolta sino a mille libbre, come

attesta Plinio {libro II, cap. 1:2), marcati

da una mezza luna (Marz., lib.i1t). Quanto

alle monete dell'antica Luni, il De-Rossi

nella Collectanea MSS. ne riferisce e de

linea una, nella quale da una parte c'è

la testa di Adriano, dall’altra una mezza

luna con una stella.

Nel tempo di Plinio Luni era castello

nobile pel suo porto ; Lucano dice che ai

suoi giorni n’ erano deserte le mura. Se

condo il Bertolotti, tale scarsezza di po

polazione aveva ad esser l'effetto dell'in

salubrità dell’aria che allora, forse più

ancora che al presente, vi doveano pro

durre le allagazioni della Magra vicina.

Luni fu saccheggiata una volta da’ Nor

manni ed un'altra dai Vandali; venne di

poi la rovina longobarda per opera di

Rotari. Molti guasti ebbe più tardi dai

Saraceni stanziati nella Sardegna, nella

Corsica ed al Frassineto. Una di queste

calamità narra il Muratori, all’anno i016.

In quell'anno vennero i Saraceni con

grande stuolo di navi alla città di Luni,

ch'era allora della provincia toscana e la

presero. Benedetto VIII mise tosto in ar

mi quanta più gente potè per terra e per

mare, ed i Saraceni furono rotti. Narra

lo stesso Muratori, che il re dei Mori, il

quale probabilmente era Mugette occupa

tor dell'isola di Sardegna, irritato per la

perdita di Luni, iiiviasse al papa un sacco

di castagne, volendo significare che al

trettanti soldati (sarebbero stati ben po

chi) nella state ventura avrebbe egli spe

dito contra dei cristiani. Il pontefice in

contraccambio gli avrebbe mandato un

sacchetto di miglio per fargli conoscere

che non era figliuole di paura.

Gli storici della Lunigiana riferiscono

all’anno i058 la prima migrazione dei

Lunesi nel luogo di Sarzaua, dove fu

trasportata la sede vescovile molto più

tardi, cioè nel 1204. Che Luni nel prin

cipio del trecento fosse in ruina si, ma

non ancora distrutta affatto, argomentasi

da’seguentì versi di Dante: (Purg. XVI).

Se tu riguardi Luni ed Urbîsaglia

Come son ite, e come se ne vanno

Di retro ad esse Chiusi e Sinigaglia,

Udir come le scliiattc si disfanno

Non ti parrà cosa nuova ne forte

Pescia che lo cittadi termine hanno.

L'anfiteatro è l'unico avanzo ragguar

devole di Luni, esso fu fatto fabbricare,

secondo l'opinione del De-Rossi, da Lu

cio Svezio liberto di Lucio: trovasi a due

miglia circa dal mare, ed ha un diame

tro di 200 palmi. Vicino all’arena sorge

un torrione o maschio, opera solidissima

che si leva 15 o 20 piedi da terra.

Si scopersero fra le rovine di Luni

molte monete del tempo dell'impero e

parecchie lapidi. Quest'ultimo furono de

scritte da Ippolito Landinelli e dal men

zionato Bonaventura De-Itossi.

LURIGIA. Rivo che perdesi nel fiume

Ellero.

LUSERNA (VALLE m). Questa valle prin

cipia alle falde del colle della Croce, e

sbocca nelle pianurea breve distanza dal

borgo di Luserna correndo 25 chilometri

di estensione. Essa è in generale assai

spaziosa, con i fianchi in dolce pendio. Il

sito di Mirabouch superiormente a Bob

bio, ove stanno le rovine del forte, è il

più angusto e dirupato di tutta la valle.

Essa confina a tramontana con quella di

S. Martino e della Perosa, a ponente colla

cresta delle Alpi che formano i limiti colla

Francia dal col del Monviso sino alla

Gran Guglia; a mezzodì colla valle del

Po, ed a levante va spiegandosi nella

pianura del Piemonte tra icomuni di

Bibiana e Brieherasio. E bagnata dal

Pellice, che nasce da un lago presso il

colle di Chevalleret, che influisce col Clu

sone presso a Garzigliana. I principali

influenti di riva destra sono la Valguic

ciarda, la Lieussa e la Luserna. Quelli

di sinistra sono il Cruel ed il Stibiesco.

Questa valle comunica direttamente colla

valle francese di Queiraz per sei varchi.

Dal colle di Giulian sui monti del fianco

sinistro si comunica colla valle di S. Mar

tino e Germanasca.

Luserna e la Torre di Luserna sono i

capoluoghi di questa valle, i cui scarsi

prodotti vegctabiliconsistono in frumen
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to, segala, avena, vino, patate, mais, ca

stagne e qualche altro cereale. V’ è di

qualche considerazione il grosso e minuto

bestiame.

I valleggiani di Lucerna, di Angrogna,

della Perosa, di S. Martino e di Prage

lato sono altri indi eni ed altri valdesi

ivi sopravvenuti or a sei secoli, essendo

stati espulsi di Francia a cagione delle

loro credenze e delle particolari riforme

morali che presumcvano introdurre. Un

libro stampato in questo secolo dice in

tuono di riprovazione che Valdo Pietro

di Lione, fondatore della società valdese,

trascorse ad affermare che le civili pode

stà uon hanno dritto di punire di morte

i malfattori; per tal modo nel XII secolo

Valdo avrebbe prevenuto glfinsegnamenti

del Beccaria.

Nella somma di lire 921,950 che è

portata nel bilancio di grazia e giustizia,

sono assegnate lire M62. 50 ai Valdesi

pel loro culto.

LUSERNA. Mandamento nella provin

cia di Pinerolo.

Popolazione 7628.

Case M78.

Famiglie i699.

Questo territorio resta circoscritto, a

tramontana dalle 'ogaje che separano la

val dlàngrogna al mandamento di San

Secondo; ha a levante quello di Briche

rasio, separato da un ramo del Chiamo

na; a mezzodl l’altro contrafforte che lo

givide dalla provincia di Saluzzo e dal

territorio di Bibiana; a ponente il

che dal monte Friolent viene a mire

presso Luserna, ed il torrente Angrogna

che lo divide dalle terre di Torre di Lu

serna.

Il mandamento componesi dei cinque

comuni seguenti:

iogo

Luserna.

Angrogna.

Lusernetta.

Rorà e

S. Giovanni.

Luserna, capoluogo del mandamento,

dista tre ore da Pinerolo, capoluogo della

provincia.

Popolazione M07.

Trovasi in un ripiano alla destra del

Pellice, tra i monti dlangrogna, Vanda

lino, Iìorata ‘e Lusernetta. Sono sue fra

zioni le Vigne ed i cascinali chiamati al

di là del Pollice.

Un forte castello sorgeva a difesa di

questo borgo sulla cresta del monte Om

broso. L’ahitato era cinto di mura e di

torri ed aveva quattro porte: il tutto fu

demolito circa la metà del secolo XVI

nella guerra tra i Francesi e glîmperiali:

le mura ed alcune opere di fortificazione

vennero ricostrutte quando Pinerolo passò

sotto il dominio francese nel i650.

In questo territorio rinvengonsi gneis

col feldspato ranoso, ferro oligista a sca

glia lar a, fel spato bianco in massa, terra

talcosa ianca e terra ocracea gialla.

Luserna ha nel suo stemma una lam

pada accesa col motto lux in tenebris lu

cet, etimologia chiarissima del suo nome.

La sua valle con le altre dell'interno era

parte della marca soggetta ai marchesi

di Susa. Essendo i.principi d’Acaja ve

nuti in posseso del Piemonte giurarono

i nobili de Lucerna fedeltà al principe

Filippo nel 4295. Luserna già in tem i

assai remoti era sede di un tribunale i

giudicatura : dall'anno M115 al HM contò

successivamente 64 giudici.

LUSERNA o LUCERNA. Torrente che

nasce dal monte Friolcnt, alla cima della

valle laterale a sinistra di quella del Po,

e dopo aver percorso fra nudi sassi la

vallata che sta dietro ai monti di Barge

c di Bagnolo , passa a Iìorata, riceve il

Traversier , e girando sotto il borgo di

Luserna, viene a scaricarsi nel Pellice.

LUSERNETTA. Comune nel mandam.

di Luserna, da cui dista mezz’ora. (Pro

vincia di Pinerolo).

Popolazione 602.

Sta al sud di Luserna, separato dal

torrente di questo nome. Giace alle falde

dei colli per cui si va a Bibiana. Sono

annesse alla prepositura di Sant’ An

tonio varie case campestri qua e là dis

perse.

I monti di questo comune sono assai

ricchi di pascoli e popolati di castagni,

di roveri e di avellani. I prodotti terri

toriali sono massimamente la segale, l’a

vena, le patate, le castagne: nella pia

nura si raccol ono eziandio frumento, me

liga ed uve. ell’estensione del territorio

rinvengonsi terra talcosa ed argillosa bian

ca e feldspato bianco in massa.

Lusernctta sofierse molto a’ tempi delle

persecuzioni dc’ Valdesi sotto Carlo Ema

nuele lI. _ .

LUSlGLlE. Comune nel mandamento di

S. Giorgio, da cui dista un’ ora (Provin

cia d’Ivrea).

Popolazione 81:11.

Giace in pianura, a mezzodl di Ciconio

o Cicogno, sulla sinistra del Malosna.
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Parte del territorio è attraversata dal

l’0rco. Il suolo è ferace, specialmente di

meliga: produce pura canapa in copia.

L'antico castello fu smantellato.

Lusigliè era compreso anticamente nel

contado d'Ivrea, sotto il dominio de’ve

scovi. Fu infeudato col luogo di S. Gior

gio ai marchesi di Monferrato, in onta

ai diritti dei conti di Biandrate, che fu

rono costretti a riconoscersi vassalli dei

predetti marchesi. Nel i651 passò nel do

minio dei principi di Savoja.

LUZZOGNO o LUSSOGNO. _Com. nel

mandamento d'Omegna, da cui dista tre

ore. (Prov. di Pallanza).

Popolazione 555.

Giace nella valle di Strona. Ha unite

due frazioni. Vi scorre, oltre lo Strona, che

va a scaricarsi nel Tocc, un rivo dettoil

Riale che versasi nello Strona suddetto.

Il comune è ricco di pascoli e di marino

bianco statuario. Presso alla frazione di

Strona trovasi lignite fibrosa.

Fu compreso nella signoria d’0megna.

Fu separato da Massiola ed eretto in par

rocchia l’anno Uniti.

M

MACELLO. Comune ncl mandamento di

Buriasco, da cui dista mezz’ora. (Provin

eia di Pinerolo).

Popolazione 2068.

Trovasi in pianura, ba nato da un pic

colo ramo del Chisone, c e s’ingrossa del

Germanasca.

Produce il suolo in qualche abbondanza

grano, meliga, legumi, fieno, vino, foglia

di gelsi e canapa. Abbonda il bestiame

bovino. Ne’tcrreni già imboschiti ed ora

ridotti a coltura crescono quac là asparagi

selvatici che son giudicati saporosi.

Questo borgo è munito di un fortilizio

quadrangolare turrito ai quattro angoli e

con altra torre assai alta.

Il nome di Macello vuolsi derivato dai

Magelli, tribù ricordata da Plinio, che

l'avrebbero anticamente abitato. Nel XV

secolo stava il borgo più presso al Chiso

ne; ma al tempo deIPedÌficazÌone del ca

stelle venne trasportato ad un quarto di

miglio circa in sito più sano. Spettò in re

trofeudo per la maggior partead un ramo

dei primi signori di Bricherasio: il rima

nente fu dei Bersatori di Pinerolo. Fu in

seguito alienato ai Solari consignori di

Moretta chelo tennero con titolo comitale.

Quando Pinorolo apparteneva alla Fran

cia, il comune di Macello confinava col

territorio francese; sulla facciata d’ una

casa un dipinto indicava il sito ove i

viaggiatori venivano autorizzatìa passare

da un Stato all’altro

MAGUGNAGA. Comune nel mand. di

\

Bannio, da cui dista cinque ore. (Prov.

d’Ossola).

Popolazione 605.

Giace sur un piano leggermente incli

nato. Pestarena, Morghen, Pecetto Inferiore

e Superiore e Quarazza, capo della valle

del suo nome, sono le principali frazioni

comunali. Snperiormente a Pecetto trovasi

un ghiacciajo di accesso disastroso: per

ascenderlo è mestiere costeggiare una

grotta di ghiaccio da cui sbocca il più

grosso ramo dell'Anza, e sormontare una

rupe, passando infine sopra un lungo

ponte di neve congelata che mette poi ai

ghiacciaj. Là sopra la grotta veggonsi

belle praterie, nelle quali in certi mesi del- »

l’anno vanno errando numerose vacche. È

sorprendente il vedere, dice il Bartolomeis,

sorgere in mezzo agli stessi ghiacci piante

magnifiche di larici, destinate a morire là

ove nacquero per difficoltà dei trasporti.

Macugna a, posto a metri i559 sopra

il livello cl mare, è capo della valle

dello stesso nome o valle superiore del

YAnza, ove spiegasi la regione delle alte

alpi, e per la troppa vicinanza dei ghiac

ciaj più non allignano le viti, nè crescono

alberi fruttiferi. Dipendono da esso sette

borgate. La sua chiesa costrutta da 800

anni sorge in mezzo alle misereca annc

che appariscono sulle due rive del ‘Anza

tra folti boschi di pini e di abeti che vi

stanno intorno.

Uno scoglio dirupate divide la valle

Macugnaga dalPAnzasca, e da esso sbuccia
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furioso l’Anza che scorre in questa valle

ed ha origine alle falde orientali del Mon

rosa al luogo chiamato il Fontanone. Su

periormente alla Macugnaga v’è la tetra

solitudine detta Morghen. Questa valle è

lunga quasi sei miglia. Da Macugnaga si

volge per Pecetto a settentrione e trovasi

lo stretto ed il colle del monte Moro alto

metri 5250. Il vicino passaggio di Man

delli, prima che si aprisse la grande

strada del Sempione, era la via commer

ciale più frequentata e più vicina fra

l'alta Italia ed il Vallese; le cadute la

vine e Paumento de’ ghiaccìaj lo chiusero

affatto. Un terzo varco, al sud della cima

di Jasi, metteva da Macugnaga a Matti

er la Porta Bianca (das Weisse Thor).

elle tre valli di Macugnaga, di Gres

soney e del1’alta Sesia parlasi il tedesco.

Il De Saussure fa osservare tra le cose

interessanti del monte Rosa la vigile guar

dia clfeglz’ ha dîntorno di soli abitatori

tedeschi.

La frazione di Pestarena è ricchissima

di miniere d'oro e d’ argento. ll signor

Barelli nella Raccolta mineralogica del

territorio di Macugnaga cita undici mi

niere che darebbero annualmente il co

spicuo prodotto di più che 5000 once

d'oro; ed il signor Bancheri Luigi nel suo

Ragguaglio sulle miniere aurifizre di Pe

starena riferisce che nel i859 da seimi

niere coltivate ricavaronsi M9. chilo

grammi d’oro del valore di lire 579,910,

per ottenere il quale furono consumati

quasi mille chilogrammi di mercurio.

L’oro e l’argento estraggonsi dal ferro

solforato nel quarzo e dagli scisti quarzosi.

Questa terra era compresa nella signo

ria di Vogogna ed Ossola Inferiore. Nel

secolo XIII gli uomini di Macugnaga

erano piuttosti rapaci a danni degli alpi

giani e de’pastori delle terre di Gresso

ney. Nel 1847 vennero aggregate a questo

comune le terre di Stabioli, Pestarcna,

Borea, Fornalci, Quarazza, Motta, Iselle,

Jesta, Staiîa, Prati, Chiesa-Vecchia, Pe

cetto, Case dell’0vigo, Ripa e Fontane.

MAGGIA. Terricciuola che ha il nome

del fiumicello che gli scorre vicino e dal

quale è denominata la valle che gli sta

superiormente, e a tramontana di quella

della Verzasca. La val Maggia èassaiva

sla, lunga, sparsa di villaggi e suddivisa

in altre minori vallcc entranti le une

nelle altre. Ne’bassi tempi Vallis Maggiae

sitpenor era quella che oggidi chiamavasi

val Dolia, che le si distende a borea ed ha

nel lato di ponente la valle di Formazza.

MAGGIORA. Comune nel mand. di Bor

gomanero, da cui dista un’ora. (Provin

cia di Novara).

Popolazione ‘2180.

Sorge sulla sommità d’ un colle, alla

destra del Ciccione o Sizzone, a maestrale

da Novara.

Il torrente Ciccione nasce tra le pen

dici boschive di questo comune e corre

tra Maggiora e Fontaneto dove si unisce

coIPAgogna.

Il territorio abbraccia una superficie di

pertiche 45,665, 11:. I cereali e le uve.

sono i prodotti principali.

I colli che sorgono in questo comune

sono chiamati Portula, Ordinera, Capelle

Costaj olee Motto, impraticabili con vetture.

Trovasi nel territorio comunale lignitc

fibrosa, torba, alabastro di varj colori, ol

tre ad una cava di ferro ocraceo argen

tifero, e molte specie d’argilla.

Maggiora fu contado dei Tornielli di

Gerbevillier che lo alienarono ai marchesi

Bagliotti di Novara.

MAGLIANO n’ ALBA. Comune nel man

damento di Genova, da cui dista un’ ora

e mezzo. (Provincia d‘Alba).

Popolazione i685.

Sta in collina, a manca del Tanaro. Con

fina coi territorj di Govone,Castellinaldo,

Castagnito, Guarene e Prioca. La parte

del paese che sta sul collo è la principale;

l’altra minore trovasi appiè del medesimo

sul principio della pianura del Tanaro.

Eccellenti vini fornisconoi vigneti di que»

sto comune, massime i posti sui colli.

Dal Tanaro, che ne divide i confini tra

Magliano, Neive e Barbaresco, sono deri

vate alcune gore. Due ponti formali dibar

ehe posti su quel fiume danno comunica

zione l’uno a Castagnole e l’altra a Neive.

Un poggio di Maglianoappellasi il Monte

de’Sette Castelli, perchè secondo la tradi

zione locale sette case forti già esistevano

sulla suasommita. Nel castello di Magliano,

costrutto nel medio evo, che contiene

avanzi di vetuste pitture di legno, serbasi

un vecchio scrittojo di Vittorio Alfieri che

talvolta veniva a villeggiare in questo

paese. I primi feudatarj di lliagliano tene

vano queslo luogo dal vescovo d’Asti, e

chiamavasi De MalianmFu poi dei Rolarii

signori della Vezza, ed ultimamente di

un ramo degli Alfieri nobili astesi.

MAGLIANO m MONDOVI’. Comune nel

mandamento di Carrù, da cui dista un’ora.

(Provincia di Mondovl).

Popolazione 2556.

Trovasi alla sinistra del Pesio,il comune
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è diviso in tre quartieri dettLMagliano

Sottano capoluogo, S. Giuseppe e Ma

gliano Soprano o ei Zucchi o del Carmine.

Dal lato di mezzodì presentansi colline

tutte verdeggianti di pampini, una vastissi

ma pianura superiormente coltivata a cam

pi ed un piano amenissimo alle radici

della collina chiamata l’Erzo.

Innumerevoli piante, fra cui i pioppi e

le quercie, i salici, gli ontani,ammantano

il colle ed il piano in riva al Pesio, ove

fanno bella mostra le diverse villate; ivi

crescono ogni sorta di frutta e cereali, e

allignano squisite le uve con cui si fa il

vino dolcetto. Vi scarseggia il selvaggiume

e solo in dicembre si cacciano i cosl detti

pluviè derè nella regione del Beinale.

Per antica consuetudine tiensi in Ma

gliano il 15 marzo di ciascun anno una

specie di mercato pei servi di campagna

e pei famigli d’ambii sessi; a tal fine si

raccolgono sulla piazza principale i pa

droni, i massari ed altri proprietarj , ed

ivi si trovano pure le persone che desi

derano impiegarsi in qualità di servi o di

domestici, e si contratta il salario da pa

garsi durante l’annata, e si fermano i patti

e le condizioni che si credono di reciproco

interesse. Considerevolissimo è il novero

delle persone che ivi accorrono a tal

sorta di mercato. (Casalis).

Si attribuisce ai Romani la fondazione

di questo borgo. Sul suo territorio veg

gonsi alcuni tratti della via Sonia,la quale

diramavasi dalla via Giulia Augusta in

vicinanza di S. Albano. Si rinvenue nel

Pagro maglianese una lapide votiva eretta

a Diana. Magliano fe’parte dell'antico eon

tado Bredulo. Fu tenuto in feudo con ti

tolo di contea da un ramo della famiglia

dei Morozzo. Venne eretto in comunità

nel i698.

MAGLIANO. Bealera derivata dal Brob

bio sui confini del comune di Beinette.

MAGLIOLO. Comune nel mand. di Pie

tra, da cui dista un’ ora e mezzo. (Prov.

di Albenga).

Popolazione i090.

Qnesto comune circondato da monti

componesi di nove frazioni, oltre il capo

luogo. I monti che lo cingono sono il

Sette, Pani, il Beretla, il Tortagna, il

Melogno, Bedò e la Rocca di Rialto.

Il Maramola, torrente formato da varie

acque, bagna i confini di questo comune.

Nei balzi e nei colli di Magliolo esi

stono cave di pietre da costruzione e di

pietre da calce, e trovasi anche il talco.

Le produzioni in vegetabili sonolc olive,

il frumento, la segale, il grano turco, i

legumi, le patate , il fieno, la foglia di

elsi, le uve, le casta ne ed altre specie

fii frutti. Le piante i alto fusto sono i

frassini, le quercie, i carpini, gli ontani

ed i salici. Allignano molto bene i faggi

sulle monta ne.

MAGLIO E. Comune nel mandamento

di Borgomasino, da cui dista mezz'ora.

(Provincia d’lvrea).

Popolazione 849.

Sorge sul dorso d’ un colle, a scirocco

d’ Ivrea. Nessun fiume o torrente bagna

questo territorio. Un laghetto ch’ esten

desi tlt giornate contiene tinche di squi

sito sapore. De’colli che sorgono in questo

comune alcuni presentano ben coltivati

vigneti, altri producono numerosi castagni

selvatici. Il paese abbonda di capre; sono

molto ricercati i suoi eaci.

Fu distrutto dagli Spagnuoli il castello

di Maglione già spettante ai Val erga.

Guido uno de’primitivi conti el Cana

vase alienava nel MM questa terra al

comune d’lvrea, il quale nel t208infcu

davala al ramo dei conti di Valperga detto

di Masino.

MAGNANO. Comune nel mandamento

di Saluzzola, da cuidista due ore e mezzo.

(Provincia di Biella).

Popolazione i650.

Giace fra colline, ad ostro di Biella. É

formato dall’ aggregazione di varj casali

situati in vicinanza della via provinciale

d’lvrea sui limiti di essa provincia.

Il suolo produce in discreta quantità

grano turco, se ale, mi lio, uve, castagne,

name da ar ere e a costruzione.

e’ varj colli e rialti trovasi una terra

molto acconcia alla fabbricazione delle

stoviglie.

E quasi rovinato l’antico castello. Una

torre serve di campanile.

Appartenne alla chiesa di Vercelli; fu

tenuto in feudo dagliAvogadri di Cerrione.

MAGNONE. Comune nel mandamento

di Noli, ‘da cui dista due ore e mezzo.

(Provincia di Savona).

Popolazione 528.

Sta in collina , e componesi di dician

nove quartieri. Nel quartiere Amorosi sorge

un antico riparo o fortino, mezzo distrutto,

che appellasi Porta di Spagna; vuolsi che

abbia servito per indicare i confini del

marchesato di Finale con quelli della giu

risdizione di Savona.

Un solo torrente costeggia il paese. S'a

dergono due monti in questo comune,

che sono il Carè e la Rocca degli Uccelli.

Scarsi sono i prodotti del territorio.
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Questo villaggio secondo la tradizione

locale ebbe il nome dai Magnoni una

delle famiglie ragguardevoli che vcnne

primamente ad abitai-lo. -

MAGOGNINO. Comune ncl mandamento

di Lesa , da cui dista un’ ora e mezzo.

(Provincia di Pallanza).

Popolazione 1152.

Sta nel Vergnante; gli è annessa una

frazione tlctta la Vigna di Magognino. Il

territorio è attraversato dalla strada regia

del Sempione al confine di questo comune

col lago Maggiore ncl lato di levante.

Bagna le terre di Magognino il Biale

Maggiore, rivo che va a metter capo nel

Verbano.

I vigneti di questo comune danno vini

di buona qualità.

Appartenne alla signoria di Lesa.

MAIRA o MAGRA. Questo fiume nasce

nelle montagne della valle a cui dà il

nome, cioè al disopra d’Acceglio, al colle

Maurin, provincia di Cuneo,dopo un corso

di 67,500 m., ossiano miglia geografiche

112 circa; e dopo di aver bagnato le città

di Dronero e di Busca nella stessa pro

vincia, entra in quella di Saluzzo al limite

del territorio di Savigliano con Villa Fal

letto; attraversa la pianura in linea quasi

parallela alla Varaita e cosl nella stessa

direzione verso il nord trascorre fra i

territorj di Savigliano, Cavellermaggiore

e Racconigi, e quindi si getta ncl Po al

di la dell’ abitato di Casalgrasso in vici

nanza delle fini di Lombriasco.

Quantunque abbia un andamento assai

irregolare è pressoché interamente inal

veato: vi sono però di tratto in tratto al

cune corrosioni, le quali non alterano molto

la sua direzione generale.

La lunghezza del suo corso nella pro

vincia di Saluzzo è di m. 52,000; la lar

ghezza dell'alveo accomunata giunge a

m. 120.

La pendenza del suo ingresso nella

provincia Saluzzese fino al ponte presso

Cavallcrmaggiore sulla strada comunale

di Monasterolo, su di una tratta di 17,000

m. è di m. 2, centim. 80 per cadaun mille,_

e da quest’ultimo punto fino al Po per li

rimanenti m. 15,000 è di m. 2, centim. 1:5.‘

Le acque di questo fiume nell’ estiva

stagione sono più abbondanti della Va

raita, quantunque le molte derivazioni

praticate superiormente nella provincia

di Cuneo ne diminuiscano il corpo. Que

sto fiume prende il nome di Maira da

una fontana bituminosa che sorge presso

il casale del Serctto. Nelle acque abbon

danti porta legnami, e nelle ordinarie si

può guadare ovunque le dirupate sue

sponde permettono di avvicinarlo.

MAIRA o MAGRA. (Vanni: m). Questa

valle è situata nelle alpi marittime, all’ e

stremità occidentale del Piemonte. Essa

confina al nord colla valle di Varaita, a

ponente colle valli francesi di Maurin e

dell’ Oronaja, a mczzodl colle valli di Stura

e di Grana, a levante colla pianura che

spicgasi all’est di Dronero.

Trovasi fra il grado 1t1t° 22’ 05” ed il

Ml” 55’ 110” di latitudine settentrionale, e

tra il grado 0° 111:’ 11” ed il 0" 18’ 149"

di longitudine traversalc dal meridiano

di Torino.

La lunghezza mag iore di questa valle,

cioè dalla città di ronero al colle di

Maurin, è di circa 115,000 metri; la stia

media larghezza è di 11,500.

I monti più alti, che rinserrano da tre

parti questa valle, non hanno che metri

5000 di altezza barometrica. 'l‘rovansi in

questi monti vene più o meno ricche di

ferro, di rame e di piombo argentifero;

presso la valletta di Elva prctendesi fosse

anticamente una copiosa miniera d'oro.

Oltre l’Elva, a sinistra del Maira, trovasi

la valletta di Traversièr; a destra oi quelle

di Uniers, Canosio, Celle e della armora.

La arte inferiore della valle di Maira

e assai fertile di prodotti vegetali; non

cosl la superiore, per l’asprezza dello

montagne. _

Questa valle comtinica colla Francia,

passando pei colli di Maurin o di Maira,

pel colle di Roux, pei varchi di Gippiera

e di Nubiera o di Stroppo, pel col della

Portiola o Portiolctta, pel col della Rocca

dell’0rso o di Soutron, pel colle di Mon

ges o delle Monie, pel col del Bue tdu

Bteuf) e pel col di Fueillas o deIPOronaEa.

Dodici sono i varchi cheìnettono da la

valle di Maira in quella di Varaita; l

colli di 'I‘ravcrsiera, di Vars, delle Sagne,

della Gardetta, della Bicocca, della Ber

cia, di Sampeyre, della Costa d'A'et, di

Rascias, di Biron, di S. Bernar o e di

Villar S. Costanzo.

Comunicasi colla valle di

diante il colle della Scaletta , i varchi

della Crocetta e del Lausotto, il col delle

Montagnette, il colle del Vallonetto e i

colli di Preit, dei Cogni, Ancoccia, col

del Mulo o di Pra Giordan e il» col del

Mulo di Valconvera.

Anticamente questa valle era abitata

dai Liguri Vagienni, che verso l'anno 650

di Roma furono soggiogati da Marco Ful

Stura me



MAI MAL i489

vio. Sottoi Romani fu aggregata alla

tribù Pollia; al tempo d'Augusto venne

compresa nella IX regione della Liguria,

e poscia unita alla provincia delle Alpi

Cozie, quando l'Italia fu da Costantino

divisa in i7 provincie. I Longobardi la

compresero nel ducato di Torino, ma

Carlo Magno aggre olla al contado d'Au

riate. Verso la met del secolo XII tro

vavasi divisa fra varj signori, quando gli

abitanti per sottrarsi alle continue vessa

zioni de’ loro feudatarj, si riunirono fra

loro ed indussero que' loro tiranetti a ri

spettare le loro guarentigie. In seguito la

giurisdizione della valle a poco a poco si

ridusse nelle sole mani dei marchesi di

Busca, che se ne intitolarono signori, e

poco do o, cioè verso la prima metà del

secolo III, passò ai marchesi di Saluzzo.

Nel i59i le soldatesche inglesi, gua

scone e hretone, capitanato dall’ Arnia

gnac, devastarono e saccheggiarono i paesi

di questa valle; ma ne pagarono presta

mente il fio, nella loro ritirata in Fran

cia, dopo la rotta toccata loro presso Ales

sandria. Furono nel i596 compilati gli

statuti della valle (Capitula et ordina

menta Vallis Mairanae a ri o Buimino

supra). Carlo il Guerriero, uca di Sa

voja, invase questa valle, che per allora

dovette subire il suo dominio; ma due

anni dopo per gli ajnti francesi fu resti

tuita al marchese di Saluzzo. Dopo la

morte di Gabriele ultimo signore di Sa

luzzo (i5It8), il re di Francia riuni al suo

dominio (Riel marchesato e quindi la valle

Mairana. el i589 Carlo Emanuele I du

ca di Savoja, essendo morto Enrico III,

occupò i comuni di questa valle, i quali

gli si ribellarono tre anni dopo, cioè nel

i592. Pacifieata la valle, fu nuovamente

invasa dai Francesi nel i600, condotti dal

signore di Auriac, mentre Enrico IV as

saliva gli Stati del principe sabaudo al

di là delle Alpi. Stipulata in Lione nel

i60i la pace tra Francia e Savoja, Carlo

Emanuele pote unire stabilmente a’ suoi

dominj la valle di Maira.

Sino a nell'anno icomuni formanti

I’ Unione ella valle superiore di Maira

erano dodici, ma nel i602 se ne aggiunse

un tredicesimo, cioè quello di Albaretto

che era una frazione di Alma. Consoli

datosi il dominio di questi luoghi, Carlo

Emanuele fu instancabile nel erseguitare

iprofcssanti la religione ri ormata con

severissimi editti, i quali ebbero per ef

fetto di spopolare la valle, di eccitar il

fanatismo religioso e di suscitare l'accani

STATI SARDI

l

mento delle fazioni: il quale stato di

cose durò _fino al 46,411. Fu ‘a questo tempo

distrutto il forte d Acceglio, inutile osta

colo all'irruzione de’Francesi, ch’era stato

pretto dadCrìirlo Eîllàlglîlîflfi nel i583. Verso

a meta e seco o essen o stata

divisa la giurisdizione della valle nei tre

mandamenti di Dronero, S. Damiano e

Stroppo, rimase apolito ogni specie di

governo municipa c.

MAIRANO. Nei dintorni di questo luo

go, ch’ era compreso anticamente nella

contea di Casteggio, hannovi due sorgenti

d'acqua solforose, le quali sono a 20 m.

cirèa dall'apertura della grotta îiiCamarà

o amarate e scaturiscono sula destradel rivo Bulzzolate, in cui entrano dopo

un breve corso. Contengono gas idrosol

forato e solfuro di calce. Una terza sor

gente, solforosa, scaturisce all'ingresso

e a grotta sopraecennata.

MAISSANA. Com. nel mand. diVarese,

dflptàlàl ltglSgangfîstègfl. (Prov. di Chiavari).

o zi .

É in montuosa situazione, alla sinistra

(‘liel ÌOIITGIIÈC Borza elie [mette ca o nel

ara. territorio è pure agnato iter

rentelli Torza, Tecorezzo, Orbosa e Por

carezze, tutti influenti del Vara. Gli sono

annesse dieci frazioni, sette delle quali

sono parrocchie.

Maissana ha una superficie di ettari

5665. ltl suolq produce frumento; segale,

grano urco egumi eas agne, pa a e uve

ed altre frutta. A pdca distanza dal’ co

mune ve gonsi tuttora le vestigie dell’an

tico caste lo detto di Lagora-ra.

MALAMORTE. Monte a libeccio di Sa

luzzo, tra lia proviililcia Saluzzese ed il

princi ato i aree onette.

MA ANSENA. Comune nel mand. di

Villars, da cui dista un’ ora. (Prov. di

Nizza).

Popolazione 588.

Sta nella valle di Massoins, alla destra

del Varo amaestrale da Nizza Marittima.

Il suolo produce frumento, patate, uve,

fichi poma e foglia di gelsi.

Qiiesto luogo fu contado dei Grimaldi,

dei Badat, e quindi de li Alziari di Roc

casterone. Vuolsi che i nome primitivo

di questo luogo fosse Mala-cena. _

MALESCO. Comune nel mand. di Santa

Maria Maggiore, da cui dista tre quarti

d'ora. (Prov. d’0ssola).

Popolazione 657.

Trovasi nella valle di Vigezzo, alla de

stra del torrente Melezzo, a tramontana

di Pallanza.

62
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Nella parte occidentale del comune

scorre il torrente Loana o Lovana, che

nasce nelle alpi di Malesco. Le produzioni

territoriali sono il fieno, le hiade, le pa

tate, la canapa e le noci.

Il comune trae considerevole lucro dai

suoi molti boschi.

Malesco possiede uno spedale ed una

scuola detta Mellerio dal nome del suo

fondatore. .

MALLARE o MALLERE. Com. nel man

damento di Cairo, da cui dista tre ore c

mezzo. (Provincia di Savona).

Popolazione 17112.

Sta a metri 1:56 sopra il livello del

mare, in una fredda valle, ai confini della

provincia, presso la piccola Bormida, a

tergo del monte Alto, che fa parte della

catena degli Apennini conosciuta sotto la

denominazione di monti Collabassa.

I torrenti che bagnano questo territo

rio nascono nei balzi da cui prendono il

nome, e si chiamano perciò di Montalto,

di S. Giacomo, di Cagnazzo, del Prato dei

Corsi e della Madonna della Neve. I due

primi riuniti presso il quartiere dclFEre

mita formano il Malletto. Vi scorre pari

menti il Consevola, che scende dal monte

di tal nomee versasi nella Bormida presso

le Cascine delle Acque. Il torrente Cara

vazza o Cravarezza, formato dal Cagnazzo

e dal Prato, pone in moto alcuni opificj

per la macinazione dei cereali.

Una decima parte del territorio trovasi

in pianura, il rimanente in montagna.Le

sommità dei monti sono popolate di faggi,

di castagni e d'avellani selvatici.

Il territorio è esteso, ma con molti

boschi.

Non vi è alcun ramo di commercio

speciale fuori di qualche traflico nei le

gnami.

Il regno minerale sarebbe dovizioso di

prodotti in questi luoghi; ma una sola

fornace da calce vi dà lucro nella regione

di Codeville.

V’ha un spedale fondato nel 1179 dal

marchese Enrico Dcl Carretto in espia

zione delle proprie colpe ,- un’opera pia

per dotare le povere ed oneste figlie ed

una scuola elementare minore.

Nel distretto di Mallare sorgevano due

castelli, di cui restano le vestigia.

Questo luogo appartenne anticamente

ai marchesi Del Carretto, che lo ricono

scevano dall’impero. Essendo stato spo

gliato del feudo delle Mallare uno dei Car

retti, venne la terra in potere dei Marini

Gavotti, nobili di Genova. Sotto ai prin

cipi Monfcrrini n'ebbe il superiore domi

nio il duca di Mantova. Passò alla casa

di Savoja nel 1708, e fu allora infeudato

alla casa Donaudi di Torino.

Mallare faceva già parte della provincia

d’Acqui e dipendeva dal senato di Ca

sale. Per le cose del culto era governata

dal vescovo d’Alba.

MALONE, MALLONE on AMALLONE.

Questo torrente, influente della sinistra

riva del Po, nasce dal monte So lio, e

ingrossato da più torrentelli fra arba

nia, Froni, Rivara e Vauda Ciriè, va ad

unirsi all’0rco. Le inondazioni del Mal

lone, massime ncl suolo mandamentale di

Chivasso, recano gravi danni. Le sue escre

scenze medie ordinarie durano venti ore.

MALOBERTO o MALIBERTO. Fiumi

cello nella regione di Cervere.

MALPOTREIIIO. Com. nel mandamento

di Ceva, da cui dista un’ ora. (Provincia

di Moudovi).

Popolazione 310.

E situato sopra un’altura, alla destra

del Tanaro, presso il torrente Recurezzo,

che lo divide dal territorio di Priero. È

diviso in due frazioni. Il Recurezzo nasce

nei comuni di Priero e di Perlo, e cor

rendo in linea quasi retta da mezzodl a

tramontana sbocca ncl torrente Corretta.

La superficie territoriale è di 850 gior

nate popolate, quasi in ogni sua parte ,

di casta ni , e non presenta che scogli

e ripe ai lati di levante e di ponente,

ove scorrono il Itecureno e il Tanaro, e

da tramontana a mezzodl si estendono i

colli.

Il principale prodotto del suolo sono le

castagne.

Nel secolo XII questo luogo era com

preso nel marchesato di Ceva, di cui seguì

le sorti. Fu infeudato ai Cambiani consi

gnori di Rufiia ed ai Guerra di Cherasco.

MALVICINO. Com. nel mandamento di

Spigno, da cui dista due ore. (Provincia

d’Acqui).

Popolazione 1:68.

Siedc sul pendio d’ una montagna, a

sinistra dell’Erro, ad ostro d’Acqui.

L'estensione del territorio è di giornate

2000, di cui 800 presentano campi, prati

e vigne, 700 castagneti e selve di piante

cedue, 500 roccie coperte di boscaglie.

Iilìrro scaturisce nelle boscaglie di Mon

tenotte, ncl territorio di Cairo, bagna in

parte i tcrritorj di Pareto, Mioglia, Mal

vicino a sinistra, e in parte quello di Pon

zone a destra, e percorsi i comuni di Car

tosio e Melczzo, si scarica nel Bormida al

disotto di Terzo.
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l prodotti del suolo consistono in po

chi rani, uve, frutta e castagni in ab

bon anza.

Vi si mantengono molte capre e pecore.

Si fa buona caccia di lepri, volpi, mar

tore e faine.

Nella regione di Vallonetto vi sono cave

di carbon fossile.

MALVINO. Com. nel mandamento di

Villavernia, da cui dista due ore e un

quarto. (Provincia di Tortona).

Popolazione 595. .

Trovasi in una valle bagnata dal rivo

delle Isole. Gli sono annesse tre frazioni,

una delle quali è irrigata dal riale di

Villavernia. Vi si adergono monti e colli.

ll suolo posto in alla montagna è ge

neralmente privo di vegetazione; quello

osto in collina è popolato di castagni alle

alde, e nelle valli si coltivano con buona

riuscita i gelsi: del resto produce in me

diocre quantità frumento, meliga, legumi

e castagne.

' MANDELLO. Com. nel mandamento di

Carpignano, da cui dista un'ora e mezzo.

(Provincia di Novara).

Popolazione 560.

Sta a maestrale di Novara, sulla via

comunale per a Biandrate.

La superficie territoriale è di pertiche

8726. 46, occupata per un quarto da ri

saje; il rimanente è coltivato a campi e

vigneti. .

Un canale derivato dal Sesia serve al

l'irrigazione di una parte di questo ter

ritorio.

I prodotti principali del suolo consistono

nel riso, nei cereali e nelle uve.

A ponente del villaggio sorge una torre

di antica costruzione; in assato il paese

munivano altre opere di ortificazione.

Fu infeudato con titolo di contado ai

Caccia di Castellazzo.

MANGO o MANGANO. Com. nel man

damento di S. Stefano Belbo, da cui dista

un’ ora e mezzo. (Provincia d'Alba).

Popolazione i9i8.

Sorge sopra un'alta collina a maestrale

d’Acqui.

La sua superficie è di 52511 giornate,

delle quali 2609 incolte e le altre colti

vate a campi, a viti ed a prati, sparsi

qua e là da boschi cedui e castagneti.

I prodotti principali sono le uve, i ce

reali e la foglia di elso. V’ hanno due

filature di bozzoli 8( una fabbrica di li

quori che sono pregiati.

I Busca tennero in feudo questo paese

con titolo marchionalc.

MANIGLIA. Com. nel mandamento di

Perrero, da cui dista un'ora. (Provincia

di Pinerolo ).

Popolazione 509.

Sta sulla sinistra della Germanasca,

nella valle di S. Martino. Componesi di

sette borgate poste sulla montagna detta

Clapier.

l prodotti territoriali sono il frumento,

la segale, i-marzuoli, il fieno e le uve ;

abbondanti sono le ricolte delle patate.

Mantiensi buon numero di animali bovi

ni, di pecore e di capre.

Nella regione del Boccctto, un’ ora dal

1’ abitato, rinviensi stealitc bianca, coni

pattaelamellarc,trovasi ureinarmobianco.

Fu feudo dei Vibò i Prali.

MARANO. Com. nel mandamento di

Oleggio, da cui dista un’ora. (Provincia

di Novara).

Popolazione 8lt6.

Trovasi a circa 25 trabiicchi dal livello

del Ticino, che gli scorre a levante.

Questo comune ba un'estensione di per

tiche il,55t. 2. Iprodotti territoriali sono

il grano, la segale, la meliga, pochi le

gumi e piccola quantità di riso.

V’ hanno i ruderi d’ un antico forte.

Fu signoria dei Castiglioni di Milano.

MARANZANA. Com. nel mandamento

di Mombaruzzo, da cui dista un’ora. ( Pro

vincia d’ Acqui).

Popolazione 7i5.

E posto sulla sommità d’una collina,

a tramontana da Acqui, al confine della

provincia.

Il territorio ha una superficie di 506

jugeri, un terzo de‘ quali in collinaa viti,

una nona parte a boschi e castagneti,

una nona a prati, due noni a campi ed

il resto a nude roccie e sabbie.

É bagnato dal Vcrcenasco e dal Cervino.

Gli abitanti ricavano un notevole gua

dagno dal vino, dalle legna e dagli otti

mi tartufi.

Riiiviensi torba fibrosa nella regione

detta delle Risaje. V’ ha un castello, di

cui non si conosce la precisa epoca della

fondazione.

Per accordo stipulato coi marchesi del

Bosco questo luogo verso la fine del se

colo Xll passò in feudo al comune di

Alessandria. Fu quindi marchesato dei

Ghilini di Sezzè e Gamelcro.

MARAZZI oMAllASSl. Comune nel man

damento'di S. Martino, da cui dista mez

z’ ora. (Provincia di Genova ).

Popolazione 52h7.

E situato presso il Pontcrotto, tra lc al
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ture dominate dai forti di Quezzi, di

Monterati e di Richelieu. Il territorio è

intersecato dal torrente Bisagno, che va

a gettarsi nel mare. Otto quartieri com

pongono il comune. I prodotti più consi

derevoli del suolo sono grano, vino, frutta

di varie sorta, olivi ed erbaggi in copia.

MARCORENGO. Comune nel manda

mento di Brusasco, da cui dista tre quarti

d‘ ora. (Provincia di Torino ).

Popolazione 6014.

Sta fra collinette disseminate di casci

nali, ai confini dell'Astigiana, a maestrale

d’ Asti.

Gli sono annesse due frazioni.

(Il prodotto principale del territorio è

il‘ vino.

appartenne ai marchesi di Monferrato:

la chiesa di Vercelli aveavi però una

quarta parte di giurisdizione. Fu anche

feudo deII’abazia dei Santi Apostoli già

esistente in Asti. AI tempo della guerra

tra Bonifacio di Monferrato e gli Asti

giani venne distrutto e gli abitanti rico

verarono per alcun tempo nel villaggio

d'Isola; fu poscia rifabbricato. Mereurino

Gattinara ebbe fra gli altri anche nesto

luogo in feudo. Fu pure contado ei de

Gregori di Crescentino e dei Radicali

conti di Cocconato e Brozzolo.

MARCOVA. Torrente presso Costanza,

nel Vercellese.

MARENE. Comune nel mandamento di

Cavallermaggiore, da cui dista un'ora e

mezzo. (Provincia di Saluzzo ).

Popolazione 21:55.

Giace distante due miglia da Savigliano,

ed è attraversato dalla strada provinciale

d’ Alba.

La superficie del suo territorio è di

giornate ma. sis. s (ettari 2896. so).

Due bealere o rivi, detti il Grione ed

il Moglia, bagnano le campagne.

Le produzioni iii vegetabili sono prin

cipalmente il rano, la segale, la meliga,

il fieno, la fo ia dei gelsi, le uve ed al

tre specie di uone fmtta; ne’tempi an

dati v’era molto abbondante e squisita

quella specie di ciliegie che appunto da

questo luo o si denominarono marene.

Vuolsi c e Il nome di questo luogo sia

derivato dal latino mares dei tempi di

mezzo, indicanti asssembramento d’acque

o salse o dolci, o pii‘i direttamente dal

l'altra voce latina marinai, che signifi

cava terre già co erte d’ acque sta anti.

Marene fu posseduto dai Pelosi , ggcen

dcnti dagli antichi signori di Cervere e

di Monfaleone, poscia dai marchesi di

Romagiiano.

Nel 1696 fu separato dalla città di Savi‘

gliano a cui apparteneva. Fece parte del

l’ appanaggio della casa di Savoja-Cari

gnano , al a quale spettava il tenimento

di Bergamino posto in quel territorio, ed

ora proprio delle regie finanze.

Nella vicina collina havvi un grandioso

castello detto Salza, già di spettanza dei

Gorrena di Savigliauo e poscia dell’ illu

stre giureconsulto Aimone Cravetta e

de’suoi discendenti; pretendesi che la sua

costruzione risalga ad epoca molto re

mota, come sembra indicare una spa

ziosa torre clie ne fa parte.

Nel di 1: novembre 1799 il più forte della

battaglia detta di Savigliano ebbe luogo

nelle vicinanze di Marene , ed ivi i Te

deschi capitanati dal generale Otto ribut

tarono i Francesi comandati dal generale

Grenier oltre Savigliano verso Cuneo.

E patria di Carlo Dolce pittore, il quale

visse circa il 1600, e fu autore di alcuni

quadri pregiati, e di varj dipinti a fre

sco esistenti in Savigliano ed altrove. Die

de i natali cziandio al distinto naturali

sta Michele Spirito Giorna , che morl

nel 1809.

MARENGO o MARENGO-SPINETTA.

Sobborgo della città d’Alessandria, sulla

riva destra del fiume Bormida. - Vedi

ALESSANDRIA.

MARENTINO. Comune nel mandamento

di Sciolze, da cui dista un'ora. (Prov. di

Torino).

Popolazione 665.

Sono assai fruttiferi ed amenii suoi colli.

Giace in collina, a greco di Torino.

Anticamente era murato. Spettò ai mar

chesi di Monferrato. Da Carlo Emanuele!

fu infeudato ai conti Ferreri d’ Incisa.

MARETTO. Comune nel mandamento

di Montafia, da cui dista un’ ora e un

quarto. (Provincia d’ Asti).

Popolazione 706.

Trovasi a maestrale d’Asti. Le princi

pali produzioni del suolo sono uve, grano,

segale, miglio, legumi e fieno.

Appartenne in antico ai signori detti

di Melletto; nel 11121 lo aequistarono i

Montafia gentiluomini di Carignano.

MARGARITA, LA MARGHERITA o SAN

TA MARGARITA. Comune nel mandamen

to di Morozzo, da cui dista un'ora. (Pro

vincia di Mondovi).

Popolazione 1657.

Giace sul fiumicello Brobbio derivante

dal lago di Beinette ed ingrossato dal

torrente Colla con cui sbocca nel Pesio.

Dal Brobbio derivano tre canali d’ irri
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gazione; vi sono pure altre scaturigini

che servono a fecondare le terre. Fra’ ri

voli annoverasi a ponente la Cirsana ed

a levante il Fontan. Nei luoghi circostanti

a quest'ultimo scorgesi l'antico letto del

Pesio, che, rotta la sua manca sponda ,

venne ad innondare la pianura di Lens

e la torre di S. Maria-Rocca. Il canale

detto di Carrù passa sotto le mura del

paese nel suo lato orientale.

Questo luogo anticamente era fortifi

cato; o gidl non restano che i ruderi de

gli spa ti.

Il suolo produce frumento, meliga, mi

glio, formentone, foglia di gelsi, ortaggi

e fieno.

Evvi una congr azione di carità ed

una scuola comuna e.

Margarita al tem o romano apparteneva

alla tribù Camilla. gdbassi tempi dipende

da Morozzo. Nel 1590 era sotto la giu

risdizione dei marchesi di Monferrato.

L’occuparono le armi della casa di Sa

voja nel 11:00. Carlo Emanuele di Savo'a

lo infeudò a Carlo Filippo Morozzo, a

cui venne ai Sandri conti di Mombasi

glio. Dopo di essi lo ebbero con titolo di

contea i Solari discendenti dagli antichi

gentiluomini d'Asti, e propriamente dal

ramo dei conti di Govone.

MARIA. Comune nel mandamento di

S. Martino Lantos , da cui dista un’ ora.

(Provincia di Nizza).

Popolazione 267.

Sorge alla sinistra del Tinea, sopra

una rupe tutta scoscesa da un lato e ba

nata alle falde daIPanzidetto torrente.

I territorio è in generale montuoso. Il

Tinea vi scorre da tramontana a mezzodi,

Il suolo produce uve, olivi, legumi e mas

sime lenticchie. Vi abbonda il bestiame.

La foresta comunale, detta Lausette, è

ricca di pini e di abeti: vi si trovano

caprioli, lepri e pernici.

Per questo luogo passava una strada

romana, che s’ univa poi alla via Giulia

Augusta, che metteva presso Ventimiglia

e di là al mare. ,

Il territorio di Clans estendevasi un

tempo sino ai confini di quello di Val

diblora. Verso questa frontiera inabitata

erasi stabilito un santo eremita che di

spensava salute agli ammalati. Da tutte

parti accorrevasi a lui. Quest’ uomo pio

fece fabbricare una cappella dedicata a

Maria Vergine, intorno a cui alcuni con

tadini vennero a porre le loro capanne;

essi intitolarono i luogo Maria, per in

dicare che s'erano messi sotto la prote

zione della Madre del Salvatore. Cosi il

Durandi; vuolsi però da altri che questo

borgo sia stato fondato dal console Mario.

I Balbo furono i primi signori di Maria.

Alfonso I re dfitragona e conte di‘ Pro

venza vi fabbricò un castello per difen

dere le gole del Tinea. Raimondo Beren

gario IV diè il feudo ai Grimaldi di Beuil,

che fecero riparare il forte.

In seguito gli abitanti ottennero di for

mare un comune separato dal territorio‘

di Clans.

MARIE. Monte a libeccio di Saluzzo,

tra la provincia di Saluzzo e la regione

di Bareellonette.

BIARMOIRE. Torrente che dalle falde

di Moncervino giù precipita er Valtor

nanchia, s'inabissa presso astiglione,

indi è valicato da un ponte, al disotto

del quale si veggono le rovine del ponte

de’ Romani, le quali appalesano la dire

zione dell'antica via che correva più nel

basso, ed evitava la salita di Castiglione

per cui passa la strada moderna.

Il Marmoire si scarica nella Dora.

MARMORA (La). Comune nel manda

mento di Prazzo, da cui dista un'ora e un

quarto. (Provincia di Cuneo).

Popolazone 11117.

Giace a 1678 metri sopra il livello del

mare , nella vallicella delle stesso nome,

ove più si allarga in forma di bacino la

lunga e cupa gola che s'apre fra le mon

tagne stanti sulla destra della Macra quasi

rimpetto a quella d’Elv‘a.

Parecchie borgate formano questo co

mune, le quali sono tutte situate sull'alta

costa occidentale.

Bagnano le terre di La Marmora la

Macra al nord, il rivo Canoscio e il Preit

a ponente e lfitlbaretlo a levante.

La strada proveniente dalla valle di

Vraita pei colli d‘Elva, varcata la Macra

sul ponte detto della Catena, attraversa

questa vallicella e sale al colle del Mulo,

detto anche di La Marmora o di Prà Gior

dano (alto metri 21179), per quindi discen

dere nella valle di Grana a Castelmagno,

o nel Vallon deIPAIma lungo il torrente

Canto a S. Giacomo e Trinità di Demon

te. Questa viaè però intercettata da nevi

e ghiacciai nel verno.

Sulla cima del colle del Mulo scorgonsi

ancora le vestigie dei trincieramenti inal

zati dalle truppe Sarde nella guerra del

1742.

I prodotti principali del suolo sono se

gale, avena e pochissimo frumento; ab

bondano i pascoli e mantiensi numeroso

bestiame.
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Le selve comunali altigue a quelle di

Prazzo, che si estendono insieme per

circa 90 giornate, forniscono molte travi

da costruzione, che sono condotte a galla

sulle acque della Macra sino a Dronero.

Le rocce calcari ed il calscisti, ricoperti

di gesso o calce solfala, tornano utili

come pietra da calce e per altri usi; in

vicinanza del colle del Mulo cavasi an

che l'argilla.

Si fabbricano in questo comune tele e

panni grossolani per abiti villerecci.

La Marmora segui i destini degli altri

paesi della valle superiore di Maira o Ma

cra. Nel i60i fu infeudato ai nobili Fer

reri di Biella, che assunsero il titolo di

marchesi.

MARMORITO. Comune nel mandamento

di Cocconato, da cui dista un'ora. (Pro

vincia d'Asti).

Popolazione 6614.

Sta a maestrale d'Asti e componesi di

varie borgate. Vi scorrono i rivi Mainette

e Rivofrcddo. Il suo antico castello venne

distrutto dagli Spagnuoli. Era compreso

nel contado di Cocconato; i Radicali di

Passerano lo tennero in feudo.

MARO-CASTELLO. Comune nel man

damento di Borgomaro, da cui dista dieci

minuti. (Provincia d’0neglia).

Popolazione 479.

Sta alla sinistra dell'impero, in alla

posizione. Ad un miglio dall’abitato sorge

un colle detto Passo di Prelà. Le castagne

e le olive sono i prodotti del luogo.

Su di un’altura vedonsi gli avanzi del

vetusto castello del Maro, demolito dai

Genovesi nel i625.

Questo borgo con le terre del suo di

stretto spettavano ai conti di Ventimiglia;

passò ai Lascaris conti di Tenda e in se

guito a Renato di Savoja.

La valle del Maro fu eretta in feudo

l’anno i590 dal duca Carlo Emanuele sotto

il titolo di marchesato a favore dei Do

ria marchesi di Cirié,e le uni la valle di

Mela o Meira, insieme a cui fu poscia

riunita alla valle di Oneglia.

ltlARSAGLIA. Comune nel mandamento

di Murazzano, da cui dista un’ora emez

zo. (Provincia di Mondovi).

Popolazione i050.

Sta a greco di Mondovi. Confina coi

comuni di Murazzano, Cravesana, Rocca

cigliè, Castellino'ed lgliano. L’.Arsola e il

Lusina, torrenti, bagnano il suo territo

rio e si scaricano nel Tanaro. Le sue col

line sono coltivate a viti. Vi si fanno ot

txmi caci dette rubbiole. Trovansi in

qualche abbondanza lepri, pernici, tordi

e merli. V’ hanno cave di pietra da co

struzione.

Era compreso nel marchesato di Cra

vesana. Appartenne prima ai marchesi di

Monferrato, poscia a quelli di Saluzzo.

Lo tenne in feudo da ultimo la nobile

famiglia Pensa. Ebbero pure qualche giu

risdizione su questo villag io i si nori

di Scalenghe ed un ramo ei Cana i si

gnori di Cumiana.

MARSAGLIA o MARSAGLIE CAMPA

GNE. Dipendenza di Cumiana, a greco di

Pinerolo. Quivi nel i695 il duca di Savoja

Vittorio Amedeo ll perdette contro Cati

nat una battaglia per cui i Francesi por

tarono in tutto il Piemonte il ferro ed il

fuoco: a quel duca non rimasero che To

rino, Ivrea e Vercelli. Il marchese di So

lera, comandante generale degli Spagnuo

li, vi rimase ucciso. _ V. CUMIANA.

MARTINA o MARTINO. Comune nel

mandamento di Sassello, da cui dista tre

ore. (Provincia di Savona).

Popolazione 167m.

Sta in situazione montuosa fra l’ Orba

ed il Tiglietto. Dipendono da esso tre

frazioni.

Il suolo è poco produttivo di cereali:

v’abbondano i castagni.

V’ ha una ferriera che spedisce i suoi

prodotti a Voltri per Rossiglione, d'onda

procurasi il minerale del ferro.

MARTINIANA. Com. nel mandamento

di Sanfront, da cui dista un’ora. (Provin

cia di Saluzzo).

Popolazione i794.

Trovasi sulla riva destra del Po, ad oc

cidente da Saluzzo.

La superficie del territorio è di gior

nate 5666. i6 (ett. i566. 40), producenti

frumento , grano turco, segale, foglia di

gelsi ed altre sorta di frutta. Allignano

molto bene i faggi sulle alture dei monti

adjacenti. .

Sorgeva nella collina al sud-est ed in

distanza di 900 metri dalla terra un ca

stello, detto di Castelgroppo, di cui ora

appena rimangono le vestigia.

Appartenne ai marchesi di Saluzzo. Era

unito alla comunità di Revello , con cui

comunica per mezzo di ponti situati sui

rami del Po; ma ne fu staccato nel i620.

Ebbero successivamente in feudo questa

terra i Porporati, i Filippa ed i Vallesa.

Per una iscrizione rinvenuta in questo

villaggio si crede che vi fosse, come po

trebbe indicarlo Felimologia, qualche tem

pio sacro a Marte.
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Martiniano è patria dclfesiiuio fisiolo o

Francesco Caramelli, che fiori verso a

seconda metà del secolo scorso.

MASERA. Comune nel mandamento di

Domodossola, da cui dista un’ ora. (Pro

vincia d’Ossola).

Popolazione 876.

Sta sulla destra del Melezzo, nella val

di Vegezzo. Il borgo è costrutto parte

sulla pendice d’un monte e parte sulla

falde. Oltre il Melezzo, che scorre nel lato

occidentale del comune, v’ ha il torrente

Isorno che bagna questo territorio verso

tramontana e serve di divisione fra esso

e il comune di Montecrestese. Produce

ottimi vini. ,

Appartenue alla signoria di Vogogna.

MASINO. Comune nel mandamento di

Borgomasino, da cui dista dista un’ ora.

(Provincia d’lvrea).

Popolazione M10.

Sta sull’alto colle dominante le pianure

adjacenti, limitrofo con Vestignè, Caravi

no e (ìossano. Lo circondano a levante

varj monticelli.

Le più considerevoli produzioni del

suolo sono il grano turco, la segale, i mar

zuoli, e sopra tutto le uve. La parte bo

reale del comune è popolata di piante

cedue. Vi si trovano molte lepri, perni

ci ed altri uccelli ricercati.

Possiede ‘un vetusto e grandioso ca

stello, già munito di valide fortificazioni.

Questo borgo fu capoluogo d'una con

tea posseduta da un ramo del casato dei

Valperga.

MASlO. Comune nel mandamento d’O

viglio, da cui dista un’ora. (Provincia di

Alessandria).

» Popolazione 2251.

Sorga sur un colle, alla destra del Ta

naro. L'estensione del suo territorio è di

giornate 5228, che per la massima parte

sono coltivate a viti.

Nel territorio di Masio v’ha una pic-

cola villata detta Redabue.

Vuolsi che Masio sia un accorciamento

del latino Mcmsio, significante luogo di fer

mata e stazione delle truppe nelle loro spe

dizioni. Ebbero dominio su questa terra

li uomini d’Asti, non senza contraddizione

egli Alessandrini. Vi tennero signoriai

Civaglieri di Quattordio e gli Olivazzi di

Milano. Negli archivj di corte scrbansi

manoscritti i Capitoli della comunità di

Masio, mutati e riformati sugli antichi

statuti con atto comunale del ttttt8.

MASONE. Comune nel mandamento di

(Îampofreddo, da cui dista un’ ora. (Pro

vincia ‘di Genova).

1‘

Popolazione ‘i070.

Sta tra Voltri, Campofreddo, Ilossiglio

ne ed Ovada. Lo bagnano lo Stura ed i

torrenti Vezzolla e Masone. Questi ultimi

hanno le fonti sul non lontano Apennino

e mettono capo nello Stura. Presso la sor

gente del Vezzola si raccolgono pagliuzze

d’oro.

Dalla sommità del monte appellatoDente

scorgesi una grandestensione di paese e

i piu alti balzi delFApennino ligure. La

circonferenza del territorio è di tredici

miglia. _

ll suolo produce ogni qualità di cereali,

patate, castagne e fieno. Vi crescono assai

bene i roveri ed icastagni. Trovasi talco

ar illoso che contiene ferro ossidato.

ella valle del Vezzola, nel sito chia

mato l’Eremitorio, mezzo miglio dalla città,

scorgonsi le vestigie d’un tempio anti

chissimo.

L'antico castello di questo borgo fu di

strutto dagli Austriaci nel t7lt6.

Masone fu conceduto con titolo di si

gnoria dalla repubblica di Genova a no

bilissime fami lie: gli ultimi feudatarj

suoi furono i allavicini. Diè i natali al

venerabile servo di Dio P. Luca Palazzi

de’ minori osservanti, morto nella città di

Porto Maurizio nel i765.

lliASSAZZA. Conune nel mandamento

di Candelo, da cui dista due ore. (Pro

vincia di Biella).

Popolazione 1100.

Giace in pianura, a scirocco di Biella.

Sopra un colle allignano bene le piante

cedue. Metà del territorio coltivasi a riso,

metà presenta boschi, pascoli, prati e cam

pi seminati a grano ed a meliga. ll ca

nale della Marchesa, derivata dal torrente

Cervo, bagna la maggior parte delle cam

pagne. Sta in alta positura l’antico ca

stello.

Massazza spettò alla chiesa di Vercelli.

Fu eretto in contado a favore degli Avo

gadri della Motta.

Tra i confini di Massazza e di Villa

nuova venne fondata una commenda dei

Santi Maurizio e Lazzaro detta l’Avogadra.

MASSE o MAZZE. Comune nel manda

mento di Caluso, da cui dista tre ore.

(Provincia d’lvrea).

Popolazione 5552.

Sta a metri 5M, in alto poggio, all’est

del monte Balbiano, sulla riva destra della

Dora. Tre borgate dipendono da questo

comune, che ha una superficie di giornate

7555, compresevi 7t7 circa che, furono

aggregate al tenimcnto della regia man

-- ‘m .-_.- _
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dria della di Chivasse. I suoi confini sono

a levante la Dora Baltea ci territorj di

Villare ia, Cigliano e Saluggia; ad ostro

quelli iRon issone e Chivasso; a po

nente il territorio di Caluso; a borea il

lago di Candia e il comune di Vische.

Il territorio ne’ suoi lati di levante, ostro

ed occidente presenta una superficie pia

na; il resto, cioè il lato boreale ed un

tratto verso l'oriente, offre colline e valli.

E irrigato dal rivo Barone procedente dal

lago di Candia, e dalla bealera derivata

dal canale di Caluso.

Vuole una traduzione locale che il te

nimento di questo territorio che chiamasi

Bose sia stato intieramente smosso al tem

po in cui i Romani mandavanoi loro

schiavi ad estrarre l'oro dalle miniere del

Vercellese e lungo il corso della Dora

Baltea. Lunghesso il fiume raccogliesi

ancora una certa quantità d’oro.

Sull’alto del colle che domina il paese,

ergevasi altre volte un fortilizio, ora ri

dotto a piazza.

Il maggiore commercio attivo è quello

dei vini.

Questa terra spettò ai primi conti del

Canavese, che verso la metà del secolo Xll

la cessero al comune di Vercelli. La rieb

bero poscia i conti di Valperga, ramo

principale dei conti del Canavese, che la

fecero capo d'uno de’quattro colonnellati

in cui fu diviso il contado di Valperga.

MASSELLO. Comune nel mandamento

di Perrero, da cui dista due ore e mezzo.

(Provincia di Pinerolo).

Popolazione 801.

Sta alle falde di una montagna detta

del Pis, a maestrale di Pinerolo. Dipen

dono da esso quattordici borgate. Passato

il colle e la valletta del Pis, se uendo la

strada che costeggia la sinistra ella Ger

manasca per le Bergerie del Pis, si di

scende a Clot du Mian, poi a Balziglia

(BassigliaoBossilio) ; indi tragittato il rivo

Passet, pei cascinali del Piccolo e Grosso

Passet, e per molti altri borghetti s’entra

in Massello, luogo distantedue ore e mezzo

da Perrero, abitato da cattolici e da val

desi. Nella valle di Balziglia stettero i

valdesi accampati per varj mesi quando

ritornarono dalla Svizzera ove si erano

ritirati.

I prodotti del suolo sono frumento, se

gale, avena, marzuoli, patate, frutta di

varie sorta e fieno abbondante. Manten

gonsi molte bestie bovine, nonchè pecore

e capre. Rinvengonsi nel territorio feld

spato lamclloso, ferro oligisto a scaglia

Î_’
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fina, ferro solforato, ferro piritoso e quarzo

impregnato di piriti ramose.

V’hanno scuole comunali.

Massello fu feudo dei Vibò di Prales.

MASSERANO o MESSERANO. Manda

mento nella provincia di Biella.

Popolazione 89116.

Case i756.

Famiglie i786.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quelli di MossoediCrevacuore,

a levante con quello di Gattinara , pro

vincia di Vercelli, a mezzodl con questa

medesima provincia ed a ponente col Cer

vo. Questo territorio venne smembrato,

non è guari, dal Vercellese.

Componesi dei cinque comuni seguenti:

Masserano.

Brusnengo o Bussonengo.

Castelletto del Cervo.

Castelletto Villa e

Curino.

Masserano, capoluogo del mandamento,

dista quattr’orc da Biella, capoluogo della

provincia.

Popolazione 5lll8.

E situato in amena collina, alla destra

del torrente Avostola, a maestrale da

Vercelli.

Dipendono da esso venti cantoni. La

superficie del suo territorio è di gior

nate 76th.

La maggiore lunghezza n’è di 5750

trabucchi, la larghezza maggiore trabuc

chi i066.

Oltre all'Avostola, che gli scorre alle

falde, è bagnato dai riviBisingana e Gui

sterla, il qual ultimo si scarica nell'Avo

stola predetto prima di giungere al san

tuario di S. Giacomo de Bosco.

Il suolo è assai fertile; i suoi vini for

mano il principale oggetto del commercio

desportazione. La parte boschiva del ter

ritorio ha un'estensione di giornate 51500,

dove si fa buona caccia di lepri, pernici,

bcccaccie e tordi.

Rinvengonsi nell’ estensione del terri

torio granito a grana fina, mica nera di

una struttura che si avvicina al gneis,

quarzo cristallino, cave di sîcile, sarizzo

bigio atto allo scalpello, arenaria micacea

a conchiglie marine fossili.

Un mezzo secolo fa si scoperse una fon

tana, ora detta del Malgone, che scaturisce

a tramontana dal borgo, a un quarto di

mi lio. Essa è perenne e contiene nitro

e erro, e giova ne'casi di ostruzione dei

visceri addominali.
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Fra gli edlfizj primeggia quello del

principe che porta il nome di Masserano;

quel palazzo è ricco di pitture del Mo

razzone.

Veggonsi ancora le rovine dell’ antica

rocca che fu siiiantellata nel i605. Il bor

go è cinto tuttavia di mura.

V’ha una congregazione di carità, uno

spedale, una scuola gratuita per le fan

ciulle povere, un coll io ed altre opere

d'istruzione e di bene cenza.

Masserano passò dalla dipendenza della

chiesa di Vercelli al comune Vercellese

nel i240, per ritornare alcuni lustri dap

poi alla medesima chiesa. Nel i58i era

uesto paese nel dominio dei Fieschi. Lo

ovico Fieschi nel itii7 ottenne da Leo

ne X, essendo egli vecchioe senza prole,

la facoltà di adottare Filiberto Fcrrero

della Marmora. Successo a quest’ ultimo

Francesco Filiberto, suo figliuolo, il papa

Clemente VIII, nel i598 eresse in di lui

favore il marchesato di Masserano in prin

cipato c la contea di Crevacuore in mar

chesato. Il re Carlo Emanuele nel i7lti

trattò col papa Benedetto XIV di essere

investito delfautorità di vicario pontificio,

per sè e per i suoi discendenti in perpe

tuo, delle terre rinchiuse ne’ suoi Stati e

soggette nel temporale alla sede romana;

e cosl anche de’luoghi compresi nel prin

cipato di Masserano e nel marchesato di

Crevacuore, il che egli ottenne mediante

un annuo canone, dopo essersi intera

mente accordato col principe masseranese

Carlo Besso che trovavasi a’ servigj di

Filippo V di Spagna.

Nel i698 si stamparono in Varallo in

un volume in foglio piccolo di pag. i224

Instrumenta Conventwnum sequuta inter

illustrissimos dominos de Flisco, dominos

Masseram‘, ac communitatem et homines

ejusdem. Questi statuti vennero fatti e

concessi in varj tempi. Negli archivj di

corte conservasi una copia di altri sta

tuti di Masserano stampati nel i585, ed

un volume manoscritto di costituzioni ci

vili e criminali, decreti, editti e statuti

raccolti nel i667.

Fra le illustrazioni di Masserano il Ca

salis ricorda due valenti cantatrici, le

quali sotto il nome di Gabrieli circa la

metà del secolo XVIII brillarono sui mi

gliori teatri d’Europa. Ite a Pietroburgo,

l’imperatrice Catterina non avrebbe vo

luto aecordar loro il grosso stipendio che

domandavano per due soli mesi, dicendo

essa di non pa ar tantoi suoi marescialli.

Ebbene, avreb ero risposto le Gabrieli,

STATI SARDI

S. M. imperiale faccia cantarei suoi nia

resciallil

Masserano fu patria eziandio di Mer

candetti Pietro, detto il Generali, ripnta

tissimo professore di cappella e maestro

dell’immortale Rossini.

MASSIMINO. Com. nel mandamento di

Calizzano, da cui dista tre ore. (Provin

cia d'Albenga).

Popolazione 1:55.

E posto alla destra del Tanaro, a le

vante di Bagnasco, sui limiti mandanien

tali colla provincia di Mondovl. L'alto

monte Ziovetto divide il suo territorio da

quello di Calizzano. _ _ _

E diviso in sei frazioni. L’antico borgo

era in altura munito di fortificazioni che

furono distrutte. I torrentelli Piancia e

Douce bagnano questo territorio. Le estese

foreste danno molto legname da ardere e

da costruzione ed abbondano di selvag

giume._ _ _

Il Ziovetto contiene molte (pietre cal

cari ed è ricoperto di faggi, i castagni

selvatici e fruttiferi. Il resto del territo

rio produce cereali in abbondanza, poco

vino e fieno.

Verso la prima metà del secolo XII Mas

simino era compreso nel marchesato di

Ceva. In progresso di tempo fu acquistato

dai Del Carretto e venne compreso nella

marca di Finale.

MASSINO o MIASINO. Com. nel man

damento di Lesa, da cui dista un’ ora.

(Provincia di Pallanza).

Popolazione 950. _

Sta sur una collina , alla sinistra del

Verbano. Nel suo lato occidentale si ader

gono colli e monti. V’hanno molte sor

genti d’ acque limpide. Il suolo è assai

produttivo.

Nel M40 Guidone Visconti ottenne da

Corrado lll imperatore la conferma del

Pinvestitura di questo luogo che ventotto

anni dopo passò ai conti di Biandrate.

Questi lo tennero fincliè in progresso i

Novaresi e i Lombardi alleati lo tolsero

loro.

MASSIOLA. Com. nel mandamento di

Ome na, da cui dista quattflore. (Provin

cia i Pallanza).

Popolazione 568.

Giace fra montagne, sulla sinistra dello

Strona. Gli sono aggregate due frazioni.

E attraversato dalla via comunale che

tende a Forno. _ _ _

Evvi in questo territono una cava di

marmo bianco‘ lamellare e di bella qua

lità aeconcio ad opere di scultura.

63
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ll suolo è coltivato in parte a campi ed

a viti; i campi danno segale in poca quan

tità e buone raccolte di atate; i vigneti

somministrano uve bianclie. Sonvi buoni

pascoli

Massiola appartenne alla signoria d’0

megna.

MASSOINS. Com. nel mandamento di

Villars, da cui dista un’ora. (Provincia di

Nizza).

Popolazione 520.

Giace sul Varo, a maestrale di Nizza.

Il Varo vi scorre nel lato australe. Un

rivoletto serve appena ad irrigare alcuni

orti. È tutto imboschilo d'abeti il colle

detto Doinas , che sorge nel lato setten

trionale.

ll suolo è molto. produttivo.

V'abbondano le capre, trovasi molto

selvaggiume.

Una torre alla quindici metri dominava

il paese da tramontana. V’ha un'opera di

soccorso ai poveri ed un monte grana

tico di pietà. -

Il nome di Massoins viene da Masse

voins, parole dell'antico linguaggio signi

ficanti abbondanza di vini. Infatti la si

tuazione meridionale del territorio, ripa

rato dai venti del nord, non che la sua

natura pressoché intieramente calcare e

solforosa vi favoriscono specialmente i

prodotti vinicoli. I suoi primi signori fu

rono i Bicchieri gentiluomini di Nizza, che

vi possedevano un castello. La guerra ci

vile che sopravvonne alla morte della re

gina Giovanna offerse ai Grimaldi di Bo

glio il destro dîmpadronirsene a danno

dei Ricchieri. Renato Grimaldi nel i527

avendo voluto aumentare i diritti sui vini,

la popolazione si rivoltò e lo costrinse a

rimetterli sull’ antico piede. Massoins fu

poi contado dei Cagnuoli e dei Cornillion.

MASTALLONE o MASTELONE. Fiume

torrente che nasce sulla montagna Barran

ca. Esso dà il nome ad una valle, verso

la cui cima forma due cascate parallele.

lngrossatosi di molti rivi esso discende

‘impetuoso nella direzione da maestrale a

mezzodl, e divide Varallo in due parti;

e dopo un corso di quindici miglia entra

nella Sesia. Esso è sormontato nel ter

ritorio di Varallo da un ponte di tre ar

chi, lungo metri 118, largo ti. ‘Z0, munito

di molte mensole di ferro che sostengono

i marciapiedi in pietra con parapetto di

ferro. L’acqua del Mastallone si mostra

nell’estate hiancheggiante come il latte e

limpida nell'inverno. Altro ponte di un

sol arco costrutto nel i828, che dall’una

all'altra rupe cavalcava ii Mastallone nel

luogo detto il Buz,ove l'acqua in un cupo

gorgo decorre piana e silenziosa, serve di

accorciatojo a chi venendo dalla valle Ma

stallone è diretto al sacro monte di Va

rallo. Nelle lunghe pioggie s’ ingrossa a

dismisura. Nel suo approssimarsi alla foce

contiene varroni e trote saporose. Nei ri

gidi inverni congelasi nella superficie.

MASTALLONE (VALLE DEL). La val

letta del Mastallone è una diramazione

della valle di Sesia. Essa ha principio al

colle di Barranca e sbocca al borgo di

Varallo. ll villaggio di Fobello n'è il luogo

principale ed ivi la valletta è molto am

pia e rigogliosa di vegetazione. Poco ol

tre Fobello essa cambìasì in una stretta

gola che si pretende fin presso Varallo.

MATHI. Com. nel mandamento di Lan

zi, da cui dista un'ora.(Prov. di Torino).

Popolazione i590.

Trovasi sullo Stura, verso l’ in resso

della valle di Lanzo, a maestrale i To

rino. Dallo Stura, che scorre ad ostro del

villaggio deduconsi due canali. Nel lato

di borea, a un quarto di miglio dal borgo,

scorre il torrente Banna. La collina di

Mathi è alta 400 metri circa. Le predit

zioni territoriali sono grano, segale, ca

stagne, avena, patate, fieno, canapa , fo

glia di gelsi, olio di noce e vino.I vitelli

sono i migliori prodotti del regno ani

male. Ad ostro di Mathi, in vicinanza

dello Stura, ed a borea in sulla Vauda vi

hanno selve imboschite.

Nel monte Giovettì rinvicnsi ferro os

sitlulalo in piccolissimi cristalli nel ser

pentino.

V’ha un piccolo spedale ed una pub

blica scuola.

Questo luogo fu già capo della vallc di

Lanzo, la quale prendeva il nome di

Mathì.

Nel i556 dal principe Jacopo d’Acaja

fu ceduto al principe saluzzese lllnnfredo.

MATTlE. Com. nel mand. di Susa, da

cui dista due ore. (Prov. di Susa).

Popolazione 2280.

Sta in situazione alpcslre, alla destra

della Dora Riparia, fra due valli dell'alta

catena di montagne che divide una parte

della provincia di Susa da quella di Pi

nerolo.

Il comune è diviso in sette borgate. Il

suolo è assai fertile. Tre rivi scorrono su

questo comune, chiamati lo Scaglione, il

Girardo e il Rivo Corrente.

Sulla cima di un promontorio sorge

Fantino castello, ora rovinato, mcno quat

tro muraglic. -
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Il feudo di Mattie fu acquistato dal dot

tore Pietro Barale di Susa circa il 1570.

Fu poscia baronia degli Agnes di Geneis

di Fenile.

MAURIN. Colle a maestrale di Cuneo;

tende dalla valle di Maira nel principato

di Barcellonetta.

MAUDAGNA (VALLE m).La valletta della

Maudagna forma una diramazione secon

daria della valle dell'Ellero. Essa dirama

zione incomincia dal Mendolè, e si riuni

sce colla valle principale rimpetto al borgo

di Villanova. Tale diramazione ha 12 chi

lometri di lun hezza.

MAZZÈ. - . MASSÈ.

MEAN o MEANO. Comune nel mand.

di Fenestrelle, da cui dista tre ore. (Prov.

di Pinerolo).

Popolazione 61:0.

E sulla via reale, consei frazioni co

munali, sui limiti di Perosa. Tragittasi il

Clusone sopra due ponti per comunicare

dalle villate di Lageards e della Sartou

siére a quelle di Baisse e di Sauvages.

L’ angusto territorio è in piccola parte

coltivato, essendo il resto ingombro da

grosse pietre o occupato da foreste. Il

commercio attivo degli abitanti è quello

del carbone, del quale fannosi annual

mente 2800 rubbi circa.

Fu contado dei Tesauri di Fossano.

MEANA. Comune nel mand. di Susa,

da cui dista un’ora. (Prov. di Susa).

Popolazione 1577.

Trovasi sulla via che volge al col delle

Finestre. Esso confina a levante con Mat

tie, a mezzodl con val di Pragelato, a

ponente con Gravere e verso borea col

territorio della città di Susa. E diviso in

tre quartieri; ha una superficie di gior

nate 51400. Sono di poca importanza le

ricolte de’ cereali, ma abbondano le ca

stagne. Evvi molta pietra calcare.

Nel 1570 fu investito di questo luogo

un dottore Pietro Barale; Meana fu poi

contado dei Ri a di Giaglione.

MEDE. Man amento nella provincia di

Lomellina.

Popolazione 12,962.

Case 1181:.

Famiglie 27119.

Questo mandamento è limitrofo a quello

di Pieve del Cairo all’ est ed al sud, ed

è circoscritto dal Po verso ponente e

mezzodì.

Componesi dei seguenti nove comuni:

Mede.

Castcllaro de’ Guigi.

Frascarolo. .

Goido.

Lomello o Lumello.

Semiana.

Torre Beretti.

Velezzi e

Villabiscossi.

Mede, capoluogo del mandamento, di

sta tre ore dal capoluogo della provincia.

Popolazione 1072.

E posto in un vasto piano, al sud da

Mortara. Esso è bagnato dalla reggia Sar

tirana ed intersecato dalla via provinciale

che volge a Valenza. Gli appartengono

tre frazioni. Il suolo assai fertile produce

in copia riso, frumento, meliga, avena,

veccia, fieno, lino, canapa, frutta varie,e

specialmente uva , pere, poma , pesche,

ciliegie, noci, fragole, avellane , e buoni

ortaggi d’ ogni maniera. E pur dovizioso

di selvaggiume: trovansi molti uccelli

acquatici nella regione detta di Valverde

e Cantalupa.

Sono considerevoli iprodotti del grosso

e minuto bestiame. Computasi a 11100

rubbi di bozzoli filati annualmente.

V’ha un piccolo teatro e scuole co

munali.

Nella frazione di Tortorolo, che fu

già feudo dei conti diGambarana, e suc

cessivamente dai marchesi di Negro di

Genova e dei Cavallini, vedesi un antico

castello.

Ebbero signoria sul borgo di Mede i

Battanoglio , i Brentani , i Giovanoli , i

Gorrani,i Guizzardi, gl’Isnardi, i Lunerii, .

i Mairoli, gli Olgiati, i San Giuliano ed

i Zaccaria.

Ignorasi la ragione etimologica del nome

di questo capo-mandamento. Per dargli

il vano pregio di una vetustissima ori

gine, dice lo Zuccagni-Orlandini, si creò

a taluno un generale dei Galli invasore

d'Italia, col nome di Mede, e se ne fece

il fondatore di questa borgata!

Mede è collegio elettorole composto di

17 comuni aventi una popolazione com

plessiva di 25,598 abitanti, de'quali sono

elettori inscritti 552.

MEDRIO. Torrente, nelle cui vicinanze,

oltre un chilometro della città d’ Acqui ,

swturisce una sorgente sulfureo-salina ,

detta purgativa , recentemente scoperta.

Ha una temperatura di gradi 12 112 R.

Fu analizzata dal rofessore AbbeneJm

piegasi in alcune a ezioni morbose. I con

tadini se ne servono per condire gli ali

menti in luogo del sale.
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MElNA. Comune nel mand. d’ Arona,

da cui dista un’ora. (Prov. di Novara).

Popolazione 799.

Seguitando la via del Sempione verso

il nord incontrasi uesto comune , che

trovasi sulla spon a sinistra del lago

Maggiore ed è attraversato dal torren

tello Tiasca.

V’hanno due cartiere.

Appartenne alla si noria di Lesa.

MElRA o MERU A. Fiume-torrente

della provincia d’ Alben a , che solca la

valle d'Andora in tutta a sua estensione

di circa otto miglia ed ha la sua foce

nella marina d’Andora. La valle èsparsa

di molte ville e di molti castelli: i colli

che la fiancheggiano sono ricoperti dove

da oliveti e dove da pascoli. Ad oriente

della fiumana d’Andora si avanza lun

ghissimo nel mare il capo delle Mele ,

detto da Giustiniani delle Meire, chia

mandolo anche Meira o Merula. La Me

rula serve in qualche modo di separazione

alla specie deflli olivi ed ai metodi di far
l'olio. m fattfbdi 1a della Merula si @01

tiva la taggiasca, che produce gli olj squi

siti, onde sono in voce Diano , Oneglia ,

Porto-Maurizio, Taggia e S. Remo; di

qua la colombara, che dà un olio più

grasso , migliore per le fabbriche , ma

non piacevole al gusto. E di là estraesi

l'olio con acqua fredda, di ua con ac

qua hollente; onde risulta c e col primo

metodo Folio conserva la soavità del frutto

ma rende meno 5 nel secondo succede tutto

il contrario.

Cluverio, Cellario ed altri asserirono

esser il fiume-torrente Merula, menzionato

da Plinio, l’Arrosia, che entra nel mare

tra 1’ isola Gallinaria ed Albenga. Crede

il Bartolomeis che Plinio volesse indicare

la Centa. -

MELAZZO. Comune nel mand. d’ Ac

qui, da cui dista un’ ora e mezzo. (Prov.

d’Acqui).

Popolazione 47bit.

Trovasi sul pendio d'una collina, alla

destra dell’ Erro. Gli sono unite cinque

villate. Ha una superficie di ettari l7l0,

occupati in gran parte da boschi di piante

cedue. Due cave di arenaria sono nella

regione detta Tovo, donde furono estratte

molte pietre, a'tempi del governo fran

cese, per le fortificazioni della cittadella

di Alessandria. Poco lungi dall’abitato, ad

ostro, sopra un rialto isolato stalantico

castello con orto botanico.

Appartenne Melazzo ai vescovi d’Acqui,

clzfquali passo ai marchesi di Monferrato.

Nel 11:31 fu saccheggiato dalle truppe di

Francesco Sforza. In sul finire dello stesso

secolo per una inondazione del Bormida

furono atterrate quasi tutte le case di un

cantone di questo villaggio. Gli ultimi

feudatarj di Melazzo furono i Gandolfi di

Porto-Maurizio.

Gli statuti di Melazzo furono stampati

in Alessandria per Antonio Francesco Scoto

nel 46155 in un vol. in-lt.” di pagine 80,

coll’a giunta di alcune antiche conven

zioni gel comune coi signori del luogo.

MELE. Comune nel mand. di Voltri ,

da cui dista mezz’ora. (Prov. di Genova).

Popolazione 2556.

Sta fra balzi elevati, fra’ quali domina

il monte Martino, che s'erge a levante del

borgo, ove si uniscono i torrenti Gorzesio,

Biscassa ed Acqua Santa, formanti il Leìra

che va a-scaricarsi nel mare. Questi tor

renti hanno le fonti sul Giovo, o monte

dei Gioghi,da cui scendono molte cascate

che alimentano alcuni canali per le fer

riere e fabbriche di carta. Sono dipen

denze di Mele i luoghi di Roverassa, Bi

scassa, Gosserio, Ceresolo ed il Santuario

di N. S. delllàcqua Santa.

I maggiori prodotti in vegetabili sono

il frumento, i marzuoli, le uve, lo casta ne

ed il fieno. A maestro e poco lungi al

Pabitato evvi una cava detta di Mele che

contiene scisto talcoso.

MELLE. Comune nel mand. dl Venasca,

da cui dista un’ora e un quarto. (Prov.

di Saluzzo).

Popolazione 2254.

Trovasi nella valle di Varaita, superior

mente a Brossasco. Le due parrocchie

formanti questo comune sono l’ una nel

capoluogo, l’altra in una villata che guar

da il sud e chiamasi di S. Eusebio. A

mezzodì sorge un colle per cui si va al

comune di Pagliero in Val di Maira , e

verso tramontana un monte per cui vassi

a Girba. ll territorio ha una superficie di

giornate 71:95. 66 ettari 2849. 20).

Nelle vicinanze ella terra si vedono

ancora gli avanzi dei due castelli che la

munivano.

Era questo un luogo ragguardevole

nella va le. Stavano pure in questa co

munità alcune fucine per la fusione del

ferro escavato nelle miniere di Bellino e

Sampeyre.

Melle fu ià feudo de li Orselli, poi dei

Vacca di Sa uzzo,equin i dei Falcombelli.

Passò con titolo di contado ai Roasenda,

e poscia con titolo di baronia ai Paoletti

di Busca.
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’ MELLEA o GRANA. Questo fiume na

sce nella provincia di Cuneo e proviene

dalla valle di Grana posta fra le valli di

Stura e di Macra. Le sue sorgenti sono

situate al colle detto del Mulo presso Ca

stelmagno, ed in un versante della comu

nità di Marmora. Il suo corso nella pro

vincia di Cuneo comprende una tratta di

metri 118,000; tiene il nome di Grana sino

a Centallo, ed ivi prende la denominazione

di Mellea. Esso attraversa il territorio di

Savigliano, tocca appena quello di Genola

per un breve tratto e scorre in una parte

di quello di Cavalermaggiore; ivi si di

vide in alcuni canali, che mettono a Rac

conigi, e per la rimanente porzione entra

nella Macra 500 metri al disopra del

ponte sullo stradale del Monasterolo. Scor

re in alveo piuttosto incassato, dirigen

dosi dal sud al nord. Le sue corrosioni

sono in picciolo numero. La larghezza

media dell’ alveo è di metri 40, la lun

ghezza del suo corso in que’ due territorj

è di metri 19,800; la pendenza è raggua

gliata a metri due per mille.

Nell’estate è pressoché sempre asciutto,

essendo poco elevate le montagne dalle

quali proviene, e troppo breve la valle

da cui discende.

Il nodo dei monti, chiamato il colle del

Mulo, dal quale nasce questo fiume, tro

vasi nel contraflorte che divide lo Stura

dalla Maira, ed è distante sei miglia dalla

catena delle Alpi.

MELLETTA. Torrente che raccoglie le

acque dei colli di Sommariva, ed affluisce

al Po a breve distanza di Carmagnola.

MELLEZET. Comune nel mandamento

d’0ulx, da cui dista un’ora e un quarto.

(Provincia di Susa).

Popolazione 6M. ‘

Sta nella valle di Bardonneche o Bar

doneccia, alla sinistra del torrente che

dà il nome a questa valle. Esso torrente

‘nasce superiormente a Mellezet, un miglio

da questo villaggio, appiè d’ una mon

tagna, sul cammino che tende al colle di

Valle Stretta o della Saume; ingrossan

dosi nello sciogliersi delle nevi montane,

irriga le terre di Mellezet e di Arnauds,

e gettasi nella Dora Riparia alquanto

al disotto d’ Oulx. La direzione del suo

corso insino a Bardoneccia è da ponente

a levante.

Una catena di altissime montagne, che

vanno da ostro a ponente, separa il ter

ritorio di Mellezet da quello di Nevache,

spettante alla Francia. V’hanno buoni e

frequenti pascoli ; Wabbonda il selvaggiu

me. I prodotti del territorio in vegetabilì

sono frumento, segale, orzo, avena e le

gumi.

Il nome di questo villa gio proviene

dalla voce gallica mele-xc, arice, onde in

latino laricetum, che dà il nome a Larissè,

villaggio del Piemonte. Altre volte nel

territorio di Mellezet non eravi che una

piccolissima villata, la quale faceva parte

del comune e della parrocchia di Bardo

neccia. Quella poco considerevole villata

trovavasi più vicina d‘ un miglio al colle

delPEchelle, e la sua positura era nel sito

che chiamasi tuttavia il pian del colle.

La selva di larici esisteva appunto in

quella parte del suo distretto ove fu esso

fabbricato. Venne eretto in comune ed in

parrocchia or fa quattro secoli. Lo inva

sero nel 4794 le truppe francesi che vi

s’ introdussero pei colli dell’ Echelle e della

Saume. Evvi su quest’ultimo un’altura in

forma di pan di zucchero, ove_ le truppe

Sabaude eostrussero ridotte e si posero

a campo prima dell'invasione dei Fran

cesi. Nel 4757 la comunità di Mellezet

era stata insignita del titolo di vassalla.

( Casalis).

MENCONICO. Comune nel mandamento

di Varzi, da cui dista tre ore e mezzo.

(Provincia di Bobbio).

Popolazione i555.

Questo comune componesi di l8 villate,

di cui la principale giace alle falde del

monte Penice, in sito assai triste, per

cui vuolsi che abbia preso il nome di

lllelaneonico. ll territorio è bagnato da

un rivo che fino ad un certo punto del

suo corso chiamasi Vallata , e approssi

mandosi alla foce dicesi Aronchio.

Considerevole è il prodotto dei cereali,

massime del frumento. Vi si fanno caci

squisiti.

Menconico fu compreso nel marchesato

di Varzi. Le villate di Monte-Martino e

di S. Pietro Casasco furono feudi dei Ma

laspina.

MENDATICA. Comune nel mandamento

di Pieve, da cui dista due ore. ( Provincia

d’ Oneglia).

Popolazione 690.

Questo borgo è limitrofo col Nizzardo

e colla provincia di Mondovi.

Sta in situazione alpestre, sulla sini

stra e presso le fonti dell’ Arrosia, alle

falde del Frontero, da cui provengono

tre sorgenti d’acqua che danno origine

ad altrettanti fiumi.

L’Arrosia, che bagna questo territorio,

nasce nella detta montagna di Frontero,
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scorre tutta la riviera d’ Albenga, ove

prende il nome di Centa, e va a metter

capo nel mare. Malgrado la poca fertilità

del suolo pietroso, ricavansi per le cure

dei villici cereali d'ogni specie ed eccel

lenti legumi.

V’hanno buoni pascoli, con che si man

tengono numerose mandre , e boschi di

larici, pini e quercie ove annida molto

sclvaggiume.

Secondo la tradizione locale, questo vil

laggio sarebbe stato anticamente in sito

alquanto discosto da quello che occupa

oggidi ed avrebbe avuto il nome di Bor

ghetto.

Fu feudo imperiale, tenuto successiva

mente dai marchesi di Cravesana . dai

signori di Ventimiglia c dalla repubblica

di Genova. Sotto la dominazione di que

st’ ultima lo amministravano quattro con

soli nominati in un’assemblea di tutti i

capi di famiglia. Venne compreso nel

marchesato del Maro.

MENGA. Rivo nel territorio di Castel

letto Merli. -

MENTONE. Città posta in riva al mare

Iigustico, sulla via della Cornice. Può di

stinguersi in città alta, ov’era l'antico

castello, ed in città bassa formata diedi

fizj assai moderni. Mentone non è cir

condata di mura , ma conserva soltanto

una sua porta, già munita di castello,

sopra la quale vedcsi tuttora cffigiato lo

stemma Grimaldi con due monaci che 1o

sorreggono, elevando coll’ altra mano la

spada per simbolo di difesa. E opinione

comune che nel secolo XIV i signori di

Monaco fantasticamente attribuissero un

origine cristiana al nome del loro prin

cipato, come chi ggidi volesse dargli

una etimologia dal greco. Era Mentone

guardata da due fortilizi , uno posto sul

monticello dominante la città, c di que

sto non restano che le rovine; l’ altro,

assai bello, fatto costruire sul cominciare

del secolo XVI sopra uno scoglio isolato

in mezzo le acque. ..

A Mentone il ciclo è clemcntissimo ed

il paese bello, pieno di grandi olivi e

di boschetti di limoni, tenuti all’ aperto.

Gli olivi, che formano la parte più

estesa del suolo coltivato, vengono però

risguardati , se non di specie selvatica,

almeno di quella varietà che più si di

scosta dalle migliori tra le domestiche;

sicchè l'olio che qui si raccoglie, seb

bene sia assai più chiaro di quello di

Nizza, non è d‘ un gusto cosl buono, ed

è perciò venduto a minor prezzo. Se ne

esportano 200,000 rubbi circa all’anno.

Varie case campestri disseminate nel

po gio soprapposto a Mentone formano il

vil aggio di Monti, in situazione piuttosto

alta ed esposto a mezzodì. Mezz’ ora di

stante da Mentone, verso ponente, trovasi

sulla via regia presso il litorale il palaz

zo di campagna o villa del principe di

Monaco chiamata la Carnalese.

La popolazione di Mentone è di 5000

abitanti; maschi 2252; femmine 2768.

Le famiglie sono 960; i proprietarj 1590;

gli agricoltori 5250; gli artigiani 196; i

poveri 161:.

I nati in quest’ultimo decennio furono

110 a 115 per anno, i morti 89 a 100. Il

luogo di Monti fa 200 abitanti, quasi

tutti agricoltori.

Chi vien dalle parti della Provenza ral

legrasi nel veder in Mentone comparire

il bel sangue della schiatta ligure e il

fare italiano. Gli avvisi pubblici sono in

lingua italiana, ancorchè non si cessi dal

parlare francese. Usata la corte di Mo

naco a condursi in Parigi, ella soleva ri

portare in patria il costume, le mode, gli

usi ed ilibri che corrono per quella città.

La chiesa di Mentone ha tre navate con

belle colonne di pietra; havvi qualche di

pinto in legno col fondo d'oro.

Le principali navi mercantili ancorate

in Mentone consistono in 50 tra tartane

e gondole; i più grossi navigli sono di

200 tonnellate.

Tra le comunità di Mentone e Rocca

bruna scorre il torrente di Gorbio.

Questa comunità insieme con Monaco

e Itoccabruna formavano lo Stato del prin

cipe di Monaco, che riconosceva l’ alto

dominio del re di Sardegna. Nel 18118

Mentone e Roccabruna si staccarono dal

principato e s'unirono agli Stati Sardi.

MENTOULLES. Comune nel mandam.

di Fenestrelle, da cui dista un’ora. (Pro

vincia di Pinerolo).

Popolazione 979.

Sta nella valle di Pragelato, a maestro

di Pinerolo.

Ha annesse le frazioni di Ville-Close,

Serre-Leurs, Grange e parte dl Cliambons.

S’adergono nel territorio di questo co

mune altissime rupi. Le campagne sono

bagnate dai ruscelli detti del Bont di

Montoulles, a mezzodl,e di Courbiere, a

mezzanotte verso la frazione di Grange:

ambidue si gettano nel Chisonc.

Sono di qualche rilievo i prodotti del

bestiame.

Trovasi grafite un po‘ scistosa ma di

,’ ottima qualità,
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Questo luo o era detto anticamente

Ville-Vicille e Mentoiilles, per distin

guerlo dalla sua borgata superiore detta

Villa-Close. Era altre volte fortificato con

mura di ricinto ed una rocca. Francescol

re di Francia nel i558 dormi nel quar

tiere di Ville-Close ed esentollo da con

tribuzioni. Mentoullcs fu eretto in con

tado a favore dei nobili Paseri, che inel

i752 lo rilasciarono alla comunità mc

diantc pattuito compenso.

MERANA. Com. nel mand. di Spigno,

da-cui dista un’ ora e mezzo. (Provincia

d’Acqui).

Popolazione 570.

Sta sulla sinistra della Bormida, che

ne bagna il territorio ne’ suoi lati di le

vante e mezzodì.

E ripartito in sette villate poste sugli

adacenti monti.

il suolo, di natura tufacco e pietroso,

salvo la parte bassa della valle, era an

ticamente cosi sterile che i terrazzani an

davano esenti da pubbliche imposte. Ora,

mercè le cure dei villici ed i praticati

dissodanienti, rende in discreta quantità

frumento, meliga, castagne cd uve.

Resta in piedi una torre dell’ antico

castello.

Appartenne al niarchesato di Spigno.

MERCENASCO o MARCENASCO. Com.

nel mand. di Strambino, da cui dista tre

quarti d'ora. (Prov. d’lvrea).

Popolazione 2252.

Siede in collina, a scirocco d’ Ivrea,

sulla via che da questa città mette a Chi

vasso.

Gli sono annesse alcune frazioni.

Il territorio è poco fertile.

lfantico castello fu distrutto in gran

parte.

ll nome di questo luogo vuolsi derivato

dalle voci celtiche mare/c confine e mag

paese, perchè reputasi quivi o poco lungi

fossero gli antichi confini degl’ inferiori

Salassi e dei Levi, ora Verccllesi. Marce

nasco fe’parte del contado eporediese, e

dopo i marchesi d‘lvrea cadde in potere

dei vescovi di quella città e fu uno dei

feudi maggiori della sede vescovile d’lvrea.

Essa nel i227 lo concedette al marchese

di Monferrato. Da’suoi castellani primitivi

pervenne ai conti di Valperga, ma una

parte della giurisdizione spettò ai conti

di Mazzè. Venne in potere della casa di

Savoja per la pace di Cherasco. Ebbero

poi l'investitore di questo luogo i Gra

neri di Lanzo.

MERCURAGO. Comune nel mandamento

d’ Arona, da cui dista mezz'ora. (Provin

cia di Noirara).

Popolazione i265.

Sta sul lago Maggiore, e vien diviso da

Arona mediante il torrente Vevera che

mette capo nel Verbano.

Spettano ad esso leterre di Dormello

e Dormelletto, già comuni soppressi nel

i8lt0, posti sulla sinistra della strada re

gia che da Novara mette ad Arona, di

scosti, il primo un miglio, il secondo due,

colla frazione annessa chiamata alla Rotta

clie sta sulla sponda del lago. Una rog

gia ed alcuni rigagnoli bagnano questo

territorio in gran parte boschivo e in

tempo di pioggia formano un solo tor

rcnte.

lllcrcurago è antico villaggio; vi si rin

vennero alcune antichità romane, fra le

quali una iscrizione al dio Mercurio, da

cui sembra aver preso il suo nome. Fa

ceva parte del contado d’Arona.

MERGOZZO (LAGO m). Sta presso illago

Maggiore , nel quale versa le sue acque

riunite a quelle della Toce. È largo mezzo

miglio circa, lungo appena un miglio.

La comunità di Mergozzo suole darne

per novennj in allitto la pesca , ricavan

done annualmente un mezzo migliajo di

lire. ‘

Abbonda di agoni saporosi , ‘di tinche,

di persiei e di altri pesci.

MERGOZZO. Coni. nel mandamento di

Ornavasso, da cui dista un'ora. (Provin

cia di Pallanza). "

Popolazione 2i9t.

E capo della valle del sito nome, a bo

rea del monte Oriano, non lungi dal lago

di Mergozzo.

Nibbia, Bettola e Candoglia sono le

principali borgate spettanti a questo co

mune. .

Il monte Orfano, cosi detto perchè iso

lato, sorge a guisa di piramide dietro di

Ferciolo, circondato a tramontana dal la o

di Mergozzo e a mezzodl dal Toce c e

gli lambisce il piede. Nei lati di levante

e di ponente e lungo tutto il comune si

ergono balzi altissimi ‘popolati di roveri,

di castagni e di faggi. Ridenti colline vi

tifcrc stanno superiormente al lago di Mer

gozzo. ll Toce separa il territorio di Mer

gozzo da quelli di Maggiadone e di Or

navasso.

I prodotti del suolo consistono in ce

reali, castagne, uve e foglia di gelsi.

Nella regione di Cantoglia, al nord

ovest di Mergozzo, una massa marmorea

fiancheggia la sponda sinistra della Toce,
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presentando un banco della s essezza di

circa 60 metri. Esso fornisce e seguenti

varietà di marmi: I.“ marmo bianco ten

dente al roseo, colorato dal manganese.

Se ne esercitano molte cave e se ne fece

uso nella gran fabbrica del duomo di Mi

lano; 2.“ calcareo lamellare bigio, cosparso

di mica giallognola (cipolline); 5.° la

mollare bigio, con mica rossigna e qual

che pirite; la.“ lamellare bianco, con mica

rossigna e grammatite ; ti.” lamellare bigio

con grammatite, mica rossigna e piriti;

6.“ lamellare bi ia chiara, con anfibola

verde; 7.“ lame lare bianchissimo, co

sparso di piriti ; 8.“ lamellare rossigno,

impastato di ferro ossidulato in grani e

di ‘piriti; 9.” lamellare bigio, congbarite

sol ata e ferro ossidulato granelloso. La

direzione del banco è da sud-est a nord

est, quasi perpendicolare agli strati che

formano la montagna in cui è rinchiuso,

la quale è scisto micaceo.

Il monte Orfano si compone tutto di

granito bianco , suscettivo di bella levi

atura e che si assomiglia a quello di

aveno, se non che questo ha il feldspato

roseo e quello di Mergozzo lo ha bianco.

Se ne coltiva un gran numero di cave,

le quali per mezzo della Toce, del lago

Maggiore, del Ticino ed infine del Po, ne

somministrano massi a tutto il regno

Lombardo-Veneto, nonché all'Italia meri

dionale. Le lm colonne, fra le quali due

di grandezza colossale, destinate alla rie

dificazione del tempio di S. Paolo fuori

delle mura di Roma, furono estratte da

queste cave. Quelle attualmente in eser

cizio sono in numero di 46, le quali

danno un annuo prodotto di lire 455,520.

A’ tempi della lega Lombarda furono

costrutto qua e là nel luogo di Mergozzo

alcune case forti. Questo comune appar

tenne alla signoria di Vogogna.

MERGOZZO (VALLEm). Movendoda Pal

lanza per la via di Suna e costeggiando

il Verbano sino alle foci della Toce, in

contrasi un sentiero, a destra, il quale fra

le collinette di Cavandone e Bieno da un

lato, e l’emissario del Mergozzo dall’ al

tro, conduce per la valle Intrasca al lago

ed al comune di Mergozzo, a cui sovra

sta a tramontana il monte dello stesso

nome ed a mezzodì il monte Orfano.

_MEUGLIANO. Comune nel mandamento

(Il Vico , da cui dista un quarto d’ ora.

(Provincia d‘ Ivrea).

Popolazione M5.

Giace sopra una pendice assai inclinata,

nella valle di Bresso, a maestrale da Ivrea.

Ne'monti superiori, che sono una dira

zione della gran catena delle Alpi, v’ ha

una considerevole estensione di poggi

ricchi di piante cedue edi pascoli; e nella

parte inferiore del territorio prolungasi

una serie di monticelli che separando la

valle di Bresso da quella d'Ivrea, s'inal

zano a levante e ponente di Meugliano.

Sulla sommità di uno di que’ monticelli

trovasi un laghetto avente otto giornate

di superficie e ricco di lucci e tinche. Il

Chiusella bagna questo territorio.

MEZZANA-BIGLI. Comune nel mand.

di Pieve del Cairo, da cui dista un’ ora.

(Prov. di Lomellina).

Popolazione 27143.

E posto in pianura, sulla destra del

PAgogna e sulla sinistra del Po, a greco

da Voghera.

Gli sono unite due frazioni. L’Agogna

bagna questo territorio nella direzione da

borea ad ostro e mette capo nel Po fra

le due frazioni. Il Po costeggia il tratto

meridionale del paese, e riceveil Tanaro

poco al disopra del Porto denominato di

Gerola, che dà I’ accesso alla confinante

provincia di Voghera. Qualche parte del

suolo di Mezzana-Bigli è irrigata da ca

nali che si dcducono superiormente dal

PAgogna. La linea del Po è coronata da

boscaglie. Il suolo, assai fertile, produce

frumento, meliga, legumi, riso, uve, ca

nape, legname da bruciare e da costru

zione; Vallignano assai beni i gelsi.

Fece parte del comune di Gerola sino

all’anno i800. Il distintivo di Biglia gli

derivò dai conti Biglia che lo tenevano

in feudo.

MEZZANA-BOTTARONE. Comune nel

mand. di Casatisma, da cui dista un'ora

e mezzo. (Prov. di Voghera).

Popolazione 72|.

Sta sul Po, al nord di Casatisma. Il

suolo produce cereali in qualche abbon

danza.

MEZZANA-CORTI. Villaggio che prima

del i858 faceva comune da sè, nel man

damento di S. Martino Siccomario, pro

vincia di Lomellina. Fu poi unito a quello

di Gerre-Chiozzo. Sta a manca del Po, a

greco di Voghera. La sua popolazione è

i appena 550 abitanti. Era compreso nel

marchesato di Montebello. Appartenne

quasi interamente ai nobili Corti di Pavia.

MEZZANA-MORTIGLIENGO. Comune

nel mand. di Cessato, da cui dista due

ore. (Prov. di Biella).

Popolazione i086.

È posto in mezzo ai comuni di Strona,
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Casapinta, Crosa e Soprana, i quali for

mavano l‘antico contado di Mortigliengo

o Martigliengo, appartenente agli Audif

fredi. Le sue campagne sono irrigate dai

riv-i Ratto e Cigliaga.

Il prodotto considerevole è quello delle

castagne.

MEZZANA-RABATTONE. Comune nel

mand. di Casatisma, da cui dista quat

tr’ore. (Prov. di Voghera).

Popolazione 661:.

Sta sulla sinistra del Po e sulla destra

del Terdoppio, limitrofo colla Lomellina,

a scirocco da Mortara.

Prima che si effettuasse il taglio del

fiume Po (1828), Mezzana-Rabattone gia

eeva alla destra di esso fiume.

Il suolo è ferace d'ogni produzione

vegetale. Il Po vi si tragitta mediante il

porto denominato di Cervesina.

Prima del 1761 questo luogo spettava

al principato di Pavia. Fe’ parte della pro

vincia di Lomellina, ed al tempo del go

verno francese fu aggregato al circonda

rio di Voghera.

Lo ebbero in feudo con titolo signorile

i marchesi Guasco ‘di Parsaco e Sedone.‘

MEZZANEGO. Comune nel mand. di

Borzonasca, da cui dista un’ora. (Prov. di

Chiavari).

Popolazione 2258.

E composto di varie borgate, e bagnato

dal torrente Sturla che nasce sui balzi

che cingono il comune di Borzonasca e

si getta nel Lavagna. Notabili sonoi pro

dotti delle quercie che servono alle costru

zioni. E pure considerevole il lucro che

traggono gli abitanti dalle numerose vac

che, capre, pecore e majali.

Sul monte Zatta veggonsi ancora le

traccie dell'antichissima strada Emilia.

MEZZANINO. Comune nel mand. di

Barbianello, da cui dista due ore. (Prov.

di Voghera).

Popolazione 1695. ,

E posto nella regione più settentrionale

della provincia Vogherese , nel Siccoma

rio, alla destra del Po. Gli sono annessi

i luoghi di Bovina, Venesia e Castellazzo

Buschi. È fiancheggiato da ponente a

tramontana dal fiume Po; nel lato occi

dentale vi sbocca il torrentello Scuropa

sio. Il suolo è feracissimo di grani, meliga,

legumi, uve e frutta.

MEZZANO. Comune nel mand. di San

Martino-Siccomario, da cui dista un'ora.

(Provincia di Lomellina).

Popolazione 656.

Giace nel Siccomario, alla sinistra del

STATI SARDI

Po, a ’ reco’ da Voghera. Lo compongono

sei vil te. Il suolo è ferace di frumento, _

meliga e frutta; dà pure molta legna da

fuoco.

MEZZENILE. Comune nel mandamento

di Ceres, da cui dista un’ ora. (Provincia

di Torino).

Popolazione 2688.

Trovasi nella valle di Lanzo. Delle sue

due parrocchie una chiamasi di S. Mar

tino e sta a metri 671 dal «livello del

mare; l'altra chiamata Gisola sorge sulla

opposta riva, a metri 81:6. Gli sono unite

1:2 frazioni.

Gli abitan-ti le villate poste lungo lo

Stura sono quasi tutti fabbricatori o mer

canti di chiodi.

Presso la borgata detta il Pugnetto, al

sud di Pessinetto, ed a mezza costa della

montagna detta Calcante, giace una grotta,

detta la boma di Pugnet, la quale è as

sai vasta, ma di accesso molto difficile.

Nella sua volta veggonsi qua e là stalat

titi ed altre sostanze minerali. Moltestanze,

e corridoi, e giri, e rigiri, e cascate d'acqua,

e pozzi, e cavità la rendono varia somma

mente: nessuno osò toccarne il fine. Vuol

si che anticamente avesse un’ uscita pel

buco detto dell'Arbora'i, e che forassecosi

da una parte all’ altra la montagna, la

quale uscita restò chiusa da una roccia

cadutavi entro.

Ad un‘ ora e mezzo dalla parrocchia di

San Martino sta un nudo picco, detto il

monte della Bastia, alto metri 951, su cui

è costrutto il santuario di S. Ignazio.

Il territorio di Mezzenile èrieco di fer

ro piritoso nello scisto serpentinoso , di

asbesto bianco, roccia selciosa , calcarea

e talcosa ricoperta da una cristalizzazione

confusa di calce carbonata, ferro ossidn

lato, ferro terroso , serpentino misto al

ferro ossidulato, granati di color d’aran

cio e rossi, con mica verde, anlibola con

granati, rame bigio, idrocrasia rossigna,

pirossena prismatica, diallaggio verde,

sfeno, quarzo ingeode e jalino, feldspato

adulario, ecc.

Mezzenile fu feudo dei Beltrami di Mo

nasterolo, dai quali passò ai Francesetti.

MEZZOMERICO. Comune nel manda

mento di Oleggio, da cui dista un’ ora e

mezzo. (Provincia di Novara). ‘

Popolazione 708.

Sta sopra un po gio elevato , bagnato

a ponente e mezzo i dai torrentelli Riali

e Rito. E fertile di grani, uve, meliga e

legumi. Il territorio estendesi pertiche

11,561. 2. Era munito di castello, di cui

61:
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rimangono i ruderi nel sito detto il Ca

stellazzo. Appartenne al marchesato di

Conturbia; fu feudo dei nobili Boniperti.

MIAGLIANO. Comune nel mandamento

di Andorno-Cacciorna, da cui dista un

quarto d’ora. (Provincia di Biella).

Popolazione 5214.

E situato sulla destra del Cervo, e con

fina a mezzodl con Tollengo e Pralungo,

nel mandamento di Biella. Il Cervo serve

di limite tra questo comune e quelli di

Ciagliano e di Cacciorna. Il suolo produce

casta ne, patate, fieno, noci e canapa in

ualc e quantità. Dipendeva dal vescovo

i Vercelli. Lo tennero in feudoi Berto

dani di Biella, che ne feeere omaggio ai

principi Sabaudi. Fu staccato dal manda

mento di Biella e unito a quello di An

doruo-C cciorna nel i8l6.

MIAS _ 0 o MASINO. Comune nel man

damento di Orta, da cui dista mezz’ora.

(Provincia di Novara).

" Popolazione 9,61.

‘E posto in colle ameno , sulla riva

orientale del la o d’ Orta. Gli apparten

gono i luoghi i Carcegna e Pisogno. ll

suo territorio è bagnato dal fiume Ago

gna che scorre dal nord al sud. Il suolo

è molto fertile.

V’ha un collegio o piccolo seminario.

Questo luogo , che appellasi pure Me

niasino, Migliasino e Megliaccino, possie

de un tempio dedicato a San Rocco, ca

pace di dodici mila persone, cioè dodici

volte e iii la sua popolazione, che de

crebbe el 7 per cento nell'ultimo decen

nio. Il dise no è dell'architetto Pellegrini.

MIAZZI A. Comune nel mandamento

di Pallanza , da cui dista due ore e tre

quarti. (Provincia di Pallanza).

Popolazione 926.

Giace in montagna, alle falde del Pizzo

Pernis , cosl chiamato per la copia delle

sue pernici. Alcuni tratti dei monti colti

vansi a viti; v’ hanno molti pascoli e

molti castagneti fruttiferi. Il suolo non

dà copia che di castagne.

MIGGIANDONE. Comune nel manda

di Ornavasso, da cui dista mezz’ora.(Pro

vincia di Pallanza).

Popolazione 760.

Trovasi in pianura, sulla destra della

Toce. La parte montuosa del comune of

fre boschi di piante cedue e buoni pa

scoli. Vi si discoperse silico quarzoso

d’una miniera contenente solforo di zinco

e di galeno.

Appartenne alla signoria di Vogogna.

MIGNANECO. Comune nel mandam.

di S. Quirico, da cui dista un’ ora. (Prov.

di Genova).

Popolazione 2801:.

Componesi di cinque frazioni, la prin

cipale delle quali trovasi sulla destra del

Ricco, che nasce nel Giovo o Giogo e

mette foce a Pontedecimo nella Verde,

dopo essersi ingrossato dei Rivi Monto

nesi e Pareto. Vi sorgono parecchi colli.

Il suolo roduce grano, legumi, casta

gne, uve, eno, patate e rape.

Questo paese era chiamato anticamente

Ma nanico.

el i626 ebbe luogo nelle vicinanze

di Mignanego un'importante fazione mi

litare fra i Genovesi ei Savoini, erduta

da questi ultimi. La mischia accad e nella

regione detta poscia della Vittoria, dalla

parte di Buzzala o di Val Calda.

MILLAURES. Comune nel mandamento

di Oulx, da cui dista due ore. (Provincia

di Susa).

Popolazione 1199.

Sta nella valle di Bardoneccia, a po

nente da Susa. La arte inferiore del

territorio è bagnata al torrente Bardo

neccia. Le montagne che s’ergono nella

‘parte superiore presentano molli pascoli.

Il suolo da in abbondanza segale, avena,

orzo, legumi e legna da fuoco e da co

struzione. Anticamente faceva parte del

comune di Bardoneccia.

MILLESIMO. Mandamento nella provin

cia di Savona.

Popolazione 7976.

Case 41:89.

Famiglie i662.

Questo mandamento confina da tramon

tana a ponente colla provincia di Mon

dovl, da mezzodl a levante col mandam.

di Cairo.

La Bormida occidentale traversa il ter

ritorio mandamentale in tutta la sua lun

ghezza, e viene ingrassata da varie acque

che discendono dai monti circonvicini.

Il suolo è in generale montuoso, non

offrendo clie qualche lembo pianeggiante

come quello del Ciangiaschi presso Mil

lesimo. Le montagne principali nel lato

di mezzodl si riuniscono alla grande ca

tena degli Apennini ; le altre si chiamano

delle Langhe.

Predomina il calcareo compatto, che

rieuopre vastissimi filoni di arenaria. Com

pariscono di tratto in tratto alcune masse

d’ una breccia da macine da molino. I

bassi oggi e le colline distendentisi

lungo e falde de’ più alti monti, sono

di un terreno tufaceo e d’alluvione; sc
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nonché sulle loro pendici ricomparisce

la vite, in qualche parte tenuta a ripia

ni, come nel genovesato marittimo.

Questo mandamento componesi degli

otto comuni seguenti:

Millesimo.

Biestro.

Cengio.

Cosseria.

Murialdo.

Plodio.

Rocca Vignale e

Rocchetta Cengio.

Tre di questi comuni, cioè Biestro,

Cosseria e Plodio, trovansi lungo la pen

dice che fiancheggia l’ altro ramo della

Bormida detta di Cairo.

Millesimo, capoluogo del mandamento,

dista sei ore da Savona, capoluogo della

provincia.

Popolazione 4595.

Sta alla destra della Bormida occìden- I

tale, a scirocco da Mondovi.

Dipendono da Millesimo cinque frazioni

e varie cascine isolate.

I prodotti del suolo consistono in ce

reali, legumi, castagne, patate emolte uve.

l boschi forniscono molta legna. Si

‘fanno copiose ricolte di bozzoli. Espor

tansi il vino, le castagne ed i bozzoli

pel grano, la canapa edi vitelli degli

altri paesi dello Stato.

Avvi una cava di pietra da costru

zione.

Il territorio del comune di Millesimo

va soggetto alle inondazioni della Bor

mida.

Questo fiume bagnaa ponente le mura

del hor o aventi la figura di un quadri

lungo. a Bormida è sormontata da un

solido ponte che sta a 1120 metri sopra

il livello del mare.

Millesimo colla sua rocca fu cinto di

mura nel 1206. (

D’un antico monastero restano ancora

in piedi quattordici colonne di arenaria,

lavorate alcune in buono stile romano ed

altre di forma gotica. Vi si rinvennero

pure alcune antiche lapidi, fra le quali

una votiva a Marte.

Nel casolare detto il Deserto sorge un

magnifico tempio dedicato alla Vergine,

sotto forma d’una croce greca , occupata

nel centro da ricinto circolare.

Il nome di Millesimo vuolsi per taluni

derivato dall'anno mille, in cui, secondo

la volgar tradizione, sarebbe stato ton

dato; secondo altri la sua etimologia sa

rebbe ad Millesimum Lapidem.

Più anticamente dicevasi Melesimo.

A partenne ai marchesi di Savona, dei

qua i Enrico lo riedificò, lo cinse di mura

e vi costrusse il castello. di_cui s'è detto.

Pretendesi che il marchese Aleramo di

scacciasse da questo e da luoghi vicini

i Saraceni di Frassineto, fortificando poi

validamente le rocche di Cosseria e di

Cengio. Corrado di Savona (i250) fu lo

stipite dei marchesi di Millesimo. Verso la

metà del secolo XV lo Sforza s’impadroni

di questa terra. La regione ove sta Millesi

mo, avendo importantissime posizioni mi

litari, fu più volte teatro di fatti d'armi;

fra esse notansi particolarmente Cosseria,

Castelnuovo, Montezemolo, la Bocchetta,

di Rocca Vignalc e Cengio. ll CIISIGÙQ di

Cengio fu assediato dagli spagnuoli nel

i659; quello di Cosseria era ,_ stato bloc

cato nel i262 dai Genovesi, ‘che n’erano

res inti l’anno dopo da Enrico conte di

ltlil esimo. Nel i556 il forte di Cosseria

fu demolito per ordine di Sallo commis

sario imperiale. Questa vantaggiosa po

sizione e quella di Millesimo furono oc

cupate dal generale Provera, ma gli ven

nero tolte dai repubblicani di Francia il

42 aprile 1796, dopo fiero combattimento.

Millesimo insieme con gli altri feudi im

periali delle Langhe fu venduto nel 4755

dall’Austria al re di Sardegna.

MIOGLIA. Com. nel mandamento di

Dcgo, da cui dista due ore e mezzo. (Pro

vincia d'Acqui).

Popolazione ll0l.

Giace in bassa situazione, sopra un in

fluente dell’Erro, circondato da alte mon

tagne e sterili colli. Gli sono unite dieci

borgate. ll territorio ha una superficie di

6550 giornate, delle quali 1585 sono col

tivate; il resto non presenta che lande,

pascoli e rupi. Al nord-ovest di Mioglia,

sur un poggio, a metri 696 sopra il li

vello del mare , stanno ancora i ruderi

dell'antico castello.

Nel M19 questa terra in riunita defi

nitivamente agli Stati lilonferrini , e nel

i755 in virtù dei preliminari di pace tra

Austria e Francia ceduta alla casa di Sa

voja. Fu marchesato degli Scarampi-Cri

velli e dei Del-Ponte di Scarnafigi.

MlRABELLO. Com. nel mandamento di

Occimiano, da cui dista tre quarti d'ora.

(Provincia di Casale).

Popolazione 21:15.

Sta alla destra del Grana, a scirocco da

Casale. Gli è unito il castello rustico di
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Baldesco, distante mezzo miglio. Il poggio

della Calcina, colle fruttifero, sorge nel

lato di mezzodl: ha esso una ricca cava

di pietra da calce. E bagnato dai rivi

delle Garavalde e di Campostrina, che vi

cino a Gerole si scaricano nel Grana.

ll suolo produce grano, marzuoli d’ogni

specie, uve, trifoglio, canapa, lino, foglia

di gelsi,erbaggi e legna. V’allignano bene

gli olmi ed i roveri.

Mirabello appartenne ai marchesi di

Monferrato; sotto di essi vi ebbero giu

risdizione i marchesi del Bosco. Fu poi

dato in feudo con titolo marchionale ai

Della Valle di Lu, e con titolo comitale

ai Gambera consignori di Mottagrana ed

ai Montagnini di Trino.

.ll castello, di cui restano tuttavia le

traccie, avea due grosse torri. Verso po

nente e poco lungi dall' abitato havvi

una torre mezzo dtroccata, detta di Ca

stelgrana.

Del nome di Mirabella esisteva antica

mente un castello sul territorio della Chiu

sa di Cuneo; ma signora il sito preciso

ov’ esso sor eva. E probabile che si tro

vasse al con nesettentrionale della Chiusa,

poco lungi dal fiume Pesio, in sul piano

superiore, ove anche oggidl vedesi una

regione con due terzierl. Si pretende che

il suo nome provenisse dalle sue deliziose

vedute.

Chiamavansi pure di Mirabella due ca

stelli, ora rovinati, che stavano nel ter

ritorio di Boves.

MOANO. Com. nel mand. di Pieve, da

cui dista un’ora. (Provincia d’0neglia).

Popolazione 756.

È posto alle falde di un colle, sulla

riva del Tanello , che scende dal poggio

di S. Bernardo d'Armo, ingrossandosi dei

rivi delle Lone, delle Tane, dei Bcllandi

c di Trocasta, e va a metter capo nell'Ar

roscia in Pieve.

Componesi di quattro frazioni e più ca

sali. Nel lato orientale s’ alza il monte

Carmi, dal cui estremo fianco australe

spiccasi una collina che discende di qua

dalla frazione Nirasca fin sopra il tor

rente Tanello. Dirimpetto a questo sorge

un alto monte detto Frassinello, che va

dechinando fin sopra la Pieve; indi a fog

gia di colle continua sino a Poggio-Alto

e di là discende a Colla-Domenica sino

al monte delle Penne: ivi‘ un altro colle

va ad unirsi al poggio di S. Bernardo di

Armo.

Nella frazione di Trovasta elevasi, a

ponente, un colle che si denomina varia

mente a seconda delle valliodei siti ove

discende, ora Poggio d'Alborno, ora Fa

scette, ora Costera della Cananza, ora di

Castellaro ed ora di Tecco.

Il suolo dà cereali, castagne, olive, uve,

frutta ed agrumi. Conta 55‘) bestie bovi

ne, i8 muli, 1451» pecore e molto selvag

giume.

Questo borgo dipendeva anticamente

dal castello di Tecco; sorgeva in sito al

quanto più discosto da quello che occupa

oggidl, cioè nel luogo detto Bricco del

l'Altare.

Sul poggio d'Alborno e sul monte Car

nio acca ero alcune sanguinose fazioni.

MOASCA. Com. nel mandamento di Ca

nelli, da cui dista un’ ora e un quarto.

(Provincia d'Asti).

Popolazione usa.

Giace in collina, ai confini della pro

vincia d’Asti. Il rivo di Nizza interseca il

territorio per circa un sesto di miglio. E

paese ferace d'ogni specie di cereali, e

specialmente di uve che danno gustosi

nebbioli, i quali si smerciano in varie

parti dello Stato. V’allignano assai bene

le piante d'alto fusto, fra cui i roveri, gli

olmi, i pioppi ele quercie. Non trascurasi

la coltivazione dei gelsi, ed il prodotto

dei bozzoli dà lucro al paese.

Vi sorge un ampio castello, a cui si

sale per uno scaliere e vi si entra per

un ponte levatojo; e desso munito di due

torri: le sue muraglie hanno lo spessore

di quattro piedi parigini. posseduto

dai marchesi S. Amour de Chananz.

Sino dal i290 questo luogo era tenuto

dai Cachemari, signori di Coazzolo. Nel

i508 cadde con Manzano in potere dei

Solari guelfi che lo distrussero. Fu poscia

signoria dei Secchi-Suardi di Bergamo.

MOCCHIE. Comune nel mandamento di

Condove, da cui dista un’ora e mezzo.

(Provincia di Susa).

Popolazione 21:07.

Giace sulla sinistra del torrente Gravio,

in Val di Susa. La montagna su cui sor e

questo comune è delle più fertili del

valle. Due torrenti segnano il limite al

territorio, cioè il Gessi a levante ed il

Gravio a ponente. Quest'ultimo, che nasce

nella ragione di Barmonsello, serve mi

rabilmente all’irrigazione dei prati. lpro

dotti principali del suolo consistono in

fieno, avena, orzoe castagne. I Mocchiesi

fanno commercio cogli altri paesi dello

Stata di burro, cacio, pollame, uova, le

gna da bruciare, carbone, corteccia di ro

veri e del numeroso’ loro bestiame.
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Si rinvengono nell’ estensione del ter

ritorio rame solforato, rame piritoso, sci

sto micaceo quarzoso, scisto talcoso, ti

tano calcareo selcioso e tormalina nera.

Fu abbandonata, perchè assai poco pro

duttiva, una miniera d’ oro situata sui

monti che s’ inalzano a maestrale del co

mune nel luogo di Barmonsello.

Verso la parte inferiore del territorio,

nel sito che appellasi tuttora il Castel

lazzo, scorgonsl tuttavia le traccie di un

antico castello.

I benedettini possedettero questa terra

sino al i0li5. Nel secolo XV Mocchie di

venne con altri luoghi signoria dei Ba

rali di Susa.

MGCONESI. Com. nel mandamento di

Cica a, da cui dista un’ ora. (Provincia

di C iavari).

Popolazione 2567.

Componesi di tre parrocchie aventi in

complesso 55 frazioni. Fra le montagne

che dominano questo comune si distin

guono Piiiretta ed il Co hizzo; lo bagnano

i torrentelli detti di oconesi, di Tornia

e di Neirone. Ha una superficie di i290

ettari. I prodotti del territorio sono le

castagne, il vino, i cereali, i marzuoli e

l'olio. Mantiensi buon numero di bestie

bovine, capre, pecore e majali.

MOJOLA o MOGLIOLA. Com. nel man

damento di Demonte, da cui dista un’ ora

e tre quarti. (Provincia di Cuneo).

Popolazione ilitì.

Trovasi sulla via provinciale, in una

vallea rinserrata dai monti, a manca dello

Stura , a libeccio da Cuneo. Per la sua

giacitura non vi comparisce il sole in in

verno che verso le undici antimeridiane,

e vi tramonta alle tre circa; inoltre per

l’ umidità che vi arreca il fiume vicino,

l’aria non è molto salubre. Lo Stura, che

vi discende nella direzione da ponente a

levante, interseca il territorio di Mojola

sopra un’estensione di circa due miglia.

. Appartengono a questo comune sei fra

zioni.

I prodotti sono il frumento, la segale,

la meliga, il formentone, le noci, le ca

stalgane, la canapa, ed anche il fieno.

parte boschiva del territorio occupa

n60 ettari, di cui m faggi, i;5 larici e

castagni. s

Trovasi nella montagna detta dell'0paco,

rimpetto a questo villaggio, una cava di

marmo detto saravezza i Mojola. E di

color rosso vinato, graziosamente macchia

to di tinte giallognole e rosso-chiare, e

cosparso di piccole macchie calcaree Dian-

che a guisa di noccioletti. Questa cava

servl ad ornare il palazzo reale di Torino.

Non è più coltivata dalla metà delsccolo

scorso. In distanza di mezzo miglio circa

dalla strada maestra andando verso De

monte mostrasi pure una cava di marmo

bi io scuro longitudinalmente venato come

il ardiglio. Questa cava fu coltivalacome

pietra di scalpello ad uso delle fabbriche

che si eostrussero nel forte di quel borgo.

Al destro lato ed a cento metri da Mo

jola scorgonsi le rovine di un monastero

fortificato all’uso de’ chiostri antichi, il

quale apparteneva ai benedettini, e fa

poscia abitato dai Visconti di Auriate.

Anticamente l’abitato di questo paese

trovavasi quasi tutto al di là dello Stura,

dirimpetto alla chiesa di S. Nemboto, la

quale stava nel sito che porta tuttora il

nome di Cistella.

Un ramo dei Paseri era infeudato di

‘Mojola verso la fine del secolo XIII. Fn

poscia dato in feudo con titolo comitale

agli Alessi. Nella terra di Mojola si rin

venne il corpo di un martire della le

gione tebea venerato sotto il nome di

S. Mombello.

MOLARE o MOLLARE. Mandamento

nella provincia d'Acqui.

Popolazione 55i0.

Case 995.

Famiglie i052.

Questo mandamento, irrigato in grati

parte dal torrente Orba coi varj suoi rami

e scaturigini, confina a tramontana con

quello di Carpeneto e di Rivalta, a le

vante con quello di Ovada, a mezzodì con

parte delle provincie di Genova e di Sa

vona‘ ed a ponente col mand. diPonzone.

Componesi dei quattroseguenti comuni:

Molare.

Cassinelle.

Cremolino e

Prasco.

Molare, capoluogo del mandamento,

dista quattr’ore da Acqui, capoluogo della

provincia.

Popolazione i705.

Sta a sinistra dell'0rba, in una valle

dell’ alto Monferrato, a scirocco d’ Acqui.

Gli sono unite le frazioni di Orbicella

e Cavana, poste al sud. L’0rba si tragitta

col mezzo di un battello inferiormente

a questo villaggio. Oltre l'0rba scendono

dai balzi che staccansi dall’Apennino pa

recchi torrentelli, fra’quali l’0rbicella, il

rivo del Mo e quello dei Muri.
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Ad ostro di Molare sorgono il monte

del Ratto, la Bandia di Cassinelle, il Pian

della Castagna ed altri balzi ricchi di

castagni.

La superficie del territorio è di ettari

i595, e il terreno parte tufaceo e parte

pietroso.

Le colline che circondano il paese a

tramontana e ponente‘ forniscono copia

di ottimi vini. Si coltivano con successo

i gelsi; importante èil prodotto dei boz

zo l.

Nel luogo detto Mortizei havvi ferro

solforato cristallizzato nella clorite, e nel

letto dell’0rba rinviensi ferro solforato

cristallizzato arsenicale argentifero.

Un miglio circa da Mollare, verso mez

zodl, sta il rinomato santuario di N. S.

delle Rocche, e nella pianura presso

l’ Orba, della lunghezza di un miglio e

larga poco meno, iace l’ abazia di '1‘i

glietto o Tiglieto. Sul colle vicino sor

geva anticamente un monastero dei mi

nori cistercensi.

In Molare e nelle sue vicinanze, mas

sime nel sito detto Cerriato, si st-opersero

‘alcuni antichi monumenti, medaglie d'im

peratori romani, segnatamente di Marco

Aurelio, molte urne sepolcrali, dei lagri

matoj, ecc. In Cerrialo esisteva antica

mente un borgo, e vuolsi. che colle sue

rovine e in luogo più discosto sia stato

fondato verso la metà del secolo Xlll il

presente Molare.

Il distretto ove fu edificato Molare spettò

dapprima ai marchesi del Bosco; poscia

ai Malaspina.

Questa famiglia nel i590 ricevette dal

doge di Genova Pinvestitura di Molare,

Cremolino,Cassinelle eTresobbio, la quale

investitura fu riconosciuta dal re di Fran

cia nel i596; se non che i Genovesi tol

sero ai Malaspina nel ilti7 questa terra

nonchè Cassinelle ed altre, non resti

tuendola loro che due anni dopo.

Estinta la linea de‘ marchesi Malaspina

nel 41167, Molare si diede spontanea

mente al marchese Guglielmo di Monfer

rato della stirpe Paleologa; e spenta an

che questa famiglia passò a Federico

Gonzaga, e finalmente nel i708 alla casa

di Savoja. Le prime leggi ed i privilegj

conceduti dagli antichi marchesi a questa

terra, sono conservati nell'archivio comu

nale.

MOLASSANA. Com. nel mandamento di

Staglieno, da cui dista mezz’ ora. (Pro

vincia di Genova).

Popolazione i557.

Sta presso le foci del torrente Cegrato

o Selrato nel Bisagno, alla destra di que

st'ultimo, ma disseminato ne’ suoi casali.

Il Bisagno raccoglie le acque dalle mon

tagne superiori nei tempi piovosi, e nei

giorni estivi a ciel sereno è quasi sem

pre asciutto.

I prodotti del suo territorio sono ice

reali d'ogni sorta, ì legumi e le uve.

Nel distretto di Molassana giacciono le

rovine d'un castello che dicesi stato eretto

e difeso contro i Saraceni.

Celtico è il nome primitivo di questo

villaggio, e significa altezza, al paro di

Mulera, Molaret, Mulhausen , ecc.

MOLINETTO. Com. nel mandamento

di Sospello, da cui dista quattr'ore. (Pro

vincia di Nizza).

Popolazione i202.

E posto nell’alta valle e presso le sor

genti della Bevera, a metri 799 sopra il

livello del mare, fra i monti Ciarmetta,

Ventabien e Milleforche, per l'ultimo dei

quali si passa il colle dell'0rtìgliera per

giungere all’ Aution, punto sommamente

strategico, celebre per la vittoria che l'e

sercito Sardo vi riportò nel mese d’ ago

sto i795 sulle truppe francesi comandate

dal generale Brunei. Forma l’Aution un

nucleo della giogaja apennina che scende

in linea longitudinale dal monte Clapier,

al nord, SIIIO a quello di Milleforche,

al sud.

Dall‘ Aution muovono due giogaje che

s’insinuano sin entro il mare.

Produce il suolo legna e fieno in ab

bondanza.

V’ hanno due confraternite , una con

gregazione di carità , e per sussidio dei

poveri abitanti, un monte granatico.

Ad un’ ora da Molinetto giacciono so

pra una rupe le rovine d’ un santuario

chiamato la Madonna di Amenouz.

Il villaggio di Molinetto, il cui terri

torio estendesi sulle alture ove la Bevera

ha le sue fonti, deve il suo nome a un

picciolo mulino isolato, che li abitanti

di Sospello avevano costrutto. primi che

vi posero stanza dieronsi a continui bri

gandaggi, perlocchè i magistrati di So

spello per reprimere quei disordini v’in

viarono una colonia d’agricoltori protetta

da buon numero d’armati. Allontanatisi i

malfattori, Molinetto divenne una cospi

cua borgata; ma appena acquistata qual

che importanza non volle riconoscersi

dipendente dal capoluogo. Ma il numero

trionfo del coraggio, e er trattato del 29

maggio i565 la città i Sospello , indi
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cata nell’atto sotto il titolo di’ contessa

di Molinetto, cui serbò sempre dappoi,

ottenne la sommissione dei rivoltati. In‘

seguito la casa di Savoja accordo a Moli

netto il godimento dei privilegj munici

ali.
p La tradizione fa risalire ai tempi dei

Viberi, primi abitatori di queste monta

gne, Pesistenza d’ una fortezza, le cui

ruine s’incontrano sur una roccia domi

nante la riva sinistra della Bevera. Dal

l’altra parte, nella regione detta la Paje

ra, fra due cime parallele, ove le acque

della Bevera preci itano al fondo d’ un

abisso, scorgonsi ei fori profondamente

scavati nelle pareti della viva roccia; la

loro corrispondenza da un capo all'altro

indica il posto degli anelli di ferro, ai

quali dicesi che gli intrepidi alpigiani

raccomandassero le corde d’ un ponte

volante er traversare l’abisso.

MOLI 0 ma’ FORTI. Com. nel mand.

di Castelnuovo-Scrivia, da cui dista tre

quarti d'ora. (Prov. di Tortona).

Popolazione 862.

Sta sulla destra del Po, che lambisce

il territorio da ponente a levante.

Il suolo produce grano turco , legumi

di ogni sorta, uve, pesche, noci, pere e

ghiande.

Costeggiano il Po e la vicina Scrivia

molti boschi di piante d'alto fusto e di

legno dolce.

Questo borgo va soggetto a frequenti

inondazioni e corrosioni del Po, il quale

in meno di sett’anni vi rovinò la par

rocchia, il castello e molti altri edifizj,

per cui furono costretti gli abitanti a ri

fabbricare le loro case presso l'attuale

parrocchia di S. Francesco d'Assisi.

Questo villaggio, dato da Borso d'Este

nel 111115 alla comunità di Castelnuovo,

le stette unito sino al 16611, in cui se ne

staccò; ma non durò tale separazione che

due soli anni. Nel 1788 ottenne di far

comune di per sè. -

I Francesi atterrarono dopo la famosa

battaglia di Montenotte un ampio ricinto

costrutto in legno e coperto di tegole ehe

gli Austriaci aveano eretto su questo ter

ritorio per deporvi gli oggetti militari

che dalla Lombardia erano mandati col

mezzo di grosse barche rimontanti il Po

alle truppe ausiliarie stanziate sulle alpi

liguri.

MOLLIQ. Comune nel mandamento di

Scopa, da cui dista tre ore. (Provincia di

Valsesia).

Popolazione 5611.

Giace sulla sinistra del fiume Sesia,

nella parte più angusta della Valle Grande,

in una specie di profonda conca rinser

rata ai due lati da alti e scoscesi monti.

È fra i gradi di longitudine 5 215 e di

latitudine 5 5111. Confina a levante coi

comuni di Boccioleto e Rimasco, a mez

zodl con quello di Campertogno, a po

nente col distretto di Iliva,a tramontana

con quello di S. Giuseppe.

Lo compongono, oltre Mollia capoluogo,

dodici villate.

Fra i monti che rinserrano questo co

mune, sorge a tramontana il picco detto

Saliouchée, che ad alcuni geografi servi

di punto trigonometrico.

Il Sesia bagna le terre di Mollia scor

rendo in semicircolo dai confini del co

mune di‘ Riva sino a Mollia, dirigendosi

da ponente a levante, ed indi, sino ai

confini Campertognmrivolgendosi da borea

ad ostro. E pure il comune bagnato da

cin ue influenti del Sesia, cioè il Gramba,

il ltollia, il Valpiana, il Casacca e il

Giave.

Il suolo è scarsissima di prodotti: vi

si raccolgono poche patate, canapa e fieno;

tenue è il reddito del bestiame, nonché

il profitto delle manifatture del ferro e

delle seghe ad acqua. Havvi una cava

ricca di gneis che coltivasi ad uso di

pietra da scalpello.

In alcune delle chiese s‘ammirano be

gli atfreschi dell’ Orgiazzi, del Peraccini

e del Borsetti.

V’ ha un’opera pia e due scuole pub

bliche. _

MOLLIERES. Com. nel mandamento di

Cesauna, da cui dista venti minuti. (Pro

vincia di Susa).

Popolazione 179.

E situato alle falde occidentali del col

di Sestrières, sulla via che mette a Pra

gelas a destra della Dora. Questo fiume

scorre nella bassa parte del comune ri

volto verso la città di Susa.

I prodotti in cereali sono la segale,

Forze, l’avena e un po’ di frumento.

Mollières ed altri luoghi di queste valli

furono dalla Francia ceduti alla casa di

Savoja col trattato di Utrecht, in cambio

della valle di Barcellonetta.

MOLO. Com. nel mand. di Serravalle,

da cui dista tre ore e mezzo. (Provincia

di Novi).

Popolazione 552.

Trovasi ad ostro da Tortona, alle falde

dei monti di Rivarossa e Gava, alla de

stra dcl rivo Cravaglia, presso i confini

della provincia tortonese.
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Lo compongono otto villate. Oltre il

Cravaglia, scorre pure in questo territorio

il torrentello Borbera.

Il villaggio era munito di un castello

e di un'alta torre, di cui restano le ro

vine.

ll luogo principale del comune chia

masi Monastero da un convento di bene

dettini ch‘ebbero primo su questo paese

la giurisdizione spirituale e poi anche il

temporale dominio.

MOLOGNA. Rivo del biellese, al con

fine del luogo di Piè di Cavallo.

MOLTEDO-INFERIORE. Comune nel

mandamento di Prelà, da cui dista due

ore. (Prov. di Oneglia).

Popolazione 9M.

Giace fra duerigagnoli, che riunendosi

assumono il nome di Caramagna.

I principali prodotti sono gli olivi.

Nella borgata di Montegrosso sorge un

santuario d’antica e gotica costruzione.

Il suolo produce olive in copia.

Sulla spiaggia di Moltedo, fra Pegli e

Sestri di .ponente, trovasi menacanite,

composta di ossido di titano e di ferro,

quasi a parti eguali, che si adopera prin

cipalmente come polvere da scritto.

Moltedo-Inferiore, formava, sotto il re

gime francese, colla sua bor ta di Mon

tegrosso, posta su d'una col ma, e con

Moltedo-Superiore un solo comune.

MOLTEDO- SUPERIORE. Comune nel

mandamento di Prelà, da cui dista due

ore. (Prov. di Oneglia).

Popolazione 558.

Sta sul pendio d'una collina, ai confini

della provincia di Oneglia. Piccioli colli

sorgono dal lato di tramontana quasi af

fatto sterili. -

I principali prodotti del suolo sono gli

olivi.

Moltedo-Inferiore fu compreso nel con

tado di Prelà; il suo nome è un'altera

zione di Myrtelum, luogo pieno di mirti.

MONBALDONE. Comune nel mand. di

Roccaverano, da cui dista tre ore. (Prov.

d’Acqui). ‘

Popolazione 1476.

Giace sopra un monte, che li dà il

nome, alla sinistra della Bormi a diCairo

che lo bagna a levante. Il territorio è

pure bagnato dal torrente Overano, che

roviene da Boccaverano e versasi nella

ormida.

Il suolo è in parte ghiajoso ed in parte

non presenta che nude roccie: scarse

sono quindi le ricolte di cereali.

Vi sta tuttora un antico castello pos

seduto dai Del Carretto.

Questo luogo appartenne al marchese

di Cortemiglia quintogenito di Bonifacio

di Savona. marchesi Del Carretto nel 4209

furono investiti di queste e di altre terre

dal comune d'Asti. Mombaldone passò

agli Asinari ed agli Scarampi. Nelle vi

cinanze di questo villaggio le truppe Sa

voine sbaragliarono le Spagnuolo nel set

tembre del l637.

MOMBARCARO. Com. nel mandamento

di Monesl lio, da cui dista un’ora. (Pro

vincia di londovl).

Popolazione N60.

Sorge sul pendio della più alta collina

del_le Langhe.

E composto di sei borgate.

Da mezzodì a ponente vi scorre il Belbo.

La sua valle abbonda di fieni.

Il prodotto migliore del suolo si è quello

del grano.

La parrocchia di Mombarearo sta a 919

metri d'altezza sopra il livello del mare.

Possedeva un antico castello, di cui

restano i ruderi.

Il capoluogo di Mombarcaro , a cui si

dà il nome particolare di Villa, era nei

terlnvpi andati cinto di mura.

el {M2 questo villaggio faceva parte

del marchesato di Ceva. ln seguito i mar

chesi di Saluzzo lo riconobbero dai prin

cipi Monferrini. Ebbero in seguito Mom

barcaro ‘gli Spinola di Genova, poscia i

Falletti ‘Alba, che ne furono privati da

Carlo V, e finalmente un don Alvaro

Sanches, che fu signore anche di Dogliani.

. Lo tenne da ultimo, con titolo di baro

nia, Clemente Vivaldi di Mondovi.

MOMBARUZZO. Mandamento nella pro

vincia d'Acqui.

Popolazione M88.

Case 4000.

Famiglie 4275.

Questo mandamento è limitrofo con

quello d"lncisa a tramontana e ponente,

confina a levante colla provincia d'Ales

sandria ed a mezzodì col mandamento

d’ Acqui. Lo compongono i sette comuni

seggenti, tutti situati sulla riva destra del

Bel o:

Mombaruzzo.

Bruno.

Carentino.

Castelletto lllolina.

Fontanile.

Maranzana e

Quaranti.

Una parte delle terre di questo man
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damenlo vengono bagnate dai rivi di val

Gherlobia, dal rivo di Ghisone, dal rivo

Baldovano, dal rivo Cervino, dal rivo di

val di Cervenasca e da quello della valle

del Bigogno, i quali tutti influiscono iiel

Belbo.

Mombaruzzo, capoluogo del iuandain.,

dista tre ore da Acqui, capoluogo della

provincia.

Popolazione 2558.

Sta a ridosso di due colline, una delle

quali è denominata Barosso. Gli appar

tengono tre frazioni lontane un miglio

circa da esso. La superficie territoriale è

di jugeri (arpents), l9l2 de’ quali nel i812

erano incolti, H0 a boschi ccdui e casta

gneti 6814, a prati 7lt ed il nestante a

campi e vigne. Il territorio è frastagliato

da varie colline e bagnato a mezzodi dal

rivo Cervino, a tramontana dal rivo Ghi

sone ed a ponente del Gherlobia ove

stanno le frazioni di Gherlobia e ltazana.

Abbondano i boschi.

ll suolo èsabbionoso verso il sud e fe

raeissiino di cereali verso il nord-est. Le

colline danno uve eccellenti.

Sulla vetta di un monticello che sorge

ad un quarto di miglio, tutto circondato

da boschi, sta’ una chiesa detta del Pre

sepio, nella quale mediante alcune statue

in cera di grandezza naturale suolsi nelle

feste Natalizie rappresentare la Natività

di Nostro Signore.

Da una collina soprastante a Momba

ruzzo si presentano all’interno le monta

gne del Genovesato, della Savoja e della

Svizzera e coll’occhio armato di buon caii

nocchiale, seorgesi la città di Milano.

Ebbe Mombaruzzo un ricinto di altee

g solide mura, lungo le quali s’ elevavano

‘di tratto in tratto grossi torrioni, clie si

ricongiun evano con una rocca ben for

tificata. el 1552 servi questa di asilo

a 75 tra Francesi e Spagnuoli, elie vi si

erano ricoverati dopo un ammutinamen

to; ma il marchese del Vasto, preso il

fortilizio d‘assalto, li passò tutti a fil di

spada , facendo in tal modo ragione al

loro malcontento per non essere soddis

fatti de’ loro stipendj. Dell’antico castello

rimane una solidissima torre.

Sui limiti di Mombaruzzo presso l'an

tica pieve de’ benedettini fu dissotterrata

una lapide coll'epigrafe coitsubslantialem

Patri, scolpita forse in odio agli Ariaiii.

Appartenne ai marchesi di Monferrato;

nel ll78 v‘avevano possessioni i monaci

di S. Quintino di Spigno. Verso la prima

metà del secolo Xlll il marchese Gugliel

STATI SARDI ' ‘

ino di Monferrato per sieurtà di 9000

e marche d’ argento avute in‘ prestito dal

l’imperatore Federico Il, gli obbligò molle

terre, ed eziandio quelle che aveva già

impegnate ad altri, fra cui noverò Mom

bariizzo già dato in guarentigia a Pietro’

di Ponzoiie.

Dal Ponzone passò questo feudo con

titolo marchionale ai Faa di Casale.

I Milanesi saccheggiarono questo paese

nel 1250. Due secolidopo, cioè nel M51,

dovette il principe moiilerrino rendere il

luogo di Monibaruzzo e quelli di Fonta

nile e Careiitino ai marchesi d’ Incisa. Il

duca Carlo di Mantova, che suceedette ai

marchesi di Monferrato, nel 1652 ridusse

in piccole parti la marca d’ Incisa , ed

investi di Moinbaruzzo uno Scipione Gon

zaga duca di Sabionetta principe di Boss

solo. Questa terra fu poi marchesato dei

Negroni e dei Pallavieini di Genova. Sci

furono le principali famiglie nobili di

Mombaruzzo, cioè quelle dei Della Chiesa,

degli Sburlati, dei Malcalciati, dei Tedi

sj, dei Giselberti e dei Prato.

MOMBASIGLIO. Comune nel mand. di

Ceva, da cui dista un’ora emezzo. (Prov.

di Mondovi’).

Popolazione 12110.

Sta a scirocco da Mondovi. Lo bagna

noi due torrcntelli Rifreddo e Monza.

Quesfultiino nasce nel territorio di Vio

la, passa per i luoghi di Lisio, MOKIIÌHSÌ‘

glie, Lesegno e si perde nel Cursaglia;

se ne derivano canali d’ irrigazione. Il

suolo produce frumento, meliga, legumi,

castagne e noci, e copia di ottime uve.

Sulla sponda destra del torrente Monza

trovasi un masso di serpentino verde

scuro; e nell’ estensione del territorio

lignile fragile.‘

Verso la fine del secolo Xl i signori

di Mombasiglio erano vassalli del marche

se di Savona e in seguito dei marchesi

di Ceva. Nel 11195 il duca Lodovico d'Or

leans conliscò questo luogo con parecchi

altri a Gian Francesco de’ marchesi di

Ceva, e lo diede ad Ettore di Moiitemard

suo luogotenente, che lo vendette aFran

cesco della Rovere duca di Sera e conte

di Sinigaglia, prefetto di Roma. Un ramo

della famiglia dei Trotti diFossano ebbe

a possedere questo luogo con titolo mar

chionale. Fu poi Mombasiglio eretto in

contado a favore dei nobili Pallavieini

delle Frabose.

MOMBELLO DI CASALE. Mandamento

nella provincia di Casale.

Popolazione B72l.

05
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Case lltìl.

Famiglie 1902:.

Questo mandamento confina a levante

con quello di Ponte Stura e Rosignano ,

a mezzodì con Ottiglio, Moncalvo e Vil

Iadeati, a ponente con Gabbiano ed a

mezzanotte con parte di quest’ ultimo e

di quello di Ponte-Stura. .

Componesi dei cinque seguenti comu

ni che formano la valle dello Stura:

Mombello.

Cerrina.

Montalero.

Serralunga e

. Solonghello.

Mombello, capoluogo del mand. , dista

‘ quattr’ore da Casale, capoluogo della pro

vincia.

Popolazione 23m.

Sorge in collina sulla destra dello Stu

ra. E diviso in cinque frazioni. Vi sono

inoltre tredici borgate. Il torrente Stura

scorre a poco distanza dalla strada che

accenna a Torino, e va a scaricarsi nel

Po non lunge dal luogo di Pontestura.

Il suolo di Mombello produce in qual

che abbondanza frumento, mellga, uve c

pochi legumi.

Questo luogo nel secolo XII era cinto

da mura con due porte, e munito di una

forte rocca. .

Mombello appartenne ai marchesi di

Monferrato; fu poi eretto in marchesato

a favore di Alfonso Guerriero di Mantova.

’ Fu atria di Atanasio delle Sale, storico

di c iara fama, che scrisse in lingua la

tina le vite di novanta filosofi antichi

incominciando da Talete Milesio , opera

che fu stampata in Casale.

MOMBELLO m TORINO. Comune nel

mand. di Riga di Chieri, da cui dista due

ore. (Prov. di Torino).

Popolazione 502.

Trovasi a greco da Torino. Abbraccia

una superficie di 950 giornate, delle quali

200 sono coltivate a campi, 550 a viti e

500 a prati.

V’hanno 50 giornate circa di terreni

Iimacciosi.

Questo comune confina al sud con Riva,

al sud-est con Moriondo , all’ ovest con

Arignano e al nord con Moncucco. Il rivo

Mezzano o delle Rocchette lo separa da

Moriondo.

Il suolo non èin generale molto ferace.

Il rivo Mezzano o delle Rocchette na

sce sul confine di Cinzano , piegando a

destra per un quarto di miglio entra

nella valle, da cui prende il nome, riceve

nel suo corso le acque del rivo Briano

che nasce nel territorio di Moncucco e

si versa nel Moro. V’hanno tre fontane,

tre peschiera private ed un ricetta

colo d’acqua largo tre trabucchi, lungo

cinque ed uno profondo. In questo ter

ritorio abbondano le uve; quanto ai ce

reali, i campi mombellesi non ne sommi

nistrano la quantità che si consuma‘ da

gli abitanti. l/"hanno gli avanzi d’un an

tico castello e quattro ville a breve di

stanza.

Questo paese appellavasi in paese Mom

bello della Frasca. Ap artenne al mar

chese di Monferrato. el secolo XIV di

pendeva dalla repubblica di Chieri e fu

munito di fortificazioni. Verso il 4594 se

ne impadroni Facino Cane. Fu feudo se

movente della chiesa di Torino; vi ebbero

signoria i Bertoni-Balbis signori di Revi

vigliasco, i Cacherani di Cavallerleone,

dai quali passò ai Graneri De la Roche,

i Cicca di Vaglierano, i Compagni,i De

rossi di Tonengo, i Ferraris di Torino, i

Gilli, i Millet di Faverges, i Somatis ed

i baroni di Moncucco e di Arignano.

Porta il nome di Jtlombello anche una

piccola terra presso il comune di Mas

serano, situata sulla destra sponda delFA

vostola.

MOMBERCELLI. Mandamento nella pro

vincia d'Asti.

Popolazione l2,tlt8.

Case 4958.

Famiglie 26l8.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello di Rocca d’Arazzo, a le

vante con quello d’lncisa, provincia di’

Acqui, a mezzodl con quelli di Canelli e

Costigliole , ed a ponente con quest' ul

timo e con parte di quello di Rocca di

Arazzo.

Il suolo mandamentale‘ è irrigato dal

Tiglione, dal Tinella e dai loro influenti.

Componevasi dei sette comuni seguenti:

Mombercelli.

Agliano.

Belvedere.

Castelnuovo-Calcea.

Montaldo-Scarampi.

Montegrosso e

Vinchio.

Montbercelli, capoluogo del mandam.,

dista tre ore e mezzo da Asti, capoluogo

della provincia.
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Popolazione 2786.

E collegio elettorale composto di 12

comuni, aventi una popolazione comples

siva di 19,555 abitanti, de’ quali sono elet

tori inscritti 228.

Sta sulla riva destra del Tiglione, sul

vertice d’ una collina. Il principale pro

dotto del suolo è quello delle uve. Fu

rono distrutte le mura che cin evano

Pantico castello presentemente ri otto a

civile abitazione.

Appartenne ai marchesi d’Incisa , che

lo cessero ad una signora chiamata Do

mina Piscis, e questa (nel 1185) al prin

cipe di Monferrato, da cui passò alla re

pubblica astese. Ebbero giurisdizione su

questo luogo un ramo dei Turchi d’Asti e

un ramo dei Catena della stessa città. Nel

1280 n'erano consignori i Balzani, che

ne vendettero la giurisdizione ad Asti.

Questo comune lo alienò agli Scarampi,

che lo vendcttero ad altri alla lor volta.

Ebbero eziandio in feudo questo luogo

gli Asinari di Bernezzo, i Belloni mar

chesi della Rocchetta del Tanaro ed i

conti Maggiolini.

MOMBIANCO. _ V. MONTE-BIANCO.

MOMBRACGO. - V. Moxnnscco.

MOMO. Mandamento della provincia di

Novara.

Popolazione 11,008.

Case 907.

Famiglie 2115.

Questo mandamento confina all’ ovest

con quello di Oleggio, a mezzanotte con

qucllo di Borgoticino, ad occidente con

quello di Borgomanero ed a mezzodì con

quelli di Carpignano e di Novara.

Lo attraversano nella sua maggiore

lunghezza, dal nord al sud, PAgogna ed

il Terdoppio coi loro influenti, nonchè

la strada provinciale che da Novara volge

ad Orta. Il territorio si estende sur una

vasta pianura in parte paludosa, interse

cata qua e là da basse collinette.

La compongono i seguenti undici co

muni:

Momo.

Agnellengo.

Alzate.

Carengo.

Callignana.

Cavaglietto.

Cavaglio.

Cressa.

Sologno.

Suno e

Vaprio.

Momo, capoluogo del mandamento, di’

stra tre ore da Novara, capoluogo della

provincia.

Popolazione 42714.

Sta sulla riva sinistra deIPAgogna, a

tramontana da Novara. Gli sono annessi

i luoghi di Savonera ed Unita di Castel

letto. L’Agogna interseca il territorio par

ticolare di Momo, ed il Terdoppio i pre

detti due luoghi.

La superficie territoriale di questo co

mune e delle sue frazioni ascende a per

tiche 18,186 poco feraci di vegetali.

Questo borgo era cinto di mura , che

vennero atterrate da Federico Barbarossa.

NeIPagro di Momo fu rinvenuta un‘ an

tica iscrizione romana.

Fu signoria dei Pernati di Novara.

MOMPANTERO. Comune nel mandam.

di Susa, da cui dista mezz'ora. (Prov.

di Susa ).

Popolazione M17.

Sta a manca del torrente Cinischia,

alle falde della montagna del Rocciame

lone, a tramontana da Susa.

Dividesi in Mompantero inferiore, che

guarda a levante, e Mompaulero supe

riore, rivolto a ponente. Nel primo di

stretto trovasi un santuario dedicato a

Nostra Donna della Pietà.

Il torrente Cinischia bagna una pic

cola parte del territorio; il rimanente è

scarsamente irrigato da rivi e fontane.

Scarsi sono i prodotti, meno quello

delle uve.

Vicino al Cinischia, dietro il sito della

Brunetta, sur un rialto, stanno le rovine

d’ un castello.

Sul picco di ‘Rocciamelone si celebra

nell'agosto d’o ni anno la festa di Nostra

Signora della eve.

Fu contado dei Piovani di Torino.

MOMPERONE. Comune nel mandam.

di Volpedo, da cui dista un’ ora e mez

zo. (Prov. di Tortona).

Popolazione 471:.

Sta in situazione montuosa, a destra del

torrente Curone, a scirocco da Tortona.

E composto di frazioni 21. Vi si racco

glie poca quantità di cereali. Fu distrutto

non è gran tempo il velusto castello che

sorgeva sopra un’ altura.

Momperone fu infeudato ai Guidoboni

Cavalchini di Montacuto. '
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MONACO (PRINCIPATO m). Questo pic

colo Stato, ch'è sotto la protezione armata

del re di Sardegna, trovasi rinchiuso in

un punto medio della parte meridionale

degli Stati Sardi tra la provincia di San

Remo a levante, quella di Nizz‘ a po

nente e tramontana e il mar IÌJÎISIICO a

mczzodi.

La sua maggior lunghezza dal golfo

della Fonte Vecchia al rivo di Garavano

è di miglia italiane 6 41a o chilometri '

Il 472, sopra una larghezza di miglia

ti 416 pari a chilometri 9 472 prenden

dola dalla punta di Capo Martino lino

alle cime montuose vicine a Castiglione di

Sospello; e, calcolate le sinuosità della

riva marittima e ilgiro tortuoso dei con

fini montani, si ha una superficie totale

di miglia 48 516 o chilometri 50 415.

Questo piccolo territorio è una pendice

montuosa che dalle erte ed alpestri cime

dello Stato limitrofo, le quali le fanno

corona e riparo a tramontana, discende

sino al mare, deprimendosi gradatamente

in monticelli poco alti ma dirupati. Su

quelle balze però, e massime sul litorale,

la dolcezza del clima fa allignare gli olivi,

i carrubbi,i limoni, i cedri, gli aranci.

ed i palmizj.

Fra Nlonaco e Roccabruna elevasi il

monte Nagcl o Aggel, meritevole di spe

ciale menzione, non già perchè sia stato

ritenuto duplice capo all’Apennino ed

alle Alpi, ma per essere stato ricordato da

Virgilio nel sesto delFEizeide, là ove dice:

Aggeribus, socer, alpinis, atque arco Monoeci

Disccndcns, ecc.

facendo preconizzare da Anchise ad Enea

che Cesare sarebbe di là disceso ad in

famare il nome italiano, rivolgendo le

armi delle sue legioni contro isoldati

della stessa patria.

I poggi sottostanti al Nagel sono chia

mati il Grasso; dei due superiori a Roc

cabruna uno ha il nome di Coppicre,

I’ altro è detto della Miniera, e la più

acuminata tra le alte cime che s’ ergono

il) Abbiamo creduto conveniente di inserire la no

tizia relativa al Principato di Monaco a questo punto

del Dizionario degli Stati Sardi. avuto riguardo

alla posizione politica e geografica di questo piccolo

State.

Il Compilatore

presso il confine settentrionale del prin

cipato chiamasi I’Ago di Mentone.

Ifianchi dirupati dei più alti monti sono

solcati da varj alîossamenti che formano

piccole vallette. Le principali sono quelle

che trovansi più vicine a Mentone, cioè

la valle delle Borighe, che giace sotto

I’Ago di Mentone; la valle di Gorbio pros

sima a Carnalese c la valle di Carei. Pic

eolissime sono le valli di liamingau nel

comune di Boccabruna, e dei Testimonj

presso Monaco, sotto il monte Nagel.

Il principato non ha vera pianura, ma

in qualche tratto vicino al mare le falde

dei monti superiori sono spianate e non

ripide. Tali sono il piano di Garavano a

levante di Mentone e la spianata della

Condamina subjacente a Monaco, di 600

passi quadrati si l’uno che l'altra; il piano

di (Iarnalese, a levante di Mentone , ha

ap ena 500 passi quadrati.

I suolo non ‘e bagnato (la fiumi; lo

intersecano torrentelli di breve corso detti

valloni. Sono il rivo di Santa Devota, dei

Molini, della Noce, della Rossa, di S. Ro

mano, che discendono dai fianchi del Na

gel e del Grasso; il torrente di Rami

gna, che anch'esso proviene dal Grasso e

dalla Miniera sopra Roccabruna, e i tor

renti di Gorbio, delle Borighe e dei Carei

che nascono nei monti superiori a Men

tone; finalmente il Vallone o rivo della

Veglia che nasce tra Monaco e Rocca

bruna a IISO passi dal mare e discende

al basso in tempo di pioggie dirette. Varie

fontane sgorgano nelle adjacenze di Mo

naco e di Roccabruna. Una piccola sor

gente scaturisce presso la porta di Mo

naco, un’ altra non meno piccola dietro

le sue mura, detta la Fonte vecchia , e

quella dci Tenai nelle sue vicinanze. Pro

vengono però dal territorio nizzardo altre

acque raccolte a due diverse sorgenti, una

chiamata della Noce, l'altra dei Marsara.

Entro il recinto del castello di Roccabruna

trovasi una buona sorgente perenne, e due

altre nelle sue vicinanze, una delle quali

prende origine nel territorio di Gorbio.

E da notarsi finalmente che presso la riva

marittima , sotto il piccolo oratorio di

Buonviaggio, sgorga una fonte detta di

Spina Santa, e quattro altre di fianco al

Capo Martino , una delle quali chiamasi

di Massouin e versa in mare un enorme

volume d'acqua. Nel territorio non Iiavvi

nè laghi, nè paludi, ne marazzi; è un

semplice serbatojo dell'acqua che ivi si

raccoglie, il piccolo stagno che trovasi

presso la miniera sopra Roccahruna.
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La linea del litorale compresa entro i

confini dello Stato ha un totale di miglia

geografiche dieci o chilometri 18 e 6|6,

purchè vogliasi nella misurazione tener

conto dei porticcioli, delle anse e dei capi.

Giunti al di là di Capodaglio incon

trasi una punta dirupata da ogni lato e

inaccessibile, sulla quale sicde Monaco e

che a foggia di elevata penisola prolun

gasi verso levante per circa 500 tese, for

mando il lato meridionale di un piccolo

porto. Tra Monaco e Mentone prolungasi

il litorale in acuta punta, poco elevata

sul livello dell'acque, ma molto sporgente

in mezzo ad esse fra l'austro e il libec

cio, che porta il nome di Capo Martino,

ove si pesca il corallo. A levante di que

sta punta apresi una spiaggia di sabbia

leggermente affossata, la quale offre an

coraggio riparato dal ponente e dal mae

strale. Anche a Mentone nel lato di le

vante è una rada di piccole navi con ti

a 12 tese di acqua, stazione men sicura

delle altre. Le cime di due alti monti ser

vono d"indicazione ai naviganti. Elevasi

uno di questi monti a greco di Monaco,

e la sua cima pianeggiante a guisa di

piattaforma è detta Tavola di Morgues o

di Monaco; l’altro è posto presso il con

‘Iine orientale del principato ed è l'Ago

di Mentone, di cui si è toccato. ln mezzo

a questi due monti e presso le loro falde

eomparisce sull'alto mare la nuova via ma

rittima come una larga striscia bianca.

Meritano speciale menzione alcune va

ste grotte. Tali sono quella della Grue

aperta entro il dirupo in cui siede Mo

naco, alla quale da accesso un foro che

s’interna per circa 150 passi; quella della

Veglia posta sotto il picciol santuario di

Buonviaggio in riva al mare, e quella

della Dragoniera sottostante a Iìoccabru

na, aperta essa pure presso il mare.

Lo stato della vegetazione offre quattro

diverse zone o ripiani, l'una al disopra

delle altre. Nella prima e più bassa zona

vegetano tutte le piante indigene, le quali

non si sviluppano ordinariameqte al di

là di 100 metri dal lido del mare, ned

oltre un’elevazione di egual misura al di

sopra del suo livello. Nella spiaggia sab

bionosa vegetano gli eringii marini,i cri

toni, le pastinache spinose, le silene, i

grespigni, le anonidi ramose, i poligoni,

i narcisi marini, la medica, i sonchi, ecc.

e nella parte del litorale ingombra di

scogliere e di depositi detritici vegetano

le palme minori, le antillidi, Veuforbie, le

timelee, le statici, il violacciocco ramoso,

l'erba velia, il finocchio marino. Nella se

conda zona prosperano, come in terra na

tiva, aranci, cedri, limoni ed altri alberi

fruttiferi. Questa porzione di suolo com

prende le falde e i fianchi delle colline

che si alzano per 200 metri al disopra

delle acque del Mediterraneo: si coltivano

in questa i gelsi, i platani, le tuberose,

le giunchiglie, le rose, i gelsomini, le

mimose; vi crescono spontanei i loti spac

casassi, i ricini, gli oleandri, gli ornita

gali, le niveole, le ofridi, i tulipani, ige

rani; e questa è pure la regione degli

ulivi, delle viti, dei fichi, dei legumi e di

tutti i cereali del mezzogiorno d'Europa.

In essa finalmente vivono naturalizzate le

agavi americane, i fichi d’ India, i cap

peri, e nelle sue parti più incolte gli al

batri, i lauri, i carrubi, i lillatri, le glo

bularìe , le scope, le stachidi. La fascia

territoriale superiore, che comprende le

sodaglie più vicine alle sommità dei monti,

non offre che nudi dirupi, nelle frane dei

quali vegetano principalmente i pini, i

cisti, i rosmarini, le lavendule, il timo,

il mirto, e molteplici varietà di festnche

e di graminacee.

Benigna, come si è detto, è la tempe

ratura atmosferica che si gode nel prin

cipato. E raro il caso di un abbassamento

del termometro al disotto dello zero, come

difficilmente accade che nei più forti ca

lori estivi oltrepassi i gradi 26. L'aria è

asciutta, purgata e salubre, e un po’ ri

gida a Iloccabruna per la sua posizione

elevata.

La popolazione totale del Principato di Monaco nel i816 era di 7200 abitanti

ripartiti nel seguente modo:

Abitanti Maschi Fcmm.

Comunità di Monaco 1200 608

i» di lloccabruna 800 560

» di Mentone 6000 2252

» di Monti 200 92

Totale 7200 5292

Famiglie Propr, Agricoli. Artig. POVOIÌ

D9’ 260 '108 7M) 40 12

ÌUIÙ {fili- 115 7I5Ù 1|- I

2768 960 |59Ù 5250 A96 16!‘

IÙ8 2B 200 |98 2 0

5908 i589 20115 11938 282 I77
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La guarnigione sarda permanente in

Monaco e di 500 uomini; 200 sono i gio

vani ch’ emigrano. Puossi quindi nello

Stato di Monaco asse‘ nare circa 875 abi

tanti per miglio qua rato. ’

Il numero medio annuo delle nascite,

dei niatrimonj e delle morti in questi ul

timi anni fu di i112 nati, iii morti e di

lti matrimonj per tutto lo Stato.

Il dialetto che usasi-in questo princi

pato è composto di italiano e francese con

varie voci spagnuole e molte altre usate

dai genovesi. Diversifica alcun poco il

vernacolo di quei di Mentone e di Roc

cabruna da quello che parlasi in Monaco,

non quanto però la pronunzia, che negli

abitanti di questo è piuttosto dolce ed

aperta, mentre altrove e specialmente in

Mentone riesce di una faticante lentezza,

e ben distinguesi per una certa cantilena

nasale nelle desinenze.

I tre comuni di Monaco, Mentone e

Roccabruna, formanti in tutto quattro par

rocchie, dipendono dalla diocesi di Nizza.

Contasi in tutto il princi ato una de

cina di bovi da lavoro, on e la semente

del grano e delle altre biade viene fatta

quasi tutta a mano.

Le più importanti produzioni del ter

ritorio sono l’olio e gli agrumi; la quan

tità annua della ricolta dell'olio è piut

tosto considerabile, sopravvanzandone or

dinariamente ai consumi, oltre i 200,000

rubbi che si mandano fuori dello Stato per

supplire con tal prodotto alla scarsità delle

granaglie e del vino. Dei legumi viene

appena raccolta la decima parte di quella

quantità che suolsi consumare annual

mente. La media quantità annua del vino

non oltrepassa le 14000 cariche di i2

rubbi 1’ una; la raccolta delle castagne

non si fa che presso Roccabruna, ma non

suole oltrepassare la i6 mine. Vegetano

attualmente 7000 gelsi, 2000 dei quali

ne'dintorni di Monaco e 6000 tra Men

tone e Roccabruna. Il prodotto medio an

nuo della seta non superai 20 rubbi.

Gli alveari sono appena 200. Gli aranci,

i cedri ed i limoni, oltre al formare il

più bell’ornamento di questo piccolo ter

ritorio, producono nel tempo stesso una

rendita assai cospicua, poicliè si sogliono

esportare annualmente dalle 50 alle 56,000

casse di limoni e dalle 20 alle 26,000 casse

di aranci. _

Intanto al bestiame esistente nel prin

cipato hassi il seguente prospetto formato ‘

accuratamente sul cadere del i85lt:

Bestiame vaccino da frutto Capi i20 circa

Bovi da lavoro . . . . . » i0

Cavalli. . . . . . . . » 1:0 circa

Soniari (quasi tutti in Rocca

bruna). . . . » 1400

Capre non erranti e quasi tutte

in Roecabruna . . (' . » 1:0

Pecore erranti nel territorio

di lloccabruna . . . . n 500

Pecore stalleggianti nel resto

del principato . . . . n i00

Totale, capi

Di pochissima importanza è l'industria

manifattrice del principato, non contan

dosi in complesso clie 26 falegnami, 5 tor

nitori in legno, 6 fabbricatori di mobi

glie, una piccola manifattura di cappelli

i patglia, 26 tela‘ di canapa e lino , ol

tre a una mani attura in cotone di 60

telaj esistente in Monaco.

Il commercio marittimo consiste in 55

barche pescherecce e 65 navi mercantili.

Le rendite pubbliche del principato,

quando gli erano aggregati i luoghi di

Mentone e Roccabrnna, ascendevano ap

prossimativamente alla somma di fran

chi 570,000, da cui deducendone 80,000

che il principe assegnava per lo sti

pendio de I’ impiegati e pel manteni

mento dele pubbliche scuole, ne re

stavano pel suo erario 260,000 almeno.

I poveri, come abbiam detto, sono i77,ì

q uali con poche migliaja di lire potrebbero

mantenersi lautamente, se affatto impo

tenti al lavoro. La suddetta somma di

fr. 570,000 , ragguagliandosi a 60 fran

chi per testa, viene ad essere la tassa

più forte che in tempo di pace si paghi

da un suddito al suo sovrano in qualun

que parte del mondo eccetto l’ Olanda e

l'Inghilterra. dove si paga presso a poco

lo stesso. Fra le imposte soii notabili

le due principali: uno è I’ antichissima

sui prodotti del suolo, non pagando per

sè stesso il suolo; 1’ altra è la feudale

del monopolio del pane. Son da vedersi

le bellissime muliiia ad otto piani fatte

fare a questcffetto presso Mentone.

Alle scuole cosi pubbliche come pri

vate del principato, le prime delle quali

sono cinque appena, intervengono annual

niente 600 alunni, un quinto femmine.

Si contano tre spedali per gl’infermi,

uno dei quali destinato ai militari , in

Monaco, e un comitato di niendicità in

Mentone. I dementi sono mandati in To
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rino a spese dei congiunti, e gli esposti

sono ricevuti nello spedale. ll numero di

questi ultimi è di uno all’ anno.

Sotto il rispetto religioso il principato

è compreso nella giurisdizione del ve

scovo di Nizza, il quale, per patti conve

nuti coll' ultimo principe, è tenuto farsi

rappresentare in Monaco da un vicario

generale. Il mantenimento del clero (ch’è

salariato dallo Stato) non costa all'era

rio più di 11800 franchi annui, inclusovi

l’ onorario del vicario generale. Conventi

non esistono di nessuna sorta.

Monaco, capitale di tutto lo Stato, ela

sola città che oggidi lo formi realmente,

essendosene distaccate Mentone e Rocca

bruna: sta sopra una rupe, che prende la

figura di penisola con lunga punta in

mezzo alle acque, sopra le quali si eleva

a picco per un'altezza di oltre 500 piedi.

La rupe su cui giace Monaco ha in lun

ghezza circa 800 metri e 150 in larghez

za. Giace tra i gradi 1:5 e M di latitu

dine boreale, alla distanza di 1:0’ e 25"

dal primo dei detti paralleli, mentre la

sua longitudine orientale dal meridiano

di Parigi è di gradi 5 e 20". Da Mo

naco a Nizza si contano 6 miglia, e

poco più da Monaco a Ventimiglia. lin

xuaginatevi, dice uno scrittore, una rupe

presso che ignuda, se non dove l'am

mantano verso il mare gli spinosi fichi

d'India, la quale s’avanzi e protendasi in

sull'onda. In cima a questa rupe mettete

un fascio di case circondate da fortifica-

zioni e popolate da un migliajo circa di

abitatori. Aggiungete una piazza con lar

ghissimi prospetti sul mare e decorata

di palle da cannone e di bombe a pira

midi con un palazzo di qualche apparenza,

ed avrete l'idea della capitale del più pic

colo di tutti gli Stati. Monaco è città poco

popolata, giacche non contiene, come ve

demmo, che i200 abitanti, non compresi

i 500 uomini di guarnigione piemontese.

Il grandioso palazzo del principe è ar

chitettura del buon secolo: vi dipinse

Orazio dei Ferrari; nella sua parte po

steriore è munito di saldissime fortifica

zioni che molto giovarono nei tempi pas

sati alla sua difesa (l). _

ll porto ha una larghezza di duecento

tese ed offre un sicuro riparo dai venti

di libeccio, di ponente e di tramontana.

Il maestrale talvolta vi discende con im

z

(i; V‘ ha un proverbio volgare che dice: « Son

Monaco sopra uno scoglio; non semine, non racco

glio e pure mangiar voglio n.

peto; recano pure traversia gli scirocchi

ed il levante, i quali dando in pieno sul

l'entrata rendono assai malagevole il dis

barco in tempo di grosso mare. Alla

bocca del porto ed in mezzo di esso il

fondo è fangoso; nei lati è ingombro di

scogli e coperto di alga. La sua profon

dità va decrescendo dall'entrata che ha

1:5 tese d'acqua, lin presso la spiaggia

ove sono cinque o sei. Non esistendo ai

tempi di Strabone verun porto artificiale

da Monaco alla Spezia, non indicò quello

scrittore in tutta la spiaggia ligure che

questo, designandolo bensì come non ca

pace che di poche e piccole navi.

Di questo porto ha cantato Lucano:

Quaque sub Iierculeo sacratus Numine portun

Urgot. rupe cava Pelagul non Corus in illum

Jus habet aut zephirus; solus sua litora turbat.

Circius, et. tuta prohibet. stallone Monoeci.

Possiede Monaco due ospedali, uno ci

vile, l'altro mititare, come pure una pub

blica scuola elementare e due privati isti

tuti d'istruzione o collegj.

Se Nizza può dirsi abbia qualche sen

tore del Tamigi, Monaco si risente anzi

bene che no della Senna, essendo usata

la corte di condursi in Parigi.

L’ origine di Monaco si ritrae sino al

l'età di transizione tra la favola e la sto

ria, avendo essa avuto per fondatore un

eroe mezzo favoloso e mezzo istorico. As

sai prima che Belloveso, deîtomani, e di

Annibale, v’ebbe un conquistatore, o egi

zio, o greco, o barbaro ei fosse, il quale

andando nelle Spugne, ovvero tornando

ne, valicò con un esercito le alpi ita

liane. La favola s’impadroni di questo

eroee lo deificò col nome di Ercole. Non

dimeno i più autorevoli sì poeti che sto

rici mettono il suo vittorioso cammino

per le alpi marittime. Essi raccontano che

combattesse contro i Liguri alpini, sim

boleggiati, nella favola, da Albione e Ber

gione ligliuoli di Nettuno. Ed aggiungono

che mancandogli i dardi fosse ajutato da

Giove con una grandine di sassi, che op

presse i nemici: fatiche e vittorie vatìci

nategli da Prometeo nei versi d’ Eschilo.

Ercole, divenuto fra gli Italiani simile a

un dio, consacrò alla sua perenne memo

ria la rocca e il porto di Monaco.

Donde Monoico o Monoeco, cioè soli

tario, si chiamasse l’Ercole qui adorato

non è ben chiaro. Sostengono alcuni

che prendesse tal nome, perchè caccia

tane ogni persona, gli piacque abitarvi

solctto, dio misantropo. Altri, perchè nel
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suo tempio non si venerava altro nume;

dio geloso; mentre nei tempio di Giove

aveano culto Giunone e Minerva e si ado

ravano congiuntamente Venere e Cupido

nei tempio di Venere.

Da qual parte sorgcsse il tempio di

Ercole a Monaco, fondato, dicesi, dai Fo

cesi di Marsiglia, non è ben noto , altri

coliocandolo a cavaliere del porto, altri

situandolo più in alto sul monte. Le re

liquie d’ un tempietto (fammi) sulla vec-‘

chia strada fra Monaco e Mentone, pa

iesano col modo della struttura loro

un’ antichità pari alle primissime opere

d’architettura che il tempo ha rispettate.

Fino dai tempi di Strabone era Monaco

un porto frequentato. Prima però del se

colo Xlli nessuno gli dà il nome di città

o di terra, ma solamente di porto. Mo

naco venne distrutta dai barbari dopo la

caduta deii’impero romano. Sembra tut

tavia chei pochi casali ivi esistenti siano

poi stati accresciuti dai Genovesi nel i215.

V’ hanno infatti memorie che raccontano

che in queii’anno i consoli di Genova

mandarono Folco di Castello, uno di loro,

a edificare in sul poggio di Mentone,

che l'imperatore Enrico avea donato alla

repubblica, quattro torri circondate di

muro alto 57 palmi. Le fortificazioni pre

senti vennero fatte col danaro, cioè per or

dine diLuigi XVLMonaco segui levicende

del comune di Genova. Dopo la metà del

secolo Xiii Carlo I, conte di Provenza, in

vase ia Liguria col favore dci partito

gueifo, di cui era capo il casato de‘ Gri

maldi che perciò venne espulso da Ge

nova. Uno di quella famiglia aveva al

lora in custodia il castello di Monaco, che

alla pace del i501 fu poi restituito alla

repubblica. Francesco Grimaldi, stabilito

in Nizza, sorprese Monaco nei i547 ;e cosi

avvicendossi di continuo il dominio delle

due fazioni sopra questa città fino al i557,

in cui essa ritornò ai Genovesi, a cui per

altro io ritoisero i Provenzali due anni

dopo. li casato Grimaldi aveva già con

seguito giurisdizioni nel territorio di Mo

naco sin dal i558 nella persona di Ra

beilo Grimaldi, che vi avea comperato

cospicui possedimenti. Non mancarono

scrittori che per adulazione spinsero l'o

rigine della sua potenza al di là dei se

coloX e le crearano un contado nella

città e territorio di Monaco; ma èoramai

provatoesser codeste merefavole da essi in

ventate; alle quali, se credute, non sareb

bero stati forse contenti, perché i trovatori

di schiatte sogliono mettere in relazione

strettissima i loro personaggi cogli eroi

di Troja, e gran merce se si limitano ad

imparentarli coi discendenti di Romolo. ii

primo de’Grimaldi, del cui dominio sopra

Monaco non possono nascere contesta

zioni, fu Carlo I, il quale merito il nome

di grande pei servigj resi ai re Filippo di

Valois e per le prove di valore date come

ammiraglio di Genova e di Francia con

tro gi’lnglesi ed i Catalani. A Carlo è

dovuto 1’ ingrandimento dello Stato per

l’ acquisto per compra di Roccabruna e

Mentone. Mori nei i565. il principe Ca

talano, venuto ai potere nel ilttilt , non

avendo prole maschile, sposò Claudia sua

unica erede a Lamberto Grimaldo, signore

d‘ Antibo , suo parente. Giovanni il che

successe a Lamberto nel M95, fu ucciso

nei i505 da suo fratello Luciano che s'im

possesso dello Stato. Questi sostenne in

Monaco un lungo ed ostinato assedio dai

Genovesi uniti ai Pisani, i quali però fu

rono poi costretti a ritirarsi; ed e ii col

soccorso del duca di Savoja ricuper Men

tone e Roccabruna, di cui si erano im

padroniti. Nel 15% fu Lucianoasua volta

trucidato da Bartolomeo Doria, marchese

di Dolceacqua, suo nipote. Verso la fine

dei secolo XVI i Francesi tentarono

di impadronirsi con improvviso attacco

della fortezza di Monaco, ma il principe

Carlo Il ii respinse. Morto senza prole

nel i589, gli fu successore il fratello Er

cole lil, il quale dovette esso pure difen

dersi da una sorpresa fattagii dai Fran

cesi. Nel i601: mdde questo principe sotto

il pugnale di alcuni suoi sudditi. Ono«

rato Il che gli successe sotto la tutela

di Federico Landi, suo zio materno, ac

colse mal consigliatamente in Monaco pre

sidio spagnuolo; ma senti ben presto

il peso della dipendenza degli orgogliosi

protettori e seppe eiuderne la sospettosa

vigilanza intavolando segrete pratiche coi

re di Francia. Unitosi quindi ai più fe

deli tra’suoi vassalli, sorprese nel colmo

della notte gli Spagnuoli che occupavano

la cittadella e li forzò a sgombrare la

città ed il principato. Manifesto poi in

una protesta ai potentati d’ Europa la

presa risoluzione, che ragionevolmente fu

resa legittima per decreto del congresso

di Munster. il re Luigi Xlii, in compenso

dei beni che Onorato teneva dagli Spa

gnuoli nei reame di Napoli e nei ducato

di Milano e di cui fu spogliata, gli as

segnò la dignità di pari del regno ed

un’ annua rendita di 25,000 ducati, in

fondi di terre poste in Francia , da ri-



MON MON 52|.

partirsi in più feudi. La buona azione

ebbe il suo compenso. Egli fu infatti, con

decreto del i6It2, creato duca di Va

lentinois, indi marchese di Brax e nel

i647 conte di Carlades. Con Antonio si

estinse nel i75i la linea maschile dei

Grimaldi di Monaco. Egli, vistosi privo

di prole maschile, uni in matrimonio la

maggiore delle sue figlie. Luisa Ippolita,

con Giacomo Goyon, signore di Matignon

e conte di Thorigny, di cospicua famiglia

di Bretagna, il quale assunse le dignità

gentilizie dei Grimaldi e prese il titolo di

duca di Valentinois. Dal tempo del con

gresso di Munster fin presso il finire del

secolo decorso fu guardato Monaco da

truppe Francesi, ma senza veruna par

tecipazione ai privilegj della sovranità,

che risiede sempre assoluta nel principe.

Sul cominciare del i795 la convenzione

nazionale di Francia decretò la riunione

del Principato al territorio della Repub

blica, per cui essendo unito alla contea

di Nizza divenne circondario di un nuovo

dipartimento che fu allora formato e di

stinto col nome di Alpi Marittime. Per

ispogliare la casa di Savo'a del territorio

nizzardo furono pretesti al ‘Assemblea na

zionale il ricovero data da Vittorio Ame

deo llI agli emigrati ed il suo rifiuto di

ricevere come ambasciatore il Semonville;

ma per toglicr lllonaco ai suoi principi

adottò la proposizione di Carnot relatore

pel comitato diplomatico e non adoperò

altre ragioni che quella del più forte,

sostencndola colle bajonette del generale

Anselme. Già i principi di Monaco non

potevan considerarsi più che come Fran

cesi, essi che pur non aveano voluto dl

pendere dagli Spagnuoli. Nella caduta del

l'impero Francese, i sovrani alleati riuniti

in Parigi nel i8ii restituirono al duca di

Valentinois il principato di Monaco econ

sentirono cha venissero riannodati gli an

tichi legami politici tra questo Stato cla

Francia. Nell’aniio successivo i8i5 avvia

tosi il principe a riprender possseso di

Monaco, venne arestato in Cannes dal ge

nerale Cambronne che precedeva Napo

leone disbarcato nel di precedente, eclie

appena ivi giunto invitò Onorato ad ac

compagnarlo a Parigi: ma il principe se

ne scusava, e l'imperatore ordinò che fosse

subito rimesse in libertà. Giunto il prin

cipe in Monaco v’incontrò nuove brighe

Q

STATI S IRDI

Rer un atto arbitrario del governatore di

izza, il quale consenli che il colonnello

Burk si portasse ad occupare la cittadella

di Monaco con truppe inglesi: contro il

qual atto protestò solennemente il prin

cipe con reclamo diretto al duca di Vi

cenza allora ministro imperiale per gli

altari esteri. ll trattato di Parigi del i8i5

modificò gli articolidi quello stipulato

nell'anno precedente, per cui venne alli

data la protezione militare di Monaco

alla casa di Savoja. Successivamente, cioè,

nel i8i7, ebbe luogo una speciale con

venzione tra il principe Onorato lV ed il

re Vittorio Emanuele per regolare la som

ministrazione del presidio militare edal

cuni articoli di finanza, restando l'alto

dominio dello Stato immune alla casa di

Valentinois. Finalmente cessavano le in

fluenze e la dipendenza spagnuola e fran

cese.

Lo stemma Grimaldi contiene quindici

losagne o rombi disposti in tre file. A

princi io vi fu aggiunto un monaco ar

mato i spada ed appoggiato sulla parte

destra dello scudo, col molto Deo ju

vante: in sefluito venne posto lo stemma

in mezzo a due religiosi a mano armata,

quasi in atto di difenderlo. Questo soste

gno blasonico credesi da alcuni allusivo

a quel tratto di scaltrezza con cui Fran

cesco Grimaldi potè penetrare in Monaco

quand’era occupata dai ghibellini, sotto

l'abito di religioso; ma è opinione più

comune che nel secolo XV i signori di

Monaco attribuissero un'origine cristiana

al nome della loro capitale. Anche sulla

orta del palazzo del principe posto iii

Blonaco vedesi lo stemma Grimaldi in

pietra, coi due religiosi a spada nuda,

stranamente mutilati.

Ad oggetto di far meglio conoscere la

enealogia dei principi di Monaco lo

uccagni-Orlandini nella sua Corografia

delVItalia trascrisse dall'opera di tìhassot

(Los Généalogies historiqucs des toutes

es Maisons Souveraines qui ont xubsisté

jusqîì present, ecc. Paris i756), il loro

albero ripartito in tre rami. Noi approfit

teremo anche di questa parte del suo la

voro, non senza ripetere con esso che

nelle molte discordanze degli storiograli

le notizie dello Chassot, se nonincontra

stabili, sono però meno incerte.

fili
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RAMO rnnumo DEI GRIIIALDI.

\

Un Grimaldi (detto da alcuni Grimaldi Il’), ucciso nel i2i9 alfassedio di

Damiata, aveva sposata Oretta de Castro, da cui ebbe:

I IFRANCESCO Drzvloro LUCHINO

sposa Aurelia del Carretto, Wescovo di Castro da cui discendono i marchesi di Man

m. 1275 ‘ dinio di Napoli ei Grimaldi di Siviglia

l, I I
RANI III I ÀNDAROÌ As-ronio

sposa Speciale del Carrello, da cui discendono i conti di Boglio Consigliere _di Carlo II

m. verso il 13I00 re di Napoli

El - I I
RANI R! Il BARTOLOIMEO Fnuvcasco

Signore di Cagno e Villanuova di Governatore di Calabria, da cui di

Normandiqsposa Margherftalìuflv scendono isignori di Missimorio in

m. i314 | Sicilia

I_ I I
CARLO l il GRANDE Auroivio LUCIANO

Ammiraglio di Francia. sposa Luc- Capo dei signori di Antibo Signore di Villafnnca, ciamh.

chiutta Spinîla m. i363

~

IRANIIIìRI Ill GABRIELE CAIIILO Liitcilmorro Rulrr-‘o

Ammiraglio del Me- Capo dei principi di Ciambellano di Gio- Ciambellano di Gio

diterraneo e ciamb. S. Caterina di Sicilia vanna regina di Na- vanno regina di Na

del re Culo V. sposa poli poli

Isabella Alfrmrt‘ ,

m. M06 |

I

I I , I I
Auniiooiuo GIOVANM Art-remo Gisrisao

annegatosi in mare sposa Pnmelina Fregoso, Barone di S. Demetrio

nel 1422 m. i454 l

CATALANO

sposa Bianca del (iearretta, m. i457

I I I
GIOVANI“ RAIUERI CLAUDIA

m. bambino m. bambino sposa Lamberto suo

cugino, m. 1493
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II.

Rino osi Gmintni SIGNORI n’Au'rmo.

Niccolò di Luca di Antonio Grimaldi, signore d'Animo, sposa Caterina Doria

dei marchesi d'0neglia, da cui ebbe:

I I
LAMBERTO GASPEIO

che sposa Claudia sua cu- da cui continua la discendenza del

gina nel 1459. m. 1493 Signori d'Ant.ibo

I

I . I l I I
GIOYANNI LUCIANO Acosruvo Fiumznro Loto!

sposa Antonietta di sposa Giovanna da‘ Arcivescovo di Ori- Proposto diNizza Cavaliere di Malta.

Savoì, figlia naturale Pouteons; è assas- stagni

del cicca Filiberto; è sinato nel 1525

ucciso nel 1505

ONORATO l

Marchese di Campagna, conte di Canosa, principe di Monaco; sposa

Isabella di Gio. Batt. Grimoldi signore di Montndion. conte Pala

tino, m. 1534 |

I

I I I I
CARLO Il Fnnncssco ERCOLE ORAZIO

Nato in Spagna nel 1583 succedute al fratello, Cop iere del re Filippo Ill

sposa Mario Landa’, di gpugna

m. 1624 |

I
ONORATO Il

Duca di Valentinois, pari di Francia

sposa Ippolita Trioutzi, m. 1662

EIUIOLE

Marchese di Bnux. sposa Maria Au

relio S inoto, figlia ed erede di Lu

ciano pinola, signore di Molfetta,

m. 1651 |

LUIGI

Succede all’avo, sposa Caterina Car

lotta, figlia del duca di Grammont.

m. 1701

ANTONIO

sposa Mario, figlia di Luigi da‘ Lorena.

conte di Armagnac. m. 1731

I

(1 I I I

CATERINA mzorm LUISA IPPOLITA ELISABETTA Luisa CAMILLA

m. 1696 di anni 5 sposa Giacomo Fron- m. 1698 sposa il principe d'Ison

cuco Leonora Goyon ghieu.

signore di Matignon ncI

1715. m. 1731
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lll.

Rino, ORA IEGNANTE, nai- CONTI DI Tnoriiemr, SIGNORI ni Mnicivoiv,

DIVENUTI DUClll Dl VALENTINOIS E rmivciri DI Mon/ice.

‘Giacomo III Goyon, signore di Jllatignon, conte di Tliorigny e di Gagé,

sposa sua nipote Carlotta di Mutignoit, m. 1725

GIACOMO FRANCESCO-LEONORO GOYON

Signore di Matignon, conte di Thorìgny, luogotenente generale in Normandia, sposa Luira

Ippolita, duchessa di Vnlentinois, principessa di Monaco, e prende il cognome, lo stemma

I

e dignità Grinialdi, m. 1731

I I I

8

ONORATO lll CARLO Aueosro Fiuivczsco CARLO CARLO MAUIIZIO

Lsposa Diario Caterina marchese di Carladez conte di Estoutcville cavaliere di Malta

Brignole, m. 1793

I

, l I
ONORATO IV GIUSEPPE

sposa Luisa figlia di Luigi’ sposa madamigelln Choiuul

duca dhàumont, m. 1819 Stainvillc, m. 1816

I

I I
Oivoiinn Arsa/lini;

nata 1784,maritata nel i803 nata 1786, meritata nel 1804 a

a Renato march. de la Tour- Le Tellier marchese di Luvois

du-Pin

‘I I

ONORATO V C. GRIMALDI

nato nel 1778, nominato pari nato nel 1785, sposò nel i818

di Francia nel giugno 1814, madaniigclla Ilouillcr, da cui

successe al padre nel feb- ebbe due figli.

brajo 1819: risiedeva in Pa

rigi

Fiau ni Ftonesrsivo I.

i. Pr. CARLO Osnnno GRIMALDI , principe ereditario, nato I‘ 3 dicembre 1818. duca di Valentinois.

grande di Spagna di prima classe; maritato il 28 settembre 1846 ad Anlonfalla-Ghirlania, contessa di

Merode, nata li 28 settembre 1828.

Figlio. - ÀLBEIITO-ONORATU-CARLO, nato li 13 novembre 1848.

2. Pr. FLOIÌESTINA’GABIIIELA-ÀNTONIETTA-GKIIAI-DI, nata li 22 ottobre i833.

Zio PATERNO.

Principe GIUSEPPE GRHIALDI, morto il 28 giugno 1816.

Sua glie. - l. Pr. ONOIHNA-CAMILLA-ÀTENAlilli, vedova di Renato-Luigi‘ Vittorio marchese de la

Tour- u-Pin.

2 Pr. Arainmi:-Euriiosiiu-LUlGIA-Finirriin vedova dfliiuguslo-ilIicIiel-Fclicila Le Tollicr da

Sauvré, marchese di Louvois.
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ll principe attualmente regnante, Tan

credi Florestano Ruggiero Luigi, fratello

di Onorato V, nato li 10 ottobre 1785,

assunse il nome di Florestano I.

ll principe di Monaco è sovrano asso

luto con titolo di altezza serenissima. La

sua corte è rappresentata da due elemo

sinieri, un segretario degli ordini, un di

rettore dei conti, un tesoriere, un mare

sciallo di palazzo e da 49 ufficiali dei ca

rabinieri, che formano al bisogno un cor

po di guardia d'onore. ll consiglio di

Stato è composto di cinque membri, che

sono il governatore generale del princi

pato, il presidente del tribunale superiore,

l'avvocato generale, il sotto-governatore

ed il comandante della marineria. Il go

verno dello Stato è affidato dal principe

ad un governatore generale, ad un sotto

governatore generale e ad un comandante

i Roccabruna. I quartieri del presidio

piemontese sono nella città di Monaco,

ove risiede lo stato ma giore della iaz

za. Mantiene altresii principe pe suo

servizio un corpo di 51 carabinieri, 52

de’ quali sono semplici soldati o sergcnti

o caporali, ma gli altri tutti sono o co

lonnelli, o tenenti-colonnelli, o maggiori,

o capitani, o ajutanti maggiori, o sotto

tenenti.

La marinerîa non è composta che di

tre barche o lance, con un comandante

in capo, un comandante subalterno e due

capitani. Al servizio delle tre lancie sono

destinati nove marinaj che formano un

piccolo corpo di uardie e di sanità.

L'Olanda e la animarca hanno eia

scuna un vice-console nel principato; la

Francia ne ha due, uno in Monaco, l’al

tro in Mentone. ll principe poi tiene con

soli in Marsiglia, in Genova ed in Roma.

Per l'amministrazione della giustizia

trovasi in Monaco un tribunale superiore.

Il codice francese, modificato in alcuni

articoli, continua ad essere in vigore dopo

il l8t5. La direzione municipale è atti

data ai consoli o sindaci, i quali sono

anche investiti dell’autorità di giudici

di pace nelle cause civili non eccedenti

i50 franchi; fino alla concorrenza di

tale somma le loro sentenze sono inap

pellabili.

Per la direzione del buon governo ri

siede in Moifaco un incaricato della po

lizia civile e militare; in Mentone la po

lizia civile veniva affidata ai consoli di

città, e la militare al sotto-governatore

generale; iii ltoccabruna n'è capo il ca

stellano. l carabinieri del principe eser

citano le funzioni di gendarmi perla bas

sa polizia.

Il 22 febbrajo del 48148 Florestano I

ubblieò la costituzione del princi to di

onaco, colla quale dopo avvertito che

« un patto fondamentale dev’ essere in

rapporto coll' esigenza delle possibilità i»

e che «_il governo del principato deve ne

cessariamente essere ristretto, proporzio

nato ai costumi eai mezzi degli abitanti n

accorda la libertà dei culti, ammessa però

come religione dello Stato sola la catto

lica romana; riconosce l'eguaglianza dei

cittadini in faccia alla legge; garantisce

la libertà individuale; concede libertà di

stampa, accennando però a leggi che do

vranno reprimeme li abusi; iehiarain

violabili le propriet ,interdettele ricerche

intorno fatti politici anteriori, sacra la

persona del principe, da esso emanare ogni

giustizia e nominar esso a tutti l'impie

ghi; promette un consiglio di dodici mem

bri di Stato, che deliberi sulle leggi e

ordinanze d’amministrazione enerale, le

quali però abbisogncranno de la sanzione

del principe, che prcsiederà il consiglio,

ed avrà il diritto di scioglierlo, per rior

ganizzarlo entro tre mesi. Secondo questa

costituzione ogni membro del consiglio

doveva essere eletto dagli elettori del co

mune di sua residenza, e questi elettori

erano essi stessi da nominarsi da tutti

i cittadini maggiori del principato, impie

gati civili e militari, proprietarj, marina

ri possessori d’un battello di cinque ton

nellate almeno, e da tutti quelli esercenti

un'industria qualunque, formati in se

zioni di dodici abitanti noniinanti cia

scuna un elettore. Gli elettori mandereb

bero sei membri al consiglio, gli altri sei

il principe. Finalmente stabiliva la pre

detta carta il principe nominare a tutti

gli impieghi, la giustizia amministrarsi

in di lui nome da giudici nominati ed

istituiti da lui, i giudici essere inamovi

bili, meno quelli di ace , ed i giudici

attualmente esistenti oversi sottomettere

ad una nuova istituzione, e il principe

riservarsi il diritto di far grazie e di coin

mutare le pene.

Di tali concessioni non paghi i nota

bili abitanti di Mentone e Roccabruna

ricorsero per assistenza al re di Sarde

gna nel febbrajo dello stesso anno l8lt8.

A quella supplicazione il governo Sardo

credette in allora di non poter aderire,

perché nell’alta protezione e nella salva

guardia dovuta dal re di Sardegna al

principe di Monaco in forza dei trattati
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non potea comprendcrsi per la corona di

Sardegna il diritto ed il dovere d’inter

porsi tra il principe ed i suoi sudditi

nelle materie interne risguardanti la le

gislazione e la forma governativa. Se non

che avvenne poscia chei predetti abitanti

sottraendosi all’ obbedienza del principe,

cominciarono coll’istabilire _un governo

provvisorio, quindi si eressero in città

libere sotto la protezione del re di Sar

degna, come appare dagli atti delli 2 e

24 marzo di quell'anno; e finalmente

dopo di essere addivenuti ad una pub

blica votazione per l'unione loro ai regj

Stati, ch’ebhe luogo per mezzo d’un gran

consiglio, colle deliberazioni dei 26 e 50

agosto, questa fu presentata da una de

putazione a Carlo Alberto, che credette

conveniente alle condizioni politiche dei

due paesi accettare. In tale condizione

di cose supponevasi che il principe di

Monaco fosse dal suo canto disposto ad

abbandonare ogni idea di rivendicazione

di quella sovranità nei comuni sovradetti,

che non avea potuto nè difendere ne ri

cuperare; parve però più conforme alla

moderazione del governo ed ai riguardi

dovuti al sullodato principe il rimettere

ogni definizione tanto sulla legalità del

l’unione, quanto sull’ indennità che po

tesse essergli dovuta, all’arbitramento di

qualche potenza. Frattanto per provvedere

alla sicurezza interna ed esterna di quei

due comuni, e ciò in via provvisoria, essi

furono in seguito ad un decreto del 48

settembre 48118 occupati dal governo Sar

do, per essere tenuti e governati secondo

le-leggi ivi vigenti, sinchè venisse ulte

riormente e definitivamente provveduto.

Il 42 febbrajo 48119 il governo piemon

tese presentò alla camera dei deputati

un progetto di legge per la riunione defi

nitiva di quelle due comunità; ma gli

avvenimenti di quell’ epoca impedirono

che vi si desse seguito; ondechè il 24

ottobre 48119 il ministero presentò alla

stessa camera altro progetto, e il 40 no

vembre seguente la detta camera adottò

il progetto di legge, in forza del quale Men

tone e Roccabruna doveano essere quindi

innanzi governate come le altre parti dello

Stato e come parte integrale del medesimo.

In quella discussione fu ricordato che Men

tone e Roccabruna erano feudi del re e che

questo feudo come tutto il rimanente de

gli Stati fu restituito all‘ antico sovrano

col trattato del 48411; ma che anterior

mentea quei trattati, anteriormente an

cera all'occupazione francese, cravi una

legge, la quale fu mantenuta e mai abro

gata, che aboliva i feudi, e per conse

guenza clie dopo l’anno 48411 non erasi

potuto più concedersi nessuna investitura

per quelle terre le quali erano state irre

vocabilmente reintegrate nei dominj della

corona. Perchè dunque si volle far con

siderare in qualche modo l’ aggregazione

dei comuni di Mentone e Roccabruna

non come un nuovo acquisto, ma come

un ritorno del dominio utile che si staccò

dal dominio diretto della casa di Savoja,

si è creduto nella redazione del progetto

di legge di non adoperare espressioni che

signiiicassero che i predetti comuni di

Roccabruna e Mentone per la prima volta

venissero a far parte dello Stato, mentre

che il dominio sarebbe sempre stato pres

s'o il padrone diretto del feudo, cioè presso

i principi della casa di Savoja , i quali

concedevano l’ investitura a quel princi

pe. Questo progetto di legge, che nella

camera dei deputati ottenne in 408 vo

tanti, 911 voti favorevoli, 45 contrarj, ed

uno bianco, fu portato al senato il 2 gen

najo 4850; ma finora ne restò sospeso

l’esame, in seguito alle rimostranze delle

potenze segnatarie dei trattati del 48411 e

4845, alle quali si rivolse il principe di

Monaco protestando contro l’ aggregazione

dei due comuni allo Stato Sardo, protesta

che venne riprodotta anche ultimamente

in data del 2 dicembre 4852.

Piacque a taluno, dice lo Zuccagni

Orlandini nella sua opera su Monaco, di

pag. 446 in-8.°, di considerare questo Stato

come sovranità dipendente (médiatisée);

ma i più accurati geografi moderni furono

solleciti di rendergli il suo rango nella

serie degli Stati liberi Europei, sul1’au

torevole esempio dell’esimio geografo con

si lier Adriano Balbi, Abrégé de Géogra

p ie, 4855. Introduction, p. 11. Tempo

forse verrà in cui sembrar possa al re di

Sardegna necessario o conveniente alme

no, il domandare l’acquisto di questo

principato, sicchè resti tolta I’ interruzio

zione ch’ esso forma alla linea del litorale

Iigustico, nè potrà per avventura discon

venire al duca di Valentinois lo annuire

alla demandata cessione. Finora però il

principato di Monaco, cioè questa città, è

Stato indipendente come gli altri d‘ Italia.

Gli stranieri compilatori di guide, d’ im

pressioni e di viaggi, esagerarono gran

demente nel tracciare le condizioni mate

riali di questo piccolo Stato. Dupaty, che

approdò a Monaco nel 47815, ne dipinse

in poche linee Pcstrcma miseria, e nulla.
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più (Lcttrcs sur Pltalic en 1785);Valery

clic assò per questo principato nel 1828

gli edicò un solo verso, chiamandolo

uda-ranciera posta in uno scoglio (Voya

es historiques et litléraires en Italia, ou

îfltdflìtlîett?‘ italien, tom. 5); ed il barone

De Mengin-Fondragon, limitossi a descri

verne la capitale, osservandola dal monte

che le resta superiore, e per cui passa la

nuova via regia (Nouveau voyage topo

graphique, Itistorique, critiqzte, poliflqtte

et mora! en Italia, fait en 1858. Tom.

prém.) Ora se questo principato, comechè

piccolissimo , e ridotto oggidl a minimi

termini, meriti o no il laconismo senten

zioso dei viaggiatori, che lo travcrsano

senza smontare dalla vettura, giudichi il

lettore. _; V. Mmonr e ROCCABRUNA.

MONALE. Comune nel mand. di Baldi

chìeri, da cui dista tre quarti d'ora. (Pro

vincia d'Asti).

Popolazione 884.

Trovasi a maestrale d’ Asti. Le abita

zioni occupano il piano ed il pendio di

una collina, sulla quale fa bella mostra

di sè il castello di casa Scarampi, torreg

giante verso il sud-est. A Monale è unita

una frazione.

Più sotto vedesi la cosi detta Bastia ,

che ‘ora è un elegante palazzo cinto da

sodo bastione.

Il territorio ha una superficie di 2550

giornate, delle quali 160 a prati, 620 a

cam i, 500 a vigne e 50 sono terreni

sterii od incolti. Una giornata di prato

può in generale produrre nel primo ta

glio 78 rubbi di fieno, nel secondo 511,

nel terzo 15.

Vi sorgono molte colline dove allignano

le viti. Presso l’abitato scorre il rivo Cor

tandone; altri due, cioè l'uno di Valmag

giore, l'altro di Valdobone, bagnano pure

il territorio.

Il suolo è ferace di grano, meli a, ci

vaje, frutta ed uve; v'abbonda il eno e

la legna da bruciare e da costruzione.

Il prodotto dei bachi da seta è di rubbi

11:0 all'anno. I boschi comunali abbrac

ciano giornate 51 ei particolari 592, cioè

un complesso di circa giornate 61111 di bo

schi, di cui 58 d'alto fusto e 606 cedui,

che si possono dividere in forti 286, dolci

519 e resinosi 58.

Monale possiede 140 fra cavalli e cavalle,

5 muli, 40 buoi e 115 vacche. In questo

territorio il professor Solleri rinvenne

alcuni denti e le vertebre del perduto

mastodonte. ,

l contribuenti alle imposte regia, pro

vinciale e localc erano 225 nel 1852,

de’quali 5 a lire 100, 5 a lire 200, 2 a

lire 500 e 5 a lire 1000 e più.

Il movimento della popolazione fu il

seguente dagli anni 1772 al 1852: dal

1772 al 1782 nati, maschi 152, fem. 125;

morti,maschi 85, fem. 82 ;matrimonj 58;

dal 1782 al 1792 nati m. 1149,11 148, morti

m. 91:, f. 106, matr. 65; dal 1792 al1802

nati m. 125, f. 150, morti m. 110,1". 105,

matr. 611; dal 1802 al 1812 nati m. 11th,

f. 157, morti m. 110, f. 116, matr. 55;

dal 1812 al 1822 nati m. 157, f. 151, morti

m. 92, f. 105, matr. 79; e dal 1822 al

1852 nati m. 170, f. 11:7, morti m. 109,

fem. 105, matr. 66. Nel 1858 gli abitanti

erano 855, quindi un’attuale differenza

in più di 51 abit. Il numero delle casc

ascende a 161 e quello delle famiglie a

190.

Il castello di Monale era nel secolo XII

considerato come uno de’luoghi più forti

della contrada astigiana: nel 15014 fu preso

e distrutto dal podestà d'Asti perché

aveva dato ricette ai ghibellini astesLAp

partenne anticamente agli Azarj d’ Alba;

ne venne poi una porzione agli Scarampi

d’Asti, che verso il 1500 alienarono la

loro parte agli Asinari di Casasco, e que

sti al Ponte di Lombriasco; i Bunei ed

i Malabaila ne acquistarono altre due por

zioni. Mancata la linea dei Bunei, passò

la costoro parte ai Malabaila conti di Ca

nale, mentre un’altra porzione fu acqui

stata dal conte Ghirone di Massimo per

la consorte erede degli Asinari.

Questo villaggio, su cui ebbero iuris

dizione i Facelli di Cortandone, i onte

Visca di Castellero, i Saluzzi-Miolnns-Spi

nola e i Solari della Chiusa, fu eretto in

contado a favore dei Baglioni. Fra le fa

miglie di Monale distinguesi la Galvagno

che v’era già in fiore verso la fine del

secolo XV.

MONASTERO n’ ACQUI. Comune nel

mand. di Bobbio, da cui dista un’ora.

(Prov. d’Acqui).

Popolazione 1591.

Giace sulla sinistra della Bormida oc

cidentale, dalla quale si fanno derivare

alcuni canali. Il territorio ha una super

ficie di ettari 1278, di cui 1157 a campi,

22 a prati, 79 a vigne, 95 a castagneti

fruttiferi, 226 a boschi cedui e 1:17 a ter

reni incolti. Il suolo è fertile nella parte

piana. Degli organzini che si lavorano in

questo comune una ragguardevole quan

tità mandasi a Torino ed a Lione. V’ha

pure una ferriera.
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Fra gli edifizj di Monastero è osserva

bile Pantica torre che comunica col cosi

detto Castello, che fu già cenobio dei be

nedettini, ed ora è proprietà dei marchesi

della Rovere.

Il nome primitivo di questo luogo fu

Monastero di Santa Giulia, amotivo d’un

antico convento che vi aveano i benedet

tini. La chiesa parrocchiale è ancora sotto

il titolo di Santa Giulia.

Monastero fu tolto ai principi Sabaudi

nel secolo XV dal marchese Gian Giaco

mo di Monferrato; per sentenza però del

11155, emanata da arbitria mediazione di

Filippo Maria Visconti, doveano essere

restituite al duca di Savoja tre quarte

parti di questo luogo.

Nel in8i il principe monferrino Gu

glielmo investl di questo feudo un Gio

vanni della Rovere milite savonese, nipote

di Sisto IV, mediante il agamento di

dodici mila ducati. La me esima investi

tura fu rinnovata dai marchesi di Mon

ferrato negli anni 1820-51-59 e dal duca

di Mantova nel i651.

MONASTERO m MONDOVI’. Com. nel

mand. di Pamparato, da cui dista due ore.

(Prov. di Mondovi).

Popolazione 1761:.

Sta -ad ostro di Mondovi._Lo compon

gono sette piccoli quartieri. E attraversato

al torrentello Nieve che si versa nell'El

lero. Le sue colline abbondano di castagni.

Il suolo produce cereali, civaje, uve ed

altre frutta e foglia di gelsi. Si rinven

gono in questo territorio marmo bardi

glie, bigio, marmo saravezza colla pasta

i colore rosso vinato carico ed i noc

cioli dello stesso colore ma più chiaro;

marmo giallognolo e lignite fragile.

Trasse questo luogo il suo nome da

un antico convento di benedettini. Fu

contado dei Fontana di Cravenzana.

MONASTERO o MONASTEROLO m

LANZO. Comune nel mand. di Lanzo, da

cui dista un’ora. (Prov. di Torino).

Popolazione i860.

Trovasi sulla pendice orientale del mon

‘ te che s’eleva tra il Tesso e lo Stura, ad

S22 metri d’altezza. La valle ove sta que

sto paese componesi di parecchi vallon

celli poco profondi, che s iccansi dal con

tratîorte che li divide a quella parte

della valle di Lanzo ove stanno Mezze

nile,Ceres e Cantoira. La riunione di quei

piccoli valloni forma una specie d’anfitca

tro che apresi a scirocco in sulla pia

nura alla destra di Lanzo. Li bagna il

due rami, chiamati l'uno Tesso di Mona

stero e l'altro Tesso dei Savant, e poscia

riunitosi a breve distanza da Lanzo, va

a mettere nello Stura , poco al disotto

del ponte del Rocco.

Il comune ha 19 frazioni, di cui Chia

ves, posta a i061 metri sulle cime di un

mente, forma la seconda parrocchia del

luogo.

Presso la sorgente del Tesso trovasi la

Madonna di Marsaglia, che è il più ele

vato di tutti i cascinali di queste valli.

Questo villaggio assunse il nome da

un convento di-benedettine. Fu contado

dei Giriodi baroni di Costigliole.

MONASTEROLO m MONDOVI’. Comu

ne nel mand. di Pamparato, da cui dista

due ore. (Prov. di Mondovi).

Popolazione 662.

Sta sulla vetta d’un monte, alla destra

del torrente Casotto che nasce nel terri

torio di GaressioF. diviso in tre borgate.

E bagnato cziandio dal piccolo torrente

Castorello che ha le sue fonti nel distretto

di Viola. Produce il suolo in non grande

quantità cereali, uve , fieno e castagne.

Sono di qualche rilievo i prodotti del

grosso e del minuto bestiame.

Si rinvenne ‘un'antica lapide sacra ad

Ercole.

Vuolsi che in altri tempi sorgesse in

questo luogo un piccolo monastero, da

cui abbia preso il nome. apparteneva an

ticamente al contado d’ Alba. Verso la

metà del secolo XII fu compreso nel

marchesato di Ceva. Lo ebbe in feudo un

ramo dei signori d’0rmea, che si deno

minò da esso. Chiamossi ure del nome

di Monasterolo, un'altra amiglia che lo

ebbe in retrofeudo dai d’Ormca. Monaste

rolo fu pure feudo dei Tesauri di Fossano.

MONASTEROLO m TORINO. Comune

nel mand. di Fiano, da cui dista un'ora.

(Prov. di Torino).

Popolazione 622. '

Sta a piedi del Mombasso, ch’è la più

piccola fra le montagne formanti le valli

di Lanzo; a manca ha il Ceronda. Il ter

ritorio è situato fra due colli. Vi scorre

il torrente Davito che discende dal Mom

basso a levante. Mercè le sollecitudini

degli abitanti il suolo è reso alquanto pro

duttivo di grano, meliga, legumi ed uve;

dà pure castagne, fieno e legname.

Questo luogo cra villeggiatura di alcu

ne monachc residenti in Lanzo. Un dc

creto disciplinare del concilio di Trento

tolse loro di approffittarc in seguito di

torrente Tesso che in prima dividcsi nci , questa loro villa.

\
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Monasterolo fu tenuto in feudo dagli

Albertenghi e dai Bernardi di Busca con

titolo comitale e dai Beltrami di Mezze

nile con titolo di signoria; gli Arcourdi

S. Didero ne furono visconti. V'ebbero

pure giurisdizione i Mellani consignori di

Fiano.

MUNASTEROLO m SAVIGLIANO. Co

mune nel mand. di Villanuova Solaro,da

cui dista un'ora. (Prov. di Saluzzo).

Popolazione 1619. ‘

Trovasi a levante da Saluzzo, a metri

510 di livello. Ila una superficie di 1089

giornate. Vi passa il fiume torrente Va

raita mercè di un porto. I prodotti del

suolo sono frumento, meliga, civaje, ca

napa, uve, noci, alcune altre frutta e fieno.

Dà qualche profitto il grosso bestiame.

Fu già luogo cinto di fortificazioni. Il

castello tuttavia esistente, ridotto oggidi

ad abitazione civile, appartiene ad un ra

mo della famiglia Solaro, detta di Mona

sterolo, che n'era feudataria per conces

sione dai conti di Savoja fatta nel 1578

a Michelino Solaro. Questo luogo dei

principi di Saluzzo veniva in potere di

Giacomo principe d’Acaja. secondato dalle

forze del re di Napoli. I Lignani di Fras

sinello, a cui posteriormente pervennero

le signorie di Monasterolo e di Cuiniana,

le cedettero nel 11:21: al duca Amedeo di

Savoja per quelle di Miradoglio, S. Se

condo, S. Bartolomeo e Villare.

MONBRACCO o MÙMBRAIICÙ. Monta

gna posta. a levante delle falde dei monti

che si diramano dal Monviso, e formante

anche per mezzo di alcune piccole colline

poste al suo piede uno degli ultimi sca

glioni della gran catena delle Alpi.

Essa sorge da tre parti tutta isolata dai

monti, ma dalla quarta, cioè verso po

nente, è unita in basso poggio ad una

montagna divisoria fra li confini di Barge

e di Paesana; per essa viene la valle di

Po separata dalla vasta pianura sotto

stante, ed il fiume cangia intieramente

la sua direzione.

Questa montagna elevasi metri 1522,

il suo circuito è di metri 50,950 (12 mi

glia), ed alle sue falde stanno i comuni

di Paesana (m. 61:2), Sanfront (m. 617),

Riffreddo (m. 1:28), Revello (m. 566), En

vie (m. 526) e Barge (m. 571:). Le altezze

del Monbracco e dei luoghi di Revello ,

Envie e Barge sono desunte (lai lavori del

regio corpo di Stato maggiore generale

piemontese; le altre dalla Statistica di Sa

luzzo del cavaliere Eandi, da cui sono

estratte in parte queste notizie.

STATI SAltlll

La direzione principale del monte e

dal sud-est al nord-ovest: èdiviso in varie

ramificazioni, ma pel tratto che da Barge

si estende sino a Revello, cioè per la lun

ghezza di 11,000 metri, trovasi quasi in

una sola linea con prospetto parallelo alla

catena alpina, di cui sembra un gra

dino, e non è molto lunge dalla rocca di

Cavour, che sorge isolata nel basso piano.

Queste due montagne sono esse state

ognora separate, oppure furono unite an

teriormente, e per quali cause furono se

parate? È questo un vasto campo alle

conghietture degli studiosi. La rocca di

Cavour dista da questo monte m. 7600,

ed uu’ aperta pianura giace in tale spazio

con pendenza leggerissima: quella rocca

è però di un tal poco più vicina ai monti

di Bagnolo.

Il Monbracco è composto sull'alto di

grandi rocche con pendio ertissimo, e

tanto fra i macigni quanto sovr’ essi

esistevi terra ghiajosa, eccetto nei picchi

o punte più acute che sono nude: vege

tano inferiormente selve popolate di ro

veri e castagneti cedui , ma dalla parte

di Barge, ossia a ponente, le rocche sono

meno frequenti, la pendenza non einolto‘

sensibile, e si vedono piani assai estesi

coltivati a campi o destinati al pascolo.

Il Monbracco è collocato allasinistra

del corso del fiume Po, che per tutto il

territorio di Saufront ne bagna sito a sito

le falde.

V’ ha su questa montagna un luogo

detto il convento della Trappa, il quale

sorge m. 996: sul piccolo piano presso

questo edifizio e nelle vincinanze domina

un freddissimo vento, il quale spesso in

pedisce ai raccolti di giungere a matu

rità: da quel sito appresentasi l'alto

Piemonte agli occhi dell'osservatore, e a

vista non cessa di spaziare su Cuneo,

Mondovi e Torino sino a Pinerolo, e

dalla vaga collina di Saluzzo sino ad al

cune fra le più elevate terre della valle‘

di Po ed al torreggiante Monviso. Sor

prendente effetto producono le case di

campagna disposte in anfiteatro sul pen

dio dei colli di llloncalieri.

All'interno del convento, tanto a le;

vante che a ponente, trovansi casuccie

anche più elegante ed abitate nell'inverno

ed a cento venti metri al di sopra sonovi

le cosi dette piane di Monbracco, dove si

estraggono le ardesie o marmorine di

Barge.

'l‘rovansi pure su questa montagna di

verso caverne o balnw, sia ncl territorio

67
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di Sanfront sia in quello di Barge, abi

tate da povere famigliuole; la più nota

bile sta sulla montagna di Sanfront, fra

i confini dei due quartieri della Rocchetta

e di Robella, e si vede dalla strada teii

dente da Sanfront a Paesana; in questa

scaturiscono due fontane, inservienti al

bisogno di chi vive miseramente in quel

l'antro nella sterilità dei dintorni, colla

quale forma contrasto il fiorente aspetto

della sottoposta valle, coltivata a campi,

prati ed alberi, e degli opposti monti

coperti d’ immensi castagneti e poscia di

estesi pascoli.

Il nome di questa montagna compo

nesi della voce latina Mons e dalla cel

tica brac indicante suolo sterile. La i-e

gione in cui trovasi il Mombracco era

obabilmente degli antichi Vibii o Vi

elli inscritti in Roma alla tribù Pollia.

Sotto i franchi imperatori spetto cotale

regione ai marchesi di Susa conti diTo

rino,e posteriormente a quelli di Saluzzo,

i quali nel i556 vi fondarono una cer

tosa col titolo di S. Salvatore, che più

tardi venne subordinata a quella di Pesio.

Sul finire dello scorso secolo questo monte

fu detto della Trappa, perchè venne a

stabilirvisi certo numero di trappisti.

Nel i858 il Po in seguito a dirette

pioggie, dopo avere sradicati moltissimi

alberi accostossi prccipitoso al canale che

serve a tre ferriere e ad altri edifizj

meccanici di Sanfront, esportando più di

60 trabucchi del canale , e gettando le

piante sradicate sulle hiare di Marti

nana; distrusse ezian io i tre pedali

etti di Monbracco ed il ponte sulla

strada che tende a Revello. Mercè un

grosso macigno situato al piede della

montagna e i alcuni alberi ivi trasci

nati il fiume dovette cangiare la sua di

rezione, e farsi strada appiè del monte

stesso per lungo spazio sul territorio di

Sanfront, abbandonare I’ antico letto in

tre gore diviso, erestringersi in un solo

canale lateralmente alla montagna. Per

ciò fu costrutto un nuovo pedale di circa

500 trabucchi sull' antico alveo del Po,

efatlovi un disco per ricondurre le acque

a dar moto agli edifizj. ’

IIIONCALIERI. Mandamento della pro

vincia di Torino.

Popolazione 12,586.

Case 11168.

Famiglie 2786.

I limiti di questo mandamento sono:

a mezzodl il torrente Banna collo Stel

lonc, che lo separano dai mandamenti di

Carmagnola e di Poirino da un lato, e il

Po e la Chisola dal mandamento di Ca

rignaiio dall'altro lato; a levante il man

damento di Chieri, da cui è diviso me

diante il rivo S. Pietro; a tramontana il

mandamento torinese fino alla valle Pa

tonera che termina al Po presso i mo

lini di (lavoretto, ed a ponente il corso

di esso fiume dagli anzidetti molini fino

oltre le foci del Sangone, seguitando po

scia il terreno posto a sinistra di uesto

torrente fino oltre la strada reale di izza,

lasciando il castello di Mirafiori a po

nente, e rimontando poi il corso del San

gene fino ai limiti di Stupinigi con Ni

chellino. (Bartolomeis).

Ferace è il suolo mandamentale.

Amene collinette dominano la sponda

destra del Po e dall’ opposta spiegasi la

ridente pianura ove scorrono il già detto

Sangone, la Chisola col torrente None ed

altri piccoli influenti che ivi mettono

foce nel fiume principale.

La strada regia attraversa questo man

damento dai limiti di (lavoretto fino alla

città di Moncalieri.

Il territorio mandamentale componesi

dei cinque comuni seguenti:

Moncalieri.

Cavoretto.

Nichellino.

Revigliasco e

Truffarello.

Moncalieri, città capoluogo del manda

mento, dista un’ora e mezzo da Torino ,

. capoluogo della provincia.

Popolazione 9129.

Collegio elettorale composto di 9 co

muni, aventi una popolazione comples

siva di 26,861 abitanti, dei quali sono

elettori inscritti 986.

Giace sul declivo d’una collina, alla de

stra del Po che la bagna ai piedi e per

corso con varj rivolgimcnti l'ampio ter

ritorio moncalierese accostasi alla capi

tale. Vi scorrono pure due torrenti, cioè

il Chisola e il Sangone, che hanno foce

nel Po, ricchi di trote e di altri pesci.

Il territorio, situato parte in collina e

parte in pianura, componesi di quaran

tasei borgate.

Come comune Moncalieri confina verso

levante con Revigliasco, Trutîarello o

Trofarelo, Pecetto e Villastellone; ad

ostro con Villastellone, (Zarignano e Vi

novo; a ponente con Vinovo, Nichellino

e Torino; a borea con Cavoretto, Pecetto

e Revigliasco.
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Il suolo dà copia di cereali e legumi

d'ogni sorta, uve. frutta ed eccellenti pa

scoli. Considerevole è la fabbricazione dei

mattoni, tegole e stoviglie, della quale è

materia la terra dei luoghi di S. Grato,

Vivera, Novaretto, Varona, Sanda, Prese

rasca, Baracchine, Barande, Remmc, Tet

torole e Palera. Dalle molte otlicine di

falegnami escono mobili in legno di più

foggie, i quali vengono ricerchi evenduti

principalmente in Torino.

Sulla collina rivolta a mezzodì fanno

bella mostra di sè le ville signorili or

nate di giardini._

Di Costa a Moncalieri e in più emi

nente luogo a circa 1100 metri sopra il

livello del mare, sorge il castello reale ,

con due lunghe gallerie ornate dei ritratti

dei principi di Savoja e di altri perso

naggi della corte. Forma il castello tre

maniche in giro ad un cortile avente 52

trabucchi per lato , e fu principiato da

Jolanda, moglie del B. Amedeo di Savoja.

S'alzano su pel colle a terrazzi i suoi

giardini rivolti a mezzodì. Nel tempo del

l'occupazione francese servl questo ca

stello ad usi militari, e quindi non po

chi danni sofferse; ma venne riattato

dopo il ritorno dei reali di Savoja.

ll castello di Moncalieri, scelto ad abi

tuale dimora del re Vittorio Emanuele ll,

si sta ristaurando ed abbellendo sui dise

gni del cavaliere Melano architetto del re.

La città era altre volte cinta di mura,

delle quali sussistono non pochi tratti,

nonchè gli avanzi delle torri e delle porte

con ponti levatoj.

l palazzi più osservabili sono il civico,

il Panizzera ed il Nasi, costrutti nel se

colo passato, ed altri ancora più moderni.

La collegiata di Santa Maria della Scala

ricostrutta sulla viva roccia nel secoloXlV

è adorna di bei lavori in legno e di pit

ture di Franccsso Bcaumont, di Antonio

Milocco, del Caccia detto il ltioncalvo, di

Gaspare Boccardo e di Michele Blando.

Vi sorge il mausoleo del duca di Savoja

Carlo ll, e vcncransi le spoglie mortali

del beato Bernardo margravio di Baden,

venuto in Piemonte, a’ tempi del duca Lo

dovico di Savoja, a predicare una nuova

crociata contro i Turchi.

La parrocchiale di Sant'Egidio, che fu

la prima delle chiese d'Italia state an

nesse agli ospizj gerosolimitani, ha un

‘lodato affresco del Milocco. La chiesa di

Sant'Antonio di Rinverso, dove una volta

all’ anno va in corpo il consiglio civico,

possede un quadro che sembra lavoro del

secolo Xlll, e che fu donato ad essa in

quel tempo dal comune di Moncalieri per

essere stato liberato da una pestilenza.

Fra le corporazioni religiose restate

od abolite ebbero conventi, chiese e va

ste possessioni in Moncalieri e ne’ din

torni i Francescani, gli Umiliati, i Car

melitani Scalzi, i Cappuccini, i Domeni

cani e le Carmelitaue Scalzc. Nel t79i

la sola chiusura del ccnobio dei Cister

censi misurava giorn. i7 e tav. 50. Delle

tre chiese delle confraternite, due con

tengono pregevoli quadri del Beaumont

e di Antonio Mari e dipinture a fresco

del Milocco.

Essendo stato abolito l'istituto degli

Umiliati da Pio V nel i570, i loro beni

di Moncalieri furono convertiti in una

commenda dell'ordine de’ Santi Maurizio

e Lazzaro, sotto l'antico titolo di S. Gia

como, nel i60lt. Oltre questa ne vennero

fondate due altre,una diMalta nella chiesa

parrocchiale di Sant'Egidio ed un'altra

dei Santi Maurizio e Lazzaro, instituita

nel i690 dai conti Amoretti.

L'antico edifizio abitato da’ Francescani

conventuali posto sopra una collina leg

germcnte declive, con a fronte una vasta

pianura attraversata dal Po, venne con

vertito ad‘uso di colle io convitto, e ne

fu data nel i856 la irezione ai padri

Barnabiti. L’ insegnamento delle pubbli

che scuole in Moncalieri va fino alla quarta

classe inclusivamente.

V’ ha in Moncalieri uno spedalc civile

per i malati poveri, sotto il nome di Santa

Croce.

Verso la metà della collina che disten

desi da Moncalieri verso Testona, incon

trasi il regio stabilimento ortopedico che

occupa il palazzo già spettante al cardi

nale delle Lanie. Fu il primo del suo ge

nere nella penisola, e venne fondato dal

dottore Borella nel i825.

Ha in Moncalieri un piccol teatro ca

pace di 500 spettatori.

Le comunicazioni di Moncalieri con

la capitale sono cosl frequenti che ad

ogni mezz’ora parte un omnibus da To

rino, e ne riparte uno da Moncalieri.

A Moncalieri è la prima stazione della

strada ferrata da Torino a Genova.

La strada ferrata fu aperta al pubblico

il 2lt settembre i848 fra Torino e Mon

calieri, per un tratto cioè di 8 chilome

tri. Nei primi giorni 81, cioè dal 27 set

tembre predetto al di primo i850, del

l‘ esercizio lino a Moncalieri si ebbe un

prodotto di lire It8,885. 45. Le principali
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opere consistono: i. in un ponte sul tor

rente Sangone, a tre archi di dieci metri

di luce; 2. in un viadotto presso Monca

lieri, a 26 arcate di cui la prima, desti

nata al sotto-passaggio della strada or

dinaria, ha una luce di m. i5; le rima

nenti 25, che servono a sorreggere la

strada ferrata al disopra della piazza del

Mercato, hanno ciascuno metri 5. 60 di

luce; 5. in un ponte sul fiume Po, rim

petto a Moncalieri, di 7 archi aventi cia

scuno 46 metri di corda.

Vuolsi far derivare il nome di questa

città dalle quaglie, pronunziato alla pro

venzale (filoni caille-r). Moncalieri nel i228

non era che una piccola villa, detta Ma

gione di Sant’ Egidio, posseduta dai Tem

plari ivi succeduti agli antichi monaci

ospedalieri di S. Giovanni di Gerusalem

me. A edificare Moncalieri contribuirono

le ruine dell'antica Testona, luogo disco

sto mczz’ora da Truffarello. Da principio

Pagro di Moncalieri coniinava a tramon

tana verso Torino col territorio di Gavo

rctto, a ponente con quello di Gunzole,

sulla manca del Sangone, e quindi sulla

destra, comprendendo i distretti di Stu

pinigi e di Miraliore, confìnava con Vi

novo, donde i suoi limiti dipartivansi ad

ostro toccando quei di Carignano a sini

stra del Po , c trapassato‘ questo fiume,

raggiungevano verso levante, dopo il ca

stello della Rotta, i territorj di Santena,

di Chieri, di Truffarello e di Revigliasco.

Nei i252 Tommaso I conte di Savoja

assalse il novello Moncalieri, e quantun

que ributtato sulle prime, durò nell‘im

presa ed ottenne poco dopo la sommes

sione del luogo, la quale venne raffermata

nel i255 al conte Amedeo iV in seguito

alla sommissione di Torino. Uimperatore

Federico tre anni dopo gliene confermò il

possesso, concedendogli eziandio 'i‘orino,

Cavoretto ed ivrea col Canavese. Morto Fe

derico, il principe Tommaso vide contra

stati i suoi diritti su Torino e Moncalieri,

de‘ quali non gli venne fattodi riacquistare

il dominio che due anni dopo, cioè nel

i252, ottenendolo in quell’anno dal nuovo

re dei Romani Guglielmo d'Olanda. Alcuni

anni dopo gli Astigiani collegati coi co

muni di Alba e di Chieri entrarono in

Moncalieri,‘ e dalla loro parte i Torinesi

arrestarono il principe Tommaso e lo riu

chiusero in una torre che stava presso

alla porta Susina. Governossi allora Mon

calieri a comune sotto gli auspicj d’Asti,

e cosl fece sino,al i272 nel quale anno

Tommaso Il riacquisto le perdute terrc

del Piemonte. Riavuto Moncalieri, vi edi

iicò una torre ed una parte del castello.

Nel i5b5 si aperse in Moncalieri uno stu

dio, come dicevasi allora , notevolmente

più esteso dell’usato, nel quale alle scuole

di grammatica s’ aggiunsero quelle della

dialettica e (leliaritmetica, ed a presie

dere siffatto studio fu chiamato Finsigne

maestro Enrico di Cucerda da Carmagnola.

Dopo le scorrerie delle bande inglesi che

devastarono Moncalieri e il suo territorio,

il conte Amedeo di Savoja, nel i568 fece

costrurre a difesa della destra linea del

Po un fossato munito di palizzate che da

Lombriasco andasse fino a Moticalieri.

Morto nel ilti8 Lodovico ultimo principe

d’Acaja, Amedeo Vll, che fu poi primo

duca di Savoja, ordinò altre fortificazioni

al mezzodì di Moncalieri, nel sito ove di

verse acque col Banna presso il Po si con

giungono intorno ad un vecchio castello

già posseduto dai Tempieri. Quel sito diven

ne poi celebre, e prese il nome di castello

della liotta per la sconfitta data dal fran

cese D'iiarcourt al generale spagnuolo

Loganez. Nel «l55lt, avendo lc truppe di

Francia invaso il Piemonte, Moncalieri

si arrese alle forze del generale Bottières; i

Francesi poi sgombrarono il Piemonte nel

i562. Moncalieri fu decorata dal titolo di

città dal duca Carlo Emanuele I nell'oc

casione dello sposalizio di Vittorio Ame

deo con madama Cristina di Francia.

Oltre le primarie famiglie Tastonesi,

quali furono i Castagni , i Del Vescovo,

i Darmelli, i Duchi, i Marcoaldi, i Panis

seri e i Ponsiglioni, si distinsero parec

chi nobili casati di vassalli e di castellanì

fra'quali si notano i Cavoretti, iMonfal

coni, i Romagnani ed i Solari, nonchè

gli Aiazzi, gli Aloardi, i Belloni, i Boni

scontri, i Borgognoni o Borgognini, i Bu

nei, i Candeli, i tîassaudi, i Granagli, i

Montanari e gli Scarroni. Moncalieri fn

patria del celebre 'i‘enivelli, patrizio, iu

signe letterato e storico, autore della Bio

grafia Piemontese (lt vol. in-8). La triste

fine del Tcnivelli fu narrata dal celebre

Botta in una delle più splendide e pie

tose pagine della sua Storia d’Italia dal

i789 al i8ilt. ,

MONCALVO. Mandamento nella pro

vincia di Casale.

Popolazione 6220.

Case 960.

Famiglie i576.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello di Mombello e con quelli

di Villadcati c di Ottiglio, a levante con
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quest'ultimo, a niczzoili con Tonco e Mon

tcmagno in parte ed a ponente con parte

di Tonco e di Villadeati.

Componesi dei quattro comuni seguenti:

Moncalvo.

Grazzano.

Ponzano e

Salabue.

Moncalvo, città capoluogo del manda

mento, dista un'ora e mezzo da Casale,

capoluogo della provincia.

Popolazione 5970.

Collegio elettorale composto di 2l co

muni aventi una popolazione complessha

di 25,898 abitanti, dequali sono elettori

inscritti 1165.

Sorge nel mezzo di un'altura, limitata

a borea dai monti di (3rea,a ponente dai

poggi di S. Spirito d'Alfiaiio, a levante

da quelli di Serra de’Monti, ad ostro

l'orizzonte si estende verso Pastigiana. Il

suolo, di natura calcarea, è bagnato da

tre torrenti o rivi, che sono il Menga, il

Valsesio ed il Grana. l.a direzione del

Menga è da ponente a levante; il Val

sesio ed il Grana scorrono da ponente

ad ostro. ll Menga nasce nel comune di

Castelletto Merli, interseca I agro di Mon

calvo per Pestensione d'un niiglio,e ver

sasi nello Stura. ll Valsesio ‘ha principio

nel distretto d’Altiano, attraversa l’agro

di Moncalvo, entra in quello di Penango,

e va a riunirsi al Versa nell’astigiana.

Il Grana scaturisce in una piccola valle

quasi sotto le mura dell'antica fortifica

zione di Moncalvo. I letti di questi tor

renti sono presso a Moncalvo della lar

ghezza di un metro e mezzo circa, e met

tono in moto qualche edifizio meccanico.

Dipendono da Moncalvo le frazioni di

Cas_tellino, S. Vincenzo e Gessi.

E notabile questo paese per la fertilità

del suolo, per la diligente coltura delle‘

sue viti e desuoi canneti onde si fanno le

cannetteda lizzo che servono alle mani

fatture di tele e di altre stoffe, e per

l’attività del suo commercio, a cui la sua

situazionea mezza strada tra Asti e Casale

e centrale a molti villaggi, si presta mi

rabilmente.

l prodotti minerali sono varie cave di

gesso, calce, pietre da taglio, argille per

istoviglie; vi hanno alcune fabbriche o

fornaci ove si fa cenere ad uso dei colori,

che si s edisce nel Genovesato. Vi sono

inoltre latoj da seta e cotone, conce di

pelli, ed altri rami dîiidustria.

Esistono ancora avanzi di mnraglie e

rivellini mezzo distrutti dell'antica citta

della.

ll tempio della cittadella, edificato sc

condo lo stile gotico, conserva due sten

dardi molto antichi stati- presi dai prin

cipi monferrini nelle guerredelle crociate,

ed è adorno di preziose tavole del celebre

pittore Caccia, detto il Moncalvo, e di al

tre della scuola di Rubens e di Sacchi;

noncliè di ali-une statue in legno fatte

da mano maestra. Anche nelle altre chiese

v‘ hanno pregevoli dipinlure o del Mon

calvo, o del Sacchi, o del Dal. Pozzo.

Il castello fu costrutto sulle rovine di

un palazzo già residenza dei marchesi di

Monferrato, del quale si veggano tuttora

gli avanzi. Nel suo recinto stava un tem

pietto, ricco d' un‘ icona rappresentante

N. D., lavoro dei primitivi tempi del ri

sorgimento dell'arte, che fu trasportato

nella chiesa della Madonna delle Grazie.

Dietro la chiesa parrocchiale di S. Fran

cesco stanno tuttora gli avanzi di un an

tico forte avente comunicazione col ca

stello per vie sotterranee: esso fu bersa

glio delle artiglierie durante la guerra

per la successione del Monferrato. (Jredesi

che vi abbiano soggiornato S. Vincenzo

Ferreri e S. Luigi Gonzaga.

E pure tradizione, dice ilZuccagni-Or

landini, che alla distanza di un miglio

circa ove trovavasi l’antica Pieve, tenes

sero il loro domicilio quegli antichi abi

tanti che per evitare le aggressioni degli

Astigiani reputarono più conveniente il

trasferirlo ove ora sorge Moncalvo; offre

di ciò conferma l’ essersi dissotterrate

dalla Piove diverse romane anticaglie, tra

le quali una lapide sepolcrale posta alla

moglie ed al figlio dal decemviro C. Vi

rilio.

Aveva Moncalvo tre porte urbane, ora

suiaiitellate.

Il palazzo d'architettura gotica, che sta

sulla piazza del mercato , supponesi ap

partenesse ai Paleologhi.

Annovera questa città fra le opere pie

un grandioso spedale, un orfanotrofio

femminile ed altri istituti di beneficenza.

Per l’istruzione pubblica ha un collegio

comunale con pensionato , ove s’ insegna

sino alla rettorica incliisivamente.

Moncalvo fu dapprima sotto signori

ch’ebbero il titolo di visconti, fra quali

i Grafiagni; spettò al contado e poi alla

chiesa d'Asti, da cui passò in parte ai

marchesi di Monferrato, a’ quali fu con

fermato ncl HM dall'imperatore Federi
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co I, ed alquanli annidopo cioè nel M98

ceduto dalla chiesa astese. Verso il i290

la rocca e il borgo di Moncalvo furono

atterrati dagli Astigiani, e ilterritoriode

vastato dai Milanesi. Pochi annidopo, es

scudo morto il marchese Giovanni senza

prole, il march. di Saluzzo occupò questa

terra, non curandosi dei diritti del nuovo

marchese Teodoro chiamato alla succes

sione del testamento del defunto Giovanni.

Mancatogli però Vappoggio di re Carlo, il

saluzzese sgombero‘ le terre monferrine,

e primauiente Moncalvo, che fece atto di

sommessione a Teodoro nel gennajo del

4309. Un secolo dappoi, cioè nel M52 a

motivo delle incursioni di Filippo Maria

Visconti, il marchese monferrino Gian

Giacomo ricorse per ajuto ad Amedeo Vlll

duca di Savoja, che mandò a presidiare

il castello, e lo fece tenere dalle suetruppe

fino alla pace del 41:42. Estintasi la linea

dei secondi marchesi di Monferrato (i525),

Carlo V fece occupare da truppe spagnuoli:

il castello di ltloncalvo , ed assegnò il

marchesato a Federico di Mantova. Nel

4555 Francia tolse a Spagna questo luogo,

ma nel i557 il duca di Sessa governatore

di Milano ed alleato del duca di Mantova,

ripigliollo dopo lungo assedio; fu poi re

stituito al principe mantovano alla pace

del 15259. Accampando prematuri diritti

alla successione del Monferrato, il duca di

Savoja Carlo Emannelel assali Moncalvo

nel maggio del ltìl5, e se ne impadroni,

ma alla pace lodiè in depositoad Imperiali

e Spagnuoli , che lo resero al duca di

MantovaMorto senza prole Vincenzo duca

di Mantova, mentre Moncalvo colle altre

terre del lllonferratmsegno alle avare am

bizioni di moltherainvestitoda una parte

dalle truppe Spagnuole, Carlo Emanuele

lo prese d’assalto dall'altra, e tennelo fino

alla pace di Cherasco (l65l) facendone

allora la restituzione al duca di Nevers

succedute nella signoria di Mantova e

del Monferrato. Rilornarono gli Spagnuoli

otto anni dopo sotto Moncalvo, che, resosi

dopo qualche resistenza non del gover

natore della piazza ma d’ un giovine ca

pitano cavaliere di Malta, fu occupato da

numeroso presidio spagnuolo. Moncalvo

e il rimanente del Monferrato passarono

stabilmcnlein potere dei principi sabaudi

posciachè fu estinta la linea dei Gonzaghi

duchi di Mantova, nel 47014. Acquisto Mon

calvo grado di città nel l77lt; un anno

dopo fu infeudata con Nizza della Paglia

e Roccavignale al duca di Monferrato.

Fra gli artisti che fiorirono in Mon

calvo campeggia sopra tutti il prelodato

Guglielmo Caccia, nato in Montabone, che

tolse il sopranome da questa terra e l'ar

ricchl d’una prodigiosa copia di dipinti;

fra gli scienziati suonano con bel nome

l'Avedano, il Tesio, il Magnocavalli; e fra

gli uomini di governo Ferdinando dal

Pozzo, morto da pochi anni, insigne ina

gistrato che compì la triade dei primi

presidenti che ressero le prime corti d'ap

pello dell‘impero Francese in ltalia: Ro

ma, Genova e Firenze. Tenuto in singo

lare concetto da Napoleone Buonaparte

il Grande, fu da lui adoperato in gravis

simi affari di governo; e quando dopo

la caduta dell'impero visse lunghi anni

nelflnghilterra, trovò cola presso quegli

uomini di Stato celebrità pei suoi scritti

sopra due questioni importantissime che

allora si agitavano, I’ emancipazione dei

cattolici e Valien-bill. Una scrittura in

cui egli si lasciò molto inopportuna

mente cader dalla penna una disgraziata

opinione non bene interpretata, fece scor

dare negli ultimi anni della sua vita

quella gratitudine che dal suo paese gli

era pur dovuta per avere con quella penna

stessa, privato scrittore, negli Opuscoli di

un Avvocato Milanese fatto argine allo

spirito di reazione che nei primi anni

della restaurazione erasi destato.

MONCENlSlO. Alta montagna che for»

ma il nodo delle Alpi Cozie e delle Gre

che, separa la provincia di Susa da quella

di Moriana, e dista ll leghe e un quarto,

a levante, da S. Giovanni di Moriana, e

I: leghe, a maestrale, da Torino.

ll Colle del Monte Cenisio ergesi 2064

metri sul livello del Mediterraneo, altezza

ottenuta dalle operazioni trigonometriche

del R. Corpo di Stato maggiore generale

Piemontese, e trovasi ai gradi liti” H5’ M5"

di latitudine e h” 55’ tu” di longitudine,

all‘oriente del meridiano di Parigi; il

Colle poi del Piccolo Moncenìsio è a me

tri flt7l, ed afizti" 42’ 0" di latitudine e

lt° 52’ 51:" di longitudine. L'opera inti

tolala Mcsure d’un Arc du Parallèle

moyen dà all’ Ospizio del Monte Cenisio

metri i939 (tu? fllt’ 9" di latitudine e

la” 56‘ ne” di longitudine), e Saussure al

Lago del Monte Cenisio assegna m. 19th

(ltif lit’ l7" di latitudiuee Il” 56' 45" di

longitudine).

La salita ‘del Moncenìsio comincia al

Fuscire di Susa, ed è sul ponte di San

Rocco che si passa per Pultima volta la

Dora Riparia. Sotto le fondamenta d'una»

piccola cappella abbandonata, posta a si
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nistra del ponte, una pietra di marmo

bianca incrostata nella roccia, presenta

una inscrizione che ricorda come il priore

Vivalda nel i605 fece tagliare la rocca

per l’apertura del canale del molino in

feriore spettante ai canonici regolari. Fatti

alcuni passi dal ponte scorgesi la nuova

strada.

A breve distanza della via antica stava

il forte di Santa Maria, il più antico,

nonchè il più vicino, e visibile dalla città

di Susa. Eccitano pure la curiosità dei

via giatori gli avanzi del famoso forte

del a Brunetta, che fu cominciato a co

struire verso il principiarc del seco

lo XVIII sotto il regno di Vittorio Ame

deo Il, e che fn raso nel i795 in seguito al

trattato di Cherasco del ili maggio dello

stesso anno. ll Botta parlando di quella

fortezza nella sua Storia (flttllltl, la dice

a tutta ragione opera veramente maravi

gliosa e forse unica al mondo, e degna

di Roma antica. Infatti il genio e la

mano dell'uomo vi avevano fatto pompa

di tutta la magnificenza del’ bello e del

solido. La difesa avea poi saputo approfit

tare di tutti i più recenti accorgimenti

dell'arte. Quel baluardo d’ltalia, reputato

inespugnabile, non temeva di venire mi

nato, perocchè i suoi bastioni erano inte

ramente tagliati, d’una maniera maravi

gliosa ed a grandi spese, nel vivo della

roccia. Un pozzo vasto e profondo, posto

al centro del sistema di difesa, poteva in

tutte le stagioni fornire abbondante acqua

agli assediati. Or codesta opera ch’ era

stata fatta per resistere incolume alle ire

di lunghi secoli, non ha avuto cent'anni

di vita!

Dopo aver attraversato in parte il sito

della Brunetta vedesi dalla strada re

gia il passaggio che conduce alla valle

bagnata dal torrente Cenischia. Nella pic

cola pianura di questa vallata passava

altra volta la strada, rapidissima al diso

pra della Novalesa ed impraticabile alle

vetture.

Venaus è il primo comune nella valle

del Cenisio. L‘ etimolo ia del nome di

questo villaggio, secon o Rochex, viene

dalla voce latina Venatio, perchè era an

ticamente una caccia del marchese di

Susa, che la cesse all’abazia della Nova

lesa nell’859. Le campagne di questa valle

sono fertili, e presentano siti ridenti e

pittoreschi; ma la pianura è in parte de

vastata dal torrente che la percorre.

A qualche distanza da Venaus ed all’al

tezza di 770 m., 61 c. sopra il livello del

mare, secondo Saussure, trovasi il villag

gio della Novalesa, da cui poco lungi ha

una miniera d'oro abbandonata un se

colo fa, nel sito detto la Pietra Gialla.

Uno sfondamento di pietre e di terra

chiuse l'entrata di questa miniera, e di

strusse tutti i lavori ch’erano stati fatti

per la depurazione della materia.

L'ultimo villaggio della valle ‘c la Fer

rière, detta anticamente Pagus humilis ;

in seguito ricevette il nome attuale, che

secondo Fopinione generale, è tratto dal

latino fero,’ ferre, portare, perchè gli abi

tanti di questo luogo, come quelli della

Novalesa edi Lans-le-bourg, trasportavano

i viaggiatori da un ponto all’ altro del

Moncenisio in portantine.

Passando per la nuova strada , il cui

primo disegno è stato presentato dall'in

gegnere Dausse nel i802, incontrasi l’u

nico villaggio Giaglione , alto 820 metri,

1:7 c. La vite e parecchi altri alberi frutti

feri vegetano ancora ad una certa distanza

da questo sito, e le castagne che vi si

raccolgono, passano per le migliori della

provincia. Questa strada, in tutta la sua

estensione, offre variatissime prospetti

ve, massime quando si arriva al sommo

delle chine, al di sopra di Giaglione. ll

viaggiatore è allora come sopra una gal

leria scoperta. Scorgesi ad un tempo tutta

la valle Cenisia, una parte di quella della

Dora e la collina della capitale del Pie

monte. Montando, sorge alla sua destra,

dal lato di nord-est, la montagna di Roc

cia-Melone, rivale del Monbianco, la cui.

cima s’erge maestosa sopra tutti gli altri

picchi, e che, secondo i risultati delle

operazioni trigonometriche del regio corpo

di Stato maggiore generale Piemontese,

sale 55bit metri sopra il livello del mare.

Vi si è eretta una cappella in onore di N. D.,

la cui festa si celebra ogni anno addl 5

di agosto, in memoria e continuazione di

un voto fatto nel i555 dal cavaliere Bo

nifacio Rotari. Una iscrizione ricorda il

viaggio che Carlo Emanuele Il duca di

Savoja, re di Cipro e di Gerusalemme, vi

fece colla sua corte il ti agosto i650. Sul

culmine del Iloccciamelone fu eretta una

piramide, che data dalle operazioni geo

detiche fattevi nel i822.

Nella pianura diS. Martino (i105 metri,

9B c.) non v’hanno altri alberi fruttiferi

all’infuori de’ castagni (fugus castanea),

denociljuglans regia) e de’prugnl (prunus

cerasus). Percorsa questa pianura, trovasi

il Mollaret (i908 m., i5 c.) Su questo chi.

sale prova un gran cambiamento di clima;
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quindi ‘nessun albero fruttifero vi può

vegetare. I faggi (fagus sylvatica) e li

frassini (framinus eaccelsior); vi sono co

muni la sorba (sorbus aucaparia); vi si

mostra ad intervalli; il frutto rosso che

porla quesfalbero sulla fine della estate

produce un effetto assai piacevole. Conti

nuando il cammino, veggoiisi al nord

della Novalesa le famose cascate che i

viaggiatori non mancavano di visitare

quando tenevasi la strada di quella valle.

Oltre il luogo di Bart scopresi la Fer

rière, alta, secondo Saussure, 15811 metri,

8 c. Tutto intorno a questo villaggio tro

vasi una grande quantità di grossi massi

di roccie, che veduti da lontano rassomi

gliano ad una gran città. I piccoli laghi

vicini forniscono eccellenti tinche. Peroc

chè la Ferriera è uno de’più alti villaggi

d'Italia, non vi si raccoglie che segala

ed avena, che spesso non sono giunte a

maturità ai primi di settembre. D'alberi

non v’hanno che pini e qualche larice.

Reca sorpresa che un suolo che non sem

bra presentare fuorchè roccie aride possa

satisfar ai bisogni d‘una popolazione vi

gorosa di più che 200 anime; ma il Crea

tore ha voluto che poco bastasse al so

stentamento dell’uomo semplice e labo

rioso. Dalla montagna posta al nord della

Ferriera, e dal mezzo d'una roccia con

siderabilmente elevata, zampilla una co

piosa sorgente d’acqua linipidissima, clie

anticamente veniva condotta nel villaggio

a mezzo di tubi di legno. Alla sinistra

della strada regia sorgeva una foresta,

che venne distrutta nelle ultime guerre.

Al disotto della strada attuale ed alla

sua destra, un poco prima di giungere

al piano di San Nicola, v’ha un’ antica

galleria in muro, che chiamavasi la stra

da coperta; essa veniva costrutta per ri

parare i viaggiatori dalla impetuosità dei

venti e dallo sciogliersi delle nevi: è

lunga 140 metri e larga l: m., 8 c. Co

desfopera e oggidi quasi interamente se

polta sotto la terra e le materie trasportate

er formar la nuova strada che raggiunge

‘antica all'entrata del piano di S. Ni

cola, la cui orribile bellezza mette ma

raviglia e spavento. Questo piccolo ba

cino è dominato al lato destro da roccie

scoscese che sembrano ergersi minacciose

al cielo. Al sinistro lato’trovasi la strada

che primieramente erasi provato d’aprire

attraverso una roccia tagliata a picco, e

d’un’altezza prodigiosa, ma clie malgrado

i grandi lavori già fatti, si dovette abban

donare a motivo della continua caduta

di massi e marmi di roccia che si stac

cavano dalla montagna, nonché dei danni

imminenti delle valanghe a cui erasi fre

quentemente esposti. Le diverse cascate

formate dal torrente Cenisia, che mor

morando scende chiaro giù di pietra in

pietra, un bel ponte di marmo bianco e

le chine che presentansi a foggia di an

fiteatro e clie {estendono fino alla Gran

Croce, offrono un singolare contrasto fra

le opere della natura e quelle dell'arte.

Hannovi in questo piano e nelle sue

vicinanze cave di marino bianco e nero,

di granito a grana lina ed altro a grana

grossa.

Il luogo della Gran Croce è a i895 m.,

50 c. Quivi comincia la pianura del Mon

cenisio, ch’èdominata dai due lati da mon

tagne sublimi, la cuisommità ètuttol'anno

coperta di nevi, e su cuiregnano in diversi

punti eternighiacciai. Poco lunge gli alberi

d’ alto fusto cessano di vegetare, per far

luogo alle prunaje; il rhododeitdritm [er

rugineum forma co’ suoi fiori color por

pora una piacevole vista. Fra gli arbusti

che allignano in questo piano sono isa

lici di montagna, salia: herbacea _, sali-a:

reticulata, salix refuso, salia: mirsinites

e salia: myrtilloîdes. Trovasi nondimeno

alla sinistra del lago una piccola foresta

di betulle (betula alba), ch’è il solo al

bero della Groenlandia. Oltre queste

piante alcune delle quali raggiungono

un‘ altezza considerabile, Saussure ri

corda di aver veduto'qualche larice, in

quel suo viaggio del l787. Vi si rinven

nero pure de’ceppi di queste piante sca

vando le fondamenta delle cosce del ponte

della Roiica; esse erano sepolte ad una

certa profondità, ciò che fa supporre che

l’altipiano del Moncenisio fosse altre volte

popolato dalberi d’alto fusto, che sareb

bero stati quasi interamente distrutti dal

fuoco, come si suppone comunemente, e

come sembra indicare il nome stesso del

Moncenisio: Mons cinerum, Mons cine

sius, ciiiensis o ciiiius: la poca parte

sfuggita all’incendio sarebbe caduta in

seguito sotto la scure dell’uoino.

ll vento che viene dalla parte (lel. Pie

monte, in direzione del colle, è chiamata

la Lombardia_,e si fa sentire più violento

alla Ramassa, dove la sua forza è straor

dinaria. Quello che viene dalla Savoja è

chiamato la Vanoise (Vanesai; e furioso

massime alla Gran Croce. Quando questi

due venti e quelli del piccolo Monccnisio si

incontranoJa grande quantità di neve clie

soflìa in certi siti arresta e soffoca i viag
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giatori che cosi sono iniprudenti da

avventurarsi sulla montagna in tempo

di bufera. I segnali di legno che son po

sti di tratto in tratto servono ad indi

care la direzione della strada, quando la

traccia n’ è cancellata dalle nevi aminon

ticcliiate.

Prima di giungere all'ospizio traversasi

sur un ponte il ruscello della Ronca che

poco lungi va a gettarsi nel Cenisia.

_ Il celebre academico La Condamine fu

il primo a misurare Faltezza del Mon

ccnisio. Quest’operazione ebbe luogo il 1:

luglio 1756. Malgrado la considerevole

altezza, i porri (allium porrum), le rape

(brassica napus) e i cavoli fiori (brassica

oleracea varietJ, divengono estremamente

grossi negli orti.

Gli scrittori non vanno d'accordo nello

stabilire l’ epoca e l’autore della fonda

zione dclI’0spizio. Gli uni ci danno per

suo fondatore Carlo il Grande verso l’anno

771:; altri dicono che fu fondato dalla prin

cipessa Adelaide, che in seguito lo cedette

all’abazia della Novalcsa; ed alcuni asse

riscono che fu stabilito da Luigi il Buono.

Esso fu magnificamente ampliato nel 1801.

Unita all’0spizio è la chiesa dell'Annun

ziata.

L’0spizio offerse asilo al papa Pio VII

che vi soggiorno i giorni 15, 111 e 15 del

mese di giu no 1812, e in que’ tre di il

passaggio de Moncenisio fu chiuso. Mon

signore Bertasol, arcivescovo di Edessa e

il medico Porto suo arcliiatro formavano

tutto il carteggio pontificio; s’aggiunse di

poi il chirurgo Chiara di Terniignon, tro

vandosi indisposto il pontefice.

I cavalieri Plana e Carlini, celebri

astronomi, deputati dal re di Sardegna e

dell'imperatore d'Austria. determinarono

la latitudine settentrionale dell’0spizio a

115° 111’ 8” e la sua longitudine orientale

rispetto a Parigi, a 11° 20’ 514”. Variano

alcun poco, come si vede, questi dati da

quelli che ci vengono offerti dalla citata

opera Mcsure d’un Are tlu parallele mo

mm, e son ricevuti dagli autori del libro

intitolato: Le Alpi che cingono Vltalia.

Contigue allo Ospizio ed alla chiesa

stanno le caserme per Pinfanteria e la

cavalleria , capaci di 2212 uomini c 500

cavalli: essi comunicano internamente

fra esse.

Le mura merlatc di cinta de’grandi edi

fizj , le torri che sorgono all’ estremità

d’ una delle due diagonali del grande

parallclogrammo , c quella che stassi

presso il lago, detta la torre del gatto _,

STATI SARDI -

sono stati costrutte dal Genio militare

ncl 1815.

Quasi dirimpetto all’ Ospizio, e dall’al

tra parte del lago, adergesi il Colle del

piccolo Moncenisio. che fornisce eccellenti

pasture. Gli antichi appellavano queste

due montagne Mons geminus.‘

Le rocche situate al sud-est del lago

sono coperte da un folto tappeto di li

ken islandicus, dal quale prezioso lichene

potrebbcsì trarre maggiore profitto.

Tra il lago e I’Ospizìo uno spazio di

500 metri è occupato da una magnifica

prateria. Il lago, chiaramente indicato da

Strabone, ha 2000 metri di lunghezza e

1000’di larghezza. Ineguale è la sua pro

fondità mal conosciuta. Verso la sua estre

mità nord-ovest v’ ha un’ Isola detta la

Motta avente 1140 metri circa di lunghezza

su 60 di larghezza: essa era popolata, non

è gran tempo, da anitre selvatiche (anas

boschas), che vi restavano nella bella

stagione. Il lago contiene in abbondanza

trote eccellenti (salm trota), d’una carne ’

rossastra: le più grosse pesano da 7 a 8

chilogrammi. Nell'inverno un duro ghiac

cio copre questo lago, e grossi carichi di

fieno tirati da cavalli o muli vi passano
sicuramente. i

Il piccolo lago che trovasi al sud-ovest

del grande, e che non ne sembra esser che

iin’appendice perchè non vedesi disgiunto

che da una specie di capo, è pur esso

ricco di pesci, e lungo circa 1100 me

tri: nella sua maggiore larghezza ha me

tri 100. La sua profondità è grande ed a

qualche distanza dalle rive sembra essere

in più siti quasi subitamente verticale.

Questi ammassi d’acqua, cui alimentano

alcuni ruscelli di fonti sotterranee che vi

_si scaricano, portano il nome di fons var

ciniscus. Fermano essi le sorgenti del Ce

nisia, che singrossa nel suo corso di pic

coli rivi, delle nevi che vanno scioglien

-dosi e delle pioggia. La sua direzione è

da nord-ovest a sud-est, e il suo eon

fluente colla Dora Riparia è a 700 metri

circa al disotto di Susa.

Al tempo del matrimonio del duca Vit

torio Amedeo, principe di Piemonte, che

ebbe luogo nel 1619, con Madama Reale

Cristina di Francia, fu fabbricato _sulle

rive del ‘lago di Monccnisio (come si rac

coglie da una descrizione di monsignor

Agostino della Chiesa) un magnifico edi

fizio destinato a ricevere la principessa ;

ma non essendo stato più abitato da quel

l'epoca, e trovandosi ognora esposto alle

ingiurie d'un clima cosi rigido e varia

08
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bile, cadde in rovina ed oggidi non tro

vasene traccia.

Tra il lago e la strada regia, quasi

davanti le Tavernette, il terreno è com

posto di solfato calcare. Vi si trovano pozzi

naturali aventi la forma di coni rinver

sati. Consimilì cavità sono nel fondo del

lago; quando il tempo e tranquillo veg

gonsi infatti attraverso le limpide acque

alcune macchie più o meno scure che

danno sembianza dei pozzi ora detti.

In alcuni terreni paludosi dello stesso

monte scorgesi a fior di terra uno strato

di torba assai porosa e di color oscuro,

di cui usano gli abitanti per l'alto prezzo

della legna su questa montagna. L'aria

pliorum polystachon cresce a profusione

su questo suolo torboso. V’ha pure la cal

tha palustris a fiori gialli.

Ahi-tano questo passaggio delle alpi i

carabinieri reali, gli impiegati di dogana

e gli albergatori. Le case di rifugio in

numero di 27 sono abitate tutto l'anno

da cantonieri destinati a riparare la strada

ed a soccorrere i viaggiatori esposti al

cattivo tempo.

La bella stagione sul Moncenisio dura

circa tre mesi, cioè dalla metà di maggio

fino alla metà d’ agosto. Allora si smal

tano i prati di fiori, diversi da quelli della

pianura, vivaci e grandemente varj nella

forma, e sopratutto d’un olezzo delizioso.

Fra uiille altri trovasi comunemente il

satyrium nigrum, che odora di vaniglia,

e il trollius euro eus, detto sulla mon

tagna renoncolo. ra le specie numerose

di campanule, di anonidi e di violette, no

tasi la cam anula cenisia, Yoiwnis cent'

sia e la vio a cenisia, che portano tutte il

nome del luogo. L'illustre Allione, autore

della Flora Piemontese, scoperse su que

sta montagna una violetta assai rara, che

il medico Re riconobbe in seguito per

una specie tutta nuova, ch'egli chiamò

viola Balbis, dal nome di questo celebre

botanico.

Gli altipiani del piccolo e del gran Mon

cenisio producono un’ immensa quantità

di ottimo fieno, che viene trasportato a

Lans-le-bourg per nudrire il bestiame nel

verno. Le erbe che non si son potute fal

ciare servono abbondantemente alla’ pa

stura di 44,000 vacche, di 5200 pecore e

d'un centinajo di capre.

Squisito è il burro che si fa su questa

montagna e i formaggi ne sono general

mente pregiati. Diconsi verdognoli o della

Mariana.

Siccome la superba farfalla, detta pa

pilio heliconius apollo, è frequentissima

sul Moncenisio, alcuni viaggiatori cre

dettero ch'essa fosse particolare affatto a

questo passaggio delle alpi; ma si trova

su tutte le alte montagne d’ Europa, e

l’imniortale Linneo l'aveva già osservata

assai spesso su quelle della Svezia. In

un’ edizione delle opere di Fabricius co

desta farfalla è classificata nella specie

detta doritis, e da Latreille nella specie

detta parnassùts. V’ ha pure sul Monce

nisio una cantaride, alla quale Linneo

diè il nome di meloe ciclwrei, simile a

quella della Cina, e che altri, come Bil

berge e Pallas, hanno distinta e chiamata

milabris variabilis.

‘Daria viva e pura delle alpi rende fa

cie e pronta la respirazione. Lo stato

dell’atmosfera vi è assai variabile durante

tutto l’aiino e spesso nel medesimo gior

no. D'inverno il termometro Réaumur vi

discende ualche volta a 20 gradi sotto

lo zero. el 4840 s’era posto sul Monce

nisio un anemoscopio e un anemometro

per le osservazioni metereologiche.

È ineffabile l’ effetto che produce sul

l’ammiratore posto nell’alto di ueste mon
tqlgne la grande vaàietà delle qprospettive

c e si presentano a un punto a'suoi oc

chi. Da una parte la cima delle alpi seni

pre coperta di nevi, daIl’altra oggi fio

riti, cinti da rocche scoscese, rià epti pra

terie, capannette sparse qua e I , ormano

un contrasto clie suscita ad un tratto sen

sazioni affatto opposte. Quale varietà di

punti_ di vista non offrono al disegnatore

questi luoghi montuosi! _Qual folla d'idee

luminose non fanno essi nascere nello

spirito del geologo quando egli ammira

codesta pietrosa carcassa del g obo! Quali

numerose imagini non vengono improv

visamente ad impadronirsi dell’ ardente

imaginazione del poetal Di qual vasto

soggetto di meditazioni non troverassi

penetrato il filosofo vedendosi aperta di

gang una delle più belle pîgine del li

ro ella natura! E li prover senza dub

bio che un invito sgcreto alla contempla

zione sembra uscire dal seno di questi

pionti, mentre da un'altra parte lo assor

iranno forse profonde riflessioni, se al

suo pensiero ricorra il numero incalco

labile d’uomini che animati da sentimenti

diversi superarono codesti maravigliosi li

miti posti dalla natura. Quante volte non

augurerà egli al suo paese redivivi i

famosi giganti della favola, percliè so

praponessero l'uno all’altra queste enormi

montagne, tanto da renderle ostacoli ve
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i-amente insuperabili alla prepotenza ed

alla barbarie! »

Carlo Magno scese pel Moncenisio, detto

Monte Giove, e prese il suo quartier ge

nerale all'abazia della Novalesa, nella pic

ciola valle della Cenisia sopra a Susa. Il

monastero era ricco e ben provveduto,

ma la corte e l'esercito n’aveano esauste

già le provvisioni. Sono curiose a vedere

nella cronaca del monastero le lagnanze

dei monaci su tal carestia e i miracoli

addotti per ispiegare come vi si provve

desse. Resistevano tuttavia i Longobardi

dietro ai loro trincicramenti pel valore

principalmente d’Adelgisio o Adelchi fi

glio di Desiderio re, e re egli stesso. Già

i Franchi, dicesi, erano per risalire il

ltloncenisio e s ombrare la poca terra

italiana tenuta a essi. Il tradimento d’un

giullare, come dice quella cronaca, o forse

come svelano altre storie, un chierico,

mandato apposta dalfarcivescovo di Ra

venna, apri la via d'Italia agli stranieri

nuovi contro gli antichi. Egli mostrò a

Carlo Magno una via ardua dietro il

niente Caprario, per la villa già allora

esistente di Giaveno. E cosi iFranchi ap

parvero iin mattino dietro le Chiuse, e i

Longobardi non ressero a vedersi il ne

mico alle spalle.

Le truppe di Piemonte e Savoja e le

milizie del paese comandate dal duca

d'Aosta, clie fu poi re sotto il nome di

Vittorio Emanuele, sopportarono il rigore

del verno e si copersero di gloria soste

nendo gl’impetuosi scontri del nemico

nelle giornate del 6 aprile 1791: e del 15

dello stesso mese del 1795. -

Il progetto d’erigere un monumento sul

Moncenisio fu ideato nei campi di Wurt

zen nella notte del 21 al 22 maggio 1815,

mentre tutto all’ intorno era l’ Europa in

armi. « Un monumento, dice il Berto

lotti (Viaggio in Savoja), senza pari al

mondo, doveva porre il compimento alle

stupende opere. Quel Dio che abbatte e

suscita, altramente dispose, ed il salice

dai rami piangenti ombrò solitario la

tomba dell’uomo, innanzi al quale s’ e

rano abbassate le Alpi n. _

Il sito più alto della traversa che il

viaggiatore deve percorrere è versola Ra

massa. Il punto cnlminante,secondo il Pon

sero,è a 2100inetri,51 c. sopra il livello del

inare. lvi non sono distanti le due monta

gne laterali, alle loro basi, che di 50 me

tri circa. Prima che fosse aperta la nuova

strada i viaggiatori ponevansi nel tempo

invernale entro una debole slitta, clie un

sol uomo guidava, e in meno di 9 minuti

giungevano dalla Ramassa a Lans-le

ourg. Oggidi che si gode del benefizio

della nuova strada, dalla ltamassa a Lans

le-bourg il tragitto diviene iù lungo, è

vero, ma si ha il vantaggiodi discendere

per pendenze ben regolate e sicure nel

verno, e l’occhio riposasi piacevolmente

nell'estate sullo smalto delle praterie, le

quali però non godono clie pocbissinio

tempo del benelizio del sole.

Più lungi la strada è ombreggiata da

foreste di pini (pinus sabies) e di larici

(pinus lariaz), nelle quali raccol_ onsi ai

primi d'agosto delicate fraghe I ragaria

vesca), ed eccellenti lamponi trebus idwus)

ed i frutti del mistillo, cli’ è comune in

quasi tutta la traversa. Dalle bacche di

questa pianta racconta Saussure che nella

Svezia si estrae una bellissima tintura vio

letta, e che gli Scozzesi, che ne hanno

pur essi nelle loro montagne, insegnarono

agli albergatori di Chamonix a farne ot

time tarte. Nelle nostre Alpi si mangiano

quali sono sulla pianta. ln alcuni siti gli

alpigiani se ne servono contro la dissen

teria, ed effettivamente il medico Allione,

nella sua opera già citata, dice parlando

del vaccinum myrtillus: fructus, sive

baccoe, ab alpicolis cameduntur; oalde

adstringunt, atque ad alvi fluwum cohi

bendum inservire possunt.

Prima di arrivare a Lans-lc-bourg pas

sasi il torrente Arcq. Salmon, nella sua

opera intitolata Stato presente di’ tutti i

paesi e popoli del mondo, vol. 18 , dice

che Petimologia di Lans-le-bourg viene

dallaquantità delle lane clie vi sono og

getto di commercio. Questo villaggio, an

tico niarchesato, si trova sulla riva de

stra del terrente, e la sua elevazione so

pra il livello del inare è di 11411 metri,

86 centimetri.

Al tempo dellînvasione della Savoja,

nel 17911, gli abitanti di Lans-le-bourg e

di Lans-le-villard furono tratti dai loro

abituri dall’armata nemica. o Traslatati ,

dice il Bertolotti, in Francia per castigo

della fede serbata agli antichi loro mo

narchi, essi conobbero idoloridell’esilio,

e sospirarono nei fertili campi stranieri

le ingrate rocce ed il fragore de’ torrenti

dell’alpestre loro patria ».

Se gli abitanti di Lans-le-bourg hanno

perduto, come quelli della Novalesa e

della Ferrière, le risorse che loro otirivano

le fermate delle vetture ed itrasporti si

delle persone che delle merci, rimane loro

la strada reale che traversa il loro borgo;
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vantaggio questo che loro procura un

grande spaccio negli alberghi cd un buon

commercio sia pel transito delle merci,

sia provvedendo muli di rinforzo per su

perare il monte, laddove la Novalesa e la

Ferriera sono totalmente abbandonate.

Il freddo è sovente più rigido a Lans

le-bourg che sul piano del Moncenisio ,

sia erchè esso borgo è in direzione del

l'im occatura del colle, sia a motivo del

Picco des Thures, che per tre mesi rende

il disco del sole invisibile ai suoi abi

tanti. _

Gli angoli salienti di queste montagne

corrispondono ai rientranti, come ha detto

già l'immortale Butlon, e come osservò

appoi su queste montagne il celebre

Lalande.

La strada del Moncenisio è praticabile

tutto l’anno, ma il tempo in cui èattra

versata con più facilità e sicurezza è nella

state. Al cominciare della primavera e

sulla fine d’autunno è dessa più sovente

difficile e dannosa che nel rigore del

verno, a motivo deIVimpcIuosità dei venti.

Tracciandola, evitaronsi il più possibile

le valanghe, cioè i grandi ammassi di

neve che per la pendenza del colle si

distaccano in parte dall'alto, poi discen

dendo preci itosi ed aumentando ognora

di masse e i volume schiacciano e sep

pelliscono tutto ciò che incontrano.

La vegetazione varia in generale a pro

porzione dell’ altezza. S'incontrano nelle

vicinanze di Susa piante di clima dolce,

cd a misura che si viene più verso il

monte, si ritrovano successivamente quelle

delle regioni men caldc, sino a che linal

mente pervenuti al punto culminante

del passaggio scopronsi quelle dei paesi

freddi.

Ciò che sembrerebbe provare che le

piante, oltre il clima, hanno ancora dei

siti che loro son proprj, gli è che non

trovasi in tutto questo passaggio delle

Alpi la pianta prunus bfigantiaca, susino

di Brianzone, che appartiene all’ icosan

dria monogynia, mentr’cssa cresce in ab

bondanza in parecchi territorj del manda

mento di Cesana, e principalmente in

quello d'0ulx, situato nella valle della

Dora Riparia, che non è molto distante

da quella del Cenisio, e il cui clima non

potrebbe dirsi molto diverso. L'anima del

frutto che produce quesfalberofornisce

un olio fino, ch’è più pregiato di quello

d'oliva, perchè unisce a una gran dol

cezza un gusto ed un tal leggiero pro

fumo clic lo rendono più piacevole. Si

potrebbe forse farne profitto pel ratafià

e pel kirschenwasser.

La caccia, tutto lungo la strada del Mon

cenisio, dà copia di quaglie, tordi, fa

giani e pernici di varie specie. Sui punti

più elevati di queste alpi veggonsi dei

camozzi, rupi-capra. Lo stambecco (capra

ibex) è assai raro. Il sangue di questo

mammifero gode ancora presso gli alpi

giani della sua antica riputazione di sudo

rifcro; non potendo averne, ricorrono essi

a quello del camozzo che bevono con vino

caldo.

Gli abitanti di tutti questi paesi go

dono d’una forte e robusta complessione

e sono alti in generale della persona. Non

v’ba nessun cretino ed- appena qualche

gozzuto nella valle della Cenisia.

Le malattie degli abitanti delle alpi sono

spesso occasionale dagl’ improvvisi cam

biamenti dell'atmosfera. Fassi uso del

Partemisia glacialis e dcIYachîUea nana

per ristabilire la respirazione soppressa.

Nelle malattie di petto gli alpi iani si

servono dei fiori del gnapluilium ioicum,

di cui altre volte facevasi uno sciroppo,

syrupus hispidulw. Il thc del Moncenisio,

(veronica pyrenaica Alliom’) vi è comu

nissimo e può in certi casi far le veci di

quello della Cina.

Non ostante la robusta costituzione fi

sica di cui sono dotati gli alpigiani, po

chissimi vanno più oltre i 90 annl. Gia

glione fornisce un più gran numero di

vecchi. Se il clima dl questo comune e

più che gli altri favorevole alla durata

della vita, ciò forse dipende dalla natura

e dalla disposizione del suolo, che essendo

inclinato permette alle acque di scorrere

senza ostacolo; inoltre l'aria che vi si

respira è viva e rarefatta, e il paese ben

esposto all’influcnza del sole. Susa ed i

comuni della valle della (Ienisia, perchè

non godono degli stessi vantaggi, non

poniiti; produrre di molti esempj di lon

ev .
g Un fatto degno d'attenzione si è che le

febbri intcrmittenti, qualunque sia il loro

tipo, sono sconosciute agli abitanti dci

comuni predetti, e se ne fu trattata qual

cuna a Susa, cli’è il punto più basso di

questo passaggio, la guarigione ne fu fa

‘cile e pronta. ,

L’ ingegnere in capo Derrien dice nella

sua notizia storica e descrittiva del Mon

cenisio: e La strada del Moncenisio che

ha dappertutto 10 metri di larghezza al

meno, aperta in terre vegetali, torrc

compatte, pudinghe, scisti, gucis, tull.‘
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_gessi,graniti emarmi. Nella quarta rampa

a partire da Lans-le-bourg, aggiunse lo

stesso, io ho trovato in una massa di roc

che composta di tufo e di scisto micaceo,

deIPasbesto verdastro e dell'amianto d’un

bel color bianco. Uamianto era ‘composto

di filetti setosi estremamente dolci al tatto.

Sopra il piano di S. Nicola, nella parte

della strada abbandonata, ho pure tro

vate dei filoni quarzosi che intersccavano

un'immensa cava di marmo bianco, non

che degli aghi di cristallo di rocca n.

I lavori della strada del Moncenisio da

Susa sino al ponte di Lans-le-bourg in

clusivamente, la cui apertura cominciò

nel 1805 e che furono quasi terminati

sulla fine del 1815, costarono, giusta il

conto che ne rese il predetto Derrien, la

somma di franchi 6,080,000circa, compresi

iponti, le gallerie,i muri di sostegno, i

parapetti, le indennità di terreno, la ma

nutenzione, ecc. La spesa degli edifizj atti

nenti all’ospizio salse a 1,200,000, e quella

dei rifugj e dei segnali a 170,000.

Non furono compresi in queste somme

i muri di difesa c le torri che sono stati

progettati dal Genio militare, nè le opere

fatte per la costruzione della caserma e

della casa regia di Lans-le-bourg, nè

quelle dell’ Ospizio, nè dell’ uflizio delle

dogane al di là della Gran Croce.‘

1 più forti declivj della strada , da

Susa a Lans-le-bourg, sono di Om- 0855

per metro, ed i minori di 0m- 0110, se

eccettuìsi un piccolo tratto di 257 metri

al punto culminante del Moncenisio, dove

la strada è orizzontale.

Dal 1811: in poi si eseguirono parecchi

lavori per il perfezionamento di questa

strada; i principali sono: l'apertura, che

fu costosissima, di un nuovo canale alla

Cenisia, per isviare questo torrente dalle

chine di San Nicola; la costruzione d'un

ponte in marmo nel piano di questo no

me e il raddrizzamento della bella strada

che vi dà accesso.

Si cominciò nel marzo del 1811 a per

cepire una tassa su questa montagna.

Ecco secondo il Ponsero (Guide a Suse)

la tavola delle distanze fra i punti prin

cipali della strada del Moncenisio e di

quella di Susa a ciascun di que’ luoghi,

calcolate in metri cd in miglia di Pie

monte.

Si considerò il miglio di 800 trabuc

clii : 2465 metri.

 

Distanze in metri

 

rì/a-‘x Distanze da Susa

Indicazione dei punti . in cadaun luogo,
r” ‘uasclm na. Susa in miglia di Piemonte

punto e ciascuno

in particolare dei luoghi
 

 

SUSA. . . l! AI Il ‘i

Giaglione 5,700 » 1 1,235

,San Martino M151 8,151 5 756

Mollaret . 1,272 9,1105 5 2,008

Bart 5,888 15,288 U 965

Gran Croce 6,7119 20,057 8 .517

Ospizio . . . . 2,570 22,016 9 251

Tavernettc . . . . 1,1158 25,884 9 1,669

Punto culminante . 5,051 26fl85 10 2,2515

La Ramassa . 1,287 28,172 11 1,057

Lans-le-bourg 8,909 5 7,981 15 106



61t2 MON MUN

Altezza del punto culminante della strada del Moncenisio so

comparata con quella di alc

_ a il livello del mare,

une città d’ltalia e I Francia.

~

~

d’og

Nomi delle città

sopra il I

ALTEZZA

 

del punto culminante

della strada del Moncenisio

sopra ciascheduna città

ni città

ivello del mare

 

Punto culminante della strada metri celo. metri CORI.

del Moncenisio . 9-‘00- 54 ” o

Roma . . . ‘H. 35 2,055. 66

Verona . 72. 15 2,028. 36

Bologna . 120. 90 1,979. 61

Milano. . . . . . . 126. 75 1,973, 76

Torino (Piazza Castello) 202. 80 1,897. 71

Susa _ , , , _ _ 515. 91 1,581. ÎÙ

Lans-le-bour . . . . 1,317. 18 783. O3

S. Giovanni i Marianna . 593- 54 1,606. 97

Chambery . . . 274. 95 1,826. 56

Aix-les-bains . . 959- 35 4.3“- 46

Grenoblc . . 253. 50 1,847. 01

Ginevra , 358. 80 1,711. 71

Lione . . 202. 80 1,897. 71

Parigi . . 115. 05 1,985. 16

 

Tavola comparativa dei principali passaggi delle Alpi secondo il precitato Ponsero.

~

Nomi dei

Gran S. Bernardo

Piccolo S. Bernardo . . . .

Punto culminante della strada del Monce

Piccolo Moncenisio

Sempione .

San Gottardo . . .

Ospizio del Monte Ceuisio

Monginevro

Col di Tenda . . . . .

L'altezza media delle sommità delle A

o

Fin dal tem o in cui il governo avvi

sava a dotare o Stato di un sistema di

strade ferrate, fu sentita la necessità che

di questo sistema facesse parte una linea

la quale ouesse in comunicazione il Pie

monte e a Savoja e proseguendo toccasse

i confini della Francia e della Svizzera nel

cantone di Ginevra.

Il cavaliere Macy ebbe il merito di

Passaggi ‘Altezza sopra il livello del mare

metri cent.

2,491. »

. . 2,192. »

nisio . 2,100. 91

ÎLÙSÙ. n

2,005. »

2,075. »

1,913. 15

1,838. 17

. . 1,793. »

lpi è stata calcolata a 2700 metri.

formar un piano presentante probabilità

di riuscita tanto nel rispetto tecnico come

nell’economice, secondo il quale, condotta

la strada sino a Susa con pendenze facil

mente accessibili alle locomotive , e da

Susa in poi risalendo con piani inclinati,

della lunghezza di circa 1:0 chilometri

prima la valle della Dora iiifino ad Oulx,

quindi quella di Bordenèclic, e traver
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sando parecchie minori gallerie, giungeva

allo. ingresso di una galleria ben più

estesa , della lunghezza cioè di circa 42

chilometri, che avrebbe sboccato nelle vi

cinanze di Modana in Savoja.

_La parte assolutamente nuova di questo

piano le cui meccaniche combinazioni

furono già felicemente esperimentate, con

siste nel sistema proposto di traforare la

gran galleria, cioè il Moncenisio da una

parte all'altra (che non consentirebbe l’a

jtlt0 dei pozzi )., mediante una macchina

a scalpelli mossa dall'acqua. Tentato l’e

speriniento con una macchina di saggio,

e situatala dinanzi alla roccia , nel pe

i‘iodo di trentacinque minuti lo scavo è

giunto a quarantotto centimetri e mezzo

iprofondità. Da codesta sperienza risultò

potersi forare’meglio di cinque metri per

giorno, e collocate due grandi macchine

ai punti opposti del monte, il traforo si

copipirebbe in tre anni. Il piano del Macy

fu approvato dal governo, il quale sino

dal i8 maggio i850 presentò un progetto

di legge alla Camera dei deputati per

ottenere il fondo necessario all’ erezione

dello stabilimento idraulico destinato a

mettere in movimento la detta macchina

a scalpello dalla parte di Modana, ove

sarebbesi comunimto il traforo della gal

leria. Pare però che le attuali circostanze

finanziarie non lascino speranza’ che lo

Stato possa ora impiegare antici atamente

rilevanti somme per intrapren ere un'o

pera dalla quale non si potrebbe ottenere

vantaggio che dopo un’ assai lunga serie

di anni.

Mosso però dalfognor più pressante de.

siderio e bisogno d'assicurarefacili epronte

comunicazioni fra la Savoja e le altre pro.

vincie del regno, il governo avvisò in

tanto alla costruzione di due tronchi di

strada ferrata, l'uno di qua, l'altro al di

là della gran catena delle Alpi, coi quali

tronchi insieme congiunti della strada or

dinaria del Moncenisio per tal uopo perfe

ziouata, già verrebbe ad ottenersi ima ce

lere ed economica comunicazione colla Sa

voja e quindi colla Francia e colla Sviz

zera occidentale; aspettando che per la

costruzione della gran galleria e dei lunghi

piani inclinati vengano tempi migliori, e

che l'attrito e lo sviluppo de li interessi

nazionali ed estranei promossi alla costru

zione degli anzidetti tronchi di strada ac

crescano il già sentito bisogno della gran

d'opera del traforo e favoriscano il con

corso dei fondi necessar‘ per attiiarla.

MONBEGO o MONT BEGO. E una

delle più eccelse cime delle alpi marit

time, nel contrafiorte tra Vesubia e Roja,

e componesi di roccia di quarzo ed are

naria. Sorge 2882 metri sopra il livello

del mare. Sul vertice di questo monte tro

vansi tuttavia alcune sassifraglie ed alcune

viole biflori. Dall'alto lo sguardo ricirco

lando scerne uno spazio estesissimo di

monti, di terre, di mare ; da un solo lato

limitano il prospetto le cime della Gor

dolasca. L'occhio spazia dal golfo di Saint

Juan all'isola di Capraja , contempla le

montagne della Provenza e della Liguria,

ed osserva la frastagliate zona delle Alpi

che fan ciglione ai piani del Piemonte,

nel cui centro puossi discernere, se lim

pido il giorno, il colle di Super a. ‘

MONCEBVINO o MONTE CER INO. E

detto dai Tedeschi Matterhorn e dagli

Italiani Silvio. Appartiene alla catena prin

cipale delle Alpi Pennine, sul limite del

"Yìiilese; elevasi a metri M522 sopra il li

vello del Mediterraneo , la quale altezza

venne dal Saussure determinata colle ope

razioni trigonometriche; e trovasi alla la

titudine li5° 57' 50" ed ai 5“ 20' 52" di

longitudine orientale del meridiano di

Parigi. Dista quattro leghe a ponente dal

monte Rosa ed otto a greco dal gran

S. Bernardo e dalla città d'Aosta. La gii

glia del colle del Cervino ha forma trian

golare, ed è‘la più aguzza di tutte quelle

delle alpi. E composta questa montagna

di serpentina, di gneis e di pietra cal

carea primitiva. GPimmensi diacciaj che

la coprono si prolungano da lungi nella

valle di Vispach a tramontana, ed in_

quella di Cervino e di Tornanche, che

si riattacca ad ostro alla valle d’ Aosta.

Tre secoli fa sul culle del Moncervino si

costrusse dal valligiani d'Aosta un ridotto

chiamato di S. Teodulo , del quale resta

tuttora qualche vestigia. Per traghettar

nel Vallese si passa un ghiacciaio pro

priamente detto di Moncervino, strada

praticabile soltanto nella state; lasom

mità del giogo detto di S. Teodulo è il

termine di Valtornanchia. Il lato ‘opposto

o settentrionale del ghiacciajo è molto

esteso, perchè si unisce agli altri val

loni di diacci pressocchè continuati. Si

mia di là a Sion, ed alquanto pii‘i verso

reco, nelle altre vicine valli deiiliiilto Val

ese. Nelle guerre dei vallesani contro ai

duchi di Savoja verso il fine del secolo XV

fu munito questo passo con due fortini,

l'uno superiormente al Brevil, l'altro sul

giogo anzidetto. Lo stesso dal canto loro

aveano fatto i vallesani ivi ed altrove.
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Il colle di S. Teodulo è forse il più cle

vato punto d’Europa che oflra un passag

gio ed una quasi regolare comunicazione

fra paese e paese. Alcuni avanzi del pre

detto fortino stanno Il ad attestare la in

vasione progressiva e secolare dei ghiac

cia j: imperocchè la forma di quegli avanzi

fa supporre che la piccola fortezza doveva

esservi stata eretta in tempo ai quali il

ghiacciajo era molto lontano; ora invece

essa stata per esserne circondata e coperta,

c forse non passeranno vcnt’anni che fino

all'ultimo i frantumi di muraglia saranno

sepolti sotto la morena invadente.

I tentativi per guadagnare la punta

eccelsa del Moncervino sogliono riuscir

vani. In quelle altre regioni il piede non

posa sicuro sovra strati di‘ ghiaccio, ma

sibbene s’impiglia e sfonda in una neve

che i raggi del sole modificano e che il

vento solleva in finissima polvere. Accade

anche che i passi di chi precede le pic

cole carovane recano fastidio ed anche

grave pericolo a chi vien dietro; un po’

di neve smossa superiormente non tarda

guari ad arruolarsi all'ingiù formando

un globo irregolare e crescente in forma

di piccole valanghe: e non è raro il caso

in cui chi sta sopra non solamente invia

neve aquelli che gli stanno sotto, ma

egli stesso scivolando viene a cadere di

peso sni seguaci. A queste difficoltà co

muni a tutti i passaggi delle grandi alpi

vuolsi aggiungere anche la forma ritta,

quasi a picco, della piramide del Mon

cervino.

Dalle falde del Moncervino discende il

torrente Marmoirc, che giù precipita per

Valtornanchia, inabissasi presso Casti

glione e va a scaricarsi nella Dora.

MONCESTINO. Colle ove sta il comune

di questo nome, che verosimilmente fu

cosi detto dai Cestini, i quali vi ripara

rono dopo la rovina della loro città.

MONCESTINO. Com. nel mandamento

di Gabbiano , da cui dista un'ora. (Pro

vincia di Casale).

Popolazione 957.

Sta sulla destra del Po e sulla sinistra

della Macra, in ferace collina,all'occidente

da Casale. Dipendono da esso trc borgate.

il suolo produce grano, meliga, civajc,

canapa ed uve abbondanti.

Spettò ai marchesi di Monferrato. Lo

ebbero in feudo con titolo comitale i Mi

rogli consignori di Cuccaro,i liiirogli della

città di Casale ed i Mirogli di Moncestino.

MONCHi-ERO. Com. nel mandamento di

Monforte, da cui dista un’ora. (Provincia

d'Alba

Popolazione 1427.

È posta ad ostro d’ Alba c dividesi nelle

borgate Rivera, Prato-Brossolo e Rea.

Lo bagnano il Tanaro e il torrente Rea.

E popolato di vigneti il colle che ader

gcsi nel suo territorio. Copioso più d'ogni

altro è il prodotto del vino. _

Furono demolito le sue fortificazioni e

la sua rocca nel i527. Quest’ ultima era

fabbricata sopra un rialto vicino al Ta

naro e presso la foce deiltea. _

V’ha un santuario intitolato a Maria

Vergine in una parte detta Cortile del Ca- '

stello. Questa terra, delta già Montecchia

ro, fu compresa nel marehesato di Mon

forte; la tennero in feudo iDel Carretto.

MONCRIVELLO. Com. nei mandamento

di Cigliano, da cui dista tro quarti d'ora.

(Provincia di Vercelli).

Popolazione 2i90.

Trovasi sopra una collina , a ponente

da Vercelli. Pescansi buone trote nella

Dora Baltea che vi si tragitta mediante

un porto di due barche. Vi passa il Ca

nale detto naviglio d’ lvrca. V’ha un pic

colo lago estendentesi i5 giornate di ter

reno. Il suolo produce ogni sorta di ce

reali, meno il riso. Copiosi e squisiti sono

i suoi vini bianchi e chiaretti.,Manten

gonsi molto capre.

V’hanno pubbliche scuole elementari, '

ed una superiore dove inscgnasi per per

fezionare la gioventù il solito latino.

V’ha un castello cinto di mura incr

late, ove cessò di vivere Iolanda di Francia ,

moglie al B. Amedeo.

Sopra un poggio detto Monte d’ Oro,

entro una larga fossa sormontata da una

croce, è tradizione che siano tumnlati

parecchi mìiiti di Spagna che per qualche

tempo stanziarono in questa regione.

ln più carte dei bassi tempi si fa cenno

di due laghi esistenti nell’ agro di questo

paese, e sono il lacus laneus ed il lacus

menseuir. In vicinanza del primo sorge

l‘ antichissimo villaggio di Laniasca.

Tra Moncrivello e la Dora stavano trc

antiche terre. cioè Miralda, Uliaco e Mon

terotondo o Monriondo. Miralda insieme

con Moncrivello era compresa nella dio

cesi e contado di Vercelli, c trovavasi sulla

costa delle colline formanti il termine di

divisioni tra la contea di Vercelli e quella

d’ Ivrea.

Moncrivello, il cui nome mal si fa de

rivare da Monscapramm o Jllortscaprel

lus, già munito di rocca e di fortifica

zioni, apparteneva ai vescovi di Vercelli

che lo diedero in feudo ai Ficsclii, conti
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di Lavagna; ma gli abitanti per liberarsi

dalle vessazioni dei Fieschi si diedero nel

1599 ad Amedeo di Savoja. Egli non lo

tenne però che fino al M51, restituendola

allora ai Fieschi. Questi poco dopo lo per

mutarono col castello di Rovansino. In

seguito Moncrivello fu marchesato del

condottiero Cesare Maggio e quindi dei

Lignana, signori di Settimo Torinese, dai

guali passò ai Roeri o Rotari, signori di

ettimo nellfiistigiana, e da essi venne al

marchese Girone Villa. Ebbero pure qual

che giurisdizione sopra questo luogo i

Del Carretto di Gorzegno.

MONCUCCO. Com. nel mandamento di

Castelnuovo d’Asti, da cui dista mezz’ora.

(Provincia d’Asti).

Popolazione 15m.

Sorge a greco d'Asti ed ha annessa la

valle di Vergnano. Ba nano il territorio

i rivi Creussa, di Val ella Pietra e della

Valle di Vergnano.

il suolo produce cereali ed ottimi vini.

V’ hanno cinque cave di calce solfata

lamellare; trovasi pure calce selenite in

cristalli indeterminabili e calce solfata,

lamellare, selenite e fibrosa.

Sorge tuttora Pantico castello di questa

terra. Al vetusto castello di Pogliano, che

è adjacenza di Moncucco, si ha l’aceesso

per un ponte levatojo.

Moncucco appartenne ai marchesi di

Monferrato; passò ai reali di Savoja in

virtù della pace di Cherasco del 1651. Gli

antichi signori di Moncucco, che ne por

tavano il nome, erano avvocati della chiesa

maggiore di Torino. Moncucco fu poi feudo

dei risella, nobili casalasclii, che lo eb

bero con titolo comitale. Ebbero pure do

minio su questo luogo i Carroni d‘ Avi

gliana e un ramo dei nobili Solaro.-- V’ha

di questo nome_una terricciuola dipenden

te da Mirasole nel basso Novarese, che

fu già si noria dei Manzoni di Galeotto

in quel i Lecco.

MONDARELLO. Rivo nel territorio di

Cumiana.

MONDONIOJIONDOMCO oMONDONE.

Comune nel mandamento di Castelnuovo

di Asti,da cui dista mezz’ora. (Provincia

di Asti).

Popolazione 1:29.

STATI SARDI

Sta sopra un colle rivolto a levante.

Produce vino in abbondanza e pochi ce

reali. Era un tempo forte castello cinte

di mura e munito di rocca, ora distrutta

fuorché la torre che sussiste tuttora. Spettò

ai marchesi di Monferrato. Passò nel,1651

alla casa di Savoja.

Fu tenuto in feudo parte da un ramo

dei Bensi e parte dai Turchi di Monte

ma no e dagli Scozia. ‘

’ebbero giurisdizione anche i Serra

Mady di Scandaluzza.

MONDOVI’ (Monsvici, Monsregalis)

(PROVINCIA m). La provincia di Mondovl è

compresa fra il M: c 1:5 parallelo boreale,

e tra il 5 ed il 6 meridiano orientale,

gomputando la longitudine da. quello di

31'] l.
Esgsa fa parte della divisione di Cuneo,

e confina a levante colle provincie di Sa

vona e di Albenga, a mezzodì con quelle

di Oneglia e di Nizza, a ponente con quello

di Cuneo e di Saluzzo ed a tramontana

con quella d’Alba; in un punto solo verso

levante ha pure qualche contatto colla

provincia d’Acqui.

l calcoli e le operazioni delYUflizio del

Genio Civile portano a 195,000 metri, os

sieno 79 miglia di Piemonte, il perimetro

dell’ intiera provincia.

La superficie totale, secondo la statisti

ca del barone Emarese, abbraccia 450,699

giornate di Piemonte,pari ad ettari 165,665.

E da avvertire che un'altra statistica

di questa provincia fa ascenderne la su

perhcie ad ettari 175,845, assegnando al

suolo coltivato un valore venale di lire

28844624150, ed ai prodotti del suolo me

desimo un valore totale di lire 2532112900.

La parte piana, situata intieramente a

mezzodì della provincia, occupa lo spazio

di giornate 1lth,857, ossiano ettari 55,058,

e la parte montuosa, tutta volta a tramon

tana, misura giornate 285,862, cioè ettari

108,627. ln quest’ ultima comprendesi la

cosl detta Langa, regione di alte colline

vitifere, che incomincia dalla sponda de

stra del Tanaro oltre Ceva, ed avanzasi

nella provincia d’ Alba.

La suindicata superficie territoriale,

avuto riguardo alla qualità dei terreni,

venne divisa nel modo seguente:

69
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TERRENI

~

Nudi scogli e terre incolte Giorn. di Piem.

Alvei di liumietorrcnti. . . . .

Pascoliegerbidi . . . . . . . .

Boschi . .

Campi . . .

. naturali.
Pm" {artilìziali . .

Altenifi vigne. . . . . . . .

Orti e giardini

Strade . . . .

Chiese e cimiteri. . .

Abitati e case rurali .

Totale in giornate di Piemonte

Pari ad ettari

La massima lunghezza della provincia

è tracciata da una linea retta dal ponte

di Nava, limite colla provincia d’0neglia

e I’ incontro del territorio di Bra oltre

Cherasco, confine della provincia d'Alba;

la qual linea segna una distanza di

6l,h00 metri; essa passa tra Mondovl e

Vico, più presso a quest’u1tiino. Tirandosi

una seconda linea tra il villaggio di Truc

chi, limite colla provincia di Cuneo ed il

confine della provincia oltre Montezzemolo,

avrassi una distanza di metri 140450, ch'è

la massima larghezza.

Le montagne di questa provincia sono

una diramazione della gran catena delle

Alpi che partesi dal Monviso, e che gi

rando a levante viene a formare l'infe

riore catena dell'Apennino.

Le più alte vette delle montagne son

quelle che separano questa provincia da

quella di Nizza, formanti un gruppo dal

quale con direzione differente incomin

ciano il loro corso il Tanaro, il Iloja, il

Pesio e l’Ellcro.

Dal gruppo che costituisce in parte le

Alpi-Marittime ed in parte lbtpennino si

adergono le due diramazioni principali

Stura -Tanaro e Tanaro-Bormida. La pri

ma di queste diramazioni staccasi dal

monte Cassino sino al contrafforti’, ch’ele

vasi tra le valli del Pesio e dell’Ellero

e si estende sino a Mondovl. Dallo stesso

monte (lassiuti si distacca il ramo prin

cipale detto di Viozzcna o del Pizzo di

b

A
parte Totale

montuosa Parte piana

11,522 790- 12,116

» 5,187 2,209 5,056

s: 56,758 5,506 02,060

» 115,522 16,272 129,790

n 09,976 66,128 116,100

H 52,892 56,512 69,000

v 658 1,100 1,798

t! 50,257 10,980 05,257

r’ 180 1,055 1,215

=» 1,100 5,070 0,170

M 50 09 99

u 1,960 1,502 5,262

285,862 100,857 050,699

108,627 55,058 165,665

Ormea, il quale forma la parete sinistra

della valle del Tanaro. I punti culminanti

di questa giogaja sino il monte Cassino

o Cassena (m. 26814) , il Mongioje (2667)

ed il Pizzo di Mindino (ltlllt). Da que

st’ ultima giogaja muovono verso setten

trione varj minori contrafforti fra l’Elle

ro, la Corsaglia, il Casotto ed i loro ra

mi. Il tratto principale delle Alpi-Marit

time posto fra il monte Cassino ed il

monte Airol, formante la parete destra

del Tanaro, è fuori dei limiti della pro

vincia di Mondovi. La giogaja principale

seguita in questo territorio pei monti

Galé (4722) e monte Linco (i000), punto

di separazione fra le Alpi, gli Apennini

e le provincie adjacenti. Dal monte Linco

si distacca una catena secondaria, ma as

sai estesa, la quale va a finire tra Asti

ed Alessandria e tien divise le valli’ del

Tanaro e della Bormida. Da essa catena

diramansi parecchi contrafforti che s’er

gono tra l’inl'luenti di questi due fiumi;

le cime più alte sono il Linco, la Cianca,

lo Spinarda, il Solta e le alture di Castel

nuovo, Montezzemolo e Mombarcaro.

Hannovi varie caverne e grotte natu

rali nelle montagne; merita fra tutte spe

ciale menzione quella detta la Bossea sul

territorio di Frabosa Soprana. Passati 50

metri dall'entrata,l’antro s’allarga ogno

ra più; esso forma tre grandi spazj divisi

da un portico: la sua altezza è tale che

anche al chiarore d'una fiaccola non puossi
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scorgere in varj siti tutta la sua ele

vazione. Scorre in questa caverna un rivo

largo più d'un metro che forma due hel

lissime cascate, una presso Pentrata, l’al

tra in fondo della parte praticabile: per

andar oltre sarebbe indispensabile una

scala di cinque metri. La grotta è ripiena

di stalattiti e stalagmìti. Altrecaverne sono

sparse qua è la nei monti; nel territorio

di Goressio la Cornarea , il Garbo della

Luna, il Parere, e la grotta in pian Ber

nardo detta l’Alma; nel territorio d’ Or

mea , il Foro del Manco , la caverna di

Cosetta, gl’antri dei Saraceni e dell’Arma,

il Foro delle Gru e la caverna di Santa

Catterina; nel territorio di Roburent, la

tana delle Turbie, la caverna della Mi

liazzola, la grotta delle Fate e la caverna

della Rocca di S. Luigi e della Rocca dei

Nasi. Vogliono pure essere ricordate la

cosl detta Crame della Valle nella Rocca

dei Ghiacciaj, territorio d’ Ormea, ove il

freddo non lascia inoltrarsi per più di

cinquanta passi, e l’ antro detto dell’Arè

nella regione delle Viozzene dello stesso

comune , praticabile per pochi passi e

pieno di precipizj. Citeremo finalmente la

grotta dei Dho o Dossi, nel territorio di

Villanova, nell’interno del monte Calvario,

che coll’ajuto d’una scala può percorrersi

500 metri circa, e quella di Santa Lucia

nello stesso territorio, che supponesi abbia

comunicazione colla precedente: essa è

nell’ interno di un santuario dedicato a

Santa Lucia , accessibile per soli metri

80 circa.

Piucchè di minerali metallici la provin

cia è ricca di cave di marmi. La miniera

di ferro solforato aurifero ed argentifero

della regione di Vignate , territorio di

Priola, e quella digalena argentifera nella

regione di- Valsorda, comune di Garessio,

se attivate non darebbero grossi vantaggi.

Un'altra miniera di galena argentifera,

di buon prodotto, posta nella regione delle

Fontane, territorio di Frabosa Soprana,

la quale inoltrasi al disotto del torrente

Corsaglia , è oggidi abbandonata. Meglio

delle suddette miniere promette quella di

ferro nel territorio di ‘Montaldo. Non ha

la provincia m‘: vero carbon fossile m‘:

antracite, ma nei territorj di Bagnasco e

di Nuccto due buone‘ cave di lignite.

Fra i marmi di questa provincia sono

pregiati il (portoro e la seravczza di Nava,

la breccia ‘i Casotto, il bianco dei Co

lombini, il nero del Vallone, il persicliino

e rosso di Villarcliioso, il hroccatello di

Val d’lnfcrno, il bardiglio della Cianella

ed il porfido rosso e verde delle Viozzene.

V’ha pure abbondanza di pietre, d’arde

sie, d’argille , di quarzi, di ocre e di

alcisti.

La provincia è ba nata da molte acque.

ll Tanaro vi entra a ponte di Nava, scor

rendo per i mandamenti d'Ormea, di Ga

ressio e diBagnasco, formanti la valle del

Tanaro,e quindi attraversa i mandamenti

di Ceva, di Vico, di Carrù, di Bene e di

Cherasco, ove riceve lo Stura, ed entra

poscia nella provincia d'Alba.

Il fiume Stura, dalla provincia di Cu

neo sceso al piano, tocca le terre della

provincia di Mondovi a Montaneca, eper

lungo tratto segna i limiti ad entrambe

le dette provincie; quindi, oltrepassato

Cervere (provincia di Saluzzo), entra nel

territorio della città di Cherasco, e quivi

si scarica nel Tanaro. La lunghezza del

corso di questo fiume pel tratto che tocca

la provincia di Mondovi è di 55,000me

tri, vol endosi costantemente da tramon

tana a evante. Il fiume Pesio entra in

questa provincia toccando i territorj di

Pianfei e di Morozzo, e dopo percorsi

2l,000 metri si versa nel Tanaro quasi

sotto a Carrù, tenendo quasi costante

mente la direzione di levante-tramontana.

lt fiume Ellero corre in una valle ristretta

quasi parallela a quella del Pesio, bagna

i territorj di Roccaforte, Villannova e

Mondovi, e toccato appena il confine di

Bastia confonde le sue acque con quelle

del Tanaro. Esso corre verso tramontana,

come il Pesio, per un tratto, e poscia piega

verso tramontana-levante , percorrendo

nell'intero suo corso 56,000 metri circa.

ll torrente Corsaglia nasce dai monti

che dividono i territorj di Ormea e Fra

bosa Sottana, e, bagnati Torre e San Mi

chele, si getta nel Tanaro non lungi da

Lesegno. ll suo corso, quasi sempre pa

rallelo all’Ellero, è di circa 55,000 metri.

Il torrente Casotto incomincia {nella

valle a cui dà il nome, dalle acque che

scendono dal monte Mindino nel territo

rio di Garessio, e non lunge entra in

quello di Pamparato per la valle in cui

trascorre, e gettasi sotto a Torre nel tor

rente Corsaglia ; il suo corso è di circa

213000 metri.

Il torrente Monza che ha incomincia

mcnto da un altro fianco del monte Min

dino, bagna e divide in due parti il ter

ritorio di Viola, passa per quelli di Lisio,

Scaguello e Mombasiglio, e più sotto

presso a Lasegno si scarica nel Corsa

glia: la lunghezza del suo corso può sti

marsi di 10,000 metri.
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ll torrente Belbo incomincia poco lungi

dal colle di Montezzemolo da alcune fon

tane che scaturiscono nelle praterie, e con

direzione di ponente a tramontana bagna

Montezzemolo, Camerana e Mombarcaro,

entrando poscia con direzione di tramon

tana-levantc nella provincia d'Alba; il suo

corso nella provincia è di metri 48,000

circa.

Il Bormida occidentale, che nasce a

Bardinetto, provincia d’ Albenga, nello

scendere al basso oltre Millesimo attra

versa il mandamento di Monesiglio, ed

entra quindi nella provincia d’ Alba. Il

suo corso nella ‘provincia è di circa me

tri 47,000. Gl'influenti principali dei fiumi

e torrenti ora detti sono l'Armella, il Mal

sangue, la Cevetta, la Rea e la Monda

lavia per il Tanaro; la Veglia per lo

Stura; la Pogliola, la Branzola ed il Brob

bio per il Pesio; la Maudagna,,la Lurisia,

il Neire e l’Ermena per l'Ellero; il Robu- -

rentello per la Corsaglia, evarj altripic

coli rivi.

Si conoscono nella provincia tre sor

genti di acqua minerale fredda, una sul

territorio di Garessio non lungi dalla pa

rocchia di Valsorda, che ha nome di sol

forosa, ma è poco abbondante; la seconda

ai poggi di Ceva, solfurea-salina; la terza,

iù copiosa delle altre due, scaturisce a

ombasiglio alle falde del Castello assai

presso alla parte inferiore dell'abitato.

Quest'ultima acqua ha un gusto austero

e sulfugginoso; la sua temperatura è a 40

radi sopra il gelo del termometro di

éaumur. Citasi pure una fontana ter

male a Bagnasco.

Da unospecchio che abbiamo sotfiocchi,

pubblicato nel 48142, risulta che i canali

dîrrigazione a quell'epoca erano 456; 145

in pianura e 95 in montagna. I primi

aveano una lunghezza di metri 294,909,

irrigando una superf. di giorn. 59,996. 52,

ettari 45,202. 149; i secondi formavano in

lunghezza una linea di metri 427,769,ir

rigando una superficie di giorn. 40,206.141,

ettari 5879. 142.

I forti calori della state giungono ai

24 o 22 gradi IL, e qualche volta straor

dinariamente possono giungere ai 25 o al

più ai 26, ma per breve tempo; i forti

freddi sono di 5 in 6 gradi sotto lo zero,

ed i massimi arrivano anche sino al 40.

Le campagne sono spesso travagliata

dalla grandine; dal 4854 al 48140 i periti

riconobbero asceso il danno arrecato da

quel flagello a lire 5,028,6714. 75, senza

contare altri ingenti danni che non am

mettavano diritto a sussidio.

Nessuna strada regia , otto le provin

ciali, cioè la strada da Mondovl a Torino,

lunga metri 22,906; la strada da Alba a

Cuneo, lunga metri 5555; la strada da Mon

dovi a Cuneo, lunga 414,000 m.; la strada

da Mondovì in Alba, lunga m. 25,776; la

strada da Mondovi a Savona, lunga mc

tri 52,954 ; la strada da Mondovi a One

glia , lunga metri 57,664 e la strada da‘

Mondovi ad Albenga, lunga metri 71474.

Son due Ie strade consortili, una detta

della Riviera, di metri 145,974 ;l’altra della

valle di Bormida, di metri 7600. La lun

hozza totale di queste strade è dunque

di metri 205,295. I ponti esistenti lungo

le strade provinciali e consortili sommano

a 52, aventi una complessiva lunghezza

di metri 7914.

Il numero totale delle strade comunali

è di 1425 , e la loro lunghezza di metri

4,494,502, ossiano miglia 1496 circa. Sono

larghe da uno a sei metri. Le praticabili

alle vetture arrivanoa 489, larghe in me

dia poco più di tre metri. Iponti che si

passano lungo le strade comunali sono in

numero di 686.

Le strade vicinali gravate di servizio

a favore del pubblico passano il numero

di 502 , aventi una lunghezza totale di

metri 846,054, cioè miglia 552 412 circa,

delle quali miglia 80 sono praticabili con

vetture. I ponti sono 455.

La popolazione della provincia, sparsa

in 48 mandamenti, cioè 74 comuni, som

mava nel 48148 a 41484450 abitanti;il nu

mero delle case è di 214,656, quelle delle

famiglie di 50,907. Nel 4858 era invece di

abitanti 458,266, di case 25,5145, di fami

glie 29,566; quindi in un decennio eb

besi Paumento di anime 40,4814 , di case_

4094, di famiglie 45144. Premesso essere

la superficie della provìnciain chilometri

quadrati 4758. 145, come risulta dai Ia

vori del Corpo reale dello Stato maggio

re, e la popolazione di tutti i comuni di

abitanti 4148, 1450, si riscontra esistere nella

provincia individui 814. 142 per chilometro

quadrato.

La popolazione predetta, rispetto all'età

ed al sesso, fu trovata essere sotto ai 5

anni maschi 8850, f. 8559; dai 5 ai 40

m. 81425, f. 7868; dai 40 ai 20 m. 45,275,

f. 414,568; dai 20 ai 50 m. 45,457, fem.

42,996; dai 50 ai 140 m. 40,558, f. 9725;

dai 140 ai 50 m. 7994, f. 75014; dai 50 ai

60 m. 5798, f. 5686; dai 60 ai 70 m. 140149,

f. 59014; dai 70 agli 80 m. 4705, f. 414145;

dagli 80 ai 90 m. 525, f. 272; dai 90 ai

400 m. 148, f. 29; soprai 400 ne maschio,

nè femmina.
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Il dialetto piemontese è il solo usato

nella provincia; v’ hanno però notevoli

differenze tra paese e paese si nell’ accen

tuazione come nell'espressione; nei man

damenti_ confinanti colla Liguria, special

mente quelli d’0rmea e di Garessio, il

linguaggio sa di genovese. Gli abitanti

dei luoghi più alpestri d’0rmca, di Roc

caforte usano un pafois non ben chiaro

agli stessi loro vicini.

A giudizio dell’autore dei Cenni stati

stici della provincia di Mondovi l’educa

zione, che potrebbe influire favorevol

mente sul morale della popolazione, non

è ancora abbastanza coltivata; quindi

scorgesi in gran parte dei provinciali mag

giore tendenza a procacciarsi vantaggi

materiali che non ad ingentilire l'animo

e i costumi; s'awiano bensl i figli nella

carriera degli studj, ma s’ infarinano di

greco e di latino e per lo più si danno

allo stato ecclesiastico reputandolo il più

comodo e il più facile.

Le seguenti cifre addimostreranno per

cadaun sesso il numero delle persone che

hanno le elementari e più necessarie co

gnizioni: ’

Non sanno leggere nè maschi 46,601

scrivere . . . . femmine 69,666

11,128

femmine 2,992

26,828

femmine 9,556

Sanno soltanto leg- { maschi

gere. . . . . .

Sanno leggere e scri- { maschi

vere. . . . . .

La Statistica dell’ istruzione primaria

negli Stati Sardi pel 1860, pubblicata

quest'anno 1.862, ci porge i seguenti dati:

n.° delle scuole elementari 162, ragguaglio

della po elazione col n." delle scuole 81m;

n.° degl alunni 7006, n.° degli alunni per

ogni 100 abitanti6. 08. Bisogna però notare

c e gli autori di quella statistica basarono

i loro calcoli sopra una popolazione di

abitanti 158,266, che non è già quella,

come vedemmo, del 18118, sebbene la più

vecchia del 1858. I comuni aveano 70

scuole pubbliche maschili ed 11 femmi

nili; private maschili 1, femminili 2; i co

muni sprovvisti di scuole pubbliche, ma

schili 1, femminili 60; numero dei co

muni le cui scuole comunali venivano

sussidiate dal governo 2, da opere pie 11,

da particolari li. Mancava di scuola pub

blica maschile il comune di Malpotremo,

mandamento di Ceva.

Gl’ insegnanti nelle scuole pubbliche

sono da dividersi in laici26, ecclesiastici

95, maestre secolari 16, addette a corpo

razioni religiose 12, maestri approvati in

seguito ad esame sostenuto nella scuola

di metodo 76,approvati prima della legge

18115, ovvero approvati nella provincia in

cui non si ebbe ancora la scuola di me

todo 26, maestri non approvati ossia non

muniti di patenti d’ idoneità 20; maestre

di scuola pubblica approvato 15, non ap

provate 16; maestri di scuola privata non

muniti di permissione locale 5; maestre

di scuola privata approvate 1 , non ap

provate 2.

Rispetto agli alunni ecco il loro nu

mero: scuole pubbliche maschili, estate,

alunni 2878, inverno 6686, media 11282;

scuole pubbliche femminili, estate, alunne

792, inverno 1220, media 1006; scuole

private maschili, estate 56, inverno 52,

media 10; scuole private femminili, estate

alunni 62, inverno 68, media 66; totale

generale degli alunni dei due sessi che

hanno frequentato le scuole elementari

pubbliche c private, estate 5795, inverno

7006.

Il clero di questa provincia percepisce

un reddito di franchi 196,866. 25,secondo

una recente statistica pubblicata di que

sti giorni, evidentemente allo scopo di at

tenuare Pimportanza dei beni ecclesiastici

che si volevano incamerare. La suddetta

cifra però non esprimerebbe che Pentrata

proveniente dal cosi detto patrimonio pro

prio , non essendo comprese le rendite

inscritto al debito pubblico, le annualità

corrisposte daIYerario, le somme portate

nel bilancio di Grazia e Giustizia al ti

tolo Spese Ecclesiasticlle e i copiosi pro

venti d’ogni maniera che per la loro mol

tiplicità e moltiformità non possono venire

esattamente determinati.

La provincia di Mondovi tocca a quattro

diocesi differenti, cioè a quello di Mon

dovi, Cuneo, Fossano ed Alba. La mag

gior parte però dipendono da quello di

Mondovi, che ne ha 106 sopra 116. Inoltre

s’ annoverano 16 succursali e 16 viearie

foranee. Le case religiose erano nel pre

detto anno 18111 al numero di 9,, conte

nenti 85 monaci, sia sacerdoti che laici o

chierici; quelle per le donne erano tre

con 62 monache. Oltre al capitolo di Mon

dovi, composto di 19 canonici, v’hanno tre

collegiale i cui canonici sono in numero

di 56. ll seminario di Mondovi, l’ unico

della provincia, novera dalli 220 alli 250

allievi chierici. ll numero totale degli ec

clesiastici è di 600. Sono 71 le parroc

chie che partecipano delle congrue pagate

dal regio orario.
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Oltre gli stabilimenti di beneficenza

pubblica che esistono nelle città capo

luogo, v’ hanno spedali per gl’infermi a

Bene, a Carrù, a Ceva, a Cherasco, aDo

gliani, a Trinità, e spedali di minor conto

a Murazzano e Garessio. V’hanno ritiri

per povere figlie in Bene, Ceva e Che

rasco.

La pastorizia contava nel 48114 capi di

bestiame 92,579, aventi un valore collet

tivo di lire 6,645,544, e capi 50,000 circa

di pollame, che al prezzo medio di L. 4. 25

offrono un valore di oltre lire 62,500.

Raffrontata la quantità del bestiame del

4822 e del 48114 se ne trova una consi

derabile differenza in più.

L’agricoltura della provincia lungi dal

Vessere stazionaria è in larga via di pro

gresso, e massime pei prodotti delle terre

arabili l’aumento ottenuto è di non lieve

riguardo.

Lîndustria serica è di gran momento

in questa provincia, e dopo la seta le fab

hriclie di panni e di stoffe di lana, i tes

suti di cotoni, le concerie di pelli, le fab

briche di candele di cera, di carta, di ve

tri, di majoliche e di stoviglie; i quali varj

rami d’industria rappresentavano nel 4814

un valore totale di lire 8,45l1,285. Le arti

e i mestieri davano un guadagno com

plessivo di lire 4,055,285, non comprese

le mercedi giornaliere di campagna, quelle

dei servi, i proventi delle classi pii‘i agia

te, dei preti, per esempio, degli avvocati,

procuratori, medici, chirurghi, ecc.

Fra i mali indigeni che travagliano l’u

manità non osservasi in questa provincia

il cretinismo, nè l'abbondanza di gozzi che

in parecchie altre; ma incontransi parec

chi ciechi-nati , sordo-muti e mentecatti.

Conta la provincia da 5114 persone fra me

dici, chirurghi, ecc. per la pubblica salute.

La provincia di Mondovì componesi dei

seguenti diciotto mandamenti:

Mondovl.

Bagnasco.

Bene.

Carrù.

Ceva.

Cherasco.

Dogliani.

Frabosa Sottana.

Garessio.

Monesiglio.

Morozzo.

Murazzano.

Orniea.

Paniparato.

Priero.

Trinità.

Vico e

Villanuova.

Li mandamenti posti tra lo Stura, il Pe

sio ed il Tanaro sono Cherasco, Bene,

Trinità, Carrù e Morozzo;

Li mandamenti fra il Pesio e l’Ellero,

Mondovì e Villanuova;

Li maudameiiti fra la Corsagliae il Ta

naro, Pamparato, Bagnasco, Garessio ed

Ormea; ‘

Li mandamenti fra il Tanaro, il Bellio

e la Bormida, Dogliani, Murazzano, Ceve,

Priero e lllonesiglio.

La forza della milizia cittadina in ser

vizio ordinario è in questa provincia di

uomini 42,4511 e nella riserva di 6686,

con fucili 40,460.

Mondovì, mandamento nella provincia

del suo nome.

Popolazione 20,254.

Case 2824.

Famiglie 11508.

Questo mandamento, che scstendelungo

la valle dell’Ellero dai colli di Monastero

grande sino alla sponda destra del Ta

naro, confina a tramontana coi manda

menti di Morozzo e Carri‘i, a levante col

Tanaro, al sud-est col mandamento di Vico

e col torrente Corsaglia, a mezzodl con

quello di Frabosa,e da mezzodl a ponente

con quello di Villanuova. ‘

Componesi di tre comuni, cioè:

Mondovl.

Bastia e

Vico.

Mondovì, capoluogo della provincia e

del mandamento, dista 45 ore e 110 ini

nuti dalla capitale.

Popolazione 47,570.

La popolazione mutabile, costituita dai

militari di presidio, dai ricoverati nei pub

blici istituti e dai nianovali d’ambo i sessi,

può portarsi ad altri abitanti 6110.

- È Mondovì collegio elettorale composto

di cinque comuni, aventi una popolazione

complessiva di 25,000 abitanti, dei quali

sono elettori inscritti 596.

Sorge questa città tra i gradi di lon

gitudine 5° 50’ meridiano di Parigi e di.

lat. 1111° 25’ 55” a miglia 44 5111 all'est

di Cuneo e 55 4111 al sud di Torino. Essa

tlllltlCSl in due parti, l'una sulla cima,

l‘altra alle falde d’un colle che spiccasi a

mezzodl dagli altri delle Alpi Marittime,
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cinto a levante da pendici clie si presen

tano a mo'd’anfiteatro, e avanzantesi da

ostro a borea nella pianura per un tratto

di 500 trabucchi; l'Ellcro ne lambisce

tortuosamente le falde. Verso tramontana

elevasi esso colle per circa tre trabucchi,

e verso mezzodl ad iin’altezza maggiore al

disopra della cosi detta piazza o centro

della città -ove fanno capo parecchie vie

comunicanti tra loro e coi piani di Caras

sone, di Breo, della Valle e del Borgato.

Questi piani formano la parte più popo

losa della città. Giace il piano di Caras

sone in un gomito che forma l'Ellcro al

nord; quello di Breo trovasi nella parte

occidentale bagnata da esso fiume e da

un canale che ne deriva; il piano della

Valle siede nella continuazione del prece

dente; incontrasi il piano di Borgato a

Borgata resse la confluenza del rivo Er

mena nel ’Ellero, sulla cui sponda sinistra

sta ima piccola parte di esso borgo col

nome di Rinchiuso. La piazza ma giore,

alta 50 trabucchi circa sopra il live lodel

l’Ellero, di forma esagona, dà accesso a

sei contrade che stendendosi per il decli

vio del colle vanno a riuscire alle mura

che la rieingono intorno a guisa di ba

stioni. Queste niura furono più volte at

terrate e ricostrutte dai Francesi che per

lungo tempo occuparono Mondovl e che

costruirono eziandio i ponti sull’Ellero e

sull'Erniena. Verso tramontana domina

piccola piazza detta il Belvedere, nel cen

tro della quale s’erge una torre quadrata

alta 10 trabucchi, avanzo della potenza

dei Bresciani e che servi al celebre Bec

caria ed agli astronomi Plana e Carlini

di punto trigonometrico nelle operazioni

geodetiche per determinare la misura del-_

l'arco del parallelo medio. Forma essa un

triangolo con quelle di Sanfrè e di villa

Iladicati presso Saluzzo che le sono lon

tane, la prima 110,271. 55 metri, la se

conda 58,551. 82.

In Piazza sonoi più begli edifizj di Mon

dovl: la cattedrale ricca di pregiati di

pinti, la chiesa della Missione già appar

tenente ai gesuiti, adorna di stupendi af

fresci del rinomato padre Pozzi, e il pa

lazzo vescovile, forse uno dei più begli

episcopii d’ltalia, nel quale si ammirano

i ritratti dei più illustri Monregalesi,non

chè quelli di tutti i vescovi che occupa

rono questa sede. lvi sono ancora i prin

cipali instituti di educazione edi benefi- p

cenza: il seminario, edifizio vastissimo,

capace di 500 chierici, il collegio reale,

o scuole superiori di latinità, due orfano

trofi, uno per le femmine e .l' altro i

maschi, un ritiro di povere fanciulle e u

cate alla professione di serve, detto dal

nome del suo fondatore delle Baracchine,

e il maggiore ospedale di S. Croce, le cui

entrate eguagliano quelle riunite dei tre

minori che trovansi nei Piani. Piazza è

inoltre la sede di tutte le autorità civili,

militari ed ecclesiastiche, soggiorno dei

nobili e della più influente parte del

clero.

Nei Piani è grande attività, essendo ivi

il deposito degli olii e dei principali ge

neri di riviera che la Liguria manda al

Piemonte. Sono essi inoltre la sede delle

principali industrie e manifatture, tra cui

sono s ecialmente osservabili le tre mag

giori i pannilini già avviate colle mac

chine di moderna invenzione, non che

quella di majolica del piano di Carasso

ne. Sul principio di questo secolo erano

ancora in attività nei piani dodici filatoj

in seta, de’ quali non resta più al pre

sente fuorchè un solo in esercizio. Mon

dovl vantava pure una manifattura di la

vori squisiti in paglia, come cappellini e

simili lavori molto ricercati in Piemonte e

fuori.l Piani oltre a varj instituti di bene

ficenza lor proprj, posseggono un asilo in

fantile per le bambine, un teatro, un’ac

cadeinia di musica; desiderasi ancora un

gabinetto di lettura, come già trovasi in

Piazza.

I piani di Carassone e del Borgato, che

sono i due limiti estremi della città in

feriore, hanno scarsa popolazione, ed è in

proverbio: Chi vuol darsi alla dispera

zione, vada ad abitare il Borgato o Ca

i'assone. Quest’ ultimo piano specialmente,

benchè sotto d’ un cielo lietissimo, rattri

sta colle sue rovine, avendo l'aspetto di

una città rovinata dal tremuoto o deserta

dalla peste. Secondo la tradizione popo

lare (Iarassone fu ridotta a tale stato per

aver perseguitato a sassate Sisto V, quando

vescovo di Mondovl venne ivi per la sua

visita pastorale; ed il popolo ripete tut

tora le parole latine: Vie tibi’ Caraxon!

che quel pontefice istizzito avrebbe ri

volte a questo piano allora fiorentissimo.

])allo stato di confronto scrittosi colla

data 18 gennajo 1851 da un architetto

dell'alto Mondovl sulla pianta del co

mune, risulta che sul totale montare della

prediale in lire 81,959 gli abitanti della

Piazza vi erano compresi perlire 27,777.

Finchè l’ampio tratto che divide l'alta

dalla bassa città non venga, come fu pro

posto di già , raccorciato mediante una
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scala che metta gli abitanti dell'una e

dell’ altra parte a pronto contatto fra loro,

al che non può certo provvedere Pattuale

carreggiata di troppo lungo corso, ivan

taggi peculiari alle due parti della città

non potranno mai essere comuni; comuni

invece e continui saranno sempre idisagi

e cosi pure la divisione degli animi, che

è remora ad ogni progresso di sociale

convivenza.

La fondazione di Mondovi risale intorno

all'anno ii76. Gli uomini delle circostanti

ville presero allora contemporaneamente

stanza e sulla vetta del monte ed alle

falde di esso; cioè quelli di Vico sulla -

vetta formando l'abitato che prese in se

guito il nome di Piazza Ma giore, quelli

i Carassone antico ai piedi el colle dalla

arte di tramontana, e quelli infine di

redolo antico e di Vasco pure alle falde

del monte, ma dalla parte occidentale.

Questi tre terzieri ebbero fin da principio

eguali diritti e la rappresentanza, e per

ciò non si devo dire che la parte bassa

della città sia una diramazione dell'alta,

e che quasi tributaria, possa chiamarsi col

nome di borghi, poichè in tutte le antiche

provvidenze ducali e nelle successive regie

patenti viene col nome di Piani della

Città denominata. L'antica eguaglianza di

diritto e di fatto fra gli originarj terzieri

della città durò sempre sotto l’antico suo

originario libero regime. La preminenza

di Piazza su li altri terzieri non cominciò

che dopo il ominio ducale. Fu allora che

per privilegio tutti gli stabilimenti, le pre

rogative, gli agi e le onorificenze vennero

a consolidarsi sull’ alto Mondovi, e che gli

altri terzieri furono in qualche modo as

serviti. .

Gominciarono allora i contrasti e le dis

sidenze fra i Piani e la Piazza, ed i Piani

per togliersi dall’oppressione chiesero di

separarsi. Sin dal 461m gli abitanti dei

Piani si recarono supplicl alla corte per

ottenere la loro disgiunzione da Piazza -;

ma questa con ordinario civico ti luglio

vi spedì i conti Pensa e Vasca per oppor

visi e la domanda fu perciò con molto

senno depellita. Non erano abbastanza

divisi i popoli parlanti una stessa lingua

e le città fra loro, che volevano ure

dividersi e frazionarsi le frazioni me esi

me d’una stessa ‘città! Simile domanda

si rinnovò nel i670, e nuovamente nel

i678, mapsempre invano, finchè alli ti

giugno i681 dopo nuove istanze venne

pitbblicato un editto della Reggente con

cui stabilivasi la separazione totale fra i

Piani e la Piazza, ed il 5 luglio succes

sivo operavasi realmente la divisione del

registro. Trentasette anni di fatica per

isolarsi!

ll Monte nel territorio di Vico su cui

fu edificato Mondovi le diede adunque il

primitivo nome di Itlontevicmraccorciato

in Mondovi, e le sue regalie o diritto re

gale, che si attribuì nel costituirsi in co

mune libero, lo fecero assumere quell'al

tro di Monteregalc. Dopo la distruzione di

Asti fatta da Barbarossa, il suo sito fu

giudicato opportuno a fondarvi una no

vella città. Gli abitanti dei villaggi di

Vico, Lupazanio, Vasco e Carassone ne

fecere l’acquisto e vi si stabilirono. Nel

4i68 Mondovi era già tale da eccitare ge

losia nei vicini. Nel i290 compero da Cor

rado, vescovo d’Asti la sua assoluta indi

pendenza.Trapassò di poi con varia vicenda

d’una in altra signoria, e fu a voltaa volta

vassalla degli Angioini, del marchese di

Monferrato, dei Visconti di lllilano, degli

Inglesi, e poi di nuovo del marchese, tin

chè non venne a questo ritolta nel i396

da Amedeo di Acaja, il quale non l'abban

donò per ripetuti assalti che vi facesse il

Monfcrrino. Sotto Carlo llI Mondovi corse

la sorte delle altre terre piemontesi; cadde

nel i656 in potere dei Francesi, ai quali

non venne ripresa se non otto anni dopo

con fraude dal marchese del Vasto, duce

degli Imperiali. Un’altra volta la occu

parono i Francesi nel i6lii, guidati dal

conte D'Harcourt, che la tennero per la

reggente Cristina, non senza contrasto

dei principi cognati Tommaso e Maurizio

collegati cogli Spagnuoli.

L’avvenimento però più notabile del

secolo XVII riguardante la storia di Mon

dovi è la guerra detta del Sale, la quale

avuto principio nel i678 non ebbe ter

mine, dopo qualche anno di sosta, che

nel i699; essendo stati messi i Mondo

viti colla forza nella bisogna della con

tribuzione del sale al ragguaglio degli

altri sudditi. (Botta, Storia d’ltalia, sino

al i789, lib. XXIX e XXXIII).

La battaglia di Mondovi delli 22 aprile

i 796 fu Pultimo fatto d'armi che aperse al

generale Buonaparte l’adito al Piemonte ed

al conseguente acquisto dell’ Alta Italia.

Frutto di questa battaglia vinta dai repub

blicani fu la rimessione delle tre piazze di

Cuneo, Ceva e Tortona c le cessioniditutto

il paese da loro conquistato oltre lo Stura

e il Tanaro. «f Allora veramente, dice il

Botta, e non più tardi peri il reame di

Sardegna ,,. Prevalendo poi nel i799 le
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armi austriache, iMondoviti inferoeirono

contro i repubblicani di Francia e loro

aderenti, eccessi che furono in breve ven

dicali da Moreau nella sua ritirata verso

le Alpi: Mondovi andò a fuoco e a sangue.

Fin dal 11:72 un cittadino per nome

Cordero introduceva in Mondovi la stampa;

e nel 1560 il duca Emanuele Filiberto la

dotava di quell'università degli studj che

vi fiori fino al 1719, in cui per decreto

del re Vittorio Amedeo Il venne aholita;

il suddetto Emanuele Filiberto nel 1575

A Verigeva la cittadella.

Ebbero i natali in Mondovi molti uo

mini illustri, fra’ quali ci accontentercmo

di citare l'economista Giovanni Battista

Vasco, il cardinale Bona, il giureeonsulto

Germonio ed il rinomatissimo fisico Bee

caria.

A due miglia circa da Mondovi ergesi

al piè dei colli il gran santuario della

Madonna di Vico. ._ V. Vico

CRONOLOGIA DBI VESCOVI DI llioxnovi.

Mondovi venne decorata di sede vesco

vile dal papa Urbano VI ad istanza del

marchese Teodorodi Monferrato,nel 1588,

con bolla Salvator noster, data in Peru

gia l'8n_giugno, colla quale veniva dichia

rata su raganea all'arcivescovo di Milano.

Nel 1515 Leone X dichiarolla suiîraganea

all’ arcivescovo di Torino. Venne essa

smembrata dalla chiesa d’Asti, la quale

conservo per varj secoli il diritto di no

minare il vescovo; i canonici di amendue

le sedi godono il diritto di poter assistere

in ambedue le cattedrali a vicenda.

1) 1588. ._ ZAVAGLIA DAMIANO, di Ge

nova, dell’ordine dei predicatori, creato

l'8 giugno: morì nel 11:01:.

2) 11:01:. _. SOLlO GIOVANI“, di Genova,

intervenne al concilio di Pisa: mori nel

11:15.

5) 11:11:. __ F/iussoive FRANCIZSCO,(ÌÌ Mon

dovl, monaco benedettino, eletto il 6 set

tembre da papa Giovanni XXIII: morl il

22 novembre 11:29.

1:) 11:29. ._.DB Rin Guino, canonico re

golare di S. Agostino, eletto il 18 mag

gio, ed in agosto dello stesso anno venne

nominato il suo successore.

5) 11:29. - Biiun Pizacizviiino, di Savo

ja, eletto il 22 agosto, nel 11:58 fu tras

lato a Bclley in Francia. intervenne al

concilio di Basilea quando Felice V ri

nunzìò.

6)>11:58. - SEGANDO ÀIMERICO, di Fran

STATI SARDI

cia, già vescovo di Bellcy, venne traslato

a questa sede il 28 novembre. lntervenne ‘

al concilio di Firenze celebrato da Euge

nio IV; molto si prestò alla conclusione

della pace fra Lodovico duca di Savoja e

Francesco Sforza duca di Milano, nel 11:50:

mori nel 11:70.

7) 11:71. - FlESClll ÀNTONIO, di Genova,

dei conti di LAVAGNA, eletto nel 11:71:

mori nel 11:85..

8) 11:81:. - Ciiiivioas Aivroxio, di Savoja,

presidente del Senato di Torino, gran

cancelliere di Savoja; mortagli la moglie

abbracciò lo stato ecclesiastico, fu fatto

protonotajo apostolico , venne creato ve

scovo di Mondovi il 26 novembre 11:81:

e nel 11:90 venne trasferito alla chiesa di

Genova. ‘

9) 11:90. - CALAGRANO GIROLAMO, di Fos

sano, protonotajo apostolico e cameriere

segreto di papa Innocenzo Vlll, eletto il

5 novembre 11:90; mori nel 11:97.

10) 11:97. .... ROMAGNANO AMEDEO, gran can

celliere di Savoja, eletto il 15 settembre;

mori in Torino l'anno 1509.

11) 1509. -- RUSARIO CARLO, d’Asti, eletto

il 28 marzo; intervenne al concilio diLa

terano nel 1512; niori in Roma.

12) 1512. -- FIESCIH Loiuaxzo, dei conti

di LAVAGNA e Baccano, già vescovo d’Ascolì

nel Piceno, traslato a questa chiesa; mori

legato in Bologna nel 1519.

15) 1519. - FlESCIll Orronoxiz, nipote di

Lorenzo e suo coadjutore con futura suc

cessione, vi succedette il 7 febbrajo: inorl

in Genova sua patria nel 1522.

11:) 1525. - UaBAno, eletto il 19 gen

najo: niorl in maggio del 1525.

15) 1525. .... CAMERA (Î/liino, eletto l’l1

maggio, rinunziò nel 151:8 e mori nel 1551.

16) 1551. --’P|i>r:ni BARTOLOMMEO di Sa

luzzo, prevosto di Verzuolo, cameriere del

papa, eletto il 6 aprile: mori in Roma

nel 1559.

17) 1560. - GlllSLERl Miciiizus, (lelPor

dine de’ predicatori, nativo del Bosco

presso Alessandria, cardinale di Santa

Chiesa, traslato dal vescovado di Nepi e

Sutri nello Stato Pontificio il 27 marzo

1560; nel 1566 venne eletto pontefice e

prese il noiiie di Pio V. Di questo papa

canonìzzato come santo, si celebra la l'e

sta il 5 maggio.

18) 1566. - LAUREO Vincenzo, di Cala

bria, eletto da Pio V a suo successore nel

1566. Morì in Roma nel 1592. Da Gre

gorio Xlll fu creato cardinale. Rinunziò

nel 1587. Fu nunzio pontificio presso il

duca Emanuele Filiberto di Savoja , Ma

70
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ria regina di Scozia e presso il re Sigis

mondo in Polonia.

49) 4687. - BBRTOLANO FELICE, conte di

Toaizcao, eletto nel 4687. Mori avvelenato

in Savona.

20) 4692. -- C/isriiuccio Aarosio. Mori

nel 4602. Sotto di Iiii cominciò il culto

a Maria Santissima di Vico.

24) 4605. -- Aiici-rxriiiiio CARLO, già abate

di S. Benigno e vicario generale di To

rino, eletto il 25 agosto: mori nel 4654.

22) 4654. - Rin CARLO ÀNTONIO, di To

rino, referendario dell'una e dell’altra se

gnatura, eletto il 9 gennajo: mori nel

46114. Fece costrurre nella cattedrale il

sepolcro dei vescovi.

25) 46112.. - Sonno Miuiiizio, dei mar

chesi di DOGLIANI e conti di Moiiiim, già

arcidiacono di Vercelli: morì nel 4666.

211) 4666. - BBGINO (secondo altri Be

giamo) MICHELB, eletto il 29 maggio, tra

slato a Torino il 24 agosto 4662.

26) 4665. - Sonno GIACINTO, già ve

scovo di Nizza al mare, traslato a questa

sede il 25 aprile, rinunziò nel settembre

del 4667.

26) 4667. -- Tnueciii Doiiiiitico , di Sa

vigliano , professore di legge nella regia

università, eletto il 42 dicembre, rinunziò

in luglio del 4697. Era unito in paren

tela in primo grado con Giacinto Truc

chi vescovo d’lvrea nello stesso tempo.

27) 4697. - Isinnni GIAMBATTISTA, dei

marchesi di CARAGLIO, segretario dell’or

dine supremo della SS. Annunziata, eletto

il 26 agosto: mori nel 4752.

28) 47114. - S. MARTINO DI CASTELNUOVO

CARLO Fatica, già vicario capitolare, eletto

dopo una vacanza di 9 anni: mori il 27

agosto 4765.

29) 47611. _. CAIATI MICHELE, di Milano,

professore nella regia università di Torino,

creato nel 47611: mori il 7 febbrajo 4782.

50) 4785.’- Come GIUSEPPE ÀNTONIO MA

RIA , di Dogliani . dei conti di Boiwiciuo,

traslato dalla sede d‘ Acqui il 48 luglio

4785: mori il 26 dicembre 4800.

54) 4806. - VITALE GIAMBATTISTA Pio ,

patrizio di Mondovi, già vescovo tJAlba,

traslato a questa sede nel concistoro di

Parigi il primo di febbrajo 4806: inor‘i

1’44 maggio 4824.

52) 48211. - BULLIONI FRANCESCO GAETANO,

di Saluzzo, dei conti di MORALE, nato il 7

agosto 4767 , consacrato in Torino il 49

settembre 48211, commendatore dell’ordine

dei SS. Maurizio e Lazzaro: morl il 40

febbrajo 48112.

55) 48112. - GHILARDI FRANCESCO Giov/issi

Toioiiso, dell'ordine de’ predicatori, nato

in Casalgrasso il 20 otttobre 4800, consa

crato in Roma vescovo di Mondovi il 6

giugno 48112.

Autori che trattano di Mondovi:

Lobera Luca. Delle antichità della terra,

castello e chiese di Vico e della origine

della città di Mondovi. Mondovi, 4794.

Regole per le monache di Santa Chiara

del Mondovi. Torino, 4627.

Malabaila Filippo. Istoria della imma

gine della Vergine del Mondovi o Vico.

Mondovi, 4627.

Barone d’Emarese. Cenni statistici sulla

provincia di Mondovi. Mondovi, 48112.

Canavese Tommaso. Storia della città

di Mondovi Mondovl-Breo, 4864.

MONDRONE. Comune del mandamento

di Ceres, da cui dista tre ore. (Provincia

di Torino).

Popolazione 2611.

Trovasi sullo Stura settentrionale, nella

valle d'Ala, a 4284 metri d’altezza, dove

non allignano che larici, faggi e qualche

frassino. Lo Stura fa quivi due cascate,

una di56, l’altra di 450 piedi, distanti fra

loro da piedi 46 a 20. Gli abitanti le chia

mano le Gorgie di Mondrone.

In Mondrone v’ha la fontana detta di

Pinardo, che scaturisce sulla riva destra

dello Stura, alquanto sopra l’anzidetta

cascata, celebre per la salubrità delle sue

acque.

Ricche di pascoli sono le due montagne

che sorgono in questo territorio, una a

mezzodl e l'altra a tramontana.

I prodotti del regno minerale sono in

questo comune ferro piritoso frammisto

alla calce carbonata ed alfantibola, ferro

ossidalo, rosso, ematite, quarzo rubiginoso

e ferruginoso, ed amianto bianco , mor

bido.

Mondrone fu contado degli Andreis di

Cuneo. h

MONEGLIA. Comune nel mandamento

di Sestri-Levante, da cui dista due ore.

(Provincia di Chiavari).

Popolazione 2229.

Sta sulla marina, nel punto centrale di

un seno a cui fanno corona alte rupi, che

vanno digradando in ameni colli. Lo fian

cheggiano due antiche fortezze; Villafran

ca chiamasi quella che posta su erto sco

glio, a levante, domina la marina; Mon

leone, è l’ altra, a ponente, situata essa

pure sopra un’ eminenza.

Dipendono dal comune cinque frazioni.

La superficie territoriale è di ettari 41163,

bagnata da due torrenti. Uno di questi
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detto Bisogna, lambe l'estremità orien

tale di Moneglia; l’ altro da ponente è

valicato da un ponte che divide il paese

in due borghi.

I prodotti più considerevoli del suolo

sono il vino e l'olio; sono estimate spe

cialmente le qualità del vino detto Cor

va,Morteo, Venino e le Marine. Dell’olio

nei buoni raccolti hassi un prodotto di

cinque e più mila barili. Sono pure rag

guardevoli i guadagni della pesca. Tro

vansi in questo territorio scisto ardesiaco

tegolare, e parecchie cave abbondanti di

ardesia nel letto del Rivo Comigi, a tra

montana di Moneglìa, nel rivo di San

Saturnino e nelle vicinanze di Tessi.

Per mancanze di strade carre giabili

restaMoneglia quasi isolata dagi altri

comuni, langue il suo commercio di terra

e poco importante è quello di mare.

Quest'ultimo sarebbe grandemente av

vantaggiato qualora si riattasse il sicuro

porto che Moneglia già aveva nella parte

occidentale.

Una delle parrocchie, cioè quella di

Santa Croce, ha una bella statua del Ro

sario del Maraggiano ed una vecchia croce,

che celebrasi prodigiosa, dipinta sul le

gno, appartenente al cav. Felice Romani.

Questa chiesa improvvisamente s’infranse

nel tetto e nelle pareti il i6 settembre

i729 , cagionando morte a fli persone e

ferite a circa 50 altre; tale disastro, che

dovevasi puramente asserire alla vetustà

della chiesa ed alle non fatte riparazioni

diè argomento, come il solito, a declama

zioni ed escandescenze contro il secolo

non sempre disinteressata. Fu scritto su

bito ne’ registri deIPanzidetta pieve una

memoria del fatto in lingua latina, che ter

mina dicendo: «f 0 tempi! o costumi, o

anno non dîndulgcnza ma d'ira! tumulti

nel popolo, contese ed ire, la terra non

diede il suo frutto, non si pigliarono pe

sci, si consumarono le reti, i torrenti

inondarono e devastarono , e per giunta

il tempio crollò. Sono distrutti gli altari,

abbandonate le sacre immagini, vediamo

i prodigi c non crediamo? »

Il nome di Moneglia vuolsi derivato dal

latino monilia, giojello, ma non si dà

altra ragione di questa etimologia che il

vago aspetto cui presentano le campagne

di questo luogo. Era in fiore ai tempi del

l’ imperatore Teodosio il Grande. Dipen

detle dalla repubblica di Genova. ll ca

stello di Monleone fu assalito nel i174 da

Obizzo Malaspina incitato dai Pisani, ma

fece buona resistenza.

Non furono cosi fortunati isuoi difen

sori nel i579 contro i Bertolotti signori

potenti nella riviera orientale, che s’im

padronirono del castello, e depredarono

e posero in fiamme le case dei guelfi. Pa

rimenti nel 41:77 le schiere lombarde in

vasero il paese e lo saccheggiarono.

lMonegliesi con armi ed armati con

tribuirono alla vittoria riportata dai Ge

novesi contro i Pisani, e citasi fra loro

prodi un Ascassere ed uno Stanco.

Dalla podesteria di Moneglia, quand’era

capo di mandamento, dipendevano i luo

ghi di Lumeglio, Deira,Messema, Agnora,

Litorno, Scara, Stocito, Comeglio, Campo

Soprano, Campo Sottano, S. Saturnino,

Tessi, Borghetto, Bracco, Casale , Valle

Calda, Chiesanova e Corva.

Moneglia fu patria di parecchi uomini

illustri, tra i quali primeggiano Luca

Cambiaso, eccellente pittore, detto il Raf

faello della Liguria, nato il 48 ottobre

i527; Clemente Dolera, vescovo di Foli

gno; il P. Lardito, il Roverano, Paolo Mo

neglia, Niccolò Salvago distinto per valor

militare, e fra i viventi, il cavaliere Fe

lice Romani, discendente dei Moltedi.

MONESIGLIO o MENUSIGLIO. Manda

mento nella provincia di Mondovì.

Popolazione 7729.

Case M66.

Famiglie ititttì.

Questo mandamento confina al nord

colla provincia d’Alba, all’est con parte

di questa ultima e di quella d'Albenga ,

e da mezzodì a ponente coll’altro contraf

forte che tiene divise le due valli della

Bormida e del Belbo. La Bormida, chia

mata di Millesimo, bagna questo territorio

nella sua maggiore lunghezza da sud-est

a nord-ovest.

Il mandamento componesi dei sei co

muni seguenti:

Monesiglio.

Camerana.

Gottasccca.

Mombarcaro.

Pruneto e

Saliceto.

Monesiglio, capoluogo del mandamento,

dista 9 ore da Mondovi, capoluogo della

provincia.

Popolazione i549.

Sta alla destra del Bormida occidentale.
Dipendono da esso varie borgate. lnlquel

la di S. Martino, posta sopra un promon

torio alto i500 metri sopra il livello del
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fiume, ergesi un piccolo santuario. Ivi si

discopersero tracce di antichi edifizj ed

avelli di guerrieri romani appartenenti

ai Cassii.

Il Bormida è diviso in questo territorio

dall'Uzzone e dal Belbo mediante una

catena di colli assai produttivi, fino ad

una data altezza, di uve, e più sopra di

castaflni fruttiferi e d’ altre piante. Le

uve danno una pregiata specie di vino,

che nomasi dolcetto, in considerevole ab

bondanza. Vi fanno buona prova anchei

elsi.
g Sopra una roccia ergesi il castello, ap

partenente ai conti Saluzzo di Monesiglio,

di stile gotico e grandioso.

Ad un sesto di miglio. oltre il Bormida,

trovasi il santuario di S. Biagio e della

Madonna, sotto il titolo d’Acquadolce.

- Vuolsi che Fagro monesigliese appar

tenesse alla tribù Camilla. Secondo la tra

dizione locale le abitazioni di Monesiglio

furono anticamente edificate in sull’altura

nel sito del santuario di S. Martino. Era

compreso nell’antico contado d'Alba; nel

MM fe’ parte del marehesato di Crave

sana. l nobili Calderaebbero questo luogo

in retrofeudo dai marchesi Del Carretto.

Dai Caldera passò esso per via di mari

taggio ai Saluzzo di Valgrana.

MONFERRATO. Comprendeva una va

sta regione dell'Italia settentrionale, dalla

riva destra del Po sino agli apennini li

guri, la uale costituiva un distinto prin

cipato co titolo di marehesato, ma che

oggidi forma parte integrante della mo

narchia di Sardegna. Dalla giogaja degli

apennini liguri spiccansi verso tramontana

sino alla destra sponda del Tanaro varie

ramificazioni parallele di monti, e le in

terposte valli sono bagnate da numerose

correnti, quali sono lo Stura, il Gesso, il

Borbio, il Pesio, l’Ellcro, il Belbo, le due

Borniide, l’Erro e l'0rba, che tutte met

tono nel Tanaro al di sopra di Alessan

dria, al di sotto della quale città questo

fiume entra poi nel Po. A stanca poi del

Tanaro un’altra giugaja di colline paral

lele al corso del Po si parledal monte Su

pcrga, quasi rimpetto a 'l‘orino, eva sino

a (Iasale dividendo la valle dell’alto Po da

quella del Tanaro. Ora la più granparte

di quella collinosa regione aidue lati del

Tanaro è questa clfebbeil nome di Mou

ferrato, e dividevasi in alto e basso: il

primo stendevasi dalla riva destra del Ta

naro sino aIFapennino, e il secondo dal

Tanaro sino alla sponda del Po.Leprin

cipali città del basso Monferrato erano

Alessandria, Asti, Casale e Valenza; c

quelle dell’alto, Mondovi, Acqui ed Alba.

Alcuni prelcsero che il nome di Mon

ferrato sia una corruzione di Mons ferax

cosl chiamato a principio per la sua fe

racitù (Alberti , Descrizione di tutta Ita

lia); ma e gratuita asserzione non fon

data sugli antichissimi documenti - i più

antichi risalgono al secolo Vlll __ i quali

danno unicamente Monpharratus e Mon

tepherrate. Se fosse permesso vagare leg

giermente intorno a simili conghietture

potrebbesi del paro desumerne la etimo

logia dal farrum, attribuendogli perciò

egualmente il significato di luogo ricco di

cereali.

In vero il Monferrato è paese uberto

sìssìmo, abbondevole di cereali, di vino,

di frutti, di seta, di canapa, di lino e di

bestiame. I vini de’suoi colli sono i mi

gliori dell'Italia occidentale; e i tartufi

bianchi, tuberi squisitissimi che spedi

sconsi in più luoghi d’Europa, sono un

prodotto tutto suo speciale. I paesani di

questa terra sono d'animo fiero, di sve

gliato ingegno e molto industriosi: la loro

danza nazionale chiamata nzonferrina è

conosciuta in tutta Italia, ed èsovra tutto

in voga ne’balli campestri. Essa è di ca

rattere gajo, con una melodia di tempo

di 618, divisa in due parti, di otto bat

tute cadauna; la seconda di queste parti

si ripete: il movimento ne è vivace.

« Non saprei dire veramente, scrive il

chiarissimo sig. Cesare cav. Balbo nei suoi

Frammenti sul Piemonte, ehi sia stato

il primo a fare la scoperta delVorigine del

nome di Monferrato; certo ella si trova

fatta già ed appoggiata degli opportuni

argomenti da Jacopo Durandi nelle sue

due opere del Piemonte Cispadano e Tras

padano . . . . Trovasi là indubitatamente

stabilito che il nome di Monsferralus ov

vero pharatzts (imperciocchè pur troppo

resta questo importante dubbio da scio

liere) comprese originariamente a quel

’epoca appunto ciò che or si chiama la

collina di Torino da Tcslona lino allîneirca

al monte Superga; che tal nome si distese

di là a poco a poco ai « successivi colli

che progrediscono costeggiando il Po in

fino sotto Valenza; » che a questo primo

apparire del Monferrato ei si trova chia

mato Comitato senza che si possa sapere

se avesse allora solamente, o già più ab

antico, un conte particolare e diverso dai

conti d’Asti e di Torino, che lo stringe

vano di qua e di là; che in tutti questi

colli ora cosl frequenti di ville, ma cosi po
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veri di villaggi, pare che ne fossero parec

chi altri oltre quelli ora esistenti di Te

stone, Peceto, Revigliasco , (lavoretto e

S. Mauro. Testona poi era luogo ragguar

devole fino alla metà del secolo Vlll, che

fti distrutto dagli abitantidi Chieri; e dalle

sue rovine e dagli abitanticaeciatine sorse

poscia Moncalieri ».

f- Del resto questo Monferrato dato ori

ginariamente ad Aleramo e alla sua fami

glia fu in breve preso ed usurpato, come

pare, da una parte dai vescovi e poi dal

comune di Torino, dall’altra dal comune

di Chieri al tempo della prima indipen

denza dei comuni italiani, un pdprinia ed

un po’ dopo del 1100. Allora questi colli

perdettero il nome di Monferrato, che ri

mase solamente a quelli più lontani da

Torino e da Chieri, dove s’era mantenuta

la potenza d'una delle famiglie Alerami

che. E quindi le guerre dei marchesi di

Monferrato contro il comune di Chieri,

quindi l'onore ch’ ebbe questo d’ incon

trare prima le armi di Federico Barba

rossa, vendicatore dei gran signori feudali

contro i comuni, onore che ella pagò caro

coll’incendio delle sue case, la rovina delle

mura, la cacciata de’ suoi cittadini. Ma si

sa con quanta perseveranza i cittadini

d’allora tornassero alle loro mura distrutte

dallo straniero, e riedificassero le loro

‘città. Quindi in breve risorse Chieri e ri

fiorl più secoli poi. La collina di Torino

fu quindi tempestata di castelli e torri

del comune o di parecchi de’suoi costumi

cittadini. Alcune di queste torri esistevano

ancora ai tempi della nostra gioventù;

una sola no rimane ora, a memoria di

quelle difese e guerre popolari e feudali».

u Datasi poi Chieri ai duchi di Savoja,

già principi del Piemonte, nel secolo XIV,

cessarono tutte queste contese, e la colli

na di Torino diventò ormai soggiorno di

pace, di rado disturbata u.

l marchesidi Monferrato sono una delle

più illustri e potenti famiglie principesche

che abbiano fiorito in Italia nel medio

evo. Essa mandò alle crociate più eroi che

nessun’altra casa sovrana d'Europa, re

gnò nel medesimo tempo a Casale, in Tes

saglia ed a Gerusalemme, e lungamente

contese alla casa di Savoja la signoria del

Piemonte. _La storia di questi marchesi

durante il X e l’Xl secolo è involta in

dense tenebre, ed intorno al marchese Ale

ramo, loro primogenitore, ebbe voga sin

presso la metà del secolo scorso un fa

voloso racconto scritto da fra Jacopo da

mezzo dopo la morte di quel marchese.

Secondo quella favola Alcramo, tiglio di

due nobili conjugi, iti in pellegrinaggio a

Roma o a S. Giacomo di Compostella, che

non si sa bene, sarebbe stato, appena nato,

perduto od abbandonato da’ suoi genitori

giunti a Sezzè nel contado d’Aequi , ov

verosia lascìato ad una nutrice che non

avrebbe saputo più nuove di quegli amo

revolissimi. Cresciuto quel loro hgliuolo con

la prole della nutrice, andò a suo tempo

cogli altri militi del paese all’ assedio di

Brescia fatto dall’ imperatore Ottone I;

colà ei vide Adelaide, figliuola dell’ im

peratore, l’amò e la rapl e seco nei monti

liguri superiormente ad Albenga la con

dusse e nascose. Per sostenere sè mede

simo e la moglie e la prole avuta da lei

s’acconciò ad esercitare il duro mestiere

del carbonajo. In questo almeno la favola

è abbastanza morale, mentre avrebbe po

tuto, per fargli causare povertà e fatica,

metterlo a capo di qualche banda di il

lustri avventurieri e di fortunati bri anti.

Ma Ponestà trova largo compenso, e ecco

accadere che un suo figliuolo, il quale aveva

il nome dell’avo materno, certo per ispi

razione venuta al padre, incontrò la grazia

del vescovo albenganese, che ito a visitare

lo stesso imperatore al campo che questi

avea posto per la seconda volta sotto le

mura di Brescia , seco lo condusse come

un suo gentiluomo; e quivi tante furono

le prodezze del giovane Ottone, che l’ im

peratore ordinò al vescovo di procurarsi

e di comunicargli sicure notizie intorno

alla famiglia di lui, che dovea esser nobile,

peroccliè come gentiluomo gli era stato

presentato. Giunto il vescovo ad Albenga

costrinse Aleramo a svelare tutto l’avve

nuto, di cui Alcramo avrà avuto cognizione

non si sa come, e gli ottenne quindi dal

Pimperatore medesimo il perdono di es

sere vissuto onestamente ignorato, non

chè donazioni assai larghe in quel paese

e nei dintorni di esso. Questo ammasso

di favole e di contraddizioni fu riportato

da storici eziandio gravissimi.

ln quella vece si rileva da documenti

autentici che Aleramo era figlio d'un conte

Guglielmo. ll solo documento (Lrrn, Fa

miglie celebri Italiane fase. 65), che ce lo

faccia conoscere è Patto di donazione

delle tre corti di Grazzano, Cirignano e

Cardalone, con tre poderi, fatta dal figlio

nel 961 al monastero dei Benedettini, che

era sotto il titolo di S. Salvatore, Santa

Maria, S. Pietro e Santa Cristina. lvi non

Acqui nel 11511 , cioè circa tre secoli e ; è nominato che per indizio della pater
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nità di Aleramo, il quale portando il ti

tolo di marchese, indica il padre con quello

di conte. La famiglia professò legge sa

Iica, il che è argomento che fosse d'origine

francese, e difatti si narra che Guglielmo

fosse uno dei condottieri francesi condotti

in Italia da Guido re di Provenza , duca

di Spoleto, che nell’889 voleva spogliare

Berengario I, marchese d’lvrea, del regno

d'Italia: nel qual caso Guglielmo è ripu

tato della stirpe de’ conti di Tro es in

Sciampagna, famiglia in cui non urouo

senza frequenza i nomi di Guglielmo e

di Aleramo. Fra le tradizioni una è pur

quella che Guglielmo appartenga alla

famiglia degli stessi marchesi d’ lvrea, da

cui uscirono gli ultimi re d'Italia spogliati

dagl’ imperatori di'Germania, e in allora

sarebbe comune l'origine, come si vuol

supporre, coi conti di Savoja e coi conti

di Valperga. Ma il documento dcl 912 ,

che attribuisce la fondazione del monastero

di Grazzano a Guglielmo, atto in cui sem

brerebbe volersi provare la derivazione

dÎ Guglielmo dai marchesi d’ lvrea, è af

fatto incerto. Di più la lontananza dei

tempi e la penuria dei documenti c’invitano

a contentarci della cognizione della di lui

esistenza ne’ principj del secolo IX. E

perciò si abbandona anche Popiniono che

padre a Guglielmo fosse un Guido di Be

rengario re d’ Italia nel 950, e che nelle

divisioni col fratello Adalberto marchese

d’lvrea, ricevcsse le provincie che si chia

marono il Monferrato. Il più verosimile

è dunque, seguendo le tracce indicate dal

Moriondo, che di queste genealogie molto

si occupò, che da questo Guglielmo pro

ceda non una famiglia, ma una ben popo

Iosa tribù che ordinariamente in Piemonte

è detta stirpe Aleramica, la quale fu for

midabile per potenza durante alcuni se

coli. I discendenti di lui a poco a poco si

divisero in numero grande di famiglie,

che assunsero cognome dalle terre che

possedevano... Tomando ad Aleramo, ben

poco si sa delle sue azioni, e pare che

fosse amico di chi fu potente, perchè amò

Lottario, e costui avvelenato nel 950, amò

il successoree rivale Berengario lI,e que

sti vinto e fatto prigione nel 965, diventò

amico di Ottone chiamato in Italia nel 96i

da una fazione che odiando in Berenga

rio il procedere antepose un re germa

nico ad un nazionale. Cosi scriveva nelle

sue Famiglie celebri il nobile sig. conte

Pompeo Litta, del i807, in Milano. Biso

gna riconoscere però in Aleramo il me

rito di aver più volte respinti c rintanati

i Saraceni nel loro Frassineto, secondo in

queste imprese ad Arduino.

Da Guglielmo IV (iilt0) incomincia la

storia di questi marchesi a farsi chiara

ed importante; egli più d'ogni altro am

pliò i dominj del suo casato , e gli ac

crebbe riputazione e grandezza.

Noi non ci arresteremo qui a tessere

la lunga storia delle gesta militari dei

marchesi di Monferratmchè supererebbe di

molto i limiti d’un articolo; quelle imprese

fruttarono a loro certamente gloria e do

minio, ma ben poche volte gloria all'Italia

e profitto. Lo stesso Guglielmo IV, detto il

Vecchio, fino dal HM tenne le parti di

Federigo contro le città libere, e gli ri

mase fedele sino alla fine e fu suo eon

sigliere; un Bonifazio II (i227) fu dei

più zelanti partigiani dell'imperatore du

rante Ie guerre ch’ebbe a sostenere con

tro i papi in Lombardia, e mostrossi ligio

del pari a Corrado lV. - Guglielmo VII

(i2ttlt), detto il Grande, strinse alleanza

con Carlo d'Angiò, al quale schiuse la via

per entrare in Italia, e non cooperò colle

repubbliche di Genova, di Pavia e d'Asti se

non quando vide minacciati iproprj domin‘

dallambizione di quello straniero. Egli g

quel desso che dopo di aver ingannato nel

i279 i Della Torre già signori di Milano

rispose loro scusandosi a avere bensì pro

messo, ma non avere promesso di mantener

la promessa » e che da Riccardo conte di

Glocester e da Alfonso X re di Castiglia,

che ambidue si pretendevano imperatori

eletti, fu creato vicario imperiale in Italia.

Ma i comuni già infestati da lui ne fecero

vendetta: il popolo d‘Alessandria, ch'egli

avea tolta alla repubblica d’Asti, lo fece

prigioniero e chiuselo in una gabbia di

ferro, sostenendovelo diciasette mesi. Gli

Alessandrini temevano talmente i suoi stra

tagemmi, che allorquando il videro mo

rire, sospettarono ciò fosse un'astuzia per

isfuggire dalle loro mani, nè si tennero

sicuri della sua morte se non dopo avergli

versato del piombo fuso sulla faccia; po

scia lo seppellirono onorevolmente. -- Gio

vanni Il Paleologo accompagnò nel i555

Vimperatore Carlo IV nella sua spedizione

di Toscana e di Roma, e fu largamente gui

derdonato de’suoi scrvigj prestati in quella

ed in altre occasioni. Egli stipendiòin Pro

venza un esercito mercenario, detto la

compagnia bianca‘, formato dalle truppe

licenziate dopo la pace tra la Francia e

Plnghilterra, e eon quelle ladre masnade

ricondusse la vittoria sotto le sue ban

diere, ma seminò le stragi e il terrore in
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tutta la enisola, introdusse nel i501 la

peste in ombardiae terminò cosincl deso

lare quella bella contrada. _ Secondotto,

figlio e successore di Giovanni, appena

uscito dalla tutela d'0ttoue di Brunswick,

dategli dal padre, fe’ mostra d’un carat

tere eccessivamente impetuoso: la menoma

opposizione lo trasportava ad impeti di fu

rore ne'quali uccise più volte nomini e

fanciulli. Una volta, e fu necessariamente

l’ ultima, infuriatosi contro uno de’ suoi

palafrenieri lo insegni nelle stalle per uc

ciderlo, ma in quella un altro servo del

marchese assunse la difesa del compagno

e percosse Secondotto sulla testa d’un

colpo si gagliardo che questi ne morl al

quarto giorno. - Teodoroll nel |lt09 ajutò

i Genovesi a scacciare dalla città loro la

guarnigione francese, ma si fece eleggere

capitano di Genova con gli emolumenti

d’ordinario assegnati ai dogi; i Genovesi,

non potendo tollerare il suo giogo, il 20

marzo ihi5 si sollevarono e scacciarono

le sue truppe. Egli fu nominato dall’im

peratore Sigismondo vicario imperiale in

Italia (iltilt), e tale dignità fu dappoi con

tinuata a’ suoi successori. ._. Giovanni lV

(M57) fu il primo ad introdurre nella

sua corte la rigorosa etichetta di non am

mettere in essa che i soli nobili. Primi

di lui i principi della sua casa non aveano

mai disdegnato di ammettere i semplici

cittadini presso la loro persona; ma Gio

vanni lV iva ripetendo senza posa chei

nobili erano fatti per servire i principi,

siccome i plebei per servire i nobili, e

cosi scontento uno degli ordini della so

cietà senza gratificare l’altra. Moltissimi

altri esempi potrebbonsi addnrre del male

che han fatto e del bene che non hanno

fatto i principi Monferrini, parte questa

della storia che giova assai più sapere,

di quello che gli acquisti e i trionfi, le

perdite o le sconfitte che non andarono che

a vantaggio od a scapito della potenza d’ un

individuo o d'una casa che non è più. Vuole

giustizia però che si accenni pure come do

po la spedizione del i205 in Terra Santa

(quinta Crociata), il marchese Bonifazio e

i suoi compagni d’arme, ponendo mente

a tutto ciò che contribuir poteva alla pro

sperità delle loro possessioni d'Occidente,

v’ introdussero la coltivazione del mais,

che avevano veduto praticare con frutt.o

nellîisia Minore. Dal Monferrato tale col

tivazione si diffuse prestamente nella vi

cina Lombardia. Fu conservato l’ atto au

tentico di tale introduzione cd è citato

da parecchi autori (Storia d’ Incisa, Asti,

i8i0, tom. l, pa . teli; Storia delle Oro

ciate del Michau , tomi lll, atti iustifi

cativi, num.Xl,Rivistaenciclop.,Vl t, 499).

Da Aleramo scese una serie di 55 prin

cipi, che per 758 anni ebbero dominio

sul Monferrato, dapprima col titolo di

marchese e poscia di duca, cioè i5 della.

discendenza maschile d'Aleramo, i‘) dello

stesso sangue per parte di femmine, di

scendenti dalla casa imperiale dei Paleo

loghi che regnava a Costantinopoli, e

gli altri 40, essi pure per parte di fem

mine congiunti a questi ultimi, apparte

nenti ai Gonzaghi duchi di Mantova. Nes

suno di questi tenne sede nel Monferrato

e pochi de‘primi soggiornarono nelle loro

principali città d’Acqui e di Alba, ma

bensì in Occimiano, in Trino, a Chivasso,

a Moncalvo ed anche à PontesturaxFat

tisi poscia padroni di Casale nel i578,

quivi fermarono la stabile loro residenza

e la resero la più forte piazza che fosse

in Europa nel secolo XVII. Estintasi nel

i555 la linea mascolina dei Paleologhi,

Carlo V, non ostante le ragionidei duchi

di Savoja, conferi il Monferrato al duca

di Mantova, figliuolo di una sorella del

l'ultimo marchese. Alla morte poi del

duca Francesco Gonzaga (itìia) che non

lasciò prole maschile, Carlo Emanuele di

Savoja pose di nuovo in campo i suoi di

ritti su quel marchesato e ciò suscitò una

lunga guerra tra questo e il fratello del

l'ultimo duca di Mantova, nella quale iu

tervennero Francia e Spagna; guerra che

sopitasi e riacessasi più volte, riuscì ad

ultimo alla pace di Cherasco (i650) colla

quale una cospicua parte del Monferrato

venne ceduta al duca di Savoja e il ri

manente lasciato al duca di Mantova. Fi

nalmente durante la guerra della succes

sione di Spagna, quando 1’ ultimo duca

Gonzaga venne spogliato di Mantova, l'in

tiero Monferrato restò incorporato agli

Stati della casa di Savoja. I Gonzaga,

mettendo in comunione le cose di Man

tova con quelle del Monferrato, fecero si

che i Subalpini incominciarono a sentirei

vantaggi di appartenere all'Italia, e cosl

presero faccia italiana, dimettendo le for

me gallo-celtiche; e forse per questo van

tasi il Monferrato d’un pittore da met

tersi accanto ai più acclamati di scuola

italiana,come d’uno scrittoreda pareggi-orsi

ai celebri cinquecentisti. Sebbene molte

diramazioni della vasta discendenza di Gu

glielmo sieno estintc, ne rimangono tut

tavia, non tutte in Piemonte , ma tutte

in condizione ben al di sotto della pas
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sala grandezza. Trovasi il Monferrato ora

ripartito nelle provincie d‘ Acqui, Alba .

Alessandria, Asti, Casale e Mondovi, ma

il nome di Monferrato usasi tuttora in

Piemonte per designare tutto quel tratto

di paese.

Autori che parlano del Monferrato:

Bagnasaco Antonio. Allegationes feu

dales"in causa Marchiae Moutisferrati ad

jus universale et particulare ejusdem pro

serenissimo Carole Emanuele.Taur., 4587.

Compendio del fatto e breve discorso

della causa di Monferrato per il duca di

Savoja. - Risposta al compendio, __ e Re

plica alla risposta. Torino, 4648.

Pagani Virgilio. Della guerra di Mon

ferrato fatta da Carlo Emanuele. Torino,

4643.

. Possevino Antonio. Historia belli Mon

ferratensis ab anno 4642 ad 4648. Lug

duni, 4657 ex typ. Choiiet.

Moriondo G. B. Monumenta Aquensia.

Taurini, 4789.

Sangiorgio Benvenuto. Cronaca. Torino,

4780.

Del Carretto Galeotto. Cronica (mano

scritto della biblioteca reale di Parigi).

Sancio. Cenno storico intorno ai mar

chesi di Monferrato di stirpe Paleologa.

Zanelli. Sygillum aareum Alexina: e

Marchionibus Montisferrati. Venetiis,4574.

Balbo Cesare. Frammenti sul Piemonte.

Torino, 4854.

TAVOLA GENEALOGICA DEI DIARCIIESI

DI bIom-‘znuno.

Dinastia prima.

Gli Aleramici originari di Francia.

ALERAMO, figliuolo del conte Gugliel

mo, successe al padre nel 9514. Sposò in

seconde nozze Gerberga figliuola di Be

rengario II re d‘ Italia. Dalla prima mo

glie ebbe tre figliuoli: Guglielmo, Ansel

mo ed Ottone. Guglielmo premori al padre,

Anselmo gli succedette in una parte dei

suoi dominj e Ottone fu il ceppo dei mar

chesi che pigliarono il titolo dal Monfer

rato. Aleramo cessò di vivere nel 986 ed

Ottone probabilmente nel 994.

994. _. GUGLIELMO I ligliuolo d’0ttone.,

._ sposò Vaza. .

4050. - Eruuco. - Adelaide di Susa,

nel 40140. Mori senza prole.

40147. __ Orronz Il, fratello di Enrico.

Mori nel 40814.

40814. _. Gecusuio Il di Ravenna, fi

gliuolo d’0ttone. -- Otta di Ravenna,

figlia del marchese Tedaldo di Ravenna.

4404. _. GUGLIELMO llI il Rinforzato,

primogenito di Guglielmo Il. Mori senza

prole.

4456. - RAI-siamo, fratello di Gugliel

mo III. - Gisla di Borgogna.

44140. - GUGLIELMO VI il Vecchio, figlio

di Rainerio. _. Giulitta d‘Austria. Suoi

figli: Guglielmo, Corrado, Bonifazio, Fe

derigo e Rainerio. Federico entrato negli

ordini sacri, divenne vescovo d’Alba. Rai

nerio sposò nel 4479 Maria figliuola di

Manuele Conmeno, imperatore di Costan

tinopoli, la quale gli recò in dote il regno

di Tessalonica. Morì nel 4485, lasciando

quel regno in retaggio a suo fratello Bo

nifazio I. .

4485. - Gucuznuo V Longaspada. _.

Sibilla di Gerusalemme. Morì nel 4485

non lasciando che un figlio in tenera età,

il quale succedette l’anno seguente nel

regno di Gerusalemme a Baldovino il Leb

broso, col nome di Baldovino V: non re

gnò oltre a sette mesi. Corrado, fratello

di Guglielmo V, fu signore di Tiro dal

4487 fino al 4492, nonchè di Gerusalemme,

in concorrenza con Guido di Lusignano:

sposò in prime nozze una sorella d’ Isacco

l'Angelo imperatore di Costantinopoli, e,

venuta questa a morte, Isabella seconda

figlia di Amauri re di Gerusalemme. In

vidiato da Riccardo Cuor di Leone, il di

214 aprile del 4492 venne assassinato da

due saraceni.

4494. __ Bomncio I, fratello di Gugliel

mo V, marchese di Monferrato, fu re di

Tessalonica dal 4485 fino al 4207, quale

erede di suo fratello Rainerio. Quando

l’ impero di Costantinopoli venne diviso

fra i signori crociati, ebbe altresl per sua

parte l’ isola di Creta ch'egli vendette ai

Veneziani. - Sposò in seconde nozze Mar

garita d’ Ungheria. Fu ucciso nel 4207 da

una freccia avvelenata combattendo con

tro i Saraceni dinanzi a Satalia, e lasciò

due figli Guglielmo VI e Demetrio, il pri

mo dei quali divenne marchese di Mon

ferrato e il secondo re di Tessaglia. Que

st'ultimo perdetle il regno nel 4249, e

rieonquistatolo, lo sgomberò di nuovo nel

4225, lasciando in testamento all’impera

tore Federico Il tutti i suoi diritti su quel

regno: morì nel 4227. '

4207. - GUGLIELIIO VI. Sposò in prime

nozze Agnese -- in seconde nozze lìerta

figliuola del marchese di Cravesana, e ne

ebbe un figlio che gli successe, ed una

figlia che sposò il Delfino del Viennese.
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1226. - Bosirizio Il, figlinolo e sucecs.

sore di Guglielmo VI. - Margarita di

Savoja. Ottenne nel 1259 da Federico ll

la rinunzia a suo favore di tutti i diritti

ad esso trasmessi da Demetrio con testa

mento, insieme con quelli cedutigli prima

dall'altro di lui zio Corrado già re di

Gerusalemme. Morì nel 12611.

r 12611. - GUGLIELMà) Ìlll, dego il Grande,

ig io e successore e prec ente, s osò

in prime nozze, nel 1267, Isabella dìln

gliilterra - in seconde, nel 1271, Beatrice

di Castiglia. Nel 12811 diede sua figlia

îolànda, ehle; ilGilcci chiamarono Irene, ad

n romeo a eo 000 in is osaim eratore
di Costantinopoli,Dasscgnaiiidolc iii dote i

suoi diritti sul regno di Tessaloniea. Mori

il 6 febbra'o del 1292, dopo diciasetto mesi

di eattivit in Alessandria, chiuso in una

gabbia di ferro.

1292. -- Giovixxi I, figlio esuccessore

di Guglielmo VII. - lllargarita di Savoja

nel 1296. Mori nel gennajo del 1506, in

etaldi 28 annnelsiclcoiiie non elîbc pà-olq,

in ui si s ense a mea iiiaseo ma e"!

antichi 11182011851 di Monferrato, disegn

denti da Aleramo, dopo aver dominatoin

quel paese circa tre secoli e mezzo. Jo

landa o Irene, sorella di Giovanni I, iin

pcratricc di Costantinopoli, succeduta nei

diritti della sua famiglia, li trasmise a

Teodoro, suo secondogenito, in cui fu

rinnovata la casa di Monferrato.

Dinastia seconda.

I Paleologhi‘ originarj di Costantinopoli.

1506. - TEODORO PALEOLOGO, ni

pote e successore di Giovanni l. - Argen

tina figliuola di 0 icino Spinola genovese,

da cui ebbe due igli, GiovannieViolante

che diede in isposa al conte Aimone di

Savoja. padre del conte Amedeo VI, as

segnandole in dote i castelli e le corti di

Lanzo, Caselle e Ciriè. Gli fu confermata

la investitura del Monferrato nel 1510

dalfimperatore Arrigo Vll. Mori in Trino

il 21 aprile 1558. Sua madre Irene era

morta nel 1516.

1558. - Giovixxi II PALBOLOGO, figlio di

Teodoro I. -- Nel 1567 in prime nozze

colla francese Cecilia di Comingio, che gli

portò in dote quarantamila lìorini d'oro,

ed in seconde nozze Elisabetta d'Aragona,

nel 1568. Mori nel marzo del 1572, la

sciando quattro figli tuttavia giovanissimi

sotto la tutela di Ottone duca di Bruns

wik, avuti dalla seconda sua moglie,

STATI SARDI

i

i quali furono Secondotto, Giovanni, Teo

doro e Guglielmo.

1572. _. Sncosoorro. _. Fu marito a Vio

lante Visconti, sorella di Gian Galeazzo.

Mori nel dicembre 1578, ucciso da un suo

palafreniere.

1578.-Gioviiuxi Ill PALIOLOGO, fratello

di Secondotto. Morì in battaglia contro

Carlo lll d’ Ahgiù, il 26 agosto 1581.

1581. - Tsonoiio ll PALBOLOGO, terzoge

nito di Giovanni Il. - Nel 15911 in pri

me nozze Giovanna di Bar francese - e

nel 11105 in seconde Margarita d’ Acaja

Savoja Beata. Dalla prima moglie ebbe

Giangiacomoe Sofia, la quale marito a Gio

vanni Paleologo ìin eratore di Costanti

iiopoli: non potcn osi essa adattare ai

costumi d’ Oriente tornò al padre e fìnl

i suoi giorni nel Monferrato. Da Marga

rita di Savoja non ebbe figliuolanza. Gu

glielmo, ultimo fratello di Teodoro, morl

in Moncalvo nel 11100. Teodoro ll regnò

dal 1581 al 11:18.

11tl8.-Giinciicoiio, figlio unico e sue

ccssore di Teodoro Il, nato il 25 marzo

1596, regnò dal 11118 al 14116. -- Da

Giovanna di Savoja, sorella del duca Ame

deo Vlll ebbe sei figliuoli, dei quali quat

tro maschi Giovanni, Guglielmo, Bonifa

zio, Teodoro e due femmine, Amedea ed

lsahella. Teodoro prose gli ordini sacri,

Isabella si marito a Lodovico marchese

di Saluzzo; nel di 25 settembre 11157 si

trattò il matrimonio di Amedea, ch’era la

maggiore, con Giovanni di Lusignano ro

di Gerusalemme, di Armenia e di Cipro.

Giangiacomo morl addl 12 marzo 11:16.

11:16. ._ GIOVANNI IV PALEOLOGO, figlinolo

c successore di Giangiacomo. _ Da Mar

arita di Savoja, 2 luglio del 11:61, non

ebbe prole. Mori nel suo palazzo di Ca

sale il 19 gennajo 111611.

111611. - Gueuenuo Vlll, fratello del

recedente. - In prime nozze ncll’ottohre

del 11466, sposò Maria primogenita di Ga

stone, principe di Navarra e conte di Foix,

da cui ebbe una fìgliuola per nome Gio

vanna ehc fu data in isposa al marchese

di Saluzzo. Morta la prima sua moglie,

Guglielmo, già in età di 66 anni sposò

nel 11:69 Elisabetta Maria Sforza, sorella

del duca di Milano, elie avea soltanto 15

anni, e n’ ebbe pure una figlia chiamata

Bianca, la quale sposò Carlo I duca di

Savoja. Nel 11:71: Gu lielmo si ammogliò

la terza volta con ernarda figlia del

conte di Pontievra. Mori senza prole ina

schile l’ultiino giornoili febhrajo del 11185.

Egli avea voluto assicurare la successione

7t

u,’

i,_
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a sua figlia Giovanna ed a suo genero

e Luigi marchese di Saluzzo.

41185. - BONII-‘AZIO III Piizoioco, terzo

genito di Giangìacomo._Sposòli 45 set

tembre del 41185 Elena di Pontievra so

rella della terza moglie di suo fratello,

annullando la costui disposizione e di

chiarando ch’ egli avrebbe, morendo sen

za figli, disposto della successione per te

stamento. Quella principessa morl pochi

mesi dopo, fin dal principio della sua

gravidanza. ll marchese di Saluzzo, ve

dendosi in tal guisa, tanto più presso a

succedere, fece assassinare a Casale Sci

pione di Monferrato abate di Lucedio, il

solo rampollo legittimo della famiglia dei

PaleologhLBonifaziosi ammogliò di nuovo

li 47 ottobre 41185 con Maria figlia di Ste

fano despota della Servia, dalla quale

ebbe Guglielmo (41186) e Giovanni Gior

gio (41188). Bonifazio morl il 54 gennajo

411911. La vedova di Bonifazio amministrò

il marchesato fino alla sua morte avve

nuta nel 41195.

411911. _... Guctiemio IX, non aveva an

cora sette anni alla morte del padre. Sposò

li 54 agosto 4508 Anna figlia di Renato

duca di Alenzone, dalla quale ebbe un

figlio, Bonifazio, e due figlie Margarita ed

Anna: Margarita la primogenita fu mari

tata a Federico di Gonzaga, primogenito

del marcli.diMantov’a Francesco, il 6 aprile

4548. Guglielmo cessò di vivere in età di

trent'anni nel 4548. Anna vedova di Gu

glielmo IX prese le redini del governo

pel fanciullo Bonifazio.

4548. __ Bomrizio lV, figlio e succes

sorc del precedente. Mori non compiuto

il suo ventesimo anno, in seguito ad una

caduta da cavallo.

4554. ._ GIAN GIORGIO, zio paterno di

Bonifacio, abate di Lucedio, lasciò l'abito

monastico per conservare la cadente suc

cessione dei Paleologhi monferrini. Onde

assicurare la successione de’ suoi Stati,

sposò li 29 marzo 4555 Giulia figlia del

I’ ultimo re di Napoli della casa d’ Ara

gona. Egli era allora in età di 110 anni;

cadde morto improvvisamente in mezzo

ad un convito il giorno 50 di aprile del

medesimo anno, non senza che sorgesse

il sospetto che la sua morte fosse avve

nuta per l'efficacia d’un veleno statogli

preparato dal nipote di lui Federico Il di

Gonzaga sposo della figliuola di Gugliel

mo IX, il quale nel precedente anno aveva

ottenuto dall’ imperatore l’ eventuale in

vestitura del marchesato.

Con Gian Giorgio si spense la casa dei .

Paleologhi marchesi di Monferrato dopo

una dominazione di 228 anni, dal 4505

al 4555, succedendo ai marchesi Alera

mici che lo tennero 440 anni di più, com

putandone il principio dal diploma im

periale del 967, la quale dominazione fu

perciò tenuta dai due casati pel corso di

anni 566.

Dinastia terza.

I Gonzaghi (Vorigine italiana

marchesi poi dite/ii di itlonferrato.

4556. - FEDERICO II. di Gonzaga, e

primo di Monferrato, figliuolo di Gian

francesco lll marchese di Mantova, fu il

primo duca di Mantova e primo tll Mon

ferrato; sposo a- Margarita erede di Mon

ferrato. Morì l’8 giugno 4540.

45110. -- FRANCESCO lll el diMonferrato,

primogenito dell'anzidetto Federico. Menò

moglie Cattcrina figliiiolo di Ferdinando

d'Austria. S'annegò nel lago di Mantova

il 24 febbrajo 4550, non lasciando prole.

4550. _ GUGLIELMO X, fratello del pre

cedente. Sposò Eleonora figliuola del siid

detto Ferdinando re dei ltoniani. Mori in

Bozzolo il 45 agosto 4587. Avea ottenuto

nell’anno 45711 clie il marchesato fosse eretto

in ducea dallîmperatore Massimiliano.

4587. - VINCENZO I, unico figliuolo di

Guglielmo. In prime nozze condusse Mar

garita Farnese di Parma (4580), in seconde

nozze Eleonora de’Medici, figliuola diFran

cesco granduca di Toscana. Mori il 48

febbrajo 4642.

4642. ---. FRANCESCO IV di Gonzaga e II

diMonferrato.._.lllargaritadiSavoja(4608),

da cui ebbe Luigi e Maria. Morirono lo

stesso anno Francesco IV e Luigi.

4642. _.. Fenmxmoo I, minor fratello di

Francesco IV, deposta la porpora cardi

nalizia. Non gli venne prole veruna da

Cattcrina Casolasca e Cattcrina de’Medici

sue mogli. Morì il 49 ottobre 4626, dopo

aver fatto si che Eleonora sua sorella desse

la mano di sposa (4622) all’ imperatore

Ferdinando ll.

4626. ._ Vixcizxzo II,altro fratello diFer

dinando. Fu marito a Isabella Gonzaga di

Bozzolo. Tenne il governo soli 411 mesi,

essendo morto il 27 dicembre 4627. Siccome

egli era privo di figliuolanza, cosi per po

ter lasciare a’ suoi parenti gli Stati fino

allora tenuti dai Gonzaghi, nel di prece

dente a quella della sua morte fece sti

pulare il matrimonio dell’anzidetta prin

cipessa Maria con Carlo duca di Ncvcrs
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e Rhetel, fi lio di Luigi terzogenito di

Federico Il uca di Mantova e marchese

di Monferrato. L'imperatore Ferdinando Il,

non tollerando che un principe francese

acquistasse Stati nel mezzo della‘ Lombar

dia, appoggiò colle armi le ragioni di Fer

dinando duca di Guastalla, che però era

di un grado più lontano del duca dal pa

rentado col Gonzaga.

1627. - CARLO I, figliuolo di Luigi ter

zogenito di Federico ll. Sposo a Catterina

di Lorena. L’ imperatore, la cui moglie

era Leonora Gonzaga, gli diè il 6 aprile

del 165-t Pinvestitura delle ducee di Man

tova e di Monferrato. Suo figlio Carlo

morl in Gaeta il 11x aprile dello stesso

anno, lasciando un bimbo che fu poi

Carlo Il; un mese dopo cessò di vivere

in Casale anche l'altro suo figliuolo Fer

dinando duca di Majenna o di Mena. Mori

il 25 settembre 1657. .

1657. - CARLO ll, nipote di Carlo I,

uscito dalla tutela della sua genitrice Ma

ria prese in moglie nel 1619 Isabella

Chiara d’Austria, duchessa d’lnspruck; e

ciò avvenne per opera dell’ imperatrice

Eleonora di Gonzaga, la quale fece pure

in modo che il suo figliuolo Ferdinando IIl

sposasse Eleonora sorella del duca Carlo ll,

ed un'altra Gonzaga si ammogliasse col

re di Polonia. Carlo Il mori vittima della

sua intemperanza il 15 settembre 1665

in età di 55 anni, lasciando un solo fi

gliuolo Carlo Ferdinando, in cui fini la

dinastia di que’ duchi.

1665. .- CARLD FERDINANDO , succedette

al padre in età di 15 anni sotto la tutela

della sua genitrice Isabella Chiara. Nel

1670 condusse in isposa Anna erede di

Ferdinando Gonzaga duca di Guastalla, il

cui dominio, siccome feudo mascolino, fu

ceduto dopo lunghe contestazioni aVin

ceuzo Gonzaga, cugino dell’ultimo duca.

lllori in Padova il 5 luglio 1708 nel 56.“

anno dell'età sua. Non ebbe prole nè dalla

prima nè dalla seconda moglie , che fu

Susanna di Lorena.

Regnaronoi Gonzaga in Monferrato

129 anni: due marchesi ed otto duchi.

MONFORTE. Mandamento nella pro

vincia d’Alba.

Popolazione 5000.

Case 898.

Famiglie 1021.

Confina a tramontana con parte dei

mandamenti di Diano e di Mora , a po

nente con quest’ ultimo, a mezzodl ha i

limiti della provincia con quelli di Bos

solasco, ed a levante quest’ ultimo man

«lamento.

O

Lo compongono i sette comuni seguenti:

Monforte.

Castelletto-Monforte.

Castiglione-Falletto.

Monehiero.

Pern o.

Roddino e

Sinio.

Monforte , capoluogo del mand., dista

tre ore e mezzo da Alba, capoluogo della

provincia.

Popolazione 2500.

Collegio elettorale composto di 25 co

rnuni, aventi una popolazione complessiva

di 25,275 abitanti di cui sono elettori

inscritti 1120.

E posto in collina; il più alto de’suoi

colli nomasi il Bricco della Bastia.

Vi passano i torrentelli Talloira ed Ar

gentella; il primo serve di limite a que

sto comune dal lato di Serralunga, il se

condo nasce nel sito detto Montaiivico.

Il suolo produce ottimi vini, ma scar

seggia di grani e cereali.

La rocca di questo paese , che perciò

ebbe il nome di Monteforle, servi di ri

fugio ai Manichei nella prima metà del

l’ Xl secolo. Monforte era compreso nel

marchesato di Cortemilia. I marchesi di

Monferrato ne investirono i marchesi di

Saluzzo. -

MONFORTI. Gora che nasce sull’ agro

di Centallo e bagna il territorio di Fos

sano.

MONGARDINO. Com. nel mandamento

di Rocca d’Arazzo, da cui dista un'ora e

mezzo. (Prov. d’Asti).

Popolazione 1117.

Sta a mezzodl d’ Asti.

Dipende da esso la villata della Ma

donna delle Grazie.

l suoi colli roducono uve squisite.

Fu contado ci Raiiuondi conti di Lisio.

MONGE. Collo a ponente di Cuneo, che

tende dalla valle di Maira, nell’ antico

rincipato di Barcellonetta. .

MONGIARDINO. Com. nel mandamento

di Rocchetta-Ligure, da cui dista due ore.

(Prov. di Novi).

Popolazione 2052.

_Gl_i sono aggregate trentaquattro fra

ZlOIll.

Lo bagnano molte acque, cioè il Fabio,

il Torbora, il Gordonella e lo Scaglione,

asciutti per lo più nell'estate.

Le sue colline sono molto feraci.

Il monte Bossolo o Costiera di S. Cle
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mente, che sorge in questo comune, ricco

di pietra da calce, si unisce col monte

Antolo.

[prodotti principali sono uelli del be

stiame; hassi qualche pro tto cziandio

della vendita del carbone e della msctl,

corteccia dei roveri, che serve per le

concie.

Nella frazione di Vergagni sta un san

tuario dedicato alla B. V. Assunta.

MONGINEVRO o MONTE GINEVRO.

Montagna delle alpi Cozie, ai gradi alt“

66’ 6i” di latitudine e tt° 25’ 66" di lon

gitudine all'oriente del meridiano di Pa

rigi. Sta sul confine e ad un varco d’lta

lia e di Francia. La sua maggiore altezza

sopra il livello del mare è di metri 5692;

è distante un’ora e mezzo da Brianzone.

Il suo collo sta a greco da quella città

fra la Duranza e la Doria Riparia; l’ o

belisco posto sopra esso collo sollevasi

metri i866 , secondo le misurazioni del

R. Corpo di Stato Maggiore generale pie

montese.

La valle delle sorgenti della Duranza

o del Mongìnevro parte dal collo del Mon

ginevro alla frontiera di Piemonte e fini

sce alla congiunzione della Duranza alla

Clarea. Alla sua origine le montagne sono

primitive ed assai dirupate: la loro base

è ricoperta da massi di calcare compatta.

Trovansi sul collo del Monginevro e di

scendendo verso la Vaechetta terreni in

teramente formati d’alluvioni: sono sab

bie micaeee, commiste a pezzi di granito,

porfido, rocca di diallaggio, mica e ghiaje

calcari più o meno argillose, che decom

poste formano una terra magra, leggiera ,

sabbioniccia, in parte argille-calcare. Nella

parte superiore hannovi tratti di terreno

abbastanza bene coltivati, benehè in re

gione fredda; essi devono la loro fertilità

alle particelle di sostanze vegetali che furon

deposte dalle acque della Duranza quando

queste erano ancora internate appiè del

Jouan e vi formavano un lago. Sulla som

mità del collo trovasi una cava di torba

formata da piante acquatiche e da foglie

di larici o di pini. Questo deposito tor

boso è in qualche sito palestre; altrove,

rivoltato dalfaratro, fa la terra produt

tiva. La Duranza e la Dora procacciano ca

nali d’ annaflìamento per un’estensione

di più che 5000 metri agli abitanti del

villaggio del Monginevro, che sorge quasi

in cima del collo, e che è forse il luogo

di Alpedia menzionato dall’ anonimo Ra

vennate.

Parecchio strade e sentieri scorgono da

Brianzone al Monginevro, cioè i sentieri

di Cervières e di Goudran, la via che da

Grenoble tende a Brianzone pel varco

di Lautaret, il sentiero di Gimout, il va

lico dei Frasselli Minori, la strada che

da Clavières mette a Cesana e quella

della Gran-Coche. In faccia all’ ingresso

del passaggio di Goudran v’è un monti

cello spianato dov'era altre volte il forte

del Bue (fort du Bazuf). Dalla vallata di

Près hassi un altro varco nella regione

della Rosier, che discende alle rive del

Clarea, oltre il quale, passato un balzo ,

entrasi nelle valli di Bardonèche e di

Oulx pei varchi di Chaberton e della

Baissa, che mettono nella valle di Fenis.

Allfimboccatura dello stretto ove scorre

la Dora Riparia giace il piccolo luogo di

tllavières, che fu disgiunta dalla rroc

chia di Monginevro verso la fine dîipas

saio secolo.

Il Monginevno è distante in linea retta

dal Monviso metri 112,760.

Nell'anno i70lt venne stabilito tra i

commissarj di Francia e Sardegna che

tutto l’altipiano del Mongincvro dipendesse

dalla Francia, e che i limiti di questa

venissero fissati alla cappella di S. Ger

vasio posta a neo metri d'altezza dal vil

laggio di Clavières; e ciò dopo molte con

testazioni per causa di un piccolo ruscello

che scende dal colle di Goudran,all’ovest

della montagna detta Les Planes, che

forma una delle sorgenti della piccola

Dora e che volevasi far entrare negli

Stati Sardi, col seglnarne cioè i limiti

presso il villaggio el Monginevro. Col

trattato del i811: fu poi convenuto che il

punto di separazione dei due Stati toc

casse la strada presso l’obelisco.

Il Monginevro anticamente chiamavasi

Mons Janus. Secondo i poeti e secondo

Plinio vi fu dedicato un tempio a Giano

re d'Italia e d’una parte delle Gallie, co

m’csso già ne aveva un altro famoso a

Roma; questo del Monginevro sarebbe

stato atterrato da una tormenta. La ta

vola Teodosiana chiama il ltlonginevro

Alpis Cottia, in onore di Cozie, che

merce grandi lavori avea reso pratica

bile questo passaggio (benché debba pure

assai alle cure dìigrippa); Augusto poi

vfimpiegò parte delle sue truppe. L’ Iti

nerario di Gerusalemme si vale della

parola Matrona, che il Monginevro ri

cevette in seguito ad un accidente che,

giusta Ainuiiano Marcellino, sarebbe toc
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cato ad ima gran dama. Vedesi deno-l

minato Mons Janus nel 1125 in un atto

di divisione delle terre di Provenza frai

conti di Tolosa e di Barcellona, e nel

1155 in un'ordinanza di Federico l. Pa

recchi autori lo dissero Mons-janua, al

tri Genua; rendendo gli uni e gli altri

per tal modo assai facile ma però poco

sicura la sua etimologia.

Il collo del Monginevro, avendo meno

di 1000 metri d’altezza e trovandosi in

parte riparato dai venti del nord, è uno

dei più facili passaggi dell'Italia; servi

esso a Belloveso, ad Annibale, a Cesare,

a Giuliano ed a Carlomagno. Nel borgo

del Monginevro, situato sull’ altopianodel la

montagna, erano scolpite queste parole

presso una casa: Civ. prim, che non si

sa bene se alludessero alla prima città od

al primo cittadino. Si estrassero dalla terra

arcate, colonne ed una iscrizione che risa

le al secondo consolato d’ Augusto. Gli

archivj del Monginevro perirono probabil

mente ai tempi di Vittorio Amedeo (1708),

che voleva stringer d’ assedio Brianzone.

Ricostruendo la chiesa si rinvenne un a

rallelepipedo di marmo bianco, lungo ue

metri e mezzo, con questa iscrizione: Ti

tus Augustas X, Lucio Sejano et Calia

ia

/

Cornelio Prisco consulibus ciam eri: Ita '

per Al es in proeinciam victor liberalis

s-inzus ecit. Ne risulterebbe che l'impera

tore Tito avrebbe fatto una strada d’Ita

lia in Gallia pel Monginevro. Questa iscri

zione, riportata dalPAlbert nella sua storia

della Diocesi dîîmbrun, merita la stessa

fede dell’ opera che la racchiude, cioè

nessuna. L’ anno 79 di G. C. v’ ebbe, è

vero, un console C. Cornelio Prisco, ma

bisogna ritornare al 51 per trovar un con

sole L. Elius Sejantis.

Assicurasi. che alla sinistra delle case

del Monginevro erasi praticato in tempi

remoti un sotterraneo di 2 chilometri dl

estensione, che comunicava col borgo, ed

ove senza dubbio ripararono gli abitanti

nelle irruzioni dei barbari.

Nel 1802 diciotto comuni brianzonesi si

levarono in massa per aprire la strada del

Monginevro, secondati dai soldati della

guarnigione di Brianzone. Lavorando del

sito ove pretendesi che fosse Brigantium,

si seopersero antiche costruzioni, meda

glie, ed un dito di rame, ere-voto, o piut

tosto frammento di statua colossale.

Per perpetuare la memoria dell’a er

tura di quella strada, che il governo c iia

mò Strada di Spagna in Italia, s’inalzò

vicino al punto di divisione della Francia

t

e del Piemonte un obelisco alto venti me

tri; il processo verbale della collocazione

della prima pietra fu chiuso in una scatola

di piombo, il cui metallo era già rimasto

sotterra quattordici secoli ne’ campi di

Mons-Seleucus. ll prefetto per Pinaiigura

zione del monumento fece celebrare una

brillante festa sulla montagna, e coniare

a sue spese una medaglia; essa portava

Petfigie di Napoleone il Grande, con que

sta leggenda: A Napoléon Bonaparte,

Fempereur et le héros des Francais ,' al

rovescio, per esergo e sotto l'obelisco: Le

Mont Genèure ouvert, 22 gcrm, m‘: VII

(12 avril MDCCCIV), e per leggenda:

J. C. F. Ladoucette préfet, au nom tltt

département des Hautes-Alpes. Si dovean

condurre ai piedi dell’obelisco le acque riu

nite della Duranza e della Dora. Nel 1815

Pesercito Austro-Sardo rispcttò il monu

mento, ma ne distrusse le due iscrizioni,

una latina e l'altra francese. La tradu

zione dell’inscrizione latina, in italiano e

spagnuolo, era su due faceie dell’obelisco.

Diceva la iscrizione latina che Napoleone

il Grande, . . . ristauratore della Francia,

avea [alto aprire quella strada . . . men

tre e lo‘ trionfano dc’suoi nemici sulla

Visto a e sull’0der.

Il delfino Umberto II avea fondato sul

Monginevro una casa spedaliera; non es

sendo essa di sutlicicrite capacità, il pre

fetto sollecitò ed ottenne la costruzione

d’un monastero di trappisti che sarebbesi

posto sur l'uno dei lati della piazza del

1'obelisco.

L’ Istituto di Francia ne avea già pre

parato l’iscrizione.

MONGRANDO. Mandamento nella pro

vincia di Biella.

Popolazione 11,01:5.

Case 181:1:.

Famiglie 2265.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quelli di Graglia e di Biella, a

levante con quello di Candele, a mezzodi

con quello di Saluzzo ed a ponente colla

provincia d’ Ivrea. È bagnato dall’Elvo ,

dal Viona, dalYAra e dail’0llobia.

Lo compongono i sette comuni se

guenti:

Mongrando.

Borriana.

Camburzano.

Occhieppo inferiore.

Sala.

Torazzo c

Zubiena.
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Mongrando, capoluo o del mandamen

to, dista due oreda Biel a, capoluogo della

provincia.

Popolazione 5820.

Sta presso l'influenza del torrente Viona

nell’ Elvo, a libeccio di Biella, parte in

pianura e parte in collina.

Il torrente lngagna limita questo co

mune verso greco e il Viona verse libec

‘cio; l’EIvo scorre a scirocco.

Il suolo produce cereali d’ogni maniera

‘tranne il riso , e sufficiente quantità di

civaje.

ll comune è diviso in tre cantoni o par

rocchie.

Del suo antico castello non restano che

le vestigia.

liindustria di questo paese è mante

nuta da parecchie fabbriche di falci e da

manifattura di mantilerie e di tappeti.

Fu contado dei Loyra di Poirino c dei

Cassetti di Casalgrasso.

MONGROSSO. Monte vicino alla città

di Nizza Marittima, tutto coltivato a viti

ed olivi fuorchè nella sua parte più alla

Vi sorgeva una fortezza piantata sul duro

scoglio.

MONLEALE. Comune nel mandamento

di Volpedo, da cui dista mezz’ora. (Pro

vincia di Tortona).

Popolazione 646.

Giace a ponente da Volpedo, sulla si

nistra del (Îuroiie, parte in montagna e

parte in collina. Lo bagnano oltre il Cu

rone predetto, il rivo Ravcrdaro, il Val

vetta, suoi influenti. ed il rivo Rcprego

sin, tributario del Grue. ’

La montagna non fornisce che qualche

poco di legna; la collina coltivasi a campi

e vigne‘. vabbondano le frutta. A questo

comune sono annesse molte borgate.

Nel centro di Monleale sorge un rialto

sopra cui ergevasi iin castello.

Fu contado dei Giiidoboiii-Cavalcliini di

Milano, signori di Castellar e dei tialca

muggi di Alessandria.

MONREALE o MONREGALE. - Vedi

Moivnovi.

MONROSA o MONTE ROSA. Altissima

cima dell’ alpina giogaja nelle Alpi Pen

nine, di cui forma l’ estremità. orientale,

tra il cantone svizzero del Vallese e la

provincia di Aosta e 1’Ossola, ai gradi di

latitudine 116° 66’ 4" e 6" 54’ 112" di lon

gitudine, a levante di Moiicervino.

Questo gigante delle alpi, che contende

al monte Bianco la dominazione di tutto

il continente europeo, per la sua posi

zione, per gli ostacoli orrendi, per la im

mensità del suo corpo, non ha ofierto fino

ra verun agio ad essere studiato e cono

sciuto, com’è per avventura il suo rivale;

ch'è più smilzo di forme, più aperto ed

agevole alle indagini e curiosità dell'uo

mo. Le sue punte sono pressoché vergini

dell'umano piede, tranne due delle infe

riori che una volta tocche da arditi viag

giatori , parvero farsi vieppiù rimpettite

e sdegnose, e ricusare l’ adito a nuove

esplorazioni.

Cominciando da un’ altezza che i geo

loghi fissano all'incirca agli ottomila pie

di, la natura sembra morta: un infinito

lenzuolo candido avviluppa gli anfratti,i

seni ed i gioghi di quel deserto. ll silen

zio maestoso non è più rotto che dal ro

vinio della valanga o dallo scoscendersi

di qualche gran masso di ghiaccio o di

roccia, dallo strido di qualche aquila per

duta e dal rombo distruggitore dei venti.

L’idea dell’infinito passeggia colassù vi

sibile: l’ occhio non si rende più conto

delle vere proporzioni materiali, ma in

annato ne’ suoi computi erra incerto e

ebbrile come in sogno sopra un campo

fantastico e soprannaturale. Qua e colà

un fiorellino, una solinga farfalletta ar

gentea, uu po’ di verde, sembrano aspi

razioni alla vita; ma più si sale, più do

mina la morte.

La configurazione del monte Rosa è dif

ficilinente definibile: gli è più presto un

gruppo di montagne che una sola mon

tagna. Da’ suoi vertici si staccano e ca

lano serpeggiando e fluttuando due grandi

giogaje che continuano verso il nord-est

e verso il sud-ovest la maggior catena

delle alpi, e due altri sistemi di giogaje

minori ne dipendono l’una verso il Val

lese, l’altra verso l’ltalia. Queste quattro

appendici nella loro più prossima aggre

gazione intorno ad un punto, formano il

colosso al quale vien dato il nome di Mon

rosa. Fu paragonata la sua forma a quella

d’una croce, ma la irregolarità ‘e troppa

perchè l’occhio della, mente s’acqueti ln

simile paragone. Le braccia del Rosa for

mano approssimamente la figura di una S

inajuscola, intersecata a metàJiel suo cor

so, che incomincia da Lyskamm, indi si

rizza al nord, e oi si contorce verso il

levante terminan o alla cima di Jasi; la

intersecazione verrebbe fatta dalle appen

dici che giù scendono a formare il Pizzo

Bianco ed il Turlo e da quelle opposte

che dividono la vallata di Saas da quella

di Zermatt. ,

Al sud del punto dîntersecazione s'alza
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la cima del Segnale, ch'è debito nostro

chiamare la cima del Gnifetti; seguendo

la direzione nordica s’ incontra dappoi per

prima la Punta di Zumstein, che per ab

baglio di Saussure giudico essere la più

elevata : siegue seconda la punta che non

ha ancora nome, ma che ormai è ricono

sciuta per la più alta : ultima viene quella

chiamata Nord Eude, che comunica colla

cima di Jazi e si confonde in fine nel gran

de sistema delle al pi. Queste maggiori cime

non differiscono probabilmente nella loro

elevazione che per un dugento o trecento

metri; si alzano a grandi distanze all'in

torno di un immenso altipiano legger

mente inclinato nella direzione di ponente

a mezzodì. Le altre minori cime dominano

quasi tutto il versante italiano, come sa

rebbero il Naso, la piramide di Vincent,

la cima di Parrots, ecc. All‘ occidente il

Monrosa confina col piccolo egrande Mon

cervino (Matterorhn), al mezzodì col Pizzo

Bianco e col monte Turlo, al nord-est col

monte Moro, al nord’ colle valli di Zer

matt e Saas. Le punte ottuse sono coperte

di neve; alcune delle acute sono nude in

qualche breve intervallo estivo.

Tutte queste montagne si suddividono

e si trasformano capricciosamente; i loro

versanti formano altrettante valli, le quali

alla loro volta si diramano e serpcggiano

in molteplici direzioni: cosi nascono le

randi vallate di Gressoney, di Alagna e

i Macugnaga nel Piemonte; di Stalden

e di S. Nicola nel Vallese.

L’altezza della principale punta del Mon

rosa non pare ancora definitivamente fis

sata: essa è stata variamente calcolata a

seconda dei‘ diversi sistemi nei quali ven

nero istituiti i computi ed a seconda ezian

dio dei punti che furono scelti d'osserva

zione. Le osservazioni trigonometrichefatte

da Zumstein (l) dalla punta che porta il

suo nome, sono oggidi contestate: egli

stabili l'elevazione maggiore del Monrosa

in 45,600 piedi, talchè giusta la sua opi

nione questo monte ‘sarebbe più alto del

monte Bianco di circa 900 piedi. Dai più

(il ll Mombianco era già stato vinto. per cosl dire. ,

da parecchie decine d'anni dalle guide di Chamounix

e da Saussure, quando il Monrosa non era stato ten

tato ancora. Sono pochi anni che il fu da un giovane

abitante di Torino. nativo della val d‘lîsa, una delle

laterali della val d'Aosta, ai fianchi del lldonrosa. No

masi volgarmente La Pìerre o più propriamente Zum

steiu nel dialetto di quella valle. Questo dialetto te

desco in questo solo angolo delle nostre alpi è un

fenomeno singolare che fa credere ad alcuni sia quella

piccola popolazione un resto dei Goti là confinati

dopo la conquista d‘ Italia per Bclisario. (Frammenti

ml Piemonte,»

recenti studj fatti coi mezzi barometrici

risulterebbe che dai calcoli di Zumstein

debb‘ essere fatta una larga sottrazione. Se

non che, non potendo noi sapere se que

ste barometriche osservazioni sieno state

fatte più o meno mediatamente su quelle

regioni, e non essendo ancora a nostra

cognizione che sull'ultima cima del Mon

rosa sia stato portato un barometro, pos

siamo indurne che per ora i mezzi misti

di osservazione non ci obbligano ad ac

cettare veruna decisione sopra questo

proposito.

Dobbiamo tuttavia accennare che i si

gnori Schlagintweit hanno nell’estate del

i852 indirizzata all'Institut di Francia

una nota sulle determinazioni barometri

che fatte sul monte Rosa; ignoriamo an

cora se le loro sperienze sieno state fatte

proprio sull’alta cima; in ogni caso essi

sarebbero i primi che Favrebbero toccata.

Adunque, giusta le loro osservazioni, i si

gnori Schlagintwcit avrebbero ottenuta

una media di 016110 metri, mentre gli au

tori deIPopera Mésure d’un Aro da pa

ralléle moyen aveano colle operazioni tri

gonometriche fissata Valtezza del Monrosa

a metri lt656 (Le Alpi che cingono l'Ita

lia, Torino, i8li5, vol. l, pag. 828). La

media trigonomctrica ottenuta dal coman

dante Dclcros sarebbe di 11639. ‘

Nella quasi assoluta impossibilità di

toccarne l'estrema cima a cagione dei

banchi perpendicolari di neve e ghiaccio,

delle irte rupi e delle voragini incom

mensurabili, gli amanti dei grandi spetta

coli della natura trovano tuttavia modo di

soddisfare alla loro curiosità vinceudone i

gioghi circostanti. Prendendo le mosse da

una delle valli o del Sesia o dell’Ansa o del

Lis, si può descrivere intorno al Monrosa

un cerchio, il quale somininistri una no

zione perfetta della giacitura, dei gioghi,

delle valli, dei ghiacciai, di tutto insomma

l'orrore e magnificenza del grandîilpe.

Sono raccomandate parecchie cautele e

provvedimenti necessarj a chi vuole met

tersi in simili ‘viaggi: occhiali azzurri,

velo nero pel viso, calzature solide e mu

nite di punte aguzze, bastone con uncino

e stocco, fiaschetto con rum o con acqua

ed aceto, valigia con entrovi di che sfa

marsi e coprirsi. Oltrecciò è d’ uopo che

sui grandi ghiacciai la guida cammini pri

ma e comunichi coi seguenti per mezzo di

una corda legata alle rispettive cinture,

aflinchè se mai uno venisseaporre un'piede

in fallo o a cadere in una fenditura del

ghiaccio il suo corpo venga trattenuto sul
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l'abisso dalla resistenza che otirirebbero

gli altri corpi.

Diamo qui un abbozzo di un giro in

torno al Monrosa, pigliando le mosse da

Macugnaga.

Il viaggio da Macugnaga a Saas è lungo

e faticoso; il disagio è però dimenticato

dalle incantevoli viste che ad ogni mo

mento invitano alla contemplazione. Due

sono i passag ' per valiwre la grande

catena; uno quello del monte Moro,

l'altro un po’ superiore e più attaccato al

Monrosa, chiamato da alcuni della Boc

chetta. Sul versante italiano la via, comun

que incerta e rotta dalle valanghe, dalle

tormcnte e dalle frane, non si può dire

unadelle più malagevoli delle grandi alpi.

Oltreciò è d’ uopo che a piccoli intervalli

il viaggiatore s’arresti e si rivolga ad am

mirare la magnificenza del Monrosa, che

si presenta cola nel suo aspetto iù su

perbo e minaccioso e che pare iventar

più grande a misura che il viaggiatore

sale. Sul versante settentrionale l'aspetto

dei monti diviene improvvisamente tetro:

una mestizia inesplicabilc accerchia il cuo

re del viaggiatore mentre discende nelle

brune vallate passando ghiacciai, costeg

giando prccipizj. A chi vuole soffermarsi

in Saas per istudiarne le vicinanze verrà

subito consigliata la visita al celebre ghiac

ciajo di Allalein, uno dei più sublimi ed

imponenti. Questo ghiacciajo s’ abbassa

violentemente verso il fondo della valle:

cola iunto il suo corso si ferma improv

viso, orma un’ immensa barriera, per cosl

dire, contro se medesimo, ed impedendo

lo scolo alla liquefazionesuperiore sostiene

lateralmente co’ suoi omeri un lago che

ha un buon mezzo miglio di diametro. Ha

bisogno d’ intrepidezza e di forza chi da

Saas brama portarsi a Zermatt, senza di

scendere tino a Stalden e poi rimontare

la lunga valle di S. Nicola, via codesta

generalmente battuta. Il tragitto da Saas

a Zermatt uò farsi percorrendo il dorso

dei monti Eée e la parte più orrenda e

maestosa del versante nordico del Mon

rosa, e scegliendo per sosta un villaggio

i chiamato Tasch; mail viaggiatore non

deve arrischiarsi a questo incerto tragitto

se le sue gambe non sono solidissime in

uno e svelte e il suo cuore non è im

perterrito, ed in fine se il tempo non e

perfettamente sereno. Anzi osserviamo che

il Forbes nella sua opera Travels trouglt

thc Alpes crede quasi inaccessibile il

dorso dei monti Feé e del Mittagsliorn.

Se la stagione e alquanto avanzata ed

i mesi di luglio ed agosto sono stati cal

di, nel passare i ghiacciai di Allaleiu e

dei monti Fée, il viandante, ed anche la

guida, su per quelle solitudini non rico

noscono bene spesso iù veruna traccia

di via ad errano gui ati dalle sole indi

cazioni delle alte punte. Sovente dove re

gnava alta e solenne la neve, vedesi spun

tare la nuda rupe; le fenditure del ghiac

cio che I’ anno prima s’ erano sorpassata

d'un balzo, presentano voragini immense.

L’oechìo sicuro e l'umore lieto della guida

possono soli, in quei momenti d’ incer

tezza, infondere la lena ed il coraggio che

hanno ia incominciato a svanire a ca

ione ei dubbj orribili e delle salite e

iscese inutilmente tentate. Un francese

racconta le pittoresche circostanze di una

sua gitain quelle regioni: egli erasi un

dl trovato in simile impiccio. Il ghiacciajo

di Allalein era talmente sconvolto e cor

vettante che ogni mezzo per valicarlo pa

reva divenuto impossibile: da ogni parte

muraglie di ghiaccio, massi di granito ,

abissi d’ignoto fondo: qui correnti furio

se, là fenditure da togliere il fiato a solo

riguardarle. Dovendo percorrere trasver

salmente molte creste per evitare i pre

cipizj, egli si trovò in un punto costretto

di costeggìare una montagna di ghiaccio

cosl sporgente e cotanto staccata dal corpo

del ghiacciajo che ad ogni istante sem

brava dovesse rovinare e seppellirlo.

Non si giunge dunque da Saas a Tasch

se non per mezzo di gravi stenti e peri

coli. Da Tasch a Zermatt vuolsi un’altra

lunga giornata di cammino,e meglio sarà

pel viaggiatore I’ arrestarsi a dormire in

una capanna situata _ sul lembo di un

ghiacciajo che separa i due paesi.

La via più sicura e meno faticosa, come

già fu accennato, è quella che da Saas

discende a Stalden e clie uindi risale la

lunghissima vallata di S. icola.

Il villaggio Zermatt è osto a setten

trione alle falde del gran e sistema delle

alpi e poco lungi dalla radice del Mon

cervino, che viene misurato siccome il più

alto dopo il Bianco ed il Rosa.

Percorso il ghiacciajo di Zermatt in

cinque o sei ore di malagevole corsa, si

sale al colle di S. Teodulo, posto a piedi

della grande piramide del Moncervino.

Dopo il breve momento accordato sul

colle di S. Teodulo al riposo ed alla con

templazione, il viaggiatore bisogna subito

si metta nel ghiacciajo meridionale, per

non correre rischio di essere sopraggiunte

dalla notte in_ viaggio.
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In quattr’ore di celere discesa si valica

il ghiacciajo meridionale e si giunge a

Brueil. Egli ènel tragittare di questo ghiac

ciajo che il sig. Welf recentemente s ro

fondò in una fessura mascherata alle

nevi, le quali cedettero sotto il suo peso:

colla punta del bastone infissa in una parete

della crepaccia ecol dorso appoggiato alla

parete opposta pote egli per qualche tempo

reggersi sull’abisso, ma poi, smarrite le

forse, si lasciò cadere prima che il suo

compagno ritornasse per porgergli ajuto

con delle corde, ed il suo cadavere rimase

per sempre sepolto nelle voragini recon

dite della crepaccia. Questo miserando caso

prova sempre più la necessità di non mai

trascurare in simili viaggi le debite prov

vigioni di cordami e le precauzioni neces

sarie a scoprire l'esistenza delle crepac

cie sotto gli strati di neve molle.

La via più spedita per passare da Brueil

nella valle di Gressoney corre attraverso

un’appendice meridionale dal piccolo Cer

vino, lunghesso una giogaja chiamata les

Cimes blanches; costeggia la parte più su

periore della vallo di S. Giacomo d’Ayas;

sale infine il colle di Betta, dal quale si

gode ampiamente la vista del Monrosa, e,

lasciato a mano destra il Corno Rosso,

scende per rupi alquanto scoscese nella

vallata di Gressoney.

L’esatto scrittore inglese Forbes descrive

un altro sentiero da lui percorso per tra

gittare da Brueil a Gressoney. Egli si di

resse verso valle Tournanche, attraversò

la catena che divide questa valle dalla

valle Challant o d’Ayas, passò pel villag

gio ch’egli dice propriamente chiamato

(Jhamoix, quindi passò il colle di Portala,

il villaggio di Brussone. Da questo luogo

sali sul colle di Ranzola, che domina di

rettamente la valle del Lys ed in breve

tempo arrivò a Gressoney. Il passaggio

di Ranzola sta di fronte, sebbene in li

vello più depresso, all’ospizio di Valdob

bia, all’opposto lato della valle.

Quest’ospizio e due altri passi più set

tentrionali dell’ Ollen sono gli ordinarj

transiti di passeggieri da Gressoney alla

Valsesia. Da Alagna, estremo paese della

Valsesia, si guadagna il monte Turbo, ed

in dieci ore circa si perviene al villaggio

di Macugnaga nella valle Anzasca.

Pei curiosi non avvezzi al troppo fati

care tre sono le vie che conducono a go

dere approssimativamente lo spettacolo

deghiacciai: i più inferiori fra questi

stanno a breve distanza da Gressoney,

da Alagna e da Macugnaga.

STATI SARDI

Da Gressoney in tre ore salendo per

una via Iene e pittoresca si giunge al

piede del primo ghiacciajo del Lys. Un

piccolo abituro otfre ospitalità: i viveri

che vi si rinvengono consistono in polen

ta, latte squisitissimo e cacio.

Dopo una buona ora di salita dall'ul

tima capanna la via viene fiancheggiata

dal dorso del monte da una parte e dal

l'altra dalla murena longitudinale delghiac

ciajo. Bisogna colà arrestarsi, sia per pi

gliar fiato, sia per considerare la indole

della muraglia formata adagio dalle rupi,

dai tronchi d’albero, dai macigni che il

ghiacciajo spreme da’suoi fianchi nel suo

moto lento e perenne. Questo muto la

voro dura da secoli: il ghiaccajo nello

scendere giù per la valle s'allarga volendo

disfarsi dalle indigeste materie che seccr

trasporta; a pocoa poco le depone ai suoi

lati: la lunga sovraimposizione di roccie,

di rottami erge così, strato er istrato,

una solida sponda che vieppiu si fa alta

e che ne’punti ov'essa è più antica, prende

già alla sua volta un aspetto di montagna.

La falda interna, cioè quella che domina

il giacciajo, è umida, fangosa e non pra

ticabile; l’ esterna invece è compatta, ri

gida e non offre dillicoltà di salirla; è me

stieri però che il piede venga semprebene

raccomandato a qualche sasso oda qual

che radice affinchè non iscivoli sull’erba

finissima e lanceolata che cola cresce.

La sommità della murena è stretta in

guisa che due persone non potrebbero

assolutamente procedervi a paro: i suoi

fianchi interno ed esterno pajono involarsi

allo sguardo nella rapida loro inclinazio

ne. Enormi massi di cristallo riposano da

secoli in quei seni. Presentano nella parte

superiore l’aspetto d’immensi fiumi rap

presi che lentamente vanno declinando

verso la valle sottoposta: il ghiaccio, da

solidissime e compatto, man mano si scende

nella temperatura mite, va rompendosi in

enormi crepaccie, in onde gigantesche. Alla

estrema fronte della sua parte inferiore il

ghiaccio generalmente abbandona ogni

regolare forma, e sfuggendo ad ogni di

segno si scavezza, si accavalla, si spro

fonda. Tutta quella scena è di puro e

brillante ghiaccio, che qui ripercote I raggi

del sole e brilla, là addentrandosi in se

stesso divieu cupo e nero, più in su di

venta verde, più in là azzurro.

La murena longitudinale ed, orientale

dopo aver percorso una linea di piano lic

vemente inclinato, seguendola formadella

montagna, s’ergc tosto ritta. ll salirla non

72
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è dillicjle, ma richiede assai prudenza. In

un'ora e mezzo dalla valle si perviene ad

un’altura ove il gliiacciajo presenta una su

perficie unita e quasi orizzontale: il mezzo

più agevole per questa salita è quello di

attenersi sempre alla cresta della murena.

Arrivati sulla sommità del piano, chia

mato con termine generale plateau, e po

sto in un immenso ricinto circolare, al

l'interno s’alzano maestose le falde del

Monrosa: a destra i ghiacci e le rupi si

sollevano nella direzione orientale e vanno

a perdersi nei gioghi, sui quali I’ ardito

parroco Gnifetti, giusta la preziosa sua

narrazione, ebbe a pernottare nell’ultima

sua ascensione al gran monte. Ilimpetto

verso il nord il Monrosa mostra il suo

superbo aspetto bianco in mezzo al quale

campeggia una enorme piramide nuda di

colore fra il cinereo ed il bruno indicata

sotto il nome Die Nase. L’altezza della

punta di questa piramide ò annotata nel

l'utile indice di Dureim in ii,552 piedi,

ovvero in metri 5687. Man mano che l'oc

chio si volge nella direzione occidentale

incontra le irte pendici tutte tempestata

di frane, che con giusta proporzione ven

gono giù ingrossando ed offrendo nei loro

confini inferiori immensi macigni; indi

ammira gli alti ciglioni del Corno Rosso,

luogo che servi alle osservazioni di Saus

sure; infine l'cscita della valle stessa di

Gressoney, che nel suo volgersi tortuoso

pare si sia chiusa alle spalle del viaggia

tore. Su quel gran piano s’incomincia a

provare una penosa oppressione generata

dal sentimento della solitudine e dal si

lenzio a cui dappoi è forza avvezzarsi.

A un sinflolare inganno va soggetto l'oc

chio colassu. Sembra che, salve le fessu

re, dal punto or ora indicato fino al Naso

non ci voffliano che pochi minuti, lad

dove non s impiega meno di un’ora e mez

zo. Riandando le leggi fisiche della rifra

zione terrestre, la cura di tragitto che

l'occhio deve percorrere per arrivare ad

un oggetto lontano, la densità degli strati

d'aria, la temperatura ed infine tutte le

circostanze che modificano la trasmissione

di luce, è facile lo spiegare le gravi dif

ferenze che offrono le misure trigonome

triche delle alte cime dei monti. Gli è

perciò che i calcoli sull’ elevazione del

Monrosa, dai tempi di Saussure fino ai

nostri, offrono una oscillazione di risultati

non minore di parecchiecentinaja di metri.

Giova però aggiungere il fenomeno del

quale abbiam fatto mcuzionenon avere che

un dcbolissimo rapporto colla rifrazione

terrestre e poter essere talvolta soltanto

un effetto quasi interamente morale pro

dotto dalle immensità delle proporzioni

degli o getti circostanti e dal nessun con

trasto i oggetti ben noti e famigliari alle

nostre pupille.

Una nozione intorno all’ indole, alla

storia ed alle leggi dei ghiacciai viene

posta dalla lettura dei celebri autori Char

pentier, Agassiz , Collomb , Forbcs , Ho

gard, ecc., nonchè da quella di un opu

scolo pubblicato dal signor Bartolomeo

Gastaldi, contenente una traduzione di al

cune Ricerche sul periodo glaciale di Mar

tins e parecchie preziose osservazioni ori

ginali. A questa teoria de’ ghiacciai non

concorda sempre un'altra teoria delle

correnti, seguita da parecchi altri distinti

geologhi, fra’quali è nostro dovere di an

noverare il prof. cav. Angelo Sismouda.

In un'altra gita molto più lunga ed

ardua nelle vicinanze del colle d’ Ollen,

il viaggiatore trova altri maggiori com

pensi nella più maestosa ed ampia pro

porzione dello spettacolo che di lassù si

può godere. Il terrazzo dcll’Ollen è forse

il punto più opportuno per la contem

plazionc del Monrosa. La lassitudine, il

sudore, il battere violento della tempia,

l'affanno di respiro, tutti in una parola i

sintomi di stanchezza scompajono e vanno

obbliati nell'impasto dell'emozione e della

sorpresa. Ell’è una confusione indicibile

di monti, di valli, di burroni, di cime au

guste , di torrenti mugghianti. Preeipizj

incommensurabili sono dischiusi intorno

all’osservatore; nel vicino hiacciajo egli

ammira guglie svelte ed ar imentose, tor

ri, piramidi, caverne, castelli fantastici,

colonne sottili od enormi pilastri senior

dinc, senza riposo. Nel terribile silenzio

circostante tratto tratto si ode in quelle

solitudini un lungo gomito, un sommes

so grido che sembra quasi una interie

zione d'uomo afflitto o d'uomo che muore.

A prima giunta nell’udirc quel suono la

mentevole il viaggiatore prova una pro

fonda commozione, ma poi tenendogli die

tro, ne scopre la vera causa, che sta nello

scorrere inquieto e rotto de’ pochi zam

pilli determinati dalla fusione di nevi e

nel loro infiltrarsi serpeggiando e bal

zando entro ai fori tortuosi del ghiaccio.

Non è ancora molto tempo che fra gli

abitanti di quelle valli correva la super

stiziosa credenza che su pei ghiacciai er

rassero le anime ddtrapassati gitlando

lamenti ed invocando le preghiere espia

trici de’ viventi. Questo fatto e ricordato

r
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nello'scritto del parroco Gnifctti, il quale

cosl dice: « Si vedevano, alcuni anni sono,

parecchi di questi valligiani partirsi da

sei o sette miglia o più lontano, e pere

grinare per queste lande ghiacciate driz

zando al Padre comune lunghe e pietose

preci, onde conseguire la liberazione di

quelle anime sospirose, e per sè stessi

la preservazione da pena cosi dura dopo

il proprio trapasso ». Questa credenza è

ormai spenta.

A chi poi s’avanza più in su verso il

prerut.to giogo dell'Hohlicht, la scena ap

pare sempre più variata ed infinita. Ol

tre a molte cime del Monrosa s’ammirano

da quell' altezza lontane candide giogaje,

una parte del monte Bianco, l’irsuta cre

sta del monte Turlo; dappertutto immen

se frane, irrompenti cascate e serpeggia

menti di hiacciai.

Tanto i parroco Gnifetti che il signor

Zumstein e Vincent passarono all'incirca

pel punto che or ora abbiamo descritto,

ne’ loro giganteschi tentativi per guada

gnare le sublimi vette del Itosa. Il Gni

fetti attraversò il ghiacciajo rasente il

primo altipiano, e pervenuto ad una cre

sta che divide due immensi ghiacciai, uno

tendente verso la valle di Alagna, l'altro

verso la valle di Gressoney’, vi si fermò

la notte ad una elevazione di 2000 e più

piedi sopra il livello del gran S. Bernar

do; il dl se uente sali il secondo alti

piano ai pie i della punta di Vincent,

quindi raggiunse il terzo, ed uno dei suoi

compagni, il chierico Farinetti, piantò

una bandiera sulla punta del Segnale.

I signori Vincente Zumstein dopo aver

passato una notte all'altezza di più che

14,000 piedi, arrivarono verso un’ora po

meridiana fino all'ultimo piano del Mon

rosa , che colassù si estende in maravi

gliosa estensione, coronato quasi circo

larmente dalle principali punte. Ma la

cima ch’ essi volevano toccare era da un

lato eretta a picco; dall’altro un banco di

ghiaccio conduceva fin quasi alla sua estre

mità; se non che questo banco di ghiac

cio scendeva giù perpendicolare al mez

zodl'verso Alagna cd alla loro sinistra

era accompagnato da una enorme cre

paccia di un’ ampiezza formidabile e di

una profondità spaventosa. Per giungere

dunque alla cima fu loro mestieri salire

sul lembo di quel banco, a dritta e manca

fiancheggiato da precipizj mortali.

Il minatore ch’essi aveano condotto in

loro compagnia si avanzò colla scuro in

mano per iscavarc nel ghiaccio alcuni bu

chi ove appoggiar si potesse il piede: un

cacciatore lo seguiva per isgombrare il

passaggio dai frantumi lasciati dalla scure

del minatore; indi venivano il signor

Vincent ed il signor Zumstein: i buchi

o gradini erano scavati proprio sulla cre

sta del banco, e la piccola carovana pro

grediva lentamente quasi sospesa in aria:

la più lcggìera vertigine, il menomo sci

volare equivalevano alla morte. ‘

Quel tragitto costò loro tre ore di fa

tica e di angustia; 600 circa furono i

gradini ch’essi dovettero scavare davanti

ai loro passi.

Il signor dottore Zenone da Borgosesia

dice, in un suo breve scritto, che uno dei

primi a salire il Monrosa e toccarne un'al

tezza non ancora guadagnata, fu il me

dico Giordani fino dal i80i; questi os

servò alla maggiore elevazione da lui rag

giunta, che il suo polso dava «llO battiti

al minuto.

Nei deserti di ghiaccio, come son quelli

del Monrosa, la mente del naturalista spa

zia sopra iproblemi storici della geogra

fia fisica, e la immensità circostante porta

fino all’entusiasmo la facoltà delle inge

gnose supposizioni; si contemplano e si

seguono colla mentei massi erratici, che

staccati dalle cime dci continenti sdruc

ciolano per le valli, e a forza di secoli

corrono al mare. - Si pensa qua alla pro

gressione, colà al regresso de’ ghiacciai;

si studiano le varie stratificazioni delle

giogaje o s’ indaga se esse sono il pro

dotto dei vulcani, (Pignote convulsioni o

di elettriche perturbazioni. Questi ed al

trettali dubbj si stanno investigando ed

in parte risolvendo da Agassis, Martins,

Forbcs, Sismonda, tîharpentier, ecc. (Gaz

zetta Piemontese, i852, numeri 501-506).

ll sig. Parrot, in seguito alle osserva

zioni fatte da esso in compagnia dello

Zumstein, giudicò potersi assegnare il li

mite delle nevi pcrpctue sulla pendice

meridionale del Monrosa a 9600 piedi, os

siano metri 5i57. 95.

Fra gli autori che parlarono del Mon

rosa vanno ricordati Scheuchzer (Itera

alpina, i7l5l), Gruncr (Traités sur les

glaciers de la Suisse), Ilobilant (Sur l’u

tilité des voyages dans son propre pays.

Turin, i790), De Saussure (Voyagcs dans

les Alpes. Ncuchatel, i706) ed Ebel (Guida).

Trattarono dellevalliadjacenti a quesfalpe

il Bertolotti {Pellegrinaziom} Viaggio ai tre

laghi), Lizzoli (Dipartimento delVAgogna.

Milano, i802), Sottile (Quadro della Vul

scsia. Novara, 18m) c Rosina (Osserva
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ziom’ e ricerche mineralogiche chimiche

sulle valli dell’0ssola. Milano, 4849). Que

st’ ultimo lavoro venne confutato dal dot

tor Fantonetti (Considerazioni alle osser

vazioni, ecc. Torino, 4824). Nell‘ alma

nacco elvetico del 4820, pubblicato a Zu

rigo da Orell e Comp. intitolato Saggio

statistico sul cantone del Vallese, si fa

pure menzione del monte Rosa e delle

valli di Saas e di Matl; ma la materia è

esposta puramente sotto il lato statistico.

Noi chiuderemo quest'articolo sul Mon

rosa con alcune splendide parole dell'il

lustre signor cav. Cesare Balbo, gloria ita

liana, le quali son tratte da un suo ine

dito lavoro. =« Il Monrosa, egli dice, non

ha forme cosl distinte, nè è cosl esclusi

vamente provinciale nostro. Piemontese e

lombardo insieme lo diresti. Distinguesi

si facilmente alla mole e al colore vera

mente rosato di che si tinge a mane e a

sera più sovente che gli‘ altri monti, e

scorgcsi da tutto il monte e da quasi tutta

la Lombardia. Direhbesi ‘come un faro co

mune ai naviganti di due mari diversi, o

come un monumento comune a due po

oli_fratelli. A quel modo che certi amanti

ontani si danno appuntamento e traggono

consolazione mirando insieme a una me

desima ora alla luna o a qualche altro

astro ben distinto, cosi quei popoli fra

telli possono mirare insieme a quel ma

gnifico monte che siede tra essi! a:

MONTA’. Comune nel mandamento di

Canale, da cui dista tre quarti d'ora. (Pro

vincia d'Alba).

Popolazione 2808.

Trovasi sopra un colle, a tramontana

da Canale ed a libeccio d’Asti, fra colli

di mediocre fertilità.

Gli appartengono due borgate.

Nè fiume nè torrente bagna questo ter

ritorio.

Il suolo fornisce, ma non in copia, sag

gina, frumento, ottime uve ed altre frut

ta;vi abbondano igelsi edi tartufi. Lungo

la strada detta la Redina, tendente a Ca

nale, v'ha una specie di terra da cui trag

gesi il sale catartico.

Distante un miglio da Monta sorge, so

pra un monticello occupante la parte più

settentrionale della provincia, un santua

rio nomato del Santo Sepolcro.

Ricco di begli stucchi e‘ di lodati af

freschi è il grandioso castello spettante ai

Mora di Lavriano.

Fra questo paese e il luogo di S. Ste

fano Roero trovossi un’ antica iscrizione

romana della famiglia de’ Flavii.

La fondazione di questo villaggio non

credesi più antica del secolo XIII; venne

appellato Monta di Rinaldo e dai cronisti

astesi Montata Fangi. Dai conti di Bian

drate, suoi primitivi signori, passò al co

mune d'Asti. V’ ebbero giurisdizione nel

secolo XIV i De Soglio, conferita loro

dai marchesi di Saluzzo, poscia nel 4569,

un Baldovino figliuolo di Daniele Notare

già consignore di Montà, ma senza eser

citarla, perchè gli Astesi aveano già ven

duto il luogo ai figli d'Umberto Rotario,

i quali lo ritennero perciò sino al 414145,

nel qual tempo fu alienato a’discendenti

di Abellone-Malabaila consignore di Ca

stellinardo. Mancata la linea mascolina

dei Malabaila , la giurisdizione venne ad

una Giulia dei Malabaila sposata al conta

Tommaso Isnardo di Sanfrè, che trasferl

il feudo ad un suo nipote,i cui disum

denti assunsero poi il titolo di conti di

Monta; e, spenti pur questi, passò suc

cessivamente ai marchesi Parella, ai Wil

cardel di Flenry, ai Falletti-Langoschi

di Barolo e ad altre nobili prosapie.

MONTABONE. Com. nel mandamento

di Bistagno, da cui dista un'ora e mezzo.

(Provincia d’Acqui).

Popolazione 627.

Sta sopra uno sterile poggio, a ponente

da Acqui.

La parte settentrionale e meridionale

è bagnata dal rivo Bogliona; il rivo Morra

vi scorre dal lato di ponente.

Il territorio tutto in collina , ha circa

658 ettari di estensione, cioè 79 a campi,

49 a prati, 490 a vigne, 57 a boschi ce

dui e castagneti e 545 incolti.

Scarsi sono i prodotti in cereali, ab

bondanti però quelli delle uve e delle

castagne.

Una cava, proprietà del comune, for

nisce arenaria grossolana, calcareo-silicea.

In una chiesa dei disciplinanti s’ am

mirano quadri del Moncalvo (Guglielmo

Caccia),cb’ebbe i natali in questo comune

ed ebbe il sopranome di Moncalvo per

la lunga dimora fatta in quella città.

Lodano certi biografi il Moncalvo er

chè non dipingesse mai soggetti pro ani,

profani unicamente per quello stolto vez

zo di dare questo epiteto a quegli argo

menti che non sono esclusivamente di

chiesa. V’hanno pure de’felici lavori delle

figlie del Caccia, Orsola-Maddalena e Fran

cesca, fra’quali uno stendardo con somma

maestria dipinto da esse.

Montabone appartenne alla chiesa

d’ Acqui , cedutolc da un Guglielmo
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ti liuolo di Dodone verso il 10140. Nel

1 00 il vescovo aequcse ne invcstl gli

uomini di Casanova. L'imperatore Fede

rigo l confermò al marchese di Monfer

rato l’alto dominio di questo luogo. I prin

cipi Monferrini nel 12211 impegnarono al

l’ imperatore Federico Il per danari avuti

anche Montabone. Durante le guerre tra

Amedeo duca di Savoja ed il marchese

di Monferrato questa terra venne in po

tere di quel duca, che la restitul dappoi

al marchese con atto del 11456. Monta

bone fu feudo dei della Rovere di Bista

gno e degli Orecchia d’Acqui.

MONTACUTOComune nel mandamento

di S. Sebastiano, da cui dista iiu’ ora.

(Provincia di Tortona).

Popolazione 676.

Sta sopra acuto monte, come dice il

suo nome, ad ostro da Tortona, sulla si

nistra del Museglia, tributario del Cu

rone.

Gli sono unite lc frazioni di Giarolo

e Restegazzi.

Il monte di Giarolo, da cui nasce il

torrente Museglia è ricco di prati e di

piante di faggi.

Il comune è bagnato dagl’ influenti

dello stesso Museglia, cioè dai rivi Ga

radazzi, Magherazzo, Codavigo e Croda e

dal rivo La-Cà-nova influente dell’Arzola.

Scarsi sono i prodotti territoriali.

Cade in rovina l’ antico castello , già

sede dei faudatarj del luogo, posto sopra

un rialto.

Ebbero questa terra con titolo signo

rile i Doria-Landi, i Frascaroli di Tor

tona, i Frascaroli di Giarolo, i Guido

boni-Cavalchini di Volpedo e gli Spinola

di Dernice.

MONTAFIA. Mandamento nella pro

vincia d’Astì. '

Popolazione 7519.

Case 15117.

Famiglie 1622.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello di Coceonato e parte del

Casalasco , a levante con quello di Mon

techiaro, a mezzodi con quelli di Baldi

chieri e Villanova ed a ponente con quello

di Castelnuovo.

Lo compongono ‘i dieci comuni se

guenti:

Montafia.

Bagnasco.

Capriglio o Cavriglio.

Contardone.

Cortanzonc o Cortazzonc.

- Maretto.

Passerano.

Piea.

_ Reato e

Viale.

Montafia, capoluogo del mand., dista

quattiore e un quarto da Asti, capoluogo

della provincia.

Popolazione 1002.

Sta in collina, a maestrale da Asti.

Vi sorgono due colli detti della Ghe

nina e del Bricco-Favio, difficilmente pra

ticabili convetture. ’

Lo bagnano i rivi Nissone e Vari, che

s’uniscono al Triversa.

Ha il territorio una sorgente solforosa,

che scaturisce nella valle del suo nome,

nella regione detta i Prati di S. Marzano, -

ad un chilometro all’ ovest di Montafia.

Chiamasi la fontana dello zolfo o di San

Dionisio. Sgorga essa perennemente da un

terreno argillo-scistoso, in quantità d'ol

tre 600 litri all'ora. E limpida e chiara

nello scaturire; ma rimanendo alquanto

in contatto dell’aria, diventa un poco lat

tiginosa e copresi d’una pellicola bian

castra, ed insieme all'acqua sgorgano so

vente bollicine d’un fluido elastico, le

quali salendo alla superficie si disper

ono. Nella specie di pantano, ove vien

raccolta, si osserva un copioso sedimento

nericcio, e sul terreno che percorre una

leggiera incrostazione biancastra, di na

tura solforosa. Ha odore e sapore solfo

roso,‘ ma in breve tempo svaniscono. La

temperatura si mantiene fla 8 a 10 ed il

peso è poco diverso dall'acqua comune.

Serve agli abitanti di Montafia e dei din

torni nelle affezioni cutanee e del tube

alimentare. Fu trovata pure giovevole

nella pellagra inveterata ed accompagnata

da diatesi iperstenica. Anche il fango che

vi abbonda può adoperarsi con buon esito

nei casi morbosi in cui sono consigliate

le solforose fredde.

Sono ragguardevoli i prodotti territo

riali cosi in cereali come in bestiame.

V’esiste un maestoso castello già abi

tazione dei principi di Francavilla.

Montafia appartenne alla chiesa di To

rino; diede poi il nome ad una famiglia

astese che l’ebbe in feudo e che si di

_visc in due rami. Una parte di questa

terra pervenne agli Asinari, che nel1576

la rivendettero ad un Oberto degli anti

chi signori. Alquanti anni dopo ne ri

tornò il dominio alla chiesa di Torino e

ne fu investito Francesco Sfondrato, ni
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pote di Gregorio XIV, che assunse il ti

tolo di marchese di Montafia. Tennero

poi questo feudo gl’lmpcriali-Simiana di

Francavilla,

MONTAGONE. Terra e montuosa re

gione, abitata dagli antichi Agoni, dei

quali fa cenno Polibio, lib. Il, capo 5,

dove parla delle nostre Alpi occupate dai

Taurisci, dagli Agoni e da altre nazioni

barbare; onde par che quei popoli di

morassero presso le sorgenti ed anche in

un buon tratto lungo il fiume Agogna.

Dei popoli Agoni è poi fatta menzione

in un diploma del M115 a favore del conte

Guido di Biandrate. Ivi sono posti fra la

Rocca di Valsesia ed Agogna. Montagone,

Agone ed Agnate, di cui è fatto cenno in

una carta di Adelgiso dell’8lt 0, sono luoghi

che presero il loro nome dal vicino fiume

Agogna, detto Agunca dall’anonimo Ra

vennate. Dal sopracitato diploma del

M145 deducesi pure che gli antichi Agoni

occupavano anche un tratto della Valsesia

Inferiore. (Casalis).

MONTALDEO o MONTALDELLO. Co

‘mune nel mand. di Castelletto d‘0rba, da

cui dista un’ora. (Provincia di Novi).

Popolazione 768.

Trovasi in collina tra Castelletto, Mor

nese, Casaleggio e Lerma.

Il suolo da grano, meliga ed altri ce

reali insufficienti ai bisogni della popo

lazione; Wabbonda però il vino.

V’hanno alcune selve di castagni.

Il palazzo detto il castello, è di spet

tanza dei marchesi D’0ria di Genova.

Montaldeo fu distrutto dai Genovesi nel

i221; ; fu dato come feudo imperiale al re

di Sardegna nel 4756. Il feudo era già

posseduto dai D’0ria di Genova. Dopo

l'occupazione Francese furono tolti a que

sto villaggio alcuni privilegj de‘ quali

godeva, come l’ esenzione dalla leva mi

litare e dalla carta bollata per gli atti

notarili.

MONTALDO o MONTALTO m MON

DOVI’. Com. nel mand. di Pamparato, da

cui dista due ore e mezzo. (Provincia di

Mondovì).

Popolazione I96l.

Sorge in elevata positura fra il Robu

rentello e la Corsaglia, ad ostro da Mon

dovl.

Lo compongono cinque borgate.

La collina sopra cui è sito tutto il co

mune è ricca di castagni.

Il territorio è formato in gran parte di

rocce quarzose, scisto-argillosc e micaccc.

’I‘rovasi ferro ossidato mangancsifcro. Il

filone distendesi sulle due rive della Cor

saglia per la lunghezza di due in tre

chilometri. La sua spessezza sui margini

del torrente è di metri ti e precedendo a

settentrione per metri 75 ne mostra una

di 7. Il minerale non lavato diede all’a

nalisi docimastica dal 2h al 55 per cento

in ferraccia, con leggero indizio d’ ar

gento. Non si è peranco intrapreso alcun

lavoro , sebben potrebbe questa miniera

essere coltivata con profitto. Altri filoni,

più o men ricchi, di simile natura s'in

contrano a poca distanza dalla medesima.

Il suolo coltivato produce frumento,

marznoli, fieno, uve ed altre frutta.

Si rinvennero vetusti monumenti ed

una lapide romana.

Questo villaggio avea un’ antica rocca,

come scorgesi dalle rovine rimaste.

Montaldo anticamente chiamavasi Eremo

di S. Ambrogio. Appartenne ai marchesi

di Monferrato. Fu marchesato dei Fau

zoni-Scaravelli, Sant’Albano e Lovancito.

Delle opere de’ Montaldesi durante la

guerra cosi detta del Sale (V. hlonoovì),

fa parola Carlo Botta nella sua Storia

(lib. XXIX, a. i681).

« È Montaldo, scrive il sommo scrit

tore, luogo alpestre, nascosto nella con

cavità d’una montagna scoscese, che nel

suo grembo chiude ed apre un misto e

delizioso apparato di monti, piani e valli,

intrecciati di prati, boschi ed alteni di

versi, non men risguardevoli per ‘Pame

nità che per l'abbondanza dei frutti. Re

sta difeso al tergo dalla banda di levante

da’due luoghi di Roburento e Pamparato,

che gli servono d’antcmurale per il pas

saggio dalla parte della Torre; al dinanzi

verso ponente il fiancheggiano dal lato

destro la Torre e Vico, grosso borgo;

dal sinistro vers’ ostro Frabosa e Mona

stero di Vasco. Le contrade vi si trovano

sparse in diverse situazioni, le case per‘

lo più separate, gli abitanti uomini co

raggiosi, armigcri, rissosi, protervi, non

usi al freno ed al castigo per essere il

sito quasi inaccessibile. Montaldo può

mettere in armi quattrocento uomini abili

alla difesa col riparo degli alberi e mon

tagnette da cui resta tutto all’ intorno

circondato, principalmente verso la strada

che da Vico per le Molino vi sale, la più

frequentata ed usuale, ma assai stretta c

malagevole. Alle falde della montagna

scorre il fiume Corsaglia , vivo ed inde

fcsso in qualunque stagione, ma piccolo

e guadoso. Sonvi pel passo di questo fiu

mìccllo trc ponti, due di pietra murata,
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l'altro di legno; il primo chiamato ponte

Soprano, il secondo detto Sottano, ed il

terzo sopra le Moline e questo ha nome

di Ileviglionc. Siccome il fiume cigne

alle radici il monte sopra cui siede Mon

taldo , cosi per uno dei ponti dee neces

sariamente passare chi, da Mondovl ve

nendo, vuol salire alla terra. »

Vi nacquero Pietro ed Ignazio Moli

neri, il primo valente entomologo, il

secondo ancor più valente botanico, am

bidue lodati dall’ illustre storico; nonchè

Francesco Rcgis, professore di eloquenza

greca ed italiana nella università di To

rino.

MONTALDO n’ ACQUI. Com. nel mand.

di Carpeneto, da cuidista iiiezz’ora. (Pro

vincia d’ Acqui).

Popolazione 1181.

Sta sul vertice di un colle, a ponente

da Carpeneto, da cui lo divide lo Stana

vasso.

Gli sono annesse le frazioni Gaggina

e Scapetta.

La superficie del territorio tufacco-arl

gilloso, è di ettari 1156 che producono

cereali ed abbondanti uve.

V’hanno alcune cave di gesso ed altre

di pietra dura per uso di fabbriche.

Possiede l’antico castello.

Montaldo d’ Acqui nel 11112 fu com

preso nel marcliesato di Savona, e tren

t’ anni dopo posseduto dai marchesi di

Gavi, sotto la protezione di Alesandria.

Circa la metà del secolo XIV gli Ales

sandrini si sottomisero a Luccliino Vi

sconti signor di Milano e stipularono

nelle condizioni che fosse loro restituito

dal marchese Tommaso Malaspina il luogo

di Montaldo cui avevano comperato a

caro prezzo. Venne infeudato ai Della

Valle ed ai Ferraris di Ursara; fu poi

contado dei marchesi Pallavicini Spinola

di Genova.

MONTALDO DI TORINO o m CHIERI.

Com. nel mand. di Sciolze, da cui dista

un’ ora. (Provincia di Torino).

Popolazione 810.

Trovasi in elevata posizione , a greco

da Torino.

Gli appartengono quattro ‘frazioni.

E bagnato da due rivi. Le sue colline

hanno dovizia di viti e di alberi fruttiferi.

Era difeso altre volte da una rocca di

grand’ estensione, già proprietà del mar

chese d’ Orinea e poscia posseduta dai

gesuiti di Torino.

Fu feudo della chiesa di Torino; verso

il principio del secolo XIV formò parte

della giurisdizione di Chieri. Il suo ter

ritorio fu devastato nel 15914 da Facino

Cane. L’ebbero in feudo i Simeoni Balbi

chieresi e in seguito i Ferreri di Ormea.

Qualche giurisdizione vi esercitarono pure

i Cassuli di Carmagnola.

Montaldo è patria dell’ abate Giuseppe

Matteo Pavesio, insigne filosofo e lette

rato, morto nel 1799.

MONTALDO-ROERO. Com. nel manda

mento di Cornegliano, da cui dista un'ora

e mezzo. (Provincia d'Alba).

Popolazione 11151.

E situato quasi tutto in collina,a mae

stro da Alba.

Confina con Monteu-Roero, Baldissero,

Cornegliano e Canale.

gli sono unite due borgate.

bagnato da tre rivi.

Il territorio produce uve in abbon

danza; ma scarseggia di cei-eali.

Le colline presentano boschi cedui che

danno qualche lucro.

I ruderi del suo antico castello consi

stono in un’alta torre rotonda.

Fu signoria della chiesa d'Asti; lo eb

bero in feudo i Gorzani d’ Asti e poscia

i Canali di Carmagnola, che s’ intitola

rono di Montaldo; in seguito fu diviso in

varie (parti possedute da diverse famiglie.

Essen o poi venuto l’ intero dominio di

questo luogo ai lloerii o Ilotari, fu ag

iunto al nome di Montaldo quello di

oero.

MONTALDO-SCARAMPI. Comune nel

mandamento di Momhercelli, da cui dista

un’ora. (Prov. d’Asti).

Popolazione 11111.

Sta a scirocco da Asti, sopra un colle

appiè del quale scorre il Tiglione.

ll maggiore prodotto del territorio è

quello delle uve.

Nulla conserva delle sue antiche forti’

ficazioni se non le vestigle di una torre.

Questa terra fu ceduta nel 1121i da Bo

nifacio marchese di Savona al suo secon

dogenito, e sei lustri dopo occupata dai

marchesi d’Incisa; ma poco dopo resti

tuita a Bonifacio di Monferrato, che nel

1188 fu costretto di cederla agli Astesi.

Nel 1199 i marchesi d’ Incisa riebbero

Montaldo e nel 1210 ne ricevettero I’ in

vestitura dal comune d’Asti. Nelle guerre

del secolo XVI fu Montaldo saccheg

giato e distrutto dai Tedeschi. Pescia

chè gli Scarampi ebbero questo luogo

dai principi di Monferrato, esso denomi

nessi Montaldo-Scarampi. Fu marchesato

dei Caclierani-Crivelli-Scarampi, e signoria
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degli Scarampi-Crivelli del Cairo , dai

uali passò ai Cavoretti di Belvedere:

ue rami di altri Scarampi vi ebbero

pure iurisdizione.

M0 TALDO. Torrentello che gettasi

nel Corsaglia.

MONTALENGHE. Comune nel mand.

di tìaluso, da cui dista un’ ora e mezzo.

(Provincia d’lvrea).

Popolazione i297.

È posto sulla pendice di un colle irri

gato a mezzodì dalla bealera di Caluso.

Il territorio è naturalmente assai fer

tile, ma per le frequenti siccità e per

difetto d'irrigazione non può fornire ri

colte copiose.

Riesce ottimo il vino; vi cresce anche

l'olivo.

Al tempo della dominazione francese

s’era introdotta in alcuni siti la coltiva

zione del riso.

La chiesa di N. D. delle Grazie, che

sorge a mezzodì sul declinare della col

lina, ha pitture del Garini di Caluso.

Veggonsi ancora le fondamenta del‘

l’antico castello diroecato; il muro, che

sorge sopra un poggio tra l’antica strada

d’lvrea e l'abitato, di bella architettura.

Da alcuni anni fu introdotta in questo

paese la fabbricazione dei cappelli di

paglia.

Ella è cosa notevole, dice il (lasalis,

che in questo villaggio non si possa no

verare alcuno che siasi sentito chiamato

a vestir l’abito religioso monastico.

Anticamente ebbero sopra questo luogo

signoria i Biandrati. Il castello nel i559

fu preso dai Valperga e dato in custodia

ai signori di S. Giorgio che lo saccheg

giarono ed inccndiarono. L’archivio co

munale di questo villaggio conserva una

lettera degli uomini di (Jandia implorante

ajuto da quelli di Montalenghc loro al

leati, la quale dice cosl: Populus Can

diensis ad populum Montalengarum. Po

pulus Calusiensis minat nos de morte,

et de sacchegio,‘ venite in adjutorium

nostrum, sed cito, et si vos non venietis

ad nos, no» veniemus ad vos. Questo co

mune aveva unito a sè il popolo Mise

bolitano ed il suo territorio estendevasi

sin presso a S. Giorgio; ma scoslaronsi

in seguito i Misobolitani, e cosi fu ri

stretto notevolmente il territorio di Mon

talenghe (anno i660). Fu questo villaggio

saccheggiato dai Francesi nel i66i. Il

feudo di Montalenghe fu contado dei Ba

lestrieri d’ Asti (i696) e dei Negri di

S. Giorgio. Diè Montalenghe ricette agli

Alemanni indietreggianti nel maggio i800

e udi Napoleone vantarsi di proteggere la

religione, di essere amico del Chiara

monte e di averlo fatto mettere sul trono

pontificio; indi rivide poco dopo i Tedeschi.

Ebbe i natali in Montalenghe, Berta

Giovanni Battista, chirurgo di gran fama

sul declinare del secolo XVII, che inventò

il modo di sollevare le costole depresse

col mezzo dell’applicazìone delle coppette.

MONTALERO. Com. nel mandamento

di Mombello, da cui dista un’ora e mez

zo. (Provincia di Casale).

Popolazione 625.

Sta alle falde di un colle, sulla sinistra

dcl_lo Stura, a ponente da Casale.

E diviso in varie borgate;i colli erialti

del comune sono in parte a boschi cedui

e parte coltivati a viti e cereali.

V'ha un castello appartenente ai conti

Calcamuggi di S. Salvatore, che vi pos

seggono pure una cava da calce.

Montalero (Mons Laurus) diè il nome

a’ suoi antichi signori. V’ebbero giurisdi

zione per qualche tempo i Rotarj , conti

della Vezza; fu poi contado dei Mazzetti

di Casale.

MONTALTO. Mandamento nella pro

vincia di Voghera.

Popolazione 6099.

Case ii55.

Famiglie ii66.

Questo mandamento confina all’ovest con

quelli di Godiasco e di Casteggio, al nord

con parte di quest'ultimo e‘ con quello di

Santa Giulietta, all’est con quello di So

riasco ed al sud colla provincia di Bobbio.

Lo compongono i seguenti nove co

muni: '

Montalto.

Borgoratto o Borgorato.

Calvignano.

Lirio.

Montit-Berchielli.

Mornico.

Oliva.

Rocca de’ Giorgi e

Staghìglione.

Montalto, capoluogo del mandamento,

dista quattr'ore e un quarto da Voghera,

capoluogo della provincia.

Popolazione i226.

Sta in collina, a levante da Voghera;

gli sono annessi quattro piccoli borghi.

A mezzodì e levante il suo territorio co

munitativo è limitato dai torrenti Scuro

passo e Ghiarra o Coppa.
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Il prodotto principale del suolo è quello

delle uve.

Il castello di Montalto sta sopra un pog

gio dominante gran parte dell’ Insubria

e celebrato da Defendcnte Sacchi nella

sua Pianta dei Sospiri.

Fu dato in feudo ai marchesi Belcredi

di Pavia.

MONTALTO. Com. nel mand. d'Ivrea,

da cui dista mezz’ora. (Prov. d’Ivrea).

Popolazione M66.

Sorge a greco d‘ Ivrea, quasi appiè del

monte Crovero, alquanto fuori dell'antico

cammino d'Ivrea per la valle d'Aosta.

Lo bagnano la Dora e il rivo Boasca.

V’ hanno tre laghetti, uno detto lago

Nero, che sta a tramontana del paese,

avente giornate 52. 67. l d’ estensione;

l'altro Pistone, a levante dell’abitato, di

giornate 57. 8B. 8; e il terzo Coniglio,

pur a levante, di giornate ti. Itlt. 9.

Possiede il comune cave di calce car

bonata, compatta, bigia, attraversata da

venule calcaree bianche; serve alle costru

zioni. Vi sono tre fornaci per cuocere la

calce.

Trovasi ancora in buono stato il mu«

rato dell’ antica torre quadrangolare.

Nella regione detta Cordola, che s’eleva

sopra un poggio, sta un fortilizio fra le

cui ruine si rinvennero molte antiche ier

ramenta.

Gli antichi feudatarj di Montalto., che

si appellavanonnicamente da esso, erano

vassalli della chiesa d’ Ivrea. Ebbero pure '

signoria sopra questa terra i Giordani e

poscia i Bobba. La tennero eziandio con

titolo comitale gli Olliveri di Trana ed

i Vallesa.

MONTALTO-LIGURE. Com. nel man

damento di Triora, da cui dista tre ore.

(Provincia di S. Remo).

Popolazione i209.

Sta sopra un’altura , alla sinistra del

l'Argentina e presso la confluenza del rivo

Carpasio. Nei lati di ponente, di levante

e di borea vi sorgono monti parte colti

vati, parte imboschiti e parte oiferenti

pascoli pel bestiame.

La maggiore ricchezza del paese pro

viene dalla coltivazione degli olivi.

La parrocchia di S. Giovanni Battista,

osservabile per la venustà della sua co

struzione, contiene statue e pregevolissime

opere di stucco.

Sonovi opere pie, uno spedale ed una

scuola.

MONTANARO. Mandamento nella pro

vincia di Torino.

STATI SARDI

Popolazione 7559.

Case 9145.

Famiglie M90.

Questo mandamento è limitrofo a quello

di Chivasso., sui lini della provincia d’Ivrea,

bagnato all’ovest dall’ Orco.

Il territorio giace in perfetta pianura

e componesi dei seguenti due comuni:

Montanaro e

Foglizzo ,

i quali sono irrigati da canali derivati

dall’0rco e da alcune gore.

Montanaro, capoluogo di mandamento,

dista cinque ore e mezzo da Torino, ca

poluogo della provincia.

Popolazione 145514.

Giace a greco da Torino, tra icomuni

di Rondizzone, Caluso, Mazze ., Foglizzo,

S. Benigno, Volpiano, Brandizzo e la città

di Chivasso. Ha annesse tre borgate; Io

bagnano le gore dell'0rco.

Il territorio ha una superficie di gior

nate 4927. 07, tutte in pianura, fuorchè

una piccola parte, la quale fiancheggia

verso levante la strada di Foglizzo, dove

il_ terreno si rialza e forma una specie di

collinetta.

I prodotti del suolo di Montanaro sono

ogni specie di cereali, meno il riso; la

canapa v'è però di maggiore prodotto.

V’hanno molti boschi nell’estensione del

territorio e si allevano molte bestie bovine.

L’ industria conta parecchie fabbriche

di pettini, di canna e di stoviglie, una

concia di pelli ed alcuno fornaci da mat

toni e te ole.

Possie e questa terra le sue antiche

mura e le quattro porte castellane col re

cinto del castello feudale.

Nel comune esistono due opere di pub

blica beneficenza, cioè una congregazione

di carità ed un ritiro di figlie.

Vuolsi che questo villaggio si chiamas

se anticamente Villalunga. Appartenne ai

marchesi di Monferrato, i quali lo cedet

tero nel llt5l alla casa di Savoja. Il duca

Carlo Emanuele di Savoja diede questa

terra con titolo comitale a Fulvio delle

Lanze suo scudiere. I Valperga ne ave

vano altre volte la giurisdizione. I privi

legj di cui godeano questi abitanti furono

loro tolti negli anni i781: e l79lt. «f La

pubblica forza veniva costituita da una

società della Pabadia, la quale aveva pri

vilegj speciali. Era questa una milizia bor

ghesc, il cui capitano veniva eletto dalla

credenza, ed egli poi si nominava un luo
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gotenente, un alfiere ed un tamburino. Il

capitano e gli altri uffiziali duravano un

anno nel loro uffizio, ma potevano essere

riconfermali. Siffatta guardia era formata

da scelti giovani. 1, (Casalis). Coll’andare

del tempo la società degenerò in confra

ternita. Montanaro ebbe la sua zecca: ne

tratta il barone Vernazza nelle sue Me

morie sulla vita di G. B. di Savoja. - Ra

coitigi.

Fra le distinte famiglie di questo borgo

si noverano i Ferreris, i Taraglio, iCar

Ievaris, i Pettiti, gli Alniasj , i Fontana ,

i Passera, i Porta, i Bricca, i Frola, i Pe

riatti, i Forneris, i Jano e gli Averardi.

Afferma il Casalis che nelle opere di

Niccolò Ferrero, teologo e prevosto, na

tivo di Montanaro, che fioriva nel pas

sato secolo, sono presagite le scoperte delle

macchine a vapore, dell’elettrometro e del

gaz-luce.

MONTANERA. Com. nel mandamento

di Morozzo, da cui dista un’ora e mezzo.

(Provincia di Mondovi).

Popolazione 8116.

Giace in pianura, fra lo Stura e la bea

lera di Chcraseo, sui limiti della provin

cia monregalese con quella di Cuneo, a

greco da questa città. Lo Stura bagna la

parte occidentale del comune.

Il suolo dà , ma non in copia, cereali

d’ ogni specie: di qualche importanza è

il prodotto dei gelsi. Il terreno sediinen

toso con istrati di argilla serve per la

fabbrica di tegole e mattoni.

Appartenne Montanera alla città di Cu

neo. Spopolata da pesti e da guerra cra

quasi deserta nel 41120, quando indotti dai

premj e dalle promesse del comune di

Cuneo vennero a ripopolarla gli abitanti

del marchesato di Ccva.

L’ ebbero in feudo con titolo comitale

i Ponte di Scarnafigi, poscia i Ponzoni

d’Azeglio e da ultimoi 'I‘apparelli di l.a

gnasco.

MONTEBELLO. Com. nel mandamento

di Casteggio, da cui dista tre quarti d'ora.

(Provincia di Voghera).

Popolazione 41176.

Giace sur un piano dolcemente inclinato

verso tramontana. alla sinistra del tor

rente Scliizzola, che ivi sbocca nel tor

rente Coppa e manda un canale d’ irri

gazione che inaffia le praterie comunali.

Stanno a onente del comune una vasta

pianura e a levante una vallata limitrofa

al territorio di Casteggio. Gli sta a tra

montana la strada regia a cui mette la via

Itomera. Spetta al comune la frazione di

benestrelli.

/

Il suolo è parte in collina e parte in

pianura. Produce in discreta quantità fru

mento, meliga, civaje, fieno, poma e pera

in qualche abbondanza. V’abbonda il sel

vaggiume.

Fu questo luogo dato in feudo mar

chionale agli Spinola, duchi di Sesto.

Tra la Stradella e questa terra nella

mattina del giorno 9 giugno 4800 il ge

nerale francese Lannes sostenne colla sola

sua divisione l’urto dell'intero corpo Au

striaco guidato dal generale Otto, che con

48,000 combattenti, dopo costretta Genova

a capitolare, voleva contrastargli il passo

verso Alessandria. Fu verso il mezzodì

che giunta in soccorso la divisione Victor,

pote Lannes respingere il nemico al di

là di Montebello ed ottenne una compiuta

vittoria. Per tale disperato combattimento

il vittorioso capitano ricevette cinque anni

dopo dall’-imperatore il titolo di duca di

Montebello.

MONTE-BIANCO o MONBIANCO. Tro

vasi questo monte altissimo dell'Europa

ai gradi 116" 119’ 6" di latitudine ed ai

11° 52’ 8” di longitudine all’oriente del

meridiano di Parigi, c secondo le niisu

razioni trigonometriche del regio corpo

di Stato generale Piemontese, levasi 11798

metri sopra il livello del Mediterraneo (4).

Esso è il nodo delle alpi Graje e delle

Pennine e adergesi sul limite delle divi

sioni di Savoja e d’Aosta, distante quindici

miglia a maestrale da questa città, e ven

‘ tisette a scirocco da Ginevra. Il gruppo

cl1' e’ forma colle adjacenti montagne puos

si dividere in tre regioni; la prima coiii

prende la parte inferiore del Monbianco

e le circostanti montagne da 90 a 41100

tese d’elevatezza sopra il livello del mare;

la seconda componesi della parte media

del monte principale e delle cime che

hanno da 41100 a 2000 tese d’ altezza; la

terza è coronata dalla cima più alta del

monte Bianco chiamata la Gobba del Dro

medario per la sua forma verso greco.

Veduta dai lati di tramontana e dimez

zodl la forma del monte è piramidale.

La pendice meridionale di questo monte

verso Italia guarda le fonti di Cormag

giore e di S. Desiderio nell’alta valle di

Aosta; la pendice settentrionale signoreg

gia la valle di Sciamonl (Chamoztitiac), nel

Fossigni (Faucigngf), provincia della Sa

voja. ll Monbianco scende ripido e prc

cipitevole verso Italia; dalla parte savojar

(i) Uundecima edizione dell‘ opera del Richaril

Guide da Voyaqeur en Italia (Paris, 1854 ), da a

qucsfalpe 4795 metri d‘al1ezu.
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da i suoi fianchi s’avvallano più dolce

mente, onde si può di quindi salir sul

suo vertice, benchè sia dura impresa. Il

Saussure, parlando di quesfalpc dal lato

d’ltalia , cosi si esprime: « Voi abbrac

ciate in un’ occhiata la montagna tutta

dalla base alla cima, e sembravi ch’essa

abbia gettato via il suo manto per lasciare

esposta agli sguardi la struttura del suo

corpo. Sorge essa cosi quasi perpendico

larmente per i600 tese, non presentando

per quest’ altezza se non pochi risalti o

riposi, ove la neve ed il ghiaccio si pos

sano albergare, e mostrando ovunque

ignuda la sua parete di roccia viva u.

Iviaggiatori per salire sul monte Bianco

sogliono passare da Ginevra per alla valle

di Sciamonl. Essi arrivano a Bonavilla,

capitale del Fossigni, piccola città che ha

un bel ponte sulllarva, una colonna ono

raria inalzata a re Carlo Felice (alta 1479

metri sopra il livello del mare), e bei

luoghi di diporto all’intorno. Il Fossigni

è la terra classica delle alpi, il ridotto pei

viaggiatori nella estate, il paese montano

di cui serbasi più lunga e cara memoria.

Le balze torreggianti granitiche che attor

neggiano il Monte Bianco, gli smisurati e

rilucenti ghiacciai che si ricettano tra le

lor coste e discendono fin nel grembo di

valli verdi e felici, le immense grotte di

ghiaccio, cascate d'acqua dîncomparabile

altezza, le fontane,i fiumi impetuosi, piante

alpine rarissime, gli animali ignoti altrove,

una perpetua vicenda di amenità e di or

rori,insomma tutte le meraviglie delle alpi

raccolte in breve spazio, giustificano l’a

more degli stranieri pel Fossignl e la sua

fama. Aggiungansi a tutto ciò le sperienza

metereologiche, le osservazioni geologi

che, le scoperte litologiche, che i Deluc,

i Desaussure, i Pictet,i Trembley, i Ro

billant, i Dolomieu ed altri illustri fisici

hanno fatto sui giochi, per le pendici e

in fondo alle valli di questa provincia.

Da Bonavilla a Chiusa la strada corre

per una valle assai larga, ercorsa dal

l’Arva. Due catene di monti 'ancheggiano

la valle; quella a destra di chi ascende

chiamasi del Riposatorio da una Certosa

che vi fondò in un’alta valle Aimone ba

rone di Fossignl, l’anno iii5, e che durò

fino al tramontare del secolo scorso. La

catena a sinistra si digrada in collinette

coperte di vigne. Ivi sono le rovine di

antichi castelli, ivi è il villaggio di Aisa,

che uno scrittore fa derivare dal gallico

nome di Marte, ivi il villaggio di Mari

gni, presso il quale il Gitfrè si versa nel

l’Arno, ivi finalmente il villaggio di Thy,

ove non altramente chea Marigny si sca

varono medaglie ed altre antichità ro

mane.

Chiusa (Cluses), che s’ eleva metri 1x91

sopra il livello del mare, deriva il nome

dalla stia giacitura in capo allo stretto che

divide il Fossigni inferiore dal superiore;

ha titolo di città, ma ha l’ aspetto di un

villaggio tristo e sconsolato. I suoi abi

tanti che sommano a i950 (fuochi 1107),

attendono generalmente aIParte dell'orie

lajo. L’orologeria a Cluses subiva un gran

de decadimento a cagione del continuo

ed esteso progresso della medesima in

dustria in tutta la Svizzera, e questo in

fortunio si faceva maggiore nel i8lttt per

un incendio che obbligo gli abitanti ad

espatriare. Quellîncendio fissò l’ atten

zione degovernanti sulla piccola città di

Cluses, e venne allora accordata una som

ma per la fondazione di uno stabilimento

di orologeria in cui tutti gli ordigni fos

sero fabbricati coi mezzi economlci im

piegati altrove. Nacque pure e fu appro

vata l’idea dello stabilimento di uuascuola

speciale, la quale aprisse a quegli ar

tieri la via di perfezionarsi nell'arte loro

senza essere obbligati ad un costoso ti

rociuio allestero. La scuola venne istituita

e conta buon numero di allievi di varie

parti della Savoja.

Legole in cui entrasiuscendo da Chiusa

annunziano già che il viaggiatore prende

a salire per orride pendici. Il letto del

l’Arva e si strozzato dai monti che la via

è tagliata nel piè della rupe. Dall’ altra

banda si schiera una fila di rocce stra

namente dirotto. I loro strati sconvolti

ed i grandi massi riposanti alle loro ra

dici pajono dimostrare che questi monti

vennero dislocati da alcuna di quelle

straordinarie commozioni

globo ha sofferte. Alti faggi si slanciano

lll mezzo a petroni cadenti e spumose

acque sbalzano dalfalto. La gola dilatasi

finalmente e forma una valle ricca di cu

riosità naturali. Al primo uscir dallo stretto

scorgcsi nelfalto a sinistra un gran per

tugio in mezzo alla rupe: è la bocca della

caverna di Balma. -

Qui incominciasia scerncre ciò che poi

riscontrasi ad ogni passo nell'alto Fos

signi, cioè la interessata diligenza degli

alpigiani intorno ai viaggiatori. Guide,

fiaccole,rimessc pei carri, rinfreschi, tutto

è pronto sulla stradas Nè mancano pure

i cannoncini già in assetto e carichi, se

a taluno pigli vaghezza di sentir l'eco ri

che il nostro '
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petere il rimbombo dei colpi e prolun

garsi pei seni dei monti.

La grotta di Balma, all’indentro, sem

bra quivi uno stretto andito, più colà una

sala vastissima. Le stalattitiche incrostano

leinterne pareti, i cristalli spatici che qua

e là formano il pavimento, lo splendore

delle torce che sen riverbera in ogni sen

so, la profondità della grotta fanno di que

sto sito un luogo meraviglioso; dugento

tese di rupe intanto sînualzano sul capo.

Agli orrori antecedenti succedono lim

pido fontane che copiose ed improvvise

scaturiscono dal piè della rupe ed alimen

tano alcuni tratti di prateria ingemmati

di fiori. Le ombre e le fonti di Maglaud,

il cui villaggio è posto a 1499 metri so

pra il livello del mare, sono celebri tra

i viaggiatori.

Tre quarti di lega oltre Magland pre

cipita da circa ottocento piedi d’ altezza

il Nant di Arpenaz. In lontananza questa

cascata ha sembianza di un nastro d’ar

gento che spieghisi verticalmente sopra

un bruno dirupo. Le sue acque converse

in vapore prima di giungere nella conca

da loro scavata presentano allo sguardo,

secondo il giro del sole, varie iridi con

centriche.

ll ponte di pietra che congiunge le due

rive delPArva tra S. Martino e Sallanca,

è il miglior punto per contemplare in

giusta distanza la testa e le spalle del

Monte-Bianco. Questo monte detto Bianco

dalle nevi perpetue che gli fanno stola e

cappello, sorge affatto in prospetto al ponte

di S. Martino. Il villaggio di S. Martino

(S. Martin) è a metri 527 sopra il livello

del mare.

Sallanca (Sallanches) è piccola città la

cui elevazione è di metri tinti sopra il li

vello predetto; essa è frequente di popo

lo; le sue fiere annue ed i mercati set

timanali vi mantengono un traffico pro

fittcvole con Ginevra; le aggiunge poi

guadagno l’essere luogo di stazione dac

cliè i viaggiatori che ascendono ai ghiac

ciai vi sogliono pernottare cvi prendono

i carri ed i cavalli.

Chiamasi Viscere della terra un tor

rente, ossia il profondissimo burrato che

egli si è fesso in questi dintorni. Orrida

è la gola del torrente detto Sallanca.

Dirimpetto a Sallanca torrcggia la balza

di Narcns.

Le sue falde a levante si dilatano, for

mando poggi non iuameni. Cola sono i

vigneti di Passy. che danno vini bianchi,

quali non si potrebbero sperare in tanta

vicinanza de’ ghiacci. La cosl detta Agu

glia di Varens sorge 2709 metri sul li

vello del Mediterraneo.

Passy, secondo alcuni, è il Vatusiutn

(altri leggono Vatiscum) menzionato da

Plinio, ove parla dei pascoli delle Alpi

che danno i più lodati formaggi. Si trova

rono aPassy alcuni rimasugli di un tempio

di Marte. Nel girare attorno a quelle rovine

scorgesi che vi sono varj sotterranei; di

là vennero tolte le due lapidi votive in

castrate ora nel campanile del villaggio.

Chi va a Sciamonl per la strada mae

stra, lascia a sinistra, sull’alto, il villag

gio di Passy, traversa una deserta pianura

ingombra di rovine , e sparsa di sterpi,

ove dicesi sorgesse quella città, indi pog

gia l’erta ed arriva a Chede.

Meglio però è andare a quell’erta pas

sando pei bagni di acqua salina termale

di S. Gervasio, che sono lontani tre miglia

di Sallanca. La sorgente di S. Gervasio

scaturisce alla sponda destra del torrente

Bonnant, in fondo ad un burrone (alla

cui imboccatura è situato lo stabilimento)

nell’amena valle di Sallanca. Lo stabili

mento è ben disposto per i bagni, le

stufe e le doccie; abitazioni ampie e co

mode, mense ben servite, sala di ricrea

zione, gabinetto di lettura, giardini spa

ziosi , in somma tutto il confortevole vi

si trova riunito. Vetture pubbliche fanno

corse giornaliere a Sallanca, Ginevra e

dintorni. Le acque di S. Gervasio (S. Ger

vais), a detta dei clinici che ne osservarono

e ne studiarono gli elfetti , riescono co

stantemente utili nelle affezioni dipendenti

da sconcerto delle funzioni digerenti ed

Uro-genitali; nelle varie affezioni del si

stema nervoso cagionato principalmente

da turbamenti d’animo o da disordini

dell’apparecchio digerente e cutaneo, nei

reumatismi cronici, nelle atlezioni catar

rali aventi origine di retrocessione di

malattie della pelle, ed in quasi tutti gli

esantemi non febbrili. Per maggiori notizie

è da consultarsi l'operetta Une saison aux

eaum de Saint-Gervais en Savoje par

M. Jules Determes, Paris, 18116. ll villag

gio di S. Gervasio è a metri 817 sopra

il livello del mare.

ll laghetto di Uhede si atîacciava im

provviso in ca o ad un'aspra costa; esso

fu ricolmato a uno scoscendimento di

monte. ’

Si sale ‘poscia al villaggio di Servos

per un paese desolatissimo e con grandi

dirupinamenti. ln qualche tratto di questa

strada s’ode ordinariamente il suono del
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corno delle Alpi che rimbomba nei valloni

ripetuto dall’ eco.

Da Servos la strada girava prima sotto

le rovine del castel S. Michele, ora si

difila sulla riva opposta dell’Arva.

Una scoscesa salita, col fiume mug

ghiante nelle profondità laterali, mette

finalmente nella valle di Sciamonl. Si

discernono ighiacciai che calano nel suo

grembo e si discoprono le cime sovrane

delle Alpi.

t La valle di Sciamoni‘ è lunga quattro

leghe, larga disngualmente e rilevata

circa 600 tese sopra il livello delunare.

Un fiume, dentro incavato letto, la fende

per lungo; torrenti e ruscelli ad ogni

passo la bagnano; alberi coniferi e resi

niferi vestono a grande altezza quelle

sublimi pendici; piccole selve, gruppi

d’alberi, prati e campicclli formano come

un gran parco all'inglese, in mezzo al

quale siedono graziosi villaggi e s’ergono

chiese rusticali. Da questi prospetti ridenti

1' occhio passa a spaventevoli ghiacciai

declinati da vette perpetuamente nevose,

i quali si prolungano nella vallea , nii

nacciando d’interciderne il passo. Compie

il quadro una cascata romoreggiante da

lontano, ed un’immensa spelonca di ghiac

cio dalla quale sgorga spumeggiando un

torrente. .

Frai molti rivi e torrenti che scendono

in questa valle citeremo il Nant Noir, o

Nant Charbot, il Diouza, il Nant d’Ayen,

il Bourgeat, il Tacconaz, i rivi d’ Ugine

(presso Passy), il Jourlan, il Nalieu e la

Griaz nel territorio des Houches.

Il borgo di Sciamoni ha oramai l'aspetto

di una piccola città pel molto spendere

che vi fanno i forastieri. L'altezza di

Sciamonl sopra il livello del mare è di

51714 piedi.

Il botanico vi trova piante ed erbe

rarissime, ed il mineralogo non potrebbe

fare migliore raccolta di oggetti ricercati

fuori della valle di Sciamoni e de’ suoi

ghiacciai.

Le altissime balze che attorniano il

Monte Bianco prendon forma di cupole,

di piramidi e di obelischi. In mezzo a

questa giogaja esso innalzasi, e dalle sue

vette si diramano dìciasette ghiacciai,

alcuni de’ quali dicliinano per cinque

o sei miglia e giungono fino nel grembo

delle valli.

Salire sopra la suprema altezza di que

sto monte fu creduta per gran tempo non

riuscibile impresa. Il dott. Paccard e Gia

como Balmat, ambedue di Sciamoni, ne

vennero finalmente a capo il di 8 agosto

del 1786. Superati infiniti ostacoli, essi

arrivarono in sulla cima del Monte Bianco.

Il celebre signor di Saussure s'innalzò

Panno seguente in compa nia d’un servo

e di diciotto guide, e ornito de’ suoi

stromenti di fisica nonchè di quanto ri

chiedea la prudenza, arrivò, dopo molte

ore di arduo e rischioso cammino, sopra

un pianerotto alto 1995 tese, secondo il

suo computo, sopra il livello del mare.

Passata la notte sotto una tenda ., il di

seguente (5 agosto 1787), messosi in cam

mino all'alba, giunse alla sommità del

monte prima di mezzogiorno, e si fermò

quattr’ore, inteso a fare gli esperimenti

che riferl e descrisse nel suo libro Vo

yage dans les Alpes.

Dopo il signor di Saussure, varj altri

viaggiatori ascesero alla cima del Monte

Bianco, su erando infiniti pericoli, e varie

relazioni i tali salite sono alle stampe.

Il capitano Markham Sherwill, che

ascese nell'agosto del 1825, riferisce nella

sua relazione che in tutto il tempo che

si fermò sopra la cima del monte senti

vasi estremamente leggiero, e che pareagli

quasi che le piante de’ suoi piedi non

toccassero terra, e che l'effetto della ra

refazione dell’aria non- gli riusciva più

cosl molesto e penoso come nel salire.

Pochi arrischiano di salire sul vertice

del monte Bianco. Il comune dei viag

giatori suole star contento a visitare il

ghiacciajo dei Bossoni, il Montanvert, il

Mare di ghiaccio e la grotta dell'Arverone.

Il ghiacciajo de’ Bossoni cala dalla ne

vosa pianura dilatantesi sopra la schiena

del monte Bianco, ed arriva quasi fino

alla strada maestra. Per ben osservarlo

conviene però salire più alto, ed attra

versarlo se il tempo lo concede.

Una foresta di ini gli sta al fianco;

crescono erbe e IOPÌ‘ accanto alle smi

surate moli di ghiaccio; grossi massi,

mucchi di pietra, ciottoli e ghiaja gli

fanno come s onda ed argine. L’ acqua

della cascata ei Pellegrini si riversa in

una gran conca di pietra, d‘ onde esce

brillando e sprizzando.

Per arrivare al giogo del Montanvert,

alto 1869 m. sopra il livello del Mediter

raneo (Saussure), si parte dal borgo di

Sciamoni, valicasi l’Arva, si sale per una

foresta di abeti e di larici, e si arriva

ad una fontana detta des Caillet e di

Clautlina dalla novella di Florian , indi

per sentieri ora più ora meno ripidi si

arriva ad esso giogo.
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Su quel piuacolo presentasi all'occhio

del riguardante una moltitudine d’ im

mense cime. Al sud-ovest sorge la nera

guglia di Charmoz, che s'erge 2785 metri;

al nord-est, il rossiccio obelisco del Dru

(Jiguille du Dru), metri 5795 (Pictet

sopra il livello del Mediterraneo, dipartito

dal Monlanvcrt mediante il mare di ghiac

cio; al sud-est apresi un anfiteatro for

mato da un ammasso di montagne di

granito, coperto in gran parte di ghiacci

e di neve; le più alte fra loro han nome

del toperchio, del Gignate (m. 14206,

Saussure) e del gran Jorasse, e servono di

parete edi sostegno ad immensi hiacciai.

il Mare di ghiaccio adimasi a atto sotto

i piedi dello spettatore. Le scabrosità

della sua superficie rendono nel loro com

plesso la somiglianza di un mare in bur

rasca , il quale d’ un tratto venisse con

vertito in ghiaccio, conservando le forme

che prendono le onde ilagellate e scom

pigliate dalla furia dei venti.

Fu paragonata ad un ghiacciajo la

parte superiore del duomo di Milano, ove

in tanto numero sono le guglie, le tor

rette, i merli, le statue. La comparazione

è più strana che lontana dal vero. Ma

per mirare i ghiacciai là ove pigliano un

aspetto che sembra veramente aver vo

luto imitare Parchitettura gotica non bi

sogna contenlarsi di facili corse; fa d'uopo

salire alle rupi nomate i Grandi Muli, su

pel Monte-Bianco, ovvero andare al Giar

dino, gita più praticata, benché non

meno disagevole e forse egualmente pe

ricolosa.

Il Giardino,a cui si perviene attraver

sando il mare di ghiaccio, è veramente

1’oasi de’ ghiacciai. Benchè nel mezzo ad

un deserto di rocce e di ghiacci, ove non

iscorgesi un filo d'erba, un arbusto, s’in

contra un praticello verdeggiante e fio

rito. Esso ha il nome di Giardino (metri

2600 , Saussure ).

Oltre le strane configurazioni che ha

la superficie de’ ghiacciai, vuolsi notare

il bellissimo verdazzuro delle loro fessure

profondissime.

Dal Montanvert si cala per la Felia alle

sorgenti dell’Arverone. Ma una ripidis

sima scesa è codesta, ed è meglio con

durvisi rendendo le mosse da Seiamoni;

tanto piu che la selva, per la quale scorre

il cammino, nasconde l'aspetto de'luoghi,

sicchè l’improvviso apparire della grotta

di ghiaccio, da cui esce PArverone, accre

see la meraviglia.

Questa gelida caverna, posta alle radici

del ghiacciajo de‘Boschi, ch'è un prolun

gamento del Mare di ghiaccio, avea nel

i797 da 220 piedi di altezza, M8 di lar

ghezzafiBO di profondità. Ordinariamente

queste dimensioni sono molto minori. Per

penetrare sotto lo vòlte di questa caverna

non sono mai troppe le precauzioni: non

grida, non isparare armi da fuoco è ne

eessario; la menoma vibrazione d'aria ba

sta a staccare grossissimi pezzi di ghiac

cio; il sig. Marith, inglese , per avervi

scaricato una pistola vi lasciò sepolto

sotto una mina di ghiaccio il più giova

ne de'suoi iigli, ed egli stesso coll’altro

scampò a fatica.

Nelle caldissime estati la grotta del

I’Arverone spesso cade e dileguasi.

L'Arverone, uscito dalla grotta, perde

ben tosto nell’ Arva il nome e le acque.

Nelle sue arene si trovano pagliuzze d’oro.

A queste notizie, che in gran parte dob

biamo al ch. sig. Davide Bertolotti(Viag

gio in Savoja), vuolsi aggiungere col pre

detto autore che neli’itinerario dell’Ebel

e generalmente in tutti gl'itinerarj della

Svizzera si leggono queste strane parole,

che soltanto nel 17M fu scoperta la valle

di Sciamoni dai viaggiatori inglesi Pocoeke

e Windham, i quali diedero all’ Europa

ed al mondo intero la prima notizia di

una contrada non distante che diciotto

leghe da Ginevra. Con che diverse pa

role, ripiglia il sullodato sig. Bertolotti,

si potrebbe significare la scoperta di un’

isola disabitata nell’0ceano meridionale o

nella vicinanza dei poli?

Dal i786 al 18m riuscirono a poggia

re sulla più alta vetta del Monte-Bianco

i seguenti viaggiatori.

8 agosto 1786. ll dottore Poccard e

Giacomo Balmat, di Sciamoni.

5 agosto 4787. Il signor De Saussure,

di Ginevra.

9 agosto 1787. il colonnello Beaufroy,

inglese.

ti agosto 1788. Il signor Voodley, in

glcse.

20 agosto 1809. Il barone Doothesen,

di Curlandia.

20 agosto 4802. ll signor Forneret, di

Losanna.

10 settembre 1812. Il signor Rhodas,

dflimburgo.

l: agosto 1818. 1l conte Matezeschi, po

lacco.

19 giugno 1819. Il dottor Rensselaer,

americano.

_ 19 giugno 1819. Il signor Howard,ame

ricano.
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45 agosto 4849. Il capitano Undrell,

inglese.

48 agosto 4822. Il signor Federico Clis

sod, inglese.

lt settembre 4825. Il signor Iackson,

inglese.

26 agosto 4825. Il dottor Edmondo

Clarke, inglese.

26 agosto 4825. Il capitano Markham

Shcrwill, inglese.

25 luglio 4827. Il signor Carlo Fello

wes, inglese.

25 luglio 4827. Il signor IIaiwes , in

glese.

9 agosto 4827. Il signor Auldjo, scoz

zese.

5 agosto 4850. Il capitano E. B. Wil-.

hraham, inglese.

47 settembre 485lt. Il dott. Marino Bar

ry, inglese.

9 ottobre 4851:. Il colonnello Enrico di

Tilly, antico ufficiale francese.

42 settembre 4856. Alped Wadington,

inglese.

5 agosto 4857. Hedrenger, svedese.

5 agosto 4857. Podwel, inglese.

26 agosto 4857. Douicet, francese.

7 settembre 4858. Ferdinando Eisen

kraemmer, tedesco.

7 settembre 4858. Madamigella Dange

ville, francese.

7 settembre 4858. Il conte Carlo Stop

pen, polacco.

29 agosto 48140. Il marchese Imperiale

di S. Angelo, italiano.

54 agosto 48lt0. Giuseppe Agricola Che

nal, avvocato, savojardo.

I In questo elenco non sono registrate

che le ascensioni fatte dai viaggiatori.

Nella relazione del capitano Markham

Shcrwill, si leggono i due fatti seguenti

donde risulterebbe che una giovine Ma

ria, savojarda, fu la prima del suo sesso

a salire sulla cima del Monte-Bianco:

« Alcune guide esploravano i passi men

frequentati o tuttora sconosciuti che po

tevano rìuscire alla sommità del Monte

Bianco. Una ragazza del paese, per nome

Maria, aveva voluti accompagnarli. Le

forze mancarono alla giovine, al piè delle

rupi rosse. I suoi compagni giurarono

che Maria sarebbe la prima donna che

avesse toccato la cima del Monte-Bianco.

Essi la portarono in effetto sino al più

alto punto di Europa. Da quell’ ora in

oi non la nominarono che Maria del

onte-Bianco. Napoleone ordinò, non so

in qual anno, che si rizzasse una croce

sulle tre cime del Monte-Bianco , del

Q

Monte-Rosa e del Monte-Buet. Al vec

chio conte venne aflidata la cura di far

piantare la prima. » Lo stesso Markham

Shcrwill racconta clie sebbene avessero

costruito e conficcato assai solidamente

quel segnale, pure quattr’ ore dopo era

già fuor d'equilibrio e pochi giorni dopo

dal vento rovesciato.

Secondo il medesimo autore, ai 20 di

agosto del 4825 a tre ore dopo mezzo

giorno il barometro segnava sul culmine

del Monte-Bianco 45 pollici, 9 linee e

un decimo. Il di prima quando esso viag

giatore era partito da Sciamonì, segnava

45 pollici, una linea ed un decimo. Il

termometro di Réaumur segnava 57h di

rado sotto lo zero (4). Misurata la cima

el monte, la trovava lunga dugcnto

passi, quasi senza ditlerenza di altezza.

Quanto alla sua larghezza, egli dice, ap

pena si può misurarla, perocchè il pen

dio laterale comincia nel bel mezzo della

sommità: onde non vi ha modo di asse

gnare nè principio, nè fine, nè lunghezza

a questo vertice, fatto assolutamente a

schiena d’asino. -= Non ci è punto sem

brato che la cima del Monte-Bianco avesse,

come han detto, la figura di un triangolo;

ma non ne risulta che non l'abbia avuta

mai. Nelle bufere invernali, i vortici di

neve che scorrono la superficie, possono

in meno di 2lt ore cangiarne interamente

la forma. »

Quasi ogni anno hanno luogo delle

ascensioni al Monte-Bianco e non pur

solamente per opera di stranieri. Ultima

mente, cioè nel primo di settembre del

l'anno 4852., l'americano M. J. E. Owens,

originario di Filadelfia, fece uno de’ten

tativi più interessanti ed arditi per toc

carne la cima. Benchè la sua audace im

presa non abbia riuscito, pure i numerosi

accidenti che l’hanno contraddistinta, la

rendono una delle più interessanti tra le

tentate fino a questo giorno.

Verso le nove del mattino del predetto

giorno il signor Owens partl da Scia

moni, risoluto di pervenire al sommo

culmine del monte. Ma non fece cono

scere il suo disegno a veruno, dichia

rando di non voler superare che i Grandi

Muli, tanto per esplorare il terreno e

(t; Nell‘ ascensione dal Saussure. a mezzodl il

termometro esposto al sole segnava 2° 3110 , men

tre a Ginevra eia I _+ 224°; il barometro asccndeva

a 46 pollici ed una linea. Quasi a tutti coloro che

avevano fatta con lui quella salita , fu ivi aumentata

la celerità del polso; quasi tutti accusavano sete, ri

finimento e mancanza tfttppetito.
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riconoscere da sè stesso la verità del pe

ricolo e delle difficoltà tanto vantato, di

ceva egli, d‘ una impresa sl perigliosa.

Si fece adunque accompagnare da tre

guide, a cui {aggiunsero due altri indi

vidui, l'uno munito d'una scala e l’altro

di diverse provvigioni. Questi ultimi ri

discesero lo stesso iorno a Sciamoni.

Superossi senza ifficoltà alcuna tutto

il pendio occidentale fino alla Pierre-à

l’Echelle; il viaggiatore mostravasi intre

pido e infaticabile. Prima di attraversare

il ghiacciajo dei Bossoni, la carovana

dopo essersi ristorata, in seguito alla di

chiarazione reiterata e formale del viag

giatore ch’ei non passerebbe i Grandi

Muli, nè vi pernotterebbe, vi depose

le provvigioni che non credeva essere

necessarie e che potevano ritardare il

suo cammino, specialmente il combusti

bile e gli utensili da cucina, alcune bot

tiglie di vino e del pane.

Dopo un'ascesa assai difficile, si passò

il ghiacciajo dei Bossoni, la cui traver

sata dura tempo più o meno lungo, se

condo il numero e la lunghezza delle

fenditure che s'incontrano ad ogni tratto

e presentano più o meno pericolo. Do

vettero i viaggiatori servirsi della scala

ben quattro volte per iscalare de’ muri

di ghiaccio, senza contare i tratti supe

rati a salto e i lunghi giri fatti per ischi

vare le fenditure troppo grandi.

Dopo un cammino ascendente, lun o e

penoso, giunse la comitiva al piede elle

roccie che si levano in mezzo a quel

l’oceano di ghiacci avente più leghe d’e

stensione; quelle specie di piramidi hanno

quasi 400 metri d‘ altezza al disopra del

ghiacciajo e formano i cosl detti Grandi

Muli.

Alle tre del pomeriggio, i viaggiatori

raggiunsero questa stazione, dove si passa

la notte, quando bassi l'intenzione di

superare la cima del Monte-Bianco. Dopo

un pasto frugale, e godutovi alcun tempo

alci vasto ed imponente spettacolo della

‘natura, l’ americano mostrò desiderio di

passarvi la notte e di approfittare del bel

tempo per seguitarvi il domani la salita

fino al punto culminante del Monbianco.

Insufficiente era il numero delle guide,

senza le necessarie provvigioni, senza

carbone, senza coltrici per ripararsi dal

freddo durante la notte; ma non perciò

Pardito ‘americano tleclinò dalla sua ri

soluzione, ordinando ad una delle guide

di discendere sola a Sciamoni per procu

rarsi le indispensabili provvisioni da bocca

nonchè gli istrumcnti; cinque ore pome

ridiane allora erano già suonate ela guida

dovette fare di notte e tutta sola buona

parte della strada dai Grandi-Muli a

Sciamoni.

A mezzanotte, dopo aver allumato un

gran fuoco al disopra della chiesa di Scia

moni, segnale convenuto, due guide ac

compagnate da un portatore e portando

esse medesime diversi oggetti partirono

da Sciamoni colla maggior possibile quan

tità di viveri per reslituirsi alla stazione

dei Grandi-Muli. A malgrado delle in

numerevoli diflicoltà attraverso gli acci

denti del terreno ed un oceano di ghiacci,

quei tre nomini coraggiosi giunsero sani

e salvi ai Grandi-Muli a sei ore e mezzo

del mattino; meravigliosa peregrinazione

e degna di memoria, come quella che diè

a vedere quanto sia l’ intrepidezza delle

guide che sanno con prudenza affrontare

tutti gli ostacoli.

Giunti alla stazione predetta trovarono

viaggiatori e guide mezzo intirizzìte dal

freddo; aveano passata la notte in mezzo

a ghiacci, all'aperto, senza provvigioni e

senza fuoco, ad una temperatura di 42°

sotto il zero (Réaumur). Finoa mezzanotte

aveano però i rimasti potuto tener acceso

un focherello con alcuni pezzi di carbone

e di ossi trovativi per caso e forse abban

donati da altri in qualche recente ascen

sione o tentativo alla cima del Monbian

co. La carovana dopo essersi riposata Sl

mise in cammino, non senza far osservare

all'americana che il suo progetto di toccare

il punto culminante del IlIonte-Biauco era

d’ incerta effettuazione, stante la corsa

straordinaria fatta testè dalle due ultime

guide, e soprattutto a motivo del poco

tempo che restava per superare i ghiaccia;

e discendere in luogo sicuro nella mede

sima giornata, essendochè a malgrado dl

tutta la possibile diligenza sette ore erano

già suonate; ondecbè sarebbe stato me

glio fermarsi il resto della giornata c

passare un'altra notte ai Grandi-Muli per

rimettere l’ascensione all'alba del giortw

dopo. _

Tutte le osservazioni furono inutili, nc

altro fecero che irritare l'americano; a

sette ore adunque del mattino del 2 set

tembre si abbandonarono i Grandi-Jllult

Due guide andarono innanzi per esplo

rare il terreno ed aprir la strada, le al’

tre tre persone accompagnavano il viag

giatore. La via ordinaria vedevasi inter

cetlata da numerose fenditure che glîl

aveano fatto abortire l'ultima ascensione»
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epperò i viaggiatori dovettero prendere

una nuova irezione superando all’in

giro il Dóme-du-Gouter, passaggio irto

di scogli e di pericoli imminenti: massi

di ncveindurita stavano sospesi sopra la

testa; sotto i iedi orribili abissi,imnien

surabili all’occ io. Tracciare con asce e

piccioni un leggiero solco di alcuni pol

iei attraverso quei ghiacci e quelle nevi

indurite; trascinarsi boccone attaccati tutti

di fila gli uni aglialtri, non è cosa pia

cevole e facile; pure lo dovettero fare tra

verso il Dóme-du-Gouter per arrivare al

piccolo piano. Due guide aprivano la via

traendo l'americano che gli altri tre spin

gevano, e sempre tutti attaccati insieme.

Le valanghe che ad ogni tratto si stac

cano e che ingojerebbero intere legioni,

sono quelle che soprattutto incutano ti

more. Bisogna dunque superare il passag

gio senza rumore e il più presto possi

bile. La carovana dovette mettere il piede

sopra masse di neve recentemente giù ca

dute colle valanghe.

Giunti verso mezzodi al grande alti

piano, fecero sosta, e dopo una refezione

fecero osservare al signor Owcns che il

Monte Bianco accennava di velar la sua

testa di nubi, e che la bufera vi soffiava

con forza; che sarebbe dunque impossi

bile appressare il suo punto culminante,

non tanto a motivo del cattivo tempo,

quanto erchè il giorno sarebbe mancato

prima c enel ritorno avessero potuto re

stituirsi almeno fino ai Grandi-Muli‘ per

non esporsi al pericolo evidente di perire.

Anche questa volta tornarono infrut

tiiose tutte le osservazioni. Le guide, seb

bene esperte e prudenti , vedendo quasi

messe in dileggio le loro rimostranze dal

laconismo del risoluto americano, si ri

misero in cammino e tirarono innanzi

atîrcttatamente.

Ma non fu che a tre ore e mezzo che

la carovana giunse alla sommità della

Grande-Cote, a 200 piedi al disotto del

Monte Bianco ed a 110 minuti di distanza.

Allora le guide si tennero in dovere di

consigliarsi fra esse, al fine d’avvisare ai

mezzi di coprire la loro responsabilità

vegliando alla sicurezza del viaggiatore

ch’era loro affidato ed alla propria loro

conservazione; perocchè già il sig. Owens

a malgrado di tutta la sua intrepidezza e

del suo sangue freddo avea perduto, per

cosi dire, l’uso dei sensi, ed era in preda

ad un sonno letargico, lo che accade dal

più al meno a quasi tutti i viaggiatori

sulle vette delle montagne ghiacciati.

STATI SARDI

La bufera inoltre si faceva sempre più

furiosa, il vento caceiava turbini di neve

che scancellavano tutte le traccie, e gra

vemente incomodavano i viaggiatori get

tando contro la faccia loro falde di neve

e fiocchi di ghiaccio, da cui non valevano

a ripararli suflicieutemente i fazzoletti

onde s'eran coperta la testa. Fu deciso

impertanto che si ritornerebbe indietro

lestamente. Udendo tale decisione l‘ardito

americano non fece alcuna risposta, con

tentandosi di gettare un ultimo sguardo

su quel fiero gigante delle alpi e gua

tandolo biecamente.

Per non rallentare il cammino le guide

furono obbligate di portare l’ americano

e di trarlo fino ben avanti nella discesa,

dove l’aria divenuta più abbondante, gli

fe'ripigliare alcun poco i sensi. Il suo

viso era abbrunito dal freddo come quello

d'un negro.

Dopo aver superato, discendendo, le

medesime difficoltà e corso i medesimi

pericoli che aveano incontrati nell'ascen

dere, i viaggiatori pervennero ai Grandi

Muli a sei ore e mezzo di sera. Le guide

avrebbero voluto passarvi la seconda notte

per non dirigersi a tentoni attraverso il

ghiacciajo dei Bossoni, ma l’ americano

non volle. A metà strada sopravvenne la

notte. Ch’ era per succedere nel seno

de’ghiacci in mezzo ad una notte ‘delle

più oscure, con un viaggiatore di cui le

guide erano responsabili?

Avventurandosi a tentoni si correva ri

sico di sprofondarsi ad ogni isiante en

tro abissi senza fondo. Decisero adunque

di bivaccare appunto fra i ghiacci: il

viaggiatore fu accosciato sulla scala e fra

le corde per guarentirlo dall’umidità, tre

guide si posero ai suoi fianchi mentre

altre due andavano innanzi per aprire e

sbarazzare una via presso a poco sicura;

tale fu il mezzo che le guide impiegarono

per trarsi d’impaccio e preservare il viag

giatore da funesti accidenti.

A dieci ore e mezzo tutti arrivarono

alla Pierre-à-VEchelle, dove poterono re

ficiarsi, e ne aveano gran bisogno, per

ripigliar animo e forze, abbenchè tutti i

passaggi veramente pericolosi fossero su

perati. Poichè essi non avevano più a

camminare sui ghiacci, si fermarono sino

ad un'ora del mattino per aspettare il

levar della luna; finalmente tutta la ca

rovana giunsc a Sciamoni a quattr’ ore

del mattino 5 settembre, sana e salva con

grande sorpresa di tutti.

Questa escursione veramente avventu

711
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rosa e nuova è degna di memoria; essa

contribuisce potentemente alla gloria del- '

le guide, che tutte, sebbene non facienti

parte della compagnia che dopo la re

cente organizzazione, fecero prova d’una

esperienza e d’una prudenza lodevolissi

sime. Quantnnque il sig. Owens non ab

bia potuto ottenere lo scopo che s’ era

ripromesso, non lasciò per questo di te

stimoniare alle guide la sincera sua ri

conoscenza.

Del resto s’ egli non riuscì non deve

accafyionarne che sè medesimo. Se avesse

fin da prima dichiarato il suo progetto,

cioè prima di muovere da Sciamonì, od

almeno se avesse voluto bivaccare la gior

nata del 2 ai Grandi- Muli, la sua salita

era assicurata il 5, poiché la bufera aveva

cessato.

Il granito forma la maggior parte della

costruzione mineralogica el gruppo del

Monte-Bianco; lo schisto argilloso di tran

sizione e lo schisto micaceo si trovanoa

libeccio, il calcareo ed il gesso a mae

strale.

I Salassi, originarj dell’F.lvezia e delle

Gallio, si misero in possesso de’balzi nella

parte orientale verso Italia e s'impadro

nirono ad un tempo della pianura sotto

stante; nelI’opposta parte la valle di Scia

monl, già compresa nella regionedei Cen

troni, non era ne’ bassi tempi ancor di

stinta dalla Vallorsina. Il Monte-Bianco,

sotto il governo francese, diè il nome,

per decreto della Convenzione Nazionale

28 novembre 4792, ad un dipartimento

che comprendeva tutta l’antica Savoja,

diviso in sette distretti. Posciachè Gi

nevra fu annessa alla Francia nel 4798,

il dipartimento del Monte-Biancmperdette

la parte più considerevole del suo terri

torio. Nell’ ultima divisione territoriale i

limiti di questo dipartimento erano a le

vante i dipartimenti della Dora e del Po,

ad ostro quelli delle alte Alpi e dell’lsero;

a ponente quello dell'Ain e a borca il

dipartimento del Lemano. Avea una su

perficie di 76 miriametri quadrati ed ap

parteneva alla settima divisione dell’im

pero. Esso dipartimento trovavasi per ul

timo diviso nei quattro circondarj di

Ciamberl, Annecy, Moutiers e Mariana. In

virtù del trattato di Parigi (20 novembre

i815’) tutto il territorio di cotal diparti

mento forma la maggior parte della divi

sione di Savoja.

Termincremo questa lunga descrizione

del Monte-Bianco, come abbiamo fatto pel

hlonto-Rosa, suo rivale, conchiudcndo col

l'illustre sig. Cesare Balbo (Frammenti

sul Piemonte, Torino 18m): « Ei non si

vede di Superga, nè credo di niun luogo

di Piemonte od’Italia, sceso che s’è dalla

valle d’Aosta. E cosi è che il Monbianco,

compatrioto nostro intieramente, avendo

le falde da tutte le parti nei nostri Stati,

ha tutta la sua gloria in Isvizzera. Non

si vede nemmeno dalla Savoja; e là onde

si vede non fa la bella figura che da Gi

nevra e dalle sponde settentrionali diquel

lago. È vero poi che se non si scorge da

lungi, egli è veramente maraviglioso su

bito che si può vedere risalendo per la

valle d'Aosta, all‘ultimo gomito ch’ella fa

non lungi da Saint-Didier. lo non mi trat

terò certamente a descriverlo, e non ve

lo posso nemmeno comparare colla vista

ch’ei fa dall’altra parte a Chamounix, non

avendo mai fatta questa gita cosl frequente

pure ai nostri dl. Ma io odo dire da chi l’ha

fatta: che se gli accidenti delle valli e

de’ ghiacciaj son più belli di là, la vista

generale di tutta la montagna che chiude

come un gran scenario bianchissima il

sommo della valle verdeggiante dal Col

Ferret al Col-du-Bo-n-homme è molto più

bella di qua . . . . Rimasero queste alpi

oscure nelle loro verginità. Cosi pur fos

sero rimaste le altre. » - V. ÀLPI.

Possono intorno al Monte Bianco essere

pure utilmente consultati i Viaggi soprac

cennati del Saussure, le Descrizioni del

signor Bourit, l'Itinerario della valle di

Chamanisc stampato in Losanna nell790

dal sig. Berthod-Van-Berchen: i diversi

aspetti del monte furono dipinti dal Bourit

e dal Blackler d’Albe. Il signorVcrneith,

che fu prefetto del dipartimento del Monte

Bianco, ne p'ubblicò la descrizione topo

grafica ed il sig. G. B. Raymond ne diè

nel 4795 la carta geografica.

MONTEBRUNO. Com. nel mandamento

di Torriglia , da cui dista due ore. (Pro

vincia di Genova).

Popolazione i026.

Giace sulla sinistra del torrente Bru

gnejo o Brigneto influente della Trebbia,

verso i limiti della provincia con quella

di Bobbio, avente però la arrocchia ed

un convento sulla destra ella Trebbia

sopra uno scoglio. Gli sono uniti dieci

cascinali.

L’ alveo della Trebbia è fiancheggiato

in questo territorio da monti, a levante

dal Cardcnosa, a ponente dal Porto, a

mezzodl dalla Corsica ed a settentrione

dall’Antola.

ll sopraddetto convento ha pregevoli
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atlreschi ed un bellissimo crocifisso, lavoro

dei i616.

Il suolo dà a stento pochi cereali, ca

stagne e patate.

Montebruno era signoreggiato dai prin

cipi Doria.

MONTECALVO. Comune nel manda

mento di Soriasco, da cui dista un’ ora.

(Provincia di Voghera).

Popolazione 955.

Sta in collina, sulla sinistra vdelYAversa,

aponenteda Soriasco. Componesi di Mon

tecalvo, capoluogo, e di varie frazioni.

Imonti che vi si adergono sono il Mon

tecalvo o monte Canino, sulla cui som

mità vedesi un castello della famiglia Pi

sani, il monte Casone e il monte Bolla

lora.

Vi scorrono l’Aversa, lo Scorupasio e

il rivo Versiggia.

ll suolo dà frumento, meliga, marzuoli

ed uve. Riesce eccellente il vino bianco.

Fu feudo dei Beleredi, marchesi di Gol

ferenzo. .

MONTECASTELLO. Comune nel man

damento-di Bassignana, da cui dista un’ora

e tre quarti. (Provincia d’Alessandria).

Popolazione M81.

E situato alla sinistra del Tanaro, sul

colmo dell'ultimo ed altissimo colle della

catena apennina che fa seguito a quella

di Chieri e del Monferrato: sta a guisa

di faro sopra l’ ampia pianura lombarda

cui domina, bagnato alle falde dal fiume

ora detto che lo corrode e lo minaccia

di grave rovina, e già molte frane hanno

distrutte case ch’erano situate sul pendio

che inclina a levante. .

Verso il 4800, avendo il fiume inco

minciato a corrodere una parte degli abi

tati sul piccolo piano che divideva esso

collo dal Tanaro, i proprietarj furono

costretti a rifabbricare le loro case sulla

sommità del colle medesimo, che poi nel

A815 si aperse dalla parte di mezzogiorno,

dirupando sulla sottoposta pianura. ln

quest'occasione furono scoperti nelle vi

scere del monte alcuni fossili, tra’ quali

grossi tronchi di legno impielrito e molte

materie terrose pregne di zolfo e di og

getti di mare pure impietriti.

il territorio di questo comune, di na

tura calcarea-arenosa, occupa 670 ettari,

compresa la borgata di Fionde. È assai

vitifero, sendo per la maggior parte in

collina, tranne piccolo tratto situato al

piano al di là del Tanaro.

Sul vertice, del colle sorge un castello

magnifico con altissima torre.

Da Montecastello, detto anticamente

Ronzano, nel comitato pavese, giusta la

cronaca di Jacopo da Acqui, Carlo Magno

avrebbe scacciato i Saraceni che sc n'e

rano impadroniti in una delle loro escur

sioni da Frassineto. Dai Bellingeri fu

ceduto agli Alessandrini nel M80, e ri

venduto da questi nel 4297 per edificare

col prezzo di esso la loro cattedrale. Venne

occupato nel Utlfl dal duca di Savoja ,

mentre era in guerra cogli Alessandrini.

Nel seguente anno Francesco Sforza pro

mise al principe Monferrino questa ed

altre terre, (purché gli venisse fatto d’im

padronirsi ‘Alessandria. Nel M55 lo ri

ceveano in feudo con titolo comitalei

marchesi Stampa di Milano, signori di

Trumello. In questo luogo tenne il quar

tier generale il re Carlo Emanuele lll

prima della memoranda battaglia di Bas

signana.

Montecastello è patria del celebre me

dico Costantino Zucca, professore di me

dicina nel innasio ticinese (i595).

MONTECîllARQMandamento nella pro

vincia di Asti.

Popolazione 7129.

Case 1055.

Famiglie M98.

Il teritorio di questo mandamento ha

per limiti da tramontana a levante la pro

vincia di Casale a levante parte del man

damento di Portocomaro, a mezzodl quelli

di Asti e di Baldichieri ed a ponente

quello di Montafia. _ _

Lo compongono gli otto comuni se

guenti:

Montechiaro.

Camerano-Casasco.

Chiusauo.

Cinaglio.

Corsione o (lorsiglione.

Cortanze.

Cossombrato e

Soglio.

Montechiaro, capoluogo del mandamen

to, dista tre ore e mezzo da Asti, capo

luogo della provincia.

(Popolazione 2-126.

Collegio elettorale , composto di il co

muni aventi una popolazione complessiva

di 21,666 abitanti, de’ quali sono elettori

inscritti ma.

Sta sopra un colle rivolto a levante.

Confina coi luoghi di Cossombrato,

Villa S. Secondo, Cunico, Camerano, Ca

sasco e Soglio.
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Ilabitato entro mura è diviso da una

contrada principale; ma assai più popo

lati sono i tre contigui sobbor hi.

Il territorio è bagnato da torrente

Versa.

Il suolo , oltre il grano, produce ce

reali diversi e molti vini squisiti; vi ab

bonda il legname g vi crescono olivi,

quercie, pioppi, ciliegi, pomi, peri, fichi

ed altro: nei boschi si raccolgono molti

tartufi bianchi.

Vi abbonda pure il salnitro.

Evvi una congregazione di carità e

scuole pubbliche.

Vi si veggono ancora gli avanzi delle

torri che munivano l'antico castello ch’era

ricinto da fossati e muraglie.

Il conte Gerardo di Gerardi, signore

del castello di Meirano e consignore di

quello di Pio-Sanzana, ch’era una delle

parrocchie di questo paese, prima di par

tire per Terra Santa nel i074 lasciò molti

de’ suoi beni, compreso il castello, agli

abitanti di questa terra, raccomaudando

loro di erigersi in comunità, di riunirsi

in sul monte e di non accogliervi stra

nieri. Fecero gli uomini della terra come

veniva dal genereso signore raccoman

dato , e pagata buona somma di danaro

ottennero nel i200 dal comune di Asti

la permissione di fare comune da sè.

Montechiaro conseguì dappoi il feudo

d'0rmetto e Valquinto, nonchè il castello

di Maresco; ned era passato il secolo XIII

che dal capitolo Astese vi comperava il

mero e misto imperio ed ogni altro di

ritto. Cominciò a governarsi allora come

tutti gli altri comuni liberi e strinse al

leanze con essi. Fu Montechiaro nel i562

rimesso da Galeazzo Visconti al marchese

di Monferrato, ma poco dopo concesso in

dote a sua iìgliuola Valentina. Fino al

tempo dell’ occupazione francese questo

comune serbò le sue giurisdizioni e i suoi

priviltîgi.

M0 TECHIARO IFACQUI. Comune nel

mandamento di Spigno, da cui dista due

ore. (Provincia dfiicqui).

Popolazione 766.

Sta sopra arida collina, a libeccio da

Acqui, fra la Bormida e l’Erro. Al sud ha

il torrente Torba influente della Bormida

che irriga le sue terre.

Gli appartengono sci frazioni.

La superficie del territorio è di 6000

giornate, 2000 delle quali sono a campi,

vigne e prati e i600 a selve c castagneti;

il restante è occupato da rocce, gerbidi e

correnti d'acqua.

Presso il monte dove sta la parrocchia

se ne aderge un altro detto il Bricco

delle Forche , perchè ivi venivano ese

guite le pene capitali.

I prodotti del suolo consistono in cc

reali, uve, frutta e molto legname; v’ab

bondano le lumache ed il selvaggiume.

V’hauno cave di pietra da calce. '

Nella chiesa della Pieve della Visita

zione serbasi un gran vaso di pietra in

cui battezzavasi per immersione.

La più parte del comune trovasi nella

valle della Bormida.

Questo luogo sul cominciare del se

colo XIII fu donato al comune d'Alcs

sandria da un Delfino, marchese del Bo

sco. Ncl i28t era indipendente. Nel iMti,

venne occupato da Francesco Sforza e

tredici anni dopo dato da lui a Giovanni

Bartolommeo Del Carretto, signore di Bos

solasco. Questi nel indi lo vendette agli

Scarampi, signori del Cairo. Passò quindi

ai marchesi di Canelli e posteriormente

agli Scarampi-Crivelli ed ai Cavarotti di

Belvedere.

MONTECRESTESE. Comune nel man

damento di Domodossola, da cui dista due

ore. (Provincia d’0ssola).

Popolazione i557.

Sta sulla cresta o vertice d’ un monte,

a levante della grande strada del Sem

pione.

Il suo territorio estendesi per la valle

d’ Isorno-e lungo la sinistra della Toce

sino a Veglie, frazione dipendente da

esso. -

Lo compongono 26 frazioni, che sino

al i8i8 accoglievansi in quattro corpi

chiamati le quattro squadre di Roledo, dl

Niveldo, di Altoggio e di Lomese. Le tre

frazioni di Pontetto, Altoggio e Roledo

si combinano a guisa di triangolo pflt‘

raechiuderne entro i lati le altre frazioni

e siccome sono. discosto più d’ un’ora

l'una dall'altra, cosl formano un circuito

di più di tre ore di cammino per tutto il

paese. _ _

Il comune è ricco di minerali e dl

quarzo latteo amorfo bianchissimo; che

viene adoperato nella vetraja di Crevola:

Ila vaste selve ed estese praterie. È assai

considerevole il prodotto delle uve.

Nella frazione di Veglie o Avegliosorge

ancora la vecchia torre che giù servi di

telegrafo, fatta costrurre da Lodovico il

Moro per corrispondere con quella di

Iìencio, presso Crodo cal passo con qtlfîl‘

la del castello di Matarclla.

Le quattro squadre ond‘era divisa qUC
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sta terra aveano ciascuna in antico un sin

daco ed un segretario nonchè un catasto

particolare. Al tempo in che fu l’Ossola

travagliata dalle fazioni degli Spilorci e

dai Ferrarii, gli uomini di Moncrestese

quali combatterono per l’ una e quali per

l'altra parte. Dai tempi di Lodovico il

Moro in poi il luogo di Montecrestese se

gui i destini dell’ Ossola.

MONTEGIOCO. Comune nel manda

mento di Volpedo, da cui dista due ore

e un quarto. (Provincia di Tortona).

Popolazione 22|.

Sorge in montuosa situazione, alla de

stra del torrente Grua, a scirocco da Tor

tona. Lo formano varj cascinali. Il suolo

è bagnato dal Grua e da’ suoi coniluenti

detti il rivo del Palazzo, il rivo della

Valle e quello del monte Rabbioso.

I monti di questo comune sono molto

imboschiti e porgono molta legna forte.

Il suolo, di mediocre fecondità, produ

ce cereali, uve, frutta e foglia di gelsi.

. Nel territorio havvi una sorgente sol

forosa utile nelle malattie cutanee.

L’antico castello è ridotto a privata

abitazione.

Fu signoria dei Bussetti feudatarj di

Cerreto e Montebello.

MONTEGRAGLIA o MONTEGRAJA. Fa

parte delle Alpi Pennine, benchè sia me

no elevato di esse, ed alquanto se ne

discosti piegando verso levante. A’ suoi

piedi, da mezzodi a tramontana, giacciono

i luoghi di Graglia, Netro e Donato.

MONTE-GRANMONDO. Sta questo mon

te nelle Alpi marittime a metri i576 d’e

levazione, secondo le osservazioni baro

metriche del Regio Corpo di Stato Mag

giore Generale Piemontese , ai gradi 115°

ISO’ 25” di latitudine e li” l0’ tli” di lon

gitudine all’ oriente del meridiano di

Parigi.

MONTEGRIGIO (ted. Gfiesberg.) Monte

su cui passa la strada che mette nelle

valli di Formazza e di Antigorio. La sua

sommità, presentante un largo piano, è

tutta occupata da un ghiacciaje.

MONTEGROSSO n’ASTI. Comune nel

mandamento di Mombercelli, da cui dista

un'ora. (Provincia d'Asti).

Popolazione 25511. ‘

Siede in un colle, sulla sinistra del Ti

glione, a scirocco da Asti.

Avea un castello, ora ridotto ad abita

zione privata, ed un'altra rocca detta di

Messadio, con profondi sotterranei, di cui

non restano fuorché le rovine.

Il principale prodotto del suolo è quello

del vino.

V’ha una scuola fondata da Domenico

Scotto e da Bernardino Bosco.

Nel l5ltl fu assalito dai Guelfi e tolto

ai Ghìbellini d’Asti, che lo distrussero af

fatto.

Nel 45116 il marchese di Ceva ne fu

investito dal vescovo d'Asti.

Soiferse devastazioni ed incendj dai Te

deschi nel principio del secolo XVII e

dai Gallo-Ispani nel i652.

Fu feudo dei Coardi di

Gonteri di Cavaglià.

MONTEGROSSO n? ONEGLIA. Comune

nel mandamento di Pieve , da cui dista

due ore. (Provincia d'Oneglia.)

Popolazione M11.

Sta su alta montagna, sulla destra del

1’ Arrosia. Lo bagnano il rivo Croso ad

oriente e il rivo Costa all’occidente; am

bedue si scaricano nell’Arrosia.

Il comune è circondato dall’alto monte

Frontè verso ponente (m. 2177), dal Pian

del Latte e dal Garezzo.

Il suolo è in enerale pietroso e poco

ferace. Vi si fa nona raccolta di miele

e dai vicini monti ricavansi molte erbe

medicinali.

V’hanno due opere di pubblica bene

licenza.

Prima del i500 questa terra faceva

parte di una castellania comprendente

Montegrosso, Pornassio , Cosio o Coxio e

Mendatica. Sotto il ime francese fu

aggregato al cantone di Pieve. Gli Alliaga

lo ebbero in contea, e i Boetti di Fossano

lo tennero con titolo signorile.

MONTELUPO. Comune nel mand. di

Diano, da cui dista un’ora. (Prov. d'Alba).

Popolazione 605.

in montuosa posizione, a mezzodi da

Alba. Abbonda d’ uve, ma scarseggia di

cereali. Spettò ai Costanzi nobili d'Alba,

dai quali passò ai Prati di Monferrato.

Lo tennero con titolo di contado i Mal

vasi di Finale, iRangoni-Malerba d'Alba,

i Cappellini di Mondovi , e da ultimo i

Faussoni.

MONTEMAGNO. Mandamento nella pro

vincia di Casale.

Popolazione 78914.

Case 111214.

Famiglie 4696.

Questo mandamento confina a ponente

con quello di Tonco, a tramontana con

quelli di Moncalvo e di Vignale,alevante

con quest'ultimo, ed a mezzodi colle pro

vincie d’Asti e dfltlessandria.

Il territorio è bagnato da tramontana

a levante dal torrente Grana, e dal nord

al sud dal rivo Gaminella.

Quinto e dei
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Compongono il mandamento i quattro

comuni seguenti‘:

Montemagno.

Castagnole (di Casale).

Grana e

Viarigi o Viariggi.

Montemagno, capoluogo del manda

mento, dista sei ore e mezzo da Casale ,

capoluogo della provincia. ‘

Popolazione 2669.

Collegio elettorale composto di H5 co

muni aventi una popolazione complessiva

di abitanti 215,972, de’ quali sono elettori

inscritti B06.

Giace sul pendio d'una collina, in ter

reno calcare ed argilloso, al confine del
Casalasco, ad ostroldi Casale.Dipendono

da esso quattordici frazioni. '

Il torrente Grana, che vi ha da quattro

a cinque metridi larghezza, scorre nel

territorio di questo comune da tramontana

a levante.

lprodotti del suolo sono frumento ,

meliga, civaje,.foglia di gelsi e noci; le

uve danno vini eccellenti. A borea e le

vante della terra hannovi cave di pietra

da calce.

Ila Montemagno nel sito più elevato

un castello ornato di pitture del Pasqua

lini. ... Un’ opera pia fondata nel 4696

provvede a Pindigenti.

Il nome i questo paese sembra deri

vato dall’ ampia baseo dall’ altezza del

colle sopra cui siede. Appartenne ai mar

chesi di Monferrato, da’quali nel 12211 fu

impegnato alfimperatore Federico Il per

9000 marche di argento. Il castello fu

preso nel 4290 dagli Astigiani , e poco

dopo ripreso dai Monferrini, che distrus

sero cosi il castello come il paese. Poco

tem o dopo fu riedificato.

el 4501: era in potere degli ghibellini

d’Asti, quandoi guelfi vennero inutil

mente a porgli intorno l'assedio. Dagli

Astesi nel 15115 fu venduto per 50,000 fior.

ai fratelli Turchetto o Turcotto nobili

d'Asti; poscia fu contado dei Calori e dei

Grisella di Rosignano. Nel i756 vi fu

eretta una commenda dei SS. Maurizio e

Lazzaro. E patria di Gian Francesco Apo

stolo, letterato, autore d’ un libro d’ epi

grammi che ha per titolo Successiva.’ horm,

opera altamente riprovata a qudtelnpì dai

vescovi ed inquisitori d‘ Alessandria e

dkkcqui.

MONTEMALE. Comune nel mand. di

Valgrana, da cui dista dueore e un quarto.

_ (Prov. di Cuneo).

Popolazione 4596.

Sta sov’erta montagna della valle di

Grana. Confina con Dronero, Caraglio,

Valgrana e Monterosso. Gli sono unite

tre frazioni.

Il suolo presenta varie miniere di roc

cie calcari alternate con diverse qualità

di scisti. I prodotti in cereali sono alquanto

scarsi; la più fertile regione è quella del

cantone di Rico no.

Montemagno u altre volte castello for

tificato, siccome scorgesi dagli avanzi d'una

antica rocca posta sopra una preminenza

a metri i046 sul livello del mare, secondo

le osservazioni barometriche del R. Corpo

di Stato ma giore generale Piemontese.

Una pietra i forma esagona conserva una

iscrizione, che ricorda Giovanni Federico

di Saluzzo signore di Montemagno nel

ttSltt, dopo riportato il versetto Quoniam

tu es, Domine, spes mea, in altissimis

posuistì refugium maeum. In altissimis,

per essere più vicini a Dio, come erede

vano, e più sicuramente lontani dagli

uomini e loro superiori.

I primi si nori di Montemale si cre

dono usciti alla stirpe marchionale dei

Busca, e per loro stemma aveano un cuore

di carne in campo azzurro.

Nel 421m il marchese di Busca faceva

omaggio di tutte le sue terre al comune

di Cuneo, a cui Montemale non restava

gran tempo poichè nel 4265 il marchese

di Saluzzo cedevalo al conte di Provenza.

Nel i281 fu di nuovo soggetto al signor di

Saluzzo, e rioccupato per qualche tempo

dai Cuneesi. Nel 1559 fu messo a ferro ed

a fuoco dalle bande di Manfredo, signor

di Cardeto. Ritornato il marchese Toma

so I nel possedimento de’ suoi Stati, privò

Giovanni signor di Montemale del suo

feudo. Ne fu allora investito Eustachio di

Saluzzo,i cui figliuoli si divisero il retaggÎO

paterno, toccando a Giorgio l'intero pos

sedimento di questo luogo. Il castello di

Montemale si arrese agli Imperiali nel 41552.

Verso la fine del secolo XVII si spense il

ramo dei Saluzzi di Montemale. Passarono

i feudi nel ramo dei Saluzzi di Pradleves

e Monterosso. l Saluzzi di Montemale col

Pandar del tempo aggiunsero ai colori di

Saluzzo le armi di Sassonia. Ebbe poscia

questa terra comuni le vicende cogli altri

luoghi del marchesato di Saluzzo.

MONTEMARZINO. Comune nel mand.

di Volpedo, da cui dista un’ora e tre

quarti. (Prov. di Tortona).

Popolazione 71:0.

E situato in montagna alla sinistra
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del Curone, al sud di Volpedo. Gli sono

annesse alcune ville che anticamente for

mavano la comunità di Segagliate.

Il suolo è bagnato ad ostro dal torrente

Grue ed a tramontana dal Curone, non

che dai rivi delle Mogli, di Lubiassa,

tributarj del Curone, e dai vivi della Lu

ria, del monte Babbioso e delle Vermac

cie, influenti del Grue.

Il territorio coltivato dà cereali, uve,

frutta e pochi gelsi; in alcune parti è

boschivo, in altre t», all'atto sterile.

L'antico castello, era distrutto, ora in

feudato agli Spinola di Montebello.

MONTE-MATTO. Segnale, nelle alpi

Marittime , a 5148 metri sul livello del

Mediterraneo, iusta le osservazioni ba

rometriche de R. Corpo di Stato Mag

giore generale Piemontese, ai gradi Mt°

45’ 27" di latitudine e 4° 8B’ 58” di lon

gitudine, all’ oriente del meridiano di

Parigi. ’ _

MONTE-MONDOLE. Segnale, nelle alpi

Marittime, a metri 21140 sul livello del

mare, secondo le osservazioni barometri

che del R. Corpo di Stato maggiore ge

nerale Piemontese, ai gradi M4“ 15' 45”

di latitudine e Il” 28’ 57" di longitudine,

all’oriente del meridiano di Parigi.

MONTE-MORO. Collo situato nel lato

settentrionale del Monrosa, ai gradi 65°

B8’ 50" di latitudine e 5° 58’ 0” di lon

gitudine, all’oriente del meridiano di Pa

rigi. Elevasi metri 37% sopra il livello

del Mediterraneo secondo le misurazioni

trigonometriche del barone di Welden.

Nc’tempi andati olferiva un passaggio as

sai frequentato per Val di Saas ncll’alto

Vallese. _

MONTE-MUSINETTO. Monte nelle al

pi Cozie, a'gradi Itri“ 6’ 145” di latitudi

ne e 15° 7’ m” di longitudine, all’oriente

del meridiano di Parigi; alto sopra del

livello del Mediterraneo metri M58, se

condo le osservazioni barometriche del

barone di Zach. ,

MONTENOTTE. Piccola frazione del

comune di Cairo Savonese, che diede il

nome ad un vasto dipartimento sotto la

dominazione francese, il quale compren

deva una parte delle provincie di Savo

na, d’0neglia, di Mondovi e d’ Albenga,

linfitrofe a tramontana col dipartimento

di Marengo, a levante con quello di Ge

nova, a ponente con quelli di Stura e

delle Alpi Marittime ed a mezzodì il mare.

Aveva per capoluogo Savona. La frazione

di Montenottc dividesi in superiore ed in

fcriore cd è celebre per la battaglia gua

dagnatevi nell’aprile «i796 dal generale

Rampon, che fu la prima campagna di

quell’anno. Noi ne riferiremo i più im

portanti particolari, approfittando della

narrazione dcll’illustre storico Carlo Botta.

Simili fatti grandiosi non vogliono essere

illustrati che da sovrani ingegni.

-= Erano giunti i tempi fatali per l’lta

lia. Beaulieu, precipitoso ed audace capi

tano, presentando il disegno del nemico

(di entrar di mezzo fra gli Austriaci edi

Piemontesi), poichè non si ralîreddava, anzi

cresceva ogni giorno il romorc delle pre

parazioni francesi, si era deliberatoa pre

venirlo. Aveva egli assembrato in Sas

sello una grossa schiera composta didie

cimila Austriaci e quattromila Piemontesi,

bella e fiorita gente col pensiero di dar

dentro nel mezzo della fronte francese,

e dopo di averla fracassata, riuscire a Sa

vona, con che egli avrebbe separato il

nemico in due parti e presa tutta quella

che stanziava a Voltri e ne’luoghi cir

costanti. Obbedivano i-soldati di Sassello

ai generali Argentcau e Roccavina. Non

pertanto, per interrompere alle genti di

Voltri la facoltà di accostarsi a tempo del

conflitto in ajuto della mezza, si era ri

soluto ad assaltar questa terra. ll dl 10

aprile, circa Ie5 meridiane, givano i Te

deschi all’ assalto di Voltri con seimila

fanti e quattro bocche da fuoco, passando

principalmente per Camporado e per al

tre strade della montagna, mentreducento

cavalli con le artiglierie, radendo il lido

si accoslavano dall’altra parte al luogo

della battaglia. Alcune navi da guerra in

glesi secondavano lo sforzo loro con ispessi

tiri dal mare vicino. Non potendo i Fran

cesi rispondere a tantiassalli furono rotti:

diventarono i Tedeschi padroni dei posti

sopraeminenti a Voltri; e se avessero in

cominciatola batta lia più per tempo tutta

la forza francese Voltri sarebbe stata

o morta opresa. Ma sopraggiunse la notte,

dell’oscurità della quale opportunamente

valendosi i re ubblicani si ritiravano a

Varaggio ed a la donna di Savona.

« ln questo medesimo tempo Argenteau e

lloccavina non erano stati a bada; anzi

mossisi da Sassello assaltarono grossi ed

impetuosi le trincee estemporanee fatte

dai Francesi a Montenotte. Erano queste

in numero di tre al disopra l’ una del

Paltra; la più eminente appunto era quella

di Montenotte. Difendeva i Francesi la for

tezza del luogo, favoriva i Tedeschi il

maggior numero, gli uni e gli altri in

fiammava un indicibile valore; stava in
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mezzo, qual premio al vincitore, l‘ inno

eente Italia. Si combatte coi cannoni, coi

fucili, con le spade, con le mani. Mara

vigliavansi i Francesi a si feroce assalto;

maravigliavansi i Tedeschi a si lunga re

sistenza. Finalmente, dopo molto sangue,

riuscirono questi, occultandosi in certe

boscaglie, ad entrar per bella forza den

tro le due trincee più basse, e se ne im

padronirono. Rimaneva a conquistarsi la

terza: contro di lei veltarono i Tedeschi

tutto Pimpeto delle armi loro vittoriose.

Qui sorse una battaglia tale, che poche

di simil fatta per la virtù addimostrata

dagli assalitofri e dagli assaliti sono tra

mandate dalle storie. lncominciavano a

sormontare gl’ Imperiali, trovandosi assai

più grossi, e già sul ciglione medesimo

della trincea si combatteva asprissima

mente da vicino. Ma in questo forte punto

il colonnello Rampon, sotto la custodia

del quale era la trincea, a patto nessuno

sbigottitosi a queIl'orribile fracasso, che

anzi tante più infiammandosi‘ nel suo co

raggio qnanto più era grande il pericolo,

animosissimamente rivollosi a' suoi sol

dati, fece lor prestare quel bel iuramen

to, che fia eterno nelle storie, i non ce

dere se non morti. ll valore de’Francesi

diventò più che sprezzo di morte, e con

tanta pertinacia, con tanta ostinazione,

con un menar di mano tanto tremendo

combatterono, che ributtati fnriosamente

da ogni assalto i Tedeschi, sopravvenne

la notte senza che eglino potessero con

quistare la trincea tanto contrastata e

tanto importante. Gli uni egli altri sull’ar

mi loro posando, aspettavano la luce del

seguente iorno, che doveva in un nuovo

conflitto etinire la spaventevole contesa.

Qui si vide manifestamente l'errore di

Buonaparte dello aver occupato ed all'or

tificato troppo tardi e male, Montenotte,

del non aver fatte diradare le ‘boscaglia,

dello aver tenute lontane da questo prin

cipal posto le altre soldatesche per modo

che non abbiano potuto venire in questo

medesimo giorno in soccorso di quelle

che pericolavano nelle trincee del monte.

îerto se non era il valore straordinario

di Rampon, si perdeva la battaglia dai

Francesi e con lei si perdevano per loro

le sorti d'Italia. Ma di questi valori straor

dinarj è avara la specie, nè vi si può far

fondamento per anticipazione dai capitani

bene avvisati e prudenti. Errò adunque

in questo fatto Buonaparte, riparò l'er

rore Rampan; la vittoria di Montenotte,

che incominciò quella mole tanto gloriosa

d'impresc militari, e quel meraviglioso

corso dinaudita felicità, non al suo buon

consiglio, ma al valore d'un capitano in

feriore deesi unicamente attribuire. Ma il

generale nel giorno undici, anzi nella

notte stessa del dieci, emendò con pari

celerità ed arte l'errore commesso nel

precedente; mandò a tutta fretta un rin

forzo da Savona a Montenotte (i), il quale

non solamente rinfrancò gli spiriti dei

difensori della trincea, ma diede agio a

Rampon di empire di soldati a destra ed

a sinistra le boscaglie che ingombravano

le strade per alla trincea medesima, e

per le quali dovevano di necessità passar

gli Austriaci per assaltarla. Al tempo stesso

comando a Laharpe andasse avanti con

tutta l'ala dritta, e mettendosi in mezzo

tra la punta dritta dell'ala sinistra degli

alleati e la punta sinistra della mezzana

snodasse l'una dall'altra quelle due parti.

Per rendere vieppiù la vittoria certa ed

arrivare al fine principale di tutto il di

segno, marciava egli medesimo con due

forti colonne, 1' una lungo le montagne

della Madonna del Monte, per meglio so

stenere Montenotte, l’ altra per Altare a

le Carcare, ad effetto di oltrepassare le

punta della mezza, ch’ era governata da

Argenteau, come capo, e da Roccavina,

come condottiero della vanguardia, spe

rando er tal modo di sgiungere questa

parte alla destra retta da Colli. Spun

tava appena l'aurora del giorno undici

che Argenteau , senza aver rima fatto

esplorare le boscaglie, iva ldanzosa

mente all'assalto; ma non era ancora il

suo antiguardo arrivato alle trincee, che

venne assalito ai fianchi da una tempesta

di moschetti che procedeva dai soldati

imboschiti e da un’impctnosa scaglia lan

ciata dal ridotto. A tale sanguinoso in

toppo s’arrestarono, titubarono, si disor

dinarono, diedero indietro le sue genti:

Roccavina ferito gravemente , lasciato il

campo di battaglia, andava a ricoverarsi

in Acqui. Pure v'era speranza con qual

che rinforzo e dopo respiro di ricomin

ciar la battaglia; ma ecco arrivare infu

riando dall’un canto Buonaparte, dall'al

tro Laharpe con far le viste di portare

la tempesta ai fianchi ed alle spalle di

Argenteau. Fu allora forza ai confederati

ritirarsi più che di passo per non esser

posti agli estremi. Andarono a posarsi

(i) Noc ue grandemente ai Tedeschi nna inavver

tenza del oro generale. il quale mandando ordine la

notte del giorno 10 alle truppe stanziate a Sassello.

scrisse dimam’ in luogo di stamane.
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a Magliani, Dego ed a Pareto. Beaulieu

per serbarsi unito ad Argenteau, obbliquò

con l’estremo destro della sua ala,di modo

che malgrado degli sforzi di Laharpe per

impedirnelo, riusci nel suo intento. Colli,

non senza una valorosa difesa, fu costretto

a ritirarsi ancor esso, avvicinandosi di

fianco a Ceva; il che fece riuseir ad efletto

il pensiero di Buonaparte dello aver vo

luto separare i Piemontesi dai Tedeschi.

Aggiungendo poscia celerità a celerità,

nè volendo dar tempo ai confederati di

rannodarsi, seguitava la vittoria calando

per le rive della Bormida in guisa che

sempre si metteva in mezzo fra gli Au

striaci ed i Piemontesi. Morirono nella

battaglia di Montenotte meglio di due mi

glia'a di buoni soldati dalla parte dei

con ederati; circa tre mila tra feriti e

sani vennero, come prigionieri, in poter

del vincitore. Dalla parte dei repubblicani

pochi furono i prigionieri, molti i feriti,

più d’un migliajo incontrarono la morte.

Ma pcrchè quello che avevano i repub

blicani conseguito, cioè la separazione

degflmperiali dai Regj, non venisse loro

guasto per una nuova riunione , il che

poteva venir fatto finchè i confederali sta

vano più su nella valle della sinistra Bor

mida a Millesimo, che nella valle della

Bormida destra, dove stanziavano a Dego

ed a Magliani, era necessario caceiarli più

sotto nella prima. Quindi nacque pei

Francesi la necessità di dar l'assalto al

porto di Magliani e d’ impadronirsi di

MÌÌÌCSÌIDO n.

Dopo la vittoria di ‘Montenotte, Buona

parte, che prima non era riguardato che

come un generale novizio di 50,000 Fran

cesi in parte novizj e in parte svegliati

da una guerra quinquennale di posti,

disgiunti i due nemici, battè gli Austriaci

più volte, e poi si volse ai Piemontesi,

fuggenti anch'essi per la sconfitta degli

alleati, e fermato due giorni alla bicocca

di Cosseria da un prode quasi solo, lifeee

scendere di colle in colle fino ai piani

di Mondovl e di Cherasco,e qui si trattò

e fermò quelfarmistizio o pace, principio

di tutta la sua gloria. Il prode che fermò

Napoleone a (Josseria era un giovane pie

montese, il cav. Del Carretto, il quale

s’ era già distinto in varie fazioni di

quella uerra, ed allora comandante di

non piu che un battaglione di granatieri

riuniti, trovavasi secondo a difendere quel

castello diroccate.

Fin dal rimo fuoco gli fu lasciato il

comando ella difesa, cli,’ egli solo e i

STATI SÀRDI

suoi dicevano potersi o almeno doversi

fare. S’ ostinarono contro forze doppie e

quadruple ed anche più. Finalmente quasi

tutto l’ esercito francese, liberatosi già

dagli Austriaci, fu loro addosso essendo

quello un punto quasi unico a passare

dalla prima alla seconda parte dell’- ope

razione ideata dal generale Buonaparte.

Ma perciò anche s’ ostinava il giovane

piemontese, epperciò, come in disperata

fazione, eradei primi sulle mura diroc

cate e fuori alle sortite. Fini tutto ciò

con una palla in petto al giovine. Un

momento prima un contadino del suo

feudo di Camerano, eh‘ era tra’ suoi gra

natieri, ne avea presa una prima a lui

destinata coprendolo col proprio petto.

Questi sopravive anche oggi. Del Carretto

cadde disteso morto. Il comandante supe

riore s’ arrese un'ora dopo. l Francesi

sboccarono sui nostri. Napoleone vide la

vedova del cav. Del Carretto, e prese per

pa gio il loro figliuolo unico che poi mi

lit? in lspagna, e mori ad Andujar; men

adre, non morendo sul

campo nè difen endo la patria.

MONTE-OSSOLANO. Comune nel mand.

di Domodossola, da cui dista un’ora e tre

quarti. (Prov. d’0ssola).‘

Popolazione 550. .

Sor e in alpestre situazione a tramon

tana ella grande strada del Sempione.

L’Agrello, il Campo, il Doreia e il

Vaîrola sono i principali monti che vi si

adergono. Un ponte di un solo arco è

posto su due montagne al disopra d'un

burrone, nel cui fondo corre il rivo o

torrente Dagliano.

Il suolo non dà in cereali che

segala; abbondanti sono le ricolte

patate e delle castagne.

MONTEROSSO. Comune nel mand. di

Levante, da cui dista un'ora e un quarto.

(Prov. di Levante). -

Popolazione i519.

Questo comune siede parte in piccolo

rientramento di mare , parte nella gola

di un monte, entro la quale scorrono due

torrentelli. Gli sono uniti diversi casci

nali sparsi qua e là in montagna e_ lungo

la spiaggia marina, la quale si umsee ad

altra prossima detta il Feggino. _

Quantunque il territorio non abbia che

950 ettari di superficie e scarscggi di ce

reali, dà copia però grandissima di a ru

mi. Vallignano pure gli olivi, il fico ’ln

dia, la palma e quasi tutte le altre piante

comuni ai più meridionali climi d’ltalia.

Squisilissimi sono i suoi vini liltllltglll.

7

felice che il

003

elle _
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In vicinanza dell'abitato hannovi diversi

colli , dietrodai quali s’ ergono tre alti

monti uno ei quali verso tramontana

detto S’oviore; l'altro, verso levante, chia:

mato Groppo; il terzo, verso ponente,

detto del Mesco. In quest’ ultimo si rin

vengono ferro ossidulato , compatto, con

piriti e ruacchiegiallastre dipendenti dal

I ossido di ferro idrato; serpentino comune

verdo-nerastro con asbesto bianco e com

patto, serpentino verde-scuro, abbastanza

omogeneo, spesse volte misto alla steatite

ed all'asbesto suscettivo d'ottima leviga

tura, ed usatîo eziandio come pietra da

scalpello; e ferro oligisto terroso, di frat

tura alquanto compatta e di tinta rubi

shgtîsla nelliicciî‘. t u ' ed alt

o o Sl pescano o m re

sorta i pesci; valntasi la rendita di

quella tonnara negli anni buoni a 28,000

lire.

Nella chiesa de’ cappuccini, sopra un

colle, a ponente, ammirasi una tavola della

Crocifissione attribuita al Van-Dik, non

che una pittura del Baldracco.

Varie torri e rovine di vecchie fortifi

cazioni veggonsi tuttora nel borgo di

Monterosso.

Questo luogo èforse cosi denominato

a motivo del rossiccio colore del terreno

e de’balzi cigcostanti; esso ha per istemma

tre monti. E uno dei principali borghi

compresi nel novero delle cinque terre,

che sono Monterosso, Yernazza, Corniglia,

Manarolo e Riomaggiore, villaggi posti

intorno al seno di mare che per la lun

ghezza di cinque miglia fanno la punta

el Mesio e il capo i Montenero.

MONTEROSSO m CUNEO. Comune nel

mand. di Valgrana, da cui dista un’ ora

e mezzo. (Prov. di Cuneo).

Popolazione 1596.

Sorge sulla sinistra del torrente Grana,

in territorio montuoso a ponente da Cu

neo. Gli sono annesse’sette villate.

I monti di questo comune sono alquanto

sterili, non producendo che poche casta

gne sur un'estensione boschiva di 80

ettari circa. I pascoli non sono nè feraci

nè frequenti.

Fra le roccie calcaree ond’ è general

mente formato il territorio havvene una

attigua al villaggio, la quale è carica’

d‘ ossido di ferro granellare siliceo e di

facile decomposizione, che, frammista come

sabbia alla calce, serve di cemento fortis

simo nella costruzione delle case.

_ Vuolsi che questo villaggio prendesse

il nome dal colore rossigno del monte

1

su cui siede, e nel quale altre volte col

tivavasi una miniera d'oro. Altre miniere

d'argento, di rame e di ferro, d'allume e

di vetriolo vi erano ancor coltivate nel

1590.

Monterosso era munito di forte castello.

Vi si riuveune un frammento d'iscrizione‘

romana.

Appartenne al signori di Valgrana.

Secondo l’opinione volgare i primi abi

tatori di questo villaggio discesero da

Albereto, luogo che sorgeva alle spalle

del Soviore e che venne distrutto dai

Longobardi sotto il re Itotari.

Anche nella riviera ligustica di ponente

esisteva anticamente una terra del nome

di Monterosso , che venne distrutta nel

1596 dal cardinale Lodovico Fiesco per

che aveva ricusato di accettare al regime

della sua chiesa un prete nominatovi dal

predetto cardinale. ’

MONTESCANO. Com. nel mandamento

di Montù-Beccaria, da cui dista un’ora e

un quarto. (Provincia di Voghera).

Popolazione 560.

Sta in collina, alla sinistra del torrente

Versa od Aversa, a greco di Voghera. Gli

appartengono altre otto borgate sparse

sui colli adjacenti. Il suolo fornisce fru

mento, meliga, legumi, uva e frutte di

verse. Rinviensi molta calce solfata , la

mellare-bittiminosa fetida che otîre im

pronte di foglie di piante diverse, come

salici, castagne, acacie; vi si trovano pure

ligniti, marne, legni petrificati e simili.

Montescano era compreso nella signo

ria di Broni.

MONTESCHENO. Com. nel mandam. '

di Domodossola, da cui dista due ore.

(Provincia d’Ossola).

Popolazione 9811.

Giace nella valle d’ Antrona, tra Sep

piana e Villa, a libeccio da Domodossola.

Gli sono annesse undici frazioni poste

tra il monte Cardo e il monte Cucco. Una

montagna, su cui trovasi una miniera di

ferro idrato, divide il territorio di questo

comune da quello di Viganella.

E bagnato nel lato di greco dal tor

rente Brevettola che sbocca nell’Ovcsca.

Scarseggiano i cereali.

MONTESEGALAJIom. nel mandamento

di Gordiasco, da cui dista due ore e mez

zo. (Provincia di Voghera).

Popolazione 981.

Trovasi sulla sinistra dell’ Ardivesta,

all’est di Godiasco. Gli sono annesse ven

tiquattro viflate. il suolo produce cereali

d’ogni specie; sono pure copiosi i pro
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dotti del rosso c minutobestiame. Vi si

rinviene lgrro solforato in cristalli cubici.

Il castello di Montesegale apparteneva

per metà alla mensa vescovile di Tortona.

Questo luogo fu contado dei Gambarana

milanesi e dei conti Palatini di Lumello.

MONTESTRUTTO. Comune nel mand.

di Settimo-Vittone, da cuidista un quarto

d’ora. (Provincia d’lvrea).

Popolazione 478.

Giace in pianura, alle radici della roc

cia di S. Giacomo, sulla via provinciale

per Aosta, ad ostro da Settìmo-Vittone.

Ha i monti della Serra a levante e la

Dora Baltea a ponente.

ll vino è il più considerevole prodotto

del paese. i

Nella re ione detta della Torna trovasi

una cava i pietra da costruzione.

Questo luogo era primamente appellato

Montestretto, trovandosi in mezzo a due

monti che ravvicinandosi formano una

stretta gola, angusto assaggio per an

dare da Ivrea in Val ’Aosta.

Appartenne alla città di Vercelli, che

lo comperava nel 44118 dai castellani di

esso. Fu feudo dei Giampetri di Cesola g

lo tennero poscia con titolo comitale i

Marchetti di Caraglio.

MONTEU n.4 PO. Comune nel manda

mento di Brusasco, da cui dista un’ora e

un quarto. (Provincia di Torino).

Popolazione 4490.

Sta all’ovest da Brusasco, limitrofo con

Lavriano, addossato alle colline presso il

Po, nel luogo ove sorgeva la città romana

denominata Industria. Lo compongono due

borgate. Il territorio è parte in pianura,nel

lato di borea, e parte in collina, nel lato

australe. Dalla collina, verso mezzodl, di

scendono due rivi detti di Mezzana e della

Valle. La pianura ad un mezzo miglio

dalla strada provinciale verso borea è at

traversata dal Po. Questo fiume non molto

lunge da Monteu sîngrossa delle acque.

della Dora Baltea, la quale discendendo

dalle due altissime alpi del Piccolo e del

Gran S. Bemardo, ed accogliendo molte

correnti nel suo corso per la valle d'Aosta,

accresce ivi di molto l’altezza_ del Po.

Il principale abitato del presente Mon

teu trovasi all'imboccatura d’ una valli

cella, nel cui lato occidentale si aderge

un poggio in forma acuta, ove si veg

gono gli avanzi d’ un antico castello.

Il suolo produce grano, meliga, vino,

noci, marzuoli e cana e; sono di qualche

importanza le ricolte ei bozzoli 5 scarseg

gia il fieno; i boschi danno sulliciente

quantità di legna da fuoco.

NelPestensione del territorio trovasi cal

caria compatta di color bigio traente al

rossigno, frattura concoide, che fornisce

calce forte. .

Gli scavi nel sito dove sorgeva antica

mente la cospicua città d’lndttstria furono

cominciati sotto gli auspicj del Magistrato

so ra la riforma degli studj nel 47115

(I sito dell’antieo città (Vlndustrizt, sco

perto ed illustrato da Gio. Paolo Risolvi

edAntonioRivautella. Torino, 47115, Stam

peria Reale, opuscolo in-11.° di pagina 118

con due tavole) e continuati interrotta

mente fino al 4846. Vi si scopersero tavole

di bronzo, medaglie, le mura d’un teatro,

frammenti di cornici, di capitelli ed al

tri ornati di marmo bianco ed intonaca

ture di muraglie dipinte in verde, in az

zurro, in giallo ed in rosso; un edifizio

ad uso di terme, un pezzo di mosaico, fram

menti di foglie sottilissime di gesso, una

quantità immensa di piccoli frammenti di

lavori metallici, appartenenti quasi tutti

a statue, a vasi e ad altri ornamenti; al

cune imagini di bronzo,molte lucerne di

creta, stiletti triangolari, ecc. Gli strati

di carbone e di cenere, i frammenti di

metalli e le medaglie bruciate e calcinato,

i pezzi di marmo, di pietre e dei mate

riali carbonizzati, gli ammassamenti di

metalli fusi, amalgamati coll’argento, con

carboni e legnami non al tutto carboniz

zati e con pezzi di quadretti, sembrano

provare che Industria fu distrutta dal fuo

co. Secondo I‘ opinione degli archeologi

sarebb'ella perita. sotto l'impero di Teo

dosio il Giovane o sotto quello di Valen

tiniano III. Credesi che dopo distrutta la

città il suolo dîntlustria fosse ancora abi

tato durante più secoli e fino al XI e XII.

Plinio il Seniore è il più antico scrittore

chefaccia menzione di questa città. (Lib. 5,

c. 5). Nel lV secolo dell’era volgare S. Eu

sebio, primo vescovo di Vercelli, in una

sua epistola a quelle fra le città del Pie

monte ch’crano allora mancanti di vescovi,

accenna ai Cristianidlndustria cui pone

tra i Valdostani edi Torinesi. Dopo il IV

secolo non si ha più certa notizia della

medesima. Fu conceduto il luo o di Mon

teu da Ottone lll ai canonici i Vercelli.

Nel 42211 Industria era già sottoposta alla

curia o giurisdizione civile di Monteu(1'n

curia Montisacuti); le due terre facienti

una sola comunità erano possedute dai

signori di Tonengo. Nel 45119 questa

terra fu infeudata dal cardinale Fieschi,

vescovo di Vercelli, ai signori di Cava

gnolo, che L’ avevano avuta dai Radicali
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di Cocconato. Monteu unitamente a To

nengo passò quindi al ramo dei Castelli,

astigiani, detto dei Turchi, uno dei quali

lo alienò ai Gambarina; ed estinta la linea

di questi fu devoluto alla camera mar

chionale di Monferrato, che nel 11102 lo

diede a Giovanni di Monferrato. Dopo la

pace di Cherasco i principi sahaudi in

feudarono questo luogo ad un ramo dei

ProvanmEbbero pure giurisdizione su

Monteu i Barelli, i Bonaudi, i Canibus,

i Capelli, gli Isola di Chivasso, i Giaco

metti,i Grey di Quarto ed i Cotti di Bru

sasco.

Presso Industria ricorda Plinio w un

borgo chiamato, con antico nome, Bodin

comago, ove comincia il fiume Po ad avere

una maggior profondità n. (Lib. Ill, c. 46).

Si conservano due monumenti bodinco

magesi, l’ uno in Odalengo e l’ altro in

Roma nel palazzo Ciampolini.

Intorno alla città d’ Industria il signor

conte Morra di Lavriano presentò una sua

memoria alla R. Academia delle scienze

di Torino intitolata: Résultat des fouilles

faites en 4808 et en «i841 dans un cham

situé sur le territoirc de la communc e

Monteu du Po, dans le site de Vancim

municipe d’lndustria ,- egli ne fece ezian

dio la carta topografica. Hassi pure una

dissertazione del cav. Costanzo Gazzera

intorno al luogo ‘di Bodincomago; essa

venne inserita nel vol. XXXIV degli Atti

della predetta Academia delle Scienze.

MONTEU-ROERO. Comune nel manda

mento di Canale, da cui dista un’ ora e

un quarto. (Provincia d’Alba).

Popolazione N50.

E posto in collina. Confina con S. Ste

fano , Ceresole e Canale. Ha un circuito

di oltre 48 miglia e comprende sei bor

gate. Le sue colline sono in parte colti

vate a viti ed in parte a boschi. Il suolo

è fertilissimo; i vini, singolarmente il

nebbiolo, eccellenti. Il territorio abbonda

idi fossili; in uno de’suoi colli si rinvenne

una petrificazione selciosa d’ un grosso

pezzo di quercia.

Sta sopra un colle un ampio castello.

In una carta dell’ 896 questo luogo è

detto Mons Cumianus. Federico 1 impe

ratore nel M52 ne confermò il possedi

mento a Guido Il di Biandrate. Nel 1290

fu venduto ai Rotarj. Estintosl un ramo

dei Rotarj fu investito di Monteu il conte

Gromi di Trana. Vi ebbero anche giu

risdizione i Carroni di Cerrione.

MONTE-URSALE. Il bosco di questo

nome è situato a greco ed a quattro mi

glia d’Acqui. Nel secolo XIII apparteneva

ai marchesi di Ponzone,i quali però ave

vano accordato alla repubblica di Genova

la facoltà di tagliare ogni dieci anni tanta

legna quanto fosse necessario per la co

struzione di B0 galee.

MONTEZZEMOLO. Comune nel manda

mento di Priero, da cui dista un’ ora e

mezzo. (Provincia di Mondavi).

Popolazione 460.

Sta a scirocco da Mondovi, sur una

punta elevatissima, a metri 75h, fra le

sorgenti del Belbo e del Cevetta. Due vil

late formano questo comune.

I boschi occupano una ragguardevole

estensione territoriale. Il suolo non pro

duce che fieni di non buona qualità, poco

vino, castagni e meliga. Dà qualche lucro

il prodotto del vario bestiame e l'impiego

dei muli di cui si fa grande uso nella

vicina riviera ligure.

Sul più alto poggio di Montezzemolo

veggonsi le rovine del suo antico castello

che fu poi rifabbricato in capo dell’abi

tato della frazione di Villa.

Verso la metà del secolo XII fu questo

luogo compreso nel marchesato di Ceva

e nel M90 ceduto agliAstesi, che ne rin

vestirono il principe cevesc come loro

Vassallo. Nel M95 Lodovico d'0rléans con

Iiscò questa terra ai marchesi di Ceva a

profitto di Ettore di Montemard, signore

di Charansonex, da cui passò a Francesco

della Rovere, duca di Sora e prefetto di

Roma.

Fu Montezzemolo tenuto in feudo con

titolo marchionale dai Corderi di Mondovi.

MONTICELLI. Com. nel mandamento

di Cornegliano, da cui dista un’ora. (Pro

vincia d'Alba).

Popolazione 4753.

Sta in collina, a mezzodì da Alba, fra

i torrentelli Mellea e Riddone.

Il suo territorio confina con i luoghi

di Cornegliano, S. Vittoria , Pocapaglia ,

Sommariva di Perno, Alba; da una parte,

gli serve di confine il Tanaro. Gli sono

aggregate quattro frazioni.

La collina che dicesi della Colla è me

diocremente produttiva di uve. Il suolo

in generale è ubertoso e coltivasi a viti

e campi.

L'antico castello fu riedificato ncl i787.

Questo villaggio appartenne alla chiesa

d’Alba, da cui passò ai signori di Canelli

e poscia ai Gorzani. In seguito (i576) fu

venduto ai figliuoli di Corrado Rotaro con

signori di Monteu.

Col nome di Monticelli vennero in pas
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sato designate parecchie terre e regioni

situate sopra piccoli monti, massime nel

distretto d’Acqui.

MONTICELLO. Rivo che bagna il ter

ritorio di Corveglia e si getta nel Banna.

MONTIGLIO. Mandamento nella provin

cia di Casale.

Popolazione 81:21.

Case 4585.

Famiglie 48th.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello di Gabiano a ponente e

mezzodi colla provincia d’Asti, mand. di

Coceonato e Montechiaro ed a levante

con quelli di Villadeati e di Mombello.

Il suolo, tutto posto in collina c sol

cato in parte dallo Stura, dalla Versa, dal

Cortanzone e dal rivo Fabiasco, componesi

dei sette comuni seguenti:

Montiglio.

Castelvero.

Colcavagno.

Corteranzo.

Cunico.

Murisengo e

Piovà.

Montiglio, capoluogo del mandamento

dista otto ore da Casale, capoluogo della

provincia.

Popolazione 5088.

Sta sopra erto collc, a libeccio da Ca

sale. Componesi di tredici villate, com

preso Montiglio, capoluogo. Il colle è cinto

da ameni poggi, feraci di grano, meliga,

uve e canapa.

Bagnano il territorio comunale lo Stura

c la Versa.

Sor e ancora l'antico castello non mu

nito ì fortificazioni.

Montiglio appartenne al marchese di

Monferrato. Nel i242 volendo. li Asti

giani fondare una villa sulle ‘ni (sul

finaggio, dice un’antica cronaca del Mon

ferrato rapportata nel vol. II dei Monu

menti Jcquesi), e denominarla Moschiola,

ne furono impediti dal principe Monfer

rino, che attaccolli e coll'ajtito del mar

chese di Saluzzo vinscli. Alcuni rozzi versi

di quel tempo ricordano essi pure il fat

to: vi si legge, in rima: Gratio tributo,

fuit Moschiola diruta. Durante la cattività

del march. Guglielmo VII in Alessandria,

questo villaggio venne occupato dagli Aste

si; nel i508 essendo la rocca caduta in po

tere dei ghibellini d’Asti, il principe di

Acaa, non cssendogli fatto despugnarla,

diede il fuoco alla terra. Una famiglia del

Monferrato denominavasi unicamente da

questo luogo, di cui aveva avuto il do

minio. Altre famiglie assumevano pure la

denominazione di Montiglio per giurisdi

zione avutavi; tali furono i Coccastelli,i

Coccaniti, i Malpassuti, i Meschiavini, gli

Alpentazzi, i Braida, i Monaci ed i Pal

meri; questi ultimi si chiamarono pure

De-Pulcro-Fiore. Sopra Montiglio ebbero

qualche giurisdizione i Cozi di Ferruggia,

i Cozi di Salabue,i Grisella di Rosignano

e Cunico, i Magnis ed i Della Rovere.

MONTJOVET, MONTIOVET o MONT

JOUVET. Com. nel mand. di Verrès, da

cui dista due ore. (Provincia d’Aosta).

Popolazione i505.

Sta sulla sinistra della Dora Baltea,

lun o la via provinciale. È formato di

29 orgate. Altre volte era diviso in tre

parti principali dette Mont-Jouet, S. Eu

sèbe e S. Germain.

Quasi ‘nel mezzo della pianura di que

sto comune, la cui superficie presentasi

in forma ovale, passa la grande strada:

da un lato v’ha una collina ivi detta Vi

gnoble, su cui serpeggia una via già pra

ticata dai Romani, e dall’ altro scorre la

Dora in poca distanza dalla strada pro

vinciale; al di là di essa trovasi altra

pianura detta La Riviere. Ivi nella parte

più bassa, a cui si dà il nome di isoletta,

esisteva un tempo un piccolo bor o ed

un tempio che furono atterrati da fiume

strari ante.

Bo e, Gietta e Traversière sono le prin

cipali montagne di questo comune.Tocca alla Dora il balzo già detto Mons I

Jovzbzclus e poi Mons Jovctus.

I principali prodotti del suolo sono pa

tate, meliga, uve, fieno e legna.

L'antico castello, che apparteneva alla

casa di Challant, fu distrutto.

MONTOBBIO, MONTOGGIO, MONTO

RIO o MONTEUGINO. Com. nel manda

mento di Staglicno, da cui dista tre ore.

(Prov. di Genova).

Popolazione 5700.

Comprende questo luogo, oltre il vil

laggio centrale detto della Taverna, sette

frazioni sparse sui monti e per cntro le

valli del Pentema, del Laecio, del San

guinetto ed altri influenti dello Scrivia.

La popolazione di Montobbio è ripar

tita nei quattro quartieri dcttidi Bromia,

della Costa, della Taverna c del Molino.

Produce il suolo cereali, castagne e

frutta. Mantengonsi 2000 capi di bovini,

86 cavalli, 575 pecore, n96 capre e 60

majali. .
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NelPcstensionc del territorio si rinven

gono rame nativo e scisto argilloso.

Questo villaggio possedeva una forte

rocca della casa dei Fieschi, la quale servi

loro di valido propugnacolo, sia per la

sua posizione a cavallo dellflàpennino, sia

erchè era capace di oltre a seicento mi

iti. Dopo la famosa congiura di Gian

Luigi Fieschi e la resistenza fatta in quel

castello da Girolamo dilui fratello, venne

la rocca uguagliata al suolo; la repub

blica di Genova non la perdono a Gero

lamo, che s’era reso a discrezione, e lo

fece decapitare.

MONTRIGIASCO. Com. nel mand. di

Arona, da cui dista un'ora. (Provincia di

Novara). .

Popolazione 1:59.

Sorge in montuosa posizione, al nord

ovest da _Arona, alla sinistra del torrente

Vevera. E diviso in due piccole borgate.

I più considerevoli prodotti del terri

torio sono i legumi, le castagne ed il vino

che vi riesce mediocre. .

Era già compreso nella signoria d’ In

vorio Maggiore. Veniva altre volte chia

mato col nome di Monte-Oleggiasco, per

chè posto in una montagna soprastante

ad Oleggio-Castello, di cui faceva parte

sotto il ominio dei Visconti, si disse poi

per corruzione Montrigiasco.

ltIONTW-BECCARIA. Mandamento nella

provincia di Voghera. ‘

Popolazione 6998.

Case 1272.

Famiglie 11181.

Questo mandamento confina al nord con

quelli di Stradella e di Broni, all’ est col

Piacentino, al sud col mandamento di So

riasco ed all‘ovest con quelli di Montalto

e di Santa Giulietta.

Componesi dei s'ei comuni seguenti:

Montù-Bcccaria.

Bosnasco.

Castana.

Montescano.

S. Damiano e

Zenevredo.

Mont-ù-Beccaria, capoluogo del man

damento, dista sette ore e mezzo da Vo

ghera, capoluogo della provincia.

Popolazione 2811.

Sta sopra alta collina, a greco da Vo

ghera. Gli sono annesse 52 villate.

Il torrentello Versa od Aversa lo at

traversa da ostro a borca.

Il tcrritorioè nella massima parte col

tivato a viti; vi hanno pochi boschi: il sel

vaggiume scarseggia. Il maggior prodotto

è quello del vino.

Questo luogo possedeva in passato un

forte castello appartenente alla famiglia

pavese dei Beccaria , il cui nome questa

terra aggiunse al proprio di Monsccatus.

I padri Barnabiti, a cui nel 4529 erano

stati donati dal conte Aureliano Beccaria

parecchi tenimenti , nonchè il castello,

di questo avevano fatto un collegio; ma

il governo francese ne li fece sloggiare.

Collegio e castello furono poi demoliti.

MONTUHBERCHIELLI. Com. nel man

damento di Montalto, da cui dista un'ora

e un quarto. (Provincia di Voghera).

Popolazione 5011.

E situato sopra un colle detto pure

Montit-Bercliielli,al sud di Montalto, alla

destra del torrente Coppa. Il comune com

ponesi - di parecchie villate.

Il torrente Coppa viene quivi formato

dal torrente Ghiaja, che poi cangia nome

e scende dalla costa di Montclungo e vi

riceve il rivo Giarola.

Oltre il rialto di Montù-Berchielli sorge

in questo comune un monticello detto Cà

del Vento.

Le produzioni principali del territorio

sono le uve, il grano, la meliga, le fave

e varie specie di frutti.

MONTU’ ne’ GABBI. Comune ncl man

damento di Broni, da cui dista due-ore.

(Provincia di Voghera).

Popolazione 21914.

Trovasi sopra amena collina, a greco

da Voghera.

Gli sono annesse quindici frazioni.’

La collina è bagnata alle falde orien

tali dal torrente Versa od Aversa.

I vigneti di questo comune forniscono

eccellenti vini.

V’ ha un grandioso palazzo di cam

pagna.

Montù dei Gabbl fu feudo dei Gandiani

di Pavia.

MONVISO o MONTE VISO. Montagna

altissima delle alpi Cozie, intieramente

collocata nella provincia di Saluzzo, sui

territorj di Crissole e Ponte-Chianale, ai

gradi M15’ 59’ 45” di latitudine e 11° 115’ 5"

di longitudine all’ oriente del meridiano

di Parigi. La elevazione del pizzo del

Monviso sul livello del Mediterraneo è di

metri 58140 (1), giusta glistudj delli. Corpo

di Stato maggiore generale Piemontese.

(i) Metri 3834 , secondo In eorografia dello Zuc

cngui-Orlandini e 3833 secondo il prof. Casalis.
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La sua figura conica apparisce più da lon

tano che da vicino, anzi in’ lontananza

ha vista plù imponente e maestosa. Tra

le diverse strade che si possono praticare,

sia dalla valle di Vraita che da quella

di Po, la via meno difficile per approssi

mare il monte è quella d’ Oncino posta

nella valle di Po; l’ ultima quindicina di

luglio è 1’ epoca in cui è da preferirsi il

viaggio alle sue falde, non essendo prima

intieramente sciolte le nevi.

Dopo due ore di cammino da Oncino

giungesi al gruppo deIPAIpetto, dove ve

esi una cascata suddivisa in alcune ca

seatelle dell'altezza totale di metri 70; il

piano dove si presenta la cascata è in

gombro di grossi macigni ivi caduti dal

l'alto. A destra e (poco lunge apresi una

spaziosa caverna ( alma), ricovero di pa

stori e di mandre. Un’ora e mezzo iù

innanzi si iunge all’alpe o capanna el

l’Alpetto, c ’è il sito più alto delle cime

abitabili del Saluzzese, avendo un'eleva

zione di metri 2265. Fino a questo punto

puossi far uso di muli nella salita.

In vieinanza-alIAlpetto scorre un liu

micello di questo nome che nasce da sei

copiose sorgenti nel piano delle Mule e

versasi nella Lenta poco al disotto del

l'abitato di Oncino.

Partendo dalla capanna suddetta, dopo

due ore e mezzo di salita faticosa toc

casi un gran piano posto atlatto al di

sotto del Monviso, largo circa i500 me

tri, lungo 2500. Ha esso quattro laghi,

cioè quello della Pellegrina, due piccoli

intermedj ed il quarto denominato il lago

Grande di Viso. Quest’ultimo anche nelle

più calde estati è ghiacciato, ad eccezione

delle acque vicine alle sue sponde verso

il sud e I’ est, che per una larghezza di 7

ad 8 metri sono frammiste alla neve. Il

piano elevasi metri 2658. La base del

monte, quasi bagnata dalle acque del lago

è unita e si confonde colla catena delle

alpi per un’altezza di metri 500. Dal mar

gine del lago si ha il Monviso in fronte ;

ed ecco come lo descrive il cav. Giovanni

Landi (Statistica della provincia di Sa

luzzo), che ci serve necessariamente di

guida nella compilazione di queste no

tizie. Molte sono le novelle spacciate da

varj autori sul Monviso, ma poche meri

tano fede, perchè niuno salse fino alla

sublime vetta, pericolosissima per le con

tinue frane di monti che ruinano dall'alto

e dai fianchi.

«f Il Monviso è quasi verticale verso la

valle del Po, totalmente scarno; i suoi

macigni pajono fessurati o per lo meno

frastagliati; ha la forma di un cono tronco

quasi piramidale, altissimo e ri ìdissimo;

a’ suoi fianchi e verso il sud a cune gu

glie vanno discendendo progressive lungo

la catena che si diparte da esso: dal lato

del nord queste uglie sono in minor nu

mero, ed una sci è rimarchevolc, chia

mato il Visolotto, contornata da orrendi

recipîzj, da valloni profondissimî, pieni

i ghiaccio e di perpetue nevi, ed appena

si contempla cosi dappresso che si ha to

sto l’inerescevole persuasione dell’impos

sibilità di toccarne da quella parte il cul

mine, inaccessibile non solo agli uomini,

ma eziandio a’ più snelli e leggieri qua

drupedi.

<= L’aspetto imponente del monte ispira

indicibile sorpresa; quegli smisurati ma

cigni in mille bizzarre forme accavallati

e confusi gli uni sopra gli altri, quelle

molte piramidi, necessariosostegno del

l'enorme colosso, quelle scanalature nelle

sue viscere ripiene di neve, quelle som

mità che sembra tocchino il cielo, il non

infrequente rumore delle rocce, che stac

candosi dai fianchi del picco appalesano

la successiva rovina di esso; siccome l'età

nostra ricorda che una delle più acute

punte del monte, quasi eguale in al

tezza al ran picco, cadde e scomparve;

e che nel a notte del 5 settembre 4851: si

distacco verso il sud, quasi al disotto della

punta, un'enorme quantità di guglie, com

poste di macigni mescolati con pietra are

naria, che venne a cadere nel sottoposto

lago Grande di Viso, del quale ora è più

ristretta la superficie. Questi dirupamen

ti, continuando tuttora ed essendo anche

frequenti dal lato della valle di Varai

ta, comprovano la decomposizione d’ una

parte della materia e concorrono a ren

dere sempre più perigliosa e malagevole

la salita. A questi disagi aggìungasi an

cora l’arla vivissima che spira all’intorno,

niun‘ ombra ospitale quando i raggi del

sole estivo dardeg iano sul capo del vian

dante; l’ instabili della sponda di quel

lago, reso mal sicuro dalle pietre movi

bili e dall’arena di cui è composta; la

niuna o ristretta vista rallegrante fra quei

frantumi, e mille altri incomodi bastano

a dissipare nel più ardito viaggiatore la

brama di avventurarsi su quella vetta.

e Dal lago suddetto, per un varco a de

stra di chi muove dall’Alpetto, si va dopo

lungo ed orrido cammino, ai laghi di Lau

setto superiore ed inferiore, situati am

bidue al disopra del Piano del Re, cioè
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delle sorgenti del Po. Dalla stessa parte

dopo varcato un breve colle e fatta una

piccola discesa, scuopresi l'altro lago di

Costa grande, d’acque stagnanti, tra brune.

rocce, le quali acque non hanno uscita

apparente; quando l'avessero cadrebbero

nella valletta per cui si va all‘ alpe di

Ilondoliera di Crissolo, scendendo da esso

lago pei cosl detti Balzi di Cesare, or

rendi ed erti dirupi.

« Un’ altr’ ora di cammino conduce ad

un piano dove trovasi il lago di Prato Fio

rito, e di là partendo si va in un'era alla

casuceia pastorale di Randoliera e da que

sta in due ore si discende a Crissolo.

== Movendo di nuova dalla capanna del

l'Alpctto e camminando per tre ore, sia

per le ripide balze, sia per le cosi delle

cassere, fra cui le immediatamente sot

toposte ai monti sono mobili e sdruccio

levoli, si arriva sur una roccia a sinistra

del Monviso, ai piedi del quale stanno i

diversi laghi.

« In poca distanza salendo di là con

grave fatica un orrido burrone molto erto, .

mal fermo e poco sicuro per lo continuo

sdrucciolamento delle pietre, dopo due ore

d'indicibili stenti e gravi pericoli si tocca

l'alto del colle, d‘ onde scorgonsi estesi

monti della valle di Varaita e del Delfi

nato: da quella parte scuopronsi anche

tre laghi assai ampj,il più alto de’ quali

è sempre gelato, meno ne’ suoi contorni,

gli altri due poi si uniscono in un punto

e paiono formarne uno solo. Tutti e tre

sboccaiio nella valle di Varaita col mezzo

del rivo della Balma-Martino, che si uni

sce al rivo di Vallanta due miglia al di

sopra di Castelponte. Da quel varco, pra

ticato soltanto da qualche cacciatore di

camosci, si può salire sopra la terza delle

acute piramidi situate a lato del Monviso,

alta metri 5112, ed alla sua destra, cioè

dalla parte di mezzogiorno. Da quell’ec

celsa punta mirasi da un lato, il piano

del Monviso con quattro laghi ed a breve

distanza da 700 a 800 metri torreggiare

il gran picco coll'ossatura sua giallogno

la, oscura e screpolala.

_ « Ammessa l'impossibilità di poter sa

lire sulla sommità del Viso dalla parte

della valle di Po, converrebbe tentare l’ac

cesso per mezzo dei seni che si aprono

sui banchi della valle di Varaita, ove il

Monviso è quasi unito ad una catena di

menti assai più elevati di quelli della

valle di Po e che gli fanno corona. Pare

perciò meno difficile potcrvisi accostare,

vincendo molti gravissimi pericoli dipen

denti dalla natura delle incomode casse

re, sulle quali conviene scorrere. A tal

fine movendo dalPAlpetto si può giungere

in otto ore di cammino ai tre laghetti

sopra citati, salendo il mentovato burro

ne; non se ne impiegherebbero che sei

ove si movesse da Castelponte per il val

lone di Vallanta, c quindi per quello delle

Forcioline.

Chiunque volesse intraprendere questo

viaggio avverta di recar scco tende, i ne

cessarj strumenti e provvigioni. Riesciti

ai piedi del picco, uopo sarebbe praticar

tutte le indagini possibili per giungere

sulla cima. Passata una zona di neve e

toccando le falde del gran picco conver

‘rebbe arrampiccarsi sulle molte balze e

sopra i suoi spaventosi dirupi, per con

seguire l’ intento farsi strada per mezzo

di serpeggiamenti o zig-zag su piccole

cornici non molto sporgenti ed aridis

sime ».

ll Monviso componesi di rocce primi

tive; contiene però del calcare e ad una

certa elevazione inferiore alla piramide

isolata la serpentina. Sul Piano del Re

(cosi chiamato perchè credesi volgarmente

che si accampassero i Francesi ai tempi

di Francesco Primo) la ‘roccia è for

mata di un serpentine seistoso racchiu

dente ferro ossidulato sparso a straterelli,

Le rocce costituentii monti circostanti

alla vetta principale del Monviso sono

generalmente formate da simili serpen

tine che racchiudono quasi tutte diversi

strati di eufotide composta con diallaggio

metalloidc bigio.

Dal piano detto l’Amait di Viso o Piano

dell’Amait, in venti minuti di malagevole

salita si arriva al buco aperto nella late

rale monta na a destra, il quale dava ne

gli anni ad ietro l'accesso in Francia. Tro

vasi questa buca ai gradi ltlt° m’ lio” di

latitudine e lt° ltlt‘ 55" all’oriente del me

ridiano di Parigi. Era questa una galle

ria già scavata a scalpello nelle viscere

del monte per 75 metri circa, larga 5, e

quasi egualmente alta, pressoché sgombra

d’ umidità, convessa nel mezzo, dolcemente

inclinata alle due estremità, che andava

salendo da levante a ponente piuttosto in

linea retta verso il Delfinato. Nel ‘i825

venne otturata interamente dalla parte del

Piemonte, per la caduta di alcuni massi;

dal lato di Francia fu parimenti chiusa

dai ghiacciai, che per la sua posizione a

ponente, non si fondono cosi facilmente.

Questa galleria venne attribuita da al

cuni ad Annibale, da altri al gran Pom
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peo e da altri ad un Delfino di Francia; i strettezza e per i precipizj profondi clie

si pretese eziandio che servisse alle scor

rerie dei Saraceni quando invasero le Alpi.

E senza dubbio, dice il prelodato signor

Eandi, che venne aperta circa l’anno 41:80

sotto la dominazione del marchese di Sa

luzzo Lodovico II, mercè gli ajuti rice

vuti dal re di Francia per mezzo della

Camera dei Conti di Grenoble ed in forza

dei trattati stipulati nel i1t78 con Renato

re di Provenza. Vantossi infatti quel mar

chese di aver aperto questa buca ferro,

igne atque aliis variis ingeniis ; ma il

prof. Villars in una sua Memoria inviata

nel i809 all'istituto di Francia, dopo aver

detto che il millesimo 41180 (la cui prima

cifra era allora atîatto illeggibile) trovasi

intatto incisa sulla rocca, quasi a fior di

terra, al disopra delle sorgenti del Po, è

tentato a supporre che il predetto mar

chese non facesse altro che riparare e

ripristinare l'apertura, assegnandole per

ciò un’ epoca assai più rimota , proprio

quella dei Saraceni, che dopo i Romani

credesi‘ attendessero allo scavo delle mi

niere delle alte Alpi, abituati com’ erano

a lavori di gallerie. Checchè ne sia del

I’epoca precisa della sua apertura, lo scopo

di tale galleria si era di rendere più si

curo il trasporto del sale, delle drappe

rie, dei metalli, ecc. dalla Francia in Pie

monte, e dell'olio di noce, del vino, del

riso, della canapa e d’altri prodotti del

Saluzzese in Francia; trasporto per altro

non praticabile da bestie da soma che per

cinque o sei mesi dell’anno. Fu questo

passaggio riaperto negli anni i620, i676,

i798 e i812 a spese della comunità. Il

prefetto del dipartimento, secondo il pre

citato Villars , avrebbe fatti eseguire gli

stessi lavori nel i805, nonchè ottenuti

dal ministro dell'interno i fondi neces

sarj per ristabilire una ‘casa di rifugio

al disopra ‘della galleria. Ora che tanti,

se non troppi, sono i passaggi comodi

e praticabili con carri e cavalli si dal

l'uno che dall'altro Stato, di poco o nes

sun utile riuscirebbe lo aprirlo nuova

mente. Allora si ridonava alla galleria

la sua primiera destinazione per assicu

rare il transito in Francia con passo più

breve e certamente men pericoloso di

quello delle Traversette, il quale ne dista

appena venti minuti verso il Monviso. E

questo varco una ditlicilissima vetta (ai

gradi M“ 112' 55" di latitudine e 1t° 1:11’

50" di longitudine all’ oriente del meri

diano di Parigi) che non si passa senza

grave pericolo e ribrezzo per la sua ri

STATI SARDI

vi stanno a fianco e per la rapidità della

salita eguale quasi al 110 per 400. Di colà

scendendo in Francia e nella valle di

Queiras si trovano a poca distanza le sor

genti del Guil.

Il punto culminante del colle delle Tra

versette è a metri 2995; la buca del Mon

viso a 2600 metri d’ altezza, secondo le

osservazioni barometriehe del R. Corpo

di Stato maggiore generale Piemontese.

La posizione di questo monte indusse

a dare il nome di Monviso a varie sue

alture adjacenti , tanto dal lato di Fran

cia quanto da quello del Piemonte, come

sono il Monviso di Ristolas nella valle di

Queiras in Francia e‘il Monviso di Val

lanta nella valle di Ponte Chianale, e ad

altri luoghi più bassi.

Plinio ci apprende che al Monviso erano

i limiti dei Liguri Vagienni, là ove dice:

Padus egremio Vesuli montis celerissimus

in cacumen Alpium elati, mibus Va ien

norum, visendo fonte pro uens, con ns

que suo cuniculo, etc.

Il Monviso, dice il Balbo in un sue

lavoro inedito, è monte veramente pie

montese, e ognuno il conosce come si

conosce il campanile della propria terra.

Benché di forme cosi distinte, di Fran

cia non si distingue meglio degli altri.

D’ Italia incominci a vederlo appunto

quando tu varchi i limitari del Piemonte.

Da’Liguri non può scorgersi se non sa

lendo sulle vette u.

MONZA. Torrente nella provincia di

Mondovi che scende dal monte Mindino,

bagna e divide in due parti il territorio

di Viola, non che quelli di Lisio, Sca

gnello e Mombasiglio, e più sotto presso

a Lesegno si scarica nel Corsaglia. Le

sue acque sono assai scarse, massime in

tempi di siccità. La lunghezza del suo

corso può stimarsi di i9,000 metri.

MORANO. Comune nel mand. di Bal

zola, da cui dista un'ora e tre quarti.(Pro

vincia di Casale).

Popolazione 2t99.

Giace sulla via provinciale che mette a

Trino, sulla riva manca del Po,a maestro

da Casale. Ila annesse tre frazioni. L'abi

tato di Morano guarda mezzodi.

Il suolo, bagnato dalla reggia Morano,

abbonda di grani, riso e canapa ed ha

sufficiente bestiame.

Appartenne ai marchesi di Monferrato;

fu distrutto dai Verecllesi nel M82, e dopo

la sua rifabbricazione manomesso dai Vi

sconti nel i562. Nelle guerre tra il mar

76



602 MOR MOR

chese di Monferrato e il duca Amedeo di

Savoja fu più volte preso e ripreso dalle

parti belligeranti. Estinta la seconda di

nastia dei principi monferrini passò Mo

rano ai duchi di Mantova ed ebbe molto

a soffrire nelle guerre del secolo XVII tra

il duca di Savoja ed i Gallo-Ispani. Fu’

eretto in marchesato a favore dei Mossi

conti di Frassineto.

MORANSENGO. Com. nel mandamento

di Cocconato, da cui dista un’ora. (Pro

vincia d‘Asti).

Popolazione 81:7.

Sta fra colline assai ripide e quasi im

Vaticabili agli stessi carri di campagna.

i scorre un rivo che nasce in questa

valle e nomasi di Stura. L’unico edifizio

di qualche considerazione è il castello.

Poche e scarse sono le produzioni del

l'agricoltura e del bestiame.

Moransengo anticamente era compreso

nella marca Monferrina. Ebbervi parte di

giurisdizione i Bersani; posteriormente il

luogo ed il castello vennero dal R. de

manio infeudati con titolo di contado al

conteCalliano di Rache e quindi ai conti

Muzzetti di Saluggia; lo possedettero da

ultimo i marchesi Del Carretto di Mon

crivello.

MORBELLO o MURBELLO. Com. nel

mand. di Ponzone, da cui dista un'ora e

tre quarti. (Provincia di Acqui).

_ Popolazione i027.

Trovasi sulla destra del Visone, cir

condato da alte montagne. Lo compon

gono due borgate e parecchi grossi ca

scinali sparsi sui monti adjacenti. Le bor

gate chiamansi la Costa e la Piazza, ove

sta’ un‘ diroccate castello sulla sommità di

un po gio; là si vedono ancora in un

bosco e vestigia di grosse muraglie, ed

in un altro sito, chiamato il Marocco, si

scorgono gli avanzi d'un’antica torre.

La superficie totale del territorio ascen

de a i900 jugeri (arpens).

Vi scorrono due rivi, uno detto il Ri

tano della Valle e l'altro del Sapagliano.

Il suolo produce molto legname da car

bone, principale reddito dopo le castagne,

essendovi scarsi i cereali. Il paese ha va

rietà di marmi, alabastri, piriti di rame

e di ferro; su varj punti ebbersi tracce

di lignite carbonosa fragile, come alle Iti

merse, alla Fredda e sui limiti di Pon

zone.

Breve strada conduce da Morbello ad

una sorgente ferruginosa posta per la mag

gior parte nel letto del torrente Visone,

nelle cui acque si mesce a poca distanza.

Scaturisce perennemente in quantità as

sai tenue da una rupe scistoso-scrpenti

naso-calcare, mista di piriti marziali, e

forma un sedimento rossigno. Appena al

terata dà un colore rosso aranciato ca

rico, che si mantiene se l'acqua èconser

vata in vasi chiusi ermeticamente ed in

una temperatura maggiore di 20 gradi.

Nello scaturire dalla rupe non lascia sfug

gire alcuna bollicina di gaz: fiutata non

ha odore sensibile; ma se si stropiccia

sulla palma della mano manifesta un forte

odore d'inchiostro. imprime sul palato un

gusto prima dolcigno, poi stitiro. Ha un

peso paragonato colll’acqua distillata come

M06 a i292. Non serve ad alcun uso

medico.

Prima del secolo XIII i feudatarj di ue

sto luogo erano alleati cogli Alessan ini

e possedevano anche una parte di Vincio,

di Valle e di Castelnuovo-Calcea; ma nel

i2i2 si sottomisero agli Astigiani. Secondo

la Cronica di fra Jacopo da Acqui, questo

luogo fu occupato nel i270 temporaria

mente dal marchese Bonifacio di Monfer

rato. Cresciuti di possanza i Morbellesi

si insignorirono di Visone , Grognardo,

Lelma ed altre terre, che poscia aliena

rono o perdettero. Soggiacquero in questo

mezzo ai marchesi Malaspina, sotto il cui

dominio fabbricarono un castello detto

Canaletto, che fu qualche tempo dopo di

strutto. Nel M19 dai Malaspina , che lo

riconoscevano dalla repubblica di Genova,

passò Morbello ai marchesi di Monferrato,

‘ai quali fu tolto nel ilt5i da Francesco

Sforza. Fu nel secolo XVI creato barone

di Morbello e conte di Grognardo un Bar

tolommeo Beccaro; posteriormente fu que

sto villaggio eretto in marchesato a fa

vore degli Spinola, dai quali passò nel

i775 ai Pallavieini di Genova.

Nativo di Morbello fu il poeta e mae

stro di latinità Domenico Nani, che fiori

nella seconda metà del secolo XV. La sua

vita di Santa Guida in versi latini è citata

dai Bollandisti nel tomo I.

MOREA. Com. nel mand. di Varallo ,

da cui dista un’ ora. (Provincia di Val

sesia). '

Popolazione 557.

È posto in una piccola valle sopra un’al

tura, a maestrale da Varallo, e poco lungi

dalla riva destra del Sesia. Fan parte i

questo comune sei villate.

Il torrente Croso, che vi si unisce al

Sesia, devastò quel po’di pianura che vi

esiste, convertendo in nuda ghiaja diverse

praterie che anticamente vi si vedevano.
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Il territorio è chiuso da alte montagne

ed apresi anticamente verso il fiume.

Il suolo scarseggia di prodotti vegeta

li, tranne la legna di cui fassi conside

revole smercio. In passato gli abitanti

attendevano esclusivamente alla pesca.

MORELLO. Monte a libeccio di Saluz

zo, nella valle di Bellino.

MORETTA. Mandamento nella provin

cia di Saluzzo.

Popolazione 8568.

Case 789.

Famiglie I8ltl.

Questo mandamento confina a tramon

tana colla provincia di Pinerolo e con

arte del mandamento di Racconigi; a

evante con quest'ultimo, a mezzodl con

quello di Villanova-Solaro ed a ponente

con quelli di Borgo e Revello e provin

cia di Pinerolo.

Lo compongono i cinque comuni se

guenti:

Moretta.

Cardè.

Faule.

Polonghera e

Torre S. Giorgio.

Tutti questi comuni sono in aperta pia

nura e bagnati dal Po, ad eccezione del

l'ultimo. Polonghera lo è pur anco dalla

Vraita. ‘

Il mandamento trovasi in posizione in

clinata al nord, e le terre che sono vi

cine al Po sono sovente coperte da nebbia.

La sua superficie ascende a giornate

46,650. 91 (ettari 6524. 28). Feraci sono

oltremodo le terre di cereali: la canapa

si raccoglie in abbondanza. Vi si contano

alcune tenute boschive di una certa esten

sione, dalle quali viene alimentato il com

mercio della legna colla capitale per mezzo

della navigazione sul Po.

Moretta, capoluogo del mandamento;

dista due ore e tre quarti da Saluzzo ,

capoluogo della provincia.

Popolazione 5260.

Trovasi sulla strada provinciale che

apre la comunicazione fra Saluzzo e To

rino, a metri 285 sopra il livello del mare,

fra i gradi ltlt“ MS‘ no" di latitudine e

Ii 6° In’ 54” di longitudine.

La superficie di questo comune, a cui

sono annesse sette villate, è di giornate

61100. 09 (ettari 21152. 60).

A maestrale del territorio scorre il rivo

Tepice che tragittasi col mezzo di un

ponte sulla via per a Cardè.

Il vecchio castello, che rimane ancora

in piedi, era fortificato, circondato da torri

e da un largo e profondo fosso, che og

gidi in parte sussistono; fu espugnato

dopo un vivo assedio sostenuto contro i

Francesi comandati dal maresciallo Catinat.

Il suolo morettese producein copia fru

mento, meliga, segale, civaje, canapa, or

taggi e fieno, col quale si mantengono nu

merose bestie bovine. Vallignan bene le

piante d'ogni qualità; le viti danno un

vino debole che non conservasi a lungo.

Ad un quarto di miglio da Moretta sta

un santuario fondato nel l68lt in onore

diM. V. Assunta; ha redditi per oltre7000

lire annue. ,

Sulla strada di Villafranca ed in di

stanza di un mi lio da Moretta si passa

il Po per mezzo i un porto natante: colà

ha‘ principio la navigazione con barche

piu grosse.

Moretta spettava in prima ai monaci

Benedettini, crednti fondatori del detto ca

stello , ed aveva a se unita la terra di

Villanova, detta di Moretta, che ne fu poi

separata ed eretta in comunità col nome di

Villanova-Solaro. Ai nobili Solaro originarj

d'Asti veniva questo luogo concesso in feu

do nel 4522 da Filippo principe d'Acaja, di

vcnutone padrone per conquista fatta sui

marchesi di Saluzzo. Varie altre famiglie

ebbero in varj tempi giurisdizione su que

sta terra, cioè iPasella di Saluzzo,i Gerbi

originarj di Chieri, gli Elena edaltri che

si denominavano solamente da Moretta, e

lo riconoscevano in rctrofeudo dai mar

chesi di Busca.

ln Moretta nacque nel 4765 il medico

G. B. Balbis , valentissimo professore di

botanica prima in 'l‘orino e poscia a Lio

ne, autore delle Flore Torinese, Ticinese

e Lionese.

MORGEX. Mandamento nella provincia

d’Aosta. '

Popolazione 9771.

Case i965.

Famiglie 2074.

Questo mandamento confina a tramon

tana col Vallese, da cui resta diviso me

diante 1’ alta giogaja che si estende dai

ghiacciai di Triolet al Gran S. Bernardo;

a levante coi mandamenti di Gignod e

d'Aosta; a mezzodl col contratîorte che

separa la Valgrisanche da quella di

Rhèmes e colle montagne del Grand

Santé, du Ruitort, Monte Albano ePiccolo

S. Bernardo, ed a ponente col MonteBian

co e colla catena che dal monte Triolet

si estende sino al colle dc la Seigne.



604 MÙR MOR

Questo mandamento comprende le valli

di Fcrret, del Piccolo S. Bernardo, la Val

digne e la Valgrisanche, e componesi dei

nove seguenti comuni:

Morgex.

Arvier.

Avise.

Courmayeur.

Lasalle.

La Thuile.

Pré Saint-Didier.

Saint-Nicolas e

Val-Grisanchc.

Morgem , capoluogo del mandamento,

dista cinque ore e tre quarti da Aosta,

capoluogo della provincia.

Popolazione l2lt6.

Sta sulla riva sinistra della Dora Bal

tea, alle falde meridionali del monte Cor

met, sulla riva provinciale che dalla città

d'Aosta conduce al Piccolo S. Bernardo.

Gli sono annesse tredici villate.

La Dora costeggia la principale borgata

di Morgex, da cui dista appena cento me

tri. Al lato della via meridionale della

Dora viene a scaricarsi il torrente Arpy,

il quale discende dalle cime occidentali

della montagna del suo nome e si scarica

nella Dora nel sito della Tréve. Dal lato

poi della sponda settentrionale del fiume

e ad un miglio della borgata principale

di Morgex, vi mette pur capo il torrente

di Colombaz, che proviene dai ghiacciai

situati sul monte di Licony a tramontana

di Morgex. Il lago della Tréve, formato

dal torrente Arpy, giace sopra una roc

cia a ponente della montagna di Arpy, da

cui è discosto tre miglia: la sua circon

ferenza è di un miglio.

A tramontana di Morgex, dietro una

collina coperta di viti, s'adergono balzi

assai ricchi di piante cedue, massime di

larici. Verso mezzodl un rialto è occupato

da foreste di laricie di abeti ;v’hannoperò

anche buoni pascoli. Nelmedesimo lato au

strale ed 450 metri dalla riva meridio

naledella Dora sorge una ripa tagliata

a picco, alta più di cento metri, detta il

Monte delle Fate; appiè della quale sca

turisce una sorgente d'acqua chiamata la

Fontana del B. Villelmo: gli abitanti di

Morgex la condussero mediante tubi in

sino alla loro piazza. A ponente di questo

monte sta una cava di bellissima ardesia,

e verso levante un'altra di pietra da calce.

Il suolo dà copia di frumento, segale,

orzo, meliga e canape: riescono assai be

ne i vini bianchi. Il vario bestiame forma

oggetto di cospicuo commercio colla Sa

voja e col Piemonte. Nelle montagne cir

costanti si fa buona caccia di rupi-capre,

camosci e pernici bianche, e nelle foreste,

di fagiani, pernici rosse e _ rigie, palom

bi, tordi e heccaccini; nel a pianura, di

lepri, lapini, quaglie, beccaccie ed anitre

selvatiche.

V’ hanno due antichi castelli; l'uno, a

cui è unita una solida torre, trovasi nel

centro della principale bor ala ed appel

lasi dell’Archet, dal nome del suo fonda

tore; l'altro, nel centro della villata , è

detto la Ruine.

La Valdigne, di cui Morgex fu sempre

la capitale, non venne mai assoggettata

ad alcun feudatario. Nel 1659 unRoncas

ne otteneva la signoria, ma senza poter

esercitare verun atto di giurisdizione. Le

principali case nobili di Morgex furono

gli Archet, i Pascal, i Mallet, i Tillier,i

De Rubili e i De Coursis.

Si vcggono ancora le vestigie di due

campi militari formati in età ben rimota;

l'uno porta il nome del principe Tom

maso, l’altro chiamasi di S. Carlo: ambo

son dominati dal campo detto della Croce

posto sopra erta montagna.

In questo villaggio esercitò le funzioni

di curato il beato Villelmo o Villermo.

MORIONDO. Comune nel mand. di Ri

va di Chieri, da cui dista due ore e mezzo.

(Provincia di Torino).

Popolazione 899.

Giace al nord-est da Riva di Chieri e

confina con esso e con Mombello, Ande

zeno, Buttigliera e Castelnuovo d'Asti.

Gli è annessa 1a borgata di Lovencito a

venti minuti di cammino, con quarantasei

ville e due altri casali.

I luoghi di Moriondo edi Levancito (o

Lovanzito) sono divisi da un piccolo rivo.

Scarscggiano i cereali; il vino è il pro

dotto principale.

Evvi un castello molto antico con alta

torre: altre volte era munito di bastioni

e circondato da parecchie torriceiuole. Ap

partiene al conte Faussone di Levancito,

già signore di Moriondo.

Questo luogo trasse il nome dalla sua

positura sopra un monte rotondo.

Portano lo stesso nome di Moriondo un

castello presso Villaregia e una frazione

di Moncalieri situata poco lungi da Trof

farello.

MORNESE. Comune nel mandamento

di Castelletto d’ Orba , da cui dista due

ore. (Provincia di Novi).
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Popolazione i182. i

Sorge su elevata collina, presso le sor

enti dell’Arbedosa e delPArdana, alla

estra del torrente Roverno influente del

Gorzente. Gli sono annesse sei frazioni.

Vi sorgono due alti monti, uno detto

Brisco, l’altro Bricco, ricchi di selve di

roveri e di castagni. Il maggior prodotto

del territorio è quello delle uve; il resto

vi scarseggia assai. L’autico castello di

Mornese credesi appartenesse ne’ bassi

tempi a certi monaci eremitani che abi

tavano in quelle vicinanze; venne forse

costrutto a loro spese quel canale sot

terraneo che porta copiose acque ad una

fontana pubblica.

La fondazione di questo villaggio data

dalla fine del secolo Xll; sotto l'impero

godè di molti privilegj e franchigie. Fu

feudo dei marchesi Serra, dai quali passò

ai De Marini ed agli Spinola. Fin dal

i756 il re di Sardegna era investito della

metà di questo feudo.

MORNICO. Comune nel mandamento

di Montalto, da cui dista un'ora e mezzo.

(Provincia di Voghera).

Popolazione i020.

E posto in collina, tra i varj influenti

del rivo Versate e il Rile, a levante da

Voghera.

Sopra un rialto, nel centro del paese,

sorge un palazzo detto il Castello.

Il territorio produce in copia cereali,

civaje, vino, fieno e legna da fuoco.

Nel vallone di Losanna, bagnato dal

rivo di tal nome, sgorga alle falde della

pendiee occidentale una sorgente solfo

rosa, la cui temperatura è di centigradi

lo, li quand'è di centigradi il) quella

dell’atmosfera. Quest’aequa contiene car

bonato di calce, sopracarbonato di ferro

e qualche atomo di solfato di calce.

Mornico fu già compreso nel marche

sato di Montalto.

MORO. Colle ai confini della valle An

zasca nell’ alto Novarese, a libeccio di

Domodossola: tende dal luogo di Macu

gnaga nel Vallese. Ergesi metri 2724 sul

livello del Mediterraneo, giusta i dati del

barone di Welden, ai ltli“ B8’ 50” di

latitudine e 6° 58’ 0” di longitudine al

l’ oriente del meridiano di Parigi.

MORONDO. Comune nel mandamento

di Varallo, da cui dista un'ora. (Prov.

di Valsesia).

‘ Popolazione 562.

Questo villaggio è appoggiato alla metà

d’un monte rivolto a levante; gli appar

tengono i casali di Ronchi, Cerretto ed

Oro, costrutti sul pendio. l prodotti prin

cipali sono quelli delle castagne e delle

patate.

MOROZZO. Mandamento nella provin

cia di Mondovl.

Popolazione 7071.

Case i122.

Famiglie M97.

Questo mandamento confina a levante

e tramontana con quelli di Trinità e di

Carrù, a ponente colle terre di Cuneo ed

a mezzogiorno con Villanuova e Mondovl.

Giacciono fra lo Stura ed il Pesio i se

guenti quattro comuni che compongono

il territorio mandamentale:

Morozzo.

Margarita.

Montanera c

Rocca de’ Balbi.

Morozzo, capoluogo del mandamento,

dista tre ore da Mondovl, capoluogo della

provincia.

Popolazione i898.

Trovasi sulla sinistra del Brobbio in

fluente del Pesio, in feracissima pianura,

attraversato dalla via provinciale per a

Cuneo. Lo compongono otto frazioni, cioè

Causovero,’ luogo ricinto di mura e chiuso

da una sola parte; i Trucchi, parrocchia

sui limiti della provincia; Praforchetto o

Prafalchetto, in sito paludoso; la Comunia,

ov’è il pascolo comunale; la Peschera,

regione che offre in parte un piano ‘in

clinato ed al basso ha sorgenti di limpi

d’acqua formanti un ruscello; la Dalmazia,

già supposta antico borgo di Morozzo; il

Troglio, rinomanto non tanto per la ferti

lità del terreno quanto per una via ro

mana che vi passava nel mezzo, e l’Osella

che sta di mezzo al Troglio ed a Morozzo.

Nel secolo Xlll il vescovo d’Asti aveva

un palazzo o casa forte in questo bor o.

Qua e la rimangono avanzi di antic e

abitazioni signorili: notasi oggidi il solo

palazzo dei nobili Cordero di Pamparato.

Nel centro di Morozzo scaturisce una

fonte già detta Ghibellina, che avrebbe

servito di limite fra i uiorozzesi ghibel

lini ed i guelfi. Un’altra fontana appellasi

della Chiesa vecchia; la sua acqua scorre

ad irrigare una costiera di prato che ap

pellasi la riva delle Candelette, perchè in

antico era possessione assegnata al par

roco con obbligo di provvedere le candele

da distribuirsi al popolo nel giorno della

Purificazione di M. V.

Morozzo era nei passati tempi luogo as

sai fortificato e munito di castelli.
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I prodotti principali del suolo sono i

cereali e la foglia di gelsi: v’aIlignan

bene i noci, le quercie e gli ontani.

Molte delle preziose anticaglie rinvenute

nell’ agro di Morozzo veggonsi allegate

nella università di Torino. Vi si trovò,

oltre parecchie iscrizioni romane, qualche

iscrizione in caratteri etruschi, ed alcune

vipere quali in marmo bianco quali in

oro finissimo che possono indicare il sog

giorno fattovi dai Longobardi, adoranti,

secondo che afferma il Muratori, quell'a

nimale.

Pare che l'abitato di Morozzo ne’ suoi

primi tempi si protendesse verso borea

sino al cantone che or dicesi dei Carle

veri, ove si dissotterrarono vetuste monete.

Erano pure compresi nel comune di Mo

rozzo i cantoni del Pasquero, il cenobio

di S. Anselmo presso lo Stura, i Tetti di

Pesio e S. Lorenzo di Riforano. Gli spet

tavano eziandio la parrocchia dei Trucchi,

le contrade della Margarita, di S. Bia io

e la Crava, e al di là del Pesio, Rocca e

baldi. In Riforano Soprano, distante due

miglia da Morozzo, evvi un prato che ad

alquanta profondità è tutto lastricato: os

servansi pure fondamenta di abitazioni in

varj altri luoghi. Nella frazione poi detta

del Troglio appariscono sotterra vestigi

d’una via lastricata che da alcuni eruditi

è creduta jl’ antica via Giulia Augusta.

Ivi pure si rinvennero traccie del ve

tusto acquedotto di Pollenzo, che era

stato dai Romani dedotto dal Gesso a

Pedona.

Da Morozzo o da’ suoi signori dipende

vano Castelletto-Stura, Brusa porcello, For

iice, la Chiusa, Mirabello, Villasco, Villa

_ nuova, Roccaforte, Gragnasco, le due Fra

bose, parte di Vasco e di Breo, e metà

della Bastia del Tanaro, nonchè i monti

di Pesio, di Ellero e della Chiappa. Era

detta Morozenga un’antica strada che da

Vico conduceva a Morozzo; ne rimangono

tuttavia considerevoli tronchi.

Morozzo dopo il mille spettava alla

chiesa d’Asti. Nel secolo XII ampie erano

le possessioni de’ suoi signori, che tene

vano eziandio 1’alpe di Frabosa insino

alla Vionzena; ingranditasi poi Mondavi,

andò Morozzo a poco a poco perdendo di

sua importanza.

Questa terra fu mandata in fiamme dal

march. Tommaso di Salnzzo nel 4250; oc

cupata in parte alcuni anni dopo da un av

venturiero nomato Bressano che ne di

strusse il castellmassediata e presa nel 1515

da Tommaso di Marsano, maresciallo del

regno di Sicilia, ceduta nel 15147 dai suoi

signori al comune di Mondovl, devastata

nel i565 dalla Compagnia bianca , nel

41:05 dai condottieri del marchese di

Monferrato abbandonata al sacco delle

truppe, e nel 4656 taglieggiata e crudel

mente manomessa da una grossa banda

di protestanti, detta dei Marsini. I signori

di Morozzo riacquistarono i loro diritti

sopra questa terra quando Mondovl cadde

in potere della casa di Savoja, da cui ne

furono rinvestiti circa la metà del-se

colo XVII.

Fra i primitivi signori di Morozzo vo

gliono essere citati gli Astanova, i Botta,

i Bradda, i Breola, i Brusaporcelli, i Ca

vaterra, i Cittarenghi, i Conterii, i Mari

scalchi, gli Obertazzi, i Porzia, i Pulizzelli,

i Ruffini, i Testa, e quelli che si deno

minarono unicamente da Morozzo.

MORRA. Mandamento nella provincia

d’Alba.

Popolazione 6597.

Case ‘I2l0.

. Famiglie 4407.

Questo mandamento confina da tramon

tana a ponente col Tanaro, a mezzodl colle

alture di Monforte, ed a levante con parte

di questo mandamento e coi rivi-torrenti

Talloira e Castiglione che scorrono a tra

montana nel Tanaro.

Componesi de’quattro comuni seguenti,

posti sur una medesima via comunale che

Ii congiunge, cioè:

Morra.

Barolo.

Novello e

Verduno.

Morra, capoluogo del mandamento,

dista due ore e tre quarti da Alba, ca

poluogo della provincia.

Popolazione 55811.

Sta sopra alto colle, alla destra del Ta

naro, a mezzodl d'Alba. Servono di con

fine a questo comune il fiume suddetto,

il torrente Talloira e-il rivo Castiglione.

Componesi di Morra capoluogo e de’ quar

tieri detti Santa Maria di Plaustra, Rival

ta, Annunziata e Berri.

Celebri fra i prodotti del suolo sono i

suoi vini, specialmente il nebbiolo; scar

seggiano però i cereali. Si rinvengono

ca ce solfata granellare, calce solfata se

lenite, spicchio di noce fossile ossia im

pietrito e pudinga a nuclei silicei e calcarei.

La chiesa parrocchiale ha profusione di

marmi; dicesi ammirabilc la sua archi
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tettura, ma bisogna ricordarsi che il _tem

pio fu costrutto negli anni 46811-4699; ha

una buona tavola del valente Aliberti ese

guita nel 4745. Fra le opere di benefi

061128 ti! questo comune merita Il primo

luogo il ritiro delle povere zitelle over

nate da una congregazione di S. iuigi;

vìltia putre uno spedale costrutto in questi

u imi empi.

Era questo luogo un tempo munito di

forte castello con varie torri e circonda

to da solide mura, con due porte castel

lane, una delle quali sussiste ancora.

Un’antica lapide, scopertasi un mezzo

secolo fa nella regione detta della Ron

caglia, attesta I’antichità del comune. L'a

bitato trovavasi dapprima nel piano dalla

parte di levante, cioè nel quartiere del»

‘Annunziata.

Morra era soggetto anticamente ai mar

chesi di Monferrato; fu acquistato nel 45110

dai Falletti ed occupato nel 41154 dalle

truppe di Filippo, duca di Milano, che

alla pace lo restitui ai principi Monfer

rini. Nel secolo XV aveva i suoi partico

lari statuti, che furono stampati in Car

magnola l’anno 4680 (un vol. in foglio di

pag. 400). Fu poi compreso stabilmente

nel ducato di Milano, col quale venne in

potere dell’ imperatore Carlo V. Ciò non

pertanto ilduca di Savoja, che aveva già

qualche diritto su questo luogo, ne diede

Pinvestitura di una parte, nonchè di una

porzione del castello, al nobileAndrea Fal

letti, la cui famiglia aveane già acqui

stata la giurisdizione, come si disse, sino

dal_451t0. Nel 4756 Morra, unitamente

a cinqiiantasette altri luoghi sparsi nelle

Langhee denominati feudi imperiali, fu

ceduto in piena sovranità al re di Sar

degna dalfimperatore Carlo VI; i suoi

privilegpfra qualierano l’esenzione dalle

regie imposte, dalle taglie, dalla carta bol

lata per gli atti pubblici, gli furono con

servati sino al 4800; ma prima avea già

esso perduti il libero commercio del sale e

la fa bricazione della polvere da fucile e

gran parte di quella dei tabacchi.

Questo comune nei tempi andati confi

nava con tre diversi dominj, epperò il

ponte, ond’era già valicato un rivo dalla

garterdel? rocca verso Barolo, chiamavasi

ei re e.

MORRA o MORA. Rivo che scorre nel

lato di ponente del territorio coniunitativo

di Montabone, mandamento di ‘Bistagno,

provincia d’Acqui. Sorge dai colli presso

Rocchetta-Palafea e sbocca nella Bormida

fra Bistagno e Terzo.

l

Un rivo o terrente Mora trovasi men

zionato nel Dittamondo di Fazio degli

Uberti (lib. lll, c. 5):

La Dora, Artura, l‘Agonga c la Mora

Passammo e vi cercammo Monferrato.

MORTARA. Intorno alla provincia di

Mortara , detta comunemente Lomellina,

fu già trattato nell'articolo LOMELLINA, a

cui per ciò si rimanda. A compimento però

di quanto fu ivi detto in generale di questa

provincia, credesi prezzo dell’ opera ag

giungere alcuni dati statistici or ora fatti

conoscere da una Commissione della Ca

mera dei Deputati.

4. Forze produttive e carichi territoriali

della provincia di Mortara o Lomellina.

65Regia . Fr.828,7l15.

92Provinciale » 524,528.

Comunale 1» 464,282.

Totale 4,6 4 11,556.

Coutribuzionig

Superficie in ettari 42115255.

Quote fondiario 48,982.

Carichi della proprietà. Iscrizioni ipo

tecarie 76358835011. 7lt.

Valorevenale del suolo colt.225,724,875.

Valore totale dei prodotti del suo

lo 494171552.

Valore dei prodotti del suolo sotto de

duzione di 515 per ispese di manutenzioni,

di sementi, perdite ed altro 7,790,952. 80.

Rapporto per 400 della contribuzione

al prodotto netto.

Regia 40. 611
Contribuzione (i Totale m, n

2. Estensione e prodotti delle colture.

Roccie, letti di fiumi, terre

g non coltivabili. . Ettari 500

f: Terre lav. con o senza vigne » 58,094

L; Vigne sole . . . . . » 659

° Prati naturali ed artificiali » 45,284

Terre destinate all’orticolt. c 588

“E Risaje . . . . . . » 21,559

‘S. Boschi. Castagneti. n 68

j‘, » Altre specie . » 44,007

Pascoli. . . . . . » 46,699
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Frumento . Ettolitri 176,925

Grano mescolo . . . . - 29,525

Segale . . . . . . . » 258,272

Mais . . . . . . . o 558,911

Fave, carcioflì c legumi . » 56,972

granate. . . . . . . ., 4,800

g Barbabietole ed altre radici » 520

2, Canapa e lino Quint. metr. 5,908

‘6 Vino delle vigne con altre

‘r: culture. . . . Ettolitri 15,970

g Vino delle vigne senz’altre

2 culture . . . . . . » 11,205

D- Foglia di gelso Quint. metr. 195,040

Riso . . . . . Ettolitri 215,590

Castagne . . . . . . » 680

Prodotti orticoli Quint. metr. 458,450

Legna. . . . . . M. (l. 55,021

Pascoli . . . Quint. metr. 100,000

5. Valore del suolo c de’ suoi prodotti.

e L‘ Terre lavorative Fr. 155,6l6,200

‘a2 Vigne sole . . . » 4,647,500

2%’ Prati naturali ed arti

'°=»_ fiziali . . . . »- aaaoaasoo

BE Terre ad orticoltura » 2,552,000

2g. llisaje. . . . . » 46,945,800

,51 v: Boschi. Castagncti. n 54,400

,32 » Altra specie. » 1,ors1,oso

g P2500“ . . . . n LQÙQJIQÙ

Frumento . . . . n 2,850,800

1g Grano mcscolo. . . » 5,8l1,225

g Segala. . . . . . » 2,620,992

g Mais . . . . . . n 4,506,952

____ Fave, carciollielegumi » 14,400

g Barbabietole ed altri ra«

"g dlCÌ. . . . . . n 2,080

a Canapa e lino . . . » 275,560

__. Vino delle vigne con al

3 tre colture . . . ,. 191,640

2 Vino delle vigne senz’al

g tre colture . . . » 454,456

g Foglia di gelso. . . » 15,600,520

a Riso . . . . . . » 4,267,800

-- Castagne. . . . . » 5,100

2 Prodotti orticoli . . » 411,600

é Foraggi . . . . » 1,855,720

‘,> Legna. . . . . . » 99,065

Pascoli . . . . . o 100,000

Mortara, mandamento nella provincia

di Lomellina.

Popolazione 8966.

Case 862. t

Famiglie 2079.

Questo mandamento confina a tramon

tana col Novarese e coi due mandamenti

di Robbio al nord-ovest e Gravellona al

nord-est; lia quelli di Vigevano e di Gam

bolò a levante, quelli di S. Giorgio’, Sar

tirana e Candia a mezzodl, e parte di

quest’ultimo e di quello di Robbio a po

nente.

Si compone dei quattro comuni seguenti:

Mortara.

Albonese.

Castel d'Agogna e

Parona.

Mortara, città-capoluogo della provin;

cia e del mandamento,dista 31 Ipre dalla

ca itale, cioè mi lia 41 1 2 i iemonte.
‘Popolazione 55g6l. I

Collegio elettorale composto di dieci co

muni aventi una po olaziono complessiva

di 19,278 abitanti, e’quali sono elettori

inscritti 511.

La forza della milizia cittadina è di

uomini 406 in servizio ordinario e 95

nella riserva, con fucili 200.

Trovasi questa città ai gradi 26° 52’

di longitudine e 45“ 16’ di latitudine, ad

88 metri cdirlcla Îolpra il livcìllo deltemare,

a manca e 1 r oflna ne a ar centrale della Lomellina’. i’ p

Fan capo ad essa, come tanti raggi, le

strade che dal Genovesato mettono alla

Svizzera, da Milano a Casale, da Pavia e i

eomprensivamente dalle contrade di Man

tova, Cremona e Piacenza a Torino, ed

infine da Milano a Valenza.

Un fosso di circonvallazione, descrivente

una linea tortuosa ma quasi circolare, tien

luogo attualmente di mura urbane. Poco

fuori della porta di Milano ncl lato volto

a greco, scorre I’Arbogna da tramontana

a mezzodì: lungo le sue rive venne mo

dernamente aperto un ridentissimo pas

seggio. Alcune delle vie interne sono piut

tosto ampie ma irregolari e mal selciate:

a queste interpongonsi tre piazze.

Le chiese principali di Mortara sono:

la collegiata di S. Lorenzo, edificata nel

1414 con dise no in gran parte simile a

quello di S. aria Novella di Firenze, e

contenente alcuni preziosi dipinti del La

nino, del Crespi,del Procaccini e di Gau

denzio Ferrari ; la parrocchia di S. Croce,

ufliziata anticamente dai canonici di San

t’Agostino, con due bei quadri, uno del

Lanino e l’ altro del Crespi. L’ attiguo

convento è una delle più cospicue fab

briche della Lomellina, e serve ora di

residenza all’intendente della provincia ed

a’ suoi ullizj. _

Si eresse da pochi anni in questa citta
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un nuovo e comodo edifizio per uso delle I S. Agostino, la quale acquistò celebrità

pubbliche scuole, nelle quali s‘ insegna

fino alla filosofia inclusivamente, e v’esi

ste un piccolo gabinetto fisico.

Ha Mortara una congregazione provin

ciale di carità, una locale denominato di

S. Ambrogio ed uno spedale capace di

soli 41t letti.

Vaste, ben compartite e salubri sono

le carceri che ponno contenere 450 pri

gionieri.

Le risaje e le marcite formano la prin

cipale ricchezza del suolo, e da questo

lato si tiene Mortara per una delle più

floride città dello Stato. Gli altri pro

dotti vegetali consistono in grani e‘ce

reali d'ogni specie, fieno e legname.

Era questa città nei bassi tempi mu

nita di un castello fortificato, di tanta

importanza, che i Milanesi per gelosia lo

smantellarono due volte, cioè nel se

colo XIII e sul finire del medesimo, do o

che era stato solidamente riedificato. el

secolo XVI vennero le sue mura di nuovo

munite di sei solidi bastioni, ma furono

poi adeguati al suolo. Ora più non rimane

che il fosso di circonvallazione di cui s’è

detto. .

La prima certa notizia di Mortara ri

cavasi da un diploma imperiale di Arri

go II a favore della chiesa di Vercelli,

emanato nel 10111, nel quale si fa men

zione d'alcuni potenti vassalli di Mortara.

L'origine della sua denominazione vo

gliono essere Mortis ara, alcuni per le

non salubri qualità dell’aria che quivi si

respira, altri per la battaglia accaduta tra

Carlo Magno e Desiderio re de’ Longo

bardi, colla sconfitta di quesfultimo; ma

nè per l'uno nè per 1’altro motivo sem

bra probabile che mutasse il primitivo

suo nome di Sylva bella. Ifinsalubrità del

sito non deve essere certamente un fatto

posteriore alla sua fondazione, edè mera

favola I'indicata battaglia, perocchè fug

gito Desiderio di Val di Susa non si ri

stette finchò giunto a Pavia rinserrossi

fin questa città ove si arrese al suo ne

-mico. I versi di Fazio degli Uberti la ove

canta nel suo Dittamondo:

Giunti a Mortara udimmo dire appieno

Che, per li molti morti il nomc prese, ecc.

non mostrano di accennare a verità sto

rica incontrastata ma piuttosto a tradizione

e voce volgare (libro lll, capo V).

Mortara vide nascere nel suo seno la

congregazione dei canonici regolari di

STATI SARDI

per molti insigni persona gi che uscirono

da essa, e fu la prima i tali congrega

zioni fondate dalla superiore Italia, e capo

di tutte le altre.

Per privilegio imperiale del, 4094 fu

Mortara compresa fra i municipj soggetti

alla città di Pavia, assediata dai Mi

lanesi nel 4255 e sacche iata ed arsa

dai medesimi nel 4298. N53 secolo XIV

questa terra , dipendente per lo più da

Pavia, fu continuamente bersaglio della

guerra civile tra i conti di Lumello ed i

Beccariani. Si fecero più prospere le sue

condizioni quando cadde con Pavia sotto

i Visconti e gli Sforza. Estinti questi ul

timi nel 4555, passò Mortara colle terre

del Pavese e del Milanese sotto Filippo

re di Spagna figlinolo dell'imperatore.

Dal 4655 al 4650 fu quasi continuamente

minacciata dai Francesi collegati col duca

di Savoja, e li 45 agosto 4658 venne in

potere dei Piemontesi capitanati dal mar

chese di Villa. Conchiusa nel 4659 la

pace de’Pirenei, Mortara fu restituita allo

Stato Milanese, indi col trattato definitivo

di Vormazia, delli 45 settembre 471t5,

l'imperatrice Maria Teresa cedette il Vi

gevanasco, in cui si trovò compresa la città

i Mortara, al re di Sardegna Carlo Ema

nuele lll.

MORZASCO, MORSASCO o MURZASCO.

Com. del mandamento di Itivalta, da cui

dista un’ora e un quarto. (Prov. d’Acqui).

Popolazione 4444.

Elevasi sopra una collina, sulla destra

del Bormida e del torrente Caramagna, a

scirocco da Acqui. La sua superficie ter

ritoriale è di ettari mille circa, e la parte

situata nella valle della Bormida è assai

fertile di grani, meliga e gelsi. Raccogliesi

pure di molto fieno, che serve a mante

nere numeroso bestiame; la parte mon

tuosa, meno ferace, dà castagni e vini.

Le antiche difese di questo castello sono

ancora ben conservate, sussistendo anco

ra la vetusta rocca, due porte castellane

e le orrende prigioni. Eravi la berlina

che fu levata al tempo del governo fran

cese, e la casa del boja in sito che an

che oggi ne ritiene il nome.

Morsasco fu ceduto in parte della re

pubblica di Genova nel 421t1t ai marchesi

del Bosco, dai quali passò ai Malaspina ,

e poscia (41149) al marchese di Monferrato.

Estinti i Malaspina, nonchè i Lodronì che

l’avevano ereditato, questo feudo fu acqui

stato con titolo marchionale dai Ccnturioni

nobili genovesi. .

77

/
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MOSSO S. MARIA. Mandamento nella

provincia di Biella.

Popolazione 16,551.

Case‘2o75.

Famiglie M50.

Il torrente Strona serve di limite

occidentale a questo mandamento con

quello di Andorno; le alte giogaje set

tentrionali dominanti il corso del Sessera

ed estendentisi in arco lino a Pianceri, ne

circoscrivono i limiti boreali; il manda

mento di Crevacuore gli sta a levante, e

quelli di Bioglio, Cossato e Masserano a

mezzodl.

Il suolo mandamentale componesi dei

seguenti undici comuni:

Mosso S. Maria.

Camandona.

Coggiola.

Croce di Mosso.

Pistolesa.

Portula.

Pray.

Trivero.

Valle Inferiore.

Valle Superiore e

Veglia.

Mosso S. Maria, capoluogo del man

damento, dista tre ore da Biella, capoluogo

della provincia.

Popolazione 151W.

Siede sull’alto di un monte, a tramon

tana da Biella, ed occupa la parte centrale

della valle in cui giacciono Valle superio

re, Valle inferiore e Croce di Mosso.

Ad ostro del comune scorre lo Strona

che scaturisce superiormente al comune

di Camandona, e scende in più rami dalle

Bacchette di Dojech e di Lovera. Sulle sue

rive v’hanno considerevoli pannificj.

I prodotti territoriali di qualche im

portanza sono il fieno, le castagne, le noci

e le patate.

Trovansi nell’ estensione del territorio

granito a feldspato bianco e mica nera,

e corindone amorfano bigio. Compone il

primo la montagna, e precisamente la

roccia che trovasi dietro la fabbrica di

panni in riva al torrente Strona, influente

sinistro del Cervo: non vi si lavora per

mancanza di strade. Del secondo se ne

incontra uno strato sul monte Aragna in

matrice di felsdpato bianco, spesse volte

cristallizzato ma impcrfettamente. Dall’a

nalisi eseguitasi da Le-Liévre Vauguelin

ne risultò: peso specifico dcl corindone

5,876. Allnmina 98. - Silice 11.8 ,_ Fer

ro ossidato 2.14 - Perdita 0.8. Un simile

filone o strato corre parallelamente aque

sto nel monte Trivero, come parallele

sono pure le due catene de’ monti che lo

contengono, fra cui discorre il torrente

Sessera. Questo corindone fu scoperto in

sul finire del secolo scorso.

Questo luogo fu contado dei Lingua

della città di Cuneo.

MOTTA-ALCIATA. Comune nel man

damento di Candela, da cui dista due ore

e mezzo. (Provincia di Biella).

Popolazione 1555.

Giace sulla destra del Cervo, sui con

fini orientali della provincia Biellese col

Vercellese, a scirocco di Biella. Una terza

parte del comune è posta in collina.

Le produzioni maggiori del suolo sono

il frumento, la meliga e le uve.

Era questo luogo anticamente difeso da

due forti, di cui si vedono ancora le

ruine detti l’uno Monte Baluardo, l’altro

la Rocca.

Fu feudo degli Alciati, e poi contado

de li Avogadri di Villanuova.

OTTA ne’ CONTI. Comune nel man

damento di Stroppiana, da cui dista un’ora

c mezzo. (Provincia di Vercelli).

Popolazione 1555.

Giace in pianura, in riva alla Sesia

presso il confine della provincia di Ca

sale, cui serve di limiti il rivo Torrione.

. Gli è aggregata una frazione detta di

Mantic.

Il suolo dà copia di grano e meliga.

Di poco contoè il suo piccolo castello.

Fu contado dei Cipelli vercellesi, dai

quali passò ai San Martini di Baldissero.

MOTTONE. Rivo nel territorio di Bor

garo Ticinese.

MOZIO o MOZZIO. Comune nel manda

mento di Crodo, da cui dista un'ora.(Pro

vincia di Ossola).

Popolazione 528.

Giace sopra un colle chiamato Mozzo e

detto Mozzato, perchè sembra quasi tron

cato al suo vertice. Gli è unita una fra

zione detta Smai. I poggi che si adergono

all’ occidente di questo comune offrono

prati e pascoli, nonché foreste ricche di

piante cedue. ll suolo coltivato, ch'è dei

migliori della valle d’Antigorio, dà in ab

bondanza grano, orzo, meliga, patate, ca

napa ed uve.

Sul colle summentovato scor esi la

torre di Rondola che già servi i tele

grafo e di vedetta al tempo dell'invasione

dei Transalpini.

MULO. Collo, da cui nasce la Grana, il



MUL MUR 611

quale trovasi nel contratforte che divide

lo Stura dalla Maira , ed è distante sei

miglia dalla catena delle alpi. Elevasi me

tri 2567 sul livello del Mediterraneo, giu

sta le osservazioni barometriche del Re

gio Corpo di Stato maggiore generale Pie

montese, ai gradi M“ 22' 28” di latitu

-dine e 14° 47’ 1:5” di longitudine all‘oriente

del meridiano di Parigi.

MULTEDO. Com. nel mand. di Sestri

Ponente, da cui dista mezz'ora. (Provin

cia di Genova).

Popolazione 1772.

E posto sulla strada provinciale di Sa

vona, con annesso il luogo detto S. Carlo.

Porzione del territorio, tutto montuoso,

è coltivata a vigneti. Confina questo co

mune con quelli di S. Giovanni Battista,

di Sestri, di Borzoli e di Mela Ceranesi.

Vi sono diversi canali denominati Vaca

rezza, Grillo , Carpanera, Ronco-Torino,

Ravezza, Marotto; i cinque primi formano

il torrente Varenna. Il principale prodotto

di Multedo è il vino, quello di S. Carlo

le castagne.

Sulla spiaggia di Multedo, fra Pegli e

Sestri-Ponente, trovasi menacanite minu

tamente sabbiosa; viene trasportata da

un ruscello poco distante e respinta sul

lido dai flutti del mare; s’ adopera come

polvere da scritto.

Vanta Multedo molte fabbriche di carta,

una di tessuti ed una fonderia del rame.

L’ antichissimo castello, posto. allato

della strada provinciale alla marina, è

quasi distrutto. Non pochi forestieri da

Genova si conducono a questo villaggio

per vedere il superbo bosco Lomellino.

MURAZZANO o MULAZZANO. Manda

mento nella provincia di Mondovl.

Popolazione 6509.

Case 4222.

Famiglie 15118.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello di Dogliaui; a levante

col contrafforte che domina il letto del

torrente Belbo che lo separa da quello di

Monesi lio, a mezzodl col mandamento di

Ceva e a ponente col Tanaro.

Il territorio è generalmente montuoso,

non avendo che ripiani di brevissimo

tratto in riva al maggior fiume. Vi scor

rono pure il torrente Rea e il Cusina.

Componesi questo mandamento dei sette

comuni seguenti:

Murazzano.

Castellino.

Cìglìè.

I liano.

arsaglia.

Paroldo e

Rocca Cigliè.

Murazzano, ca oluogo del mandamen

to, dista 9 ore a Mondovi, capoluogo

della provincia.

Popolazione 2219.

Sta sulla cima di un colle dominato da

un antico castello con torre assai elevata.

Sotto il governo francese era capo del

cantone Clll occupa il contratforte sopra

indicato.

ll suolo è per una terza parte coltivato

a vigne, un terzo a prati eboschi di ca

stagni e per altro terzo a boschi cedui.

I suoi principali prodotti consistono per

ciò in vino, grano, cereali e fieno. Ma più

della nona parte delle sue raccolte va

perduta pel flagello quasi costante della

grandine o per la violenza de’venti o per

siccità: poche sono le regioni di questo

territorio ove facciano buona prova igelsi;

del resto si raccolgono abbondanti casta

gne: i castagneti cedui sono detti chia -

gie. Nel comune si fanno ottime robbie e.

Vi scorrono i torrentelli Rea ed Arzola:

quest’ ultimo nato alt’ est di Murazzano

s’ unisce al torrente Cusina, bagnando

Iastellino, e scaricasi nel Belbo a Niella.

Fra i colli più alti di questo comune

si notano quelli di. Berico e della Peda

gera ; quesfultimo è rinomato per la bat

taglia combattutavi in aprile del 1796 tra

l’esercito francese e l'austro-sardo.

La storia di Murazzano non risale oltre

il 1505. Tutto il cantone faceva antica

mente parte della Liguria. Queste terre

appartenevano al marchese di Monferrato,

c e mori senza discendenti. Teodoro, tiglio

di sua sorella ed erede, stava per pigliar

ne possesso, quando Manfredo marchese

di Saluzzo s’impadronl della maggior parte

della sua eredità. Carlo, duca di Savoja,

approtlìttò della lotta dei due pretendenti

per istabilire la sua autorità nella con

trada. Il marchese di Saluzzo, troppo de

bole per resistere, fece nel 1506 un trat

tato pel quale le terre state occupate dal

duca di Savoja doveano appartenere ad

esso duca in supremo dominio, mentre i

marchesi di Saluzzo ne avrebbero l’inve

stitura. Dopo tale accordo i luoghi del

cantone furono assoggettati alla casa di

Savoja; nel 111m essi si levarono in massa

contro l’ esercito franco-spagnuolo, e dal

1798 al 1800 rimasero costantemente ar

mati per la causa del Piemonte, ed op

posero lunga resistenza.
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Una tradizione antica suppone chei

castelli dei diversi luoghi siano stati fab

bricati dal duca di Mantova, che nel i500

sostenne una guerra col duca di Monfer

rato; ma è 'u probabile ch’egli li ripa

rasse, essen o essi già fabbricati per pre

servare gli abitanti dalle irruzioni dei

barbari.

MURELLO. Comune nel mandamento

di Villanuova-Solaro, da cui dista tre quarti

d’ora. (Provincia di Saluzzo).

Popolazione 4659.

Sta a metri 280 sopra il livello del

mare, sulla riva destra del torrentello o

rivo Follia, a greco da Saluzzo. La super

ficie del suo territorio è di giorn. 11,544. 81a.

Il rivo Follia nasce da sorgenti poste in

questo comune e mette fece nel torrente

Maira.

Il suolo è fertile in vegetali: v’abbon

da il bestiame.

Sono annesse a questo comune parte

delle terre di Rivaroia e Buonavalle.

L’antico castello di Murello è ridotto

ad abitazione privata

A 4058 metri da questo luogo trovasi

il santuario della Madonna degli Orti, as

sai frequentato dai devoti.

Questo villaggio anticamente era sotto

il dominio dei marchesi di Busca; passò

come commenda ai Templari, e quindi ai

cavalieri Gerosolimitani.

MUillAGLlO. Comune nel mandamento

di Castellamonte, da cui dista un’ora e

un quarto. (Provincia d’lvrea).

Popolazione 784.

Sta nella valle di Castelnuovo, alla de

stra del Malosna, sopra un erto colle, ad

ostro d’ Ivrea. I tre colli che s’ ergono

in questo comune, une a tramontana e

gli altri due a levante, presentano selve

e castagneti,

Ii suolo produce in qualche abbondanza

meliga, avena, fieno, uve, castagne, noci

e patate. Le donne di Muriaglio attendono

a far tele e drappi di lana.

Fu feudo dei San Martini marchesi di

Pont, dei San Martini di San Germano e

dei Roilandi-Marchetti.

MURIALDO. Comune nel mandamento

di Millesimo, da cui dista due ore. (Pro

vincia di Savona).

Popolazione 2210.

Sta a metri 509 sopra il livello del

mare, alla sinistra della Bormida di Mil

lesimo, rinserrato da due scoscesi monti

che s’elcvano a guisa di due alti muri.

Lo compongono ventiquattro borgate. Il

suolo montuoso produce castagne, vino,

ségala, avena, civaje e gelsi: vi ailignano

assai bene i faggi ed i castagni selvatici,

specialmente sul monte Camolera e sul

poggio dello Zovetto. Suii'altro, detto di

S. Giovanni, non v' hanno che arbusti. i

faggi ed i castagni ridotti in carbone

danno considerevole uadagno al paese,

non meno che le fab riche di botti, la

ferriera per la fusione ed assottigliatura

del ferro, la fabbricazione della tela co

mune di canapa e il prodotto del grosso

e del minuto bestiame. Evvi inoltre una

cava di pietra da calce, di cui si fa van

taggioso smercio , nonchè una specie di

argilla plastica atta alla formazione dei

crogiuoli per le vetraje.

Il suo antico ed ampio castello è ro

vinato.

Fu signoria dei San Giorgio del Car

retto di Castellargento.

MURISENGO. Comune nel mandamento

di Montigiio, da cui dista un’ora. (Pro

vincia di Casale).

Popolazione 2058.

É situato sul pendio di una collina ,

alla destra dello Stura , a libeccio da

Casale.

Gli appartengono le villate di Sorina

ed Oltre-Stura, e ha dipendenti cinque fra

zioni, nonchè icascinali detti del Bricco.

V’ hanno cave da calce e gesso.

Una fontana solforosa, detta la Pirenta

di Murisengo, altre volte Fontana del

Ciotto, è posta all’ est ad un chilometro

circa da questo villaggio, alle radici del

colle di Montelungo formante parte della

valle Salza tra Murisengo e Villadeati.

Seaturisce in grandissima copia da un

terreno tufaceo-calcare, e raccogiiesi me

diante un tubo di ferro in due vasche di

pietra, da cui è derivata entro a fosse

destinate a macerarvi la canape nell'esta

te. Osservasi presso la sorgente un fango

nericcio simile a quello delle fonti di Cal

liano e di Lu. Dapprima limpida , si fa

poi lattiginosa se lasciata all'aria libera;

è saponacea al tatto, tramanda grave odore

di gas idrosolforato, sensibile a notevole

distanza ; è di sapore epatico, amaro, leg

germente salso, nauseante, ma perde in

breve e sapore e odore anche se chiudasi

in vasi. Nell'estate ha una temperatura

minore di quella dell'atmosfera, ed e più

pesante dell’ acqua comune. Adoperasi

con successo nelle ostruzioni de’ visceri

addominali, nelle malattie cutanee di na

tura scabbiosa ed erpetica. E la più re

putata e frequentata delle fonti minerali

della provincia di Casale.
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Il castello, proprio della casa Scozia

Cagliano di Casale, e uno degli edifizj più

considerevoli di questa terra.

Murisengo ebbe fcudatarj che si deno

minarono unicamente da esso: si tenevano

come vassalli dei principi Monferrini.

Verso il i570 la maggior parte di questo

villaggio era in potere dei signori di Mon

tiglio; nel M20 venne acquistato dagli

Scozia che lo ritennero con titolo comitale.

MUSINE o MUSINETTO. Monte che

sorge alla distanza di mezzo mi lio dalla

Doria Riparia: la circonferenza della sua

base è di tre miglia circazè lontano due

miglia cosi da Rivoli come da Alpignano:

in due ore di salita si perviene al suo

vertice. Anticamente il suo lato australe

apparteneva a Rivoli, quello di levante a

Caselette e il lato occidentale a Val della

Torre; la parte di mezzo fu ceduta da

Rivoli a Rivera mediante un annuo ca

none di lire i215.

Questa montagna ad ostro è nuda di

piante, e non presenta che un terreno

arsiccio; a levante, verso la sommità, è

popolata di roveri, che danno al comune

un annuo reddito di lire 6000: molto rie

co di piante d’alto fusto è il tratto a po

nente e borea, che spetta a Val della

Torre.

Sulla sommità del Musinè fu piantata V

un gran croce di legno: nella parte orien

tale havvi una cappella.

Questo monte è molto conosciuto ai na

turalisti d’Europa, dacchè il celebre Bon

vicino, professore di chimica nella Regia

Università di Torino, vi discuopri la pie

tra a cui egli diede il nome dîdrofana,

perchè quantunque sia d’ apparenza lat

tiginosa ed opaca, diventa diafana ove

s’ immerga nell’ acqua.

Il Musinè, detta anticamente Mussunia

no, veduto in qualche distanza da certi

siti pare isolato; ma le mont’ ne che di

vidono la Val di Susa da que la di Viù

si collegano a Monte Caprasio, ove altre

succedono, e in qua si prolungano, insino

a che sporgentisi verso mezzodi, ven

gono a terminare nel Musinè; ne risulta

quindi un piccolo seno tra questo monte

e quelli imminenti di colle S. Giovanni

e la Dora; ed è questa la più ridente e

feconda parte della valle, trovandosi meno

adombrata da opposte vicine balze, e più

atta a ricevere i raggi del sole. Ond’ è

che altre volte Riparia chiamavasi questo

ameno e fecondo tratto; il qual nome era

pur dato ad altre consimili e felici situa

zioni tra i monti di questo Stato, e non

già perchè le loro falde sienobagnate o

terminate da fiumeo da torrente. (Casalis).

Il Monte Musinetto elevasi metri M58

sul livello del Mediterraneo, altezza de

terminata dalle osservazioni barometriehe

del barone di Zach, e trovasi ai gradi

46° 6’ 115" di latitudine e Il” 7’ ili" di

longitudine all’ oriente del meridiano di

Parigi.

MUSSON. Monte a levante di Aosta, tra

il ducato di Aosta ed il Biellese.

MUZZANO o MUSSANO. Comune nel

mandamento di Graglia, da cui dista un

quarto d’ora. (Prov. di Biella).

Popolazione 770.

Giace sulla destra dall’Elvo, al nord

est di Graglia. Gli è unita la frazione di

Bagnere. I monti di questo comune pre

sentano buone pasture al numeroso be

stiame. Il territorio è irrigato da una gora

che derivasi dal torrente Allianca. Le prin

cipali produzioni del suolo consistono in

castagne e fieno. _

Questo luogo fu eretto in contado a

favore dei Balegno , dai quali passò ai

D’llallot di Dorzano. Altre volle faceva

parte di Graglia come frazione comunale.

N

NARZOLE. Comune nel mandamento

di Cherasco, da cui dista un’ora e mezzo.

(Provincia di Mondovi).

Popolazione 11006.

Sta sul declivio di una collina, in vici

nanza del Tanaro, a tramontana da Mon

dovi. Gli sono annessi cinque cantoni. Il

suolo produce abbondanza di frumento,

I
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marzuoli, fieno e foglia di gelsi. Trovasi

calce lamellare ed argilla, che {impiega

nelle fabbriche di mattoni e terraglie.

Sopra un piccolo colle a levantc sorgeva

l'antico castello.

Vi si rinvenne una lapide romana de

dicata all'imperatore Marco Aurelio.

Narzole fu contado della città di Che

rasco.

NAVA. Colle che trovasi a libeccio da

Mondovi nel distretto della provincia di

Oneglia, sulla via che conduce a quest’ul

tima città, alto metri 91:0.

NE. Comune nel mandamento di Lava

gna, da cui dista due ore. (Prov. di Chia

vari).

Popolazione 5749.

Sette parrocchie disseminate per entro

la valle della Reppia, che cangia poi il

nome in quello di Graveglia, formano

questo borgo. Il torrente Graveglia quivi

si unisce col fiume Entella. Vi sorge un

monte detto Zatta, ricco di faggi. Un lago,

detto Scuro, fornisce pesci eccellenti. L’e

stensione territoriale di Ne occupa uno

spazio di M57 ettari, producenti cereali,

olive ed uve nella parte inferiore, e ea

stagne, frutta e fieno nella superiore.

Vi abbondano le pernici e le lepri.

Accanto alla parrocchia di S. Pietro di

Zerli vedesi un’antica torre con sotterranee

prigioni, detta ora le Volpi, la uale servi

di abitazionea Niccolò Garibal o coman

dante di varj paesi all’intorno. Altre due

vetustissime torri stanno presso la par

rocchia di Reppia , ove riparavano gli

abitanti per sottrarsi al furore dei Sara

ceni. Altra torre sorge nella frazione di

Bottasi. _

Vuolsi’ che altre volte questo borgo si

chiamasse di Garibaldo perchè la parroc

chia di questo nome trovasi nel centro

del villaggio; poteva però appellarsi cosl

anche della famiglia de’ Garibaldi e dal

condottiero sopra nominato.

NEBBIUNO. Comune nel mand. diLesa,

da cui dista un’ora e un quarto. (Prov.

di Pallanza).

Popolazione B95.

Sorge sulla pendice meridionale d'una

collina ricca d'alberi fruttiferi. Nell'esten

sione del suo territorio hannovi tratti di

pianure e di vallette e praterie.

In mezzo all'abitato passa il rivo detto

Sirolo, che nasce in questo territorio e

versasi nel lago Maggiore. I principali

prodotti del suolo consistono in cereali,

I _ umi e fieno.

a pestilenza del i65i dcsolò cosi fie

ramente questo villaggio, che la popola

zione su erstite noverava quattro persone.

NEIR NE. Comune nel mandamento di

Cicagna, da cui dista due ore e mezzo.

(Provincia di Chiavari).

Popolazione 5260.

Sta in situazione alpestre, alla sinistra

del torrente Neirone. E composto di quat

tro parrocchie.

Vi sorgono le montagne chiamate Co

ghiscio e Lavagnola. La superficie terri

toriale è dl ettari 2809.

ll suolo produce frumentone, patate ,

castagne e poche uve ;abbondano i pascoli.

Nella frazione di Roccatagliata sorgeva

un castello di cui si vedono ancora i ru

deri.

Questo luogoera feudo dei conti Fieschi.

NEIRONE. Fiume torrente, che discende

dall'alto diVal di Tanaro, e dopo ingrossa

tosi delle acque dell’ Upiga si etta -nel

Tanaro al disopra del ponte di ava.

NEIVE. Comune nel mandamento d’Al

ba, da cui dista un'ora e un quarto.

(Provincia d'Alba).

Popolazione 2607.

Trovasi alla sinistra del torrente Ti

nella ed alla destra del Tanaro. Gli sono

unite due borgate. Il territorio presenta

colline e piccole valli: produce in discreta

quantità cereali e legumi. I suoi vini

sono di ottima qualità, numeroso il be

stiame. Sui colli s’ incontrano parecchie

sorcnti d’acque saline. -

eive al tempo romano apparteneva

alla tribù Camillia: vi si rinvennero tre

antiche lapidi romane. - Sopra un colle

detto il Mattarello sorgeva una rocca di

tal nome che fu distrutta sul principio

del secolo XIII.

Questo paese fu giurisdizione del mar

chese di Voghera, da cui passò ai nobili

Cacherani.

Nel i225 dopo una accanita guerra tra

Alba ed Asti, fu stabilimente aggiunto

ai dominj di quest'ultimo comune; nel

i271: gli Astesi lo aguagliarono al suolo.

Fu infeudata con titolo di contea ai Dal

Pozzo della Cisterna.

NERVIA. Torrente di circa sette leghe _

di corso, il quale nasce al colle della

Tanarda, corre all'incirca del nord al sud,

e rinserrato dapprima in un letto an

gusto, sotto Pigna e Dolceacqua occupa

poi un largo spazio ghiajoso, in cui si

disperdono le sue acque ed ove vegetano

robusti nerii, indigeni e frequeutissimi

in questa riviera di ponente.

NERVI. Mand. nella prov. di Genova.
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Popolazione 45,871»

Case 4875.

Famiglie 5055.

I limiti di questo mandamento sono a

ponente e in parte a tramontana quello

di S. Martino d'Albara., d’ onde s’ elevano

i brevi contrafforti che dal monte Fasce

al nord-ovest volgono al nord tenendo

divise le conche del Bisagno-Lentro sino

al monte Prau; a levante ha il manda

mento di Becco, tirando per esso monte

Prau per I’ acquapendente che viene a

lan uire al mare a Bogliasco, ed a ‘mez

zod il mare stesso.

Il territorio di Nervi è il vero giardino

della Riviera orientale.

I torrenti Nervi, Bogliasco e Bavaro

sono le principali acque che irrigano que

sto mandamento. - Le montagne più

elevate, di natura calcarea a fucoidi, sono

il monte alla sommità della valle di Bo

gliasco, di metri 995; la Bastia, principio

del contrailorte al nord del monte Fasce,

metri 857; il monte Fasce, al segnale

trigonometrico, metri 854 ; la punta Rescia

o Resia al sud del precedente, metri 726;

la seconda punta di esso, metri 585 e

la terza metri 509; il monte Moro sopra

Quinto metri 1:05, ed il Pensasso dime

tri 57h. Queste altezze sono desunte dal

l’opera del Bartolomeis.

Il mandamento componesi de’ seguenti

sei comuni:

Nervi.

Apparizione.

Bogliasco.

Quarto.

Quinto e

S. Ilario.

Nervi, capoluogo del mandamento, di

sta due ore e mezzo da Genova, capoluogo

della provincia.

Popolazione M66.

Trovasi questo capo-mandamento, sulla

strada regia, all’ est di Genova, in riva

al mare, alle falde del monte Moro che

a guisa di semicircolo chiude tutto il

paese e lo guarda dai venti di tramon

tana. La sua positura è a’ gradi ltlt. 24

di latitudine ed a 6. 26 di longitudine.

La sua rada è di malagevole accesso per

cagione degli scoli che Yingombrano; il

mare scarseggia di pesci. A mezzo mi

glio di distanza trovano i navigli sicuro

ancoraggio. I legni d’alto bordo fanno il -‘

traffico del mar Nero e dell’America; i

piccoli fanno il commercio della legna e

del carbone, cui vanno a caricare nelle

maremme in Toscana e li trasportano in

‘ Genova. Vi scorre un torrente, che nasce

sul monte Moro; esso attraversa la via

regia.

Le produzioni principali del territorio

di Nervi sono i limoni e gli aranci, di

cui gli abitanti fanno smercio considere

vole in più parti d'Europa; scarse giano

i cereali, i vini e l’olio. V’ hanno iverse

fabbriche di paste ricercatissinie. Le don

ne attendono alla tessitura dei bordati,

fustagni ed altre stoffe ordinarie per conto

dei fabbricanti di Genova.

Il clima di questo luogo è dolcissimo;

il gennajo in Nervi è più mite che l’ a

prile in Piemonte.

Le cedraje sono le più riputatc della

Liguria, e le civaje invernali, le frutta

primaticce sono le più favorite. Fra le

ville adjacenti vogliono esser vedute la

Serra o Gnecco e la Fravega.

La chiesa arcipresbiterale è ricca di

bellissimi marmi.

Vi sono pubbliche scuole.

Credesi che Nervi abbia preso il nome

da una delle famiglie che prime si con

dussero ad abitarla.

Nel 4811 lord Bentinck vi sbarcò con

un nerbo di truppe per andare ad impa

dronirsi del monte Fasce, che domina le

fortificazioni di Genova.

NETRO. Comune nel mandamento di

Graglia, da cui dista un’ora e mezzo.

(Prov. di Biella).

Popolazione 2210.

Sor e in cima ad isolato montieello,

sulla destra del torrente Ara che lo se

para da Graglia. Il suolo produce meliga

ecastagne; v’abbonda il bestiame. V’han

no parecchie fucine ove si fabbrica ogni

sorta d’ istrumentì in ferro, ed alcune

fabbriche di nastri e galloni.

Veggonsi gli avanzi dell'antico castello

feudale.

Netro fu signoria degli Avogadri di

Cerione; ne‘furono investiti con titolo di

contea i Riccardì di Biella.

NEVIA. Torrente che si riunisce all’A

roscia, poco sopra Albenga. Esso discende

dalle montagne di Caprauna, di Nasino e

monte Galet e dal giogo di S. Bernardo,

ed è formato da due rami princi ali che

si riuniscono al luogo detto Con ente. Il

più occidentale ha il suo corso per certo

tratto parallelo a quello dell’Aroscia, cioè

dall‘ovest all'est; l'altro ramo invece, os

sia il fiume di Zuccarello, è diretto più

dal nord al sud: il letto d’ ambo questi
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torrenti è molto incassato c il pendio ri

pidissimo.

NEVIGLIE. Comune nel mandamento

d’Alba, da cui dista un’ora e tre quarti.

(Prov. d'Alba).

Popolazione 062.

Sta ai confini della provincia d’Alba,

alla destra del torrente Tinella. Il suolo

è alquanto sterile.

V’ ha una scuola elementare.

I feudatarj di questo luogo erano vas

salli dei marchesi di Busca. Neviglie si

sottomise al comune d’Alha nel I2I7. Po

steriormente venne di Gnttuarìi d'Asti,

che lo vendettero ad un Andrea dei mar

chesi di Busca, de’ signori di Cossano nel

INBQ.

di Vespolate, da cui dista mezz’ora.

(Provincia di Novara).

Popolazione 867.

Sta siilPArbogna, ad ostro da Novara.

Gli è annessa una frazione‘. Ha una su

perficie di pertiche 17,229 occupate per

tre quinti da risaje cd il rimanente a

grani e cereali.

Possiede ancora il castello che lo difen

deva, formato di solidi bastioni, sormon

tato da quattro torri e fornito di ponti

Ievatoj. ‘

Era signoria dei Tornielli: fu eretto in

marehesato a favore dei nobili Caroelli

già marchesi di Vespolate.

NICHELLINO. Comune nel mandamento

di Moncalieri, da cui dista tre quarti d’ora.

(Provincia di Torino).

Popolazione 905.

Giace sulla sinistra del Po, in vasta

pianura tra il Sangone ed il Sangonetto,

ad ostro da Torino. Dipende da esso la

frazione di Vernea , ch'è distante mez

z ora. r

Il suolo è assai produttivo di cereali,

di civaje, di foglia di gelsi ed anche di

fieno.

Il castello, proprio dei conti del Nichel

lino, fu da essi eretto nel sito preciso ove

sorgeva l’antico che fu atterrato circa il

1760.

In un campo , or detto Chiapelle, si

rinvennero verso il fine del secolo scorso

gli avanzi di grosse muraglie, stoviglie

i diversa qualità ed alcune lapidi.

Dopo la fondazione di Moncalieri il

luogo di Nichellino divenne un cantone

di quel municipio.

NICORVO. Comune nel mandamento di

301mm, da cui dista un’ ora. (Provincia

di Lomellina).

NIBBIOLA. Comune nel mandamento‘

Popolazione 965..

Sta sulla sinistra deIVAgogna, a libec

cio da Vigevano. E bagnato al nord dal

cavo d’0ssi che lo separa da Borgo-La

vezzano, ed a mezzodì dal canaletto Pa

lazzino derivato daIPAgogna e da altre

gore. Ha otto frazioni.

Il riso, il frumento, il grano turco c la

segale sono i suoi principali prodotti.

Fu signoria dei contiCarcano di Milano.

NIELLA-BELBO. Comune nel manda

mento di Bossolasco, da cui dista tre

quarti d’ora. (Provincia d'Alba).

Popolazione 765. .

Giace sulla destra del Belbo, a scirocco

da Alba. Il suolo è produttivo di vegeta

bili di varie sorta.

Era un tempo cinto di mura e munito

di forte castello. .

Niella-Belbo era compreso nel marche

sato di Bossolasco. Ne furono feudatarj i

Del Carretto. Nel i796 or stanzìò per cin

ue giorni una divisione francese conian

ata dal generale Laharpe.

NIELLA-TANARO. Comune nel man

damento di Vico, da cui dista due ore.

(Provincia di Mondovi).

Popolazione 20h7.

Trovasi nel ripiano di spaziosa valletta

ricinta da alte colline coltivate a vigneti.

Il territorio è in parte bagnato dal Ta

naro e dal Corsaglia, le cui acque con

tengono trote, anguille, tinche ed altri

pesci. L'abitato sta lungo la sinistra del

Tanaro.

Ha annesse otto frazioni.

I prodotti del suolo sono frumento, me

liga, legumi, castagne e vino squisito.

L’antico castello è intieramente distrutto

all’infuori d'una torre: spettò ai marchesi

Coardi di Bagnasco-Carpenetto.

Niella-Tanaro era l'ultima terra del

l’antico contado albese, alla sinistra del

Tanaro, sopra Piniluente dell’Ellero. Nel

M112 fu compreso nel marehesato diCeva,

e nel 1299 cedutane la metà al comune

d’Asti. Posteriormente ebbero questo luogo

con titolo signorile iS. Giorgio di Castel

Iargento ed i Vaschi della Bastia.

NIVOLEY. Alta montagna del ducato

d'Aosta, distante dicci miglia dal luogo

di Valseveranclie.

NIZZA (DIVISIONE m). Comprende le trc

provincie di Nizza, San Remo ed Oneglia,

facenti parte della Liguria occidentale.

SUPERFICIE. - La superficie di questa

divisione _è di ettari IMQJM.

La condizione topografica del suolo è

tutta marittima.
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La massima larghezza dalla punta dei

_ Quattro Vescovadi alle foci del Varo è di

circa 82,000 metri, e la lun hezza mag

giore dalla punta della Chiappa sopra

S. Bartolomeo del Cervo sino al colle-des

Champs all’ovest, di 117,000 metri.

Conruu. -- La periferia di tutta la di

visione, sviluppata sur una linea retta, dà

per approssimazione una lunghezza di

metri 1120500 , cioè miglia di Piemonte

170 1 2 circa. I confini sono: a mezzodì

il Me iterraneo, a-levante la divisione di

Genova, a tramontana la divisione di Cu

neo, a ponente la Francia.

Coiwin E Minoinimri. «- La divisione di

videsi in 28 mandamenti, i quali abbrac

ciano un insieme di 19h comuni.

Il prospetto seguente serve a dimostrare

la divisione delle terre, i loro carichi, e

i loro prodotti. Per determinare il valor

netto dei ‘prodotti, giova notare clie dal

loro valore totale si fece una deduzione

di 575, avuto riguardo al diritto coloni

eo, alle spese di manutenzione, alle se

menti, agli accidenti d’ogni specie, come

tempesta, gelo, inondazioni, insetti, ecc.

Considerato eziandio che parte delle terre

sono ancora coltivate a metà frutto, la

predetta deduzione sul valor dei rodotti,

cosi di questa come delle altre ivisioni

e delle rispettive provincie, parrà mite an

zichè esagerata.

l. FORZE PRODUTTIVE E CARICHI TERRITORIALI.

reale 11211452. 59

Contribuzioni provinciale 500,000. 00

comunale 1lt6,‘).59. 08

Totale 870,571. 67

Divisione della proprie

tà. Quote fondiaria

Carichi della proprietà.

Iscrizioni ipotecarie . . 152,60i,50i. 75

Valore venale del suolo

coltivato . . . . . 581371194100. -

Valore venale dei pro

dotti del suolo. . . .

Valore dei prodotti del

70,517. -

auasigsois. -

suolo sotto deduz. di 515 11t,091t,162. -i

Superficie coltivata.

Terre lavorative con‘ o senza

vigne . Ettari 61,070

Vigne sole . . . . . . . » 9,020

Prati naturali ed artifiziali . » 58,1t51

Terre destinate all’ orticoltura i» 5,205

Terre ad olivi‘ . . . . . » 50,21t0

Boschi. Castagneti . . . . =» 2,8611

» Altre specie . . . » 1115555

Pascoli . . » 199351111

Prodotti ottenuti.

Frumento Ettolitri 175,505

Grano mescolo . . . . . » 211,780

Segale . . . . . . . . n 57,680

Mais . . . . . . . . » 15,650

Fave,carciofll, legumi e miglio » 553118

Patate . . . . . . . . v 170,760

Barbabietole ed altre radici » 1,160

Canapa e lino Quint. metr. 1,616

Vino delle vigne con altre col- .

ture . . . . . » 120,792

Vino delle vigne sehialtre col

ture . . ‘ . Ettolitri, 1555110

Foglia di gelso . Quint. metr. 2141116

Olivi . . . . . . Ettolitri1,-168,i00

Castagne . . . . . . . ’- 28,6ItO

Prodotti orticoli. Quint. metr. 182,105

Foraggi . . . . . . . »i,i52,950

Legna . . ‘. . . . .M. C. 125,599

Pascoli. Quint. metr. 550,020

5. VALORE DEI. suono e nifsuoi riiooorri.

Valore in danaro della superficie coltivata.

Terre lavorative . Franchi 122,i110,000

Vigne sole . . . . . i» 18,0lt0,()00

Prati‘ naturali ed artifìziali u 7,862,000

Terre lavorative . . . » 20,812,000

Terre ad olivi . . . . => 422,960,000

Boschi‘ Castagneti . . . S! 2,29l,200

» Altre specie . . i, 6,676,950

Pascoli . . . . . . » 1ll,967,250

Valore in danaro dei prodotti ottenuti.

2. ESTENSIONE E PRODOTTI DELLE CULTURE.

Superficie incolte.

Iloccie, letti di fiumi, terre non

coltivabili . . Ettari 28,256

STATI SARDI

Frumento Franchi 2,776,080

Grano mescolo . . . . . » 5524140

Segala . . . . . . . » 4111.1180

Mais . . . . . . . . » 165,800

Fave, earcioflì , leguminose e

miglio . . . . . . . i» 61|1t,976

Patate . . . . . . . . » 512,280

Barbabietole ed altre radici a h,61l0

Canapa e lino . . . . . =» 1713420
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Vino delle vignecon altre colLFr. 4,11119,5011

Idem senz' altre colture » 1,8110,080

Foglia di gelso . . . . » 171,568

OIÌVG . . . . . . . u l'7,li20,000

Castagne. . . . . . . » 2,21i8,000

Prodotti orticoli . . . . » 5,7112,100

Foraggi . . . . . . . i» 5,611,720

Legna . . . . . . . n 570,797

PIISCOIÎ . . . . . . . » 350,020

POPOLAZIONE. - Gli abitanti 242,990 co

stituiscono la popolazione stabile della

divisione; la popolazione mutabile delle

città principali, cioè Nizza, Oneglia, Pieve,

Porto Maurizio, S. Remo, Taggia e Ven

timiglia, somma ad altri abitanti 1500.

Da un quadro dei sordo-muti esistenti

negli Stati Sardi di terraferma nel 1851,

si rileva che la divisione di Nizza ne ave

va circa quel tempo 252, cioè 4 contro

9911 rapporto alla popolazione, de’ quali

istrutti 40 e non istrutti 222. Erano 110

da 1 a 10 anni, 65 dai 40 ai 20, 80 dai

20 ai 50, 48 dai 50 ai 110, 48 dai 110 ai

50, 7 dai 50 ai 60, 11 dai 60 ai 70 e 2

dai 70 ai 90.

La guardia nazionale sul numero di

511,125 è di 21,586 in servizio ordinario,

e tiene 71156 fucili.

STRADE. __: Le spese ordinarie imposte

per le strade furono nel 4852 per lire

71,958. 05, e le straordinarie 911,1115. 115,

destinate per lire 51,1160. 06 a compirei

ponti sul Priuo, sullflàrgentina e sul Bor

ghetto, a sicurare la via del litorale; 25,629

per le strade provinciali di Mondovl e

Barccllonetta; 55,525. 70 in sussidio ai

consorzj della strada della Vesubia, del

ponte‘ sospeso sul Varo presso Nizza e

della strada di Triora per S. Remo.

Il valore complessivo delle iscrizioni

ipotecarie a somma certa, pel 4850 fu

di lire 8555, 4511 in articoli 11926;quello

delle vendite giudiziali di lire 648,885, in

parti 62. Gli utenti pesi e misure nel 4851

erano 7080. Gli atti notarili del 48119

ascesero a 45,524. Le società commerciali

che nel 48119 erano 6, nel 4850 furono 8.

NIZZA (Pnovmcu m). Questa provincia,

altre volte contea, ha per capitale Nizza,

città sul mare, ai gradi 115° M’ 58” di

latitudine boreale ed alli 11° 56' 52" di

latitudine dal primo meridiano di Parigi.

L’altezza del suolo, presa appiè della torre

di S. Francesco di Paola, è di 511 metri

superiormente al livello del mare.

La maggiore larghezza dalla Cima dci

Quattro Vescovadi al nord sino alle boc

clic del Varo al sud è di circa 80,000

metri, e la maggiore lunghezza dal Col

di Tanarello all’est, fino al Col des Champs

all’ovest di metri 86,000 circa.

La periferia sviluppata sur una retta

dà approssimativamente una lunghezza di

557,450 metri.

Ha per limiti a ponente la Francia (di

partimento delle Alpi Marittime); a tra

montana le provincie di Cuneo e di Mon

dovi; a levante le provincie d’Oneglia e

di S. Remo, a mezzodl il mare ed il prin

cipato di Monaco. Essa è cinta dalle Alpi

marittime e da li Apennini, bagnata a

mezzodì dal_ Me iterraneo, ed irrigata da

più fiumi e torrenti.

Come abbiam fatto per l'intera divisio

ne, daremo anche per la provincia alcuni

dati statistici circa alle terre, ai loro ca

richi ed ai loro prodotti.

4. Forma rnonurrivii e CARICHI TERRITORIALI

DELLA rnovnvcn ni NIZZA.

dei mandamenti in

Numero i dei comuni 87

258,907. 51

Contribuzione

S re ia

provinciale 185,160. 50

I comunale 70,952.112

Totale 515,060. 25

Condizione topografica del suolo. Tutta

marittima.

Superficie in ettari 505,155.

Divisione della proprietà. Quote fondia

rie 25,951.

Carichi della proprietà. Iscrizioni ipo

tccarie 60,560,026.

Valore venale del suolo colt. 1911,002,700.

Valore totale dei prodotti del suolo

15,905,190.

Valore dei prodotti del suolo sotto de

duzione di 515, 6,561,516.

Rapporto per 100 della contribuzione

al prodotto netto:

regia 11. 07.
Contribuzione { mmc 8_ ‘m,

2. Esrsfvsiouz B PRODOTTI manu: courunr.

Superficie incolte.

Roccic, letti di fiumi, terre non

coltivabili . Ettari 21,549
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Superficie coltivata.

Terre lavorative con o senza

vigne Ettari 28,1105

Vigne sole . . . . . . . » 2,5116

Prati naturali ed artifizialì . » 511,976

Terre destinate all'orticoltura » 1,692

Terre ad olivi . . . . . » 9,195

Boschi. Castagneti . . . . » 1,5111

=» Altre specie . . . . 1» 28,2011

Pascoli . . . . . . -= 177,572

Prodotti ottenuti.

Frumento Ettolitri 9 1,080

Grano mescolo. . . . . » 11,980

Segala . . . . . . . . » 55,920

5,1181

Fave, carcioflì, civaje e miglio » 22,128

Patate . . . . . . . . a» 76,260

Barhabietole ed altre radici 1.- 160

Canape e lino . Quinpmetr. 1,108

Vino delle vigne con altre col

ture. . . . . . . . » 1114112

Vino delle vigne senz‘altre col

ture . . . . . Ettolitri 115,282

Foglia di gelso . Qnint. metr. 2l,11116

Olive. . . . . . Ettolitri 1180,100

Castagne. . . . . . . » 15,110

Prodotti orticoli . Quint. metr. 59,220

Foraggi . . . . . . 1» 1,0119,280

Legna . . . . . M. C. 711,612

.Pascoli . Quint. metr. 565,610

5. VALORE DEL SUOLO E DE’ SUOI PRODOTTI.

Valore in danaro della superficie

coltivata.

Terre lavorative Franchi 56,810,000

Vigne sole. . . . . . a 5,092,000

Prati naturali ed artiliziali >= 69,952,000

Terre ad orticoltura . . w 6,76890‘)

Terre ad olivi . . . . » 56,780,000

Boschi castagneti , . . . » 1,051,200

» Altre specie . ' . ” 1119301600

Pascoli . . . . ” 1515134100

Valore in denaro dci prodotti ottenuti.

Frumento . Franchi 1,1157,280

Grano mescolo . . . . » 611,710

Segala _ _ _ _ _ _ , s: 595,120

lllaîs . . . . . . . . » 6317712

Fave, carcioflhcivajee miglio » 269,156

Patate . . . . . . . » 228,780

Barbabietole ed altre radici a 6110

Canapacliuo . . . . f» 77,550

Vino delle vigne con altre col

ture . . . . . Franchi 1196,91111

Idem senz’ altre colture . . » 519,586

Foglia di gelso . . . . » 171,568

Olive . . . . . . . . » 7,200,000

Castagne . . . . . . . » 985,500

Prodotti orticoli . . . . » 4,1811,1100

Foraggi . . . . . . . » 2,197,120

Legna . . . . . . . . 1» 225,856

Pascoli . . . . . . . » 565,610

Vanu. - Sei principali vallate solcate

dai letti tortuosi del Paglione, della Be

vera, della Roja, della Vesubia, della Ti

nea e del Varo frastagliano internamente

la provincia di Nizza; la riva sinistra dello

Sterone lambisce l'estremo punto occiden

tale della frontiera e la separa dalla Bassa

Provenza.

Fumi. _. Il torrente Paglione, detto dai

geograli romani [lumen padus, nasce nel

quartiere detto Maironese, territorio di

Luceram; percorre uno spazio di circa 11

leghe, e va a gettarsi nel mare sotto le

mura di Nizza.

La Bevera ha le sue sorgenti ai fianchi

del colle di Borromet, territorio di Mo

linetto. Le sue acque si meschiano ben

presto a quelle del torrente Merlanson,

e dopo avere sboccato nel bacino di So

spello, vanno a gettarsi nel letto della

Ro'a in faccia a Campo-Rosso.

a Roja, conosciuta nelfantica geogra

fia sotto il nome di Rotumba, esce dal

seno argilloso del colle detto il Porzialc,

uno de’ rami di quello di Tenda. Dopo

attraversate le praterie della Giandola e

di Breglio, s’ affonda nelle gole d'Airolo

e della Penna, antichi villaggi della con

tea di Ventimiglia, per andar a perdersi

nel mare sotto le mura di questa città.

La Vesubia è alimentata da due grandi

sorgenti; l’ una scaturisce al fianco nord

est del colle di Salèzes, territorio di San

Martino-Lantosca; l’ altra scappa dalle

fenditure dell’ altipiano meridionale del

colle delle Finestre. Due torrenti impe

tuosi, il Borreone ed il Lancioures, si

gittano nel suo letto a breve distanza

l'uno dall'altro: la massa delle loro acque

riunite minaccia ne’ tempi di piena le

fertili campagne di S. Martino; ben to

sto quelle del torrente chiamato la Gor

dolasca, discendendo dalle sommità che

dominano il colle di Recus, vengono ad

ingrossarla: allora il fiume attraversa i

territorj di Roccabigliera, di Bollena e

di Lantosca, gira verso ponente, va a farsi

un passaggio nelle gole di Figaret e di



69.0 NlZ NlZ

Utelle, e gettasi finalmente nel Varo, in

faccia al villaggio di Baussone.

La Tinea ha le sue sorgenti nella roc

cia detta Tinagros , colosso del colle di

Boussièges, territorio di S. Dalmazzo il

Selvaggio, e ìngrossatasi a breve distanza

del torrente chiamato Salsa Morena, e più

avanti dell’ altro torrente Adour, sbocca

sulla piccola pianura di Santo Stefano.

Segue essa dappoi tutta l'estensione della

valle inferiore, ed a traverso le sinuosità

di cupe gole va a portare il tributo delle

sue acque al Varo, all’ uscire delle strette

di Malaussena.

L’Alto Varo, cosl chiamato a causa della

variabilità del suo corso, nasce alla base

del monte Calliolle, detta volgarmente

Louserre (le Camaîon , nel territorio di

Entraunes, da due piccole sorgenti. Il suo

corso fino al mare non supera 2B leghe.

La sua riva sinistra separa in tutta la

sua estensione il contado di Nizza dalla

Provenza, all’ infuori del piccolo distretto

d’Entrevaux. A principio non è meglio che

un ruscello, ma posciachè il torrente detto

Bourdous, che proviene dal monte Garat,

si è unito a lui, discende in cascate sui

pendii inferiori, e corre ad invadere il

bacino della borgata di Entraunes. Da

questo punto, ingrossato del torrente Moc

ciglione , prolunga il suo corso lungo i

territorj di San Martino, di Castelnuovo

e di Villanuova d’ Entraunes., riceve le

acque del torrente Barlate, e va a minac

ciare li vecchi bastioni di Guillaumes.

Giunto al conlluente dei torrenti detti La

Tuébise PAigUe-Blanche, che provengono

dalle montagne di Peona e di Boglio, è

forzato da una barriera naturale di roc

cie a volgersi verso ponente , ed aprirsi

un passaggio attraverso le gole di Sauze

e di Dalluis. Uscendone, questo fiume, la

cui riva sinistra pel trattato del i760 do

veva tracciare fino al mare la linea fron

tiera dci due Stati, diviene, malgrado tale

convenzione, intieramente francese, e per

corre il distretto d’Entrevaux, per lo spa

zio di circa due leghe. La linea di demar

cazione ricomincia subito che la riviera

provenzale La-Vaira s’è gettata nel suo

letto, ai confini nord-ovest del territorio

di Poggetto-Tliéniers, cui traversa la Rou

doulle.

Il Varo inferiore comincia, nelle vici

nanze di Poggetto-Thénicrs; allora esso

dirige il suo corso nell'interno delle ter

re, riceve in passando le acque del tor

rente le Ciamp, che discende dal colle di

Mormors , territorio di Buglio, discorre

serpedggiando intorno alle ricche campa

gne i Villars e di Malaussena; poi per

un’ultima sinuosità va a sboccare fra

Baussone e Levenzo al conlluente del

l‘Esterone in faccia alla borgata di Roc

chetta S. Martino. In questo sito il letto

del fiume occupa la larghezza di quasi

mezza lega.

L’Esterone (flumen Stare) discende dalle

montagne del Brianzonese, traversa il di

partimento francese delle Basse Alpi, e

viene a tracciare la frontiera del contado

di Nizza verso 1’ angolo formato dal ter

ritorio del villaggio provenzale d’Aìglun.

Nel suo tragitto riceve le acque del tor

rente detto La Boisse; rade da una parte

le colline francesidi Boyon e di Dosfraires,

dall'altra, quelle di Sigalla e di Itoccaste

rone, e gettasi finalmente nel Varo , al

basso dc punto meridionale del territorio

di Gilletta. ,

LAGHI. .._ Parecchi laghi sono alle som

mità e sui fianchi delle Alpi-Marittime,

ma non di grande considerazioneliannovi

tre piccoli bacini all’estremità del terri

torio di S. Dalmazzo il Selvaggio, i quali

si succedono a poca distanza: il volume

delle loro acque non aumenta giammai,

neanco al liquefarsi delle nevi ed alle

grandi pioggie equinoziali: alcune loro

cavità assorbono forse e diramano segre

tamente ad altre parti le loro acque.

Al nord di S. Stefano altri sei piccoli

laghi, egualmente estesi, coprono 1’ alti

piano del colle di Margone. Le loro acque

sono freddissime, ne senza dolore si può

tenervi anche per brevi istanti immersa

la mano.

Al disopra del vallone’ di lllollièras, nel

comune di Valdiblora, il lago detto Mil

lefonti, perchè gli è attribuita un'infinità

di sorgenti sotterranee, si compone di sei

bacini allineati sul medesimo piano. ll

maggiore, di forma ovale, chiamato La

Foz, abbraccia un'estensione di 9800 me

tri quadrati: grandisima è la sua pro

fondità.

Poco lungi dal santuario del colle delle

Fenestre estendesi un altro lago ._ meno

grande,_pittorescamente incorniciato fra

roccie. E rinomato per le sue eccellenti

trote; credesi che la Vesubia ne derivi una

delle sue sorgenti.

Quattordici bacini successivi, che forse

comunicano insieme a malgrado delle di

stanze, corenano la catena settentrionale

che dal colle delle Finestre finisce al colle

di Tenda: son detti i Laghi delle Mera

viglie. -- V. LAGHI.
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I due più alti occupano parte d’ uno

degli altipiani del monte Bego, nella re

gione di Fontanalba, e descrivono ciascu

no una circonferenza eguale di 4200 piedi:

l’acqua n'è ghiacciata, pesante e indigesta.

Tre altri occupano lateralmente la som

mità detta Vernasca, quasi sempre co

perta di neve: la superficie del primo

sorpassa 5000 piedi quadrati, quella del

secondo 21:00 e quella del terzo 2550.

Avanzando nella direzione del nord-est

incontransi altri due laghi, separati dalla

massa arida d’una roccia piramidale. Il

primo, di forma rotonda, ha 5500 piedi

di giro; il secondo descrive un piccolo

rombo di 200 piedi.

Un ottavo lago, scavato nel cupo sfondo

del colle detto l'Inferno; ne porta il nome

per indicare l'orrore del sito. La sua for

ma è di parallelogrammo irregolare, e la

sua superficie ha più di 4700 piedi qua

drati: forse corrisponde con quello del

monte Carbone.

Giungesi finalmente all’apertura d’altri

cinque bacini, d’uguale dimensione, sui

fianchi inferiori della montagna: hanno

ciascuno una circonferenza di circa 200

metri. Essi alimentano più torrenti, fra’

quali la Biognia, ch'è il principale.

Se nello spazio montuoso della frontiera

occidentale e settentrionale del Piemonte

trovansi quasi ovunque depositi d’ acque

riposti nelle viscere della terra, il suolo

dei monti della Liguria se ne mostra ava

ro: non vi si veggono che tre piccoli la

ghi appena degni di questo nome.

I letti dei due primi, detti La-Pataira

e La-Motta, tengono i fianchi del monte

Tanarello: vi si pescano granchi di squi

sito sapore.

Il terzo, detto Il-Piano, è situato sopra

una delle piatteforme del colle Ardente;

pretendesi che la Levenza e il Tanarello

v’abbiano le loro misteriose sorgenti ; ma

Pesiguità del bacino non lascia ammet

tere supposizione. _

Acqui STAGNANTI. -- Tutta la parte oc

cidentale della contea di Nizza manca di

acqua stagnante. Però s’ incontrano sul

colle di Mon-mors due serbatoj da natura

destinati a raccogliere le acque pluviali

e quelle che provengono dallo sciogliersi

delle nevi. Ponno contenere 45h,570 metri

cubi d'acqua. -

Acqua rsmuu. - Poche sorgenti d’ac

que termali racchiude il territorio di

questo provincia. Due sorgenti scaturi

scono nel quartiere detto la Querz, ter

ritorio di S. Salvatore. Benché vicine, of

frono esse un singolare contrasto: l'una.

caldissima, d’odore ingrato, contiene un

misto di solfo, di magnesia e di calce;

l’altra, fredda, è talmente nauseante che

bevuta produce vomito: t. caricata di mer

curio, non bagna la biancheria sopra cui

è versata, ma vi scorre sopra in globetti

staccati. _

Tre altre sorgenti di maggior conto na

scono nel quartiere di Bartemont, terri

torio di Iloccabigliera, in fondo del val

lone conosciuto sotto il nome di Lanciou

res. Le loro acque abbondanti ricevettero

il nome di S. Giuliano, di S. Giovanni

Battista e di S. Michele. Le due prime

sono calde e bituminose, la terza fredda

e vitriolata: un masso di roccia le se

para, e dà loro direzioni differenti. Gio

vano nell’atonia e nelle stagnazioni de

gli umori, sia che se ne usi per bagni,

sia che si bevano a piccole dosi. L'acqua

di S. Giovanni è la più estimata: fa sa

lire il mercurio fino a 211. gradi. La sto

ria e la tradizione ricordano già esistente

a Bartemont un antico stabilimento ter

male, che si fa rimontare al tempo ro

mano. Dicesi che l’imperadrice Salonica,

accompagnata da corte numerosa, venisse

a cercarvi lo ristabilimento della sua sa

lute.

Due altre sorgenti minerali meno im

ortanti sono Puna nel territorio di Dal

uis, l’altra in quello di Poggetto-Théniers.

La prima. freddissima, è solforosa: la se

conda è ferruginosa, astringente e me

tallica.

MONTAGNE COMPONENTI LA CATENA PRINCIPALE

DELLE Auu DIARI-rune. - Un’ imponente C9.

tena di montagne, in semicerchio, cinge

maestosamente la contea di Nizza dal nord

ovest al nord-est.

A partire dai limiti dellhtlta-Provenza,

il punto culminante è la cresta del monte

l’Encastrad, alla quale succedono i colli

di Sanguiniera e dei Campi.

Fra le sorgenti del Varo e della Tinea,

le masse dei colli della Calliola, di Ja

lorqucs, di Pal, di Croce e di Longone,

si staccano dalla linea frontiera e vanno

a congiungersi a quella del Monnier.

Lungo la frontiera provenzale il monte

S. Onorato domina gli scaglioni inferiori

fino al confluente dell’Esterone nel Varo.

La linea settentrionale che separa la

contea di Nizza dal Piemonte descrive una

curva, lungo la quale dominano i colli di

Blancia, del Vallone, di Barbacane, della

Lunga, di Sant'Anna, della Lombarda, di

Frcna-morta e delle Finestre.
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Quelli del Clapier, dei Sabbioni, del

Ylnferno, dell’Abisso e di Tenda succe

dono ad essi. Vi regnano eterne le brine.

Due catene se ne staccano dal nord

a mezzodl, e coronano le vallate interne

del Varo, della Tinea , della Vesubia e

della Roja; l’occidentale estendesi in li

nea obliqua fra il corso dei due primi

fiumi, e si compone delle sommità dei

colli chiamati la Fraccia, Chiandolieri,

Doinas, Ciabanal e Manoinas, senza con

tare gli anelli secondarj della catena; la

settentrionale, molto più aspra, discende

dal colle delle Finestre, separa il corso

della Roja da quello della Vesubia,e nella

sua direzione centrale, quasi perpendico

lare, abbraccia l'una dopo I’ altra le al

tezze di Cappelletto, di Raus, dell’Authion,

di Milleforche e del '1‘ournairet, celebri

per la vittoria che l'esercito sardo vi ri

portò nell’ agosto del 1795 sulle truppe

«francesi comandate dal generale Brunet.

Lateralmente sorgono il Mombego e il

monte Ciarmetta, e sotto le loro cime si

elevano i colli di Brouis, di Meiras e di

Braus: la testa del Farghet è, da questa

parte, I’ultima sommità, appiè della quale

stanno le colline meridionali della vallata

del Paglione.

Verso ponente i colli di Pietra-Cava ,

di Mangia-Beve e di Ripa-Rossa dominano

lo spazio centrale d’onde'la Bevera trae

le sue scaturigini e si legano agli ultimi

scaglioni del colle di Ferrion e del Monte

Calvo: inferiormcnte apresi il ridente an

fiteatro del bacino di Nizza.

Dalla-parte della frontiera ligure la li

nea delle Alpi Marittime descrive un cir

cuito non meno maestoso, di cui il colle

d’ Aggel comincia la serie; rimonta essa

dall’est al nord e percorre successiva

mente le distanze marcate dal Mombal

done, dal Granmondo, dal Forqouin, dalla

Testa di Gioiù, dal Monte delle Vacche,

e per ultimo dal monte Bertrando, le cui

cime selvaggia rivaleggiano con quelle del

colle di Tenda. Ella è questa la vasta cor

nice delle provincie di S. Remo, d’ Que

glia e di Mondovl.

Un arco laterale, tracciato dai colli del

Tanarello, di Colla Rossa, di lllarta e della

Tanarda,corona la valle d’Uppega, privata

per ben sei mesi dell'anno d’ogni comu

nicazione a motivo dell’ammucchiamento

delle nevi; queste montagne furono il san

guinoso teatro di memorabili combatti

menti in tutte le guerre che afflissero la

contea di Nizza.

Mmznz. - Il suolo delle Alpi Marit

time abbonda generalmente ‘di sostanze

minerali e metalliche, come puossi scor

gere dalla statistica mineralogica degli

Stati della casa di Savoja, pubblicata in

Torino nel 1855. Noi ci limiteremo ad

accennare le più importanti.

La miniera di piombo-argentifero di

Peona è situata a un’ora didistanza dalla

borgata di tal nome,‘sulla riva destra del

torrente l’Aigue-Blanche. Le vene del suo

minerale furono riconosciute nel 1828.

Giusta la tradizione, la miniera di Ten

da, detta Valauria, essa pure di piombo

argentifero, sarebbe stata coltivata dai

Romani. Crcdesi pure se ne occupassero

eziandio i Mori: una galleria abbando

nata porta ancora il nome di Saracina,

ed estendesi in piano inclinato nella di

rezione da ovest a mezzodl; gli strati mi

nerali variano dai 15 ai 16 millimetri di

spessore e si ramiticano in gran numero

di cavità sotterranee. Le due gallerie in

attività conservano il nome di Santa Barba

e di Vittorio Emanuele. La più antica ,

aperta lateralmente alla Saracina dai conti

sovrani di Tenda da ponentea tramontana,

ha 500 metri di profondità. La profondità

della seconda supera n60 metri. La casa di

Savoja divenne proprietaria di questa mi

niera allorchè i conti di Tenda le cedet

tero i loro dominj nella vallata della Roja.

Essa la fece coltivare a suo profitto fino

al 1750; nel 1791 il governo francese la

vendette. Fu concesso dappoi per cin

quant'anni ad una società marsigliese.

Uesistenza d’un deposito considerevole

di carbone di terra è indicata in parec

chi siti, specialmente nel territorio di Pe

glia. Tre scavi praticati nelle regioni

della Longa, di Souliers e di Cabanella

non diedero però risultati tali da incorag

giare ulteriorl ricerche.

None gran tempo fu scoperto nel quar

tiere di Quinsoria, territorio di Giletta ,

un altro deposito di carbone, abbondan

tissimo; si trovarono pure due strati di

carbone fossile, poco distanti l’uno dal

l’altro, nella regione detta Las-Crottas,

territorio d'Ascros.

COSTITUZIONE GEOLOGICA DELLE Atri lllA°

RITTHIE. - Lo studio dei terreni compo

nenti la superficie del suolo della pro

vincia di Nizza ha fatto generalmente co

noscere l’esistenza d'una vasta massa di

roccie calcari, miste a marne e ad altre

sostanze analoghe, sulle quali i gres sono

sparpagliati in pezzi. Le roccie granitiche

limitate alle sommtia della principale ca

tena delle Alpi sono poco sviluppate com
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parativamente alle calcari. Queste costi

tuiscono più di due terzi della superficie

del suolo, ed abbondano particolarmente

nell’estensione orientale del litorale ma

rittimo. Esso offrono più varietà di com

posizione, delle quali sono le principali:

4.” il calcare compatto (pietra da calce,

pietra da costruzione), in cui il carbo

nato di calce predomina; 2.“ il calcare

marnoso, contenente una quantità varia

bile d'argilla; 5.° il calcare macigno, mi

sto di carbonato di calce, di gres e di

marna. La prima, secondo igeologi, rap

portasi ai terreni giurassici, la seconda ai

cretacei superiori, la terza ai nummoli
tici alpini. I

Fondi argillosi formano essenzialmente

la base delle colline che dalla riva ma

rittima vanno ad unirsi ai primi scaglioni

delle Alpi; vi s’ incontrano superposti di

pudinghe agglomerate, propizie alla pro

duzione dei più generosi vini e degli olj

più delicati: questi terreni sono ricono

sciuti come terziarj subapennini. I num

molitici sono in massa nella valle del Pa

glione, soprattutto nel territorio di Blau

saseo, comune di Peglia. Vi si rinvennero

moltissimi fossili, i quali spargono luce

sulla posizione geognostica di questo ter

reno, ed una euriosissima nerinea, ge

nere di conchiglia, che assegna a questo

terreno un posto intermediario tra i se

condarj ed i terziarj: ‘e da questo terreno

che traggesi la calce idraulica.

Le calcari compatte e le calcari mar

nose formano l’ossatura del circondario

nord-est del bacino di Nizza, dal monte

Calvo al di là dei golfi di Villafranca e

di Sant’0spizio.Numerose cave sono aperte

ne’ massi della specie compatta per l’e

strazione della pietra da costruzione; la

più estimata è quella che si trae dai fian

chi dell’altura ove sorgono le rovine del

l'antico castello di Drappo e del colle

d’Aggel in vicinanza della Turbia. Vi si

veggono ancora le traccie delle grandi

escavazioni che vi si fecero in età assai

remota, le quali si attribuiscono ai Ro

mani, quand’essi intrapresero la costru

zione del monumento trionfale innalzato

alla gloria di Cesare Augusto.

Questa qualità di pietra giace in larghi

strati orizzontali, i cui massi si staccano

senza molta difficoltà: la finezza e la bian

chezza del grano, rivale di quello del mar

mo, prestasi alle più belle opere di ar

chitettura.

Le altre specie che si traggono dai colli

del Vinaigrier, di Leusa, di Montalbano

e del Castello di Nizza, essendo assai più

dolomitiche e cristalline, non possono es- .

sere staccate che per forza di mine; in

quest'ultima località alcune breccie ossee,

illustrate dal celebre Cuvier, hanno of

ferto nelle spaccature delle roccie notabili

curiosità naturali.

I terreni riconosciuti come i più favo

revoli alle diverse colture sono i num

molitici ed i subapennini: i giurassici al

contrario non vi si prestano che nelle

fenditure delle masse rocciose onelle al

luvioni dei bassifondi.

I grandi sviluppamenti giurassici co

prono la maggior parte del suolo alpino,

e sono causa della sua scarsa vegetazione

comparativamente alla fertilità delle cam

pagne di Nizza e delle terre vicine al

mare.

Ovunque, dopo sciolte le nevi, l’ azione

alternata della pioggia e del sole decom

pone la superficie delle roccie calcari, e

la riduce in polvere, e sollevata dai venti

e trasportata dalle acque, va essa a de

porsi ed accumularsi nelle vallate.

Si pretese trovarsi alcuni avanzi di

mura ciclopìche nelle provincie di Niz

za, nonchè in vicinanza del litorale.

Brsruus. -- La provincia di Nizza non

nudrisce in tutta l’estensione del suo ter

ritorio che circa 5000 buoi, 960 vacche

e 56,000 montoni; cifre inferiori della

metà a quella delle capre, ed insufficienti

al consumo annuale della provincia, poi

chè il solo approvigionamento della città

di Nizza reclama per anno 2000 buoi,

14500 vitelli, 6800 montoni, 10,000 agnelli

e 1500 majali.

Boscm. - Vaste foreste di abeti e di

larici coprivano un tempo i fianchi e le

cime delle montagne della provincia. An

che le colline erano tappezzate di pini

fino alle spiaggie del mare. Un documento

tratto dagli annali della città di Nizza ne

fa fede; esso ricorda che del 970 i con

soli fecero distruggere col fuoco la folta a

striscia boschiva che esisteva sull'altare

di Montalbande di Monte-Borone, perchè

i Saraceni, stabiliti alla punta di S. Ospi

zio, venivano ad imboscarvisi per sorpren

derei coltivatori dei dintomi e depredar

li. Qggidl tutto quel tratto non presenta

che nude roccie.

La superficie boschiva del suolo era

nel 18147 per quattro quinti di spettanza

comunale e per un quinto di privati. La

specie dominante nelle foreste d'alto fusto

è tutta resinosa, e sono pini, abeti e la

rici. l pini bianchi e i neri allignano
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di preferenza nei suolo meridionale; gli

abeti ed i larici coprono la vasta catena

settentrionale delle Alpi Marittime. Bare

sono le quercie. Le piante cedue sono i

carpini, i faggi, i nocciuoli, i frassini,

nonchè i bossi, i ginestri gli arbusti spi

nosi.

Secondo autentici documenti dal 4822 al

1841tinclusivamente nei boschi comunali

furono recisi di piante d’alto fusto 511,251

piedi, nella quale cifra non sono coni

prese le concessioni fatte agli abitanti per

le costruzioni, le riparazioni locali e gli

usi domestici, consumazione che ‘puossi

portare annualmente a più di piedi 10,000.

Finalmente messe aconto le esportazioni

del commercio e il materiale impiegato

dall'arte del falegname nella città di Nizza,

calcolasi che un quarto di secolo è ba

stato per divorare più di 500,000 piedi

d'alberi. Fu suggerito in questi ultimi

anni di riparare a tali perdite e ripopo

lar le monta ne con piantagioni d’alberi

appropriati a la natura dcl suolo, come

sarebbe lî-{ylantus glandulosa.

Cuiuu- Tre zone differenti ponno con

siderarsi nel cielo della provincia diNizza.

Un ridente azzurro ravvivato dai raggi

del. sole estendesi pressoché ognora sul

litorale e sulle colline meridionali; lo spa

zio intermedio, fra i primi scaglioni delle

Alpi e le loro sommità, si copre talvolta

di nebbie; la catena settentrionale è il

soggiorno delle nubi, delle tempeste e

de le brine. Ne risulta per conseguenza

una diversità di temperature distinte.

Notizie metercologiche esattamente rac

colte da buon numero d'anni ci appren

dono che il termometro raro discende al

disotto dello zero nei mesi di dicembre,

gennajo e febbrajo. Se talvolta cade più

basso, gli è un fenomeno che ha conse

guenze funeste. Allora gli aranci e gli

olivi, principale ricchezza del paese, ri

sentono non lieve danno. Gli annali della

Provenza segnalano durante il lungo in

tervallo di tre secoli gl’inverni disastrosi

del 1502, 156154506 e ‘i661. il freddo fu

in questi anni cosi intenso che cagionò

l'intero guasto della campagna. Le mede

sime calamità si ripeterono nel 1709, 17119,

1768, 1782, 1789, 1792‘. indizio incontra

stabile chela temperatura meridionale nel

corso del diciottesimo secolo aveva già

provato un abbassamento considerevole,

ben a ragione attribuito al deperimento

delle foreste. Nel 1820, li 11 gennajo, il

termometro di Réaumur discese fino a 7

gradi sotto lo zero; c bcnclie di poca du

\

rata, ciò bastò a trasformare il suolo in

un campo di desolazione. Buono che si

mili perturbazioni sono accidentali e pas

seggiere. Il maggior abbassamento del

mercurio fu negli ultimi 25 anni di 2 1 2

sotto lo zero. (Risso, Tavole metereo o

giche).

Il termometro nei giorni più caldi non

s’ eleva ordinariamente che a 18 o 20 gradi

al più. Si è notato che nello spazio di

quarant'anni, cioè dal 1796 al 181W, esso

sali una sola volta sul litorale di Nizza

all’altezza straordinaria di 28 gradi; fu

il 25 luglio 1808. Ne soffrirono cosl gli

uomini come le piante. Nel luglio 18116,

mentre il Piemonte e la Provenza ave

vano un caldo perseverante di 20 a 50

gradi Réaumur, il massimo della tempe

ratura non superò sul litorale marittimo

di Nizza 211 gradi.

Un venticello levasi periodicamente nel

l'estate verso le 10 ore di mattina, rinfre

sca l’ aria fino al cader dei giorno, e cosl

tempera l'atmosfera.

Nevi. - La neve di rado copre le col

line meridionali. Il bacino di Nizza non

la vede quasi mai; e se viene a biancheg

giare sulla superficie del suolo, quasi su

bito si scioglie. In otto secoli non durò

più di ventiquattro ore. Tuttavolta da

qualche anno si ‘e fatta più frequente. La

neve che fa più danno è quella portata dal

vento del sud-ovest dalle montagne della

Corsica; i suoi grani piccioli, duri e te

naci s’ attaccano agli alberi ed a tutto ciò

che copre il suolo. Non la’ si vide in lar

ghi fiocchi scendere quasi mai dalle.som

mità settentrionali della provincia. L'ul

tima, di funesta memoria, data dal mese

di marzo del 181t0.

GRANDINB. - il flagello della grandine

era un tempo quasi sconosciuto nelle cam

pagne di Nizza; ora però quasi tutte le

estati alla menoma perturbazione atmosfe

rica minaccia d'annientare le pii‘i belle

raccolte. il 11t settembre 1859 la gra

gnuola caduta fu di prodigiosa grossezza:

alcuni grani pesarono fino a tre libbre.

PIOGGIE. - Da qualche tempo v’ hanno

ioggie dirette non solamente all'epoca

egli equinozj , ma ancora ad ogni me

noma perturbazione del tempo: sono spesso

funeste e devastatrici. I disastri delle gran

dini e delle pioggie provengono dai dibo

scamenti considerevoli operati impruden

temente nel territorio montuoso da un

mezzo secolo. La scienza fisica insegna

che la natura ha destinato i grandi spazj

coperti di bosciii a mantenere l'equilibrio
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dell'atmosfera, sulla quale essi esercitano

salutare influenza.

Van-n. - Negli equinozj il litorale si

trova più particolarmente esposto ai venti

d’est ed ovest. Cominciano in marzo e

durano a tutto aprile. Il vento di tramon

tana è fermato dallalta barriera delle Al

pi, ma quello di mezzodi non incontra

ostacolo, con danno delle campagne. Non

afllige però il bacino di Nizza che a lun

chi intervalli. Il maestrale riesce meno

rterribile; gli anelli della catena delle

Basse Alpi, ch'egli traversa ohliquamente,

rompono la sua impetuosità.

All'azione libera dei venti che dominano

« il vasto spazio da un orizzonte all’altro,deve

il cielo di Nizza la sua ammirabile purezza.

Teanaauori. - Si ricorda con terrore

il tremuoto del 10 agosto 1561; dicesi che

‘fiamme uscissero dalle viscere della ter

ra: fenomeno che fu attribuito ad eruzione

vulcanica; ma in tutta la catena delle

Alpi Marittime nessun punto serba avanzi

di lava, nè presenta‘ traccie d'antico cra

tere. lianno dopo, novelle scosse misero lo

spavento nelle popolazioni. Il 11 marzo 4805

le montagne della frontiera ligure furono

violentemente commosse dal nord all’est;

il colle detto la Roccaglia, vicino a San

t'Agnese, s’ aperse in più siti, e si udl

uscire dalle sue crepature un rumore si

mile al rullio del tamburo; era l’annun

zio della catastrofe di cui fu teatro la

valle di Taggia. Il 18 dello stesso mese,

a due ore del mattino, i due archi del

ponte di pietra che traversa la città crol

larono; le chiese ei principali edificj pro

varono enormi danni; fu necessario pun

tellare gran numero di case. Il villaggio

di Castellaro, situato sull'altura vicina, fu

quasi tutto rovinato, e la popolazione di

S. Remo bivaccò parecchi giorni all'aperta

campagna. La scossa, per contraccolpo, si

fece sentire non solamente sulla spia gia

di Nizza, ma eziandio sino al fondo ella

valle della Bevera, più leggermente però

e senza danno.

POPOLAZIONE. ._ Secondo un censimento

della popolazione della provincia, il nu

mero totale degli abitanti s’elevava nel

i858 alla cifra di 1124128, de’ quali 50,145

maschi e 56,285 femmine; un altro cen

simento pubblicato or ora fa ascendere

la popolazione a 118,577 abitanti, dei

quali 59,450 maschi e 59,2117 femmine.

Le case sono 18,018 e le famiglie 25,518.

Nell'ultimo decennio fuvvi un aumento

assoluto di 5915 anime, e relativo di 5. 26

per ogni 100 abitanti.

STATI SARDI

Icomuni della provincia, distribuiti per

serie secondo il numero dei loro abitanti

presentano le seguenti cifre: comuni 60

aventi una popolazione minore di i000

abitanti, 16 di 1000 a 2000 abitanti, 7 di

2000 a 5000 abitanti, i di 5000 a 11000

abitanti, 2 di 11000 a 5000 abitanti, 1 di

20,000 a 50,000 abitanti. La superficie as

soluta della provincia è di chilometri qua

drati 50511,55, la media dei comuni ne ha

55,11; la popolazione complessiva dei co

muni minori di 10,000 abitanti, se asso

luta 81,575, se per chilometro quadrato

26. 71; e la popolazione totale di tuttii

comuni, se assoluta 448,577, come fu

detto, e se per chilometro quadrato 58. 75.

La popolazione della provincia, distri

buita poi per età e per sesso, presenta

maschi 7651 e femmine 7661 sotto ai 5

anni, maschi 611117 e femmine 65112 dai 5

ai 40, maschi 44,866 e femmine 12,186 dai

40 ai 20, maschi 9992 e femmine 40,11117

dai 20 ai 50, maschi 7701 e femmine 7822

dai 50 ai 110, maschi 6611 e femmine 6518

dai 110 ai 50, masch’ 11588 efemmine 1111117

dai 50 ai 60, masch 2972 e femmine 2716

dai 60 ai 70, maschi i292 e femmine 958

dai 70 agli 80, maschi 189 c femmine 151

dagli 80 ai 90, maschi 20 e femmine 18

dai 90 ai 100, finalmente un maschio ed

una femmina sopra i 100.

Le ragazze sono ordinariamente nubili

dai 111 ai 15 anni. Rari i casi di sterilità.

La gioventù affrettasi di sottomettersi al

giogo conjugale appena. uscita dall'adole

scenza, specialmente nelle famiglie de’

contadini.

La guardia nazionale in questa provin

cia ha in servizio attivo uomini 9956 e

nella riserva 5099, con un totale di fu

Cili M51.

Coxmzioru sulnma. __ A malgrado delle

variazioni a cui va soggetto il clima niz

zardo nella primavera, la salubrità non

ne potrebbe venir contestata. Le febbri

endemiche ed i contagi non alterano che

assai di rado lo stato sanitario della po

polazione, o piuttosto non vi si mostrano

che di passaggio. La storia ci prova che

l'ultima pestilenza, ch'è stata cosl funesta

alla città di Marsiglia e a tutta la Pro

venza, risparmiò interamente tutto il niz

zardo. Se le epidemie del 1795 e del 1799,

l'ultima sopratutto, fecero a Nizza nume

rose vittime, bisogna accagionarne gli spe

dali militari imprudentemente posti in

troppo numero entro le sue mura, in se

guito aidisastri dell'esercito francese. Un

fatto notabile si è che il tifo si tenne sta

79
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zionario intorno al suo principale foco

lare, ed arrestossi appiè delle circostanti

colline. Similmente nel 1816 e 1818 scappo‘

Nizza al flagello della febbre gialla, che

fece irruzione sulle coste della Romagna,

della Toscana e della Liguria. Finalmente

il cholera-morbus asiatico dopo aver im

perversato, nel 1851: e 1855 , in tutta la

Provenza, e decimale le popolazioni di

Coni, Oneglia e S. Remo, non venne, per

cosi dire, che a sfiorare le rive nizzarde.

Così il litorale come la parte alta della

provincia gode, rispetto alle condizioni sa

nitarie, d'una reputazione meritata. Se

v’l1anno casi d’epilessia, d’accessi di gotta,

di colpi apopletici, questi, e non son molti,

notansi meno nelle regioni superiori della

provincia che nelle inferiori. Lo stesso

dicasi del male sottile, che non vi s'in

contra quasi mai, mentrecchè da un se

colo si lamenta prepagato sotto la dolce

temperatura meridionale.

Il cretinismo affligge qualche località

nelle alte vallate della Vesubia e della

Tinea, ma è raro nella parte meridionale

della provincia, seonoÌciuto affatto nel ter

ritorio della città di Nizza e in quelli de’

comuni propinqui.

Il personale sanitario esercente legal

mente l’arte salutare nella provincia di

Nizza, noverava nel dicembre 181:9 me

dici 511, dottori in chirurgia 15, dottori

esercenti le due qualità 15, chirurghi ap

provati 57, fiebotomi 8, dentisti 1, leva

trici 55, farmacisti 21:.

Pnonorri VEGETALI. - La natura ha pro

digato i suoi doni alle terre presso il li

torale; producono non solamente tutte le

varietà devcgelabili indigeni, ma ancora

le più rare specie esotiche, eziandio quelle

delle regioni tropicali. Nella pianura i

campi sono esclusivamente coltivati ad er

baggi, legumi, frutti estivi eccellenti ed

agrumi, fra i quali il melarancio, coltivato

dai Nicesi con più atlctto nei giardini ed

in particolare intorno alle loro dimore;

si trovano anche diverse specie di gelsi,

ma il suolo non parendo molto acconcie

a famprosperare tali piante, si ha poca

cura i propagarle. I vigneti cuoprono

una gran parte del territorio nizzardo, in

cui si coltivano moltissime varietà di viti,

che danno più qualità di ottimi vini, fra

i quali quello conosciuto sotto il nome di

bellct, nome del quartiere ov’è prodotto;

ma non potendo bastare, se ne importa

molto dai paesi esteri, massime dalla vi

cina Provenza. Ciò’ che forma la princi

pale ricchezza di Nizza e dei circostanti

paesi è Polivo, di cui sono molte varietà

ma che tutte forniscono-una quantità d’o

lio molto ricercato; i cereali, i legumi e

gli ortaggi sono pure coltivati con cura

grandissima, ma il prodotto dei primi non

è sufliciente ai bisogni della popolazione.

Infine il territorio di Nizza, dalle spiag

gie del mare fino alla distanza di sei mi

glia circa nell'interno delle terre, pre

senta una ricca messe ai botanici; alcuni

luoghi, e fra gli altri i declivi delle col

line, ed in generale tutti i valloni dei

dintorni, abbondano talmente di piante

rare, che ponnosi riguardare come altret

tanti orti botanici naturali.

STRADE. - Le principali vie di comu

nicazioni sono: la strada cosl detta di To

rino, la strada di Francia e la strada di

Genova. La prima, fatta con grandi di

spendj,passa ai villaggi di Trinità, Drap

po, Scarena, Toetto, Sospello, Giandola,

Fontane Tenda; attraversa tre colli, cioè

quelli di Braus, di Brouis e di Limone.

Fu intrapresa la costruzione di essa nel

1826 sotto Carlo Emanuele I. Due inscri

zioni in lettere d'oro incise sul vivo delle

roccie in mezzo a cui scorrono le acque

della Roja, al disotto di Saorgio, consa

cravano la data di quei prodi, iosi lavori;

nel 1791: i soldati francesi istrussero a

colpi di bajonelta l‘inscrizione che si leg

gcva sulla riva sinistra del fiume.

La strada di Francia parte dal ponte

di pietra gettato sul Pagliano sotto il re

gno di Carlo Felice, traversa nella sua

lunghezza il sobborgo della Croce di Mar

mo, e percorre sino alla riva del Varo lo

spazio racchiuso fra le colline e la spiag

gia del mare. Tutta questa estensione ol'

fre una ridente varietà di casini di cam

pagna, di giardini e di siti campestri.

La strada detta di Genova, che fu aperta

sul litorale del Mediterraneo, corre sopra

una continuazione di contrafforti e di pro

montorj separati da numerose e profonde

valli, e da correnti d’ acqua; prolungasi

pel colle di Montgros, passando per, Eza,

Turbia, Roccabruua, Mentone, Ventimi

glia , Bordighiera, S. Remo , S. Stefano,

Porto-Maurizio , Oncglia, Diano-Marina ,

Cervo, Langueglia, Alassio, Albenga,Bor

ghetto, Loano, Finale, Spatorno, Vado,

Savona, Albissola, Celle, Varazze, lnvrea,

Cogoletto, Arenzano, Voltri, Sestri e Ge

nova, d‘onde continua per Nervi, Chia

veri, Sestri, Borghetto, Spezia e Sarzana,

per entrare nel territorio toscano. Questa

strada militare che spiccasi dalla grande

strada di Torino, fu decretata da Napo
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leone, e iungeva solamente a Ventimi

glia; il ritorno della pace generale per

mise alla casa di Savoja a continuarla.

Le due ultime grandi strade menzionate

profittavano poco agli abitanti dell'interno

della contea di Nizza; fu perciò riconosciuta

in quesliultimianni la necessità d'una stra

da provinciale i nteriiiediaria per far cessare

l'isolamento d'una parte della popolazione

alpina. Tale strada fu a principio aperta

alle vetture fino alla borgata di Levenzo;

‘vennero poscia continuati i lavori lungo

la valle della Tinea; essa deve far capo

alla frontiera settentrionale della provincia.

S'è progettata una strada ferrata che

da Genova giungerebbe alla frontiera del

Varo per la riviera di levante.

Goiiiisacio, Innvs-riui. - La prosperità

industriale e commerciale di Nizza data

dal trattato di Aix-la-Chapelle, che diè la

pace all’ Europa. Fu allora che lo scavo

del porto Limpia e Pattività che prese la

strada di Tenda cominciarono ad avviare

le speculazioni e le spedizioni marittime.

Un documento autentico ci fa conoscere

che dal i787 al i809 uscirono dal porto

di Nizza e di Villafranca 1455 bastimenti

carichi d'olio, aranci, cedri, seta, riso, ca

napa, salumi e profumerie, il cui valore

ascendeva a 211 milioni di lire tornesi, e

che 588 navigli, caricati a Marsiglia, im

portarono per 22 milioni di mercatanzie,

farine, vini, saponi, cuoi, merluzzi, der

rate coloniali, mercerie, ecc.; quindi un

vantaggio di 2 milioni nell'esportazione.

Il beneficio s’ accrebbe sotto il regno

di Vittorio Amedeo llI, fino al momento

dell’invasione della contea di Nizza nel

i792. ll trattato dflimiens, frutto di me

morabili vittorie, fece splendere giorni

migliori. Durante un breve intervallo di

pace il porto di Nizza riprese qualche ino

vimenlo. Il dottor Foderé, nel suo Viag

gio alle Jlpi Marittime, dice clie le der

rate esportate nel i805 importarono da

7,77i,5i0 ad 8,ll05,095 franchi. 11 deficit

sarebbe stato ben presto affatto colmato,

senza la gelosia dell’Inghilterra e l'avide

voglie di Napoleone.

La restaurazione rese ai negozianti di

Nizza la bandiera nazionale. Un movi

mento subito, e, per così dire, elettrico,

si comunicò ad ogni operazione coniiner

ciale e ravvivò ogni ramo d’indiistria. Ma

nel i8I5 la riunione del ducato di Genova

ai dominj della casa di Savoja portò al

commercio nizzardo un contraccolpo fu

nesto; gli fece perderei benefizj del tran

sito per la strada di 'I‘enda elo rese tri

butario dei Genovesi, potenti per la loro

marina e per i loro capitali. La concor

renza divenne impossibile.

Oggidì la quantità media annua dei

grani e legumi introdotti nella provincia

per via di mare suole oltrepassare i 75,000

quintali. Il Piemonte vi manda oltre a

11000 quintali di riso, i700 e più buoi e

per un valsente di 115,000 lire tra uova e

butirro ; dall’ Olanda per via marittima vi

giungono da 400 quintali di formaggio; da

Marsiglia e da Genova vi approda una

quantità media di 1:00 quintali di ferro;

dal genovesato entrano 25,000 quintali di

carbone; finalmente le mercerie, i panni,

le ehincaglie ed altri oggetti di moda

provengono dalla Francia pel valore ap

prossimativo di lire 200,000 annue. I ge

neri commerciali di solo transito per que

sta provincia sono riso e canapa, che dal

vicino Piemonte si spediscono in Francia;

l’ olio di Napoli ad uso di fabbrica, che

prima di passare nei porti di Francia cani

bia nave e bandiera; lo scotano spedito‘

dall’Adriatico e dalla Grecia per uso delle

manifatture francesi; il merluzzo ed altri

pesci salati, lo zucchero ed altre merci

richieste dal Piemonte. Questo genere di

secondario commercio suol produrre un

annuo frutto di lire i00,000.

La statistica del 48116, minutamente spar

tita per bandiere, in ogni porto recava le

cifre degli arrivi dei navigli per gli anni

i81t5 e 481m. Le cifre peli81t5 di poco

differiscono da quelle dell'anno successi

vo; quindi noi faremo conoscere queste

ultime danti il novero dei navigli nel 181111

arrivati nel porto di Nizza e nel golfo di

Villafranca.

Porto di Nizza.

Navigli sardi i058
n stranieri i52l g mi“

I

57 992 .
Tonnellate 77:70, l» ll5,696

. . 6270

Equipaggi 8776 } 15,046

Gli arrivi dei vapori nel i850 furono

nel porto di Nizza i57, tonnellate lt|,829.

Golfo di Villafranca.

Navigli sardi M6
u stranieri 226 } 6m
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17,7I|1t

17,107
‘Tonnellate } 55,171

. . 21:52

Equipaggi MM } 5896

Pesci. ._ Il seno compreso fra la foce

del Varo e il golfo di Villafranca abbonda

di pesci, gli uni stazionarj, gli altri di

passaggio. Veggonsì classificati nella It

tiologia del Risso, stampat.a in Parigi al

cuni anni prima della rislaurazione. Noi

ci restringeremo a dare qualche notizia

intorno alla pesca delle acciughe e del

tonno, perocchè fu essa lunga pezza ima

duplice risorsa di questo paese. Il pas

saggio delle acciughe comincia ordinaria

mente nei primi giorni di primavera. Il

mare coprcsi allora di reti tese lungo la

riva; le acciughe durante la notte vengono

a frotte ad irretirsi. La pesca del maggio

1802 è citata come prodigiosa; in una sola

notte ne furono presi 10,000 rubbi, e

quest’abbondanza durò due settimane. Cal

colossi che altre volte la pesca delle ac

ciughe forniva al commercio d’ esporta

zione tre o quattro mila barili di salumi,

annata comune, senza contare la con

sumazione locale. Oggidi è considerevol

mente dìminuita. Il pregiudizio volgare

ne accagiona il romore dei vapori.

La pesca del tonno era meno impor

tante. Una sola tonnara stabilita alcuni

anni sono nel golfo di S. Ospizio dava

ogni estate, oltre la consumazione del

paese, da 800 a 1000 barili di tonno ma

rinato, cui il commercio esportava.

L’ amministrazione della marina mer

cantile e affidata ad un console tiominato

dall’ammiragliato.

Iivniisriui. ._. La profumeria era uno

dei principali rami dcll’industria. Secon

do la testimonianza di Foderé le profu

nierie nizzardc erano numerose e rino

mate; ve n’erano ancora dieci nel 1785,

che davano lavoro a più di dugento

operaj. Si sa dai registri del porto, che

a datare da quel tempo fino al 1790 esse

produssero 9000 quintali d’acqua di fior

d'arancio, 175 d'acqua di rosa, 102 quin

tali di pomate di diverse qualità, 21100

libbre di lavanda o di timo e di altre

essenze. La rivoluzione francese danneg

giù assai quelle fabbriche; la più parte

furono abbandonate, e quelle che si po

terono sostenere fino al presente, trassero

e traggono vita slentata. Lo stesso dicasi

delle fabbriche di sapone, di cui la città

di Marsiglia s'è quasi interamente arro

gato il monopolio. Le esistenti oggidi non

producono che sapone di qualità infe

riore, e bastano appena al decimo dei bi

so ni della provincia.

el 1788 contavansi 1h concie di pelli

nel raggio della città di Nizza e 6 nel

circondario di Poggetto-Théniers. Sei di

tali stabilimenti esistevano ancora nel 1811

e fornirono in quell‘anno 5000 cttoi con

ciati colla foglia di somacco e con quella

di mirto, 600 cuoi colla corteccia di quer

cia, 1000 pelli per tomaje, 11000 maroc

chini in nero e 200 in colore. Attualmente

quesfindustria è diminuita della metà.

Le fabbriche di vermicelli, di botti, di

carta e di mobili sono altri rami d’indu

stria che potrebbero essere più produt

tivi. L’ultimo però è in via di prospera

mento dacchè l’affluenza dei forestieri ha

introdotta il lusso negli addobbi e nelle

mobiglie. I prodotti de’lavoratori nizzardi

sono conosciuti in Inghilterra, in Russia

e fino in America.

Anticamente parecchie fabbriche di pan

ni grossi stabilite nelle alte vallate del

Varo e della Tinea supplivano esuberan

temente ai bisogni degli abitanti. Un do

cumento trovato nel comune di S. Ste

l'ano dimostra che uscivano ogni anno

dalle sue fabbriche 5000 pezze di panno

e 1200 di rascia, di cui una parte espor

tavasi in Piemonte, nel Delfinato e nella

Provenza.

ISTRUZIONE PUBBLICA riiuiAniA. - Iseguenti

dati statistici pubblicati nel 1852 ponno

meglio d’ogni altra dimostrazione dar una

idea della pubblica istruzione in questa

provincia.

Non sanno leggere nè maschi 56,815

scrivere . . . . femmine 51,852

Sanno soltanto leg- ( maschi 2,625

gere. . . . . . femmine 2,096

Sanno leggere e scri- { maschi 19,892

vere. . . . . . femmine 5,585

Dunque se la popolazione è di anime

118,577, come risulta dalle statistiche uf

ficiali, gli assolutamente idioti ascendono

all’enorine cifra di 88,671! Vale però al

cun poco a confortarci un'altra statistica

pubblicata nello stesso anno che fa ascen

dere il numero delle scuole elementari di

questa provincia a 177 con alunni 56119,

delle quali scuole 5 sono pubbliche ma

schili superiori, 109 inferiori, 10 pari

menti pubbliche inferiori, 27 maschili

private e 26 femminili private; nolansi
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pure 2 scuole per gli adulti e sei pen

sionati femminili. I comuni mancanti di

scuola pubblica maschile erano: Aspra

monte, Bonsone, Gorbio, S. Leger, Ma

laussena, Pietrafuoco, ltigaud, Toetto ed

Uselle. 1 maestri di scuola pubblica erano

laici 15, ecclesiastici 85, addetti a corpo

zioiii religiose lll; le maestre di scuola

pubblica secolari 5, addette a corpora

zioni religiose 8, i maestri di scuola pub

blica approvati 81, non muniti di patente

55, le maestre approvate 5 e non appro

vate 6, i maestri di scuola privata mu

niti di permissione locale 22, i non mu

\niti 5, finalmente le maestre di scuola

privata approvate 25 e le non appro

vate una. ‘

DIALETTO. - L’ idioma nizzardo poco

differisce dal provenzale, ma vi s’intro

dusse un gran numero di vocaboli di di

verse nazioni, e molte parole celtiche sono

ancora in uso fra le popolazioni del con

tado. Quando una colonia di Focesi di

Marsiglia venne a stabilirsi in questa con

trada, i pubblici alti si facevano in gre

co, onde di non poche voce greche si ar

ricchi il linguaggio nizzardo gedarriceliissi

poi di un’infinità di vocaboli latinialfe

poca della dominazione romana. l Goti,

gli Unni, i Vandali, i Longobardi, i Fran

chi, che successivamente invasero questo

paese, vi lasciarono traccie dei loro idio

mi; molti vocaboli ricevetteancora il dia

letto nizzardo dalle lingue italiana, spa

gnuola e francese. ’

DIOCESI. - La diocesi di Nizza è divisa

in 11:9 parrocchie; essa racchiudeva nei

primi mesi del 18118, 10 monasteri d'uo

mini e 5 conventi di donna. Orain tutta

l’ estensione della diocesi non havvi che

l'antica ahazia di S. Ponz. Due capitoli

di canonici sono addetti l'uno alla catte

drale di Nizza, l’ altra alla Collegiata di

Glans,fondata il 19 marzo 1829. Gli ebrei

posseggono una sinagoga in Nizza, ed i

protestanti un tempio nel sobborgo della

Croce di Marmo.

BENI DEI. ciano. _'_‘ La ricchezza del

clero cattolico ascende ad un’annua en

trata di franchi i7,51i1t.99 provenienti dal

patrimonio proprio, che fu già parlato

d’incamerarc. A questa cifra bisogna poi

aggiungere le rendite inscritte al debito

pubblico e le non tenui annualità corri

sposte dall’erario. La cifra suddetta non

è esagerata in pii‘i, poichè è rapportata dai

giornali più ligi agl'intcressi del clero.

MANDAMENTI DELLA PROVINCIA. - I quat

tordici mandaiuenti che compongono la

provincia di Nizza sono:

Nizza.

tîortes.

Guillaumes.

Levenzo.

Poggetto-Théniers o Tenieri.

Roccasterone.

S. Martino Lantosca.

S. Stefano.

Scarenii.

Sospello.

Tenda.

Utelle.

Villafranca e

Villars.

Da questi mandamenti dipendono 87

comuni. Il mandamento di Nizza compo

nesi della città e delle borgate fuori delle

IIILIPB.

NIZZA (Ciri-ii’). Si dà per lo pii‘i aqne

sta città l'aggiunta di marittima o di

mare, per distingucrla da un'altra Nizza

detta della Paglia e anche di llionferrato,

posta a breve distanza da Alessandria.

Popolazione 55,800.

Case 55014.

Famiglie 8052.

Comprende Nizza due collegi elettorali,

l’uno detto intrzi muros, l'altro enctra mu

ros: il primo consta di un solo comune,

cioè della sola città di Nizza, ed ha elet

tori inscritti 679; il secondo abbraccia il

comuni, aventi una popolazione comples

siva di abitanti 214,595, ed ha elettori in

scritti 1189.

Nizza, città vescovile, capoluogo della

divisione, della provincia e del manda

mento, sede di un regio senato, di un

tribunale di prefettura, d’una camera d'a

gricoltura e di commercio, giace all’estre

inità occidentale dell'alta Italia, in un

ampio seno del Mediterraneo, in faccia

al porto francese di Antibo: è discosta

71:00 metri dalle foci del Varo e presso

quelle del torrente Paglione, 1:6 ore e un

quarto da Torino,cioè miglia 92 e mezzo,

e 57 ore di posta da Marsiglia. Le foci

del Paglipne la separano dai suoi sob

borghi. E limitata a mezzodl dalmare,a

ponente dal Paglione, a levante dalla rupe

del Castello ed a tramontona da ima pia

nura ch’estendesi insino alle radici delle

colline sempre verdi, ricche di giardini,

coltivate a viti, a olivi, ad agrumi, e

sparse d’innumerevoli ville. Essa è domi

nata da un promontorio, su cui stanno gli

avanzi del suo antico castello; dapprima
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occupava la sommità di quel promontorio,

ma a poco a poco si dilatò sui iianchi

del medesimo, e discese finalmente nella

pianura. In una sua opera il signor Fo

deré osserva che se Nizza vivente è discesa

dal castello, i suoi abitanti vi ritornano

dopo morte, alludendo al cimitero dei cat

tolici posto sul pendio occidentale della

rocca del castello medesimo. Entrasi in

Nizza dal lato diFrancia per la strada del

Varo epel sobborgo diS.Giovanni Battista

alla destra del Paglione. Arrivando per

la via regia di Torino, sattraversano in

primo luogo la porta e la strada di Vit

‘torio o di Torino, poi la piazza Vitto|'io. Le

vie esterne di comunicazione sono: 4.“ la

strada di Villafranca che corre a levante

della piazza Vittorio; essa ha metri 650

al piano e metri 11100 in salita, volgendo

per Montalbano; 2° quella di Roccabi

gliera non lungi dalla porta Vittoria, che

va a sboccare per 700 metri nella strada

di Genova; 5.“ quella di Genova traver

sata nel suo principio da due vie, una

delle quali ‘e una continuazione (liquella

di Roccabigliera, e dopo un tragitto di

metri 11190 sbocca alla Rimessa in quella

regia di 'I‘orino; 11.” fra il Paglione ed il

Vallon di S. Andrea al nord hannovi due

cammini, uno dell’Abazia, l'altro dell'A

riana; il primo comincia appiè del colle

MCPÌIKIOS e prolungasi per lo spazio di

510 metri prima di rannodarsi alcomiine

di S. Andrea, che conduce a Torretta ,

Castelnuovo e ad altri villaggi delle mon

tagne centrali;e l’altra mette alla parroc

chia dell’Ariana, e indi ai coniini del co

mune di '1‘rinità. I quartieri conipresifra

il Paglione ed il vallone di Magnano, che

sbocca in capo al sobborgo della Croce

di Marmo, vengono attraversati da parec

chie strade.

Nizza distinguesi in vecchia e nuova;

la città vecchia‘ è rinserrata entro angu

sto spazio, e giace sulla pendice occiden

tale e boreale del monte; la nuova, quan

tunque non sia molto disgiunto dalla vec

chia, giace tutta in pianura e lungo il

mare; sono in essa i principali edilizj e

la _residenza di quasi tutte le inagistra

ture; nella vecchia città sorgono la cat

tedrale e il palazzo civico.

I tre sobborghi di Nizza son chiamati

della Croce di Marmo, di San Giovanni

Battista e di Limpia; il primo giace alla

destra del Paglione, incomincia dal ponte

nuovo e piegando in arco va sino alla

spiaggia del mare; il secondo estendcsi

dal ponte vecchio sul Paglione, lungo esso __

l
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fiume sino all’est della piazza d’ armi. Il

sobborgo di Limpia, cosi chiamato per le

limpidi acque del porto intorno a cui

giace, è abitato quasi tutto da marinari:

v’hanno in esso le galere e le prigioni.

Se si eccettuino alcuni quartieri della

novella città costrutti conforme al gusto

moderno e sopra disegno regolare, le con

trade di Nizza sono tortuose e nielanco

niche‘. belle però sono le sue piazze, fra

le quali è da citarsi la piazza Vittorio;

bello è il ponte di S. Carlo o ponte Nuovo

che riunisce la città alle novelle fabbri

che che si congiungono col sobborgo della

Croce di Marmo. Fra gli edifizj vogliono

essere accennati il teatro, il palazzo ci

vico, il macello, e soprattutto il terrazzo,

specie di bastione largo, rincalzato da mu

raglie, lungo 600 passi, le cui volte in

eriori servono di magazzino: costeggia

il mare, ed otlre da questo lato una delle

più belle passeggiate d'Europa. Fra’suoi

passeggi interni non deve però esser di

menticato neppur l'altro chiamato il Corso

od il Parco. Il sobborgo della Croce di

Marmo è più conosciuto sotto il nome di

Città inglese, perchè è il soggiorno d'in

verno di gran numero di Forestieri, mas

sime inglesi, trattivi a dimorare della bel

lezza del sito e della dolcezza del clima.

Questa mobile colonia di forestieri con

tribuisce grandemente alla prosperità di

Nizza. Fra le chiese meritano particolare

menzione la cattedrale sotto il titolo di

S. Rcparata; la chiesa di S. Francesco di

Paola, che possiede un bel quadro rap

presentante la comunione di S. Benedetto,

lavoro attribuito da alcuni al Vanloo, da

altri all’A|niconi; e la chiesa di S. Mar

tino o di S. Agostino, la cui architettura

è di gusto bisantino. Una nuova chiesa,

capace di 600 persone, venne decretata

dalla civica amministrazione di Nizza in

onore di N. S. della Misericordia, voto

della città in occasione del cholera-mor

bus del 18511: il disegno èdelFarcliitetlo

Mosca. Delle altre chiese minori di que

sta città dà particolareggiato ragguaglio

la Guide des étrangers a Ilice, stampata

nel 4827.

Il porto di Nizza, detto di Limpia, è

situato in una gola tra la collina di Moni

barone a levante e la rupe del castello

di Nizza, che lo riparano da tutti i venti,

fuorché da quello di tramontana e da

quelli provenienti tra scirocco e libeccio,

che soiioi più molesti: i boreali non so

gliono cagionar danni alle navi. La gola

ove trovasi il porto, è nella direzione da
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borea ad ostro, declinando di cinque gradi

verso ponente. Quella del suo ingresso o

del canale è da scirocco a maestro. Que

sto porto, sebbene poco esteso e di non

facile accesso, è forse il più sicuro del

Mediterraneo dopo quello di Marsiglia. ll

mare all'estremità del molo esteriore è

profondo 9.metri, e meno di 11. 50 al cen

tro dell’imboccatura, e da 5 a 6 metri

nell'interno del porto, e tale profondità

basta per le navi di 550 a 1100 tonnellate.

Oltre l’antico castello che sorgeva sul

promontorio, erettovi nel secolo Xll dagli

Aragonesi, riattato in seguito e reso plÙ

forte da Lodovico di Savoja, da Carlo lll,

da Emanuele Filiberto, ristaurato nel 1698,

espugnato e smantellato nel 1706 per or

dine di Luigi XIV, conta Nizza tre torri;

cioè quella situata sulla piazza di S. Do

menico, ricostrutta nel 1718, quella di

S. Francesco, a cui fu data ultimamente

forma quadrata , e quella conosciuta fin

dall’ ottavo secolo sotto il nome di Bel

landa, che faceva parte delle antiche for

tificazioni del castello nicese, e venne

rialzata ossia convertita in un vago ter

razzo.

Le porte osservabili di Nizza son due,

l'una detta porta Vittoria, d’ordine do

rico, in pietra calcare; l‘altra che chia

masi della marina o porta Carlo Felice,

eretta sul disegno del signor Bscoflìer.

Le opere di pubblica beneficenza sono:

l'ospedale di S. Rocco, eretto nel 1115,

che mantiene 85 letti, diretto dalle suore

di S. Francesco di Paoli; lo spedale di

S. Croce, avente letti 56; l’ ospizio di ca

rità, che ricovera 120 poveri d’ ambo i

sessi, educando i maschi nelle varie arti

e mestieri e alle femmine insegnando i

lavori proprj del loro sesso; la confra

ternita dolla Misericordia, che mantiene

un monte di pietà senza esigere interessi

e dà vesti a’poveri vergognosi; l’ospizio

della Previdenza che ricovera 172 zitelle

povere, avviandole a diversi lavori d’ in

dustrie.

V’ hanno tre stabilimenti per bagni pub

blici; un quarto, per le galere, trovasi al

di là del porto di Limpia. Furono inoltre

costrutti stanzini in legname sulle spiag

gie del mare.

Quanto alla pubblica istruzione ed agli

stabilimenti che vi cooperano, ha Nizza

una scuola universitaria secondaria per

la giurisprudenza e le scienze medicali,

un collegio reale che tiene luogo di li

ceo, un seminario, una scuola gratuita di

disegno, scuole femminili, scuole infantili,

una società reale di commercio e d’agri

coltura, una commissione di statistica, due

conservatorj del vaccino, un gabinetto di

storia naturale, una collezione di prodotti

naturali del paese e delle Alpi Marittime,

una pubblica biblioteca, una società ti

pografica avente grande stamperia, lito

grafia e gabinetto di lettura,una società

filarmonica ed un gabinetto letterario. Me

rita poi d’essere particolarmente ricordata

la scuola di commercio ch’ è destinata a

preparare i giovanotti al commercio, alle

manifattura , all'agricoltura , allo studio

delle tinanze, della navigazione e delle

arti e della pubblica amministrazione. Vi

s’ insegnano la lingua e letteratura fran

cese, italiana, in lese, tedesca, la storia, .

la geografia, la sica, la chimica, la sto

ria naturale, Varitmetica, Falgebra, la geo

metria, il disegno lineare, l'agricoltura,

l'industria manifatturiera, la contabilità

commerciale, l'economia industriale, ecc.

Conta sette professori dello Stato e nove

esteri. Nel 1850-51 aveva convittori 115,

esterni 511;_ nel 1851-52 convittori 50,

esterni 50. E fondata a spese di privata

associazione; riceve però abbondanti sus

sidj dal re, dal governo, dall’ ordine di

S. Maurizio, dalla città e dal consiglio di

visionale.

NIZZA ruoni DELLE numi. -- Tutto il terf

ritorio che cinge Nizza, in parte piano

e in parte a colline, e su cui si estende

il secondo mandamento detto fuori delle

mura, si divide in 50 borgate o frazioni

comunali, che formano altrettanti quar

tieri, alcuni orientali, altri occidentali,

cioè posti sulla sinistra o sulla destra del

Paglione: questi ultimi sono in maggior

numero dei primi. Stanno a levante i quar

tieri di Roccabigliera inferiore e superio

re, il quartiere di Richiez, il quartiere

del Lazzaretto. Presso quest’ultimo si os

serva una grotta scavata nel calcare do

lomitico, che racchiude molti ossami fos

sili fratturat.i simili a quelli che s'incon

trano nella breccia ossea dell’ antico ca

stello di Nizza. La piccola pianura occu

pata da questi quartieri è limitata dalla

collina di S Ubegto e dal Montegrosso,

alto metri 560, dal Vinaigrier, metri 1160,

dal Montalbano, metri 560, e dal Mont

barone, metri 1100 circa.

A ponente di Nizza e sulla destra del

Paglione, più verso tramontana, stanno

gli altri quartieri, che non enumereremo

tutti, limitandoci a toccare deprincipali.

ll quartiere del Tempio ha una rinomata

fontana, il cui nome si vuole derivato da
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Tempe, per indicare la vaghezza del sito:

altri vi trova il tempio ove, secondo certi

testi di Tacito, fu morta la madre di Agri

cola. La valletta è la fonte, secondo altri,

avrebbero preso il nome dai Templari, i

quali ebbero un ostello in questo delizioso

recesso. Si opina che le acque della fontana

provengano dalla Vesubia mediante un ac

quedotto sotterraneo attraverso le monta

gne. ll quartiere del Capo di Croce, situato

a mezzodì del precedente, vanta la celebre

badia di S. Ponzio fondata, dicesi, da Car

lomagno; fu posseduta dai Benedettini,

distrutta nell’890, riedificata nel 990, sop

pressa nel 4792, ridotta a spedale mili

tare dai Francesi, e pochi anni or sono

restituita alla pristina dignità e data agli

Oblati di Maria. Un olmo vecchio di

quattro secoli frondeggiava dinanzi all’a

badia: esso fu distrutto nel i766. Nel sito

ov’esso sorgeva fu collocata nel i855 una

tavola in marmo‘ con iscrizione che ri

corda la dedizione dei Nicesi al duca

Amedeo Vll.

Presso l’abazia di S. Ponzio, a tre quarti

d’ora da Nizza, trovasi il quartiere Bran

colar, colla collina di Cimiez che pos

siede gli avanzi dell’antica Cimella, città

romana incendiata dai Lombardi. L'antico

anfiteatro di forma ovale ha 65 metri di

lunghezza su tilt. 50 di larghezza con una

arena lunga metri M5 e larga 5h. 25, ca

pace da sei a settemila spettatori. Qua

ranfanni fa parte della gradinata di que

sto anfiteatro fu guasta per togliere le

pietre dei sedili. Negli atti di S. Ponzio

è fatto cenno dell’anfiteatro di Cimclla e

delle fiere aizzatevi contro il santo. Una

galleria portata da tre archi, ed altre ro

vine farmo arguire che fossevi pure un

tempio dedicato ad Apollo; v’- hanno pure

i residui d’un edifizio che si suppone es

sere stato la residenza del prefetto delle

Alpi Marittime, nonchè gli avanzi delle

tenue che occupavano il centro della città.

La chiesa parrocchiale della Madonna,

non lungi dallìinfiteatro, possede due pre

ziosi dipinti del celebre Lodovico Brea.

Altro pregevolissimo dipinto sul legno pos

sede la chiesa parrocchiale nell'altro quar

tiere di S. Bartolomeo situato a tramon

tana del precedente: chi lo dice tolto nel

M80 dal santuario della Madonna di monte

Filelmo nell’isola di Rodi, e chi pretende

che sia una copia fattane dal sullodato

Brea. Da S. Bartolomeo rimontando il val

lone di S. Silvestro, nel quartiere di tal

nome, entrasi per un viottolo lungo circa

perchè sta fra due rocce a perpendicolo,

variamente alte da 50 a i00 piedi, ove

mai non penetra il sole, e vi si scorge

il ciclo come dal fondo di un pozzo. Gli

altri quartieri nulla offrono degno di os

servazione.

Varie ed ammirabìli sono le caverne che

trovansi nei dintorni di Nizza: vi si rin

vengono ossami fossili fratturati. Una di

esse detta la grotta di Falicone o del

Monte-Calvo, giace al disopra del cam

mino che conduce a questo monte. l vil

lici lo chiamano Rata pignola. Vi si di

scende quasi perpendicolarmente per tti

metri coll’ajuto di scale a mano; ha la

forma di una sala rotonda di 22 metri su

tti, fra il maggiore e minor diametro; più

colonne scanellate a guisa di piramidi

molto assottigliatc all'estremità le stanno

all’ intorno e sembrano sostenere la volta;

la più alta e più scanellata e quella di

mezzo, ove le incroslature, lo scolo e il

soggiorno delle -acque ornano la superfi

cie. Dal salone si cala in un salotto in

feriore non altramente fatto, ove sta un

lungo pertugio che mette in altri antri

o spechi minori; come pure dietro le co

lonne sonovi gabinetti alla lurchesca ed

altre camere, che non si possono vedere

se non al chiaror delle faci. (Bartolomeis).

Se vi penetri raggio di sole o chiarore

di fiaccole si gode d’uno spettacolo incan

tevole per lo sfavillare delle pareti a varj

colori. Una piccola uscita che apresi nel

suolo sopra uno dei lati della caverna,

mette ad un’altra di ampiezza quasi egua

le, sorretta essa pure di colonne, e que

sta riesce ad una terza, in cui nessuno

s’ introdusse giammai. Furono queste grotte

conosciute per la prima volta nel i805.

Più vasta, più ricca, più variata ed af

fatto sotterranea è la grotta naturale di

Castelnuovo, distante tre ore da Nizza.

E pure visitato dai forastieri il castello

di S. Andrea anticamente detto Villa della

Rocca, velusta dimora di una nobile fami

glia: è una delle più pittoresche vedute

i quei dintorni.

timo STORICI. - Nel tempo che la città

di (Iimella dominava il litorale delle

Alpi Marittime, la repubblica di Mar

siglia, allora alleata di Roma e regina

del Mediterraneo, fondava, nell’inte

resse del suo commercio, delle colonie

sulle coste della Liguria. ll seno pitto

reseo tracciato dalla natura fra Villa

franca e Yimboccatura del Varo fu scelto

per uno di tali stabilimenti. Una flotta di

mille passi ncl cosl detto vallone oscuro, . galere accostossi-al punto meno guardato
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della spiaggia e vi opÉrò uno sbarco ap

piè della roccia tagliata a picco, dove co

avano le acque della fontana Limpia. I

naturali del paese, mossi dalla gelosia e

dall’odio che loro inspiravano quegli stra

nieri, accorsero per iscacciarneli, ma bat

tuti dovettero ritirarsi e cedere ai Mar

sigliesi quella parte di spiaggia. Quest’ul

timi fabbricarono sul luogo stesso della

pugna una città a cui diedero il nome di

Nizza,voce greca che suona vittoria. Que

sti fatti accadevauo 500 anni prima del

I’era volgare. Nizza, a malgrado della ri

valità e ella gelosia di Cimella, prospero

si rapidamente che al tempo in cui Giu

lio Cesare imprese la conquista delle Gal

lie, vi trovò di già un arsenale ben prov

veduto ed approvvigionamenti d'ogni spe

cie. Le feroci tribù dei Deceati, degli Os

sidii e dei Ligauni, i cui territorj s’esten

devano al di là del Varo, non cessavano

colle loro incursioni e rapine di inceppare

il commercio e di turbare il pacifico stato

della colonia. La metropoli ascoltò le sue

querele, e per farle cessare fondò uno

stabilimento di sicurezza verso l'estremità

della punta detta La Garupa, e chiamol

lo Antipoli, perchè questa succursale oc

cupava la spiaggia opposta. Antipoli (An

tibo) restò lungo tempo sommessa alla

giurisdizione della città di Nizza, ma dopo

presa Marsiglia, Giulio Cesare le accordò

il juslatium e la alzò al grado di città

indipendente. Antibo, staccata da Nizza,

aveva già prosperato pelcommercimquan

do la caduta di Marsiglia trascinò seco

quella delle sue colonie. Roma, più guer

riera che commerciante, accordò i suoi

favori di preferenza alla capitale delle

Alpi Marittime. Cimella divenne la sede

della potenza dei conquistatori, e il luogo

di Nizza perdette tutti i vantaggi che gli

derivavano dalla metropoli. Le sanguino

se divisioni sopravvenute fra Ottone e Vi

tellio, i successivi rovesci dell'impero di

occidente e l’irruzione dei popoli barbari

avevano talmente contribuito all’ ultima

sua rovina, che negli atti del concilio di

Aquilleja Nizza non è più designata che

sotto l'umile nome di Portus Niciw, ove

poveri pescatori stentavanola vita e mer

catanti ebrei si davano all'usura. Pure

conservava ancora il suo vescovo, in lotta

di giurisdizione con quello di Cimella;

bizzarra contraddizione nello stato d'in

fortunio e di spopolamento a cui si tro

-vava ridotta!

Ben presto per uno di quelli impreve

duti avvenimenti che offrono gli umani

srm SARDI

destini, ciò che sembrava dovesse distrug

gere la città di Nizza, venne a darle no

vella vita. Poichè i Lombardi invasero le

Alpi Marittime, Nizza ridotta alla più mi

serevole condizione, non poteva oppor

loro resistenza alcuna, ma non tentava

neppure le avide loro brame; perciò fu

risparmiata, laddove Cimella, che fidando

nella santità della sua causa, si illustrò

con eroica difesa , presa di forza , provò

tutto il loro furore. I superstiti alla strage

ripararono allora presso iloro vicini lun

gamente dispettati, ed implorarono ospita

lità. Questo avvenimento procurò al luogo

di Nizza il mezzo di riavere la sua antica

importanza.

Dopo provate tutte le vicissitudini che

si successero sotto la dominazione di Teo

dorico re dei Goti, di Bozone re d’ltalia

e dei successori di Carlomagno , la città

di Nizza ebbe i suoi conti particolari verso

la fine del decimo secolo. Fra i più an

tichi la storia cita Mirone, ammogliato a

Odila, figliuola o propinqua del conte di

Orange. Egli era alleato alle case più il

lustri di quel tempo e possedeva gran

numero di castelli e di terre signorili nel

Nizzardo e nella Provenza. Pare però che

1’ autorità dei discendenti di Mirone sca

desse nel secolo successivo, perocchè non

veggonsi più citati negli annali della città

che come primi consoli, capi della magi

stratura repubblicana che vi si era sta

bilita quando le città provenzali forma

rono la celebre loro confederazione per

difendere i diritti municipali contro l'am

bizione dei signori.

Nizza a quell’epoca, essendosi collegata

eziandio coi Pisani, riparo i suoi disastri

col commercio marittimo, e si rimise nella

via della prosperità. Sfortunatamente le

dissensioni sopravvenute fra gli abitanti

e le rivalità che sogliono più facilmente

fermentarc in mezzo alla ricchezza ed alla

potenza, diedero il destro alla casa d’Ara

goua, divenuta sovrana della Provenza, di

assoggettarsi anche la città di Nizza, a cui

nulla valsero gli sforzi fatti per cansare

quel gio o. Il re d’Aragona edificò per si

curezza el nuovo dominio il castello, la

sciando però a Nizza i suoi consoli e le sue

usanze. Ma questa città per liberarstdalla

soggezione degli Aragonesi franse I suoi

patti col principe: si collego di nuovo C01

Pisani, e nel 4215 si sottrasse all’abbor

rito iogo: strinse alleanza con Genova

per ifendersi reciprocamente, e questa

unione durò fino al 4229, in cui Raimondo

Berengario, assalita la città con podjeroso

8
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esercito, la prese a viva form. Rimase

tranquilla Nizza sotto quel dominio fino

al 1582, allorché per la morte di Giovanna

regina di Napoli insorsero nuove dissen

sioni; allora Nizza prese il partito di Car

lo lll, di Dnras e di papa Urbano VI. Si

oppose ostinatamente al principe Lodovico

d’Angiò, figlio adottivo di Giovanna, ed

al secondo papa correggente Clemente VII.

Dopo la morte di Carlo Ill stette Nizza

fedele al suo successore e figlio Ladislao

d'Ungheria, il quale era troppo debole per

difendere la città contro stranieri assali

tori. Abbandonata da Ladislao , costretto

a difendersi altrove, e stretta dalle truppe

dei suoi nemici, Nizza videsi ridotta al

Pultima estremità. Tuttavolta, ostinata

nella sua fedeltà e per avere un ausilia

rio alla causa da essa abbracciata, prestò

orecchio ai consigli della famiglia Gri

maldi, che, già signora di gran parte delle

terre della contea di Nizza e piena.di

ambiziose speranze, credette che la cir

costanza fosse propizia ad uno smembra

mento della contea ed alla scelta di un

sovrano men potente dei conti diProvenza

e meno capace di mettere ostacolo al1’ese

cuzione dei suoi progetti, qualora la ri

conoscenza del novello principe non fosse

per servirvi essa stessa. La pratica sorti

ieno successo, e il il settembre 4588 il

arone di Boglio, Napoleone e Barnaba

Grimaldi, suoi fratelli, assistiti da parec

chi notabili nicesi, eletti dai loro concit

tadini , andarono davanti all'abazia di

S. Pons, ove si attendeva il conte Rosso

circondato da un seguito numeroso di si

gnori, di scudieri e d'armati. Ivi fu detto

che Nizza, ridotta, dietro autorizzazione di

Ladislao a scegliersi un protettore contro

la pre otenza degli angiovini, si sottomet

teva a la casa di Savoja, che per sua parte

obbligavasi a difenderla, accettando la ri

serva espressamente fatta di restituirla ai

suoi antichi signori se questi nel termine

di quattro anni rimborsassero le spese

della guerra sostenuta dalla casa di Sa

voja in favore di Ladislao. illusoria era

la riserva, considerate le tristi condizioni

di Ladislao. Spirato il termine sopraddetto

senza che questo principe potesse riscat

tare col denaro il dominio di Nizza,i conti

di Savoja rimasero in possesso della ni

cea‘contrada. Essi osservarono allora re

ligiosamente le condizioni di privilegj e

franchigie fatte ai cittadini. Per seguire

la politica di centralizzazione che la po

destà regia cominciava di quei tempi a

dirigere nei grandi paesi d’Europa contro

. le feudalità, non fu attentato in quei mo

menti ai predetti diritti; il popolo non

metteva allora paura, e la podestà regia

lo faceva servire aiproprj interessi del mo

mento: la casa di Savoja, come la più

parte delle altre case sovrane, {attaccò al

lora ai diritti dei grandi feudatarj della co

rona. Edallora cominciòla giusta punizione

dei Grimaldi di Buglio. Possessori d'una

quarantina di magnifiche signorie, posses

sori d’un’immensa fortuna, collegati colle

più grandi case d'Europa, essi erano trop

do potenti per non ispirare serie inquie

tudini ai principi di Savoja nella contea

di Nizza. Colmi d'oneri e rivestiti delle

prime dignità dello Stato, erano venuti ad

un sentimento cosl palese di orgoglio e

di pretensioni, che ben vedeva la casa di

Savoja che presto o tardi ella avrebbe

dovuto venir a patti con essi. Credendo

giunto il momento decisivo, appiccarono

infatti costoro pratiche con Spagna e con

Francia, levarono arditamente lo stendar

do della rivolta, si dichiararono principi

sovrani ed apprestaronsi a sostenere colle

armi le loro pretensioni. ‘Ma allora la pace

fu conchiusa tra Francia c Savoja, e (tarlo

Emanuele ne a prolìttò per far rendere

dal senato di N)

una sentenza di morto contro Annibale

Grimaldi come reo di alto tradimento.

L’infelice conte di Boglio, abbandonato

dai suoi vassalli e preso nelle mura di

Torrette-Revest, fu impiccato ad un line

stra del suo castello.

L'anno i521: la città di Nizza fu per

un istante occupata dal contestabile di

Borbone, allorchè abbandonati i vessilli

di Francia per passare ai servigj di Car

lo V imperatore, apparecchiavasi all'im

presa di Provenza. Un avvenimento più

rilevante ebbe luogo nel 159.7, quando

i cavalieri di S. Giovannidi Gerusalemme,

cacciati dall'isola di Rodi, ottennero dai

duchi di Savoja la facoltà di risiedere in

Nizza e in Villafranca, tino a che aves

sero ricuperata Rodi o un altro luogo ma

rittimo per dimorarvi. Si obbligavano dal

canto loro i cavalieri di difendere in tale

intervallo il golfo di S. Ospizio tra Nizza

e Monaco, dove l'ordine tratteneva un

.numero di navigli armati, e di armare

essi stessi un corpo contro glînfedeli. Val

sero infatti quei nuovi os iti coi loro ar

mamenti a tenere lontani a questa spiag

gia i pirati africani. Durante la carestia

del i528 somministrarono essi incessanti

soccorsi alla popolazione, massime in ce

reali che andavano a caricare sulle costc

izza, novellamente creato, .
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della Sicilia; alcun tempo dopo i cavalieri

passarono a stabilirsi nell’isola di Malta.

Nel 1558 fu tenuto in Nizza un con

resso sotto la mediazione di papa Pao

o lll, che vi si recò a tal fine, fra l’ im

peratore Carlo V e il re di Francia Fran

cesco I, i uali v’ intervennero anche di

persona, e uvvi conchiusa una tregua di

dieci anni fra questi due monarchi.

Nell’anno 1545 sostenne Nizza un vi

goroso assalto dei Turchi, nel quale brillò

il singolar valore d’una donna per nome

Sagurana. La statua di questa eroina eraai

collocata ad eterna memoria sul Corso, e

se ne vede tuttora il piedestallo posto

in una nicchia dello scalone del civico

palazzo, ma la statua è scomparsa durante

il tempo della dominazione francese. Un

sipario del teatro, dipinto dal cav. Bi

scarra, rappresenta l'entrata di questa se

conda Giovanna d'Arco nel tempio della

gloria. E però danno clie la storia debba

accontentarsi di essere confusa colla mi»

tologia per parlare agli occhi del popolo,

e che le memorie delle glorie popolari

siano relegate nei luoghi di ricreazione

e dove raro si educa il cuore e la mente.

Ai tempi di Luigi XIV Nizza fu occu

pata dalle truppe francesi sotto il comando

di Catinat l’anno 1691; ma la ricupera

rono cinque anni dopo i duchi di Savoja

per trattato. Nei primi giorni del 1706

venne nuovamente presa dai soldati di

Francia capitanati dal duca di Berwick ,

che fece tosto atterrare le fortificazioni

del castello; nè tornò in podestà dei

principi Sabaudi se non l’ anno 1715 in

conseguenza del trattato d’Utrecht.

Sopravvenute le guerre della rivolu

zione, i repubblicani di Francia, dopo di

aver corso l'anno 1795 la contrada ni

cese a uisa di trionfatori, I’ aggiunsero

infine a loro territorio, da cui non venne

staccata se non alla caduta di Napoleone

nel 1811:, epoca in cui venne restituita

ai principi di Savoja.

STATUTI m NIZZA. _ I più antichi sta

tuti di Nizza si conservano manoscritti

negli archivj di corte. Furono raccolti

e ristampati d'ordine dei consoli nel 1675

in Nizza. Sotto il nome di Statuto della

città di Nizza furono ivi stampati e pub

blicati nel 1781: i bandi politici ed i bandi

campestri.

Cosruiiiuzs. _. Un giornale di Nizza rac

conta che nella provincia si usa il giorno

di Natale che un certo numero di giovi

netti carichi di nastri si portino, guidati

della musica, innanzi all’altar maggiore

delle chiese; essi impugnano una spada

sulla cui punta è infisso un pomo tra

fitto da molte spille, e baciano in quella

positura una reliquia che presenta loro

il prete. Le ragazze, ugualmente vestite

a festa, ripetono la stessa cerimonia; sol

tanto invece di un pomo mettono un cuore

egualmentericoperto di spille all’ estre

mità della spada.

Caonotooii DEI VESCOVI DI NIZZA.

Le città di Cimella e di Nizza ebbero

ciascuna, in tempi remoti, il loro proprio

vescovo, ma state in s uito riunite le due

diocesi, il vescovo di izza ebbe giurisdi

zione sulla vicina Cimella; ottenne esso

il sopranome di Magno nel quinto con

cilio orleanese del 568. Durante l’ occu

pazione francese il vescovo era sutfraga

neo della chiesa di Aix; fu ristabilito

dappoi com’era dapprima, ed ora è suf

fraganeo dell’arcivescovo di Genova.

Il) 250. _. S. Bisso’, nativo. di Nizza,

tenne la sede per circa 20 anni, fu mar

tirizzato sotto l'imperatore Decio nel 250,

2) 250. - S. Ponzio, romano. Sosten

gono alcuni che non fosse vescovo , ma‘

aico: è ricordato come tale dall’Ughelli,

dal Galessino e dal Ferrari.

5) 502. - VALERIO I, fu successore a

Ponzio. _

1:) 557. _ BASSO Il, eletto nel 557, morl

nel 580.

5) 581. - S. ÀIIANZIO, assistette al con

cilio d’Aquileja, niorl nel 581.

6) 1127. ._.. S. Vannino , francese, fra

tello di Eucherio vescovo di Lione: nel

1150, d'ordine ontilicio, uni le due diocesi

di Cimella e izza. -

7) 1:60. - S. Vitaaio,‘ già monaco Ieri

nese. Mori il 21: luglio 1:67. p

8) 1:67. - ÀUXIANO, morl nel 1:90, se

condo l’Ughelli e il Galessino; trovasi però

la sottoscrizione di un Aurelio vescovo

di Nizza ad un concilio tenuto nel 1:85.

9) 1:90. ._. S. Dorrinuo, cittadino di

Nizza, fu ucciso il 28 agosto nella catte

drale di Tolone.

10) 520. - BERNARDO.

11) 565. - S. Macao, morto nel 580.

42) 580. _. ÀUSTADIO.

15) 581:. - CATALIIIO, trovasi sottoscritto

al concilio di Torino nel 588.

11:) 767. ._. S. Siiciiio, parente di Carlo

Magno; morl il 27 maggio 778.

15) '178. - GIOVANNI l, intervenne al

concilio di Narbona nel 778.

16) 788. - SIRO, genovese.
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17 809. - VALENAKO.

18 841. - ÀNTERO, maisigliese.

19 867. - Aiuaiiio Rusrici.

20 889. _- VALERIO II, trovasi sotto

scritto al concilio d’Arles nell’8'89.

21) 891. ._. GIUSEPPE. Ne parla il Giof

fredi sotto quest'anno.

22) 897. -- PIETRO i.

25) 955. - Aiiizons.

24) 967. -- GUIDO o Guinonii.

25) 998. - FRODOIIO.

26) 1004. -- BERNARDO Il.

27) 1018. - Ponzio lt, arricchl del pro

prio la cattedrale.

28 1027. - Gorriisno.

29 1051. ._.. Ponzio iii.

50) 1051:. -- ANDREA.

51) 1057. - NITTARDO, di Nizza, chia

mato il Buono.

52) 1050. - ÀNDREA Il, assistette al

concilio d’Aquileja nel 1056.

55) 1064. -- RAIMONDO, ricevette in (i0

nazione il contado di Drappo.

54) 1075. -- Bsiino.

55) 1078. __ Anonima/lino, arricchl il

monastero di S. Ponzio.

56) 1100. - S. Ansmio, visse fino al

1107.

57) 1108.

se) 1110.

nel 1111.

59) 1112. - PIETRO Ii.

40) 1120. - Pisrao lll, eletto da Cali

sto papa.

41) 1150. - ARNALDO, già canonico sa

grista di Orange; mori nel 1164.

42) 1166. - Rimonno il, fu eletto dai

canonici di Santa Maria, giusta il privi

legio avuto da Pietro Ii.

45) 1168. -- STEFANO. Si oppose all'u

nione di questa chiesa a quella di Ge

nova.

44 1180. - PIETRO IV.

45 1197. - Giovanni Ii. ‘

46 1210. ._. Ennico I.

1:7) 1212. - SANZIO, spagnuolo.

118) 1215. ._. AnTzPeLLicAno.

49) 1217. - Eniuco li, intervenne al

quinto concilio Lateranese.

50) 1258. - lliinriisoo, ricevette nel

1251 il papa Innocenzo IV reduce da

Lione.

51) 1257. - Piwriio V Bono, institul la

compagnia del Gonfalone.

52) 1262. - GIOVAXNI ili.

55) 1288. - Ueone, assistette al con

cilio provinciale di Ambrun, nel 1290.

511) 1291. - BERNARDO lll CiiIABò,vicario generale di Ugone.

_; isoAiino o ÎSNARDO I.

__ ISOAIIDO o ISNARDO Ii, morl

55) 1500. - MORARDO, mori prima di

essere consacrato.

56) 1501. _.. NITTAIDO il.

57) 1510. - Rimonno III, di Nizza.

58) 1517. _.. F. Giicuiziiio, eletto il 25

aprile.

59) 1525. __ F. Rosracno, eletto il 21

maggio. .

60) 1529. .._.’ F. GIOVANNI IV, di Nizza,

eletto il 20 giugno.

61) 1555. - F. Gueuzuio li, eletto il

1 giugno, assistette al consiglio avigno

nese del 1557.

62) 1542. - FILIPPO GUASTONO , già ve

scovo di Sion nel Vallese.

05) 1545. - GUGLIELMO iII ÀMESINI, mori

il 6 ottobre 1548.

64) 1548. - Pini-no Vi SARDO, eletto il

26 novembre, morl l'8 marzo 1559.

65) 1560. ._ LORENZO, già prevosto della

cattedrale, mori il 21 aprile 1561.

66) 1562. - Giovinxi IV successe a

Lorenzo Pictoris.

67) 1575. - llocci SALVA, ospitò Gre

gorio XI reduce da Avignone per Roma.

68) 1582. - ZAVAGLIA DAMIANO, nel 1588

traslato a Mondovi. Si crede però che non

sia stato mai vescovo di Nizza.

69) 1588. - GIOVANE! V Tounniroiir.

70) 1406. - Fiuncmco, ricevette Gre

gorio Xii nel suo viaggio per Costanza.

71) 1408. - Lonovico, mori nel 11:15.

72) 11418. - Giov/inni VI BARLE, di Bor

go, traslato a S. Paul.

75) 1418. - F. Anronio, eletto il 15

agosto 1422, traslato a Belley.

74) 1422. - F. Annone, rinunziò nel

1428.

75) 1428. -- Lonovico Il Banane, as

sistette ai concilj di Basilea e Firenze.

76) 11:46. -AmouiillPaovsnii,di Leyni.

77) 1460. - Ennico lll ÀIIIONE, mori nel

11161.

78) 1461. -- Giuissi, fu eletto dai ca

nonici di S. Maria, ma non approvato dal

papa.

79) 1462. __ BARTOLOMEO Cuzrri, eletto

il 17 marzo, mori il 12 luglio 1501.

80) 1501. -- Famiano Bonmicio, cardi

nale, vescovo d’ Ivrea, amministratore.

81) 1504. - GIOVANNI ViI 0iuoi.., eletto

dopo l'amministrazione del vescovo d’lvrea.

82) 1506. - Aeosrino Fennziio, fu tras

lato a Vercelli nel 1511, il 16 settembre.

85) 1511. __-. GIROLAMO di Anzago, mila

nese, intervenne al concilio Lateranese.

81:) 1518. - Niccoiò, sottoscrisse nel

1518 una convenzione col vescovo di Ven

timiglia.
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'85) 4549. - FILIPPO Il.

86) 45112. ... Gmouno il Rscmn-n, creato

cardinale nel 451111, rinunziò nel 45116.

87) 45116. _. GIAMBATTISTA Pnovaru, mori

in Vercelli 1’44 settembre 45117.

88) 45118. _ GIROLAMO III TESTAI-‘ERRATA,

romano, creato cardinale.

89) 4550. -- FILIPPO III.

90) 4552. «A Fnaucnsco Il Lmsewr, di

Ciamberi, assistette al concilio di Tren

to: morl il 5 agosto 4585.

94) 4585. -- Giovmu Lonovico PALLAVI

cnu, eletto il 7 novembre: mori nel 4598.

92) 4600. _ FRANCESCO Rismo , confes

sore di Carlo Emanuele di Savoja., mori

nel 4622. _

95) 4622. - PIETRO Fnnuczsco MALETTO,

vercellese, pubblicò la vita del beato Ame

deo di Savoja.

911) 45611. ._ GIACOBINO MARENGO, già ve

scovo di Saluzzo, traslato il 48 dicembre

4644.

95) 461111. -- PALETTA Dnsmnmo, vercel

lese, eletto il 42 dicembre, mori nel 4658.

96) 4659. ._ Sommo Gucnvro, traslato a

Mondovi il 25 aprile 4665.

97) 4665. ._ DELLA CHIESA DIEGO, mori

il 50 dicembre del 4669.

98) 4674. - Pnovnu ENRICO IV, mori

il 50 novembre 4706.

99) 4727. ._ RECROSIO Rmionno Ill, bar

nabita, di Vercelli, eletto nel 4726 dopo

ventun anno di vacanza; mori il 25 di

maggio del 4752.

400) 47114. _. CANTONO CARLO Fmiuczsco,

di Vercelli, mori il 26 agosto 4765.

404) 47611. - ÀRTESAN GIACOMO Tommaso,

dell’ordine dei predicatori, eletto l'8 set

tembre 47611, ed al 45 settembre 4778

traslato a Oristano in Sardegna.

402) 4780. __. VALPERGA CARLO Eueinuo di

Maglione, consacrato il 28 marzo; per

l'invasione francese fu costretto a lasciar

la sua sede, rinunziò nel 4804.

405) 4802. - Conomu iflsrnm Giovmu

Barman, nato in Bachisano, in Corsica,

il 11 settembre 4758, consacrato in Parigi

F44 luglio 4802, rinunziò in agosto 4855:

mori in Roma il 2 aprile 4855.

4011) 4855. - GALVANO DOMENICO, nato

in Bibiana il 28 ottobre 4800, già cano

nico arcidiacono e vicario generale di Pi

nerolo, reconizzato vescovo il 50 set

tembre 855 , consacrato in Pinerolo il

211 novembre dello stesso anno, fece il

solenne ingresso il 6 gennajo 48511, creato

dal re Carlo Alberto commendatore del

l’ ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro.

Opere che trattano di Nizza.

Bartolino Lanza e Spezzata Giovanni.

Relazione del successo seguito nell'asse

dio di Nizza. Milano, 4645.

Porto e Scalo Franco di Nizza , Villa

franca e ‘S. Ospizio, con le aggiunte, ecc.,

concesse da Carlo Emanuele. Torino, 4628.

Giotîredi Pietro. Nicoea saoris monu

mentis illustrata. Opus, in quo praeter

antiquorum notitiam, Sanctorum Nicien

sium gesta, episcoporum Cemelio-Nicien

sium, nec non Abbatum monasterii S. Pon

tii successiones aliaque recensetur. Au

gustae. Taurinorum, 4658 ìn-folio.

Durante Louis. Histoire de Nice jusqu’à

4792 avec un apercu sur les événémens

de 4845. Turin, 4825.

Richelmi. Essais sur les agrémens e:

sur la salubrité du climat de Nice. Nice,

4822.

Bertolotti. Viaggio nella Liguria.

Durante Louis. Chorographie du comté

de Nice, Turin 48117.

Davils. Account of Nice.

La Segurana, poema del cav. Andrioli.

La Primavera nicese, dello stesso. To

rino, 4827.

Guide des Etrangers à Nice. 4827.

NIZZA-MONFERRATO. Mandam. nella

provincia d’Acqui.

Popolazione 71170.

Case 45011.

Famiglie 46117.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello d’ incisa , a levante con

quello di Mombaruzzo, a mezzodi con

quelli di Bistagno e di Buhbio, ed a po

nente con quelli di Canelli e Momber

celli. (Provincia d’Asti).

Lo compongono i quattro seguenti co

muni, tutti quattro in colline feracissîme.

Nizza di Monferrato o della Paglia.

(ìalamandrana.

Castelvero (d'Acqui) e

Vaglio.

Il primo comune e l’ultimo stanno sulla

sinistra del Belbo, gli altri due sulla

destra.

Nizza di Monferrato o della Paglia,

capoluogo del mandamento, dista tre ore

e mezzo da Acqui, capoluogo della pro

vincia.

Popolazione 111147.

gli,‘ J...‘ .-f_-_î.l ,
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E posta in ianura , sulla sinistra del

Belbo, presso e foci del torrente Nizza,

a maestrale da Acqui. E coronata da col

line che vi sorgono a guisa d’ anfiteatro

ricoperte di vigneti e di case campestri.

Ha forma triangolare, era cinta di mura

e munita di fortificazioni, specialmente

sui tre angoli: una a levante, era detta

il castello, là dove sta la porta di Bel

monte o d’ Alessandria , la seconda a li

beccio detta il Baluardo e la terza a mae

strale chiamata la Garitta.

Il Belbo corre in questo territorio nella

direzione di libeccio e s'ingrossa delle

acque dei rivi di Nizza, Colania e Ser

nella, andando poscia a scaricarsi nel Ta

naro inferiormente ad Oviglio. Il torrente

Nizza lambisce la parte di tramontana, il

Colania scende da Castelvero e il Sernella

procede da Castelnuovo (jalcea.

. V'hanno parecchie sorgenti d'acqua sal

sa, di cui taluni si servono per salare il

pane ed i cibi; trovasene pure una di

acqua tiepida che serve ad una concia di

elli.
p Il territorio ha’ una superficie di ettari

2802. 20 secondo il Casalis, e di jugeri

2710 secondo il Chabrol. Di nesti pic

cola parte è incolta, il resto e coltivato

a campi, prati, vigne, giardini, boschi ce

dui e castagneti. I prodotti consistono in

ogni specie di cereali,frutta di varie sorta,

specialmente meloni squisitissimi ed uve

eccellenti. Si coltivano anche uve forestiere

in alcune parti del territorio. Le colline

si coltivano a grano e legumi per una

metà, e per l’altra si lasciano a maggese.

Nella pianura si altemano le sementi del

grano e della meliga, e vi si coltiva molta

erba medica. Abbondano nei boschi gli

uccelli di varie specie e tartufi squisiti.

Non sono molte considerevoli i prodotti

del bestiame; è di qualche importanza

quello dei bozzoli. Scarseggiano i mine

rali e solo estraesi pietra da calce di

qualità inferiore e molto gesso d’una qua

lità buona pei modellatori. Dei vini si fa

grande smercio non solo nello Stato ma

altresi nella Lombardia.

In Nizza non sono spedali: avvi però

una congregazione di carità, la quale di

stribuisce soccorsi a domicilio e soccorsi

ai poveri infermi. V'è pure fondato fino

dal 18112 un monte di pietà e da oltre 100

anni un piccolo teatro. Restano alcune

filature per trarre la seta, delle tante che

esistevano nel principio del secolo pas

sato. I principali filatoj del Piemonte, del

regno di Napoli e della Lombardia furono

in quel tempo costrutti da alcuni artefici

nizzesi ch'eransi acquistata in patria fama

di eccellenti.

In un pubblico atto del 1021 rammen

tasi villa curte Nicia, e vi si accenna

eziandio fluvius Nicia, dal che si può ar

gomentare chc questo luogo avesse qual

che importanza già prima del secolo Xl.

Più circostanze concorsero a farlo viep

più cospicuo e popoloso, fra cui la natu

rale feracità del suolo e l'opportunità del

sito, massime quando fu cinto di mura e

di baluardi. Nel i255 avendo gli Ales

sandrini mosso guerra agli Astigiani col

legati col marchese Bonifacio dl Monfer

rato e distrutto varie terre dei loro do

minj, li abitatori di essi furono costretti

a con orsi ad abitare nel munito luogo

di Nizza, costruendosi casuccie coperte di

paglia, dal che si crede comunemente sia

venuto a Nizza l’ aggiunto della paglia.

Ma gli Alessandrini e i Tortonesi trava

gliarono poi con ripetute ostilità ed in

cursionii Nizzardi, e questi, che fino al

lora si erano retti a comune, si dierono

nel ‘i261: in accomandigia a Gugliel

mo VII, marchese di Monferrato. Sofferse

Nizza in diversi tempi lunghi assedj. Carlo

d'Angiò ne tentò l’espugnazione nel i268,

ma dopo 110 giorni d'assedio e dopo varj

assalti inutilmente dati, se ne diparti; non

miglior prova fecero gli Alessandrini po

chi anni dopo. Sul cominciare del se

colo XVII vennero nuovamente sorpresi

i Nizzardi da Carlo Emanuele I, duca di

Savoja, ma con gran valore lo respinsero.

Agli Spaguuoli nel «i628 riusci di pene

trare entro le mura di Nizza perchè la

città penuriava di viveri. Quattordici anni

dopo il coutestabile e governatore di Mi

lano, duca di Lungavilla , co’ suoi Fran

cesi sfimpadronl delle fortezze urbaneche

dopo la ritirata degli Spa nuoli furono

smantellate. Col trattato i Torino del

1,705 passò finalmente Nizza sotto il do

minio della casa di Savoja.

Secondo il Vernazza (appendice alla Le

zione sopra la stampa) nel 151:2 erasi già

introdotta in questa città l'arte tipografica.

Nizza della Paglia diè i natali ad Ago

stino Natta, celebre giureconsulto in To

rino nella seconda metà del secolo XV,

ed a Borghesi Bartolomeo (secolo XVI)

pittore a fresco, lodato dal Lanzi.

NOASCA. Comunità nel mandamento

di Locana, da cui dista due ore. (Provin

cia di Ivrea).

Popolazione 929.

Sta nella valle di Pont, a manca del
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l’Orco, a ponente da Ivrea, tra Ccresole

e Looana, appiè di ripido monte, da cui

discende un torrente che porta il nome

di esso villaggio. Cinque borgate, oltre

Noasca, formano il comune.

Parecchi monti gli fanno corona, quali

coperti da perpetui ghiacciai e quali ab

bastanza ricchi di pascolo. Il suolo pro

duce segale, orzo, patate e fieno; il vario

bestiame dà qualche lucro al paese.

Sul monte Noaschetta, trovasi solfuro

ed arseniuro di ferro del quarzo, e ferro

solforato arseiiicale, ferro solforato auri

fero ed argentifero, e nel monte Gondolo

idiocrasia in piccoli cristalli, con mica

agglntinata. Rinviensi pure titario rutilo

in grossi cristalli.

L’0rco forma quivi una pittoresca ve

duta colle sue cateratte o cascate, imi

tanti quelle del Reno, come si disse al

l'articolo’ CASCATE.

Questo villaggio, il cui nome, secondo

il Casalis, indicherebbe terreno ridotto a

coltura, fu compreso nella contea di Val

pe%a.

OASCHETTA. Monte clie sorge nella

provincia d’ Ivrea, mandamento di Lo

cana, comunità di Noasca: vi sirin

viene ferro solforato anrifero ed argen

' tifero.

NOASCA. Torrente che discende da ri

pido monte nel comune di tal nome, nian

damento di Looana, provincia d’lvrea.

NOCCO. Comunità nel mandamento di

Lesa, da cui dista due ore e mezzo. (Pro

vincia di Pallanza).

Popolazione 220.

È posto in alta montagna: guarda mez

zodl; è situato fra Gignese, (Jarpignino e

Craglia. Nel suo territorio scorre l'Erno,

piccolo rivo che va a scaricarsi nel lago

Maggiore in quel di Lesa, non lungi da

Selcio. E ricco di pascoli e cereali.

Appartenne alla signoria di Lesa.

NOCETO o NUCETTO. Comunità nel

mand. di Bagnasco, da cui dista un’ ora.

(Provincia di Mondovi).

Popolazione 727.

Trovasi parte nel bacino detto di Ba

gnaseo nella valle del Tanaro, a sinistra

i questo fiume, e parte sulle dirupate

montagne che chiudono la valle. Cinque

piccole borgate compongono il comune.

I Tanaro serpeggia in mezzo a questo

territorio. Il modernissimo ponte gettato

sul fiume, di un sol arco, tutto di mar

mo bianco estratto dalle vicine cave di

Garessio, posto a 1465 metri sopra il li

vello del mare , serve di comunicazione

alla strada provinciale di Oneglia.

La sola terza parte del territorio 6011104

nalc è coltivabile e produce pochi cerali

e castagne: il rimanente presenta nude

rocce e selve.

Sopra una montagna stanno i rottami

dell’antica rocca feudale. r

A mezz’ora da Noceto s’ incontra un

abbondante strato di lignite fossile nera

e bituminosa, salendo la riva destra del

fiume nella piccola valletta del rivo Pe

scatore. La sua potenza varia tra i 60

centimetri e un metro ; èracchinso fra due

strati di tufo assai duro, e mostra di avere

una grande estensione; la direzione è

leggermente inclinata alzandosi verso l'in

terno: si estrae con una galleria coperta

la quale già si estendeva nel i81t5 per

250 passi. Due operaj ne possono scavare

400 rubbi al giomo (chilogr. 922. ii).

Impiegandovi più lavoratori se ne potreb

be aumentare in proporzione il prodotto.

Si vende sul luogo i5 cent. il rubbo (ehi

logrammi 9. 22), e viene di presente im

piegato nella fabbrica del tabacco, detta

il Parco, in Torino,dove costa cent. 52 412.

Si aveva il progetto di stabilire una fer

riera er impiegare questo combustibile

nella avorazione del ferro, di cui si è

scoperta anni sono una miniera quindi

poco distante. Mostrasi questa miniera

sulla riva sinistra del Tanaro, dirimpetto

alla descritta miniera di lignite. Dà il 60

per 400; e la prossimità della lignite age

volando lo stabilimento dei forniconcorre

a ripromettere prosperi risultati.

Noceto fu compreso nel ii1t2 nella

marea di Ceva. Esso assò nel dominio‘

degli uni odegli altri i questi marchesi,

o per divisioni o per eredità o per eon

tratti fra loro stipulati. Fu danneggiato

grandemente nel Utili dalle truppe del

uca di Savoja. Ebbero pure giurisdizione

su questa terra i Faussoni consignori di

Ceva, Violae Lisio,i Pallavicini dei niar

chesi di Ceva, consignori di Priola, i Pa

squali di Cuneo, i Rovelli di Ceva ed i

Tesauri consignori di Monasterolo.

NOLE. Comunità nel mandamento di

Ciriè, da cui dista mezz’ ora. (Provincia

di Torino).

Popolazione 2ilt8.

Giace a sinistra del Bendola, a mae

strale di Torino. Gli sono aggregate pa

recchie frazioni Lo Stura vi percorre tutto

il territorîo,ch’e bagnato eziandio dal rivo

Bonello, dal torrente Banna, dal torrente

Fisea e dalla bealera comunale che de

rivasi dallo Stura, sul confine di Lanzo.

Vi sorge una collinetta di 25 trabucchi

____-__.___. __l A___
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appena, detta Ripa. Il suolo produce gra

no, se ale, arena , patate, fieno, canapa,

vino, oglia di gelsi ed olio. Il bestiame

giunge a 150 capi.

Evvi una congregazione di carità ed

una pubblica scuola.

Fu compresa nel marehesato di Ciriè.

NOLI. Mandamento nella provincia di

Savona.

Popolazione 6055.

Case 1191.

Famiglie 1566.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello di Savona, da levante a

mezzodl col mare ed a ponente colla pro

vincia dltlbenga, mandamento di Finale

Borgo. Esso estendesi fra il capo di Noli

e quello di Vado, lungo il -mare , e sta

rinchiuso tra due catene di montagne che

si rannodano pel monte Alto alla giogaja

apennina.

Il suoloè bagnato dai torrenti Cercallo,

Grosetto e Segno.

Ne’monti di questo mandamento inco

mincia l’ossatura predominante neIPApen

nino, cioè filoni d’ arenaria o macigno,

alternanti col calcare scistoso o compat

to. Alcune rupi prossime al mare sono

micacee e quarzose, ma le forma parzial

mente uno scisto calcareo di facile disfa

cimento, tra le masse del quale sono in

terposte amplissime grotte interne. In

tutto il distretto di Noli rinvengonsi mi

nerali.

La principale ricchezza degli abitanti

di qtiesto mandamento è il prodotto della

pesca, cui si danno più specialmente.

Il mandamento componesi dei sei co

muni seguenti:

Noli.

Bergeggi o Bergezzi.

Magnone.

Segno.

S otorno e

ezzi.

Noli, città e capoluogo del mandamen

to, dista tre ore e mezzo da Savona, ca

poluogo della provincia.

Popolazione 2172.

E situata a libeccio da Savona, in fondo

di un piccolo golfo, con porto formato

dalla natura. La scarpa delle roccie ove

finisce, a levante ed a ponente, il suo ter

ritorio impedisce a Noli qualunque comu

nieazione coi mandamenti circonvicini.

Ha due frazioni. Sul capo di Noli v’ ha

una famosa galleria incavata sotto un’alta

montagna di durissimo scoglio, lunga ses

santa e più metri ed alta quindici; su

periormente a questa montagna , a 1t00

metri d’altezza, stava un telegrafo al tempo

dell’occupazione francese. Sorgono ancora

gli avanzi delle sue antiche ed elevatis

sime torri. I prodotti del suolo consistono

in olio, vino, pochi cereali, frutta e ca

stagne in discreta quantità; vi scarse gia

pure il bestiame. Il distretto di Noi e

assai ricco di minerali e vi si rinven ono

scisto talcoso con calce carbonata, erro

ossidato, non che marmo di colore ros

siccio, detto carnicino, e leptinite bigio

biancastra. La città possiede un semina

rio vescovile, uno spedale civico, un uf

fizio di beneficenza che soccorre agli in

digenti, e un’opera pia, detta Silvana, che

dota zitelle povere. '

Gran parte della popolazione si occupa

della pesca e del cabotaggio, I’ altra at

tende all'agricoltura. Il commercio attuale

è di poco rilievo, l'antico era dl molla

importanza. Noli avrebbe ricevuto il suo

nome appunto dal commercio di commis

sione e di noleggio de’suoi vascelli.

Questa città non era sul principio che

un castello fabbricato sopra una monta

gna detta Monte-Orsini: il luogo riparato

e favorevole che formava il capo di Noli

al basso della montagna, indusse gli abi

tanti ad abbandonarne la cima per venire

a stabilirsi sulla spiaggia. Si distinse nel

soccorrere le crociate contro gl’infedeli ,

ed ottenne perciò privilegj dai re di Ge

rusalemme. Godette libero e proprio go

verno, dappoichè nel 1195 ebbe comperata

dal marchese Enrico Del Carretto, il cui

padre s'era impadronito nel 115lt del ca

stello di Noli, la sua indipendenza. Dopo

l’anno 1202 si unl con vantaggiose con

dizioni ai Genovesi. Aveva il suo padi

glione particolare, cioè una bandiera rossa

con croce bianca, e non perdette i suoi

diritti che all’ ultima rivoluzione di Ge

nova repubblicana. Si chiamò città quando

venne innalzata al grado di sede vesco

vile nel 1259. Quindi nacque il verso che

alludendo a questa novella erezione passò

in proverbio: Urbs merui dici _. mutato

nomine uici. Presso il capo di Noli, nel

45 e 111 marzo 1795, fu combattuta la ce

lebre battaglia navale stata vinta dalla

squadra britannica, sotto la condotta di

Hotham, contro i legni francesi comandati

dallammiraglio Martin.

y
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CRONOLOGIA DEI VESCOVI DI NOLI.

Noli fu eretta in sede vescovile nel i259

dal cardinale Giacomo Pecoraria, vescovo

di Palestrina, legato a Intere, con ispe

ciale commissione del papa, e tolta dalla

dominazione dei vescovi di Savona. At

tesa h sua piceiolezza, essa fu unita a

quella di Brugnato, e ciò non solo per

accrescere a Genova i suffraganei, quanto

per secondare le preniiire tll questa re

pubblica, che, per servirci delle parole

del cronologista teologo Bima, era allora

troppo benemerita della chiesa, ed in

sieme porre fine alle discordieinsorte tra

i Nolesi ed Alberto vescovo di Savona.

Simile unione per altro non ebbe durata,

poiché quanto era forte il motivo della

tenuìtà delle rendite per far unire i due

vescovati, altrettanto e pii‘i forte era quello

della distanza dei due luoghi e della im

possibilità di ben reggerli ambedue per

separarli; epperciò Innocenzo IV con sua

bolla del 12115 la sciolse da quella di

Brugnato, e d'allora in poi ebbe sempre

Noli isuoi vescovi sino al 1820, nel quale

anno Pio VII la uni slabilmenteaquella

di Savona.

1) i529. - GUGLIELMO Comuni, ià eletto

vescovo di Brugnato, indi di oli, sino

al 1245 in cui le due sedi furono divise;

ritenne Brugnato e l’ amministrazione di

Noli fino al 1248.

2) 12118. - F. Fiurro, consacrato da

Giovanni, arcivescovo di Genova, il 5

aprile 12118.

5) i265. - Aivroiiio.

11) 1298. -" UGOLINO.

5) 1517. ._.. Sixiiiiioo.

6) 1528. - Tsonzsco o Tsooisio.

7) 1546. -- F. Ancore, eletto il 14 feb

brajo.

8) 1566. ""' Gioviiiivi Fizsciii.

o) 1581. __ LUCA.

10) 1585. - MARCO, vedesi solo eletto

e non consacrato.

11) i585. - Liiouiiano Fiesciii.

12) 1592. -- F. Lucciiiiio, nel 1596 tras

lato ad altra sede.

15) 1597. - CORRADO CIIIAVICA, già ar

civescovo di Oristano in Sardegna, traslato

a Noli il 15 settembre 1596.

111) 11107. ._-- Manco Il Viesiiio, eletto il

12 gennajo, mori nel 1447.

15) 11147. _ Gioiicio Fiizsciii, cardinale.

16) 1448. _.. NEAPOLIONE o NAPOLEONE Fiii

sciii, nel 11159 passò ad Albenga.

STATI SARDI

17) 11159. - PAOLO GIUSTINIANI, morl

nel 11185.

18) i485. - Doiiexico VACCARI, fu traslato

a Ventimiglia il 24 gennajo i502.

19) 1502. - GALEOÌTO FIIANCIOTTI DELLA

Roviiiiiz, vescovo di Savona, amministra

tore di Noli dopo la rinunzia di Dome

nico. ’

20) 1505. - Loitizivzo CIBO , cardinale ,

arcivescovo di Benevento, amministratore

di Noli.

21) 1504. -' Auroiiio FERRERIO Fiiiiiixlti,

di Savona, eletto l'8 gennajo 1504, ed al

25 agosto dello stesso anno traslato ad

altra sede e fatto cardinale. ‘

22) 1504. _ GIOVANNI VINCENZO FODRATI

di Savona, morl nel i606. ,

25) 1506. .._ Vixciixzo Boveiti, di Savo

na, mori nel i519.

211 1519. _ GASPARE DOMA, di Genova.

25 15110. - GBROLAIO DOIUA, genovese,

cardinale; nel 1548 passò alla sede di

Noliio in Corsica.

26) 1548. _. Miissniitiiso DONA, eletto

il 1.° fehbrajo, intervenne al concilio di

Trento, morl nel 1572.

27 1572. - LEONARDO Il TiwocooTuii

cò, i Albenga; annuente Gregorio XIII

trasferì la cattedrale in S. Pietro in città.

28) 1588. - Toaiiuso BERAIIDI, mori nel

1616.

29) 1616. __ ANGELO MOSCARDO, di Sar

zana. mori nel 16115.

50) 16117. - STEFANO Miiiriivumorl nel

1687.

51) 1687. __ GIANGIACOIO PORIIATA, di Ge

nova, morl in Genova nel 1699.

52) 1700. - PAOLO ANDRIA BOIELLA, ge

novese, eletto il 21 giugno 1700; mori

il 5 marzo 1710.

55) 1710. -- Giuszrrz SAULI BARGALI, chie

rico regolare , eletto il 7 maggio i710;

mori il 10 novembre 1712.

54) 1715. - Miiico GIACINTO Giiiooiro,

genovese, eletto l’11 febbrajo 1715; mori

il 15 aprile 1757.

55) 1757. ._ Cosi-Airuno SERRA, dei chie

rici regolari somaschi, genovese, eletto il

5 maggio 1757, al 9 marzo 1746 fu tras

latato alla sede di Albenga; mori nel 1764

a S. Remo.

56) 1746. - ÀNTONIO Mniii Aitnuiivi,al

biganese, minore conventuale, eletto nel

17116 al 9 marzo: mori il 16 dicembre

1777.

57) 1778. - F. BENEDETTO Souiti, di Ge

nova, dell'ordine dei Predicatori, eletto

nel 1778: mori in Genova il 15 a rile

1814. Fu l’ultimo vescovo titolare di oli.

81
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58) 18111. -- F. VINCENZO MARIA MAGGIO

u, dell'ordine dei Predicatori, genovese,

vescovo di Savona, amministratore apo

stolico di Noli: mori nel 1820 il 18 gen

najo. Venne poi questa sede da Pio VII

con ispecial bolla del 9 ottobre 1820 unita

a quella di Savona.

NOMAGLIO. Comune nel mandamento

di Settimo-Vittone, da cui dista un’ora e

un quarto. (Provincia d’lvrca).

Popolazione 71111.

Sta sul pendio di una montagna. Nella

parte superiore dell'abitato scorre il tor

rente Viona. Varie fontane qua e la sca

turiscono sul territorio. A levante ha le

montagne della Serra. I suoi prodotti prin

cipali sono fieno, uve, castagne, patate e

cipolle. Fu signoria dei Giampietri di

Montestrutto: lo ebbero in feudo con ti

tolo comitale i Mola di Beinasco, e con

titolo signorile i Iloasenda del Melle, i

Roasenda di Tavagnasco e i Sctto di Set

timo-Vittone. '

NONE. Mandamento nella provincia di

Pinerolo.

Popolazione 911211.

Case i255.

Famiglie 1999.

Questo mandamento confina a tramon

tana e levante colla provincia di Torino,

a mezzodl coi mandamenti di Pancalieri,

Vigone e Buriasco, ed a ponente con

parte di quest'ultimo.

Il territorio mandamentale, tutto in pia

nura, bagnato dalle acque del Noce, della

Chisola, del Riotorto, del Riofreddo e del

Lemina, componesi de’ quattro comuni

seguenti:

None.

Airassa.

Castagnole e

Volvera.

None, capoluogo del mandamento, di

sta quattro ore da Pinerolmcapoluogo della

provincia.

Popolazione 5110.

Sta a greco da Pinerolo. Il comune è

concentrico , non lia alcuna frazione, ma

solo cascinali sparsi ed isolati gli uni da

gli altri. ll territorio componesi di 61150

giornate, che offrono campi, vigneti, prati

e boschi cedui. Sono di qualche ri uardo

i suoi prodotti in grani, cereali, icstia

me e cacciagione.

Le sue mura, la rocca ed ogni altra

difesa furono demolite.

. Ha una congregazione di carità stabilita

da due secoli circa e scuole pubbliche

elementari.

Vuolsi far derivare il nome di questa

terra da una romana mansione ad nonum

lapidem, poiché, battendo una strada più

diretta della moderna, la distanza da 'l‘o

rino a None sarebbe appunto di nove

mi liaromanc.

oiie fu antica ‘giurisdizione dei conti

di Piossasco.

NONIO. Com. nel mand. di Orta, da

cui dista tre ore. (Provincia di Novara).

Popolazione 685.

E situato verso i limiti settentrionali

del mand. di Orta, alle falde del monte

Gregno. Sono sue frazioni Oira e Brolo.

. bagnato a tramontana dal rivo Bagnella

che lo divide dai territorj di Quarna sotto

e Ciregio, mandamento di Omegna.

I principali prodotti vegetabili sono

la segale, le patate, le castagne ed altre

frutta, cd anche il frumento, ma in poca

quantità. Le pecore e le capre per cin

que mesi si tengono a pascolo ne’monti

vicini. V’ha ima cava di serpentino verde

scuro, poco suscettivo di essere lavorato

e levigato. Il marmo nero della cava di

Oira alle falde della costiera occidentale

del lago era tenuta in molto pregio (lai

duchi di Milano prima che si scuopris

sero i marmi comaschi.

V’ ha una piccola scuola ed una pub

blica scuola elementare.

NOVALESA (LA). Comune nel inanda

mento di Susa, da cui dista un’ora e

mezzo. (Provincia di Susa).

Popolazione i118.

Giace in una valle a maestrale da Su

sa, a metri 779. 6t,alla sinistra della Ce

nisia, sull’antica _via del Moncenìsio. Ha

aunesi parecchi casali, fra cui la cosi

detta ca d’Asti, a metri 2857.

‘Le produzioni del suo territorio sono

pari a quelle di tutti i comuni situati

nelle gole alpine. Siccome molti torrenti

scendono perenni dalla giogaja che dal

vertice di Rocciamelone si estende sino

al Moncenìsio, cosi I’ agro di Novalesa è

ovunque abbondantementeinaffiato, e per

ciò produttivo di fieno d’ ottima qualità;

sono pure copiose le ricolte delle casta

gne e delle patate; i cereali però bastano

appena ai bisogni degli abitanti. Nella

montagna detta di Bosconero trovasi rame

piritoso, e nei dintorni del villaggio rame

solforato, carbonato verde e quarzo sali

no. Nel sito detto la Pietra gialla ses

sant'anni fa coltivavasi una miniera d’oro,

che per mancanza di fondi fu abbando
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nata; non riprometteva essa troppo grassi

e pronti guadagni.

Ilfamoso monastero che prese il nome da

questo luogo non ha nulla in sè di grande

se non qualche avanzo di quelle vecchie

mura che contano undici secoli. E il sc

condo fondato in Piemonte , dopo quello

di Bobbio; rimonta al 750, cd ebbe per

fondatore un tal Abbone Patrizio, di na

zione Borgognc. Chi fosycgli, che il suo

patriziato, se n'è disputato assai. La Cro

naca Novalesa, il cui latino, pubblicato

dal Muratori, è di tal semplicità da in

namorare chi si diletta di queste cose ,

non ne dice nulla. Dicesi che Abbone

fece dapprima il monistero nella città di

Susa, in un luogo detto Urbiano , e ci

mise un proposto «f contro cui scellera

tamente macchinando l’insidiatorc dell'u

man genere fece sl cb’egli, nefando a dire,

ebbe concupiscenza d’una donna. Del qual

delitto altamente gemendo Abbone diessi

a considerare i casi dell’umana fragilità,

e disse di non poter esser sicura l'abita

zione dei monaci se convcrsino intorno

alle città od alle terre. Allora tramutò il

monistero nella valle della Novalesa , e

fecevi suo testamento , dove comandò al

l’abate e ai monaci che niuna donna no

bile od ignobile potesse coi piè toccar

orma di quel luogo, fuori della chiesa

(capo 5) ».‘ Ad Abbone dovizioso il soli

tario luogo ispirò di chiamare in sua com

pagnia alcuni de’ monaci di S. Basilio, i

quali ccderono di poi il chiostro ai Be

nedettini di Montecassino, già diramati in

molti paesi d'ltalia.’La pietosa fondazione

divenne grande e famosa col tempo, e

sali il detto ‘Abbonc in fama di tanto

gran ersonaggio, che non esitò il cro

nista ella Novalesa, scrittore poco esperto

di archeologia, di attribuire a lui l’edifi

cazione del magnifico arco di ’Susa. Qui

vi nelle celle del monastero, volgendo il

775 , ebbero stanza le numerose schiere

d’armati che Carlo Magno conduceva in

Italia, colà chiamato dal papa e guidato

da alti pensieri, per cui ebbero fine le

cose dei Longobardi. Divenne questa ba

dia, tra per le ricchezze già possedute e

per quelle ottenute in quei disastri d’ I

talia, talmentc florida e veneranda da rac

chiudere 500 e più monaci, con giurisdi

zioni c possessi d’alto riguardo; che non

altrimenti che se si trattasse dei princi

pali feudi principeschi, dovea il mona

stero fornire nomini armati e cavalli in

tempo di uerra , contandosi fra i suoi

abati un igliuolo naturale dello stesso

imperadore. Vissero quei cenobiti fra li

agi e le dolcezze dell’opulenza, finoac e

sul finire del nono secolo vennero i Sa

raceni che misero a fuoco e ruba tutte

le chiese e i monasteri più doviziosi. Ri

fuggilisii pochi monaci superstiti col

loro abate Donniverto in Torino al mo

nastcro dei SS. Andrea e Clemente vicino

a porta Turrianica, essi furono quindi

traslati all'altro monastero di Santfitndrea

presso la porta Pusterla, ossia del Ve

scovo, e finalmente alla badia di Breme.

Aftempi del re Vittorio Emanuele furono

i monaci cassinesi ristabiliti nel loro an

tico monastero della Novalesa.

La Cronaca della Novalesa, d‘ autore

ignoto, non intera, venne pubblicata dal

Duchesne (Ber. FrancieScriplon, tom. 2

e 5) e dal Muratori (Ber. Ilal. Scriptor,

tom, 2, part. 2, col. 697 e seg.) e dalla

Deputazione torinese sopra gli studj di

storia patria (Historiw Patrioe Monumento

edita iussti Regis Carola‘ Alberti. Scripta

rum, tomus III. Augusta; Taurinorum,

18118. Vi fecero disquisizioni critiche ed

erudite, oltre i suddetti due, il Mabillon,

il Tcrraneo, il Napione, il Malaspina, il

Combetti ed altri eruditi; parte ne tra

dusse e ne commentò ultimamente l’ il

lustre signor Cesare Balbo ne'suoi Fram

menti sul Piemonte (1). Uautografo con

servasi nei refl‘ archivj di Torino. Dopo

la Cronaca della Noualesa la regia De

putazione sopra gli studj di storia patria

fece seguire come necessarria appendice

il Poema di Valtario, citato dal cronista ‘

novaliciense, che v’attinse quello ch'egli

suppone operato da quel guerriero aqui

tano che dipoi si rese monaco.

NOVARA (DIVlSIONE m). Componesi delle

cinque provincie di Novara, Lomellina,

Ossola, Pallanza e Valsesia.

La su erficie di questa divisione con

stando i chilometri quadrati 5555.55, ed

essendo la popolazione assoluta di 155,958

abitanti, ne risulta una relativa di 82. 01

per chilometro quadrato. I militari di pre

sidio, i ricoverati nei pubblici istituti ed

i manovali d‘ambo i sessi che hanno di

mora accidentale nelle principali città, co

stituiscono poi la popolazione mutabile

che ascende a circa 11500 anime per tutta

la divisione.

I 565 comuni sparsi ne’115 mandamenti

di questa divisione, distribuita in serie

secondo il numero dei loro abitanti, pre

11) Frammenti sul Piemonte di Cesare Balbo,

pubblicati di G. Stefani, Torino, 1851.
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sentano queste cifre: comuni 225 che

hanno una popolazione minore di i000

abitanti; comuni 79 di i000 a 2000; 52

di 2000 a 5000; ii di 5000 a 0000; li di

0000 a 5000; 9 di 5000 a i0,000; i di

40,000 a 20,000 ed i di 20,000 a 50,000

abitanti.

Nel i858, che la popolazione era di

abitanti 502,768, i sordo-muti erano 599,

cioè uno contro i560, divisi nel seguente

modo: 88 da uno ai t0 anni, 97 dai i0

ai 20. i09 dai 20 ai 50, 09 dai 50 ai 00,

52 dai 00 ai 50, i5 dai 50 ai 60, 8 dai

60 ai 70, uno dai 70 ai 90. Gl’ istruiti

erano i0, i non istruiti 589l

Nelle cinque provincie di questa divi

sione si contavano alla fine dell'anno sco

lastico i85i-52 numero 557 scuole ma

schili, 270 femminili, senza tener conto

d'alcuni istituti monastici, di molte scuole

private e di parecchi asili d'infanzia. Que

ste scuole erano esercite da 297 eccle

siastici tra regolari e secolari, e da 2ii

laici o semplici chierici; da 52 maestre

religiose, dal più al meno soggette alle

vigenti discipline scolastiche; e da 207

maestre secolari tra nubili, vedove e ma

ritate. In tutto erano 807 insegnanti, sti

pendiati dai comuni, dalle opere pie o da

private bcneficenze precarie.

Si pagavano per glistipendj delle scuole

maschili lire 206,59i e per gli slipendj

delle scuole femminili lire 96,557, in

tutto lire 502,908.

Il massimo degli scolari dell’uno e del

. l’altro sesso fu in tutta la divisione di

58,85i; il minhno di 20,6i8 e la media

di5i,872, dei quali20,75h maschi e ii,ii8

femmine. Lo stato materiale delle scuole

era per un terzo in costruzione, per un

terzo insufliciexite o male arredato, e per

un terzo nuovo e acconciamente fornito

delle suppellettili necessarie.

L'istruzione primaria fu sussidiala in

questa divisione di lire 6000 dal governo

e di lire i7,265 dai consigli provinciali

e divisionali; sicchè in tutto furono ero

gate a benefizio dell’ istruzione popolare

nelle cinque provincie lire 25,265.

I progressi ottenuti durante l'anno ri

sultano dal confronto di «presti dati colle

tavole statistiche pubblicale negli atti di

visionali del i85i, dal quale si ha che

sulla media degli scolari si ha quest’anno

i852 un aumento di circa 6000 scolari

dell’uno e dell'altro sesso, e sugli sti

pendj dellînsegnanti un aumento di lire

8i06 per le scuole maschili e dilire i9,i09

per le scuole femminili: in tutto lire

21,200.

Componesi questa divisione di 05 man

damenti divisi in 565 comuni.

roduttive e carichi territoriali

ella divisione di Novara.

Forze

i,599,05|. os

Contribuzioni Provinciale 620,000. -

Comunale i,i08,555. 52

Totale, 5,527,589. a7

Regia

Condizione topografica del suolo, pia

na 0,596, montuosa 0,660.

Superficie in ettari 555,555.

Divisione della proprietà. Quote fon

diarie 89,525.

Carichi della proprietà. Iscrizioni ipo

tecarie i96,5|6,2ìt7. 57.

Valor ven. del suolo coltiv. 755,650,727.

Valor totale dei prodotti del suolo

coltivato 50,602,726.

Valor dei prodotti del suolo sotto de

duzione di 515, pel diritto colonico , le

spese di manutenzioni, i semi, gli acci

denti d'ogni natura, 20,20i,090. 00.

Estensione e prodotti delle colture.

Superficie incolla. Roccic,

letti di fiumi, lerre

‘E non coltivabili Etlari 7i,250

E Terre lav. cono senza vigne» 2| i,709

1; Vigne sole . . . . » 8,299

° Prati naturalied artificiali » 08,897

È Terre destinate all'ortic. » 5,778
‘i Risaje . . . . . i. » 50,979

à Boschi. Castagncti . . -=> itl,667

5,’, » Altre specie . . » 78,807

Pascoli . . . . . . » 96,726

' Frumento. . Ettolitri 506,6i5

Grano mcscolo . . . » 5i,555

Segale . . . . . . » 589,660

Mais . . . . . . . » 902,570

Fave, care.,civajec miglio » i i0,l 70

Patate . . . . . . i» 2i0,500

___ Barbabietole edaltre radici» 680

E’ Canapa e lino QuinLmetr. 15,508

5 Vino delle vigne con altre

=g colture . . . Ettolitri l05,0l0

._._. Vino delle vigne senz’altre

‘5 colture . . . . . o i0l,085

E Foglia di gelso Quint. metr. 288,080

g; Riso . . . . Ettolitri u 509,790

‘ Castagne . . . . . » l52,070

ProdottiorticoliQuinLmetr. i52,250

Foraggi. . . . . . il i,066,9l0

Legna . . . . M. C. 256,601

Pascoli . Quint. metr. 900,050
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Valore del suolo e deîsuoi prodotti.

f." Terre lavorative Fi‘. ltlt7,022,700

E}? Vigne sole. . . » 20,747,500

si Prati naturali ed ai'ti
ru O . . . ‘

‘C: ‘f liziali . . . » 422,542,600

gE ’l‘errcniadorticoltura» 15,422,000

Q g- Risaje. . . . . n 76,958,800

È w Boschi. Castagneti » 42,5t7,600

E; » _Altre specie » 44,829,857

g Pascoli . . . . Il 7,204,1150

Frumento . . . Fr. 4,905,840

Grano mescolo . . » 407,555

‘è iii-ii“ ' ‘ ‘ ‘ ‘ îî lîiîîiî’;. . . . . . , ,

È; Fave, carcioili, civaje e

___ miglio . . . . . e 4,529,1t08

g Patate. . . . . . » 654,620

3 Bababietole ed altre

a radici. . . . . » 2,720

___ Canape e lino . . . » 954,560

3 Vino delle vigne con

C, altre culture . . » 4,720,968

É Vino delle vigne sen

g z’altre culture . . a 4,695,496

‘r Foglia di gelso . . » 2,274,872

g Riso . . . . . . - c,oors,soo

Castagne . . . . a 2,268,750

E Prodotti orticoli . . » 2,644,600

g Foraggi . . . . . » 5,867,61t0

Legna . . . . . », 709,805

Pascoli . . . . . o 900,500

NOVA-RA (Puoviscii m). Questa proviii

cia abbraccia 405 comuni compresi in

sedici mandamenti; ha una superficie di

ettari 458,100, la cui condizione topogra

fica è piana 0,688, montuosa 0,542. Gli

abitanti sono 478,069, cioè 42 41894 per

chilometro quadrato.

La lunghezza niassiina, in linea tras

versale da nord-ovesta sud-est è di circa

94,000 metri, e la maggiore larghezza,

parimenti in linea trasversale, èdi circa

metri 50,000; la circonferenza poi dell’in

tcra provincia sviluppata su d'una linea

retta è approssimativamente eguale ad

una lunghezza di 245,000 metri.

La provincia di Novara confina a tra

inontana colla provincia di Pallanza, a

levante col regno Lombardo-Veneto, a

mezzodi colla provincia di Lomellina, a

ponente col Vercellese e colle provincie

di Biella e d’Aosta.

Forze ‘Wfldtllfitlfl e carichi territoriali

[la provincia di , Novara.

‘ Reggia 664,205. 111

- Provinciale 257,554. 85

I Comunale 480,255. lt7

îî.____-.

Totale 4,404,990. 75

Contribuzioni

Divisione della proprietà. Quote fon

diarie 54,072.

Carichi della proprietà. Iscrizioni ipo

tecarie 79,925,555. 94.

Valore ven. del suolo eolt. 248,950,200.

Valore totale dei prodotti del suo

lo scosceso.

Valore dei prodotti del suolo sotto de

duzione di tre quinti di perdite e di

spesa, 9,066,254. 40.

Rapporto per 400 della contribuzione al

profitto netto. Contribuzione regia 7. 52.

Totale 45. lt6. a

ESTENSIONE s PRODOTTI OTTENUTI.

Superficie incolta.

Roccie, letti di fiumi, terre non

coltivabili. . . . . Ettari 590

Superficie coltivata.

Terre lavorative con o senza

vigne Ettari 611,089

Vigne sole . . . . . . , a 6,795

Prati naturali ed artifiziali . a 45,026

Terre destinate all’ orticoltura a 2,855

Boschi. Castagui . . . . . a 4,667

» Altre specie . . . . » 22,514

RISIIjG . . . . . . . . a: I5,6ÙÙ

Pascoli . . . . . . . . .-= 41,424

Prodotti ottenuti’.

Frumento. Ettolitri 425,400

Grano mescolo . . . . . » 2,040

Segala . . . . . . . . w 267,488

Mais . . . . . . . . . » 508,746

Fave, carciofli, legumi e miglio a 64,776

Patate . . . . . . . . >= 69,540

Barbabietole ed altre radici a 460

Canapa e lino . Quint. nietr. 11,460

Vino delle vigne con altre cul

ture . . . . . . Ettolitri 6,1160

Vino delle vigne senz’altre cult. » 445,545

Quint. nietr. 67,764

Ettolitri 456,400

-- 46,670

Foglia di gelso .

Riso . .‘ . . . .

Castagne. . . . .
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Prodotti orticoli . Quint. metr. 99,928

Foraggi. . . . . . . . --1ttt0,780

Legna. : . . . M. C. 66,912

Pascoli . Quint. metr. 500,000

VALORE DEL SYOLU E DE‘ SUOI PRODOTTI.

Valore in danaro della superficie coltivata.

Terre lavorative Franchi |lt7,Ìt01t._700

Vigne sole . . . . . » 16,987,tS00

Prati naturali cd artiliziali i» 57,565,000

Terreni ad orticoltura . » 11,1t20,000

Risaje . . . . . . . -- 50,008,000

Boschi. Castagneti . . . ,- 1,555,600

» Altre specie . . v 5,51t7,100

Pascoli. . . . . . . a 884,500

Valore in danaro dei prodotti ottenuti.

Frumento . Franchi 2,006,400

Grano mescolo . . . . » 26,150

Segala . . . . . . . » 2,91t2,508

MBÎS . . . . . . . . n 0,i0fl,952

Fave,carcioffi,legumie miglio » 777,512

Patate. . . . . . . . » 208,620

Barbabietole ed altre radici » 61:0

Canapa e lino . . . . . f: 512,200

Vino delle vignecon altre cult. » 77,976

Vino delle vigne senz’altre cul

ture. . . . . . . . » 1,580,lS0

Foglia di gelso . . . . » B1t1,1t2

RÌSO . . . . . . . . v 2,728,000

Castagne . . . . . . . » 1,250,2tS0

Prodotti orticoli . . . . » 1,998,tS00

Foraggi . . . . . . . » 1,805,120

Legna. . . . . . . . 59 200,826

Pascoli . . . . . . . 2: 500,000

La provincia novarese è bagnata in

parte dal Sesia, dal Terdoppio, dall'Age

na, dalle roggie lttora, Biraga, Busca e

andonia. I principali tributarj del Sesia

sono i tormenti Sermenza , Mastallone e

Strona. Gli altri minori torrenti sono il

Sizzone e lîirbogna. A benelizio dell'agro

novarese viene derivato un solo canale

dalle acque del Ticino, il quale chiamasi

la roggia di Oleggio.

Due sono lc strade reali che attraver

sano questa provincia , l’una da 'l‘orino

a Milano, l’altra da Novara al Sempione.

La totale lunghezza della prima è di me

tri 25,978; essa arrestasi al ponte in vivo

sul Ticino, avente undici arcate, e tra

spalla e spalla la lunghezza di m. 5011; è

tutto costruito del granito delle cave di

Montorfano sul lago Maggiore, e costò

lire 5,500,000. L’ altra strada reale, cioè l

quella del Sempione, move da Novara e

va sino al ponte Colloria, limite della

provincia di Pallanza.

Le vie provinciali sono undici, com

prese quella della ex-provincia di Varallo;

la più considerevole è quella da Novara

a Genova per Mortara, lunga metri 17,810.

La strada della Valsesia diramasi dal

bivio della reale di Milano al sobborgo

di S. Martino e va a raggiungere Varallo:

ha una lunghezza di metri 55,120.

La strada‘ da Varallo ad Aosta tende

da Varallo lungo il Sesia lino al ponte

sul Sermenza: il tratto rimanente non t‘:

che via mulattiera: presso Riva si bipar

tisce, morendo l’una strada ad Alagna,

l’altra all’ ospizio di Valdobbia.

La strada da Varallo a Pallanza dira

masi da quella da Novara aVarallo presso

Borgosesia, ed incontra il limite della pro

vincia di Pallanza dopo percorsi m. 89115:

e mulattiera in gran parte.

La strada che da Novara mette a Pal

lanza incomincia al bivio della reale del

Sempione all’ uscire da Novara ed esten

desi fino Arona: è lunga metri 50,000.

Dipartesi da Borgomanero la via che

accenna alla riviera d'Orta: giunta al

lago seguita costeggiando i monti sino

all’ abitato d'Orta, c procede quindi sino

al limite della provincia di Pallanza: la

sua totale lunghezza i‘, di metri 20,122.

La strada da Torino alla Svizzera co

mincia al varco del Sesia presso Roma

gnano e termina a Borgomanero: è lunga

metri 25,215.

La strada di Biandrate diramasida quella

di Valsesia al sobborgo di S. Martino, rag

giungendo dopo la lunghezza di m. 7975

il limite colla provincia di Vercelli.

Quella di Sesto-Calende parte alla de

stra della strada del Sempione-dopo Bor

goticino e conduce al confine di questi

Stati colla frontiera lombarda, ove pas

sato il ponte sul Ticino, la strada lom

barda adduce a Sesto-(lalendc: è lunga

metri 11120. Sotto il cessato governo for

mava un tronco continuo attivo della gran

linea attiva dal Sempione a Milano.

Finalmente la via da Novara a Turbigo

principia al bivio della reale di Milano

e va tino al varco del Ticino a raggiun

gere la strada lombarda che dalfopposta

riva mette a Turbigo; ha unalunghezza

di metri 10,879.

Furono eseguiti dal sig. Brassey inglese,

membro d’ una società, gli studj d‘ una

via ferrata da Torino a Novara da con

giungersi a quella dello Stato da Ales
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sandria al la o Maggiore. 'I‘oceberebbe

Chivasso, Cigiano, Borgo d’Aliee, San

thià, S. Germano e Vercelli, estendendosi

per 96 chilometri circa. Le più ragguar

devoli opere d'arte reputate necessarie

sono ti ponti, parte in ferro e parte in

muratura, pel valico dei fiumi Stura, Se

sia e Dora Baltea e dei torrenti Malone

ed Orco. Una stazione sarebbe eretta a

Torino; a Novara servirebbe in comune

la stazione dello Stato; se ne farebbero

delle intermedie nei principali centri di

popolazione. Ristretta la strada ad un

sol lineario di rotaje, la spesa non ecce

derebbe li 46 milioni di lire. lmritate le

varie provincie a concorrere all'opera

per iseemare la quota che si addosserebbe

lo Stato, risposero con vistoso acquisto

d’azioni, e prima la divisione di Novara

per un milione di lire. Favorevolissime

sono le condizioni della strada la quale

congiunge città e borgate cospicue, tra

versa una delle più ubertose pianure dello

Stato, riceve l‘ influenza delle vicine val

late, e ne facilita le importazioni, procu

rando pronte ed economiche comunica

zioni tanto verso la capitale come verso

Genova, Svizzera e Lombardia.

Novara merce il teltrgrafo elettrico co

munica già con Torino per la linea d’Ales

sandria, ramificazione che già si estende

fino all’estrc|no confine lombardo.

I terreni del Novarese sono sassosi in

vicinanza dei colli, del fiume Ticino, del

Sesia e deIFAgogna, e sabbiosi nella parte

più bassa verso la Lomellina. '

A fianco dei fiumi e dei torrenti e spe

cialmente nella valle irrigata dal Ticino

abbondano le foreste di roveri cedui. ln

collina le boscaglie sono per due terzi di

castagneti e per un terzo di roveri. Si con

vertono in carbonci faggetti della riviera

d'Orta, per uso principalmente della città

di Novara. Anche sulle te1're coltivate a

riso, incontransi alcune poche boscaglie.

Ne’siti bassi crescono cespugli di quer

cie, onlani, salici e pioppi; in alcuni

tratti le brughiere potrebbero convertirsi

in boschi.

Uirrigazione dei terreni si fa principal

mente coll’ estrazione delle acque dal Se

sia, dallfl-lgogna, dal Terdoppio, dalle

roggie Mora, Busca e Birago, mercè di

molte derivazioni di tratto in tratto pra

ticate. ll metodo d’irrigazioneè assai per

fezionato in questa provincia.

Viene coltivato a prato il terreno già

da tre o quattro annicoltivato a riso. Ge

neralmente il suolo coltivato a cereali si

semina un anno a fsegale; un anno a me

liga ed un anno a frumento, credesi che

il coltivato a lino non sia suscettivo della

stessa coltura che dopo cinque anni.

Le difierenti possessioni non si soglio

no cingere con siepi o muri, seppure si

eccettuino le vigne; i tenimenti coltivati

a riso non si cingono mai.

Le sementi vi si moltiplicano per ap

prossimazione come segue: il riso dal -l0

in 42, il frumento dal ti in 8, la segala,

la meliga ed i legumi dal 20 al 50.

Ciò che produce la maggiore dovizia

al paese si è il riso.‘ Cotesta coltivazione

ha luogo in vasti campi sempre inondati

d’ acqua corrente, cioè dal tempo della

seminatura in marzo sino a quello del

raccolto in settembre. Il vino di questa

provincia è pure un oggetto importante

di esportazione.

La quantità approssimativa del bestia

me che trovavasi in questa provincia era

nel 4858, poichè ci mancano più recenti

dati ufficiali, di capi 54,972, divisi nel se

guente modo: vacche e tori da frutto

46,900 , cavalli 2550 , somari i900, muli

800, capre 670, pecore 6057 e majali

9085.

Questa regione serve di emporio ad un

attivo commercio che ella fa sempre più

rivivere colla soprabbondanza dei cereali

e specialmente del riso che manda ai più

lontani paesi. Vi fiorisce eziandio l’indu

stria manifatturiera.

Il grado massimo del calore estivo non

oltrepassò mai in Novara il 26" IL, anzi

toccato appena questo grado la tempera

tura si abbassò di molto e il tempo can

giò immediatamente in pioggia. Ordina

riamente il caldo estivo tiene una media

di 49", e nel decorso di un decennio non

si è dato mai caldo minore di 17“ termine

medio. Il freddo massimo invernale non

cccedette mai, in tredici anni di osserva

zione, il 9" sotto lo zero, anzi non di rado

il freddo si mantiene nel cuor del verno

ai tre gradi sotto il gelo e rare volte

tocca il ti". L’altezza media del barome

tro nel corso d’ un decennio fu trovata

di pollici 27 412,19 massima di pollici

28, 7 e la minima 26. 9.

I venti aquilonari non sono quelli che

più dominano nel Novarese, ma si, du

rante la estate, gli australi, detti plombei,

perché rendono fiacchi, neghittosi e pe

santi. Maletico è l’ influsso dei venti au

strali e sciroccali, che si fanno sentire

sino alle falde delle Alpi e squagliano

repentinamente le nevi accolte nelle valli
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prossime al monte Rosa, dal che proven

gono le subitanee inondazioni delle molte

terre (poste lungo i fiumi e i torrenti. Fo

rîeri i tempo sereno sono il libeccio, il

ponente ed il maestrale verso ponente;

ma i temporali gravidi di gragnuola, fa

tali alle campagne, provengono anch’essi

dalla parte di maestro. Apportano pioggia

il greco ed il levante.

lfumidità che vi lascia la pioggia non

è molta diversa da quella di Milano, ove

la sua media dal 176'» al 4796 fu di pol

Iici 57. 2. Nelle pianure le eccessive piog

gie primaverili, oltre al danno che arre

cano ai gelsi ed ai bachi da seta, inter

rompono le sementi del riso, e ne svi

luppano le erbe parassite; e le eccessive

pioggia autunnali generano il marciume

.e lumidità nelle uve e portano il depe

rimento nel riso maturo. Molti, come os

serva il Gioja, nella sua Statistica del di

partimento dell’ Agogna, per isfuggire i

danni delle pioggie e della grandine so

gliene anticipare la mietitura del riso,

‘onde risulta un grano piccolo e leggero,

e raccogliere anzi tempo le uve , il che

scema la perfezione dei vini. '

Molti agronomi hanno sostenuto che

la mortalit divenne minore dopo l’intro

duzione delle risaje, tuttavia è una que

stione non abbastanza discussa e riso

luta, se, dove e come la coltura del riso

sia innocua alla salute, ed in quali re

gioni convenga ed in quali no.

In questa provincia si trovano gozzi e

cretini nei territorj di Carpignano, Ghem

me e Pernate presso Novara. La commis

sione istituita nel l8h5 per istndiare il

eretinismo negli Stati Sardi, rendendo

conto l’ anno l8lt8 di questa provincia ,

par che voglia attribuire la causa, in

parte, alla condizione topografica ed atmo

sferica de’ luoghi infetti. Carpignano, ella

dice, è nel basso ed in pianura , in om

bro d’alberi che v’ impediscono la li. era

ventilazione, i venti che vi dominano sono

il boreale ed il maestro; qualche abita

zione è priva affatto dînsolazione durante

Finvemo; le nebbie sono frequenti, pro

dotte dal fiume Sesia, che scorre a mez

zanotte; l’atmosfera è umida in inverno

ed in primavera, le pioggie talora copio

sissime, talora scarsissime , rara la gran

dine, la temperatura varia ordinariamente

più volte nel iorno, il suolo è sabbioso.

Il comune i Ghemme trovasi in una

perfetta pianura limitata a levante da

fertile collina, la ventilazione è libera, ma

l'aria spesso fredda ed umida; la tempe

ratura n’è mite in tutte le stagioni, il

suolo è argilloso in alcuni luoghi, in al

tri selcioso. ‘

Novara s’ eleva sovra un poggio isolato

in mezzo a vasta pianura coltivata per lo

più a risaje ed a praterie. La sua altezza

dal mare t‘: di circa 160 metri; il suolo

è di preferenza argilloso. Pcrnate, il cui

suolo è selcioso, trovasi a un dipresso

nelle stesse condizioni; anche le località

sono aerato da venti d'ogni direzione; le

nebbie vi sono però frequentheccettuato

l'autunno; l'aria d’ordinario secca: la fre

quenza e la copia delle pioggìe, delle nevi

e della grandine non è maggiore che al

trove; la media della temperatura in estate

è digr. l0 [Le di il -- 0 in inverno. Però,

dopo tutte questo indicazioni, la commis

sione coscicnziosamente conchiude che

hanvi tuttavia tante e tali eccezioni che

nulla sembra potersi stabilire d’assoluto

neppure in questa provincia riguardo al

rapporto che possono avere le località col

gozzo e col eretinismo.

Il personale sanitario di questa pro

vincia- era nel dicembre del l8lz9 di 65

medici, di ‘Z9 dottori in chirurgia, di 5h

dottori esercenti le due facoltà, di H

chirurghi approvati, di 92 flebotomi, di

Ìl ernisti, di 1:5 levalrici e di 7h farma

cisti.

Il seguente specchio dà lo stato par

ziale dell’ istruzione primaria. Scuole ma

schili l6l, femminili H5 (computando le

scuole comunali). Stipendj per scuole ma

schili lire 79,0l6. 06, alle quali concor

rono per lire ll,652. l0 le opere pie;

per scuole femminili lire Itl,75l, delle

quali 5955 a carico delle opere pie. Me

dia degli scolari dell'uno e dell'altro

sesso 15,496. Sussidj lire 4000 dal go

verno, lire 2925 dal consiglio divisionale.

Vantaggi ottenuti nell’ anno i852: Il

nuove scuole pei maschi, 22 per le figlie.

Aggiungeremo inoltre, anche per que

sta provincia, il numero delle persone che

sanno leggere e scrivere, quelle che sanno

soltanto leggere e quelle che non sanno

nè leggere nè scrivere.

Non sanno nè leggere g maschi 55305

nè scrivere femm. 65,2%

Sanno soltanto maschi 8337

leggere i femm. 9,609

Sanno leggere maschi atdln

e scrivere { femm. l5,‘26’t

La ricchezza del clero, che quivi come
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nelle altre partì dello Stato la massima

parte nell'istruzione pubblica e privata,

e per conseguente gode de’ relativi pro

fitti. asccnde ad un'annua rendita di lire

655,527 provenienti dal patrimonio pro

prio che fu parlato d’incamerare. A questa

somma però devonsi aggiungere le ren

dite iscritte al debito pubblico, e molte

altre annualità corrisposte dal regio era

rio, che, senz’ esagerazione, fanno salire

la cifra suddetta a lire 900,000

NOVARA (MAIIDAIIBNTO m). Componesi

dei cinque comuni seguenti:

Novara.

Cameri.

Casalino.

Granozzo e

S. Pietro-Mosezzo.

Popolazione del mandamento abitanti

29,955.

Case 47119.

Famiglie 59112.

Novara, capoluogo di divisione, di pro

vincia e di mandamento, dista 48 ore e

mezzo dalla capitale.

Popolazione 24,478.

Ha due collegj elettorali, uno intra mu

ros, comprendenti abitanti 40,585, dei

quali sono elettori inscritti 1197; 4’ altro

extra muros, composto di sei comuni,

aventi una popolazione complessiva d’a

bitanti 511,492, dei quali sono elettori in

scritti 595.

La forza della guardia cittadina in que

sta città è di uomini 45117, cioè 4426 in

servizio ordinario e 1124 nella riserva: il

totale dei fucili ora ritenuti somma a 800.

La città di Novara giace ai gradi 115°

26' 56" di latitudine settentrionale ed alli

6° 47’ 2" di lon itudine orientale del pri

mo meridiano Parigi, ed a metri 459

sopra il livello del mare. E posta sopra

un’eminenza fra i‘ due torrenti Agogna e

Terdoppio. Pochi anni or sono presentava

un aspetto grave da lontano per un certo

numero di campanili e torri, e da vicino

assai tetro. Gircondata da bastioni alti,

avanzi delle fortificazioni spagnuole, non

aperta se non per quattro porte basse e

di grossa architettura, pareva una for

tezza. Ora, atterrati i bastioni e le porte,

la città s’è di molto abbellita e miglio

rata. Cosi le strade, cl1’ erano anguste e

tortuose, furono alquanto ampliate, e tutte

poi ebbero il selciato a foggia di quelle

di Milano, parecchi anni avanti che l’a

vesse la metropoli, Torino.

STATI SARDI

La città ha dialetto, costumi e ricchezza

lombarda, e solo in questi ultimi anni le

conseguenza della guerra diminuirono i

vincoli con Milano e li accrebbero con

Torino. Gli effetti della lautezza lom

barda si sentono nella pulizia pubblica,

e in una certa eleganza negli edifizj pub

blici e privati, e nelle istituzioni di be

neficenza, assai più numerosi ed impor

tanti che non comporterebbe lo spazio e

la popolazione.

Gli edifizj antichi di Novara sono prin

cipalmente le chiese. Il duomo, che ga

reggia d’antichità con Sant'Ambrogio ‘di

Milano,- ha tutti i caratteri d’ un tempio

del cristianesimo primitivo: architettura

misto di romano e gotico, chiostra por

ticata davanti, con varj monumenti se

polcrali raccolti da chiese soppresse e

ivi collocati. V’ ha nella stessa chio

stra il battistero di forma ottagona ter

minante in cupola rotonda, monumento

romano che credesi eretto pel sepolcro

di Ombrena Polla figliuola di Anlo, pa

trizio del paese probabilmente, nel mezzo

del quale v’ha un’urna di marmo bianco

che oggi serve di vasca battesimale, col

l’iscrizione a Ombrena , di cui era pro

priamente il cenotaflio. Nelle nicchie del

battistero Vhanno i fatti principali della

assione, a lavoro di plastica e dipintura

iGandol. Prinetti novarese, molto valente

specialmente nel primo genere. Alcuni

dei dipinti sono del Morazzone. Accanto

alle porte minori del duomo stesso vi

erano due scalette, una delle quali sus

siste tuttora, che davano acceso‘ al por

tico superiore detto il matronco, dove le

donne separate, assistevano agli uflici di

vini. Cosi v’hanno due torri laterali che

precedono l’ invenzione delle campane,

che fu nel IX secolo. L'interno scompar

timento è a croce latina, con due navate,

una principale e due minori; nel pavi

mento si scorgono avanzi di un fino mo

saico. Otto cappelle furono aggiunte dopo

PXI secolo. In quelle si ammirano buoni

quadri e freschi del Crespi detto il Ce

rano, di Bernardino Luvino, di Paris Bor

done, del Gilardini. La cupola, clfè la

voro del secolo XVII, fu tlpinta dal Mon

talto, discepolo del Morazzone. Nella sa

crestia si conserva nn quadro di Gau

denzio Ferrari, lo Sposalizio di S. Cate

rina, con la Vergine e il Bambino, S. Gau

denzio, S. Agabito e S. Giuseppe, e una

Cena di Cesare da Sesto,scolaro del Vin

ci, ambedue tenuti in sommo pregio da

gli artisti. l

82
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Pochi anni sono, tutto il coro e stato ' Scuruolo, che contiene l’ urna del santo,

magnificamente ristaurato. l'altare mag

giore rifatto di verde marmo di Varallo,

le pareti dipinte dal Saletta, e le sta

tue degli Apostoli delle nicchie e alcuni

bassi-rilievi furono scolpiti dal Thorwald

sen, il cui nome è cosl illustre, ch’ è

vanto superbo ad una piccola città di

provincia il possedere lavori di tanto ar

tista.

L’archivio del duomo contiene preziosi

codici: una vita di S. Gaudenzio e d’al

tri santi del 700, una supplica dell’anno

XXIII Luitiprandi Regis Longobardorum

corrispondente al 750, ed altri documenti

del IX, X e XII secolo. Vi si conserva

un dittico consolare d‘ avorio, in cui si

scrivevano i nomi de li antichi vescovi,

e in ambe le sue faccie vi è scolpito un

uomo consolare in piedi sopra gradini

entro una magnifica tribuna con colonne

e veli alzati. Singolare è l’iscrizione del

dittico: Ajraldus sublevitzt indignus do

mui precepto Arnaldi sin: manibus fecit

oc opus. Al duomo è prossima la cano

nica, in cui abitavano i canonici viventi

in comunità. V’ ha ivi un ampio cortile

con portico quadrato basso, da cui spira

un’ aura di antichità e di religione pro

fonda. lfedifizio si crede più antico del

1’ XI secolo. Con eccellente proposito nei

muri del portico s’ineastrarono tutte le

lapidi, le are e le urne che si raguna

rono nella città e nella diocesi, le quali

formano qui un piccolo museo archeolo

gico. Il seminario eretto nel 41566 acco

glie più di 400 alunni per educarli al

sacerdozio.

Non è da tacere che la cappella del

Duomo ebbe sempre a maestri de’ più ce

lebri compositori d’ltalia,ch’è quanto dire

del mondo, dei quali basti menzionare gli

ultimi tre, Generali, Mercadalte e Coccia

che la dirige di presente.

S. Gaudenzio, magnifica basilica eretta

nel fine del secolo XVI, architettura di

Pellegrino Pellegrini, degna del secolo e

dell'artista. Anche qui tavole e freschi

d’ artisti di chiaro nomc attraggono lo

sguardo; una Deposizione, tenuta il capo

lavoro del Moncalvo, un Giudizio univer

‘sale del Morazzone, un quadro a sei scom

partimenti rappresentanti varj fatti del

l’Evangelio e della vita di S. Gaudenzio,

opera lodatissima del Gaudenzio Ferrari,

un SantUtgostino del Nuvoloni, e i quat

tro sommi profeti a fresco del celebre

Luigi Sabatelli. Le due cappelle di S. Gau

denzio, la. superiore e la sotterranea detta

sono d'una magnificenza e ricchezza de

gna dei iii illustri tempj. Le porto di

acciajo e ronzo ad arabeschi e {regi ele

ganti, marmi preziosi e statue di bronzo

dei santi protettori della città, sul mo

dello del Beretta e fuse dai Pozzi; il fre

sco del Legnani del trionfo di S. Gau

denzio, che tiensi il miglior lavoro di quel

dipintore, illustrano il sotterraneo. L’al

tare, disegno del Sìlva milanese, colla

mensa di marmo paragone, ornati di

bronzo e bassi-rilievi dello stesso metallo,

in fondo di lapislazzuli, ha dietro un al

tro basamento di marmi preziosi su cui

sta l’urna di cristalli di Venezia, con

arabeschi, volute, fiaccole ed angioli d'ar

gento. Una ghirlanda dello stesso metallo

tiene le chiavi col astorale euna mitra

ornata di gemme. ell' interno poi le re

liquie sono coperte delle vesti pontiticali

più ricche, ornate di gemmea profusione.

l/altare maggiore della chiesa di occhia

dino, brocatello di Spagna, diaspro di Si

cilia, con angeli e medaglie a basso-rilievo

di bronzo, rappresentanti le gesta del

santo, squisito lavoro del Pozzi sui mo

delli del Beretta e delPArrigoni, e diar

chitettura elegantissima del Natali cre

monese, guasta alquanto da una tribuna

più moderna soprapposta all'altare, dise

gno del Bellotti , atfatto barocco. Monu

mento singolare in questa chiesa è una

cattedra di marmo bianco, senza orna

menti, che ritiensi essere quella di S. Gau

denzio, epperò sogliono sedervi i vescovi

di Novara il giorno della loro entrata so

lenne.

I monumenti sepolcrali degni di ossei‘

vazione sono quello d’ Ambrogio Caccia,

già canonico di questa cattedrale e ve

scovo di Castro, in marmo paragone, col

busto del prelato in bronzo e ornati del

Pozzi già mentovato; d’ un canonico Lan

ghi in marmo nero con colonne, e uno

modemo del conte Bellini. Nella sagristia

v’hanno otto quadri a guazzo del Fiam

minghino dei fatti della vita di S. Gau

denzio, un ostcnsorio di cristallo da rocca

con filigrana di metallo di Corinto, dono

d’un vescovo, e un calice d’oro squisita

mente lavorato a Milano dai Manfredini,

offerto dal conte Della Torre, già gover

natore di Novara; e nella sala del capi

tolo un S. Girolamo dello Spagnoletto as

sai pregiato.

Anche S. Gaudenzio ha l'archivio ricco

di documenti antichi, cui va annessa bi

blioteca. Tra i documenti vanno distinti
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una vita di S. Gaudenzio, manoscritto del

l' ottavo secolo, una carta di donazione a

questa chiesa del nono e una dipermu

tazione del decimo, un diploma di Lota

rio figlio d’llgonc del 950, ed altre carte

più recenti. Anche qui si trova un dit

tico d'avorio coi nomi dei vescovi, su cui

sono scolpiti due consoli romani in atto

di dare il segno pei giuochi pubblici; e

si nota che in questo i nomi dei vescovi

novaresi sono di pugno diverso, scritti

dunque probabilmente dopo la morte di

ciascuno degfinscritti, il che ne aumenta

il pregio coll’autenticità. La biblioteca lia

un messalc gaudenziano, un altro codice

del.i250, un salterio del i550, e un an

tichissimo uflizio della Vergine con su

perbe miniature.

Intoriio alla chiesa siveggono un S. Pao

lo, scultura del medio evo, e alcune la

pidi scpnlcrali romane. A tramontana sorge

il campanile di S. Gaudenzio, torre alta

piedi parigini 271:. 11. 9, architettura biz

zarra ma elegante del conte Alfieri, cui

si sale per 500 gradini. ‘Alla porta v’hanno

infisse lapidi romane, una ad un Filano

reo questore, il quale in questo uffizio

rei blicce m'ha’! debuit (!!!)

opo la cattedrale e la basilica, bella

chiesa e S. Marco, di buona architettura

del padre Ferrari, in cui piacciono agli

artisti un quadro, Sant'Anna, attribuito al

Procaccini, una processione del Borromeo

nella peste, del Moncalvo, una copia del

S. Cristoforo del Gaudenzio, la quale si

tiene da alcuni del Lanino, il martirio di

S. Marco bellissimo, di Daniele Crespi, i

bei freschi della cupola e della tribuna

del Moncalvo.

S. Giovanni decollato è chiesa di sin

golare struttura, appoggiata solo a quat

tro colonne, che formano un quadrato

grande in forma di tumulo. IlAtlorazione

dei Magi è del Nuvolone. S. Pietro al Ro

sario, già chiesa e convento dei Donieni

cani inquisitori, ha lo strafalcione archi

tettonico dell’ordine corintio nella base e

il jonico insù, ma serba dipinto (prezioso

una Vergine con S. Pietro e S. atcrina

del Procaccini, e buoni freschi del Fiaiii

minghino e del Gilardiiii, che riempi il

suo paradiso di domenicani soltanto. Guai

a tutti noi! Eufemia di barocca archi

tettura, ha un martirio, buon quadro del

Pianca, un altro martirio di G. B. Costa

e un S. Defcndente del Prinetti.

Fuori delle chiese Novara non ha edi

fizj degni del nome di monumento, ne

alcuni palazzi, come quelli delle case Rel

lini, Cacciapiatti e Natta d’Alfiano, ben

cliè grandi e ornati, possono meritarloEdi

fizio moderno assai bello che porge alla

città ornamento è il mercato dei grani,

con portici, i quali congiungendosi col

tempo agli antichi portici della città che

incominciano sino dalla piazza delle

Erbe, daranno una bella passeggiata co

perta, del genere dei tanto comodi por

tici torinesi. Questo edifizio di maestosa

architettura di Luigi Orelli, novarese,

si presenta a chi viene da Torino al

primo entrare in città nel più gradevole

aspetto. A vincere la monotonia delle co

lonne e degli archi, ognuno dei quattro

lati ratligura un edifizio speciale, di cui

il più maestoso è verso la porta di To

rino, dove per la disuguaglianza invin

cibile del suolo, innalzandosi il portico

assai sulla strada, vi ha davanti una bella

doppia scalinata a terrazzo e sopra un

bel frontone con istatue ed iscrizioni. Nel

l’interno dell'edifizio v’ha un cortile qua

drilungo che serve al mercato dei boz

zoli, magazzini pel grano ed una grande

abitazione ad uso d'albergo. Al piano ter

reno nell’ entrare dalla scalinata verso

porta Torino, v’ha una sala ornata accon

ciamente di statue degli economisti ita

liani del valente Argenti, che ha in No

‘vara il suo studio, e del bravo del pari

Monti Ravignano. Sopra v’ ha una sala

grande destinata alle più numerose adu

nanze cittadine, ove era il circolo popo

lare, ed ora vi s’istitui una biblioteca

municipale che incomincia per legati

e privati doni. Accanto al mercato v’ha

il teatro piccolo ma elegante, disegno

dell'architetto Morelli, cui vanno con

giunte le sale del casino con giornali e

gli altri mezzi al civile diletto. Innanzi

al teatro v’ ha una piazzetta colla statua

di Carlo Emanuele III, che tiene in mano

il decreto di concessione di privilegj a

Novara, statua quasi colossale, ma non

bella, del Marchesi. Il teatro guarda da

una porta l’antico castello, che porta an

cora il biscione degli Sforza, ed oggi vi

hanno le carceri divisionali. Avanti il ca

stello v’ha un‘ampia e bella piazzaalbe

rata, e qui cominciano i giardini pubblici,

detti alla francese allea, che per la vista,

il verde, la varietà dei viali, sono bel

lissima e ainenissima passeggiata, che si

congiunge alle atterrata mura o bastioni

che diverranno pur esse bella passeggiata

alberata, che circondi tutta la città, or

nata di begli edilizj. Sull’area delle mura

v’hanno alcune belle case con giardini,
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il quartiere dei R. carabinieri, e si sta

erigendo un vasto quartiere per tutta la

milizia della città. Sulle mura fa bella

mostra di sè la casa gotica con giardino

e stabilimento di bagni. eretta da quel

bizzarro in egno di Litigi Caiiioletti, che

senza volero e senza pensarci è riescito

buono scrittore drammatico. Poco lungi

si vedono fuori della ‘città gl’incoininciati

lavori per Yembarcadero della strada fer

rata di Genova e ti'Arona. ll palazzo Illtt

nicipale non ha nulla che lo distingua, e

neppure Parchivio municipale, negli eventi

della città, si conservò , si che va privo

dl documenti. Edifizio notabile sono i

tribunali posti in una specie di piazza

chiusa, con portoni, una volta, sin dal

1556, broletto o mercato della città, in

cui v’erano i collegj dei notaj e de’ giu

dici; e sussiste ancora il balcone per le

concioni detto Yarrengo, e il pozzo pub

blico. Non è porticato più se non da un

lato, e sotto il portico v'ha il civico de

posito delle mercanzie. Sul tetto d’ una

parte si veggono due teste con benda,

probabilmente Giovanni e Lucehino Vi

sconti signori di Milano.

Gl’istituti benefici e intellettuali della

città sono:

L'ospedale maggiore, assai ricco, che fra

ammalati e dementi raccoglie più che 1500

infermi l’anno; i trovatelli di sesso maschile

da esso assistiti sono 800 all'anno, e v’lia

il ritiro che contiene 60 orfanelle mante

nute e educate. L’ edilizio è maestoso con

eleganza, ris ondente allo scopo, con bella

chiostra a ue portici sovrapposti e vi si

ritrovano tutti gli agi richiesti. Servono

le Suore della Carità e vi ha sorveglianza

severa di buoni anuninistratori. V’ha chiesa

piuttosto bella con buoni quadri.

L'ospedale di S. Giuliano della confra

ternita de’ calzolaj, in cui si mantengono

18 letti, concedendoli agfinfermi di quella

professione, poi agli altri. Anche quest'o

spedale è un bell edifizio con chiesa, di

se o del professore Oressi.

‘orfauotrofio Avogadro, in cui 's’istrui

scono nella religione e nei lavori feiii

minili 12 orfanelle e anche più , coi le

gati della nobile famiglia di cui porta il

nome.

Il ritiro delle Resine, scuola femminile

per le povere fanciulle, diretta dalle Suore

di Carità, fondato dal vescovo Balbis Ber

tone e mantenuto coll’eredità dell’altro

vescovo Filippo Milano , e largizioni pri

vate.

Uorfanotrofio Doniiiiione eretto col le

gato d’un capitano di milizia di questo

nome nel 1792, che ricovera, nutre, ve

ste cd educa nelle cognizioni elementari

e nella religione, per mezzo _di un rettore

ecclesiastico, da 16 a 20 orfani o figliuoli

di poveri, e gl'invia nelle officine della

città ad apprendere un mestiere.

Il monte di pietà, eretto da Amico Ca

nobio nel fine del secolo XVI, che oltre

ai prestiti porge medicinali e stipendia

medici e chirurghi ai poveri.

Il collegio reale, già tenuto dai gesuiti,

oggi collegio nazionale, cui vengono die

tro in altro edifizio le regie scuole per

la filosofia, con insegnamento più elevato

d’istruzioni civili e canoniche, geometria

pratica e disegno, notoinia, chimica e bo

tanica. Queste contengono una bell’aula

per le solennità scolastiche, un buon ga

inetto di fisica e un orto botanico.

Il collegio Gallarini, convitto eretto nel

17bit da una signora di Fara di questo

nome, in cui si accolgono trenta figliuoli

delle comunità di Fara, di Sillavengo, Car

signano, Sizzano, Briona e Ghemme, e si

istrulscono sino alla retorica; e si rice

vono poi di esterni sino a 60 alunni.

La scuola Canobiana, eretta dal sullo

dato Amico Canobio con legato del 1591,

per insegnamento amplissimo, col nome

di scuola pia Canobia della Sapienza. Ma

gli eventi furono cosl avversi all'istituto

che quelle scuole oggi sono scuole ele

mentari soltanto, e normali pei maestri e

le ‘maestre.

La biblioteca del Seminario èaperta al

pubblico tre giorni la settimana, e fra

12,000 volumi ne ha pure dei rari, fra cui

un dizionario di Nestore Dionigi, frate

novarese, dedicato a Lodovico il Moi-o,

cui attinse Caiepino e gli altri senza farne

motto.

Ma i due stabilimenti più gloriosi per

Novara sono l'istituto Bellini, eretto col

suo testamento del 1852 da Giuseppa Tor

nielli Bellini di Vcrgano, contessa; con

vitto maschile e femminile per educare

ambi i sessi nelle arti e mestieri più utili,

munito di tutti i sussidj uecessarj e de

gl’insegnamenti di scienze applicate, di

segno, geometria, lingtia italiana, france

se, aritmetica, storia e geo rafia. L'opera

è appena incominciata cola fondazione

d’un grandioso edifizio, troppo grandioso,

e l'accoglimento d’ un numero d’alunne e

con alcuni insegnamenti. Ma il dispen

dio della fabbrica superò Paspettazione,

e si richiederà tempo ed economie lun

ghe per giungere ad attuare intero il
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pensiero della magnaninia fondatrice, il

quale, cosi mutilato confè, di sufficiente

gloria è a lci e alla città. lntanto gli uo

mini di senno vorrebbero in chi regge

l’opera minore lusso e intendimenti più

po olari e rispondenti allo scopo vero

de la fondazione. ,

Il cav. Gaudenzio De Pagare morto in

Brescia nel i855, ma oriondo di questa

provincia, lasciava il suo patrimonio alla

fondazione d’una casa dìndustria c di ri

covero pei poveri della città e dintorni,

che fu edificato e aperto nel i855 nel

borgo di S. lllartino, dove sorgeva un con

vento delle Grazie. Più di N50 poveri di

ambi i sessi vivono colà lavorando, se pos

sono, ben nutriti e vestiti, difesi da tutti

i mali della miseria.

Norma srotuctte. -- Strane .e discordi

Sono le opinioni degli storici intorno

alla fondazione di Novara. Secondo Porzio

Catone sarebbe stata edificata dai Levi

Liguri; secondo il cronicista frate Gia

como da Bergamo, da un Elicio figlio di

Venere trojana assai tempo prima della

rovina di 'l‘roja; e secondo YAzario dai

terrazzani dei dintorni di Casaleggìo

quando venne distrutto questo castello

a un avventuriero francese per vendetta

dell’adultera moglie che vi s’era chiusa

coll’ amante, e quando furono distrutte

pure le due castella che torreggiavano

sul colle era occupato da Novara, e

fabbricata poscia una chiesa ai Santi

Gervaso e Protaso in espiazione della

crudele vendetta esercitata sopra i col

pevoli e sovra la terra. Abbandonando

simili favole e fantasticamenthdiremopiut

tosto che Novara nel 665 di Roma venne

dal senato e dal console Cneo Pompeo Stra

bone proclamata colonia latina. Giulio

Cesare la inalzò dappoi a colonia ro

mana, eoncedendole il famoso diritto qui

ritario. l novaresi erano ascritti nella un

decima tribù, cioè nella Claudia.‘ l Ro

mani vi edifìcarono le terme che porta

vano l’ acque della Sesia vicino a ltoma

gnano per mezzo dinn magnifico acque

dotto a sode muraglia, e templi a Marte

e a Mercurio nel contado, ed a Giove,

Giunone e Minerva nella città, nonchè

magnifici mausolei, cosi agli augustidei

lìcati come a privati cittadini. L’agricol

tura promossa da Augusto andò sempre

più prosperando e Plinio notò l'industria

del vignajuolo novarese (Nat. hist, li

bro XVII). Passò Novara dalla condizione

di colonia a quella di municipio, e nelle

gare di Valentiniano ll e di Massimo ri

mase fedele al primo. Ma avendo vinto

Massimo, questi ordinò che fossero appia

nati i terrapieni e diroccate le mura di

Novara (a. 586). Teodosio la ristaurò ed

in parte la costruì di nuovo. .l Barbari ,

guidati da liadagasio, poscia la devasta-

rono (1:05): essa dipendeva allora da Mi

lano, eretta da Costantino a capitale del

l'Italia settentrionale. A lenire i suoi mali

ebbe allora il santo pastore Gaudenzio

che non atlulò mai agli oppressori nè per

più conculcarli prestò loro il pastorale.

Gli Unni capitanati da Attila sopravven

nero poscia e saccheggiarono Novara (1152).

Fu poi mite il regno di Teodorico, per

chè le imposte egualmente ripartite’ sui

vincitori e sui vinti, e questi soggetti al

Codice Teodosiano, e giudicati da asses

sori della loro nazione. Essendo corsa poi

l’ltalia da Albovino, che vi guidò una

sterminata moltitudine di Gepidi, Bulgari

e Longobardi (569) , com' egli fu as

sassinato dalla propria moglie, trenta dei

capi longobardi invece di passare a nuova

elezione si appropriarono una parte del

regno, overnandola col titolo di duca.

Quello el novarese risiedeva nell’ isola

di S. Giulio d’0rta. Il territorio e la città

di Novara passarono quindi sotto la si

gnoria dei Franchi di Carlo Magno, che

la fece reggere da un conte. Nelle con

tese de’signori e nelle discordie cittadine

che seguitarono in Italia la caduta dei

Carolingi, la contea di Novara continuò

ad essere governata da un conte; ma il

particolare dominio della città era stato

‘trasferito nella persona. de’ suoi vescovi.

Novara dovette esser già libera del t H0,

perché avendo in quell’ epoca chiuso le

sue porte all'imperatore Arrigo V , que

sto principe la prese d’assalto e la diede

alle fiamme. Poco stette Novara a sorgere

dalle sue ceneri, e nel tlt6 compose la

pace colfimperatore che lasciò in piedi

le torri da lei costruite per propria di

fesa. Da quel tempo questa città ha parte

non ultima nella storia lombarda. Mal

contenta dei llrlilatiesi perchè avessero pro

tetto il conte di Biandrate, si accostò al

l'imperatore Federico, ma poi ebbe orrore

delle stragi commesse per ordine del Bar

barossa a danno de’suoi fratelli, e prese -

parte alla lega Lombarda colle città di

Vercelli, Asti, Alba e Torino. Assalirono

i Novaresi con altri collegati italiani il

marchese di Monferrato,il solo che oramai

sostenesse con qualche vantaggio la parte

imperiale in Italia, combatterono prode

mente alla‘ battaglia di Legnano, poscia,
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seguita la pace di Costanza , per godere

compiutamente le municipali franchigie

ad essi guarentiledovetterolottare coi conti

di Biandratc e col vescovo della lorocittà,

che si studiavano di estendere le loro

usurpazioni. Nel i168 i Novaresi distrus

sero Biandrate, e fecero un decreto con

che si vietava di mai più riediticarla. Verso

la metà’ del seguente secolo le fazioni dei

Sanguigni e dei Rotondi insanguinarono

la-città. Nel i265 quattordici cittadini

della famiglia dei Tornielli , clic appur

teneva alla fazione dei‘ Rotondi, furono

proditoriamente morti dai Sanguigni; sif

fatti eccessi commessi sopra cittadini della

medesima terra, da uomini confessi am

biziosi e parimenti incapaci di procurare

la felicità del paese, e le inevitabili cala

mità derivanti ognora dalla prepotenza

delle fazioni, causarono la perdita dell’in

dipendenza. Novara,che non aveva in casa

uomini degni di governarla, si rivolse e si

soggetto primieraniente a Martino della

Torre , caporione del popolo milanese;

dipoi voltatasi la fortuna verso i Visconti,

vanamente sforzossi più volte a levarsi

di sotto al loro dominio. L'anno i566 fu

occupata dalle truppe di Giovanni Il mar

chese di Monferrato , il quale per ami

carsi gli abitanti acconsenti che la città

si governasse alla foggia dei liberi mu

nicipj; ma due anni dopo tornaronoi

Visconti e con essi la dipendenza, e po

scia gli Sforza e poi gl’ Imperiali e gli

Spagnuoli. Carlo V investi della città di

Novara con titolo di marchese Pier Luigi

Farnese nipote del papa ( i559 ), ma di

nuovo la tolse al suo successore Ottavio

Farnese , investendone Giambattista del

Monte, duca di Camerino. Con tnttociò

la marca novarese sotto il regno dei Fi

lippi di Spagna era tornata nella casa

dei Farnesi di Parma, e da questi un’al

tra volta in possesso degli Spagnuoli che

la fecero fortificare. L'anno i706 Novara

venne occupata dalle truppe savoine guer

reggianti contro i Gallo-Ispani, ed alla pace

di Utrecht (i715) che preludìò al trattato

di Rastadt (i7itt) fu col ducato di Milano,

in cui era compresa,ccduta alla casa d’Au

stria. Nel i75lt Carlo Emanuele llI re di

‘ Sardegna se ne fece padrone. A quel tempo

inobili, avendo fatta ereditaria nella loro

famiglia la dignità di decurioue che dap

principio era elettiva, amminislravano soli

ed esclusivamente il municipio; ma Carlo

Emanuele llI tolse quesfabuso. Pcl trat

tato di Vienna sottoscritto nel i755 i No

varesi furono staccati dal ducato di Mi

' lauo e riuniti alla monarchia di Savoja.

lnipadronitisi d’ltalia i Francesi, Novara

e il suo territorio furono aggregati al re

gno Italico e la città divenne capoluogo

del dipartimento deIVAgogna. Alla pace

generale del iflilt venne restituita alla

casa di Savoja.

L’ assedio di Litigi d’Orleans, dice il

Bianchi nella sua Geografia politica d’Ita

lia, il tradimento di Lodovico Sforza,

la battaglia gigantesca dei a6 di giugno

i515, la fuga miserabile dell'8 aprile

i821. renderanno per sempre questa città

interessante agli italiani studiosi della

loro patria. Un fatto però piùimportante

e più recentemente celebre fu la batta

glia detta di Novara che ebbe luogo nel

marzo del i8h9 tra gl’ Imperiali e Teser

cito Sardo. ll re Carlo Alberto il la marzo

denunciò l’ armistizio concluso cogli lm pe

riali il 9 agosto i81t8. A questa notizia Ra

detzky, presidiati icastelli di Milano, Bre

scia, Bergamo, Modena, il capo di Ponte di

Brescello e la fortezza diPi-acenza,coti60

battaglioni, h0 squadroni e i86 pezzi d'arti

glieria determinò d’irrompere nel Piemonfi

te. Combatterono gli Austriaci il ai marzo

a Borgo S. Siro, alla Sforzesca ed a Gam

bolò; vinsero a Mortara e presero la

città. Alle 9 del mattino del giorno 25

le truppe Italiane avevano occupato le

loro posizioni innanzi a Novara; le tre

divisioni costituenti il fronte della difesa

stavano in doppia linea, erano coperte

dai bersaglieri e munite di sette batterie

dominati i punti principali. Le divi

sioni che avevano combattuto due giorni

prima trovavansi affaticate dalle lunghe

marcie e contromarcie e molestate dalla

fame; le altre ne sentivano esse pure gli

stimoli che dovevano crescere col salire

del giorno, mentre la condizione del ser

vizio dei viveri non dava luogo a liete

speranze. Le munizioni da guerra gene

ralmente abliondavano ; i soldati si ino

stravano nè lieti, nè pensosi. Alle undici

la prima divisione del secondo corpo d’ar

mata austriaco, comandata dalfarciduca

Alberto e sostenuta dalla seconda divi

sione, eomineiava il fuoco sulla strada di

Mortara presso la Bicocca. Qualche pelot

tone di bersaglieri piemontesi, soldati

nuovi, piegò sotto la violenza di quel

fuoco d’artiglieria e di cacciatori, e ne

sorse una cattiva impressione negli animi

degli altri soldati. Prime ad operare fu

rono le brigate di Savoja e Savona,stan

ziate alla sinistra cd occupanti la Bicoc

l ca. La irrigata Savojapugnando si spinse

J
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sino alla caseina Luina, intanto che un

battaglione del sedicesimo reggimento te

neva il suo posto sotto un continuato fuoco

d’artiglieria nemica. In breve la pugna si

estese accanita su tutti i punti. Si com

batteva con alterna fortuna alle cascine

Visconti, Omodei, Vesea, Bertoua, Pisani

alla Cittadella ed altri luoghi. La divi

sione del duca di Genova, che dal mez

zogiorno combatteva e clferasi spinta fino

sotto Olegno, verso le quattro pomeri

diane ricuperava colla bajonetta e col

fuoco la Bicocca. Grave fu la perdita ehe

faceva in morti e feriti questa divisione.

Finalmente oppressa da maggiori e sem

pre nuove forze nemiche, si traeva spos

sata. Il 'I‘orrione , non difeso, era occu

pato dagli Austriaci, quando il generale

Durando si slaucia colla sua divisione, e

sebbene vegga il Torrione protetto da molti

cannoni, pure lo prende alla bajonetta e

lo difende da nuovi attacchi, intanto che

il generale Trotti entra per l’ultima volta,

forzandosi il passo , nella Bicocca. Il ge

nerale Bes colla sua divisione valorosa

mente pugnava, dovunque si facevano

sforzi per mantenere la posizione della

Bicocca che decideva delle sorti della gior

nata; ma furono inutili gli sforzi. Gli An

striaci portarono tutte le loro forze al

centro dei Piemontesi, l’azione sîmpegnò

vivissima sulla destra e sul centro di que

sti, ma ripiegaudosi i battaglioni italiani

gli uni sugli altri , al cadere del giorno

ovettero attere in ritirata. Verso le 7

e mezzo di sera l’esercito piemontese tro

vavasi in ritirata su Novara. La battaglia

cominciata alle undici e mezzd del giorno

25 volgeva in bene per 1’ esercito pie

montese fin verso. le quattro e mezzo. Da

quest’ ora piegò in basso la sua fortuna.

Uaustriaco venne quasi alle porte di No

vara. Questa città presentava una luttuosa

scena: pieni zeppi gli spedali e le chiese

di feriti, quasi tutte le case dei privati

occupate; dovunque disordine, gemiti e

lutto. Quando il re vide lo stato infelice

delfesercito e gli parve impossibile di re

sistere ulteriormente, e quindi necessario

di chiedere una sospensione d’armi, ed ac

cettare onerose condizioni, disse che il

suo carico era compito, ed abdicava in

favore del duca di Savoja. Intanto il ne

mico scagliava la mattina ancora del al:

razzi e bombe sulla città, che venne in

più luoghi danneggiata. Resa oramai inu

tile ogni difesa,‘ tanto più che 1’ esercito

piemontese si ritraeva su Oleggio e Bor

gomanero, il corpo municipale ed il ve

scovo inviarono parlamentarj al campo

austriaco onde cessasse dal bombarda

mento.

BIOGRAEIA __ Fra i novaresi illustri fu

rono Cajo Albucio Silone vcrsatissimo

nella scienza delle leggi e nelfeloquenza

del foro, nato nella CLXIII Olimpiade

sotto I’ impero di Tiberio; Pietro Lom

bardo, nato sul finire del secolo XI in

Lumcllogno grossa terra del Novarese,

del quale fa menzione Dante nel Para

diso, canto X, v. 406; Lodolfo o Laudaldo

maestro di teologia , del quale fa cenno

il Tirabosehi; Stefano de’(‘.omalis, vissuto

nella prima metà del secolo XIII, esimio

letterato; Campano, che verso la metà del

secolo XIII contribuì al. risorgimento de’

buoni studj in Italia, e primo illustrò

Euclide con dotti commenti; Bartolomeo

da Nevaro, dottissimo in giurisprudenza

il quale viveva nel 1500, e verso la me

desima epoca il Bertolino, che secondo il

Franclietti fu architetto del Duomo di

Milano; Albertino da Cannobbio, che fio

riva verso la metà del secolo XIV, amico

del Petrarca; e Pietro Filargo, luminare

della diocesi novarese nel M09; Gauden

zio Ferrari, che dal Lomazzo fu annove

rato fra i primi sette pittori del mondo;

Boni erto Girolamo, medico di bella fama

che u invitato dalla Signoria di Venezia

a recarsi in quella città come protofisico;

Livia Tornielli, morta nel 15514, poetessa

di gran nome; Tornielli Girolamo, ce

lebre per la sua profonda dottrina nella

giurisprudenza, professore nelle univer

sità di Pavia, di Torino e di Padova;

Cattaneo Giovanni Maria, uno dei più

rinomati latiuisti ed elenisti del seco

lo XVI;Cattaueo Girolamo, contemporaneo

del precedente, architetto di sommo grido;

Zaflirio Filippo, morto nel tlifilt, letterato,

filosofo e medico di chiara fama; Cerruti

Antonio, detto dal Merula nurraviglioso

imitatore delformonia oraziana; Boni

perto Lanfranco, ch’ esercitava la clinica

della seconda metà del secolo XVI ;idue

Merula,Emilio e Gaudenzio; Piotto Giam

battista, che fu il primo a dilucidare e

commentare in alcuni parti oscurissime

le nuove costituzioni dello Stato di Milano

Caccia Guglielmo, famoso pittore, ed altri

parecchi.

CRONOLOGIA DEI VESCOVI DI NOVAIÌÀ.

Il primo pastore della chiesa novarese

è stato S. Gaudenzio, il quale fu ordinato

da Simpliciauo il Seniore, arcivescovo di

Milano nel 597.
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La diocesi di Novara è stata seni re

suilraganea della metropoli milanese. el

novero de’ suoi vescovi ella conta perso

naggi ragguardevoli.

Essa negli xiltimi tempi era stata in

corporata uelle due mense di Milano e

di Vercelli; ne venne separata nell’ultima

nuova circoscrizione delle chiese del Pie

monte, restituita a‘ suoi primi antichi li

miti, e fatta sullraganea dell’ arcivesco

vado di Vercelli. Comprende 5611 par

rocchie.

1) 597. - S. GAIJDBNZIO, nato in Ivrea

nel 529 da nobili parenti pagani, erudito

da S. Eusebio nella fede, fu intimo di

S. Ambrogio: morl quasi nonagenario

il 22 gcnnajo 1117.

2) 1:17. - S. Acme, novarese, disce

polo dei SS. Lorenzo, Alpozzo e Gauden

zio, fu eletto da S. Gaudenzio, a suo

successore: morl il 10 settembre M17.

5 111l7.- DIOCENE, discepolo di S. Agabio.

11 M9. - PASCBNZIO.

6 1161. - Smrucio o SIIIPUCIANO, assi

stette al sinodo di Milano l'anno 1:61.

6) 1160. -- S. Mmomo, morl martire in

Colonia. ‘

7 71:1. _.. Vrrrone.

8 1190. _ Osomvro.

9) 600. ._. PACAZIANO.

10 629. ._. OPILIO.

11 6148. - Anmnoeio I.

12) 660. - Immo, mori il 16 dicem

bre 665.

15 687. - ÀGNELLO.

11; 610. - SIIIPLICIO.

16 616. - MARCELLO.

16 627. - Sevznì.

17 61t0. _. Luricmo.

18 660. - Pnoemo.

19 667. - Vicino.

20 660. - FLUVIANO.

21 670. -- PAMPROFONIO.

22 679. - GIULIANO.

25 686. - Pnono.

214 690. .._ LAUREOLO.

26 700. - Leone.

26 708. - Aunnocio II.

27 ‘717. ._. GRAZIOSO.

28 751. - Beneom-‘ro.

29 755. - PIETRO l.

50 7111. - S-ICARDO.

51 761. __ Trro.

52 781. - Avron, resse anni 29 e

mesi 5.

55) 811. -- S. ÀDALGISCO, della stirpe

degli antichi re Longobardi, mori il 6

ottobre 8118.

51:) 8149. - Oonoxe l.

56 862. -- DOTTEÌUIINID.

56 879. - Nourmco.

57 889. -- Lnuezwro.

58 890. - Emvuaro.

59 891. -- G/mnonro.

1:0 898. -- LBUTBKIO.

141 899. - GABIBALDO.

112) 918. - DAGILBERTO PIO.

115) 9116. - Roncaro.

1111) 962. - PIETRO Il.

146) 966. - Orowo od ÀUPALDO, trovasi

sottoscritto in un atto di permuta di beni

della basilica di Galliate con Dagiprando

nel 966.

116 996. "" Pieno III.

117 1026. - Gnu-remo.

118) 10511. - RIPRANDO.

1:9 10148. .._ Ouuoxe ossia Orrore II.

60 1076. .._ Almeno.

61 1078. - ANSELMO. Appena morto Al

berto , legittimo vescovo, venne da En

rico imperatore intruso certo Anselmo,

che occupò questa sede per lo spazio di

anni venti.

62) 1098. »- Errons, eletto vescovo in

truso dal precedente Enrico, occupò la

sede circa anni 18. Furono amendue sco

munieati dal pontefice: in alcune serie

dei vescovi vennero ourmessi.

65) 1116. - Btceumo, vescovo legitti

mo, resse 6 anni, 7 mesi, 211 giorni.

6h) 1122. _.L1'r|raeD0, resse anni 28,

mesi 9, giorni 29.

66) 1165. - TORNIELLI GUGLIELMO, eletto

il 50 ottobre 1165, fu spogliato del ve

scovato da Alessandro Ill, per aver ade

rito allîintipapa Vittore.

66 1168. -- FALLETTI GUGLIBLIO.

67 1172. - BONIFACIO, mori nel 1191.

68) 1192. - CASALI Orrome Ill.

69) 1196. - Pnrruo IV, già canonico

della cattedrale , indi vescovo; morl nel

1210.

66) 1210. ._ SzssA GERARDO, eletto nel

1510, creato cardinale nel 1220 da papa

Innocenzo III, e vescovo d’Albano, ritenne

Pamministrazione della chiesa di Novara;

mori nel 12211.

61) 12211. - TORNIELLI Ùusnmanro, già

prevosto di S. Gaudenzio; mori nel 1257.

62) 1257. -- Terrone Onnous, morì nel

12140.

65) 12140. - Oosuumo, mori nell’isola

di S. Giulio il 10 aprile 1260.

611) 1260. -- SIGEBALDO, mori il 5 otto

bre 1271.

66) 1272. -- PINZIO Gumo, eletto dal ca

pitolo , confermato da Gregorio X il 20

gennajo 1272; morl nel 1279. Vacò la

sede 8 anni.



NOV NOV 667

66) i287. M ENGLEÌIO GAVALLAZZH’), di

Novara, eletto il M febbrajo i287; mori

il 20 gennajo i291.

67) i291. - VISCONTI MATTEO, eletto dal

capitolo, in contesa con certo Enrico ar

eiprcle di Novara, non venne approvato

dal pontefice; volle però esercitare, tut

toche intruso, la vescovile autorità; mori

nel giugno del i296.

68) i296. - Di:i.i.i Rovi-îiii: Pirixiivo, di

Torino, già canonico regolare di S. An

drea in Vercelli e cappellano di Bonifa

cio Vlll, eletto il 6 felibrajo i296; iiiori

in giugno i500.

69) i502. - Queiiixi BARTOLOMEO, di Ve

nezia, già vescovo della sua città natale,

traslocato alla sede di Novara l’anno i502

li 8 geiinajo; dopo due anni venne tras

ferito a Trento, cioè il iO gennajo i30li.

70) i504. -- Boiiiioiiizo Uccccio, eletto il

i8 feblirajo i50It; inoi": il 5t dicembre

i529.

7i) i550 - VISCONTI Giovivxi, eletto in

gennajo del i550, fu ncl i5tili traslato a

Milano.

72) i5lti. _- Aiiiiiixo GUGLIELMO, di Cre

mona, eletto il i6 luglio i541; mori il

29 gennajo i566.

75) i567. - OLDIMDO, inorl cii'ca l'anno

i588.

7h) i588. - FILIARGO Pieriio o FiLiiino,

già vescovo di Vicenza, traslato a questa

sede nel i588, la amininistrò lino al M02;

passò quindi alla sede disMilano, e nel

M06 iii creato cardinale da lnnocenzo Vll.

Nel M09, li 7 luglio, venne in Pisa creato

papa in età di 70 anni, prese il nonie di

Alessandro V e stabili la sua dimora in

Bologna. Soleva dire a’ suoi amici: Sono

stato ricco arcivescovo, povero cardinale

e papa mendicante. Mori il 5 maggio Mi0.

76) M02. - CAPOGALLO GIOVANNI, roina

no, già vescovo di Belluno e Feltre, tras

lato a questa sede il 7 agosto M02: inori

in Rimini.

'16) Mi5. - DI’. Gioiici PIETRO, detto

PIETROSINO, di Pavia, già vescovo di 'l‘or

tona, venne in settembre del M15 tras

lato alla sede di Novara, e ne prese pos

sesso il i6 febbrajo MM: in novembre

del M29 fu traslato a Genova.

77) M29. - VISCONTI BARTOLOMEO, eletto

il i2 dicembre M29; mori nel M67.

78) M68. - CRIBELLO Giicoiio FILIPPO, di

Milano, eletto il 50 maggio M68; mori

‘nel M66.

79) M66. -«- DELLA Roviziiiz Bsiiviiino, di

Parma, eletto il 7 ottobre M66; mori in

Roma nel ilt68.

STAI‘! siam

80) M68. -- ÀRCIMBOLDO Giovixivi’, di

Milano, creato il 20 novembre M68, fatto

cardinale da Sisto lV, passò in Milano

nel M84.

8!) M811. -- Pitnivicixo Ginomiiio, dî‘

Parma, eletto il 26 aprile M84; ammini

strò questa diocesi sino al i605; trovasi

sempre distinto col nome di eletto vescovo.

82) l60I|. f Sifoiizi Ascixio Mimi, mori

in Roma il 28 maggio i606.

85) i606. - Siv-Ssviziiino FEDERICO, czir

dinale diacono del titolo di S. Teodoro,

eletto il L? giugno i606, PlllllIlZÎò nel i611,

mori in Roma nel i617. '

8h) i6ii. '- Si-zmiso blirrno, cardinale,

eletto il‘ 6 febbraio i6ti, riniinziò nel

i6i7, e mori in Roma il 2 ottobre i622.

86) i617. _. Moxii ANTONIO, cardinale,

vescovo di Pavia, eletto amministratore di

Novara nel i6i7, rinunziò ncl i626.

86) i626. - Sriiiri lìiiiiizriv, di Milano,

eletto il 20 gennaio i626; mori nelfanno

stesso.

87) i626. _ Aiiciiiiioino Gioviavi Asce

L0, ‘di Milano, eletto il 20 dicembre i626;

ncl i660 passò alla sede di Milano.

88) i660. - lrrotrro, cardinale Esrizxsiz,

eletto nel i660, rinunziò nel i665.

89) i665. __ MORONE Giovinivi, cardina

le, di Milano, già vescovo di Modena,

eletto nel i665; rinunziò nel i660.

90) i660. - SsiiiieLLoxo Gioviaivi Arro

i-io, di Milano, cardinale prete , già ve

scovo di Foligno, traslato a Novara il i6

feblirajo i660, riniinziò nel i674; niori in

Roma il i6 marzo i69i.

9i) i67lt. _ Aiiciiivi-o ROMOLO, eletto il‘

26 aprile i67li; inorl nel i676.

92) i676. - Ricizzoai Ginoiiiio, di Ve

nezia, eletto il i9 settembre i676; nel

i677 li i9 luglio fu traslato a Bergamo.

95) i677. _ Corri Poiiroaio, di Milano,

eletto il i9 luglio i677: mori l’ ii set

teinbrc i679.

9h) i679. .._. Bosco Fiiiscescb, già ve

’ scovo di Perugia, qui traslato il 2i otto

bre del i679, inori il i8 settembre 4681:,

e da S. Carlo Borromeo fu sepolto nella

cattedrale.

96) i686. - Sriciiivo CESARE, di Cre

_ mona, eletto il i.° marzo i686, passò al

vescovado di (lremoiia e morl l’ii agosto

i607. ‘

96) i69i. .._ Ponzoiiio Piiziiio MARTIREZ

mori il i9 novembre i692.

. 97) i695. __Bsscii>iî: CARLO, patrizio di Mi

lano, insigne giureconsulto, indi chierico

regolare e generale dei Barnabiti, eletto

il 48 febbrajo i695 da Clemente Vlll:

85
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morl il 6 ottobre 1615, e fu sepolto nella

chiesa di S. Marco. Fu autore dell’opera

intitolata: Novaria sacra; confessore e

nunzio di S. Carlo Borromeo a Filippo re

delle Spagne. Venne ascritto fra i vene

rabili.

98) 1615. _- TABERNA FERDINANDU, di Mi

lano, eletto il 16 novembre 1615: mori

il 19 agosto 1619.

99) 1619. - VOLPI VOLPIANO, eletto il 15

novembre 1619»: mori in Roma nel pa

lazzo Vaticano l’8 marzo 1629.

100) 1629. ._ VOLPI Piiiriio, nipote di

Volpiano, e ià suo coadjutore fin dal25

di maggio de 1622_,vi succedette nel 1629:

mori nel 1655.

101) 1656. __ Toasetti Aivronio, elett.o

il 15 dicembre 1656: mori in Roma l’ 8

marzo 1650.

102) 1650. - ÙDESCALCIII Beuiiorrro, eletto

nel 1650, creato cardinale, rinunziò al suo

fratello, e venne eletto apa il 21 settem

bre 1676 col nome d’ nnocenzo XI.

105) 1650). ._. ODISCALCIII GIULIO MARIA,

fratello di Benedetto, gli succedette il 2

marzo 1656: morì il 28 agosto 1666.

1011) 1667. ._.. MARAVIGLIÀ Giuazrrn MARIA,

di Milano, eletto il 12 dicembre: mori il

19 settembre 16811.

105) 1668. -- Viscoxri GIAMBATTISTA ,

eletto il 51 maggio 1688: mori in ago

sto del 1715.

106) 17111. ._. Boiiiioueo GIIIERTO, già

patriarca d’ Antiochia, eletto il 17 gennajo

1711, ritenendo pure il patriarcato di An

tiochia. Il 22 gennajo 1716 parti per Roma,

chiamato dal pontefice per suo maestro

di camera. Venne creato cardinale il 15

marzo 1711: mori il 22 gennajo 17110. Fu

sepolto in S. Marco e quindi trasferte

nella cattedrale.

107) 17111. - Rovsao m COSTANZI Biiii

iuiiniiio, d’Asti, cappuccino, traslato da Sas

sari, mori il 18 settembre 17117 in Trecate

nel palazzo proprio. Ottennc da Bene

detto XIV molti privilegj: con lettera 20

dicembre 17111 lo nominò suo prelato do

mestico, conte patatine, e lo autorizzo a

creare tre cavalieri dello speron d’ oro.

108) 17118. _. BARATTA GIAMBATTISTA, di

Fossano, filippino, preeonizzato il 29 gen

najo 17118‘, mori l’ 11 aprile. dello stesso

anno iii Macerata, venendo da Roma.

109) 1718. .._ Baveno SAN-SEVERINO Iena

zio, di Torino, eletto nel 17118, fu prima

governatore di Sabina e delle città di Ca

stello e Fano; entrò il 16 novembre in

possesso: mori il 10 settembre 1756, in

stituendo erede universale la cappella di

Sant’Agabio.

110) 1757. l. Bitiiis BERTONI! MARCO Au

t nemo, di Chieri, eletto il 15 gennajo 1757,

consecrato il 16 dello stesso mese; can

celliere dell’ordine supremo della SS. An

nunziata: mori il 17 maggio 1789. Cele

brò il suo sinodo nel maggio del 1778.

Il 21 maggio 1785 celebrò nella metro

politana di Milano in rito ambrosiano i

funerali (lell'arcivescovo Giuseppe Pozzo.

Sotto questo vescovo il 27 aprile 1789

ìegul la traslazione del corpo di S. Aga

io.

111) 1795. - Buiioszo nei. Sicaoiie CARLO

Luici, di Vercelli, traslato da Acqui il 50

ottobre 1795, e-nel 1797 traslato alla sede

di Torino: rinunziò l’anno 1805: mori in

Vercelli nell’ottol>rc del 1806.

112) 1797. _ llIizL/iuo DI PORTULA Vir

‘ronio FILIPPO, di Cuneo , traslato da Ca

gliari nel 1797, ed il 5 settembre prese

solenne possesso: mori il 25 dicembre

1815.

115) 1817. -- Moiiozzo GIUSEPPE, cardi

nale del titolo di S. Maria degli Angeli,

nato in Torino, il 12 marzo 1758, già

arcivescovo di Tebe in partibus, preco

nizzato vescovo di Novara il 1.° ottobre

1817: ritenne il titolo di arcivescovo. Fu

creato cav. dell'ordine supremo dell’Au

nunziata e dell’ordine di S. Gennaro. Prese

possesso il 10 novembre 1817; fece il

suo ingresso solenne il 2 dicembre; ce

lebrò il suo sinodo. Nel 1855 fu da Gre

gorio XVI eletto visitatore apostolico di

tutto il clero regolare in questi Stati di

terraferma. Mori il 22 marzo 18112.

1111) 18115. -- GENTILE (m? IARGIIESI m)

D. GIACOIO Fiurro, nato in Genova, l'8

settembre 1809, conseerat_o vescovo di No

vara il 7 maggio 18115. E commendatore

della sacra religione ed ordine militare

dei SS. Maurizio e Lazzaro.

BIBLIOGRAFIA. - Fra le molte opere che

trattano di Novara, si possono consultare

utilmente le seguenti:

Bellini. Lettera del signor abate Fran

cesco Frasconi sopra un greco monumento

novellamente scopertosi in Novara. No

vara, 18111.

Benedetti Alessandro. Il fatto d’arnie

del Tazzo fra i principi Italiani e Car

lo VIII re di Francia. con l’assedio di

Novara. Venezia, 15119.

Leonardì Michele Angelo. Saggio dei

primi abitatori del Novarese. Novara, 1775.

Cotta Lazzaro. Museo Novarese, Mila

) no, 1701.

(laroli episcopî Bascapè. Novaria seu de

Iìcclesia novariensi libri II, primus de
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Iocis, alter de episcopis , Novariae, i6l2.

Seqq. Monum. antiqua novarientium col

lecta ac divulgata nnnc primum a Paulo

Gallzcreto.

Morbio Carlo. Storia di Novara. Mila’

no, i855.

Prina Girolamo. Il trionfo di S. Gau

denzio vescovo c protettore della città di

Novara, i775.

Monumenti augurati in Novara al re

Carlo Alberto. Novara, i857.

Morbio. Proposta di un nuovissimo com

mento di Dante perciò che riguarda la

Storia Novarese. Voghera, i855.

Bianchini. Cose rimarchevolidella città

di Novara.

' Gioja. Statistica del dipartimento del

I’Agngna.

Barullì. Lettere. (Lettera XXVII, tomo Il,

pag. 779), Torino.

Lettera dell'abate André all’ abate Mo

rellet sul codice della biblioteca capito

lare di Novara. Parma, i802.

Statuti di Novara. Milano, itiil, co’tipi

di Giovanni di Castelliano.

Gli stessi. Novara, Sessalli, i585.

Statuta civitatis Novarize hac novîssima

editione recentioribus adjectis, etc. No

vara, stamp. Cavalli, i719.

De li Statuti Novaresi, commentario del

cav. iacomo Giovanetti, Torino, tipogr.

Chirio e Mina, i850.

Una copia manoscritta degli Statuti di

Novara posti in osservanza nel ilt0lt tro

vasi ncgli archivj di corte.

Galetti Petrus Aloysìus. Inscriptiones

novarienses Roma’. extantes; nell’ opera

Iscriptiones Pedemontauaa, etc. Roma),

i766, iii-i.“

Altre opere cita il Morbio nell’ elenco

degli scrittori di cose novaresi a pagi

ne 576 della sua Storia di Novara, a cui

si mandano i lettori.

NOVAREGLIA. com. nel mand. di Vico,

da cui dista un quarto d'ora. (Provincia

d’lvrea).

Popolazione 256.

Giace in altura, sulla sinistra della Chiu

sella, ad ovest da Vico. Il torrente Chiu

sella, che discende a bagnare le falde su

cui sorge Novareglia, viene quindi ad

innafliarne la pianura che giace a destra

di esso: v’hauno una ferriera cd una fab

brica di stoffe sulle sue sponde.

Il territorio produce buoni fieni, noci,

castagne, meliga e patate. La sua super

ficie e di ettari it50 , compresi i pascoli

comuni.

Novareglia era già frazione di Vico.

NOVE. - V. Novi.

NOVELLO. Com. nel mand. di Morra,

da cui dista un’ ora c un quarto. (Pro

vincia d’Alba). ‘

Popolazione i755.

Sta sopra una collina che rannodasi a

quella di Morra nel lato di essa che si

rivolge a scirocco. Trovasi a levante di

Cherasco, sui limiti della provincia d’Alba

con quella di Mondovhed a poca distanza

dal anaro, che ivi tragittasi per a Le

quio di Mondovl e Bene. Appartengono

come frazione a questo comune i luoghi

di Le-Strette e di Valle, le borgate di

Pezzole, Panerole, Fornaci e Moriglione.

Cencinquanta trabucchi circa dall’abi

lato principale sorge un monticello detto

di Pedecucche: un altro, chiamato della

Croce, adergesi ad un quarto di miglio

dal sobborgo di Valle. I principali pro

dotti del territorio sono le uve: si rac

colgono pure cereali, legumi, foglie di

gelsi e tartufi.

La pianura del comune nel suo lato

settentrionale viene bagnata per tre quarti

circa di miglia del fiume Tanaro, e nel

lato australe dal torrentello Ritaudo.

Esiste in questo villaggio il resto d’una

antica muraglia altissima, contigua alla

rocca distrutta dai Vandali e dai Goti,

come apparisce da conservata iscrizione.

Distante 200 trabucchi dal villaggio so

pra un colle denominato il Podio sorge

un antico tempietto dedicatoa N. D. della

Neve: fu restaurato nel M57.

Nello scavarsi il terreno in uesto di

stretto si rinvennero medaglie dlvarj im

peratori e principalmente di Domiziano.

Sulle rovine della rocca antichissima di

questo villaggio venne edificato nel me

dio evo un nuovo castello che fu sede

dei marchesi Del Carretto. Novello è ram

mentato in una carta del IX secolo. Nel

i252 la repubblica d'Asti investiva diNo

vello e d’altri luoghi il marchese Jacopo

Del Carretto. Caduta Asti, il marchese Cor

rado Del Carretto si fece dichiarare per

tutti i suoi castelli vassallo imperiale da

Ottone IV. Fu Novello tenuto in feudo

dagli Origlia di Farigliano eCastino con

titolo comitale.

NOVI (Paovntcu m Componesi di

56 comuni divisi in 6 mandamenti. È

situata tra i gradi Mt° 5t’e i Mt° 59 di

latitudine, e tra i 0° e i8'ei 0° tìtfdilon

gitudine. La sua superficie è di ettari

7lt,7lt9, e la condizione topografica del

suolo piana per 0,2514 e montuosa per

0,1110.
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La maggior estensione in lunghezza dai

limiti di Pozzuolo-Formigara con Carbo

naro, presa dalla Scrivia al nord,fitio al

PApennino nel borgo di Castello alfovest

del monte Lecco, è di circa 55,000.me

tri, e la massima larghezza dalle sorgenti

del torrente Borbera, all’est di Carrega,

sino ai limiti di Capriata snll’0rha, t‘: di
circa 118,000 metri. i

La circonferenza della provincia, s\i

Iuppata su di una retta, consta per ap

prossimazione eguale ad una lunghezza

di l51t,000 metri.

Confina a tramontana colla provincia

di Alessandria, a tramontana-levante colla

provincia di Tortona, a levante colla pro

vincia di Bobbio, a mezzodì colla pro

vincia di Genova ed a ponente con quella

d’Acqui. ,

Essendo questa provincia nella sua mag

gior estensione un territorio montuoso,

che dallbtpennino scende alla pianura pie

montese,‘ ha tutte legraduazioni dai balzi

più elevati sino alle più dolci colline che

fanno corona al sottoposto piano, ove si

estende una ÌQPIB del contado della città

capoluogo e ei comuni di Basaluzzo e

Pozzuolo.

Nei mandamenti montuosi i poderi sono

divisi in grandissimo numero di piccole

porzioni, ed in generale non veggonsi

nella provincia considerevoli proprietà

accumulate in poche mani. Nelle più erte

montagne esistono varj terreni incolti,

per lo scarsissima frutto che coltivati ren

derebbero.

Il territorio montano è fertile di buone

uve; il piano ha pure grande quantità

di viti, che rendono frutti abbondanti,

ma i vini sono sulfurei e duri a dige

rirsi. La superficie piana è disalbcrala;

pare che il suolo sia lieve e il sottosuolo

universalmente ghiajoso. Forse una volta

la Scrivia, ch’ è gran torrente, egli altri

rivi che ora sono diretti in proprj ca

nali, si versavano alla rinfusa in questo

gran piano. Nel piano stesso e nella città

si erigono le case, anche di più che un

piano, e i grossi feuili con uifossatura

di mattoni cotti e con pareti fatti di terra

battuta presa dal campo. Cotal terra inu

midita e battuta s'indura asciugaudo, e

intonacata dentro e fuori resiste altempo

assai più che non si pensa. La mancanza

di combustibile e di terre da fornace ha

reso industriosi gli abitanti. Molti. gelsi

si sono piantati e si vanno piantando, es

sendo grande la cura e il lavoro dei bachi.

FORZE PRODUTTIVI". E CARICHI TEIHKIIOIIIALI

DELLA PROVINCIA.

Regia 98,527. 17

Goutribuzioni Provinciale 70,960. BI

Comunale 77,525. 143

Totale anse: l. llt

Divisione della proprietà. Quote fon

diarie 21t71t.

Carichi della proprietà. Iscrizioni ipo

tecarie franchi 22,926,1tl0. 52.

Valore del suolo coltivato l2l,527,0tl0.

Valore dei prodotti del suolo, l2,599,275.

Valore dei prodotti del suolo, sotto de

duzione di 515 per ispese e perdite ordi

narie e straordinarie .6,059.7l0.

Rapporto per 100 della contribuzione

al prodotto netto.

Regia l. 95.

Totale la. 89.
Contribuzione {

ESTENSIONE E PRODOTTI DELLE COLTURII.

Superficie incolla.

Roccie, letti di fiumi, terre non

coltivabili. . . . . Ettari 5,6148

Superficie coltivata.

Terre lavorative con o senza

vigne. . . .Ettari 55,691

Vigne sole . . . . . . » 9,598

Prati naturali ed artifiziali . J: 5,258

Terre destinate all’orticolttira » 11,085

Terre ad olivi . . . . - , » tìl

Boschi. Castagneti . . . . n 9,1185

i» Altre specie . . . . n 5,1185

Pascoli . . . . . . . . u 5,652

Prodotti ottenuti.

Frumento . . Ettolitri l59,755

Grano incscolo . . . . . » 7,095

Sflgàllfl . . . . . . . . v IÙ,5I2

Mille‘ . . . . . . . . . » IQOJÎÙÙ

Fave, earcioffi, legumi e miglio » l5,9l‘2

PIÌIRIG . . . . . . . . u 21,35‘)

Barbabietole ed altre radici » 51:0

Canapa e lino Quint. metr. 12

Vino delle vigne con altre col

ture .- . . . . . . . » 117,922

Vino delle vigne senzaltre col

ture . . Ettolitri l59,766

Foglia di gelso Qllllll. metr. 51,080
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Castagne . . . Ettolitri 911,950

Prodotti orticoli . Quint. mctr. 442,905

Foraggi. . . . . . . . ,- 457,440

Legna . . . M. C. 40,455

Pascoli . Quint. mclr. 406,820

VALORE DEL suow e ntfsuot PRQDOTTI.

Valore in dattaro della superficie coltivata.

Terre lavorative. Franchi 67,5 82,200

Vigne sole . . . . . . » 48,796,000

Prati naturali ed artitiziali » 40,1176,000

Terreni ad orticoltura. . » 46,552,000

Boschi. Castagueti . . . » 7,5911,400

a Altre specie. . . » 522,750

Pascoli . . . . . . . a 425,900

Valore in danaro dei prodotti ottenuti.

Frumento. . . . Franchi 2,555,760

Grano mescolo. . . . . » 92,255

Segale . . . . . . . . » 468,452

Mais . . . . . . .. . » 2,287,908

Fave, carciolfi, legumiemiglio a 490,944

Patate. . . . . . . . » 64,080

Barbabietole ed altre radici » 4,560

Canapa e lino . . . . . ». 8110

Vino delle vigne con altre ,

colture . . . L . . . n 575,064»

Vino delle vigne senz‘ altre

colture . . -. . . . . » 4,9l7,492

Foglia di gelso. ‘. . . » 1108.6110

Castagne . . . . . . . » 744,975

Prodotti orticoli . . . . » 2,858,400

Foraggi, . . . . . . . » 628,560

Legna . . . . . . . . » 54,565

PHSCOIÌ. . . . . . . . » 400,890

Non si coltivano olivi, poichè il clima

\i è contrario, ma si piantano nei terri

torj di Novi e Pozzuolo-Formigaro raviz

zoni, il cui olio, assai grasso, serve ai

bisogni dei villici e di quei molti che

devono accontentarsi quando del poco e

quando del mediocre , se non sono dan

nati al nulla ed al cattivo.

I prodotti del suolo non bastando alla

sussistenza di tutti gli abitanti, no av

viene che in pareeclu luoghi si fanno pc

riodiche emigrazioni in Lombardia e nel

l’atto Piemonte. Hanno) esse specialmente

luogo nel territorio mandamenlale della

Rocchetta, ed in parte di quelli di Ser

ravalle ‘e di Castelletto. Nei paesi più al

pestri non restano a casa che le donne

ed i vecchi.

Gli animali credonsi.

9000

2000

590

2000

4000

Buoi

Cavalli

Pecore

(lapre

Majali

ll più dei buoi è nel mandamento di

Novì, delle pecore in Voltaggio e Parodi,

delle capre in Nongiadino, dei majali in

Capriata.

Fra i punti più elevati della catena

degli Apennini che ricopre la parte au

strale di questa provincia sono quello del

Tuhbro, balzo che sorge nellavallc del

Corsente a borea di Casaleggio, quello del

monte Moro posto a mezzodi di Voltag

gio, e quello del monte d’Antola ad ostro

di Carrega in vicinanza della vallea del

Barbera: gli ultimi due monti limitano

il territorio della provincia con Genova.

Torrenti e rivi numerosi attraversano

la provincia in varj sensi, tra’ quali lo

Scrivia, l’Orba, il Lemme, il Piota ed il

Borbera. Essi cagionano, in tempi di dì

rotte pioggie ai monti, danni considere

voli per le stibìtauee escrescenze ed al

lagamenti sui terreni inferiori, e per la

celerità straordinaria con cui prorom

pono. _ _ _ _

Trovansi acque solforose in Carrosio,

Castelletto d'Orba, Serravalle e Voltag

gio, ma non son curate e nulla rendono.

Le acque Octaviettses, di Voltaggio, do

veano essere teuulc in pregio, e forse

si saranno a Libarna serviti di quelle di

Serravalle.

Esistono pure cave di pietra calcare e

di arenaria molto pregiata. Recenti prove

dedotte da esperimenti replicati dimo

strano che nella valle di tlorsente esi

stono miniere d’ oro e vene di carbon fos

sile nella regione Crovara. Nel 4852 si

stava costruendo sulle rive del Corsente

un opportuno opiticio per estrarre il mi

nerale, ina le dicci verghe d’oro ricavate

nel 4849 si ottennero cogli artilìzj prov

visorj di assaggio mossi dalla forza del

cavallo.

ll clima è tctnperato, sebbene la neve

stia sui monti un terzo dell'anno, e qual

che volta il calore salga sino ai gradi 24

e 25 di Réaumur. A Capriata, a Serra

valle, a Castelletto e dentro i monti a

Gavi, a Voltaggio (Vicus Octavius), ecc.,.

si vive sani. Nel comune di Carrega,po

sto fra le più alte montagne, il freddo è

maggiore che nelle altre parti; non vi

hanno cretini nè gozzuti.
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L'atmosfera è variabile in estate, au

tunno e primavera; più costante nell'in

verno. Nella città di Novi domina l’ u

mido, e quindi sono malattie infiamma

torie c reumatiche. Nei luoghi montuosi

ed alpestri l’aria è più secca. I venti di

levantc e di. mezzodl vi soffiano costanti

e dannosi alla salute in primavera ed in

estate , forse ora più che negli antichi

tempi per lo schiantamento delle molte

selve c boschi propinqui all’alta giogaja

apennina.

La-popolazione di questa provincia è

di abitanti 65,015, di cui maschi 55,222,

femmine 51,791, in case 10,570, famiglie

21011. Era essa nel 1858 di abit. 61,867,

quindi in un decennio un aumento asso

luto di abitanti 5166, cioè 5. 12 per cento.

Alla posizione stabile ponnosi aggiun

gere altri abitanti 500, per militari di pre

sidio nella città, ricoverati nei pubblici

istituti, ecc. Gli abitanti sono perciò 86. 98

per chilometro quadrato.

Dei 56 comuni formanti questa provin

cia, 16 hanno una popolazione minore di

1000 abitanti, 8 di 1000 a 2000 abitanti,

7 di 2000 a 5000, 5 di 5000 a 6000, 1

di 5000 a 10,000 ed 1 di 10,000 a 20,000.

La popolazione distribuita per età e per

sesso presenta le seguenti cifre: maschi

sotto ai 5 anni 5955, femmine 5885, dai

5 ai 10 maschi 56148, femmine 5659, dai

10 ai 20 maschi 614111, femmine 6555, dai

20 ai 50 maschi 5701, femmine 5627, dai

50 ai 110 maschi 115117, femmine 11576, dai

110 ai 50 maschi 55811, femmine 5152, dai

50 ai 60 maschi 2617, femmine 21t51t, dai

60 ai 70 maschi 1798, femmine 15148, dai

70 agli 80 maschi 761:, femminc1t87, da

gli 80 ai 90 maschi 161, femmine 82, dai

90 ai 100 maschi 8., femmine 8; nè ma

schio ne femmina sopra i 100.

Il personale sanitario esercente l'arte

salutare componevasi a tutto dicembre

18110 di 17 dottori in medicina, 8 dottori

in chirurgia, 11 dottori esercenti le due

facoltà, 9 chirurghi approvati, 5 fleboto

mi, 1 dentista, 5 lcvatrici e quindici far

macisti.

A Voltaggio sono industrie di magone

per cento fabbri, a Borghetto una rar

ticra ma di carta ordinaria, a Serravalle

telai 52 da tela di lino, ed appena fuori

di Novi le filature di seta Peloso e Pa

vese con 1800 fornelli e quattro milioni

di capitali in moto; un’altra a- Franca

villa, due a Serravalle, una ad Arquata.

La seta di Novi è famosa sopra tutto le

lombarde c piemontesi in Francia cd In

ghilterra.

La pubblica istruzione conta in questa

provincia 59 scuole pubbliche elementa

ri, delle quali 57 per maschi, 2 per fem

mine. Le scuole private sono 16, 10 per

maschi, 6 per femmine. ltagguagliato il

numero degli abitanti con quello delle

scuole davano nel 1858 la cifra di 11211

per iscuola: in tutte le scuole elementari

non erano che 11455. Dati più recenti de

terminano meglio , senza però far molto

rallegrare, lo stato in cui trovasi presen

tcmcntc Yistruzitine elementare in quest

provincia. i

l

i maschi 1,018

maschi 20,995Non sanno leggero

femm. 29,195nè scrivere

Samio soltanto

leggere i femm. 5611

Sanno leggere { maschi 5,211

e scrivere femm. 2 252

La forza numerica della guardia nazio

nale in quest.a provincia è di uomini 801111,

da’quali 4060 in servizio ordinario e 59118

nella riserva: hanno fucili 21197.

La provincia di Novi ha le sue case

sparse nelle diocesi d’Alessandria, Acqui,

Genova e Tortona. Novi, città, appartiene

alla diocesi tortoncse.

Il clero ha una rendita annua di lire

112,277, delle quali 125,891 provengono

dal patrimonio proprio,- le altre dalle cosl

dette spese di culto pagate dai comuni.

Bisogna ag iungere ancora le rendite

iscritte al de ito pubblico di grazia e giu

stizia.

Dalla città di Novi si dipartono quattro

tronchi di strade , due reali, di cui uno

per Torino, l’ altro per Genova, e due

provinciali, uno per Acqui e l’ altro per

Genova passando alla Rocchetta. Tra le

vie comunali e importante pel commercio

nella che partendo da Novi per la porta

detta del Zerbo tende col nomc di strada

di Cassano-Spinola ai villaggi della collina

tortonese. È pure utilissima la strada mi

litare del Bosco, che move dalla porta di

cando la regione del Gazzo conduce al

Bosco, donde trascorrendo pei comuni di

Casal-Cermelli, Castellazzo, Oviglio e Ma

sio continua sino a Felizzano , ove si ri
congiunge colta stradairegia di Piacenza.

La via ferrata è in prossimità delle

mura della città: se si costruisce un ponte

sul Lemmo, Novi sarà padrone d’ una

delle più belli valli dell’ Apennino. A

Novi denominata Basaluzzo, ed interse- 1
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Novi havvi stazione di seconda classe con

iscalo pei viaggiatori e per le merci e

con rimessa per macchine e vetture. V’ha

pure una stazione del telegrafo elettrico.

Dalla capitale a Novi son chilometri H5,

e 12 da Novi ad Arquata.

Poc’oltrc la città di Novi la via ferrata

si addentra nella ristretta e tortuosa valle

della Scrivia e seguendone in gran parte

l’ andamento la risale inlino a Busalla

(mand. di Ronco, prov. di Genova). Osta

coli di non lieve momento già eransi in

contrati in questo tratto per la costru

zione della strada regia ordinaria, perchè

in molti siti trovasi la valle quasi del

tutto occupata dal torrente che le dà il

nome, e le sponde di questo son. formate

dalle franose e scoscese pendici de'monti

contigui. Ma ancor più gravi difficoltà

frapponevansi allo stabilimento di una

via ferrata, soggetta a determinate leggi

di pendenza e di sviluppo; oltrecchè la

strada ordinaria, giù occupando le rigide

falde dei monti e i siti più favorevoli

della valle, rendca vieppiù malagevole il

condurvi la via ferrata. Percorre questa

alternativamente, secondo la traccia as

segnatale, le due sponde del torrente, de

scrivendo varie curve il cui minimo rag

gio è di metri 1:00. La totale acclività

che incontrasi fra Arquata e Busalla è

distribuita in modo che la massima in

clinazione della strada non eccede l’8 per

mille. Le opere principalidi questo tratto

consistono in 8 ponti del varco della

Scrivia, in quattro gallerie, in due gran

diosi viadotti costituiti entrambi da un

duplice ordine di arcate, e in grandi pie

traje e scogliere lungo la Scrivia. Sono

fra Arquata e Busalla m. 18,166; da To

rino ad Arquata chilometri 425 e da To

rino a Busalla tltlt. _

NOVI (MANDAIENTO m). E formato dei

duecomnni di Novi e Pozzuolo-Formigara.

Popolazione 411,676.

Case l70lt.

Famiglie 5t96. _

l limiti di questo mandamento sono a

tramontana parte delle provincie di Ales

sandria e di Tortona coi mandamenti di

Bosco e di Villawfernia; a levante la Scri

via col nuovo ponte in filo di ferro sovra

essa tra Cassano-Spinola e le terre di No

vi; a mezzodì parte dei mandamenti di

Serravalle e di Capriata , ed a ponente

quesfultimo.

Il suolo è parte in collina depressa,

addossata agli Apennini, e parte in pia

nura, la quale si estende poi sino in

Lombardia.

Novi, città-capoluogo della provincia,

dista 25 ore e 20 minuti dalla capitale.

Popolazione 10,772.

Collegio elettorale composto di sei co

muni aventi una popolazione complessiva

di t9,7lt0 abitanti, de’ quali sono elettori

inscritti 147%.

La guardia cittadina conta in questa

città 636 uomini, cioè Betti in servizio or

dinario e t‘.’t nella riserva. Settecento

sonoi fucili. ‘

Questa città è» posta in pianura a me

tri 595 sopra il livello del Mediterraneo,

ai gradi M1” B5’ 56" di latitudine ed agli

8" 55' 80 di longitudine. E situata appiè

degli Apennini, nel versante padano. Le

stanno, come tre punte del triangolo, Ge

nova a mezzodl alla distanza di 24 miglil

di Piemonte, Alessandria alla distanza di

circa 9 miglia e Tortona non discosta che

7 miglia circa. Sono compresi nel "suo ter

ritorio alcuni cascinali. ll solo torrente

Scrivia bagna l'estremo lembo d’una parte

del territorio verso maestro, alla distanza

di un miglio e mezzo di Piemonte. Alcuni

piccoli rivi, detti di Riasco e de'Cappuc

ciui, che nascono nelle montagne di Gavi

e Serravalle, passano nella direzione da

levante a ponente.

Ifiaspetto esterno della città riesce al

quanto melanconico, a cagione della bo

scosa montagna appiè della quale essa

giace. E cinta di antiche mura ch'erano

già tianeheggiate da torri e munite di

fossi stati riempiti e ridotti a passeggio

ombreggiato di piante. Sorge ancora so

pra una eminenza nel recinto della città

l'antica torre che formava il nucleo delle

sue fortificazioni.

Le vie principali sono cinque, le piazze

quattro; la maggiore che serve al mercato,

ha una fontana di ottimo stile con acqua

perenne, in faccia alla chiesa maggiore.

Di chiese son dodici: la maggiore è di

tre navi, poco corretta ma è sulficiente

vasta, con colonne di pietra dflarquata.

Il mercato delle bestie si tiene ad un

portico ben costrutto ad archi contro le

mura esterne della parte settentrionale

della città.

I prodotti principali del suolo novese

sono il frumento, la segala, il grano turco

e le civaje; vi abbondano pure le viti

tanto in pianura quanto in collina e

forniscono vino nero che si esporta in

parte nella vicina Lombardia. l bozzoli e

la fabbricazione della seta sono i più con

siderevoli oggetti del traffico. V'hanno

più di l800 fornelli. La seta che se ne
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ricava è quasi tutta bianca, ricercatissitua

per la sua finezza e lucidezza. Due fila

ture mosse dal vapore contengono cia

scuna 250 fornelli. Si fabbricano inoltre

in Novi frustagni, biisini ed altri’ tessuti

forti di_ filo e cotone che occupano da 1000

telaj. E pure importante ramo di com

mercio la cana a, che si trae grezza dal

bolognese e a ‘ovi si riduce in tele. Vi

sono urealcime conce di pelli, e nel

conta o 8 fornaci di mattoni e stoviglie.

Sono nella. città uno spcdale con 100

letti, un orfanotrofio ili 16 femmine con

scuola elementare, un monte di pietà, la

scuola del Gapurro, trc altre elementari

civiche, le scuole latine dei Somaschimna

scuola infantile e le scuole femminili del

Municipio. Il teatro Carlo Alberto, fatto

da 57 cittadini nel 1859, ha 1:2 loggie in

treordini ed è‘ uno tle‘begli ornamenti; e

altri ornamenti sono i palazzi Adorno,

Balbi, Brignole, Spinola, l)e Ferrari, Pal

Ìavicini,Negrontgllurazzo, quasi tutti oggi

di gente novese che li acquistò dai ge

novesi. Nel palazzo Durazzo è ima piastra

di marmo, copertura di un casettone, sti

cui fu posto il cadavere del generale Jou

bert ch'era stato ferito a morte nel 1799.

Scontrato da Suwarow, vi rimase estinto

il 15 agosto. Il sangue suo sulla pietra

su cui fu disteso il corpo fu notato da

iscrifioue francese.

- Oltre ai Somasehi sono, nel non ricco

paese un convento di Minori Osservanti

ed uno di Cappuccini. Un prete Cavanna

donò la sua biblioteca al capitolo della

chiesa maggiore col patto che s’ aprisse

al pubblico. Esiste in Novi da quaran

t'anni circa una tipografia.

Tutte le antichità hanno le loro storie

favolose; Novi ha anch'essa la sua. A Ser

ravalle era in antico una città col nome

di Lìbarna. Chi dice del tempo di Attila,

chi del tempo delongobardi, fu distrutta.

Presso Serravallc era una città o terra

nominata Antilla o Antilia, e ne testifi

cano Giorgio Merula e Svetonio, e la pon

gono sulla Scrivia ‘(già Trio)a 12 miglia

da Tortona. Nove igli di Tolomeo d’A_n

cisa (questo numero e questo cognome

puzzan di favola) fuggendo la distruzione

del paese fatta dai Longobardi nel 9511

s’andarono a formare fra Pozzuolo e l'A

pennino, e ivi ciascitno fece case alle pro

prie famiglie, che, essendo nove, diedero

il nome al borgo. Questa novella ha del

faceto: ma nel 999 troviamo ch'egli è

nominato Corte nova ,- nel 1050 Castro

novo; era nel 1155 già ingrossato cotanto

bronzi

che-pote farsi libero dal giogo dei Tur

tonesi.

, [Là a Serravallc sono ancora di grossi

ruderi antichiyc ad ‘Arquata rimangono

sul colle Aventino un fianco di torre c

qualche mitri di castello antico. Ma co

minciando a 500 metri da Serravallc e

500 da Arquata e girando un 500 metri

di là dalla Scrivia e di qua, si scorgono

dappertutto avanzi di costruzioni antiche

e certo romane, e molte iscrizioni si rin

vennero e trabeazioni e capitelli nobilis

simi, e monete, oggetti di vetraglie do

mestici e sepolcrali, coloratic dorati, e

g e statuette e’ membra mutilato

di‘ grandi immagini. Ivi pure a Serravallc

si veggono le fondamenta e il primo piano

d'uno stabilimento balneario, e un giro

che dubbio era. se fosse foro o teatro, ma

ima iscrizione rinvenuta da poi in larghe

dimensioni afferma che fu il foro. Ivi forse

era Libarna e lfltventiuo era il castello.

Le auticaglic abbondano in Arquata, in

Gattorba, Varinella, Vignole, Giugnano.

Qua e cola qualcuno è che raccoglie e

salva, ma i più distraggono o distruggo

no. Sui lavori della strada ferrata che

passa appunto contro ai bagni e al foro,

ili grandi curiosità si sono sfracellate.

Iiabate ‘Capurro di’ Novi quanto può ne

governa.

Presso Serravallc il‘ Monte Olivo era

monte degli Arimanl, che storicamente

vorrebbe dire monte degli uomini liberi,

c in diritto dcll'armi, secondo il linguag

gio dei Longobardi. Sotto i Franchi l’eb

bero i vescovi di‘ Tortona, che lo cedet

tero al comune nel 1122. Il comune rac

colse le macerie di Libarna e cominciò

un borgoalla sinistra della Scrivia, nel

punto che due speronì chiudono la bella

valle fra cui maestosa scorre. Quel borgo

fu nominato cosi Serravallc. Nel 11511 Fe

derico lo cspugnò con Arquata, ma i Tor

tonesi riebbero l'uno e l’altro luogo, e

diedero Serravallc prima ai Malaspina, poi

agli Spinola che il tennero fino al 1596,

in cuisel-presero i Doria, e poi l’ ebbe

nel secolo XVIII il re di Sarde na. Gli

Spinola vi fortificarono la rocca, a quale

nel 1805 si deinoli.

Nei tempi di Federico Novi stette con

Tortona c Milano, e nel 1157 apri asilo

ai signori genovesi. ‘Da quel tempo i Ge

novesi posero amore al paese, enella età

successive molti cercarono le amenità dei

dintorni, e la quale del borgo per solle

varsi dalle cure di Stato. I Tortonesi per

liti di gabelle assaltarono Novi nel 1192,
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e quantunque avesse grosse mura e torri

e fosse a difesa cd una rocca sul colle a

mezzodì, l’ espugnarono. Caduta Tortona

in man de'Visconti,Novi fu visconlea, e

quanto il trattato del M117 diede pace ai

Genovesi , i Novcsi, chferano stati nelle

parapiglie offesi dai signori del Bosco, fe-‘

cero man bassa su Gazzo lor maggior te

nìmento; ma i Genovesi s‘ interposero e

tutto fu racconciato , e perocchè già. pa

recchi signori liguri avean fatto di Novi

il luogo di scarico e di endica delle loro

merci, altri ne chiamarono e altri ven

nero, sì che intluirono altamente nelle

sorti della terra che‘ indi a poi fu a dis

posizione dei Genovesi un vero emporio

di merci per la Lombardia. Fu in breve

ricco, e nella peste dell'ultimo qnartodel

secolo XVII ebbe, almeno per un poco, il

concorso della fiera famosa de'cambi che

si teneva a Piacenza, nesucccssivi tempi

fu terra di cambio colle mercipietnontesi e

lombarde. Nelle vicende del l7h6 segni

perciò le fortune di Genova, e resistente

sempre al re di Sardegna che padrone

d’0rba l'avrebbe voluto. Quando il re

ebbeGenova, Novi gli rimase senz’altro.

Nel 1799 idintorni di Novi furono tea

tro di sanguinosa guerra: la battaglia

detta di Novi fu combattuta addì 45 ago

sto colla morte di Jonbert e colla scon

fitta di Moreatt: restò ai confederali l'o

nore della vittoria, ma pagato carissimo

colla morte di circa dieci mila fra Tede

schi e Russi.

Quando la Liguria venne riunita alla

Francia, Novi fu dichiarata residenza di

un sotto-prefetto, e cosi rimase tinoal l8llt.

Novi fu patria del doge di Genova chia

mato Paolo da Novi. Esso era dell’antica

fami lia Cavanna, tintore di seta, uno dei

più ervidi nella rivolta al tempo delle

fazioni degli Adorni e dei Fregosi. Pre

valendo la parte popolare alle due fazioni

nominate, Genova si sciolse dalla suddi

OCCÎHIEPPO INFERIORE. Comune nel

mandamento di Mongrando, da cui dista

un'ora. (Provincia di Biella).

STATI SARDI

lanza del rr francese, e creò doge questo

Paolo noveseAl buon popolano non man

cava nè il senno m‘: il coraggio, e lo di

mostrò, mamantmmno gli uomini. Dopo

chèjl re di Francia ebbe colla forza delle

armi rimessa Genova alfobbedienza, .il

doge Paolo eh’erasi ritirato a Pisa, ftl

tradito da un certo Corsetto, ca itanodi

una nave da lui noleggiata pere è lo tra

gittasse a Roma. Il (Iorsetto lo vendette

pcr_ 800 scudi a Francia, che lo fece con

durre a Genova e decapitare sotto gli oc

chi di quel medesimo popolo che lo aveva

sollevato a tanta altezza. a

Il Colletti nel catalogo delle Storie par

ticolari civili ed ecclesiastiche delle città,

e luoghi d’ Italia, ecc. cita quesUopera

intorno a Novi: Terra di Nove ricuperata

(li ti luglio tomi) dalla‘ Polzeveraschi (con

tro i Francesi) et altri loro pro ressi,

in-lt.“ Comincia: Questo auveitnenel a sud

detta guerra.

NUGETTO. -- V. NOCETTO.

NUS. Comune nel mandamento di Quart,

da cui dista tre quarti d’ora. (Provincia

d’ Aosta).

Popolazione 22118.

Giace a manca della Dora , sulla via

provinciale, a levante di Quart. Compo

nesi di 55 borgate. Sorge a maestro del

paese l'antico castello, ora in rovina, ma

anticamente di qualche importanza per la

sua positura.

Il suolo è ricco di pascoli, e produce

meliga, segale. grano, orzo, legumi, pa

tate, noci ed uve squisite. Abbondano di

selva giume le foreste.

Ne la regione Gibussy, a Ville sur Nns,

trovasi piombo solforato oeraceo, che dà

leggieri indizj d’ oro e d’argento ed il 75

per cento di piombo.

Ha questo villaggio due edifizj mec

camei.

Fu Nus eretto in baronia a favore de

gli Searampi del Carretto di Pruney.

0

Popolazione M814.

Sta in altipiano, sulla sinistra dell’Elvo

I e sulla destra dell'Oremo,a lib. di Biella. 7

8lt
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Confina coi comuni di Fonderano, Oc

chieppo Superiore, Cainburzano e Mon

grande.

Scarsi sono i suoi prodotti cosi in ve

getabili come in bestiame.

Fu contado dei Ferraris d’Inspruk nel

Tirolo.

OCCHIEPPO SUPERIORE. Comune nel

mandamento di Graglia. da cui dista un'ora

e un quarto. (Provincia di Biella).

Popolazione i688.

Eta alle ultime falde del monte Mucro

ne. sulla sinistra dell’Elvo. Dipendono da

esso varie frazioni. I/elvo vi discende da

ponente a scirocco; vi scorre pure da tra

montana ad ostro-levante un pieciol rivo

detto llomioglio.

I prodotti del suolo sono frumento ,

grano turco, segale, fagiuoli, noci, casta

gne, frutta di varie sorta, vino, canapa

e fieno. V’ hanno alcuni boschi di poca

estensionega ponente lungo la valle del

l’Elvo ed a reco verso l0remo. Non ba

stano i pro etti delle terre che ad un

quinto della popolazione. L’industria conta

alcune fabbriche di pannilani e buon nu

mero di tela, per tessuti di filo e di

cotone.

Si veggono ancora gli avanzi dell’ an

tico castello costrutto probabilmente verso

la metà del secolo XII.

Se vogliasi prestar fede ad una tradi

zione locale, erano in Occhieppo Superiore

le carceri allorquando i Romani facevano

estrarre l’oro dalle miniere e dalle arene

dei fiumi della contrada biellese. La stessa

tradizione narra che in tempi posteriori

si chiudevano nell’antico castello d’0c

ehieppo Inferiore i condannati all’ultimo

supplizio. Tali congetture, dice il Casalis,

acquistano qualche fondamento dal vedersi

nominato in vecchie scritture il Gruppus

Forcarum, montieello posto sui confini

d’0cchieppo e di Biella, chiamato anche

oggidi Frucco o Monte Forearo.

Verso la fine del secolo XIV questo

villaggio era soggetto col Vercellese al

duca di Milano.

In una carta del M511 Occhieppo Su

periore è indicato fra i comuni sottoposti

a podestà proprj: esso ebbe particolari

statuti. Lo tennero in feudo i Gattinara

e dopo di loro (i722) i Rombelli con ti

tolo comitale.

Nacque in questo villaggio il 6 novem

bre i792 il cavaliere Carlo Bemardo Mo

sca, ehe concepl ed effettuò il progetto

del magnifico ponte in pietra da taglio

sulla Dora fuori della porta Palazzo _di

Torino avente un solo arco, la cui luce

è di m. 45,00 e la saetta di m. 5,50

incominciato nel i825 e finito nel i850,

il quale eccita l’ ammirazione degl’ intel

ligenti.

OCCIMIANO. Mandamento nella pro

vincia di Casale.

Popolazione 75hi.

Case ii56.

Famiglie i586.

Confina a mezzodì colla provincia di

Alessandria. mandamento di S. Salvatore,

a levante con parte dei mandamenti di

Frassinetto-Po e di Valenza , a tramon

tana con quelli di Casale e di Frassi

netto-Po.

Lo compongono i cinque comuni se

guenti:

Occimiano

(ìonzano.

Giarole.

Mirabello e

Terruggia.

Tutti cinque i comuni suddetti si tro

vano nella piccola valle irrigata dal Iìo

taldo e dal Grana; il secondo e il quinto

siedono sopra ameni poggi, gli altri tre

giacciono in pianura.

Occimiano, capoluogo del mandamento,

dista due ore da Casale, capoluogo della

provincia.

Popolazione 2182.

Questo borgo ch’ era anticamente eo

strutto sopra il colle vicino, giace sulla

sinistra del Grana, a scirocco da Casale.

Le sue terre sono bagnate dal Rotaldo ,

dal Grana e dal rivo Roggia, i quali con

tribuiscono allîrrigazione ed alla produ

zione del suolo che dà in copia ogni

sorta di vegetabili, tranne il riso.

Vi passa la strada provinciale che da

Casale tende ad Alessandria.

Scorgonsi gli avanzi delle sue antiche

fortificazioni. Ancora nei bassi tempi fa

cevano quasi corona al castello di Occi

miano e da esso dipendevano i sei ca

stelli di Cavella, Daneto, Motta, Braide ,

Baldesco e Grana.

Vi si rinvennero due iscrizioni romane.

La corte di Occimiano colle sue perti

nenze nell’882 venne confermata da Carlo

il Grosso alla chiesa di Vercelli. Nel ii59

vi soggiorno l'imperatore Federico, e da

questo luogo diede l’ordinc che si atter

rasse la fortezza di Crema. Il Meruli e

l’Alberti opinano che quivi abitassero i

primi marchesi di Monferrato. Quelli pri
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mitivi d'0ccimiano furono celebri nella

lega Lombarda, ma non èbcn noto quan

do mancassero, non avendosi più memo

ria di loro dopo il secolo XIII. Quest.o

luogo, dopo essere passato nel dominio di

varie famiglie, fu‘ da Gufllielmo duca di

Mantova eretto in contado e conceduto

ad Antonio da Passano fratello di Filippo

conte di Moronese.

Nacque in Occimiauo un Salmazio An

tonio che lasciò manoscritta una versione

di Pindaro.

ODDALENGO GRANDE. Comune nel

mandamento di Gabbiano, da cui dista

un’ora e un quarto.(Provincia di Casale).

Popolazione i555.

Trovasi a ponente da Casale.

Gli appartengono varie frazioni.

Il torrente Stura bagna le terre del co

mune a scirocco: verso maestrale scorre

il rivo Marca. I colli d’0ddalengo sono

ricchi di boschi cedui; v’abbondano itar

tufi. V’ha pure una pietra da calce. I

principali prodotti territoriali sono la me

liga, il grano e le cìvaje.

Vi sorge un piccolo castello spettante ai

marchesi di Perletto e d’0ddalengo.

Questo villaggio esisteva già prima del

mille; nel M64 fu confermato dall’impe

ratore Federico al marchese Guglielmo

di Monferrato.

Fu contado dei Gozaui di Treville,clie

lo acquistarono dai Petrozani. »

ODDALENGO PICCOLO. Comune nel

mandamento di Villadeati, da cui dista

un’ora. (Provincia di Casale).

Popolazione 61:5.

Sta fra colline parte coltivate a viti e

in parte a boschi, sulla destra dello Stura

ed a libeccio da Casale. Lo circondanoi

comuni di Villadeati, Alfiano, Castelletto

Merli ed Oddaleugo Grande. ll più alto

colle è detto di S. Michele.

Un ramo del Versa bagna i colli me

ridionali.

Il comune ha annese tre frazioni.

I prodotti territoriali sono il grano, la

meliga, le civaje, il vino e i pascoli.

Vi si fa buona caccia di lepri e per

nici: di qualche considerazione sono i

suoi tartufi.

Questo luogo chiamavasi già Del Prato.

Fu signoria dei Freja de Prato; lotennero quindi i Prati di Moncalvo, i Gon- i

zaga, i l)onesmondi ed i Novara: iGoz

zaui ne furono poscia investiti con titolo

comitale.

Il piccolo castello della borgata di Pes

sine divenne proprietà ai marchesi Goz

sani di Treville; un altro castello dai vas

salli Frescia passò in proprietà dei baroni

S. A(gabio.

0 GEBBIO. Comune nel mandamento

d’Intra, da cui dista un’ora. (Provincia di

Pallanza).

Popolazione 955.

Sta sul lago Maggiore, a greco da Pal

lanza.

Gli appartengono più villate.

impraticabili alle vetture sono le vie

che serpeggiano sui suoi colli.

Essendo riparato da’ venti boreali, vi

prosperano li agrumi e gli olivi.

V’ abbon ano le selve, vi scarseggiano

i prati.

Questo luogo fu tenuto in feudo dai

Moriggia di Milano.

OGLIANICO. Comune nel mandamento

di Rivarolo, da cui dista tre quarti d'ora.

(Provincia di Torino).

Popolazione 991.

Trovasi in pianura, non lungi dal fiu

me Orco, atramontana da Torino.

Gli sono aggregati due cascinali.

Bagnano il territorio le acque dell’0rco

e del torrentello Livesa: quest’ultimo sca

turisce nel vicino colle di Belmonte.

La rendita principale del comune pro

viene da circa 500 ‘ornate di boschi ce

dui posti alle cosi ette Benne sulla si

nistra del Mallone.

Il suolo produce segale, grano, meliga,

marzuoli, uve, noci e altre frutta.

Nei cosl detti Riatti esisteva Pautichis

sima chiesa dedicata al Santo Spirito: i

suoi avanzi conservano vestigj di pitture.

Oglianico era compreso anticamente nel

distretto della Corte di Canova che nel

999 fu confermata dall’ imperatore Otto

ne III alla chiesa di Vercelli. Da quell'e

poca seflui le sorti del Canavese. Nel 4559

fu mandato in fiamme dallo truppe tede

sche. Posteriormente , essendo venuto in

potere della casa di Savoja, ottenne pri

vilegj e concessioni particolari.

Nel i572 gli fu concesso uno statuto

diviso in 56 articoli.

Fu poi contado dei Fresia consignori

di Genola.

Si rinvennero nei dintorni di questa

terra parecchi avanzi d’armaturc emonete.

Un incolto terreno , di tre iornate circa,

si denomina il Prato della uerra.

OLBA. -'V. ORBA.

OLCENENGO. Comune nel mandamento

di S. Germano, da cui dista un’ora. (Pro

vincia di Vercelli).

Popolazione i085.
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Giace in pianura, bagnato al nord dal

l’Elvo. j .

ll suolo produce cereali d’ogni specie,

e sin olarmente riso. ’

Del ’antico castello rimangono gli avanzi

d'una torre e le vestigie del fossato che

lo ricingeva.

Fu devastato dagli Ungheri nell’899.

In carte del secolo X è detto Auze

niùgo.

Fu contado dei Ricca di lîrieherasio.

OLDENLGO. Comune nel mandamento

d’ Arbore, da cui dista un’ora e mezzo.

(Provincia di Vercelli).

Popolazione 6711. p.

Giace in pianura presso la confluenza

del Cervo nella Sesia, i quali ne segnano i

limiti territoriali a mezzodl.

I prodotti del suolo consistono princi

palmente nel riso e nel fieno.

Fu compreso nel marchesato di Gat

tinara.

OLEGGIO. Mandamento nella provincia

di Novara.

Popolazione 12,871.

‘ Case 1280.

Famiglie 2652.

Questo mandamento confina a tramon

tana con quello di Borgoticino, a ponente

con quello di Momo , a mezzodì col ter

ritorio di Novara ed a levante col Ticino.

Componesi dei quattro comuni seguenti:

oiÀ gio.

Bellinzago.

Marano e

Mezzomcrieo.

Oleggio, capoluogo del mandamento,

dista due ore e un quarto da Novara, ca

poluogo della provincia.

Popolazione 77116.

Sorge sopra amena coHina , presso il

Ticino, a metri 218 sopra il livello del

mare. Vi scorrono ‘varj rami del Ticino,

denominati Ticinello, Lama,.Roggia e Mo

linare.

Varj ed abbondanti sono i prodotti del

suolo, numerose le bestie bovine, ricche

le selve di legname da costruzione, e fer

tili le praterie. Si estende il comune per

tiche 611,650. ’

Questo borgo occupa incontrastabll

mente il primo posto fra i più distinti

della provincia novarese, articolarmeute

se si riguardi dal lato in ustriale e com

merciale; essa può ben dirsi il Manche

ster della provincia. Molte e diverse ma

nifatture, e particolarmente le filature

P

della scia vi sono in fiore,edanno lavoro

a tutte le braccia che sopravvanzano al

l'agricoltura cd alle diverse professioni.

Molto sono le filalurc di seta esistenti

nel recinto di questo luogo, e fra queste

sei ve ne sono a vapore, una dellequali,

costrutta col sistema meccanico applicato

alle aspc, usciva, or saranno due anni,

dalfoflicina del celebre Taylor di lllar

siglia. É la lilatura deìî fratelli Mazza,

annnirabile per l'esattezza colla quale

funziona e per la economia del tempo,

come per la bontà dei prodottLAqnesta

bella manifattura i proprietarjintcndono

ora associare una fabbrica d’olio, adope

rando la forza motrice ch’ è superflua alla

lilatura per mettere in movimento un

torchio di pressione per cavar l'olio dai

semi di lino. Tale impiego di forza tor

nerà utilissimo, sia rapporto alla grande

quantità di olio che quotidianamente si

otrà ottenere, sia perchè tal prodotto è

un articolo di consumo che sinora non

venne fabbricato con grandi proporzioni

nella provincia novarese, sia finalmente

per la produzione dei pannelli che si util

mente s’impicgano a beneiizio dell’ agri

coltura, nel mantenimento del bestiame

come negl' ingrassi dei terreni.

E pur cospicuo questo borgo così per

trovarvisi le acque minerali più accredi

tate della provincia, le quali sebbene ar

tifizialiopcrano tuttavia grandi guarigioni,

come per la vicinanza del lago Maggiore

che v’attira nella bella stagione buon nu

mero di forestieri. Lo stabilimento balneo

sanitario, detto Paganini, è posto sulla

spianata della collina occupata in parte

dal borgo.

Varie chiese sono in Oleggio e ne’din

torni; la più antica è quella di S. Maria

di Galvago, ch’era parrocehialeprima del

11162; cessò di essere parrocchia quando

i terrazzani che le erano soggetti furono

mietuti quasi tutti dalla pestilenza che

impcrversò poco prima del 11162, ed i

pochi ‘superstiti cercarono salute nel bor

vo. Il disegno del vago tempio di Loreto

edicato, alla B. V. Assunta fu dato dal

celebre Pellegrini. .

La‘ parte più amena del borgo, che

guarda levante, era in passato occupata da

case appartenenti ad ordini religiosi. Vi

erano suore di S. Giuseppe, gesuiti, mi

nori riformati eagostinianc, e di que’di la

popolazione era minore d'assai dell’ at

tuale ; i cappuccini occupavano verso bo

rea un sito cosi delizioso che chiamavasi

il paradiso. Nell'estrema parte della‘ piazza
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grande d’_0leggio rivolta ad osti-o vedesi '

un’antìca gradinata ove si vuole che prer

dicasse S. Bernardino da Siena.

Oleggio possiede uno spedale a dodici

opere pie stabilite a prò delle famiglie

indigenti.

Questo luogo era molto bene fortificato

per opera dei Visconti e segnatamente di

Barnabò; non è grati tempo vennero de

inolite le sue fortificazioni. Resta ancora

una torre detta dei Bagliotti nella grande

piazza dove si fanno i mercati. _

Nella pianura (l’Oleggio Annibale, se

condo alcuni scrittori, avrebbe vinto in

battaglia Scipione; e Oleggìo avrebbe avuto

il nome aggiunto di Galulfo o Carulfo da

Gaidulfo Longobardoduca di Bergamo pcr

avervi costui stabilito il suo quartier gene

rale. Nel i502 Oleggio servi‘ d’asilo a

Matteo Visconti fuggiasco da Milano; Ga

leazzo Visconti, dopo ottenuta una forte

contribuzione, lo distrusse. Fu questo liio

go principalmente soggetto ai duchi di

Milano, c. venne confeudato ai milanesi

Attendolo-Bolognini, conti di S. Angelo di -

Lodi. Nel M118 diedesi a Francesco Sforza,

e in ‘virtù di specialiprivilegj pote da se

governarsi per qualche tempo.

OLEGGlO-(ÌASPELLO. Com. nel iiian

damento d’ Arona, da cui dista un’ora.

(Provincia di Novara).

Popolazione 687.’

Giace in altipiano, sulla destra del Ve

velîa, a libeccio d’Arona.

Gli sta dappresso la deliziosa villa Vi

sconti e più sotto, ‘fra ridenti campagne,

la piccola terra di Merciirago, in cui si

scopersero antichi monumenti.

E fertile il suolo.

Sotto il dominio dei Visconti fu munito

di solide difese e d’un castello che gli

diede il nome e lo distinse cosi da Oleg

gio Galulfo.

Fu poi eretto in marchesato a favore

dei Visconti signori d‘ lnvorio.

Fu patria di Giovanni Visconti detto

l’ Oleggiano, celebre nella storia d’ltalia,

creduto tigliuol naturale di Giovanni Vi

sconti arcivescovo di Milano, ch’ ebbe il

capitanato generale del Piemonte ed il

governo di Bologna. ‘

OLEVANO. Comune nel mandamento

di S. Giorgio, da cui dista due ore emez

zo. (Provincia di Lomellina).

‘Popolazione ii70.

Sta sulla sinistra delPAgogna, limitrofo

a mezzodi con Erbamala.

ll suolo produce in qualche abbondanza

segale, grano turco, legumi e molto riso:

v’è di qualche importanza anche il pro

dotto dei bozzoli. ’

Al castello di Olevaiio è unita un’alta

ed antica torre. Sull’ atrio di questo ca

stello sta un’iscrizione latina che «narra

tutte le vicende di esso, come cioè fu di

strutto e riedilìeato da Barbarossa, ag a

gliato al suolo da Facino Cane, riedi icato

nel M20, danneggiato dai Francesi nel

i667 e ridotto a comoda abitazione nel

i768.

Fu Olevano signoria degli Attendolo

Bolognini di Milano e dei conti Taverna

signori di Cilavegna.

OLGlA. Comune nel mandamento di

Santa Maria Maggiore, da cui dista tre

ore. (Provincia d’ ssola).

‘ Popolazione i87.

Sta nella valle di Vegezzo, sui limiti

elvetici (cantone Ticino , da cui resta di

viso mediante il rivo abalasia, ove in

eoinlnciano la valle Itibalasca e le Cen

talli.

Il suolo non produce clie segale, orzo

patate e castagne.

OLIVA. Comune nel mandamento di

tìumiana, da cui dista un’ora. (Provincia

di Pinerolo).

Popolazione 29h.

E posto in una collina che adergesi ap

piedi di una montagna detta dei Tre

Denti. Ha annessa la borgata di Taver

nette, ove trovasi l’ antica torre di Bal

dissero. Dalla montagna dei Tre Denti

discendono a bagnare questo comune i

rivi di Chiaretto, Coinba-Cardina, Inverso,

Volpatera e Combe di Romesco.

Le produzioni vegetabili consistono in

grano, segale, meliga, avena, legumi di

ogni sorta, pat.ate, canapa, castagne, noci

edaltre frutta di varie specie.

Le terre sono cretose ed argillose.

Nel piano presso i confini di Frossasco

e Cumiano v’hanno acque stagnanti: nel

l’estate regnano le febbri intermittenti.

ll nome di questo comune, clie prima

del i801 faceva parte di quello di Pisci

na, è probabile sia derivato dalla tenta

tavi coltivazione degli olivi.

Era già compreso nella contea di Fros

sasco. . '

OLIVA (m VOGHERA). Comune nel

mandamento di Montaldo, da cui dista

un’ora e mezzo. (Provincia di Voghera).

Popolazione 596.

Sta sulla cima di un collc, fra il rivo

Versate e il Fosso-nuovo, limitrofo con

Cervino.‘_

Componesi di varj cascinali.
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Il suolo dà vini e cereali in copia.

Un vetusto palazzo, detto il castello,

spettante ai nobili Isimbardi di Milano.

Poco lungi da Oliva v'lia una caverna

che attraversa tutta la collina; a poca di

stanza dalla medesima zam iilano sorgenti

d'acqua solfurea, e sul osso del rialto

sopra cui è posto il castello, rinviensi

arenaria compatta. ’

OLIVA. Monte nella provincia di Cuneo,

ove stanno le otto fonti termali di Vina

dio. nella Valle dello Stura.

OLIVASTRI. Comune nel mandamento

d’ Oneglia, da cui dista due ore. (Provin

cia d’Oneglia).

Popolazione 125.

È posto nella valle dell’ Impero, a tra

montana da Oiieglia. .

E bagnato da piccolo rivo che gettasi

nel fiume Impero.

Sono di dolce pendio i suoi colli.

Il mag iore prodotto del territorio è

quello del e olive.

Fu feudo dei Doria e dei Baratta, po

scia contado dei Mombclli moncalieresi.

OLIVOLA. Comune nel mandamento di

Ottiglio, da cui dista un’ ora e un quarto.

(Provincia di Casale).

Popolazione 507.

Trovasi in collina, sulla sinistra del tor

rente Rataldo, ad ostro da Casale. Confina

a levante con Frassinetto. a ponente con

Ottiglio, a mezzodl con Casorzo ed a tra

montana con Celle. .

Il suolo produce ottimi vini.

Fu si oria dei Celloria e dei Ferraris,

e conta o dei Candiani, dei Cavalli e dei

Curioni-Guazzi di Casale.

OLLASIO. Rivo clie bagna il territorio

di Giaveiio, e va a scaricarsi nel Sangone.

OLEN (Passo m). E posto a metri 2802

tra Alagna e Villaiiie d Emhours, già spet

tante alla Valle Anzasca: anticamente vi

sor eva un forte a difesa dei Valsesiani.

LLER. Collo del ducato d’Aosta: tende

dal luogo di Gressoney-laîfrìnità a quello e

di Alla na nella valle di Sesia.

OLL BIA. Torrente che scorre nel ter

ritorio di Mongiovetto nel Biellese.

OLLOCE (VALLI! m). Trovasi nell'0ssola

inferiore; mette all’Alpe Baranca (1750 m.).

OLLO. Monte. V. ÙLLOIOHT.

OLLOMONT on OLOMONT. Comune

nel mandamento di Gi od, da cui dista

quattr’ore. (Provincia ’Aosta).

Popolazione 1176.

Questo comune, che prese il nome da

una delle sue montagne detta Mont Ollo

o dì A1len,è limitato a levante da monti

scoscesi, ad ostro dal territorio di Valpel

lina, a ponente da quello di Doves ed a

borca del cantone del Vallese clie se ne

separa per mezzo di altissimi balzi coperti

di ghiacci.

Componesi di quattordici frazioni. . _

La montagna più elevata chiamasi By:

per essa tragitlasi nel Vallese durante

l'estate. _

ll torrente Buttier bagna questo ter

ritorio.

La parte più elevata del comune è tutta,

fuorché dal lato settentrionale, coronata

di foreste.

I maggiori prodotti sono quelli del be

stiame. .

Possiede questo luogo una miniera di

rame, da cui si ricavano annualmente

circa 7000 rubbi di rame rosetta di qua

lità eccellente. Sono tre strati addossati

l’ uno all’ altro, dei quali Pinferiore è il

più ricco. Lo strato entro cui s’aggirano

le attuali coltivazioni ha uno spessore di

circa 15 metri. Essendosi rovinato il vólto

della galleria, ov’era stabilita una grande

ruota idraulica, questa rimase schiacciata,

e l’inondazione seguitane ne fece sospen

dere i lavori.

Vi si trovano dei filoni ancora intatti:

presso la miniera sonovi li opilicj ne

cessarj per la lavorazione el minerale.

Olloinont fu couipreso nella signoria

d’0yace.

OLMO. Comune nel mandamento di

Roccavcrano , da cui dista un’ora. (Pro

, vincia d’Acqui).

Popolazione 1106.

Sta sul pendio d'una collina, sulla de

stra del torrente Tetorba o Tatorta.

Il suolo fornisce grani, meliga e castagne.

Spetta ad esso la borgata detta delle

It-loje.

Ha ima torre quadrangolare attigua al

palazzo degli antichi feudatarj.

Questo villaggio era già feudo inipe

rialc, e lino al 1776 godette di varj pri

vilegj e franchigie. In virtù dell'articolo

95 del trattato di Vestfalia la sovranità

di esso passò alla casa di Savoja.

Fu marchesato dei Gozzani di Casale,

e poscia dei Borrea di S. Remo.

OLOIIIONT’. Vedi ÙLLOIIONT.

OMEGNA. Mandamento nella provincia

di Pallanza.

Popolazione 9555.

Case 17115.

Famiglie 1965.

Questo mandamento confina a levante

con quello di Lesa , a tramontana con
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quelli di Pallanza e di Ornavasso, a po

nente con parte di quelli Bannio e di

Varallo, ed a mezzodì con quest’ ultimo

e con quello d’ Orta, seguendo i limiti

-meridionali della provincia.

Il territorio mandamentale componesi

della valle Strona e di piccola parte della

riviera settentrionale del lago d’ Orta, e

comprende i seguenti sedici comuni:

Omegna.

Agrano.

Buglio.

Casale.

(lireggio o Ciricgio.

Crana con Gattugno.

Crusinallo.

Fornero.

Forno.

Germagno.

Loreglia.

Luzzogno o Lussogno.

Massiola.

Quarna sopra.

Quarna sotto e

Sambughetto.

Omegna, capoluogo del mandamento ,

dista tre ore e un quarto da Pallanza ,

capoluogo della provincia.

Popolazione i522.

Questo comune è situato appiè d’ un

colle e di scoscesa montagna, all'estremità

settentrionale del lago d’Orta, ove cioè

esce il Negoglia che gli serve d’emissario.

Il monte Mergozzolo, che si ederge nel

lato occidentale, è ricco di pascoli, ove

finiscono le sue pasture sino alla sua parte

inferiore è tutto imboschita.

Entro la casa Zanoja trovasi una grotta

che penetra per oltre a 60 passi entro il

suddetto monte Nlergozzolo, e dalle pareti

della quale si riconosce ch'esso riposa so

pra un terreno d’alluvione di sciolta are

na, abbenchè le sue elevate pendici siano

granitiche.

Boggi e Mirasole son colline vitifere

che sorgono verso ponente. ll piano di

Bagnella, ch’è una delle quattro frazioni

appartenenti a questo borgo, è bagnato

da un torrente che ne porta il nome e

si scarica nel lago. Nel territorio diOme

gna scorrono pure lo Strona ed il Nige

glia sopradetto.

Il suolo produce meliga, avena e pa

tate, che non bastano però ai bisogni de

gli abitanti.

Fassi qualche commercio di carbone e

di legname da ardere e da costruzione.

|

l

Ebbe questo borgo ne‘bassi tempi la

sna cerchia di mura con porte, di cui non

rimangono che pochi avanzi.

I Borromei v'aveano un castello sulla

sommità della collina di Mirasole.

Omenga era capoluogo della minore

ducca di S. Giulio, ed aveva i suoi par

ticolari statuti.

Gian Galeazzo Visconti staccò Omegna

ed altri luoghi dal Novarese per formare

il contado dflingera.

E patria dell’ illustre Giuseppe Zanoja,

buon teologo, oratore, poeta, buon pittore

c miglior architetto, morto nel i8i7.

ONGINO. Comune nel mandamento di

Paesana, da cui dista due ore. (Provincia

di Saluzzo).

Popolazione 45112.

Sta alla destra del Po, a i525 metri

d’altezza.

Lo compon_ ono nove quartieri.

E bagnato al torrente Lenta che sca

turisce alle falde del Monviso e si scarica

nel Po. V’ha pure un lago detto dell’Al

pette, di forma rotonda, avente un quarto

di miglio di circonferenza.

Boschetti di ontani, nocciuoli, pini e

faggi accerchiano per circa 85 giornate

le adjacenze di Oncino, la cui superficie

territoriale monta a i5,000 giornate.

Per giungere a questo borgo convien

lasciare la strada di Paesana a Crissolo,

e fare una disastrosa salita per mezzo di

trenta giravolte, che hanno dal i5 al 20

per cento di salita, ed a cui si è dato il

nome di volte d'0ncino, soltanto prati

eabili con bestie da soma.

Scarsi sono i prodotti territoriali, che

consistono in segale, orzo, avena e fru

mentone; v‘ abbondano le vacche e le pe

core. Nelle Alpi dette del Bitlè, di Tartarea

e dell’Alpetto sono buoni pascoli.

Oncino fu signoria dei conti Saluzzo

di Paesana.

Vuole una tradizione locale che quivi

siasi ricoverato Calvino fuggiasco da Gi

nevra.

ONEGLIA (Pnoviscut m). Questa provin

cia giace nella parte più meridionale de

gli Stati Sardi, tra il mare e la terza ca

tena deIl‘Apennino. Confina a ponente

colla provincia di S. Remo, a tramontana

colla provincia di Mondovl, a levante colla

provincia d’Albenga ed a mezzodl col Me

diterraneo.

La maggiore lunghezza della provincia,

misurata trasversalmente dal corso del

Negrone sotto Upega, al nord, sino alla

spiaggia marina tra Poggi e S. Lorenzo



672 ONE . ONF.

al sud, da per approssimazione una retta

di 56,000 metri, ela maggiore larghezza,

misurata dal Negrone sotto Upega, al

nord-ovest, sino’ al colle di Menezzo, su

periormente al comune (YAquila, al nord

est, è di metri 25,090.

La circonferenza oltre uno Sviluppo di

circa 150,000 metri.

La superficie della provincia d’Oneglia

è di ettari 115,121, e presenta la figura di

un parallelogrannno oblungo cd assai ir

regolare che racchiude tre gradazioni di

montagne, ed alcuni piccoli piani formati

dalle alluvioni dei fìnmi e dai rigetta

menti del mare, alle foci del Prino, del- ‘

I’ Impero e deltlervo, principali acque di

questa provincia. Nella parte più elevata,

ch'è nel mandamento di Pieve, le mon

tagne sono per sette mesi dell'anno‘ ri

coperte di neve; lc più alte son. quelle

di Nava, presso cui sor eil monte Riehel

mi di metri i250, l’ scia di 1268, il

Fronte di 21911, il Monega, il monte dei

Brocchi, il monte Grande o Carpasina,di

111211, il monte Cucco, il monte della Tor

re, ‘di 1015, il monte Faudo equello delle

Fontane. Le seconda gradazione di monti

ha raramente le cime coperte di nevi, e‘

per otto mesi circa offre l’ aspetto di

verdeggianti pianure. A misura che si di

scende più verso il mare, scorgesi la terza

gradazione dove la temperatura più dolce

fa luogo ad una generale coltivazione. Il

terreno è in generale fertile, e cretaceo

sui monti.

i FORZE PRODUTTIVE E CABICIII TERRITORIALI

DELLA PROVINCIA.

reale F. 95,955.p61

Contribuzioni provinciale 65,198. 58

comunale ' 66,061. 51

Totale 227,395. 50

Divisione della propie

tà. Quote fondiarie .

Carichi della proprietà.

Iscrizioni ipotecariefranchi 112,502,11i9. 77

Valore venale del suolo

coltivato . . . . . . 97,1161,1100. -

Valore totale dei pro

dotti del suolo . . . .

Valore dei prodotti del

suolo sotto deduz. di 515,

per ispese di manutenzio

ne, semcnti, perdite, ecc.

211,510. -’

13192952. -

1i,1182,582. - '

Rapporto per 100 della contribuzione

al prodotto netto:

regia 2. 09
Contribuzione I ‘Omo m 95

Iìsrnsslou DELLE COLTURE.

Stiperfìcie incolla Ettari 581

Superficie coltivata.

'l‘erre lavorative con’ o senza

vigne . Ettari 1I1,6611

Vigne sole. . . . . . . » 1,500

Prati naturali ed artifìziali . 1, 2.606

Terre destinate all’orticolttira » 5,000

Terre ad olivi . . . . . 1, 11,500

Boschi Castagneti . . . . » 165

» Altre specie . . . .. » 1,718

Pascoli . . . . . . . ’. » 9,790

Prodotti ottenuti dalle colture.

Frumento . Ettolitri 57,500

Grano mescolo . . .“ . . '» 11,650

Segale . . . . . . . . >= 1,760

Mais........» 1,055

Fave, carciofli, legnmiemiglio » 25,200

Patate . . . . ., . . » 75,800

Vino delle vigne con altre

colture . Quint. metr. 27,600

Vino delle vigne senz'altro -

colture . . . Ettolitri 22,100

Olive . . . . . . . .' » 11611,000

Castagne . . . _. . . . » 1,650

Prodotti orticoli Quint. metr. 105,000

Foraggi . . . . . . . => 78,180

Legna. . . M. C. 5,1511

Pascoli . Quint. metr. 86,020

Mancano alcuni prodotti, de'qnali ico

muni non fornirono lo stato e che presen

terebbero un valore abbastanza ragguar

devole; bisogna però notare che si per

questa come per le altre provincie non

si tenne conto delle terre lasciate alter

nativamente in riposo ed incolture. Puossi

dunque stimare che siavi compensazione

almeno relativa.

Valore in denaro della superficie

coltivata.

'l‘erre lavorative. . Franchi 29,528,000

Vigne sole . . . . . » 2,600,000

Prati naturali ed artifìziali .-» 5,2t2,000

Terreni ad orticoltura, . => 12,000,000

Terre ad olivi . _ _» l17,200,000
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Boschi. Castagneti Franchi

» Altre specie . . . »

452,000

254,700

Valore in denaro dei prodotti ottenuti.

Frumento . . Franchi 600,000

Grano mescolo . . . . . == 60,450

Segala . . . . . . . . » 49,560

Mais . . . . . . . . n 811,420

Fave, carciofti, legumi e miglio» 502,400

Patate . . . . . . . . 1.’ 224,400

Vino delle vigne con altre colt. » 554,200

Ident senz’altre colture . . » 265,200

Olive . . . . . . . . » 0,1100,0oo

Castagne . . . . . . . » 425,750

Prodotti orticoli . . . . »2,t00,000

Foraggi . . . . . . . v 512,000

Legna . . . . . . . . o 45,462

Pascoli . . . . . . . . » 86,029

La provincia scarseggia di grosso be

stiame bovino; solo abbondavi la specie

cavallina, cioè gli asini e i muli, nonchè

il minuto bestiame, come sono i montoni,

le capre e le pecore.

V’ ha pure scarsità di cave e miniere

riconosciute di qualche notevole utilità;

la sola cava di qualche importanza sta

nel territorio di Villadeati. e contiene

calcareo litogratico non perfetto. Quanto

ai minerali, nell’estensione del territorio

onegliese si videro alcuni indiz‘ di ferro,

di schisti alluminoshdipisasfalta to. Havvi q

pure una sola fonte d'acqua solforosa,

scoperta verso il 4770, a venti metri da

Borgomanero, capoluogo della provincia;

adoprasi nelle oftalmie scrofolosc c celti

che e nelle malattie della pelle, special

mente nella scabbia enegli erpeti. Ne si

rinvengono terre che servano alle mani

fatture, eccetto l’argilla per far mattoni,

la quale è abbondantissima, ma di uso

assai limitato.

Prima che Oneglia venisse incorporata

colla Liguria all’Impero Francese il suo

olio smerciavasi nella Lombardia, in Fran

cia, Germania, Svizzera ed Olanda; dap

poi scemò di molto quel suo commercio di

esportazione: nel 4845 i nuovi ordina

menti governativi di Francia lo pregiu

dicarono assaissimo col nuovo gravoso

dazio d’ introduzione, nè potè rifarsi colle

spedizioni in Germania, Russia ed Olanda,

perché queste regioni, adescate dai più

bassi prezzi, ricorsero per gli olj a'mer

cati di Gallipoli e di Bari, e la Svizzera

e la Lombardia ne apersero il traffico

colla Toscana. A malgrado dell’illangui

dito commercio, Porto-Maurizio ed One

STATI SARDI

glia esportano ancora annualmente dfl

circa 400,000 barili d'olio, si raccolto nel

territorio che comperato nelle provincie

limitrofe. I/esportazione marittima appar

tiene più particolarmente a Porto-Mauri

zio, e quella pel Piemonte e per la Lom

bardia ad Onegliaffanto l’estrazione quanto

l’ introduzione dei generi commerciali,

viene fatta col mezzo di circa centodieci

navigli, tra grandi e piccoli, spettanti a

capitani e padroni del paese.

La pesca delle acciughe e delle sardine

è ridotta quasi a nulla; t)ne lia che nel

4811.5 aveva 8 battelli (tonnel ate 25),nel

4850 si trovava con soli battelli due (ton

nellate 7); più importante è la pesca del

corallo, in cui Oneglia occupa intorno le

nostre coste 66 battelli.

L'industria che spetta alle manifatture

riducesi a pochissime fabbriche di sapone

e di carte da giuom, in One lia, ed una

di tessuti di cotone, ma sono abbriche di

poca importanza.

Ilatmosfera del litorale è molto varia

bile e piuttosto asciutta; nel lato setten

trionale dclla provincia il clima è umido

anzichè no.

La provincia d’ Oneglia abbracciai sei

mandamenti seguenti:

Oneglia.

Borgomaro.

Diano Castello.

Pieve del Tecco.

Porto Maurizio e

Prelà o Castelvecchio.

i quali comprendono 69 comuni.

La popolazione della provincia è di abi

tanti 60,072, in case 40,470, fam. 45,804.

Nel 4858 la popolazione non giungeva che

ad anime 57,455. La popolazione muta

bile è di circa altri 6004 individui. Dei

suddetti 69 comuni formanti la provincia

onegliese 55 hanno una popolazione mi

nore di 4000 abitanti, 9 l’hanno di 4000

a 2000, 2 di 2000 a 5000, 4 di 5000 a

11000 e 2 di 5000 a 40,000.

Essendo la superficie territoriale, come

fu detto, di chilometri quadrati 454. 24,

risulta che la superficie media dei comuni

è di chilometri 6. 54 e la popolazione

di abit. 455. 45 per chilometro quadrato.

La popolazione complessiva, distribuita

per età e per sesso, offre i seguenti dati

statistici: sotto ai 5 anni maschi 5204,

femmine 5224; dal 5 ai 40 maschi 5529,

fennn. 5542; dai 40 ai 20 m. 5504, fem.

51108; dai 20 ai 50 m. 5572, fem. 5284;

85
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dai 50 ai 1:0 m. 1t065, fem. 14400; dai

1:0 ai 50 m. 55914. fcm. 5270; dai 50 ai

60 m. 2525, f. 2628; dai 50 ai 70 maschi

9448, fem. 4884; dai 70 ai 80 m. 789 ,

fem. 594; dagli 80, ai 90 m. 4lt9, f. 90;

dai 90 ai 400 m. 9, f. 5; sopra i 400 un

maschio ed una femmina: totale dei ma

schi 50,281t, delle femmine 29.788.

Nell’onegliese si osservano ntolti goz

zuti ed alcuni cretini in quei paesi sol

tanto che s’ internano nelle anfrattuosità

delle montagne. l borghi ed i villaggi più

vicini al mare ne vanno affatto scevri; i

loro abitanti anzi presentano molta robu

stezza di corpo e vivacità di spirit.o; le don

ne in ispecie sono, come tutte le liguri, leg

giadre e disiuvolte. Le male influenze igie

niche dei luoghi più infetti di questa pro

vincia sono i villaggi mal esposti, attorniati

d’alberi nascosti negli atfondamenti delle

valli, male aerati, male illuminati e peg

gio costrutti: aria soverchiamente umida,

StldÌCÌlllllC negli abitati e degli abitanti,

poca agricoltura, nessuna industria, vec

chie abitudini di pigrizia. tfitldfllfiîllîl. di

stazionarietà, ignoranza crassa e trascu

ranza d’ ogni regola igienica. Aggiungasi

a tutto ciò una notevole differenza nelle

acque potabili da quelle dci paesi più vi

cini al lido.I mandamenti più infetti sono

perciò quelli di Pieve e di Borgomaro. Le

valli di quest’ultimo traggono origine dal

versante meridionale degli Apennini e

vanno ad aprirsi nella direzione da set

tentrione a mezzogiorno sulla spiaggia del

Mediterraneo. Queste vallate sono più pro

fonde e ristrette verso settentrione che

verso mezzodl, perciocchè i monti che lc

formano declinano, avvicinandosi al mare,

in colline che si scostano a mano a mano

che scendono. ll suolo s’ inalza quivi dal

mare circa 4000 metri; ora vi spiranoi venti

settentrionali. ora i meridionali: la tem

peratura medìa per tutto l'anno vi t‘: di

41: gradi: il massimo del calore da 21: a

25 il minimo del freddo dai -- 2 ai -

5 gradi R. Nella primavera e nelfautnnno

le nebbie vi si vedono frequenti; fre

quenti vi sono pure le pìoggie, rari tem

porali a grandine. Nei paesi di questi man

damenti ove più numerosi (incontrano i

cretini ed i gozzuti, trovasi pure ende

miche la scrofola, la rachitide e la lebbra

tubercolosa. Giusta la relazione della Com

missione istituit-a dal Governo per istu.

diare il cretinismo, nel 48148 i cretini

erano 592, de’ quali 452 maschi e 260

femmine.

Il personale sanitario esercente legal

mente l’arte salutare in questa provincia

era, a tutto dicembre 48h9, composto Vdi

28 dottori in medicina, di 6 dottori ‘in

chìrur ia, di 6 dottori esercenti le due fa

colta, i 5 chirurghi approvati, di 8 le

vatrici e di 45 farmacisti.

L’ istruzione primaria in questa provin

cia conta 75 scuole elementari, delle quali

55 sono pubbliche nlasehili, 9 parimenti

pubbliche per le femmine, 5 private per

maschi e 6 pure private er femmine. Se

condo una statistica n tciale pubblicata

nel 4852 sapevano leggere e scrivere ma

schi 42,492, femmine 5969; sapevano sol

tanto leggerc maschi 4528, femmine 2850,

non sapevano nè leggere nè scrivere ma

schi 46,761t, femmine 22,989.

Per l'istruzione secondaria ha la pro

vincia onegliese due istituti in cui s’in

segna fino alla filosofia, e cinque in cui

{insegna una o più delle classi inferiori.

Quattro degli istituti sono mantenuti dai

comuni, uno dallo Stato, il resto da ope

re pte. _

ll clero di questa provincia ha un'an

nua rendita di lire 87,098. 87 provenienti

dal patrimonio proprio, nella qual somma

non sono comprese le rendite inscritte al

debito pubblico, nè le annualità corrispo

ste dal bilancio di grazia e giustizia.

La guardia nazionale conta 9074 militi,

dei quali 6558 in servizio ordinario e 5455

nella riserva. Ilanno fucili 4244.

Sono tre le strade provinciali; quella da

Oneglia a MOIHÌOYÌ per Ormea e Ceva,

lunga metri 45,000; la strada litorale da

One lia a San Remo, di metri 71:00, e la

strada pur litorale da Oneglia ad Alben

ga, lunga metri 44,000.

Le acque principali che bagnano que

sta provincia sono l’Impero, il Centa, il

Diano, il tlervo ed il Prino, le quali di

sccndendo per balze e monti scorrono da

tramontana verso il mare.

Provvede questa provincia ai bisogni

dei poveri e dei malati a mezzo di pa

recchie congregazioni di carità, d’un monte

di pietà in Dolcedo, d’uno spedale in Diano

Marina, d’ un altro in Pieve, d'un terzo in

Porto-hiaurizio c d’t1n quarto in Oneglia,

nonchè di altre opere pie sparse nei ca

poluoghi di mandamento e ne’ comuni.

Orteglia, mandamento nella provincia di

tal nome.

Popolazione 44,595.

Case 411411.

Famiglie 2755.

Questo mandamento confina a ponente

col territorio di Porto-Maurizioe con quello
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di Prelà, da ponente a tramontana con

Borgomaro e colla provincia dflàlbenga,

a levante con parte di quest'ultima e col

mandamento di Diano, ed a mezzodì il

mare.

Componesi dei seguenti tredici comuni

situati per la maggior parte entro la valle

dell’lmpero:

Oneglia.

Bestagno.

Borgo Santîàgata.

Castelvecchio.

Chiusanico.

Chiusavccchia.

Costa.

Gazzello.

Olivastri.

Pontedassio.

Sarola.

Villaguardia e ’

Vìllaviani.

Oneglia, città capoluogo della provin

cia e del mandamento, dista 110 ore da

Torino. '

Popolazione 5767.

Collegio elettorale composto di a‘: co

muni, aventi una popolazione complessiva

di abitanti 244451, dc’quali sono elettori

inscritti 929.

La forza della milizia cittadina in que

sta città è attualmente di uomini 59l,dci

quali lit‘) in servizio ordinario e 479

nella riserva, con un totale di fucili 550.

Oneglia trovasi in riva al mare, a circa

t0 metri sopra il suo livello, ai gradi

lt5° 55’ là” di latitudine settentrionale e

5° 1x2" 50 di longitudine orientale.

E posta alla falda occidentale del capo

Berta cd alla sinistra del fiume Impero.’

Confina a ponente con Porto-Maurizio, a

levante couDiano, a tramontana cogli an

tichi Stati dclla Repubblica di Genova, a

mezzodì col mare ligustico.

Oltre l'impero, che bagna la superiore

e la inferiore valle di Oneglia enon lungi

da questa valle si scarica nel mare, il

territoriocbagnato dal torrentello di Santa

Lucia, clie divide la città dal borgo di

Peri: in passato al piano detto del Moro

sgorgavano puro grosse vene d'acqua lim

pida e potabile.

Oneglia ha annessa la borgata di (las

sine.

Vi sorge un colle detto pei Giusci o

Giusi, pel quale pensano alcuni che pas

sasse l’ antica via Aurelia, ed un piccolo

promontorio chiamato di S. Martino. Pre

tendesi che il monte Bardellino, alle cui

falde passa l’ Impero, appartenesse altre

volte al territorio d’0neglia, e che que

sto si estendesse sino al fossato nomato

Baitè. Sotto il capo Verde , detto anche

d’0neglia, e sotto il capo Berta si pianta

rono batterie nel 48011, e cosi in altri

tempi sul colle di S. Martino.

ll porto di Oneglia credesiehefosse rotto

e riempito nella guerra del 4625: si tentò

di rifarlo nel 4780. Un avvocato onegliese.

Lodovico Moresca, lasciò cospicue somme

perchè si desse mano alla formazione di

un porto artefatto; ma essendo la costa

troppo esposta ai venti meridionali che

infuriano senza riparo d'alcun promonto

rio, non puossi augurar bene di tale im

presa. Vuolsi però annoverare fra le più

recenti costruzioni quella del molo co

strutto per cura dell'ingegnere Sassernò,

a mezzodì della piazza Vittorio Emanue

le, con le debite cale per lo sbarco delle

navi. Fu pure in questi ultimi tempi co

strutto un nuovo ponte sulflmpero, lun

go metri t06. 20, vagamente sospeso so

pra due archi d’ordine dorico, rivestiti di

marmo carrarese, che fanno grandiosa

prospettiva alla principale contrada retta

della città.

Piacevoli sonoi dintorni d’Oneglia che

presentasi in mezzo a fertilissima valle,

circondata da colline che vanno inalzan

dosi come i gradini di un vasto anfitea

tro; ma poco allettcvole riesce per lo stra

niero il soggiorno della città, da cui non ‘

è dato di vedere il mare, poichè gli scarsi

avanzi delle sue antiche fortificazioni e

delle cadenti muraglia ne tolgono la vista.

ll prodotto maggiore del territorio di

Oneglia è quello dell'olio di squisita qua

lità; Pindustria riguardante le manifat

turc è di p0tîltlSSÌlll0 conto. Le csportaf

zioni si riducono solamente a quelle del

l'olio e vi s’importano_in vece prodotti

di manifatlure, cereali, vini ed altri og

getti innumerevoli, cosi di utilità diretta

come di lusso.

Oneglia possiede una magnifica chiesa

parrocchiale sotto il titolo di S. Giovanni

Battista, edificata nel 4759; una cassa di

risparmio, un grandioso collegio in cui.i

giovani sono istruiti sino alla filosofia in

clusivamente; uno spedalc civico fondatovi

nel 4785; un ospizio dei trovatclli, un’ope

ra pia, detta delle Fantine, che distribui

sce doti a povere zitelle; una commissione

d’oruato creata nel t8ttt, una società d’in

dustria ed una tipografia. Fu eretto alti.

manlentc in questa città uno stabilìmenw
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pei detenuti secondo il sistema peniten

ziario. Uedifizio èdi stile gotico; ne ador

na l'aspetto la torreggiante cupola della

vasta cappella rotonda posta nel centro

della croce greca, i cui quattro lati, oltre

i180 celle per altrettanti detenuti, con

tengono ampj laboratorj, celle segregate

per punizioni d‘ interna jdisciplina. Atti

gui alla maestosa fabbrica nella parte

verso mezzodì stanno il palazzo colla di

rezione, le infermerie e gli uflizj dell'am

ministrazione.

Fuvvi taluno che arrabattandosi il cer

vellointorno all'etimologia di Oneglia pre

tese derivarne il nome dai vocabili Urna

ed Elii; ma nulla di preciso si sa sulla

prima sua origine e sui primi abitatori

della valle di Aroscia. Sibbene ell’è cosa

certa che anticamente non trovavasi que

sta città sulla spiaggia, ma sorgeva infra

terra, nel sito appunto che appellasi tut

tavia (Îastelvecchio. Distrutta Oneglia dai

Saraceni,‘alcuni fuggiaschi stabilironsi in

riva al mare, per quivi trovar nella pe

sca un mezzo di sussistenza; e nell’anno

958 cominciarono a edilicarsi un nuovo

villaggio, cui si piacquero dare il ‘nome

dell'antica loro patria , e continuarono a

reggersi collo prisque lor leggi, fino a che,

immaginando di dover essere più sicuri,

si sottoposero al dominio dei papi. Ma nel

l’anno ii00 avendo ricusalo di pagare le

imposte ed essendosi quindi ribellati alla

Santa Sede, Urbano ll, vedendo che non

poteva sottometterli, fece donazione di

Oneglia e delle sue dipendenze al ve

scovo di Albenga. Ancorchè muiato si

gnore , la libertà degli Onegliesi non

venne meno , anzi riservaronsi il diritto

di decidere di per se tutti gli affari di

maggior rilievo riguardanti il proprio co

mune.

Nel i200 sorsero gravi contese fra Porto

Maurizio ed Oneglia per cagione del ri

spettivo confine, pretendendo questa, come

si crede,di portare il proprio oltre il fiume

Impero sino al fossato di Baitè; e forse

gli Onegliesi ne sarebbero usciti vittorio

si, se Porto-Maurizio non avesse fatto ri

corso ai Genovesi, coll'ajuto de’quali si

impadronl di Oneglia; ma poco di poi la

lasciò, essendosi riconciliate le due rivali

po olazioni. _ _ _

gel i235 i tcrrazzaui delle due valli di

Oneglia e di Aroscia si ammutinarono cou

tro il vescovo di Albenga, Bonifacio Ta

gliaferro, marchese di Cravesana, e con

tro Mabilla,vedova di Ottone, della stessa

famiglia, divenuti entrambi loro consigno

ri. Quel vescovo, per ridurli alfohbedien

za‘ fece particolari convenzioni col comune

di Genova, onde aveme pronti soccorsi,

che gli furono tosto mandati; ma ciò non

dimeno quei valleggiani continuavano an

eoral’anuo dopo nella rivolta, e dopo aver

prese le rocche di Prelà elìivernatauim

baldanziti dei prosperi loro successi, por

tavano oltraggi e molestie cosi nei beni

come nella persona di chiunque si fosse

suddito di Genova. ll perchè fu da quel

podestà, ch'era un Remedio Rusca,pron

tamente ordinata varia soldatesca, merce

la quale costrinsero alla resa i presidj di

Seortegabeco , di Aquarono e d'altri luo

ghi forti d’0neglia e d’Arosr,ia, e per tal

modo rimise nel possesso di quella regione

la sede vescovile d'Albenga. Ma il vescovo

Niccolò trovandosi in angustie economi

che ricorse a Bonifacio Vlll, col cui be

neplacito, il di 50 gennajo i298, cedette

ai fratelli Niccolò e Federico Doria, nobili

genovesi, Oneglia ed altre terre e ca

stella adjacenti.

La famiglia Doria si sostenne in questo

dominio fino al i576, in cui Giovanni Gi

rolamo, vedendosi costretto pei proprj in

teressi ad alienare Oneglia, la otîri dap

prima ai Genovesi, i quali mostrandosi

renitenli, o per lo meno freddi, a farne

Yacquisto, si rivolse altrove. Ma il duca

Emanuele Filiberto di Savoja, il quale

rientrato di fresco nel dominio dei pro

prj Stati, aveva già con atto del 46 giu

gno i575 acquistato la signoria del Maro,

di Prelà, della Briga, di Tenda e di Mon

tegrasso dalla contessa Itenatagnoglie del

marchese di Volfrè, mandò a trattare se

gretamente per tale acquisto con Gian Gi

rolamo, e venne quindi addì 28 maggio

i576 stipulata in Nizza, per 141,000 scudi

d’oro, la vendita di Oneglia e sue dipen

denze, ricevendo il venditore in cambio

ditale principato il marehesato di Ciriè

e la terra di Cavallcrmaggiore, con tito

lo di contado, sui quali feudi per altro

riservossi il duca la sovranità.

Gli Onegliesi prestarono di buon

omaggio di fedeltà all’eroe di S. Quinti

no, il quale molto s‘ adoperò al bene di

quel principato, che unl coi circoudarj di

Ormea e con varj paesi delle Langhe, c

muni di valide opere difensive.

Tranquilli e lieti vissero gli Onegliesi

lino al itìllt, in cui sopportarono gravi

disastri per le ambiziose mire degli Spa

gnuoli, che, mossa guerra alla casa di

Savoja, presero Oneglia pressoché a tra

dimcntoGli accidenti di qucllassedio fu

grado
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rono ampiamente descritti in un poema

stampato nel tolti.

Verso il fine dell’anno t6l7 si conchiuse

la pace tra il re di Spagna c il duca di

Savoja , e per essa vennero restituite al

duca Oneglia e- le sue valli, restituzione

confermata a Carlo Emanuele con atto del

t0 maggio i618. Durò la pace fino al i625,

in cui i Genovesi. fatti certi che la città

ed il castello si trovavano senza presidio

e senza munizioni, la strinsero d’ assedio

e dalla parte di mare e da quella di ter

ra, si che la costrinsero a capitolare; se

non che Vittorio Amedeo, figliuolo di Carlo

Emanuele, seppe cogliere il destro per

riaequistarla, ed entrò vittorioso in One

glia il lo maggio di detto anno. Ma que

sto trionfo delle armi ducali assai poco

durò, perocchè il marchese di Santa Croce

accorse con numerose schiere spagnuola

in ajuto dei Genovesi; di bel nuovo as

sali per terra e per mare Oneglia, la quale

malgrado la più vi orosa resistenza do

vette arrendersi. Col a pace poi che si con

chiuse l’8 agosto i651: tra la Repubblica

genovese e la Corte di Savoja, Oneglia e

la sua valle furono definitivamente resti

tuite al duca; ma i nemici prima di par

tirsene atterrarono le mura e la fortezza

e smantellaronti tutti i forti del princi

pato . cioè Bestagno, Maro e Pietralata ,

portando seco inmienso bottino,

Nel i649 Alllltl Maria d'Austria, desti

nata per moglie al re cattolico Filippo IV,

nel toccare 1 porti e le città marittime

liguri, accoltavi con onore dal duca di

Savoja, tramò nel suo palazzo un tradi

mento, sicché nel veleggiare che fece da

Napoli alla Catalogna mandò il generale

Pimiento con poderose navi davanti ad

Oneglia. la quale, colta all’improvviso e

sprovveduta di gente e di soccorsi, dovette

cedere al generale spagnuolo i quartieri

del presidio, sotto pretesto che la regina

mandavalo per assicurare il duca di Sa

voja da una prossima invasione francese.

Piegò bensi la città a patti onorifici, ma

dolente di dover soggiacere per la terza

volta al dominio di Spagna, mentre da

una parte lasciava libero l'accesso alle

numerose forze nemiche uscivano da un’al

tra le milizie onegliesi e in brev’ora oc

cupavano le circostanti alture d’accordo

colla soldatesca dell’intrepida valle. Per

tal modo, dopo lungo e sanguinoso com

battimento, ritornava Oneglia sotto il do

minio sabaudo, e godette di giorni paci

fici fino al i672, nella qual epoca scop

piò di bel nuovo la guerra tra Savoja e

Genova per causa dei confini di Ccnova

e Rezzo, ed anche per le differenze in

sorte sulta intelligenza della decisione data

dall'abate di Servient.. In quell'anno il ge

nerale Durazzo, accompagnato da molli

nobili genovesi, strinse d'assedio con trup

pe di terre c di mare e con numerose

artiglieria la piazza d'0neglia, e ne sortl

vincitore imponendo gravi contribuzioni

agli Onegliesi. Questi nuovamente si ri

fecero colle armi e con l’ ajuto dei Sa

vojardi che vi ripresero il possesso, in

seguito a che. per la mediazione dell’an

zidetto abate di Scrvient, cessarono i dis

sidj tra le due potenze e si conchiuse tra

esse la pace, della quale gli Onegliesi go

dettero sino all'anno i692. In quest'anno

il re di Francia avendo assalito il Pie

monte, e il duca di Savoja per difender

si, essendo unito alle potenze alleate con

tro quel regno, comparve nelle acque di

Oucglia la squadra francese chiedendo la

resa della città; ma gli abitanti avendo

ricusato di scendere a patti, si venne alle

armi, e dopo una serie alternata di vit

torie e sconfitte da ambe le parti, i Galli

si videro alla fine costretti a rimbarcarsi.

Da allora Oncglia non fu più soggetta

ad altri; anzi nel i750 rinnovò il giura

mento di fedeltà a Carlo Emanuele llI.

Ma nella sciagurata catastrofe di Nizza a

mare avvenuta nel l7ltlt, il marchese di

Cinzano, che ivi comandava le truppe sa

vojarde, vedendolo omai s ossate eprive

di munizioni, giudico pru ente abbando

nare la sua posizione prima che gli fosse

impedito di ritirarsi sopra Oneglia, ove

diflatti pervennc: se nonchè, malgrado

anche il valore dellîmperterrita popola

zione, non potendo resistere alla prepon

derante fo|‘za delle truppe confederale

AngIo-gallo-ispane, e all'uopo di prevenire

il sacco della città, dovette pur di quivi

sgombrare. Gli Spagnuoli vi stettero lino

al l7ltt5, durante la guerra fra essi- egli

Austro-sardi: riuscito poi a questi ultimi

di riportare la vittoria, Oncglia vide en

trar di nuovo nelle sue mura il re Carlo

Emanuele con suo figlio Vittorio Amedeo.

Tostochè i Francesi nel 4792 s’impa

dronirono di Nizza, il contrammiraglio

'l‘rugttet comparve con tutta la sua squa

dra alla vista della città di Oneglia; ma

lo zelo imprudente di alcuni cittadini,

avendo con una scarica di mitraglia uc

ciso il palamentario spedito ad intimarne

la resa, il Trugtiet giuro di farne orri

bile vendetta. Infatti nel di seguente ful

mina la città, la satccheggia, la manda in
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vertere. Quanti son colti vengono messi a

morte dal furor de’Franeesi; ma non per

questo si ristanno le squadriglie de’ mi

liziotti one liesi dal combattere inemici

nell’ancor umante lor patria; e non cu

rando le palle infuocate e le bombe tem

pestanti sulla sventurata città, piantano

coraggiosi lo stendardo di Savoja sulle

diroccatc mura, onde il Monti nella Ba

svilliana cantò:

Ed Oneglia che ancor combatte e fuma.

Rappatumatisi gli Onegliesi ebbero tre

gua per un anno ancora, quando addi 5

maggio del seguente i793 si rinnovarono

gl’insulti; ma il nemico fu costretto a

ritornarsene presto nelle acque di S. Remo.

Nel 17911 nuovi fatti d’armi favorirono ì

Franccsi,iquali diedero un barbaro sacco

e devastarono massimamente le case ed

i beni delle famiglie fuggiaschc.

Le milizie tinegliesi, condotte in Pie

monte, vi fecero le campagne degli anni

4791: 95-96 e diedero luminose prove di

intrepidezza e valore nel difendere la casa

Sabauda periclitante nel suo dominio.

Stretta nuovamente d’ assedio Qneglia e

difesa valorosamente dal generale barone

Des-Gcneys, clferane il comandante, do

vette alla perline cedere al comune de

stino della repubblica.

Altri tentativi fecero gli Oneglicsi con

tro il governo democratico; ma nel 4800,

avendo la destra dcll’esercito Austro-sardo

battuto i Francesi a Monte-Carro, Oneglia

fu per poco retta di nuovo dal sardo go

verno, poichè avendo gli Austriaci dovuto

sgombrare la Liguria ed il Piemonte, i

Francesi occuparono questi Stati ed One

glia nel primo giorno del mese di giu

gno i801 venne ceduta col suo territorio

alla Repubblica di Genova, e seguendone

i destini fu poi riunita alla Francia nel

4805; eda questa dipendette fino al i815,

epoca in cui ricomincia la sua sudditanza

alla casa di Savoja. (V. oltre gli scrittori

delle cose genovesi, Epitomc della storia

d’0neglia di (ìiuseppe Maria Pira; la Let

tera commonitofia sulle memorie storiche

d’0neglia dal medesimo Pira indiritta al

signor Tommaso Marsucco, ltalia 18th; il

poema del patrizio onegliese Marsucco

stampato nel 1857, e la sua operetta in

titolata; La fedeltà d’0neglia (isuoi reali

sovrani di Savoja; il poema latino De

Classe gallica Vallis Unclim Tviumpltus.

attribuito a un Pellegrini di Chiusa-vec

chia, ecc.)

Oneglia diede insigni personaggi alla

chiesa, alla milizia, alle scienze ealle let

tere. Fra i molti citeremo i seguenti; l'a

bate Pellegrino Amoretti, cappellano del

re di Polonia ed ajutante del segretario

di Stato Covel presso Pimperatore Carlo

Quinto; il grande ammiraglio Andrea

Doria, nato in Oneglia nel M66 , il

quale divenne il più rinomato capitano

del secolo decimosesto; Giacinto Borra ,

che grandemente si segnalò al servizio

inglese nelle guerre di Spagna e di cui,

quando mancò, si lesse nei periodici fran

cesi: Le général Oneille est mort; l’abate

Giuseppe Marsucco, che fu anche profes

sore di matematica nelfunivcrsità di Na

poli, e diede alle stampe i suoi trattati;

Bartolomnieo Gandolfi, professore di fisica

sperimentale nel collegio della Sapienza

in Roma; Pellegrina Maria Amoretti, don

zella di straordinario inîegno, che di quin

dici anni sostenne pu bliche dispute di

filosofia, e ventenne fu laureata in ambe

le leggi nell'università di Pavia; lo zio di

questa, Carlo Amoretti, abate, conte pa

latino, cavaliere della corona ferrea, bi

bliotecario delPAmbrosiana e autore del

Fapplaudita opera: Viaggio da Milano ai

tra laghi Maggiora, di Lugano e di Como

e ne’ monti che la’ circondano ; e Gaspare

Morardo, soolopio, autore della Filosofia

rnililare e d’altre varie opere in prosa ed

m versi.

0NlìtàlJ0. 'l‘orrente, che nasce nei con

tratforti degli Apennini tra le sorgenti

delPArroscÌa e dellfltrgentina, in vicinanza

di Corico. tlhiamasi pure Imperiale, lm

perio e Vernelio: questo ultimo nome gli

venne applicato perchè nel verno si fa

gonfio ed impetuoso. __ V. Inmuo.

ONZO. Comune nel mandamento di Al»

benga, da cui dista quattrore. (Prov. di

Albenga).

Popolazione B51.

Giace sul declivio d'una montagna, verso

i limiti colla provincia d’ One lia. Dipen

dono da esso cinque villate. l suolo pro

duce cereali, uve, legumi, olive, patate e

legname. Abbonda di pascoli.

lira feudo dei marchesi di-Clavesana,

venduto ad Albenga nel 45141, e poi ricu

perato dai medesimi per cederlo alla Re

pubblica di Genova.

ORAMALA. Monte che sor e nella pro

vincia di Bobbio, ed è una elle princi

pali cime dell’ altissimo contratîorte che

divide il mandamento di Ottone dalla pro

vincia di Chiavari.

ORASSO on ORAZZO. Comune nel man

damento di Cannohbio, da cui dista quab

tr’ore e mezzo. (Provincia di Pallanza)



ORE Ùlill 679

Popolazione 91:8. ..

Trovasi nella parte occidentale della

valle di Cannobbio, bagnato del Canobino

che lo solea in tutta la sua lunghezzae va

a mettere foce nel lago Maggiore. E co

strutto snr una pendice seoscesa dominata

al nord dalla punta Busev, estremo confine

svizzero.‘ I suoi prodotti sono segale, civa'e,

castagne, patate, vino e canapa, insn fi

cienti però ai bisogni della popolazione.

Pretendesi che la parrocchia di Orasso

sia la più antica di tutte quelle che tro

vansi nella valle Canobina.

ORBA. Torrente che scaturisce dagli

Apennini al disopra di (Jiampane nella

provincia di Savona, e fra le montagne

di Sassello e il monte Reisa o Fajallo. A

rincipio componesi dei rivi detti l’ Or

ierina, Manfrei, Acquabianca, Orbieclla e

Meri. L’Orberina sorge dal monte lir

metta e dal brieco di tîiorta a Ciampanue.

Il rivo di Manfrei scende dal monte Reisa

e dalle falde del monte Meise, con altro

ramoscello che scaturisce presso il colle

di Malanotte ed alla colma deIPErmetta,

e scende a Varra inferiore e ad Olba od

Orba, poi a Martina. Il i'ivo di Acqnabianca,

scaturisce in due rami alle falde setten

trionali del monte Reisa al pian di Fajallo,

scende a Galeazzo ed Acquabianca dionde

piglia il nome, e s'uuisce sotto a Martina

al ramo precedente. L’ Orbieclla sgorga

ure dal brieco Ciorta, cala dai ‘casali di

ola e di Valle-oscura, s’ingrossa d‘ altri

rigagnoli che scendono dai monti del Moret

e dal pian della Castagna, ed influiscono

insieme a Ti lietto, ove altro piccolo ramo,

procedente al monte Calvo all’est, viene

ad ingrossarlo; volge poscia ad Orbisella,

da cui prende il nome, e dopo breve corso

esce dalla provincia di‘ Savona ed entra

in quella d’ Acqui ad ' lietta, ove ac

co lie a sinistra il Meri. I rivo di Meri,

è ormato dalla confluenza del rivo deLMo

procedente dal piano delle Castagne, e da

altri rivi che scendono dal monte Ratto,

dalla Badia di Cassinelle e da S. Luca,

ove mette foce. Dopo tali confluenze scende

l’Orba a Ceretto e Mollare, ingrossandosi

a destra del rivo Vallanzona ed a sini

stra dci rigagnnoli che scendono dalle

montagne di Cassinelle e Cremolino. Se

guita quindi nella provincia d’ Acqui il

suo andamento verso Ovada , ove riceve

a destra lo Stura; poscia scorre a Rocca

Grimalda ed a Silvano d’Orba, ove riceve

a destra il torrente Piotta ed a sinistra

altri rigagnoli. Esce di nuovo dalla provin

cia d’Acqui per entrare in quella di Novi

a Capriata, ove il torrente Lemme con al

tri rivi le sono tifibutarii di loro acque.

Ìegqna quindi i limiti fra le due provincie

I

b

d‘ ovi e (lflàlessandria, entraudoin questa

provincia ove principia il territorio di

Predosa; bagna quelli di Fresonara, Re

torto, Bosco e Casalcerinelli, ove mette

nella Bormida dopo un rapido corso di

metri 400,000 Questo torrente ravvolge

nelle sue acque pagliuzzedbri) e particelle

di piombo e ferro. Fino a Mollare scorre

esso assai rinserrato, fianchcggiato da

montagne imboschite che non lasciano in

quella valle tratto alcuno ad altra colti

vazione, e fino a Mollare sur una retta

di quattro miglia ne ha almeno sette di

sviluppo. l suoi allagamenti sono consi

derevoli: a Silvano il suo letto è di 55

metri, e le acque hanno 0m 56 di altezza.

Nelle piene ordinarie si elevano esse fino

ad un metrosopra cinquanta di larghezza,

ma nelle escresccnze massime giungono

ai tre c quattro metri d'altezza sur una

larghezza di 4150 metri, che si può risgnar

dare come sommo allagamento.

Celtico è il nome di questo torrente,

ed hannosi ne’ paesi de’ Celti altre acque

cosi denominate, come l’ Orbis o Orobis,

ora l’Orbs che passa a Bezieres; Urba,

nome di fiume e di antica città degliEl

‘ vezj, oggi Orba, da cui trasse il nome il

pagos urbicenus, ed un’Orba nel seg. IV

della tavola ’l‘eodosiana. Lungo il fiume

Orba gli antichi scrittori ricordano già

esistente una vastissima selva, che fu di

strntta, chiamata Urbe. Nei nomide‘lnoghi

clresser dovevano prossimi ad essa resta

rono ancora le traccie del suo nome. Esi

ste in fatti alla destra dell’Orba il paese

del Bosco, e la forse era il più folto del

Bosco,etra questo luogo e quel diMarengo

stava il Bosco della Fraschetta che prolun

gavasi sino a Villanova; Basalusso in vec

chie carte è detto Baxalucum, e Fresonara

significa luogo incolto e ricco di molte

anitre di Faraone dette Frixones dai lom

bardi; e sopra Fressonara è la terra di

Silano presso l’Orba.

Un atto del 42m ci apprende che nel

l’Orba facevasi la pesca dell’oro.

Claudiano, descrivendo la marcia di

Alarico verso la Liguria superiore, ricordò

questo fiume nel suo poema De bello Go

thico, v. tililt:

_Liguri_nn regione suprema

Pervenit ad fluvium miri cognooimis Urbem.

La valle d’Orba apparteneva al marche

sato di Gavi.
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ORBA on OLBA. Comune nel mand.

di Sassello, da cui dista due ore e mezzo.

(Provincia, di Savona.)

Popolazione 1160.

Questo borgo, circondato da alte mon

tagne, è formato di cinque frazioni dipen

denti dall’arcipretura di S. Pietro, situata

presso le sor enti dell’0rba, ad un’ora

di cammino a Sassello. Varj possidenti

hanno peschiere chiuse nel fiume-torrente

che scorrca poca distanza dal borgo. Sono

di pochissima importanza i prodotti agri

coli. Una ferriera situata nel fondo della

valle dà occupazione a quelli fra gli abi

tanti che restano nel paese, poichè nella

maggior parleemigrano nel vernoin Roma

gna ed altrove. Ricchi sono i pascoli che

mantengono molte pecore; il comune ab

bonda pure diaugellidîognispeciemonchè

di le ri, martore, volpi e tassi.

Or a anticamente era corte compresa

nel contado d’Acqui. Nel 1026 il suo castello

fu distrutto da Corrado il Salico. Nel 1799

e 1800 V’ebbero luogo alcune fazioni tra

Austriaci e Francesi.

ORBASSANO. Mandamento nella pro

vincia di Torino.

Popolazione 11,6116.

Case 1558.

Famiglie 21151.

Questo territorio mandamentale ha con

finanti quelli di Rivoli e di Torino a tra

montana, a mezzodì parte dei mandamenti

di Carignano e di Novo col torr. Chisola,

a levante il territorio torinese, ed a po

nente le provincie di Pinerolo e di Susa

colle adjacenti alture di Cumiana.

La parte occidentale del mandamento

èdominata da colline, ove siede S. Giorgio,

frazione di Piossasco. ll territorio è at

traversate dal Sangone, e bagnato da

moltissimi rigagnoli e canali derivati dal

Sangone e dalla Chisola.

Componesi dei sette comuni seguenti:

Orbassano.

Beinasco.

Bruino.

Candiolo.

Piossasco.

Rivalta e

Sangano.

Orbassano, capoluogo del mand., dista

due ore e mezzo da Torino.

Popolazione 2918.

Giace in pianura, adestra del Sangone

ed a libeccio da Torino. Ha annesse le

borgate di Ganzole coi Tetti di Valfredo.

É bagnato in parte dal torrente Sangone

nel suo lato settentrionale.

Derivasi dalla Doria Riparia il canale

detto dì0rbassano, ai confini del territorio

di Alpignano; esso interseca il territorio

alpignanese, percorre quello di Collegno,

entra nell'Agro di Grugliasco, e poscia in

quello di Rivalta, ove passasotto l’alveo

del San one; giunto ad Orbassano serve

ad ina iare grande estensione di terreno,

e, oltrepassato questo capoluogo, dividesi

in tre rami che vanno a bagnare Stupi

nigi, Mirafiori e buon numero di proprietà

di consorzio di Orbassano.

ll suolo è assai ferace di grano, meliga,

segale, patate e vino.

A ponente del paese sorgeva un castello

degli Orsini; un’ antica torre serve ora

di campanile.

Orbassano venne fondato prima del

mille; formò esso con altri luoghi vicini

una piccola signoria; gli antichi suoi feu

datarj, dopo che mancaronoi primi mar

chesi di Susa , si divisero tra loro quei

villaggi, e ne assunsero i nomi. Gli Orsini

di Rivalta, a cui era toccato Orbassano,

ne fecero dedizione nel 1527 al conte

Odoardo di Savoja.

Ganzolo e Gonzole‘, frazione di Orbas

sano, aveva negli antichi tempi un ca

stello; fu contado dci San Martini di San

Germano venne poscia eretta in commenda

dell’ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro.

Nacque in Orbassano il cav. e prof.

Giuseppe Moris, illustre botanista.

ORBERINA. Torrente. - V. ORBA.

ORBICELLA. Torrente. - V. ORBA.

ORCO. Riviera, che prende origine dal

le ghiacciaje di Galisia e dai luoghi di

liosset (ramo del monte Iserano nelle Alpi

Graje) bagna le valli di Locana e di Ponte,

ovc s’iu rossa del rivo Soana c d’altri ru

scelli, piu basso accoglie la Malosna, poscia

il Mallone con cui sbocca nel Po tra Bran

dizzo e Chivasso. Dalle smttirigini sino

al Borgo di Ponte segue l’0rco la dire

zione di levante, piega quindi ad ostro

levante fino al Po. ll suo corso è di 50

miglia. I laghi da cui nasce l’0rco chia

mansi Sarrù ed Aguel. A destra inferior

mente al Sarrù riceve esso i rivi del

Corro, Melo, Sceruahlliontecil o Levanna,

il rivo della Gran Cavana e dalla Balma,

il Lilietto; ed alla sinistra inferiormente

al Sarrù , il rivo Lagnel o Nuvoletta, il

Perce e Mavone e l’ Allietto. Quanto al

lago d’Agnel, ch’è il più orientale, esso

si scarica delle sue acque al nord verso

il ducato d’Aostaf, ed al sud verso il Ca
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navese. Scorre l‘ Orco

entro la piccola valle di Ccresole, i cui

balzi sembrano chiuderla tutto all'interno,

come la chiudevano in fatto prima che

Marco Vispio Agrippa facesse rompere la

bassa vetta che a levante di Ceresole fa

ceva argine alle acque dell'.0rco. Da» luo

go a luogo queste rovinano ili balza in

alza strascinando seco grossi macigni, e

le sue ricascate succedono frequenti lino

a Noasca (V. Ciscirr), ove va dilatandosi,

e viene a Locana entro la piccola valle

dello stesso nomc, quindi a Sparone e

giunge a Pont, ove termina la sua valle

detta Vallis Origami in una carta del i000.

Nella valle dell’Orco fanno capo altre valli

secondarie, segnatamente quelle di Soana

o Pont , la vallicella di Piantonetto, la

valle di Noasclietta, la valletta di Roc e

quella di Ceresole.

I valligiani chiamana l’Orco Eva d’0r

(acque d’ oro), perché trae pagliuzze d’oro

che si vanno continuamente raccogliendo.

Esso trascina pure grossi legnami nelle

acque ordinarie.

ORCO. Com. del mandamento di Final

borgo, da cui dista due ore. (Provincia

dltbenga).

Popolazione 1:92.

Sta in montagna presso i limiti della

provincia albenganese con quella di Sa

vona; nella parte orientale è costeggiato

dal rivo chiamato Sciora di Portio;isuoi

nionti abbondano di faggi e d'avellani.

ll suolo produce uve, castagne, cereali,

civaje, olio e legna. Dipendono da questo

comune sette villate.

Sopra un rialto stanno i ruderi dell'an

tico castello.

OREMO. Torrente, clie attraversa a.

reco un lembo del comune d’0cchieppo

uperiore, mandamento di Graglia, pro

vincia di Biella, e si scarica nell’ Elvo.

ORERO. Com. nel mandamento di Ci

cagna da cui dista un'ora e mezzo. (Pro

vincia di Cliiavari.)

Popolazione 2018.

Sta nella vallca di Fontanabuona, ch’e

stendesi alle spalle e parallelamente ad

un tratto della riviera ligustica orientale.

Confina a levante col comune di S.Colom- ,

bano, a settentrione con quelli di Bor

zonasca e di S. Stefano d’Aveto, a po

nente con quello di Lorsica ed a mezzodi i

coi territorj di Cicagna e di Coreglia. Lo

formano quattordici frazioni. Il territorio ‘

è solcato dal torrente Zelona e da altri

rivi .che si versano nelPEntclla, il quale

scorre alle falde del colle d'Orero di roc

STATI SARDI

per alcun tratto ’

quella d‘ On

cia ardesiaca. La s rficie di , pesto

montuoso territorio è di ettari i622. carsi

sono i prodotti in legumi ,e aereali; trag

gesi però molto le name; danno pure lu

cro agli abitanti i bestiame edi 11021011:

uest’ ultimi si esportano ai filatoj di

enova.

Si scopersero nei dintorni della chiesa

d'Orero due antichi sepolcri con anfore,

luceriie, anelli d’ oro e di rame ed altri

oggetti dfantichità, che si fanno apparte

nere ai_ Liguri primitivi.

0310. Coni. nel mandamento di Caluso,

da cui dista un’o_ra. (Provincia d’Ivrea).

Popolazione i099.

E’ posto sul pendio meridionale dualta

collina, ad ostro d’Ivrea. Yi scarseggiano

i cereali ma abbondanti sono i prodotti

del vino. L’ antica sua rocca , che s r e

sulla vetta della collina, è ridotta a de i

ziosa villa; a levante stanno le rovine e

i sotterranei di un antico castello già

spettante alla famiglia Graneri.

ORMEA. Torrente, clie scaturisce dalle

igiogaje superiormente a Ceriana, e dopo

revissimo corso mette nel Mediterraneo

a Bussana.

ORMEA. Mandamento nella provincia’

di Mondovi.

Popolazione 6027.

Case 977.1

Famiglie i079.

Questo mandamento è limitrofo a tra

montana con quello _di Garessio, a levante

colla provincia d'Alba a, a mezzodi con

lia e so. più alla parte

della valle de Tanaro, eccetto il piccolo

ritaglio presso le sorgenti di questo fiume

che spetta politicamente a quella provin

cia, ed a onente coll’alto contraflorte

che dal cole del Pass vol e perla colla

delle Saline, pel Bocchin , ell’ Asil e pel

Mongioje fino al colle dei Termini al nord

d'0rmea.

Componesi dei tre comuni seguenti:

Ormea.

Alto e

Caprauna.

Ormea _, capoluogo del mandamento ,

- dista M ore da Mondovi, capoluogo della

provincia. .

Popolazione 862.

Questo capo-mandamento, elevato algra

do di città per regie patenti del ti marzo

i8i8 , giace ai gradi M1’ 9’ .0” di latitu

dine c 6“ 56’ 47” di longitudincfie trovasi

sulla sinistra del Tanaro , in un ripiano,

86
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a metri 740 sopra il livello del mare, cir

condato da dirupi tagliati a picco, gli uni

agli altri sottoposti.

La superficie del suo territorio è di gior

nate 514,954, delle quali M99 sono coperte

di castagni, M98 presentano pascoli e

prati, 2855 si coltivano a campi, 566 of

frono vigneti, il resto è di beni comunali,

eccettuato però’66l48 iornate copeltc di

gerhidi e di cesgu li asciate in balia di

chi voglia disso are e coltivarle a pro

prio vantaggio. ,

Comprende questo territorio tutta la

valle superiore del Tanaro. ll suolo è co

stituito di rocce d’ origine ignea meta

morfosate, con sovrapposte rocce calcari,

alcune delle quali danno pregiati marmi.

Una cava di marmo trovasi sul lembo

della strada che da Ormea mette al ponte

di Nava; essa fornisce quattro qualità di

marmi: la prima ha la tinta del fondo

nera screziata di sottilissime vene di giallo

con qualche lieve macchia bianca; la se

conda e.simile alla prima, ma con le

macchie gialle più vivaci e più larghe; la

terza, detta Scravezza di Nava, ha un fondo

di color rosso carico, con macchie piut

tosto larghe, di una tinta pallida e tal-,

volta bianca; la quarta è un marmo bigio

scuro venato da una calcaria steatitosa di

color bigio chiaro traente al verdognolo.

La spessezza degli strat.i di questa cava

è varia, però ragguardevole, e se ne pos

sono estrarre pezzi di sei metri di lun

ghezza. Altre cave presentano qualità di

verse di marmi, cioè le seguenti: l. Altra

Soravezza di Nava, che ha marmo il cui

fondo è di color rosso vinato: le macchie

sono di un bianco che volge un po’ al

color del fondo; 2. Nero di Neva, che pre

senta marmo di tinta unita volgente al

bigio scuro: è attraversato per tutti i

versi da fila di spato calcareo, per cui

non somministra che piccoli pezzi; 5. Brec

cia antica della valle, che olIre un marmo,

detto pure occhiadino, il cui cemento è

d’un higio chiaro ed i nocciuoli neri con

talvolta piccole macchie bianche; Il. bro

catello bigio di Baudoiteja , che fornisce

marmo colla tinta di un higio piuttosto

carico con venule d'un higio scuro, e co

sparso d’una leggera tinta ialla a guisa

di velo; ti. Portoro della va le dei Barchi,

marmo la tinta del cui fondo è bigio

scura screziata da venule gialle, un po’

spumate‘, e macchie bigie più chiare del

fondo; 6. Seravezza detta di Cancero,

che presenta una pasta di color rosso

scuro, con macchie larghe d’ una tinta I

bianco rossigua; 7. persighino della Bos

sietta, ch’è marmo di tinta rossa , con

macchie minutissime e giallognole e qual

che piccolissimo neo d’ un bel bianco;

8. Persighino di Rocca-rossa, marmo di

colore piuttosto carico, coi nocciuoli ora

larghi ed ora stretti, di un colore bianco

rossignb. Oltre a questi marmi v’ha por

fido colla pasta di pietro-selce, d’ un bel

rosso vinato, col feldspato bianco, ed in

dizj di steatite verde. ll masso di questo

porfido comincia a scoprirsi alla sommità

delle al i di Ormca, e prosegue lino al

monte dove prende sua origine il tor

rente Corsaglia. Se’ ne scorgono altrcsi

massi più o meno rossi nel letto del Ta

naro a onte di ava fe al disotto nella

valletta iBorgo Sozzo. E suscetlivo d'ogni

lavoro; ma di poco uso, perchè durissimo.

Tutte le montagne acquapendenti verso

il Tanaro sono per molti mesi (lelYanno ri

scoperte di nevi c di ghiaccio; ‘imperciò il

clima‘ d’Ormea è piuttosto rigido. Fra le

cime dominanti verso ‘il nord sono ‘il

Mongioje (metri 2667) e il colle dei Ter

mini o Groppo d'inferno alle sorgenti

della Corsaglia (2020). Verso il sud s’e

levano il bricco Galè, l‘ Ermetta (i500), il

colle di Nava (959), l’Airolo (930), il Ri

chelmi (1260), il Fronte (M77) e il Ber

trand o Velega (QBlL)

Nell’estensione del territorio scaturi

scono parecchie sorgenti perenni, fra le

quali la fontana Fredda, le Acque dette

dei Galli e quelle che si appellano del

l’lsola Grande. Scorrono per molte piccole

vallate i rivi del l’asino, di Armetta o

Armella, del Chiappino, il rivo Bianco, ed

altri minori. Due sono i laghi, uno giace

sull’alpe di Rovello ad ostro, ed alle falde

del Pizzo, largo ducento metri, profondo

uno, e sferico nella forma; 1’ altro a tra

montana delPanzidetto monte, largo circa

sessanta metri, e più trabucchi profondo.

Sopra l’Ormea, di là dal ponte di Nava

che ricongiunge il colle cui avevamo di

viso le acque, dai gioghi alpini trae la

sua origine il Tanaro. Rocche smisurate

quasimura inaccessibili chiudono il varco;

tutto è scosceso o di spaventevole altezza.

Tra le enormi masse montane v’ha un

dorso detto il Tanarello, impenetrabile.

Un solo torrente, che volge sull’ crta e

rovina fra i gioghi, si è aperta-una via,

cadendo dall'alto del ciglio giù per una

balza cavernosa , che larga in principio,

stringesi a guisa d’imbuto; essa formossi

dall'avere il rivo spalancate le rupi, il quale

poi dal basso della voragine in cui pre
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cipita parte iiitei‘o, parte diviso in piccole

cascalelle, fugge altrove spunioso, piglian

do pur esso il nome di Tanarello; e con

giungendo quindi le sue acque con quelle

d’altro torrente più grosso detto il Ne

grone, piega sotto il ponte di Nava e vi

prende il nome di Tanaro. Questo fiume

al ponte di Naia è elevato 800 metri so

pra il livello del mare.

Fanno corona a uesto capoluogo do

dici frazioni, una de le quali è detta Vio

zena o le Viozene. Si estendono le Vio

zene non meno di sei miglia lungo la valle

del Tanaro, cioè dalle valli dell’ Ellero e

del Pesio sino al monte Carlino.L’agro della

Viozena è diviso in 75 piccole regioni dette

Sciorti appartenenti al comune, le quali

ogni nove anni vengono poste ai pubblici

incanti.

ln cima della voragine sopra descritta,

sullo spaccarsi dei monti, giace un gruppo

di case detto PUpega , ed una foresta si

estende su pel ciglione folta di alberi.

A facilitare le comunicazioni concorrono

il passo di Nava per alla Liguria e quello

dei Termini per a Mondovi.

Poco produttivo è il suolo di questo co

mune, tranne una breve pianura nei din

torni d’Ormea, coltivata a prati, campi e

vigne con alcuni ascoli; evvi abbondanza

di pasture e di eni, ma il maggior pro

fitto si trae dalle castagne e dal bestiame.

Credesi olie l’ antico castello d’,0rmea,.

costrutto sopra scoscesa rupe e‘ fiancheg

giato da alla torre rotonda, già sorgesse

nel secolo X; fu poi ingrandito o riat

lato: nel i625 era fortezza considerevo

le; fu smantcllata dai Francesi nel i795.

Possiede questo comune uno spcdale ,

ima congregazione di carità, un ritiro per

le orfanelle, pubbliche scuole cd una fab

brica di panni.

Prima del cristianesimo gli abitanti di

questo luogo adoravano il dio 'l‘eutates;

al culto al quale sotto i Romani fu sor

rogato quello di Mercurio Martino, ‘guida

esso pure dei passaggieri nei malagevoli

cammini delle montagne. Teutates vene

ravasi nella salita poco distante dal sito

ove sorgeva l’antica parrocchia d’ Ormea

e nella regione che con vocabolo corrotto

fu poi detta di Teco, e nei tempi di mezzo

Teuti e poi Teccui. Trovossi umiscrizione

in cui si prega Teulates a favorire L. Pac

cio, la cui anima diseiolta dal corpo di

cesi vagare per Petere,

Il nome di questo luogo (Ulmeta) pro

venne dalla grande quantita d’ olmi che

vi allignavano, c non risale oltre il me

dio evo; dapprima era indicato colla ‘ge

nerica denominazione di Vallis superioris

Tanari. La parte superiore di questa valle

apparteneva ai Liguri Vagienni che vi la

sciarono traccia del loro‘ nome nel di

stretto di Viozena. Fu questo territorio

invaso-dai Saraceni nel secolo Xl, i quali

vi costrussero sulle alture parrocchie torri

di forma cilindrica. ll loro capo, secondo

narra la tradizione, abitava lospeco detto

delle Rocce, situato in vista di Cantarana,

chiamato tuttavia, la Balma del Messere,

di forma semicircolare, alto palmi“ 155,

largo 588 e diviso «in due pianL-Inque

sta spelonca la favola pose Aleramo eAde

lasia intenti coi loro tigliuoli, stipiti dei

sette marchesi, a fabbricar carbone, nel‘

bisogno di- sostentarsi e di ‘togliersi alle

ire deIPimperator Ottone; sciocco raccon

to, dice il Paroletti, che fece cader le la

grime a molti dei nostri antenati. Fu com

presa Ormea nell’antico contado d’ Alba,

quindi fu uno dei luoghi che formarono

il marchesato di Ceva e sutteudata da quei

marchesi ad altri signori che si chiama

rono De Ulmeta. Alla fine del secolo Xlll

i marchesi di Ceva si coalizzarono colla

Repubblica d’Asti e cinsero di fortificazioni

Ormea. Versola metà del secolo XVll assò

il feudo d'0rmea alla casa di Savoja, e lo

alienò immediatamente a profitto della casa

d’Este-Dronero che conservollofino al prin

cipio del secolo XVIII; ma essendosi, essa

estinta; il feudo ritornò al demanio che

lo vendè di nuovo alla casa Ferrero-Ormea.

La città governossi con proprj statuti fino

al secolo XVII, epoca della decadenza

dell'antica casa di Ceva. Ormea fu posta

in tianiine verso la- metà del secolo llVl

dagli Spagnuoli e Genovesi capitanatgdal

principe di Santa Croce; venne ‘pofioc

cnpata dai Francesi nelle ultime guerre.

ORNAVASSO. Mandamento nella pro

vincia diPallanza.

Popolazione ll,50l.

Case QOOIt.

Famiglie fllltl. », i

Questo mandamento confina a levante

e tramontana con quelli di Pallanza ed

lntra, a mezzodl con quelli di Omegna

od a ponente colla valle Anzasca (man

damento di Bannio). Componesi dei se

guenti nove comuni situati nella valletta

di Mergozzo e in parte dell’0ssola infe

riore:

5/

Ornavasso.

Anzola.

Guzzago.
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Fomarco.

Mergozzo.

Miggiandone.

Premosello.

Rumianca e

Vogogna.

Ornavasso, capoluogo del mandamen

to, dista tre ore da Pallanza , capoluogo

della provincia.

Popolazione 1751.

Sta sulla destra della Toce, lungo la

via del Sempione, all‘ovest di Pallanzaed

alle falde di un monte addossato all’alto

Erchie od Eglekora, a cui giunge pel

col della Falc era. Il villaggio viene di

viso a mezzo del rivo Boden. V'ha un pa

lazzo denominato della Morte, intorno al

quale corrono atroci tradizioni nel popolo.

Il principale prodotto del paese è quello

del bestiame bovino. Nella regione Cal

matta trovasi una cava di marmo bianco

lamellare, tendente al roseo, macchiato di

bigio. E molto abbondante e somministra

tutti i marmi che occorrono pel duomo

di Pavia, a cui appartien ; si estrae pure

dalla medesima cava a tro marmo con

piccole macchie p llide, bigie e giallo

gnole. Vi sono ino tre in questo territo

rio varie altre case, per altro pochissimo

coltivate.

Fu Ornavasso signoria dei baroni Vi

lconti di Milano e dei marchesi Visconti

signori di Oleggio-Castello. Si vuole chei

primi abitatori di questo luogo venissero

da Nater nel Vallese.

OROPA (Com.: nru.’ . Questo monte,

detto anche colle della alma, appartiene

alle Alpi Pcnnine e trovasi ai gradi 115°

58' 5" di latitudine e 5° 56’ 10" di lon

gitudine all’oriente del meridiano di Pa

rigi. Elèvasi metri 2505 sopra il livello

del mare.

OROPA. Torrentello che lombo il lato

orientale del santuario d’ Oropa e preci

pita a valle fra scogli e massi. Sboeca esso

da un laghetto di poche ore discosto dal

santuario, sito in un seno del monte

Mucrone, del1'ampiezza in giro di cinque

cento passi circa, verdeggiante all'interno

di fiori, di piante, nonchè di erbe prc

iate dai botanici. Per l‘ eccessiva fred

ezza delle acque non vivono pesci nel

la o, non di rado essendo le sue sponde

or ate d’enormi massi di ghiaccio.

OROPA (Sani-usino m). Trovasi ai gradi

115° 57’ 28' di latitudine e 5° 59' 6” di

longitudine all’oriente del meridiano di

Parigi. La sua elevazione è di metri 1250

sopra il livello del Mediterraneo. _.. Vedi

BIELLA.

ORTA. Mandamento nella provincia di

Novara.

Popolazione 11,612.

Case 1769.

Famiglie 2286.

I limiti di questo mandamento sono a

tramontana quello di Omegna, provincia

di Pallanza, con quel iccolo ritaglio dal

lago d'Orta dalle foci el Bagnella da un

lato fin presso Agrano dall’ altro; a le

vante il mandamento di Lesa; a mezzodl

uello di Gozzano ed a ponente quello di

arallo.

Componesi dei ‘seguenti quattordici co

mum:

Orta.

Ameno.

Armeno.

Arola.

Artò.

Boletto.

Cesera.

Coiro.

Isola S. Giulio.

Miasino.

Nonio.

Pella.

Pettcnasco e

S. Maurizio d’0paglio.

Orta, capoluogo del mandamento,dista

ott'ore e mezzo da Novara, capoluogo della

provincia.

Popolazione 11117.

Giacein una penisola sulla sponda orien

tale del lago del suo nome, al nord di

Novara, alle falde d’un monticello. Gli

sono annesse le frazioni d’lmolo, Legra e

Corcogna.

Il territorio è piccolo, ben coltivato; vi

scarseggiano però i prodotti in cereali ed

anche gli ortaggi.

Ha il comune per 772 giornate boschi

‘ve, di cui 51h castagni, 119 cerri ed 118

a l.

fichi abitanti emigrano e vanno ad

asercitare professioni , mestieri ed anche

la mercatura in altre città dello Stato ed

all'estero.

Vanta Orta uno spedale , un monte di

pietà , una scuola maggiore pei fanciul

li, una scuola per le ragazze ed una scuola

infantile. '

Sulla strada dietro la chiesa di S. Qui

rico stava, non è gran tempo, una porta

mezzo in rovina con merli e balestriere.
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A mezzodl di questo capoluogo sorge

un sacro monte costrutto verso il 1B90e

non per anco terminato; esso conta at

tualmente diciotto cappelle, alcuni ora

torj e la chiesa ufliziata dai padri minori

Osservanti. Le cappelle sono situate a bre

ve distanza l'una dall’altra, sopra un piano

alquanto ineguale, che forma la sommità

del monte, attorniato da altissimi alberi.

A cagione delle sue magnifiche vedute e

delle sue stupende opere artistiche e della

diligenza con cui la comunità lo mantiene

ed abbellisce, si resenta esso come uno

dei più vasti e eliziosi giardini che si

conoscano in Europa.

Fino al 1317 questo borgo fu capoluogo

d’un feudo ecclesiastico clie si reg eva

con proprie leggie non dipendeva da ve

scovo di Novara che per Yamministra

zione della giustizia.

ORTA. Lago situato a ponente del Ver

bano. Sorge fra esso il monte Monte

rone. ll capo di questo lago è al bor o

del Bissone o Buccione, a mezzodl, e le

stremità inferiore presso Omegna a tra

montana. La sua ma gior lunghezza fra

queste due estremità e di circa 6 miglia

e mezzo; la sua larghezza da Pella ad oc

cidente fino alla punta che forma il lago

tra Orta e Pettenasco, a levante, è di un

mi lio e mezzo circa. Sulla predetta linea

de a maggior larghezza trovasi l’lsola di

S. Giulio. Il lago d’ Orta fra la valle di

Sesia ed il lago Maggiore verso le sue

acque in quest’ultinio per le valli di Strona

e della Toce.

Abbonda di varj ottimi pesci.

Tutta la riviera d’ Orta ha circa 57 mi

glia e mezzo geografiche di superficie,

abitata da circa 1:01: abitanti per miglio

quadrato. Numerosi borghi e villaggi si

mostrano d’o i intorno; ma più che al

trove sull’an teatro dei colli vestitidivi

gne ed alberi che accercliiano il lago, men

tre sovrastanno loroinionti per cui ven

gono divisi, a ponente dalla Valsesia ed

a levante dal lago Maggiore. Pochi al con

trario sono i luoghi abitati in sulla riva:

fra questi ultimi sono Pella ed Omegna.

Nei dintorni del lago d’Orta si fa buona

caccia di uccellame e di quadrupedi.

ORTONOVO. Comune nel mandamento

di Sarzana, da cui dista due ore. (Provincia

di Levante).

Popolazione 2519.

Il territorio di questo comune è situato

per una metà in pianura e per l’altra

metà su colli e su monti. Il torrente Par

migliola lo attraversa a mezzodl! monti

che sorgono in questo comune son detti

Canticava o Conticava , Acuto, Volpiglio

ne , Bastion, Sarticolo, Colletto e Valle,

tutti accessibilicon bestie da soma, e po

polati d’ olivi, di castagni e di cerri. Il

comune componesi di due parrocchie ed

esteiidesi 1100‘ ettari. V’ ha una estesa

selva di cerri spettante al comune. I pro

dotti in vegetabili sono il frumento, la

meliga, le civaje, le patate, il lino, le ca

stagne, le olive e le uve. V’abhonda il

bestiame; nell’agro comunitativo, special

mente nei tratti imboschiti , si fa buona

caccia d’uccelli. L’iinico ramo tfindustria

del paese sonoi tessuti in tela. Il borgo

ha due scuole comunali.

Nel distretto d’ Ortonovo v’ha un san

tuario consacrato alla Vergine del Mir

teto. Nella pianura sottoposta si ve gono

le rovine di Luni e presso il mare a fra

zione di Marinella. La spiaggia detta della

Marinella, proposta già per lo stabilimento

d’una salina , estendesi per un miglio e

mezzo dal lato destro del fiume Magra

fino alla foce della Parmigliola; elevasi

sette piedi sopra il livello del mare; la

difende dallo scirocco una costiera dimonti

che si estendono dal nord-est al sud-est.

Le antiche mura di Ortonovo servono

ora di appoggio ad alcune abitazioni. Re

starono in picdi alcune delle parte castel

laiie; Fantichissima rocca fu coiivertitain

campanile. _,

Questo borgo esisteva già prima della

distruzione di Luni e dipendeva con S. Ni

cola, eh’è una delle attuali sue parroc

chie, dal dominio temporale del vesco

vo di Luni; passò in seguito sotto la

dominazione toscana; fattosi libero verso

il 111 stette sotto la rotezione dei San

Giorgio di Genova. egli anni 1800 e

1801 i Tedeschi vi stanziarono durante

sei mesi.

ORTOVERO. Comunità nel mandamento

dîllbenga, da cui dista due ore e mezzo.

(Provincia dflilbenga).

Popolazione 766.

Trovasi sulla sinistra del Centa; nei lati

d’ostro e borea lo fiancheggiano monta

gne coperte d’olivi , di viti, di castagni

e ricche dfaltre colture nel lato australe,

mentre sono ignudc affatto di vegetazione

nel lato di borea. Gli è annessa la bor

gata dl Fogli; alle sue due parrocchie

sono addetti sei casali.

OSASCO. Comunità nel mandamento di

Bricherasio, da cui dista un’ora. (Provin

cia di Pinerolo).

Popolazione 915.
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Giace in pianura sulla riva destra del

Chisone, ad ostro di Pinerolo. Ha annesse

sei borgate. '

Il suolo produce frumento, barbariato,

grano turco, segale, legumi, patate, uve,

noci‘, canapa, foglia di elsi e fieno. V’lia

una filatura di 58 forne etti con‘ macchina

a vapore, ed una ferriera; sonovi tre tes

sitori di tela. ' -

Ne’ tempi andati Osasco aveva buone

fortificazioni, era cinto da valide mura e

da doppio fossato con ponti levatoj ed era

difeso da alte torri.

Nel 4596 Facino Cane tolse questo luo o

ad Amedeo, principe d'Acaja, e ne diede

l’ investitura con titolo comitale a Bru

none Cacherano , che fu lo stipite dei conti q

d’0sasco. . »

OSASIO. Comune nel mandamento di

Pancalieri, di cui dista un’ora. (Provincia

di Pinerolo). ’

Popolazione 4594.

Trovasi alla sinistra dell’Oitaiia, a le
vante idi Pinerolo. Ha annesso parte delle

frazioni di Balbo e di Borgonuovo.

Il suolo produce in abbondanza cereali,

legumi, canapa ed altre derrate. ‘

Questo luogo fu feudo dei‘ Bolla nobili

d’ Asti,.dai quali passò ai Provana; fu

venduto da questi nel 4565 ai Bartolomeis

di Susa, e posteriormente posto sotto la

V_ iurisdizione del feudatario di Pancalieri.

el 41:46‘ il principe Lodovico d? Acaja ne

invesfliva Lodovico’ suo figliuolo naturale.

Osasio passò in seguito ai conti di Ver

riia, e successivamente agli Amoretti di

Envie. '

OSIGLIA. Comune nel mandamento di

Cairo , da cui dista cinque ore e mezzo.

(Provincia di Savona),

Popolazione 4502.

Sta ‘sul torrentello Osigliettti.

Componesi di quindici frazioni.

Nel lato occidentale del comune si

adergono la montagna dei Sette-Pani ed

il colle di Pra, che piegano a settentrione

e quindi a greco-levante. Al di la dell’0si

glietta, verso scirocco, sorge il monte Ronco

i Maglio, che per ima catena di colli e

rialti si dirige a ponente ove si rannoda

ai Sette-Pani. Questi balzi sono ricchi di

pascoli e boschi, la cui legna riducesi

parte in carbone e parte si consuma

nelle tre ferriere messe in moto dall’0

siglietta. ‘

Searseggiano i prodotti cereali, non

raccogliendosi che poca segala , grano

turco e castagne; abbastanza numeroso

è il bestiame.

Esistono ancora gli avanzi dell'antico

castello già posseduto dai marchesi Del

Carretto.

OSIGLIETTA. ‘Torrentello, che’ ‘formasi

da due rivi che nascono nella montagna

dei Sette-Pani, e si uniscono al di sopra

del Borgo, frazione di Osi lia, mandamento

di Millesimo, provincia i Savona. ‘

OSSOLA (VALLE n’). La valle d'0ssola,

ch’è una delle primarie, principia al monte

Gries e termina confondendosi colla conca

del lago Maggiore presso il monte Orfano

con una larghezza di 70 chilometri.

La parte superiore, detta .di Formazza

ed Antigorlo sino al ponte di Crevola, è

angustissima, co’ fianchi dirupati, poche

colture nel fondo, e le vette coperte di nevi

perpetue, fra le quali sono da notarsi

quelle del monte Giove e del monte Leone.

Dal suddetto ponte sino allo sbocco, essa

contiene un piano coltivato’ di campi e.

prati di- 4500 metri ‘circa di larghezza va

riabile. I dintorni della città di Domodos

sola, che giace allo sbocco della valletta di

Bu nanco, ne sono i più ampi.

nevi perpetue del fianco destro non

vengono interrotte fuorché dal varco se:

gnito dalla via del Sempione, ed in pochi

altri siti dov’ esse si sciolgono per breve

tempo dell’anno. ll fianco sinistro, coro

nato di alti pizzi di nuda roccia, sarebbe

uasi impraticabile se non fosse aperto

allo spazioso colle di Santa Maria Mag

iore: le sue falde sono‘ per altro adorne

i campi e vigne. »

Le seguenti vallette suddividono i fian

chi dell’0ssola: _

Quella della Dovera, che si appoggia

al colle d’ Arbola,e sbocca a settentrione

di Crodo: essa è assai spaziosa, popolata

di parecchi villaggi, e praticabile per ogni

dove; '

La valletta della Diveria e della Che

rasca, clie principiano l’ una al colle del

Sempione, l’altra alle falde del monte

Leone; questa spaziosa e ricca di pascoli,

nella molto angusta e fiancheggiata da

irupi, lungo i quali è stata aperta la ma

gnifica strada del Sempione; ’

Quella di Bognanco, che princìpia al

passo di Pontiinia e termina rimpetto a

Domodossola ;

La valletta dfltntrona, che tiene il suo

capo al passo d’Antigine e termina presso

il villaggio di Villa inferiormente alla sud

, detta città;

La Valenzasca, che ha principio. dalle

gliiacciaje del Monrosa e dalle roccie au-.

rifere di Macugnago, ed ha fine vicino al
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borgo di Vogogna con 28 chilogrammi d’e

stensione.

Queste tre ultime vallette che come le

altre già indicate, solcano parimente il

fianco destro, sono assai spaziose ecolli

vate, contengono molti villaggi epresentano

varie comunicazioni assai facili per vali

care i monti che vi stanno frammezzo.

La conca del lago d'Orta colla valletta

dello Strona è pur essa un ramo secon

dario dell’Ossola, nella quale sbocca a

Gravellona presso il termine della valle

principale. i

ll fianco sinistro è solcato:

Dalla valletta dell’lsorno, che iticomincia

al passo di lago Gelato e termina quasi

a rineontro del ponte di Crevola. Essa è

molto ristretta ed imboschita, e presso il

suo sbocco solamente trovansi dei terreni

coltivabili ;

Dalla valle di Vegczzo, che principia

per l'alto piano di S. Maria Maggiore e

sbocca pressoa Domodossola. Questa spa

ziosa e fertile valle èmirabile pel singo

larissimo piano da cui comincia, coperto

da -ubertosa vegetazione e adorno a foggia

d’anfiteatro di nove villaggi, ne’ quali

spicca una quantità di bellissimi e spa

ziosi edifizj.

La grande strada del Sempione corre

nel fondo della valle d’Ossola e del suo

ramo della Di-veria per mettere nell’ Alto

Vallese ed in capo della valle del Rodano.

Da questa si partono tutte le strade ed

i sentieri che attraversano il fianco sini

stro. Altre strade ’ guidano dalla Valen

zasca in quella di Sesia. ll fianco sinistro

viene superato pei colli d’Aufder Marche,

di Cazoli e di Criner, dai quali si scende

nella Valmaggia; pel colle di S. Maria

Maggiore, ove passa una buona strada

fra Domodossola, Canobbio e Locarno; e

in fine pei passi della Golmine, di Menta

e della Colma, che mettono a Pallanza

per la Valgrande.

La Toce (Atiso o Tosa) bagna questa

valle e scaturisce al colle del Grics. _

Il piano di paragone per le alture che

cingono l’0ssola e la ‘valle Lcventena,

può essere quellb delle acque ordinarie

del lago Maggiore, le quali si trovano a

240 metri sopra il livello del mare.

Confina la valle dell’Ossola al nord col

Vallese e colla Svizzera, a ponente colla

Valsesia, a mezzogiorno colla riviera d’0rta

e col lago Maggiore ed a mattino colle

valli del Milanese e del Luganese.

Dopo le cose dette, a maggiore chia

rezza, vuolsi aggiungere che la valle d’Os

l

sola si divide in superiore ed inferiore;

la prima aveva in passato Domodossola

per capoluogo, la seconda Vogogna. L’0s

sola superiore si suddivide nelle valli di

Vegezzo, dfitntigorio, di Diveria, di For

mazza, di Bognanco e di Antrona. La

valle Antrasca forma un braccio alla si

nistra di Vogogna. Benché inferiore a

Domo nel suo principio, ella appartiene

all’ Ossola superiore. L’0ssola inferiore

comincia al cosi detto Lancone di Orna

vasso, e si estende verso il mezzogiorno

a tutto il territorio di Mergosso e di

Braccio‘ sino al‘ confine di Pallanza che

appartiene al lago Maggiore. Essa si unisce

all’ Ossola superiorealla metà della pianura

di Pallanzeno; o «tutt'altra parte della Toce

ai confini del comune di Cardezza, il quale

fa parte dell'0ssola superiore. Questa di

stinzione precisa dell'0ssola superiore dal

Yinferiore vuol esser fatta , dacchè que

sta come più fertile era soggetta ad

un censo, mentre la superiore pagava

soltanto un annuo modico tributo.

OSSOLA (Paovmcm n’0sso|.A ). Questa

provincia, stata già soppressa colle regie

patenti 40 dicembre 4856 pubblicate il

45 gennajo 4857, aggregando i comuni

che la componevano alla provincia di

Pallanza,venncristabilita con altre patenti

25 novembre 48414 pubblicate il 24 dicem

bre nc’limiti che le erano stati assegnati

dal regio editto di-circoscrizione del 40

novembre 4848 , salva però la superiore

giurisdizione dell’intendente generale di

Novara. ‘f E stato a noi rappresentato, di

cono le regie patenti del 48ltlt , come le

località di cui si componevano le due

provincie dell’Ossola e della Valle di Sesia,

avendo interessi separati da quelli delle

provincie di Novara e di Pallanza , alle

quali trovansi ora aggregate, il ricostruire

le provincie suddette, nei limiti che prima

avevano, riuscirebbe cosa tanto più con

sentanea allo spirito del sistema generale

d'amministrazione provinciale creato con

nostre lettere patenti del 25 agosto 48112

e 54 dicembre dello stesso anno, che fu

appunto nostro intendimento di favorire

con esso l’esposizione dei bisogni di cui si

devono particolarmente occupare iconsi

gli provinciali, e di procurare cosi che

di essi bisogni sia tenuto tutto quel mag

gior conto che comportano quelle più

generali convenienze intorno alle quali

abbiamo pure voluto che i congressi di

circondario potessero esprimere i loro

voti. Quindi le provincie di Ossola e di

Valsesia saranno ristabilite a partire dal

4.” gcnnajo 4845, ecc. »
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La rovìiicia d‘ Ossola confina al sud

con quelle di Valsesia e di Pallanza e

dalle altre tre parti colla Confederazione

Elvetica. Essa componesi dei quattro man

damenti seguenti, da cui dipendono 64

comuni:

Domodossola.

Baniiio.

Crodo e

S. Maria Maggiore e Crana.

La lunghezza di questa provincia edi

chilometri 1:2, la larghezza media di clii

loinetri 55. 59, la superficie di chilome

tri quadrati UlH, ed il perimetro di chi

lometri 250.

Molti sono itorrenti di questa provincia ‘

che danno alla Toce i_l tributo delleloro

acque; onde questo fiume porta barche _

al di sotto di Domo e scorre sempre

profondo e maestoso sino al lago Maggiore.

Sonofrai principali :la Bogna,clieproviene

dalle montagne di Bognanco, e scorre

lungo i territorj di Vagna,Caddo,Cisore _

e Domodossola: essa minacciò questo borgo

di totale rovina nel 4755; l’ lsorno, che

nasce nei monti di Moncrcstese; la Mc

lezza, che esce dalla valle di Vegezzo e ,

bagna i comuni di Trontano e Masera; _

l’0gliana, clie ha il suo principio nei ,

monti di BttVflF-fl, ma cometa Melezza non

ha lungo corso e si perde tosto nella

Toce; l’0esco od Ovesca, che ha sua ori.

gine da un lago di Antrona Piana, scorre

lungo la valle di questo nome, mantiene

sempre un corpo d’ acqua e si passa a

Villa sopra un ponte che servealla strada

del Sempione; la Diveria, che discende

dal Sempione e costeggia il vasto terri

torio di Varzo scorrendo profonda nella

Valle; la Toce, che scorre ‘lungo i terri

toig di Premia, di Crodo ed altri e vicino

a omo riceve il tributo d'altri torrenti;

e l’Anza che nasce dai ghiacci degli alti

monti di Macugnaga nella Vall’ Anzasca.

Si dice che Panza e la Toce rotolino par

ticelle d'oro ; l'abbondanza delle miniere

di quel metallo, massimamente nella Val

lanzasca, rende ciò probabile. Fra i tor

rentelli che discendendo dai monti sopra

stanti a Bannio , Anzino e S. Carlo , il

Crent-Rosso è cosl denominato perchè le

sue acque sono ferrugine, siccome pro

venienti dalle smisurate vene di siilfuro

di ferro, detto de’cam'. ‘

La più parte delle vallee già descritte

nel precedente articolo sono formate da

diramazioni di monti che staccaiisi dalla

fronte orientale dello smisurato corpo del

q dtlfil A457.

Monte Rosa, a cui vassi dalla centrale

direttamente perla valle Anzasca ch’è la

più bassa di tutte.

4. FORZE PRODUTTIVE a CARICHI TERRITORIALI

DELLA PROVINCIA netifOssoti.

regia 2,845. 145

Contrìbuzioni provinciale 4,090. 85

comunale 25,059. 56

Totale 28,945. 86

Divisione della proprietà. Quote [oft

Carichi della proprietà. Iscrizioni ipo

tecarie franchi 40,655,1t64. 46.

Valore venale del suolo colt. 68,578,650.

Valore totale dei prodotti del suolo

4,801t,795.

Valore dei prodotti del suolo sotto de

duzione di 5|5 per manutenzione, per

dite, ecc. 724,947. 20.

Rapporto per 400 della contribuzione

al prodotto netto.

. . regia 0 50
Contribuzione totale u: 00

2. Esriazvsioivz i: PRODOTTI manu: cotruiiz.

Superficie iitcolta.

Roccie, letti di fiumi,terre non

coltivabili Ettari 414,440

Superficie coltivata.

Terre lavorative con o senza

vigne . . . . Ettari 20,675

Vigne sole . . . . . . U 544

Prati naturali ed artiliziali . » 4,900

Terre destinate all'orticoltura » 84

.;Castagneti . . . . I! 4554

Bwchl} Altre specie _. . . » 22z702

Pascoli . . . . u 40,942

Prodotti ottenuti. .

Frumento . . . . . Ettolitri 450

Segala . . . . . . . . i, 215mm

Mais . . . . . . . . . s, 5,0145

Fave, carcioffi, legumi omiglio i; 636

Patate . . . . . ._ . . » 41,330

Canapa e lino Quint. metr. 968

Vino delle vigne con altre col

ture . . . . . . . . n 15,576

Vino delle vigne senz'altro col

ture . Ettolitri 5,287

Castagne . . . . . . . n 44,540
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Prodotti orticoli . Quint. metr. 2,856

Foraggi . . . . . . . » 447.000

Legna . . . . . M. C. 68,406

Pastore . . Quint. metr. 444,690

5. VALORE DEI. suono e or.’ SUOI Pnonorri.

Valore in danaro della superficie

coltivata.

Terre lavorative Franchi 1t7,6lt7,900

Vigne sole. . . . . . » 777,600

Prati naturali ed artifiziali -- t2,260,000

Terre ad orticoltura . . e 526,000

. castagneti . . . » 4 2140 800
305d" altre specie . . » 5:406,’500

P3SC0lÎ - . . . . . . H 5,055,ll50

Valore in danaro dei prodotti ottenuti.

Frumento. . . . . Franchi 2,1400

Segala . . . . . . . . » 269,652

Mais . . . . . . . . » 56,660

Fave, carcioffi, legumi e miglio» 7,654

Patate . . . . . . . . e 4225.6110

Canapa e lino . . . . . n 67,760

Vino delle ,vigne con altre

colture . . . . . . . » 484,642

Idem senz' altre colture . . e 65.6411

Castagne . . . . . . . » 86,526.

Prodotti orticoli . . . . » 66,700

Foraggi . . . . . . . » 688,000

Legna . . . . . . . . v 2011548

Pascoli . . . . . . . . » 444,690

La valle Anzasca passando per Piedi

mulera , primo comune del mandamento

di Bannio, nella sua parte piana, ed indi

salendo a Cimamulera , estendesi fino al

Monrosa per dodici ore di cammino assai

disastroso. Essa tratto tratto ofire qualche

angusta pianura, e nel suo principio, cioè

insino al luogo di Castiglione, offreqnalche

collina fruttifera: è circondata da doppio

ordine di montagne; il suolo n’è sassoso

ed ingrato , e le produzioni scarse al

sostentamento degli abitanti: sulle mon

tagne veggonsi qua_ e là verdeggianti

pascoli. Quasi uguale nel territorio d'An

trona è la qualità dei monti, delle colline,

del terreno e de’ prodotti. Sterilissimo è

il suolo della valle di Bognanco, dominata

com'è da freddi venti boreali; è ricco

però di pascoli, e mantiene buon numero

di bestie bovine e di pecore. La valle

d’ Antigorio circondata da elevatissime

montagne ha varie angusto pianure ed

alcune colline assai fruttifere producenti

segale, grano turco, patate, castagne, ca
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napa, lino ed anche uve; i prati forni

scono fieni abbondanti. Iterreni coltivabili

di Varzo e di Trasquera, quantunque non

siano molto distanti dai ghiacciaj del

Sempione, sono assai produttivi di segale,

miglio, castagne, patate e fieno che dà

alimento a numeroso bestiame; v‘ hanno

pure boschi estesissimi.

Due laghi esistono sull’Alpe Valtoggia

al di sopra di Formazza. uno sul ter

ritorio di Baceno, un quarto sta sul monte

di Agro. In Antrona Piana trovasi altro

lago di poco rilievo, da cui esce I’Ovesca.

Una pianura, che può chiamarsi eziandio

valle dell’ Ossola propria , estendesi dal

ponte alla Masone sino al ponte di Cre

vola, ed ha sette miglia circa di lunghezza:

Domodossola le sta nel centro: è divisa

quasi per metà in tutta la sua estensione

tanto dalla regia strada quanto dal fiume

'l‘oce. Essa trovasi nella felice direzione

da mezzodì a tramontana, sufficientemente

fruttifera: amene colline vitifere sorgono

a manca ed a dritta del fiume e della

strada regia. Cardczza, Beura, Frontano,.

Masera e Montecrestese, posti alla destra

della grande via ed alla sinistra del fiume,

egualmente che Pallanzeno, Calice, Caddo,

Cisore, Preglia e Crevola, dalla parte op

posta, forniscono imigliori vini dell’ 0s

sola, e producono segale, meliga, panico,

legumi, castagne e fieno. Dietro le colline

s’adergono poggi più elevati, ricchi di

selve e di pascoli, massime sui territorj

di Masera, Trontano, Crevole e Monte

Crestese, ove si alimentano molte bestie

bovine.

Gli abitanti delle diverse valli fanno i

loro panni colle lane delle pecore del paese

e non vanno ai mercati di Domo e di

Vogogna, che per cambiare il super

fluo, i loro formaggi, i loro hutiri colle

merci e cogli oggetti di prima necessità.

Il commercio esteriore dell'0ssola è assai

più rilevante. Non ha essa manifattura,

ma la natura supplisce all’arte, e la natura

fu con essa generosa.Le ricchezze mine

rali sono abbondanti nell'0ssola. Vi sono

molto miniere d'oro principalmente nella

Vallfltuzasca. Il comune di Calasca è ce

lebre per le sue miniere aurifere in un'ar

gilla ollara. Le montagne del comune di

S. Carlo meritano tutto lo studio e l'at

tenzione dei geologi, dacchè le loro‘

miniere aurifere ed argentifere sono ri

guardate come le più ricche fra le ramifi

cazioni del monte Rosa. Nelle montagne

adjacenti a Vanzone sonovi graniti, gneis

piu o meno micacei, scisti argillosi e scisti

87
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micacei. A Pestarena frazione di Macu

gnaga v’hanno rioehissime miniere d’ oro

e d'argento che si estrae dal ferro solforato

nel quarzo e dagli scisti quarzosi. Le pro

duzioni minerali della valle d’ Antrona

da Montescheno a Viganella consistono

precipuamente in ferro idrato. Nella mon

tagna che separa il comune diMontescheno

da Viganella le miniere sogliono dare un

annuo rodotto di circa t0,800 rubbi di

ferro. el comune di Schieranco, situato

nella medesima valle, si estrae ferro sol

forato aurifero ed argentifero, nel quarzo,

che nei tempi andati forniva i200 once

d'oro; vicino a questa miniera sonvene

altre. ln Antrona Piana, se ne trovano

pure ne'luoghi di Lombraora, Cammca

edalla cava detta Guggia. ln Crevola, sulla

sinistra della Toce, evviuna cava di marmo

bianco statuario (saccaroide) da cui si

estrassero le alte colonne e le statue del

l'arco della Pace in Milano. Altre cave

di marmo bigio e bianco sono nelle ad

jacenze di Crevola. Nel comune di Preglia

evvi una cava di gneis a grana fina e

mica bianca. Quanto alle miniere della

valle di Vegezzo si coltivano alcune cave

di calce ed alcuni filoni di ferro solforato

aurifero ed argentifero nel quarzo, che

scorgonsi nella valle degli Orti territorio

di Folsogno. V’ha ferro idrato nella valle

del ferro presso Dissimo. ln Melezzo rac

cogliesi marmo bianco saccaroide, che

gareggia col carrarese, nonchè enormi

pezzi di marmo detto Cavezzole, da co

lonne ed ornamenti da porte. A Buttogno,

parimenti nel Melezzo, si trova altro sasso

giranitoso da stufe. Nel piano di S. Maria

aggiore si rinvennero la torba ed il

carbon fossile; a Dinogno la lignite fra

gile; in Folsogno l'argilla apira plastica

igia. Uargilla kaolina bianchissima che

raccogliesi nel Riale del Ferneccio, poco

lungi dalla sommità della Pioda di Grana,

è acconcia alla fabbricazione delle por

cellane.

Molte famiglie hanno fatto una fortuna

nel coltivare le miniere d’ oro; ma una

famiglia Testoni fu la più fortunata. Si

vede a Piedimulera la casa di quella fa

miglia, nella quale è grande la prodigalità

con cui l'oro venne sparso sopra una

ringhiera di un salone.

Le vaste selve somministrano a questa

provincia un vasto ramo di commercio

attivo. Vi si tagliano gli enormi abeti ed

i pini, che troncati in toppi detti borre,

di quattro, di cinque ed anche più braccia,

si fanno rotolare nel vicino torrente che

nelle sue escrescenze le trasporta nella

Toce e quindi nel lago Maggiore. A

Milano e Pavia manda l’Ossola molto

carbone e molta legna d’ogni qualità.

Ifabbondanza della legna e dei sassi cal

cari fa si che l'Ossola spedisce molta calce

in Lombardia. Il maggior commercio però

degli Ossolani consiste nella vendita dei

loro formaggi, dei butiri e degli armenti.

l/alpe di Batelmat, i cui formaggi sono

rinomati, appartiene al comune di For

mazza,e non alla Svizzera con cui confina.

Molte altre alpi meno famose danno for

maggi che non sono meno eccellenti, ben

chè sieno meno apprezzati, quando non

passano sotto il nome di Batelmat. Quindi

si dà questo nome a centinaja di forine

di caccio fatte in altre alpi, giacche quella

di Batelmat non può darne annualmente

più di novanta circa.

Di molto variabile è l'atmosfera in

questa provincia, a motivo delle diverse

gole di montagne poste in diverse dire

zioni per le quali sofliano i venti. In

generale l'aria vi è salubre, se non che

in tutta l'Ossola i venti freddi e le brine

rapiscono bene spesso agli agricoltori il

frutto delle loro fatiche.

La sola strada reale dell’Ossola è quella

del Sempione che la percorre in quasi

tutta la sualunghezza; da essa si dipartono

le altre che tendono alle diverse vallate.

Nel i858 la popolazione della provincia

ascendeva ad abitanti 55,i77; ma andò

sempre crescendo, sicchè oggidl somma

ad abitanti 56,55i, in case 75112 e fami

glie 8162, cioè anime 26. 95, per chilo

metro quadrato. Dei 61 comuni formanti

la provincia, 55 hanno una popolazione

minore di i000 abitanti, sei l’ hanno di

i000 a 2000 e 2 di 2000 a 5000 abitanti.

La suddetta popolazione complessiva di

stribuita per età e per sesso porge queste

cifre sotto ai cinque anni maschi 24115 ,

femm. 20th; dai 5 ai i0 m. i789, f. i757;

dai i0 ai 20 m. 5257, f. 5ttt6; dai 20 ai

50 m. 5100, f. 5557; dai 50 ai B0 m. 21145,

f. 2755; dai 1:0 ai 50 m. i805, f. 208i;

dai so ai so m. i501, f. una, dai so ai

70 m. 909, f. li50, dai 70 agli80. m. M18,

f. 526; dagli 80 ai 90 m. 72, f. 8h; dai

90 ai i00 m. i, f. 5, soprai i00 nessuno

nè maschio nè femmina; sono maschi i7,tt:6

e femmine i8,885. Quest'ultimo numero

è maggiore di quello degli uomini, a causa

delle continue emigrazioni. Rarissimi in

contransi i cretini ed i gozzuti, i quali,

se ce n’ha alcuno, appartengono ad altre

provincie.
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L'istruzione elementare conta in questa

provincia scuole maschili 79, femminili

110, non contando che le scuole comu

nali; gli stipendj per le prime importano

lire 111,155, e per le seconde 2000. La

media degli scolari dell’uno e dell’ altro

sesso è di 1806. Il governo accorda sus

sidj per un migliajo di lire,c la divisione

per 17914. Nell anno scolastico 1851-1852

si ottennero sopra Fanno precedente sei

nuove scuole pei maschi e sei per le

figlie.

Gli istituti d’istruzione secondaria sono

sette, cioè due in cui s’insegna sino alla

filosofia e cinque in cui vengono ammae

strati gli alunni in una o più delle classi

inferiori.

Ancora è ben lun i però la pubblica

istruzione dall’ aver atto in questa pro

vincia grandi progressi, e basta per con

vincerscne dar un’occhiata alle seguenti

cifre pubblicate nel 1852 dalla commis

sione superiore di statistica. ‘

Sopra una popolazione di 56,551 abi

tanti.

Non sanno nè leggere { maschi 5,650

ne scrivere femm. 11,087

‘ Sanno soltanto { maschi 1,162

leggere femm. 2,215

Sanno leggere { maschi 10,651:

e scrivere femm. 5,585

Queste cifre addimostrano chiaramente

che quasi la metà della popolazione è as

solutamente illeterata.

La forza della milizia cittadina è in

questa provincia di uomini 5717, de’ quali

11257 in servizio ordinario e 1460 nella

riserva. ll numero totale dei fucili rite

nuti attualmente e di 700, cioè un fucile

sopra otto militi!

Il clero possiede in questa provincia

una rendita annua di lire 15,175 rove

nienti dal patrimonio proprio, none è al

tre 11000 circa, pure annue , corrisposte

dal bilancio di grazia e giustizia.

Domodossola è il capoluogo di questa

provincia. - V. DouonossoLA.

Alcuni fanno credere che una colonia

di Osci, partita dalla Terra di Lavoro

nel regno di Napoli siasi diretta verso

queste montagne, e quivi stanziatasi ,

chiamasse Ossola il paese. Altri insegna

no che i Leponzi, dispersi una volta at

torno le Alpi, e forzati ad elcggersi una

sede di riposo, qui s’ adunassero a fon

dare quelfantica Oscella rimarcata nel

Vltinerario di Antonino e nella Geogra

fia di Strabone. Narrano anzi che ià

10,000 annie izj, pari a 800 circa ei

nostri, prima ella caduta di Troja , un

Ercole Libico, generato da Osiride, giun

gesse con numeroso seguito in Italia, e

varcasse quelle Alpi che Graje appunto ,

ossiano greche, furono dette. Sulle traccie

di Plinio aggiungono ancora che parec

chi della comitiva di questo eroe arrivati

nel mezzo di si alpestre regione si tro

varono per le nevi agghiaccianti i. piedi, e

furono costretti a fermarsi per divenire

in tal guisa gli abitatori di questi luoghi

che portano il nome di Ossola.

Ma qual fede s’abbia a prestare ai rac

conti di Annio da Viterbo e del Caldeo

Beroso intorno al libico eroe, non l'igno

rano omai e i dotti e i non dotti. La vi

cinanza del territorio e la condizione

pressochè eguale del suolo suggerirebbe

piuttosto che l’0ssola sia stata per la

prima volta abitata dagli stessi individui

che popolarono Fiìlveziza. Comunque però

sia, prescinderemo dalle conghietture ,

onde in quello scambio tener discorso

intorno a ciò che sappiamo di più po

sitivo. . _

Ai tempi dei romani imperatori ‘l’ Os

sola rimase pressoché intieramente ne

gletta; ma allo scoppiare delle guerre di

Ottone e di Vitellio si conobbe l’ impor

tanza delle posizioni montane, ed un pre

sidio di soldatesehe comparve allora an

che nell’0ssola per sorvegliare il passo

delle Alpi.

Dopo l’irruzione de’ Barbari l’0ssola

soggiacqtie a varie vicende e fu alterna

tivamente sotto il dominio di varj signori,

che traendo frutto dalle fiorenti praterie

delle Alpi le mettevano perciò a mercato;

l’arcivescovado di Milano, la sede Nova

rese, il convento di S. Pietro in Ciel d’oro

di Pavia ed il monastero di Arona ebbero

tutti podestà e dominio nelfossolano ter

ritorio.

Nel 10111 il contado di Val d’0ssola

venne da Arrigo II infeudato alla sede

Novarese con tutti i diritti di pescagione,

di teloneo e di caccia; con tutte le case

masserizie, campi, prati, ecc., non meno

chè coi servi e colle ancelle, cogli aldii

e colle aldie.

Ai tempi di Barbarossa un Guido conte

di Biandrate si pone alla testa delle trup

pe milanesi onde sottomettere alla me

tropoli lombarda le minori città circon

vicine. Ma la condotta del conte è cir

condata da tale mistero che la storia non
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può spiegare senza infainarlo. Egli è

sovra una scena la più torbida che si ma

nifesta la sua politica tra il conflitto d’un

popolo che guerreggia per mantenere la

libertà, e, lo sdegno d’un monarca che

tiene in pugno le armi per ridurlo ad ob

bedienza. Giulio è il capitano di quel po

polo sollevato, anzi è l'anima del partito;

nondimeno è nel tempo stesso amico del

Barbarossa e degli altri imperiali Augusti

da’ quali ricava onoranze e privilegi, e

finalmente la donazione dell’0ssola infe

riore, con la provincia novarese e la valle

Vigezzo. In tal guisa la famiglia di Bian

drate, che la fama fa discendere da uno

stipite di Polonia, ebbe la signoria di Val

d’ Ossola. V

Altra famiglia favorita d’imperiale be

neficenza fu quella dei Valvassori De

Ithodes. Un Guido, discendente di essa,

prese stanza in Antigorio, e mercè il suo

valore nell’ armi attrasse l’ attenzione di

Ottone IV . il quale con diploma del 2B

aprile 4210 concesse in feudo a lui ed

a quattro suoi figliuoli le terre di For

mazza, Fopiano, Agaro, Ovezzonc, Salec

chio e Cologno.

Nel i219 gravi discordie insorsero tra

il vescovo ed il comune di Novara per

causa delle loro particolari giurisdizioni.

Le armi furono pronte a sostenere i ri

spettivi diritti, e prede e prigionieri si

noverarono da entrambi le parti. Il ve

scovo Oldeberto '1‘ornielli , invocata inu

tilmente l’ autorità del pontefice Onorio,

ricorse alle scomuniclie, e gli riuscì con

tale spediente di aprirsi un varco a fa

vorevoli trattative. Le ragioni furono de

cise dal vescovo di Torino vicario impe

riale di Lombardia, e scelto dalle parti

quale arbitrio della contesa; e cosi per

sentenza di lui furono condannati i No

varesi a restituire le terre occupate, alla

provvisione del fodro, ossia delle vetto

va lie, e ad altre indennità. 7

li sde i dei contrarj partiti sturba

rono sul nire del secolo decimoterzo an

che il pacifico reggimento di questa con

trada. I Vallesani, che si professavano ghi

bellini,superarono repentinamente la mon

tagna del Sempione capitanati dal loro

vescovo Bonifacio di Challand, e disccsi

nell’Ossola, che mantenevasi per i guelfi,

diedero al paese un orribile sacco e lo

tennero per alcun tempo sottomesso. A

impedire possibilmente si rinnovasse ‘in

altri tempi una simile aggressione, pen

sarono gli abitanti a forti icarsi con una

cinta di mura tutto alYintorno del bor

go, e lostesso vescovo, Bartolomeo Qui

rini, da cui ne avevano ottenuto il per

messo, tracciò con una marra d’argento

il circuito della nuova muraglia, e ne

gettò la prima pietra in mezzo alla folla

el popolo, fatto lieto dalla speranza di

vedere in breve alzato il baluardo della

pubblica sicurezza. Ma nè quel gaudio

doveva essere di lunga durata nè lopera

dovea vedersi presto finita. Il successore

del Quirini, Uguceione de’Borromei, quan

tunque non fosse tolto il timore degli as

salti de’ Vallesani, piglio sopra di sè la

cura di difendere gli Ossolani: epperò

abboccatosi nel 1506 e nel i507 al Sem

pione col vescovo Bonifacio, non li rie

sci difficile lo stabilire la pace ra gli

abitanti delle due contrade. Ma tino a

qui la stipulazione era più personale che

altro; imperciocchè i borghesi di Ossola

levaronsi a tumulto e in eompa nia di

certo Guglielmo Patrazzano da Pal ameno

assaltarono il palazzo vescovile, e dopo

uccisi il vicario ed il notajo del castella

no, il misero a sacco derubando perfino

i materiali e la calce onde valersene per

continuare le mura. Il prelato non rivide

più l'0ssola per cinque anni; lanciò la

scomunica contro glînsorgenti, quindi

con le armi proprie e con quelle de’ suoi

alleati ghibellini fece assalire Domodos

sola, a’ cui cittadini giovò cosi la mura

glia da essi croicamente difesa, che riu

scirono indarno gli assalti.

ll vescovo levò loro l’interdetto quando

per affari della chiesa dovette andarsene

in Fmncia. {Ma non avendo eglino per

nulla volato desistere dal loro proponi

mento , furono scomunicati una seconda

volta: ne appellarono alla metropolitana

di Milano, e per giudizio di Obizone, ar

cidiacono e vicario, ottennero favorevole

la prima sentenza. Portate indi il litigio

per opera del prelato al tribunale della

Sede apostolica in Avignone davanti l’u

ditore del sacro palazzo, dopo tre anni fu

stipulato in Alba un istromento di com

promesso, in seguito a che, udito le par

t.i, venne in Asti il 22 dicembre l52l pro

nunziata sentenza dal cardinale di S. Mar

ecllo, legato pontificio, con cui erano

condannati gli Ossolani a sottomettersi

come sudditi al vescovo e pagargli il fo

dro ed il pedaggio e ad abbattere il muro

cagione di sl ostinata rivolta. Ciò non per

tanto, o vi annuisse il prelato, o poco si

curassero di quella sentenza gli Ossola

ni, il muro di fortificazione fu condotto

a temine, e lo stesso Uguccione fece ul
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timare un suo palazzo che già da tempo

a guisa di fortezza stava cominciato in

un angolo del borgo.

Agli orrori della guerra civile tengono

dietro le discordie di religione. Dolcino,

figlio d'un prete per nome Giulio e nato

in Val d’Ossola sulla costa delle colline,

vesti da giovinotto l’abito degli Umiliati

in Trento colla speranza di professare

religione monastica; ma cacciato per l’ani

mo suo irrequieto di quel luogo, trovò

spediente di collocarsi come faccendierc

e spenditore presso le suore di Santa Ca

terina in quella stessa città. Un sagace

intelletto già coltivato con qualche stu

dio pelle scienze e specialmente delle

teologiche discipline, un'alta statura ed

un ortamento dignitoso contribuirono a

ren erlo interessante e venerabile allo

sguardo della moltitudine; e gli scandali

c e deturpavano allorai chiostri, c i dis

ordini e gli abusi che agitavano allora

la Chiesa invogliarono lo sfratato bastardo

a proclamarsi il riformatore del santua

rio. Un altro eretico, Gherardo, o come

dicono alcuni, Gherardino Segarello da

Parma, l’avea già preceduto formando una

scuola conosciuta sotto il nome di setta

dei fraticelli. Dolcino al romore della

fama di questo novello predicatore sen

tesi raddoppiar nel cuore il desiderio di

diventar missionario, rapisce una giovi

netta per nome Margarita, ch’ era in edu

cazione nel convento di S. Caterina, e a

fianco di lei si mette a predicare la pe

nitenza ed il digiuno per le contrade lom

barde. Le genti correvano in folla ad

ascoltare lo straordinario messaggio: la

sella cresceva ad ogni istante, e già sei

mila proseliti correvano dietro al nova

lore, quando egli nel 15011 lasciava la

Lombardia e recavasi in Gattinara presso

i conti di liiandrate. Entrato poco dopo

nella Vallesesia, indi soggiornato lunga

mente sulle alpidi tîampertogno, si trasse

alla Parete Calva, luogo assai scosceso e

sterile, ma che gli servi di fortezza e di

riparo nell’ assedio che gli strinsero in

torno gli avversarj. Dolcino adempiva nel

medesimo tempo al triplice ministero di

apostolo, di capitano e di soldato. Con

fortava i languenti, sorvcgliava le scelte,

animava gli aruiigeri. Solo ci paventava

Finverno, il quale pur giunseeil ridusse

a estrema miseria. All’entrare del marzo

1506 Dolcino abbandonò la Parete e andò

a piantare gli alloggiamenti in un monte

che fu detto Rebe lo e poco dopo dei Cat

tari e anche dei Gazeri. Intanto ltayncro,

vescovo di Vercelli, pubblicava le indul

genze accordate a foggia di crociata da

Clemente V per l’ estirpazione degli ere

tici. Numerosa banda d’ armati corse ad

arruolarsi sotto lo stendardo dellatìhie

sa: si venne alla pugna, e dopo una mi

schia, in cui la fermezza ed il valore

erano sostenuti ‘per una parte dall’entu

siasmo della religione , per l’altra dal

l’ amor della vita, il 25 marzo del 1507

la vittoria coronò le armi crociate e Dol

cino e Margarita caddero entrambi pri

gioni. Tana lie infuocate e ferri roventi

straziarono e vive carni di quest’infe

lici; e cosi come uno e comune era stato

Pimpulso che li aveva avvicinati, uno ed

eguali il trion o da essi avuto nel rapido

istante della loro fortuna; uno e mede

Îzimo fu pure il destino della orribile loro

me.

Quando Innocenzo era stato proclamato

pontefice ibeni del patrimonio di S. Pie

tro si trovavano dappertutto manomessi.

Il cardinale Egidio, ch’ era stato inviato

coll’incombenza di‘ ricuperarli alla Sede

‘romana, trovò i potentati ben più dispo

sti a conservare con 1’ armi le usurpate

regioni che non a rilasciarle: e questi

semi di discordia che di già in progresso

avevano cagionato la guerra ai tempi di

Urbano V, si manifestarono nuovamente

sotto Gregorio Xl. La famiglia dei Vi

sconti, in si poco tempo salita a tanta

altezza di potere , veniva anche conside

rata come la più avversa alle convenienze

temporali del pontificato; e papa Grego

rio, che conosceva assai bene. gli inte

ressi della sua sede, determinò ad estin

guere con tutta la sua forza- la viscon

tesca signoria. L’alta e bassa Ossola, dap

poichè dipendeva l’ una da un vescovo,

naturale alleato della corte pontificia, l’al

tro da Galeazzo Il Visconti, il quale l’avea

ricevuto in retaggio dall’ arcivescovo Gio

vanni suo zio, si videro allora in neces

sità di combattere l’una contro all’altra,

e per tal guisai figli d’una medesima pa

tria, d’un nome medesimo, diventarono fra

loro i più crudeli ed accaniti nemici.

Quegli Spilorcj già feudatarj della sede

Novarese al tempo dei vescovi Cavallazzi

furono i primi a comparire in campo per

combattere le genti del Visconte, e da

questi feudatarj che reggevano le milizie

della corte vescovile di Mattarella, tutti

i parteggiani ossolani furono chiamati

Spilorcj. Quelli in voce di Vogogna sotto

la giurisdizione del Visconte ebbero egual

mente per cagione dei loro caipitani il
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nome di Ferrarj. Forti in tal guisa di

armati andavano le due parti a battaglia,

e rtavano il saecheggio, la devastazioneetixil massacro nell’interno. .

. Galeazzo frattanto, già vecchio o a più

gravi faccende, dovendo ancora attende

re , emancipò il figlio Giovanni Galeazzo

(i578) egli diede il governo dl molte

terre e città, fra le quali si comprende

vano Novara e la dipendente Ossola in»

feriore. Questo Giovanni Galeazzo, cono

sciuto anche sotto il titolo di Conte di

Virtù, non prese appena leredini del

novello governo, che prontamente spedl

due ersonaggi suoi favoriti per conciliare

le discordie tuttavia ferventi, e piegare

i Vallesani all'amicizia. I commessi non

durarono fatica a riescire nell’ impresa ,

e la nostra Ossola postasi con atto spon

taneo sotto il dominio di Giovanni Ga

leazzo, ebbe da lui gli statuti, ottenne l’e

senzione da ovni taglia e balzcllo, non

meno che il diritto della libera impor

tazione dei cereali: e inoltre ricevette

promessa che sarebbe stata difesa non

solo contro gli Svizzeri,1na eziandio cen

tro il vescovo; i quali atti vennero dal

Visconti solennemente riconfermati negli

anni i596 e i598.

Dopo la morto di Giovanni Galeazzo,

il mal talento d’invaderc questa contrada

‘tornò ad agitarei Vallesani (M02)! par

titi da tempo dimenticati dei guelfi edci

ghibellini ripresa la forza primiera sotto

le spoglie ià troppo conosciute di Spi

lorcj e di errarj, rinnovano per l’ Os

sola gli scandali e le orridezze di trenta

anni addietro. La guerra civile iunge a

termine dopo tre anni; se non c e nuove

turbolenze vennero a suscitarla ancora

nel Utili: in questa occasione il vescovo

Pietro De Giorgis, non potendo altrimenti,

cercò di difendere il paese colle armi spi

rituali; ma non gli venne fatto di salvare

nè il castello ne il palazzo vescovile che

furono sommamente danneggiati da quei

furibondi nemici.

Nel M58 il vescovo Bartolomeo ottenne

dall'imperatore Alberto l'ultimo diploma

che confermò la temporale sua autorità

sopra l’0ssola: ma dopo quel tempo l’e

stinzione del casato dei Visconti, le vi

cende di dominio se uite nel Milanese,

la guerra portata dagli Svizzeri nelle terre

ossolane, tolsero a1 vescovi di Novara

ogni rimasuglio di temporale suprema

zia. lmperciocchè gli Sforza succeduti ai

Visconti presero eglino stessi a difender

l’0ssola come parte del loro Stato, e Lo

dovico il Moro la infeudò nel M77 a Bona

e a Gian Galeazzo Sforza, non più Ia

sciandone al vescovo che i regali diritti.

Nel M87 i Vallesani cacciati dalla Val

tellina risolveltero di venire sopra l'Os

sola per rifarsi della preda che quivi

erano stati costretti a lasciare. Scesi pel

Sempione strinsero d’ assedio la città di

Domo e la rocca di Mattarella. Lo Sforza,

appena informato del pericolo in cui tro

vavasi il paese, spedì numeroso stuolo di

genti a piedi ea cavallo. lVallcsanicombat

tuti di fronte da poderosa armata, e im

pediti al di‘ dietro nella fuga da un tor

rente e dalla montagna, non vedevano al

tro scampo se non se nelle armi proprie:

combattevano perciò accanitamente. Al

cuni perivano tentando la salita del

monte; altri fuggivano alla battaglia per

incontrare poco lontana la morte; ma le

truppe sforzesche sostennero la pugna

con indomabile coraggio. Al ponte di (Ire

vola raggiunsero il primo corpo di Val

lesani, i quali assaliti animosamente, si

difesero a corpo a corpo, iinchè più non

potendo- oppor resistenza diedersi alla

fuga per le vallate lasciandovi presso che

tutti la vita.

Per tramandare ai posteri la memoria

di questa vittoria riportata il 28 aprile

del i487, festa di S. Vitale, gli Ossolani

edilicarono ‘sul luogo della pugna un

oratorio in onore del predetto santo, il

qual oratorio fu poscia ricostruito dai

tlrevolani nel i685.

ll 25 luglio di quel medesimo anno

11x87 vcnne segnata la pace tra le due

popolazioni; ma poichè tuttora ne’giorni

festivi accadevano risse fra i terrazzani

delle due parrocchie poste sui due con

tini, si convenne Panno M95 in Milano

tra il vescovo Todoco de'SiIizzoni e il

duca Lodovico non solo di stabilire i li

miti dei due Stati, ma eziandio di vietare

sotto pena di morte la violazione dei

medesimi agli anzidetti parrocchiani; e

inoltre ad antivenire a cosi fatte irruzio

ni, il duca eresse alcune rocche nelle

gole di Valle Antigorio, e costrusse pa

recehie torri ne'luoghi eminenti.

Aucorchè i Francesi fossero stati scac

ciati in giugno del i612 dallo Stato di

Milano, tuttavia alcuni di loro spalleggiati

da varie delle principali famiglie di Domo

tennero ancora per un certo tempo il

castello di questo luogo e la rocca di Mat

tarella; e quando il conte Lancellolto

Borromeo si portò a chiedere la restitu

zione delle sopraccennate fortezze, il pre
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sîdio delle medesime, dappoichè non volle

tosto ceder allîntimazione fattagli di par

lire, con replicati colpi di artiglieria uc

cise non pochi ‘del suo seguito, per il

che si vide costretto a ritirarsi frettolo

sainente di là dal Toce.

Poco dopo arrivarono in Domo due ca

pitani svizzeri alla testa d'una moltitu

dine d’0ssolani, tutti contrarj ai Fran

cesi; siccliè questi. essendo anche omai

sprovvisti di vettova lie e senza speranza

di soccorso, usciti alle fortezze, ripas

sarono i monti. Ma in settembre del lotti,

sconfitti a S. Donato presso Meregnano

gli Svizzeri ed altri che tenevano pel duca

Sforza, occuparono di bel nuovo il ca

stello di Milano, c mandato il duca in

Francia, vennero a pigliar possesso di

Domo in numero di cinquecento; ma vi

si diportarono cosi sfrenataniente, che il

re di Francia, in seguito alle rimostran

ze de’ cittadini, fu costretto a cambiarvi

il capitano.

Verso la line del ttial il duca Fran

cesco Sforza mandò a intimare ai doniesi

clie a lui prontamente si arrendessero;

ma questi avuto contezza che non si erano

pcr anco sottomessa Cremona nè Ales

sandria, nè alcuni altri luoghi del suo

Stato, deliberarono di tenersi ancora per

qualche tempo a nome de’Francesi, tanto

più sapendo che il re di Francia stava

facendo grandi apparecchi di guerra.

Ebbe però mal esito siffatta loro delibe

razione, e i Francesi in aprile del 4522

furono costretti venire al celebre fatto

d’armi alla Bicocca, ove sbaragliati dal

l’esercito del duca dovettero abbandonare

quello Stato.

(ìiò nondimeno nel castello di Domo

rimaneva tuttavia un presidio francese;

ma anche questo poco stante dovette ce

dere, e dopo che i deputati del borgo si

recarono in Milano onde giurare fedeltà

al duca, d’ ordine di quest’uItinio venne

il castello medesimo consegnato ai sol

dati Spagnuoli.

In settembre del {i525 il re di Francia

s'introdusse nuovamente nel Milanese, e

Paolo Silva, ferventissimo partigiano di

lui, intimò la sonimessione agli Ossolani:

alcuni pie arono, altri resistettero, fra’

quali quei iDonio, che avuto anche il soc

corso di Anchise Visconti, dopo non breve

pugna, riuscirono finalmente irincitori, es

scndo anche l'esercito di Francia stato

pienamente sconlitlo a Ilobecco.

I Francesi, ancorché tante volte cac

ciati daIFItaIia, non abbandonarono pcr

ciò l'idea di novelle spedizioni. Il re Fran

cesco ripassò l’Alpi iii ottobre del 15211,

e forte ‘di trentaseimila uomini prese su

bito Milano , poi strinse Pavia d’assedio.

Il suo favoritissimo Paolo Silva, ragunata

una banda di montanari ossolani non

mancò di muoversie spalleg iare la causa

gallicana; ma la sorte de le armi fu sl

f avversa al re Francesco, clfegli medesimo

vi rimase prigioniero di Carlo V e fu

condotto a ltlailrid. lii Domodossola. com

parve un capitano spagnuolo per tenere

il castello in nome di qiiell’ imperatore;

ma come uomo terribile e spietato ch'egli

era, questo capitano fece appiceare parec

cliie persone di Montecrestese e di Crevola

sotto pretesto che avessero militato per

Francia. L’aniiuncio della carnificina ene

rò la brama di vendicare l’insiilto. nit.isi

gli Ossolani in forte banda la notte del

20 novembre i626 scalaron le mura di

Domodossola per istringere d’ assedio il

castello; ma inteso poscia che a soccorso

degli Spagnuoli moveva Ancliise Viscon

ti, ritiraronsi aspettando migliori destini.

La ‘fortuna non tardò guari a mostrarsi

propizia ai loro desiderj; neIl’entrare del

l'anno seguente sealarono per la seconda

volta le mura, uccisero a tradimento il a

castellano, e grande massacro avrebbero

fatto se la milizia spagnuola non fosse

prestainente partita da Domodossola per ri

tirarsi nel Milanese. Seppelo il duca Sfor

za, e reputando acconcio il momento per

riacquistare il castello , spedi Giovanni

Borromeo che in breve riesci nell’impre

sa col mezzo di Giovanni Pietro Ponte

suo luogotenente.

Ora gli Ossolani vivendo sotto il do

minio del duca Francesco Sforza Il e

stando soggetti all’imperatore Carlo V Ii

abitanti di quasi tutte le altre parti de o

Stato milanese, D. Antonio di Leyva, ge

nerale di esso imperatore , pregava dap

prima , quindi minacciava gli uomini di

questo borgo a sottomettersi a Cesare, e

finalmente mandava il conte Lodovico Bel

giojoso con milleseieento fanti e due

cento cavalli aflincliè assediassero la for

tezza qualora non si fosse amichevol

mente arresa. ll che infatti avvenne dopo

che mai non giunsero nè i viveri, iiè il

danaro, nè gli ajuti chiesti allo Sforza e

da questi promessi.

La capitolazione, onorevole pel capitano

Ponte, segui il 29 ennajo 1529; e due

anni appresso aven o una sollevazione di

Fiorentini porta occasione al celebre trat

tato di Barcellona, Carlo‘V recatosi a Bo
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legna per essere incoronato da Clemen

te VII, a preghiera di questo pontefice

ridonò« allo Sforza il possesso di Lombar

dia, e cosi l’ Ossola tornò l’ultima volta

sotto il overno del duca , il qualeqcon

diploma egli 8 luglio i551 approvò tutti

i suoi privilegi.

In seguito passata l’Ossola in feudo al

conte Della Somaglia , indi a Giulio Ce

sare Borromeo, morto quest’ ultimo nel

i572, quattro fervorosi patrizj recatisi

in ambasceria presso il ministero di- Car

lo V in Milano, supplicarono che I’ Os

sola non fosse più a verun altro infeu

data. «

Sin dall’anno 45140 Carlo V avea inve

stito D. Filippo, suo unico figliuolo , del

ducato di Milano, il quale stette quindi

in potere dei successori di lui tino ai pri

mordj del secolo XVIII.

Sotto questi principi furono aIl’0ssola

confermati i suoi antichi privilegj e le

ne vennero anzi conceduti de’ nuovi as

sai considerabili, in prima da Filippo Il

addi 8 novembre 4582 e in appresso da

Filippo lll addi tt novembre i620. Se

non che a malgrado di tali favori non si

mutarono in meglio i destini di questa

contrada, la quale non andò esente dalle

continue vessazioni onde i governatori

di Milano afflissero il rimanente del du

cato. Oltre aeiò era nel suo interno ina

nomessa da accanite fazioni, e sopra tutto

da quella dei Breneschi e dei Ponteschi

le quali ebbero origine dai due princi

pali casati di Domo, cioè quelli de’ Breni

e de’ Ponti. Queste fazioni eransi tanto

sparse e radicate che non esisteva fami

glia Iaquale non vi prendesse parte e

non si distinguesse con ispeciali colori;

anzi gli od’ aveano fatto cosi nocevole

progresso c e ne’consiglj e perlin nelle

chiese Breneschi e Ponteschi entravano

per porte diverse e stavano in luoghi di

stinti e separati. Finalmente cosl gravi

scandali cessarono con la pace conchiusa

in Arona il ttS agosto i595 mercè la sag

gezza e gli accorgimenti del conte Re

nato Borromeo.

Dicemmo che l’0ssola rimase in potere

della Spagna sino al principio del se

colo XVIII; ora soggiungiamo che nel

i706 Pimperatore Giuseppe I se ne im

padroni col rimanente del Milanese , a

nome dell’ arciduca Carlo , suo fratello ,

che aspirava alla corona di Spagna. Fatto

questi imperatore col nome di Carlo VI,

se ne tenne il possesso fino a che la suc

cessione di Polonia avendo suscitato guerra

tra l'Austria, la Francia, la Spagna e la

Sardegna, cadde in possesso del re di

Francia, Lodovico XV; morto poscia in

ottobre del -t7li0 Carlo VI, avendo tìarlo

Emanuele lll di Sardegna sostenuto col

l'armi Maria Teresa, cacciata di Vienna

dai Gallo-Ispani, passarono a lui, in virtù

del trattato di Worms, le due Ossole e

l’alto Novarese.

Sotto il dominio di» casa Savoja l'Os

sola godette d’una prospera pace lino allo

scorcio del secolo XVIII, in cui vennero

a turbarla nuovamente gli sconvolgimenti

politici,i quali cambiarono aspetto al

I’Europa.

(tarlo Amedeo IV succedute a Vittorio

Amedeo, avea pensato di provvedere alla

monarchia col mezzo il'un’alleanza colla

Repubblica francese; ma questa sua pre

videnza non impedì che un corpo assai

numeroso di repubblicani francesi s’im

padronisse della fortezza di Domo, indi

condottosi oltre Gravellona, marciasse

contro i regj che venivano per combatterla.

Le schiere nemiche si trovarono in pre

senza tra Gravellona ed Ornavasso, e si

appiccò tra loro un ostinato combatti

mento; ma irepubblicani s‘ebbero la peg

gio; centocinquanta di essi perirono nella

fazione, gli altri presero la via dei mon

t.i;_e Domodossola tornò in mano dei

regi.

Passata in seguito frammezzo alle vi

cende del regno d‘ Italia, I’ Ossola final

mente venne ancora a formar parte della

monarchia di Savoja,da'cui principi rieb

he gli antichi suoi privilegj.

Un distinto letterato ebbe I‘ Ossola in

Giovanni Capis, di cui sono le Memorie

della corte di Mattarello e Popuscolti Va

ron Milanes de la lengua de Milan ossia

Dizionario etimologico del dialetto mila

nese. lnoltre furono ossolani e il ponte

fice Innocenzo e Paolo Della Silva, prode

guerriero, e i giureconsulti Giovanni Bat

tista Cavallini e Giovanni Matteo Capis,

e Vidraulico Dom. Guglielmini e il pittore

Giuseppe Borgnis e il chirurgo Carlo Guat

tanì, e I’ economista Jacopo Antonio Al

bcrtazzi autore dell’ opera: Il padre di

famiglia in casa ed in campagna, ed al

tri che ammettiamo per brevità. (,Vedi

oltre gli storici milanesi ed il Botta , la

Storia di Val d’0ssola di Francesco Sca

ci a, Vigevano, i842; Vite degli 0s

so ani illustri dello stesso, Domodossola,

tttlfl; e il uadro dell’ Ossola del cano

nico N. Sottile, Novara, t8t0). - V. Do

MODOSSOLA.
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‘ OSSOLANOJlIonte da cui piglia-il nome

il sottoposto comune. ._. \’. MOKTOSSOLANU.

OSSOLA. Torrente della prov. tortonesc,

che sorge dal monto Albario e-dai colli

di S. Vito al- Borelloziscende ad Avolasca‘,

bagna la Costa, Sarrizola, Montale-Colli,

Villa Romagnano, Carbonaro e Tortona,

c si perde nella Scrivia pocoinferiornien

te al pontesulla stessa-attraverso’: della

via regia. Cinque rivi gli sono tributarii

delle loro acque: ha un corso di 15,750

metri. Dall'Ossona si fanno derivar-calen

iieacque per l'irrigazione. , u. .: ‘ . i

OSTANA. Comune nel mandamento di

Paesana, da cui dista due ore e mezzo.

(Provinciahli Saluzzo). . i

Popolazione 10li6. . . i ‘ ..

Giace sulla sinistra del Po, a 1500

iuetri di livello; confina coi luoghi di

Oncino,’ Crissolo,-- Paesana e colla valle

di Lucerna. La ‘sua superlicie è di gior

nate 5,1177. 15. l-monti più elevati che

s’ader_ono in questo ‘taoinune son detti

Colle el ‘Cavallo, i Friolent , Truchetto,

Basis, Pietra-Bosso, Salassa e tîolle delle

Porte. ll territorio è bagnato dal torrente

Tossier. Non v’ hanno‘ selve, sebbene

sianvi piante di frassini e d‘ olmi sparse

ed isolate. Il prodotto maggiore è quello

del bestiame. - I

Questo luogo era anticamente detto_

Angustana. Fu signoria dei conti Saluzzo

di Paesana e Castellar, e poscia degli

Acchiardi. Vi esercitarono anche giuris

dizìonei Leoni di Beinasco.‘ . -

OTTIGLIO. Mandamento nella provin

cia di Casale. ‘ »

Popolazione 6072.

Case ttl7.

Famiglie 1297.

Questo mandamento confina a inezzodi

con quello- di Vignate e con parte di

quello di Moncalvo, ‘a- ponente con que

st’ ultimo , a tramontanar-con quelli. di

Ilosignano e di Ponte-Stura,etl a levante

con parte dei mandamenti di Rosignano

e di Vignate. -_ -

Componesi de’cinquc comuni seguenti;

Ottiglio.

Casorzol » - -

Ceresetto o Ccreseto.

Olivola e

Sala. ‘ ‘ f f - i

Ottiglio, capoluogo del mandamento‘,

dista tre ore e un quarto daiCasale, ‘ca

.poluogo della provincia.‘ ‘ - - -- . i

Popolazione 1828. » i -- . i -I l

uni suini '

Sta in collina, a libeccio da Casale.

Gli sono unite quattro frazionipNellsuo

lato meridionale è bagnato dal torrente

Rotaldo e da'lla Gtiezza.

lcolli di Ottiglio sono in parte colti

vati a vigne ed in ‘parte imboschiti. ll

prodotto principale è quello delle uve.

Sul vertice d’un colle sorgono due tem

_pietti rurali.

Questo luogo detto anche 'l‘iglio, ap

partenne ai marchesi diMonferrato. Nel

llttt0îfu dato-in feudo» ad Antonio Mer

cenasco dei conti di Yalperga. Lo ebbero

poscia i Belloni il’Altavilla,.i Benizi di

hlonealvo, i ‘Carelli dbtlastelletto-lllei-li ,

i Guarneri ilîOttiglip, i Montigli diGasale,

i Piani‘ di-Grazzano, i Rampini di Ottiglio

ed i Gurioni (‘mazzi di Olivola.

1 OTVPABIANO. Comune nel mandamento

di S. Giorgim-dalcui dista un’ora.‘ (Pro

vincia di Lomellina). .

Popolazione 2502. , .

Trovasi ad ostro da tllorlara, fralÎAr

bogna a ‘ponente ed il Iiagosco a levante

che s’unisce più sotto aIPAgogna. Un

eminente spazio di terreno con abitazioni,

situato nel mezzo del paese. ha il nome

di castello. ll suolo dà in copia frumento,

segale,grano turco e riso: v'abbonda il

bestiame nonchè le piante di legna-dolce.

Questo. luogo t'u signoria dei Biraghi, che

nel 11:81 lo acquistarono dai Derossi. .

- OTTONE. illandamentonella provincia

di Bobbio. . . . 4

Popolazione 15,816.- I . i -

Case 2222.

Famiglie 2581:.

Questo mandamento confina a trauion

tana con quelli di Varzi e di Bobbio,

seguendo la crestadai niontiNeiseredo,

Iiesima e. Monte Lago; a-ponente ha- la

provincia di Genova, da cui resta diviso

per mezzo’delfacquapendente che separa

le due conchc dell’alta iTrebbia e della

Scrivia , tra il monte Neiseredoe quello

delle tre Croci; da inezzodi a levante lo di

vide dalla provincia di Chiavari l’alto

contrafiorte dominante la sinistra del tor

rente Aveto, le cui cime principali’ sono

il monte Costa della Riva, l’0rainalaeil

monte Dego: ed a levante parte di questa

giogaja col torrente Aveto, che lo separa

del ducato di Parma. . i

L’alpestre porzione di Val di..'l‘rebbia,

che resta chiusa da oi-ritlidirupi, appar

tiene a questo mandamentmil quale com

ponesi degli otto seguenti comuni, disse

minati nelle più sterili e scabroso mon

Ìàgfltl? --| _.>,_' 'asi‘
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Ottone.

‘Cerignale.

Fontanigorda.

; Fascia.

Gorretto.

. llondanina.

Rovegno e

Zcrba.

Ottone, capoluogo del mandamento,

dista cinque ore da Bobbio, capoluogo

della provincia. _

Popolazione tt6ti1.

Sta sulla destra riva della Trebbia, in

mezzo ad alte montagne, e quasi nel cen

tro del territorio mandamentale. Gli ap

partengono quarantatrè borgate. La Treb

bia divide quasi per mezzo il territorio;

v’hanno altri piccoli rivi che vanno a sca

ricarsi nel fiume. Le terreeosteggiate dalle

correnti d'acqua coltivansi quasi tutte a

viti; quelle che occupano le sommità non

danno che grano, segala, avena ed alcune

specie di legumi; la coltura delle campagne

intermedie è diversa in ragione delle loro

distanze dagli estremi punti. I prodotti

del suolo non bastano ai bisogni degli

abitanti. Vi si trova una ricca varietà di

minerali e di rocce, steatiti, quarzi, ser

pentine, pietra calcareznarragonite, setosa,
anfibolare, ecc. i

i Vi sono gli avanzi di due antichi ca

stelli. ,

OULX. Mandamento nella provincia di

Susa.

Popolazione 7668.

Case 15lt8.

Famiglie 11425.

Questo mandamento confina al nord

con quello di Susa, all’ est eoll'alto con

trallorte che lo separa dalla val Clusone,

al sud col territorio di Cesana ed all’o

vcst colla cinta delle Alpi Cozie che lo

separano dalla Francia e dalla Morienna.

Componesi dci seguenti nove comuni

posti nelle valli d’0ulx e di Bardoneccia:

Oulx.

Bardoneccia o Bardonncclie.

lleaulard.

lllellezet.

lllillaures.

Rochemollcs.

Salabertrand.

Sauze d'Oulx e

Savoulx.

Oulx, capoluogo del mandamento, dista

quattr'ore e tre quarti da Susa, capoluogo

della provincia. l

Popolazione 1Ith5.

E posto alla confluenza della Bardo

neccia nella Dora, alla destra di quest'ul

tima, a metri 1070 sopra il livello del

mare, sulla via provinciale del Monginc

vro. Dividesi in due borgi, l'uno detto in

teriore, l’altro superiore; gli sono annesse

dieci villate.

Parecchi torrentelli o rivi solcano il

territorio ulciese; havvi una piccola pa

ludc nella parte più bassa del comune.

Verso Savoulx incontrasi una sorgente

minerale purgativa. Sono fra i balzi più

elevati di questo territorio il (iòte-Plane

il Bourgct.

l prodotti principali del suolo sono

quelli dei cereali; Wabbonda pure il be

stiame; v’lia copia cziandio di uccelli e

di lepri. Da questo paese ritraesi molto

legname da costruzione. p

Nel comune si trovano cave di pietra

da calce e cave di gesso, ed una specie di

granito di cui si usa per coprire le case; si

rinviene pure oro nativo in pagliuzze im

percettibili entro una terra gialla.

Oulx era altre volte cinto da mura con

porte castellano, di cui una esiste tuttora,

assai aiupia, verso levante. Credesi che la

chiesa dell'Assunzione di M. V., posta

nel ‘borgo superiore, fosse già un tempio

dedicato a Minerva. »

Questo luogo possiede scuole pubblicli

elementari, un collegio reale in cui insc

gnasi sino alla rettorica inclusivamente,

ed una congregazione di carità.

I Romani, assoggettate le varie popo

lazioni da cui erano abitate queste alpi

occidentali, per tramandare’ ai posteri la

memoria delle loro vittorie innalzarono

nel luogo d’0ulx un tempio al dio Marte

ond’esso fu allora denominato Villa Mar

tis, ed anche Ad Ma-rtis (fammi), come

ci viene indicato da Ammiano lllarcellino

e da altri. Nel medio evo il primitivo

nome di Oulx fu alterato in istrane gui

se, c in seguito alcuni scrittori subalpini

lo alterarono perfino in Orso.

Caduto sullo scorcio del quinto secolo

l’impero d’occidente, i llomani dell’ im

pero orientale tennero alcun tempo la

Gallia meridionale non meno che le valli

di Oulx, di Cesana e di Susa coi loro più

importanti passi, per far fronte ai Borgo

gnoni, i quali calati dal Reno, avevano

occupato la Svizzera, la, Francia orienta

le, il Delfinato e la Savoja.

In una prima irruzione avvenuta nel
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675, i Longobardi devastarono Cesana,

Susa ed Oulx; indi ritornati ima seconda

volta in quella valle, e ferocemente di

struttala , con tanto impeto assalirono

la munita città di Susa, che alla fine se

ne iinpadronirono l'anno 576. Ma sopra

fatti poscia da Gontrano re di Borgogna

e da Chi1derieo,-suo nipote, re d'Austra

sia, i Longobardi furono costretti a cliie

der la pace , la quale fu loro conceduta

mediante la cessione delle valli d’ Aosta,

Lanzo ., Susa, Cesana ed Oulx, che ven

nero da Gontrano incorporate al suo

regno di Borgogna , e cessarono cosi di

appartenere all’ltalia.

Le sovraindicate valli ebbero quindi a

sopportare gravi danni, si pel frequente

passaggio de’ Franchi in Italia , e si an

cora per le guerre civili che fra loro fa

ceansi ipretendenti di Francia e di Bor

gogna , principi della prima dinastia di

tìlodoveo. Sotto la seconda dinastia, cioè

quella ile’Cai-olingi , un Dionisio signore

delle Valli d’ Oulx e di Bardonèche, ce

dette la. padronanza su esse e sui loro

abitanti a un monastero di Benedettini,

‘già anteriormente fondato nel villaggio

della Novalcsa dal patrizio Ablione; il

che fu cagione profittassero que‘ di Oulx

-delle turbolenze suscitatesi in Francia e

in ltalia dopo la morte di Carlo Magno

per tentare di sottrarsi alla soggezione

ilell’ abate novaliciese; ma nè allora vi

riuscirono, nè posteriormente , malgrado

reiterati sforzi, epperò dovettero dipen

wlore dal suddetto monastero fino al 906,

in cui fu distrutto dai Saraceni.

Da quest'epoca fino alla metà del secolo

medesimo, in cui venne fondata la cele

bre canonica di S. Lorenzo della pieve

dtfmartiri d’ Oulzr, la storia non ricorda

che avvenimenti intralciati, contradditori

cd oscuri.

Oulx e le sue laterali vallee , passate

col Dellìnato sopra il dominio della Fran

cia a mezzo il secolo decimoquarto, nuove

sciagure ebbero a sopportare stanti le

turbolenti fazioni che sconvolsero allora

quel reame. Ne più avventurose furono

nel 1579 quando il maresciallo Bellegar

de e il gentiluomo Bona di Lesdighieri

avevano tentato di farsi padroni indipen

denti l’nno del marchesato di Saluzzo ,

il secondo dell'alto Dellinato. Dopo que

sti sforzi dei due capitani, sventati dal

‘duca Emanuele Filiberto, la valle dUulx

fu teatro di nuove guerre sotto il -suo

successore Carlo Emanuele l, il quale ab

lettato dalle promesse di unire a‘ suoi

dominj la Marca saluzzese, il Delfinato

e la Provenza erasi collegato col partito

contrario agli Ugonotti. Gonchiusmfinal

niente il 2 maggio 1598 la pace di Ver

vins , Oulx non fu più spettatrice di ve

riina militare fazione fino al 1628, in cui

il re di Francia unitamente al cardinale

di Richelieu passovvi conun fiorito eser

cito, e venne al possesso della città e del

castello di Susa. Da qnelYepoca fino alla

pace di Torino (1696) queste valli furono

orribilmente devastato dai Francesi. i’

Durante la guerra per la successione

di Spagna, ancorché Vittorio Amedeo il

si fosse unito alle potenze alleatesi in

Augusta contro la Francia, la valle d’Oulx

non soffri direttamente considerevoli nio

lestie, fuorché nel 1708 in cui accaddero

importanti fatti d’ arme fra‘il duca e il

maresciallo francese Villars.

La guerra fini nel 17,15, e il rc_ Lui

gi XlV , che nell’ eccesso del suo orgo

glio avea deciso d'annientare il duca di

Savoja fu invece costretto, pei trattati

di Utrecht e di ltastadt, a cedergli le

valli di Oulx, di Bardoneccia, di Sezana,

di (Iasteldelfino, ed altri luoghi dal lato

della contea niecse e fda quello del Pie

1

‘HÌOIÌIB. ‘

Dopo la pace d’ Aquisgrana , stipulata

il 19 aprile 1768 , la quale pose ‘fine at

1’ altra guerra per la successione agli

Stati di Casa (lflaustria, e’ fu in Oulx che

nel 1760 il duca di Savoja Vittorio Anie

deo llI celebrò il suo matrimonio col

l‘ infanta di Spagnaltlaria Antonia Fer

dinanda figliuola di Filippo -V, nell’antica

collegiale canonica da noi poco sopra ac

ccnnata. ‘ -

OULX (Vini: m). Questa valleha quella

‘di Bardoneccia a ponente, le Alpi Cozic

a tramontana, le quali la disgiungono

dalla Savoja e dal rimanente della valle

di Susa; a mezzodi la valle Cesana, al

sud-est quella di Fragelato, ‘ed a levante

parte della Comba di Susa e della pro

vincia di Pinerolo. Ha circa quattr’ ore di

lunghezza dal casale di Samorra ad una

lega al di sopra d’Oulx sino presso Chia

monte. La Dora è ingrossata in questa

valle dai rivi Bardoneccia , Galanca o

Galambra, Gliiaretto (Ciarée), ed altri di

minor conto. Da questa valle mettono ‘in

quella di Pragelato a levante i seguenti

varchi: il col di Sestrières, il col de lC-tigle ‘

o di Basset, il col Bourget (alto iiietr.i 2509),

il colle di Cote-Piane (m. 2557), il colle

di Blezier, Blegicr o Besier (m. 21:42), il

colle di Louzon o Losone. o deIPAuson,
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il col Lonibard e il col dellîAssietta. La specialmentenella valle di Stura; ‘m quella

cosl detta- Bulte delPAssietta sta a metri dell'.0rba- v"hanno foreste foltissime di

#1591: dal livellodel mare. Mettono an- querce edi castagni selvatici. Fra Ovada

ch’essi. nella Comha di. Susa il colle tPAr- e Rossiglione trovansi due cave di pietra

gueglio (Argueil), 'il‘eolle delle Vallette, da taglio, cioè una a S. Ambrogio e l’al

il coldel Vallon Gros, il col des Vallon des tra aiPannurate. Di fabbriche e fornaci

Morta, il’ cobdella Vecchia (de la Vieille, da mattoni hannovene parecchie VCOBJB

il-vcolldi Falliera (Falière),‘il col delle lungo la-valle di Sturamoltel lucine e

FingsLreTutti‘ questi varchi sono prati- ferriereche lavorano il non ottimo ferro

cabili per sette ad otto mesi dell’anno. dellîsoladl Elba. Ovada novena sei li

Dal col di Sestrières a quello delle Finestre lande contenenti dugento e più fornelli

vi sono circa lO miglia. Vassi aBrianzone ed un grandioso torcitore: sono.0ra in

per la villata des Deserts, pel colle tl'0ulx, poco attività, perchè i bozzoli, di cui pur

pel Vallone di Acles, passando al villaggio si ha buon prodotto, si mandanolin NWÌ

del medesimo nome ed a Planpìnet, e di e Rossìglione: si mantengono invece il}

là costeggiando la riva destra della Glarea continuato’ esercizio circa novanta ltìlfli

«francese sino a ‘Brianzone. Giungesi pure per ' la fabbricazione di fustani . fetucce,

a Brianzone con più breve strada. se- tele,’ecc..\'anta Ovada pure uno spedale,

gucndo la. val Cesana‘ pel lllonginevro. due case di sussidj ,‘un collegio, pub

Ancora vi si. arriva ‘rimontando la valle bliche scuole e due teatri.

‘di Pgè. perseguire ‘indi laClarea; ma e La muraglia che ricingeva Ovada fu

strada lunghissima. Altri varchi dalla valle diroccate; le due porte castellano caddero

di Oulx ‘mettono . nella. Morienna. per vetustà; l'antica grandiosa rocca venne

OVADA. Mandamento nella- provincia smantellata e non se neivedono che gli

.d_’Acqui. .. ' . i avanzi. _ .- -

Popolazione 89150. _ .\ . Non il Vado Savonese, ma Ovada vuolsi

t «Case M95. . l . ’ da taluni critici sia il Vada inter 1110»

Famiglie 4801- ' - ‘ ‘ninum et Jlpes accennato da DGCÌIÌIO

(Questo mandamento, bagnato dall’0rba, Bruto nelle sue lettere indiritte a 16100

.dalla Stura e dalla‘ Piotta; Ìeonlina a tra- rone; e fra le ragioni che adducono avvi

montana, e ponente con‘ quello di Carpe- questa, essere cioè codesto luogo designato

netoca ponente con parte di quesfnlti- da esso Bruto come intpeditissimus adliter

mio e quello di Mollare, a mezzodl con faciendttrtz, qualità che mal-potrebbesi at

parte delle provincie di Genova e di Novi tribuire a Vado. i i

ed a levante con quest’ ultima. a ll territorio d’0vada appartenne alla si

fComponesi dei tre seguenti comuni: a sgnoria ch’ esercitava Alcramoftra il Ta

l - . nare e l’0rba; e quindi il marchese An

Uvada. l . , . _ selmo, nipote di Aleramo efila contessa

- Belforte e Gisla, sua consorte, -fondando,nel 99l il

p Tagliolo. - ‘monastero di S. Quintino di Spigno , gli

« - i sottomettevano tutto che da loro. posse

f Ovada, capoluogo -del mandamento, devasi in Ovaga, il che prima spettava

‘dista quattrfore da Acqui capoluogo della di diritto alfabate di S. Salvatoredi Gius

provincia. ' _ - valla. - ‘ ,

Popolazione 61:97. - Avvennta in seguito perlurbazionehai

Collegio elettorale composto di sedici confini dei marchesati, Ovada , abbenchè

comuni, aventi una popolazione comples- fosse compreso in quello di Gavi, fu cio

siva di abitanti 27,800, de’ quali sono nondimeno occupato in parte dai mar

clettori iscritti276. tchesi del Bosco, i quali, pure in parte, lo

Sorge sopra una specie di promontorio, donarono nel i210 alla repubblica geno

,sulla destra. dell'0rba, presso Fimbocca- vese per benelizj da quella ricevuti. «

.tnra del torrente Stura. Ila unite due fra- lìntrante il secolo terzodecimojnsorscro

zioni. La superficie del. suo territorio è quistioni tra i marchesi del Bosco, e COIHB

.di 59x16 stara da 28 tavole ciascuna. Ad per appianarle fu interessato un ‘Federico

ostro-levantc si adergono monti privi di Malaspina, al quale dal marchese Gu

alhcri. ‘. glielmo del Bosco fu in benemerenze ac

ll suolo è produttivo di cereali nella cordata-in isposa-la sua unica figlia Agne

parte bassa, di uve e castagnelnella parte -se, e cosiprovenne il dominio de’ Mala

‘elevata verso mezzodì. Uargilla domina spina, su questo paese. ‘
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y Nel 4275..altri marchesi del Bosco,

cioè Riccardo e Leone, aderenti del re

llarlo di Sicilia, che ambiva Faeqnisto di

Genova, discendcvanti ad Ovada , su cui

aveano qualche giurisdizione feudale, e

andavano ad infestarc il distretto di Vol

tri e la Polcevera‘; ma fatti poscia pri

gionieri, merce anche gli ajuti di un Tom

maso Malaspina, signore di metà del ca

stelloovadese, fu la parte di feudo d’essi

marchesi assoggettata a Genova, la quale

nel 4277 compero eziandio quella posse

duta dal mentovato Malaspina. Ciò non

pertanto allafamiglia del Bosco rimaneva

ancora qualche diritto in alcun luoffo di

Ovada; ma per la vemlita della prfîipria

parte fatta da Ughctta nel 4289 alla Ite

pnbblica genovese, la quale quattro anni

dappoi ne conlperavail restante da Lan

celotto del Bosco, Ovada passò finalmente

dal dominio marchionale a quello meno

ellìmero di essa Repubblica.

Carlo VI di Francia nell’ accettare nel

4506 il governo di Genova, volle per patto

speciale ‘avere a sua disposizione dieci

fortezze, tra le quali fu annovtrztto il ca

stello di Ovada. Tredici anni dappoi sol

Ievatisi i Genovesi contro quel re edlelelto

proprio capitano e governatore Teodoro

di Monferrato , anche Ovada fu costretta

a cedere, malgrado la imposta resistenza;

.e avendo prestato giuramento di fedeltà

_ad esso Teodoro, fu da questi nel 11145

‘POSl-lillllfi ai (ìcnovesi.

Dal 41148, in cui da Filippo , duca di

lltlilano. venne ritolta alla Ileptibbliea, fino

_al 4528 in cui Genova scosseil giogo di

ÌFrancestto I,Ovada passò alternativamente,

quando in assoluto dominio, quando a ti

ftolo di feudo, ad lsnardo Gitarco, agli Spi

nola, ai Fregoso, agliAtIorno edai Trotti.

Ma nel detto anno‘ 4528 fu ricnpcrata dalla

‘Repubblica di Genova, alla quale i 'l‘rotti

nel 4569 vendettero finalmente ogni loro

fragione e diritto su Ovada, "dopo fatti inn

tih sforzi per riaverla in totale dominio.

Non sarà qui fnor di propositi) il ri

Vcordare che intorno alla metà del seco

‘lo XIV un terribile contagio distrusse

quattro quintidella PQPOIEIZIOIIO ovadese;

fe inoltre che nel‘ 4586 ebbe principio

,un’aspra e lnicidialc contesa fra que’ di

_'l‘agliolo e gli Ovadesi, in seguito a pre

tese accampate dai priiui su d’ una pos

sessione dellbspedale di Ovada , contesa

che venne alla perfino composta nel marzo

del 4588 con soddisfazione di "ambe le

parli. . ' ’

Teatro di ripetuti fatti d’ armi. fu an

cora Ovada nella guerra’ tra la Repub

blica genovese e i Gallo-Snbalpini, scop

piata in sulla fine del marzo del 4625, e

nuovamente lo fu durante la guerra mossa

alla stessa Repubblica dal duca di Savoja

(Lario Emanuele ll. . '

In sulla metà del secolo XVIII ardendo

guerra snell’ alta Italia fra’ i Gallo-Ispani

c gli Anstro-Sardi, il re Carlo lamantte

le llls’ impadroni dÎOvada e le impose

un balzello di 400,000 lire; poscia i tre

battaglioni _di Savojardi che la presidia

vano avendo dovnloconcentrarsi ad Ales

sandria,i Genovesi se neimpossessaronp

di belznuovo , ma per breve tempo; ._i1n

perocehè dopo terribili fazioni se ne nn-.

padronirono gliAustriaei, che tennero e

îrravarono di forti imposizioni Ovada e a

neghi circostanti sino al fcbbrajt» del

47149. ; . « ‘ s «n

Dalla pace dllquisgrana fino allo scorz

cio del secolo XVIII, in cui scoppio la

rivoluzione francese, questo paese non fu

più molestatodalla militare prepotenza‘,

ma nel,4796 cominciarono i passaggi di

truppe , i quali si ripcterono nel 4799 c

ncl 4800 , (‘Ofilflfillè Francesi, Russi ed

ilustriaci a vicenda ne percorsero il ter

ritorio. l’

{Finalmente segnitando la sorte del du

calodLGeiutva. anche Ovada venne ag

grega-ita agli Stati (lelre di Sardegna.

UURSJ. Colle‘ nella valle di Bardoneceia.

O\’l‘lS(‘..-\, 'l‘orrente clfescc dal piccolo

lago di Frassinole nellavalle» d’An|rona

e mette foce nella 'l‘oee sotto a Villa.

OVlGLlO, Mandamento nella provincia

dflxlessandria. « 1

Popolazione 11760.

, (lase 598. _ .

Famigliett052f _ - .
‘i Questo mandamento confina a‘ mezzodì

colla provincjald’ Acqui (comuni di (Ìar

trentino, Iìeifgaxnasco, Incisa c Cogticelle),

a levante colle terre alessandrino, attra

montana col mandamento di‘ Felizzano cd

a ponente coitcrritorj di Cerro e di linc

chcttalfanaro. _ , »

Conlponcsi dei ‘tlttq seguenti comtilin

"t: ’, n

Oviglio e - f

Masio.

Oviglio, capoluogo nel mandamento di

sta due ore c ntezzo da Alessandria, «fa»

pohtogt» (lellatprovincia. - -. ’

Popolazione 2509. _. ' ,.

Sorge sopra un altipianmsulla sinistra

.del Bello, a libeccio -tla..tlcssandria. Gon

t
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tina coi territorj di Masio, Felizzano, col

Tanaro, con Castellazzt» e colla provincia »

dktcqui. La superficie territoriale di que

sto comune è di ettari 25119. Non lungi

dal 'l‘anaro v'ha un tenimento detto di

Favagrossa, ov’eravi un castello gia pos

seduto dai Dalpozzo di Alessandria, poscia

dai Revcrti di Como, e da ultimo dai

Persono d’Oviglio.

Le terre più fertili dell’agro ovi liese

sono quelle situate iu vicinanza de - Ta

naro. il prodotto principale è quello delle

uve. Di poca importanza sonoi boschi di

questo comune.

ll borgo di (ìviglio fu edificato, secondo

alcuni, dai Liguri. Nell’850 fu dato al mo

nastero di S. Pietro in Ciel d'oro di l’a

via , passò alla diocesi d'Asti nel i155 e

nel 11711 a quella dfltlessandria. Nella se»

conda metà del secolo X111 fu preso e

ripreso più volte dagli Astesi e dagli

Alessandrini, che continuavano ad essere

inguerra fra loro; nel i567 se ne im

padronl Galeazzo Visconti, e nel 111011 fu

posto in fiamme da Facino Cane. .

tWlKANO. ‘Torrente che scende dai colli

di ltoecaverano, provincia (lfltcqui, bagna

le terre di Mombaldone, ove sboeca nella

Bormida orientale.

OYACE. Com. nel mand. di Gignod, da

cui dista-quattfore. (Provincia di Aosta). '

Popolazione 506. »

E composto di 111 casali tutti posti iu

montagnapsta a tramontana da Aosta;

vi scorre da levante a ponente il torrente

Butier. Varére o Vessons chiamansi le

Anemontagne che sadergono in questo

comune, la prima a tramontana, l'altra a

mezzodì. ll prodotto principale è quello

del bestiame. Vi si fa buona caccia di

fagiani e pernici. Sivedono ancora gli

.'avanzi dell'antico castello. V

Oyace fusmembrato molti anni sono

dalla Yalpellina, perché troppqdistante

da quel oapoluo o. -

OLANO. - . OIZÀNO

OZEGNA oo OSEGNA. Com. ncl mand. 1

d‘ Agliè , da cui dista un’ ora. (Provincia

d’l‘urea)._ _ «

Popolazione i178. -

(giace in pianura fra l’0reo e il Ma

lesina, irrigato dal canale di S. Giorgio

e da altra gora che scende a Cicogno. ll

suolo e molto fecondo e produce special

mente meliga in abbondanza; si fanno

pure copiose ricolte di fieno. ll frumento

e la segale sono coltivati con buon suc-.

cesso, ma la meliga ed i marzuoli oc

cupano grande e troppa parte delle cam

pagne. V’ha piire abbondanza di noci, di

ontani, di pioppi e di altre piante cedue,

nonché d’ alberi fruttiferi. _

Ad un quinto circa‘ di miglio al disotto

del villaggio stavano, non è’ gran tempo,

le rovine d’un tempio dedicato a S. Bes

so, di gotico stile. Secondo vetuste nie

morie e a giudicare anche dai ruderi dl

antiche abitazioni, cola trovavasi il vil

laggio dell'antica Ozegna od almeno una

delle sue borgate principali. ’

V'era anticamente in Ozegna un am

pio castello munito di quattro torri, tut

tora esistenti, ove il presidio poteva, in

caso d'assedio, per mezzo di profondi sot

terranei aperti sotto l’ alveo dell’ Orco ,

comunicare coi castelli di Malgrà e di

Rivarolo.

Ozegna, che‘ in antiche ‘carte è detta

Augema od Eugenia, (ÌQWÌIIIPGPIIÎOPO 0t

toue Ill fu tolta ad Arduino, marchese di

Ivrea, e donata‘ alla chiesa di Vercelli

(anno 1000). Ebbero poscia giurisdizione

sopra questa terra i primi signori d’Agliè,

dai quali passò ai conti di Valperga. Nel

sec. XV- gli abitanti di questo paese si po

sero sotto la protezione del conte di Bian

drate, divenuto loro consiguorc, ed egli

con mura e fortilizj assicurollo. Nel 11155

fu il castello di Ozegna espugnato da un

Teobaldo dfitvaneiaco, (mpitano d'armi al

senfizio del duca Amedeo di Savoja; due

anni dopo dal medesimo duca ne fu in

vestito lo stesso Tcobaldo, i cui figliuoli

lo vendettero ai conti d’Agliè. Ebbe 0ze

gna da Amedeo particolari statuti e fran

chigie, che le furono confermate negli

anni 11158, 1561 e i581 dalla casa di Sa

voja. Negli statuti il feudatario ed i simi

successori si riservavano fra ‘le altre cose

di ricevere le orecchie e le lingue delle

bestie bovine che si macellerebbcro nel

villa io.
OÌàÉANO on OZANO. Com. nel mand.

di Rosi nano, da cui dista un’ora. (Pro

vincia iCasale).

Popolazione i255.

Sorge sopra una collina, al nord di Ro

signano, presso la via provinciale, ba nato

dal Gattola, che va a scaricarsi ne Po.

Ha annesse quattro borgate. ll suolo pro’

duce frumento, grano turco, legumi e

foglia di gelsi. liavvi buon numero di

bestie bovine. Le colline a tramontana di

Ozzano abbondano di ottima pietra di

calce. Una frana otturo una cava conte

nente calce carbonata, compatta , scistoidc,

di cui spcravasi trar partito ad uso‘ della

‘litografia,



PAD PAE 705

ln questo luogo appariscono ancora gli

avanzi del suo recinto murato; l'antico ca

stello venne ridottoad uso di villeggiatura.

Credesi che nell‘ estensione di questo

territorio fosse anticamente la selva Cor

iiea, dove ritirossi S. Evasio inseguito da

gli Ariani. Vcrosiuiilmentc, secondo il Ca

salis, incominciava osso presso la destra

sponda del Po, ed il più folto di essa selva

trovavasi nell'altra sponda presso Balzo

la e a tramontana di Casale, dove una

villa ritiene il nome di Corno, a tre mi

glia da Ozzano. _

Nel 1550 il vescovo di Vercelli diede

questa terra in feudo ad Uberto, conte

di Cocconato. Ozaiio fu baronia dei San

nazzarì, conti di Giarole Cuiiiolo. Aii

ticaiiienle amavano di villcggiarvi i inar

rhcsi di Monferrato.

I)

PADERNA. Coiuunc ncl niaiiilanieiito di

Villavernia, da cui dista un‘ora. (Proviii

cia di 'I‘ortona).

Popolazione 50h.

Sta sopra una collina, ad ostro da Tor

tona. Il territorio è ferace di cereali, mar

zoli ed ottime uve. =

Bravi anticamente un castello, di cui

più non rimane clie qualche avanzo.

' Questo luogo venne fondato dai 'I‘or

tonesi, che mandarono ad aliìtarlo ima

colonia di agricoltori percliè vi dissodas

sero il terreno e poiicssero a coltura i

fondi circonvicini. Fu feudo degli Spino

la, marchesi di Montebello.

Del nome di Paderna o Paderno Web

bero in Piemonte altri luoghi, cioè Pa

derno sul fllaira (Puderitum ad Macram),

antica villa distrutta, e due villaggi, di

cui uno nellfltstigiano e l'altro poco di

stante da lvrca.

PADERNA. Rivo che scorre nell'agro di

Paderna, provincia torlonesc, cd t‘: in

lliientc dcll’0ssona. ‘

PAESANA. Mandamento nella provincia _

di Saluzzo.

Popolazione 11,195.

Case 20110.

Famiglie 2128.

Questo mandamento, che ha una su

perficie di chilometri quadrati 175. 76,

confina a tramontana con quello di Barge

e colPalto eontrafiorte che serve di limite

alla provincia Saluzzese con quella di

Pinerolo; all’ est col Mombracco e colle

terre di Sanfront; a mezzodì colla giogaja

clie divide la valle di Po da quella della

‘Varaita cd a ponente cogli stessi limiti

della provincia colla Francia.

‘i

Questo mandamento comprende una

parte delle montagne più alte della pro

vincia, e principalmente il_Monviso con

un tratto, delle Alpi Cozie. E attraversato

tutto dal Po, che vi ha le sue sorgenti.

Della sopradetta siiperiicie sono coltivate

16,000 giornate; il resto è sterile e iii

colto. v a

Componesi dei quattro seguenti comuni:

Paesana.

(Irissolo.

Oncino e

Ostana.

Questi comuni sono tutti situati in

elevata montagna, meno una parte di

Paesana clic giace in sito più basso nella

valle di Po.

Paesana, capoluogo del mandamento,

îlista qàtflllltfùffl enmezzo da Saluzzo, capo

uogo e a provi eia.

Popolazione 6805.

Trovasi presso il Po, a ponente da

Saluzzo. il Po divide questo luogo in due

quartieri. Tre monti accercliianoil comune

in forma di triangolo tronco alfestreniità

dei tre lati verso greco, scirocco e po

nente: a levante vi si aderge il Mombracco.

Varj sono icascinali e le frazioni spetîanti

a Paesana. La superficie del terriorio

coinunitativo è di giornate 15,825 , delle

quali 200 popolate di boschi a faggi.

I_prod_otti territoriali sono il graniila

meliga, il tormentone, le castagne, le noci

e poche uve _ciie_ non pervengono a_ pcr

fetta niaturita. Si fa buona cacciadi per

nici, quaglie, beccaccie e beccaccini.
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‘il Paesana ha una miniera" di ferftfiar‘

gentifero’, che trovasi nel monte'detto

(jr-cui o (Irosa etl anche Mombercct: era

ahbondantissiina; fu coltivata con gran

dissimo prolittosino al i780, quindi ab

bandonata per mancanza di combustibili.

llinviensi pure nell’ estensione del terri

torio di questo comune marmo bardiglid

colle macchie bigie a linee parallele.

‘marmo bigio a macchie incerte, e bianco

traslucido saccarino. Questi marmi si tro

vano a 2000 metri da Paesana, risalendo

la strada che mena a Ostana ed Oncino.

Della prima qualità si coltivano due cave

poco distanti l'una dall’altra nella regione

delle tîalcinere superiori,di grana alquanto

saecarina, capaci solo di mediocre leviga

tura; ed una terza nella regione delle Cal

cinere inferiori, il cui marmo passa dal

bianco al bigio venato di strisce bigio-tur

chine. La massa marmorea èassai estesa,

attraversata per altro da fessure ‘e fili che

. riducono gli strati alla spcssezza di '28

a 80 centimetri. Varie altre cave si Ia

votaiono‘ pure vicino a queste , estraen

dosene marmi di cui-si faceva spaccio ab

bondante; ma ora sono sepolte sotto le

rovine dei terreni Slllìtlfitìri.‘

i L’antico castello di Paesana sorgeva

sopra un'eminenza nel quartiere detto

tli S. Margherita; fn distrutto verso il

i885: nelle sue rovine si rinvenne un

frammento di lapide romana. -

Questo luogo chiamavasi anticamente

Padusana, perchè situato presso il Po cd

il fiumicello Zana, a cui altri danno il no

me di Lenta, Enta Oli Anta.

Paesana appartenne ai marchesi di

Saluzzo; uno di questi, cioè Azzone, nel

i565 lo vendette al [irincipe Amedeo di

Savoja, che ne investi lo stesso Azzone in

feudo nobile, antico e paterno.

PAGLIERES. tlomune nel mandamento

di S. Damiano, da cui dista un'ora e mezzo.

(Prov. di Cuneo). '

Popolazione 51:2.

Sorge in dirupata pendice, a maestrale

da Cuneo,sulla destra della hlacra , bagnato

dal rivo Pagliorcs. Confina‘ a levante col

culmine di Dronero, a tramontana con

quelli di S. Datuianoe di Lotulo, a ponente

col territorio di Celle ed a mezzodì con

Castelmagno. Compongono il comune sei

borgate. ’ll territorio, situato tutto in

montagna ed esposto a levante e setten

trione, ha una superficie di giornate 2200.

l pascoli occupano prcssocltò due terzi

del territorio. Scarscggiano i prodotti

vegetali per l’ asprezze del clima; sono

abbondanti quelli del grosso bestiame.

i
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Nèprinii anni del secolo XlV.Pàglieres_

faccvaparte della unione dei comuni della‘

valle superiore di Maira sotto Fimmediato

dominio dei marchesi di Saluzzo. Caduti

questi principi nel i509, venne Paglieres

in potere dcllaFrancia,‘ e nel i589 sotlo

il dominio (lclla casa di Savoja. Nel i60i

fu dato in feudo a‘ Claudio Combiano

signore di Ruflìa, che alienollo parte a

favore ‘d’ un Bàrberis e parte a favore

d'un capitano Giovanni Battista Ferruccio;

nel i656 passò a Giangiacomo Trucchi,

e nel i722 ai Vitali di Cuneo.

PAGLIONIE. Torrente che nasce presso

la colla delle Porte, dalla roccia Seira e

_da altre montagne adjacenti. Esso scorre

per le terre WEngaloin, Coaraza, la Car

diola, (Iontes: ingrossandosi di parecchi

ruscelli e rivi, riceve sotto la Beguda il

torrente della valle di Braus, che scende

dal varco, di tal nome, il quale ingros

satosi anch'esso dei rivi di Lucerame, di

Scavel superiormentea Scarena, e più

sotto dal rivo di Gandissort e del Peglia

(che sorgono dai monti di FargueLBau on

e dell’ Agel sopra Peglione) e dal‘ rivo

della Vallc della‘ Madonna del Laghetto

clfcntra nel Paglione alla ‘trinità-Vittorio;

e ricevuto pure a destra il Riosecco. che

bagna '1‘orre|tes, Falicoiie e S. Andrea,

«la cui prende nome la'vallea e vi sbocca

rinipetto al santuario della Madonna del

buon Viaggio: lambcndo quindi la via

regia diTorino e la i piazza d"Arme di

Nizza, viene in quest’ tiltima città sor

montato da due ponti prima di mettere

inmare. A Scjarena il suo letto è alto

circa '566 metri sopra il livello dcl mare.

ll suo corso è quasi di sei leghe diritto

dal nord al sud. Nel tempo dilunghe e

dirette pioggie od allo sciogliersi d’ im

provviso temporale questo torrente furi

bondo non rispetta nè argini nè ponti,

e tutto abbatte, e perfino alle focirespin

ge per lungo tratto le acque marine, e

talvolta cangia letto e foci. ‘il 9 ottobre

i550 inondò csso con grande danno la

città di Nizza e i suoi dintorni. llPaglio

ne, che divide la città di Nizza dai suoi

sobborghi di S. Giovanni Battista e della

Croce di marmo, occupa nella sola cam

pagna di Nizza uno spazio di 5000 me

tri in lunghezza e 500 in larghczzaiiep

pure straripando da questo vastissimo letto‘,

trascorre oltre rovinoso. v ‘ ”‘

Pomponio Mela chiama questo torrente

Paulon Flumen (L. 2’, c. h), ‘i’

PAGNO. Comune nel mandamentd di

Saluzzo, da ‘cui dista un‘ ora e__ meìfzo.

(Provincia di‘ Saluzzo). ”"‘- “‘-"'"

I. _,__«.._.
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Popolazione 959.

Questo comune è posto nel centro della

valle di Bronda, a 2159 metri di livello.

Ha una superficie di giornate 1776. Al

torrente Bronda s’ uniscono in questo

territorio varj rigagnoli. Delle colline

che vi si adergono una è detta di S. Ber

nardo e sorge a ponente, ed un’ altra a

mezzodl chiamata di S. Grato sopra cui

sta una cappella. V’ha pure un'altra cap

pella sopra un poggio a maestrale dedicata

a S. Eusebio. Sul limite del territorio

con Verzuolo s’erge il colle di S. Cristina,

piu alto dei sopracitati, il quale elevasi

metri 885. 611; anche sopra di esso sta

una chiesuola.

Il suolo produce in qualche abbondanza

grano, meliga, civaje, canape e più che

altro vini eccellenti. I-cacciatori vi pos

sono far buona preda di tordi.

Questo borgo era già compreso nello

Stato de‘Liguri Vagienni. Si rinvenne nel

l’agro di Pagno una lapide del tempo ro

mano. Vi si trovò pure una tavola di

marmo bianco che dicesi essere stata il

coperchio del sepolcro d'una regina dei

Longobardi. Astolfo re de'Longobardi vi

fondò un monastero, che dalfimperatore

Lotario fu poi donato ai monaci della

Novalesa. ll priorato di Pagno fu in seguito

abolito ed eretto in commenda, e datane

Pinvestitura ad ecclesiastici; esso priorato

nel 17711 fu unito alla mensa di Saluzzo,

e il vescovo venne insignito del titolo di

signore di Pagno.

PAL. Collo a maestrale di Nizza Ma

rittima, che dalla valle che ne prende il

nome tende nella provincia di Cuneo.

PALANFRE. Questo rivo, detto pure

di Valle-grande, scaturisce dai laghetti

di Frisson e di Pian Alber o, posti al

l’ovest del colle di Tenda, e a altre fonti

in cima alla valle di Palaufrè; scorre per

ampia vallea, e nello scendere s'ingrossa

di acque. All’ uscire che fa dalla valle

presso il tempietto della Vergine Assunta

si scarica nela Vermeguana. _

PALANFRE (VALLE m). E la principale

fra le valli minori onde suddividesi la

valle di Vermenagna. Piglia il nome dal

fiume che la solca. Fa seguitoalla valle

Grande del Vemante. V’ha pure un monte

detto Palanfrè. Sîmpiegano quattr’ore di

salita per recarsi dal Veruante alla som

mità del colle di Palaufrè e tre ore di

discesa per andare ad Eutraque.

PALAZZO. Com. nel mand. d’Azeglio,

da cui dista un’ora. (Provincia d’lvrea ).

Popolazione 990.

lTATl SARDI

1
|

I

Siede sulla pendice meridionale d'una

vitifera .colIina detta La Serra, che divide

in biellese dalla provincia d'|Ivrea. Assai

ferace è la parte piana del territorio. Vi

si coltiva gran quantità di gelsi. Molte

piceiole sorgenti scaturiscano lungo il

pendio della Serra, le quali vengono rac

colte nella reggia detta dei Molini; a un

quarto d'ora dal villaggio v’ ha pure al

tra gora chiamata La Lama, che riceve le

acque piovane e lo scolo di quelle che

discendono dai circostanti poderi. V’hanno

gli avanzi dell'antica rocca. ‘

Sorgeva questo borgo in sito alquanto

discosto dall'attuale, cioè a greco appiè

della Serra, e fu sobbissato per lo sco

scendimento di una porzione della so ra

stante collina. Vuolsi che Palazzo osse

una stazione romana; è detto ‘ ad Pala

tium uell'ltinerario di Antonino. Nelfagro

di Palazzo si rinvennero sarcofaghi, fran

tumi di colonne ed altre, anticaglie. -

l marchesi che intitolavansi solamente

da Palazzo discendevano da Umberto, fi

gliuolo naturale di Carlo Emanuele l;

tennero poscia questo feudo il barone

Avogadro di Valdengo, i Sapellani e da

ultimo i Ferreri d'0rmea.

PALAZZOLO. Com.‘ nel mand. di Tri

no’; da cui dista un’ ora. (Provincia di

Vercelli). -

Popolazione 1677.

Giace in pianura, alla sinistra del Po,

sulla ‘via principale per a Torino. Ha

annessi varj cascinali. Il territorio dà ab

bondanza di vegetali di varie sorta ; vi

si mantiene molto bestiame; ragguarde

vole è il prodotto dei caci.

Palazzolo appartenne ai marchesi di

Monferrato; ne li ultimi tempi fu mar

chesato degli stensi-Tassoni della città

di Ferrara.

PALESTRO. Com. nel mandamento di

Robbio, da cui sta un'ora. (Provincia di

Lomellina).

Popolazione 25211.

Sta sulla sinistra della Sesia, a mae

strale da Mortara, sui limiti provinciali

col Vercellese. Produce grani e cereali ,

ma non in copia. ‘

Palestro fu signoria dei conti Borromei,

Carlo Botta, racconta nelle sue Storie che

il duca di Savoja, Carlo Emanuele il Gran

de, ordinò che questo paese fosse dato

alle fiamme iu odio de li Spagnuoli che

Yoccupavano, per ven icarsi del fuoco

che i suoi nemici avevano appiccato al

paese di (Iarenzana (anno 16111).

PALLANZA (Piioviucut m). Questa pro

89
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vincia che fa parte della divisione di No

vara, comprende sei mandamenti dei quali

dipendono ottantaquattro comuni. La con

dizione topografica del suolo è tutta mon

tuosa. La sua superficie è di chilometri

quadrati 825. 25, la lunghezza di chilo

metri 29 , la larghezza media di 28. 45

ed il perimetro di i5i. E questa la re

gione più orientale della divisione nova

rese e confina al sud colla provincia di

Novara, all’ est colla Lombardia e colla

Confederazione Elvetica , all’ ovest colla _

prov. di Valsesia ed al nord con quella

dell’ Ossola.

Una parte dei comuni che componevano

questa provincia nel i858 formano, dopo

il i845, la provincia d’0ssola ad eccezione

del comune di Campello, stato unito a

quella di Valsesia.

I mandamenti che costituiscono l'intera

provincia sono i seguenti:

Pallanza.

Cannobbio.

lntra.

Lesa.

Omegna ed

Ornavasso.

Due strade provinciali movono da Pal

lanza : l'una tende all’0ssola passando pel

comune di Suna, I’ altra per Intra sulla

sponda del lago. La strada del Sempione

costeggiando quasi sempre il lago Mag

giore passa per varj comuni di questa

provincia. _

Il territorio è ba nato dalla Toce che

proviene dai monti iFormazzaedai tor

renti di Strona , Maggia, S. Bernardino ,

S. Giovanni, Ligoglia o Nigoglia e dalla

corrente d'acqua detta Trelliume, che di_

scende dall’an usta Valle Cannobbina. E

bagnato pure al lago Maggiore, da quello

d’Orta e dal la hetto di Mergozzo.

In generale i territorio di questa pro

vincia, non è molto ferace per la sua po

situra in montana situazione. Possono ap

pena chiamarsi pianure alcuni spazj che

giacciono nelle valli, esposti però alla fu

ria dei torrenti che le solcano. Le mon

tagne, popolate da boschi, sono una ra

milìcazione delle Alpi Lepontine.

L FORZE PRODUTTIVE E CARICHI TERRITORIALI

DELLA PROVINCIA.

Regia l0i,625. so

Contribuzioni Provinciale 59,405. 54

Comunale 96,689. i4

Totale 257,58. 5-7 i

Divisione della proprietà. Quote fondia

rie 2i,992.

Carichi della proprietà. Iscrizioni ipo

tecarie Fr. i8,62i,5i0.

Valore ven. del suolo colt. i77,75i,050.

Valore totale dei prodotti del suo

lo 45044405.

Valore dei prodotti del suolo sotto de

trazione di tre quinti per manutenzione,

perdite, spese, ecc. i,80i,76i. 20.

Rapporto per i00 della contribuzione

al prodotto netto.

Regia 5. 64.
Contribuzione g Totale 45 w

2. ESTENSIONE E PRODOTTI DELLE COLTURE.

Superficie incolla.

Roccie, letti di fiumi, terrenon

. coltivabili. Ettari 4,000

Superficie coltivata.

Terre lavorative con o senza

vigne. . . . . . Ettari 65,254

Vigne sole . . . . . . » 508

Prati naturali ed artiliziali . il 6,574

Terre destinate all’orticoltura » 2i0

Boschi. Castagneti . . . . n 8,80.

D’ Altre specie . . . . o 12,757

Pascoli . . . . . . . . » 2,440

t Prodotta’ ottenuti.

Frumento . . Ettolitri i,8i5

Segala . . . . . . . . n 40,464

Maîs.........» 25,578

Fave, careioflì, legumi e mi

glìo........»7,692

Patate . . . . . . . . » 47,940

Canapa e lino . Quint. metr. i,988

Vino delle «vigne con altre col

ture . . . . . . . . » 99,822

Vino delle vigne senz’altre col

ture . . . . . . Ettolitri 8,656

Foglia di gelso . Quint. metr. i2,080

Castagne . . . . . . . » 88,i40

Prodotti orticoli . Quint. metr. 7,550

Foraggi. . . . l! i97,220

Legna . . . . M. G. 58,27i

Pasture . . Quint. metr. 258,160

5. VALORE DEL SUOLO i: ne’ suoi PRODOTTI.

Valore in danaro della superficie coltivata.

Terre lavorative .

Vigne sole . . . . . i»

Franchi i50,058,200

i,270,000



PAI. ' PAL 707

Prati naturali ed artifiziali» 16,1155,100

Terreni ad orticoltura . » 810,000

Boschi. (‘aslagni . . . 1, 7,051,200

» Altre specie . .’ 1, 1,915,550

Pascoli . . . . . . » 185,000

Valore in danaro dei prodotti ottenuti.

Frumento . . . . Fran chi 29,010

Segala . . . . . . . » 115,101

MQÎS . . . . . . . . v 506,956

Fave,carciofli, legumic miglio » 92,501:

Patate . . - . . . . . a: 11151820

Canape e lino . . . . . 1, 159,160

Vino dellevignecon altre colt. » 1,197,8611

Vino delle vigne senz’altre col

lllfe . . . . . . . . a:Foglia di gelso . . . . I! 96,610

Castagne . . . . . . . » 661,050

Prodotti orticoli . . . . i» 117,000

FOP3ggl . . . . . . . u 788,880

Legna. . . . . . . . » 111,815

Pasture . . . . . . . n 258,100

Nel 18116 si contavano in questa pro

vincia 18,000 capi bovini e 511,000 pecore.

Nel Pallanzotto v’hanno cave di marmi

bianchi ed i più bei graniti d’ltalia; vi

si trovano pure in più luoghi bellissimi

cristalli di rocca e feldspato bianco e car

neo formato nei vani del granito. Nei ter

ritorj di Baveno e di Feriolo sonovi quat

tro cave di granito o migliarolo rosso:

vi lavarono cento e più operaj. Sono bei

massi di questa roccia i piedestalli delle

statue equestri di S. M. il re Carlo Al

berto a Casale e del duca Emanuele Fi

liberto a Torino; dello stesso granito sono

pure la facciata della chiesa di S. Carlo

e le colonne scanalate del novello ingran

dimento del Cainpo Santo di Torino. Ma

a Milano principalmente si è fatto grande

uso del granito di Baveno, di cui sono,

a cagion d’esenipio , le colonne interne

della porta del Duomo, i casini dell’Arco

della Pace, l'Arena, ecc., ecc. Tanto sana

è questa roccia, che potrebbero trarsene

massi anco di 100 metri cubici.

La popolazione di questa provincia a

scende ad abitanti 611,050, cioè 79. 15 per

chilometri quadrato, in case 10,969 e fa

miglie 12,868. Nel 1858 gli abitanti erano

60,269. Degli 811 comuni formanti questa

provincia ve n’hanno 65 con una popo

lazione minore di 1000 abitanti, 111 che

l’ hanno (la 1000 a 2000, 11 da 2000 a 5000

e 1 di 5000 a 11000.

Il predetto numero complessivo d'abi

tanti si divide in maschi 11255 , feinmi

ne 11218 sotto ai 5anni; m. 5158, f. 5526

dai 5 ai 10; in. 61011, f. 65110 dai 10 ai

20; In. 5512, f. 5881 dai 20 ai 50;m. 11126;

f. 11511 dai 50 ai 110; ni. 5181,f. 51159 dai

no ai so; m. sono, f. 2755 dai 50 ai so,

m. 111111, f. 1610 dai 60 ai 70; m. 652,

f. 619 dai 70 agli 80; m. 1011, f. 80dagli

80 ai 90; m. 5, f. 5 dai 90 ai 100; nes

suno nè maschio nè femmina sopra i 100;

sono quindi maschi 51,085, f. 52,915, cioè

più femmine che maschi.

Una nuova Statistica, pubblicata nei

rimi mesi del 1855, intitolata Censimento

della Popolazione per l’anno 1818, fasci

colo secondo, assegna a questa provincia

celibi maschi 19,605,’ femmine 19,627;

conjugati m. 10,261, f. 10,015; vedovi

m. 1218, f. 5275. De’611,050 abitanti che

costituiscono la popolazione totale del Pa

lanzotto, son nati nellafprovincia maschi

50,022, femmine 51,925, e in altra pro

vincia m. 617, f. 555, e fuori del regno

m. 1116, f. 169. Secondo una tavola della

predetta Statistica la provincia non con

terebbe che 77 acattolici, de’ quali 9 a

Pallanza, 111 a Bel irate, 19 a Corcira o,

29 ad Intra, 5 a ebbiuno ed unoa o

gogna.

Le persone semplicemente gozzute so-

no 15, 5 maschi e 12 femmine, 7 i cre

tini, nna femmina senza gozzo, 5 maschi

e 5 femmine con gozzo.

Il personale sanitario esercente I’ arte

salutare in questa parte dei Regj Stati

nel 18119 constava di 17 dottori in me

dicina, 1 dottori in chirurgia, 19 dottori

esercenti le due facoltà, un chirurgo ap

provato, 11 flebotoini, 10 levatrici e 19

farmacisti.

La provincia di Pallanza aveva nel 1850,

scuole maschili 85 e femminili 11, le pri

me delle quali frequentate in media da

2500 alunni, le seconde da 1191 alunne.

l comuni ancor dilettanti delle prime

erano 18, delle seconde 76. Le spese va

lutavansi in lire 29, 187. Nel 1851 le

scuole maschili erano salite al numero

di 157, le femni. di 15,in media frequen

tate le prime da 2825 alunni e le seconde

da 1152 alunne. Nove erano ancorai comuni

privi delle prime, 71 mancanti delle se

conde. Queste cifre sono tratte dalla Sta

tistica della istruzione primaria della divi

‘sione novarese,pubblicata nella prima me

tà dell‘anno 1852, e noi abbiamo motivo di

crederle esatte,giacchè le produceva ilcon

siglio divisionale: sarebbe però fatta revo

care in dubbio la loro esattezza da un

lavoro più recente, accolto nelle colonne
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della GazzetlaWuf/ìciale del Begno(N 22,

a. i855), che conta a sole I06 le scuole

maschili e porta per lo contrario a 22 le

femm., contando le sole comunali. Gli sti

pendj pei maestri nel i852 sarebbero stati

di L. 28,200 edi L. 5500 per le maestre,

la media degli scolari dell'uno e dell’altro

sesso M400; i snssidj accordati dal governo

di L. i600 e dalla divisione di lire 5750,

e finalmente i vantaggi ottenuti durante

l'anno, alcune scuole. maschili nuovamente

istituite e 9 simili scuole femminili. Sono

però una trista realtà, riconosciuta dal

predetto organo ufficiale, le seguenti cifre:

Non sanno leggere maschi 12,029

nè scrivere l femm. 25,289

Sanno soltanto , maschi 2097

leggere femm. Itlifil

Sanno leggere maschi t6,959

e scrivere l femm. 5l95

GI’ istituti d'istruzione secondaria sono

tre; in uno s'insegna sino alla filosofia,

negli altri due una o più delle classi

inferiori. ’ '

A lato della pubblica istruzione e dei

vantaggi da essa ottenuti vuolsi porre

l'indicazione dei beni posseduti dal clero

in questa provincia.- giacche come nelle

altre cosl anche in questa ha egli in mano

gran parte della lucrosa educazione della

ioventù, per effetto dell'antico sistema.’

a adunque il clero nella provincia di

Pallanza un'annua entrata di lire l5,t75

provenienti dal cosi detto patrimonio

proprio, alle quali d’uopo è aggiungere

le non lievi spese diculto pagatedaicomuni

ordinariamente e straordinariamente, non

chè le rendite inscritto aldebito pubblico,

e le annualità corrisposte dal bilancio di

grazia e giustizia.

La forza della milizia cittadina conta

nel territorio di Pallanza uomini t0,5t0,

de'quaIi 81911 in servizioordinarioe 25m

nella riserva: il totale dei fuciliattualmente

ritenuti da essa supera i 5500.

PALLANZA. Mandamento nella pro

vincia di tal nome.

Popolazione 9570.

Case i708. ,

’ Famiglie t9h5.

Questo mandamento, che ha una super

ficie di chil. quadr. H0. 57, coniina a le

vante con quello d’lntra, a mezzodì col

lago Maggiore e coi mandamenti di Lesa

e d’0megna, a ponente con quello di Or

navasso cd a mezzanotte colle alle gio

ga’e circoscriventi le valli Intrasca e

dlntragna le quali spettano (parteaquesto

territorio mandamentale e in parte a

quello d'Intra.

Componesi dei dieci comuni seguenti:

Pallanza.

Baveno.

Bieno.

Cavandone.

Cossogno.

Miazzina. _

Rovegro.

Santino.

Suna ed

Unchio.

Pallanza, città, capoluogo del mand. e

della prov., dista 50 ore e 514 da Torino.

Po olazione 2194.

Co legio elettorale composto di 5l co

muni, aventi una popolazione complessiva

di abitanti 20,26t, de’quali sono elettori

inscritti 565. , _

Giace questa città sulle rive del Ver

bano, a metri 2t0 sopra il livello del

mare, ai gradi 45° 55’ t0" di latitudine

settentrionale, ed alli 6" 45’ 25" di lon

gitudine orientale dal primo meridiano

i Parigi. Verso mezzodì sorge quasi a fog

gia d’anfiteatro; dalla parte del lago pro

spetta le isole Borromeo, verso ponente

ha le valli dell’Ossola, verso levante il

colle detto della Castagnola: è riparata

dai venti di tramontana dalle alle vette

che separano l'Italia dalla Svizzera.

La città è divisa in otto principali

contrade con begli edifizj e cinque piazze.

Gran parte del territorio diquesta città

estendesi sul Monterosso che s’ aderge

a tramontana, produttivo di uve, frutta e

piante cedue. Presso il colle di Castagnola,

ove giacciano le rovine di un antico

castello, forman le circonvicine abitazioni

una frazione comunale detta il Castellazzo

già spettante ai conti di Castello. Pro

tendesi pure il territorio lungo il Verbano,

tra le cui delizie primeggiano le Isole

Borroinee.

Il fiume Toce divide una parte del pae

se; il torrente S. Bernardino vi scorre, c

mette foce nel Verbano: le rive del ter

ritorio vengono bagnate dal lago Mag

giore e dal laghetto di Mergozzo.

Una colonna granitica colla statua di

un santo, posto sulla spiaggia del lago,

serve come d’ idrometro per misurare

l'altezza a cui si elevano tratto tratto lo

acque del Verbano.
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Ai tempi del Moriggia,Pallanza poteva

dirsi il granajo del lago Maggiore e di

molti altri luoghi, specialmente degli

SvizzerLi quali si reuivano a’suoi mer

cati per fornirsi di grano. Visi facevano

due fiere ogni anno di bestie bovine e

cavalli condottivi da terra tedesca in gran

numero, anzi a migliaja. Ora il traffico

non è tanto considerevole: v’ hanno però

non poche tessiture e filature del cotone

ed altre manifatlure.

Delle quindici chiese che sono in Pal

lanza meritano speciale menzione la colle

giata per la sua vastità e pel bellissimo qua

dro dell'Annunziata, opera pregevole dei

primi tempi dell'arte pittorica, e l'elegan

te tempio della Madonna di Campagna

negli ameni dintorni della «zitta, bello di

affreschi pregiati. Tra i pubblici palazzi

primeggiano quello di città (palazzo ci

vico) e il pretorio, e fra i privati il pa

lazzo Viani, il Dugnani-Vani ed il Birinei.

Una delle rarità di Pallanza è la mas

siccia torre che serve oggidi ad uso di

campanile della collegiata ; essa dalle fon

damenta fino alla uommità è tutta di pief

tre tagliate e linamente lavorate nella

parte esterna. Conservasi pure un ceppo

con bassorilievo , posto contro il muro

interno della chiesa di S. Stefano.

Molte importantissime vetuste iscrizioni

furono ritrovate sul colle soprastante alla

città, delle quali fece menzione il Gal

luratl nella sua Illustrazione de’ Monu

menti novaresi. f

Pallanza ha due collegi , uno pei ma

schi, l’ altro per le fanciulle, varie opere

di pubblica beneficenza e due case di cor

rezione. Nel 18110 vi fu stabilita una so

cietà filarmonica; una società filodramma

tica venne fondata nel 1859. Quest’ ultima

consacra intieramente il prezzo di entrata

de’ serali suoi trattenimenti a benefizio

dell'istituto infantile.

Ricorda il Rampoldi nella sua Coro

grafa dell’ltalia, parlando di questa città,

che in un convento di monache Napo

leone fece rinchiudere quei vescovi e

cardinali italiani che non avevano ade

rito al Concordato.

All’ amenità de'dintorni di Pallanza,.nei

quali sta la chiesa della Madonna di Gani

pagna, vuolsi aggiungere il delizioso cam

mino che conduce ad Intra a traverso il

promontorio di Sanremigio , per cui si

fruisce d‘ un aero salubre e di bellissime

vedute.

La milizia cittadina conta in questa

città uomini 529, de’ quali 260 in servi

zio ordinario e 79 nella riserva: i fucili

sono 250.

Avvi chi asserisse Pallanza aver preso

il nome dalla dea Pallade, in onor della

quale vien detto sorgesse un augusto tem

pio sovra un colle vicino. Secondo un’an

tica cronaca questa città sarebbe per lo

contrario stata eretta da un trojano per

nome Pallanzo, undici secoli prima dell’era

volgare; e secondo poi le indagini criti

che di più recenti scrittori essa avrebbe

già esistito ai tempi romani, ma dovrebbe

la sua ampliazione e floridezza, e quindi

anche il nome, a quel traricchissimo Pa

lante, liberto dell'imperatore Claudio,

menzionato da Svetonio e da Tacito. Co

munque sia, egli è certo che dell'antichità

di Pallanza fece qualche cenno e Biondo

Flavio, e C.’ L. Tolommeo, ed altri ancora,

ma nessuno riferl le vicende a cui sog

giacque nel corso di molti secoli; epperò

lfl difetto pure di antichi documenti, nulla -

sappiamo intorno ad essa anteriormente

al secolo undecimo, in cui, per conces

sioni imperiali, passò, in un con la valle

Intrasca, sotto il dominio temporale dei

vescovi di Novara. Il quale dominio non

durò lungo- tempo, imperocchè se ne fe

cero padroni i conti di Biandrate, e vi

edilicarouo un castello di cui si vedono

tuttavia le rovine.

Nel M56 dall'imperatore Federico I, e

nel M90 dal suo successore Enrico IV

fu confermata la signoria di questo paese

ai nobili Barbavara; ai quali, venne

eziandio riconfermata da Ottone IV nel

i210 la padronanza del castello presso

l’ isola di S. Angelo; ma que’feudatarj

divennero cosi odiosi colle loro oppressio

ni e colle incessanti superchierie fatte al

l’ onestà e alla giustizia ., che i pallan

zesi e tutti quelli della valle lntrasca si

mostrarono impazienti di scuoterne il ti

rannico giogo. Del che avvedutosi il conte

Guido, determinò di vendere, con istru

mento del l?» agosto t2l8 , alla città di

Novara i cinque sesti de’suoi dominj

feudali, spettando l'altro sesto a suo ni

pote Ottone. ‘

Al comune di Pallanza stava troppo a

cuore la propria libertà per rassegnarsi

docilmente a codesta alienazione, e quindi

alleatosi con la città di Vercelli,e in se

guito anche con varie popolazioni delle

Ossole e della valle lntrasca, giurarono

tutti il 2 gennajo i225 di abbattere ino

varesi pretendenti al loro dominio usque

ad ignean et sanguinent. -

l pallanzesi c i loro collegati contra
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stavano al comune di, Novara il preteso

dominio, perchè il conte Guido veniva

da’ essi considerato quale usurpatorc e

tiranno, e quindi non avente diritto di

fare 1’ anzidetta alienazione; ma i novaresi

non ascoltando punto siffatto rimostran

ze, e solo allegando il contrattato acqui

sto, armate alcune barche ad Angera, si

condussero per ben due volte sotto Pal

lanza, e con molto spargimento di sangue

l’ espugnarono nel 1221:. Ciò nondimeno i

pallanzesi ricusarono di de orrc le armi

egpersistettero nelle ostilità lino al 1259 in

cui fu conchiusa pace tra i novaresi ed i

vercellesi. Stanchi allora della lunga e

sterminatrice uerra sostenuta, si assog

gettarono al ominio del comune di No

vara. Il quale non fidandosi punto delle

pacifiche intenzioni ,da loro dichiarate,

costrusse un forte castello in vicinanza

d'un’antica chiesa dedicat.a a S. Ambrogio.

Nel. secolo decimoquarto i pallanzesi

furono solleciti d’ ordinare e stabilire tutto

che potesse contribuire al maggior van

taggio della loro patria e al buon anda

mento della municipale amministrazione,

e nel 1592’ pubblicarono i loro statuti

(il Casalis scrive: diedero alle stampe)

compresi in 151 paragrafi; ma come que

sti statuti non riguardavano che il loro

comune e il suo particolar territorio, cosi

risolvettero poi di unirsi ad lntra ed alla

valle lntrasca, e di reciproco accordo

venne coordinato un altro corpo di sta

tuti comuni, intitolato; Haec sunt Statuto

et ordinamento Palantinae, Intra‘ et Val

lintrascae, il quale venne poscia appro

vato dal duca Gian Galeazzo Visconti con

rescritto dei 28 gennajo 1595.

Tali statuti vennero stampati nel 1605,

e dal tenore di essi rilevasi che fin d’al

loro presiedeva al lago Maggiore un ca

pitano, il quale jusdicebat omnibus in re

majoiis magistralus, e risiedeva in Pal

lanza.

Quando nel 114148 la città di Novara,

persuasa dal vescovo Bartolommeo, si ar

rese a Francesco Sforza, fu nella capito

lazione stabilito che ogni censo dovuto a

quella comunità dall’ Ossola inferiore e

superiore, da Pallanza ed altri luoghi fosse

della stessa comunità di Novara senza pre

giudizio del diritto del terzo; che il conte

non potesse porre nessun rettore od uf

fiziale con giurisdizione in nessun luogo

del Novarese tranne Domodossola, Vogo

gna, Pallanza, Varallo, Valsesia, Galliate

e Trecate, e che tutte le terre solite ad

essere colla città di Novara, le rimanes

aero nell’ avvenire soggette tanto nelle

cause civili che criminali.

Fu ai tempi dell’ anzidetto Francesco

. Sforza, clie un pallanzese della famiglia

dei Bertolotto, vantandosi a Milano, ove

trafficava di varie merci, di possedere cosi

ingenti ricchezze da poter cuoprire con

panno cremisi una gran parte del lago

Maggiore, fu dal duca obbligato ad in

nalzare a proprie spese il torrione meri

dionale del castello di Porta Giove, tor

rione che anche oggigiorno è denominato

il Pallanzotto.

Nel 11:66 la duchessa Bianca Maria Vi

sconti e il dura Galeazzo Maria infeuda

rono Pallanza ai conti Giovanni e Vita

liano Borromeo mediante I‘ esborso di lire

imperiali 2200. 16; ma i Pallanzesi, me

mori dei tirannici modi ond’ erano stati

vessati dai Barbavara, e temendo altre

oppressioni dai nuovi feudatarj, si richia

inarono ai duchi di Milano, iquali ordi

narono tosto che Pallanza fosse liberata

da ogni soggezione feudale mediante la

restituzione della somma predetta. Cio

nondimeno pare che i conti Borromeo si

. arrogassero il titolo di signori di Pal

lanza, dappoichè un pubblico atto dei 22

aprile 1508 in cui stabilivansi i rispettivi

confini di Pallanza ed Intra, venne in tal

modo sottoscritto da un Lodovico di quella

famiglia.

Allorquando i paesi del lago Maggiore

passarono sotto il dominio di Spagna, fra

i luo hi da infcudarsi indicati da Filip

po I eravi pure Pallanza, dietro prollerta

di 5000 ducatoni fatta dal conte Giulio

Borromeo. Ma quel comune, per liberarsi

finalmente da ogni giogo di feudatarj, pro

pose al governo di concorrere ai bisogni

dello Stato collo sborso di1s000 ducatoni,

purchè in avvenire non fosse mai più in

feudato a qual si volesse signore, rima

nesse in perpetuo sotto l’ immediata giu

risdizione del re, e inoltre gli si conce

desse il diritto di pesca per l’ estensione

di tutto il suo territorio fino a mezzo la

larghezza del lago. Filippo IV, trovata

equa siffatta proposta, la sanci con re

scritto dei 20 luglio 1621, e iPallanzesi

riconoscenti ricordarono cotesto atto con

due lapidi poste in fronte al palazzo di

città.

Sotto i reali di Spagna al capitano del

lago sottentrò il pretore di Pallanza colle

prerogative di supremo magistrato, e poi

chè a questo pretore assai difficile rie

sciva Pamministrazione della giustizitucosi

furono posti a sua disposizione un capi
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tano con dieci fanti; i quali furono al

loggiati in quesfabitazione, detta per ciò

caserma degli Spagnuoli.

Allo scopo d’ottenere l’esenzionc da certe

contribuzioni daziarie cui era soggetto, il

comune di Pallanza esborso in seguito al’

governo spagnuolo la somma di 6000 lire

milanesi, e quando venne sotto il domi

nio della casa di Savoja, il governo pie

montese con decreto del 45 aprile i755

riconobbe cotale esenzione e ne prescrisse

l’esatta osservanza.

Nel i796 anche in Pallanza vi fn chi

parteggiava per la Repubblica. La notte

del a2 al 25 ottobre di quell’anno veniva

designata allo scoppio d’una congiura or

dita da Giuseppe Antonio Azari. I con

giurati aveano predisposto che appena ro

vesciato il governo di Vittorio Amedeo ll l

tutti iviglietti di banca esistenti nelle

mani del popolo fossero sostituiti dal

l’oro dei magnati, dei ricchi e degli usu

raj; cioè venissero tosto abolite ‘_le ahelle

del sale, della carne, del cuojo e altne;

i diritti di pedaggio, le privative di cac

cia, di pesca, di forno; le decime eccle

siastiche e i diritti parrocchiali di stola;

e finalmente che il popolo avesse eguale

diritto ed elezione alle cariche d’ ogni

sorta nella chiesa, nella milizia, nella ma

gistratura. Se non che il regio governo,

avute in mano le fila di questa trama,

prevenl la sommossa e quindi per sen

tenza emanata dal Senato di 'l‘orino il 29

del successivo novembre, fu l’Azari sup

pliziato a Novara il 5 dicembre i796.

Ciò per altro non impedì che avvenissero

altre sommosse democratiche nel seguente

anno i797. Rivoltosi piemontesi e repub

blicani di Francia si adunarono sulle rive

del lago Maggiore e Pallanza, impadro

nironsi di Domo, batteronsi animosamete

coi regj , ma alla fine caddero tra Gra

vellona ed Ornavasso.

Sotto il regno Italico Pallanza perdette

la sua qualita di capoluogo di provincia,

ma lo riacquisto poscia sotto-la domina

zione Sabauda. In virtù di regie patenti

del 40 ottobre 4856 essa divenne frapitale

dei mandamenti di Pallanza, Bannio, Han

nobbio, Crodo, Domodossola, Intra, Lesa,

Omegna, Omavasso e S. Maria Maggiore ;

e quindi ebbe soggetti cento quaranta

sette comuni con una popolazione di oltre

95,000 anime; tino a che nel 4811!: per

altre regie patenti dei 26 novembre fu

ristabilita la provincia d’Ossola nei limiti

ch’essa aveva prima del i856’.

Fra le opere che si possono consul

tare relative a Pallanza, veggasi, oltre i

già citati Blondo Flavio eTolommeo, l’1slo

ria della awbillà et degne qualità del lago

Maggiore, ecc. del padre Paolo Moriggia;

Ferrario, Dissertatzones perlinentes ad In

subriae antiquitates, art. Oppide; e La

congiura di Pallanza e l'assassinio d’A

zori vendicati dalle menzogne del Senato

di Torino, opuscolo di pag. 24 in-8.° senza

luogo nè anno.

l)e’Pallanzesi che riportarono celebrità

furono il giureconsulto Bernardino Inno

centi, che nel i666 pubblicò in Milano

un trattato De successione municipali;

l’erudito Giovanni Battista Bianchini, che

fra i molti suoi lavori lasciò un mano

scritto intitolato: Dissertalio Palantino;

e il medico Giambattista Francia, autore

di varie opere, fra cui quella intitolata:

La pillola antivenerea. Di questo borgo

è pnre ‘nativa quella Catterina Meriggi,

o come altri dicono Ruffini, la quale nel

M62 stabilì un regolare cenobio al luo

go di Castellazzo, oggidì comunemente

chiamato Madonna del Monte sopra Va

rese.

Fra le antiche famiglie distinte di que

sta città furono i Barbavara, iFranci-Casti-.

glioni, i Moriggia, i Viani, gl’Innocenti,

gli Appiani, i Baglioni, i Ruffini, i Piz

zoli, i Bertarelli, i Bianehini, i Franzi o

Francia, i Fontana, i Ridoni, i De Nota

riis-Viaiti, i Matteis, gli Isolana, i Cado

lini, i Vîirini, i Cadorna, i Reina, i Cri

velli, i Grana, i Dera ni, i Ferramosca,i

Ranzoni, gli Oliza, i izzerda, i Poroli, i

Varroni, gli Zeo, i SalimbenLi Gasparoli

e li Arlini.

ALLANZENO. Comune nel mandamen

to di Domodossola, da cui dista un’ora e

tre quarti. (Provincia d’Ossola).

Popolazione B15. "

Sorge alla falda orientale del monte

lìasciumo o Bassumo, in vicinanza del tor

rentello detto Vallemaggiore. Lo compon

gono sei quartieri. Da ostro a borea il suo

territorio è attraversato dalla strada re

ia del Sempione, e da borea ad ostro dal

ume Toce che vi riceve il rivo Casella.

alle falde del Basciumo, ricco di faggi,

roveri e castagni, si trovano varie cave

di pietra da calce. Il suolo è fertile ed

ha dovizia di bestiame e d’ottime pasture.

Nel quartiere della Torre esiste ancora

per metà un’antica torre che si suppone

fabbricata dai nobili Cani di Milano.

Pallanzeno formò parte della signoria

di Vogogna.

PALLARE. Comune nel mandamento di
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Cairo, da cui dista un'ora. (Provincia di

Savona}. -

Popo azione Ittìi.

Giace alla sinistra della Bormida, in

angusta valle circondata da quattro monti,

cioè Ronco di Maglio a ponente, Bricco

di Lassagna a tramontana, il balzo detto

La Lorte a mezzodl e il colle della Cro

4 cetta a levante. ll territorio è ingombro

per la massima parte di boscaglia e di

castagneti. Oltre alla Bormida, che spesso

lo inonda, vi scorre il torrentello Viazza:

entrambi nella stagione estiva si passano

a guado. Dipendono da questo comune

cinque frazioni con altre quattro cascine.

Il principale prodotto è quello del legname

da fuoco; si fa molto carbone. Vi sono

copiose cave di pietra da calce.

Questo luo o prima del i795 era diviso

in Pallare in eriore e superiore: questo

formava comune da sè, quello era aggre

gato alle Carcare. Negli ultimi anni del

passato secolo ebbero luogo san uinose

fazioni tra Francesi ed Austriaci sul a mon

ta a detta Boncodi ltlaglio.

‘arra il Casalis che in Pallare esisteva

nel i852 un uomo di 70 anni, avente la

statura di un fanciullo di sei anni, senza

barba, con poco criterio, disaffezionato agli

uomini e tenerissimo delle bestie, in ispe

cie dei majali.

PALMARIA (ISOLA m). Quesfisola e quella

di Tino e Tinetto sono una prolun zione

evidente della catena dei monti i Por

tovenere, a ponente del golfo della Spe

zia, catena di cui conservano la natura e

la direzione e da cui la Palmariaè divisa.

da uno stretto di poca larghezza e di poca

profondità , siccome il piu foraneo e più

asso Tinetto dal Tino e questo dalla Pal

maria sono ugualmente separati per pic

cioli bracci di mare. ‘ e

L'isola Palmaria si presenta come un

monte triangolante che sorge fuori dal

Fonda; essa abbraccia quattro mi lia cir

ca: nei lati di mezzodì ed occi ente è

dirupata ed inaccessibile, ma da setten

trione ha belle colline di oliveti e di viti.

Possede varie cave di marmo detto por

toro o di Portovenere, nero, cupo, scre

ziato di macchie dorate.

Sulla punta a levante verso il golfo sta

una batteria e vicino a questa un piccolo

scoglio detto La Scuola.

PAMPARATO. Mandamento nella pro

‘vincia di Mondovi.

Popolazione 72159.

‘Case i620.

Famiglie i906.

Questo mandamento, avente una super

ficie di chilometri quadrati i00. 62. con

fina a tramontana colla Corsaglia e col
mandamento idi Vico e di Bagnasco , a

levante con quest’ ultimo, a mezzodì gli

sovrasta la giogaja dominante la sinistra

pel Tanaro ed a ponente ha la corsaglia.

Componesi dei quattro comuni seguenti:

Pamparato.

Monasterolo di Mondovi.

Roburento e

Montalto o Mondaldo di Mondovi.

Pamparato, capoluogo nel mandamen

to, dista ti ore da Mondovi, capoluogo

della provincia.

Popolazione 500i.

Al comune di Pamparato fu annessa la

borgata di Serra, comune di Torre, man

damento di Vico, che conta 500 abitanti

circa.

Questo capoluogo vedesi sparso su pa

recchie alture di una valle alle radici dei

monticelli Tiè, Ravin e Manzinerda. Nella

sua più bassa estremità è bagnato dal tor

rente Casott.o che divide in due parti verso

scirocco il territorio. Vi scorre pure il

rivo Limona per breve tratto nel lato me

ridionale. Le montagne che circondano il

comune sono folte di boschi per un'esten

sione di iornate 55th , occupate per _un

terzo a aggi e due terzi a casta neti,

specialmente lungo le valli della orsa

glia e del torrente Casotto. I prodotti del

suolo consistono in cereali di varie spe

cie, pascoli e molto bestiame. Trovasi

calce carbonata. V’ha pure nel territorio

di Pamparato piombo solforato. argenti

fero, nella regione Castellazzo, che fu sco

perto in questi ultimi anni.

La popolazione è ripartita’ nelle valli

di Casotto, di Serra e di S. Biagio.

' A levante di guesto capoluogo sorge un

piccolo castello iancheg ‘ato da una torre,

che ora è quasi tutto istrutto: esso era

formato di sole pietre e calce. A fianco

del paese sta sopra un’ altura un palazzo

quadrangolare dei marchesi di Pamparato.

Si rinvennero in questo territorio alcuni

frammenti d'iscrizione romane.

Pamparato era compreso nel marchesato

di (leva; nel i2ilt furono da quei mar

chesi ceduti i loro diritti in gran parte

alla chiesa dîAsti che li rivestl di questo

luogo in feudo retto e gentile; e nel i295

fu. venduto al comune d’ Asti, salvi però

i diritti acquistati dalla predetta chiesa.

Nel i591 furono compilati gli statuti di
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questo comune, che allora reggevasi a co

mune. Lo tennero in feudo i Bonardi

Nangardo ed i Pasta, in seguito fu niar

chesato de‘ (lorderi di llobnrento e contado

dei Corderidi Roasio e dei (ìianassi.

PANAVARIA. 'I‘orrente. - V. PANNA

VARIA.

PANCAGLIERI. Mandamento nella pro

vincia di Pinerolo.

Popolazione 7260.

Case 899.

Famiglie 4585.

Questo mandamento, la cui superficie

è di chilometri quadrati 42. 58, e che sta

presso il confine orientale della provin

cia di Pinerolo, confina col Po a mezzodl,

coll’0i‘tana a mezzanotte, e col manda

mento di Vigone a ponente.

Componesi dei quattro comuni seguenti:

Pancalieri.

Lombriasco.

Osasio o

Virle.

Puncnlieri, capoluogo del mandamento,

dista quattr’ ore da Pinerolo, capoluogo

della provincia.

Popolazione 28117.

Collegio elettorale composto di 9 co

muni aventi una popolazione complessiva

di abitanti 25,500, de’ quali ‘sono elettori

inscritti 555.

Giace in pianura declinante verso li

beccio, sulla sinistra del Po, a scirocco

da Pinerolo. Il comune co’ suoi borghi lia

una superficie di giornate 4840. 57. Scor

rono in questo territorio il Po da libec

cio a greco, il Pellice e il rivo Angiale

da ponente a levante.

Dal rivo Angiale si derivò un canale

che porta il nome di bealera di Savoja

e serve all’irrigazione de’ prati.

Il suolo è fertile in grani, dà copia di

canape, che serve assai bene per i cor

daggi de’ navigli, onde ad alcune sarte
i marinaj danno il nome di pancailere.

A mezzodì e nel principio di questo

villaggio sorgeva un forte castello che fu

incendiato dai Francesi nel 4650.

Ha il comune iiuo spedalc e scuole co

munali.

Nell’agro pancalierese furono scoperte

antiche armature e monete coll’ eftigie del

l’imperatore Diocleziano.

Questo luogo fu anticamente detto Pan

cherate, Pancarade, Pancarae, Pancalè e

finalmente Pancalierì’: Petiinologia del suo

nome s’ignora, ragione forse per cui fu

STATI SARDI

l,

chiamato in tanti modi. Dal tttilispéttò

ai Roinagnani, quindi ai marchesi di Sa

luzzo, e nel 4500, per compera, a Riccardo

Provana. Nel 41140 Pancalieri si rese alle

arini di Lodovico principe dflàcaja, nella

quale occasione fu scritta una poesia in

ilialetto piemontese, ch'è la pii‘i antica che

si conservi: leggasi nella-Storia della poe

sia in Piemonte del Vallaiiri. Dice quella

poesia clie Pancalieri era in ogni tempo

fronteggiatricc’ e sentina d'ogni disonestà

per mantenere la baldoria rivoluzionaria

e recai‘ danno al paese di Piemonte, e che

li signori dal castello non avevano corag

gio (forse di mettervi ordine), ma che per

virtù di madonna Luigia il castello cam

bio bandiera. Nel 41146 fn dato questo

luogo dal principe (FAcaja a Lodovico suo

figliuole naturale, e nel 41155 vennero posti

in osservanza de‘ particolari statuti. Fu

Pancaliei-isaccheggiato nel 4486 dalle trup

pe del duca di Savoja per vendicarsi di

(Ilautlio di Racconigi, signore di questa

terra, venuto ad invadereil Piemonte colle

schiere del marchese di Saluzzo. Morto

senza ligliuoli maschi Giovanni France

sco, signori di Pancalieri e nipote di Lo

dovico,figlio naturale del principe d’Aca'a,

assò Pancalieri al duca di Savoja, c e

donollo al signore di Racconi i; l’ ebbe

poscia il marchese Gaspardo i Lullino,

signori di molti castelli in Savoja, nella

contea di Borgogna ed in Fiandra. Fu poi

dato in feudo ai Turinetti, marchesi di

Priero.

PANCARANA. Comune nel mandamento

di Casatisma, da cui dista tre ore. (Pro

vincia di Voghera).

Popolazione 678.

(‘fiace in suolo alquanto paludoso, tra

la Statiora, il rivo Luvia ed il Po. Il suolo

è ferace di cereali diversi e di legname.

Gli sono unite sei frazioni. .

Fu feudo della mensa vescovile di Pavia.

V’ lia» pure un luoguccio, detto Bastida

di Pancarana, ai confini della Lomellina,

sulla destra del Po, a diciotto miglia‘ da

Mortara infeudato esso pure alla suddetta

mensa vescovile.

PANNAVARIA o PANAVARIA. Torrente

che scende in tre rami, cioè dal monte

Ermetta sopra Caprauna, a 4000 metri

sopra il livello del mare, dal Passo del

Preale, e dal monte Cucco, al sud; bagna

Caprauna ed Alto nella provincia di Mon

dovi, entra in quella d'Albenga aNasino,

ove accoglie altro rivo che nasce dal

monte Galè, e seguita il suo corso da

Castelbianco a Consciente. più sotto alla

90
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quale borgata viene ad ingrossare la Neva.

PANTASlNA. Comune nel mandamento

di Prelà, da cui dista un’ ora. (Provincia

d‘0neglia).

Popolazione 1455.

Trovasi nell'interno d’ una valle, al

l’ occidente di Prelà , ricinto da poggi

verso tramontana e ponente. È bagnato

dal rivo detto Lago-Castagna che si sca

rica in mare. Gli olivi sono i prodotti

principali del suolo. V’ha un ampio edi

lizio alzato sino al primo piano, le cui

porte gnernite ai lati di pietra scalpel

late sono di urfaltezza elarghezza straor

dinaria; vi si legge: Anna Tende Glau

dio Francese in_ ceternum [idem servabo

llittlî: vi stanno pure tre armi, una con

quattro aquile e due con una.

Sotto il regime francese formava con

Vasia, discosto due ore, un solo comune,

I)ARF:LII.A. Comune nel mandamento

di Pavone, da cui dista un’ ora e un

quarto. (Provincia d’Ivrea). ’

Popolazione 1:67.

Giace sulle falde d’una collina, presso

il torrente (Jhiusella. Vi scorrono due ca

nali detti di Pavone. Possiede una torre

avanzo dell’antieo castello. L'abitato è di

viso in due parti, alta e bassa. Fertilc,

è la pianura del territorio, il colle dà

vini generosi.

Questo luogo fu dapprima compreso nel

contado di S. Martino; mancati i suoi

antichi signori passò ai conti di Lorenzè.

Fu poi marehesato dei San Martini Pro

vana, conti di Brozzo.

PARETE CALVA. Petrosa e nuda fac

ciata d’alto e quasi isolato monte, posto

nel prolun amento della valle Grande

(Provincia i Valsesia), contro cui le onde

della Sesia vanno rompendosi con orri

bile fragore. Il famoso eretico Fra Dol

cino, introdottosi nella Valsesia sul finire

del 15011, venne ad appostarsi co’snoi se

guaci su questo monte. La Parete Calva

presentasi all’imboecatura della valle

Sorba o di Rassa verso nord-est (manda

mento di Scopa).

PARETO. Com. nel mand. di Dego, da

cui dista due ore. (Provincia d’Acqui). _

Popolazione i880.

Sorge presso il colle di S. Martino, a

metri 689 sopra il livello del mare, in

altura fra l’Erro ed il torrente Valla o

Valle si compone di molte borgate. Dei

monti e colli che sorgono in questo ter

ritorio i principali sono Monteacuto, Mon

teminale, una parte del hlontenotte ed

una parte del Monteursalc, ricchi di le

gname e produttivi eziandio di patate e

di fieno. ll comune ha giornate 19,797,

delle quali 575/t sono coltivate, e 9065

nude rocce, lande e boscaglie. Vi è assai

freddo il clima. Veggonsi ancora gli avanzi

di tre castelli, uno detto Castel-Delfino,

era sul limite tra Mioglia e Pareto, l'al

tro sul Monteacuto, il terzo nel recinto

di Pareto.

Questo luogo nel i223 fu venduto dal

marchese Enrico de Uicetio al podestà di

Genova; ma i Genovesi non ne presero

subito allora il possesso per l'opposizione

di Ugone del Carretto, che l’aveva tolto

al predetto marchese. Enormi privilegj e

podestà aveva la curia di questo luogo;

i quali diritti e privilegj sono lungamente

discorsi dal (ìasalis. Noteremo questi fra

gli altri, che cioè la curia imponeva la

multa di lire tre a quelli che spergiura

vano o commettevano altri delitti purché

non massimi, c se il delitto era commesso

da una donna, la curia poteva a suo be

neplacito impadronirsi del patrimonio e

della dote di lei; era poi in facoltà della

curia medesima di punire a suo benepla

cito gli omicidj. Se un padre moriva senza

prole e ab intestato il signore del ca

stello doveva cedere i beni mobili di lui

alla curia; che se quell’uom0 aveva l'atto

testamento senza lasciare una terza parte

delle cose mobili alla curia, questa se le

pigliava tutte, come se egli non avesse

fatto testamento. Spettavano alla curia le

decime di tutta la legna, la trcntcsima

parte del bestiame, la nona parte di tutte

_le ricoltc che si facevano nella regione

detta della Megiuola, ccc., ecc. Nelle vi

cinanze di Pareto nel i221; accadde fiera

battaglia tra gli Alessandrini ed i Geno

vesi. Nel i561: Carlo lV imperatore con

fermava alla chiesa d’Acqui tutto ciò che

egli possedeva in questo comune. Morto

il duca di Savoja Amedeo, gli Spagnuoli

occuparono il castello di Pareto , ch’ era

allora posseduto dal duca di Mantova.

Nel 18116 la borgata detta di Pontinvrea

fu staccata dal comune di Pareto ed eretta

in comune. ‘

PARMIGNOLA. Torrente che ha le sue

sorgenti nei monti limitrofi allo Stato

Estense, interseca tutto il distretto di Or

tonovo e Sarzana (provincia di Levante)

e va a smricarsi nel mare.

PARODI. Com. nel mand. di Gavi, da

cui dista un’ora e mezzo. (Provincia di

Novi).

Popolazione 56110.

Sta sul vertice d’ un colle che si dirama
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dall’Apentiiiio,a fronte delle pianure loin

barde. Compongono il coiniuie ventidue

borgate oltre il capoluogo Parodi.

Verso l’Apcnnino vi s’aderge il monte

Toblvio o Toggio, ricco di piante cediie.

Ameni e fruttiferi colli fanno corona al

colle di Parodi. ll comune t‘: bagnato dai

torrenti Ardania, Rabbiosa, Piotta c. Cor

sente: quest’ ultimo è ricco di sieheggie

d'oro. Fertile è il suolo di questo comu

ne , specialmente in uve che danno vini

ricercati. V’abbonda il bestiame. Verso la

metà di questo secolo nel territorio frap

posto tra Parodi e Novi fu scoperta una

miniera con masse e iiloni di rocce au

rifere.

Sulla cima del colle di Parodi stanno

gli avanzi di varie opere di fortificazione

ed alcuni muri della cinta edificata dai

Genovesi e diroccata dagli Spagnuoli.

Qiiesi o luogo, dettoantica niente Castrum

Pallodii, fu comperato dai Genovesi nel

1158 del marchese Alberto Zueta e dalla

contessa Matilde.

PAROLDO. Com. nel mandamento di

Murazzano, da cui dista tre ore. (Provin

cia di Mondovi). i

Popolazione 751.

Trovasi presso il torrente Bovina, verso

la metà di una collina. Gli appartengono

tre borgate. Quercie e Pini selvatici co

ronano le cime delle colline clie sorgono

in questo comune. lnsutiicienti sonoi pro

dotti dcl suolo al bisogno della popola

zione. il Bovina solca una parte del ter

ritorio.

Vi sono ancora l’ antica rocca ed una

torre iiiinacciante rovina.

Paroldi appartenne anticamente ai iiiar

cliesi di Saluzzo. Fu poi signoria dei San

Giorgi di Castellargenlo c dei marchesi

di Bagnasco.

PARCNA. Com. nel mand. di Mortara,

da cui dista un'ora. (Provincia di L0

mellina).

Popolazione 1906.

Giace a tramontana da Mortara, sulla

via provinciale di Gravellona, alla sini

stra dell’ Arliognafil prodotti piii consi

derevoli sono quelli del vino.

Parona fu marchesato degli Arcliinti di

ltiilanoÈ patria del pittore Lorenzo Tonia ,

lodato da Vincenzo Monti, clie ne’ suoi

versi poeticamente gli dice avergli la na

tura piii dato clietolto. La migliore opera

del Tonia è una tela di braccia sei per

quattro milanesi, rappresentante S. Pietro

clie riceve le chiavi dal Nazzareno.

PARONE. Comune nel mandamento di

Varallo, da cui dista uu’ora. (Provincia

di Valsesia).

Popolazione 265.

Siede sur un colle, alla destra della

Sesia, a mezzodì da Varallo, il territorio

i: pressoché tutto montuoso. Fermano il

comune tre borgate. i prodottidel suolo

sono castagne, noci e sparagi saporiti. Vi

si coltivava un tempo con grande suc

cesso il tabacco. V’ ha nel sito detto di

Prada una miniera di ferro ossidulato

misto a poco ferro solforato.

Una bolla del ‘11811 emanata da Lu

cio llt papa investiva di questo luogo i

padri Benedettini. ,

PARUZZARO. Comune nel mandamento

d’ Arona, da cui dista un’ ora e mezzo.

(Provincia di Novara).

Popolazione 81:7.

Sta sulla via comunale che tende ad

Invorio. sopra terreno leggiermente pro

nunziato. l prodotti vegetali sono grano

turco, segale, miglio e legumi.

i terreni verzo mezzodì coltivansi a

viti.

il tempietto di S. Michele, di gotico

stile, conserva dipinlure dei secoli XIV

e XV.

Sorge in collina l'antico castello.

Paruzzaro era già compreso nella con

tea di Angera, fu poi unito alla signoria

(Vlnvorio-Maggiore. Dopo il trattato di

Worins ed in seguito alle regie patenti

del 21 febbrajo 17111: veniva obbligato ad

osservare come legge locale lo statuto di

Milano.

PASClllE'i"l‘O. Colle clic dal comune

di Lcinie, (provincia di Torino, manda

mento di Vin), mette nella valle e nel

mandamento (l'Ala. i

‘ PASCO. Monte nella valle dell’Ellero,

nel territorio di Mondovl: appartenne ai

Cantatori di questa città. _

PASSARONDA. Rivo nel territorio di

Castelletto nella valle di Orba.

PASSATORE. Villa situata presso Ca

raglio, ove si rinveniiero due preziose

lapidi romane.

PASSERANO. Comune nel mandamento

di Montaiia, da cui dista un'ora e‘ tre

tpiarti. (Provincia d’Asti).

Popolazione 651.

Trovasi questo comune nella parte più

settentrionale dcl mandamento, sui limiti f

_di Castelnuovo, di Cocconato e di Mon

‘tiglio. Le sue abitazioni sono situate a

mezza collina. Il suolo è bagnato da un

rivo detto Verneto. V’hanno quattro cave

di pietra da calce. Una terza parte del
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territorio è imboschilo. I vegetabili nel

18116 davano 25,000 lire, la calce 4000,

il bestiame 5000.

Uantico ed, ampio castello appartiene

ai conti Radicali di Marmorito.

V'era altre volte nel sito medesimo del

«zastello una fortezza di qualche conside

razione. '

Appartenne ai prischi marchesi di Mon

ferrato, fu poi compreso nel contado di

Cocconato, passò quindi, prima come si

gnoria poscia come contado ai Radicali.

Lo tennero pure in feudo i conti Gal

leani-Napioni. .

PASTURANA. Comune nel mandamento

di Capriata, da cui dista un‘ ora e un

quarto (Provincia di Novi).

Popolazione 502. .

Trovasi sopra lieve alzamento di ter

reno, alla destra del Riotorto, a scirocco

da Alessandria. Tre colli sorgono in que

sto comune, una ad ostro detto il Can

tauro, l’altro o borea detto Piazzi, il terzo

chiamato Montebello, a scirocco. Il terri

torio è attraversato dal Riotorto e dal

Riasso, scarsi d’acque. Dipendono da Pa

sturana sei villate. ll maggior prodotto

del suolo si ha dal grano , dal vino e

dal fieno.

Questo luogo faceva parte dell’ antico

contado di Tortona. Con atto del M72

gli Alessandrini si OIIIHIQHPOIÌO con Al

berto marchese di Gavi di custodire e

difendere Pasturana. Nel i566 il comune

prestò omaggio di sudditanza al marchese

Giovanni di Monferrato; fu poi signoria

dei marchesi Spinola di Tassarolo, non

chè dei marchesi ‘Trotti di Milano.

PAVAROLO. Comune nel mandamento

di Chieri, da cui dista un'ora e un quar

to (Provincia di Torino).

Popolazione 617.

È limitrofo con Montaldo , cui divide

il rivo ‘Tepice. V’ha un poggio denomi

nato il Bricco, dipende da questo comune

la borgata che chiamasi dei Tetti-Varetto.

I prodotti del suolo sono cereali, uve,

pesche ed altre frutta. Una quinta parte

del tcrrilorio e imboschita.

Nel secolo X (uesto luogo, dello anti

camente Paverio um, Pavariolmn e l’a

verium, apparteneva al vescovo di ‘l'ori

ne. Nel tt6tt Federico imperatore ne raf

fermava il possedimento a (ittglielmo dei

marchesi di Monferrato. No‘ bassi tempi

dipende dal comune di Chieri; fu poi

feudo dei Simconi Balbis e poscia dei

Ferreri d’0rmea.

PAVONE ix (IAVANESIÈ. Matidanlctilo

nella provincia d’lvrca.

Popolazione 7035.

(Îase 766.

Famiglie M56‘.

Questo mandamento, la cui superficie è

di chil. quadr. 50. 05, confina con quelli

d’lvrca e di LCSSOIO a tramontana, colla

Dora a levante, colla Chiusella e colle

colline di Vissorio da ponente a tramon

tana.

(Iomponcsi dei nove seguenti comuni :

Pavone.

Banchelle. ,

Colleretto o Colleretto di Parella.

Loranzè.

Parella‘.

Quagliuzzo.

Salerano.

Samone e Stramhinello.

Pavone, capoluogo del mandamento, di

sta 1_|n'ora da Ivrea, capoluogo della pro

vincia.

Popolazione 52671.

Sta presso la Chiusella, ad ostro da

Ivrea. Gli sono aggregate alcune borgate.

Verso levante ergesi un balzo folto di

roveri e castagni: alcuni tratti però son

coltivati a viti ed a prati. Il territorio è

bagnato dal torrente Chiusella e dal rivo

Rihes. Il suolo è abbastanza feracc di ce

reali, legumi e frutta. Conserva tuttora

Pavone il suo antico castello colle due

torri che gli servivano di difesa.

Questo luogo fu eretto in feudo della

mensa vescovile d’ Ivrea: il vescovo di

questa città intitolasi appunto conte di

Pavone.

E patria del medico Giorgio Mirialc,

che hori nella seconda metà del sec. XV,

e scrisse sulle acque di alcune fonti sa

lutari del Canavese; d’un Tureno Claudio

che lasciò manoscritte varie memorie in

t.orno ad alcuni prelati di Casale, Carina

gnola ed Acqui; nonchè di un Sardi o

Tardo Giuseppe t600) che trattò dell'o

rigine di varie c iese d’ Ivrea.

PAVONE. Comune nel mandamento di

Bassignana, da cui dista due ore c mez

zo (Provincia (PAIessaudria).

Popolazione 556.

Siede sopra ameno (ÌOIIB prospiciente

alla confluenza della Bormida col 'I'anaro

alla sinistra di quesfultimo. La superficie

territoriale è di ettari 285. Il suolo pro

duce in buona quantità cereali d’ogni

specie, c massime il frumento e la meliga.

La situazione di Pavone, dominante

linunenso piano alessandrino c lombar
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do, circondato dagli Apemiini liguri a

mezzodl e dai colli lilonferritii a tramon

tana, lo rende molto sano c la sua aria

purissima.

ll monastero di S. Pietro in ciel d'oro

di Pavia ottenne questo luogo (Curtent

da Pavone) da Luitpranìlo nel 767, e ne

ricevette conferma da Ottone l nel 962.

Fu feudo dei nobili Cani-Bisnati, lo eb

bero quindi con titolo comitale i nobili

Ghilini, dai quali passò ai marchesi Gua

schi-Gallarati.

PECCO. Comune nel mandamento di

Vistrorio, da cui dista mezz’ora (Pro

vincia d’lvrea).

Popolazione 1152.

Sorge sull’erta cima d'un colle chia

mato di Rondelle od Arrondello. Esteso

è il suo territorio, occupando tutto il lato

meridionale della collina. Confina con

Vistrorio, Gauna, Lugnacco, Alice e Fio

rano. La collina di Pecco è irrigata da

ruscelletti sgorffanti da buon numero di

fontane. ll suolo produce segale, grano

turco, uve e molte castagne. Possiede un

antichissimo castello detto esso pure l’Ar

rondelle.

PECETTO. Comune nel mandamento

di Chieri, da cui dista un'ora e un quarto

(Provincia di Torino).

Popolazione 2017.

Sta sulla pendice orientale dei colli di

Cavoretto, irrigato dal rivo S. Pietro e

dal Tepice che ivi discendono in più ra

mi. Confina con ltcvigliasco. Dipendono

da Pccetto la Braida, la borgata della Val

di Savuglio, colla valle di S. Pietro. ll

‘suolo produce in abbondanza uve ed al

tre frutta; hassi pure notevole guadagno

dalla legna cui forniscono le molte fo

reste. . .

Havvi una congregazione di carità ed

una pubblica scuola.

[Vi si conserva una grande ed antica

torre‘. -

Pccetto, era uno dei luoghi componenti

il Monferrato primitivo. Per sentenza ema

nata dal parlamento di Francia a nome

del re Francesco l questo luogo venne

separato dal dominio di‘ Chieri ed eretto

in comunità nel 1502. Fu poi contado dei‘

nobili Cavoretti, dai quali passò ai (lisa

di Gresy,originarj di Chieri, che nel 1710

lo alicnarono al senatore Bclcgno. Fu pure

tenuto con titolo comitale dagli Asinari

e dai Marene di Crova. ’

. PECETTO. Comune nel maudatnento di

Valenza, da cui dista un'ora (Provincia

d’ Alessandria).

Popolazione 1917. .

, Sorge sopra alto colle, fra l’ Alessan

drino e il Valenzano, il territorio è cir

’coscritt0 da quelli di Valenza, Bassigna

na, Montecastello, Pietramarazzi ed Ales

sandria: ha per preciso confine ai punti

cardinali i due primi e l’ ultimo. Occupa

Pccetto tufestensione di ett. 1197. 87. 25,

di cui la parte coltivata ed abitata abbrac

cia ettari 1197. 50. 211 e la boschiva sol

tanto are 57. 01; ha una larghezza massi

ma di metri 6210 ed una larghezza di

metri 268.. La qualità ‘dei terreni nella

- collina è affatto calcare e nel piano ar

illosa; sono però di discreta fertilità.

on irrigano il suolo nè rivi, ne fiumi,

nè torrenti, nè canalLSette fontane ser

vono al bisogno degli abitanti. Si fanno

copiose ricolte di fichi, che sono disqui

sito sapore.

V’ha una cava di pietra di calce , da

cui raccolgonsi annualmente 800 quintali

di materiale, che suolsi vendere a lire 5. 50

al quintale. Sonovi parecchie fornaci da

calce e da mattoni. I prodotti dell’indu

stria danno lire 52,200 per la fabbrica

zione di 210,000 mattoni, e lire 11725 per

105,000 tegole. Si esportano 11200 ettoli

. tri di vino in Lombardia.

Veggonsi tuttora le rovine dell'antico

castello già spettante ai nobili Corti.

Pccetto era compreso nella marca di

Monferrato. Nel 1065 Arrigo IV lo donava

alla chiesa di Vercelli, da cui venne in

feudato ai marchesi d’Occimiano. Nel 1521

era posseduto dai Visconti di Milano, a

cui lo prese ‘Raimondo Gardena , condot

tiero del re Roberto. Nel 1550 il vescovo

Vercellese infeudò Pecet.t0 ad Uberto, conte

di Cocconato , procuratore del marchese

'l‘eodoro di Monferrato; posteriormente

Francesco Sforza ne riconobbe il principe

monferrino Guglielmo. Verso il secolo XVI

fu compreso nel principato di Pavia, da

cui venne disgiunto nel 1715. Siti colli

pccettesi nel 1800 si azzufiarono i Fran

cesi ed i Russi. Fu questo luogo dato in

feudo ai marchesi e conti Corti di Pavia

de’ marchesi di S. Stefano di Belbo.

PEDONA. Antica città che sorgeva vi

cino al borgo di S. Dalmazzo, provincia

di Cuneo. ll Gesso scorreva poco lungi

dalle. sue mura. .- V. Banco S. Datmizzo.

PEDRIOLO. Alpe della catena princi

pale delle Lepontinc, che sorge, secondo

il Saussurre, metri 2119 stipra il livello

del Mediterraneo. Trovasi nell’ Ossola in

feriore, a’ gradi 115° 55’ 110" di latitudine

e 5° 56’ 50’ di longitudine all’orientc del

meridiano di Parigi.
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PEGLI. Com. nel mand. di Voltri, da

cui dista un’ ora. (Provincia di Genova).

Popolazione 5890.

Giace sulla spiaggia ligustica. Compo- ‘

nesi di quattordici frazioni. ll territorio

è bagnato‘ a levante dal torrente Varenna

chenasce sui monti vicini. Il Varenna

divide questo borgo da quello di Multedo;

presso il ponte in le 1o che lo traversa

trovasi il giardino di ian di Lucco, gran

dioso per estensione, ameno ‘per boschetti

di agrumi e per interposto peschiere. Nel

serpentino del monte chiamato (lentezza

trovasi asbestollessibile, cotonaceo, e presso

la sorgente del Varenna, marmotverde e

bianco o fiealce composto di serpentino

e di calce carbonata: è conosciuto sotto

il nome di verde di Pegli. Nel letto dello

stesso Varenna rinviensi variolite sopra

il serpentino verde. I prodotti in vegetali

consistono principalmente in vino, olio,

grano, le umi, aranci e limoni. V’hanno

sedici fab riche di pannine che occupano

quattrocento operaj, ed un tilatojo da seta.

Degne di menzione sono le trc ville

dette Lomellini ora Cattaneo e Rostan,

Grimaldi e Doria. La prima è abbellita

da prati, canali, cascate , boschetti, lago,

teatro e romitorio cinese; la seconda è

ricca di preziosi dipìntited ha un bel

l’orto botanico; la terza, anticamente ‘chia

mata Centurione, possede giardini ammi

rabili, un folto boschetto, un lago con in

mezzo un'isoletta, opera-di Galeazzo Ales

si, descritta. dal Vasari e da lui chiamata

fonte di Adamo Centurione: il Figonetto

ne ornava le sale del palazzo eo’snoi di

pinti. V’ ha pure mia quarta villa detta

Pallavicini, destinata a raccogliere quanto

può far le delizie \d’nn’ahitazione signo

rile: i lavori furono intrapresi sotto la

direzione del pittore Michele (lanzio.

La chiesa parrocchiale di Pegli possede

atîrcschi delFAldobrandini ed una tavola

rappresentante S. Rosalia, unica opera

grande istoriata del Travi da Sestri.

Aveva Pegli anticamente un piccolo‘

porto detto il Porticciuolo, ovc rîparavano

i piccoli navigli in tempi bnrrascosi;

venne abbandonato e rovinato. Nel sito

detto Posti liolo (o Porticciuolo) sta un

antico caste o della famiglia Lomellino;

un altro vecchio forte detto Castelluzzo è

situato sulla marina e guardato da due

eannonieri.

PEGLIA. Com. nel mand. di Scarena,

da cui dista tre ore c mezzo. (Provincia
di Nizza). i

Popolazione i681.

Stede sul ripido dorso del monte Bau

_tlone che va a finire nella valle di Mel

danson, cinto di mura verso tramontana

e levante. _ V

Sono annessi a questo comune il luogo

di Blausacco e sei casali. ll territorio è

bagnato da un torrente che a Nizza mette

capo nel mare. I più notevoli prodotti sono

l’ olio, il grano ed il vario bestiame.

Possedc il teomnne una miniera di li

gnitc piritosa e solforosa che giace ad

un'ora di distanza dal luogo di Peglia

nella montagna detta di S. Agnese, sulla

sinistra sponda del Paglione. Lo strato ha

circa metri l. 50 di potenza: la coltiva

zione di questo combustibile riesce faci

lissimmperchc estraesi in massima arte

a cielo scoperto e senza uso di po vere

da minaNel luogo di Rivetto, in vicinanza

di Peglla, trovasi. arenaria verde ferrifera,

(grcen sand degl’ Inglesi, che si prepara

per la pittura.

La fondazione di questa borgata è at

tribnita ad una colonia venuta dal monte

Pellio al tempo- in cui la guerra civile

divorava la ltcptibblica romana. Le prime

abitazioni occuparono, dicesi, la cima del

colle d’Ongran, dove stanno ancora al

cune rovine,e ricevettero il nome di Pil

lia in memoria della loro origine. Trovasi

pure questo luogo designato nelle antiche

carte sotto il nome di Pella e Pel/ca. I

naturali del paese, a‘ quali ÌtlCFCStîtìYa il

soggiorno de’ nuovi venuti, li forzarono

a discendere ed ‘a rifugiarsi nel luogo

detto la Balma. ll nome di Locus Aureus

dato a questo secondo asilo, indica che

gli abitanti vi trovarono quiete e fortuna.

Si pretese che avesse tal nome per esservi

stata scoperta una miniera d’un-o, ma non

v’ha indizio che confermi questa tradi

zione volgare.

La Balma dei Pugliesi fu distrutta al

tempo della sanguinosa lotta suscitata

dalla rivalità d’ Ottone e Vitellio. l due

partiti s’azzull'arono nella valle del Pa

glione. ll tempo lasciò intatto il sotter

raneo spazioso, separato in fondo da avanzi

d'un muro in pietra da taglio, nel quale

si crede che gli abitanti nascondessero i

loro più preziosi eltetli. inseguito s’inalzò

un forte castello sulle rovine della bor

gata della Balma, ch’è ricordato nella

storia delle Alpi lllarittime sotto il nome

di Veira: alcuni avanzi sparsi in questa

regione, ora deserta, indicano il sito oc

cupato da quella dimora feudale.

Dopo il disastro-della Balma gli uomini

di Peglia, spinti da un fatale destino, an
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darono a stabilirsi sulla sommità meri

dionale dcll'altipiano detto il Castelct, c

vi si fortilicarono: vi si veggono tuttora

i ruderi d'una torre e di muraglic cir

colari. Secondo la tradizione questa di

mora fu distrutta nell’ invasione dei popoli

barbari, ma ben presto un borgo più con

siderevole sorse sul ripiano inferiore.

Nel principio del secolo Xl la nuova

Peglia s’era tîttfilllllllll in mnnicipio;avcva

giù aumentato la popolazione e formata

una specie di confederazione repubblicana

cogli abitanti d‘UteIlc e di Luceran1c,tal

mente possente. che non valsero a scio

glierla tutti gli sforzi dci principali conti

di Provenza.

Una grande catastrofe venne a spargere

in Peglia la desolazione. La parte superiore

della città piombo nottetetnpo in un abisso

aperto da uno sfondamento del suolo: un_

intero quartiere disparve. Il sito conserva

il nomc di Concas, che nel dialetto del

paese suona gran disordine.

Pcglia è notabile per là sua costruzione

quasi interamente gotica. Fra’suoiedìlìzj

merita special menzione la chiesa par

rocchiale.

Si riconosce il sito della vecchia citta

della da parecchi avanzi di bastioni, an

cora forniti de‘ loro merli e delle loro

feritoje. La spianata sulla quale sono

sparse altre rovine venne trasformata in

giardini spettanti a privati; essa conserva

le fondamenta di quattro torri laterali che

fîancheggiavano la sua cinta quadrata: le

loro basi servono oggidi di cisterne per

ricevere le acque pluviali.

Il borgo, aggrupato al basso della sud

detta cinta, era circondato da una seconda

muraglia. Due porte i cui archi sono an

cora visibili, vi davano accesso; l'una si

tuata a mezzodi, l’ altra ad occidente. Nel

l’interno un gran numero di case si fanno

notare per le loro finestre a colonnette

e pe’ varj ornamenti scolpiti sulle porte

principali.

V’ha un edifizio che dicesi essere stato

il palazzo in cui il magistrato rendeva

giustizia. Traverso le riparazioni mo

derne del muro della facciata disegnasi

l’arco d’una volta in pietra da taglio, ora

riempiuto, sotto il quale anticamente si

pubblicavano le sentenze e i manifesti

delle autorità. Al disopra, fra due grandi

finestre simmetriche, sta il balcone da cui

il magistrato pronunziava i suoi giudizj.

Più bass0,sull’architrave della porta d'en

trata, si vede in rilievo la testa d’un toro

scolpita in un quadrato di marmo bianco.

Questo simbolo della forza e della potenza

municipale è ugualmente ripetutoin forma

(Vornamcnto su diverse case del luogo.

Sotto la dominazione dci primi conti

di Provenza il municipio di Peglia aveva

giurisdizione estesissima, che dalla parte

dellaffrontiera ligure abbracciava iterri

torj di Pcglione, di Sant’ Agnese, di Ca

stellaro e di Gorbio,c dalla parte della

valle del Paglione, quelli di Scarcna, di

llerra e di tìontes. Gli abitanti godevano

del privilegio di non essere infeudati a

verun particolar signore. Tultavolta, più

tardi, la famiglia Lascaris di Castcllaro

acquistò questo feudo dalla casa di Sa

voja c vi fece fabbricare un castello feu

dale che i Francesi rovinarono nel‘t795.

l consoli della città di Nizza, nel M76,

inviarono forze considerevoli per rifarsi

dei danni ricevuti dagli uomini di Peglio;

ma Alfonso I, re di Aragona e conte di

Provenza, scrisse ai Nizzardi , intimando

loro di desistere dalle rappresaglie. Ne

segni una convenzione per la quale gli

abitanti di Peglia s’obbligarono a for

nire a'Ni7zardi il legname necessario per

la costruzione de‘ navigli. Soddisfecero a

quest’ impegno gli abitanti di Peglia

nel 4265, quando Carlo dhtngiò, avendo

intrapreso la conquista di Napoli, armò

quattro galerc uscite dal cantiere di

Nizza. Va se ne liberaronosotto il regno

della regina Giovanna. Nel medesimot-em

po essi ricusarono di pagare una somma

di cui andavano debitori, in virtù di

antica convenzione col vescovo di Nizza.

Le contestazioni s’inasprirono a tal punto

che essendo corsi alle armi per sostenere

efficacemente il loro rifiuto, furono sco

municat.i. Allora essi intercessero, perché

fosse tolto Fanatema, presso Clemente Vll,

e l’ottennero per transazione delPH feb

brajo 458‘) se ata in territorio Castri

de Pillia videlzcet in Sancto fllartino da

Laghetis.

PEGLIA o PEGLlO. Rivo, influente del

Paglione. Nasce dai monti sopra Peglione.

PEGLIONE. Com. nel mandamento di

Scarena, da cui dista tre ore e un quarto

( Provincia di Nizza ).

Popolazione 659.

Sorge presso la sinistra del rivo di Pe

glio, bagnato da un suo influente, sovra

un colle che divide il borgo per metà. Gli

sono aggregate nove frazioni. ll territorio

è circondato da balzi molto elevati, uno

di essi, che sorge a levante, chiamasi Lara,

un altro a ponente è detto Braosch, uno

ad ostro appellasi Baus de Rastcti, ed un
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quarto a borea o denominato Ras-ten, o

Balma Oscura. I fabbricati di Peglione

sono tutti ricinti di mura.

Il suolo produce olio, vino e grano;

quest'ultimo è però insufficiente ai bisogni

della popolazione: nella parte boschiva

trovansi lepri, pernici, tordi ed altri aii

gelli in qualche abbondanza.

Fra la Turbia ed il comune di Peglione,

passando per la via di S. Martino al ca

sale detto les Prés, si trova il santuario

della Madonna del Laghetto, che giace in

grembo ad ima valle romita, pii‘i prossimo

alla Turbia che al borgo di Peglione. Il

santuario venne rifalibricato di pianta nel

i052 al i660: esso ilipeudc da Villafranca

di Nizza.

Questo villaggio dovette la sua origine

albecceilenza della popolazione di Peglia.

Il sito chiamato Qastelvecchio, ch’ esso oc

cupò a principio, ricorda l'esistenza di un

antico castello, di cui restano alcune ve

stigie. Fu, dicesi, distrutto dai Lombardi

insieme alle abitazioni che s'erano aggrap

pate tutto intorno. La borgatmrifabbricata

dappoi sopra un monticello inferiore, ebbe

comuni le vicende col capoluogo, fino al

l’epoca in cui ottenne dalla Casa d’An

giò di esserne divisa e di formare un co

mune a parte. Doveva allora aver acqiii

stato una certa importanza, se nell’ atto

d'omaggio che i deputati presentarono al

conte Amedeo VII di Savoja è designata

sotto il nome di Castrum et Villa Pelhoni.

Secondo una carta del i555 Matteo Cia

bandi, dei signori di Torrette, n'era al

lora feudatario.

Sopra questo luogo ebbero pure qual

che giurisdizione gl'Isnardi. Fu anche te

nuto dai Baralis di Nizza con titolo signo

rile, dai Germani, già conti di Villafran

ca, dai suddetti Lascaris, conti di Peglia,

dai Periani, dai Rotagni e dai Tonduti.

PELICE. Fiume. - V’. PELLICE.

PELLE. Com. nel mand. di ()rta, da cui

dista mezz'ora (Provincia di Novara).

Popolazione 548.

Sta in alpestre situazione, sulla riva del

lago opposta ad Orta. Gli sono annesse le

frazioni di Algo e monte S. Giulio. Il ter

ritorio è bagnato verso tramontana dal

torrente Pellino e verso mezzodì da un

altro torrente detto Pellesina. Il suolo è

in generale poco produttivo; la parte più

alla dei monti. è ricca di piante cedue,

che costituiscono il maggior commercio

attivo. V’ ha un setificio ed una cartiera

provveduta di macchine inglesi.

s» Sorge in questo borgo una terra di for

ma quadrata.

Lo stemma ‘di Pella rappresentanti co

niglio in mezzo a due torrenti col motto

Timidus in medio fluminum, che allude

ai torrenti Pellino e Pellcsina, che tutti

due formando quasi un seniicircolo, cir

condanoil paese e in tempo d’alluvioni

sbigottiseono gli abitanti.

PELLEGRINA. Lago della provincia di

Saluzzo, situato nel gran piano posto af

fatto al disotto del Monvisio. ‘

PELLESINA. Torrente che bagna verso

mezzodl il territorio di Pella.

PELLICF, o PELLICO. Fiume che corre

nella valle di Lucerna o Luserna, della

anche del Pellice, ed ha le sue sorgenti

da un lago presso il colle di Clievallerct

' e nelle valli di Pras e di fîrouscna. Il suo

corso e di 22, miglia e fa capo nel Po

presso il villaggio di Faule. Raccoglie nel

suo corso i rivi di Valguicciarda e della

Lnserna dfitngrogna e la piccola rivieraqdel

Chisonc. Si dirigea tramontana dalle sue

sorgenti sino ai ruderi del forte di Mira

boucli, volge quindi a levante sino alla

sua imhoccatura nel Po. Il Pellice non

trascina legnami fuorché nelle piene; nelle

basse acque è guadabile in moltissimi siti.

PENANGO. Coni. nel mand. di 'l‘onco,

da cui ilista un’ora c un quarto. (Provin

cia di (Iasale).

Popolazione i697.

Sta sulla sinistra del rivo Valsesio,ba

gnato dal Grana, limitrofo con Moncalvo.

Dipendono da esso quattro frazioni. Lcsue

colline producono abbondanza di cereali,

grani e vini. V‘hanno cave di pietre da

calce. Nella frazione di Patro trovasi una

quantità di tufo con cui si fanno zutfoli

ed altri trastulli fanciulleschi.

Penango e Pautrengo, or detto Patro,

con altri luoghi furono donati da Aleramo

nel 96i alI’abazia di Grassano. Fu poi

Penango contado dei Canipistron eposcia

dei Messi di Morano.

PELLINO o PLINIO. 'I‘orrente che dal

selvoso e dirupato monte detto la Colma,

(Provincia di Novara, mand. d’Orta, com.

dîirola od Arolla) scaturisce e scende pre

cipitoso pel corso di tre miglia sino a

Pella, ove mette foce nel lago d’Orta.

PELVO. Torrente ncl territorio di Bel

lino. '

FENICE. Monte il più elevato nella pro

vincia di Bobbio, coltivato ‘quasi fino alla

cima. Sta ai gradi ltlw no’ 57" di latitu

dine cd alli 6° 59' 08” di longitudine; ele

vasi metri i462 sopra il livello dal mare.

Discendono da esso verso ponente le acque

forinanti la Stalîora, verso levanlee mez
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zodi quelle clic danno» tirigiue ai torren

telli Dorbida e Bobbio, c verso tramon

tana quelle che alimentano il Tidone. Sulla

sommità della montagna ergcsi una cap

pella a Nostra Donna, frequentata dai fo

resticri per la dilcttevole ed estesa aista

che si gode di colassù,

‘ PENNA. Com. nel mand. di Ventimiglia,

da cui dista cinque ore (Provincia di

S. Reato). \

Popolazione i580.

Trovasi, sopra un monte sulla destra

della Roja, che vi accoglie il rivo Penna

presso i limiti tlcllzt provincia col Niz

zardo. Appartengono alcomunecinqne fra

zioni o masshggi. Lo circondano aridi colli.

Nelle valli si coltivano gli olivi nonchè

alcuni legumi con buon succcsso.

Questo luogo prese il nome dall’ac|tta

punta della roccia quasi inaccessibile,

presso cui trovasi. Dalla cima di tale roc

cia precipitò ncl i525 Bartolomeo Doria,

signore di Dolccacqna, il quale tentava di »

salirla di nottetentpo. Fu ceduto dalla

Francia alla casa di Savoja col trattato

del 2h ntarzo i760. l_n passato reggevasi

con proprie leggi sotto l' alto dominio

della Repubblica di Genova.

PEONA. Com. nel mand. di Guillaumcs

da cui dista un’ ora e mezzo. (Provincia

di Nizza)

Popolazione 807.

Sta a metri ii6lt, sulla destra del tor

rente Tuebi. Dipende da esso il piccolo

borgo di Ralmetta o Baumette, situato

sulla sinistra delle Tuebi o Tueis ed alle

falde del varco di Croux e della Croce

alto metri 2555. Le produzioni del terri

torio sono il frumento, la segale, l'orzo e i

foraggi d’ogni sorta : v'abbonda il bestiame

nonchè il selvaggiume. V’ha una miniera

di piombo solforato argentifero, la quale

trovasisulla sinistra della valle di lîntraunes

nella valletta di Aigue-Blancheìd un’ora

di distanza da Peona. ll minerale è dis

seminato in piccoli ammassi o strati entro

un’ argilla ocracea. La coltivazione è fa

cile, facendosi a cielo aperto, ma di poco

profitto.

La parte settentrionale delle montagne

situate fra le sorgenti della Tuebi e del

PAÌgue-Blanche era anticamente quasi di

sahitata. Degli operaj catalani impiegati

nella costruzione di Barcellonetta, passan

do perle terre del barone di Boglio per ri

patriare, e trovando questo luogo di loro

piacimento, vi fabbricarono una borgata

ch’essi chiamarono col nome della patria

del loro capo, nativo di Peona in Catalogna.

STATI SARDI

La memoria di tale origine fe’ conservare

agli abitanti il nome di Catalani: ne hanno

in vcro gli usi, i costumi, il carattere,

nonchè il linguaggio, misto però all'itlioitta

provenzale. Poco esteso era il territorio

che Giovanni Gritnaldi lorocoticesse, ma

s‘amplit‘> dappoi per un avvenimento che

vive nella tradizione del paese. Dicesi che

il carattere capriccioso e dispolico di qttct

signore l'avesse fatto odioso a’suoi t-‘tls.

salli di Buglio: costoro dunque si ribcl

larono, e per lorzarlo a far diritto alle loro

querele rapîrotto pcr sorpresa il suo ttnim

figlio, ancor fanciullo e lo chiusero in una

cavcrna versoi limiti del territorio di Peo

na, minacciando di lasciarlo pcrire di

fame. Volle fortuna clie alcuni pastori

passandovi presso, “dissero le grida del.’

Vinnoccnte vittima ccorresscro a liberar.

lo. All‘utlire talc ‘attentato gli uomini di

Peona si prolfersero in ajuto del loro si

gnore, gli rescro il figliuolo e lo ajuta

rono a punire larivolta. Essi avevano spe

culato sulle condizioni degli uomini di

Baglio e in premio de’ loro servigj otten

nero‘ più vasta estensione di territorio.

L'aumento della popolazione indusse-il‘

barone Asturga a munire il luogo d’ un

castello di difesa. Querele di vicinato tras

sero gli abitanti di Peona ad una guerra

infelice con quelli di Gnillaumes. Questi

presero d’assalto il paese rivale il 5 no

vembre i59i e gli fecero subire gli orrori

del saccheggio e dell'incendio. La crudele

rabbia de'vincitori è attestata dagli ar
chivj comunali di IPGOIIa.

I Tcmplarj avevano in questo borgo un

ospizio ed una cappella di cuisiveggono

tuttora i ruderi.

Dopo la caduta dei Grimaldi gli abi

tanti di Peona ottennero d‘ essere eretti

in municipio e di restare direttamente

attaccati al (lominio della casa di Savoja.

PERINALDO. Comune nel mandamento

di Dolce-acqua, da cui dista un’ ora e

mezzo. (Provincia di S. Remo).

Popolazione i819.

Sta in altura a metri 596 sopra il li

vello del mare, ai gradi 115° 5|’ 57" di

latitudine e 5° 20' i8" di longitudine,in

fondo di vago anfiteatro, cui fanno corona

due colline che dipartonsi dal monte Bi

gnone alto metri i520 e dal conte Gag

gio ove nasce il rivo detto Norcia di Val

crosia o Vergo. Gli appartengono due

cascinali. Il suolo produce i migliori olivi

della provincia ed ottime uve; v’hanno bo

schi d’elci, di pini e di quercie. Le mura

laterali della chiesa campestre, ad ostro

9|
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dell'abitato, vennero costruite astronomi- ' dessernc nuovamente investito; iDcl (lar

camente nella direzione del meridiano del

paese, cosiecliò indicano il punto preciso

del mezzogiorno che apparisce al momento

in cui una di esse cessa di essere illu

minata dalsoleecomincia ad esserlo l’altra.

Nacqueroin questa terra ilcelebre astro

nomo Gian Domenico Cassini nel i625, il

celebre geografo Borgonio nell’anno i628,

il quale nel i685 pubblico una grande co

rograiia dei dominj Sardi, e nel i665 Gia

come Filippo Maraldi rinomato astronomo

e matematico, discepolo e nipote del (las

sini, che lasciò in Perinaldo una buona

biblioteca. 7

Si faderivare il nome di Pcrìnaldo da

un principe Rinaldofltaliano, il quale,se

condo la volgare tradizione, essendosi ac

campato con poderoso esercito sopra que

sti poggi, diede il suo nome al castello. Se

condo l' opinione del Giollredo avrebbe in

vece preso il nome da un Prinaldo discen

dente dai conti di Ventimigliache donò nel

i06t ai manici lerinesi un tenimento nel

luogo di Carnolese e nel monte di S. Mar

tino. Nel i259 fu acquistato con grossa

somma di danaro da Oberto Doria; fu

poicompresonelmarcbesatodiDolce-aequa.

Nel i524 Bartolomeo Doria, signoredi quel

marchesato, lo pose sotto la dominazione

del duca di Savoja Carlo llI detto il Buo

no. Venne saceheggiato dalle truppe ge

novesi nel i672. Sotto il regime francese

fu capoluogo di cantone, in seguito venne

aggregato alla provincia di S. Remo

PERLETTA. Rivo influente della Bor

mida, che separa il territorio di Perletto

da quelli di Roccaverauo e S. Giorgio.

(Provincia d’Alba).

PERLETTA. Torrente che bagna la parte

piana del comune di Perlo. (Provincia di

Nlondovi). Esce dal territorio di Perlo per

andare verso Baguasco e Ceva.

PERLETTO. Comune nel mandamento

di Cortemiglìa, da cui dista un’ora. (Pro

vincia di Alba).

Popolazione 776.

E situato tra fertili colline , sui limiti

della provincia d’Alba con quella d’Acqui.

Vi scorre il ‘torrente Perlctta, che divide

questo luogo da quelli di Roccaverano e

S. Giorgio. Il suolo produce cereali d’ogni

sorta, civaje, castagne, vino, canapa e fo

glia di gelsi. Sorge tuttora un'antica torre

quadrata, alta i8 trabucchi: tutto intorno

ha un muro di cinta.

q l\'el secolo Xlll Perletto spettava al mar

chese Ottone Del Carretto, che le ven

dette al comune d’Asti, a condizione però

retto rimisero al comune d'Asti nel i5-i5

ogni diritto sopra questo luogo. Nel |5lt7

era Perletto d’un Oddone Scarampi, uo

bile astigiano; in seguito passò ai Gozani

di Trevillae poscia ai Gozanidi S. Giorgio.

PERLO. (ìom. nel mand. di Ba nasce,

da cui dista due ore. (Provincia i Mon

dovi’.

Popolazione 560; _

Sta sopra un collc, alla destra del Ta

naro. l‘) diviso in due borgate, una delle

uali st__a nel sfondo della valle chiamata

Perlctta, l'altra sul collee sul pendio che

la domina. I colli di questo comune sono

o olati di castagni, di faggi e di quer

ce. Ii territorio e bagnato dai torrenti Per

letta e Ricorezzo. lt primo passa nell'in

terno e ne irriga la parte piana ; il secondo

divide il comune di Perlo da quello di

Priero. q

Incontrasi calcareo selcioso bianco gial

lognolo sul fianco destro della valle del

Tanaro tra iBagnasco e Noceto: esso è

stratiiicato a banchi di grande potenza

atti a dare massi di qualsivoglia gros

sezza: è suscettivo di levi atura.

ll suolo produce copia i granoJegti

mi, noci ed ortaggi; v‘ abbonda il Ic

guame. , ‘

Perlo aveva un antichissimo castello che

fu distrutto nel secolo XIV: vi sono tut

tora le rovine: era munito di quattro

torri: la sua periferia era di metri 500.

Trovasi pure altro castello detto Castel

letto de‘ Saraceni, sopra un colle imbo

schito , verso Murialdo, a un miglio da

Perlo, nel quale esistono antri scavati ad

arte, entro ai quali si trovarono monete

romane, idoletti, ecc.

Sul colle denominato della Rame sta

una cappella che si crede servisse antica

mente al culto dei pagani e fosse consa

crata ad Iride. V’hauno dipinture, gero

glifici ed iscrizioni non per ance ben de

cifrate. Questa chiesa possedeva pure una

tavola di marmo bianco finissimo, su cui

leggevasi un'iscrizione in memoria di un

eroe morto combattendo contro i Saraceni.

Si discopersero pure nelle vicinanze se

polcreti romani, formati di materia du

rissima.

Perlo fu tenuto in feudo dai Cambiani

di Ruiiia , dei marchesi Ceva di Noceto;

lo ebbero con titolo marcbionale i Guerra

de’marchesi di Ceva, e con titolo signo

rile i Terrazza, già consignori di Caval

lerleone. Vi dominarono pure i conti Poa

siglione di Borgo d'Alcs.
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PERLOZ. Com. nel mand. di Donnaz, da

cui dista due ore. (Provincia d'Aosta).

Popolazione M55.

Giace sulla destra del torrente Lys, a

libeccio da Aosta. Vi scorrono oltre il

Lys i suoi influenti Nantey e Rechanlier,

torrentelli, il primo da ponente a levante,

il secondo da levante‘ a ponente. Il terri

torio, quasi tulto montuoso, dà copia di

legname ed ha cave di pietra da calce.

Vabbqndano le lepri, le faineegli scoja

toli. V‘hanno scuole elementari. L'antico

castello cadde per vetustà.

Pretendcsi che questo luogo esistesse

la al tempo della prima spedizione delle

ioorti romane contro i Salassi, e che i Ro

mani lo chiamassero Periculum a cagione

delle frane che vedevano staccarsi quivi

dai monti. Estinlasi la famiglia dei nobili

Perloz, Cll't3l)l.lt3l'0 dapprima il ‘dominio

di questa terra, venne il luogo aggregato

alla haronia di Vallaise. Nel giugno del

i800 Vebbe luogo una fiera mischia tra

Francesi cd Austriaci.

PERNO. Com. nel mand. di Monfortc,

da cui dista un’ora. (Provincia dltlba).

Popolazione 495. ' '

Sta in collina, ad ostro d’Alba. Le col

line di questo comune sono popolate di

piante d’alto’ fusto. Il principale prodotto

e quello del vino.

’ Questo luogo, detto nelle antiche carte

‘Padernum, prima del secolo XIII era pos

seduto dai Corradenghi, posteriormente

fu infeudato ai Dosii d'Alba e poscia ai

Prati, nobili monferrini. Fu tempo in cui

una parte di questo feudo ‘fu tenuto dai

Falletti e l’ altra con titolo comitale dai

Malvasi o Malavasi di Finale; finalmente

l'intiero dominio passò con titolo di con

tado ai Del Pozzo della Cisterna.

PICROSA. Mandamento nella provincia

di Pinerolo.

Popolazione 76911.

Case 15111.

Famiglie ttìliti.

Questo mandamento. che ha una super

ficie di chil. quadr. 82.75, contìna a lev.

con quello di Pinerolo, a ponente con

quello di Fenestrelle, a tramontana col

'l'alto eontrafforte che lo divide dal man

damento di Giaveno ed a mezzodi colla

valle di S. Martino.

Componesi questo mandamento dei cin

que comuni seguenti:

Perosa.

Inverso Pinasca.

Pinasca.

Poinaretto e

Villar Perosa.

Popolazione i8lit. .

(lollegio elettorale composto di 90 co

muni, aventi una popolazione complessiva

di abitanti 504611, de'quali sono elettori

inscritti lt7lt.

Trovasi lungo la via reale che va a

_Fenestrelle, a metri 6.21 sopra il livello

del mare, presso le foci della Germana

sca nel Chisone. Questo comune componesi

di sedici borgate.

ll colle che sta a cavaliere della via

fiancheggiantc la riva del fiume , aveva

un castello già munito di forte presidio

dai principi d'Aeaja,ilquale castello ora

è un mucchio di rovine. .

l prodotti principali sono quelli del va

rio bestiame, bulirro e‘ formaggi. V’ha

una cava di gneis scevro da pirìli. Il co

mune ha una scuola comunale ed una

congregazione di carità.

Vuolsi che nel sito dell’attuale Perosa

fosse anticamente una grossa borgata detta

Argentina, clfestendevasi sino a Poma

retto e che per le inondazioni del Chi

sone,.a cui andava troppo spesso sog

getta, gli abitanti si riducessero a poco

a poco sul poggio in cui ora trovasi Pe

rosa, chiamato anche attualmente La Ri

dotta.

PEROSA (VALLE m). Questa valle, che

ordinariamente suolsi chiamare anche di

Fcnestrellc, va da quest'ultimo luogo sino

a Pinerolo ove spiegasi poi in una pia

nura. Rigorosamente parlando la valle di

Perosa va distinta da quella di Fenestrel

le cd incomincia al Malanaggio, a due

miglia a ponente da Pinerolo, ed ha ter

mine alla rupe chiamata Bec-Dauphin, ad

un miglio al di là della Perosa,o\c sono

gli antichi limiti della Francia e del Pie

monte e si veggono da un lato ildellino,

dall’altro la croce bianca di Savoja, cm

blemi delle due potenze.

Nel principio del secolo Xl la valle ove

trovasi Perosa formaifacdnquella di S. Mar

tino la valle Dubiasca, cosi della dal

luogo chiamato Dubione e Gran Dubione,

che n’era il pincipale. Cominciò a distin

guersi da val San Martino verso la meta
del secolo Xl. Dopo Dubionelfu capo della

valle il luogo di Pinasca;dappoi,scadutzt

questa terra, il luogo di Perosa, chiamato

villa Pctrosa in carte del secolo Xlll. Ade

laide dei marchesi di Susa donava questa

valle all’abazia di Pinerolo parte nel i064

e il resto quattordici anni dopo; nelt2li0
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la arquistarono da qucgliabati i conti di

Savoja. Nel i360 i principi tlliraja ven

dettero Perosa e la sita valle ai Provana

di Carignano, dai quali passò ai Solari

d’ Asti. Carlo Emanuelel diè a questa

valle il titolo‘di contado e la vendette ad

un cavaliere Goveano. Fu occupata nel

i502 da Francesco di Bona, signore di Di

ghieres in Dellinato; ma nel i60i col trat

tato di Digione fu ceduta al duca di Sa

voja, che scacciò da Perosa,Ptn-tc, Dubio

ne e Pinasca tutti i protestanti. Nel i662

fu ceduta questa valle alla Francia; ma

nel i696 venne restituita alla casa di Sa

voja. Il luogo di Perosa fu dato in feudo

dal duca Vittorio Amedeo ai fratelli Pic

eonì, c da ultimo tfebbero l’ investitura i

Gamba di Roalto. Gli abitanti, fra i molli

privilcgj di cui godevano e che furono

loro confermati nel i570 dal conte Ame

deo VI, avetano quello di non poter es

sere tratti in giudiziofnori della loro valle.

Gli archivj di corte conservano un ma

noscritto di statuti e privilegj di Perosa.,

ch’è del i560. Vennero quegli statuti ri

formati’ nel tutti; furono stampati in Pi

nerolo nel i568.

PEROSA. Comune nel matnlatnento di

Strambino, da cui dista un’ora. (Provincia

d’lvrea).

_l’opolazione 790.

Siede sulle falde occidentali dei colli

di S. Martino. Vi scorre alnord la Chiu

sella ed un canale derivato da essa detto

di Perosa. Il suolo e assai‘ ferace di ce

reali. Rimangono gli avanzi tlcll’antico ca

stello. » ‘

Questo luogo era infeudato ai Perroni

San lllartini di Quart.

PERRERU. Mandamento nella provin

cia di Pinerolo. .

Popolazione ti77lt.

Case i200.

Famiglie i2lt0.

l limiti di questo ntandametito sono i

medesimi di quelli della valle della (ier

manasca e di S. Martino, detta anche di

Perrero, la quale confina per un miglio

e mezzo dal punto della Gran Guglia sino

a quella del Gran Miol,colla catena prin

cipale delle Alpi Cozie che la separano

dalla Francia. A ponente del Gran Miol

sino al monte Appenno, colla cresta dei

monti che la dividono (lttlltì testa della

valle di Dora. Da ponente a tramontana

col giogo che la divide dalla val Cluso

ne, principiando tltll-IIIODIG Appcnno, pel

colle Rodorctto, indi alla punta di Roc

tas, e seguendo in giro l'alta parete della

M

valle del Piz pel colle dello stesso notue,

lungo la cresta del Gran Miol (d’onde si

diparte il ramo settentrionale. che va a

terminare alla rocca di Laux), e volgendo

a levante del col delPAlbergian per la

cresta di Pabiotix, ‘sino a Pomaretto. AI

sud-est è lllllllitlti dall'alto contraflorte che

la divide dalla val di Luserna. (Barto

lomeis ,

Questo mandamento estendesi chilome

tri quadrati 205. 85, e componesi dei se

guenti dodici comuni:

Perrero.

Bovile.

tlhiabratio.

Faelto.

lllaniglia.

Massello.

Prali o Prales.

Riclaretto.

ltodoretto.

Salza.

S. Martino e

'l‘ravcrsc.

Perrjcro, capoluogo del mandamento,

dista sei ore da Pinerolo, capoluogo della

provincia.

Popolazione lt8i.

Sta nel centro della valle sopradcscrit

ta.a maestrale da Pinerolo. Confina a mez

zanotte coi comuni di S. Martino e Tra

verse, a ponente con Prali o Prales e Ma

niglia, e verso levante colla strada che

tende da Fcrrero a Pomarettti. lla annessi

duefrazioni. lnsuilieienti sono i prodotti del

suolo al bisogno degli abitanti. Le pasture

alimentano numeroso bestiame. Ad un mi

glio sopra l'abitato trovasi calce carbonata

magnesifera, altrove rinviensi fcldspato

lamelloso. .

Dalla roccia chiamata del Ghiaudano fu

dedotta una fontana d’acqua’ perenne che

fu errelta sulla pubblica piazza.

Era questo luogo antiwmente munito

di piccoli fortini.

Nella valle di Perrero ripararonoi Val

desi nel i689, perseguiti ed incalzatidalle

truppe del re di Francia. Per qualche

tempo essi si tennero sicuri nelle caverne

della rupe denominata iQuattro-lìcnti; in

seguito andarono ad appostarsi nella valle

di Luserna.

l)al i705 al i708 la valle di Perrero

stelle sotto la tlominazione dci Francesi,

dai quali abbandonata, si sottomise nito

vamente alla casa di Savoja.

Furono feudatarj di Peri-ero tlttpprlfllfl
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i conti Vibò di Prales, poi i Paoletti di

Itodoretto, i Caissotli-llessani di Verduno,

i Verdina ed ultimi i conti Bulla.

PERSANO. Borgata posta ad _ ostro da

Mortara: fu contado dci Pellioni di Si

niiana. _

PERSIA. Castello distrutto che trovavasi

presso Ribordone nella valle di Pont.

PERTENGO. Com. nel mand. di Strop

piana, da cui dista un'ora. (Provincia di

Vercelli).

Popolazione i022.

Giace in bassa piauttra, fra il torrente

ltonca ed il Gardina. Il suolo di questo

comune è uno de’ più fertili della pro

vincia vercellese.

Un’opera di beneficenza distribuisce soc- .

corsi a’ poveri.

Rimangono tuttora le vesligie dell’an

tico castello.

Questo luogo fu feudo d’un abate mi

lanese Della Torre, in seguito dei Tiz

_zoni di Vercelli e ultimamente contado

dei Turinetti di Cambiano.

PERTI. Monte, che sorge nel comune

di tal nome: esso è coperto di alcuni ce

spugli, tra cui v’hanno alcune poche ru

veri.

PEltTl. (Iom. nel mand. di Finalborgo,

da cui dista mezz’ ora. (Provincia d’ Al

benga).

Popolazione 6th.

_ Sta sulle pendici d’una collina posta

ltl mezzo a due vallicelle bagnate dal

Porra o Pora e dal torrente S. Giacomo o

Feglino. Spettano al comune sette frazio

ni. Nella valle ove sta questo borgo evvi

uno speco assai vasto e vi scorgono le due

montagne di Perti e di S. Antonino. I pro

dotti del suolo consistono in canapa, olio,

lieno e cereali di varie specie, ma non in

copia.

Sulla punta d’una roccia, vicino al vil

laggio di Perti .,,sorgeva anticamente un

castello chiamato anche di Govone, fortis

simo per la sua positura e per le opere

di fortificazione. Vi rimane al presente

una torre formata di pietre tagliate a punta

di diamante. ll castello fu preso dai Ge

novesi del IMB e dagli Spagnuoli verso

la line del secolo XVI. -

Nel i268 il luogo di Perti apparte

neva ad Antonio ll“lltl0l0 di Giacomo Del

tîarretto: i discendenti di lui lo tennero

fino al 1588. Nel 4575 la Repubblica di

Genova lo ebbe da uno dei marchesi

di Finale che glielo cesse forzatamente;

fu poi comperato dal re di Spagna; nella

guerra di successione i Francesi lo occu

parono e lo tennero sino al i709; passò

poi alla casa d'Austria, da cui fu venduto

nel t7l5 ai Genovesi; pel trattato di Worms

fu occupato dal re.di Sardegna e tenuto

sino alla pace di Aix la Gliapelle, nel qual

tempo fu restituito'a Genova. ’

PERTUSIO. Comune nel mandamento

di Cuorgné, da cui dista un'ora. (Provin

cia d’ Ivrea ).

Popolazione 959.

'l‘rovasi sulla via comunale di Valper

ga. Gli sono unite sci borgate. Dalla vil

lata della Piandare in giù il colleè tutto

sparso di vigneti; più sopra il terreno

comincia ad essere pietroso. Il suolo della

pianura è assai fertile e viene irrigato da

tre rigagnoli, uno dei quali e chiamato

Massiatii e fornisce ottima arena per la

calce; negli altri due si rinvengono pa

gliuzze d’oro. Vi si coltiva una specie

particolare di meliga detta di Paratafllal

nome della famiglia clie ne introdusse la

coltivazione.

Conscrvasi nell’arcltivio capitolare di

Vercelli I’ atto di donazione fatta di que

sto borgo dallîmperatore Arrigo I al ve

scovo vercellesc, nel ll0lt , dopo averlo

tolto a Viberto, fratello del re Arduino.

Uebbero più tardi in feudo i conti di

Valperga, i quali vi possedevano un ca

stello. _

PECGLA. Colle ricco di pascoli,clic sorge

nel comune di Pettinengo. mandamento

di Bioglio, provincia di Biella.

PESCEMONTE. Monte che sorge nel

comune di ltivara, provincia di Torino.

E sterile. Vi esistono cave di pietra cal

carea ., che danno lavoro a molti operai.

La calce, clfè dottima qualità, smerciasi

in 't‘orino ed in altri luoghi.

PESIIIA. Rivo che nasce dal monte Co

sta della Riva, sui limiti del Genovesato

colla provincia di Chiavari. E influente

del torrente 'l‘rebbia.

PESCONE. Torrente, t'.llC nasce nelle

alpi dette del Mergozzolo, da cui discende

dirigendosi verso ponente; interseca il

territorio dfitgrano (Provincia di Pallan

za), bagna nel lato di levante il comune

di Pettenasco e va a scaricarsi nel Ver

bano verso mezzodlfll suo corso è di otto

ntiglia circa. Nelle sue acque si pescano

grosse trote.

PESIO (VALLE DEL La valle del PUSÌO

giace fra quelle dell’El|ero e della Ver

nienagna. Incomincia al piede del colle

delle Saline e della testa del Ciaudone e

sbocca nella pianura al villaggio della

Chiusa, elevato di 507 metri sopra il Ii
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‘bile su molti

vello del more. valle stretta, coperta di I ture antiche, il che potrebbe far prtiova,

boschi’, verso il fine vi entrano le val

lette dellfllosina e del Pogliola. La sua

lunghezza è di chilometri l8. La sommità

è forniata da un cumulo (li rupi inprati

cabili. Sentieri appena inulattieri vaticano

la sommità di questa valle e principiaiio

ad essere carreggiabili presso l’antico

convento della Certosa.

PESlO. Fiume-torrente, che bagna la

valle di tal nome. Esso nasce alle falde

del monte delle (Zarscne, detto dai geo

grafi il monte Carsino o Cassino; segue

la direzione di tramontana dalla sorgente

al villaggio di Morozzo, indi piega a tra

nioiitana-ltivante sino allo sbocco. ll suo

corso è di 20 miglia e sbocca nel Tana

ro; ad ostro levante del borgo di Carrù,

riceve il Brobhio dopo essere stato ingros

sato dai torrenti (Jolla c Josina. Le sue

sorgenti appartengono alla provincia di

Nizza e le foci a quella di Mondoii: parte

del suo corso è compreso in quella di Cu

neo. Quand’è abbondante dîicqua trascina

legnami, e nelle acque piccole t‘; guada

pnnfl

Pretcndesi che il nome di questo liuiiic

torrente debbasi ripetere non dalla qiiaii

tità di pesci che alimenta, ma dal modo

con cui scaturisce. Diffatto in sull’erta di

una roccia l'acqua, uscendo con impeto

da parecchi piccoli buchi distanti, zain

pilla cosi forte clic cade senza neppur ba

gnare la parete della rupe che sta sotto

la sua sorgente: la rupe d’oiide esce una

delle suddette scaturìgini e clie trovasia

manca ed a ponente delle principali di

esse, viene appunto chiamata la roccia del

Piscio. Trovasi nelle antiche carte questo

nome indicato variamente, cioè cui nomi

di Pixis, Per, Pcdex, Pesiuiu, Percium

e Pisium.

PESIO. (CERTOSA DI Pesio). Se dalla Chili

sa, villaggio della diocesi di Mondovi, si

tuato a ili chilometri circa dalla città di

Cuneo verso oriente, volgesi il passo in

direzione sud-est, seguendo il torrente

Pesio, clie discende dalla pendice setten

trionale delle Alpi Marittime, incontrasi

sulla riva sinistra del medesimo ed a poca

distanza dal detto villaggio un santuario

dedicato a Sant'Anna, e proseguendo il

cammino cntrasi propriamente nella valle

di Pesio: qui la strada passa presso una

prateria chiamata un tempo llialmacello,

dove preteiidesi che Subalpini e Saraceni,

nella costoro invasione, venissero a fiera

pugna: di tempo in tempo estraggonsi in

‘fatti dal terreno lancie e pezzi d'arma

l
se non appunto di quel combattimento,

certo di qualche altro pur antico. bi at

traversa poscia la borgata di S. Burlplo:

iiieo, ed un miglio piti all’insi‘i, a piedi

del iiiontc Ardua , a destra del torrente

e sovra il pendio di Sinuosa, valletta do

iiiinata in alto a magnifiche foreste, ed

alla distanza di circa l0 chilometri dalla

(ìliiusa, trovasi il già celebre monastero

dei (Jertosini. _ _ _

Nati-rasi dagli storici clie sul principio

del secolo Xll alcuni Certosini vennero

ad abitare sopra un monticello situato al

termine della valle di Pesio c vi costrus

scro un piccolo convento in cui dimora

rono per più anni. Ma sul finire di quel

secolo (a. M75), arricchiti dalle donazioni

dei signori di Morozzo c di altri, poterono

edificare un’ampia fabbrica sulla manca

del Pesio , tra folte boscaglia, presso la

pubblica strada che hattevasi allora per

la Correria e che decadde dopo Paper

tiira della nuova strada pel colle di _'l‘cnda.

In seguito resasi questa Certosa insuffi

cieiitc al bisogno, e trovandosi ristretta da

un vallone, da quella strada e da un monte

da cui precipitavano enormi valanghe, _si

diè mano alla costruzione d’una nuova in

sito poco distante, sull’altra riva del fiu

me. Fu qtiesta condotta a termine verso

la metà del secolo XV], e pcrche si p0

tesse agevolmente lragittare il tiunic, 1

Gcrtosini fecero costrurre dalle fonda

menta un magnifico ponte iii pietra d un

sol arco. ' , _

l.a Certosa di Pesio crebbe in tanta ri

nonianza per la pictà de’ suoi religiosi,

che innumerevoli furono gli atti di dona

zione che continuavano a farsi a favore

di essa. Vennero a monacarvisi uomini in

signi per nobiltà e dottrina, come furono

un Emanuele Luecliinq, un Guglielmo

Pietro ed un Giorgio, tutti dei Lascaris

conti di Ventimiglia e di Tenda. ed un

Raimondo Lascaris della Briga. I Certo

sini niigliorarono Yagricoltnra mediante

la costruzione di canali per l'irrigazione

di quelle campagne clie ridtissero a vero

iardino.

Di .quell’aiiipìo fabbricato clic ancora al

di d'oggi riempie di maraviglia il visita

tore, diremo che al di là del ponte so:

vracccnnato sopra il torrente Pesio apresi

verso ponente ed alla destra sponda uno

spazioso piazzale uernito da doppia fila

d’alberi, donde si ia accesso verso il nord

ad un gran cortile interno di forma qua

andare a Nizza Marittima, che venne detta.
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dratat i cui laterali servivano già di fo

resteria pei devoti, che da ogni parte \l

accorrevano; dal lato orientale poi si en

tra in altro sito più appartato, presso il

pendio del monte; era questa la (Zertosa

propriamente della, e rappresentava un

quadrilun o formato dalle celle, ossia pic

coli edifi a due piani, tra loro uniti con

muro comune. ciascuno’ dc’ quali conte

neva un oratorio. una libreria, ed aveva

un piccolo giardino attiguo pella coltura

di fiori e frutta. Quesfampio recinto, che

dopo la secolarizzazione del convento vcnnc

aperto verso il monte , colla distruzione

d’una de‘ suoi lati, era sparso di alti al

beri ed ornato di una bellissima fontana

che zantpilla tuttora ben alto nel centro

di ampia vasca circolare. ed in mezzo a

giardino inglese piantato di arbusti no

strali ed esotici. Al nord (lella foresteria

sorgea la chiesa dedicata alla Gran Ma

dre di Dio. rivolta colla facciata verso

ponente.

Sebbene il numero dei frati non fosse

ordinariamente che di trenta, Pannua ren

dita nei soli prodotti della legna e dei

cereali ascendeva a circa 70,000 franchi!

La strada che dallaChiusa conduce al

sacro edifizio era primamente assai disa

strosa , ma fu resa più comoda verso la

metà del secolo XVIII, poi nuovamente

negletta nel principio del secolo XIX ed

ora fatta agiatissima per ogni sorta di

carri e di carrozze. Gli archivj comunali

conservano il progetto che il Governo fece

eseguire quando si trattò d’aprire un cam

mino pel colle di Tenda, nello scopo di

riconoscere quelle delle due strade conve

nisse meglio di praticare; ed è voce che

dagli esperti siasi giudicato che quella

della Chiusa dovesse essere meno inco

tnoda, ma che i Certosini, presso la cui

abitazione dovea essa passare, abbiano po

tuto distoglierne l’esecuzione per evitarsi

l’ incomodo di un troppo frequente pas

sa o.
lgdle rimase qttesta Certosa fino al i802

quando, venendo il Piemonte aggregato

all’imp. francese, il monastero che si trovò

compreso nel dipartimento dello Stura. fu

soppresso, e come proprietà della nazione

ne vennero alienati tutti gli stabili.

La Certosa di Pesio fu acquistata dal

cav. Avena, il quale non solo rispetto, ma

ahbelli i residui fabbricati. Per sua cura

incominciò essa a servire di villeggiatura

d’estate pel mondo brillante: per opera

poi di un distinto personaggio vi si fece

qualche prova dîdropatia, quando or sono

tiuatti-‘atnui un eccellcntemedico ne prese

la direzione, introducendovi tutti imezzi

per ottenere questa cura e tuttii miglio

ramenti possibili, per lo che si può dire

a questura cangiata in uno stabilimento

modello, cotnmendevolissimo non solo per

la sua situazione geografica e per le sue

condizioni topografiche (t), ma special

mente per le sue acque sempre fresche,

sempre limpide c pure, e in ogni epoca

tlelfilllllt’) abbondantissiitte.

Quantunqtie (listanle circa il lega da

Torino, trovasi però la Certosa a breve

distanza da Cuneo e Mondovl, epperò le

due strade tuaestrc provenienti da Nizza

e Savona, ed inoltre la prossima apertura

della ferrovia da 'l‘orino a Cuneo, il cui

primo tratto sino a Savigliano venne or

ora messo in attività, avvicinerà conside

revolmente la (lei-tosa alla capitale, sic

chè fra breve vi si potrà giungere da To

rino in mcno di cinque ore per ttna via

comoda e sicura. ljedifizio civile poi,seh

bene formante un corpo solo, per la ritt

nione delle varie sue sezioni, presentasi

disteso sopra una vasta superficie mediante

Pinterposizione degli ampli cortili sopra

descritti, ed è diviso in numerosi appar

tamenti, qual piii qual meno spaziosi, ma

tutti distribuiti in modo che si possono

considerare conte disintpegnati l’uno dal

Paltro, stante le gallerie esterne che danno

accesso ai piani superiori;nè vi mancano

le sale per la conversazione, perla lettura

dei giornali, pel bigliardo, per il ballo e

due piano, e un caffè ed una ginnastica

e spaziose scuderie e rimesse, tutto in

somma ciò che può desiderarsi in un isti

tuto di simil fatta e che raramente ri

scontrasi congiunto in un solo. Che se le

passeggiate‘ nei dintorni, altre ombrosc

altre aperte, vi sono molto e sparse di

vedute pittoresche, comodissimo poi rie

scono le già notate gallerie e porticati per

ilpasseggio,tantonei tempi piovosi quanto

nelle ore calde della giornata. ll servizio

infine, tanto pei villeggianti, come per

coloro che v’intraprendono la cura idro

patica, vi è pronto ed esatto, ed adattato

alle esigenze della ricchezza e del fasto,

(ti La latitudine settentrionale della Certosa di

Pesto si può calcolare approssimativamente a gr. 44°

15. la longitudine orientale a gr. 5° 23. l‘ altezza

sopra il livello del Mediterraneo a metri i000

\ Alla Certosa s'incontra neve ininverno. ma ghiac

cio quasi mai. ln estate il termometro alFmnbra non

uscendo nel più forte deÎcalori al di là di'>t< 20 lì.

od a -i- '25 centigradi. e ciò soltanto nella oro me

ridiane, impcrciocrhè le lfltlllîtttllt! c le sere sono sem

pre fresche.
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non meno che ai bisogni di più modeste

fortune.

Intorno a codesta Certosa scriveva con

poetici modi un elegante autore francese

(L. Martin un articolo nel giornale l’ Il

ustratio-n de Paris del aodicembrc i851,

del quale ci limitiamo a riferire l'ultima

parte, perchè vcggasi in quale concetto

tengasi questo stabilimento eziandio dai

forastieri. Se i forastieri stimano le cose

nostre, incominciamo a stimarlta anche noi

col favorirlc. Ce scjottl‘ de puix, dice il

francese, sauctifie’ pendant scpt sièclcs

par les prières des disciples de Mint

Bruuo, se troure aujottrffhui mélmuor

phosé cn ‘un splendide clnbvlìssemeltt Iiy

dropaliqtie et muisoiz (le plaisaitce, sous

la directiou d‘ un medeciiz [runcnise ,

Jllonsieztl’ le doctezti‘ Bramleis, oussi bon

praticien que dìsciple éclairé da célèbre

Pfiessnitz. Pendaut la belle suison, cct

admiroble Iieu est lerendez-vous (le Félite

(le la SUtJlC/é des baigrtettrs élrungcrs e!

italiens. (î‘cstlettr' Grrv/cnbery et Icur Wies «

baden, plus les beoulés (lu site et moins

les jeux de lmsard. Nùlts ifavons rien à

dire du traitement spécial qui unzètte là

les ntalades: cette nzédication est connue

et nppreciée de toute FEurope. Cc qu’1'l

nous ooutrient dc (lire seulentent, c'est qu’

a pliquée u‘. Vaide de sources vivi/iautes qui

s échappeitt des rocs et des glaciers voi

sins et combinée acec Vactiolt (le Fair le

plus salubre et le plus pur du monde,

elle doit produirc et produit en c/[et des

résultats merveilleux. Ce qu’il [aut signa

ler aussi au Val-Pesio, o’cst lo réunion

unique, probablemeut dans les etablisse

ments de cette ‘nature, d’uno maison de

sainté et d’una maison deplaisattce; c’est

Fassociation dans les jardins et sous les

poéliques eloitres des disciples de Saint

Bruno, de ces deuac éléments contraires,

la malattie et la santé, cl toutes dcuav fai -

sant, malgré leurs disparates, le meilleur

et le plus frateruel des mènages.

Per combattere la pletora ed alcune cro

niche infermità il doltore Brandeìs iniziò

pure alla Certosa la cura col siero di

latte, qual è in uso nella Germania e nella

Svizzera.

Chi voglia conoscere alcuni casi clinici

più rimarchcvoli curati nell'ultimo trien

nio in questo stabilimento od altre parti

colarità, può consultare l’opera del medico

direttore di questo stabilimento. intito

lata: Principj clidropatia e metodo cura

tivo seguito alla Certosa di Pesio. Torino,

tipografia Favalc, i855.

PliSSlNl“.'l"l‘0. Com. nel nnuid. di (leres,

da cui (lista tnfora. (Provincia di 'l‘orino).

Popolazione 580.

't‘rovasi sulla sinistra dello Stura, nella

valle di Lanzo, a metri 569. La sua fra

zione denominata Cima-la-Villa, sta in al

tipiano sulla riva opposta. l.o Stura ba

gna il territorio nel lato di libeccio. Presso

la borgata detta di Pugnet. al sud di Pes

sinetto ed a mezza costa della montagna

chiamata (lalctinte, giace una grotta de

nominata dagl’ indigeni fa boma di Pu

gnet; ò di (litlicilc accesso e non per anco

visitata nei suoi ultimi antri.

Pessinctto fu contado dei Craveri della

città di Bra. _

PE’I"I‘I“.NASC(). Com. del mand. d’0rta,

da cui dista mezz'ora. (Provincia di No

vara).

Popolazione 855.

Sta sulla via provinciale, in riva al Ver

bano, a tramontana da S. Giulio; al nord

ha la frazione detta (lrabbia. Vi scorrea

levante il torrente Pescante. Vuolsi che in

un antico palazzo chiamato Villa, distrut

lo da un terremoto, sia venuto a ville -

giare l'imperatore Ottone I. Secondo un'ad

tra tradizione questo luogo sarebbe stato

distrutto da un incendio, e in quel disastro

sarebbero periti i suoi archivj comunali.

ricchi preziosi documenti.

PPYFTINENGO. Com. nel mand. di Bio

glie, da cui dista un’ ora. (Provincia di

Biella).

Popolazione 5662.

Sorge sul pendio d'una collina, lungo

la via provinciale fra Varallo e Biella;

confina coi territorj di Zumaglia, Bioglio,

Camandona ed Andorna. Da tre parti il

comune è circondato da colli; quello che

è chiamato Peccia abbonda di pascoli. I

prodotti del suolo consistono in fieni, ce

reali, castagne ed altre frutta. I terraz

zani fabbricano maglie di lane che si smer

ciano nello Stato e fuori.

Pettinengo apparteneva anticamente alla

contea di Vercelli; fu poscia eretto in

contado a favore dei Majni.

PEVERAGNO. Mandamento nella pro

vincia di Cuneo.

Popolazione 8065.

Case i252.

Famiglie i659.

Questo mandamento bagnato dai tor

renti Colla, Pesio, Josna, Brobbio, e dai

canali Brobbietto e Casali, confina a tra

montana con quello di Cuneo e colla pro

vincia di ltlondovi, a levante con que

st‘ ultima e col territorio della Chiusa, a
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tramontana colle montagne della Besi

inalta ed a ponente-con Boves.

Ahbraccia una superficie di chilometri

quadrati l07. 07 (‘componesi di due co

muni, che sono;

Peveragno e

Beinet te.

Peveragno, vapolttogti del maudamcuto,

dista due ore da tìunco, capoluogo della

provincia. ‘

Popolazione 01458.

Trovasi questo villaggio al sud-est da

Cuneo, fra il torrente Colla ed il Pesio,

ai piedi del Bcsimalta o lìisalta , monte

cosi chiamato forse perehi! forma due ver

tici una sopra dcll‘altro in forma hicor

ne; il suo territorioè appoggiato a que

sto monte. Gli sono annesse parecchie

borgate. Ha il territorio lt5lt0 ettari bo

schivi, di cui 215 a faggi e castagni e i725

a noci e castagni selvatici ed altre piante.

Ricchi sono i pascoli ed abbondante il he

stiame. ll suolo produce ogni maniera di

vegetali.

Sulla sinistra del Pesio , nella regione

detta Fallonico, trovasi marmo bigio-scu

ro, tendente al nero. La sua tinta è tal

volta macchiata da venule traenti al ial

lognolo. Oltre all’ essere capace di ella

levigatura, porge un'ottima calce idraulica.

Il comune possiede uno spedale ed una

congregazione di carità.

Ne’passati tempi vi sorgevano quattro

castelli, de’quali uno era sul poggio di Ca

stelvecchio, l'altro sul monte Calvino , il

terzo sul colle S. Giorgio e l’ ultimo sul

vertice d’un monticello situato nell’ agro

di Forlice. Rimangono i ruderi del primo

e dell’ ultimo. Il palazzo de’ feudatarj _e

fatto oggidi abitazione privata.

Gli abitanti di Peveragno, dopo uccisi

i loro signori che li tiranneggiavano, si

unirono cogli uomini di Cuneo e ne se

guirono le vicende sotto ai Provenziali, ai

marchesi di Saluzzo ed ai Visconti. Nel

i579 la regina Giovanna diè questoluogo

al principe d‘ Acaja. Sotto il duca Ema

nuele Filiberto fu Peveragno eretto in con

tado a favore dei Grimaldi di Boglio.

PEZZANA. Com. nel mand. di Strop

piana, da cui dista un’ora. (Provincia di

Vercelli).

Popolazione ‘M66.

Giace in pianura, sulla sinistra del tor

rente Bona, ad ostro da Vercelli. 1| suolo

dà cereali e riso. V’ha una congregazione

di carità.

STATI SARDI

Pezzanaapparteneva al tescovo di Ver

celli; nel secolo X fu devastato dagli

Ungari; nel i028 dall’ impcrator Corrado

ne fu data l’ investitura al conte Vallone

di (lasale, stipite dci signori di Buronzo;

lo tenneroposcia con titolo comitalei

Siccardi torinesi. -

PIANA. Com. nel Jlltìllfl. di Dego, da

cui dista due ore. (Provincia d’Acqui

Popolazione 909.

Questo comune confina a borea con Ca

gna e Merana, a levante con Dego e Spi

gno, ad ostro con Dego , a ponente con

Brovitla e S. Giulia. E ripartito in sette

villale e diviso in due parti dalla Bor

mida, nella quale va a scaricarsi un rivo

detto di Val di Piana, che viene da Ca

gna. lngrossano pure il Bormida due ri

gagnoli detti uno Lavandaro, l’altro della

tìhiappella, che scaturiscono dalle colline

del territorio. In seno al Bormida, presso

ai confini di llego, formasi un lago ricco

di grossi pesci e chiamato già Papalino,

ora Zagaglia, il quale penetra per Pesten

sione di un trahucco entro uno scoglio,

che sporge altrettanto sul fiume. ll terri

torio di Piana ha A000 giornate circa di

superficie, metà delle quali in pianura e

collina, un quarto a boschi e castagneti;

il restante presenta nude rocce e terreni

tufacei, ricoperti da boscaglie. ll prin

cipale prodotto è quello delle uve. Sul

pendio d’una montagna osservasi una

grossa rocca sostenuta da una colonna

di poddinga , assai scarna e sottile, che

il tempo non bastò‘ ancora a distruggere,

ed è dett.a dagli abitanti la Rocca del

Collo. Nella valle detta dell’ Odisio o di

Lodisio, perchè mette a questo comune,

hannovi le rovine di un ponte e di al

cuni altri edilizi antichi.

La parte d’un colle chiamato Foresto.

che guarda scirocco, è

di ottima qualità è facile a prepararsi.

Piana fece parte del maechesato diD o.

PIANAVIA. Com. nel mand. di Pre à,

da cui dista un’ora. (Provincia d'0neglia ).

Popolazione 5M.

Sta sulla pendice di un poggio lambito

dal Prino, a tramontana da Prelà. Visor

gono diversi poggi. l prodotti del suolo

sono l'olio, in notevole quantità, i cereali,

i legumi, gli ortaggi e le uve in minor

copia.

Pianavia era anticamente munito di l'or

tini, che servivano di antemurale a Prelà,

nella cui contea era compreso.

PlANBURATlNO. Regione posta a le

vante del luogo di Priola (Provincia di

92

piena dl amianto _
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Mondovi) in cui trovasi arena molto atta

alla fabbricazione dei vetri.

PIANCASTAGNA. Villata appartenente

al comune di Ponzone. (Provincia dfltcqui).

Fu infeudato nel 469 dal duca di Man

tova col luogo di Toleto e con due di

stretti di Ponzone a un capitano Scati,

che vi fece erigere un castello a forma

di croce, sur un pianoin vicinanza della

chiesa. Tale infeudazione, contraria al pri

vilegio di Ponzone di non poter essere

infeudato che a signore di stirpe sovra

na, inaspri i Ponzonesi, che venuti in

Piancastagna vi misero a morte lo Scati.

Questo luogo fu saccheggiato dai Fran

cesi nella loro ritirata dopo la sconfitta

di Nevi.

PIANCERI. Com. nel mand. di Creva

cuorc, da cui dista un‘ ora. (Provincia di

Biella).

Popolazione 1:06.

Sorge in altura, sulla destra della Ses

sera, lungo la via comunale di Creva

cuore. Un rivo che serve ad irrigare i

prati e dar moto ai molini divide questo

comune da quello di Caprile. Vi sorgono

alcune montagnuole popolate di piante

cedue. Il suolo produce grano turco, mar

zuoli, uve e castagne. Danno notabile lu

cro le bestie bovine.

Questo luogo fu staccato dal comune di

Crevacuore nel 4756.

PIANE. Com. nel mand. di Crevacuore.,

da cui dista due ore. (Provincia di Biella).

Popolazione 1:88.

Questo comune, composto di più bor

ate, disseminate in una valle posta tra

ue colli, è bagnatoa levante dalla Sesia,

sulla via di Serravalle.

ll territorio produce in discreta quan

tità segale, grano turco, civaje, uve ed

altre frutta. I colli sono coltivati parte

a vigne ed in parte sono coperti di casta

gneti.

PIANEZZA. Mandamento nella provin

cia di Torino.

Popolazione 8087.

(‘ase 4090.

Famiglie 41,85.

I limiti di questo mandamento, avente

una superficie di chilometri quad. 90. 65,

sono: a mezzanotte il mandamento di Fia

no a levante quello della Veneria Reale,

a mezzodì la Dora Riparia col manda

mento di Rivoli ed a ponente il contraf

forte che dal monte Arpone estendesi pel

monte Musinè sino alla Dora.

Le terre mandamcntali sono bagnate

dal torrente Gasternonc, chevi scorre dalle

sorgenti sino a Brione, frazione di Val

della Torre.

Componesi dei cinque comuni seguenti :

Pianezza.

Alpignano.

tîaselette.

Collegno e

Pianezza.

Pianezza, capoluogo del ntandamento,

dista due ore e un quarto da Torino, ca

poluogo della provincia.

Popolazione 20X55.

Trovasi sulla sinistra della Dora Ripa

ria, che bagna la parte inferiore del ter

ritorio. ll paese è fertile in ogni maniera

di produzioni naturali. l.‘ arcivescovo di

Torino possede in questo luogo una ma

gnifica villeggiatura, con parco deIYesten-j

sione di più d’undici giornate, legatogli

nel 4855 dal marchese Lascaris di Ven

timiglia: il palazzo èadorno di vaghi di

pinti del Morgari. L’ antico castello di

Pianezza sorge ad ostro del parco, ove

hannovi ancora alcuni avanzi di mura e

di torri, nonchè una galleria sotterranea

avente le finestre verso il fiume, in cui

conservansi varj oggetti dantiehità. So

pra un enorme masso di pietra viva, in

un angolo del paese, sorge un tempietto

dedicato a S. Michele.

Pianezza fu data nel 4459 dall’ impe

ratore Federico I al vescovo di Torino,

ma con tuttociò possedute dal conte Um

berto llI di Savoja, che sosteneva i suoi

diritti sopra di essa. Nel i555 venne questo

luogo impegnato per 14000 liorini dal prin

cipe di Acaja ai Cerveri, e nel 4560 dal

conte Amedeo VI venduto con termine di

riscatto ai Provana, eonsignori di Vinovo;

nel 4565 riconobbe questa infeudazìone

il principe Giacomo, a cui i Provana pre

starono omaggio di fedeltà; ma la supe

riorità rimase al suddetto conte. Ribel

latisi nel 4657 i Provana o Giacomo di

Acaja, fu stretto il castello d’assedio, spo

gliati i Provana di questo feudo e inve

stitone il conte Aimone di Savoja-Acaja

suo fratello. l Provana riebbero questo

feudo dopo la morte del principe Giaco

mo, sborsando 6000 fiorini d'oro. Estinta

la linea dei principi d’Acaja, i Provana

fecero omaggio di questo feudo ncl 41:48

al duca di Savoja Amedeo Vlll. Pel prezzo

di 8900 scudi d'oro passò la metà di que

sto feudo nel 42589 a Lorenzo Nomis, e

nel 4578 furono vendute dai fìgliuoli del

Nomis e da ’Giovanni Francesco Pro
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vana le loro porzioni del dominio di

Piaiiezza al duca Plnianuelc Filiberto , il

quale alicnò l‘ inticro feudo a Beatrice

Langosco di Stroppiana, sua favorita , e

lo cressc in marchesato. ltitornarono poi

iNomis a riavere il loro feudo resti

tuendo la somma di già ricevuta; ma nel

i622 cessero definitivamente tutte le loro

ragioni sul feudo di Pianezza a donna

Matilde di Savoja, tìgliuola naturale del

Panzidetta Beatrice Langosco e di Ema

nuele Filiberto, la quale nel t659 sposò il

marchese tîarlo Siiniana di Albigny. La

Beatrice Langosco eriisi già nelttS85 niari

tata al marchese Francesco Martinengo.

Da questi maritaggi provennero agli eredi

dei Martinengo e dei Simiana titoli sopra

il feudo di Pianezza , i quali perché ve

nnti loro per mezzo di donne , in varj

tempi furono loro contestati. Finalmente

l'intero feudo nel 1785 fu devoluto al pa

triuionin regio , ed otto anni dopo ne fu

investito il duca d'Aosta. Quando ncl 1798

la corte di Savoja dovette riparare in Sar

degna, il castello di Pianczza spettava al

duca di Monferrato; ma i Francesi lo alie

narono al marchese Agostino Lascaris di

Ventimiglia. Nel i806 essendo stato oc

cupato da un distaccamento di cavalleria

franccseil castello di Pianezza,i Piemon

tesi, deliberati d’impadronirsenc, vi misero

entro certa Maria lìricca, aflczionatissinia

alla casa di Savoja. Costei una notte,

quella del ti settembre, mentre i Francesi,

atteso la piena delle acque, qnasi sicuri

avevano abbandonati i posti e stavano

danzando, ne informò i Piemontesi, liin

trodusse ncl castello, fifoccupare i punti

più importanti, e poslasi alla testa di al

cuni armati con una scure in mano, iii

vase la sala da ballo e fece prigionieri

uftìziali esoldati. Questo fattoè ricordato

da un pregevole dipinto del professore

Francesco Gonin.

PIANFEI. Comune nel mandamento di

Villanuova, da citi dista un’ora. (Provin

cia di Mondovi).

Popolazione 4788.

Sta in pianura , sul Brobbio influente

del Pcsio, ed è circondato da anicne col

linette ove allignano molti castagni e

gelsi. l prodotti del suolo sono uvc,frn

inento, castagne, grano tu|'co, formentone,

canapa, marznoli e varie specie di frutta.

l bozzoli ed il bestiame danno ironsidere

vole lucro agli abitanti. Trovasi nel co

mune ferro oligista micacco, nonchè ferro

idrato, compatto, argentifcro. ln una nien

tagna scrpentinosa, a non molta distanza

da Pianfei, v’ha asbesto duro, serpentino

di colore verdognolo chiaro che passa allo

stato di asbesto ed amianto, flessibile, mor

bido e bianco. V’ha pure argilla apira di

un bigio sucido traente al bruno. La terra

delle colline prestasi alla formazione dei

mattoni e delle tegole.

ln antico Pianfei era parte integrante

della città di Mondovi, da cui fu separato

nel t698. Fu signoria dei Ferreri di

Ormea.

PIANI. Comune nel mandamento di

Porto-Maurizio, da cui dista tre quarti

d’ora. (Provincia d'0neglia).

Popolazione 582.

Sta in bassa valle, sulla destra del tor

rente Prino. E bagnato pure dal torrente

t îaramagna. Il territorio comunale ha due

piccoli colli assai feraci in rani, legumi,

uve ed olivi; questi ultimi anno il mag

gior prodotto. ll comune è diviso in quat

tro borgate.

PIANO nei. RE. - V. hlonviso.

PI.»\l\‘TONE'I"t‘0 ( VALLI-I m) Vallicclla

secondaria che fa capo nella valle del

l'0rco. È irrigata dal rivo Egio e comu

nica colla coniba di Valcglia, nella valle

d'Aosta, per il varco di Roccanera.

PIASCO. Comune nel mandamento di

Verzuolo, da cui dista tre quarti d'ora.

(Provincia di Saluzzo). ‘

Popolazione t70t5.

Questo comune è attraversato dalla stra

da della valle di Varaita. Gliè imita una

villata detta di Scrravallc. La superficie

territoriale e di giornate 2865. 50-11 Va

raita scorre sul limito australe di Piasco;

da esso dcduccsi un canale. Tre quinte

pai-ti del territorio sono formate da una

montagna detta del Piasco; gli altri due

quinti, in pianura producono vegetabili di

più specie. l siti montani abbondano di

alberi fruttiferi e di piante ccdue; vi si

fa buona caccia «Vaugelli e di lepri.

A {000 metri a ponente dell'abitato di

Piasco sui monti a sinistra della valle,

trovasi una cava di alabastrite, ossia calce

carbonata alabastrina, rossiccia, agatoidea.

Lo strato varia di spessezza tra t,50 e 6

metri; un interstizio di tO in 20 centi

metri lo divide longitudinalmente in due

sezioni: è altresl derdinario attraversato

per ogni verso da fessure _clie dividono

le masse in poliedri irregolari, dal che

deriva la diflicoltù di estrarne pezzi di

ragguardevoli dimensioni; forse adden

trandosi di più se no avrebbero demag

giori. l pezzi che ora si estraggono sono

belli e ricevono una sullìcientc levigatura.
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Nelle escavazioni si rinvenne fra tre sche

letri umani una moneta eroso-mista co

niata nel 260 eollfimpronta dell’ impera’

tore Galieno. NclPestensione del territorio

si rinvennero pure parecchi monumenti

ro|nani,>fra cui due lapidi con iscrizioni.

Piaseo era anticamente cinto di mura;

sul vertice d'un poggio, cinquecento me

tri verso ponente, sorge ancora un’ anti

chissima torre.

Fra le cose moderne degne d’essere vi

sitate, e il castello di casaPorporati «li

Sampeire, sulla vicina collina, ove sono

alcune lunghe gallerie sostenute da co

lonne di marmo bianco, molte pitture a

fresco ed una copiosa libreria.

Gli antichissimi signori di Piasco si de

nominavano semplicemente (le Alpeasco e

_de Arpeasco; passò quindi il dominio del

feudo ai marchesi di Cravesana, dzfqtiali

comperarono‘ il castello nel i363 i mar

chesi di Saluzzo. lîbhero poscia questa

terra con titolo marchionale i Porporati

di Sempeire.

PIASCOMontagna, detta pure di S. Ber

nardo il Vecchio, situata nella provincia

di Saluzzo. Essa forma tre quinti del ter

ritorio comnnitativo di Piaseo, nel man

damento di Verzuolo, ed ha copia di al

beri fruttiferi e di piante cedue. La chie

suola che le sta sulla vetta spetta in co

mune a Piaseo ed a Pugno, per trovarsi

nel punto di divisione dei tcrritorj dique

sti due comuni. Erte sono le strade che

conducono alla montagna, la cui cima do

mina tutta la provincia saluzzesee molte

altre regioni dell'alto Piemonte.

PIATTO. Com. nel mand. di Bioglio, da

cui dista mezz’ora. (Provincia di Biella).

Popolazione B21. ‘

Trovasi in collina, sulla via comunale

di Bioglio, a levante da Biella. Vi scorre

il torrente Quargnasco, che divide il co

mune da quelli di ‘Fernengo e Valdengo.

I prodotti principali sono quelli delle uve

e delle castagne. Una montagna, situata

a quattro miglia emezzo dall’abitato, ap

partenente a Piatto, da buoni pascoli.

Questo luogo anticamente faceva parte

delcomune di Bioglio; fu contado dei

Lovera, consignori di Castiglion-Falletto.

PIAZZO. Comune nel mandamento di

Casalbor one, da cui dista un’ora e tre

quarti. ( rovincia di Torino).

Popolazione 918.

Componesi questo comune di due bor

gate poste in erte colline. Un piccolo rivo,

che riceve le acque scolaticcie dei colli

soprastanti, bagna il territorio. ll paese

è ricco di vigneti, fertile in grani e ce

rcali. V’ hanno alcune cave di pietra da

calce. ‘

Piazze fu feudo dei conti di (Ioeconato,

signori di S. Sebastiano: v’ ebbero qual

che parte di giurisdizione i conti Ver

rua e la mensa vescovile di Casale; nc

furono investiti eziandio con titolo di con

tado gli AvogadrLi tlotnuni cd i Gastaldi.

Questa terra nell’agosto del i695 venne

crudelmente sacchcggiata da un corpo di

Polacchi.

PIEA. Comune nel mandamento di Mon

talia, da cui dista un’ora.(Provincia d'Asti).

Popolazione i005.

Sorge sopra un colle, alla sinistra del

rivo Cnrtanzoue; confina coi comuni di

Cortanzc, Soglio, Cunico, Castelvecchio e

Viale. ll colle di Pica è assai ferace di

viti. La superficie del territorio è di gior

nate 2525, delle quali 658 sono occupate

da boschi e gerbidi. L’ unico edifizio no

tabile di questo luogo è il castello.

Piea fu feudo della chiesa d’Asti, da

cui passò ai conti di Biandrate, e in se

guito ai Roeri o Rotari: questi lo ven

dettero al marchese Villa. ll dominio del

castello passò da ultimo al marchese

Annibale Faussone di Cravesana. Un’an

tichissima famiglia chiamata De Pleya

posscdette questo luogo ne‘ primissimi

tempi.

PIE m CAVALLO. Comune nel manda

mento di Andorno-Cacciorna, da cui dista

tre ore. (Provincia di Biella).

Popolazione 2670.

Trovasi nella valle dhtndorno, a tramon

tana da Biella. Componesi di varie hor

gztte e trascinati ripartiti in tre cantoni

chiamati Piè di Cavallo, lllonle Asinaro o

Monte Granerio e ltosazza. Da questo co

mune si asccnde al colle della Grande

Mologne, sul cui balzo giace il lago della

Vecchia, che da origine al Cervo.

Il territorio è bagnato dai torrenti Cer

vo, (Ìhiohbia, Rosazza e Mologna. ll Cervo

nel secolo XVI distrusse in una sua piena

tutto un quartiere attiguo a Piedicavaillo.

Fu grandemente dannosa anche l’ inon

dazione del 4827.

Sono formati di scosceso roccie la più

parte dei monti di questo comnnc; il

suolo è’ poco fertile. ‘

Piedicavallo fu tenuto in feudo dai Ga

ragni di Chieri, e posteriormente con ti

toto di contado dai Vacca.

PlE m MULEltA. Comune nel manda

mento di Bannio. da cui dista trc ore c

mozzo. (Provincia d’ Ossola).
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Popolazione ltlll.

Sta nella \alle Anzasca, a metri 286 so

pra il livello del mare, sulla sinistra del

Panza, appie d’uu monte detto lllulera.

(ili sono unilc tre fazioni.

Dall'Auza, che nel i831: fccc indicibili

danni co’ suoi straripamenti, furono de

dotti per lfirrigazione delle campagne varj

canali. ll prodotto principale è qucllo del

fieno.

V’hanno scuole comunali ed una con

gregazione di carità per i bisognosi.

Questo luogo faceva parte della con

trada di Vogogna che comprendeva an

corai luoghi di Panllanzeno, Cimanuilera,

Fomarco, Pieve-Vergonte, Loro, Rumianca

e Mcgolo. Fu separato dal borgo di Vo

gogna nel i788.

PIEMONTE. Chiamasi con questo nome

collettivo, che viene a dire appiè dei monti,

l’intiero Stato di terraferma, che com

prende i ducati di Savoja, di Monferrato,

di Genova e d'Aosta, la contea di Nizza,

la Lombardia Sarda, cioè l'alto e il basso

Novarese, la Lomellina, il 'l‘ortonese, il

Voghercse, il Pavese cispadano ed il Bob

biese; ma veramente sotto il nome di Pie

monte vanno comprese le quattro divisioni

di 'l‘orino, di Cuneo, d'Alessandria e di No

vara, giusta l’edìtto regio dcll’anno 18| 8. ll

Piemonte proprio èseparato dalla Savoja a

ponente per gli alti balzi di Nostra Donna

del Carmelo, della Ruota, del Piccolo e

del Gran Moncenisio, dcll'lserano, del

Piccolo S. Bernardo e del Monte-Bianco;

dal Genovcsatt) per le meridionali basse

Alpi e per gli Apennini , e dalla contea

di Nizza per le alteAlpi Marittime. Esso

confina quindi a borea colla Svizzera, a

levante col regno Lombardo-Veneto e collo

Stato di Parma, ad ostro eol ducato di

Genova e colla contea di Nizza, a ponente

colla Francia ed a maestro col ducato di

Savoja. Giace questa regione tra i gradi

115° 15’ e lati“ 147’ di latitudine e i gradi

h“ 7’ e ti" ltl di longitudine del meri

diano di Parigi. La sua maggiore lun

ghezza, dalle sorgenti del ’l‘anaro al Sem

pione, ‘e di tSlS leghe geografiche e la mas

sima larghezza di 1:5 , dal Cenisio allc

frontiere del ducato di Parma. La po

polazione somma a circa due milioni e

mezzo di abitanti.

Quantunque virinissitno al golfo di Ge

nova, il Piemonte proprio appartiene al

bacino dell'Adriatico, al quale per il Po

manda il tributo delle sue acque. ll Po

occupa il centro della valle, riceve in

Piemonte il 'l‘icino, la Sesia, la Dora Bal

tea, la Dora Riparia, l’Orco, lo Stura, il

'l‘anaro e la Bormida; l laghi del Pic

monle sono; il lago Maggiore; il lago

d’(lrta e quello di Mergozzo, ad ticcidcnte

del lago Maggiore; il lago di Viverone

presso Ivrea; il piccolo lago di Bareugti

presso (Laluso c quello di Avigliana.

Come tutti i paesi posti a’ piedi delle

grandi montagne, il Piemonte possiede nu

merose sorgenti di acque minerali e ter

mali: le principali della divisione di To

rino sono: Pacqtia solforosa di Zubieua

(provincia di Biella); lfacqua acidula fer

ruginosa di Ceresole (provincia d’ Ivrea);

la sorgente ferrugiuosa del Besucco c

Fan-qua ferruginosa di Bricherasio (pro

vincia di Pinerolo); l'acqua‘ solforosa di

Castiglione, l’ acqua ferruginosa di Chieri

e le solforose di Lampiano, di Santa Fede

e di S. Genisio (provincia di 'I‘oriuo). La

divisione di Cuneo vanta nella provincia

del suo nome le acque solforose di Val

dieri e le acque soltorosc termali dl Vi

nadio, e nella provincia di Mondovl l'acqua

solforosa di Mombasiglio. Ricca è pure di

acque salutari la divisione d’Alcssandria,

e sono nella provincia d’ Acqui le acque

termali oltre Bonnida. propriamente dette

i bagni d’ Acqui, il fan o dei bagni

d’ Acqui, 1’ acqua solforosa redda del lia

vanasco, la solforosa di Qassinaseo, l’aci

dula di Grognardo, la ferruginosa di Mor

bello, la solforosa di Ponti e quelle sol

forose di Sessame e di Visone; nella pro

vincia d’Alessandria le acque solforose di

Lù, di S. Salvatore e di Valenza; nella

provincia d’ Asti le solforose di Castel

nuovo e di Montafìa; nella provincia di

flasale le solforose di Alfiano, di Calliano,

di llliratbello, di Murisengo, di Vignale e

di Villadeati; e nella provincia di Vo

ghera le solforose di Camarà, di Garlaz

zolo di sotto, di Losanna, di Portflàlbcra,

di Retorbido; l'acqua acidula ferruginosa

della Molla, Parqua salina di Sales e la

salina termale di Santa Giulietta. Final

mente la divisione di Novara nella pro

vincia di Pallanza posscdc Facqua termale

di Craveggia e Facidula ferruginosa di

tîrodo. Per compiere però il ilovero delle

acque minerali del Piemonte vogliono es

sere aggiunte le sorgenti nuovamente sco

perte: cioe Pacqua solforosa di Verrua,

provincia di Torino, Yacqua sulfurea-sa

lina di Cerreto, provincia d’Asti, la fer

ruginosa di Riva, provincia di Valsesia e

la sulfurea-salina presso Acqui, detta pur

galiva, in vicinanza del torrente îlledrio.

Quanto alla natura dei terreni rispetto
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alle Alpi del Piemonte, essi presentansi

generalmente nel seguente, modo: i.° le

cime più elevate, quelle che terminano

in punte, sono per lo più formate direc

cie cristalline, di porfido , di- granito, di

protogina. di micascisto,ecc.; 2.“ le masse

che seguitano e cheper lo più terminano

in un altipiano, sono di calcare giuras

sico; 5.” fra queste ‘due grandi divisioni

trovasi una mescolanza degli elementi che

le costituiscono; il che fece dare alla di

visione intermedia il nome di roccùro di

montagne di transizione; in esse sipassa

senza regola certa _dai granitoidi agli sci-_

sti- talcosi, quarzosi, micacei, calcarei, ar

'llosi, e spesso anche agglomerati ed a

gieccie di diversa natura; ft.° ciò che avvi

di più osservabile nella geologia delle

Alpi‘ del Piemonte è ima gran massa di

serpentine, che in un certo sistema chia

masi stralo ed in altro cliiamcrebbesi fi

lone: essa vedesi nella valle della Grande

Dora che-conduce al Piccolo S. Bernardo,

in quella che mette al Monte Rosa, se

guendo la Sesia, ed in quella di Susa, in

cui questa pietra, che non cede in nulla

al verde antico, si conosce sotto il nome

di verde di Stisa ,- 5.“ tutto le roccic stra

tificato sono inclinate a diversi radi, e

l’ inclinazione loro varia, quanto a la dire

zione, in tutte le località; 6.” le colline

che sono nella pianura , e che più spe

cialmente dipendono dalla catena peii

nina, appartengono agli ordini superiori

del terreno eretaceo. Di tal genere è la

collina di Torino, al disopra .dclla quale

sta la Superga: altre più piccole non sono

che depositi di alluvioni antiche; 7.° tro

vansi sulle ‘roccic del Piemonte’ il cristallo

di rocca, il granito, Pamatista e il topa

zio; alcuni corsi d'acqua trascinanti seco

pagliuzze d'oro: questo metallo trovasi

arimenti nelle valli della divisione di

'ova'ra, hannovi oltre a ciò più di 20

specie di marmi diversi c non poche mi

niere di ferro.

Belle e ridenti sono le pianure dell’agro

torinese; fertili e ben lavorati sonoitcr

reni all’intorno di Carignano, poi di Rac

conigi e di Pinerolo; però la vera dovi

zia agricola subalpina non ispicca che

nei rossi dintorni di Fossano, di Bene,

di li orozzo e di tlarrii, egualmente che

a Scarnali gi, a Lagnasco e a Casalgrzisso.

E poi faci e di riconoscere che nel cuor

del Piemonte i terroni vieppiit divengono

fertili a misura che s’apprcipinquaiio ai

colli, per quel vantaggio che loro arreca

il riverbero de’raggi solari ed il terriccio

I che cade dall’alto dei inonii, il quale ian

taggio sminuisce per poco clic cresca il

deel’vc. il grano, la pianta primaria di

qua te ne lia in mira la coltivazione delle

terre, frutta nel Piemonte il cinque per

uno; il sulialpino raccoglie pure grano

turco, pianta utile per l'interno consumo,

e in più quantità che il grano. V'ha niol

tissima canapa, eccellente per l'uso di ma

riueria, ma poco adatta per le telerie di

fino lavoro; poco è il lino c mediocre.

La vera ricchezza’ del Piemonte. sta nel

vino, nelle sete e nel riso; altro oggetto

importantissimo dicommercio sono pel

Piemonte i formaggi; ma anche dalleal

tre colture deriva ai Subalpinicoiiside

revole profitto, profitto che si meritarono

colle loro cure. Spesso profonde e ben fatte

sono in Piemonte le arature, eccellente e

ben guardata la forma del loro aratro e

saggiamente alternate le colture dei ce

reali. ‘ -

Oltre i fiumi che bagnano il Piemonte,

la mano e Poperosità degli abitatori hanno

saputo moltiplicare questo benefizio della

natura costruendo numerosi canali, i quali

crescono dappertutto i vantaggi del coni

inercio e la fertilità del suolo. Un tal si

stema d'irrigazione, pensato cd eseguito

con mirabileperizia, è sorgente di ric

chezza per tutta l’ltalia settentrionale; ed

in Piemonte specialmente lia dato luogo‘

ad una legislazione particolare che po

trebbe servire di modello a molti atri

paesi. Nella più parte delle valli del Pie

monte si raccolgono le acque che scen

dono dalle ghiacciaje, e per mezzo di mi

rabili la\'ori eseguiti sui ttanchidelle

montagne si trasportano poscia a grandi

distanze e vi si distribuiscono su tutte le

terre coltivate; quando tali ticque sono

troppo fredde o di natura malvagiinven

gono ridotte entro immensi serbato], dove

si lasciano lungo tempo esposte all'azione

dcl sole e vi si getta per entro concime

prima di distenderle sul suolo. Da lungo

tempo uesto mezzo viene praticato in

ltalia. ‘el H7!) si diè principio alla eo

struzione del Naviglio Grande clie be

nefica colle sue acque una parte del Mi

lanese .e che costò 78 anni di lavoro.

l prati comuni in Piemonte danno quat

tro raccolti, l’ultimo de’ quali serve di

pascolo alle greggio; un‘ altra specie di

prati, cui dassi il nome di marcite, viene

segnata tino a nove volte in un anno. _

Prova della vigilanza degli agricoltori

piemontesi è la razza indigena nel loro pae

se delle bestie bovine. Ed argomenti delle



PIE PIH 755

cure della pubblica amministrazione sono

iponti, le strade, imercati: come degni

dîinitazione sono que’ principj che in ri

guardo all’agrictiltura da lungo tratto vi

sono stati ricevuti come elcnienti della ben

intesa economia politica. La norma dinn

catasto pel riparto di ogni imposta pre

diale, la mcrcede abbondevole agli ope

raj, il tenue interesse fissato al denaro

onde si potesse convertire facilmente in

imprese di agricoltura, la libertà regolata

nel commercio delle derrate, ecco le mi

sure principali che furono le basi, come la

fonte, della ricchezza a ricola del Piemonte.

Il duca Emanuele ‘iliberto fu il prin

cipale promotore della coltura dei gelsi,

abbondante sorgente di prosperità pie

montese. Quel principe chiamò ne’ suoi

Stati agricoltori da fuori, ai quali accordò

premj e privilegj perché vi stanziassero

colle loro famiglie. Sebbene questo paese

possa dirsi ad un tempo paese di agri

coltura e di manifattura per le molte cose

che visi fabbricano, massime in riguardo

di seterie, che senza danno de’compratori

spesse volte piglian nome di seteric di

Francia: tuttavia esso guadagnerà molto

se continuerà ad estendere i molti e varj

altri rami di artificio meccanico.

La religione cristiana fu ristabilita nelle

provincie formanti Fattuale Piemonte sino

dai primi anni dell'era volgare, ma qui

vi, come altrove , costretta a celarsi per

iscansare le persecuzioni. Gli Ebrei vi

hanno ottenuto ultimamente la civile e

politica emancipazione , e cosi i Valdesi

che abitano nelle alle valli della diocesi

di Pinerolo.

Giusta Strabonc (lib. lV, capo 6) una

parte di questa contrada era occupata dai

Salassi, abitatori delle rive della Dora, l’al

tra dai Taurini, celti d’origine essi pure.

Allorchè i soldati di Decio Bruto fuggi

vano- da Modena, gli audaci Salassi li tas

sarono di una dramma per testa. Assaliti

dalle legioni romane, resistettero lun a

pezza facendo rotolare grossi massi d -

’alto sopra le nemiche teste, e per conti

nue ribellioni dimostrarono ai Romani che

se gli avevano vinti non li avevano domi.

Decretata la loro distruzione, Attgnsto ne

fece vendere lt0,000 come schiavi, inol

tissimi, altri fece entrare nella guardia

pretoriana e mandò intiere famiglie di

Romani a ripopolare il loro paese. Le al

tre parti del Piemonte, egualmente occit

patc da popoli scònosciuti, a’quali si con

venne di assegnare un’ origine celtica e

che sono ricordati sotti i nomi di Tau

rini, Slatielli, Vagienni o Bngientii, furono

gli ultimi a sottostare alla potenza di Ro

ma: ma poi vennero essi pnre aggregati

all’impero romano e fecero parte della pro

vincia che portava il nome di Gallia Cisal

pina. Alla meta del secolo V, caduto l’iin

pero di Roma, gli abitatori delle rive del

Po subirono il giogo di tutti i Barbari che

si succedettero nel settentrione delfltalia.

Vi vennero gli Eruli condotti da Odoacre,

poscia gli Ostrogoti guidati da Teodorico;

quindi Narsetc riconquistòlltalia per glim

peratori d'Oriente, i quali alla loro volta

furono spogliati da Alboino e da’suoi Lon

gobardi. La Francia vi mandò essa pure

i suoi conquistatori; Carlomagno colla sua

spada segnò i confini dell'impero d’ Oc

cidente e vi comprese tutto il bacino del

Po; ma queste agglotnerazioni artiliziali

alle quali natura non partecipava, non po

tero°no durare molto a lungo. Dopo la

dominazione di Carlomagnoseguitò l’anar

chia,e di poi glîntperatori di Germania,

che l'uno dopo l’altro rcgnaronosopra le

rive del Po. Verso la fine del seco'o X ,

rotti tutti i grandi legami di unità, in

ogni parte d'Europa furono veduti, quivi

come altrove , stabilirsii feudi in ogni

provincia, in ogni borgo, inogni valle.

'l‘ale piccoli centri (l'unità od agivano

indipendentemente e per si‘, medesimi, op

pure erano annodati ad un più vasto si

stema da obblighi verso la sovranità. A

quell’ epoca il Piemonte era diviso fra i

marchesi di Susa, d’lvrea, di Monferrato

e diSaluzzo. Sul finire del secolo XI Odone

o Ottone lV, deffìgliuoli d’ Umberto dalle

mani bianche, quarto conte di Morienna,

sposò Adelaide , erede del marchesato di

Susa, il quale per tal modo fu aggiunto

ai dominj di casa Savoja. Solamente tre

secoli dopo all'incirca, il Piemonte vide

stabilirsi nel suo seno i principi che ne

avevaiio preso possesso e che fondarono

poscia due capitali per i loro Stati, una

di là dallhllpi , cioè Chambery , l’ altra

di qua , cioè Torino. Stil cadere del se

colo XV la loro corte fu definitivamente

stabilita in quesfultima città. Filippo Il,

ottavo duca di Savoja, che salì al trono

nel M96, è il primo principe di quella

casa che abbia veduto venire a risiedere

a Torino i ministri dei potentati stranieri,

Dopochè questa contrada venne in pote

stà dei duchi di Savoja, non cessò di acqui

stare ogni giorno ampliazione maggiore;

ogni giorno quei principi aggiungevano

ai loro possedimenti un castello, una città,

una provincia; fìnchè dopo otto secoli
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giunsero infine a crearsi un regno. Per

alleanze ottennero Susa, Torino, Pinero

lo , Asti e il Monferrato; per dedizioni

spontanee tlegli abitanti la contea di Niz

za, Biella, Cuneo, Savigliano, Mondovi,

Fossano, cera; da ultimo a titolo di per

muta il marchesato di Saltizzo,e per trat

tati la Sardegna, una parte del Monfer

rato e il ducato di Genova. Il primoge

nito della casa di Savoja porta il titolo

di principe del Piemonte: Vatluale prin

cipe chiamasi Umberto Ranieri Carlo

Emanuele Giovanni Maria Ferdinando

Eugenio, nato il il: marzo i8ttli.

Una delle singolarità del Piemonte e

di Torino e quella del suo dialetto ,» in

tarsiato di tnodi e di parole francesi con

sintassi italiana, pronunziato moltissime

come stanno scritte, e altre derivanti dal

latino , dal greco, dallo spagnuolo e da

radici teutoniche. Fu notato che molti vo

caboli piemontesi s'incontrano nelle opere

e nelle poesie dei trovatori, ond’è che ta

luno disse, con ragione, (‘ÌIG il dialetto

piemontese è propriamente un misto di

italiano, edi provenzale. Prosatori e poeti

non ne fecero grand’ uso nelle loro ope

re; pure è adoprato sulle scene sotto la

maschera popolare del Gionduja, i cui

motti frizzanti, sotto sembianza di stordi

taggine, destano molta ilarità nel popolo.

Il dialetto piemontese va soggetto a mol

tissime varietà , specialmente ne’luoghii confinanti con Francia, Savoja, Svizzera

e Lombardia. ll signor Valery chiama

«i il dialetto piemontese una specie di

monumento storico, poichè ha conservato

alcune parole delle più antiche lingue».

(Voynge en Italie, tomo V, pa . i07).

1 Piemontesi parlano abitua mente il

loro dialetto, quando non usano la lin

gna francese, ch'è in assai voga, massime

nell’alta società. A far argine a questa

propensione pubblicava il cav. (ìaleani

Napione l’aurea sua opera che ha per ti

tolo Trattato dell'uso e dei pregi della

lingua Italiana ,' confortando il suo dire

eoll’esempio del duca Emanuele Filiber

to, clie sebbene educato da institutori ol

tramontani e sposato a principessa fran

cese, pure decretò che ogniatto pubblico

fosse dettato in lingua italiana e volle

tutta italiana l’ educazione di suo figlio.

Le principali cause che si possono asse

gnare all’ abuso della lingua francese in

questo Statoîtaliano, sono la stia vicinanza

colla Francia, i commerci, le passate con

quiste ed occupazioni di quella nazione,

l'essere aggregate agli Stati Sardi le

provincie della Savoja parlanti il linguag

gio francese ed il frequente traslocamento

ci regj impiegati dal reggimento dipro

vincie cisalpine alla residenza in distretti

tlclla Savoja e viceversa.

I primi a dare un dizionario piemon

tese furono il medico Pipino, il quale fu

pure autore di una grammatica piemon

tese-italiana (Torino , i795); e dopo tli

lui il conte Luigi (îappeìlo .di Sanfranco

e il sacerdote Zalli da Chieri (Carina

gnola, itiiti). ll lavoro di quest’ ultimo è

cosi ricco di iocabili ,. frasi e proverbj

piemontesi. da lasciarsi indietro i suoi

predecessori‘, ni vocabolo piemontese

v’ è corredato te’ suoi equivalenti nelle

lingue latina e francese. Posteriormente,

cioè nel i826 (Torino, stamperia Ghirin

gbello), usci un nuovo dizionario piemon

tese-italiano del prete Michele Ponza di

Cavour, che accresciuto e corret.to fu ri

pubblicato nel i850 (Torino, stamperia

Reale). lilli amasse avere una maggiore

idea del dialetto piemontese e tistarne

alcuni componimenti, può consu tare le

se uenti opere: -

aorrsmo Asceso. - Canzoni Piemon

tesi edite ed inedite. Torino, i849.

CALVO EDOARDO. --- Favole, quarta edi

zione. Torino i806.

(iAsAus CARLO. "‘ Quaresima! sacociabil

au vers picmonteis-italian, ecc. Alessan

dria, i805.

lsum. ...Poesie Piemontesi. Torino, i826.

PsvnoN. - Poesie Piemontesi. Tor., i850.

Saggio di Poesie piemontesi in genere

a/Îatto nuovo. Torino, i829.

Satire, ossia Tragicomedie italiane e n'e

montesi. Torino , presso Ignazio So letti

(manca l'anno).

Vrrromo ÀLPIFZRI. - Voci e modi toscani

con le corrispondenze dei medesimi in lin

gua francese ed in dialetto piemontese,

pubblicati per cura di Luigi (librario, con

note dell’editore medesimo. Torino, i827.

Si ponno pure citare i versi del cava

liere Borelli , del conte Orsini, di Silvio

Balbis e di Emiliano Aprati. An elo Brof

ferio per le sue canzoni in dia etto può

dirsi a ragione il Béranger piemontese.

PIERLAZ. Com. nel mand. di Villars,

da cui dista cinque ore. (Prov. di Nizza).

Ifopolazione 256.

E situato entro la vallicella di tal no

me, bagnato da un influente del Cians,

alla confluenza dei rivi Dama e Vergier,

e chiuso da alti monti.

Spetta a questo comune la frazione di

Girente.
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Possiede questo luogo un montc gra

natico ed una scuola elementare.

Pretendesi da taluni che i Focesi di

Marsiglia siano stati i fondatori di que

sto borgo; se in vece si dovesse prestar

fede alla tradizione locale, un gentilutîmo

lombardo, chiamato Pietro Lasso, attaccato

al barone di Baglio Guglielmo liostagni,

sarebbe stato egli il fondatore di Pier

las. I Grimaldi ne fecero uno de’loro pic

coli vassalli. Qualche tempo dopo i lli

botti ed i (Ihais divennero consignori di

questo luogo.

PIETRA (La). Mandamento nella pro

vincia dflalbenga.

Popolazione 7175.

Case i599.

Famiglie ifilti.

l limiti di questo mandamento che ha

una superficie di chilometri quadr. 011.55,

sono: a mezzodl il mare, da levante a

tramontana il mandamento di Finale, da

tramontana a ponente il monte Calvo colle

giogajc che si estendono sino al mare,

comuni al mandamento di Loano.

Esso componesi dei seguenti dieci co

muni:

La-Pietra. .

llardino-nuovfo.

Bardino-vzecchio.

Borgio.

Giustenice.

lilagliolo.

Ranzi

Tevo.

Verezzi e

Veni-Pietra.

La Pietra, capoluogo nel mandamento,

dista due ore da Albenga, capoluogo della

provincia.

Popolazione i956.

E posto presso il lido del mare, sulla

destra del Maremola. Ha un sobborgo

dall’una e dall'altra parte, ed a levante

sopra uno scoglio un castello quasi di

strutto. il mare, che addentrasì lungo la

spiaggia di Pietra, presenta una rada dove

ponno riparare i navi_ li quando sofliano

i venti di tramontana. n questo territorio

s’adergono due monti detti l'uno Grosso

e l'altro Trabuchetto; quest'ultimo ab

bonda di cave di pietra: havvene una di

di marmo rosso trecciato da piccole mac

chie di color rosso più pallido, screziato

da altre piccolissime vene di rosso ‘san

guigno e suscettivo di ottima levigatura.

Da una caverna che trovasi nella parte

che guarda Finale s'estrae alabastro sta-p

STATI SARDI ‘

lasiitico, suscettivo di un bel pnlimento

Piccoli e radi sono iboschi selvaggi di

Pietra; molte le sorgenti che inaffiano il

territorio. Il suolo abbonda silîatlamente

d’ulivi che quasi esclusivamente coprono

tutte le adjacenti alture.

Possede il comune uno spedalc, un’o

pera di pubblica beneficenza, pubbliche

scuole cd un teatro. E riguardato come

un capolavori) il coro della chiesa parroc

chiale, formato di legno di noce nero con

‘ ornati a scultura, il quale prima della ri

' volnzione francese del secolo passato al»

belliva la cattedrale di ltlarsiglia.

(Questo luogo fu fondato dagli abitatori

di Giustenice, i quali vcrso la fine del

StWOlO Ill dell’èra cristiana cominciarono

a fabbricarsi abitazioni lungo la spiaggia,

presso il luogo ove poi sorse l’antico (Ia

stel-Pietra, cosl chiamato perchi- sorgeva

sopra alto e smisuraw macigno. La-Pietra

appartenne, al marchese Del Carretto,

poscia alla Sede Apostolica, e finalmente

alla Repubblica di Genova, cui da papa

’ Urbano VI fu tlata in pagamento di 70,000

iiorini , valore di dieci galee armate in

di lui difesa.

PIETRA-BRUNA. Com. nel mand. di

Prelà, da cui dista tre ore. (Provincia di

Oneglia).

Popolazione 80h.

Sta sul confine occidentale della pro

vincia, sull’erta pendice d‘ una montagna,

a scirocco da Oneglia. ll suolo è assai

fertile d’ ulivi. Il rivo S. Lorenzo bagna

questo territorio da ponente a mezzodl

e levante. Ha due pii istituti.

Il nome aggiunto di questo villaggio ,

secondo il Casalis, gli provenne dalla voce

braun, oscuro. Sotto il regime francese

Pietra-bruna dipendeva dal cantone di

S. Stefano ed era fuori dei limiti della

provincia d’0neglia.

PIETRA DE’Gl0RGl. Com. nel mand.

di S. Giulietta, dacui dista un’ora e mezzo.

( Provincia di Voghera).

Popolazione M88.

Sorge sulla cresta d'un colle tra iluo

ghi diCasteggio e Broni. La reggia Cap

pella vi scorre dal lato di tramontana. ll

suolo produce uve, frumento , meliga e

civaje. Sta tuttora in piedi l’ antica torre.

Nell' estensione del territorio si scoper

sero lapidi antichissime. Apparteneva eo

me feudo signorile ai Beccaria; passò dap

poi ai Giorgi pavesi.

PIETRA-FUOCO. Com. nel mand. di

Boccasterone, da cui dista due ore. (Prov.

di Nizza).

95
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Popolazione 268.

Elevasi sopra una rupe tra le cime del

colle di Vial e del (ìairon, alle cui falde

scorre il torrente di Pietra-fuoco che mette

nello Sterone. Gli appartiene come fra

zione il luogo di Cainea. Vasto è il tcr

ritorio, ma poco ferace; in alcune regioni

er altro allignano assai bene gli ulivi c

e viti. V’ha nn monte granatitffl.

ll villaggio èdiviso in due parti pres

socchè eguali, separate da vive rocce;

all’ estremità occidentale di questa massa,

limitata da cupo precipizio, alcuni avanzi

di vecchia muratura indicano che il sito

doveva essere fortificato. »

Secondo la tradizione, i Romani avreb

bero fabbricato una torre in questo luo

go; alcune escavazioni scopersero vasi

funerarj , monete e medaglie in bronzo di

varj imperatori. Pretendesi che la chiesa

parrocchiale, vecchio edifizio gotico, fosse

costruita colle pietre tratte dalle ruine ro

mane.

Pietra-fuoco, nel medio evo, costituita

in municipalità, vide talmente accrescere

la sua popolazione, che fu necessario fon

dare il villaggio inferiore detto la Cainea.

Quest’ ultimo rivaleggiava già col capo

luogo quando fu distrutto dagli Angio

vini: non rimangono più che gli avanzi

di un’antica cappella dedicata alla Ma

donna della Balma. Il territorio di Guinea

_fu eretto in feudo dalla casa di Savoja.

Fra i primi feudatarj di Pietra-fuoco la

tradizione cita i Glandevez, ch’ erano in

lotta continua coi Rostagni d'Aero-s e di

Cuebris. Roberto d’Angiò per far cessare

quelle gare riuni questo feudo alla ca

mera regia; ma nel i384 la regina Gio

vanna lo diede a tiuglielmo di tìhiabal

di, signore di 'l‘orretta, in premio dei

suoi fedeli servigj. Qualche tempo dopo

gli abitanti di pietra-fuoco ottennero da

questo feudatario la loro indipendenza, e

la casa di Savoja loro confermò in se

guito il godimento dei diritti e privilegj

municipali.

Secondo il Casalis, questo luogo fu pure

posseduto con titolo comitale dai Blavet

di Nizza, e dappoi dal Frichignoni di

Quarenga.

V’ha in Provenza un altro luogo chia

mato Pietra-fuoco ( Pierre/eu) che non bi

sogna confondere col descritto or ora ,

appartenente alla valle dello Sterone.

PIETRA-GAVINA. Com. nel mand. di

Varzi, da cui dista due ore. (Provincia

di Bobbio).

Popolazione 501:.

Siede sulla sommità d’ un monte. Gli

sono annesse cinquewille. Abbondano di

pascoli i balzi di questo comune. Il ter

ritorio produce frumento, meliga, civaje,

uve ed altre frutta. E diroccato l’antico

castello.

Posscdcvano questo luogo con titolo

marchionale i Malaspina di Monteforte;

lo tennero poscia i conti del Verme; fu

da ultimo signoria dei 'l‘ambnrclli di Ba

gnara.

. PllìTlìA-MARAZZI. (lomune nel man

damento di Bassignuno, da euidista due

ore. (Provincia dflklessandria).

Popolazione 776.

Sta sopra umile poggio, davanti al quale

trovasi un’angusta valle sulla sinistra del

‘Tanaro. La superficie territoriale è di gior

nate i566. Recano grave danno alle cam

pagne gli straripamcnti del suddetto fiu

me. Il suolo produce in quantità suffi

ciente cereali; i colli danno abbondanti

uve, ma di qualità mediocre.

Anticamente il luogo di Pietra ltIarazzi

era cinto da fortificazioni; vi sorgeva pure

una torre pentagono.

Pictra-lllarazzi (Petra Maricorum) si

vuole fondata dai Liguri Marici. Fu abi

tazione romana, come si scorge dai fattivi

scavi. Nel i851: furono scoperti dei danari

d’argcnto dell’ imperatore Guido dell'89l.

Apparteneva alla diocesidi Pavia. La chie

sa parrocchiale esisteva già nel secolo X.

PIETRA-PORZIO. tîomune nel manda

mento di Vinadio, da cui dista tre ore e

trc quarti. (Provincia di Cuneo).

Popolazione 786.

Trovasi sur un rivo dello stesso nome

e sulla destra delle Stura, a M75 metri

d‘altezza, in sito alpestre, con molti ca

sali posti sulle due rive del fiume, fra

cui il più ragguardevoleè quello di Pom

bcrnardo, detto anticamente Pobiovardum

ed oggidì Ponte-Bernardo. I monti prin

cipali del territorio sono quelli di Mon

tagneta e di Pis. I suoi prodotti sono po

chi cereali; le tenute boschive, in gran

parte larici, si estendono per 255 ettari.

Non vi mancano prodotti minerali: tro

vasi rame piritoso con piombolsolforato,

ferro spatico e solforato in una matrice

di quarzo e di calce carbonato.

Vogliono attribuire alcuni la fondazio

ne di questo villaggio ad un pretore ro

mano della famiglia Porzia; ma in carte

del secolo X è nominato Curia Petrapor

ci. Fu contado dei Rambaudi della città

d'Ivrea, consignori di Romano.

PlETRlî-GEIHELLE. Villaggio apparte
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nenle al comune di Riva, mand. di Scopa,

provincia di Valsesia, situato sulla destra

della Sesia, alfestremità della Valgrànde.

'l‘rasse il suo nome da due vicini utassi

tli pietra, rivolti verso Alagna’, assai cou

simili di forma. Da queste due pietre

Francesco Barbavara prese titolo di conlc

di Pietro-Gemelle, statogli conferito dal

duca Giovanni Visconti di Milano per

simbolo di fratellanza e tfintriuseca ami

cizia. Un tiggetto di locale industria cla

fabbricazione delle zampogilc, delle vol

garmentezibebe. i\ei tempi passati questo

luogo faceva comune da sè e trovavasi

compreso nella provincia di Varallo.

PIEVE m 'l‘ECO o PIEVE ifONEGLIA.

Mandamento nella provincia d'0neglia.

Popolazione l5,8tt9. i

Case 2206.

Famiglie 2980. i

Questo mandamento confina a mezzodl

con qtiello di Borgomaro, a levante colla

provincia d'Albenga, da mezzodì a po

nente tiene parte di quella di S. Remo

con Tiora, e di Nizza con Tenda, ed a

tramontana quella di Mondovl.

ll territorio mandamentale e per la

massima parte montuoso; la parte cen

trale, rivolta a tramontana, è rivestita di

castagni con interposte praterie; sui colli

meridionali, situati sulla sinistra dell'Ar

rosia, allignano bene la vite e Polivo;

ma nella parte più niotttuosa mostransi

il granito, il porfido cd un marmo nero

venato di giallo.

Qttesto lllîlndalltflltltì, che ha una su

perficie di chilometri quadrati 227. 211,

componesi dei seguenti sedici comuni:

Pieve.

Aquila.

Armo.

Borghetto di Pieve,

Cartari e Caldcrara.

Genova.

Cesio.

Lavina.

Mendatica.

llloano.

Montegrosso.

Portiassio.

Ranzo.

Rezzo.

Ubega e

Vcssalico. .

I Pieve, capoluogo del mandamento, di

sta sei ore da Oneglia, capoluogo della

provincia. ‘

Popolazione 55ltS.

Colleggio elettorale composto di 50co

tuuni, aventi una popolazione complessiva

di abitanti 204102, de’quali sono elettori

inscritti 5M.

Trovasi a metri 525 sopra il livello del

tnare, alla latitudine tilt" 2' ltlt" ed alla

longitudine 5° 55’ 118", alle falde di essi

monti ove la valle è più pianeggiante, sul

torrente Arrosia e lungo la via provin

ciale per a Mondovl. Di tnetri 780 è la

lunghezza dell‘abitato,compresi i suoi due

- sobborghi. Fanno parte del comune cin

que villate, una delle quali è 'I‘ecco che

fece dare Vaggiunto alla Pieve. Le prin

cipali produzioni di questo paese sono gli

olj, i vini, illgrano e le castagne. Nel

frcgiare i sacri edilizj di Pieve e de’pae

selli vicini sadoprarono i valenti pittori

Giulio Benso che nacque in questa terra

nel i600 e Luca Cambiaso; sono pure

abbellite di preziosi dipinti varie case

tli privati. Il castello, le fortificazioni e

le mura che difendevano Pietre furono di

strutte in parte nella guerra del 4625 ed

in parte in quella del i672. Gli avanzi

di aletme antiche torri furono ridotti ad

uso di abitazioni.

Il comune possiede uffa pubblica bi

blioteca, scuole elementari ed un teatro;

v’ha uno ‘spedale di sedici letti. '

I.’ epoca della fondazione della Pieve

non è ben conosciuta; vuolsi però che

Pieve e gli altriduoghi fossero antica

mente abitati da popoli che adoravano

il Dio 'l‘etttate, da cui sarebbe venuto il

nome di Teco alla frazione già ‘detta. Il,

luogo di Pieve ftt ampliato nel t2ltl. I

marchesi di Gravesana vi fabbricarouo un

castello. Varj comuni dipendevano altre

volle da questa castellania, i quali posse

devano in comune molte terre. Nel M91

si fece una divisione, nella quale la Pieve

ebbe la sua parte; il rimanente fuassegnato

agli altri comuni sotto il nome di Massa

delleville superiori. Molte contestazioni iii

sorsero rispetto al godimento della regione

diViozenc fra gli abitanti d’Ormea e quelli

della Pieve. Si venne spesse volte a vie

di fatto. I rcggittiri di Genova _c di 'l‘o

rino si meschiarono nella contesa: Via

zene restò al più forte. Nel ‘i805 Pieve

con tutta la Liguria fu unita all’ impero

francese; nel i811: ritornò alla Repub

blica di Genova e nel t8tti venne con

tutto il genovcsato in potere della casa

di Savoja.

Gli statuti del comune di Pieve furono

stampati in Genova nel i652. ,
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PIEVE o‘ ALBIGNOLL Comune nel

mandamento di Sannazzaro, da cui dista

un'ora. (Provincia di Lomellina).

Popolazione 977.

‘Trovasi sopra un suolo (Pitlillîitllltì sur

un ramo del Po. ll 'l‘erdoppio costeggia

questo territorio da Dorno lino al comune

di Zinasco, pel tratto di un miglioe mezzo,

e mette foce nel Po.

A mezzo miglio dalfabitato v’ ha un

ammasso d‘acque lasciate dal Po, cui si

dà il nome di Mollizza. L'abitato è in pia

nura, meno pieciola parte posta sopra un

rialto: in altura sta pure un piccolo tratto

del territorio.

Il paese è piuttosto umido e ingombro

di boscaglieJprodolli in vegetabili sono

il frumento, la segala, il grano turco, i

marzuoli d’ogni sorta, il fieno in qualche

abbondanza; meno copiosi sono quelli

del riso e delle uve. Ricco è questo paese

di bestiame. di pollame e di buona cac

cia. V’ha una pubblica scuola.

Questo luogo fu tenuto in feudo con

titolo signorile dai Malaspina (PAIagna.

Sotto il regime francese parte di questo

territorio spettava al comune di Zinasco.

PIEVE ma. CAIRO. Mandamento nella

provincia di Lomellina.

Popolazione 10,456.

Case 855.

Famiglie 2290.

Il confine meridionale di questo man

damento viene segnato dalla riva sinistra

del Po, i limiti orientali e settentrionali

dal fiume ftgogna, e la parte occidentale

e boreale in parte dal mandamento di

Mede.

La sua superficie è di chilometri qua

drati 88. 59, e componesi degli otto co

muni seguenti:

Pieve del Cairo.

Borgofranco.

Cairo.

Cambiò.

Gagliavola.

Gambarana.

Isola di S. Antonio e

Mezzana Bigli.

Pieve del Cairo, capoluogo del manda

mento, dista tre ore al sud da Mortara.

Popolazione 5015.

Giace sulla via provinciale che attra

versa sulla piatta il Po per a Salee Tor

tona. Gli sono annesse tre frazioni, in

una delle quali, cioè in quella di Gallia,

scorre nel lato di levante il liume Ago

gna. Dal Po, dalFAgogna, dal Sesia e da

diverse scaturìgini si sono derivati alcuni

canali per l'irrigazione delle terre. Il Po

nel lato di mezzodì divide questo comune

da quello di S. Antonio. I prodotti del

territorio di Pieve consistono in riso, le

gname, poche frutta e cereali. Annovera

tra i pubblici edilizj un arco trionfale

eretto nel i599 sulla strada che tende

a Novara, per festeggiare il passaggio di

hlargherita dîàustria che reeavasi a dar

la mano di sposa al reggente di Spagna.

ll castello di Pieve, già spettante ai no

bili Beccaria pavesi, passò ai Guasco di

Castelletto patrizj alessandrini. Havvi una

congregazione di carità ed una scuola

pubblica spesata dal comune. Nel disso

dare alcuni terreni si rinvennero preziose

anticaglie romane.

Alcuni pensano che Pieve di Cairo e

(Jairo formassero anticamente un solo pae

se, e che il Sesia, deviando dal suo corso

e passandovi in mezzo, li separasse. Fu

soggetto questo borgo ad inondazioni,

pestilenze e guerre, che lo distrussero e

spopolarono più volle; in quelle calamità

furono distrutti gli archivj comunali, i

quali oggidi non hanno documenti più

antichi del M511. In tale anno un Benzo

del fu Signorandi. longobardo, lasciava

i suoi beni a benelizio dei poveri. Poco

dopo Federico Barbarossa saccheggio e

desolò questa terra, e più tardi Facino

Cane la rovinò all'atto. Nel i512 i ter

razzani di questo borgo, sccoudati da

quelli di Cairo e di (ìambiò, liberarono

il cardinale Giovanni De Medici, legato

di Giulio Il, che, fallo prigioniero nella

battaglia di Ravenna, veniva scortato in

Francia. Divenuto pontcliee il Dc Medici

sotto il nome di Leone X, ricompense la

popolazione di (Zaire coneedendole ‘due

annui giubilei perpetui (a. i516).

PIEVESORI. Com. nel mand. di Becco,

«la cui dista un’ora e mezzo. (Provincia

di Genova).

Popolazione i882

‘Trovasi nella riviera Iigustitra, stipra

un altipiano donninante la via regia, la

quale vi scorre a mezzodì. Componesi di

tre ‘frazioni. Confina a levante col comune

di Bogliaseo, ad ostro col mare, da cui

lo disginnge la strada regia. Verso le

vante è limitato in parte dal torrente Sori

che volge a settentrione. l rialti e i poggi

di Pieve presentano la vista del golfo di

Genova e delle sue riviere. Il territorio non

è bagnato nè da fiumi nè da torrenti;

lo solcano però diversi rigagnoli. Le pro-_
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diizioiii principali sono le olive. La fra

zione di Corsenengo ha bellissimi giar

dini di agrumi e deliziose ville. Nella parte

più elevata del comune alliguano molte

piante ili alto fusto; v’hanno pure ottimi

pascoli.

Secondo lo storico Serra, Vaggiunto di

Sori deriverebbe dalla greca voce soros

Slgllllltîìllliù avello o bara, per la forma

del villaggio sottopostoulctto propriamente

Sori; second'altri Sori sarebbe un’ alte

razione di Sauli, leg endosi in carte del

medio evo Plebs Sau orum.

La ishiesa parrocchiale di questo vil

laggio esisteva innanzi al mille.

PIGNA. (Ioni. nel mand. di Dolceacqua,

da cui dista due ore. (Prov. di S. Remo).

Popolazione 50118.

Siede in mezzo a tre taolline, alla de

stra della Nervia, chiamata Revia dai vil

lici. Appartengono a questo comune al

cune villatc, fra cui Genseo posto alle

falde del monte Lega (in. ttittlt) presso il

colle di Muraton; (Jà di Argelteo e Coi

rasse al sud. ll suolo produce grano,le

gumi, uve, castagni, olive, fieno e cana

pa. Le selve sono ricche dipini, di abeti

e di larici; v’ ha copia di selvaggiumc.

Nella vicaria foranea intitolata a S. Mi

chele inirasi una tavola con fondo d'oro

a più scoinpartimenti.

Nel sito in cui stava la chiesa di San

Tommaso, fuori dell’ abitato, vuolsi che

anticamente sorgesse un tempio pagano.

Pigna era anticamente ricinta di inura,

delle quali non resta in piedi oggidi che

piccola parte; si vcggoiio tuttora alcune

torri che servivano di difesa al paese.

A breve distanza da Pigna, verso le

vante, in riva della Nervia, nel luogo

chiamato Lago Pigo, da una rupe calca

rea straturiscc in grati copia un’acqua sul

forosa termale, il cui peso specifico è

quasi eguale a quello dellìicqtia comune.

Contiene zolfo, selce, carbonato di calce

c inuriato di soda. Fu adoperata per gua

rire plctore, flogosi, reumi cronici, scro

folc, affezioni croniche di petto, ostru

zioni, malattie linfatiche e gliiandolari,

ingorgainenti viscerali, eostipazioni alvinc

e iliscrasic erpetiche.

ll nome di questo luogo vuolsi farde

rivare dal romano vocabolo pinetafllìo

mani vi avrebbero avuta una stazione.

Sul monte Fanarda e su quello detto

di Marta accaddcro sanguinose fazioni

nelle guerre del secolo passato; in una

pianura che chiamasi il piano delle Fosse

furono sotterrati parecchi soldati morti

ne’ combattimenti. Dai Gallispani fu de

vastato il luogo di Pigna; daT-cnovesi

mandata in fiamme la frazione di Raggio.

Ì Durante l'occupazione lraiicesc Pigna

fu capoluogo di cantone.

'l‘enncro questo luogo con titolo di con

tado i Lcotartli e posciai Baralis di Nizza.

Pigna diè i natali al celebre antiquarie

D. Carlo Fea.PIGNONE. Coni. nel mand. di Levanto, i

da cui dista tre ore. (Provincia di Lc

vante).

Popolazione 42th.

Dopo il i858 fu staccata da questo co

mune la borgata di Cassara. avente una

popolazione di 68h abitanti, e fu imita al

comune di Borghetto.

Giace Pi none alla sinistra del torrente
d l g t t ‘l t t‘

e suo nome, aven e a ergo: mon e .ar

iuo col Santuario di N. S. delle Trezzo. Oc

cupa col villaggio di Casale, da cui dipen

deva altre volte, e colle adjacenti borgate,

una supelrtiieie di 2,500 ettari di terreno,

parte ere aceo superiore, parte terziario

medio, in più siti serpentinose, con alcune

cave d’ottimì marmi; e se la moderna opi

nione che questa depressa catena non ap

partenga all Appennino èconiprovata dalla

geognosia, dovrà ormai variare la natura

del suolo, come infatti qui si palesano

tutti i caratteri delle varie rocce ond'esso

è composto.

Si dilata il territorio di Pignone con

quello di Casale su que’ monti che colle

(ljoro basse cime dividono la valle di Vara

al litorale.

Vi discende in due rami il torrente Pi

gnone.

Pignone fu dichiarato borgo insigne

nel i500, e papa Anastasio consentì che

la sua parrocchia assumesse il titolo di

pievana. Non fu mai ricinto di mura, ina

la contiguità degli edilizj lo rese acces

sibili per sole tre porte, che or più non

esistono.

ln un angolo della sua vasta piazza fu

eretto un arco nel i601: con lapida mar

morea, per ricordare l’apertura ivi eomiii

ciata di ima coiuoda e diritta via tra Sc

stri e Sarzana. Ma la nuova strada regia

fu portata sulla Vara, e il comune addosso

a quellarco una loggia che vien riguar

data come una memoria della delusa aspet

tativa degli abitanti.

Una seconda iarrocchia sta nel villag

gio di Casale, i cui Pignone era altre

volte frazione. (Barlolomeis)

PIGNONE. Torrente che discende in

due rami nel comune del suo nome, man
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damento di Levanto,‘provincia di Levante.

Uno dci rami procede dalle alture di Mal

pertuso’, bagna la Chiesa e Pignone, l’al

tro scaturisce dal monte Baldicone ed ir

riga le terre di Villa, Fagiano e Casale,

uuendosi poi all'altro ramo per isboccare

nella Vara ‘rimpetto al villaggio di Statio

nclli nel lllodanese.

PILA. Com. nel mandantento di Scopa ,

da cui dista un’ora. (Prov. di Valsesia).

Popolazione 1:72.

E posto sulla sinistra della Sesia. Ila

annesse due borgate. I balzi circostanti

sono popolati di faggi, larici ed abeti. Ca

napc, segala, patate, castagne, noci e fieno

sono i principali prodotti. Gli abitanti

nmntcugono buon numero ‘di bestiame,

de'vitelli , del burro e del formaggio ,

nonchè della tela di lil di canapa, ch'essi

lavorano, fanno commercio con Varallo.

V’hanno tre opere pie.

PINASCA. Valle. --- V. Pl-IROSA.

PINASGA. Com. nel mand. di Perosa,

da cui dista un’ ora. (Prov. di Pinerolo).

Popolazione 509.8. ’

Trovasi sulla sinistra del Ghisone. Con

fina a levante con Giaveno, (ìumiana, Fros

sasco, Pinerolo, S. Pietro e Villar Perosa ,

a mezzodì con lnverso-Pinasca, mediante

il Ghisonc; a ponente con Perosa ed a

tramontana con Coazze.

Ha sei borgate: il solo luogo di Du

bione e parte di Pinasczt sono in pia

nura.

Il suolo produce avena , patate, casta

gne ed uve; scarseggia di cereali: si col

tivano con ‘amore i gclsi: poco notevole

è il prodotto delle bestie bovine. Intonti

che circondano il territorio otîrono CUCCI

lenti pasture ed hanno abbondanza di

iantc cedue; i faggi si riducono in car

one.Seltantadue giornate di terreno ara

bile furono dal comune educate a varj abi

tanti mediante un tenue canone annuo;

altre 756 iornate di boschi cedui vcn

gono date in allitto divise in varj lotti,

con‘ alcuni non gravi oneri in vantaggio

degli indigenti.

Due miglia circa del territorio sono ba

gnate dal Chisone, ricco di pesci. Il tor

rente Quesio divide Pinasca da Inverso

Pinasca. V’-ha pure un rivo detto Du

bione che nel centro del borgo è’ sor

montato da antichissimo ponte in cotto.

Possede questo villaggio un setilicio ed

un laboratorio di marmi che vengono

estratti dalle cave di Fcrrero. V’hanno

scuole per maschi e per femmine.

Pinasca, secondo alcuni, trasse il suo

nome dall’ abbondanza di pini che pro

sperano nelle sue vicinanze.

Al tempo delle persecuzioni contro i

Valdesi questo comune, che ne rieettava

gran tlnmero, ebbe a Stlffrlftl grandemente

nella rima metà del secolo passato. Nel

4755 u investito del feudo di Pinasea

Luigi Piccone tenente-maresciallo, con ti

tolo e tlignità comitato; dappoi, nel 4760,

fu creato conte di Val Perosa Gian Gia

como Marcello Gantba di Roatto e Ma

retto. I nobili De Geneys, investiti della

baronia di Mathies, hanno pure il titolo

di Pinasco.

Sotto il regime francese questo luogo

fu a regate al comune di Perosa.

PI AROLOoPINIEROLO(mVOGHERA).

Com. nel mand. di Barbianello, da cui

dista un’ ora e un quarto. (Provincia di

Voghera).

Popolazione 4272.

É in pianura, a greco da Voghera. Lo

bagnano il Fosso Cerca, il Fosso-Nuovo

ed il Versate. Il suolo, assai ferace, pro-

duce grano, meliga, marzuoli ed uve.

tlredcsi edificato verso la fine del se

colo XV, quando cioè il Po cominciò ,a

ritirarsi. Sussistono gli avanzi d’una forte

rocca, ridotta oggidi ad abitazione pri

vata. V’ha una pubblica scuola elemen

tare.

PINEROLO, (Pnovixcnt) (l). La provin

cia di Pinerolo, che tocca tle’suoi estremi

alla Francia, al cui governo fu in parte,

contro a’naturali suoi liiuiti, e negli an

lltflll e ne’modcrni tempi incorporata,

vanta una delle posizioni più varie, pit:

toriche, salubri e fertili del Piemonte. h.

abbellita da vralliantenissinte, cinta a set

tcntrione da monti, intersecata da fiumi.‘

Fa parte della divisione di 'l‘orino. lsuoi

eonlini sono a tramontana il colle del

l‘Assictta, a mezzodì quello delle Traver

sette, a levante il gomito che fa il Po

verso il lato orientale di Lombriaseo, a

ponente la montagna di Fraitere. La su

perficie territoriale ascende a chilometri

quadrati 4555. il, la cui maggior lar

ghezza dal colle dellktssiettzt a quello delle

Traversette è di metri 112,000 allo incirca,

e la maggior lunghezza dal vertice del.

Fraitere sino al Po ‘e di 65,000. Trovasi

presso a gradi M0 50’ di latitudine bo

reale. Le pubbliche imposte, giusta gli

ultimi calcoli, dividerebbersi come segue:

la principale del regio tributo ascende

(I) Questo articolo rrnvac compilato dal profes

sore Jacopo Bernurdt.
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rebbe ad italiane lire 556,598. 01:; la pro

vinciale a 127,107. 75, la generale delle

regie gabelle a 215,500. Conta una popo

lazione di 151,049 abitanti sparsi in 15

mandamenti e 68 comuni di cui si com

pone. Daremo il nome, la superficie ter

ritoriale e la popolazione di ciascun inau

damento.

Pinerolo. Conta una superficie territo

riale di ettari 17,278, una popolazione di

18,027 abitanti. lla sotto di sè tre «fomuni:

di S. Pietro, di Abbadia e di Porte.

Viyone. Superficie terr. ettari 25,262;

popolazione 12,182. Ha sotto di sè due

comuni: di Scalenghe e di Cercenasco.

None. Superficie terr. ettari 19,741; po

polazione 911214. Ila sotto di sè tre co

muni: di Castagnole, di Ayrasca c di Vol

vera.

Villafranca. Superf. terr. ett. 15,975;

popolazione 8820.

Cumiana. Supert‘. terr. ettari 19,592;

popolazione 7568. Ha sotto di sè due co

muni: di Cantalupa e di Oliva.

Pmtcalicri. Superf. terr. ettari 9719,:

popolazione 7262. Ha sotto di se tre ro

muni: di Virle, di Osasio e diLombriaseo.

Cavour o più italianamente Cavorre.

Snperf. terr. ett. 20,506: popol. 11,5 7. Ha

sotto di se tre comuni: di Bibia a , di

Campiglione e di Fenile.

Lusema. Superf. terr. ettari 26,157;

popol. 7655. Ha sotto di se quattro co

comuni: di Angrogna, di S. Giovanni, di

llorata e di Lnsernetta.

Buriusco, Superl‘. territoriale ett.15,518;

popolazione 7560. Ha sotto di sè quattro

comuni: di Macello, di Frossasco, di Pi

scina e di Roletto.

San Secondo. Superf. terr. ett. 16,256;

popolazione 7520. Ha sotto di sè quattro

comuni: di Prarostino, di Pramollo, di

S. Germano e di Inverso-Porte.

Bricherasio. Supcrf. terr. ett. 8715; po

polazione 51t62. l-la sotto di se due co

muni: di Garsiglia e di Osasco.

Fenestrelle. Superf. terr. ett. 10,860;

popolazione 9576. Ha sotto di se cinque

comuni: di Rure, di Pragelato, di Ussò,

di Mentulle e di Meano.

Torre Luserna. Superf. terr. ett. 57,517;

popolazione 7269. Ha sotto di sè due co

muni: di Villar-Bobbio e di Bobbio.

Perosa. Superficie terr. ettari 21,880;

popolazione 7701:. Ila sotto di sè quattro

comuni: di Pinasca, di Villar-Perosa, di

lnverso-Pinasca e di Pomareto.

Perrero. Snperf. territoriale ett. 56,299;

popolazione 57814. Ha sotto di se undici
|\

\

tìóllllllll; di Faetto, di Prati, di Massello»

di Riclaretto, di Salza, di llodoretto, di

lt/Ianiglia, di Bovile, di Traverse; di S. Mar

lino e di Chiabrano.

Fumi, Tonnarm, VALLI r: lllozvr/toxe. -

Fra torrenti e fiumi principali che per

corrono ed irrigano la provincia si anno

verano il Ghisone, il Pellice, il Germana

sca, il Chisola, il Lemina, il Luserna, ed

altri moltissimi rin‘ derivati da codesti

principali che valgono a fornire di acque

i circostanti paesi, ad iunafiiare i campi,

a mantener \ive e dar motoalle patrie

industrie. Nella provincia tutta si contano

ventitrè piccoli laghi, i quali per la mas

sima parte ritrovansi nelle valli di Lu

serna, d’Angrogna, di Prati, di S. Mar

t.ino e di‘ Pragelato. tìodeste ‘valli pigliano

pure il nome da’ fiumi-torrenti che le per

corrono, e le tre più ragguardevoli sono

quelle del Gbisone,del Pellice e del Ger

manasca. La valle del Chisone assume di

versi nomi, giusta i varj siti percorsi dal

tiume prcaccennato, e appellasi di Tron

chea, di Pragelato, di Fcnestrelle, della

Perosa e così via via dalla sorgente del

Clusone fino a Pinerolo, perla lunghezza

di ventitre miglia alfineirca. Dicasi lo

stesso delle valli del Pellice e del Ger

manasca. Un terzo della provincia è col

locato in pianura e gli altri due tra le

valli e sopra le colline e le montagne

circostanti, di cui le vette più eccelse

sono quelle del Moro-freddo, dell’ Alber

giano, del Fraitère, del Croce e del Giana.

Le posizioni militari, i varchi, gli sbocchi

di che sono sparsi i monti e le valli che

segnano in questa parte la naturale divi

sione dell’ltalia offrono e vantaggi e va

rietà innumerevoli, per cui furono alla di

lunga e in tempi diversi combattuti col

l’armi o diplomaticamente contrastati i

forti siti che proteggono o schiudono e

sguerniscono ed aprono allo straniero il

passo alle italiane invasioni. Nelle notizie

storiche apposte a’ principali paesi dei

quali si discorse nel nostro Dizionario

e in quelle che si daranno appresso evvi

una prova manifestissima di ciò che as

seriamo.

Srmtne. _.._ Argomento per avventura a

molte erudite e non inutili ricerche sa

rebbe quello di rintracciare le vie che ai

tempi romani solcavano la provincia pi

nerolese e mettevano alle Alpi Cozie,

quando cominciava a formar parte della

Gallia Narbonese, se le denominazioni di

S. Secondo , di None, di Porte traggono

origine dalle maniere latine onde si di
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segnavano le distanze dei luoghi ad sc- della pubblica amministrazione e venne‘

cundum, ad nonum lizpidem, ad Portas; già conchiusa la pratiche (queste linee si

se debbasi assegnare in queste valli il scrivevano l'aprile del 1853) per la strada

collocamento dell antica città e provincia ferrata da Pinerolo a Torino , alla quale

defilemerj, e se meriti qualche fede l’opi- darassi quanto prima cominciamento.

nione che Annibale tenesse la via del mon- Panno-m osua Pnovincu. - Paooorfl Mi

te Vesulo c diseendesse primamente nelle NBRALI. -- Dalle indicazioni preaecennate

pianure pinerolesì. Tutto ciò potrà valere ciascuno può agevolmente dedurre chela

alle inda ini degli studiosi, bastando al- provincia pinerolese, per la sua posizione

l’indole i questfarticolo il cenno che ne e poi monti che la ilividono , dev’ essere

abbiam fatto; e passiamo a ilivisare dei assai feconda di prodotti minerali, come

proprj nomi le strade principali che og- infatti lo ò.- Qui toccherò in passando ai

‘gidl mettono in comunicazione fra loro più ragguardevoli, pietre da taglio e da

e colla capitale i iliversi paesi della pro- lavoro ricercatissime, per cui le cave del

vincia e ne agevolano i commerci. llavvi lllalanaggio e le altre circostanti offrono

la strada che appcllasi Reale e da Pine- un reddito tllìilttf) di 700.000 franchi e

rolo mette a Fenestrelle per Abbadia, Por- più. Quii marmi bianchi e bardigli della

te, Perosa, Castel del Bosco e Villaretto. valle di S. Martino; il bianco, il lamel

La sua lunghezza a di metri 55.0145 e ter- lare, lo statuario a grana fina di Salza e

mina sulla piazza di I-‘enestrelle che ap-' di Prati; il serpentino ed il verde di Vil

pellasi Cappuccino . ove diramasi la via lanova; la grafite e il caolino di Briche'

Dei Porti. Diconsi provinciali le strade rasio la calce carbonata di Rovà, le vene

che da Pinerolo mettono a 'l‘orino a Susa, quarzose ed i pseudo-topazj di cui è sparso

a Saluzzo: la prima della lunghezza di l’ enorme masso di anito in Cavorre,

metri 10.1190: la seconda di 11,512; la d’ onde trar si potreibe non poco pro

terza di 15,507. Sono veramente, su que- fitto se Parte dello incidere le dure pic

sfultima. magnifici li dueponti erettil’uuo tre fosse più coltivata in Piemonte, come

sul Pellice, laltro sul Chisone di cinque lo è nella Toscana ed in Roma; Famianto

archi a 16 metri di luce il primo. di tre bianchissimo della valle che separa Lu

a 19 metri di luce il secondo. Ilannovi serna dall'alto Delfinato; il quarzo ed il

poi le vie comunali della valle di Luserna talco con notevole indizio d’ argento nei

per Bricherasio: della valle di S. Martino dintorni di Villar-Bobbio; il ferro oligisto

e delle cave marmoree: di S, Germano, di Pelata; il rame piritoso del colle di

Pramollo ed Inverso-Pinasca: di Buriasco, Brard , il silicato di magnesia dell’ agro

di S. Secondo, di Carmagnola. di Riva. di Bibiana ed altri più ancora prodigati

0nd’è che, ravvicinati per codesti mezzi della natura a vantaggio degli abitatori

gli abitatori della provincia pinerolese tra di questa provincia, de’ quali col mezzo

' ,loro. e reso più facile il trasporto de’na- di una saggia educazione popolare fatta

turali prodotti, cresceranno le industrie. conoscere Yimportanza e mostrarono l'uso

1’ operosità, Fagiatezza, e con ciò favori- verrebbero ad accrescere le fonti della

rassi il maggior ineivilimento di questi pubblica ricchezza, ad offrire il mezzo

popoli. I consigli comunali, provinciali e all’impiego onorato di molte braccia e a

divisionali non cessano di promuovere per rappresentare l’ onesto mantenimento di

ogni guisa questo ramo importantissimo ' molte povere famiglie.

Dal Calendario Generale dei Regj Stati del 18112 deducesi che Faranno prodotto dei

minerali e delle pietre in questa provincia stava sino d’ allora nei rapporti seguenti,

termine nzedw:

Prodotto dei marmi . . in l: stabilimenti, impiegando 180 operaj L. 15.250

» dell’ ardesia . . in 1 o w 110 ” ” 116.800

u della calce . . in 2 o e 12 o i» 18.000

» delle pietre da taglio in 12 a E? 1169 =- ,.- 51:9,1i00

Valore totale L. 627380

Qui faremo pure un cenno delle acque vincia come salutari. Del 1757 il modico

minerali contrassegnate finora nella pro- Giuseppe Porro discoperse la sorgente fer
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rugimisa che appellasi del Besticco ed e

situata alle radici del colle di S. Brigida.

Se ne fa uso da’ ronvalesccnti e si pre

scrive con buon successo agli affetti da

infarcimenti glnndulari e da intmnescenze

addominali ed agli ippocondriaci. lìvvi la

sorgente di Costagratide che sgorga alla

metà della collina di questo nome. Fino

dal secolo XVII atlopcravasi in varj casi

di malattia. Ila qualche virtù purgativa

prodotta dal carbonato di magnesia che

contiene. Tre sorgenti minerali trovansi

nel territorio di Bricherasio, cioè della

Bassa del Vecchio, di lìarié, diFrasa. Quel

la della Bassa del Vecchio ha saptte fer

ruginoso; quella di Barié contiene una

dose piccolissimadisolfzttodi calce; quella

di Frasa mnriato di magnesia. Più cc

lcbrc, SQgllîilillIICtllC per l'uso che ni: fece

Emanuele lll e le sue augusto figlie, era

l'acqua ferruginosa di Bibiana, la quale,

sepolta sotto l’ edificio che gnarentivala,

ora si perde per entro ai fossati della via.

Crediamo che più diligenti ricerche e qual

che sollecitudine maggiore nella custodia

varrcbbcro al ritrovamento e all‘uso pro

fittevole di querimedj cui natura pre

parò a risanamento di molti mali anche

a dispetto defartnachi comperati a prezzo

d'oro e dei medici moltiplicati.

Pnouorn AGRICOLI. ._ La superficie ri

dotta a coltivazione nella provincia è di

460,000 ettari e più; e ciascuno di col pro

sciugamento de’terreni paludosi e col dis

sodaincnto deglîncolti si va guadagnando

a profitto della crescente popolazione. Une

però dei massimi prodotti ed una delle

principali guareutigie della pianura e dei

paesi montani sarebbero le boscaglie, ove

prosperano il pino, l’ abete, il larice, il

faggio, il castagno. il rovere, se non do

minasse qui pure non meno che in altre

regioni alpigiane dell’ltalia la riprovevole

mania dello sterminio delle selve, guar

dando dissennatamente al piccolo mag

gior interesse del momento per muovere

incontro ai gravissimi danni dell’ avve

nire. Floridi sopra gli altri, e più ancora

che al presente per lo passato, sono i bo

schi di Salza, Rodoretto, Bobbio, Villar

Bobbio, quelli al Gran Vallone, ap arte

nenti ai comuni di Pragelato e di ssò, e

quelli di Chamboti. La importanza di que

sta provincia nel prodotto di legnami si

da costruzione che da fuoco è somma per

lo Stato piemontese, e dove si usasscro

delle cure più saggio e diligcnti potreb

lfessere accresciuta di naolto. Ce’ terreni

eoltivatLtranne il riso, si raccoglie ogni

STATI SARDI

maniera di gratti. I pomi di terra , le ca

stagne, le frutta, i legumi abbondan , e

il giardinaggio si esercita dagli agr col

tori con grande intelligenza e profitto. Più

che ogni altro poi ragguardevole, segna

tamente nc'fertili poggi c nelle pianure,

è il prodotto che si ritrae dalle viti, dai

gclsi e dai prati. Squisiti ed abbondcvoli

sonoi vini, c se tuttavia non hanno da

invidiare nulla agli stranieri, li vince

rebbero di gran lunga se gli stntlj eno

logici non si IPÉISCIIFZISSCPO‘ da’ricchi pos

sidenti e dagli agricoltori, e se le vecchie

abitudini non impimnbassero padroni c

contadini e non intpedisscro il reciproco

perfezionamento. Rispetto alla coltura dei

gelsi diremo che oltre a diecimila fami

glie si occupano nello allevamento dei

bachi e chc la seta è tra le più ricercate

del Piemonte, che sono, assieme a quelle

del Friuli, delle migliori d’ltalia. La quan

tità dei bcstiamì e la squisitezza delle loro

carni sono la prova della coltura de’ prati

e della qualità de’ tieni. ll commercio del

burro e del caccio, in ispecial guisa delle

valli di Luserna, di S. lilartino e di Pra

gelato è raggnardcvolissimo, ed il Casalis,

delle cui dotte fatiche nella redazione di

quest'articolo grandemente profittammo “

fa ascendere il numero delle bestie bo

vine in tutta la provincia pressoa 15,000

capi, quello delle lanute a 40,000; a i500

i cavalli; a 600 gli asini; a 500 i muli;

a 5200 i majali. Nè dee tacersi del pro

dotto del miele, che specialmente nella

valle di Pragelato è squisitissimo, come

abbondevole e di facile imbianchimento è

la cera che se ne trae.

Forze produttive e carichi tcrritorialidclla

provincia di Pinerolo, secondo le tavole

statistiche del cav. Despine.

Condizione topografica del suolo, pia

na 0,315, montuosa 0,687.

_Divisione della proprietà. Quote fon

diarie 5,255. '

Carichi della proprietà. Iscrizioni ipo

tecarie franchi 65,859,825. 89.

Valor ven. del suolo coltiv. l56,057,258.

Valor totale dei del suolo

128903519.

Valor dei prodotti del suolo sotto dc

duzione di 515, per manutenzione , per

dite, spese, ecc. 5456307. 60.

pro dotti

91+
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Estensione e prodotti delle colture.

Superficie incolta . Flttari li5,li55

Terre lav. con o senza vigne n 55,952
>

E Vigne sole . . . . e 1190

8 Prati naturali ed artificiali » 2,401

g Terre destinate all’orlicolt. ., 5,007

i’ Boschi. Gastagneti . . » 5,674

5 i» Altre specie. . . » 24,474

u: Pascoli . a 20,596

Frumento . Ettolitri 497,540

Grano mescolo . . . » 76,755

Segale . . . . . . » 404,742

Mais . . . . . . . i, iosJizm

Fave, earcioffi, miglio . 411,208

T, Patate . . . . . . -- 450,920

g’ Barbabietole ed altre radici » la '10

53 Canapa e lino Quint. metr‘. 5,804

‘ò’ Vino delle vigne con altre

-,-_. colt.iire. . Ettolitri 79,020

è Vino delle vigne senzîaltre

2 colture . . . . . => 8,550

n. Foglia di gelso Quint.. metr. 425,288

Castagne . . . Ettolitri 56,740

Prodotti orticoli Quintmetr. 405,245

Foraggi . . . . . . i» 72,050

Legna . . M. C. 72,545

Pasture . Quint. metr. 625,420

Valore in danaro della superficie coltivata.

Terre lavorative Franchi 428,689.600

Vigne S018 . . . . . a: LÎQÎLOÙÙ

Prati naturali ed artifiziali » 6,002,500

Terre ad orticoltura . . » 42,028,000

Boschi. Castagneti . . . D! 2,956,800

S! Altre specie . . » 5.625.650

PQSCOIÌ. . . . . . . s: LÙÎQJÙÙ

Valore in danaro dei prodotti ottenuti.

Frumento Franchi 5,457,lt!10

Grano mescolo . . . . » 997,815

Segale . . . . . . . » i,li8,852

Mais . . . . . . . . » 4,504,528

Fave, earcioffi, legumi emiglio » 470,496

Patate . . . . . . . v 502,760

Barbabietole ed altre radici » 4,760

Canapa e lino . . . . . i’ 406.280

Vino delle vigne con altre colt. 3! 958,240

Vino delle vigne senialtre col

ture , ' . . . . . ” 99,960

Foglia di gelso . . . . » 986,501:

Castagne . . . . . . f’ 285,525

Prodotti orticoli . . . . .-= 2,40lt,900

Foraggi . . . . . . . == 288,420

Legna . . . . . . . 13 2-l 7,559

Pasture . . . . . . . >= n25,h20

Aim E Mivirmunc. - Le fonderie e le

fucine per la riduzione del ferro, le fab

briche di stoviglie, di tegole, di mattoni,

gli stabilimenti pel taglio delle pietre, i

distillatoj, i telaj per la tessitura del ca

nape, del lino e dcl cotone, i Ianificj, le

filature de’bozzoli , le concie di pelli, le

fabbriche di cera somvsparse qua e là

per la provincia e tengono occupate iiiol

tissime braccia; e mentre procaceiano il

sostentamento alle famiglie degli artigiani,

danno argomento e vita al commercio e

sono la sorgente della operosità e della

comune agiatezza. La_ provincia pei‘ò, avuto

riguardo a’mezzi che le vengono offerti

dalla natura, potrebbe ascendereniaggior

mente nella scala commerciale; ma que

sto bcnelizio le verrà allora che la edu

cazione popolare intenda a questo scopo

nobilissimo e che le più facili coinunica

zioni e glieecitameuti opportuni ne age

volino la via; poichè i popoli in codesta

maniera di riforme cconoinico-eivili hanno

grandemente mestieri di essere illuminati

e soccorsi.

ÌSTRIÎZIONE. - Nel Piemonte di questi

ultimi anni si andò a gara nelle misure

prese dal governo, dalle provincie e dai

comuni per estendere quanto più imezzi

e le circostanze lo concedettero la edii

cazione del popolo e si istituirono dap

pertutto delle scuole si pei maschi che

per le giovani fanciulle ; e l'ispettore pro

vinciale dellescuole primarie non ha guari

(2 aprile 4855) diceva che oserebhe af

fermare non esservi nel Piemonte altra

provincia che in numero di scuole superi

quella di Pinerolo. Tocca a 500 il numero

delle scuole anzidetto, di cui 459 sono

valdesi maschili o promiscuo, 7 femminili,

2 infantili del medesimo culto. ll regio

erario soccorre de’proprj sussidj a 26 co

muni della provincia, tra’qualialle scuole

valdesi di 45. ll consiglio provinciale as

segnò la somma di lire 5000 a quesfuopo

e vi provvidero i bilanci de‘ iliversi eo

muni. E da notarsi però che le scuole val

desi tutte o quasi tutte ricevono sussidj

dall'estero;anzi molte sono esclusivamente

mantenute da questi, e nulla costano ai co

muni a cui profitto si apersero. Niun co

mune cattolico è privo della sua scuola

maschile e quasi tutti hanno pure la fem

minile. Nel quadro statistico apparireb

bero come tali Roccapiata, Prali e Mani

glia; ma i due primi non hanno quasi

popolazione cattolica, e ltianiglia appar

tenendo alla parrocchia di (lhiabrano ed

avendo assai piccoli e vicinissimi li due

.<<<"-I‘
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comuni si stabili clie i fanciulli di Mani

glia frequentassero la scuola cattolica di

Cliiabrauo, e le fanciulle di Chiabrano si

portassero alla scuola femminile di Ma

niglia. ll numero degli alunni d’amboi

sessi che nell’anno scolastico t85l-52 in

tervcnuero alle scuole elementari fu di

9629, numero che di quest'anno t852-55

si ritiene accresciuto di molto. Scrisguar

diamo le scuole,i locali, gli ordinamenti,

i maestri, le maniere dell’ istruzione e

dell’ educazione da darsi al popolo rimane

tuttavia molto a desiderare; in onta a ciò

dobbiamo rallcgrarci del molto che si fece.

Ed una delle parti importantissime cui

anche i comuni minori sembrano aspi

rare netla provincia, è quella della iusti

tuzione degli asili per Vinfanzia.

BENEFICENZA. __ Giusta il riassunto dei bi

lanci degl’ istituti di carità c beneficenza

della provincia di Pinerolo per l'anno i852

rilevasi cli’ ella conta 88 instituli, clie sotto

vario nome di Opere pie, Congregazioni

di carità, Ospedali degli infermi sono di

retti secondo le tavole di fondazione e

la mente de’ pii benefattori e secondo le

leggi dello Stato, che modificarono giusta

i diversi tempi la loro amministrazione.

Itilevasi inoltre clie

l’attivo totale t‘: di ltal. L. 509,251. 65

Queste poi dividonsi nella /

maniera che segue :

Rendite ordinarie annue. v, 25041111. 59

Rendite straordinarie . . » 96,500. 119

Fondi di cassa . . . . » 52,612. 58

Le spese annue nel preactveu

nato anno ascesero ad lt.L. 289,517. 5

Iodcste instituzioni poi sono sparse per

tutta la provincia, essendovi ben pochi

comuni le cui congregazioni di carità non

abbiano redditi certi; avvertendo però che

i più ragguardevoli appartengono ai mag

giori centri di popolazione, ove pure si

p riscontrano li più stringenti bisogni. 'I‘ali

sono la città di Pinerolo ed icomuni di

Briclierasio, di Pancalieri, di Piscina , di

Vigone, di Bibiana, di Cavorre, di Casta

gnole,di Scalenglie e di Torre-Lusernamve

l’ospilale valdese, giusta gli ultimi bilanci,

offre Pentrata d’ italiane lire M325. QìMa

di codeste instituzioni pie o si discorse

partitamente ne‘ cenni fatti dei paesi che

le possedono, o si discorrerà appresso al

lorchè l’ ordine prescritto a quest’ opera

addimatiderallo. Frattanto non è fuor di

luogo lo avvertire come dalle congrega

zioni di carità o dagli ospitali pegVnn

possenti e gVinfermi instituiti anco nei

comuni, ritragga un soccorso immediato

cd opportunissimo la indigenza e si volga

a scemare in parte i danni della maggior

propagazione di essa. Inoltre offresi per

codesta maniera al ricco un vicino esem

pio di cmoluzione nel bene e mostrasi

at-povcretto come si pigli cura di lui al

lorchè gli manchino davvero gli altri

mezzi tutti di sostentamento. Noi vedrem

mo ben volentieri diffuse, purchè saggia

mente, anco ne’ minori paesi le più im

portanti instituzioni di carità, con che to

glierebbersi le centralizzazioni cittadine

ed assai meglio si sopperirebbet ai biso

gni degfindividui.

RELIGIOSE. -- ll,culto valse, segnata

mente nelle valli, è sparso largamente, tal

chè il numero di coloro ehelo professano,

secondo gli ultimi dati statistici, ascen

derebbe a 9l,089. Intorno all'origine, alle

vicende, alla propagazione, agli scismi che

nacquero tra coloro che vi si ascrissero

ed alla presente sua condizione, con-tutta

imparzialità ci riserviamo a parlarne ove

tratteremo di Torre, che puossi dire la

moderna Roma del protestantismo di que

ste valli.

Onora/lunare rourico AMMINISTRATIVO. -’

Ifordinamento politico amministrativocon

sta della lntendenza provinciale; del Tri

bunale di prima cognizione di terza classe,

dell'ispettorato del regio demanio, di un

Conservatorato delle Ipoteche, di un colle

gio de‘ notaj e (l’altro Collegio di causi

dici; di un regio Comando militare com

posto di un comandante la città e pro

vincia, di un ajutante maggiore cdi due

ajutauti di piazza; di un Comando della

luogotenenza dei reali carabinieri, di una

Cominissaria di guerra, di un Ispettorato

del genio civile, di una Giunta provin

ciale di statistica, di un Consi lio provin

ciale di sanità, di un Provvegitorato de

gli stndj, di un Consiglio distruzione ele

mentare, di una Commissione esamina.

tricc per le aspiranti maestre, di un Uf

licio di verilicazione delle contribuzioni

dirette, dei pesi e misure, dellflàcceusa

delle regie Gabelle e della Tesoreria pro

vinciale. Annovera inoltre un Comizio

agrario, una Associazione mcdico-cltirttr

gico-farmaceutico-veterinaria, unC-tgenzia

commerciale ed alcune società recente

mente fondate di assicurazione, di reci

proca istruzione e di mutuo soccorso.
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(iozvmziosa SANITARIA. - la provincia di

Pinerolo contiene cretini in alcuni luo

ghi. La valle del Chisone, che ha origine

al di sopra di Fencstrelle. e si apre presso

Pinerolo, è la più infetta. l cretini s’in

contrano specialmente nel mandamento di

Perosa, dove la valle è più ristretta, il

terreno coltivo ‘poco abbondante, la mi

seria mag iore, i villaggi mal esposti e

peggio cos rutti. il castello del Bosco, Mea

no , Perosa e Pinasca sono i più infetti,

Le pianure dei maudametiti di Buria

sco, di Cavour e di Vigoue presentano

pure gozzuti e cretini numerosi anziché

no. Fenile, Macello e Vigone sonoi comuni

più infetti. La causa più universalmente

incolpata dellfiusalubrità di questi paesi

è l'umidità , massima in tutti.

Pinerolo, mandamento nella provincia

del suo nome.

Popolazione ttl,027.

Case 17bit.

Famiglie 14292.

I limiti di questo mandamento sono a

tramontana il mandamento di (ìumiana, a

levante quelli di None e di Buriaseo, a

mezzodl quello di Buriasco e S. Secondo,

ed all’ovest parte di quest’ultimo e l’alto

contratîorte che dal monte Freidour volge

al Chisone, separando questa valle da

quella di Lemina.

PINEROLO (Curi). Capoluogo di pro

vincia di mandamento, e come tale è

la residenza delle autorità e degli ufticj

precedentemente indicati, più, di un ve

scovo, eretta che fu a sede episcopale nel

47118 dal sommo pontefice Benedetto XIV.

I.a superficie territoriale del comuneaseen

de ad ettari M252, la popolazione a 14,959

abitanti. A Pinerolo appartiene nno dei

cinque collegi elettorali della provincia,

che porta il numero d’ ordine 21, come

Perosa il 22, Brineherasio il 25, Gavorre

il 2h, Pancalieri il 2B. Giace alla sinistra

del Chisone, alle radici del Monginevro,

sul declivio di un colle amenissimo, alla

sboccatura di due valli, cioè dalla valle

del Chisone e di quella del Lemina. Ele

vasi a metri 587 sopra il livello del mare

ed è posta a gradi H“ B5’ di latitudine

settentrionale ed a ti" 5|’ di longitudine

orientale dal meridiano di Parigi; al sud

ovest di Torino da cui dilungasi per quin

dici miglia. Sorge a tramontana il colle

di Santa Brigida, ch'è il nucleo a’rialti ed

alle colline che in parte aecerchiano la

città e la rendono di temperatura, giusta

la sua posizione assai mite e ridente di

frutletti, di vigne, di prati, di colti e di

amenissime villeggiatura.Pinerolo un tem

po era fortezza ragguardevolissima. So

vr‘esso il colle di S. Maurizio editìcatoera

l’a|npio e valido castello; sovra la vetta

di Santa Brigida la cittadella e allo in

iro tlispicgavansi le ben guernite torti

icazioni, di cui si veggono tuttavia le

ruino e delle quali aecenneremo breve

mente l‘ origine e le vicende‘, ove tocche

rassi, almeno alla sfuggita, la storia citta

dina. Sembra che il nome venisse alla

città dalle circostanti selve di pini, (Vende

lo ritrasse pure alcun altro paese della

provincia , come Pinasca. Latiuametite la

si disse ne‘ primi tempi, lo che appare

da.’ pochi documenti che ci rimangono,

Pinarolium, più modernamente Piuerìo

lium; ed alcuni ctimologisti, non so con

quanta felicità, vollero in quest’ ultima l'or

ma ravvisare fatta una qualche mutazione

di lettere in Pinetum-olim, la cui signi

licazione per avventura le converrebbe a

capello. Anche allo stemma della città so

vrapponesi un pino allacciato d’un nastro

che porta scritto ne’ suoi lembi: Dulcis

erit Domino _ Durissimus Hosli.

Pnoaor-n NATURALI su lunusrau. -- (Îereali

d'ogni maniera, diverse qualità di uve, e

squisite in ispecial guisa per la forma

zione dei vini, la canapa, il lino. le frutta,

gli erbaggi, la raccolta dei bozzoli,i fieui

sono gli argomenti principali ond’ e ricco

il territorio di Pinerolo. lfagricoltura, come

può seorgersi agevolmente percorrendo le

vigne e le campagne circostanti, è spinta

con molta alacrità ed intelligenza. Non

crcdasi però che abbia toccata la sua per

fezione, poiché rimane, e non poco, a farsi

tuttavia. Le più recenti scoperte intorno

al meschiameuto deterreni, agli avvicen

damenti, ai rovesci, aglfingrassi, all'uso

degli strumenti rurali e in ispecial guisa

dell'aratro, ed altri molti vantaggi tratti

_dalla scienza ed applicati sapientemente

in Inghilterra e in altri paesi, dove la

natura non è tanto liberale come di mezzo

a noi, potrebbero far progredire ancora

e di molto quell'arte in che sta la prima

e più sicura ricchezza delle nazioni. Scor

gesi pure che le principali cure volgonsi

a’t'rumenti, a’ prati, ai gelsi, alla vite, so

stenuta per la massima parte a secco e

in tal foggia che addimanda e dispeudj

e cure moltissime. Si vede pertanto che

di qua attendesi il maggiore prodotto. e

crescerebbe assai nel pregio e nella ricer

catezza ove da’ coloni e da’ possidenti si

conoscesse quel tanto (lrenologia che ba

stasse alla confezione di vini clic invcc
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chiati non avrebbero certamente a temere

niun confronto straniero. Giovi qui dun

que il dire che ima scuola di agronomia,

modesta qnaiito si voglia, verrebbe oppor

tiiiiissinia a complemento delle elemen

tari, le quali. se non piegano all’ utilità

viva e vera delle provincie nelle qualisi

aprono con tanta lodevole sollecitudine ,

non tarderaiiiio a farsi deserte ed incre

sciose, mancando alla propria missione.

La tessitura de’ panni, lo svol iniento

ilella seta da’ bozzoli nelle varie [t nture o

[ilande cittadine, la torcitura della stessa,

le fabbriche di cotone, di carta, di tele,

le coneie di pelli, le tintorie, i lavori di

nastri di filaticci e di lana , che volgar

mente appellansifrigfle le ferriere formano

la principale industria della città. V ’tianiio

degli stabilimenti, segnatamente per la

fabbricazione dei panni e de’ cotoni e lo

svolgimento e la torcitura della seta clie

meritano uno speciale ri uardo per la

moltipticità dei lavoratori c e impie ano,

per le famiglie cui offrono i mezzi i so

stentamento e per la vita e il commercio

cui alimentano. Tra questi aceennerò a

quello del signor Michele Bravo, clie tro

vasi ad ui‘. quarto di miglio della città ,

nel luogo che appellasi il Martinetto, e

consiste in una filanda di duecento ba

cinelle, nella quale si adottarono e perfe

zionarono i meccanismi all’uopo recente

mente scoperti; in un iilatojo da seta ove

scorgesi applicato con molto avvedimento

il sistema inglese; in due seghe ad acqua,

l’una pe’ tronchi, Faltra-circolare pe’ la

vori dîntarsiatura; in una fucina da ferro

con fonderia e laboratorio meccanico. Ol

tre a 250 persone tra uomini, donne, ra

gazze per tutto l’anno, ed oltre a 600 nei

quattro e più mesi della trattura della

seta, hanno lavoro in questo stabilimento,

cui non dubiterei di chiamare modello, in

ispecial guisa -per le istituzioni di pre

videnza e di carità, di cui il benemerito

fondatore lo volle fornita. Dalla culla alla

tomba Voperajo vi trova un ajuto ed un

fratellevole sussidio. Evvi ‘un Gunabolo,

eretto fino dal i8tti, ove le lavoratrici

depongono i lattanti loro bambini in al

trettante cune dolcemente mosse da in

egnoso macchinisiiio. lìvvi un Asilo in

antile pei fanciullini d’ ambo i sessi- de

gli artigiani ivi impiegati, instituita fino

del i858 giusta il metodo delYAporti. Evvi

ima tassa di risparmio stabilita pegli

operaj dal i859, alla quale si accettano

tenuissimc somme, anche di 20 centesimi,

e si pagano secondo , alcune norme con

venientissime gli annui interessi. Evvi ima

Compagnia della Morteyon clic (tagli ope -

raj si provvede alla modesta ma deco

rosa tiiinulazione dei loroconfrzitelliVor

remino clie simili istituzioni, eminente

mente morali, avessero accoglimento al

meno nei più popolati stabilimenti indu

striali. l tessuti pertanto di lana, di ca

napa, di lino, di eotonc, la carta, lepelli,

il legname’ da costruzione e da fuoco, il

carbone, la seta, il bestiame, i grani. i

legumi, il vino sono i principali ed ordi

narj argomenti del commercio della città

la quale conta due annue fiere, la prima

a’ dl “liti, 4226,87 aprile, la seconda a‘29,

50, Si agosto, ediie mercati settimanali,il

uiercoledl ed il sabbato; quest'ultimo spe

cialmente frequcntissimo di gente, di be

. stiaiiie e d'altre produzioni agricole e in

dustrialndi che, giusta lediverse stagioni,

fanno commercio gli abitatori del piano

e quelli delle valli circostanti. E a no

tarsi che in Pinerolo i laiiificj sono anti

chissimi, ed esistono i capitoli che a fa

vore di essi formarono i sindaci del co

mune e furono il febbrajo del Utili) san

citi dal duca Lodovico di Savoja.

ISTRUZIONE. - tîome della provincia, ri

guardo alla pubblica istruzione, cosi pure

della città: ella è animàtissima, segnata

-mente la elementare, e se ne stanno aspet

tando i frutti. Le scuole universitarie si

riducono a quella di teologia ed a quella

di diritto civile patrio e di procedura.

Evvi un seminario capace di cinquanta

chierici, cui non ha guari si aggiunsero

nuovi locali per l’aiiiinissione di giovani

che non appartenesscro alle scuole teo

logiche, e vestiti d'abiti secolari volessero

tuttavia fare sperimento della lor voca

zione. A maggiore ammaestraxnento del

clero si aggiunsero insieme nuove catte

dre. ti collegio comprende le scuole di

filosofia, di rettorica e di grammatica, che

sono frequeiitatissiine, le grammaticali spe

cialiuente, dal concorso di alunni esterni

e convittori, poicliò il convito civico-ve

scovile della città e uno (lei più fiorenti

dello Stato. Il locale di codesto convitto,

cli’è lo stesso ove teiigonsi le pubbliche

scuole, è niagnificente e posto in un sito

dci più ridenti e salubri dello città: fu

primamente eretto dal re Carlo Emanue

le lll sui disegni del Vittone, per acco

liere i Catecuineni che dai culti dissi

enti, e in ispecial guisa dal Valdese, si

convertissero al cattolicismo. tlome poi il

cateciinienato ai giorni ilell’illustre vescovo

Bigcse trasportossi nell'antica residenza

Q
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de’ principi dflieaja, ove esiste tuttora, il

ragguardevole stabilimento di che discor

rianio fu aperto alla educazione della gio

ventù. il pubblico ministero e il regio

Provveditore, per ciò che li risguardano,

il vescovo, il sindaco e quattro membri,

eletti due fra il clero e due dal consiglio

comunale, sopravvedono alla educazione

ed a quanto risguarda il convitto, cui sono

preposti un preside, un direttore degli

studj ed un censure, e si dirige in tutto

alla foggia dci nazionali. E alla testa delle

scuole civiche un comitato permanente, di

cui‘ sono membri nati il sindaco, il prov

veditore, l'ispettore delle scuole clemen

tari, _li parroci di S. Donato c diS. Mau

rizio ed alcuni altri che appellansi mem

bri oletti, percliè appunto sono eletti dal

consiglio comunale a quesfuopo. Il col

legio-convitto pe’suoi alunni ha due mae

stri elementari, nno di terza, l’ altro di

prima e seconda. Le civiche poi nell'in

terno della citta constano-pei maschi di

un maestro di terza elementare, due di

seconda, quattro di prima e due per una

scuola che appellasi di preparazione; per

le fanciulle tre sono le maestre, due le

assistenti. Fuori di città v’ hanno quattro

scuole elementari maschili: a Baudenasca,

a Riva, a tostagranile ca. Tallucco; etre

femminili: a Baudenasca, a Riva e a 'l‘al

lucco. Le femminili, segnatamente le cit

tadine, sembrerebbero insufficienti e lo

sono infatti, quantunque vi sopperiscano

quelle delle Giuseppine, aperte anche alla

frequentazione delle esterne nelmonastcro

che accoglie le suore di codesto nome,e

lo stabilimento conservato alla’ più ele

vata educazione delle zitelle, aperto con

generoso disegno dal conte Franchi in

Badia e nel locale opportunissimo indi

ritto un tempo al medesimo scopo- dalle

dame del Sacro Cuore. llavvi un’ asilo in

fantile aperto il 2 gennajo del i8ti5 da

una società. di soscrittori per un numero

qualunque di azioni. La direzione è pre

sieduta dal vescovo e composta di dicci

membri. Oltre a 200 sonoibimbidambo

i sessi che frequentano l'asilo. Convenienti

le stanze clie li accolgono, anche per le

giunte e le recenti ristorazioni. l.a puli

tezza, la sanitinisuccessivi e convenienti

escrcizj, l'istruzione di quelle menti bam

bine, Yeducazione di que’teneri cuori si

attempcrano con sapere e soninia ilclica

tezza per merito delle maestre, (lclle sup

plenti edi tutti che vi cooperano con sol

lecitutline ed affetto. Ne’ due anni 48bi

i8t52 i redditi e le clargizioni dcll’asili>

infantile ascesero ad italiane lire 114,269. 863

le spese a i5,55ti. 99. Una iniiiicanzav_v‘i‘

tale pcr la pubblica istruzione della citta

e provincia sono per ora le scuole tecni

co-agronomiche, lc quali rettamente ordi

nate lasciano la speranza d'un grande van

taggio popolavre. _

BENEFICENZA. -- Opera sovercliiainentc

lunga e disforine della natura di questi

ceinii sarebbe rintracciare ed espprre par

tiianiente le origini ed isuccessivi avvi

cendimenti della pubblica beneficenza in

Pinerolo, antica al pari della citta, varia

secondo la tÌÌYOPStÌ indole dei tempi; ci

restringercnio pertanto ad assai pOCO ì

avendo segnatamente riguardo alle pre

senti condizioni. La Con re azione di Ca

rità; ordinata ‘con regio igielto 2 luglio

i850, raccoglieva in se gran parte delle

pie amministrazioni e veniva poscia in

diritta nel governo di esse del regola

mento ai novembre i850. Accennereino

ordinatamente alle pie opere raccolte sotto

all'amministrazione della Congregazione di

Carità. ‘ -

Ospitale deyPin/èrmi. Manfredo Gua

sco lo instituiva con decreto del itflttì,

li lu lio, reuio il beneplacito del ulcere

e (le par amento che risiedeva m Torino

pel re di’ Francia. Riunivansi a quest uopo

i redditi di alcuni ospitali che di lunga

mano esistevano e di ‘varie confraternite.

Erano gli ospitali di S. Lazzaro pei leb

brosi, di S. Giacomo pegPinferini» del

SS. Giacomo e Chiara di Cortcvecchia, del

Vescovo (eretto dal vescovo di 'I‘.orino

Guido Casale del i550) di S. Antonio, di

S. Luca, di S. Biagio, di quello fuor_ delle

mura e dell'altro De Plano, iflfilllllllt‘ da

Giacobina vedova di Oddone del i5i8. Tra

le confraternite incorporate si trovano quel

le del Grande, del quartiere Cbicliiettm

della Porta del MOIÌÌG, di S. hlavirizio e

della Porta di Bersetto. Ora i redditi del.

Pospitale propriamente detto jdegl lllfCPmL

giusta gli ultimi bilanci ,_ ascenilono ad

italiane lire 2113914. 82. E di cinquanta

il numero de’ letti e si calcolano da 1150

glînfermi che annnuahnente vengono ac

colti a tempi indeterniinati: cioe 200 ina

sclii e 250 femmine. Vi è congiunto, co

munque nell’ amministrazione derredditi

separato, l’ Ospitale di Carità. Gli annui

proventi ammontano sempre, sccoiidol ulti

mo reso-conto, ad italiane lire 29,616. 05

ll numero dei ricoverati è costantemente

di 82, cioè lti maschi ed altrettante feni

mine, e se ne aggiungono altri dieci. 5 1113’

schi c ti femmine, per cui ziscende a 99.
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Questa seconda iunta è dovuta alla ge

nerosa disposizione testamentaria della

contessa Margarita-Martae Ressano vedova

del conte Giorgio Canale di Cumiatta, on

,d’è che codesto pio provvedimento dalla

patria del marito appellasi opera Cu

miana. .

Ritiro delle orfano. L’ istituzione è do

vuta al conte (larlantonio Ressano con te

stamento del giorno A settembre 1650, al

cui riguardo nacquero delle contestazioni

ed una transazione del 9 settembre l7‘2't.

Vi furono poscia congiunti altri pii la

sciti. Nel ritiro si amntcttono le figlie prive

del padre, della madre c dcll‘avo paterno,

di povera ma civil condizione. Sono pre

scritti per l'accettazione gli anni non mi

nori di 8, nè maggiori di lì, e per l'uscita

i211. Il reddito annuo è (l‘ital. L. tt8lil. 22,

il numero delle ricoverato di t7, la cui

acducazione è affidata alle (ìiuseppine.

Ospizio degli esposti. I fondi necessarj

al sostentamento di codesUopera derivano

primamcnte dal regio sussidio,il qualecon

corre annualmente con la somma d'ita

liano lire 10,512, indi dalle opere pie che

si associano pur esse con lo sborso di

lire 5lt0l. 65, finalmente dalla cassa pro

vinciale clie sopperiscc alla deficienza. I

fanciulli sono allevati alla campagna e

sopravvegliati dalla Commissione proposta

alla Congregazione di Carità, dal rettore,

spirituale degli ospizj e da un commis

sario visitatore. Felici sono i risultamenti

clie provansi dal collocamento di questi

infelici, presso le buone famiglie degli agri

coltori e dei valligiani, nelle quali ritro

vano ciò che la crudeltà dei parenti ha

loro negato. Non ignoriamo gli scapiti ,

ma dove i Costumi de‘ campagnuoli non

siano corrotti, assai maggiori sono i van

taggi che da codesta maniera di colloca

mento derivano.

Pia opera deîsussidj. Vengano per essa

soccorsi o a domicilio o altrimenti quei po

veri mendicanti che mancano d’ogni ma

niera di sostentamento.I redditi annui

che ascendono‘ ad italiane lire 5607. 27

sono distribuiti nei modi indicati dal re

olamento annesso al regio biglietto 7

Eabbrajo t8lt6.Allo accrescimento dei fondi

di quest'opera , che tuttavia si raccoglie

per entro a limiti assairistretti, concorre

il benemerito Giambattista Allafranchi, il

quale lasciava con testamento del ti lu

glio l7tt7 eredi del suo pingue retaggio

i poveri, commettendo non pertanto che

la massima parte ddredtliti si consecrassc

in formar doti a zitclle indigenti non mi‘

nori di lire 50 nè maggiori di l00. E al

medesimo scopo intendono le pie opere

Romanetto e Ballada, la prima delle quali

riconosce Foriginc sua dal sacerdote Ago

stino ltotitanetto, che lasciava con testa

mento tt fcbbrajo 1695 il suo patrimonio

a‘ poveri perché l’annua rendita si distri

buisse in altrettante doti di lire 50 a ti

glie povere e costumatc, si della città che

del territorio di Pinerolo.tra le quali pre

scrivcva che fossero preferite quelle che

per vincoli di parentela fossero a lui con

giunte. La seconda ripete a suo fonda

tore il notajo e causidico Giambattista

Ballada, il quale con testamentodel giorno

8 novembre l77t provvedeva a ciò la sua

eredità fosse distribuita in parte ai de

tenuti nelle carceri di Pinerolo. in parte

all’ospitale dei poveri ed alla Congrega

zione di Carità di Briclterasio, sua patria,

in parte alla (longregazione di (laritzi in

Pinerolo, per la celebrazione di alcuni re

ligiosi utlit-j e dotazioni a fanciulle, spe

cialmente per sangue congiunte a luiod

alla consorte. lfaixiministrazione della con

gregazione di Carità a cui si legano le

principali provvidenze cittadine, come ao

cennammo, componesi dei membri nati ed

elettivi. Fra i primi si annoverano il ve

scovo presidente, il comandante militare

della provincia, il presidente del regio

Tribunale di prima cognizione, l’inten

dente, il sindaco della città e i due par

rechi di S. «Donato e di S. Maurizio.

Ospizio defcronici. Rosalia. Diano, Eli

sabetta, Felicita, Domenica sorelle Benelli

cui si aggiunsero Teresa Revello e la da

migella contessa di Piossasco, diedero

nel 48211 origine a quest’ospizio. Il cano

nico Michele Cerrutti, parroco di S. Do

nato, compcrando a quest’uopo una casa,

fondavalo stabilmente nel 4828; comin

ciava poi ad avere la sua legale esistenza

a’t8 dicembre del i852 sotto il titolo di

Nostra Signora di Misericordia. Nel i856

s’intraprese la costruzione dell'opportuno

ed ampio stabilimento oggidi consacrato

a quest'opera di beneficenza‘. Tre furono

i memdri della commissione creata a que

st’uopo a’2tS giugno i856, e tra questi

il cav. canonico Varrone, che nel l8lt7,

dopo molte sollecitndini per lo innanzi

consecrate all’ erezione di codesto stabi

limento , eresse del proprio la metà

dello stesso. Fra’ lasciti più ragguardevoli

di cui gode presentemente, havvi quello

del canonico Giuseppe Maria Cravini d'ita

liane lire 25,000 e l'altro di 20,000 della

signora Petronilla Ghighetti. ll bilancio
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del i855 prescnlavairctlditi fissi di 7165. t c tglîttlìttgztrtli. Forse nel nuovo ordina

78, i casuali di i295 e vi esistevano 27

ricoverati fra quali 10 maschi e 17 fem

mine. Il pio ospizio è tuttavia ne‘suoi

prineipj e lascia maggiori speranze per

l'avvenire.

Monte di Pietà. Il consiglio civico, i

fratelli Arnaldo e Pietro “occhiello eon

corsero dapprima alla fondazione di qt|e

stfopcra, ititorno alla quale, se al presente

sono disfortnii gìttdicj, in passato, tranne

dagli usuraj,daglialtri tutti era celebrata

come heneticieutissi-tna. Il cardinale Bor

ghese, abate di S Mariatdi Pinerolo, il

canonico Rinaldo Rossano, il duca tarlo

Emanuele, con decreto 22 marzo 1605 e

con ricchi doni, v i cooperarono ctîitatcemctt

le. Il Vicario generale abaziale di S. Maria

prescrisse una general processione che

ebbe luogo a’ di 6 geunajo i'607 coll’in

tervento numerosissime de’eittaditti e del

clero secolare e regolare, e si raccolse in

essa una ragguardevole somma di denaro

che insieme ai donativi del duca va-Isea

stabilire il fondo pritnitivo del monte stes

so. I nomi di coloro che sopra gli altri

si segnalarono nelle pie offerte segnaronsi

in un libro che tuttavia conservasi nel

ricco archivio della città. Cosi avvicenda

vansi allora il pregare e foperare, la re

Iigione e la benelìcienza, che assai stella

tnente ed a gravissimo danno si vorreb

bero disgiungere tra loro. Aveva 60,000

lire di fondo girante. Oggidl al monte di

Pietà venne assocciata una Cassa di rispar

mio. A’i9 febbrajo 18111 se ne approva

vano gli statuti. Dal t: aprile dell’ anno

anzidetto al 51 dicembre i895 le somme

depositate ascendevano ad ital. lire 57,562,

cle già restituite, cogli interessi, a 125359.

Oggidl i redditi attivi di esso monte e

della Cassa di risparmio congiuntaviascen

derebbero ad italiane lire i1,9.5lt.

Alcune altre opere di mistaricordia e di

mutuo soccorso, alcttne pie confraternite

o di antica origine o recentemente insti

tttite, provvedono a particolari bisogni o a

quelli di qualche classe speciale. Ci riser

veretno poi a parlare ne’ brevi cenni sulla

storia ecclesiastica di Pinerolo, della borsa

cltierieale e dell’ospizio de’Catecunteni.

Qui aggiungerò solamente che mancanza

grave sentita nella città si è quella di

una casa di ricovero insieme e d'inda

stria, ove albergare tanti sciaurati accat

toni, sceverando i meritevoli di accogli

mento, togliendo dalle vie una miseria

vera talvolta, tal altra scioperataevolon

taria, e costringendo al lavoroitnaliziosi

ntento che stassi aspettando. sarà provve

duto anche a codesto.

tîtzxst sroatco POLITICI. - Se ‘nel sito ove

presentemente sorge Pinerolo sorgesse un

tempo la città defllemeri, ricordata nella

celebre iscrizione dell'arco di Susa, e come

e quando propriamente cominciasse ad

esistere, è incerto. ll printo autentico do

cumento che riscoutrossi finora è quella

del 996 con che Ottone lll confermava ad

Amizone, vescovo di Torino, le proprietà,

i diritti, i privilegi lino a quei giorni go

dttli de’suoi predecessori su Pinerolo. Il

testamento del patrizio Ahbone, che del

759 lascia al monastero di Novalesa l'al

tro piccolo monastero del villaggio diTol

lateco ossia del Taluceo,ed alcuni altri luo

ghi circostanti ricordati ne’documenti dei

tempi longobardici, ei dimostrano tuttavia

come la città ratnmentata nel docutnento

di Ottone dovesse avere una materiale e

civile preesistenza, della quale non sa

prcmmo discorrere che conghietturando ,

e di troppe congltiottttre, non di rado an

che ridicole, abbondano le storie. Pine

rolo, clfè una delle portcvprincipali per

cui datl’Alpi si può calare in Italia, lin

dal principio del secolo X era gelosamente

guardata, e vegliata alla sua custodia una

possente famiglia, quella del conte Olde

rieo llianfredo, che nel i021: fondava la.

collegiale dc’Santi Donato e Maurizio, e

moriva in Torino nel 1055 lasciando a

sue eredi Adelaide ed lmilla, chiamata

altrimenti Ermengarda. Adelaide, che fu

la Matilde del Piemonte, faceva larghe

donazioni al1’abadia pinerolese, ch’era di

monaci Benedettini; tra cui, dopo averle

ceduto a’di 28 aprile del i078 ogni di

ritto che possedeva nelle valli di Perosa,

di S. Martino e di Pragelalo, a’26 otto

hre del medesimo anno concedeva il ter

ritorio, il castello e le fortificazioni di Pi

nerolo. Adelaide ntoriva a’ 19 dicembre

i091 in Torino. Corrado, marito di Ber

ta Il, ligliuola di Adelaide, Umberto Il di

Savoja e Guido II detto il Grosso, minac

ciarono di prelensioni e di scorrerie il

territorio pinerolese; ma l’abatc di S. Ma

ria si mantenne immediato e indipendente

signore. Federico Barbarossa venuto a

danno del conte di Savoja, Umberto lll,

con diploma del 26 gennajo i159 spoglio

l'abate di S. Maria de’ suoi diritti e sot

tomise Pinerolo al vescovo Milone suo

partigiano. I cittadini, iusofferenti di que

sto fatto, si acconeiarono coll'abate e di

visero con lui I’ autorità assoluta e so
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vrana teniperandola con la popolarc. lfabn

te Guglielmo però non seppe prolittare di

questo fatto ed irritò nuovamente l’aniuio

dei pinerolesi, i quali ricorsero al conte

Tommaso I, che portò i proprj vittloriosi

vessilli nel territorio di Pinerolo. ne cir

condò le mura e minacciò il castello che

gli venne aperto del 4488 e fu " ricono

sciuto a signore. lndarno l'abate si rivolse

ad Arrigo VI; 'l‘o,inmaso di buon grado

acconsentiva che il popolo conscrvasse la

sua comunale rappresentanza ed il suo

particolare statuto. In quel codice statu

tario, fu scritto, non si rinviene traccia di

distinzione fra nobili e popolani, e i saggi

le ‘slatori toccarouo con sottil (liligenza

i iritti che spettano al comune, raffer

inaroiio la gran massima che le tempo

rali prosperità voigliouo sempre essere

congiunte colla irezza del culto divino,

‘e provvidcro inchè in ogni tempo si

mantenesse incorrottn la fede e si cor

reggessero i costumi. La rappresentanza

comunale poi constava di tre consigli: uno

di (Jredenzn composto di 25 personaggi;

uno chiamato Grirncle che componevasi

di 400; un terzo detto Consiglio generale

formato da’ capi di casa, che provvedeva

agli affari di maggiore importanza e ra

dunavasi sulla piazza di S. Donato. Gli

altri pubblici consicli cittadini daIl’aniio

i258 si tennero peîconvento de’ frati iiii

nori di S. Francesco, alla cui custodia af

fidossi Yarchivio delle scritture pubbliche.

Le forme di queste comunali rappresen

tanze variarono eo’ tempi e troppo lungo

sarebbe Io annoverarle. Nella lotta sorta

tra Federico Il e il Ponteticei pinerolesi

parteggiarono per la propria indipendenza

e per la lega Lombarda insieme aTorino

e Tortona, ond’è che tentarono sottrarsi

alla sudditanza del conte Tommaso. Du

rarono i contrasti finché, succedute a Tom

maso lAmedeo IV, ebbe luo o una con

ciliazione rimessa per parte e’ pinerolesi

e del conte, poste alcune condizioni, al

l’arbitrio di (ìuido da Piossasco e del

Grattapaglia. Havvi un atto del 2 febbrajo

4258 che prova come Pinerolo facesse

omaggio di sudditanza a Federico ed a

Corrado suo figlio, nelle mani del Vinci

guerra, vicario e capitano dell’ imperatore

in Pavia. ll 27 febbrajo del 42115 Albone

ovvero Alboino, abate di S. Maria, rinun

ciava ad Amedeo IV di Savoja ed al fra

tello di lui Tommaso l} i suoi diritti su

Pinerelo, ricevendo in ricambio alcuni

privilegj e la formale promessa che nel

le altre sue ragioni sarebbe da’ Conti di

STATI SARDI

l

Savoja ilifeso. Quesfatto ebbe la disap

provazione del Pontefice e massimamente

del suo legato Gregorio da Monteliingo

energico sommovitore ed amplificatore del

la lega Immbnrda, ma lo scioprroto e

‘IIOÌUUNOSO nbnte (cosi lo troviamo con

trassegnato da’ contemporanei) ai persi

sistette. Di tal maniera- Vabate e il conte

formarono zillcama tra loro si proniisero

vicendevolmente soccorso ed appoggio ed

i principi Sabaudi acquistarono il diritto

di sovranità su Pinerolo, diritto che venne

a’ 42 marzo 4256 confermato dai rappre

sentanti‘ del comune e a’ 48 dal popolo

congregam nella chiesa di S. Francesco.

Tommaso Il e ‘Foimnaso lll, suo figlio,

dopo lc ilisavvrenture del 4255 ebbero nei

pinerolesi e ne’ medesimi abati di S. Ma

ria un- appoggio. lpinerolesi però, e se

gnatamente nell’ agosto del 4280, quando

prestarono soccorso d’ armi e d’ armati a

Tommaso lll, si mostrarono dignitosamente

gelosi della propria indipendenza e lo at

testa il dociimento che se ossi a’20 del

medesimo mese. Ruffmo ‘Arago, Tom

maso Bersatori, Ugonetto e Roberto Ber

trandi rappresentavano il comune di Pi

nerolo nelPadunanza dei vassalli e castel

lani subalpini, tenuta ne’ prati di- Gia

veno il 4286, quando Amedeo V, a nome

de’ ligliuoli di Tommaso III e della ve

dova loro madre Guia di Borgogna, assu

meva il governo generale di queste pro

vincie col titolo rettore. Amedeo ebbe

a sostenere parecchi combattimenti con

tro ai principi del Monferrato e fece di

Pinerolo suo principale punto di appog

gio, finché pervenuto alla m giore sua

età, con atto di transazione ei 24 feb

brajo 4295 metteva al possedimento di

esso Filippo, figlio di 'l‘ominaso III. E

Pinerolo in tempi difticilissimi. conservossi

fedele. Filippo si sposò ad Isabella, figlia

di Guglielmo di Villarduiuo, vedova del

conte di Anuonia ed erede del principato

d’ Acaja. Di qua il nome che a’ conti di

Savoja residenti in Pinerolo ne venne dai

principi dîàcaja. Il principe del 4504 parti

pel riacquisto del suo principato, ma in

darno. Ritorno colla sposa il 450lt.L’anno

4509 i Templarj, la cui abitazione in Pi

nerolo adergevasi rimpetto il convento dei

frati Minori di S. Francesco, vennero da

Filippo, giusta il breve di- Clemente V,

soppressi e dispersi. I pinerolesi presero

parte nelle varie guerre cui Filippo im

prese ad ingrandimento de’ suoi dominj,

e gli si mantennero costanti nella pro

spera e nelhivversa fortuna, ond’è che i

05
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pinerolesi ra iresentandogli che celeste

è il bene de la libertà da preferirei ad

ogni altro godimento, ed egli dal suo canto

riconoscendo che tutti gli uomini nascono

liberi e franchi, proscioglieva con atto del

giorno 18 ottobre i522 gli uomini di Pi

nerolo ed i loro beni da ogni servitù per

’ sonate e reale, e il giorno ap resso il po

polo adunatosi ne’ chiostri el convertiti

di S. Francesco ratilieava codesfatto con _

approvazione del castellano e del giudice

del comune. Lo strepito dell’armi non im

pediva a Filippo gl’ interni ordinamenti

del paese, e leggo che nel 1528 raccoglieva

in Pinerolo i rappresentanti di tutti i eo

muni che da esso dipendevano ed emanava

una legge suntuaria , massimamente in

torno al vestito delle donne. Dopo com

battimenti e mntrasti parecchi il rin

cipe Fili po moriva in Pinerolo a’2 set

tembre el i554 e gli succedeva il gio

vinetto suo tiglio Giacomo, che venne va

lidamente soccorso nella minore sua età

dal conte Aimone. Giacomo uscito di tu

tela e prese le redini del‘ overno, mo»

strossi intento ad umiliare ’alterezza dei

nobili e favorire le parti del popolo , e

ne sono prova gli ordinamenti suoi , tra

cui la creazione di una uardia cittadina,

e questa del i557, che i molto rassomi

lia alla nazionale de’ nostri dl. Creò pure

del 15h‘) una compagnia di M00 militi

che viveva in modo indipendente e sotto

alle proprie leggi, da lui chiamata com

pagnia del fare, quasi a dinotare la scelta

che si faceva tra’ soldati per appartenere

a quel corpo. Le milizie di Pinerolo sotto

ai comandi del principe d’ Acaja ebbero

a sostenere parecchi scontri ed onorevoli

per esse , segnatamente a‘ giorni di Lu

chino Visconti. che ripetutamente invase

i territorj di Filippo e di Amedeo VI, e

non cessarono codeste invasioni se non

nel maggio del 45119 in che a Luchino

nel governo di Milano succedeva l’arcive

scovo Giovanni suo fratello. Le lotte che

succedettero appresso tra Giacomo e Ame

deo Vl di Savoja, tra Giacomo e Filippo

suo figlio primogenito, massimamente pel

terzo matrimonio cui Giacomo contrasse

con Margherita di Belgiocmc dopola morte

di Giacomo, che accadde il 17 ma gio del 4

i567, tra Filippo e la matrigna di ui Mar

gherita ed Amedeo VI, che tutelavano le

ragioni del secondogenito di Giacomo, Ame

deo d’Aeaja, tennero gravemente turbato

Pinerolo e il territorio per delitti com

mossi e per molto sangue sparso lino alla

morte di Filippo. Aecaddero quindi le

erre tra Amedeo VI di Savoja, capo

egli alleati, e Galeazzo Visconti, e di quei

giorni, cioè del i575, la carestia nel Pie

monte alla quale il comune di Pinerolo

provvide dichiarando che fosse libera l‘in

traduzione e l’esportazione del grano. Av

verto a questo fatto che dimostra come

il senno dei popoli applicasse prima dei

trattati di pubblica economia quello che

poi la scienza ridusse a principj. Se nata

a’ 19 luglio del i576 in Oliveto de Bo

lognese la pace generale tra Amedeo di

Savoja ed‘ il Visconti, diedesi ad Ame

deo I d’ Aca'a nel 4577 Yiuvestitura del

Piemonte ed il comune di Pinerolo pre

sto‘ il giuramento di fedeltà al principe,

riconoscendo però i supremi diritti del

conte di Savoja e de’ suoi successori. ai

40 febbrajo i778 nel giardino del Ca

stello ove trovaronsi iresenti Aimone Bo

nivardo, Enrico di ìorzano, Jacopo di

Gorena, Domieello e Amedeo Gay mem

bri del consiglio di Stato residente in Pi

nerolo. Il prmcipe poi nel medesimo di

giuro fedeltà e protezione all’ abate di

b. Maria per quei beni che da lui rico

nosceva. Le compagine di Facino Cane,

che sotto gli ordini del marchesedi Mon

ferrato , 'I‘eodoro II, desolavano i luoghi

soggetti al principe tlllcaja, persuasero

il principe ed i pinerolesi ‘ad agguerrire

di nuove fortificazioni il castello e la città.

Composti in parte i dissidj pelfintervento

di Amedeo Vll ed VIII sticceduti ad Ame

deo VI di Savoja, nella fresca e vigorosa

età di 58 anni a’ 6 maggio del M02 mo

riva il principe Amedeo, e lasciando so

lamente due figlie, succedevagli nel prin

cipato Lodovico il fratello. Amedeo ebbe

Funiversale compianto ed alle solenni ese

quie celebrate da tre vescovi nella chiesa

del convento di S. Francesco, ove ripo

savano le ceneri de’ suoi avi, interven

nero gli stessi ambasciatori del marchese

di Monferrato che eraglisi mostrato si av

verso. La virtù ha le sue attrattive anco

pe Yinimici. Lodovicoper la mediazione

de re di Francia conchiuse con Teodoro,

che sposò Margherita, la primogenita di

Amedeo I, una tregua di dieci anni e si

volse tutto a riparare i danni sotIerti ‘dalle

trascorse guerre e a far godere a’proprj

sudditi i vantaggi della civiltà e della

pace. Con decreto del 140d datato da Pi

nerolo permise ai professori di Pavia e

Piacenza di aprire un pubblico studio a

Torino, e _del 414014 vi chiamò il Bertolino

per Pinsegnamento della giurisprudenza.

Benedetto XIII il alt ottobre del M05 san
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riva quei privilegj ond’ebbe vita gloriosa

l'università torinese. Vennero un tratto

a turbare il pacifico svolgimento degli

studj e del civile e materiale progresso

le fazioni militari, cui Lodovico ebbe a

sostenere contro ai marchesi di Monfer

rato e di Saltizzo, ma si acchetarono, mas

sime pe’ negoziali di Amedeo VIII di Sa

voja, il marzo del 11107. Perfezionò gli

statuti di Pinerolo e diede nuove fran

chigie a’ cittadini. Viaggiando pel Pie

monte e lrattcnendosi per alcuni giorni a

’l‘orino il pontefice Martino V l’anno 11118,

vi si portò anche Lodovico, e mentre ap

parecchiavasi, dopo la partenza del papa,

al ritorno in Pinerolo, colto da gravissima

infermità, moriva a’ 15 dicembre, spe

gnendosi con esso lui il ramo dei prin

cipi d’Aeaj:| ed insieme una delle più

splendide glorie di Pinerolo, che tuttavia

conservo per alcuni anni, anche sotto il

duca Amedeo VIII, Ponorc di capitale del

Piemonte. Amedeo VIII conferiva al suo

primogenito il titolo di principe del Pie

monte e la dignità di luogotenente du

cale. Proseguendo l'opera di riforma in

cominciata da Lodovico, con lettera del 22

febbrajo 11121 data dal castello di -Pine

rolo stabiliva i regolamenti per la con

vocazione del eonsiglio dei capi di casa,

pel consiglio dei cento e per quello dei ven

ticinque, ne assegnava le attribuzioni e

dava sicure norme per la riscossione ed

amministrazione delle finanze, rinnovando

la sanzione dei privilegj, delle franchigie

e delle immunità di che godeva il co

mune. Questo giovane principe che pro

metteva grandemente di se, nella spedi

zione all’imperatore Sigismondmfatta d’ac

cordo co’ principi di Borgogna e Berry ,

colpito da malattia gravissima spirava agli

undici d'agosto del 11151 nel castello di

Ciriè e la mortale sua spoglia trasporta

vasi in Pinerolo fra Vuniversale compianto.

Con esso estinguevasi la principal gloria

di Pinerolo che quella si era di residenza

dei principi del Piemonte. Amedeo VIII

rinunciava appresso al governo de’ pro

prj Stati al tiglio Lodovico, che d’animo

assai buono, ma debite cd inetto ‘a reg

gere tanto peso, lasciavasi raggirare dalla

moglie e da’ cortigiani. Rispetto alla città

di Pinerolo lo vediamo con lievi modifi

cazioni conservarle i suoi diritti, in ispe

cial guisa con decreto de‘ 16 alaggio 11460

col quale le impose l‘ obbligo di conver

tireciascun anno sul prodotto delle gabelle

500 fiorini di piccìol peso nelle ripara’

zifni delle mura e delle artiglierie della

piazza. Amedeo IX, il Beato, e Carlo I

diedero indubbj saggi di amore e di con

fidenza ai pinerolesi c si trattennero pure

alla dilunga nella città; anzi quest'ultimo

vi mori il 15 marzo del 11189; ed in Pi

nerolo riparava dopo la morte di lui la

duchessa Bianca col iovinetto suo figlio,

Carlo Il. Le truppe ella lega conehiusa

tra Pimperatore, il re di Spagna, gli Sviz

zeri c Leone X, anche in onta alle rimo

stranze di Carlo lII di Savoja, sotto alla

scorta di Galeazzo Visconti impadroni

ronsi di Pinerolo e della valle di Perosa.

onde impedire agli eserciti di Francesco I

Pingresso in Italia, e alle truppe del Vi

sconti più tardi quelle si unirono di Pro

spero Colonna. Indarno; poiché i passi

delle Alpi furono superati dagli eserciti

francesi e le schiere della lega dovettero

ritirarsi da Susa e da Pinerolo. Comunque

Carlo III avesse prestato grandi scrvigj

al re di Francia, tuttavia dalle preten

sioni di lui si vede minacciato ne'proprj

Stati e nel 1556, quando novellamente di

scesero i Francesi al conquiste d‘ Italia,

l’ottimo ma trpppo debole duca (îarlo III

si vide spogliato del possedimento di To

rino e di quello di Pinerolo, cui France

sco Iconsiderava come una delle porte più

importanti di quel paese sul quale brama

va signoreggiare. A cattivarsi poi Panimo

dei pinerolesi Ii prosciolse da varie abelle
e fra tutte specialmente da queiila sui

laniticj che formavano il principale com

mercio della città. Nelle guerre successive

il dominio di Pinerolo,in onta a’patti ri

petutamente proposti, e dopo la battaglia

di Ceresole e dopo quella di S. Quintino

venne aceanitamente contrastato ai duchi

di Savoja e da Francesco I nelle conclu

sioni segnate con Carlo V e da Enrico II

in quello stabilito con Filippo. Solo Ema

nuele Filiberto ottenne da Enrico III nel

1571: con la restituzione d’ altre piazze

forti occupate tuttavia dai Francesi, an

che di quella di Pinerolo, ove con editto

del 7 giugno 1575 costituì una prefet

tura, al cui reggimento assoggettò i cir

costanti pacsi più ragguardevoli e con

cesse franchigie segnalate alle principali

arti cittadine. Il duca di Lesdiguières,

Francesco di Bona, tentò indarno parec

chi anni appresso sotto Carlo Emanue

le I impadronirsi della rocca di S. Bri

gida, chè venne dal presidio validamente

respinto,per cui dopovarj altri fatti d’arme

il predetto capitano francese a’5 maggio

del 1595 fu costretto a rivalicare le Alpi

col rimasuglio degli sconfitti eserciti suoi
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Carlo Emanuele poi seppe ricompensare

con altrettanti atti generosi la costante

fedeltà de’ suoi pinerolesi. li Riehelieu di

cardinale fattosi condottiero di eserciti,

accompagnato da cspertissimi capitani e

dagquaranlamila e pitlCODIÌIYJHCIIÌLSLPÌIISB

Pinerolo «Passedio e in pochi di ebbe la

città e la fortezza, intorno alla quale ac

crchhe le opere di guerra onde assicu

rarsene il possedimento come porta d’lla

lia e conte freno a‘ printripi sabaudi. l-l

cardinale, ministro del i650, prima di par

tirsi da Pinerolo per nmovere incontroa

Luigi Xlllchc accostavasi a Grenoble, la

scio a governatore della città e del ca

stello Antonio dc Fullany Toulonjeon e

tre mila fanti capitanati dai marescialli

di Sciombergo, di La-Force e di Mont

morency, ch’ erano stati suoi compagni

nell'impresa. A'ilt aprile di quesfanno

medesimo sviluppossi un contagio deso

latore nella città e nel territorio di Pi

nerolo. Ifaiuminislrazione della giustizia

patl grandemente di codesti fatti e della

lontananza dalla capitale per cui si la

sciava più libero Padito, ai soprusi ‘dei

soldati e defininistri, e li due sindaci Nana

e Lanteri vennero sostenuti in carcere

perchè avean ricusato di dare in mano

al governatore un deposito di 16,000 fio

rini che ad essi atlìdavasi. Fra decreti

però più importabili per uomini d‘ altra

lingua e d'altri costumi fu quello che as

soggettava i cittadini a valersi, sotto pena

di fortissima ammenda, della lingua fran

cese in tutti gli atti ofliciali, disegnando

per nulli quelli che non lo fossero, e

codcst' ordine esteudcvasi alle scuole ed

alle chiese di Pinerolo non solamente ma

di Perosa e della valle tutta quanta. Di

que’giorni la fortezza di Pinerolo accolse

de’ prigionieri nominatissimi e alcuni ne

tenne chiusi per lunghi anni. lvi allo v

giarono il Doria, il Balbiano, il Pallavi

cino che si restituivano dalla Francia pel

trattato di Cherasco. Ivi giacquero sotto

rigorosa custodia Niccolo Fouquet, Anto

nio Nompar di Caumont, ed altro miste

rioso prigioniero conosciuto dagli storici

e de’ romanzieri sotto il nome della Ma

schera di ferro, ealcuni vogliono fosse il

duca di llelforle, altri ilconte di Verman

dois, figliodi Luigi XIV c della duchessa

La-Valiere, altri Ercole lliattioli segretario

del duca di Mantova, cd altri per lino un

figliuolo del Mazzarìni e di Maria de‘Mc

dici. Il sindaco di Pinerolo, Scgazzo, a'9

gennajo i665 annunciava alla civica rap

presentanza che cento moschettieri del

|
re condotti dal marchese di Artagnauo

accompagnavano il Fouqnet arrestahrpri

mamcnte a Nantcs il settembre del i66i.

Moriva in carcere di 65 anni N25 marzo

del i680 e il 2|: venia sepolto nella chiosa

di Santa Chiara. ll Nonipar, capitano delle

guardie del corpo, pativa la prigionia di

dieci anni. lfiucognito poi vi rimase fin

cliè il Cinq-Mars rimase governatore del

castello, e con lui passava all’isole di Le

rins, indi alla Bastiglia, ove ccssava di

vivere a’ il) novembre del i705 c seppel

livasi nella parrocchia di S. Paolo sotto

il nome di ltlarchiali. Gli anni appresso

Luigi XIV ed i suoi ministri intcsero ad

allargare le fortificazioni di Pinerolo, a

renderle più aggncrritc, ad instituire una

scuola militare,e del i684 con lettere da

Versailles a fondarvi un collegio affidan

done la cura agesuiti ed crigcndo a que

st'uopo lo stabilimento che oggidi e de

stinato ad ospitale (legfinfermi. Alla di

scesa del generale Catinat, che per lo ac

camparsi delle sue truppe diede il nome,

cui tuttavia ritiene, al prato che si allarga

dappresso a Fenestrelle, e più propria

mente il settembre del i693, il territorio di

Pinerolo e la città assalita e bombardata

da Vittorio Amedeo ebbero a soffrire danni

gravissimi. Le descrizioni fatte da’ con

temporanei LdegPincendj, del le ruine, delle

morti muovono a compassione. Le sorti

della guerra traFrancesi e gli alleati con

dotti da Vittorio Amedeo e dal principe

Eugenio, furono varie. Finalmente da

Luigi XIV cedevasi al duca di Piemonte

Pinerolo , il forte di Santa Brigida c la

Perosa , S(‘,I‘Ì\’Ctltl0 contemporaneamente

al marchese dllcrlevillc che tosto facesse

dalle truppe francesi stanziate in Pine

rolo demolire [ino dalle fondamenta le

forti/icazioni della nzedesinza per modo

che non ne rimanesse alcun segno. Dopo

codesti avvenimenti ebbero luogo i trat

tati di Utrecht e di llastadt e al duca

Vittorio Amedeo ed a’ suoi successori si

rassicurarono per essi i più larghi pos

sedimenti e verso la Lombardia e su Pi

nerolo e le Valli circostanti, e si diedero

maggiori franchigie. Iìiconfcrmò a Pine

rolo il (xonsiglio superiore c decretò che

avesse tutta l'autorità senatoria e camc»

ralc c le prerogative, i privilegjj, le pre

mirwntze e i diritti di che godeva sotto

afinonarclti di Francia,‘ e del i7i5 estese

i conlini della sua giurisdizione. Vittorio

Amedeo Il nel luglio dcl i7î0 dotava

la città stessa di una congregazione pri

maria di «ratità c agguagliavala nel po
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tere alla generalissima di Torino. L'opera

de’preeessori nel favorire a Pinerolo ed

alle Valli contermini fu proseguita da

Carlo Emanuele lll. Ne agevoli‘) i com

merci col riattamcnto e l’ apertura di

nuove vie, soccorso afbisogni con isplen

dide niunilicenze, provvide all'educazione

religiosa e civile accvreseendone i mezzi,

o del t7ltB tittenne clic dal ponlelice Be

nedetto XIV la città di Pinerolo si eri

gesse a sede episcopale. Ne’ tempi della

rivoluzione francese anche Pinerolo sog

giacque alle (eomuni vicissitudini, inco

minciando d'allora che le truppe francesi

avuto il forte di Mirabocco, iuinacciavano

Pinerolo ed il cuore del Piemonte, e

furono respinte dal duca d'Aosta in sulla

via di Brianzone. Soppressione di parec

chi ordini religiosi, tra cui de’ Carmeli

tani, del (lollctto e de’ Fogliesi dell’ Aba

dia; riforme di militari e civili reggi

menti e di leggifinstituzionediun tribunale

di prima istanza nella città,ed altri fatti pe

culiari accompagnarono la storia di quei

giorni tinaehèdel trattato di Parigi restitui

vasi alla casa di Savoja con tuttigli antichi

suoiStati anche Pinerolo. Crebberoappres -

so, e segnatamente dopo le ultime riforme

elargite dal magnanimo Carl’ Alberto e

mantenute con generosa costanza dal li

glio econ gioja e spontanea riconoscenza

accolte da’Pinerolesi, crebbero i materiali

abbellimenti cittadini, i mezzi distruzio

ne, i commerci. La città ch’era lungo il

Colle di S. Maurizio, anticamente monte

di Pepino, ordinata si distese in sul piano,

si adornò di piazze, di portici, di strade

più ampie e pulite. e di molti edilicj, e

nuovo abbellimento ed incremento spera

dalla illuminazione a gaz, dalla via fer

rata, di cui è già conchiusa il contratto,

dal riordinamento del borgo di S. Dona

to, daltîxmpliazione de’locali destinati alle

scuole cittadine, segnatamente tecniche, e

da qualch'altro provvedimento di code

st’indole. Le fabbriche più ragguardevoli

sono quelle del Borgo Nuovo o Medana,

delle caserme militari ove alloggia la ca

valleria, del collegio-convitto, primamon

te destinato a catecuntetii ed eretto giu

sta il disegno dell’arcliitetto Vittonc, del

conte Orfcngo, del teatro, della Visita

zione e degli Oblati. Fuor delle chiese

di cui parlerassi a suo luogo, assai poco

rimane degli antichi edificj: Parsenale

convertito a sede della regia intendenza,

il palazzo de’principi d’ Acaja ad ospizio

(ldcateciimeni, alcuni resti della rasa dei

templarj incastonati di mezzo a riatta

menti di private abitazioni, e dopo ciò

le macerie delle mura e delle veluste for

tificazioni, che si ravvisano appena sotto

a'\igneti ed alle moderne cascine. Ame

nissiini sono ipasseggi, sia nell’interuo

della città, sia lungo i fertili colli o le

sponde verdeggianti dei fiumi.

- ‘Segno del civile ordinamento della città

e delle vicende cui soggiacque sono gli

statuti suoi. Una raccolta di essi feeesi

dal Pizzamiglir» in Torino del i602 c la si

divise in sette libri. ll primo contiene gli

statuti del i220 sanciti dal «fonte Tommaso

di Savoja. ll secondo quelli degli anni t5 t8

e t5t9 compilati sotto il governo di Fi

lippo d‘Acaja; il terzo quelli sui pesi e sui

dazj pubblicati nel 4595; il quarto quelli

sulle confraternite; il quinto le riforme

degli antichi ordini del marzo i299 al

15%; il sesto gli atti con che i principi

d’Acaja approvarono gli ordinamenti mi

litari proposti dai delegati del comune;

il settimo i decreti, le franchigie, le con

cessioni dal i551: al tti8t. Nel i696 si

stamparouo i regolamenti e gli ordini per

la città e provincia che si fecero del

i661: dai deputati del consiglio dei cento.

I trattati ch‘ ebbero luogo tra ire di Fran

cia e la casa di Savoja stabiliscono que

gli usi e diritti gallicani clfesser devono

riguardo alle cedute provincie fedelmente

mantenuti.

Guam sronici- RELIGIOSI. -- Sono incerte

oscure assai le prime notizie storico-re

ligiose di Pinerolo non altrimenti che

quelle della origine di questa città. Sap

piamo che dal 759 il patrizio Abone,fon

datore del monastero di Novalesa, sonn

metteva alla giurisdizione di esso la cella

o piccolo monastero del Talucco, che è

una terricciuola suburbana di Pinerolo,

chiantandola cella mfra regnum Lango

bardorunz. Sappiamo che Ottone lll con

diploma del 996 coneedeva al vescovo di

Torino il dominio sulla città di Pinerolo.

L’un fatto c l'altro dimostrerebbero prima

di codcsfepoche (certamente della secoli

da) l'esistenza di Pinerolo e in essa la

professione del cattolico culto. Dove le

storie cominciano a procedere sicuramente

è del man, quando Olderico Manfredi

marchese di Torino ed Alrico suo fratello

vescovo d'Asti fondarono una congrega

zione di quattro sacerdoti aventi a capo

un preposito, la investirono delle decimo,

le concedettero ragguardevoli privilegi e

le diedero il titolo delle chiese canonica

mente unite dei Santi Donatoe Maurizio,

chc sono le due principali chiese che sus
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sistoiio tuttavia. Veggiaino poi gli otto di

settembre del 1061: Adelaide, l’ illustre

principessa per la sua pietà grandemente

enconiiata da S. Pier Damiani, lasciare il

Borgo di S. Verano al monastero di San

‘ta Maria di Pinerolo, ed altro documento

ricevuto da Adamo di S. Stefano, noîétjo

imperiale, a di 7 di ottobre del medesimo

anno prova che Adelaide largiva allo stesso

monastero di Pinerolo tutti li suoi diritti

di sovranità feudale e di proprietà [on

diaria sopra undici parrocchie si del ter

ritorio dell'abadia che delle valli di

San Martino, di Perosa e di Pragelato.

Havvi poi del 1192 ai 19 agosto una con

venzione segnata tra Pietro Crotti prepo

sito del clero pinerolese(cioè delle chiese

dei Santi Donato e Maurizio) e Guglielmo

abate di Santa Maria, con che stabilivasi

che qualsivoglia clieriito dovesse prestare

atto di soggezione all’abate pinerolesc

e non potesse pigliar parte se non favo

revole allo stesso nelle contestazioni coi

vescovi di Torino per Painpiezza della

rispettiva loro giurisdizione. Non è assunto

di questi cenni tener dietro alle vicende

che accoiiipagnarono la giurisdizione ec

clesiastico-politica esercitata dagli abati

di Santa Maria su Pinerolo e le Valli cir

‘costanti, lo che fece in arte nella sua

dotta memoria Intorno al ’abazia di San

ta Itlaria di Pinerolo o borgo di S. Ve

rano il chiarissimo canonico Croset-Mou

ehet. Qui .basti otîrire Pelenco degli abati

titolari che giusta il preacccnnato scrit

tore succedcttersi dal secolo Xl tino al

171:8 in clie la chiesa di Pinerolo si eres

se in episcopale

ÌIIIENSO. ._. 1061:. Sotto di lui ebbe luogo

la donazione di Adelaide.

ÀRHOLFO. __ 1075.Gregorio Vll rinovò di

quest’epoca la conferma dell’abazia di

Pinerolo.

Aiiooixo. - dal 1075 fino al 1078.

Umano. - 1078-1098. Urbano ll conter

mò ad esso i privìlegj che i suoi pre

decessori e la marchesa Adelaide aveano

conceduto al monastero.

Oiiour. - 1098-1115. ,

DALIMZZO. _.. 1122 ovvero 1125-1155.

GERARDO l. -- 1155-1170. ‘

Gvciiiziiio l. ._ 1170-1195. Ricorso ad Ar

rigo V1 contro al conte Tommaso.

Aicuino. __ 1195-1199.

PIETRO. - 1199-1205.

BERTRANDO. - 1205-1215 0 1215.

GYUVANNI ni BORBONE. _... 1215 o 1215-1250.

Gucuiauio ll. - 1250-1251: o 1255.

Gian/nino ll. _. 1251: o 1255-121150 12115.

ALBOINU oo Auiosiz. «- 12115 o 1245-121111.

Aiioezio o ÀRDIZZONE. -- 1219-1268.

Aiiioxiz. - 1268-1288.

BELINGBRI. - 1288-1510.

Fimvcrsco m S. GIULIO. -- 1510-1557.

GIRARDO DE 1.1 11mm. -- 1557-15115 o 151:9.

ÀNDIÌEA FALCONIERI. - 151:5 o 1519-1575.

Guiooiu Dl -REANO. -- 1575-1580. A’5 di

maggio del 1575 furono nella solenne

adunanza de’monaei sanciti gli statuti

pel governo de’ luoghi soggetti alla

giurisdizione abaziale, statuti negli or

dinamenti loro curiosissiini.

GIULIANO. - 1580-1584.

ENRICO Dl PIOSSASCO. __ 1584-1595.

GIOVAIM CACHEBANO. -- 1595-1109.

MICIIELE CACIIEIANO. -- 11:09-11:55]

Luici DA PONTE. - 11:55-11:58.

Euoiasio LUSIGNANO. ._11:58-11:1:9 o 11:51. Fu

creato arcivescovo di Nicozia e car

dinale.

Toniuso Dl Suii. -- 11:1:9 o 11:51-11:67. Fu

innalzato alla sede arcivescovile di Ta

rantasia.

URBANO BONN|\'ARD._11107-11193 o 1500. Fu

creato vescovo di Vercelli.

GIANAUEDEO BONNIVARD. - 11:95 o ‘1500

1510.

GiAxn/txcizsco Dl Savoia. - 1510-1520. Fu

vescovo di Ginevra, mori nel 1522

c fu sepolto nell’ antica chiesa dell’ a

bazia.

PIETRO DILA Biitiuiiz. ._ 1520-1559..Fu creato

vescovo di Ginevra. Si raccolse nella

città di Gex o di là, si scrive, stette

inerte spettatore detfannichilawnento di

sua autorità e della ruina della fede

cattolica nella sua diocesi. Fu promosso

al cardiiialato ed ebbe per successore

il Garnier.

Jacoro DI Suoi/i. - 1559-1568.

llfltiiciivroxio BOBDA. " 1568-1575; fu ve

scovo d’Aosta indi cardinale.

Fiurvo GUASTAYlLbA._-11f76-1Ù82. Fu creato

cardinale dcl titolo di Santa Maria No

vella.

Guioo FERRIJRO. - 1582-1587. Vescovodi

Vercelli e cardinale.

VINCENZO LAURO. _ 1582-1587. Vescovo di

Mondovi, poscia cardinale.

Roccziio Tiuronio. - 1589-1608. introdusse

i fogliesi, che sono ima riforma della re

gola di S. Benedetto, nellìibadia di No

stra Donna di Pinerolo, e diede ad essi,

come trovo scritto, un codice di leggi

sinodaliclte attesta la pro/onda scienza,

la pietà. e Vapostolico zelo di lui.
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SCIPIONE BGRGHESE. __ 1608-1630. Cardinale I sito, di tesoriere, diprimieerio ai canonici

di S. Grisogono. ,

Gnixrnltucesco n’ Acui‘: nifcorrrt m S. Mim

11.10. ._. 1650-1601.

MICIIELANGIOLO m BROGLIU. - 1651-1679.

Gieszrre m Bnocuo. - 1679-1755. AGiu

‘seppe di Broglio, pel mutato ordine di

cose, vennero dietro gli abati claustrali,

di cui Fultimo fu il Rota.

Qui dovrebhesi tosto aggiugnere la

serie dei vescovi che succedettero ‘agli

abati nel patrimonio e per una parte nella

ecclesiastica supremazia pinerolese. Giovi

nullameno premettere alcuni brevissimi

cenni intorno al capitolo ed alla erezione

di questa sedevescovile. Del 1612, siccome

ai giorni della sua istituzione, il capitolo

delle due collegiale canonicamente unite

dei Santi Donato e Maurizio‘ constava tut

tavia di ‘quattro canonici e d’un proposito,

che aveano la cura d’ anime del comune

o’ del territorio. ln seguito, ad allevia

mento delle cure e pcr la cresciuta po

polazione , si elessero cinque vice-curati

amovibili. llcardinale ltichelieu ai i 27 apri

le del 1650 donava ai canonici due poderi

appartenenti per lo innanzi alla preposi

tura di S. Lorenzo. Luigi-XIV ai 2h giu

gno 1687, perrhè si cantasse quotidiana

mente una messa in S. Donato, lasciava

1200 luigi d’ oro acciò il profitto si di

stribuisse fra il proposito e gli undici

canonici che allora coniponevano il capi

tolo, ai quali Clemente X l’ anno 1672

avea conceduto d‘ indossare il rocchetto

e la cappa. Crebbero successivamente nel

numero per nuove giunte fattevi da pa

troni speciali. Benedetto XIV nell’ an

no 17119 sopprimeva la collcggiata della

chiesa di S. Maurizio , avendo già eretto

in cattedrale quella di S. Donato. In ef

fetto Carlo Emanuele lll, bramando l'ere

zione di codesta sede vescovile, aveva af

fidato l'incarico di trattarne con Roma al

cardinale delle Lame , il quale sorti nel

desiderio del principe, ed il pontefice con

bolla del 25 dicembre del 1748 soppri

meva la preaccennata abazia c dei di

ritti e delle proprietà di essa formava il

patrimonio della novella mensa vescovile,

decretando inoltre che le valli di Oulx

e di Ciomonte dovessero far parte della

nuova circoscrizione diocesana , e che il

titolo e la prebenda di quelle due pre

positure si unisscro alfcpiscopato. ll Mer

lini, nunzio apostolico, ai la aprile del 17119

portavasi a Pinerolo, leggeva con solen

nissima pompa la bolla pontificia, confe

riva le (lignitîi di arcidiacono, di prepo

della cattedrale, e riceveva dalla‘ città in

segno della sua riconoscenza un dono di

duemila lire in argento lavorato. La serie

de’ vescovi pinerolesi e la seguente:

GIAMBATTISTA lTOnuiz DEI mncnssi m S. Iv

micrsrz, fin dal 17145 proposito di Oulx.

lira consacrato primo vescovo diPinerolo

in Roma a’ di‘1t maggio 1749, a’29 giu

gno dell’anno stesso pigliava solennemente

possesso della chiesa a lui affidata: a’ 17

luglio indicava con parole affettuosissime

la visita pastorale, e il giorno 5 dicem

bre 1750 inviava la relazione dello stato,

della chiesa e diocesi pinerolese alla sa

cra Congregazione del (Ioneilio. Le istru

zioni per le piccole scuole, o gidi le chia

marenimo primarie, delle Lval i; l'erezione

del seminario,’ fatta a’28 niaggio1755; le

prescrizioni per l'ordinamento catîechistico

diocesano; la consecrazione di nuove chiese

e la ristorazione d'altro parecchie; l'in

stituzione della borsa clericale proposta
il 1." marzo del 1775 ed approvatadal re i

Vittorio Amedeo ai 22 del mese stesso;

le-sollecittidini assidue intorno al conve

niente reggimento ed alla promozione

delle opere pie, le regole date per le con

fraternite ed i monasteri della sua dio

cesi, le visite ripetute ne’ molti anni del

suo governo, ne raccomandarono ai po

steri la memoria si che lo ricordan con

sentimenti di riverenza e di affetto. Mori

ai 5 settembre del 1791 e fu sepolto nel

presbiterodella cattedrale. v

Giusîarrz Mutui Ganunm, di rettore ch’e

li era del seminario di Vercelli e cano

nico di quella cattedrale fu eletto vescovo

di Pinerolo e eonsecrato in Roma aio di

a osto del 1797 dal cardinale Gerdil. Nel

l'applicazione che del 1802 si fece al Pie

monte del decreto dell'Assemblea nazio

nale di Parigi 15 febhrajo 1790 venne

soppressa la sede episcopale ed aggre

gata a quella di Saluzzo, ed il Grimaldi

fu trasferito al vescovato d'Ivrea.

FRANCESCO MARIA BlGEX, - Restituita a

Pinerolo la sede vescovile soppressa nei

tempi napoleonici, con bolla pontificia 17

lu lio 1817, fu il Bigex nominato vescovo

da Vittorio Emanuele ed eletto da Pio VI

con lettere apostoliche del primo otto

bre’ 1817 , e consacrato in Torino ai 25

novembre del‘ medesimo anno. Nato in

Savoja, compieva Flìcclesiastica sua edu

eazione in Parigi e divenne oratore ce

lcbratissimo in quella capitale. Fu tra

iù rinomati dottori della Sorbona e mem

bro della reale società di Navarra. Rifiuto
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un vescovato oliertogli «in Francia. Ililor- ’

nato in patria fu eletto dal vescovo di

Anneci canonico e ‘suo vicario enerale,

ed a giorni assai tempestosi ebie iii l-iii

un ‘v-‘alidissiiiio appoggio. ll 9‘ dicembre

del i8i7 piglio il solenne possesso della

sua diocesi. Nlti gennaio del i8i8 scrisse

alclero delle ristorazioni’ fatte al semi

nario e della creazione d'altro institiito,

ove i giovani delle classi inferiori alla‘

teologia ed alla filosofia potessero « -lon-,

tani dalla dissipazione e dai pericoli del

mondo più facilmente conosttere.fcol=tivare

ed amare la loro vocazione, e. far pro

gressi nelle virtù e nelle cognizioni editi

tutto ciò che risgnartla, la santitivdcllo

stato a cui aspirano. a A questo tino fu

creato e indiritto quel minor seminario che

poscia ebbe accoglimento nell’editicio op

portunìssimo de’ catceumeni ed viggidi tra

mutossi nel- collegio-convitto. Con lettera

dotta edpeloqnente del 29_ giugno i818

annunciò la sua visita pastorale. Le varie

esortazioni e lettere indirizzate al clero

e aI popolo della sua diocesi, che esistono

raccolte in un volume, attestano la dot

trina, la carità, lifpieta‘ sin olaredi que

sto illustre vescovo, che n {Sìttnom-i

iiavasi dal re ed eleggevasi dal pontefice

alla chiesa metropolitana di Ciainbery. E

atfettuosissima la lettera di separazione

da’ suoi pinerolesi, scritta il ili aprile del

l’anno stesso. Quella a’ suoi novelli dio

cesani è del giorno i0 luglio. v

PIETRO GIUSEPPE Rsv, cav. de’ Santi Mau

zio e Lazzaro, vicario generale di Ciam

bery, proposto da Carlo Feliee, fu preco

nizzato vescovo di Pinerolo dal pontefice

a’ 2h maggio del i824. Il primo agosto

fu consacrato in Ciambery, e il 25 del

mese stesso prese il temporale possesso

della sua diocesi a mezzo del llezzano vi

cario capitolare. Eletto vescovo d’Anneci

nel i852 e contemporaneamente animini

stratore della diocesi di Pinerolo, creò

suo vicario nell’amministrazione l’arci

diacono Domenico Galvano, che fu poi

nel i855 eletto vescovo di Nizza.

CIIARVAZ ANDREA. __ Educatore de'prin

eipi, commendatore de’ Santi Maurizio e

Lazzaro, fu proposto da Carlo Alberto e

preconizzato vescovo di Pinerolo nel gen

najo del i854. Pigliò il temporale pos

sesso a mezzo dell’arcidiaeono Enrico Fer

rero di Buriasco, ai 29 marzo i85lt. La

Guida dei Catecumeni, Storia delle ori

gini de’ Valdesi ed altre opere di religiosa

polemica gli assicurarono un posto rag

gnardevolissimo trajgli scrittori conteni

k_ìu"ìs.d..:_..‘_ ....»

tioi-anei..l.a legge sulla stampa emanata

con le nuove riforme politiche nel i8ti7

che vincolava i vescovîalla revisione mi-v

nistcriale, trovò nello Charvaz un infles

silitle oppositore, a tale‘ che nel dicembre

del llÎOdCSÎlIitl anno rinnnciava all'episco

paio e la rinuncia accettavasi dal re. Rac

coglievasi allora a vita privata nella sua

patria, quando nel i852 veniva eletto e

rcctinizzato arcivescovo di Genova. Dal

Ionle di S. ltiitjliele presso Motitiers in

Savoja, ltitigo di sua privata residenza,

dcttava la notiilissiiua sua lettera pasto

rale ai (ìeiiovcsi , ed il gennajo i855 vi

faceva il sito ingresso.‘

Gecuizcno hhnnv Lonrvzo RENALDI. - No

minavasi nel luglio dcl i8tt8. lfîra- cano

nico della collegiata che s’ intitola dal

Corpus Domini e compagno d’amore del

(‘ioltolengo nella creazione di quel prodi

gio di carità cittadina ch'è la Piccola

casa, tissia Yaccoglimento di i500 poveri

in iinistituto dove dalla culla alla tom

ba si soccorrc ad tigni maniera di nii

seria. Preconizzavasi a‘ di it dicembre

dell’anno stesso, consecravasi a’ di 20

maggio i8li9 e faceva il suo ingresso so

lenne a’ l0 di giugno. In tempi difficili

diede saggio di molta moderazione di

animo, e si raccomanda a’suoi diocesani

ed è rispettato dai medesimi dissidenti

per la cristiana generosità del sentire e

le opere caritatevoli a cui incessantemente

si presta.

I trattati di Torino e di Utrecht vol

lero assicurati ad una parte della diocesi

pinerolese, cioè a Pinerolo, Abadia , Ban

denasca, Buriasco Superiore, Dubioiie,

Perosa, Pinasea, Porte, S. Pietro in val

di Lemina, Talneco, Villar di Perosa, le

valli di Pragelato e del Ghisone, cioè Fe

ncstrelle. , Mentoulles, Meano, Pragelato

alla Ruà, Roure , Usseaux , luoghi dal

i556 al i674 e dal i652 al i696 soggetti

a’re di Francia e ceduti a quelli di Sar:

degna nel settembre del i696, gli usi e i

diritti gallicani , dei quali si tiene gelo

sissima custodia.

Tizurci, lllousrizni, Iiisriruzicsi Eocusittsri

CHE. .__ S. Donato. Se nel sito ov’ ora

sorge la cattedrale di S. Donato, antica

mente, cioè tin dal i220, e prima Htlwffl

sorgesse una chiesetta; e se gl’ individui

addetti all'arte della lana ne fossero gli

editicatori , è incerto. I fatti del i024 _e

del i192 provano la fondazione e l’ esi

steiiza di una congregazione la quale eo_

me il luogo di sua dimora, cosi pure avra

avuto il suo tempio sotto l’ invocazione
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de’Santi dal nome de‘ quali «sontrassegna

vasi. Baldassare Bernezzo, arcivescovo di

Laodicea e preposto alla congregazione

fondata da Alrico, ed Olderico Manfredi

sul declinare del secolo XV ed il prin

cipio del XVI, come lo attestano le varie

iscrizioni appostegli, provvide del pro

prio o all'erezione o al fondamentale re

stauro del tempio di S. Donato; vi prov

videro poscia nel i593, nel ltittl, dopo il

bombardamento nel i7i2, indi nel i778, i

cittadini; che nelle preaccennate epoche

concorsero ad aggiunte ed a nuove ri

storazioni, le quali tuttavia non basta

rono a rendere il tempio nè. sufficiente al

numero degli accorrenti, ne quanto è me

stieri ordinato e decoroso, ond'è che si

pensa oggidi pttre ad una riduzione no

vella. F. composto di tre navate; ha la

lttnghezza di A778, la larghezza di 5085,

l‘ altezza di i850 cenlitnetri, e può essere

capace di 11000 persone allo incirca. Le

volte del coro e del prcsbitero e le pa

reti dell'allar maggiore, ove rappresen

tonsi il martirio ed i fatti miracolosi dei

Santi Donato e Maurizio, si dipinsero nel

i785 da Giuseppe Palladino di Guarene.

ll quadro di maggior pregio è quello di

S. Michele, attribuito al Rubcns. La torre

che fiancheggia la cattedrale valeva un

tempo di carcere ed ha un sotterraneo

profondo.

S. Maurizio. Sorge questo tempio, ad

detto alla seconda delle due arrocehie

esistenti nella città, abbellita a unama

gnilica torre di stile gotico, sulla vetta

della collina a cui piedi dispiegasi la

città e assai dappresso al luogo ovcinal

zavasi il castello della fortezza. Ha cin

que navate e nella costruzione si al di

fuori che intema manifesta i segni di una

antichità che sotferse troppo gravi ri

stauri. L'ancona del maggior altare è

opera del Pelrini e rappresenta l'Ascen

sione di Gesù Cristo. Ammirasi nella cap

pella dedicata al nascimento del Reden

tore un bel dipinto del Bcaumont, e me

ritano pure un qualche riguardo gli af

fresco dei fratelli Pozzi. Il forastiero poi

nella salita a codesto tempio è abbastanza

ricompensato della vista di un panorama

delpiù mirabili e cari.

Il vescovo D'0rliè, nella relazione dello

stato della chiesa e diocesi di Pinerolo

fatta alla congregazione del Concilio l’an

no i750, diceva f‘ esservi allora nella città

oltre il collegio de'gesuiti ed i fogliesi

di Santa Maria sci conventi di rego

STATI sano:

uattro d’ uomini, due di don

ne, c erano de’ predicatori o domeni

cani, ddconvenluali di S. Francesco, de

gliagostiniani, ddcappuceini, delle cla

risse e delle salesiane; che inoltre esi

stevano cinque confraternite di laici coi

propri orator’ sotto l‘ invocazione dìSan

Bernardino, cl Nome di Gesù, di Santa

Croce, di S. Rocco e della Immacolata

Concezione di Maria; non parla de’ tem

plarj e degli umiliati ch‘erano stati sop

pressi, non delle suore di S. Giuseppe e

degli «iblati di Maria che s’ introdussero

dappoi. Oggidi non v’ hanno più che lo

case religiose di quest’ ultimi e de‘ cap

puccini, delle salesiane e delle suore di

S. Giuseppe. Alcune delle chiese e delle

abitazioni degli anzidetti ordini regolari

o mutarono destinazione o vennero de

molite. E a deplorarsi che in quc’dissen

nati dispogli si perdessero o si derubas

sero documenti preziosi, e sotto a quelle

ruine si seppellissero o dagli avidi im

presarj ad altri usi fossero venduti imo

numenti più insigni acui erano affidate le

memorie più importanti e gloriose della

città. E tra le maggiori perdite pel de

coro e la patria storia evvi quella del

tempio e degli arcltivj de’ conventuali

di San Francesco, ove nel primo sta

vano le tomba e le epigrali poste a'prin

cipi d’Acaja ead altri rag uardevolissimi

personaggi; ne’ secondi gi atti cittadini

che venivano dai consigli e dalle pubbliche

rappresentanze tenute in quel monastero e

da que‘ religiosi gelosamente custoditi dopo

l'anno mao, epoca alla quale ascendeva

la sua fondazione. il giardino delle giu

seppine è il sito ove erigevasi il tempio.

Due personaggi chiarissimi sopra tutti

liorirono ne’monasteri di Pinerolo, ilcar

dinalc Bona tra’ fogliesi, il Bandello tra‘

lari,

. domenicani. F. a dolere che la sorte della

chiesa di S. Francesco toccasse a nella

de’ cisterciensi o fogliesi o della Ma onna’

degli Angeli, poiché scomparvero con esse

i più ragguardevoli monumenti. i ’

Ospizio dezatectcmeni. La preaccennata

relazione di monsignor D’0rliè ricorda tra

pii instituti la regia casa volgarmentechia

mata Ospizio, edificata dal munificeutis

simo ed augustissintn ‘re (Vittorio Ame

deo lll) e da lui dotata per l’ istruzione

de’ catecumeni che dalla tiicina eresia

de‘ Valdesi si convertono alla cattolica

religione. Nella cappella flell’ ospizio evvi,

la seguente iscrizione:

06
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Anno llncctxxix ma xvi man.

superiormente aecennammo al muta

memo cui soggiacque Pospizio de’catecn

meni, trasportato nell'antica dimora dei

principi d’Aeaja , alla diversa destina

zione clx‘ ebbe questo locale. Gli an

nui redditi aseendono ad ital. lire 44,950

e il numero degli accolti, calcolato so

pra un decennio, a 20. Uamministrazione

è composta: del vescovo presidente , di

tre membri nati, il comandante , l'arci

diacono , Pintendente e di cinque mem

bri elettivi. In quesfultimi tempi l’ insti

tuto fu argomento di varie contestazioni.

BORSA Cremona. - Sotto di tal nome

discgnasi una prevvidissima instituzione

che si disse appartenere al vescovo d'Or

liè. Lo scopo è determinato nelle seguenti

parole, cui l’ egregio prelato indinzzava

al suo clero. «l fine che ci propo

niamo , scriveva egli, si è di provvedere

agli accidentali o permanenti bisogni dei

sacerdoti, e per conseguenza alle neces

sità delle parrocchie e de’ henelicj che

sono ad essi affidati. Come , per ragion

d'esempio, se un parroco di già vecchio

non fosse più in istato di servire la sua

parrocchia , ed il suo benelizio non gli

desse di che tenersi’ un vicario, in tal

caso non si tralascierebbe d’inviargliene

uno, a cui sarebbe somministrata una

convenevole retribuzione a proporzione

del bisogno. Se potesse provvedergli sol

tanto il vitto, allora si prenderebbe sulla

borsa clericale I’ onorevole stipendio do

vuto al medesimo: e se poi non fosse in

caso di fare ne l’ uno nè l’altro, allora la

borsa supplirebbe al tutto. Se un prete

divenisse cieco , rattratto o in altra ma

niera travagliato, e inabile perciò a prov

vedersi il necessario sostentamento, gli

si darebbe dalla Borsa ciò che manca

alle di lui facoltà. Dal che ne avverrebbe

fuori dubbio che un parroco il quale

non si sentisse più di servire la sua par

roeehia a dovere , sapendo per certo di

non essere dimenticato, rinuncerebbe vo

lentieri al beneficio per finir tranquilla

mente i suoi giorni con la scorta d‘ una

pensione». Queste parole trovarono eco

nel cuore del clero pinerolese esorse vi

gorosa la pia ecclesiastica instituzione. Al

consiglio, cui presiede il vescovo, ven

nero associati i più ragguardevoli perso

naggi del clero (lioeesano, ed i vescovi

successori, massimamente il Grimaldinel

i805 ed il Bigex nel i818, con nuovi

utili provvedimenti rinlranmrono que

sfopem degna diencomio c dìmitazione.

Uounu n.|.us'rn|. -Pinerolo meritamente

si vanta di aver dato alle armi, alle corti,

alla chiesa, alle scienze, alle lettere, alle

arti non pochi ragguardevoli personaggi.

Accenneremo aprincipali, incominciando

dalla milizia, cui il Piemonte custodir

deve come palladit) della indipendenza e

della sua gloria. In essa liorirono:

Bianchi Luigi, maggior generale, gran

croce de'Santi Maurizio e Lazzaro, che

morl nel i822. '

Bordino Sebastiano Maurizio. Studiò

moltissimo da giovane i classici latini;

applieossi alle geometria, alla fisica, alla

meccanica ed alfastronomia. Ebbe un po

sto onoratissimo nell’arsenale di Torino.

Fu direttore della fabbrica d'armi. Fu as

sunto al grado di colonnello (l'artiglie

ria. Pcrfezionò parecchie maniere d'armi

e segnatamente il fucile. Scrisse alcune

memorieimportantissime a questo ri

guardo. Ebbe a figlio Virginio, il capi

tano, noto per lavori ingegnosissimi.

Canali Roberto, seudicrc di Lodovico

di Savoja.

Canali Giacomo, scndiere di Carlo llI.

Napione Manfredi, tastellano di Pia-

nezza, i529.

Napione Valeriano, maggiordomo escu

diere di Emanuele Filiberto di Savoja-Ca

rignano, ‘i658.

ltamagnano Giorgio, castellano di Pi

nerolo, 11:55.

Scozia Bartolomeo, giurisperilo, lette

rato e guerriero insigne, i598.

Crescerebbe d’assai il numero degli il

lustri guerrieri se volessimo assocìarvi i

viventi ed i più segnalati della provin

cia, quali sarebbero il Bourcet d'Usseaux,

che mori in sulla line del seeolotrascor

so, il Seras di Osasio, generale di divi

siene sotto l'impero francese, il generale

Guasco o Gasca di Bricherasio, ed altri

parecchi.

Neltamministrazionc politico-civile se

gnalaronsi:

Berna Bernardino, uditore di camera e

senatore di Enrico Ill.
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Fantini Giorgio, dottore in legge e con- -

sigliere di Lodovico tPACtIjtI.

Giacomelli Francesco, presidente in (Ja

Ies (Piccardia).

Gili Giacomo, consigliere di Filippo

principe d’Acaja.

Melioretti Ottone, giuresperito e giudice

generale nel Piemonte per Filippo d’A

caja. Trattò egli la pace col principe Um

berto di Vienna.

Melioretti Folcliettmconsigliere pur esso

di Filippo. Fu arbitro delle contestazioni

fra il principe e i conti di Lucerna.

Monbello Bertolino‘, maggiordomo del

duca Carlo Emanuele, i52h.

Napione Antonio, eletto vicario di Cu

neo da Emanuele Filiberto, i578.

Napione Antonmaria, comandante della

città e principato di Oneglia, i77lt.

Pavia Giambattista, prefetto della città

e provincia di Pinerolo, i656.

Pavia Carlo, eletto a determinare i con

fini tra il Piemonte e la Francia dopo il

trattato d'Utrecht, t7t8.

Porporato Gianfrancesco, figlio ad Eu

stachio professore di giurisprudenza nella

università di Torino, presidente della Ca

mera ducale e gran cancelliere del re

gno, i5ltlt.

Porporato Girolamo,printo presidente in

Piemonte e siniscalco del marchesato di

Saluzzo, i58i.

Porporato Gasparo, colonnello dînfante

ria, governatore di Pinerolo, ambasciatore

straordinario a Parigi, governatore di To

rino, i620.

Scozia Giambattista, governatore del

principe Vittorio Amedeo di Carigna

no, mm.

Trnchietti Giorgio, primo presidente del

senato di Torino, M85.

Da quesfelenco si ommettono i San

marlini di Lucerna, i La-Riva eRezzano

di Fenile, i Cacherano di Bricherasio, i

Rorà di Campiglione ed altre famiglie che

diedero non pochi de’ loro antenati alle

corti ed alle magistrature.

La chiesa ricorda con onore:

Alliandi Gianfrancesco, ajutante dica

mera d’lnnocenzo XII.

Bersatori Niccolò, vescovo di Aosta che

morl ncl i500.

Bersatori Niccolò Il, vescovo d’ Aosta

morto nel iBIti.

Berna Valeriano, de’ frati minori di

S. Francesco, teologo ed oratorc insigne.

Scrisse De origine, institutioiteetprogressu

missionum cappuccinorttnz in Subalpmis.

Canali Guido (venerabile), vescovo di

Torino, i550, fondò l’ospitale pcgPinfermi.

Antonio de’frati Minori di S. Francesco,

vescovo di Fano, M82.

Fcrrero Giambattista , teologo ed ora

tore celeberrimo, eletto arcivescovo di To

l‘lll0 ai 6 settembre i626, morl a’ i2 luglio

i627.

Giacomelli Tommaso, vescovo di To

lone, i565, mori nel i569. 1

Giacomelli Emanuele, teologo ed ora

tore. Scrisse la vita di Pasquale Baylon.

Guerillo Lodovico , de’ frati minori di

S. Francesco, dotto scrittore che stampo

nel i620 Neomicrocosmos seu novus par

vus mundus. Visse oltre a cent’anni.

Porporato Giuseppe Felice, vescovo di

Saluzzo, mori a’22 giugno i78i.

Porporato Gaspare, de’ minori diS. Fran

cesco, missionario apostolico, scrisse Ma

nuale seu directorium pro usu missiona

riorttnz ,- mori nel i65i.

Nelle scienze si elevarono sopra gli altri:

Costanzi Luigi, peritissimo nelle leggi

civili o canoniche, mori nel iMt2.

Fantini Giacomo, illustre nella giuri

sprudenza, i256. Il Muratori ne scambiò

il nome in quello di Fontana.

Guerillo Alessandro, eletto conservatore

generale dello studio dell'università di

Torino a’ 22 dicembre i585 c senatore

da Emanuele Filiberto. Mori nel i6i2.

Guerillo Lorenzo, tiglio di Alessandro,

eletto pur egli conservatore di tutte le

scienze, arti e professioni liberali da Carlo

Emanuele a’5 febbrajo i620. Mori nel i659.

Giraudi (Giraud) Sebastiano, medico,

promotore del iuagnetismo. Scrisse in

torno alle scienze mediche ed alle vicis

situdini dell’ istruzione pubblica in Pie

monte, dettò alcune elegie latine, e fu go

vernatore del collegio delle provincie ai

18 gennajo i799.

Ghilietta, illustre donna, esercitò la me

dicina ‘in Pinerolo. Gli statuti cittadini

parlano di lei l‘anno i220.

Buniva Michele, nacque in Pinerolo ai

i5 maggio del i762, mori in Piscina, a’26

ottobre i85lt. Nel i789 fu nominato pro

fessore di medicina nell’ università to

rinese. Fu principale introduttore del vac

cino in Piemonte. Ebbe la grande meda

glia dal governo francese e una pensione

da Vittorio Emanuele. Fu socio di 52 ac

cademie scientifiche e del reale instituto

di Francia. Molti sono gli scritti da lui

o editi a parte o inseriti negli atti delle

accademie cui apparteneva. ll De-Rolan

dis diede nel repertorio medico chirur

gico, la biografia dell’ illustre professore.
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Ora la città e‘ provincia di Pinerolo in ‘

capo ad uno dei passeggi più frequentati

e dappresso al palazzo comunale erige, e

a buon diritto, un bttsto marmoreo al

l'uomo benemerito della scienza e della

società.

La lcg e che mi sono imposto fa si che

tralasci i parlare del (ittyttt, del Barba

rony, del Turina e d’altri. ‘

Fiorirono nelle lettere: .

Dalla Croce Luigi. che scrisse un 00m‘

pendio della Storia della casa di Savoja

che consci-vasi manoscritto. 1611.

. Degrossi Amedeo, architetto, detto la

L’oro mfia di Pitterolo, 1800, e la Guida

alle 'i11e di 'I‘orino e de’ suoi contorni.

Ferrero Giantbattistzt, sacerd. Nel i805i diede alle stampe-e la sua Disamina filo

sofica, sui dogmi e sulla morale religiosa

dei Teolitatttrttpi: indi il libro intitolato

La Vaudois Tlteopltilaittrope, contro al Ma

randa.

Giacomelli Giotlredo , scrisse la Storia

della casa di Savoja. Conservasi ntano

scritta nella biblioteca reale.

Giacomclli Emanuele , de’ ntinori di

S. Francesco. V’ hanno di lui parecchi

componimenti in versi italiani e latini,

i622.

, Pavia Giaulodovico, coltivo le belle let

tere e le scienze metafisiche e fu eletto

professore nell'università di Torino, 1585.

Paris Giovanni, professore di diritto ei

vile in Pinerolo e metnbro del consiglio

generale del dipartimento dcl Po. Scrisse

delle poesie liriche, due tragedie ed una

storia letteraria del circondario di Pine

rolo. Il Paris a’ 2 gennajo 1818 fondava

in Pinerolo un’accadentia scientifico-lette

raria sotto il nome di Colonia del Chi

sone ed erane eletto presidettte.

Coltivarono le arti:

Alliandi I azio, architetto , discepolo

del Juvara. crisse la vita del tnaestro ed

un’altr’opera intorno alla chiesa di S. Fi

lippo in Torino.

Francino Giovanni, pittore del seco

lo XV, dipinse del 11110 1' ancona della

chiesa de‘minori di S. Francesco in Nizza

Marittima.

Vigne Luigi, nato in Pinerolo ttel 1792,

costruttore di varj strumenti meccanici,

di orologi, di clavicembali , e segnalato

aglricoltore ed enologo della provincia.

C e se dovessimo nominare a questo luogo

alcuno dei viventi non dimenticherebbcsi

certamente il Bocchiardi , studiosissiuto

delle condizioni geo nostichc della sua

patria, premiate per a cune sue invcttzioni

e segnatamente nel 1829 pe‘ suoi ero

giuoli formati di grafite c d'argilla che

trovansi nella provincia; i Collini, padre

e tiglio, cclebratissittti fabbri, costruttori

di organi ed inventori negli stessi della

voce attgelica: il Masserano, che non ha

guari proponeva un ttuovo sistema di lo

comozione e richiamava sopra di esso le

considerazioni de‘ più insigni nteccattici

inglesi.

Pinerolo fu tra le pritne città del Pio

monte a coltivare l'arte tipografica. La

sciato anche quanto asserisce il Vernazza

rispetto ad utfantichità superiore, tro

viamo che itDe Rossi nel secolo XV stant

pava le seguenti opere:

Bibbia Italica, 1175.

Manlius ‘Forquatus Sevcrinus, oct. ca

Iettd. nov'etttbr. anno 1478.

Publj Nasonis Ovidj metamorphtzses int

pressa et diligenter eutendata a Jacopo

De-Iiuhcis, 11:80.

Il Guiton, lo Scotto, il Massara-Nttva

ra, il Ghighetti, oggidì il Chiantore e il

Lobctti-Bodoni raceolsero l'eredità del Dc

Iiossi e proseguirono a coltivare questa

arte a vantaggio della città e provincia.

Aorotu e roxm ove u-rttvctuu: u: norma

srotttcttz m Ptxzttoto. - Gli statuti della

città raccolti dal Pizzamiglio. Torino, i602.

Regolamenti cd ordini stamp. nel i696.

Costituzioni sinodali.

Transazioni fatte tra li signori prede

cessori della screnissima casa di Savoja

e li revcrendissimi abati ed uomini del

monastero di Santa Maria di Pinerolo.

Meruli Ubertino, Torino, 1622.

Archivi della città, del capitolo e della

curia vescovile.

Duboin, Collezione dcgliStatuti antichi.

Monumento historia: patriae.

Sclopis conte Federico, Storia dell'an

tica legislazione del Piemonte.

Cibrario, Monarchia di Savoja.

Datta. Storia dei principi di Savoja del

ramo d’Acaja.

Della Chiesa, Corona reale di Savoja.

Brisio, Monumento Serapltica.

Ferroro Mattia, llationarium Chonogra

phicum Missionis Evangelicac.

Lacroi, Paolo Pigneret. Iiistoire du

temps de Louis XIV, 1680, Bruxclles1856.

È un romanzo storico che tratta della pri

giunta del Foquet e della Maschera di

erro, e non manca di un qualche pregio.

Sono due volutni.

Berna Valeriano, Dc Origine, institu

tione et progressu missionum Cappuccino

rum in Subalpinis.



PIO PIO 768

Bourcet Pietro, Memoires Militaires sur

les frontieres de la France, du Piemont

et de la Savoic.

Degrossi Amedeo, (Îorogralia della città

di Pinerolo.

Froset-Mouchet,Uabbayc de Santa Ma

rie de Pignerol, Lobetti-Bodoni, i845.

Paris Giovanni, Appercu sur l'histoire

littcraire de farrondissement de Pignerol.

Massi Cirillo, cittadino pinerolese, Sto

ria della città e provincia di’Pincrolo,

'l‘orino, tipografia tIassone-Marzorati, i853.

tîasalis Goffredo, Cortigrtilia e Storia

della città e provincia di Pinerolo, rin

chiusa nei fascicoli 65, 6h del Dizionario

eoàzralieo storico c statistico (legli Stati

ar l.

Gli scrittori delle Storie Valdesi. da

Marcaurelio llorengo allo Charvaz ed al

Muston: ma parleremo di essi nell'arti

colo intorno a Torre, nel quale darassi

la bibliografia Valdese.

Peysinal Giuseppe Luigi, Cenni Storici

su Pinerolo colla veduta della città nel

i650, quadro lito-tipografico, Lobetti-Bo

doni, 18145. L'autore promette in breve

delle nuove memorie patrie che risguar

dano segnatamente il cancelliere Gian

francesco Porporato e la sua illustre fa

miglia.

Una biblioteca che può dirsi veramente

patria per una rarissima e doviziosa rac

colta di libri e manoscritti che trattano

le storie cittadine, è quella del professore

Camillo Alliandi. inoltre egli percorse pa

zientemente le carte antiche appartenenti

al comune e ne fece un lungo e ragio

nato catalogo. Forni con generosità senza

pari il frutto de’ propri studj e preziosi

documenti a quanti scrissero intorno a

Pinerolo, a’ Valdesi ed alle cose della pro

vincia, massimamente al Casalis, che nel

chiudere delle sue ricerche corografiche

storiche attesta pubblicamente allflàlliandi

la gratitudine sua. Dopo tutto questo però

non e a dirsi che non rimanga a fare

molto ancora ove si volesse scrivere una

‘vera storia della città e provincia di Pi

nerolo e corredarla di nuovi importan

tissimi documenti.

PlOBESI n: TORINO. Com. nel mand.

di (ìarignano, da cui dista un’ora. (Prov.

di Torino).

Popolazione 2575.

Giace in pianura, a libeccio da Torino.

’ Gli sono ammesse due borgate.

Lo bagnano iltorrente Esca e la Cliisola.

ll suolo produce cereali e specialmente

grano e meliga.

La coltivazione della canapa dà consi

derevole lucro al paese.

La chiesa parrocchiale di Maria Ve|‘

gine fu fabbricata nella prima metà del

secolo XI. \

L’antico castello è in rovina; resta in

piedi una vetusta torre.

V'ha uno spedale per glînfenxii.

ll nome di Piobesi sarebbe venuto, se

condo atleuni, a questo villaggio dalla

copia de'pioppi che si trovavano nel suo

territorio; second’altri, c con miglior ra

gione, dalla romana fanniglia Publicia ,

della quale pur si rinvenne in questo

borgo qualche iscrizione. Ebbero giuris

dizione sn Piobesi i vescovi di Torino, che

lacquistaront» da alcuni signori di Mon

tenatale e da altri che si chiamavano

da Piobesi. Sotto dipendenza dalla chiesa

di 'l‘orino possedettero interamente lunga

pezza questo luogo i signori di Piossasco;

parte n’ebbero in seguito i Sola torinesi

e i Pcrgamo d’ Asti , nonchè i Porzii di

Fossano e i Damiani consignori di Ca

stellinardo. Nel t5ls7 fu questo luogo di

strutto da Luchino Visconti. Di questo

feudo vennero successivamente investiti i

Berger di Villar Basse, i Ferreri di Bu

riasco , i Graneri della Roche, i Piossa

schi di Barclassano ed i Piossaschi Feys.

Nacque in Piobesi Jacobo Gariglio che

stampo in Vercelli una versione della

Poetica d’0razio in versi sciolti.

PIODE.’ Com. nel mand. di Scopa , da

cui dista un’ ora e mezzo. (Provincia di

Valsesia).

Popolazione lalt8.

Giace in un piano della Valle Grande.

Verso il lato occidentale vi sorgono al

cuni monti, dove verdeggianti di pascoli

e dove folti di piante d’ alto fusto. Casa

Gilardi, Castel-Merlino Daghera, Piana e

sua valle , Failongo Superiore, Montata,

Piè Megiana e sua valle, e lìiale sono le

frazioni che gli appartengono.

Il territorio e bagnato dal Sesia e dal

torrente Sorba, che alimentano trote sa

porose.

Scarsi sono i prodotti del territorio, ri

ducendosi a prati, pascoli, canape, piante

silvestri, pochissime castagne e noci.

Nelle chiese di Piode sammirano be li

affreschi, marmi preziosi e di gran mo e,

come nell’ oratorio delle Pietre Grosse ,

cosi detto pei gravissimi macigni che gli

stanno intorno.

V’hanno due opere di carità a benitizio

pe’ overi.

acquero in Piode Draghetti Bartolo
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ineo, valente clinico, onorevolmcntc ricor

dato dal Cotta nel Musco novarese; Mi

gnotti Giovanni‘ Maria, medico rinomato,

che fiori nel secolo XVI, autore il’un'ope

ra riputala sulle peste ‘ che tlesoló ai

suoi tempi l‘ltalia, e Giovanni. Minocco,

pittore di bella fama che visse nella pri

ma metà del secolo XVIII.

Questo villaggio trae il suo nome, se

condo alcuni scrittori, dal grande smercio

che vi si fa di lastre scistosc, chiamate

volgarmente piede, le quali servono a co

prire i tetti.

PIOSSASCO. Com. nel mand. d’0rbas

sano, da cui dista un’ora. (Provincia di

Torino). i

Popolazione 51:68.

Questo comune confina a levante con

Volvcra, ad ostro con Piscina, a ponente

con Cumiana, Giaveno, Trana, ed a borea

con Sangano, Bruino e Rivalta

Ha una superficie di giornate l‘l,tI00, e

trovasi parte in pianura, nel lato australe,

e parte in una collina ed in una monta

gna nel lato di borea. La montagna che

s'ader e presso il principale abitato, chia
masi dxi S. Giorgio; i terreni posti alle

sue falde sono mediocremente feraci.

Le piante cedue, che crescono nella

parte più alta del monte, forniscono un'ot

tima rusca per la concia delle pelli.

_ Il comune componesi di parrccchie fra

ZIOIII.

Il suolo è bagnato dal Chisola , dal

Torri, dal Sangonetto, dalla bealera detta

Ritana e da altre acque minori.

Da una fontana chiamata della Brenta,

che zampilla dalla cavità d’un sasso poco

lungi dalla parrocchia di San Vito, esce

un'acqua esperimentata utilissima nelle

cachessìe e negli umori saligginosi.

Le regioni più feraci del territorio di

Piossasco sono l’orientale ed australe.

Vi si raccoglie ogni specie di cereali,

ma non in copia.

Oggetto di‘ esportazione sono la rusca,o

la legna da ardere e da costruzione ed il

tribio.

V’hanno i ruderi delle antiche mura e

del castello che serviva di difesa.

Piossasco fu capo d'uno dei più illustri

contadi del Piemonte. -A principio i si

gnori di Piossasco erano vassalli dei

marchesi di Susa. Sîntitolarono conti per

concessione loro fatta da Amedeo IX nel

tlthti in cui egli resse in contea la si

gnoria di questa terra.

PIOTTA. Torrente che nasce sui limiti

della provincia di Novi con quella di Ge

nova, alle capanne di ltlarcarola, frazione

di Parodi, e si scarica nell’0rba in fac

cia a Silvano tl’0rba.

PIOTTA (VALLE DEL). Questa valle sino

al villaggio di Lenna è rinserrata da due

ripidi fianchi, ripieni di scoscendimcnti

e dirupi, generalmente ricoperti di ho

schi o di pasturc; ha vie mulattiere di

non agevole passo nella parte inferiore, e

le due del lato destro superiore condu

cono I’ una dal bricoo detto di Mondovile

a Lenna e l’altra varca il monte Tobbio

per a Voltaggio ed ai molini di Voltaggio

o di Vallebuona. ’

Sul lato destro del Piotta sboceano le

valli del Gorzente (o Corsente), quella di

Borri, quella di ‘Majolo e la valle oscura

(Bartolomeis).

PIOVA. 'l‘orrentcllo che attraversa la

strada da Cuorgnè a Murìaglio.

PIOVA’ o PIOVATA. Com. nel mand.

di Montiglio, da cui dista un’ ora. (Pro

vincia di Casale).

Popolazione l5l0.

E posto in alto colle, nella parte più

occidentale ed a’ confini del Casalasco.

Ila annesso quattro frazioni.

Lo bagnano il rivo Fabiasco all’ovest e

il Cortanzoue a levante verso i limiti di

Castelvero.

Il comune abbonda di boschi; i pro

dotti del suolo sono vini e cereali.

Piovà era compreso anticamente nella

marca d'Ivrea e nella diocesi di Vercelli;

fece parte della contea di Cocconato pos

seduta dalla famiglia dei Radicali. Fu

più tardi eretto in contado a favore dei

(Jhieppi, da cui lo ebbero i Ilicci di Cc

resetto.

PIOVERA. Com. nel mand. di Sale, da

cui dista un'ora e un quarto. (Provincia

di Tortona).

Popolazione i560.

Trovasi in pianura, sulla destra sponda

del Tanaro.

Confina ad ostro con S. Giuliano d'A

lcssxindria, all’occaso colla Bormida, a bo

rea col Tanaro, a levante con Sale.

Un porto natante sul Tanaro accenna

a Vivarone.

Due roggic servono alfirrigazioue di

alcuni poderi.

I principali prodotti in vcgetahili sono

quelli del grano c della meliga; si colti

vano con diligenza e lucro i gelsi.

Nel i848 venne aggregato a questo co

mune il luogo di Rivcllino che già faceva

comune di per se.

Il castello di Piovera, ora proprietà dei
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Balbi, è cinto da forti, con torri agli an

goli e ponte levatojo.

Nei primi anni del secolo XVII Pio

vcrtt era tenuto dagli Omodei, dai quali

Io acquistarono i Balbi di Genova.

Dicesi che negli scorsi tempi tutto il

villaggio fosse circondato da una bosca

glia di pioppi, d’ onde abbia tratto il no

me, altri non ieontenti di questa etimolo

gia vogliono trovare nel Ducange che i

paesi aventi un nome somigliante a quello

di Piovera erano pievi grandi, dalle quali

dipendevano altre minori.

PIOZZO. Comune nel mandamento di

Carrù, da cui dista un’ ora.,(Provinria di

Mondovi).

Popolazione 1620.

Sta sulla sinistra del Tanaro sur un

colle, in terreno argilloso, Iiagnato dalla

bealera di Carrù e da piccioli canali dc

rivanti dal torrentello Mondalavia.

I principali prodotti territoriali sono il

rano, la meliga, le civaje, le uve ed il

ieno.

Il traffico principale e quello del be

stiame.

V’ ha una filatura di

lavoro a 120 persone.

Delle antiche mura non rimasero più

che pochi avanzi; sussiste ancora il ca

stello spettante al conte di Germagnano.

Il comune possede uno spedale ed al

cune opere pie. .

MeIPagro di Piozzo fu trovato un fram

mento d’ iscrizione romana.

Ncll’oratorio di S-Bernardo, poco lungi

dell'abitato, v’hanno alcuni dipinti assai

antichi con iscrizioni gotiche.

Piozzo anticamente fu posseduto da ve

scovi d’ Asti , che ne infeudarono alcuni

loro vassalli. Nel 1587 gli uomini di que

sta terra si diedero ai signorisdi Cardi‘,

i quali lo tennero sino al 11197, nel qual

tempo lo vendettero ed un Bernardino

Govone di Fossano, e poscia ritornati

padroni di questo luogo, lo alienarono

nuovamente alla famiglia Vacca di Sa

luzzo.

Una lapide posta sul muro anteriore

della cascina detta la Vernera, un mi

glie da Piozzo, ricorda che Vittorio Ame

deo Il nel 16811 pernotto quivi in una

picciola casa.

PIS o PIZ. Collo a maestro da Pinerolo,

che dalla valle di San Martino mette in

quella di Pragelato.

E praticabile a cavallo. Dalle cosl dette

Bergerie del Pis e dalle alture dello stesso

nome muovono parecchi sentieri alpini, i

bozzoli che da

quali mettono tutti alle sorgenti del Thur

res e nella Val Cesana, _

PIS (VALLE un). Questa valle, ramifi

cazione di quella di Germanasca o San

Martino, comincia sotto i varchi del Pis e

delYAlbergian, volge in arco da nord

ovest a sud-est sur un’estensione di cin

que miglia , e viene ad unirsi a dest.ra

colle vallette di Salzo, Ghiniverte del Bet.

Il fondo della valle è quasi tutto oc

cupato dal torrente. Germanasea.

PIS. Monte che s’aderge nel comune di

Pietra-Pozzo, mandamento di Vinadio, pro

vincia di tîuneo.

PISANO.» Comune nel mandamento di

Lesa, da cui dista un’ora e mezzo. (Pro

vincia di Pallanza).

Popolazione M5. i

Siede sur un rialto montuoso, sui con

fini della provincia di Novara.

E bagnato a mezzodi dal torrcntello

Terzago.

Il suolo produce cereali di varie sorta,

uve, fieno e legname. ‘

Fece parte della signoria di Lesa.

PISCINA. Comune nel mandamento di

Buriasco, da cui dista un’ora e mezzo.

(Provincia di Pinerolo).

Popolazione 9116.

Sta in pianura, sulla sinistra del Rio

Torto, a levante da Pinerolo.

Gli appartengono cinque frazioni.

Assaiferace è il suolo di questo co

mune. ‘

V’hanno alcune opere pie ed una pub

blica scuola.

Vuolsi che derivi il suo nome da al

cuni stagni e serbatoj d‘ acqua, scarseg

giandone molto la pianura in cui giace.

Questo luogo , altre volte addetto alla

borgata di 'I‘avernette, frazione di Fros

sasco, fu posseduto dai Piossaschi.

PISSEIKON. Cascata che trovasi nel co

mune di Itimasco, provincia di Valsesia.

PISTOLESE o PISTOLESA. Comune nel

mandamento di Mosso S. Maria, da cui

dista mezzfiora. (Provincia di Biella).

Popolazione 552.

Sta sul colle di Mosso S. Maria.

'll rivo Poala separa il territorio di que

sto ‘comune da quello di Veglie; lo bagna

pure il riale Caramezzana, che lo divide

dall’ agro di Mosso S. Maria.

I prodotti principali sono quelli del va

rio bestiame.

Pistoiese nel 1770 faceva parte del so

praddetto capoluogo di mandamento‘, or

dipende tuttavia da esso per le cose reli

giose.
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PIVERONEO PEVERONE. Comune nel

mandamento dfitzeglio, da cui dist.a tre

quarti d’ora. (Provincia d'Ivrea).

Popolazione i684.

Giace sulle falde della Terra, che nella

'sua più alta parte è coperta di boschi ce

dui, e coniina col la o di Viverone.‘

Il prodotto principa e è quello delle uve.

Sussistono gli avanzi dell’antico castello.

Questo villaggio era anticamente sog

getto al comune di Vercelli‘; i suoi sta

tuti si serham» ‘manoscritti negli archivj

di corte.

Piverone fu feudo degli Avogadri Val

denghi, baronia dei Gamotti e de’ Furni,

signoria a dei Demarehi, dei Pettina di Sor

devole e dei Videlta: Vesercitarono pure

dominio i San Martino Strambino ed i Vineis.

PIZZALE. Comune nel mandamento di

Voghera, da cui dista im’ora e mezzo,

(Provincia di Voghera).

Popolazione 995.

Sta sulla destra della Staliora, a greco

da Voghera.

Ha annessa la borgata di Porana.

Lo bagnano a ponente la Staliora ed a

levante il canale Luvia.

I prodotti del suolo sono frumento, me

liga, legumi d'ogni sorta, canapa, noci e

legna. V

PIZZOCORNO. Comune nel mandamen

to di Godiasco, da cui dista due ore e

mezzo. (Prov. di Voghera).

Popolazione 619.

Sorge in Val di Nizza, al sud-est da

Godiasco.

Ha parecchie frazioni.

Lo bagnano il torrente Stafiora, il rivo

Be na ed il torrentello Nizza.

n quest’ultimo si rinviene legno petri

ticato selcioso. _ ‘ ' ‘

Vabhonda il selvaggiume.

La parrocchiale di Santfltlberto appar

tenne anticamente all’abazia, ora soppres

sa, di Sant‘Alberto di Butrio.

Secondo alcuni il nome di questo vil

laggio deriva dal modo onde sono aggrap

pate le sue abitazioni sul declivio d‘ un

monte; secondo altri, perch’e situato a

cornu Stafulae.

Nel secolo X appartenne ai marchesi

Malaspina che lo vendettero alfabazia

di S. Alberto.

PLODIO. Comune nel mandamento di

Millesimo, da cui dista un’ora. (Provincia

di Savona).

Popolazione 567.

Trovasi nella valle di Bormida, detta di

Cairo, ai metri 555 sopra il livello del mare.

Su i poggi che circondano il comune

verdeggiano molti castagni selvatici.

È bagnato da un torrente che nasce

da alcune fonti de'vicini colli.

Vi adominano i venti di sud-est e di

nord-ovest, poiché il luogo è rivolto verso

il bacino di Carcare.

ll comune si compone di nove villate.

l.e produzioni del suolo, mediocremente

ferace, consistono in frumento, castagne,

vini e tieni: situantengono trecento capi

di bestiame.

Nel secolo XVll fu smembrato dal co

mune di tîosseria.

P0 (VALLE DEL). La gran conca del Po,

dalle radici delle Alpi Marittime, Cozie e

(ìrajc che le fanno limite semi-circolare

a ostro-ponente, si stende a levante, fra

gli Apennini a destra e le Alpi a sini

stra, sino alFAdriaIico. ll suolo della val

lata, dapprima molto inclinato, poi verso

il mare fatto quasi orizzontale, e scorso

in tutta la sua lunghezza dal Po, che cosl

lo divide sul parallelo di liti gradi in due

strisce o zone. L'una a sinistra fra esso

fiume e le Alpi, la quale va quasi equa

bilmenle allargandosi lino al suo termi

nar colle Alpi Retiche: l’altra a destra

fra esso fiume e gli Apennini sino alla

sponda della Marecchia, e che procede ora

restringendosi, ora allargandosi secondo

che gli Apennini volgono più verso tra

montana o più verso ostro. La su erficie

totale, circoscritta dal lido dell’A riatico

compreso fra la città di Fiume c la foce,

della Marecchia, le vette degli Apennini

e la catena delle Alpi, è a un di presso

di 24,000 miglia quadrate di Piemonte, cioè

di l977‘miriametri. ll suolo piano contenu

tovi è di 7000 miglia, il più gran tratto di

pianura è tra Cesena e Treviso , lungo 70

miglia circa (Le Alpi che cingono l'Italia ).

Questa valle, che principia alle falde

del monte Viso, considerata nella parte

che occupa in questi Stati Sardi, preten

desi lino al borgo di Rovello, provincia

di Saluzzo. Essa incomincia al piano di

Fiorenza, in distanza di due ore di cam

mino superiormente a Crissolo; da que

sta terra va scendendo sino a Paesana, ed

è. lunga metri 986h, con direzione verso

oriente; ivi, chiusa dal Mombracco, prende

la direzione al sud, indirizzandosi a San

front. Al nord di Paesana, fra Mombraeco

ed imonti superiori, un vallone conduce

a Barge, attraversando però dapprima la

collinetta di Paesana. A Sanfront la valle

volgcquasi al sud-est sino al territorio di

Revello, dove si apre la pianura del Pie
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monte. La lunghezza di questa valle, dal

piano di Fiorenza a Revello, è di me

tri 28,500, come apparisce dal seguente l

 

PRINCIPIO E FINI‘. DI CIASCFNA TRATTA

Dal piano di Fiorenza al disopra di Cris

solo fino alla strada d’ Oncino presso

allo sbocco della Lenta nel Po .

Dalla strada d'0ncino fino a Paesana

Da Paesana a Sanfront

Da Sanfront a Rovello
1

Totale metri

La valle piemontese del Po confina al

nord con quella di Luserna, al sud con

quella di Varaita, all'ovest. colle Alpi (valle

di Queiras),ed all'est apresi in ampia pia

nura verso Ilevello. Mettono in essa a de

stra i valloncelli di Viso, le valli del Bulè,

di Tartarea e dell’Alpetto), e rimpetto a

Oncino prende il nome di Lenta o Zana.

Mettono pure iu essa a destra, nella val

letta dei CornaschLi valloncelli di Croe

sio e dcllbllbelta, e la piccola Vflllfi detta

di Gambasca. A sinistra mettono in essa

i valloncelli di Crissolo, di Ciam gna, di

Laità o Laccia, di Agliasco, di aesana e

di Iìiflreddo.

Nessun facile passo offre la valle del

Po per valicarne il passo; quello delle

Traversette è quasi sempre coperto di

neve, e serve soltanto ai cacciatori per

recarsi in Francia alle sorgenti del Guil.

Il colle di Cervetto da un lato e quello

di Sea Bianca dall'altro sono i migliori

passaggi per entrare nelle vicine valli di

Varaita e di Luserna.

Il luogo di Paesana è il luogo più co

spicuo della valle di Po.

P0 (Fuma). _ Questo fiume ha capo

dove s'incontrano le Alpi Cozie colle Ma

rittime, e la divergenza de'monti che ne

sovrastano il corso forma poco stante

dalla regione sottoposta una tigura quasi

triangolare limitata alla base dall’ Adria

ST\TI SARDI

specchio del Bartolomeis, che presenta

eziandio l’ altezza dei monti laterali:

tale". ‘afta? 04:11‘,
i" “'150 irta all'altra laterali sopra

(IFHJÌ tratta della valle dei “mm; 3| fond‘,

laterali della valle

metri ‘ìèìî-Î metri metrtr‘

x

10,600 150 i 7,000 i,fi00

5,700 500 t 14,000 900

5,000 |,000 D 5.200 780

1,200 4,100 i 4,900 otto’

28,500 I

tico. Esso nasce alla falda settentrionale

della cima del Monviso, in un piccolo ri

piano detto del Re, presso la via che

mette al colle delle Traversette nel co

mune di Crissolo, all'altezza di 4954 me

tri sopra il livello del Mediterraneo. Scende

in prima con rapido corso giù dai monti,

indi tra Saluzzo c Revello spandesi in al

veo più ampio, e passa nella pianura adja

cente, dopo percorso uno spazio di 27,200

metri. Nel breve spazio di M mi lia,ci0è

dalla sua origine sino al ponte iRevel

lo, esso discende i600 metri e di là sino

al mare non ne cala più che 5M. Il repen

tino cessare del Po, che si osserva supe

riormente a Ilevello ne‘ giorni canicolari.

come pure il ricomparir che fanno le sue

acque a breve distanza dal sito in cui

esse si dileguano, diedero anticamente ar

gomento a moltissime supposizioni.

Risorto nuovamente le acque rimase

perduto nel sabbioso suolo della pianura

ed unite quelle già deviate nella campa

gne,prima di giungere alla badia di Staf

farda il Po riprende il suo corso che volge

indi verso Torino, ingrossato dalle riviere

che scendono dalle Alpi tra la Stura di

Demonte e la Stura di Lanzo. Il Po coi

molti iri dalle sorgenti alle foci corre

2th miglia circa di Piemonte, ossia B28

chilometri, ed a corso e rapidità eguali

estimasi che nessun fiume dell’antico con

97
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tinente porti al mare tante acque quanto

esso ne versa nel golfo di Venezia; cre

desi pure clie verso le foci del Po l'A

driatico sia elevato d’alcun poco sul pelo

del Mediterraneo.

ll Po, quantunque gliiajoso in origine.

trascinando dal suolo in ultimo percorso

quantità di limo, diviene torbido alle foci,

.cd lia iuia pendenza di fomlo sempre

minore di mano in mano clie si accosta

alle iiltiuie diramazioni per al mare; tal

chè le estremità rigurgitauo di acque

salse, ed a (ferta distanza dal termine

del suo corso il lctto trovasi inclinato in

verso opposto alla corrente. ll motivo di

questo fenomeno e (scrive il cli. sig. An

nibale di Saluzzo) che l’Adriatico entrando

col suo flusso nell'alveo del fiume, ne fa

rctrocedcrc le acque trattcncndone il cor

so, epperciò durante ‘il riflusso avanzando

esse nel mare con molta veemenza, nc

avviene che per-un buon tratto il letto

si scava a maggior profondità, e si man

tiene scavato per tutta l'estensione in cui

si fa sentire il flusso, imitando in tal

modo la foce di declive in acclive. Altro

fenomeno presenta questo fiume, e con

esso quasi tutti i fiumi (‘JIGSDOQCMIO nel

l'Adriatico, cioè di volgere pii‘i o meno a

-'siuis_tra lc acque delle loro foci, il che

devesi attribuire alla combinazione del

corso di ciascun di essi fiumi col moto

ditorale e radente del mare. Finalmente

un terzo fenomeno notevolissimo, cono

sciuto sotto il nome di ventre, accade al

cune volte negli straordinarj gonliamenti

del Po e di altri fiumi d’ltalia. E questo

una piena locale repentina ed eccessiva,

che ha luo o più particolarmente lungo

la parte de l’alveo il cui fondo si cam

bia. subitamente da unpiauo ripido in’

un piano orizzontale. Siffatto traboccare

massimo delle acque, che diventa talora

spaventoso, forma una stranissima pro

tuberanza incurvata a guisa d’arco o di

segmento di ‘sfera: con questo tuttavia

che la parte ascendente è più erta e

breve della discendente, e ciò in ragione

della pendenza del suolo e della quantità

delle acque che dall’alto tendono a preci

pitare nel piano inferiore. Le rotte siic

cedono pii‘i frequenti nella parte ov’è mag

giore l’ elevazione della superficie curva‘,

perchè in quel punto il ventre non può

essere contenuto dagli argini manufatti.

Le sperienze pratiche con canali arte

fatti hanno confermato che il ventre pro

viene costantemcnte da un improvviso ri

tardo di velocità nel corso de’tiumi,quan

do si trovano sovercliiainente ingrossatl,

e clie nella stessa [iiena codesto fenomeno

può manifestarsi contemporaneamente in

diversi modi o sopra varj punti nell'al

vco entro cui avviene il traboccaiue_ o,

‘Questoiiuuit’ aveia’ ne‘ tempi antic ii

escresceuze più radcc più rcgolaridìquellc:

clie avvengono dopo che furono denudate

iniprovviilanicntc, le balze solvose delle Al

pi e degli Apcunini; c tanto straordinaria _

cosa erano considerate lc allagazioni pa

dane aftcinpi della repubblica romana,

clic se taluna per avventura nc accadeva

era tosto notificata al collegio ilegli au

guri, siccome portento da espiarsi. ln pri

mavcra c. nell'autunno il Po va_ ordina

riamcntc soggetto ad cscrcsceuze per lo

più poco notevoli, iua clic alcune volte

si imitano in piencstraordinarie ‘con lar

ghi traboccauienti a danno delle campa

gne adjaccnti, e ciò spesso a motivo dei

venti sciroccali di oltrc Apennino, se sono

aggiunti a pcrtinaci piogge.

l-‘ra le più terribili inondazioni del Po

vanno ricordate quelle del 1152, del 111511

e del 1702; nella prima distrusse le ad

jaccuti campagne dalle contrade ove na

sce lin presso alle sue foci, mutando il

suo corso; nella seconda, per continue

pioggic ingrossato, non moltolungi dalle

sue sorgenti ruppe gli argini, abbandonò

l’antico letto c se ne formò un nuovo

ne’ poderi dei territorj «Ii Saluzzo e di

Revello; nella tei-za il Po, clie da assai

tempo passava vicino a Gussola, formò

il letto attuale, onde continuamente è mi

nacciata la «fitta di Casalmaggiore.

Alcune volte il Po si ècoperto di ghiac

cio, coiiic fu negli anni 822, 1155, 1210,

1216, 1255, 1510 c 1709.

Prescindendo dal seguire ilcorso del Po

fuori degli Stati Sardi, al che provveg

gono i ilizionarj delle altre provincie ita

liane, diremo ch’ esso segna per alcun

tratto i confini delle provincie di Saluzzo

e di Pinerolo, e fra le principali terre

bagna nella divisione di '1‘oriuo i comuni

di (îarignano, Moncalicri, Torinmtìliivasso

e Verrua; nella provincia di Vercelli i co

uiuni di Crescentino cdi Trino: in quella

di Casale, Gabbiano, Pontestura, Casalee

Frassinctto; in quella d'Alessandria, Va

lenza ed altri coniuui di minor conto fin

tantocliè giunto nelle vicinanze di Pavia

e ivi accoglie il Ticino. '

Gli affluenti di riva sinistra del Po sono

negli Stati Sardi, 1. il Ghiaudonc, coi sub

aftliieiiti Grana, t'andellero, Saccabtin

collo; 2. il Rivosccco, coi snbafllticnti
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Pralizzarllo, Rio ltlarone, Cantogna‘, 5 il

Pollice, coi snbaftluenti Chisone o Clusone,

Angrogna, (iernlanusca, Lllianlogna ; lt. la

Chisola, coi subaffluelltì Oilzlna, Langialc,

Lemina, lisca, Riolorlo, Iliofreddo , Ilio

None; 5. il Sungone; 6. la Dora llipalria,

coi sllbafflllcnti ltipa o Ribe, Bardonec

cia, Galalnbra, (jlarelntlellisca oCellìcelloz

7. la Stura di Lanzo divisa in tre rami,

coi snllaftluenti Stura di Viù, Rio Chiara,

'l‘orrcllte Seconda, (Iostcrnone; 8. l'()rco,

coi sullafflucnli Rio Soana, Malosna o

hlalasena; ‘J..ll Mallone con varj rivi di

poco conto; IO. Dora Baltea, coi sull

affluenli lìaltica, Bnttier (tre ranli), 'l‘our

nant, (illallant (Evancon ), liyles (Lys),

Clliusella; H. la Sesia, cogli affluenti di

riva destra (ìervo, lìlvo, Rio Sessera, Ar

tegna, Sol-ba, Valdobbia.,edaffluentidi riva

sinistra ltlaslallone e Scrnlental; t2. l'A

goglla o Gogna, coi sullaflluenti Bizzone

ed Airone; 45. il Tcrdollbio che sorge

col llolne di Rio Sillclla; Ut. il 'l‘ic,ino

(comprese il lago lllaggiore co‘ suoi af

fluenti), coi sullafllucnli [lio Mara o Val

lnara e Toce, della qual ultinla sono af

fluellti di rila destra la Divedria, il Mez

zavallle, lÎ-tnza e lo Strona, che s’unisce

al lago dÌOrIa, e spllafllucnti di riva si

nistra l‘ lsorno, il l-anea, il Trontano e

il Mergozzo; il lillllle Canohbioèallluenle

del lago ltlaggiore; ns. il liullle lliag

gia cogli suhalflluenli llio Scaletta , lìio

Rillalasca, llio ltillo, Ousernunc, torrente

ltlarco, tiulne hlrfìiovanni, lìlllne S. l3er

llardino, Rio Pagalltl, llio ltiazoli, tor

rente lirnzl e torrente l-‘evera.

Gli aflluenli del Podi rila destra sono

l. l'Al-petto; ‘l. il tîrocsio; 3. la Bronda;

Il. il llistorto; ti. la Vraita (due ralni di

stinti)‘, 6. la lllacua o lllairll, col sno af

fluente Grana o Mellea; 7. il Ballna, coi

snbafflllcllti Stellone, lllo ‘Fiepici, Ilio

S. Pietro, lìio Cocchi, Rio Veriaglio, llio

Secco, Ilio lluerdo; 8. la piccola Stura;

9. il llotaldo; 10. la piccola Grana; Il. il

'l‘anaro che ha per affluenti di riva sì

llislra la Corsaglia, l’ lillcro, il Pesio, il

Gesso, lo Stura superiore e il Borbo, e

per alllllellti di riva destra il Belbo, la

Bormida di MÌÌÌUSÌIIIOV, la Borlllida del

Cairo, lflirro, l’0rba e il Lellnne; P2. la

Scrivia; l5. il Curonc; lll. la Stalîora;

ttt. il-(ltlppo; t6. la Bardollczza; 17. il

Tidone; 48. la 'I'rellhia.

llavvi notevole differenza tra il carat

tere degli afflueuti del Po all’est del 'l‘a

naroc quelli che vengono da settentrione.

Questi ultìuli sono profondi fiumi perenni,

nutriti dai ghiacciaj delle Alpi, nlentre

gii altri. partecipano più dalla natura dei

torrenti, alinlelltati speciallllente dalle

pioggie che cadono‘ negli Appennini.

Napoleone, nelle sue Memorie Militari

dettate al lllontholon, nota che un eser

cito francese il quale invada l’Italia trova

molto più facile cammino seguendo la

sponda lneridionale del Po che non la

settentrionale.

Dalla sorgente sino al borgo di llevel

lo, dov'entra nel piano, il Po segue la di

rezione di ostro-levante. quindi piega pri.

lna a tramontana-levante, poi direttamente

a tralnolltalla fino a Torino, donde in

cannninasi al lnare con direzione gene

rale a levante. -

ll Po è navigabile da Villafranca sino

alla foce nel seguente nlodo: da Villa

franca a Torino con barche di mediocre

portata; da qllesta città sino al Ticino

con barche della massima portata; indi

al mare con battelli a vapore.

A memoria d’ uonlini si vedevano le

barche veneziane sotto le mura di Casa

le, loccllè più non avviene dal tempo in

cui vi si nloltiplicarono i canali.

Superiorlncnte a Revello e nelle acque

ordinarie, il Po si varca facilmente a guado

in lllolti luoghi. Distano dal Po per la via

più corta c carl-eggiabile, Alessandria mi

glia geogr. 7 lfl, 'l‘ort.ona lniglia‘ t0 119.,

Voghera miglia 10 t)‘: e Pavia ti 3|! sino

a Mezzana Corti.

ll Po èabllondantissinlo di pesci d’ac

qua dolce; lo rinlontallo eziandio alcune

specie di quelli di lnare, come gli sto

riolli e le laccie o clleppie. lll pÌ-inlavera

si pescano -i prinli; i salnloni in ogni

telnpo dell’anno. Nel verno v’ha dovizia

d’ucc.elli acquatici. La pesca comincia ad

essere di qualche riguardo presso Villa

franca, ed i suoi prodotti vanno aulnen

tando a lnisura che le acque del tiume

s’ ingrossano e sono più profonde.

L'altezza del Po sul livello del mare

al ponte di pietra in Torino è di lnc

tri 207, onde la sua inclinazione dalle

sue scatul-i ini a questo ponte è di me

tri t7Ml. Éclle ultime piene avvenute

nell'autunno del i850 le acque del Po

si sollevarono sopra corrente al ponte di

Torino alla straordinaria altezza di lnc

tri 6, ‘27. ll letto del Po sotto il piano

di Piazza Castello è depresso metri 2h, 86.

Tra i ponti che sornlontano il Po ne

gli Stati Sardi vogliono essere partico

larmente accennati quelli della capitale,

cioè l’ antico ponte in pietra e il ponte



772 PO P0

di ferro detto di Maria Teresa , am

bidue in Torino. ll primo in antico di

tredici archi, dieci grandi e tre pie

coli, ara situato alquanto a sinistra di

quello che ora si vede. tîostrutto nei

primi anni del secolo XV, durò quat

trocent’ anni. Deinolite le mura della ca

pitale. a’ tempi napoleonici (t8t0) si

cominciarono i lavori del nuovo ponte a

cinque archi, sui disegni dell'ingegnere

Petit-(Îhamp e sotto la direzione del ca

valiere Mallet. Lavorò intorno alle pala

fitte un drappello di prigionieri spa

gnuoli. Di questo bel ponte Napoleone

si compiaceva tanto da citarlo fra i mo

numenti notabili del suo regno. Dopo la

restaurazione fu condotto a CtllllpllllOllltl

e vennero aggiunti i due argini laterali

a sinistra. Lo costituiscono cinque archi

elittici di 26 metri cadauno, impostati al

pelodelle basseacquceseparatida pile del

la grossczza di metri 5. La lunghezza netta

del ponte è di metri ma, e quella fra le sue

spalle di metri lti0. ll ponte sospeso con

catene di ferro, detto di Maria Teresa

(opera di privata impresa , si edifieò nel

18110, di contro allo stra one detto corso

reale presso al castello del Valentino. Il

ponte si allarga 18h metri; l’ altezza del

tavolato sopra le acque magre è di me

tri lo, IO, la lunghezza del tavolato me

tri 6, con un marciapiede d‘anibo i lati

largo 0, 60. ll tavolato è sostenuto da

198 spranghe di ferro battuto, unite con

guancialetti di ferro e da otto gomene di

hlo di ferro, assicurate alle loro estre

mità dentro alle gallerie praticate in

rossi massi di granito. E opera di Paolo

ehaitre di Chartres.

Feste e passeggiate avevano luogo sul

Po ai tempi in cui il castello del Va

lentino era soggiorno della corte ducale;

viene conservato ancora oggidi un ric

chissimo bucentoro.

Dai 'l‘etti di Pertusio sino al porto di

Statfarda, cioè per una tratta di 6,600

metri il fiume Po è disalveato: ivi si

volge a piacimento su di una larghezza

che varia dei metri 200 ai litio, a seconda

degli ostacoli che lo dirigono o ne arre

stano il corso, e vedonsi di quando in

quando lasciati dal fiume varj ed estesi

banchi di nuda ghiaja e sabbia. La lar

hezza media dell'alveo da Villafranca

mo a Lombriasco è di metri 150 a 200:

nelle vicinanze di Casalgrasso la sezione

dell'alveo risulta essere:

In tempo d’acque ma

gre larghezza m. liti altezza l B0

f» di piene ordin. a IMI l» ‘l 50

» f,» mass. f‘ M50 >>

Dai Tetti di Pertusio sino a Staflarda,

per un tratto di 6,600 metri, la pendenza

del Po vien raggiuagliata a 9 metri per

nlille: da quest’ ultimo luogo sino al Ii«

mito della provincia saluzzesc fra Lom

briasco e tîasalgrasso, in una lunghezza

di metri 2151100, la pendenza non t‘: clic

di uno per mille. Da Stallarda lino a Faule

il liume c». quasi sempre inalvealo.

Nelle diverse età ed a tenore dello spe

cial tratto di paese percorso e della ra

riata profondità delle sue acque, il re

dei fiumi venne (lenominato, come c’in

segna lìsicltio, Bebercos dalgli antirhi ve

neti, Bordincies (profondo) dai Liguri e

Galli, Li-idanus dai Greci e Padus dai

Romani. Secondo Plinio sarebbesi chia

mato Pado questo iiumc a motivo delle

molte picee (alberi onde cola la pece)

che atlrovansi intorno alle sorgenti di

esso. Secondo la favola, Fetonte principe

d’Eliopoli, venuto a signoreggiare nella

Liguria boreale, sarebbe stato rovesciato

dai cavalli in questo fiuine mentre gui

dava un cocchio. Vi passarono, si nel

Vanticti che nel moderno tempo, eserciti

numerosi, ed ebbero luogo sullcsue sponde

sanguinose battaglie. che troppo lungo

sarebbe qui ricordare. Do ì0 la battaglia

di Marengo, Napoleone or inò che questo

linmc da Btìfgfiftlftfi innanzi rimanesse‘ li

mitrofo fra gliescrriti austriaco e francese;

e divenuto imperatore, fece un decreto per

unire l’ Adriatico al lllediterraneo me

diante il Po, il 'l‘anuro ed il Bormida,

costruendo un canale che da Alessandria

sarebbe andato a Savona travcrsando

Hlpeniiiiio. Nel tempo del regno italico

il Po dava il nome a due dipartimenti

territoriali, uno (fhiamato Alto Po con

Cremona capoluogo, l'altro liasso Po con

capoluogo Ferrara. Quando il

imperatore volle disitalianizzare il Pie

monte, fece di 'l‘orino, Pinerolo e Susa

con parte dei territorj di queste città un

dipartimento francese, a cui piacquegli

dare il nome di dipartimento del Po. lisso

conlinava a levante col dipartimento di

‘Marengo, a settentrione con (ltwlld della

Dora, a ponente coi due delle Alte Alpi

edel Monte Bianco,a mezzodl con quello

dello Stura.

Tali bastardo aggregazioni, contrarie

ît 50'

predetto _
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alle idee nazionali, affatto scomparvero,

ma del tempo delfintpero resta ancora

ed aspetta la sua effettuazione I’ utile e

generoso pensiero di un arginamettto ge

nerale del Po e de’suoi principali in

fluenti. Leggasi in proposito la memoria

del signor Giovanni Gagliardi, intitolata:

Piano di sistemazione del fiume Po, pro

posto agli Stati (lfllalia aventi interesse

con questo gran filone. Milano, iBtO.

POAILA. ltivo che divide il territorio di

Pistoiese da qttcllo di Veglio (provincia

di Biella) e’ va a scaricarsi nello Strona.

POCAPAGLIA. Comune nel mandamento

di lìrà,da cui dista trc quarti d'ora.

(Provincia d'Alba).

Popolazione i78lt.

Giace in collina, a‘ libeccio d'Alba.

Confina con Brà, S. Vittoria, Pollenzo,

Sonunariva di Perno e Sanfré.

Ha annesse parecchie borgate

E bagnato da due rivi, uno de’ quali

appellasi Pocapaglia.

Il suolo dà frumento, meliga, civaje ,

fieno, uve, canapa e legname. v

Possiede ancora un castello assai bene

conservato.

Nella regione delta Mastro e Lanzetto

trovasi argilla bianca pressoché pura, ed

altrove pezzi di legno fossile.

Pocapaglia fu feudo della chiesa d’Asti,

che ne investi una famiglia che da que

sto luogo denominossi. In seguito lo ten

nero i conti Cocconato, e successivamente

i Falletti d'Alba edi Riccio: questi ul

timilo ebbero con titolo comitale e si _

chiamarono anche Falletti.

POCAPAGLIA. Torrentello che scorre

a mezzodl del eomune- del suo nome e

mette foce nel Tanaro. ,

POGETTO o POGGETTO-BOSTANGO.

Comune nel mandamento di Pog etto-Te

niers, da cui dista un’ora. (Prov. i Nizza).

Popolazione 20h. ’_

Al basso del versante occidentale del

colle ili Dina apresi il fertile bacino co

ronato da questo pittoresco villaggio che

trovasi a maestrale da Nizza._

il suolo viene solcato dai torrenti Ma

joulos ed Attvarep, i quali si rittniscono

superiormente al molino comunale.

l suolo è poco produttivo.

ll nome di questo luo oè una corru

zione di ltostaing, nome el suo feudata

rio, uno dci cadetti della casa dei Rosta

gni di Buglio la quale ebbe in appanaggio

questo luogo campestre e vi stabili la sua

residenza’: era già una dipendenza di Pog

getto-Teniers.

Le ruine dell’antico castello servirono

in seguito alla costruzione d’un edilizio,

soggiorno di pacifici ozj, e rinomato per

la nobile ospitalità dei signori che lo abi

tavatio.

Pogetto-Rostatig non offre ‘alcuna an

tiehita; i ‘Feinplarj _vi avevano stabilito

un osptzio.

Benehè ridotto ad una debole popola

zione, fu separato dal territorio di Pog

getttiffeniers dal duca di Savoja chc l’e

resse in comune indipendente. I

Ai Rostagni, possessori del fettdo, stic

cessc per eredità la non meno antica l'a

miglia dei Champoussitnche s’estinse verso

la fine del passato secolo per la morte

dell'ultima castellana, conosciuta sotto il

’notne di Dama di Pogfletto-llostan .

PDGIÌTTO o rocoiìTTo-TEN ‘ns o

TENIERI. Mandamento nella provincia di

Nizza. '

Popolazione 8528.

(IasC 672.

Famiglie 776.

Questo mandamento ‘confina a levante

con quello di Villars del Varo, a tramon

tana con quello di Guillaumes, a ponente

colla Francia ed a mezzodl con qnest’ul

lima e col territorio mandamentale di

Roccasterone.

Lo solcano il Varo e i suoi minori in

fluenti.

Componesi degli otto seguenti comuni:

Poggetto-Teniers.

Ativara o Auvare.

l.a Croix.

l.a Penna o Penne.

Po« etto-llostang.
. Rigtigtltl.

S. Leger. e

Scros od Ascros.

Poggelto-Teniers, cqpolttogo del nuan

dainento, dista quattor ici ore dal capo

luqgo di provincia.

opolazione M95.

Collegio elettorale composto di tren

totto comuni, aventi una popolazione com

plessiva di abitanti 18,6%, dc’quali sono

elettori inscritti 82|.

Trovasi sul declivio d’ una collina, u

maestrale da Nizza, a metri M19 sopra il

livello del mare, ai gradi 1:5‘ B7’ 0" di

latitudine e lt° 5h’ i9" di longitudine cd

alla sinistra del Varo. ‘

ll torrente Iloddola (Roudoule) divide

ii villaggio in due parti e va a metter

capo nel Varo, che scorre in questo co

mune da borea ad ostro.



71h. POG. POG

I prodotti più notevoli sono i cereali.

l'olio ed il vitto; i dite tiltiini sono in

grande abbondanza. i

Un ospizio civile, tttt monte di pietà ,

un'opera pia ed una scuola ratuittt, sono

gl’ istituti di pubblica bene tcenza posse

duti da qttesto capoluogo di ‘ntandatncnto.

Gli storici non sono (FIÌCCOHIO sull'ori

gine di quest’antic.o borgo; essi lo iiidi

cano ora col iiotite di Poclictum-Ectitto

rum ed ora sotto qttello di PugeIum-Ti

nearum. tfecondo tutte le probabilità, la

prittia denominazione risale all’epoca ri

inota in cui la possente tribù degli làctini

ne aveva l'atto il sito eapologo; la se

conda gli fu data dai Romani, ‘dopocltè

conquistarono la valle del Varo inferiore.

Poggetto-Teniers sarebbe allora divenuto

la sede d'un pretore dipendente dal pre

fetto di tîimclla (t). ‘ .

Essendo stata distrutta questa città dalla

irruzione dei barbari,.alcttni itiercatanti

provenzali vennero a rialzarla e vistabi

‘, lirono una colonia. Essi ricinsero la città

d’alta muraglia per opporsi alle iiicur

siorii de’ temuti vicini c vi fabbricarono

una fortezza sulla sommità detta l.a 'l‘rci

nière.

Le rtiitie clie dominanti la città consci‘

vano un imponente aspetto.

Poggetto-‘fetiiers iton tardo a farsi niet‘

cato considerevole, e frequentato: tttia

delle suo vie ba conservato il tioiiie di

Giuttescn, essendo venute a diinorarvi fa

ntiglie cbt‘ec, tiratevi- dell'esca del gua

dagno. . A _

Qttesta città, una delle più importanti

della valle del Varo, incominciò a deca

dere verso la metà del secolo Xl.

Alcuni documenti fanno contiscere clie

a quell'epoca la famosa ttbazia di Leritii

aveva giurisdizioni sulle chiese di Santa

Maria e di Satrltlartitio del Poggetto, e

che Pietroe t\lilonc Balbo, possessori del

feudo, noticliè le loro mogli, fecero dotta

ziotie ai’ iuonaei benedettini di qttcl tito

nastero di alettnc terre clic essi possede

vano ne’dititortii.

Secondo una carta del i222 Raimondo

Berengario conte di Provenza confermo a

Guglielmo di Glandevez, Iifllio di Ber
tratido cousignore di Sanhtllbattti, il o

dimento della metà dei diritti Ieu ali

clfegli aveva acquistati dalla casa Balbo

sul territorio di Poggetttiffetiiers. ll inc

(lt llttc frammenti rl'antirlie iscrizioni scotti-ne non

i: grati tempo, ci apprendono che al lenti-n romano

Pentium-l'amor: era municipio, e trovavasi ascritto

alla tribù Falcritta.

desitno Guglielmo ne fece cessione nel

i278 a (lai-lo principe di S2l8l'llU.,lll iscatit

liio d'altri tlotnittj.

L’altro metà della signoria, spettante ai

ltostagni di lloglio , passò sotto tîarloll

dfltttgiò, a Giovanni di Burlatgsittiscalco

di Provenza.

In seguito il suo successore Matiuello

del Poggclto avendo abbracciato il par

tito Atigioino contro Carlo tli Durazzo ,

ne fu spossessato per titolo di ribellione,

e gli abitanti delle Vicario di Nizza es‘

sendosì dnti al conte di Savoja, Amedeo Vlll

comprese questo dominio nelle conces

sioni ch'egli fece a LodovÌcoGt-ittialdi, fra

tcllo di Giovanni barone di Buglio, in ri

compensa de’suoi servigi.

l.c dissensioni clie itisorscro durante

la minorili‘: di Amedeo Vll fra questi si

gnori c Oddone del Villars Stltl pt-itno

tuinistro, ne provocarono la confisca. .

La città ed il. castello di Poggetto-Te

niet-s furono allora incorporati a dotninio

ducale. ,

ln questo itiezzo la popo‘azione molto

soflcrse dal frequente cambiamento dei

suoi lcudatai-j: 0553 era divisa in due

parti e soggetta a regime dilîerente.

L’ itifcriore, commerciante, conservo al

cuni dai suoi privilegj niunicipafi; l_a stt

periorc, ttttta feudale, restò asservita ai

suoi trastellatti.

A! llagcllo.tlelltt peste clie più volte

spopolò Poggelloffctiicrs successe il ‘20

ottobre tliìtt un altro disastro. Uno stra

ripaiiiettto della Retlolla portò la distru

zione ne‘ qUtll'llt3I'l,_l)ilS5l; il ponte, clic la

tradizione attribuisce ai Romani, fu tras

portato dalle acque; gran numero di

case t'I'0ll3l'tllll) seppelleitdo ittolte vitti

me sotto lelot-o rovine. l,’ atttico edilizio

clie dicesi essere stato la residenza del

gran giudice della Vicaria, ricorda la tiii

sttra del disordine cagionato da tinella

inotidaziotie; il primo piano è divenuto il

pian terreno e per l'elevazione del suolo

il pian tcrrcito s’ è trasformato in carta.

lfatttitfa chiesa parrocclrale di Santa Ma

ria trovavasi tiell'ititertiti della città alla,

itt capo alla‘ strada detta il Îllerttatti;

Fattnicittti della imputazione indusse i

magistrati a farne costrttrre un'altra verso

l‘ estremità del borgo, dedicata a S. Mar

tino, sul sito appartenente ai 'l‘cni ilari,

già possessori d'una ricca comntcit a itel

territorio. Allora il locale di Satita Ma

ria lit dato ai titonttci di Sattt' Agostino,

il cui convento sorgeva in vicinanza.

La vita disordinata di quei religiosi



POG ‘POI 77tl

opulenti causò in seguito tale scandalo,

che la corte di Roma fece chiudere la

casa e disperse la comunità in altri mo

nasteri. L'esterno della parrocchia di San

Martino porta Pimpronta di grande an

tichità e da lungi le dà l'aspetto d'una

fortezza. La porta principale è ornata di

ricche sculture gotiche; si profano l’an

tica architettura con un ‘miserabile por

tico. Gl’ intelligenti annniranti la forma se»

vera della rotomla del coro e la muraglia

colossale del campanile: si reputano opere

del secolo Xl. g

ll luogddi Poggetto-Tcniers. antico

capoluo o della Vicaria. t‘! oggidi, dopo

quello ti Sospetto, il più importante della

provincia di Nizza. l Francesi nel 1081 ne

fecero la residenza d’un sotto-prefetto. _

Poggetto-Tenicrs gloriasi d'aver dato la

culla al celebre abate Papon autore della

Storia generale di Provenza

POGGI. (Iomunc nel mandamento di

Porto-Mattrizio, da cui dista tre quarti

d’ ora. (Provincia d’Oneglia).

Popolazione 657. -

E’ situato sulla sommità d’ una collina,

e diviso in due borgate.

Lo divide da Porto-Maurizio il torrente

Prino. ’
Estendesi il fsuo territorio lungo il

mare a mezzodì, ove sta la torre di

Prairola. ‘

Le principali produzioni territoriali so

no i grani di varie sorta, l’olio, le frutta

e li orta gi. .

og i a tre volte faceva parte della co

munit di Porto-Maurizio: ne fu separato

nel i700.

POGLIANO. Antico castello sui confini

deIYAStigiano, nel cantone di Moncucco.

Fu signoria dei Griselli di llosignano

e dei Carroni di Avigliana.

POGLIASCO. Antico paese, ora‘ distrut

to, che trovasi appiè del castello d’lvrea.

POGLIOLA. Valle che prese il nome

dal torrente che la percorre, il quale na

sce da piccola fonte e si scarica nél Pe

sio. Alla destra ed alla sinistra di quella

fonte alquante case formano una villata

detta i Dossi. In tempi di pioggie il Po

gliola molto s’ingrossa. Sopra un poggio

ei dintorni i Saraceni v’avevano un ca

stello ben munito, con nel mezzo mfaltis

sima torre. Il poggio nelle antiche carte

è detto Costa Saracenorum, e moderna

mente Bosco della Monia, perché molto

imboschito. Verso’ la metà di esso, nel

suo lato orientale, si vedono le mura di

un’ antica magione chiamata la berafina

Vctfttllltì. Alla falda scaturisce‘ una vena

d’ acqua molto salubre. Poco distante il

rivo SÙCCQ si congiunge al Pogliola. Da

un bosco chiamato Suria‘ si estrae una

terra di molti colori, massime di un bel

giallo. ’

La valle di Pogliola era posseduta dai

signori di Illorozzti, i quali vi edifica

rono nel M76 un monastero di religio

so. che fu chiamato di Pogliola perchè

sorse sulla manca sponda di questo fiu

nticello, alla distanza di un mi lio da

Morozzo .e di tre miglia da ondovi.

‘Quelle monache, dotate d‘ immense ren-'

dite e non estranee affatto agli affari del

mondo, come quelle che non ristettero

dal nteschiarsi nelle fazioni dei Guelfi e

de’ (ìhibellini, rimasero nel loro, cenobio

di Pogliola lino al i892, in cui per de

creto della sede vescovile furono costrette

a traslocarsi nella cittàdi Mondovl.

PUGNO. Com. nel mand. di Gozzano,

da cui dista un’ ora‘. (Prov. di Novara).

Popolazione 958. ‘

Sta in alla pendice, sulla via di San

Maurizio d’0paglio. ‘ ‘ '

Gli sono unite due frazioni.

Un influente del rivo Gorra scende da

tramontana ad irrigare le terre di questo

comune.

1 monti ed i‘ colli del territorio abbon- ’

dano di piante ceduo.

’Scarsi sono i prodotti del suolo. Gli

abitanti traggono il omaggiare uadagno

dal bestiame bovino e a la mo ta legna

dei boschi.’ i

POIRINO. Mandamento nella provincia

di 'l‘orino. '

Popolazione SMS.

Case 897.

Famiglie 4758..

Questo mandamento, situato pressoché

tutto in pianura, confina a tramontana

con Riva di Chieri, all’ est con Villanova

e coi limiti della provincia d’ Asti, al sud

con quella d’Alba ed all’ ovest col man

damento di (larmagnola.

ll territorio mandamentale, avente una

superficie di chilometri quadrati 107. 25,

è bagnato dal torrente Banna e dai rivi

Coccassetto, Bottalino, Ruerdo, Riosecco e

Ceriaglio. °

Componesi dei tre comuni seguenti:

Poirino

Isola Bella a e

Pralormo.

l’oirino, capoluogo dcl mandamento,

dista cinque ore da Torino.
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Popolazione 6520. I _

Giace sulla strada regia d’Asli, sulla

manca del Banna.

Nei lati di levante e ponente la sua

positura è quasi piana, verso tramontana

il terreno è un poco elevato.

ll suolo è assaiubertoso.

Ila annesse’ sei frazioni.

Il comune ha due opere di beneficen

za, cioè una congregazione di carità ed

uno spedale. , .

Setteccntoe più telaj danno pane a

quasi altrettante famiglie che lavorano a

far tela di lino e di cotone.

Poirino distinguesi‘ da lontano per la

sua alta rocca quadrata.

Questo luogo è chiamato nelle antiche

carte Podvarnaum e Podium Viturini.

Secondo il poirinese Francesco Arpino,

autore d’una cronaca latina, Poirino de

sunto avrebbe l’ antico nome da un Quin

tilio Varo, nobile romano. primo suo fon

datore, e sarebbe stato diviso in cinque

castelli ed altrettante \ille.

_ I primi a signoreggiare le terre che

costituiscono questo comune furono i

conti di Biandrate, in virtù di diplomi

imperiali; i quali conti nel i290 ressero

parte del paese al comune d'Asti. Dei

Biandrati un Benedetto ed un Bonifacio

dagli abitanti, per le crudeli loro lasci

vie, furono SCItCCÌlIlÌ da questa terra e

venne arso il loro castello di Porcilc. Gli

espulsi conti vendettero nel t5i2 ogni

loro diritto su questi luoghi al principe

Filippo d'Acaja, il quale cedette tali pos

sessioni al marchese di Monferrato. Le

rimise quest'ultimo al comune d’ Asti, e

il comune d'Asti, trovandosi in bisogni

di denaro, vendè Poirino nel i572 al conte

Amedeo di Savoja pel prezzo di sedici

mila tiorini d’oro. Ajmoneto Itoero dal

conte di Savoja ricevette in feudo questo

luogo, Vinalzò un castello e circondollo

di mura e di larghi fossati.

Nel M09 Ajmonetto, più non volendo

riconoscere il feudo dal duca Amedeo di

Savoja, si difese nel castello , ma inutil

mente, e fu costretto ad abbandonare la

piazza. I Roeri o Iìotarj vennero allora

spogliati del feudo; nel M27 però lo stesso

Amedeo ne diede Pinvestitura ad un Od

done Iìoero conte di Monticello, facendosi

sborsare diciasette mila fìorini d'oro di

Francia.

Entrarono i Francesi in Poirino nel

i557, introdottivi dal feudatario Carlo

Boero, e v’ imposero una ta lia di cento

mila fiorini; ne furono scacciati nel i5ft5

dal marchesi: del Vasto che fcec smantel

lare tutte le fortificazioni. Nel i597 es

sendo Renato Rocro morto senza figliuoli,

il feudo c la giurisdizione di Poirino per

vennero nella loro interezza al duca Carlo

Emanuele. Fu occupato nuovamente dai

Francesi nel i659.

Nel territorio di Poirino Verano altri

feudi e castelli, cioè quelli di Stoertla o

Stodegarda, ‘Pegeroue e Porcilo. 'l‘egerone,

ridotta oegidi a poche case, era feudo

dei Solari d'Asti; Porcile nel secolo X

era‘ capo di un contado minore o rustico,

spettante ai Biandrati: slava esso nella

regione che ancor di presente ne conserva

il nome. Decaduto il luogo di Purcile, gli

sottentrò quello di ltlasio che prima era

sua dipendenza. Vera pure un castello

nella borgata di 'l‘ernavasio. V

Gli statuti di Poirino si cominciarono

a compilare nel i327 da varj poirinesi

periti di giurisprudenza, per ordine del

comune: ottennero forza di legge nel

i579. Vi fu eseguita una prima riforma

nel IMO ed una seconda nel secolo XVII;

vennero stampati nel ióilt. . ,

I principali casali di Poirino furono

gli Aymeri, gli Alfaci, i Deabate. gli An

saldi, gli Appendini, gli Arpini, i Bolla,

i Boschi,i Boetti, i Boglioni, i Brosso, i

Burzi, i (Ierrutti, i Colli, i Cornalia, gli

Elia , i Faberii, i Flachetti, i Ferreri, i

Garigliani, i Gorretta, i Loyra, i Lomelli,

i Lupi, ÎMaina, i Marucchi, i Meinaldi,

i Montatia, i Quattrocchi, i Ripa,i San

ti, gli Sclaveranì, i Serafini, gli Stuerda,

i Tacchi, i Vcrnoni, i Vaglienghi ed i

Zappatta.

Fino dal M20 si erano stabilite le

scuole in Poirino; primi v’insegnarono

Manfredi di Ferrere, a cui dal comune

fu assegnato casa, letto e stipendio per

un anno, e Paolo Arpino che percepiva

l‘aunuo onorario di venticinque fiorini,

c della cui famiglia furono parecchi che

onorarono questo paese. Fu degli Arpini

quel Lorenzo professore di medicina nella

università di Torino, che compose le

e/femeridi per l'anno i526 e le pubblicò

nel i552, precedendo quindi in tali studj

il Guarico e lbtugustone, che pur son ri

putati i primi.

Per più particolari notizie intorno agli

uomini che illustrarono questo paese,

puossi ricorrere alla Storia Letteraria di

Poirino del Vernazza.

POLENZO. -- V. PoLLeuzo.

POLCEVERA. Torrente detto altre volte

Ponzevera. Ila le sue font.i nelle monta
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gne della Madonna di tîafferla, superior

mente a Pegli ed a Sestri di ponente.

Esso si valica sopra il ‘ponte di Corni

gliano, prima di giungere a Genova dalla

parte di ponente, ed è di qualche mag

gior importanza che i corsi d'acqua che

si trovano per istrada da Albenga sino a

Genova. Tre rami principali lo costituisco

no, e si chiamano il Fossato della Guardia,

all’ovest; la Verde, in mezzo, e la Secca,

a levante. La Verde è il ramo principale,

nasce a Gravasco sotto il monte Lecco,

passa a lsoverde, ove prende il suo no

me e s‘ ingrossa di alcuni rivi, riceve

quindi il fossato di _S. Martino, e più

basso, ma sulla sinistra, il Riccò. Al suo

confluente colla Secca, il letto ò alto circa

metri ho sul livello del mare.

Questo torrente nelle sue piene pre

senta un notevole volume d'acqua, ma

nell'estate è quasi sempre asciutto, o

se conserva qualche filo d’acqua , serve

questa a mettere in moto dei molini od

altri stabilimenti industriali che si tro

vano sulfuna e sull'altra delle sue spon

de. ll corso della Polcevera può essere

in linea retta di circa venti chilometri;

quello della Verde è molto rapido , ma

dopo la sua giunzione cogli altri rami,

il pendio diventa meno forte, e la dire

zione i: più decisamente dal nord al sud.

Il letto di questo torrente, dapprima assai

ristretto, si allarga in seguito, ed è molto

esteso da Teglia e Rivarolo, fino al mare.

POLCEVERA (VALLE m). Questa valle

piglia il nome dal torrente che la per

corre. lla cave di marmo serpentiuo eo

nosciuto sotto il nome di Verde di Pol

cevera presso il borgo di Pietra-Lavez

zara; e ad lsoverde e Gallaneto, non lungi

da Campomarone, una miniera di sele

nite, ossia di solfato di calce, da cui si

ricava grandissima quantità di gesso. Il

colore del verde ,di Polcevera è molto vario

e tutto venato di gabbro rosso, suscettivo

del più bel polimento.

l paesi montuosi della Polcevera danno

un considerevole prodotto di seta.

L'aere di questa valle è molto sottile.

Dalle vicine sommità della Bocchetta e

dal varco dei Govi scendono impetuosi,

in certe stagioni, i venti boreali, che de

primono a un tratto la temperatura

atmosferica.

ln val di Polcevera alla radice de’gio

ghi e una pieve detta di Riosecco, ora

confusa con Pedemonte, sei miglia di»

stante da Genova; ivi un contadino zap

pando scoperse, nel i806, una tavola di

îT.\'l‘l 5\l\l'ìl

rame, cui veudè ad un ealderao genove

se e questi ad un magistrato ( ella città,

che con apposito decreto l' ebbe inca

strata nelle interne pareti della «zattedra

le; di là venne poscia rimossa e traspor

fata nella sala dei Padri del comune:

quivi stette gran tempo finehè fu recata

nelluiffizio della tesoreria della città in

cui si trova. or‘

Argomento della tavola è una disputa

tra i Laugensi ei Veturj, popoli dell'alta

Polcevera, per ragioni di confine, i quali

essendo ricorsi al magistrato genovese

affinché ne volesse pacifieare le contese

e dare il suo giudicato,iVeturj,trovatisi

erdenti, appellarono al Senato romano.

guesto commise a due patrizj della fami

glia Ilufa di esaminare sul luogo la que

stione, di conoscere i diritti de‘ popoli e

i confini dei territorj, procurare all’ ami

chevole qualche reciproco sacrifizio , e

fatto a Roma ritorno pronunziare la sen

lenza nel tempo assegnato alle adunanze

dcl_ Senato, davanti a quell‘ augusto con

sesso, presenti gli oratori de’ popoli di

scordi. Cosi accadde; per suggello di cir

cospezione veniva concesso a chiunque

si reputasse gravato un termine ‘a com

parire e dir sua ragione. La sentenza dei

delegati romani è appunto ciò che si

legge inciso nella tavola. ‘

L’ epoca del fatto fu accertata dal mar

chese Gerolamo Serra (nella memoria letta

alla genovese accademia imperiale il 5i

dicembre i806) nè pare più controverso

esser quella di ii7 anni avanti l’ era

volgare.

«f Ella consiste, cosi la descrive lo stesso

signor Serra, in una sottil lamina di rame

alta un palmo e sei oneie, e larga quat.

tr‘oncie di più. Non ha gruma verde

come quelle che rimangono esposte all’a

ria aperta, ma nericcia,cont|'atta nell’ u

midor della terra. Le bollettine della su

perficie e il color degli incavi indicano

qualche mescolanza di stagno in propor
zione probabilmente minore diiqtlfliia che

si adopera oggidi nella composizione del

bronzo. Verificarne la quantità mièsem

brato difficile e di niuna importanza; ad

ogni modo ho seguito l’ uso dei Romani,

che lo stesso vocabolo adoperavano pel

rame puro e i suoi composti f».

Sembra verosimile che i Genovesi e i

Veturj portata cotale tavola da Roma la

riponessero nei loro archivj, poscia di là

tolta ne andasse smarrita, o sotterra na

scosta, o all’ approssimarsi di Rotari re

dei Longobardi, che mise a sacco le con
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trade ligujri , o quando i Saraceni scor

revano ogni tratto queste riviere. E certo

atLogni modo ritrovarsi quella latina in

ecaizione in metallo, dopo il celebre Se

rtaÎm-Consulto sui baccanali, la più an

tica di quinte si sono scoperte sinora.

La prima menzione che si trova di essa

è in libre stampato a Parigi l'anno 4520,

il quale contiene diverse opere di Jacopo

Braccelli cancelliere della liepttbblica di

Genova nel secolo XV; indi il ‘vescovo

diNebbio monsignor Agostino Giustiniani

le diè luogo ne’ suoi Annali facendone

la traduzione. i

Tradussela pure il suddetto marchese

Serra, c la traduzione ed il testo e quanto

poteva riguardarla nuovamente pubblicò

il signonGiuseppe Banchero nella pre

giata sua Guida di Genova e sue Riviere.

Anche il celebre abate Gaspare Ode

rigo ne lascio una dissertazione mano

scritta che si conserva nella biblioteca

della regia università.

POLLEIN. Comune nel mand. di Quart,

da cui dista un’ ora. (Provincia di Aosta).

Popolazione lutti.

Trovasi sulla riva destra della Dora ,

dirimpetto ad Aosta.

Componesi di undici villate; in alcuni

siti è paludoso.

Vi si adergono elevati monti.

I prodotti territoriali di qualche con

siderazione consistono in legna e bestiame.

Vi si fa buona caccia di selvaggiume.

. V‘ hanno due pubbliche scuole. _

t.‘ Questo luogo venne donato nel i590

da Bona di Borbone, contessa di Savoja,

alla colleggiata di S. Ours.

Fu tenuto in feudo dai Rapet e dai

Ferrod di Brissogne e Charvensod.

POLLENZO o POLLENZA. Villaggio

posto sulla sinistra del Tanaro, dipen

dente da Bra , da cui dista due miglia

circa.

Sul territorio di questo villaggio tro

vasi una caverna piena di stallattili.

POLLENZO (TENlMENTO m). Sotlola

generale denominazione di Tenimento

di Pollcnzo si comprendono quattro sepa

rate tenute spettanti al patrimonio privato

di S. M. Due sono alla destra del Tanaro,

nei territorj di Verduno e Roddi. La terza,

sulla sinistra del fiume,s’appoggia ai ri

pidi colli di S. Vittoria. L'ultima, la iù

importante, giace pure a sinistra del u

me, abbracciando il villaggio di Pollen

zo, già sede d’antica e distinta città ro

mana. Le primetre hanno una superficie

complessiva di 900 giornate di Piemonte,

divisa in undici cascine e formata «la

varj pezzi fra loro disparati. sia di campi

che di prati, vigne .e boschi. I ix anni!‘

D’ altrettanta superlicie è estesa quella

di Pollenzo, ormai, tranne poche giornate

ridotta a tre sole grandi pezze. La prima,

che vien detta l'Isola, lambisce per lunga

tratta le onde del 'l‘ana|\o, protraendosi

a conliuare con Clltîfahìflt) lino quasi al

confluenle di Stura. La seconda, che viene

della la Hurdina, estendesi sul vicino

piardone, limitata poi dalla strada comu

nale da Pollenzo a tîhcraisco. E la terza,

denominata il S. Marco, si spinge al nord

di.»Pollcnzo fra la strada comunale che

guida ad Alba ed il basso territorio di

Pocapaglia. m,»

La prima, a memoria devecchì del paese

fu già letto del Tanaro. poi bosco e

campo, indi di nuovo preda delle fiuma

ue, e finalmente da circa sessant'anni

abbandonata dalle acque, lu in poca parte

consacrata a cereali e nel resto calpe

stata dal pubblico pascolo. E’ alîatlo sili

cea la natura di questo suolo, in cui no

tasi qualche striscia un po’ più ricca di

calce e di argilla. ll sottosuolo, ovunque

venne fatto di scoprirlo, presenta un banco

di sabbia pura e ciottoli. La seconda,

quantunque quasi in generale leggera e

sassosa, pure è migliore. Chiaramente

apparisce esser questo un terreno di al

luvione. Più si va avvicinando all'abitato

di Polleuzo, esso si scorge più ricco di

terriccio (humus), fino al punto in cui

in qualche parte. si presterebbe alle più

svariate coltivazioni. «,11,»

Le acque che scendendo dai terrini su

periori, in cui se ne fa abuso, vengono

qui a deporre ciò che, lavandoli, trasci

narono da essi: i ruderi ancor visibili

indicanti il posto della città e la vici

nanza dcll’abitato danno ampia ragione

di tale fertilità. ll sottosuolo di .quesla è

pure sassoso; ma alla profondità varia.

bile di due e più metri al luogo del

piardone trovasi il tufo, col quale si po

trà assai vantaggiosamente emendare l'I

sola. La terza parte, il S. Marco, abbonda

più-dîirgilla , sebbene scorrendovi at

traverso anticamente il rivo di Pocapa

glia, v'abbia trascinata tanta arena che

in molti siti l'abbia resa appena atto alla

coltivazione della segale e dei legumi.

Il sottosuolo , da quanto puossi ricono

scere, è terreno eminentemente argilloso.

Ed è forse qui dove l'antica città ro

mana fabbricava i tanto stimati suoi vasi

fittili, de’ quali faceva si lontano smercio.

I1_
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Tutte e tre le pezze. se si eccettuino

alcuni spazj, inclinano al nord-est, come

quasi tutto il piano del ‘Piemonte; incli

nazione che può contribuire, colle Alpi

vicine .e qualche altra causa, al ritardo

della ÎWÌIIIEIVPPB, a fronte della vicina Lom

bardia posta sotto lo stesso parallelo, ma

inclinata al sud-est. .t..rh

La superficie d'esse è di livello affatto

irregolare, tranne quella parte che fu

corretta in quest'ultimo decennio.

La pezza di S. Marco è asciutta. Furono

fatti varj studj pcr tradurvi parte delle

acque della roggia Pertusata. proveniente

dallo Stura, lc quali vanno a dimettersi ncl

Tanaro senza profitto alcuno.

La Burdina e irrigabilc, ed in parte

viene anche irrigata collc acque suddette.

(Memoria sul real podere di Pollenzo,

in occasione della prima adunanza gene

rale tic/l’ associazione agraria in Alba e

Pollenzo, ottobre t8k5, Torino,‘ stabili

mento tipografico Fontana).

Acqui»: o’ IRRIGAZIONE. - In questa pezza

sonvi pu|'e varie sorgenti prodotte dalle

acque della Pertusata suddetta diramata

nei‘ terreni superiori. l.’ isola poi viene

tutta bagnata mercè le grandiose opere

recentemente eseguite.

Dapprima era questa pezza abbracciata

da due rami ne‘ quali quivi dividevasi e

poi riunivasi il 'l‘auaro.

Nell‘ inverno del l8ft5 il ramo sinistro

venne gettato ad ingrossare il destro me

diante un largo argine normale al filone

del primo ramo. che da una parte appog

giasi al piardone. dall'altro termina con

una testata di soda muratura fondata su

palizzata.

Altri simili argini si spingono dalla

sponda delflsola ad allontanare le piene

del fiume, riuniti con argine continuo.

Il letto in cui correva il ramo sinistro

venne chiuso e ridotto in lago con pen

siero di moltiplicarvi molte specie di pe

sci; ed attraverso a detto lago sorge un

ponte sospeso con archi gotici alle en

trate.

Le acque dîrrigazione che vengono a

bagnare il tenimento di Pollenzo sem

brano tutte contenere sciolta molta calce.

Sriuor. - A Pollenzo, morendo da To

rino, si giunge per una strada costrutta

or sono due anni a spese del patrimonio

privato di Sua Maestà.

Essa parte dalla provinciale d’Alba, al

nord di Pollenzo,c viene a toccare il vil

laggio, ed oltrepassando al sud lino a var

care il Tanaro per un porto natante,

p conduce a Verduno con una diramazione

per Morra.

Da Polleuzo vassi ad Alba raggiun

gendo la provinciale suddetta all’est per

una via anch’ essa recentemente riattata.

Altra simile via guida all'ovest da_Pol

lenzo alla provinciale per Cheraseo e Mon»

dovl e prosegue lino all'incontro dell'altra

per Fossano e Cuneo.

In tal modo Pollenzo ha una crociera

di strade che lo pone in comunicazione

con Brà, Alba, Morra e la Langa. Che

rasco. Fossano, Savi liano, ecc., in alcuni

dei quali siti hanno uogo i‘ più fiorenti

mercati.

La tenuta ha pure le sue strade in

terne.

CASTELLO. -- Pregiati dipinti e preziosi

addobbi rendono magnifico il castello che

forma una delle più deliziose ville reali.

E concetto del. cavaliere Pelagio Pelagi

la sua decorazione tanto interna quanto

esterna.

l.’ architettura poi di tutti i fabbricati“

si civili che rustici venne ideata e diretta

dal cavaliere Ernesto Milano.

Il castello fu eretto nel 1583. singo

lare e vetusto edifizio, tina torre tonda e

aeuminata, che però nelle loggie ed al

cun poco nelle camere rammemora la

buona architettura , sembrando ristorato

quasi sullo stile del Serlio, ma che al di

fuori, coi fossi, coi ballatoi, coi merli e

coll'aspetto delle sue turrite mura,ricorda

l'epoca della sua fondazione.

Dall'alto delle loggie vedesi il paese

all’interno, dove prospetti di colli vitiferi,

seni formati dai propinqui tiumi, ubertosc

campagne, orti feraci. e boschetti, e pa

scoli e ben dedotti canali d"acque feconda

trici rendono fertile e pittoresco il terri

torio Pollentino.

Sulla via che da Pollenzo per Alba con»

duceva a Savona scorgonsi le vestigia

della via di Marte, luogo dove credesi

nascesse l’ imperatore Pertinncc. dove

suo padre ed egli stesso dicesi avessero

un oftìcina di delicate opere di creta, cioè

I vasi, coppe ed ogni sorta di {ittile masse

rizia. E noto che Plinio cantava i vasi

pollentini come non inferiori ai più cele

brati di Sarno.

E quivi tuttora v’ha un campo che reca

il nome delle Ciapclle, che nel dialetto

del paese vuol dir zeppo di rottami di

vasi e di altre opere laterizie.

Aouceuze. - L'ampia cascina quadrata

collocata nel villaggio e costrutta dalle

fondamenta dopo il 1858, contiene sci
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stalle capaci fra tutte di centosessanta

capi di bestiame , oltre a scssantamila

rubbi (535367 chil.) di fieno, inecessarj

attrezzi rurali e gli alloggi per le persone

che dipendono dal reale podere.

É _notevole pure il grandioso fabbricato

attiguo al castello, pure interamente co

strutto dopo il i859‘, nel quale risiede

l’ amministrazione delle quattro tenute.

Sono in esso la tina'a, ove vengono ra

dunate tutte le uve elle tre dipendenti

tenute di collina, e la cantina e la botti

glieria.

Quivi si radunano tutti i cereali. delle

tenute.

. Quivi si vede una bella bigatteria che

serve anche all'uso di granajo.

V’è pure una grande scuderia peri

’ cavalli del sovrano in caso di villeggia

tura reale, e sufficiente numero di alloggi

pel seguito della real corte.

Vicino a questo sorge un altro ampio

locale pure nuovo, destinato a ricoverare

ogni sorta di legnami e di attrezzi rurali.

Vuolsi pur menzionare il tempio e la

casa parrocchiale di stile gotico recente

mente. eretta.

POPOLAZIONE. .._; La. popolazione del vil

laggio di Pollenzo aseende ad oltre sette

cento abitanti; circa la metà di essi sono

piccioli proprietarj di terreni; gli altri

lavorano nel regio podere, meno alcuni

pochi che sono pescatori od artigiani.

Si chiamano dai vicini paesi di collina

altri lavoratori per il tenimento reale,

essendo scarso il numero di quelli di

Pollenzo. '

Mono m CONDURRE LA CÙLTIVAZIONE. - La

coltivazione del podere vien condotta ad

economia, o come dicesi comunemente a

schiavenza. ’

Vi sono pertanto dei contadini ai quali

si affida una coppia di buoi o di mule pei

lavori agrarj di tutto Fanno.

l lavori consistono nell’arare, semina

re, coneimare, trasportare i prodotti e si

mili. Gli altri lavori, come sarebbero tutte

le sarehiature, tutte le raccolte dei prodot

ti, compresi i fieni, lo stagionarli, il treb

biare le granaglie, l’allevarei bachi, ecc.,

vengono praticati da giornalieri avventicci.

Ai primi si corrisponde una mercede an

nua fissa, parte in contanti, parte in ge

neri, oltre l'abitazione e la legna da fuoco;

ai secondi si passa una retribuzione gior

naliera in danaro, la quale è variabile.

Talora codesti lavori, come gli straor

dinarj, fatti da uomini estranei al teni

mcnto, si pagano a cottimo.

i

Questo metodo di condurre la coltiva

zione è assai praticato in Piemonte anche

a preferenza del metodo a mezzajuolo.

Buon AGRARIA. .._ Allorché il podere

venne in proprietà del patrimonio privato

di S. M. una parte di esso era aflìttalo in

dettaglio a piccoli proprietarj, il resto af

fittato in un solo corpo.

La ruota consisteva allora in seminare

grano tutti gli anni tinchè la terra non

veniva ad essere compiutamente emunta.

La prima cura deIPamministrazione fu

quella di fare sparire la stragrande quan

tità di gramigna che consumava quel poco

che alle terre rimaneva di buono.

Nello stabilire di. poi la vicenda del

podere si ebbe di mira lo introdurre la

seguente: primo anno frumento, secondo

anno trifoglio seminato nella primavera

nel frumento stesso; terzo anno meliga

concimata (la superficie destinata a pra

to stabile, a prato artificiale d’erba me

dica ed a vivai non forma parte di quella

destinata alfesposta vicenda); alla terza

parte poi da occuparsi dalla meliga se ne

leverebbc tutti gli anni una porzione er

consacrarla alla coltivazione delle ra ‘ci

da foraggio ed a varj esperimenti, facen

dola poi rientrare in ruota col frumento.

Si sono fatti varj esperimenti di semi

nare il lino.,.i quali ottimamente riu

scirono. i

Allorché‘, si è costretti rompere le me

diche, il terreno da esse occupato si fa

rientrare in ruota.

Esscndosi col fatto riconosciuto che il

prodotto dei prati stabili e dell’erba me

ica sorpassa ogni altro, si pensò di spin

tere tale coltivazione lin dove le acque

di coltivazione, le (ltltllllà delle terre ed

altre’ circostanze lo permetteranno.

PIANTAGIONI. -' Nelle piantagioni non ac

cenneremo quelle fatte nelle tre tenute

di colline, nelle quali particolarmente le

viti non sarebbero da pretermettersi, e

pel vistoso numero di piante e per la

qualità di vitigni fatti venire e da Fran

cia e’ da Spagna e scelti fra i migliori

del paese.

Le piantagioni fatte a Pollenzo consi

stono (oltre M0 gelsi piantati su diversi

untilin circa ll,000 altri, de’ quali 2500

d'asta e gli altri nani ossia da eeppaja ,

sulla superficie di circa 170 giornate

(arp. tilt. 61) nell’ Isola.

. I salici, oltre la legna da fuoco, forni

scono i sostegni tanto ricercati ai pam

pini: a Pollenzo se ne piantarono circa

ottomila.
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a prato stabilc o naturale.

Si sono pure piantati diVdfai pioppi,

circa 15,000 outani ed oltre 60,000 aca

cia; in generate si ebbe in mira di col

tiiare a bosco le pezze di terrc isolate c

disparate dal resto del pOdcrc

Dissoniiiami. - I dissodaincnti più rag

"uardevoli fatti a Pollciizo furono quei

ficlldsola, ove oltre quaranta giornate (u

rono spianate a campo ecirca altrettante

Anche alla Burdina furono dissodati

alcuni pascoli.

Riconosciuto non essere il frumento il

genere più conveniente alle terre leggere

c sabbiose del podere, ed esperimentato

dai prati aversi il maggior prodotto netto,

fn la Burdina tutta consacrata, come più

acconcia, a questa coltivazione.

La spesa dello spianamento, compresa

la fattura ilellc rogge adacquatrici , am

montò in generale dallo lire ttitt la gior

nata alle 200; in sementi sispesc circa

lire tti per giornata.

La disposizione dei prati è di tante liste

divise da rogge geomctricamente fra loro

parallele, le quali regge nel mentre adac

nano la lista superiore, servono di co

atorz’ per la lista superiore; sul loro

bordo superiore avvi una linea semplice

di salici cappezzati.

Le rogge, cd in conseguenza le linee

dci salici, lciigono quasi esattamente la

linea meridiana. l

Le liste sono lunghe ove metri 9.00,

ove più ove meno: la loro inclinazione

trasversale è di circa i160; la loro pen

denza longitudinale, per facilitare l'irri

gazione, si tenne circa 11500.

Si guidarono lc rogge maestre in modo

che nel mentre si facevano i minori nio

vimenti ili terra possibili, le acque cola

tizie venissero di nuovo raccolte e con

dotte a profitto infcriormcntc.

Pani ARTIFICIALI o niivoiii. - I prati ar

tificiali alla cui coltivazione più si attese

finora nel real podere, sono il trifoglio

dal fior rosso e l’erha modica, regina ili

tutti i foraggi.

Si provò la lupiiiella, trovata ottimo

foraggio e vcrdc c secca, e il sorgo e l’a

vcna; si coltiva pure la veccia e non si

trascurarono le radici, come le barbabie

tole, le patate c le rape.

I)a esperimenti instituiti risulta che

un'ex-ha medica bcnc coltivata c riuscita

nel primo c secondo taglio dava otto

rubbi di foraggio verde per cadauna ta

vola, nel terzo e nel quarto sci, nel quinto

quattro e nel sesto trc.

CUNCIHI. __ Una delle circostanze che

possono influire sull’abbonilanza dei cou

cimi e la vicinanza della città. Ma Che

rasco coi suoi numerosi vivaiili gelsi

cd i suoi orli, ed ancora di più Brà coi

suoi orti ne assorbono quanto ne tro

vano, e vi si tieii conto nonchè del let

tamc da stalla e de’pozzi neri, anche de

gli avanzi delle conccric di pelli e delle

tilature di scta. Alba, alquanto più disco

sta da Pollenzo, non ollre su tal pro

posito risorseili riguardo. , g,

l.a circostanza che potrà favorire Pol

lcnzo per concimi minerali si upina es

sere la vicinanza delle cave di solfato di

calce sulla destra sponda del Tanaro e la

facilità di aver calce dolce da Boves a

prezzi discreti. _\ I .

Intanto nel rcal podere si fa uso di

tame da stalla pei campi, c di terra, zolle

erbose, pulc dci grani, scopalurc e coii

cimc da stalla, bene decomposti, pei prati.

Si fa letto ai bestiami colle paglie, coi

fusti c gli avanzi del mais,_colla grami

gna, colla foglia degli alberi,e con quanto

mai puossi avere all’ii0po. ‘

Non considerati i bestiami da lavoro,

per le cento vacche da frutto che per si

stema si tengono tutto l’ anno alla stalla

nei sei nicsi d’inverno in cui si manten

gono esse a foraggio secco, si consumano

circa 555 chilogrammi di paglia, e si ot

tiene il quadruplo in peso di concime so

lido senza, calcolare il liquido, clie per

appositi (îtlttillclli situati dietro le bovine

vicn condotto in pozzi costruiti espres

samentc.

Ne’sei mesi d'estate, ne'quali si porge

alle vacche tutto fui-aggio vcrdc, si con

sumano giornalmente chil. 758, ma si ot

ticnc otto volte in concime fresco. Tutte

le mattine se ne leva ima parte dalle

stalle ed immediatamente siconducc nel

luogo ove si devo spargere. _Disposto in

mucchi cilindrici e si lascia fermentarc,

indi si rivolge, ed all'uopo anche si ba

gna, c poi gli si avvolge una crosta di

terra dcllo spessore non minore ditrcnta

centimetri e si lascia tinchè si deve spar

gere. Questo è ii concime adoprato per

i campi.

Pci prati si fa uso delle miscele sud

dette, rivolte almeno due volte , aggiun

gendo quella quantità di lettame puro che

si ha disponibile dall’ottobre al dicembre.

Le urine raccolte nei pozzi sunnomi

nati si mescolano con acqua e si spar

gono pure nci prati, sia d: inverno sia

d'estate, appena tagliati i tieni, oppure
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servono a bagnare i lettauii nel ifasoche

ne abbisognino; nei prati si usa pure

delle ceneri da fornace. »' il H};

Nliiiciiiziiia o BERGAUINA c iiesriuiiz. ._ Nel

real podere quantunque lin ila’primi iiio

inenti si avesse in mira di formare una

inargheria o bergaiiiinzi da produr latte,

prima digiungervi tuttavia siesperimenti‘)

di allevar vitelli per farne buoi e si provò

di alterarne per macello. p

Si alleiarono pure molte novelle iiitile;

ma sebbene i risultati fossero brillanti,

iiè l'una ne l'altra ili queste speculazioni

parve tale da stare a petto dci prodotti

che si ‘ottengono dal latte.

Siccome però tra le gioveuche le liti

vliore produttrici di latte non sono già

c piemontesi, delle quali non havvenc

che poche, iua bensi le svizzere, e fra

esse quelle del cantone d'Untcrwald ,

cosi si pensò di spedire allacquisto di 8B

giovenche di questa razza, aggion endof

vcne in appresso quindici di que lc del

cantone di Berna.

Le spese annue della bergamina furono

nel l8lifi ili lire 214,640 ed il prodotto di

lire 25,895, iua la ditîercnzzi in meno

viene compensata dal cliil. t,!:7t5,577 di

concime otttenuli con cliilom. 850,527 di

paglia.

Dall’ Inghilterra si trassero otto gioven

clie e due tori della razza Durham, dci

cui pregi discorre una memoria del pro

fessore Lessoua, stampata nel 48110 ed in

serita negli Annali della Reale Società

Agraria.

Colla razza Durhain son pur giunte due

giovenche ed un produttore della razza

Alderleys, rinomata per la qualità del suo

latte, che separa, dicesi, tanta parte bu

- tirrosa.

Forse che questa razza si potrà con

gran prolitto innestare sulla razza tanto

lattifera di Untcrwald. A questi incrocia

iiienti s’è già dato principio.

Anche la razza porcina inglese, che ncl

suo genere ha gli stessi pregi della razza

Diirliam, si coltiva già da pii‘i anni nel

real podere. f

‘ BACH! DA san. __ I bachi da seta, col

tivati con impegno, diedero soddisfacenti

risultati. Si ottenne di bozzoli dalli 46

alli 18 rubbi di foglia consumata; vi si

impiegò un metodo afliiie a quello pro

posto dal conte Itejna.

Uve. - Le uve delle tre tenute di col

lina vengono tutte portate alla tinaja di

Pollenzo per essere quivi pigiate. ll nie

todo tenuto nella fabbricazione del vino

, lilà che

e quello l'atto di pubblica ragione in una

memoria scritta dal iaommendatore Sta

,‘ gliene, metodo che in breve può riassu

l iiiersi nelle seguenti principali operazio

ni: buona scelta delle uve sia per la qua

per la inaturanza e la sanità;

macerazione delle medesime per due, tre

' o più giorni in recipienti a ciò destinati;

pigiatura ben eseguita prima di chiudere

le uve nei tiiii; esclusione di quasi tutti

igraspi dai tini; somma pulitezza nei

vasi, negli utensili e nei manuali che vi

lavorano; follatura replicata delle uve nel

tino; tino chiuso ermeticamente, cd ap

plicata-vi la macchinetta della Gervais per

« l'uscita del qaz acido carbonica ecceden

te; svinaliiriiflquaiidii il liquido sia ben‘

freddo e beiilflimpido; depurazione nella

botte albequinozio di primavera per mezzo

delle polveri di Julien: occorrendo il

caso di lunghi viaggi e di conservazione

nelle botti per piu anni, zolforazione del

‘liquido nella botte; senza cnuinerai‘ qui

bene iiioltc e molto altre diligenztie cure,

tutte ben utili ed indispensabili per la

buona riuscita del metodo, e che sono

indicate nella citata memoria. Ed è. con

iluesto metodo che già due volto ritor

iiarouo dHlbAllltìPiCît i vini di Pollenzo

non solamente incolinni, ma ben anco

migliorati d’assai. l»

ivliccnixs. __ Quanto agli attrezzi ru

rali ed alle macchine, questo regio po

dere si va continuamente arricchendo di

quelle che sono riconosciute più utili.

Vi si vede la macchina per roiupere le

zolle, fatta a dischi di ghisa, un'altra per

isventolare il fieno nei prati, ima scin

plice per crivcllare il grano sull’aja, ed

una quarta per maeiullaro il lino. Nella

tenuta di Pvligliabruna nel t8Ii2 fu iiIti

iiiato un battitore pel grano, mosso dal

l'acqua, da cui si ottengono, termine inc

dio, cinque sacchi di grano ciascun’ ora

coll'opera di dodici manuali.

API. -- Ne le api si trascurano; si sono

perciò radunato molte arnie, e se ne pre

senta una costruita sul modello inglese.

ÀIIIINISTRAZIOMI. __ Il centro delfaminini

strazioue generale del patrimonio di S. M.

risiede a Torino , composta dal sovr’in

tendente generale, del vice-intendentc

primo segretario, di un contabile e d’un

applicato. A Polleiizo vi è Feconoino ge

nerale che lia l'ispezione agraria anche

sulla vasta e ricca tenuta di llligliabruna

vicino a Racconigi; un contabile, un ma

gazziniere, un cantiniere e due guardie

per tutte lc tenute, ad ognuna delle quali
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iaprcpostti un aggiunto. Tutti gli ordini

vengono elnanati dalla sovraintendenza

generale all’econolno generale che li di

rama rispettivamente, e questi nel lllen

tre sorveglia alla loro esecuzione, è te

nuto render conto alla nlcdelinla-d’ ogni

sllo operato. La contabilità vien tenuta in -

partita doppia.

CENNI Srolucl. -- Il paese ove fu edifi

cata l’antica e cospiltlla città di Pollenzo

spettava ai Liguri VagiellniPollenzo vell

nc fondata, secondo il Durandi, verso

l'anno di ltolna B80. lsuoi abitatori erano

dediti alla caccia. ln non lllolto tempo, c

propriamente sotto l'impero di Tiberio

Cesare, diventò Pollenzo illustre nlllnici

pio, e fu riguardata come una dellepiùiul

portanti città dei Vagicnni. anche per tro

varsi quasi centro di tutte le strade ro

mane. Secondo il precitato Dllrandiicon

fini della campagna pollentina non oltre

passavano il Tanaro e lo Stura, ma a

settentrione ed a ponente si esfendevano

sino ai territorj di 'l‘orino, di Chieri c

d’Asti. ln questa guisa la campagna pol

lentina comprendeva tlltta la pianura

spettante al territorio di Brà , ed i colli

vitiferi di Santa Vittoria, di Pocapaglia,

di Sanfrè, sin verso (plelli di Monticello

e di Baldissero, che dividono i pollentini

dagli astesi. Alcune lapidi ci conservano

i nomi di alcuniedilic questoripollentini

al tempo del dominio romano. Sotto

Adriano edifìcò Pollenzo i suoi più ma

gnifici edifizj. Costantino il Grande la

assegnò alla provincia delle Alpi tìozie.

Cicerone nell’ ultima delle sue Filippiclte

parlò di una fiera zuffa clfebbe luogo in

questa città tra i soldati di T. Planio,che

vi comandava parteggiando per Antonio,

e quelli di Ponzio Aquila lnandato da

Bruto a spodestarlo d’ ogni autorità. An

che all’età d’0norio era Pollenzo riguar

data come città molto fiorente: el‘ano in

ande ripntazione i prodotti delle sue

ane e le sue opere fittili. Aveano pur

nome falnoso altre sue industrie ed arti:

greci artisti e letterati vi diffusero la pe

rizia e il saper loro. Nel V secolo co

lninciò Pollenzo a soffrire per Finvasione

dei Goti condotti da Alarico . benché

vinti nel #02 da Stilicone nella famosa

battaglia combattuta appunto presso a

Pollenzo. Quindi prose nl la sua deca

denza sotto i Longobardi. ll che non im

pedl che fosse ancora nei secoli susse

guenti città ragguardevole e tale da ec

cittare l'invidia della potente Asti. Nel

Susa‘ Ulderico Manfredi ai lnonaci di

Breme; In seguito dopo asprissilne guerre

fu presa d’ assalto dagli astesi coll’ajuttl

di quelli di Pavia e di Genova , e diroc

cata, e gcttatine ilnateriali nel Tanaro.

Anzi dicesi che nelle‘ sue piene questo

fiume ne portasse una quantità sllffi

cento per rifabbricarnc il castel vecchio

d'Asti. almeno in parte. Da un atto del

1297 col quale gli astigîiani vendevano

l‘ utile dolninio di questa terra agli uo

lllini di lira. sappi-onde che quel colnnnc

neîsuoì statuti aveva stabilito che niuno

più I'lf3l)l)I'Ìtî.'1SS8 lÎattcrato luogo di Pol

lenzo o si recassead abitarvi, conlminando

la pena cui si condannavano i traditori

‘della patria. Nel t582 il territorio pollen

tino dalfimperatore Vinceslatl fu eretto in a

.feudo a favore di Antonio Porro. il quaf

le, col permesso dell’antipapa Clemente,

sulle lnura dell’antica chiesa dei monaci

nel 1585 pianto il castello elle in oggi

si vede, stato poi ristallrato dal cavaliere

Antonio dei marchesi di Itomagnano ed

ultimamente dal re Carlo Alberto.

Sussistono ancora le tracce di varj

edifizj dell’ antica Pollenzo, come teatro ,

acquedotto, anfiteatro ed avanzi d’ an

tichi templi. Della villa di Marte fu‘ già

toccato più sopra. Dalle lllacerie del foro

pollentino spingendosi fino alla falda del

colle di Santa Vittoria, si osservano an

cora le rovine di quattro edicole rivolte

ai quattro aspetti del cielo, chiamate da

quegli abitatori Turilie, le quali compo

nevallo il tempio di Diana. Quivi conve

niva il colleggio dei cacciatori pollentini,

di cui ne ha risehiarata la storia il dotto

Jacopo Durandi. Diana era singolarmente

venerata dai pollentini, la quale ricevendo

tre omaggi diversi, come di Luna nel

cielo. di Diana sulla terra e di Ecate

nell’ inferno, appunto a lei spettavano le

tre edicole che contenevano le tre sta

tue in cui venivano effigiati i suoi tre

principali attributi. Sotto le tre edicole

avevano il loro nascondiglio i sacerdoti

pagani, di dove per uno spiraglio face

vano parlare le statue nel modo che loro

tornava in acconcio, ed erano questi sa

cerdoti, chiamati dendrofori, ricchi e po

tenti. . . ll

Aveva ancora Pollenzo templi alla dea

Vittoria, a Bacco, a Cernullno ed a Plotina.

Jacopo Durandi fu il primo a risvefi

gliare l’attenzione degli eruditi sulle ro

vine di Pollenzo. le quali vennero poscia

studiate dal conte Filippo Grimaldi, dal

secolo V fu donata dal marchese di . Parchitetto Randone, dal sacerdote Pietro
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Nallino e dal conte Franchi di Porti , le

ricerche del quale trovansi esposte nella

memoria delle antichità di Pollenzo stata

consegnata nei volumi dell’accatlemia del

le scienze di 'l‘orino. '

Si può leggere eziandio utilmente quan

to ha scritto di Pollenzo il conte Deab

bate ne’ snoi» studj geniali. Sono pure

degni della curiosità dei dotti gli oggetti

che ha raccolti il conte Veglie d’ Alba ,

nonchè i preziosi risultamenti delle au

tunnali peregrinazioni nei campi pollen

tini degli allievi della reale accademia

militare.

POLLONE. Com. nel mand. di Graglia

da cui dista due ore. (Prov. di Biella).

Popolazione i852.

Sta presso alle falde del monte Mu

crone ch’ ergesi 600 piedi sopra il livello.

del mare. _

Dipendono da questo comune cinque

frazioni.

A tramontana sorge una montagna che

va a terminare col Mncrone suddetto, ed

a levante una collina isolata chiamata la

Brussina.

Il torrente Oremo attraversa questo

territorio. .

ll più jricco prodotto è quello delle ca

stagne.

Nella montagna che domina questo

paese. fra i torrenti Oremo ed Oropa ,

quest’ultimo aflluente destro del Cervo

trovasi del porfido; la massa ha una rag

guardevole estensione. Al di sopra del

l'abitato detto il Favero, sulla strada che

da Biella conduce al santuario d’ Oropa,

mostrasi questo porfido di un colore scuro

e quasi verdastro, il quale passa poi al

bruno rossigno. lvi lo strato sembra oltre

passare i quaranta metri di potenza, edè

più scoperto che gli altri nol sono: la stia

lunghezza è visibile per più di i200 me

tri. E suscettivo di bellissima levigatura

senz’essere soverchiamente duro: porge

una bella tinta. Se ne possono estrarre

massi di qualunque sorta, come colonne,

architravi, ecc. Gli strati son ricoperti da

un serpentino di un bel verde con dial

laggio giallo, il quale passa gradatamente

al porfido descritto.

ll comune ha una con regazione di

carità e pubbliche scuole. ‘industria vi

conta una manifattura di panni ed altri

lanitizj con macchine poste in moto dal

torrente Oremo.

Questo luogo nel i722 venne dato in

feudo ai Nomis di Torino.

POLONGHERA. Com. ncl mand. di Mo

retta, da cui dista un’ora e un quarto,

(Prov. di Saluzzo).

Popolazione i80l1. s

Giace fra il Po e la Varaita, a27ti me

tri sopra il livello del mare, sulla strada

provinciale di '1‘orino.

La sua superficie è di giornate 2690. 58,

Nel i82i vi fu rettilineato il Po che

per lo innanzi faceva assai guasti.

l prati vengono irrigati dal rivo Chia

retto e dalla bealera di Vallombrosa.

V’ha un bosco di circa (ltlgentfl gior

nate, chiamato esso pure di Vallombrosa.

ll suolo dàgrani, meliga, segale, ca

napa e fieno.

Si mantiene buon‘ numero

bovine.

V’allignan bene i gelsi.

Verso levante, fuori del villaggio, v"ha

un santuario conosciuto sotto il nome di

N. D. del Pilone per un antico piliere

quivi situato avente Pimagine della Ver

ginc.

ll comune di Polonglicra possiede una

opera pia e pubbliche scuole.

Dell'antico castello vedesi tuttora in

piè una torre quadrata verso il sud-est,

che servi di difesa nelle passate guerre.

Secondo l'opinione di Agostino Della

Chiesa questo luogo trasse il suo nome

dalla sua giacitura lungo il Po: nel se

colo X spettava ai marchesi di Roma

gnano. I Provana nel i526 Pacquistarono

dai marchesi ‘di Saluzzo. Il principe Ja

como dflicaja nel i557 se ne impadroni

di viva forza, Lodovico suo figliuolo nel

M09 lo riprese nuovamente, spoglian

done i Provana e concedendolo in feudo

con titolo comitalea Lodovico Costa Chieri

suo luogotenente.

POMARETTO. Com. nel mand. di Pe

roso, da cui dista mezz’ora. (Prov. di Pi

nerolo).

Popolazione 857.

Trovasi a ponente di Perosa, fra la

Germanasca ed il Chisone.

Vi si aderge un monte chiamato Pra

chiabrand. »

La superficie territoriale è di giornate

fl5fili. 80.

Al comune sonoannesse quattro frazioni.

Il prodotto principale è quello delle

viti che porgono in copia vini sulfurei.

V’abbondano i pomi, che per la più

parte sono selvatici e diedero per la

grande loro quantità il nome al paese.

il villaggio è abitato da cattolici e da

valdesi; si gli uni che gli altri v’hanno

templi e pubblici istituti.

di bestie
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Poniaretto fu anticamente sotto la giu

risdizione dei Goveani e dei Gilbert San

Martini; passò quimlialla città di Pi

nerolo.

POMARO. Comune nel mandamento di

Frassinetto, _da cui dista due ore e mezzo.

(Provincia di Casale).

Popolazione 4001.

Sorge su piccolo colle, sulla destra

della Grana, limitrofe al sud con Monte,

bagnato a levante dal Po, il quale cre

clesi anticamente passasse alle radici del

colle. ,

V’ha una selva detta il Bosco Grosso,

ricca di selvaggiume,

Scarsi sono i prodotti vegetabili e poco

il bestiame. .

V’ebbe un tempo una forte rocca.

l.a ebbero in feudo con titolo marchio

nale i Della Valle.

POMBlA. Comune nel mandamento di

Borgoticino, da cui dista un’ora emezzo.

(Provincia di Novara).

Popolazione M98.

Giace nella valle Ticino.

Dividesi in quattro parti.

La parte detta Villa è la più conside

revole; quella chiamata il Castello è alla

sommità di amene colline‘, la terza parte

componesi di poche case situate a levante

dell'abitato principale, dette le Cascine

superiori; l’ultima chiamasi delle Cascine

inferiori.

Nel lato di ponente corre in questo ter

ritorio da mezzodl a tramontana la regia

strada del Sempione.

A levante, a un miglio da Pombia,

passa il Ticino.

lia questo comune l7,l00 pertiche di

terreno, in parte boschivo, ed in picco

lissima parte ridotto a risaje, e produt

tivo di cereali e di uve. e

Il vino bianco di Pombia è conosciuto

in Lombardia sotto il nome di vernaccia.

Gli abitanti traggono considerevole ln

ero eziandio dai gelsi e dalle bestie ho

vine. ’

V’erano anticamente due rocche ora

mai demolite e ridotte a private abitazioni.

Alcuni so arono che in tem i remoti

il luogo di ombia fossecittà en forti

ficata, con entro chiuso il paese limitrofo

di Varallo-Pombia, e templi dedicati a

Giove. Mepo anticamente, ma più verace

mente, fu Pombia capo della minor con

tea del suo nome, la quale verso tramon

tana toccava i confini del contado di Sta

ziona. Tale contea da Corrado il Salico

nel i028 fu couceduta alla chiesa di No- .

STATI SARDI

vara, la quale giurisdizione 'l'u_ esercitata

dai vescovi novaresi dopo estinti i conti

di Pombia nelle fazioni dei comuni lom

bardi. Più tardi questa terra fu signoria

dei Nibbia a dei Caccia. La tennero con

titolo marchionale i Ferreri di Varallo.

POMBIA-VARALLO. ‘ __ Vedi V/tluLLo

Poaum.

POMEROLO. Luogo già detto Caval

lotta, nel confine del territorio della città

di Savigliano.

Fu contado dei Derossi.

POMMEROL. Rivo che scorre nel co

mune di Pragelato, provincia di Pinerolo,

fra la Souchiere-Haixte e la Itua. -

POMPEJANALomune nel mandamento

di Santo Stefano , da cui dista un’ora.

(Provincia di S. Remo).

Popolazione i169.

Giace alle falde d’ un monte, distante

quattro ore dal mare.

Il territorio è bagnato dai rivi chia

mati Chiuse e Cancvai: quest'ultimo ap

pellasi pure Merla.

l prodotti principali sono. quelli degli

olivi.

Sussistono ancora le antiche torri che

difendevano questa terra.

V‘ha un'opera di pubblica beneficenza.

Vuolsi che Pompeo, reduce dalle Spa

gne, fondasse " questo luogo, settantatrc

anni avanti l'era volgare.

A scirocco di Poinpejana si vedono

ancora gli avanzi dell’ antico Santo Ste

fano, luogo attraversato dall'antica strada

romana Emilia , per cui venivasi a que

sto comune.

Nacque in questo villaggio un Gio

vanni Gonio, che fu vescovo nella Chi

na, e vi mori martire nel i858.

POMPILLIARD. Rivo che proviene dal

torrente di Valpelline, e passa a S. Cri‘

stophe nel distretto di Quart, provincia

d’ Aosta.

PONDERANO. Comune nel mand. di Biel

la, da cui dista mezz’ora. (Prov. di Biella).

Popolazione i591.

Trovasi sulla riva sinistra del torrente

Oremo.

‘Confina con Biella, Galvanico, Sandi

gliano, Occhieppo inferiore e Boriana.

Scarseg iano le produzioni in vegeta

bili e que le del bestiame. ‘

Lo stemma di questo comune rappre

senta una bilancia, il che {a credere che

suo nome antico fosse Ponderariuns al

terato dappoi in Ponderanum. Giusta la

tradizione i Romani facevano pesare in

questo luogo l’ oro delle miniere situate

99
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in una sua Memoria che l

a non grande distanza. l.’ antico castello

fu distrutto. Ponderano fu contado dei

Del Pozzo della Cisterna. .

PONT. Valle; -- Vedi SOANA.

PONT o PONTE. Mandamento nella

provincia d’ Ivrea.

Popolazione ttì,l‘28.

Case ‘M437.

Famiglie 299l.

Questo mandamento confina a ponente

etramontana con quello di Locana, a le

vante e mezzodì con quello di Cuorg

Tutta la valle Soana, con quella diSparone

e llibordone, ne forma il territorio , che

ha un'estensione di chil. quad. M9. fili.

Componesi questo mandamento dei se

guenti nove comuni:

Pont.

Alpette.

Campiglia.

Frassinello.

In ria.

Iii ordone.

Ronco.

Sparone e

Valprato.

Pont, capoluogo del mandamento, di

sta ti ore e tre quarti da Ivrea,capoluogo

della provincia.

Popolazione M79.

Collegio elettorale composto di 20 co

muni , aventi una popolazione comples

siva di abitanti 58.890, de‘ quali sono

elettori inscritti 1126. e

E situato alle foci del Soana nell'0rco,

a libeccio da Ivrea.

La valle ove sta questo capoluogo di

mandamento chiamasi promiscnamente di

Soana o di Pont: anticamente era detta

vallis Origami.

Sono aggregate a questo comune pa

recchie borgate.

Un lognccio chiamato Corzonera, che

giace allefalde di monte Soana , clevasi

tese 595 sopra il livello di Torino. In

-estate sopra quel monte apparisce bene

spesso una nuvola la

delmente pio gia o vento. Tale fenomeno

fu stud‘ato all’ah. Bartolini e spiegato

gesi nel de

eimo volume degli fitti dela regia Ac

quale annunzia fe

lcodemia torinese.

l balzi che circondano il luogo di Pont

danno molta legna da fuoco.

Nell‘ estensione del territorio comunita

tivo v’hanno due cave di marmo bianco

statutarie, l'una è denominata di Conti

nè. ,

gliè,l’altra chiatnasi di Riva di Stobba. Co

desto marmo prestasi a qualsivoglia la»

l voro. Trovasi pure scisto micaceoe quar

zose, che serve ad uso di pietra da la

glio , nonchè calce carbonata che impic

gasi utilmente come cemento. p

Vuolsi ristaurata dal re Arduino la pri

mitiva chiesa di questo borgo.

A breve distanza dal paese v‘ ha una

gran fabbrica da cotone. alimentata dal

torrente Soana, la quale da lavoro a più

di 800 operaj; per le sue manifatture e

per lc sue macchine può essa venir con

siderata fra le principalissime del Pie

monte. V’ha pure una fabbrica da ferro

e da rame. _

Qucsfantichìssima terra ha conservato

gli avanzi d'una porta castellana edi due

torri.

ll nome di Pont derivò a questa terra

dal trovarsi frammczzo a due ponti che

da dueparti mettono nel villaggio. l suoi

castelli furono espugnati dagli uomini di

Courgnè, i quali forlilizj, secondo alcuni,

erano stati costrutti dal re Arduino per

contrastare il passo alfesercilodi Enrico li

re dei Romani. La giurisdizione di Pont

edclla sua vallo spettava indivisa ai conti

di S. Martino, signori di Agliè e di Ri

varolo cd a quelli di Valperga signoridi

Mercenasco c di Masse : per tm’ottava parte

vi partecipavano anche i Cortina.

PGNTASINA. Terricciuola nel contado

di Prelà, distante otto miglia, a maestrale,

da Oneglia.

PONT-BOSIET. Comune nelmandamento

di Donnaz, da cui dista, tre ore. (Pro

vincia di Aosta).

Popolazione 676.

Sta a scirocco da Aosta.

ll suolo è bagnato dal torrente d'0yace,

influente della l)ora. .

Vi ‘si adergono i monti chiamati Ar

naudaJìroser, Labourney,.Bourianne,Val

sentirne, Bronve e Chiaveneusse.

V’ha un piccolo lago.

Questo luogo era compreso nella ba

ronia di Camporeher.

PONTE. Antica villa nel distretto di

(ìaressio.

PONTE. Già castello nella contea di

Loreto.

POUTE-BERNAIÌDO. Luogo già colu

preso nel contado di Pietra-Porzio, situato

sulla destra dello Stura, distante diciotto

miglia a libeccio da tîuneo.

POÈVFIÌ-BERNARDO. Rivo che ha ori

gine da alcuni fonti presso l' altura di

qllareal, in valle di Stura. Ad esso si uni
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scono a breve distanza dalle sorgenti i

ruscelli formati dalle fontane del Mellezè

c dcllctScolctte nelle stesse montagne del

luogo di Ponte-Bernardo, da cui piglia

il nome questo influente dcllo Stura, che

vi scarica presso lo Barricate dopo un

corso assai rapido, senza però essere mo

lesto alle adjacenti campagne, tranne la

parte prossima alle foci, ove a cagione

dell’opposto rivo Confurenl, che v’in|pri

me un'azione più rapida, cagiona non

lievi danni.

l’ON'l‘litIlllANAl.lfl. Comune ncl man

damento di Sampeyrc, da cui dista cinque

ore. (Provincia di Saluzzo)

Popolazione P250.

E diviso in due borgate, una chiamata

Ponte, a metri 16752, e Falli-a 0hianalc,a

metri t855. 50. sopra il livello dcl mare.

Nella prima, «letta pure Castello di Ponlc,

si solcvant) erigere trincerc in tempo di

guerra, tanto pcr dominare la vallc pcr

cui scende la Varaita di Pontechianalc ,

quanto per difendere quella della di Val

lanta o dcl Castello, nella quale scorre

un torrentello proveniente dalle faide po

steriori del Monviso.

La superficie delle due borgate è di

giornate 20,751.

ll territorio adjacentc alla montagna

della il Padre, va soggetto a continui

scoscendimenti, poiquali ella sembra un

nudo picco scavato alle falde delle acque.

V’ hanno sette piccoli laghi, larghi da

quattro a cinquc trabucchi c lunghi al

trcttanto.

Gli abitanti attendono all'agricoltura

ed alla pastorizia.

'l‘rovasi una miniera: di ferro apatico

alla sorgente della Varaita vcrsti il collo

di S. Verano. ll minerale è di bellissima

qualità c proprio alla formazione dell’ac

ciajo. t-‘e ne coltivarono vario gallerie ncl

Secolo passato. »

Anticamente Pontcchianalc co‘ luoghi

di Castel Delfino c Bellino formava una

castellania. c perciò tutti tre complessi

vamente chiamavansi la Castellata; essi

erano compresi nella marca di Satluzzo.

‘Per il trattato d‘ Utrecht caddero in po

lerc della Francia, conservando però al

cuni priiilcpj.

Sui monti di questo paese avvcnncro

sanguinosi scontri fra iSavoini ed iGallo

Ispani ncllc campagne degli anni l7tt5

l7ltlt.

Pontcchianalc fu contado dci Franchi

dl Ccntallo.

PDNTECLÎRONPI. Comune nei mand. di

Tortona, da cui dista due ore. (Provin

cia di Tortona).

Popolazione 2495.

'l‘rovasi sulla sinistra riva del torrente

(Zeccone. Lo bagnano eziandio il_ rivo Lim

bione ed il ‘(Îrev/enza.

rll territorio è tutto in pianura.

l prodotti del suolo sono frumento, mc

liga, civnje, uve ed altre frutta in copia.

Si coltivano con molto profitto i gelsi.

V'ha uno spedale a favore degli infer

mi indigenti.

Anticamente sorgeva in questa lcrra nn

forte castello, costrutto già nel secolo Xl

dai Pavesi: il sito ovetrovavashchiatnasi

tuttora il Castcllonc. Si vedono oggidi le

vestigia delle sue fortificazioni.

ll nome di questo luogo par derivato

da un ponte sopra cui tragittasi il Cu

rone.

Questo villaggio fu distrutto a’tempidi

l-‘cdcrico Barbarossa. Lo tennero in feudo

gli Spinola, marchesi di Montebello. =

PONTEDASSIO. Com. ncl mand. d’One

glia, da cui dista un’ _ora c mezzo. (Pro

vincia d’Oneglia).

Popolazione ll5l.

E situato alla sinistra dell’lnipero,lun

go la via rovinciale di Mondovl, a tra

montana a Oneglia.

Vi sorge un colle detto dci Presunti.

Il vino e gli ulivi sono i principali pro

dotti del suolo.

Questo comune conponesi di quattro

borgate, -

Pontcdassio fu lcuulo in feudo dai Zibò,

poscia, con titolo cou|italc,dai Caissolti

di Chiusano.

PONTÌEDIZ’ l.\l0. "Ferricciuola, da cui

sino ai confini delle campagne di Arquà

o Scrravalle si contano quindici miglia

di Piemonte.

PONTE DELUOLLA. Ponto t'llC sta

sullo Stura alfuscire del luogo di Gajo

la. Anticamente v'era un villaggio; vi si

vcggono ancora avanzi di fabbriche.

PONTTE-GBAÀVDE. Frazione di Bannio,

ove tragittusi l'Aula sopra un magnifico

ponte in pietra di un sol arco, posto a

metri 5h‘) sopra il livello dcl niarc, cd

ovc alcune cascate, che si precipitanoncl

Padjaccntc bacino sotto il ponte, rendono

più vagolaspotto dei campi di ghiaccio

dcl Monrosa, la cui cima mostrasi in tutto

lo splendore, massime innanzi al levare

del sole e dopo il tramonto.

PONTESELLO. Rivo che bagna la par

te meridionale del comune di Givczza,

mand. di Porto-Mattrizio, prov. di Genova.
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' PONTESOPRANO. ltealera nel territo

rio di Busca, derivata_ dal Marra.

PONTESTUIIA. Mandamento nella pro

vincia dl Casale. f

Popolazione 5ltll5.

Case i07i.

Famiglie i118.

Questo mandamento confina a tramon

tana col Po, a levante col territorio di

Casale, a mezzodl coi mandamenti di Ro

si ano, Ottiglio e Mombello e collo Stura,

e a ponente col mandamento di Ga

biano.

Il territorio mandamentale lia un‘esten

sione di chilometri quadrati 57. 28 c coni

ponesi dei sei comuni seguenti:

Pontestura.

BI usaschetto:

. Camino.

Castel s. Pietro.

Coniolo e

Quarti.

Pontestura, capoluogo del mandamen

to, dista mezz'ora da Casale, capoluogo

della provincia. -

‘ Popolazione i999.

Collegio elettorale composto di 20 co

muni, aventi una popolazione complessiva

di abitanti 25,8%, dc’quali sono elettori

inscritti Mi.

Giace sulla destra del Po e sulla sini

stra dello Stura.

Gli appartengono due borgate.

E situato in perfetta pianura, coro

nata in ogni parte da colli feracissimi.

La frazione comunale, detta Rocchetta,

è irrigato dal rivo Dordegna.

Vi ha una selva popolata di piante

ceduo, avente un’ ampiezza di circa du

gento nioggia; v’ erano soliti cacciare i

marchesi d Monferrato.

Il suolo produce in abbondanza fru

mento, meliga, marzuoli, uve ed altre

frutta.

Vi si mantiene molto bestiame bovino.

Le fornaci di mattoni e di calce danno

lavoro a non pochi operaj.

Il clima di questo comune nonè molto

sano, massime nel tempo autunnale, per

l'aria fredda ed umida che vi si respira

nel mattino e in sulla sera.

Nella chiesa parrocchiale conservasi un

vaso di marmo, in cui si battczzavano an

ticamente i neonati per immersione: ha

alcune iscrizioni gotiche sui quattro lati

ll castello che sorgeva in questo vil

laggio era nei passati tempi di qualche

considerazione; attualmente è quasi to

talmente smantellato anche il recinto delle

sue mura.

Pontestura nel secolo IX denominossi

Pons Noltingi, da Nottingo vescovo di

Vercelli che lopossedeva; ma secondo il

Cusani (Discorsi sui vescovi di Vercelli )

il primitivo suo nome sarebbe stato Hm:

Turris, poichè il ponte su cui si tragit

tava‘il Po in questo villaggio era-munito

di forte torre. Ne’ bassi tempi l'u (letto

eziandio Ponte di Cuniolo o semplice

mente ad Pontcm. Fu Pontestura residenza

di alcuni marchesi .di Monferrato, prima

che otlenessero la città di Casale; venne

loro tolto dai Verecllesi, che l'avevano

ricevuto in pegno di una semina di da

naro prestata ad essi marchesi, ma fu re

stituita poco dopo. Nel i257 il marchese

Guglielmo diè Pontestura per cauzione

della dote di sua moglie; ma nel i292

Matteo Visconti se ne impadroni cdcvastò

il paese. Morto senza prole jl marchese

Giovanni, il principe Manfredo di Saluzzo

occupò questo luogo: ma non pote du

farvi nel ossesso, essendochè ‘Teodoro,

ligliuolo ell'iniperatrice di Costantino

poli, vennea stringere d'assedio il castello

e lo prese (a. i506). Aggravato da debiti

lo stesso 'l‘eotloro, nel i529 vendette il

castello e il territorio di Pontestura a

TommasoScarampo, gentiluomo d’Asti, per

trentamila lioriui d'oro. Nel M52 Gian

Giacomo di ltitinferrato, essendo in guerra

col duca di Milano, fece accordo col duca

Amedeo di Savoja di dare-nelle mani di

un maresciallo d'esse duca sabaudo tutte

le terre non ancora occupate dai Mila

nesi con facoltà di coni orre a patti le

discordie. Nel castello i Pontestura fu

condotto prigione Lodovico Sforza detto

il Moro, duca di Milano, allorchè uscendo

travestito da Novara, fu tradito dagli Sviz

zeri e dato in mano ai Francesi. Nel

i69i il luogo di Pontestura fu occupato

dal principe Eugenio di Savoja, che co

mandava una parte dell’esercito alemanno.

Venne più tardi Pontestura dato in feudo

ai Gozzani di S. Giorgio e Treville.

PONTEY. Comune nel mand. diCliatil

lon, da cui dista un’ora. (Provincia d'Aosta).

Popolazione 5i0.

Sta sulla sponda destra della Dora.

Le montagne che sorgono verso mez

zodì abbondano di piante resìuose.

Squisite frutta, segale e grano turco in

copia sono i prodotti del suolo.

Riesce eccellente quella specie di vino

«flie nomasi Pric.
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Anche‘ il bestiame‘ dà lucro considere

vole agli abitanti. -

- Pontey era compreso nella baronia di

(Ìhatillon.

PONTI. Com. nel mand. di Bistagno,

da cui (lista un'ora. (Provincia d’Acqui).

Popolazione i0l9. g

Giace alle falde di un colle in bassa

valle, a metri_i82 sopra il livello del mare,

sulla via provintfiale per a Savona, alla

destra della Bormitla orientale.

(Ioufina con Bistagno, Monastero, Ses

samo, tiaslelletto val d'Erro, ltlonteehiaro,

Denice c Roccaverano.

La Bormida di ponente viene a con

giungersi con quella di levante presso

ai confini di‘Ponti, Bistagno e Sessame.

Elevate sono le colline chiamate di Mon

techiaro, di Castelletto e Valbelle.

L‘ estensione territoriale odi giornate

5200, meta a campi, vigne c prati , un

quarto a castagneti e boschi cedui , e il

resto a nude rocce e terreni sterposi.

Questo territorio nella parte che giace

fra colline è solcato da moltissimi rivi

che nelle escrescenze lo danneggiano; la

parte piana dell’ agro coniunitativo pro

duce però ogni specie di cereali, meno il

riso. V'è pur copia di alberi fruttiferi e

di piante cedue. Vi si mantiene numeroso

bestiame e vi si fa buona caccia d'uecclli.

A due chilometri circa da questo vil

laggio scaturisce, da un monte sulla ‘si

nistra della grande strada di Savona, un’

acqua solforosa, ivi detta marcia; il fango

che si raccoglie alla sorgente fu ricono

sciuto giovevole nelle idratrosi non ac

compagnate da flogosi. Altre piccole sor

genti scaturiscono nel sito medesimo, ri

tenute di nessun momento.

Sui limiti di Monteehiaro trovasi una

cava di pietra da calce, da qualche tempo

abbandonata, e al di là della Bormida una

terra che reputasi acconcia alla fabbrica

zione della porcellana.

Sopra un rialto al di sopra della chiesa

parrocchiale dedicata alla Vergine As

sunta sorge un castello con alta torre, già

residenza dei marchesi del Carretto.

Le adjacenze di Ponti erano assai po

polate ai tempi dei Romani, vi furono

discoperte alcuno tombe ed urne ciucra

rie, monete di rame collîmpronta di Au

gusto e un grosso tronco di colonna col

nome di Antonino Pio. SulPantica via di

Acqui si rinvennero i ruderi di un ve

tusto tempio.

Ponti nel i209 fu dal marchese Ottone

Del Carretto venduto al comune d'Asti.

l
l

PONTICELLI. Terra nel contado di

l-‘ontaneto presso (Iliieri.

PONT-INVREA o PONTE DEI PRATI.

Comune nel mandamento di Dogo. (Pro

vincia d’Acqui).

Popolazione 080.

Trovasi sull’Erro.

Faceva già parte. del taomune di Pareto,

da cui fu staccato nel i8h6. ‘

Ghiamossi Pont-Invrea percliè posseduto

un tempo dagl’lnvrea, patrizj genovesi

dai quali passò agl’ lmprriali di Genova

e poscia ai principi Imperiali di Napoli.

PON'l‘0 on PONTE VECCHIO. Terra i

cui abitanti concorsero alla fondazione

della città di Pessano. -

PONTON, (GRAN). Monte del Canavese

(provincia d’lvrea) alto metri. 5129. ‘

PON'I‘ S. MARTIN. (‘omune nel man

damento di Donnaz, da cui dista un’ora.

Provincia d'Aosta). r -

Popolazione B50.

Trovasi sulla sinistra della Dora.

E limitrofo ad oriente col comune di

Carema e ad occidente con quello di
Donnaz. i '

Verso levante è bagnato dal torrente

Hclia or detto Eylex. e ‘

Una collina vitifera sta a ponente.

I principali prodotti del suolo sono vi

no, foraggi e grano turco.

Si mantiene numeroso bestiame bovino.

V‘ hanno due ferriere. '

A breve distanza dal luogo di Donna:

trovasi un antico cippo milliario.

Anticamente questo luogo era munito

di un forte castello.

Fu baronia dei Nicola di Bard; lo ten

nero pure in feudo i Ducroton d’ Aosta

signori di Balfredo.

PONZANA. Terricciuola situata sulla

strada di Vercelli a Novara , a cinque

miglia, a libeccio, da quest’ ultima città.

lira compresa nella signoria di Casal

volone. _ L

PONZANO. Comune nel mand. di Mon

calvo, da cui dista un'ora. (Prov. di Casale).

Popolazione MM.

Il suolo di questo comune è tutto in

collina, sulla sinistra del Menga, influente

dello Stura.

Gli appartengono due frazioni.

Sull’ altura detta Castelvelli , ch'è la

più elevata, veggonsi le rovine d'un‘an

tica rocca.

Una terza parte del territorio e rico

perta di piante cedue.

Il suolo produce frumento , meligl c

legumi d’ ogni specie.
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i Era questo luogo anticamente chiamato

Poule sono ,-.in' una carta del XI secolo

5 pur tlelto- Ponzano. ,

l-siguori di Ponzano riconoscevano

questo feudo dai principi itlouferriiti- Lo

ebbero poseiai Saliceti,e posteriormente,

con titolo di contado, i Della Chiesa di

Cinzano. . . -

PONZANO. Castello nel-territorio tor

touesc.

Fu contado dei blassa di 'I‘or,tona.

._PONZl0 o PONS (ABAZIA m S.) Que

sto celebre monastero dell’ ordine di San

Benedetto, situato sopra pittoresco alti

iano al basso della collina di t imclla,

giroviucia , i mandamento c comune di

izza) , fu fondato, diocesi , da Siagrio

nipote di (iarloinagno.

La storia non viene a confermare la

tradizione, ma ne proclama la potente

influenza e le ricchezze. i

I primi abati di S. Pons godevano delle

prerogative deIVcpiscopato nella loro giu

risdizione. Essinon dipendevano dal ve

scovo di Nizza e portavano il titolo di

conti di Ciinclla. i

Nessun religioso poteva essere ammesso

nella comunità se tìvll avesse provati i

suoi titoli di uobiltîn.

ll vasto edilizio del convento, cinto da

alte mura, occupava la sommità del mon

ticello dove il santo titolare fu decapi

tato. Il Giolîrcdi riporta Pinscrizionc iu

cisa sulla sua tomba , che già trovavasi

in ima cappella qiresso al stintuario.

Uabazia fu parecchie volte prcdata dai

Saraceni, particolarmente nel 070.

I Francesi ncl 179% ne fecero’ uno spe

dale militare‘, più tardi il vescovo Do

menico Galvano v’ istituì iiu convento,

dove igiovani ecclesiastici si cilucano,

alla predicazione. Egli stesso volle pur

nel i855 ricordare con iscrizione latina

l’ epoca della dedizione di Nizza ad Ame

deo Vll, nel i588, quando sotto l' aulico

olmo del monastero, reciso verso il i776,

i,consoli ed i notabili della città segua

rono col predetto conte l‘ atto di dona

zione clie otlenucgli la sovranità dcl

paese. Dice l’ iscrizione :

Fuuci Pivenso SABAUDIO limento

Sroivn; n ULTRA

[lsivciisiris E1‘ tîpxsctrs NICIENSES

Se si: oscena

loro Fosneiuz mc, etc.

Dopo la soppressione delbabaziai di San

Ponzio, la famiglia Andreis originaria

della città di S. Stefano, nella valle‘ della

Tinea, ottenne tlalla casa di Savoja l’in

feudazione-della collina di (îimella, illu

stre perle rovine di qucll’anlica capitale

delle Alpi ltlaifittimc. ._. V. Nizzi.

POBZONIC. Mandamento nella provin

cia. d’ Acqui. v

. Popolazione 6886.

Case llltli.

Famiglie 12m). -

Questo mandamento confina a tramon

tana coi-mandamenti dÀ-tcqui e di Car

pcttelo, a levante con parte di quest'ul

timo e di quello di blollzirc , a. inezzodi

colla provincia di Savona, ed a ponente

coll’ lìrro e col mandamento di Spigno.

ll territorio di questo mandamento ha

ima superficie di chilometri quadrati

102. 914, è tutto compreso fra le due valli

tlelFErro e del-Visone c componesi dei

cinque comuni seguenti:

Ponzonc.

tîartosio.

(iavatore.

(ii-o nardo e

Mor ello.

Ponzano, capoluogo del mandamento,

dista tre ore da Acqui, capoluogo della

provincia.

i’ Popolazione 55025.

Sorge sopra alla collina fra l’ lìrro ed

il Visone, a mezzodì da Acqui.

Confina coi territorj di Cavatore, Car

tosio, Gregnardo; llloi-bello, Pareto, Cas

sinelle e Sassello: gli servono pure di li

mite ittorrcnli Erro, Gallarete ed Orbi

(zolla.

lla annesse diciotto borgate, sparse

sulle colline adjacenti.

La sua superliisie è di ettari 7609 circa.

il suolo è generalmente o tufaceo o

scosceso e pietroso. .

l più considerevoli prodotti sono lo ca

stagne cd il carbone. ì

sul Pian della Castagna. frazione di

questo borgo, v'hanno abbondanti pascoli.

Più d’ un terzo ilclla superficie è in

gonibra da rocce e cespugli.

Questo luogo, (lotto già Pontiamini, fu

per assai tempo residenza d’un ramo dei

marchesi Alemorici, che l’av cano ottenuto

per imperiale diploma del ll67. \‘i si

scopersero non poche romane medaglie,

alcune colfiinprouta da un lato Leyio

octfiva c dall'altra Emilio cousuL, non

chè urne einerarie c piccoli idoli in

metallo. Quesfantico marchesato estende
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vasi in quella parte degli Apennini che

sta ncl contado d’ Acqui, ed abbracciava

la valle di Spigno, quella (Flirt-o, emolte

terre che sono situate sullc colline che

sorgono tra l’lìrm e l’Orba.

l marchesi che si denominavano da

Ponzone, sul finire del Xll secolo cessero

questo luogo al comune il‘Acqui. Nel

45bit la Repubblica di (ìenova se ne im

padroni, ma (lai-lo l\' imperatore lo fece

restituire ad Acqui, e cosl venne in po

tere del marchese di ltlonferrato. Gli Spa

gnnoli nel 461m smantellarono l'antica

rocca di Ponzone; più tardi furono di

roccate anche le mura del recinto. Es

sendosi col tempo in molte piccole parti

diviso il marchesatodi Ponzone, decadde

esso grandemente, e non rimase che il

nudo nome di marchesi di Ponzone ai

signori di Gorino ed a quelli dflàzeglio,

ultimi superstiti in Piemonte di quel

Pantica rchiattn. Poscizichè Ponzone venne

sotto il dominio della. casa di Savoja fu

fatto diritto ad un privilegio degli ahi

tanti di non essere infeudali che a si

gnori di sangue sovrano.

PORNASSIO o PORNASIO. Comune nel

mandam. di Pieve, da cui dista un’ora e ,

mezzo. (Prov. d’ Oneglia).

Popolazione i285.

Sta sulla cima g

del monte Escia, alla sinistra ilell‘ Ar

rosia e della strada provinciale per a
Mondovi. o

Componesi di selle villate.

Il Tanaro che vi passa nel lato di tra

montana separa questo comune da quello

d‘0rmea.

liArrosia scorre nel mezzo del terri

Iorio.

Il balzo detto di Nava è il più alto fra

quelli che circondano Pornassio

Il suolo dà copia di cereali, uve e fcut

ta; i pascoli nodricano molto bestiame.

V’hanno molte selve; v'abbondano gli

uccelli e il selvaggiume.

Trovansi in questo comune cave di

marmo, detto Portoro di Nava, nonché di

pietra da calce.

Fra le due borgate Villa ed Oltano è

posto un santuario detto di N. D. delle

(lhiazze, frequentatissimo.

A’ tempi della Repubblica di Genova

era Pornassio capo di castellania e reg

gcvasì con proprj statuti.

ll colle che noulasi del Castello aveva

anticamente un forte che fu «lemolito

nel M05.

l marchesi Scarelli, originari di Man

di un poggio, ‘al sud «

tova, furono consigmxri della "castellania

di Pornassio: esiste tirttora la loro abi

tazione. _. _

Questo pacse fu signoria dei lloetti e

contado degli Alliagn, conti e signori di

lllontcgrosso.

POPOLO. Luogo nel territorio della

città di Casale, chefu contado dci ltlo
relli di essa città. , a

PORANA. 'l‘crra (listantc quattro miglia

a greco da Voghera.

Spettava alla diocesi di Piacenza.

PORCILE. Antico villaggio, ora distrut

to, che‘ trovavasi’ nell‘ agro che giace a

maestro da Poirino, ove una regione ne

conserva tuttora il nome. ' .

Ncl secolo Xl fu sniembiato dalla con

tea di ’l‘orino e fifcapo di un eontadoÌmi

nore o mistico che comprendeva leterre

di Stoerda, Stodegarda, Masio, Tegerone,

Castiglione e Ceresole. . '

Ne furono invcstitii signori‘ di Bian

drate che nel 45m cedevano il lorocon

tado al principe Filippo di Savoja del ra

mo di Acaja. ’

PORRA. 'l‘orrenle della Liguria che

sorge al collc di Melogno, alle falde del’

monte Sctte-pani,_a metri 900 sopra il

livello del mare, e dai monti della Ma

donna della Neve sopra Rialto, che bagna

al sud, volge a tìabice, ore s’ ingrassa

d'altro rivo; indi scende a Perti e Finale

Borgo, e metlc in mare tra Finale-Marina

ed il capo di (iapra-Zoppa.

A Perti riceve il torrente S. Giacomo,

il quale nasce dai monti sovrastanti a

Fcglino e dal colle di S. Giacomo.

Lo sviluppo di questa liumanzndetta di

Finale, edi 15,000 metri sopra una retta

di 41.000.

La superficie della sua conca e valu

tata a 68_ chilometri quadratLNelle inon

dazioni ravvolge per 5,000,000 di metri

cubi d’acqua. '

La sua pendenza si distingue in tre

parti: quella verso le scaturigini e che

scende a ritrosa dei monti èrapidissima;

dopo l'unione del torrente S. Giacomo,‘è

meno celere; tranquilla e non incassata

scorre nella pianura c verso le foci; qui

però è rattenula da buoni diechi. (Bar

tolomeis), , p

PORRONI. Rivo nel territorio di Ta

gliolo, già di Lerma,‘ presso il Piotta.

PORTACOMARO. Mandamento nella

provincia d'Asti.

Popolazione 0879.

(lase 793.

Famiglie l5t7.
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Questo mandamento, che ha una stiper

ficie di chilometri quadrati B5. 61 ed è

solcato dal torrente Versa e da altri mi

nori influenti del Tanaro , trovasi lungo

i confini provinciali di Alessandriaalfest,

ha quelli di- Casale dall’ est al nord, i

mandamenti di Montechiaro e d’Asti al

Povest’ ed il Tanaro a mezzodì.

Componesi dei sei comuni seguenti:

Portacomaro. .

Castellalfero.

‘ Castiglione.

Frinco,

Quarto’ e

g Scursolcngti.

Portacomaro, capoluogo del manda

mento, dista un’ora e tre quarti ‘da Asti,

capoluogo della provincia,

Popolazione i582.

Sta sul vertice d’un collc.

Una parte del comune, detta il Ri

cetto, è disgiunta dal rimanente dell’ a

bitato. a

Il luogo di Migliandolo, che già era

comune da sè prima del 4858, è ora fra

zione di Portacomaro.

Il prodotto principale del paese è quello

de’ vini: i piu estimati sono il grigno

lino, la barbera, la malvasia bianca e

nera e sopratutto il brachetto, di cui si

fa grande smercio anche fuori dello Stato.

Questo villaggio aveva altre volte un

castello di cui si veggono i ruderi, ià

spettanti ai conti Leonardi, indi ai l? -

gini di Vinadio.

Portaoomaro, già detto Cornalium, fu

compreso anticamente nel contado d’Asti.

Fu feudo dei nobili Coardi , originarj

di Spagna.

PORTALBERA. Comune nel manda

mento di Stradella, da cui dista un’ ora.

(Provincia di Voghera).

Popolazione 18bit.

Giace alla destra del Po.

Gli è annessa la frazione di Portalbe

rella, già infeudata ai conti Mandelli di

Pavia. .

Nel lato boreale è bagnato dal Po, nel

I'orientale dal Versa. '

I prodotti territoriali sono grano, me

Iiga, eivaje, uve. bozzoli e legna da fuoco;

sono pure considerevoli i prodotti in vi

telli, burro e cacio.

A un quarto d'ora da Portalbera scatu

risce sulla destra riva del Po una sorgente

d’acqua leggermente acidula.

Sta pure presso questo villaggio una

sorgente solforosa salsa, e nel sito detto

Rena, alla distanza di due chilometri dal

paese , si attingono da certi pozzi, nel

l’ abbassarsi le loro sorgenti, acque calde,

salso-solforosc. ‘

V’ha un palazzo vasto ma d’irregolare

costruzione spettante alla mensa vesco

vile di Pavia, di cui Portalbera fu feudo.

PORTÀNOVA. Luoguccio nel territorio

di Alessandria‘, già munito di castello e

infeudato ai Dal-Pozzo.

POR'l‘l“.. Comune nel mand. di Pinerolo,

da cui dista un'ora e ntozzo. (Provincia

di Pinerolo).

Popolazione 829.

Trovasi nella vallo di

Chisonc.

Gli sono annesse tre villate.

Verso mezzodì e tramontana vi si ader

gono. monti. ’

I terreni di montagna sono bagnati dal

ruscello chiamato la Frega.

« Lo produzioni più notevoli sono quelli

delle uve e delle patate.

V’ hanno cave di gneis.

Questo villaggio segnava i limiti del

Piemonte colla Francia sul Chisone nel

i650, in cui ebbe il titolo di comune.

Fu contado dei Gamba della Perosa.

PORTE (COI, numi). Sta a maestrale

da Saluzzo; dalla valle del Po tende a

quella di Luserna.

PORTICIOLA. Collo a tramontana di

Nizza che dal contado nicese tende nella

provincia di Cuneo.

PORTIOLA. Collo a ponente di Cuneo,

per cui dalla valle di Maira si va nel

l'antico principato di Barcellonetta.

PORTOFINO (PROMONTORIO n: ).

Questo promontorio si collega con quello

di S. Fruttuoso ossia di Codimonte o Capo

di Monte.

È un'immensa rupe sterile e seabrosa

che ove più si spor e in mare apparisee

in tutta Porridezza ella sua nudità, mo

strando scoperte le masse di breccia cul

carea a fucoidi e immediatamente sopra

la pudinga terziaria.

La cima di questo monte, ove sta il se

gnalc, è di metri i588, ma il passo o collo

sotto il rialzo. non ne ha che Ml. 2:6.

Sotto gli acuti scogli del capo si aprono

vaste spelonche, ove riparano molteplici

animali marini, quando le acque son pla

cide; ma se il tempo è procelloso, i flutti

da essa incalzati vi si rompono con fra

gore spaventoso coprendo di spuma tutta

la spiaggia vicina.

Nel lato del promontorio volto a sci

Perosa in sul
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rocco, è rotto il lido da un'augusta aper

tura, dalla quale penetrano le onde in

quel seno, cui gli antichi dissero Portus

Delfiiifti dalla uotabile quantità. di que

sti cetacei che in certi tempi rallegrano

la vista col loro guizzo rotatorio intorno

alle punte del capo.

E delfini e tonni maggiormente abbon

davano altre volte in queste acque, e re

sta ancora memoria, che le due tonnara,

le quali sono una di qua l’ altra di la

del Capo di Monte, sfallcgravano dimag

gior pescagione.

Non ignude del lucente corallo erano

un tempo le rocce marine attorno a que

sto capo; ma oggidi questo prezioso zoo

fito è divenuto assai raro in questo seno.

(Bartolomeis ). «

I Veneziani nel secolo XV dopo ‘aver

rotta a Codimonte la squadra genovese,

sciolsero dalle catene le ciurme senza

prezzo di riscatto, accolsero con umanità

lo Spinola che la comandava ed altri il

lustri prigioni, ma dopo aver l'atto ali

bruciare i le ni nemici.

PORTOFINO. Com. nel mand. di Rapal

lo, da cui dista tre ore. (Prov. di Chiavari).

Popolazione 4505.

Trovasi a levante di Genova. nella

parte più interna del porto, rîcinta dalle

rupi soprastanti che non lasciano accesso

al borgo se non per angusto sentiero

aperto nel lato di tramontana.

Il suo territorio, bagnato dal mare da

due parti, alzasi a modo di anfiteatro

sino alla sommità del monte; verso mez

zodl è dirupato; verso levante il declivio

è meno ripido e ricco di vigne e di oli

veti; sulla sommità v’han selve di pini,

c la cima è occupata da gerbidi comunali

e da pascoli.

Un fortilizio sorge sui fianchi del pro

montorio; ora il porto è difeso da una

batteria postata alle falde della rupe.

Quattordici villaggi compongono il co

mune, il cui territorio è di ettari 2110.

E’ pur da aggiungersi il forte di Cer

vara, sulla via che conduce a Santa Mar

gherita , già monastero dei benedettini,

fondato nel t56tt da Guido Settimo arci

vescovo di Genova, il casale di Corte si

tuato in piccolo seno, éd il luogo detto

i Faraggì. sulla riva d’un canale ove sono

molti molini.

Il suolo dà copia di olive, vini, frutta,

pochi cereali, legumi e verdure.

Affemia il Bartolomeis che non si è

mai veduto in questo comune un cavallo

o mulo per mancanza di strade.

STKTI SARDI

PORTO MAURIZIO. Mandamento nella

provincia d'Oneglia.

Popolazione 41,000.

Case i270. i

Famiglie ‘i528. -.

Questo mandamento confina a ponente

colla provincia di San Remo, a tramon

tana col mandamento di Prelà, a levante

con quello di Oneglia ed a inezzodi col

Mediterraneo.

Il suo territorio che abbraccia una su

perlicie di chilometri quadrati bit. t8 com

ponesi di sei comuni situati nella più

bassa parte delle due valli irrigate dei

torrentelli che scendono da Caramagna e

da Dolcedo.

l comuni sono:

Porlo-Matlrizio.

Caramagua.

(ìivezza.

Piani».

Poggi e

Terrazza. ,

Porlo-Mmcrizio ,

mandamento, (lista mezz'ora da

capoluogo della provincia.

Popolazione ‘IMO. ‘

Collegio elettorale ‘composto di 47 co

muni, aventi nnapopolazione di 48,246

abi_t., de’quali sono elettori inscritti 784.

E posto sopra uno scoglio tondeggiante,

alla latitudine 115° tit’ 50" ed alla longi

tudine 5° 58’ lit". _

Anticamente v’era a levante un porto,

da cui forse ebbe la città il nome, ma

ora è quasi riempiuto,

Iiantico molo sussiste tuttora, guar

dato da una torre, ove si legge che fu esso

accresciuto di M0 piedi.

Le navi gettano le ancore nella rada.

A levante della città scorre il fiume

Impero, detto pure la Fiumara d'0neglia,

e ad occidente il Prino. r

Snll’ Impero venne recentemente co

strutto un ponte in filo di ferro.

Un fiumicello che presso al suo sbocco

nomasi de’Cappuccini e superiormente di

Caramagna, separa la città dai borghi dei

Cappuccini e del Prino.

ll territorio di Porto-Mauriziofti già

(liviso in tre parti detti i Terzierz.

La parte vecchia è esposta in parte ad

ostro ed in parte a borra‘, i sobborghi

detti dellaMariua e del Prino guardano

mezzodì e quello della Foridura è rivolto

a tramontana. '

lI suolo dà copia di olive e produce

eziandio, ma scarsamente, cereali, mar

znoli, uve, altre frutta cd ortaggi.

100

citta-capolno o del

neglia,
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Tanto da Porto-Maurizio quanto dalla

vicina Oneglia si esportano annualmente

da circa i00,000 barili d'olio, parte rac

colto nella provincia e parte comperato

nelle provincie limitrofe.

Dopo Genma, e Portoltianrizio la città

più commerciante del ducato.

lìsisteva già nel H7‘) la chiesa parroc

chiale dedicata a S. Maurizio.

Un grandioso tempio s'incoinincii‘i a

fabbricare nel i780 e fu aperto al culto

nel i8i8, in quel sito medesimo in cui il

beato Leonardo da Portolllaurizio , che

nacque in un ‘villaggio vicino a questa

città, aveva predicato al popolo nel i7lt5;

il disegno è di Gaetano cantone.

Queste due chiese, nonchè le altre otto,

furono abbcllitedailavori degl’insigniFit«

tori Gregorio De Ferrari, Orazio De ‘r

rari, Francesco Bruno e Francesco Car

rcga. ’

V‘ hanno pure prcgievoli dipinti del

Bertototto, del Bacioccio, di Giovanni

Odazzi a del Raggio.

Possiede questa cittù un

spedale e pubbliche scuole.

Anticamente Porto-hlaurizio era cinto

di forti muraglie con baluardi fabbricati

dai Genovesi; oggidi non ne restano che

poche tracce.

La più antica menzione di questo luogo

rimonta al secolo Xl.

Nel iitt0 è annoverato fra le castella

infeudate dal comune di Genova a Gui

done Guerra conte di Ventimiglia.

Nel it8li, dice il Giustiniano, gli uo

mini del Porto-Maurizio e del contado ri

teatro , uno

bellarono alla città, contro i quali icon- p

soli di Genova preparavano fesercito, il

quale essendo in espedizionc venneroi

consoli di Porto-Itlatirizio coi maggiori e

principali dei sopradetti luoghi e si get

tarono ai piedi dei nobili della città e

satistecero delle cose promesse, e fu loro

perdonato. -

Nel i228 il comune di Genova compe

rava dai marchesi di Clavesana i diritti

che avevano sopra Porto-Maurizio.

Questo luogo era una delle sei citta‘

della riviera occidentale che si reputa

vano convenzionate con, Genova e non

suddite di diritto; ma Genova mantcneva

la sua sovranità e se ne veniva bisogno

la raliermava colle armi.

Nel i290 Porto-Maurizio era popolato

quanto Ventimiglia e quasi della metà

meno verso il i350.

Nel i808 fu riunito alla Francia.

Sotto il governo francese era capoluogo

di un circondario che comprendeva in se

Albenga ed Oneglia.

Molte cose intorno a questo luogo as

serisce Giuseppe Figari nei suoi Saggi

cronologici della città d‘ Porlo- Maurizio

(Genova, i8t0) che mal reggono al va

glio della critica. q

PUltTt) MAURIZIO (VALLE m). Di con

tro a POPUVMIÌIIPÎIÌO sialluuga uno gran

valle clfestentlesi in più rami, entro la

cpiale stanno non meno di dodici tcrrc

il cui suolo è fecacissimo.

PORTO-VIENERIÈ. Comune nel manda

mento della Spezia, da ‘cui dista un'ora

e tre quarti. (Provincia di Lmautc).

Popolazione 2500,

Questa città t“. posta iu una haja che

forma il llletliterraneti col golfo della

Spezia.

Vicino a Porto-Venere sono tre isole

cioè Palmaria, Tino e Tinello, le quali

vuolsi ntftempi remoti forutassero un sol

tutto con Porto-Venere.

Il comune e formato d'un borgo e di

due fillaggi.

La stiperlicie territoriale òdiettari600.

ll seno di Porto-Venere, insieme colla

cala di Oliva, forma un bel porto, ed ha

un'estensione di t,‘2tl0,000 metri quadrati.

V’hauno nel territorio comunitativo

cave di marmi assai ricercati,i quali s'a

doperano specialmente nella costruzione

di tavole sepolcrali, di cammini, ecc. E’

principalissima la cava detta Mczzorone

posta sul pendio settentrionale del vallone

delle Grazie. ll marmo dolomitico, bigio

biancastro, leggermente giallognolo, at

traversato da vcnule spatiche o da filetti

capillari ruhiginosi, che trovasi sul monte

Castellana, venne analizzato dal si .Lau

gicr (Mémoires (le la societé gécfog‘

de France, vol. l, pag. 28).

Le mura di Porto-Venere vennero in

parre ricostruite "e munite di tratto in

tratto di alcune torri. Sopra la rupc mar

morea formante Fcstrema punta occiden

tale del golfo veggonsi le rovine d’un an

tico edifizio che credesi fosse un tempio

di Venere; nel secolo XII fu trasformato

in chiesa gotica, che venne essa pure di

strutta.

La chiesa di S. Lorenzo fu fabbricata

nel medio evo; essa conserva una croce

d‘oro gommata ed alcuno sculture gre’

che dei bassi tempi, che secondo la tra

dizione, al tempo della distruzione di (Ze

sarca sarebbero state trasportate dal mare

lino a questo luogo.

lfantichissimo nome di questa città sa

qll!
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rebbo stato Tre-fiwtelli a motivo delletre

isole che gli stanno dappresso, e quello

di Porto-Venere gli sarebbe venuto ehi

dice da un tempio consacrato a Venere

e chi da un santo eremita chiamato Vef

nerio il quale visse santamente nell’isola

di 'l‘ino ne'primi secoli del trristianesitno.

Questo luogo In posseduto lunga pezza dai

re d'Aragona, ma governando essi tiran

nicamenlc, la popolazione si sollevò e si

resse a comune. Assoggettatisi nel 900 ai

Genovesioltennero gli abitanti ragguarde

voli privilegj‘, ncl i000 colle loro galere

passarono a Pisae vifetrertv grosso bottino.

Sul cominciare del secolo XII i Genovesi

vi lnandarono una colonia. Nel 1460 la

terra fu ntunita di mura e di torri. La

colonizzazione fu dapprima efintrariata dai

Pisani. Papa‘ Alessandro lll tolse questo

luogo alla ginrisdvzione del vescovo di

Luni c lo comprese nella diocesi di Ge

nova ; quel vescovo dovea infatti aver

qualche dominio temporale sopra Porto

Venere, se nel i252 ne faceva la cessione

ai Fiesclii.

Nel M96 il duca di Milano, avendo

stipulata la pace col re Alfonso (l'ora

gona, gli diè in pegno la fortezza di Por

to-Venere chiamata di Santa Margarita

e costrutto nel l-ltà dai Genovesi, e quella

di Lerici, il cui presidio tu poi cacciato

dagli abitanti nel MMI. Le altre tre for

tezze nomansi di Santa Maria, di Scuola

e di Pezzino. La prima In costruita nel

i606; la seconda, clie inalzasi sopra uno

scoglio ÙÌPCOIICltIIO dal mare nella parte

(accidentale della grande ittihocratura del

golfo della Spezia, fu bombardata dagli

Inglesi nel i790; la terza, che sorge in

un piccolo promontorio tra il seno delle

Grazie c quello di Panigatglia, fu essa

pure bersagliata dai projettili inglesi

nel l8ttx.

POIITULA. Com. nel mand. di Mosso

S. Maria, da cui dista due ore. (Prov. di

Biella).

Popolazione i756.

Giace tramonti, alla destra del tor

rente Scssora che separa il suo territorio

dayquello di (Zoggiola.

E bagnato pnre da alcuni ‘rivi, unodei

quali è dello (Jarnastro.

Scarseggiano i prodotti territoriali.

In un sito cliitnnatt) della Novaja, in

mezzo ad una foresta, trovasi un santua

rio dedicato a S. (iiovannì.

Sta nel villaggio di Portula un bel pa

lazzo spettante atta fanniglizn «togli Uber

talli detta la Maroniana.

Ebbero questo luogo in feudo con ti

tolo comitale i nobili Meloni.

Fu eretto in comune estaocato da Tri

vero nel i628.

POSETTO. Luogo presso Cherasco. -

Era com WCSU nella baronia della Costa.

POSTER A. Terra già spettante al con

tado di tîasteldelfino. .

POSTUA. tîomune nel nxandamctito di

Crevaeuore, da cui dista un’ora. (Provin

cia di Biella).

Popolazione t5t6.

Trovasi in un ripiano tutto chiuso tra

monti, alla destra dello Stronella, presso

i contini della provincia» colla Valsesia.

(ìli sono unito sette frazioni.

Il suolo produce in abbondanza segale,

grano turco, civaje e canapa.

Nei poggi v’è copia di castagneti.

V’ hanno alcune fouderie del ferro.

In passato si colivava una miniera di

ferro solforato, magnetico e arsenicale.

La matrice clie accompagna general

mente qnesto minerale è un carbonato di

calce.

Postua fu staccato da (lrevacmre ed

eretto in comune nel 1756.

POTAZZANO. Rivo nel territorio di

Terzo. a

POVIìROIL-l. Rivo, tributario del Grue

che bagna iterritorj di Casco e Brignano,

nella provincia di 'l‘ortona.

Il suo corso è di metri 3700.

POZZENGO. Terra nel marchesato di

Monibello. 4

POZZO. Terra nella diocesi di Novara,

vi fu l'ondata urrabazia cvneistoiiale sotto

il titolo di San Lorenzo.

POZZO m STRADA. Casale distante un

miglio da Torino, sulla strada che da que

sta città conduce a ltivoii.

Nel 46th vi In eretta una commenda

dei Santi Maurizio e Lazzaro detta di

Santa Maria del Sepolcro.

POZZÙIJO. Luogo distrutto, che trova

Ilasi tra Belvedere e Montata) in quel

’ Asti.

Il suo castello veniva atterrato nel i270

per ordine del marchese di Monferrato.

Vaveano giurisdizione i signori di Mon

ticello.

POZZOLO un GROPPO. Comune nel

mandamento di Volpedo, da cui dista due

ore. (Provincia di ‘fortonaîj.

Popolazione 0,05.

E situato sulla vetta di un colle, alla

_si|1ist:ra della Staffora ed alla destra del

Cnrone. _

Sui limiti di Volpedo il comune e pure
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bagnato dal rivo della Bova .di

E’ composto di otto villate.

ll suolo non è molto fertile di cereali.

Nella parte del monte che stendesi ad

ostro dell'antico castello di questo paese

trovasi lignite carbonosa.

Il castello è posseduto dai marchesi

Malaspina, già feudatarj di questo luogo.

Pozzolo del Groppo fu nel i210 ven

duto da Ottone del Bosco ad Ottone Mau

dello podcstà di Tortona; meta d’esso era

tenuto-in feudo dagli uomini di Oviglio

e da Oberto Cane.

Prese il nome da Groppo, di cui non

era che una dipendenza.

POZZOLO o POZZOLO-FORMIGAlU).

Comune nel mandamento di Novi, da ‘ni

dista tre quarti d'ora. (Provincia di NlÉi)

Popolazione 59011.

Trovasi verso i limiti della provincia

con quelle di Alessandria edi ‘Fortuna, a

borea di Novi, in ferace pianura.

La superficie del territorio è di perti

che milanesi 149,580.

l prodotti più considerevoli sono quelli

del vino, del grano e della segale. _

Dai gelsi traggono pure gli abitanti un

notevole lucro.

Le campagne mancano ifacqtie irriga

toric.

ll castello di Pozzuolo e ricinto di mu

ra qnadringolari e di tratto in tratto

protetto da torri.

Una larga e profonda tessa divideva

anticamente gli editizj della rocca, nella

quale si elevano tre solidi torrioni.

Verso il sud stanno gli avanzi del ca

Fossato.

lstello del Gazzo, ed al sud varj eascinali

detti Crocetta del Gazzo, lc Cassinettc.

Cassine-Spinola, ecc.

La chiesa campestre chiaunata la Ma

donna delle Ghiare appartenne ad un con

vento di monache stato soppresso.

Questo luogo, chiamato nelle antiche

carte Puteolus Ibnmee e hmnlus de

Borlasca, sul finire del secolo Xllappar

teneva ai marchesi del Bosco.

Nel i210 essi lo vendettero ai 'l‘orto

nesi al cui dominio era soggetto dappri

ma. Sul cadere del secolo Xl vi avevano

fondato già un castello, che fu cspugnato

nel M68 dall’ imperatore Fcilcriizi) Bar

barossa. .

Nel i295 Pozzolo-lìirmigaro cercò di

togliersi alla soggezione di ‘fortona , ma

non pote sostenersi nella lotta. Ottcnne

però dai magistrati tortonesi alcune im

munità, nonchè di avere due podestà ,

eletti annualmente , uno per i militi a

I’ altro pel popolo, i quali governassero

secondo gli statuti della citla edel luogo

di Pozzolo.

Era allora la popolazione divisa in mi

liti, cioè signori, vassalli e popoli.

Fra i nobili vassalli si distinsero gli

Odilia, i Cane, i Pa|'l0I‘Î,.Ì Sacchi, i Gra

vina ed i Cebo.

Nei secoli Xlll e XIV fu il castello di

Pozzolo preso c ripreso ora dai nlarchcli

di lllonferrato, ora da quelli ‘del Bosco,

dai Pallavicini, dagli Spinola, dai Geno

\esi, dai Malaspina e dai "Tortonesi.

Nel M57 Pozzolo-lformigaro fu ven

duto dul signor Corradino a Filippo Vi

sconti; nel M70 da Galeazzo Maria duca

di Milano ne fu data Finvcstitura agli At

tendoli, figli del valoroso duce Michele.

Posteriorniente, cioè nel i527, il feudo

di questo paese passò ai Santi genovesi

che lo tennero tino alla metà del secolo

passato, dopo di che ne furono incame

rati i diritti feudali al re di Sardegna.

Pozzolo-Formigaro diè i natali a pa

rocchi uomini insigni, uno dei quali fu

il canonico Giuseppe Bottai-i che illustrò

colle sue opere le antichità di Tortona.

POZZO-MAGNO. Monte situato presso

Ycstremità occidentale della valle d'Aequi.

Esso termina in due punte, posciachè

uno scoscentlimento ha distrutto, non si

sa quando, la sommità principale.

I frantumi formarono al suo piede un

altipiano.

PRA’. tîomune nel mandamento di Vol

tri, da cui dista mezz'ora. (Provincia di

Genova). Y

-l‘opolazione A922.

Giace sulla via Iilorea, all’est di Voltri.

E formato da cinque casali.

ll torrente Branega scorre a ponente

del casale di Sapello ed altri due riga

gnoli bagnano le terre di Prà.

Il suolo produce frutta, cereali, olivi,

uve, verdure, fieno, patate e legumi.

Gli abitanti costruiscono legni mercan

tili e fabbricanti) cordaggi ad uso marit

timo.

Sopra una roccia verso levantc, sulla

spiag ia del mare, sorge un castello mu

nito i due wnnoni.‘

Vuolsi che il primitivo nome di que

sto luogo fosse Prata.

PRA’. Alpe nella valle di Luserna presso

il colle della Croce. -»

PRA’. 'l‘crra nel contado di Cussanio

presso Pessano.

PRABERNASCA. Terra nel tlistrctto di

Rìvalta oltre il Sangonc.
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S ettava ai Vibò.

l’ ACELSO. Frazione di ltlottarAlciata

in quel di Biella.

PRACHIABRAND. Monte che sorge nel

comune ’di Perosa, provincia di Pinerolo.

l‘. ricco di larici e di pascoli.

PRADLEVES. Comune nel mandamento

di Valgrana, da cui dista due ore e un

quarto. (Provincia di Cuneo).

Popolazione i128. , ,

Giace sopra un ripiano ‘posto sulla si

nistra del torrctilc Grana.

Alcuni de’ suoicasali sono sparsi sulle

adjacenti montagne che sono assai sterili.

Scarscggiano i prodotti si in vegetali

che in bestiame. -

Non (pochi de’ facchini diTorino sono

nativi i questo villaggio.

I"u signoria dei Saluzzi di Monterosso.

PRADONIO. Luogo giù munito di ca

stello, frazionc di CastcllettoScazzoso nel

Casalasco.

PRAERO. Terra nel contado di Prelà.

PRAGELLATO , PRAGELATO o PRA

GELAS. Valle che comincia alle foci del

Clusonetlo c giunge fine a Fenestrellc

Comunica colla valle di Cesana.

E un ramo della valle principale detta

del Chisone o Clusone. .

PRAGELINFO , PRAGELATO o.PRA

GELASlIomune nelmandamento di Fene

strclle , da cui dista trc ore. (Provincia

di Pinerolo). V

Popolazione i889. _

Sta appiè del varco di Sestrières.

Componesi di diciotto frazioni.

V’ hanno cinquecento giornate di fore

. sic, ricche di larici e di pini, tra ostro

c borea del Chisone. .

Nell‘ estensione del territorio comuni

tativo scorrono sei rivi, detti Combe

rant, Attaches, Pounncrol, Combevielle ,

Grande (ìomhe e Faustimagne, che si ver

sano nel Chisone. . ._

Al colle di SestrièresJimitc della valle

con quella di Cesana, stava anticamente

una casa di ricovero pe’ viaggiatori‘, gò

vernata da religiosi. - a

I maggiori prodotti di questo luogo

sono il bestiame, l’ avena ed il fieno.

Colla lana delle pecorcc dei montoni

gli abitanti fabbricano un panno bianco.

Sul colle di Brct trovasi rame carbo

nato e piritoso.

Ifcccessiva rigidezza del clima, clic vi

cop|'c per lungo tempo di glnatzcto l pra

ti , ha forsc- l'atto, dare a questo comune

il nome di Pra elato.

Plisll. -- V i PBAY.

I

l

l;

PRALI, PRALES o PRALY (VALLE m).

a una delle grandi ramificazioni della

valle di S. Martino, chiamata pure della

Germanasca di Praly._

Fa capo ai confini di Francia , volgesi

nella direzione da sud-ovest. a nord-est

‘ run tratto di 6 mfglia circa, e s’unisce

a sinistra‘ colla- PÌCCOÌR valle di Rodoretto.

ll fondo di questavalle offre sulla de

stra della (ìermanasca una iccola pia

nura coltivata, ch’estendesi alla borgata

di Giordano sino al comune di Praly pel

tratto d’ un'ora circa di cammino. Da

Praly sino a S.‘ ‘Martino non presenta

che un’an' usta gola intagliata fra rupi.
i Due ab ondantissime cave‘ di marmo

bianco saccaroide, di formazione scistosa

si sono aperte sui monti che formano la

riva destra della Germanasca di Prab’,

a due ore di camminoed al sud della

borgata detta i Ghigo, poco distante dai

Tredici La lll. Sono entrambe formate di

due gran anclii perfettamente orizzon

tali, c distante un tratto di l0 minuti

l’uno dall’altro. lfestensione dalla massa

marmorea è di 200 metri circa, avendo

da t0 a 20 metri di potenza. Il marmo

è eccellente, statuario, non ha macchie

dbssidi metallici nè d’altro;g _se ne pos

sono estrarre massi di qualunque diame

tro cd anche colonne di 6 metri in un

sol pezzo. Pressoa queste havvi altresi

un’altra cava di marmo bianco saccaroide,

atto a essere diviso a guisa delle lavagne

in tavole di 0, 02 di potenza, ed oltrea

5 metridi lunghezza, ciò che offre som

ma facilità per formare pavimenti, stipiti,

gradini,tavole, ecc. senza l’a'uto della

sega. Nel sito detto Gamba dc marmi fra

gli altri strati di marmo statuario, alcuni

se ne trovano di soli ‘n: a 50 centimetri

di potenza, ma di una grana sommamente

fina ‘e docile allo scalpello.
Una cava idi marmo higio chiare gra

ziosamente sereziato trovasi sulmedesimo

fianco dcll’anteeedente sotto la vetta di

' Roccabianca nella re ione del Crosetto

sopra la Comba dei Carbonari: la cava.

è abbondante. Alquanto più basso incon

trasi pure un’allra cava di bardiglio bi

gio scuro. _ _ _

Scavasi marmo bardiglto lungo il me

desimofìanco di Rocca ianco, ltl faccia

di ltoccaciorba; è di bella grana e se

ne ossono estrarre pezzi grossissimi e di

faci e coltivazione e trasporto. _

Si trovadparimentc stcatite bianca nella

montagna i Roccabianca presso le bor

gate di Villa e Majera, scendendo da Praly
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verso il Perrero. Si lavora zt cielo sco

perto; viene postata e trasportata in cgraii

quantità in Francia sotto il nome ruie

di: grinfie/m. (Le Alpiche ciiu’ ono Pltalia).

PRAJE. Rivo nella valle i Cortanzzi.

PRALI, PRALES (LPRALYLomnne nel

mandamento di Perrero, da cui dista

quattr’ ore. (Provincizi di Pinerolo).

Popolazione 901. '

capo della valletta del suo nome, e

trovasi a maestrale ‘da Pinerolo.

Lo eompon ono parecchie borgate.

Vi scorre ì rivo-torrente Germanasca.

V’hanno piccoli laghi nelle sue alte

monta ne folte di larici e di pini ed im

pratica ili nella stagione invernale: vi si

trovano camosci.

Considcrevoli sono i prodotti del lie

stiame.

Vi hanno ure fagiani e pernici.

Il suolo d segale, orzo, avena e patate.

l Valdesi vi hanno un tempio. ‘

Questo luogo fu tenuto in feudo da

un ramo dei S. Martino; fu poscia con

tado dei Vibò.

PRALORMO. Comune nel mandamento

di Poirino, da cui dista un’ora e mezzo.

(Provincia di 'I‘orino). '

Popolazione M50.

Trovasi tra feraci colline, sui limiti

de’ territorj dhtlba e d'Asti.

Lo bagnano il rivo Verde e il rivo ‘Porto

intersccanti la strada che mette a Tcr-,

navasio.

ll prodotto più ragguardevole e quello"

del grano.

l.a chiesa parrocchiale è ricca di pre

ziosi dipinti; Ficona dell’ altar maggiore

credesi lavoro del secolo XV. e

A mezzo miglio della terra sorge mi

santuario dedicato alla Vergine della ‘Spi

na, tenuto in grandissima venerazione.

. L’antico castello venne riformato sc

condo i disegni dell’architetto cavaliere
hlelano. i

‘Poco lungi dall‘ abitato sta un serba

toio d'acqua piovana, il cui perimetro

alihrzutisia H0 giornate di terreno.

Giace esso nella valle di Ilio Torte, è

chiuso da un argine in terra‘ di 20 me

tri di altezza su 50 di larghezza dalla

base e circa 300 di lunghezza: raccoglie

le acque piovane della valle di lliolorlo

e di llissarasco, che vi sono introdotte

merce un tunnel in muratura a volta di

trahucchi di lunghezza. e servono ad

irrigare l sottostanti prati. Vi si pescati

tinche, carpe e Ìuccî, '

Pralormo spettava nel i500 ai Gorzani

signori di Valfenera e di Peletta, passò

quindi“ ai Rotarj oilloeri; in seguito ne

venne una parte ai ‘(isca di tîhicri. Vi

cblicro anche signoria i tiroce , i Ra

schiojra, i Della (lhicsa di Roddi , i Pe

trina, i Costa di Poloughcra , dai quali

passò ai Bcrandi cd ai Fcrrari della Mar

mora. Dei Rocri alcuni si denmninaronti

particolarmente da Pralormo. l Berandi,

nobili origìnarj del contado di Nizza, ne

furono investiti con titolo comitale. Di

iuesti ultimi fu il conte Cailo Beramlti

i Pralormo, insigne diplomatico di qiie

sto secolo, tftlll gran lode ‘ricordato nella

Biogp-uphfe (les Iioriumfs dii juitr par Ger

muin snrrut et B. Suint-Ednze, Mm. VI,

par! premièrc.

PRALUNGO o PRXTO LUNGO. Coniu

ne nel mandamento di Biella, da cui di

sta mezz’ ora. (Provincia di Biella).

Popolazione i775.

Sta alla sinistra del torrente Oropa.

Lo compongono quattro quartieri.

l.a sua parrocchia sorge sul dorso di

ridente collina vicina a Biella ed alla

borgata di Prato.

l monti verso tramontana sono ricchi

di pascoli.

ll suolo produce specialmente segale,

Alieno c castagne.

Fu contado dei Provana di Nizza , dai

quali passò ai Ponte dificarnaligi.

PRMIOLLO. Comune nel mandamento

di S. Secondo, da cui dista tre ore c

mezzo. (Proiincia di Pinerolo).

Popolazione iosa.

Sta sulla pendice meridionale del monte

Lazzarà. '

Gli appartengono nove frazioni.

I suoi monti sono ricchi di pascoli e

di piante cedue.

È bagnato dal torrente ilisagliardo.

ll suolo in alcune parti è assai ferace.

l Valdesi vi hanno un tempio cd un‘ o

pera di beneficenza.

Fu contado degli [Tmogli residenti alla

Vcrirea.

PRANSALITO. 'I‘_cria nel Canavesc, già

feudo dei Pcrroni S. lllartino.

PRAROIK). loninuc ncl inaudaiiieiitti

di Stroppiana, da cui dista un'ora c

mezzo. (Provincia di Vercelli).

Popolazione M28.

‘Provasi presso la destra della Sesia, ad

ostro da Vercelli.

Il StIOÌO è ferace di frumento, civaje ,

frutta e legname.

Fu contado dei Loza di Saluzzola.

PRAROSTINO. Com. nel mand. di San
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Secu|ido,.tla cui dista ulfora. (Provin

cia di Pinerolo).

Popolazione 1657.

Sorge sopra un colle.

ll comune ‘e composto di 2t borgate

Vi ha sua origine il rivo Chiamogna.

ll territorio montuoso nella sua più

alla parte presenta boscbi cedui, nella

media vigneti e nelfinfer-iore pochi prati

c campi.

ll prodotto più considerevole è quello

della legna e del vino. .

l Valdesi vi hanno un ,tempio c un'o

pera di beneficenza.

Fra le viscere d‘ una montagna posta

tra Prarostino e S. Secondo si rinvenne

una via segreta, che vuolsi far comuni

care con Angrogna, dove esiste veramente

un’ altra apertura nel vivo macigno. che

forma una caverna, in cui nel 4860 eb

bero rifugio i ministri valdesi. Si vede

ancora, arrampicandosi a grande stento

sin dove s’apre detto l'oro» presso la bor

gata di S. Bartolommeo , che la rupe è

veramente scavata dall’ arte . ma non vi

si può penetrare che per la lunghezza di

un trabucco, essendosi detta apertura

chiusa per la terra caduta.

PRASCO. Comune nel mand. di Molare,

da cui dista due ore. (Provincia dltcqui). .

Popolazione B67.

Giace sulla sinistra del torrente (lata

inagna o (Jaramagna, al nord-ovest da

Mollare. i

l.o compongono parecchi casali sparsi

sul'e adjacenti alture. Il territorio ba una

superficie di B52 jugeri e produce in

iscarsa quantità di frumento, meliga eci

vaje; più considerevole è il prodotto delle’

castagne.

ll clima è freddo.

Era altre volte fortificato.

Questo luogo, chiamato anticamente l’e

drasco, è ricordato in una carta del sc

colo X. Fu feudo dei îllalaspina: lo ten

nero anchc i llc Itegibus e gli Spinola;

in seguito fu contado dei Piuma, giàe si

gnori di Roccaverano.

PRASCORSANO. (lomune nel‘ manda

mento di Cuor nè, da cui (lista uu’ora. (Pro

vincia ddvreg.

Popolazione M21.

Giace in una valletta, sulla riva destra

del Gallenga. alle falde del monte Scia

randone. o

Ha annesse parecchie borgate.

ll territorio è circondato da piccioli colli,

altri sînnalzano nell’ interno di esso.

Le campagne poste ne’latidi ostro e di

ponente sono coltivate a viti e danno vini

generosi. ll suolo produce eziandio ab

bondanza di patate.

Presso la parrocchia v'ha'una casa che

secondo la tradizione locale sarebbe stata

abitata dalla celebre marchesana Adelaide.

Prascorsano fu compreso nel contado -

di Valperga.

PRNFA. _’l‘erriccittola_ situata sulla sini

stra della "Foce, a sette ore da Pallanza.

lira compresa nella signoria -îli Vo

gogna. o _ _

FRXFA \’ECClllA._D|pendenza di Dro

ncro. . ’

PRATIGLIONI‘). Com. nel mandam. di

Cnorqnè, da cui dista un'ora eun quarto.

(Provincia d’lvrea).

Popolazione i055. - .

Sorge sullalto di una collina isolata,’ _

fra gtinfluenti del torrentello Viona. A

‘ mezzodì confina con Forno di Rivera.

(ili appartengono le frazioni di Bono,

A Bnfio, Tellari e Tempia.

Il suolo produce uve e patate in qual

che abbondanza. .

FRATO‘. Com. nel mand. di Romagna

no, da cui dista mezz’ ora. (Provincia di

Novara).

Popolazione M29.

Trovasi in una vallicella presso la si

nistra riva della Sesia, a maestrale da

Novara.

ltidenti colli sorgono a tramontana, le

vante e ponente. _

Un torrente chiamato Roccia scorre tra

l'abitato di Prato Nuovo equello di Prato

Vewhio.

Sul poggio detto Serra-Monte si veg

gono gli avanzi dell'antico castello;a bre’

ve distanza, verso mezzodhsorge una terra

quadrata.

ll comune ha un‘ tensione territoriale

di pertichc 17,946. t .pSono considerevoli

i prodotti delle viti.

Trovasi molto torba in alcuni prati a

greco della strada provinciale.

Prato ha due opere pie ed un xuonte

di pietà.

Fu compreso nella signoria di Roma

gnano. .

PRATO-LUNGO. Membro di Crusci

nallo.

PRATO FIORITO. Casale nel territorio

di Candiolo.

PRA VILHEM. ‘ferricciuola nella valle

dcl Po, dove i Valdesi aveano un tempio.

\ PRAY o lfltAl. tîom. nel mand. di Mosso

S. Maria; da cui dista tre ore. (Provincia

di Biella).

4.4? iî’
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Popolazione 25|.

Trovasi sulla sinistra della Sessera.

l suoi monti sono ricchi di pascoli; è

ricco di bestiame, ma scarso di cereali.

Dipendeva già da esso il luogo di Cog

giola, che fu poi eretto in comune. An

ticamente apparteneva al contado di Cog

_giola. i

PRAZZO. Mandamento nella provincia

di Cuneo.

Popolazione 6885.

Case i250.

Famiglie i552.

Questo mandamento, che ha un’esten

sione di chilometri quadrati 25. 26, con

fina all’ovest colla Francia, a mezzodl col

mandamento di Vinadio, a levante con

quello. di S. Damiano ed a tramontana

colla provincia di Saluzzo.

l sette comuni che compongono que

’ sto mandamento, situato nella parte più

occidentale della provincia, sono:

Prazzo.

Acceglio, _

(Îanosio. «

Elva.

La Marmora.

S. Michele e

Ussolo. .

Prazzo, capoluogo del mandamento

(eretto tale nel i8t8), dista dieci ore e

mezzo da Cuneo, capoluogo della pro

vincia. ‘

Popolazione 4256.

Sta nella valle di Macra, sulla sinistra

di questo fiume, estendendosi però il suo

territorio sulla destra eziandio al mede

simo. Distinguesi in superiore ed infe

riore. il mmc siede sur un ripiano più‘

elevato ella valle di Macra, il secondo

inferiormente a metri i021: sopra il li

vello del mare.

L’agro di Prazzo confina a levante coi

comuni di Stroppo, a mezzodì con La

Marmora c tlanosio, a ponente con Us

solo. a mezzanotte con S. Michele.

V’hanno arecclii canali d’ irrigazione.

La super icie di questo comune abbrac

cia 5298 giornate, poste per la maggior

parte sul pendio di ripidi monti. Nella

oosta boreale de’monti sta una selva che

estendcsi i700 giomate, ricca di piante

d’alto fusto che danno assai ricchezza al

paese. La parte piana verso il letto del

fiume è fert.ile di frumento, segale, orzo,

avena, civaje e fieno. E ragguardevole il

prodotto dcl bestiame. i

Le roccie di cui è composto il territo

rio sono scistose-calcaree e calcaree com

patte delle quali si ricavano ardesie sgros

sate e calce per uso degli abitanti.

Vi si rinvenne un frammento d'iscri

zione romana.

Alcuni fecero derivare il nome di que

sto borgo daIVabbondanza de’prati (praz

nel dialetto del paese) che una volta erano

ostesissitni.

Prazzo anticamente faceva ‘parte della

confederazione dei comuni della valle di

Maera. Essendo questa «alle passata dal

dominio dei Saluzzo a quello di Francia

e posteriormente di Savoja, fu Prazzo con

Ussolo e S. Michele infeudato con titolo

marchionale al nobile Francesco Villa,

morto il quale, fu separato da Ussolo

e dato in feudo con titolo comitale ai

Filippa di Martiniana; poscia‘ diviso an

che da S. Michele e infcudato ai conti

(‘lerici di Mondovi.

Ori inaria da questo luogo era Pestinta

famig ia Bonello, che-nel M60 fu ascritta

fra i dodicinobili di Saluzzo, Dei Bo

nello fu quel celebre Bergadano, dottore

di leg ', che fiori verso la’ fine del se

colo fili’.

PREA. Luoguccio nel contado di Roc

caforte.

PRECIPIANO. Luoguccio posto alla de

stra dello Scrivia ed alla sinistra del Bol

bera, ai confini del Tortonese.

PREDA. Frazione di Forno, nella si

gnoria di Omegna.

PREDALINO. 'l‘crra dipendente da Pie

tra de’ Giorgi.

PREDAMASCO. Frazione di Santa Ma

ria della Strada, nel Siccomario,a dodici

mi lia di Voghera

REDOSA. Comune nel mandamento di

Sezze, da cui dista due ore e mezzo. (Pro

vincia d’ Alessandria).

Popolazione i2f47.

Giace in pianura , sulla sinistra del

l’ Orha.

Ila iufestensione di iornate 2846.

Confina a mezzodì e cvante col terri

torio di Capriata, a ponente con Castel

ferro ed a tramontana con Retorto.

li’ irrigato da varj rami dell’0rb.i.

ll suolo produce cereali e legumi.

V’ ha un monte di pietà frumentario.

Fu signoria dei Guasehi Gallarati mar

chesi di Sole_rio.

PREGALBE. Luogo ch’ era compreso

nella contea di Gionzana nel. basso no

Varese.

PREGLIA. Comune nel mand. di Domo

I
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dossula, da cui dista tre quarti d’ ora.

(Provincia d’ Ossola).

Popolazione sue.

Giace sulla sponda destra della Toce;

è irrigato dal torrente Bogna.

A scirocco della parte piana di questo

comune passa la strada reale del Sem

pione. ‘

V‘ha una montagna detta di Preglia,

ricca di pascoli.

ll suolo produce uve, fieno, castagne,

e legname da fuoco e da costruzione.

Considerevoli sono pure i prodotti del

bestiame.

V’ ha una cava di gneis di grana fina

e mica bianca.

PREIT. Terra nella valle di Maira.

PRElL. Colle a ponente di Cuneo, che

dalla valle di Stura tende in quella di

Varaita

PRElVlì. (Iolle a ponente di Saluzzo,

che dalla valle di Varaìta mette a quella

del Po.

FREGOLA. Com. nel mand. di Bobbio,‘

da cui dista cinque ore. (Prov. di Bobbio).

Popolazione 2201:.

Sta nella valle della Staffora, alle falde

occidentali del monte Lago.

Ha anesse M villate sparse tra le valli

della Trebbia e della Statfora.

Eravi anticamente un castello.

E di qualche fertilità il monte Lesima

che sorge in questo comune.

ll suolo è pure bagnato dai torrenti

Avagnone e Montagnola, e produce fru

mento, segale, grano turco e cìvaje.

Era feudo dei Malaspina.

PREL. Piano situato tra ‘il Pesio e un

suo influente, che dopo mezzo miglio

circa di «fammino dalle origini del pr&

detto fiume scende dai vicini balzi ad

ingrossarlo.

Il piano trovasi nel sito ove si uni

scono le suddette acque appiè del monte

Boschereecìo.

Il nome di Prel è forse un accorcia

mento di proelium per qualche scontro ac

cadutovi‘ tra gli Alpigiani ed i Saraceni.

Un miglio lungi dal Prel, seguendo il

corso del fiume, stava l’antica certosa di

Pesio.

PRELA’.

di Oneglia.

Popolazione 8-tt6.

Case i669.

"Famiglie 4856.

Questo mandamento ha una atiperficìe

di chilometri quadrati tilt. 77, e confina

a tramontana con quello di Borgomaro,

STATI SARDI

Mandamento nella provincia

a levante con quello di Oneglia, a mez

zodl con Porto-Maurizio ed a ponente

colla provincia di S. Remo.

Îomponcsi dei seguenti undici comuni:

Prelà.

Dolcedo.

Moltedo inferiore.

Moltedo superiore.

Pantasina.

Pianavia.

Pietrabrunzu.

Tavole.

Valloira.

Vasia e

Villatalla.

Questo mandamento sotto il governo

francese era incorporato al cantone di

S. Maurizio. _

Prcld, capoluogo del mandamento, di

sta tre ore e mezzo da Oneglia, capo

luogo della provincia.

Popolazione 1040.

Siede sulla cima di un monte bagnato

alle falde dal torrente Prino che vi scorre

in più rami da levante a mezzodl.

Componesi di sei villate. 7

Diconsi della Croce due colline e chia

masi dei Carmi un poggio , i quali sor

gono in questo comune.

I prodotti del suolo consistono in po

chi cereali, uve, fieno e scarso bestiame;

maggiori sono quelli degli olivi.

eggonsi tuttora gli avanzi dell'antico

castello ed una torre. -

l Doria nel i557 comperarono tutti i

luoghi della valle di Prelà da Andarone

Grimaldo. Tre anni dopo, essendo il ca

stello di questo luogo presidiato a nome

della Repubblica, i Doria, reputandosi of

fesi perchè confinati alle loro ville, assai»

tarono Prelà e demolirono il castello, che

fu poscia riedificato e dai Doria passò in

potere dei Lascaris.

Nel {M8 la terra di fielà, oeeu to

già dagli Spagnuoli, fu restituita al uca

i Savoja, ma sette anni dopo nuova

mente occupata da essi. ’

Prelà diè i natali a Francesco Lava

gna, insigne medico e naturalista.

PitEMlaNTO. (iom. nel mand. d’lntra,

da cui dista due ore. (Prov. di Pallanza).

Popolazione 28h.

E situato in montagna, nella valle ln

trasca.

Una fontana esce da uno scoglio di

scosto cinque minuti dal villaggio.

Verso mezzodl , ad un miglio da Pre

. IO!
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meno, sorge un rialto chiamato Motta di ‘

S. Salvatore.

I prodotti più ragguardevoli del suolo

consistono in patate, castagne e fieno.

Il nome di questo luogo deriverebbe

secondo alcuni da certi piccoli tratti di

terreno coltivati a prato con particolare

dili enza.

ell' estensione di questo territorio fu

rono trovatl pezzi di antiche armature

ed avanzi di avelli.

PREMIA. Com. nel mand. di Crodo, da

cui dista due ore. (Prov. tl’0ssoia).

Popolazione Mi.

Trovasi sulla sinistra della Toce, in

altipiano, nella valle di Antigorio.

E paese molto vasto. ricco di minerali

e di granate appena inferiori a quelle di

Boemia.

Ha un’antica torre.

Tra altissime scistose rupi vedesi la

«grossa parrocchia di S. Rocco separata

da quella di Premia.

Il feudo di questa terra fu tenuto da

Guido de‘ Rodes, fuggito in Francia e

creato valvassore da Ottone IV; dopo di

lui ebbero per assai tempo i suoi di

scendenti.

PREMOSELLO o PRATO MOSELLO.

Com. nel mand. di Ornavasso, da cui di

sta’ due ore. (Provincia di "Pallanza.)

Popolazione i668.

Trovasi sulla strada del Sen1pione,alle

falde del Pizzo delle Pecore. sulla sini

stra della Toce.

Gli soprastà l’alpe Quagione: nella

parteorientale vi si scorge l’alpe della

‘Colma ed evvi la valle Intrasca.

Viene irri ato da rapidi torrenti che

scendono dai soprastanti balzi.

E paese ricco di pascoli di bestiame.

Era compreso nella signoria di Vo

gogna:

RhQUAllTERO. Comune nel manda

mento di Banuio. da cui dista due ore e

mezzo. (Provincia d’Ossola). ‘

Popolazione 277.

Trovasi sulla pendice del monte Soli

vo, fra i gradi 1:6 di latit. e 26 di longit.

(meridiano dell'isola del Ferro). ’

Vi scorre il fiume torrente Anza, che

iuondò più volte le campagne di questo

comune.

Su due altipiani che trovasi nel pen

dio del monte Moro v'hanno due laghetti

aventi un quartodi miglio dieirconferenza.

Verso ponente sorge il balzo chiamato

Scheggia, sopra il quale in questi ultimi

tempi vennero fatte delle osservazioni

trigonometriche.

A Campioli‘, villata di questo comune

situata sul suo confine con Macugnaga

presso lo sbocco di una gola dirupate,

per cui scende l'Anza , cessa ogni ‘vege

tazione di piante fruttifcre e sottentrano

i faggi, l frassini ed i rododendri. f

I più considerevoli prodotti sono quelli

del bestiame.

In un silo appellato hiorgano trovasi»

fcrro solforato aurifcro misto al quarzo.‘

Questo luogo nel t8l9 fu eretto in co

mune, che venne formato de’luoghi‘di

Preqtiartero, Ceppomorelli , Mandelli e

(Îampioli. ‘

PRESI‘). 'l‘eni|ncnto nella provincia di

Saluzzo.

Era feudo dei Salnzzi di Verzuolo.

PRE-SAlNT-DlDLll-IR. Com. nel mand.

di Morgex, da cui dista un’ora. (Pro

vincia d’ Aosta ).( ’

Popolazione i009.

Sta alle falde orientali del (ìramont,

in un piccolo ripiano , ed è attraversato

dalla via che mette al piccolo S. Bernardo.

Componesi di no\'c borgate.

I‘ principali prodotti di questo territo

rio sono quelli de’ pascoli con cui man

tiensi numeroso bestiame.

ll continue possiede una fucina per ri

durre la ghisa in ferro, una concia ed

una tintoria.

Alla distanza di circa un chilometro

da questo villaggio. sulla riva destra della

Dora, ove questa discende tlflllll Thuile,

ed appena a poco più di mezz’ora dalla

sorgente di (Iourmayctir detta la Vitto

ria, a cui si giunge per un. ameno sen

tiero risalendo la destra sponda dell'altro

ramo della Dora , scaturisce una sorgente

d‘acqua salina termale. Essa non fu sco

perta che verso l'anno t770. Giusta l'a

nalisi del Gioanettì, 569 grammi di que

st’ acqua contengono: aria fissa in libertà

(gas acido earbonìco) grammi 0,t08l59 -

sal marino a base di natron (muriato di

soda) 0,07579 _. sal marino a base di

magncsia (murialo di magnesia) 0,00680

- terra calcarea con scleuite (solfato di

calce con carbonato di calce) 0,12257 -

più alcune particelle ferrnginose. Giusta

però la più recente analisi instituitasi

nel laboratorio chimico del regio Arse

nale nel IMO, l00 parti di qnesfacqua

conterrebhcro: selce 0.000!t0 - allumina

0,00024 - solfato potassico 0,01800 - sol

fato calcico 0,00566 - cloruro potassico

0,00't80 ._. cloruro ntagnesico 0,0Mh __

cloruro calcico 0,00598 __ carbonato cal

cico 0,02458 -carbonato magnesico 0,00600.
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Totale 0,06816. Paragonanclo quest’ analisi

con quella deltiioanetti si scorgerebbe tal

differenza di principj minerali da far cre

dere a qualche variazione nella natura

delle acque, forse per iscorrere esse fra

nuovi strati interni ‘diversamente costrut

ti: le incrostazioni ferruginose (poiché

quesfacquzi lascia ove scorre un’ incro

stazione calcare c ferru inosa), ove non
debbansi considerare dgepositi antichi,

|)|'0\'Cl‘0lìl)8I't) per altro la presenza del

ferro, riconosciutovi pure dal prof. Vas

salli. Ad ogni modo sarebbe un motivo

di più pei-chè sia meglio studiata dal

lato medico. Quest’ acqua venne adope

rata con successo in bagni. in varie spe

cie di paralisi. nei dolori articolari sus

secutivi a lussazione, nelle ulceri anti

che sordidc. nella maggior parte delle

affezioni della pelle, negli edemi delle

estremità inferiori, ed in altre simili in

fermità. Pare che questacqua, poco ricca

di principj minerali, debba la stia grande

virtù ad una potenza termo-elettrica par

ticolare. propria di varie acque termali,

poco ricche e tuttavia efticacissime. Vi

si trovano eleganti bagni in marmo e

comodi allog i. ljaria è salubre. il sito

ameno, c moto più fresco e campestre

che non a Gourniayeur.

Nell'estensione di tpiesto territorio tro

vasi rame bigio coperto dal rame carbo

nato, la cui miniera non i: più coltivata.

e rame bigio nel quarzo, in un pezzo

erratiro vicino allo stabilimento dei bagni.

PRESIDIÙNFA. Bealera derivata dal

tiume-torrente ltlaira, che bagna le cam

pagne di Busca. «u.

Plll-ZSUÎVFI (COLLE osi). Questo colle

sorge nel comune di Pontedassio, man

damento e provincia di One lia.

Si sale ad esso per istra a rotabile in

tutte ‘le stagioni.

PREVUI‘. Torrentello che bagna il ter

ritorio di Quart, provincia d'Aosta.

PRIACCO. Com. nel mand. di Cuorgnè.

da cui (lista un quarto d’ ora. (Provincia

«l’lvrea).

Popolazione 258.

'l‘ro\asi presso YOrco, nella valle di

Castelnuovo. ‘

Lo bagnano il rivo Piovà o 'l‘oa c il

rivo chiamato di Sanità che gli scorre a

ponente.

L0 compongono otto frazioni.

A ridosso gli stanno de’ monti su

periormente imboschiti e nella parte

bassa coperti di vigneti; i colli che sor

gono nei lati di levante e di mezzodi

sono ricchi di alberi fruttiferi e di viti.

le‘ quali fanno la principale ricchezza del

paese,

La sua parrocchia risale ad età molto

rimota.

Priacco era compreso nella contea di
Valperga. s’ ‘

PRIARUGGE. ‘forrentello che bagna

Vagro di Quarto, mandamento di Nervi,

provincia di Genova.

PRIE’. 'l‘orrente sulla strada tra Cuor

gnè e llluriaglio.

PRIERO. Itlandamento nella ivrovincia

di Mondovi.

Popolazione 5560

Case 658.

Famiglie 75h. ‘

Questo mandamento confina a mezzodi

e ponente con quello di Ceva, a tramon

tana e levante colle alture che separano‘

la valle del Tanaro da quelle del Belbo,

del levetta e della Bormida di Millesi

mo, lungo i limiti della provincia di Al-.

benga. .

lla una superficie territoriale di chilo

metri quadrati 1:5. H, e componesi dei

quattro comuni seguenti:

I Priero. -

Castelnuovo.

‘ Montezzemolo e

Sale.

Priero, capoluogo del mandamento, di

sta un’ ora da hlondovi, capoluogo della

provincia.

Popolazione t5ù0. '

E’ posto a metri 1:86 sopra il livello

del mare, all’ estremità d'una piccola pia

nura nella valle del tîevetta.

Dipendono da esso trc villate sparse

sulle adjacenti colline acquapendenti al

(levetta.

lfabitato di Priero componesi di dodici

isoletta. ‘

Di presente non v‘hanno che gli avanzi

della sua antica fortezza, già circondata

da muraglie e protetta da sette torri. _

l prodotti del suolo sono i cereali e l

le anni; il maggior lucro deriva però

da le uve. ‘ ‘ _

ll comune possiede una congregazione

di carità ed un piccolo spedale. '

Sul finire del secolo Xlll furono inve

stili di questo luogo da Carlo conte di

Provenza i marchesi di Ceva. Pricrospetto

in seguito ai Galleanì di Nizza, dai quali

passò ai Doria di Genova. Venne poscia

eretto in marchesato a favore dei Tun
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netti di Chieri.‘ Nel 15110 gli abitanti di

Priero, liberati da duro assedio, si reca

rono, per voto fatto, processionalmente

al santuario di Savona , e dichiararono

la Vergine patrona e signora del loro

paese.

Nacque in Priero il domenicano Silve

stro Mozzolino, autore di molte opere, fra

le quali notasene una Sul modo discon

iurar li demonj che stanno ÌWWGFIÙ

Bologna, 1575); il quale scrisse non solo

contro Lutero, ma citollo eziandio a com

parire in Roma per dar li conto delle

sue dottrine. Il catalogo elle sue opere

è interamente prodotto dal Casalis.

PRIMEGLIO. Comune nel mandamento

di _Castelnuovo d‘Asti, da cui (lista m'era.

(Provincia d’ Asti).

Popolazione liltlt.

E’ situato in collina, a maestrale da

Asti. ’

Gli è annessa la frazionedetta Schie

rano.

Il vino è il principale prodotto di que

sto paese.

V’ hanno due cave di pietra da calce.

Anticamente ern munito di castello ed

era compreso nella contea di Cocconato.

Fu feudo dei Radicali; da ultimo lo

tennero con titolo comitale iGirisiana di

'l‘orino.

PRINO. Torrente della provincia di One

glia, che ba na una parte dell’a'gro man

damentale Porto-Maurizio e di quello

di Prelà, e si versa in mare.

PRIOCCA. Comune nel mand. diGovone,

da cui dista un'ora. (Provincia d’Alba).

Popolazione 2060.

Siede tra feraci colli, sulla sinistra del

Tanaro, a breve distanza dai limiti della

provincia d’ Asti. -

Scorre a ponente del suo territorio il

torrente Borbone.

E’ diviso in sette cantoni.

Questo villaggio, già detto Pedrocu, nel

secolo Xl era posseduto dagli antichi si

nori dl Govonc. Nel M72 fu eretto in

eudo a favore dei nobili Damiani tlI/lsti.

Procca aveva anticamente barticolari

statuti.

PRIOLA. Com. nel mand. di Garessio,

da cui dista un'ora. (Prov. di hlondovi).

Popolazione 1720.

Giace sulla sinistra del Tanaro, in pic

cola pianura dominata a ponente dal mon

te Mindino. Confina a levante con Galiz

zano, a mezzodl con Garessio, a ponente

con Viola e a tramontana con Bagnasco.

(ili appartengono varie horgatcf

~

Dalle montagne che sorgono nel lato

orientale discende un torrente che va a

scaricarsi nel ‘Tanaro.

V’ha un piccolo lago detto del ltavano,

nonché alcuni altri di minor importanza.

I più alti monti che sorgono in que

sto comune nel lato di levante» sono il

Calvo, il Fetta e lo Spinarda. _

A ponente vi sta un balzo detto Garzio.

I prodotti in vegetabili sono il frumen

to, il vino, la mehga, le eivaje, ma spe

cialmente le castagne e la canapa.

Nel sito chiamato di Vi nalc trovasi

solforato aurifero ed argenti ero, e dietro

la Colletta ferro solforato con poca galena

ar entifera nel quarzo.

ella regione detta Pianburatino v’ha

arena molto acconcia alla formazione dei

vetri o dei cristalli.

La chiesa parrocchiale di S. Desiderio.

posta nella borgata di Pirola, data dall’Xl

secolo.

Questo luogo ebbe in altri tempi a di

fesa una rocca, inalzata sulla destra del

fiume ed in vicinanza di quella riva; ma

ora più non rimangono che poche mura

minacrianti rovina.

Entrando in questo villaggio dalla parte

di mezzanotte vedesi un giro tortuoso nella

strada con case laterali che credesi fatto

ad arte; nel centro ovvi una piazza qua

drata che in proporzione della piccola

villa può dirsi vasta; nel lato di meuodl

sta la casa comunale, nel cui muro ester

no di facciata è ancora inlissa una cate

nella che fu sempre chiamata la berli

na; inoltre vi sono alcune feritoje donde

si può balestrare chi che (viene dalle tra

strade che vi fan capo. ‘

Nel secolo X Priola era corte nel con

tado Dianense (Diano d’.-\Iba, ed appel

lavasi allora Petra Juriola, voce che si

stroncò in seguito in Priola.

Nei-ano signori i marchesi di Susa, i

uala‘ nel 1055 ne fecero donazione al

Pabazia di S. Giusto da essi fondata, coni

prcndenelovi le sue attincnzc che ascell

dcvano a mille jugcri di terreno.

.Que'inonaci rimasero in possesso di

Priola fino verso la metà del secolo XIII.

Nel 1260 il conte Carlo di Provenza

investi di questo luogo i marchesi di Cc

va; uno dei quali ne’ primi anni del se

colo XIV lo cedette per danaro al comu

ne d’Asti, da cui poscia lo riconobbe in

feudo. -

Da ultimo questo paese passò nella giu

risdizione d’un ramo cadetto della l'ami

glia Pallavicini, che asstuisc il titolo di

marchese di Priolo.
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Fu pure questa terra signoria dei Cam

biaiii di Riiliìa. '

Nella ragione di Candia, appartenente

a questo comune, si pretende essersi ri

trovato il sepolcro di Valerio Massimo.

PROH. ‘fcrriirciuola distante 7 miglia

a maestrale di Novara, già contado dei

Cattanei novaresi.

PROPATA. t-loinune nel mandamento di

‘forriglia, da cui dista nn‘ora c un quarto.

(Provincia di Genova).

Popolazione tltttt).

Sta allc falde del monte Antola , alla

sinistra del torrente Brugneto o Brigneto

clie si scarica nella Trebbia.

ll comune abbraccia altre sette villate

clie sorgono sulle varie prominenze poste

a inezzodi ed a‘ fianchi dell'Antola, le‘

quali sono le une meno delle altre gra

datamente inclinate. L’Antola è i-icco di

pascoli e di piante cedue; v’abboudaii pure

squisiti funghi ed erbe medicinali; vi sono

pure parecchie sorgenti d’ acqua. _

Sulle balze di piu dolce declivio si col

tivano legumi, cereali, ‘patate e frutta.

si fa buona caccia di lepri e di per

nici.

PROMO. Dipendenza il’Alza, nella ri

viera di S. Giulio d’Oi-ta.

PRUNE'I"I‘O. Comune nel mandamento

di Monesiglio, da cui dista un’ ora. (Pro

vincia di Mondovl).

Popolazione i095.

Sta sopra un colle, sulla destra della

Bormida, a levante di Moncsiglio.

ll territorio è quasi tutto composto di

monti e di colli feraci. _ -

I prodotti principali sono il frumento,

la iueliga, le uve e le castagne. ‘ '

Nel punto pii‘i culminante del villaggio

sorge l‘ antica rocca.

V’ha un monte frninentario.

Pruiictto , il cui nome indiclierebbe

luogo piantato di pruni, nel 967 fu do

nato dall'imperatore Ottone ad Aleramo;

nel 1268 toccava come parte dell'eredità

paterna ad Enrico del Carretto. Fu poscia

inareliesato degli Scarampi.

PUtìNlî/l‘ (Glt0’l"1‘A m). La grotta di

Pugiiet., clie glîiidigeni chiamano la bor

iia di Pugnet, è a mezza costa della inoii

tagna di tialcante, nel distretto di Mezza

nile, mand. di Ceres, provincia di 'l‘oriiio.

La sua entrata è a 1:26. tese al di so

pra del livello del mare.

ll cammino clio vi conduce è assai ri

pido e pietroso, ma ridente; dopo ternii

nato di montare il viaggiatore trovasi in

mezzo a deliziose praterie.

Quivi incontrasi il Borghetto detto Ilu,

in seguito qucllo di Pugnet; travcrsato

quesfultiiiiti, c dopo essere ridiscesiipial

clie tese, e fatti qualche cento passi, si

arriva all'entrata della Grotta.

La specie di foro per cui si cntra lia

una forma quasi triangolare e circa due

piedi (rililtìlltl.

Uopo è penetrarvi strisciaiido col vcii

tre couie i rettili.

lìiitratti e rilevata la persona ., si di

scende aleuu lratlo per una specie di

corridojo tortuoso, assai iliffitrile e sdruc

ciolciole, che iioii ammette che una sola

persona alla volta,e nel quale è mestieri

tenersi curvi per’ non offendere la testa

sulle punte delle roccie che ne formano

la volta. e ’

Trovasi quindi una spazio assai vasto,

coiue ima gran sala, le cui pareti presen

tano una grande quantità di uscite dif

fercnti: a pena se ne distingue la vòlta.

Messesi [ier una di tali uscite, rico

mineiasi a montare e a discendere alter

nativamente per uii altro corridojo un
i poco pii‘i grande, ma SÙHICCÌOÌCVOÌO e diffi

cile al pari di quello per cui si è entrati.

Questo corridojo conduce di tratto in

tratto in altre sale, vaste quasi come la

prima, e clie presentano un grandissimo

numero d'uscite in tutte le direzioni.

Tali sale e corridoj hanno cascate d’ac

qua il cui mormorio aumenta vie più l’or

rore clie Foscurita iiispira naturalmente,

soprattutto quandosi pensi clic si è sepolti’

cosi entro le viscere della terra.

Pochi si possono vantare di avere vi

sitata questa grottain tutta la sua esten

sione; .

Non e prudente cosa arrischiarsi dentro

senza avere una buona guida del borghetto

di Pugnetto; e la guida essa pure è ob

bligata di lasciar cadere di quando in

quando della paglia sminnzzata o qualche

altra cosa per lasciar traccia del cammino

clie si percorre, oppure, nuovo Teseo, di

attaccare un lilo alla bocca della grotta;

senza di clie sarebbe iinpossibileiliritro

vare, in mezzo a'snoi innumerevoli giri

o rigiri, la sola uscita per cui puossi

rivedere il giorno ed uscire da codesto

iniaicnso e sotterraneo labirinto.

La vasta estensione di questa grotta, la

difficoltà della sua entrata, quella ile’pa_s

saggi che vi s’incontrano di tratto in

tratto e le stallattiti di cui abbonda sem

brano provare clfessa è opera della na

tura, a malgradoclie in più siti si rin

vcngano frequenti tracce di scarpello che
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l

’ chele di Quadradula. e l

la mano avida dell’ uomo vi ha portato t

nella speranza di scoprirvi delle ricchezze,

e malgrado alcuni muri in pietra secca

che vi si notanoc clic sono stati costrutti

per facilitare alcuni passaggi.

Questa grotta va, dicesi, da iuia parte

all'altra della montagna; dicesi pure vi

fosse altre volte dal lato opposto un'uscita,

.da quelli del paese tiliiainata il buco dcl

FArbora-i; ma che una grossa pietra,

precipitata dall'alto della montagna l‘ot

turassc interamente. il termometro di

Réaiuui‘ vi si mantiene a ‘t0 gradi sopra

lo zero. _ _

_ Una delle guide clic sogliono itcctlllltla

nura i viaggiatori nella grotta di Pugnet

gcrivc il conte Francesetti, nelle sue Let

lres sito‘ (es Vullécs dc Lama, Titrin,

i825) ni‘ha raccontato che essendo andata

anni sono a scortarvi un furastiero, trovò

ben avanti nella grotta una tegola qua

drata-e pesante, sulla quale cra un'iscri

zione; e clic volendo essa toglierla agli

sguardi di quel forastiero, per tenia ch'c ti

se la pigliasse, nascosela all'entrata dc la

grotta; ma clfcssendo tornato il giorno

dopo per cercarla, non la ritrovò più. Ciò

mi afllisse moltissimo, segue a dire il Fran

cesetti, perchè quclfiserizione poteva es

sere del più grande interesse.

Q

QUAGIONE. Balzo, clic soprastà al vil

laggio di Preinosello, mandamento di Or

navasso, provincia di Pallanza.

QUADRATE. Luogo distrutto, che tro

vasi menzionato nell’ Itinerario di Anto

nino, appartenente al territorio d'Ivrea.
il corso attuale della Dora Baltea, dover

si scarica nel Po, occupa un sito quasi

intermedio tra l'antico, clie volge a Qua

Ùl'3l8,0qtl8ll0 clie volge a levante verso

Crescentino, chiamato Dora Vecchia.

Questo luogo, ch’era stato nel 090 do

nato da Lotario la S. lllichcle di Luccdio,

decadde sul finire llel secolo Xl.

Le guerre e lo inondazioni del Po lo

distrussero quindi affatto.

Non resta clie una chiesa, detta S. illi

in antico Quadrato cra molto frequen

tato per la strada romana lungo la quale

giaceva.

- QUAGLIUZZO.(ìomuncnel mandamento

di lfavonc, da cui dista un'ora e mezzo.

(Provincia d’lvrea).

Popolazione 5116.

Giace sull’alta ripa sinistra della ( hin

sella.

Produce buone frutta, uve, cereali e

fieno.

E irrigato da varie sorgenti.

V’lia una congregazione di carità.

Fu contado dei San Martino Provana di

Parella e dci San Martino di Loranzè.

QUARANTA. Luogo ora distrutto, ià

posto in vicinanza di Cuneo sulle rive el

Gesso.

Fu distrutto dai Milanesi nel i230 nella

guerra contro Monferrato e Savoja.

Forse traeva il nome dalla sua distanza

da Torino, ore poco più di 140 miglia.

Una parte di tlunco prese il nome di

questo luogo verso cui era rivolta.

QUARANFI. Comune nel mandamento

di Mombaruzzo, da cui dista due ore. (Pro

vincia d’ Acqui ). i

‘ Popolazione Itttl.

‘Sorge sulla sommità d'un collc, in suolo

tufaceo.

Il territorio ha un’ estensione di 5142

jiigeri, 58 de’ quali a castagni, una por

zione pincolta, 281 jugeri a campi c vigne

‘e 25 a prati. _

A trainontaua è bagnato dal rivo Cer

vino .o Ceorino. che a levante. viene in

grossato da altro-influente che scende da

Alice.

il suolo produce ogni sortu di cereali,

uve di liuoua qualità ‘ed altre frutta in

copia.

.Quaranti dovrebbe la sua origine ed

il suo nome, secondo una tradizione po

polare, a quaranta famiglie di [tonia quivi

trapiantate. ‘ _ -

o Fu contado dei Pallavicini _di Momba

ruzzo.

QUARE. Cantone di (îamasio, nella valle

di Sesia. _
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QUAREGNA. Comune ncl mandamento

di tlossato, da cui (lista mczz’ ora. (Pro

vincia di Biella).

Popolazione,5l0.

Sta in collina, sulla sinistra del tor

rente Guargnasco. p

E bagnato anche dal torrentello jìialo

e dalle acque di alcuni rigagnoli. E fer

tile in vini.

V’ hanno gli auznzi dell'antico castello.

Quaregna In feudo degli Avogadri, dei

Fantoni, dei 'l‘richignoni e dei Gromi.

Dei Fantoni feudatarj di questo luogo

fu il poeta lirico conte Giovanni Fantoni.

QUAllGNASCOjforrentie che proviene

dui colli di Pettinengo di lìioglio, ba na

le terre ditìossato, e al sud di qncst ul

timo luogo t‘: accolto dallo Strona.

QUARGNENTO. Comune nel manda

mento di Felizzano, da cni dista un’ ora

e tre quarti. (Provincia d'Alcssandria):

Popolazione 2600.

Trovasi in pianura. .

Vi scorre un rivo chiamato della bIolina.

l.’ agro di questo luogo èparte in pia-‘

nura e pa|'te in collina; quella fertile di

grani, questa di uve.

Quargnento (a quaranta miglia circa da

Torino) vuolsi che fosse stazione romana.

Vi si rinvennero medaglie, idolcttietl

inscrizioni. ’

. Appartenne lino dal s'ccolo IX alla sede

vescovile (l’Asti. Nei pritni anni del se»

colo X dall’abazia di Pedona fu traspor

tata in questo sito per ‘maggior sicurezza

la spoglia mortale di S. Dalmazzo, mi

nacciando i Saraceni di Frassineto il detto

luogo di Pcdona; e vi stette fino al HM.

Quargnento fu contado dei 'I‘olentini;

lo ebbero poscia i tîuttica marchesi di

Cassine.

QUARINO. Terra ch’ era a maestrale

di Quadrata, ai conlini di Verolengo e

della parte traspadana dei territorj di

(lavagnolo e di Monteu da Po, quasi di

rinxpetto all’ antica Industria.

Chiantasi ora Quarino un tenimento di

tale regione, il quale dìstingutesi in Bianco

e Rosso.

La terra più non esisteva \crso la metà

del secolo XIV.‘

QUARNA-SOPRA. Comune nel manda

mento di Omegna, da cui dista due ore.

(Provincia di Pallanza).

Popolazione tilt). -

stila alle falde del monte ltlazztictfoxic.

E bagnato dallo Strona.

I prodotti in vegetabili consistono in

poca segale, patate, canapa e licno; i pro

dotti amilnali sono quelli (delle bestie bo

vine, delle pecore e delle capre. ‘

Trovasi quarzo piritoso argentifero.

Era compreso nella signoria di Omegna.

-- V. QUAItlM-SOTTO.

QUARNA-SOTTO. Comune nel manda

mento di Omegna, da cui dista due ore.

(Provincia di Pallanza).

Popolazione 762.

Sta ‘ inferiormente al comnneadi Quarna

\Sotto, sulla medesima pendice, presso il

torrente Ba nella.

Varj cas. icompongono questo comune,

posti sopra elevati balzi de’ quali uno

dei più scosccsi è quello che chiamasi

Sovertino. ‘ ‘ f . l ’

Scarseggiano i prodotti in vegetabili;

considerevoli sono invece quelli del car

bone e del bestiame.

Quarna, anticamente detta C

era compresa nella signoria di- megna.

Nel dintorni dei due comuni di Quarna

‘ trovasi una spelonca lunghissima, che sc

condo l'opinione‘ di alcuni estendercbbesi

sino in Valsesia. Di quando in uando

sbocca dalla sua apertura un quale e tor

rentello d’acque, rese rossiccie da un'ocra

marziale. F.’ forse probabile’ sia questa

uarnh ,

una di quelle gallerie che i Romani fa-‘

eevano lavorare da turbe di schiavi.

QUARONA. Comune nel mandamento di

Varallo, ‘da cui dista un’ora. (Provincia

di Valsesia).

Popolazione 745.

Trmfasi in pianura, a mezzodi da Va

rallo, sulla sinistra della Sesia, sulla via

provinciale che fa seguito da Borgosesia

a Varallo. »

E’ diviso in due frazioni. i

II comune è circondato da montagne

in tutti i lati, fuorché nelfaustralc, le

quali sono coperte di castagni. _

Due terzi del monte detto Boncacci,

posto a maestrale. si coltivano a viti ed

a campi. i

, Quarona è bagnato dal Sésia edal suo

influente Cavaglia; il Sesta divide questo

luogo da DOCCIO.

’ ‘Il’ suolo ‘dà copia di cereali e di, uve.

Nella montagna detta ai Ghibellint’

estraesi granito .di grana fina con mica

nera e piccole squame. '

Quarona è rinomato per aver dato i na

tali alla beata Papacea, Panasia o Pane

sia, nata nel 4568 ed uccisa da sua ma

trigna Margherita» Gallogi di Locarno. An

cora si mostra la cameretta in cui venne

alla luce. Fra i molti elogi che si fecero

di questa donzella non dobbiamo dimen
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ticare (piello che porta per titolo: [l'uti

zfe intorno alla B. Pmmsia, pnstorella

ralesiana italica di Quarona. Torino, i857

tipo ratia Giacinto Marietti, il quale viene

altri uito a Silvio Pcllioo. Di questa beata

parlarono con lode eziandio i Bollandi

sti e le E/[enzerùli pubblicate in Napoli

nel i686.

QUART.

d'Aosta.

Popolazione i0,066.

Case i726.

‘Famiglie i779.

Questo mandamento Ctlllllilit a tramon

tana con quello di Gignod, a levante con

quello di (ìhàtilltm, a mezzodì colla gio

gaja che dalla roccia del Ponton volge a

ponente dominando la val di Cogne, ed

all’ovest col mand. d’Aosta fino alla Dora.

il territorio mandamentale di Quart ha

una superficie di chilometri quadrati ‘i614.

flft, e componesi degli otto comuni sc

guenti;

Quart.

Charv'ensod.

Brissogne.

Fenis._

_Nus.

Pollein.

S. Chrystopheîc ,

S. Marcel. ' -

(Quart, capoluogo del n1and., dista due

ore da Aosta, capoluogo della provincia.

Popolazione M55.

Collegio elettorale composto di 5| co

fltflfll. aventi una popolazione complessiva

di abitanti 50,870, (lc’quali sono elettori

inscritti 2ii.

a-laudamcnlo ‘nella provincia

Sta sulla via provinciale , alla sinistra

della Dora. Lo formano 55 frazioni.

ll territorio è bagnato, oltrecchè dalla

Dora, dai torrentelli chiamati Prcvot e

Bandin, nonchè dalle correnti d'acqua

appellate’ la Rhu Champapon. llu Cre

pella e Ru Masod. Verso greco sta un

lago detto di Faroma, lungo scssantatese

circa.

il suolo produce segale, mais, patate,

castagne, uve ed altre frutta; imonti ah

bondano di buoni pascoli. A breve di

stanza dalla borgata di S. Barthelemv,

trovasi piombo solforato argentifero; rin

vieneene pure nella regione Chanté Courbé

ed in altri luoghi. Quart ha una fondita

di rame. .

L’ antico castello, che ancora sussiste,

fu edificato ncl ii85 da un Giacomo Della

P0111! S. Ours, capo dei signori di Quart,

clrerano principali baroni della valle di

Aosta. Fu poi questo luogo baronia dei

Perroni S. Martino di S. Vincent.

Fra le famiglie che illustrarono questo

villaggio furono i Della Torre de Champ

lant , i Pallenson , i Champ Villair, li

Argnod, i Daviso o Davisod,i signori e

La Dahne e i Balbis. Un Bartolomeo Po

mat e un Antonio Rosset, rinomati le isti,

ll0l’l\'2'tll0 sul principio del secolo X‘ ll.

La frazione di Villafranca ,‘ spettante a

questo comune, fu saccheggiata ed incen

diata dai Francesi nel i69i.

QUARTI. Com. nel mand. di Pontestura,

da cui dista un'ora. (Provincia di Casale).

Popolazione 66i.

al“. situato in collina. alla destra dello

Stura. La sua superficie èdimog ‘a 520.

ll stuolo è ferace di cereali e rutta.

V’ ha una cava di pietra da calce.

Quarti fu feudo dei (ìalvagni di Casa

le; lo tennero dappoi con titolo comi

tale i Gay consignori di Monteu.

Nel lotti fu staccato «la Pontestura ed

eretto in comune.

QUARTO. Comune nel mandamento di

Portocomaro , da cui dista un’ora e tre

quarti. (Provincia d’ Asti).

Popolazione lil0. .

Trovasi alla sinistra del Tanaro, a gre

co da Asti. .

Nel lat.o di mezzodl vi passa la strada

reale di Piacenza. ‘

È bagnato dal rivo detto pure Quarto.

Scarscggianoi suoi prodotti in vegetali.

Nel secolo XVII avea un piccolo forte.

Gli abitanti di Quarto (ad quartum ab

urbe Iapidem, cioè dalla città d’Asti) fino

dal tempo di Arrigo lII avevano ottenuta

la cittadinanza di Asti, e i loro vassalli

erano {eudatarj dei canonici di essa città.

Nelle guerre del secolo XVll sofferse

uccisioni c saccheggi.

QUARTO (GENOVESE). Comune nel

mandamento di Nervi, da cui dista un’ora

e un quarto. (Provincia di Genova).

Popolazione 9569.

Sta nella riviera ligustica di levante ,

ai gradi 1th. 2h di latitudine e 6. 58 di

longitudine (meridiano di Parigi).

(lomprenile il luogo di Quarto propria

mente detto e la villata di Castagna.

Trovasi fra deliziose e feraei colline.

E bagnato dal torrente Sturla e dal

rivo Priaruggc.

Ncl monte Fascic, che s’adcrge in que

sto comune, successero alcuni fatti d'anno

il prodotto principale dcl suolo è quello

delle olive.
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ll suo nome latino Quarlus ab tlfbt‘

Jfmuiie, da sè dice la sua etimologia.

QUARTO. Rivo che nasce sul limite

di Castagnole Monferrato, riceve le acque

di varie fonti di Migliandolo, Refranco

re, Annone e Quarto (com. nel mand. di

Portocomaro, prov. d’Asti)., attraversa la

strada reale di Piacenza, si unisce al rivo

detto di S. Gennone o di Scursolengo, e

va a scaricarsi nel 'l‘anaro.

QUASSOLA. Torrente clie bagna Fagro

savonese, e mette nel Tregencta.

QUASSOLO o (IOASSOLO n’ IVREA.

Com. nel mand. di Lessolo, da cui dista

un’ora e un quarto. (Prov. d’lvrea).

Popolazione 55h.

Trovasi sulla destra della Dora Baltea,

alle falde della gran catena delle Alpi

del piccolo S. Bernardo. '

l suoi limiti sono a greco Motitestrutto,

a tramontana Travagnasco, a mezzodiBa

jo, a ponente le montagne di Brozzo e

Tavagnasco.

Soprastà a questo villaggio l’atto monte

chiamato di Cavalleria, ricco di castagni,

di fa gi e di pascoli.

Ne i831: questo paese nei latidi po

nente e mezzodl fu minacciato di distru

zione delle acque di un torrente che in

tempi di lunghe pioggie ingrossa ed al

laga impetuoso.

E assai ferace la parte piana di que

sto comune; nella montuosa allignano

bene le viti. a

V’ha un castello e gli avanzi di un

altro più antico che sorgeva sulla de

stra della Dora, e chiamavasi di S. Pie

tro perla sua prossimità ad una cappella.

V’ha una fontana le cui acque giovano

in alcune malattie.

Nella sovraindicata montagna antica

mente si lavoravano miniere d’ oro e di

argento. '

Quassolo era compreso nel contado

d’lvrea; lo ebbero poscia i vescovi epo

rodiesi, che lo infeudarono ai Solari; fu

poi contado dei Ricca.

QUATTORDIO. Com. nel mand. di Fe

lizzano, da cui dista un’ ora. (Provincia

d’Alessandria).

Popolazione i5i6.

Trovasi sulla via regia per a 't‘orino.

sul primo colle d’ una catena che dal

piano di Felizzano va a raggiungere VA

stigiana non lungi dal Tanaro.

Confina a levante col comune di Fe

lizzano, a mezzodì con quello di Masio,

a ponente con Cerro e Refrancore, atra

montana con quest'ultimo e con Viarigi.

STATI SARDI

ll territorio ha una superficie di etta

ri i78h, ed è bagnato da parecchi rivi,‘.

fra’. quali sono il Gaminella, il rivo della

Chiesetta, il Tagliarolo e il S. Andrea;

qucstîiltiuto lo vide dal comune di Cerro.

Fra Quattordio c Cerro, nella valle del

Tanaro, trovasi _la regione Garaita , che

fu aggiudicata a questo comune in con

fronto di quello di lîerro nel i78lz; e

presso al Gaminella, a ponente di Quat

tordio, sur un poggio sorge la nocca Ci

vàlieri che prima del i580 chiamavasi

rocca Sparavera, che nel secolo Xll ap

parteneva agli Scarampi, i quali nel M92

la alienarono ai De Casati; nel i551: fu

presa dai Francesi e nel i582 fu acqui

stata dai tìivalieri nobili casalasclii. u

l.a parte piana dell’ agro di Quattordio

verso il Tanaro è assai fertile, e la su

perficie in terreno arenareo e leggero

produca vini chiari eccellenti.

Gli avanzi dell'antico castello e d'una

sua Iorre pentagona furono demoliti

nel i8l8.

Appartengono a questo comune le bor

gate Piepasso e Serra ed i cascinali Val

dc Rossi e dei Rocca. no»

Nel sito di questo villaggio era al tem

po romano posta la decimaquarta lapide

militare indicante clfesso era distante in

miglia da Cesti. Quattordio fu dato nel

i098 dal conte Umberto di Savoja alla

sede vescovile d’ Asti.

Presso questo luogo nel i295 gli Ales

sandrini furono rotti (tagli Astesi.

Nel i508 Quattordio fu asiloai ghi

bellini d'Asti e d’ Alessandria; nel i5ii

non lungi da esso furono sconfitte alcune

bande imperiali da Ugone Baucio gover

natore pel re di Napoli; nel M01: cadde

in potere di Facino Cane.

A’ tempi del duca di Milano Francesco

Sforza , Quattordio era compreso nel di

stretto d’ Alessandria; morto Francesco

Sforza, nel cui dominio era caduto, fu

Quattordio aggregato alla provincia Ales

sandrina. Nel iena fu dai Francesi sac

chegglato ed arso; subì la stessa sorte

nel i65i dai Gallo-Subalpini e conside

revoli danni dagli Spagnuoli nel i655.

Nel i695 il duca di Savoja Vittorio

Amedeo richiamo della Spagna questo

luogo come avente fatto parte del con

tado d’ Asti.

Nel i706 per la pace d’Utrecth venne

Quattordio in potere dei principi Sabaudi.

QUEBRIS. -- V. GUEBRIS.

QUILlANO o QUIGLIANO. Com. nel

102
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mand. di Savona , da cui dista due ore.

( Provincia di Savona). ‘ v

Popolazione BItIL-fcu

Sta resso la confluenza del torrente

Qunsso a o Zinola nel Traganda.

E composto. di cinque parrocchie.

E in ran parte montuoso.

I prodhtti del suolo sono cereali, ei

vaje, uve, castagne, olio e legna.

Nel secolo XV vi si coltivava ancora

una miniera di piombo argentifero.

V’hanno diciasette molini, una cartiera,

un martiuetto ed alcune biancheria di

telami da vele che vengono fabbricate

nei luo hi vicini a questo villaggio.

Gli a pestri dintorni di Quigliano fu

rono sul cominciare di questo secolo tea

tro di due sanguinose pugne: nella pri

ma un piccolo corpo di truppe Francesi

comandate dal generale La Harpe diè lo

scacco ad un'intiera divisione d’lmpe

riali: nella ‘seconda, ch’ ebbe luogo a Ca

dibona, oppressi i Francesi da contraria

fortuna, furono costretti a rifugiarsi nel

forte di Savona.

Tutta la valle del Litimbro o Lavane

stro è amenissima e sparsa di casini e

di orti e con tale frequenza che solo cede

ai dintorni di Genova.

Quella strada che imbocca una gola

montana guida in Piemonte nel più t'a

cile dei varchi apennini, poiché ivi presso

Cadibona, frazione di Quìliano il giogo

non elevasi più di ttti7 metri sul livello

del mare. Volevasi sotto il regime Napo

leonico aprire una galleria di 5500 me

tri e ridurre Valtezza del varco a soli

357 metri, per quindi unire mediante un

canale, un ramo della Bormida al Medi

terraneo, ed avere cosi una comunica

zione colPAdriatico col mezzo della Bor

mida, del Tanaro edel Po. Questi ed al

tri progetti rimasero sepolti della dimen

ticanza del tempo. (Ghabrol, ótatistique

de Montenotte).

Del borgo di Quìliano trovasi fatta

menzione in carte del secolo X come di

castello dipendente dai marchesi del Car

retto. Passò in seguito sotto il dominio

di Savona.

QUILLANETTO. Frazione di Quìliano

QUINCINETTO. Com. nel mand. di

Lessolo. da cui dista due ore. (Provincia

d'Ivrea).

Popolazione 1520.

Giace sulla destra della Dora Baltea,

alle radici d’una montagna detta Scalera.

È limitrofo col ducato d’ Aosta ed a

levante con Carema, avente con esso metti

delfisolotto della Dora.

Il torrente lleuanchio che discende

dalla montagna di Quincinetto separa

questo luogo da ’l‘avagnasco.

lLterritorio i‘ pure bagnato

rente Sciasco.

Al disopra del villaggio scaturiscono

altre sorgenti d'acqua.

l produtti più considerevoli sono quelli

del bestiame e delle castagne; ragguar

devole pure è il prodotto delle cipolle a

cui si dà il nome di cipolle d’ Ivrea, le

quali sono ricercatissimc.

Questo comune ha cave di buona calce;

nel monte Mirolo trovasi silicato di man

ganesc.

V’era anticamente un castello.

La chiesa parrocchiale ha pitture del

milanese (ìogrosso.

Quincinetto fu contado dei Setto pa

trizj di Settimo-Yittone e dei Garidelli

nizzardi.

dal tor

QUINTO o QUINTO Al. MARE. Com,

nel mandamento di Nervi, da cui dista

tre quarti d’ora. (Provincia di Genova).

Popolazione 4778.

Trovasi in riva al mare, sulla via

regia.

Vi si aderge a tramontana il monte

Moro che può considerarsi come una

falda di quello delle Fascie; l'uno c l'al

tro non danno che fieno e poca legna.

Il suolo è bagnato da alcuni rivi che

in tempi piovosi discendono dagli adja

centi balzi.

l prodotti vegetali sono assai favoriti

dalla natura del luogo, singolarmente le

frutta primaticcie c le verdure, ma vi scar

se gia il bestiame.

l piccolo forteche sorgeva in riva al

mare, nella parte piana di Quinto, fu

smantellato nel 18th.

Iloratorio dei S5. Pietro ePaolo possiede

un quadro di Pierin del Vaga.

probabile che il nome di questo

luogo gli pervenisse dall’essere a cinque

mi lia «circa da Genova.

el i800 accaddero alcuni fatti d’armi

nelle sue montagne.

Quinto pretese ià alla gloria d'aver

dato i natali a Co ombo.

QUINTO VERCELLESE. Comune nel

mandamento di Vercelli. da cui dista due

ore. (Provincia di Vercelli).

Popolazione 520.

Giace su altipiano . sulla destra del

Cervo che mena qualche pagliuzza d’oro.

E pur bagnato dall’Elvo.

ll suolo produce riso, frumento. me

liga, rivaje, fieno c foglia di gelsi.
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E antichissima la chiesa de’Santi Na

zario e Gelso.

E ridotto ad-abitazione Pantico castello

fattcheggiato da bastioni e munito di due

torri. il quale apparteneva agli Avoga

dri clferano conti di Quinto. _

Questa terra diè i natali a parecchi

uomini insigni ricordati dal De-Gregorj

nella sua Letteratura Vercellese e dal

Valluari nella Storia della poesia in Pie
monte. i i

QUINZANO. (ìastello antico già spet

tante ai conti dfllquosana.

Iterrazzani di questo castello nel i955

goncorsero alla fondazione di Nizza della

a lia.

UITTENGO. Comune nel mand. di

Andorno-Gaeciorna. da cui dista due ore.

(Provincia di Biella).

Popolazione M89.

Sta sulla sinistra del Cervo nella valle

dflàndorno, in mezzo ad ubertosi pascoli.

Lo compongono dieci villate.

Le montagne di Quittengo si rannodano

a quelle dei comuni limitrotì.

RACCONIGI. Mandamento nella pro

vincia di Saluzzo.

Popolazione 45,502.

Case lilli. .

Famiglie 5609.

Questo mandamento confina a tramon

tana coi limiti delle provincie di Pine

rolo e di Torino. a levante con quelli di

Sommariva (prov. dflàlba), a mezzodì col

mandamento di Cavallermaggiore ed a

ponente con quelli di Villanova-Solaro e

di Moretto.

La sua superficie ascende a chilometri

quadrati 97. ‘Il, e comprende i tre se

guenti comuni:

Racconigi.

a Caramagna e

Casalgrasso.

ll territorio mandamentale è

talmente in perfetta pianura e in distanza

di la e più miglia dai monti.

posto to-i

ll burro ed il cacio formano la

pale ricchezza de li abitanti.

‘Rinviensi gran to a feldsputo bianco e

mica nera e granito a feldspato rossigno.

Trovansi questi graniti al disotto di

Quittengo sulle due rive del Cervo, ma

vengono principalmente scavati sulla riva

sinistra al luogo detto il Ponte della Bal

ma, ad uu’ora al disopra di Andorno-Cac

ciorna.

Sono durissimi,‘ di grana tina, eppcreió

suseettivi di levigatura bellissima.

Del granito a mica nera è la colonna

monumentale posta in faccia alla chiesa

della Consolata in Torino, e‘ stante la sua

gran durezza fu anche scelto per formar

e rotaje della medesima citta, sebbene

in seguito essendosi scoperto nella valle

laterale, presso il santuario d’0ropa dei

massi dello stesso granito di piccola mole

e di più facile trasporto, siasi dato a que

st'ultimo la preferenza per un tal uso.

princi

E’ bagnato in parte dal Po, dalla Va

raita, dalla Macra e da alcuni rami della

Mellea.

Lo dominano principalmentei venti del

nord-ovest.

E’ in situazione alquanto ‘umida per

quanto alle terre prossime ai fiumi che

lo intersecano.

Racconigi, città-capoluogo del manda

mento, dista quattr’ore e mezzo da Saluzzo,

capoluogo della provincia.

‘Popolazione l0,3lt5.

Nel i580. la popolazione non era che di

14000 abitanti.

Collegio elettorale composto di otto co

muni aventi una popolazione complessiva

di abitanti 213,310, e’ quali sono elettori

inscritti n92.

Giaee sulla sponda destra del Maira,

eretto in città con regie patenti del i852.

ll territorio ha un'estensione di 02,050

giornate.

Vi si fanno ricolte considerevoli di ce
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reqli [d'ogni specie, di civaje, fieno, legna

e o ia i e si.

La? città èîttravcrsata dalla strada reale

di Nizza, che partendo per ’l‘orino, passa

pei‘ la Loggia, Carigiiaiio, Racconigi, ed

indi scorge a Cavallcruiaggiorc, Savigliano

accennando a Cuneo. '

La città e divisa in due parrocchie.

Nella cappella di S. Domenico vi sono

alcune pregiate pitture a fresco.

Raeconigi possiede un magnifico spedalc

aventeuna rendita di sessanta mila lire.

li quartiere, ove per Yordinario trovasi

una guarnigione di fanteria composta di

circa n00 uomini, è forse il più bello di

quanti ve ne sono in questi Regj Stati.

Oltre il collegio pei iigliuoli de’inilitari

istituito nel i855 e la scuola elementare

diretta dai fratelli delle scuole cristiane,

ewi una ubblica scuola comunale.
ll teatrop fu recentemente restaurato, e

contiene quattrocento spettatori.

La compagnia nel Suffragio eretta nella

parrocchiale di S. Maria Maggiore ha ‘uno

stabilimento del tiro a segno, che venne

ad essa conceduto del i751 e riconfer
mato nel i852. i . _

Gli abitanti di questo territorio atten

dono più specialmente all'industria; vi

si contano più di 50 filato‘ er la seta
nicssi in moto dall'acqua. Iilflliitlali s’im

piegano circa 2000 operaj d’aiiibo i sessi.

. Sonovi parecchie manifatture e setifizj,

oltre a che ‘buon numero tfabitanti at

tendono all’arte di oalzolaj e provvedono

scarpe a tutti i mercati circonvicini. ‘

Pai-ecchie ville deliziose sono in questo

territorio, fra le quali meritano speciale

menzione quelle del conte Bertalazone

d’ Araclie detta la Berroni e la Laiigieri

chiamata di S. Lorenzo.

Ciò che però è massimamente degno di

essere visitato. è il castello reale col suo

magnifico parco.

I castello nella sua primitiva origine

aveva il carattere di castel forte. di forma

quadrata, con quattro torri agli angoli.

con fossi e‘ spalti all’ingiro.

Nel i681 il principe Emanuele Filiberto

lo ridusse ad aiiiena villa.

Fu residenza reale data in appannaggio

dal duca Carlo Emanuele l a suo figlio

secondogenito Tommaso principe di ila

rignano, posseduta poscia sempre dalla sua

discendenza ed abbellita da ultimo con

cura speciale ed ottimo gusto dal re Carlo

Àlbtlrlo, che con molta arte e felicità

somma di effetti pittorici fece ridurre il

giardino alla foggia moderna irregolare,

per cui va annoverato tra i più siintiiosi

d’ltalia.

Anche il castello, a pochi secondo nel

l’iiigegnosa distribuzione‘ degli apparta

menti, fu ristaurato ed ornato in questi

ultimi anni con singolare predilezione

dallo stesso re Carlo Alberto, che passò

in questo delizioso soggiorno inolti giorni

della sua vita.

Whanno grotte, gradini, tempietti, ro

niitaggi, collinette artificiali con torri,

fagianic, rustici cdifizj per le iiiaiidi‘c,

iiccellerie, eolombaje, cigni, struzzi, gaz

zelle, e molte specie d’uccclli ed animali

rari, acque serpeggiaiiti, bacini ricchi di

pesci, barcliette, ponti in ferro, in legno,

giuochi d’acquc, serre, ecc.

Una colonna trionfale ricorda Fimpresa

del ‘Trocadero in cui tanto si distinse

Carlo Alberto nel i825.

lfattualc superficie del parco ascende

a giornate 572,50 (ettari ilti. 57)intorno

alle quali gira un muro di varia altezza.

La maggior estensione in lunghezza di

esso parco e di metri 2050e lalarghezza

di metri i025.

Esso è distante dalla Maira, dall’estre

niità di mezzodl metri 400, e da quella

di mezzanotte metri 600; le acque che

lo bagnano provengono da questo fiume,

e son derivate per mezzo del canale della

Brunetta a metri 800 di distanza supe

periorniente a ltaecoiiigi. -

Il piazzale dinanzi al castello è posto

a metri 29h. i0 sopra il livello dcl mare.

La longitudine del castello reale all’ov

cidcnte del meridiano di ’l‘orino è di 0°

0’ 56”, i, e rispetto a quello di Parigi

longitudine 5" 20’ H8", 75 e la sua lati

tudine a fili“ liti’ i", 09. (Piano gemne

trico del parco reale e della città di Rac

conigi, colla carta topografica de’ suoi

dintorni, pubblicato nel i8lt2 dall'ullicio

del Real Corpo di Stato Maggiore Generale).

ll luogo di Racconigi anticamente ap

parteneva ai marchesi di Susa, che l'arca

no cinto di mura c. difeso con torri.

ln seguito imarchesi di Saluzzo rico

nobhero questo luogo dai conti di Savoja

quali marchesi. di Susa, e nel i197 affran

caroiio il coniunee gli uomini di Racco

lll"l'. -
glia cessione totale dei diritti su questo

paese fu fatta dai principi saluzzesi alla

casa di Savoja nel i655ìquando il saluzzese

principe Lodovico motivando una siffatta

cessione dichiarò eh’ egli avea tenuto

Racconigi come retrofeudo dal principe

Giacomo dìicaja e poi dal conte Amedeo

di Savoja.
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Estinta la linea del predetto Lodovico,

il duca Carlo Emanuele diede questo luo

go, nonché (Zarignano ed altre piazze. al

principe Tommaso suo tigliuolo, come fu

detto più sopra.

Oltre il castello di Ilaeeonigi ne sor

gevano a breve distanza da esso altri

due, cioè quelli di Ctirpenetto e di Ho

navalle. '

Tra le principali famiglie di liaicctmigi,

furonoi Braida che v’ebbero giurisdizione,

un ramo dei confidi Biandrate, iMonforti

di Fossano, i lìalcgni e i Falletti.

Nativi di questo luogo furono la beata

Catterina de’Mattei, nata nei i386 morta

nel it5lt7; Girardo Galiero, celebre giuro

consulto che fiori intorno al i587; Gia

como Ballarino, rinomato le ista che vi

veva verso la metà del seco o XV; Fran

cesco Antonio Olivero, dottor di leggi e

poeta che dettò un'opera De nullitate ma

trimoniiexde/èctu conssnsus irtterioris (To

rino, i60t) e Lobetto Antonio, dotto me

dico che fiori sul finire del secolo XVI.

RAGNERA. Luoguceio compreso nella

parrocchia di Mede, lontano i0 miglia ad

ostro da Mortara.

Fu unito al comune di Mede nel i759.

RAMELLO. Luogo dell’agro di Cambia

sea. Dista due miglia e un quarto da

Pallanza. _

Appartcneva alla signoria d'lntra.’

RAMPINA. 'l‘erra distante ti miglia da

Voghera. . ‘

V’ebbero signoria i conti Taverna.

RANGHETTO. Montagna che sorge nel

comune di (îamasco, nella qualeè aperto

un varco che mette nella valle Strona;

per altro varco si va a Norico c Cesara

nella riviera d’ Orta.

Dal Ranghetto nasce il torrentello Nono,

che contiene le trote più squisite della

Valsesia.

La spaziosa valle che mette al Ranghetto

è doviziosa di miniere di ferro.

RANZI. Comune nel mand. di Pietra, da

cuidista tre quatrti d’ora. (Prov. (Piilbcnga).

Popolazione 29h.

Sta in collina, non molto lungi dal

mare. _

Ha annesse alcune villate.

Vi sorgono tre monti, detti tîalvfo, Ar

menea e Pian dei Boschi. ’ , ,

l principali prodotti consistono in olive,

verdure e frutta; scarseggia il bestiame

bovino.

RANZO. Comune nel mand. di Pieve, da

cui dista un’ora e mezzo. (Prov. d’0neglia)'.

Popolazione i257. '

. olive ed altre spe

Trovasi sulla sinistra deIPArrosia. dis

seminato in moltevillate alpestri.

I poggi ‘che circondano questo comunei sono popolati di piante cedue. ‘

ll suolo produce grano, legumi, castagne,

cie di frutta.

Nella eliiesa parrocchiale di _S. Donato

ammirasi un quadro attribuito al Van-N

Dick e in una vicina cappella una statua

in marmo dello Schiaffino.

ll rovinato castello, che porta tuttora

il nome di Rocca, nei tempi trascorsi servi

di valida difesa.

ll primitivo nome di questo luo o, se

condo alcuni, fu‘ Pancio , che nell antico

dialetto del paese si noma difesa.

RAPALLO. ltlandamento nella provincia

di Chiavari.

Popolazione 22,562.

Case M52. ’

Famiglie M95.

Questo mandamento confina a ponente

colla provincia di Genova , seguendo il

contratîorte che da S. Fruttuoso all’ovest

di Portofino s’ inalza per al monte del

Telegrafo, alla Ruta, al monte Caravagli

ed al monte Borgo; da tramontana a ie

vante lo tien diviso dalla valle di Fonta

nabuona o di Lavagna il giogo che dal

monte Borgo tira smuosamente al monte

Bosa, al santuario di N. S. di monte Al

legro, al monte Colla, fino ai colli di San

Ruflino di Lcivi , e termina al mare a

Zoagli; a mezzodl ha il mare.

Questo mandamento ha una superficie

di chilometri quadrati B0. 70 ,e com

prende i quattro comuni seguenti:

Rapallo. . ‘

Portofino.

Santa Margherita e

Zoagli. '

Rapallo, capoluogo del mandamento,

dista quattr’ore da Chiavari , capoluogo
della provincia. i

Popolazione iO,t522. r

Collegio elettorale composto di quattro

comtmi , aventi una popolazione comples

siva di abitanti 22,562, de’quali 205 sono

elettori inscritti.

Giace sulla via regia che discende

dalla Ruta , in capo ad un golfo cui dà

il nome. Alle spalle gli sta una valle.

Componesi di sei parrocchie.

il territorio ha una superficie di 5i50

ettari.

Il torrente detto Boato è fra le princi

pali acque irriganti le campagne.
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Le montagne ‘che sorgono verso tisa

montaua , vanno digradando in colline

rita-he di ulivi e di viti.

Sul monte Allegro, ad un'ora di cam

mino da Rapallo, sta il famoso santuario

di NLD. (metri 605. 50 sopra il livello

del mare) inalzato nel i557. Vi si con

serva unatavoltt di greco pennello rap

presentante il Transito della Vergine, ri

trovata da alcuni naviganti galleggiante

sulle onde marine dopo il naufragio di

un bastimento raguseo. ln essa tavola lo

Spirito. Santo ha forma umana e non di

colomba. La Madonna di questo santua
rio è invocata da tutti i marinaj l, e in

grande venerazione di presso tutti gli

abitanti della Liguria.

Pretendesi che il monte Allegro , che

una volta chiamavasi Leto, sia quello ove

Quinto Petilio fu sbaragliato dai Liguri.

I più considerevoli prodotti del suolo

sono l’ olio ed il‘ vino. ‘ _

I fichi fatti seccare servono di princi

pale alimento ai contadini.

Grande è la quantità di bestiame che

mantiensi in questo comune. ‘

Gli nomini si danno all’ agricoltura, alla

nautica, al traffico d’ ogni maniera ed alla

pesca del tonno e del corallo‘, mentre le

domie di ogni età attendono a far mer

letti a mano o pizzo di filo di Fiandra.

ll lavoro però dei merletti che altre

volte faceva fiorire il paese da Portofino

a Zoagli, reca scarso profitto pelgrande

uso in cui sono venuti queÎdi cotone o

di seta fabbricati con le macchine even

duti a bassissimo prezzo.

Notevoli ora sono iprodotti -di una

fabbrica di cera e d’ un altra di sapone.

Rapallo era anticamente cinta di lllll

ra; il castello che la guardavaserve ora

ad uso di carcere. .

Una lapide romana eonservasi da tem

po remoto nella collegiata di. Rapallo.

Altro ntonnmento è un marmo con va

rie figure di basso rilievo, ‘ed un’ iscri

zione in caratteri latini-barbari tenuta

sempre. per inintelligibile. Fu letta però,

cioè si pensò di leggerla, ne’ due modi

seguenti: Luis (Lo ovico ll imperatore e

re d’ Italia) Augustus dicare locum fecit,

c Luis Augustus dedit locum [ieri-anno

856. Nella medesima collegiata aimniransi

pure alcune dipintuuc antiche, c nell‘al

tar maggiore di S. Lorenzo un lavoro di

Luca ambiaso e due quadri di Luca

d’0landa.

Possiede questo comune uno spedale e

pubbliche scuole , nelle quali s’ insegna

tino alla rettorica inclusivamcntc.

Rapallo era anticamente detto Tigulia

o Tigulio. La stia giurisdizione cstetide

vasi una volta. sino al giogo degli Apen

nini e comprendeva quattordici parroc

chie. Nel i079 fu cspugnato e posto a

fuoco tlai Pisani, i quali trasscro seco

loro le donne colle mani legate. Diedcsi

allbbbedienza di Genova (fanno lilli), nè

più se ne tliparti , soccorrendo anzi più

volte alla Repubblica con armi proprie.

Cosi fu nella guerra pisana, in cui quat

tro galee rapalline combatterono con glo

ria e nel ilttlligin cui gli abitanti di

Rapallo ajutarono i Genovesi a scacciare

da questo luogo i soldati di Francia.

lfanno avanti gli Svizzeri assoldati dal

(ìristianissimo avevano posto Rapallo a

ruba ed a sangue. Altra più grave cala

mità cadde sopra questa terra nel se

colo XVI, la quale venne uottetempo as

salita da un'orda di pirati condotti da

un Dragntte, nome terribile in quel se

colo alle marine delle due grandi peni

sole, i quali oltre a grandissimo bottino,

caricarono ne’ loro navigli c menarono a

crudo servaggio più’ di cento rapallini,

tra’ quali dice il Bonfadio. erano alcune

vergini belle.

Fiorirono in Rapallo:

Maestro Battista da Rapallo, nel seco

lo XV; ci fece meraviglie nell‘ arte di

estrarre col taglio i calcoli dalla vescica

e di frangcre e tor via dal corpo que’chc

stanziano nei lembi, aibilità che dal Se

narega lo fece paragonare ad Esculapio.

Giovanni da Vigo, nativo od originario

di Rapallo, caro a Giulio ll, che acquistò

gran fama colla sua opera intitolata Pra

tica dell’ arie chirurgica.

FOPlLllIlO Liccti , filosofo, medico ed an

tiquarie, nato nel i577, morto nel i656,

sopranontinato da‘ suoi contemporanei la

Fenice degl’ ingegni, autore di 70 opere!

Agostino Giustiniano, oriondo di Ra

pallo, autore degli Annali di Gettova.

RAPALLO (GOLFO 0|). Estendesi dalla

punta di Portofino sino a quella di Se

stri a Levante. Sulle sue rive stanno le

terre mandamentali di Rapallo, la città

di ()l1iavari,.il borgo di Lavagna e Sestri

di Levante.

Non v’ hanno ne isolc. ne rade, ma in

faccia al già monistero della (lei-vara un

ampio spazio ove possono ancorare anche

i ‘grossi- navigli.

Vi si fa ogni anno una ricca pesca di

tonno. ‘

I bareajuoli di Santa Margherita nel

golfo di Rapallo prendono parte molto



RAS 813REA

attiva alla pesca del corallo. per la quale

novanta battelli, montati ciascuno da set-te

od otto uomini, sono nel tS/tlt usciti dal

golfo. _

RASSA. Com. nel mand. di Scopa, da

cui dista due ore e mezzo. (Provincia di

Valsesia).

Popolazione 4145.

Trovasi alle falde di alto monte rivolto

verso levante, sulla sinistra del Sorba,

a ponente da Varallo.

Gli sono aggregate sette frazioni.

Lo bagnano il Sorba ed il Sassolentla.

influenti del Sesia.

Monti sopra monti, valli m burroni for

mano questo territorio.

ll varco detto di Bassa mette nella

valle del (Iervo.

ll monte Sorbella offre bellissime vedute.

La parete Calva, altissimo monte, servi

di rifugio afra Doleino.-- V. PARETE CALVA.

ll suolo è naturalmente poco ferace; il

maggior prodotto è quello del vario be

stiame.

V’ha abbondanza di piante cednc.

A tergo del vertice di un monte tsliia

mato Piz sta un piccolo lago di forma

circolare, che nel verno è tutto ghiacciato.

Una cava di marmo bianchissimo tro

vasi nel luogo detto Muzncco ed una

di pietra molare nell'alpe Lamaceia. Una

cava della montagna di Valpensa dà

piombo solforato argentifero misto al

ferro solforato, e nell alpe Gulmana rin

viensi corindone amorfo bigio-scnro.

Rimangono gli avanzi -d’un palazzo dei

Fassola, le cui tortuose scale conducono

- a tenebrosi sotterranei.

Bassa era anticamente denominato Ma

jolo; fu compreso nella signoria di Ve

go na. _

‘ra gli uomini di Rassa si distinsero

nella pittura un Anselmo Tognottog ed

un Aprile Giuseppe; quest'ultimo mori

nel 1799. ,

RASTIGLIONE. Luo o distante otto mi

lia ad Ostro da Vara lo, posto ai con

ni della valle di Sesia.

RAVANASCO. Torrente che va a sboef

care nel Bormida.

RAVANO. Picciola lago, che trovasi

presso la foce del torrente ‘che mette

nel Tanaro.

Contiene molti pesci.

RAVARANO. Terra già infeudata con

titolo comitale a un Lorenzo Perpetuo

Cristiani.

RAVERDARO. Rivo tributario del Cn

rone, che bagna il territorio di Monlea

le, nella provincia di Tortona.

Ì

I

ll suo corso è di i530 metri.

RAVIOLAT. Monte a maestrale di Mon=

talto in tîanavesc. _

BASSA (VALLE m). E detta pure di

Sorbo. - V. SORBA.

‘BASSA. Varco che dal borgo del suo

nome mette pel passo del Grosso o col

del Crenx a Piè-di-‘Tavallo nella valle

del tîervo. .

lhtUS. Colle a tramontana da Nizza,

che dal luogo di Botena tende a quello

di Saorgio.

RAY. Villata distante un'ora da Nizza

città. .

RAYNIER o RIMIERS. Villata distante

un'ora e mezzo da Nizza.

RE. Comune nel mandamento di Santa

Maria Maggiore, da cui dista un’ora e

mezzo. (Provincia d‘Ossola).

Popolazione ttit. .

Giace nella valle di Vegezzo, alla si

nistra del Melazzo.

Quivi le montagne, avvicinandosi al

fondo della valle, non lasciano che l’ an

usto varco al tiume che vi discorre.

castagne, poca canapa e lieno.

Numerose è il bestiame.

V’ha un santuario detto di Maria Ver

ine del Sangue, tenuto in grande vene

razione dai fedeli, ed ammirato dagl’ in

telligenti per le belle qualità di marmi

che adornano il suo pavimento.

REA. Torrentello che nasce a greco di

Murazzano, provincia di Mondovi, ed indi

con direzione verso ponente discende tra

i comuni _di Bonvicino, Belvedere, Soma

no, Sogliani, e va a sboccare non lunge

da Monchiero nel fiume Tanaro.

lngrossa a dismisura nello sciogliersi

delle nevi e in occasione di temporali.

REA. Comune nel mand. di Casatisma,

da cui dista due ore. (Prov. di Voghera).

Popolazione 71:6. g

Sta in perfetta pianura sulla riva de

stra del Po, presso la via provinciale ed

al porto che mette a Mezzana-Corti di

là dal Po.

Un canale, scavato non è gran tempo,

preserva gli abitanti dalle inondazioni

del tiume che di tratto in tratto lo som

mergevano. '

ll suolo da meliga, civaje, frumento e

foglia di gelso.

Era compreso nella diocesi di Piacenza.

REAGLIE. Luogo distante due miglia

. a levante da Torino.

Fu contado dei Masini, e poscia dei

Biandra di 'l‘rino.

I prodotti del suolo sono segale, patate, »
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Vi veniva eretta una commenda di

‘Malta.

REALA. ,Terra posta alla sinistra del

Terdoppimdistante nove miglia a scirocco

da Mortara.

L’cbbero in feudo gli Stampa di Mon

tecastello.

REANO. Comune nel mandamento di

Avigliana, da cui dista un'ora e un quar

to. (Provincia di Susa).

lfopolazione t0t7. v

E a scirocco da Susa, in una valletta

terminante la collina detta di Rivoli.

Gli sono annesse tre borgate.

E circondato da colli ricchi di casta

gni e di roveri.

l prodotti principali sono meliga e vino.

V’ hanno alcune scaturigini.

In questo villaggio venne eretta in

questi ultimi. anni una chiesa di dlsegno

gotico-normanno.

‘ Il comune ha due scuole state institnitc

dal principe della Cisterna , che abita

l'antico castello.

Nell’ agro comunitativo si rinvennero

parecchi antichi monumenti.

Questo luo o fu compreso nella castel

lania di Riva ta, e spetto agli Orsini, dai

quali passò ai Faleonieri, e successiva

mente agli Ajmari di Villafranca, ad un

Antonio Foresto mastro di casa di Car

lo Vlll re di Francia, e ai dal Pozzo

conti di Ponderano.

RECETTO o RICETTO. Comune nel

mandamento di Biandrate, da cui dista

mezz’ ora. (Provincia di Novara).

Popolazione tua.

Trovasi sulla sinistra della Sesia, in

perfetta pianura. ‘

il suolo produce frumento, segale, gra

no turco e foglia di gelsi.

Era compreso nel marchesato di Gat

tinara. Fu messo in fiamme dagli Spa

gnuoli nel i656.

Recetto non che gli altri comuni del

mandamento di Biandrate furono nel

48145 staccati dalla provincia di Vercelli

ed aggiunti a quella di Novara.

RE C0. Mandamento nella provincia di

Genova.

Popolazione 22,559.

e Case 5070.

_ Famiglie 148%.

Questo mandamento confina a ponente

con quello di Nervi, a tramontana e le

vante colla provincia di Chiavari ed a

mezzodl ha il mare.

Il territorio mandamentale è de’ più

montuosi della riviera orientale. Esso pre

senta due valli principali, cioè quella di

Sori e quello di Recco.

Otto comuni, che abbraccianouna. su

pcrlicie complessiva di chilometri qua

drati tlz; l'49, formano il mandamento}

comuni sono:

Rocco.

Avegno.

(Lamogli.

(Îanepa.

Pieve di Sori

Sori.

.'l‘ribogna e

Uscio. v

Recco, tmtioluogo del mandamento, di

sta tre ore e mezzo da Genova, capoluogo

della provincia.

Popolazione 50117.

‘Collegio elettorale composto di il: co

muni aventi una popolazione complessiva

di abitanti 56JH5, dofquali sono elettori

inscritti 572. a

Giace fra due torrenti, alla spiaggia

del Mediterraneo.

I torrenti son detti Freganaga e Recco.

l/agro di questo comune è scagliosoe

montuoso, fuorché picciola parte.

Il borgo ha una superficie di circa

2000 metri quadrati.

Compongono il comune, oltre il borgo

di Becco propriamente detto, i villaggi

di Liceto, Cottri e Bastia, quello del Fiu

me di Recco e lo due parrocchie di Mo

gli e Polanesi.

Il suolo fornisce abbondanti frutta, er

baggi, cereali, uve, olivi e ricchi pascoli,

per cui mantiensi numeroso bestiame.

V’ha una cava di ardesia.

Gli abitanti di questo paese attendono

in parte alla navigazione, parte alla cam

pagna e picciola parte alla tessitura delle

tele di filo di lino, assai vanta giosamente

conosciute in questi Stati e uori.

V’ha un piccolo spedale e pubbliche

scuole. '

Vuolsi da taluno che questo luogo sia

la Ricina della tavola peutingeriana.

Recco si onora di Niccolò ossia di Nico

loso da Becco che nel secolo XIV andò

alle Canarie e ne fu considerato come

scopritore.

RECCO. Torrente detto volgarmente

Fiume di Recco, che nasce nei monti su

periormente ad Uscio , a cinque miglia

dal capo mandamento del suo nome.

Nel i821 fu scoperto lungo questo

fiume una cava d’ardcsia.
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REDABUE. Antico tiastello sulla destra

spoilda del 'l‘anaro. a libeccio da Ales

sandria. o

Fu signoria degli Scarampi di Cannniuo.

ItEDM ALLE o REUEVALLE. tîom. nel

mand. di Santa Giulietta, da cui dista

tre quarti dfiora. (Prov. di Yoghera).

Popolazione 737.

Giace a greco da Voghera.

Dipendono da cesso due borgate.

la‘ bagnato dalla reggia (ìapptella.

Metà del conume a‘ situato in collina

e metà in pianura. ‘ ’

l‘! fertile di produzioni vegetali.

E attraversato dallìtntir-a romana strada

Emilia. i

Faceva parte ilclla contea di Sanlatìiti

lictta; veline pure compreso nella signo

ria di lroui. '

Nel i800 nelle sue vicinanze i Francesi

dehellarouo gflntpcriali. '

l-‘acca già parte del principato di Pmia.

IlElÎlAXCtJRIi. tîotu. nel mand. di Fe

lizzano, da cui dista ilue ore. (Provincia

dîàlessandria).

Popolazioni‘ i650. ,

Il‘. situato sui colli presso il (lasalasro,

a ponente dbàlessautlria. da cui è disco

sto 50 chilometri. ,Î

(lonlitia col Ciisalasco c

di (Quattordio e di Annone.

La sua superlicie è di ettari 1077.

li suolo è poco fertile e per la mag

gior parte a colline boschive e vitifere.

ll nome di ltefrancore (ILivus Franco

rum) provenne a questo villa io dalla

disfatta data nel 665 presso: torrente

Gaminella (Rivus in Coînitatu Jstensi)

dal re longobardo Grimoaldo ai Galli e

Borgognoni che venivano in ajuto del

suo conlpetitore ‘Bertrando, cosi Paolo

Diacono. A quella sconfitta delle truppe

gflllClltL ubbriacatc dal vino dei Longo

coi tcrritopj

ardi che Grimoaldo, simulando di fug-_

gire, avea pensatamente lasciato nel suo

campo, allude l’Ariosto, nel XXXIII del

Furioso:

. . . Ecco con tuorli ed otite

Al vin lombarda la gente francesca

Corre, e rimau come la lasca altìsca.

Nel secolo XV itefrancore spettava ai

duchi di Milano, ‘che lo infeudarono a

Guglielmo marchese di Monferrato. Sotto

qucfduchi godè di moltissimi privile J. .

Il marchese Bonifacio d.i Monferrato ahe

nò Refrancore al principe Costantino di

‘tiacedonia. Nel i522 Francesco li Sforza

srrn SQRDI

cottcetlette la signoria di questo luogo a

Mercurino Arborio di Gattinara gran can

celliere di Carlo V imperatore. Passo

quindi il feudo nei principi Tocchi di

Acaja e di ‘llontemileto. conti di Monte

Aperto nel reame di Napoli, che lo con

scrvarono sino al i899, | _

REMONDO’. Terra nel Vigevanasco.

Era compresa nel marchesato di Gam

bolò. V

IHNONIÌO‘. Roggia nel territorio di

Domo. ‘ _ ‘I

RIÌNAXLHIO. Torrente che ‘discende

dalla montagna di Quincinetto, e divide

' il conunac di questo nome da qucllo di

'l‘a\agnasco._ provincia d‘ Ivrea.

Si scarica nella Dora.

ltlìfiltìA. Villala nel contado di Mii-p

leshuo. ' '

ltlìWFl-IGASSI. Villa di Wonteacuto nel

’l‘ortonest‘. ‘ ‘

|tliS'I‘0l.F\. Terra tiistante cinque mi

glia a maestrale da Novara. presso Pon

zana. t . » . ‘

RICTORBIDO o RETORBIO. Comune nel

i mandamento diVogltera, da cui dista un'ora

c un quarto- (‘Provincia di Voghera).

Popolazione i069. v ‘ .

‘E posto alla destra della’ Stallora‘, a

IIIOZZOtÌl da Voghera. i

i l_la tre frazioni.

F. bagnato dal torrente ltile.

ll suolo è ferace d’ogni‘ produzione

vegetale.

V’ha una cava di gesso.

Yi sorgeva ‘un castello.

Nella pendice orientale d’un colle e

presso la sponda sinistra del rivo detto

della Fontana v’hanno tre sorgenti d’ac

qua minerale solforosa. '

Ad 1m quarto dÎora da Retorbido sul

pendio occidentale del colle medesimo,

ed in fondo al rivo chiamato della Valle

‘sonvi altre acque parimentisolforose.

La loro temperatura, ove sgor ano,t.è

’ di centigradi H5, essendo 20 que la del

Patmosfera‘. ’

Una locale tradizione le fa conosciute

anche dagli antichi romani.

Sono dotate di virtù risolvente’, per cui

‘vengono itsate nelle malattie di fegato, di

milza, ecc. Hanno pure le qualità purgante,

diuretica, eccitante, e tornarono utih nelle

affezioni croniche cutanee e nelle oftal

mie. Potrebbesi ittilizzare anche il fango

che abbonda in fondo delle vasche ove.

sta raccolta Yacqua solforosa e per dove

scorre.

105
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RETORTO. Sobborgo di Alessandria.

già baronia degli Accusani di Acqui.

REVANGIER. Torrente o rivo che si

scarica nelFAngrogna, inferiormente al

villaggio di Angrogna nella valle di Lu

serna. _

REVEL. Castello rovinato ncll’agro di

Torrettas, provincia di‘ Nizza.

Venno infendato conjtitolo di contado

ai Thaoni di Sant'Andrea. i

REVEL. Terra già compresa nella ba

ronia di Yillasco, presso Luneo. V

REVl-LLLO. Mandamento nella provin

cia di Saluzzo. _ .

Popolazione 98714. ‘ V

(‘lane tt90. 6

Famiglie i870. ,

Questo mandamento ha una superficie

di chilometri quadrati i00. 20, e compo

nesi di tre comuni posti alletalde del

Mombracco. i quali sono:

Revello.

Envie e

. Rifreddo.

‘ Una parte di questi comuni è situata

sul pendio orientale e meridionale del

Mombraeco, ed il rimanente nel‘ piano.

‘ Fra i limiti di Revello e di Saluzzo ha

termine la valle di Po, e principia la pia

nura del Piemonte. ln llevellt) e sulle

fini di llifreddo vi è la strada clie con

duce ai monti superiori di detta valle, c

che tende inferiormente a Saluzzo . con

cui è confinante all’est; il territorio di

Barge sta al nord, e quello di Sanfront

e Paesana fra il sud e l’ ovest.

Rovello, capoluogo del mandamento,

dista un'ora e mezzo da Saluzzo . capo

luogo della provincia.

Popolazione 5588.

Trovasi aIFimboccatura della valle di

Po. appiè del Mombracco. '

ll Po entra in questo territorio nella

direzione da ponente e levante, e quindi

facendo come un semicircolo lo interseca

in alcune parti fino allastrada di Saluz- ’

IO‘, nella parte verso Stalfarda abbonda

di pesci. Si deducono dal Po alcuni caî

nali d’ irrigazione. ‘

Furono prosciugate molte paludi, che

rendevano 'I'aere msaluhre.

La superficie di ltevello è di

te M365. 70, fra le quali M0 a boschi

di roveri e castagni fruttiferi.

l prodotti delsuolo sono il frumento,

la segale, il grano turco c le uve.

Si mantiene buon numero di bestie bo

vùte e di majali.

giorna

Nella collina di llevellt) trmasi quarzo

jalino prismatico.

L'industria conta in questo paese quat

tro filature della seta c quattro ferrierc.

Anticamente llcvello cra cinto da ba

stioni, con cinque fortini, e munito di

castello che sorgeva sopra un‘ eminenza

vicina al hlmnhracco. a metri 489. 112 so

pra il livello del lnarc e i526 al disopra

del paese. Non restano ora chei ruderi

e la torrc dell'orologio detta della Mad
dalena. ‘ a

La taollegiata di questo paese fu edi

ficata nel principio dcl sccolo",\'V; è

ricca di regevoli dipinti antichi.

Fu ri otta ad uso rurale la

chiesa di S. Ilario, d'architettura gotica,

divisa in due piani,‘ l’ inferiore pengli

nomini e il superiore per le donne. Ye

niva donata dalla contessa Adelaide al

monastero di (laramagna : ne pigliavan

possesso le monache di Rifreddo net cm.

.-\ ponente della piazza del Pallone

stanno gli avanzi del grandioso palazzo

dei ‘niarcltesi di Saluzzo, incominciato dal

marchese Lodovico ll, condotto a tcrmi

ne dalla sua vedova Margarita di Foix, e

distrutto dopo il i800.

‘Frovansi parecchi ntonnnletlti romani

nelfestctisione di (ptesm territorio, e spe

cialmente presso la cappella di S. l-‘ir

mino situata poco lungi dal Po.

Questo comune possiede una congre

gazione di carità. nn tispitale c pubbli

che scuole.

A quattro miglia da (mesto borgo verso

tramontana trovasi il celebre monastero

di Stalîartla. «-- V. Nnrraam. ‘

Poco lontano da llevello sorgeva l’an

v etnsta

tica capitale dei Vihj.

llevello credcsi fondata dai Salj; an

ticamente chiamavasi Rupellmn, forse. di

ce il (Iasalis. perchè la sua prima fortez

za esisteva sopra una eminente rupc, la

quale, restando spiccata dal monte che

l'è vicino, rcndevala molto importante,

ed anche inacessibile fuorché dalla parte

di mezzodl , ove salivasi per una via in

comodissima. È fama vi ricoverassero i

Saraceni collc loro prede. Dalfantico si

gnore di Revello dipendevano una volta

tutte le terre della valle di Po.‘ Tenea

questo paese .il quarto luogo tra i [più

importanti dcl marchesato di Saluzzo, ed

aveva un castellano con titolo di gov er

natorc. E opinione che primitivamentc il

dontinio di questo luogo spettasse ai mo

naci di Staffarda. Gli Astigiani nel i273

occuparono il luogo di Revello, ma nc
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furono cacciati dal marchese Tommaso ;

posteriormente, cioè un secolo dopo (1376).

lo sacclieggiartnuo c posero in hamme lc

bande di Riccardo di (ìambztscn capitano

del re Roberto. l"ctlericti_ di Saluzzopri

mogeititti del marchese ‘fonnnaso. trovan

dosi a mal partito. rcndette «un-aggio al

principe (ìiacomti dfltlraja di Rovello, (lar

unignolai e Racconigi, ma di qucsli luo

ghi in suo odio il conte Amedeo di Sa

voja investi lllaufrcdo signore di t arde.

in punizione d’av er esso Federico seguita

una politica ' contraria agli interessi dei

principi Savoini. Per riguardo ai confini

ebbe Revello grmi e frequenti litigi con

Saluzzo. La fortezza di llevello fu sog

etta, come si disse. ai marchesi di Sa

filzzo, poi ai re di Fraticia . e quindi ai

Reali di Savoja, sino a che per comando

di Ilichelieu veuue distrutta dalle l'onda

menta. ll marchese tiabrielc, ultimo dei

marchesi sovrani di Saluzzo, era in fle

vello quando venne proditoriamente ar

restato e condotto in Pinerolo. Stelle lic

vcllo sotto la dominazione del re di

Francia sino al t60t , ncl qual tempo il

marchesato di’ Saluzzo venne da quella

potenza cambiato colla llressa e col Ba

gey, già in potere di Savoja.

Gli antichi signori di llevcllt» deriva-.

vano dai primi Castellani del Picnlontef

sin dal 1200 venivano distinti in Danielli,

Galli, Capelli c di Santo Stefano.

l regj archìvj di_ corte posseggono ma

noscritte le flwichtgic state conccdute al

comune di Revello negli anni l3t‘2. i550

l5h7 e M00.

REVIGLIASCO. Rivo che bagna il co

mune del suo nome. (Provincia di « ‘l'o

fino).

Scende verso itloncalieri.’

RlìVlGLlASCO n’ASTl. Comune nel

mandamento d’Asti, da cui dista‘ un'ora

e mezzo. (Provincia d’Asti).

‘ Popolazione 1080.

Sta sulla sinistra del. ‘Fanaro, alle falde

di amene colline che presentano campi.

praiti, boschi e gerbidi. _

(ìonlina all’ ovest con Celle c Yaglierano.

Viene irrigato da due rigagnoli in

fluenti del Tanaro. .

Vi sorgeva un castello, parte del quale

è ridotto a civile abitazione. Avca forma

quadrata, era munito di torri c cinto da

fossato verso mezzodi.

Il tempio sontuoso che sorge ncl re

cinto di questo villaggio ha tre grandi

statue di alabastro.

Appartcnne Revigliaseo prima ai mar

chesi Aleramici di Monferrato, poscia alla

città d'\sti. Fu signoria dei lloeri Sansc

vcrini d’ Asti, denominati di Sciolze, quin

di passò ai conti lsuardi della hftmtà.

tìhiamasi tuttora la Strada del Guer

riero quella sul confine di llefigliasco

ove si passa il ‘Tanaro , pcrchè SI cou

ditsse per essa [ingenio di Savoja a libe

rare 'l‘orino dall'assedio postole dai Fran

cesi. ‘ ‘

lll’.\'l(ìl.l;\SCO m TORINO. . Comune

nel mandamento di Moncalieri, da cui

dista un’ora e mezzo. (Prov. di 'l‘orino).

Popolazione 6l9.

Sorge sopra un colle opposto a Cavo

retto.

Confina con Pccetto. _

Sul ciglio del poggio detto di Santa

Maddalena sta una cappella. -

E‘ bagnato nel lato occidentale dal rivo

di Revigliasco, e in quello di levante dal

rivo di Gariglia.

I prodotti più considerevoli sono que

del vino e delle frutta. ‘

lu un rivo che scorre tra Revigliasco

e Peeetto trovasi calce carbonato’ giallo

gnola jncroslantc il muschio.

Ha il (zomune una congregazione di

carità, ed un'opera pia che dota annual

mente una figlia povera cd OIIGSUI. Vi

sono pubbliche scuole.

Sussiste ancora una parte dell’ antico

castello. lln‘altro castello. già posseduto

dalla città di’ tîhicri, e ridotto a privata

abitazione.

Revigliasco fu feudo semovente della

città di tîhieri. e passò successivamente

ai Bianchi di S. Secondo ed ai Cachcrani

Osaschi della Rocca. l.o tennero pure i

Ralbis Simeoni di llivcra. iBertoni Balbis

di Sambuy, i Bcrtoni Balbis di Mombello,

i Rubatti ed illanot. Ebbe giurisdizione

feudale sopra questo paese anche un Tom

maso Parpaglia. Un Filippo da Reviglia

sro, cavaliere gerosolimitano, è autore di

un'opera d’alchimia, che ha ‘per titolo:

Practica opcris magni (Lione. ttl8tt); mori

pentito c dissilluso in Calabria.

REVIGNANO. Luogo nellìstigiano. Fu

contado dei (Ionzani dhàlessandria’.

RIEVIGPIASCO. ‘Terra già compresa nella

haronia della Lo gia presso Îloncalieri.

REVISLATPZ. ‘erra situata a quindici

miglia a tramontana da Novara.

Era compresa nella signoria di Borgo-_

ticino.

Rlf/LZO. Com. nel mand. dl Pieve , da

cui dista due ore. (Provincia d’ Oneglia).

Popolazione t‘2'|7.
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I’ situato in fondo ad una valle , cui

dà il nome, irrigata dal torrente Rezzo o

Chiusa. F.’ circondato da alte montagne, fra

cui dominano il monte dcijtatti. il colle

del Pizzo, il monte Prezzone, il monte dei

Brocchi ed il ltlonega. ‘

La sua vetusta rocca fu demolita dai

Piemontesi nel i675. Sussiste ancora

l‘ antico palazzo dei marchesi di Crave

sana, ai quali Rezzo apparteneva come

feudo imperiale. Da essi passò per diritto

di successione nei Pallavicini di Genova,

indi fece parte del principato d’ Onoglizi.

I primitivi signori di questo luogo , che

si denominavano da esso, furono dîscac

ciatie spodestati dagli abitanti pel troppo

iniquo loro governo. r p

. RHÉMES. Torrente che percorre il fondo

della vallata del suo nome, provincia

d'Aosta, passa nel territorio dlntrod c

gettasi nella Dora.

RHEMES NOTRE-DARIE. Genuine nel

mandamento di Aosta, da cui dista nove

ore. ‘(Provincia d' Aosta).

Popolazione 5110. a

Giace a mezzodì di Rhèincs-Saint-(ìoor

ges, in un pittoresco avvallamento.

ti‘ coronato dalle liiacciaje della Sas

sìérc. che dividono il! suo comune dalla

Savoja c dal Piemonte.

Appartengono a questo culmine otto

borgate sparse sulle due FÌH! del tor

rente cfes HIUÎIIIGS. I

Non è coltivata che la parte bassa del

comune. Vabbondano lc piante cedue;

ltannovi o ime pasture. ’ q

Questo uogo dipendeva già dalla ha

ronia di Chalet Argenl: fu poscia infeu

dato in parte ai Sarriod d'lntrod.

liHlîMES-SAmT-GEORGES. tîomtuie ncl

mandamento d'Aosta, da cui (lista sci ore.

(Provincia d’Aosta).

Popolazione 708.

'l‘ro\asi in tuia vallicclla del suo nome

posta a mezzogiorno del comune d’lntrod

e a libeccio da Aosta. Componesi di’ 13

borgate.

Per la gola di Rhcmcs puossi entrare

nella valle di ‘fignes, in Tarantasia o

nella Morieuua, attraversando molti ghiac

ciaj ed il monte lserano.

Questo territorio e bagnato da alcune

acque, la principale dcllc quali è il tor

rente di Rhèmes sulla via che mette al

varco dello stesso nomc.

ll suolo e coltivato nella sola parte

bassa: non produce che scarsa segala e

poco rano turco. ll prodotto principale

e que o del bestiame.

Nei siti più alti del comune trovansi

camozzi. stambccchi e fagiani,

V’ha un’ opera di beneficenza. q

RHINS. 'l‘erra._ già feudo semovente

dclla sede vescovile \d’Aosta.

La tennero ifiauitii di Vercelli, e [DUSCÌZI

i baroni di Nus.

ltlALlî. Fiume torrente che vcrsasi nel

lauo Illaggiore. ‘ ‘
IÌÌIALI‘. m MOSSOQLuogo della valle

d’ Andorno. . _

' RIALTO. (lomunc nel mandamento di

lfinalborgo, da cui dista due ‘ore e un

quarto. (Provincia d’ Albenga)

Popolazione 870.

'l‘rovasi fra alpestri gioghi, alla sinistra

del Porra.

Si compone di varie borgate.

Sui monti di questo comune fanno

buona prova le piante cedue. .

ll suolo produce in copia cere-tli , le

gumL-nvc. castagne ed olivc.

Si fa grande smercio di carbone. _

Dal borgo di Rialto uifalpestre via con

‘ ducc alla Madonna della Neve, santuario

posto sul sommo giogo (lell’Apcnnino ed

al ponte Sette-Pani. A

Presso la sommità del monte hlelogota

v’ha una miniera d’ argento o piombo

argentifero fatta scavare dagli antichi

marchesi. Più non coltivasi da ran tempo.

Rial/PO. Rivo che nasce l0l colli. di

hluticalvo. c mette ncl Po rimpetto a Sar

tirana. ‘

lil-tNF/FIÎN. Sorgente d’acqua ncl ter

ritorio di 'l‘ronzano. propria del principe

della (Zistcrna.

RHN m M llt.’\.\'. 'l‘orrentcllfi che scorre

presso l'antica rocca di Chàllaixflprovin

via di Aosta). ‘

RUSSO. influente del Lcmnio. Scende

alle falde settentrionali del monte Ytlesma

presso i casali detti della Lomellina , si

inabissa in profondo alveo presso le sor

genti, e fin sotto a 'l‘assarolo, mandamento

di Castelletto d'Orba. [ÌPOVÎIÌUÌEÌ di Novi.

Nel basso acc lic il ri\o Vai», quasi

sempre a succo c: il Ilaviolo cnl Riasco.

’ lil.\'1‘0. Luogo nel comune di (Iossano.

IHAVOLt). ‘Forrenlcllo che bagna il

territorio di lloddino.

RIAZZAZZO. Luogo ncl comune di Gos

sano.

RIAZZO. Rivo che scorre sul confine

di hlarcite, provincia di Salitzzo.

RÌBELESUA. 'l‘orrentello che si

nel fiume Itlelezzo.

RIBEO. Fiumicello che mette capo nella

piccola Dora.

YCYSII
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_di Val

itlBliS. Torrente o rivo che. solca il

routine di Parella.

RIBOBDOM‘). 'l‘orrctittz clic bagna l’a

gro mandamcnltilc di Pontlprov. d'Ivrea)

e gettasi nellOrrti.

RIBORDONIC. Comune ‘nel mand. di

Pout, da cui dista due ore. (Prov. d’lvrea).

Popolazione l6l9.

(iiacc nell'altra utile Soaua, al nord

ovest dal comune di Sparonc. . v

È sparso di varj cascinali, e bagnato di

varj influenti ilclt‘0rco-. p

Presso a questo villaggio sorgeva nei

passati tcntpi un castello detto di Persia.

Nel sito cliiatnato Vergellartl trovasi

idrocrasia rossigna in cristalli prismatici.

llibordouc era compreso nel contado

perga.

RICALDONJ-I. Comune nel mand. d’Ac

qui. da cui dista due ore. (Prov. dfltcqui).

Popolazione t0t8. ‘

Sta fra il Belbo ed il Bormida, in suolo

poco ferace. circondato da colline.

La sua superficie l: di ettari 825. La

parte boreale del paese è bagnata dai rivi

liigogno o Vercenasco.

llprodotlo principale è quello dci vi

gncti.

Y’ ha un'opera di beneficenza. \

Questo villaggio, che nelle anticliccarlc

or è chiamato [muco Alllonis, ora Riculdo,

ed ora Ricuzulottu-nt, appartctieva ai mar

cbcsi di Monferrato.

Fu routadt» dci Gandolli di ìlclazzo.

originarj di Porto-bliturizio.

Nacque in liicaldttticjl celebre cliirttr o

veterinario Carlo Giovanni llrugnonc, Cfifi

mori nel tatti. ll suo clovio fu scritto

dal rav. tîarcna (wl. XXIV t elle JIIÌÌÌÌUÎÎÙ

dellfllctîodemiu della scienze di Torino),

cdelrav. Bovino (Biografia media, voi; Il).

ltltÎtjlARDO. Rivo che ‘proviene da Bal

disscro, scorre a_ Ccresole , e {ierdesi nel

lllellca. «' -

RICCO. 'l‘orrente tributario della Vara.

Scorre per entro una valle larga e

quzsi iiana.

RICCO‘. Comune nel mand. della Spe

zia, da cui dista due ore c un quarto.

(Prmiticia di Levante).

Popolazione 2565.

Trovasi alla sitiistra del torrente oluo

nimo, sul dorso settentrionale dei monti

nei quali nascono il lticrt) sopradettt) ed

il Craveggia (Gravcglia o Gravcguola)

tributarj della Vara. ‘ ‘

(ili ‘sono aggregati quattro borglictti ,

clic anticamente formavano altrettante co

munita.

l.a sua superfitfiie è di 2800 ettari.

Alcune delle colline di questo luogo

sono coltivate a viti. i «sul prodotti sono

i più rttggutirdeuvli del territorio.

Le donne di questo paesi‘ attcndotio a

tessere il lino e la cattapa, di «cui {assi

gran commercio «togli. altri paesi della

Spezia. . ’ i

'.\el torrente Dcpino. da cui trae il suo

nome la bui-gatta di Valdcpitto. firovausi

arenaria. c [nella regione dettomiilata Lame‘

delle \alli, a mezz'ora a greco da lliccò,

lignitt: librosa, carbonosa. I

Adoperasi come pietra da calce il cal

careo del niouticcllo detto delle Rocche.

ln ‘questo paese sorgevano due castelli’,

cioè uno nella borgata di Ponzò el’altro

a (ìarpena. frazione essa pure di Ricco.

Nel seeoudorisiedeva il feudatario che

deuominavasi da, tîarpena; nel primo egli

solcva tenere 1m forte presidio. ,

RIGHIAGLIO. Membro di (lol S. Giovan‘

ui, nella valle di Lanzo.

RlCIllLMl‘). Balzo ai confini della valle

di S. Martino. a levante di Prales. ’

f RICLARFJFT‘0. (ìomune nel mand. di

Pcrrero. da cui dista due ore. (Provincia

di Pinerolo).

Popolazione 768. _ ’ .

Sta nella valle di S. lllurtino. a mezzodl

dal comune di lfactto. -_

Dipendono da ESSO undici borgate‘.

E posto "quasi tutto su monti e rialti.

Presso i suoi confini con Pomaretto sul

monte Latour stanno le rovine di un forte

già dotto di S. Luigi. ; _

( li‘ bagnato dalla Germanasca.

Il lt_‘.l'l‘ll0l‘l0 produpe segale. marzuoli,.

patate. castagne. nocie licuo. ma il pro

litt.o maggiore ricavasi dal burro c dal

fortitaggm. ’

NclFalpe Calanca si fa un ottimo cacio

detto sarasso dai Piemontesi. f‘ ‘

‘Trovansi ncll’ agro di Riclaretto assai

piante medicinali.

l Barbotti v’hanno un tempio dipendente

da quello di Villa-secca, non cbcscuolc

per i faticiulli.

Questo xillaggio fucontado dei Vagnoni

di Faetto; fu anche signoria dei Vcrdina

coitsignofi del medesimo luo o.

llll-‘REDDO ORIVOFIHLDD . Rigagnolci

che riceve-le acque scolatizic del Honr.

bracco. _

ll suo nome provenne dalla freddezza

delle sue acque. che scorrono vicino al

comune detto esso pure Rifreddo.

RIFREDDO. Comune nel mand. di Re

vello; da cui dista un'ora. (Provincia diSa

luzzo).
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imputazione 9110.

Giace alla sinistra della valli: dci Po.

in un sono formato dal Àltnuhracco verso

il sud. a mctri HQR sfiprti il livcilo dci
marc. ‘ i

Ha una superficie (ligiornutc 189.7. 4x7.

‘in questo luogoii Po è povero dacqua;

se ne vcdc talvolta asciutto falvco.

V’ha un rigagnoio dctto liifrcdtit» o

Ilivtifretldtif

lprodotti del suolo

meliga c barbariato. .

Si mantiene numeroso bestiame.

Vallignatio i castagni. i noccintili cd

i roveri.

in questo luogo venne fondato da Agne

se figliuola di Manfredo il. marchese di

Saluzzo. un monastero di religiose cister

sono frumento.

ciensi dette di S. lttaria della, Stella, le‘

quali avevano giurisdizione temporale sui

luoghi di Rifreddo e di (ìambasca.

' Fu soppresso il convento per decreto

del concilio di ‘Trento, e trasloeato‘ ncl
4680 le monache in Saluzzo. i -

Prima delle religiose stidtlcttc avevano

iurisdizione sopra questo paese i nobili

rselli. ‘

Pescia lo ebbero in feudo gli Havnrtl

marchesi di Scnantcs, dai quali passò

agflsnardi dc Castello di Caragiio. _

lilFREDilt). Piccolo luogo ncl distretto

di Silvano Adorno.

RlGAUi). (Ioni. nei mand. di Poggetto

Tenicrs, da cui dista qnatti-‘ore. (Provin

cia di Nizza).

Popolazione tilt.

'l‘rovasi in collina, a metri 655 sopra

il livello del marc,» maestrale da Nizza.

Vi scorre il torrente tiaus o (Liamp

ititlucnte del Varo.

\’i si inalza un poggio detto Colla di

Dina. ed a levante ha il monte Majrtiias

alto metri i576: lo cingouti altri ginghi

altissimi. ‘ ‘

il territorio è assai fertile in trercali.

uve, marzuoli, olive cd (irtaggi.

ll comune possiede varj institnti di bc

nefìcenza, fra’ quali un tispizio. un monte

di pietà, un monte granatico c Stftitìit‘

gratuite.

Un documento trovato negli archivjcfi

mnnaii prova che la chiesa di S. Pietro

di Rigand era «anticamente sotto la gin

risdizionc di S. Daimazzo di Pcdona. c

che fu in seguito data ai 'i‘cmplarj; essa

conserva una vecchia ilipintttra sni lc

gno rappresentante la Passione del Sal

vatore, coli’ iscrizione al basso Ifltgrffls‘

Petrus fì-cit‘ ttWt.

La tradizione attribuisce a questo vil

laggio una (irigine tutta favolosa.

‘l‘n zivvcnturicre chiamato llcgaildo, cu

po d'una banda di uialfatttori, erasi. dicesi,

stabilito sul versatntc tirientnle del colle

di Dina, limitrofi» col territorio di Pog

gcttti-liostang. e nc aveva fatto suo rifu

gio. Pcrasszii tempo i signori tiilioglio con

tinuarono‘ ad armare indarno i toro vas

salli contro questo vicino i cui brigan

datggi spandcuino tutto‘ intorno il |Ci'I't)l'(',

essi furono costretti a ccdcrgli una parte

del territorio. illora egli abbandonò l’aito

delle montagne c vcnuc a stabilirsi sopra

nno dei ripiani che dominanti la riva

destra del torrente le (Ìiflilli), (Questa po

sizione fortificata e rlifesa dalla natura

sichiamò ltcganltl ed in seguito Rigaud.

lien tosto i suoi compagni smisero ‘l’an

tico mestiere c furono i fondatori d'un

villaggio che vcrso il sesto secolo aveva

già qualche Ìltllltlfltlllltt.

Prima che la (‘asa d’ Aragona avesse

stabilita la sua dominazione nel contado

di Nizza, gli abitanti di liigattil avevano

adottato il regime municipale. tìarlo i

tiÎingiò infendti ii territorio ai liichieri

signori di Eza c di altre terre del con

tado. Ugo itirhicri possedeva ancora questo

feudo ncl t58tt. lìgli ne fu spodestato

dalla regina biarghcrita, vedova di Carlo

‘ d'Angiò; Amedeo Vll di Savoja, succedute

alla casa di Napoli, ne invcsti ncl i588

tiiovnntii (Grimaldi barone di Buglio. Dopo

la rivolta del conte Annibale, il duca di

Savoja diede la signoria di Rigaùd alnatore Caissotti unitamente a quelle di

Massoins c di 'l‘ournefort. in premio dei

suoi scrvigj; ma suo tiglio avendo cre

ditato alcuni anni dopo il feudo di lio

biono coi titolo‘ di conte, c non irolendo

pagare al dominio ducale i diritti d’ in

fctidzizione ’ reclamati ncll’ intervallo per

qucllo di ltigaud. gliene fece l'abbandono.

ftllora un gentiluomo piemontese ne fu

investito e ne prese il titolo c il nome.

iiltiAtiDON. tîolle a maestrale da Nizza

che tende nella Provenza.

titGhlfl. ’l‘orrctite che passa nelfagro

di Lcssolti nel tîunavcse. ‘

liItìRASSO. Luognttcio nel confine di

Savigliano.

l“n contado dci Pollotti (lclla città di

Droncro.

liiLli. 'l'orrente, il qnalc scaturisce nei‘

monti soprastanti al villaggio di ltctor

bido. prov. di Voghera, che sono com

presi nei territorj di Godiasco e Rivanaz

zuno, attraversa ltetorbitlo, nc irriga le



RlM ltlM 82,":

eampaigtie c va a sbarcare nello Strafftira.

ltl.\l.\ S. tìIlÎSliPPlC. tîomutie nel man

damento di Scopa. da cui «lista cinque

ore. (Provincia di lialsesizi ).

lfopolztziom: 359.

l‘) composto di ltima e di S. (jittseppe:

il primo giace sul linire della valle di Sesia.

cinto da alte giogaje: .il secondo trovasi

nel pianti della valle llHîSSt) la riva destra

del torrente Croso. tili atppartengtino pure

le villatc dette Pirtre-Alareie. e Quai-e.

Nellalpe della nltiandzi \‘l|a una rino

mata caverna e la bella «fast-ata del lluz

o llug, ove Yaequa spumeggiante raetrolla

in istretta massa, precipitasi con simiosi

slanci su per israglioni di viva pietra.

mandando 0I'l‘Îtltb frastuono; allato a

quella zampilla altra cascata che in bianca

e larga falda ilistriti.‘ lo sguardo dal pro

fondo gorgo che le atri-tiglio ambedue in

uno spaventevole. abisso. A ponente. di

Rima s’ erge il monte ‘lìtgliaferro. alto

2906 metri, che die Iuogtt a molte favole
e supposizioni. i

Scarsi sono i prodotti del suolo, etmsi

stendo in poca quantità di patate, canapa

e lieno. ltlaggìori sono i prodotti flttllt‘

greggìe. .

auperiorinente al luogo di Pietre-Mareie

_ trovasi una specie tfalabastro, e nelle

stensione del territorio pietra calcarea.

In questo comune parlasi un liti-guag

gio tedesco, come in Alagna.

ll casale di Quare fu più volto tllslfllllt)

da valanelie.’

RIMASCO. Comune nel mandamenti» di

Scopa, da cui dista tre ore. (Provincia di

Valsesia).

Popolazione n70. a

‘E’ posto nel piano della valle. dove i

torrentelli Egua e (lrosa si congiungono

per formare la Sermenztt. Gli sono an

nessi cinque casali, gli uni al di là dal

(li-oso, altri lungo Flìgua. Gli fu pure

unito nel i835 il luogo di Ferrate ollladon

na delle Ferrate. sulla sinistra delflùgtiai.

ll suolo non produce che piante silve

stri, pascoli edieno, che alimentano nu

meroso bestiame.

l viaggiatori che visitano questo villag

gio vi ammirano la cascata del‘Pisseron. e

de‘ dintorni di Mutiea, frazione di questo

comune. un profondo e tetro burrone.

Nativi di llimaseo furono gli scultori

Chiarini Giovanni e liettone (Îarlti. che

fiorirono nel passante secolo.

ltlìlliblhà. tîom. nel mand. di Varallo,

da cui dista sei ore. (Prov. di Valsesia}.

Popolazione i298.

Sta su di alta e ripitL-t pendjce clie fa

sflglllltl al monte chiamato il (Iastello.

l.o Iiagnant» l'lle.nder-\\'asnei' ed uu

altro ÌIlfltLUlllt? del Maslalltme.

(iti appartengono 15 casrinali. che guar

dano quasi tutti verso ponente. sparsi su

vario balze. a

ll territorio di questo etnuunc risulta da

una valle Ittuga e. stretta con ripide ed alte

pendici. nel cui fondo scorre, il suddetto

torrentello influente del ltlztstallone, o

tutt'all'intorno mirausi bizzarre (‘reste

di monti scalari in più forme . con tre

punte piramidali verso il sud-est clie sem

brano alte torri, e quinci e quindi bur

roni. cascate, e pietre, e varietà di marmi.

cioè del nero. verso Ronde. della lavagna,

delle pietre calcari. e perfino miniere,

aurifere. scoperte verso il monte Cavolo.

Ferma però più specialmente l'attenzione

del viaggiatore la corrente romorosa che

batte contro la rocca ove sta la cosl detta

Nladonna del llumore, tenuta in grande

vtentrraziont: dai llimellesi. (Bnrtolomeis).

ll territorio non è produttivo che di

patate, lieno e piante cedue.

(ili abitanti hanno una foggia di vestire

tutto loro propria. che si ‘e conservata

invariabile, del pari clie il loro dialetto teu

tooitso. Molti Rimellesi furono pittori e

scienziati. fra quali Dc Soolaribus Gio

vanni Battista. rinomato pittore della scuola

del Gaudenzio, che tiorl nella seconda

meta del secolo YVI, e più individui

della famiglia (lusa.

ltlolPLAS. Comune nel mandamento di

S. ìlartinti-Lantosea, da cui (lista tre ore.

(Provincia di Nizza).

Popolazioni: 252.

‘Provasi in un poggio interposto alla

due cime di Soletta e della Maddalena. a

metri i026 sopra il livello del mare, nella

valle di Blora, e pressole foci della Bou

linetta nella Tinea, dal cui lato è la roc

cia di llinxplas affatto inaccessibili. Nel

lato di tramontana v’ ha una selva detta

Vellajo. ricca di piante. ceduo. '

ll ‘Tinea serve alla flottazione del le
gname. i

ll suolo produce cereali, marzuoli, uve

ed altre frutta.

Sono ragguardevoli i prodotti del be

stiamo.

Nel sito chiamato tliarontas trovasi ra

me carbonato e solforato nel quarzo‘, ervi

pure ferro idrato, con ferro solforato ma

gnetico. .

ll tfflllllllìt‘ possiede un monte granalieo

ed una scuola.
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Sulla cima di una montagna situata a

greco dal villaggio il genio militare co

strussc per le operazioni trigonomctriclit“

un segnale iu legno clic risponde a due

altri, uno ili-‘quali piantato a maestrale

sulla cima ucl’ lllonier (lllons iiigei‘) e 4

l‘ altro verso scirocco sul niontc Siroul.

l/csislcnza ili ltiinplas ilata dall‘ intre

duzioiifftlcl i-ristiancsiinii nelle Alpi Ma

rittinic.

La tribù degli l-Lctini occupava questa

parte dcl tcrrilorio llitfflst‘. [irinia t'llt'i Ro

mani iie avcsscro fatto la conquista, ed il

primo luogo abitato è iliscgnato ncllc vec

chie carte sotto il nome di Sfincli’ Ste

pliuiii ile Bloru, ('ÌÙ('|lt' indica la snodi

pcmlenza da Yalilililtira. ftlfonso l re «l’A

rugona e coutctli Provenza uc lo sepa

rò, e lo inunl d’ un castello dotto llini

plas, ahlircviizione ‘delle voci liegelPlncito,

per esprimere senza lillilllitl labcucvo

lenza del principe verso questa popola

zione. Lc rovine dci castello aragonese

s'clcvano imponenti sull’aritla ‘cresta in

fcriormentc. alla quale l’ uttual ltilltpltts

si presenta sotto il più meschino aspetto.

Sussiste ancora il sotterraneo notevole

per l'antica sua volta c lo spessore dci

muri. Fra le curiosità trovate nollc escla

vazioni di queste rovine si citano parti

colarniente un'anfora in cristallo, coiite

nente sostanze tileosc. e due medaglie in

bronzo, di bel lavoro: sulle fitccic della

prima si vedeva scolpito da una parte

iui dragone in atto di divorare llll l'an

ciullo, ilall’altra la testa di un \(‘t.'(‘.|ll()

coronata di quercia. Su cpielle della se,

conda si distinguevano da un lato due

teste d’ aquila accoppiate e dall’ altro la

croce dei teniplarj: queste medaglie pas

sarono al museo di- Versailles. Pietro

Balbo, possessore del feudo di ltiniplas.

essendosi, alla morte della regina Gio

vanna, dichiarato contro Carlo di Duraz

zo. ne fu spossessato per causa di ribel

tione. ll principe .ne diede allora'l"invc

stitura a Giovanni Grimaldi. haroiie di

‘Bogfio, che chiuse il villaggio entro una

alta cinta dimora e ne fece ima specie

di fortezza. Nel i7lt7_ lliniplas osò op

porsi alla marcia d'una colonna francese

che traversava la valle sotto gli ordini

del cavaliere Bellislc. Questo generale.

irritato dagli ostacoli incontrati davanti

a questo villaggio, se ne impadroiii d’un

colpo di mano e lo abbandonò alle fiaui

me. ll fuoco divorò gli archivj coniu

uali, ne’quali serbavasi un iccolo regi

stro antichissimo intitolato i . libro verde.

Conteneva esso. dicesi, preziosi ilocuinenti

sulle antichità del paese. '

RINCO. Comune nel mandamento di

villiideati. da cui dista un’ora c. un quarto.

(Provincia di tîasalc). "

Popolazioni‘ 520.

Sorge sopra un colle.

l-I’ sua frazione il luogo _di Castel-Ce

liro, posto ad un (pian-lo d'ora al sud

presso il tori-cute Ycrsa clic ilivide qiie

sto territorio da lo di blontccliiaro.

Sono ‘niciliiicrciiioiitc fertili lc piccole

colline ilcl comuni‘;

l principali prodotti del suolo sono il

grano. il vino c la canapa.

ltiuco spetto ai marchesi di lllonfcrrato.

clic nc furono investiti nel tltitt da Fe

dcrico Barliartissa. y -

l due castelli clic sorgevano in questo

villaggio erano posseduti dai Pallidi. ne

bili astigiani.

Sorge tuttora itiralta torrc. . -

lilNZtlLA. Colle del ilucato «II-tosta che

da Saint-Man tìrcssoncv‘ tende a llrusson.

ltltlAT. 'l‘orrciitcllo clic inettc capo‘

nell’ Ori-o.

ltltN-‘REUDO. Grosso i-ivo che gcttasi

nello Stura meridionale‘.

ltl()(ìl.l0. Dipendenza dcl comune di

\ crriia. '

ltl()i,.\\'. lnlliiente tlelllisteronc.

lll0-î\l_.\(it’ilt)lil-Ì. Comune nel

mento ilella Spezia, da cui dista due ore

e lui quarto. (Provincia di Levante).

Popolazione 2920.

Sta in riva al mare. nella parte occi

dentale della provincia, appie di aspre

montagne. I

I ia superficie di Ilio-Maggiore, comprese

le borgate elic ila esso dipendono, è di

ettari i550; il terreno vi è crctaceo su

periore. ‘

Vi corronoi torrenti ltuilinale e Canal

Graude; quest'ultimo è forse quello che

dii il nome al paese.

llioMaggiore non ha veriin sito per ri

covcrar bai-che anche piccole.

tinag iori prodotti del suolo sono il

vino e ‘olio; i vini sono conosciuti in

commercio sotto il nome di Cinque Ter

re, essendo appunto questo luogo una

delle Cinque Terre. feraci in vino.

Anticamente vi sorgeva un castello’.

lYantichissinia struttura otica i" la

parrocchia prepositoriale, e i ima vetu

stà forse maggiore il santuario di‘ i’. l).

di Montencro, posto snll’alto d’un colle

vicino. ’

Le borgate dipendenti da Rio-Maggiore

inanda- '
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sono Manarola c. tîorniglia. I fabbricati

della prima sono in parte sulla riva di

un torrentello ed alcuni sopra uno sco

lio sporgente in mare, ove nel lato di

evanle presenta una pendice dirupatis»

sima. Poco al di là di questa terra apresi

un seno detto della Vignara, e sopra una

rupe discosta alquanto dal mare elevasi

(Îorniglia , nel centro appunto del lido

che resta chiuso tra la punta dcLMesso

c qnclla di Montencro. Corniglia è ripa

rata dai monti circonvicini e dal S.ttot

tardo che sta a tramontana : vi prospera

la vigna , il cedro , il tico d’ India c la

palma del dattero.

Vorrcbbesi attribuire la fondazione di

questo villaggio ad una colonia greca.

RIOSECCO o IIIVOSECIK). Torrente

che nasce nei monti di Bagnolo, attra

versa parte della pianura di qnclla co

munità, e dopo aver ricevuto i rivi detti

della Valle e di Pralizzardo provenienti

dagli stessi monti, sbocca nct territorio

di Cavour, provincia di Pinerolmricntra in

quello di ltarge, c quindi passa a Cardè

dove mette nel Po. Scorre nella direzione

dal nord-ovest al sud-est. La lunghezza

del suo corso nei monti è di metri 5500;

nel piano ha una, pendenza di 7 metri

per cento ed una larghezza di metri 2|.

RIOTORTO. Inllucnte di riva destra

del’ Lcnnno.

Dà il nome ad una valle.

RIOTORTO o RIVOTORTO. ltivo che

dal versante occidentale della collina di

Verzuolo entra in quella di Villanovetta,

ed ivi giunto in pianura serve di conti

nuazione al canale della città di Saluzzo,

derivato dalla Vraita, ed è chiamato be

dale del corso; riceve tutte le acque delle

colline di Verzuolo, di Manta e di una parte

di Saluzzo, e finisce nel Po alla distanza

di miglia 5000 superiormente a Slaffarda.

La sua lunghezza nella pianura è di mi

glia i5,000 a partire dal ponte sulla strada

di Villanovetta a Piasco, ove si uniscono

leacque provenienti dalla collina. La sua

direzione, prineipiando dal suo sbocco in

pianura, verso Villanovetta, è da mezzodl

a tramontana.

RIO'I"1‘A , RIOTTINA. Luogo presso

Ponzana, nel basso novarese.

RIPALDE. Rivo che bagna il territorio

di Govone.

RISTOLAS. Colle a ponente da Saluzzo

che dalla valle di Casteldelfino tende a

Quieras nel Dellìnato.

RITANA o RlTT-ANA. Com. nel mand.

STATI SARDI

di Borgo S. dalmazzo, da cui dista due

ore. (Provincia di Cuneo).

Popolazione i089.

Sta in un avvallatnento fra montagne

assai erle che le serrano all’intorno, e

non danno altro accesso che per un’an

gttsta gola rivolta verso levante.

Lo compongono parecchie frazioni.

Ad occidente. di questo villaggio v’ha

un monte che offre molti pascoli e ca

stagneti , dal quale discende un piccolo

rivo che, attraversato il comune di Ri

tana, va n gettarsi nello Stura in vici

nanza di Rocca Sparvera.

Le campagne pgotlticono grano, segale

orzo, avena, noci e canapa.

V’ha molto bestiame.

Una congregazione di carità soccorre

ai poveri del luogo.

ltitana, detto anticamente Atiritana, forse

perchè situato non lnnge dall'antica Au

riate, fu separato dal luogo di Gajola ed

eretto in comune nel i500. Venne infeu

dato ai Gerbini con titolo comitale. Quanto

alle origini del suo nome diremo pure

che Rittfnm significa nel linguaggio del

paese fogna giantanosa. I

RIVA. Luogo compreso nel comune di

Drucogno.

RIVA. Luoguccio compreso nel distretto

di Meconcio. _ q

RIVA. Luogo nel territorio di Nole.

RIVA. Luoguccio compreso nel terri

to|‘io di Postna. '

RIVA o RIVAROSSA. Terra situata ad

ostro di Tortona; era già compresa nella

giurisdizione di Borghetto.

RIVA m CHIERI. Mandamento nella

provincia di 'l‘orino.

Popolazione 620t.

Case 855.

Famiglie i175.

La figura di questo mandamento è ir

regolare ed avvicinasi ad un trilatero.e

per confini segna i mandamenti di Ca

stelnuovo e di Villanuova dfitsti al nord

est sud, di Poirino e Chieri al sud-ovest

e di Sciolze al nord. La linea ehe se

para questi mandamenti , lunga dieci e

più miglia, scorrente dal nord all’est

quasi sempre sulla cresta de’ poggi o su

per le valli, e nell‘ opposta parte sulla

pianura, va a fissare tre punti della mas

sima distanza sul confine nord-est di

Moncucco,e Castelnuovo, al sud di Poirino

al nord-ovest di Chieri e Montaldo.

Questo mandamento abbraccia una su

perficie di chilometri quadrati 6h. 2h, e

componesi dei cinque comuni seguenti:

iOÌt
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Riva di Chieri.

Andezeno.

‘Arignano.

Mombello e

llloriondo.

Parecchi riviscorrono nel ntaudamento.

ll più esteso, scendendo dalla collina di

Bardassano, accolte le acque del Roncia

e preso il nome (lellDl/fuileria sulle lini

d‘ Andezeno, va ad unirsi col rivo Ceso

lc, quindi assunto il nome di Santena va

quattro miglia circa sino altorrente Banna

verso il sud.

Il rivo di (Îanaroneîiasce tra i colli di

Cordova e la reale Sopcrga.

ll rivo Bassetto o Maranzonc dalle lini

di Montaldo s‘ avanza sopra Andezeno,

versando l'acque in quello di Moano o

Cremcra, che dalle falde di Sciolze s’ in

noltra nel territorio di Arignano, e va

non lunge a gittarsi nel Santena verso

la villa detta la Limosina sulle lini di

Chieri.

Un rivo det.to delle Rocchette, ossia

Mezzano, divide i territorj di Mombello

e Moriondo, e trae la sua origine dalle

fini di Ciuzano: umile dapprima , esso

diviene minaccioso in tempo di lunghe

pioggia: piega a destra per un quinto di

miglio nella valle delle Rocchette.

Il rivo del Moro, partendo dal piè d’un

monticello nella valle di Vcrgnano, fini

di Moneucco. s’ avanza ingrossato dalle

acque scolaticcie delle adjacenti colline

nella valle del suo nome, e quindi s’al

larga sino alla Valgrande, di cui prende

il nome, c andando con corso quasi ret

tilineo, accolte le acque del Mezzano,

viene a tributarle a quelle d’ Aranzone,

sui limiti di Riva. ‘

Il rivo di Briano, che nasce da una

fonte a Moncuceo, dopo breve corso si

versa nel Mezzano.

Il Lovencito scaturisce dalla fonte di

Restano e porta le sue acque nel Mez

vzano suddetto.

Riva però, propriamente parlando, non

conta che quattro rivi: l'uno di Borgat

lo, che derivando dalle lini di Moriondo

lambisce il territorio di Butligliera a si

nistra e quello di ltiva a destra, dopo

un miglio circa di corso esce dal con

tine mandamentale al sud; l’altro del

Busso, nato presso il casale d'Oviglie va

a gettarsi nella Banna presso Coveglia,

sui limiti di Villanova; il terzo chiamato

Aranzone, quindi Rivassola, poscia Al».

bietto o di Castello e finalmente di San

tena o di SanUAlbano, va a scaricarsi

nel detto torrente verso Poirino: un ra

mo scaricatore dcll’Arbietto, sotto il nome

di Scarostndopo breve corso, si riunisce al

rivo di SanUAlbano; il quarto inlineil San

tena, divide il territorio rivese dal chie

rese. La direzione di questi rivi, meno

quello di Lovencito , è dal nord al sud,

e tale è per la pendenza della superficie

ntandamentale. La loro larghezza e pro

fondità media si calcola dalle 56 alle 40

oncie. A riserva del llloano, Lovcncitoe

Mozzano, la cui arena serve piuttosto ad

uso di fabbrica, lo straripamento d‘ ogni

altro bonifica i poderi laterali.

Sorgono nel territorio dlndezeno due

fontane, l'una di Doglinne e l’altra del

VMTaiterìa; tre ne conta Mombello, due

o tre ltioriondo, una sola Riva. Otto pe

schiere ha il luogo di Lajassi, Arignano

una, Mombello cinque.

l.a qualità del suolo mandamentale va

soggetta a molteplici anomalie. Riva pre

senta un terreno bianco e rosso, talvolta

misto, argille per tegole e mattoni, ed in

più siti, massime pendenti, uno strato

sottile di minuti c duri sassolini chiamati

cisrelti. A Moribondo la metà del territorio è

rosso-forte, un quarto sabbioso,altro quarto

tnfoso-bianco, ed in parte ghiajoso; verso

nord una pietra sabbioniccia s’ incontra

sparsa qua e là, e qualche strato di con

chiglie. Nella regione sotto il ponte ve

desi una vena di sabbia nera ad uso di

segreteria; sterili da quella parte sono i

terreni, suscettibili però del prodotto

della vite, che per ciò stesso vi signo

reggia. Il resto è pure ordinariamente

di mediocre bontà.

Sul territorio di Mombello vedonsi

dove strati di tufo bianeastro,en’è quasi

il quarto, dove argilla rossiccia mista di

infiniti minuizoli informi di certa pietra

che tira al bianco: però il suolo è ma

gro e freddo; talvolta s'incontrano strati

conchigliosi o di sabbia finissima e gialla.

Mediocre è la fertilità delle valli. Arignano

verso il nord mostra terreni bianchi e tu

fosi, ed anche sparsi dieonchiglie; verso

il sud rossi e tenaci,e sono quasi la metà

del suo territorio, sabbiosi nel centro,
bigibiancastri, con qualche Avena di tufo

violaceo all’est ed all’ovest. ll territorio

di Andezeno conta di terreno bianco un

quarto, il resto rosso-forte od argilloso;

la sabbia e la minuta ghiaja non incon

trasi che ben di rado . com'è rara pure

qualche vena di calce non coltivata e
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qualche strato di conchiglie; verso sud

ovest però scopresi grossa gltiaja ad uso

stradale. D‘ordinario di dieci a dodici on

cie si è la profondità della terra vegeta

le; srarseggia il salnitro, e Riva nell'e

sleso suo territorio non ci offre pietra di

sorte alcuna. Questo capoluogo trae la

sabbia ad uso di fabbrica o di viali per

giardini dal torrente Banna tre tuiglia

circa distante.

Le produzioni principali del territorio

ntandametitale consistono in frumento

grano turco, miglio, canapa, tino, trifoÎ

glio e fieno.

La vite alligna [n-essocchè dappertutto,

fuorchè nel territorio di Riva.

V’hanno di boschi,quasi tutti di legna

forte, 6% giornate, di campi 8705, di

prati 51:76, di vigne i956, di terreni in

colti H2.

l prodotti animali consistono special

mente in vaccino, bovino e suino.

Scarseggiano i cavalli, i muli e le be

stie da soma.

Le strade principali del mandamento,

secondo la statistica dell'avvocato Plebano,

' da cui desumiamo in parte questi cenni,

nel i836 erano es, le derivate #6, i ponti

in cotto 59 e in legno 9.

Riva di Chieri, capoluogo del manda

mento, dista tre ore e mezzo da Torino,

capoluogo della provincia.

Popolazione 2869.

Questa terra, meno elevata d'ogni altra

del mandaniento,è posta su vasta pianu

ra, a scirocco da 'l‘orino.

Ha ci|'ca 52 giornate di superficie abitata.

Tra i fabbricati primeggia il palazzo

Mozzetti, con viali, ricinto e giardini.

Appartengono a questo comune quattro

casali e 65 ville.

Le più notabili produzioni del suolo

sono i cereali, il fieno ed il litio.

Si mantiene numeroso bestiame.

Molti dei terrazzani attendono alla fab

bricazione d’ogni specie di tela.

Nel lato orientale del territorio sorge

un santuario consacrato alla Madonna

detta della Fontana;furiedilìcatonel i777.

Il comune possiede un’opera di pubblica

beneficenza e pubbliche scuole.

Il villaggio era in antico protetto da

una fortezza e circondato di mura.

Le terre che formano questo manda

mento, circa il secolo X conosciuto sotto

i nomi di Rippa, Antecellttna, Attdexel

lum, Alcgnamtn: o Montebcllum de fra

scha, Montcrotuztdttm o Castrorotuntlttm,

ebbero per signori ora imarchesi di Susa _

od i conti di Torino, ora que’ di Monfer

rato o di Biandrate.

Quelle terre però, poco soddisfatte di

que’ loro signori, circa il Xlll secolo strin

sero colla repubblica chierese vincoli più

o meno stretti di cittadinanza.

Conviene tuttavia supporre che reggen

dosi Riva a comune indipendente, sia

presto ritornata sotto la signoria dei detti

marchesi di Monferrato, come trovossi di

fatto nel i558 in un con Moriondo, Lo

vencito e Mombello.

Opinò taluno che conchiusa la pace

del 1561, Riva legittimamente passasse in

, perpetuo dominio del conte Amedeo; ma

ciò non è ben certo, che anzi deve ripor

tarsi a tempo posteriore, perocchè eo’ ca

pitoli di lega del i572 quel conte ottenne

Riva a titolo di pegno redimibile fra al

cuni anni.

Nel i588 tra il marchese 'l‘eodoro di

Monferrato ed il conte di Savoja, figlio del

precedente, insorse acerba discordia per

il possesso che questi avea preso di Riva,

e si venne ad un compromesso.

Nel i597 si trovarono stanziati in Riva

uomini d‘arme del Monferrato, i quali

ebbero ad inseguire sino a Chieri gli am

basciatori fiorentini nel loro passaggio.

Egli è però vero che sin dal i579 Riva

cad e di fatto sotto il dominio Sabaudo,

poichè nelle patenti del 25 settembre di

quell’ anno dato in Rivoli lo stesso conte

di Savoja, senz’alcun cenno del suddetto

marchese di Monferrato, narra che gli

apparteneva questo luogo, e che a lui

eransi presentati i procuratori della eo

munità a prometter fli fedeltà ligia.

Secondo una tra izionc locale questo

villaggio veniva incendiato dai Francesi

nel i69i.

Estinta la famiglia dei nobili Grossi,

a cui era infeudato questo luogo, Vittorio

Amedeo llI comprese Riva nelfappanaggio

del duca di Aosta, principe di Chieri.

Credesi nativo di Riva di Chieri il let

terato tîarlo Antonio Coecastello, che tra

dusse in italiane lfllrgenide di Barelajo

('l‘orino, i655 ).

RIVA m S. Rl‘)t\l0. Comune nel man

damento di Santo Stefano, da cui dista

mezzora. (Prov. di S. Remo).

Popolazione 750.

l'2’ posto lungo la via littorea, quasi

contiguo al comune di Santo Stefano.

Giace alla sinistra della Taggia influente

dell'Argentina.

Ameno collinetta gli stanno a tramon

tana cd il lido a mezzodi.
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Il suolo produce grano, legumi, patate,

orzo, uve, agrumi ed olive; queste ultime

sono la principale ricchezza del paese.

Ha un’antiea torre costrutla dagli abi

tanti per opporsi allo sbarco dei 'I‘urchi.

Sognarono alcuni che il nome di Riva

sia derivato dal frequente gridare che fa

cevano i suoi primi abitatori alla vista dei

Saraceni, cioè: I Turchi arrivano.’

RIVA m SESIA. Comune nel mandamen

to di Scopa, da cui «lista cinque ore. (Pro

vincia di Valsesia).

Popolazione 678.

Giace sulla destra della Sesia, a i111

metri sopra il livello del itiare, su emi

nente declivio, che volgarmente appellasi

riva, d’onde trasse il nome.

Il territorio consiste in una pianura

poco estesa dintorno al fabbricato, in

valli e pendici selvoso’ c in nude e dirn

pate vette di monti.

Hannovi alcune vallette ed alcuni piani

fra le chine de’monti.

Il fiume Sesia bagna questo territorio

nella direzione da tramontana a mezzodl.

Molte villate compongono questo co

mune, ed una parte del luogo è chiamato

Pietre-Gemelle.

Scarsi sono i prodotti del suolo, e con

sistono in fieno, segale, patate e un po’

di canapa.

La parrocchia di ltiva e ricca di belle

pitture del D’-Enrico.

In Riva ha principio la Valdobbia, entro

la quale muove una via frequentatissima

da tutti i Valsesiani e Valdostani, che

mette

Ascende essa pel vallone sino all’alta

vetta, su cui il canonico Sottile fece co

struire un ospizio per quelli che venissero

assaliti da bufere e per alloggiarvie soc

correre i viaggiatori.

L’ ospizio giace a 2409 metri sopra il

livello del mare.

RIVA. Questo luogo, detto pure Spinetta.

sta sul confine di Cuneo.

Lo ebbero i Gondoli di quella città con

titolo comitale.

RIVA o RIVE. Borgo posto a duo mi

glia a levante della città di Pinerolo, a

cui era infeudato.

RIVAIRA. Luogo nel territorio della

città di Bene.

Era compreso nel contado di Piana.

RIVAIROLO. Luogo poco lontano da

Scalenghe, nella provincia di Pinerolo.

RIVALBA. Comune nel mandamento di

Gassino, da cui dista un'ora c mezzo.

(Provincia di Torino

pel varco di Valdobhia a Gressoney.

' Popolazione 902.

'l‘rovasi a greco da Torino.

Il comune è formato di un aggregato

di casali sparsi su pei colli che sorgono

fra'_Sciolze e Casalborgone.

E assai ferace il-territorio, e produce

in copia cereali, marznoli, uve ed altre

frutta; è di qualche considerazione anche

il prodotto dei gelsi.

V’ha un antico fortilizio minacciaute

rovina.

Anticamente il paese era cinto da mura

e da profondi fossati.

Itivalba spcttòui marchesidi Nlonferrato.

Fu in seguito feudo semovente della

mensa arcivcscovile di Torino.

Ne furono investiti i Villa di Chieri;

fu pure signoria dei Piossaschi Derossi di

(ìastetyecchio.

RHEMES. Valle secondaria, e gola per

cui dal ducato d'Aosta si entra nella valle

di Tignes in Tarantasia onella Nîorienna,

attraversandoparecchi ghiacciaj ed il mon

te Jseran.

RIVALTA «VACQUI. Mandamento nella

provincia d’Acqui.

Popolazione 7559.

Case i519.

Famiglie 1526.

Questo mandamento confina alt’ ovest

con quello d’Acqui, al nord con quello

di Cassine, nella provincia dîtlessandria,

all’est con quello di (larpiueto d’ Acqui

ed al sud con parte di quest’ultimo e coi

tre di Ovada, Mollare e Porzone.

ll territorio mandamentale ha una su

perficie di chilometri quadrati B9. 20; è

bagnato dalla Bormida e dai torrenti Bu

dello, Caramagnai, Visone e Ravanasco,

influenti di ri\a destra, c componesi dei

cinque comuni seguenti:

Itivalta.

Castelnuovo-Bormida.

l\Iorzasco o Murzasro

Orsara e ’

Visone.

Rioalta, capoluogo del mandamento,

dista un'ora e tre quarti da Acqui, capo

luogo della provincia.

Popolazione 211m.

Trovasi in un rialzamenlo di suolo ar

gilloso e sabbioso, sulla dest-a sponda

della Bormida, ed alla sinistra’ el torrente

Budello o Budallo.

Qncsfultimo proviene da Montaldo.

lt territorio eomunitativo ha una su

perficie di 11110 ettari, parte de’qna|i in

pianura e parte in collina.
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Il prodotto più notevole del suolo è

quello delle uve.

Meno abbondanti sono le ricolte del

frumento e della meliga; gli ortaggi però

formano oggetto di commercio attivo.

Sussiste tuttora una parte delle antiche

mura e dei fossi di circonvallazione.

Anticamente Itivalta reggevasi a re

pubblica con iroprj statuti; nel 1551 si

diede al marc esc 'l‘codoro di Monferrato.

Fu ncl 11178 dal principe inonfcrrino

investito di questo luogo un Pietrodedii

baldesehi romano.

Passò successivamente il feudo di Ri

valta ai Rota, al principe greco Costan

tino tîonvinato, a Mercurino Gattinara. al

conte Giovanni Battista di Sannazzaro c al

marchese Ghilin di Maranzana. Ycnnc

sotto il dominio della Casa di Savoja ncl

1708.

Nacque in questo villaggio il dotto mc

dico Giovanni Torre che m una sua opera

stampata in Milano (1666) cercò d’impn

gnare la teoria d‘Arveo sulla circolazione

del sangue.

RIVALTA m TORINO. Com. nel mand.

di Orbassano, da cui dista venticinque

minuti. (Provincia di 'l‘orino);

Popolazione 1788.

Giace per tre quarti in pianura eper un

quarto in collina, a sinistra del torrente

Sansone, a libeccio da 'l‘orino.

Gli sono unite cinque borgate.

Il territorio da tramontana a mezzodl

ha un’ estensione di trabucchi 1251, e da

levante a ponente di trabucchi 5175.

Confina ad oriente col comune di Bei

uasco , ad occidente con Bruino , Yi

larbasse, ltosta e Rivoli.

La sna ampiezza totale è di giornate

6066, delle quali 1052 sono imboschite,

7118 sterili e il rimanente coltivato.

E’ molto ferace il tratto che estendesi

arlevante, grecoc scirocco, il quale viene

a formare una quarta parte dclfagro ri

valtcse.

Il torrente Sangone scorre in questo

territorio ad ostro delfabitato, e lo in

terseca in tutta la sua lunghezza da po

nente-maestro a scirocco; il territorio è

pure bagnato da due rivi detti di Garos

so, ed attraversato in tutta la sua hm

hezza da borea ad ostro dal canale di

rbassano.

v’ha una healcra detta delle scaturig

gini, che serve ad irrigare l’agro comu

nitativo. . E’ alimentata da swturigffiuiche si

trovano ad un miglio e mezzo da Rival

ta. nella regione chiamata Acquaviva.

Le produzioni del suolo sono grano ,

meliga, segale, legumi, patate, fieno. noci,

uve, castagne, altre frutta c foglia di

gelsi.

Vi si mantengono in qualche numero

bestie bovine c majali. .

La chiesa parrocchiale possiede una ta

vola rappresentante i Santi Carlo, Filippo

e Luigi di Gonzaga, attribuita al celebre

Moucalvo.

La chiesa di Santa (lroce è di vaga ar-.

chitettura; il suo altar maggiore è ricco

di marini linissimi

Sopra una collina, ad un quarto di mi

glio dall’ abitato, sorge un tempietto dc

tllCillO a S. Vittore, la cui fondazione ri

salc ad ctà molto rimota.

Ebbe questa tcrra un priorato di be

nedettini, il cui monastero sorgeva a poca

distanza dalfabitato , a libeccio , a piè

del collc chiamato Rifoglietto.

Quanto all'abazia dei canonici regolari

di S. Agostino, si dirà più avanti.

Rivalta possedeva un fortc castello , il

cui recinto fu ridotto a piazzale con giar

dino; cd era cinta da alto muro e da

ampio fossato. .

V’hanno ancora due delle tre porte

chc davano accesso nel paese, l'una e

I’ altra munite di alta torre quadrata.

Verso il principio del secolo XI la metà

del castello e del luogo di Rivalta spel

tava ai nxarchcsi di Susa:

Rivalta fu resa celebre da una prepo

sitnra di canonici regolari di S. Agosti

no sotto il titolo dei Santi Pietro ed An

drea, la quale verso il fine dcl secolo Xl,

cioè non |||oll0 dopo la sua fondazione

sisottoposo alla chirsa di (Julx.

Secondo la Chrorticlz Mir-va Ripaltae ,

pubblicata dal Illuratori Rei‘. Ital. Scfip,

vol. XVII), Rivalta fu distrutta nel 1195

dal re Enrico; nello stesso anno llonaldo

prevosto della canonica edilicava ecclcsiam

uidelicct monasterium ; ncl 1196 fu riedi

licata Rivalta, ma non nc furono rialzato

le mura. lfordinc cisterceivse ncl 1254

comprò la canonica di Rivalta. Nel 1265

nacque Ribaldo figliuolo di Enrico che

fu signore di questo paese.

Cospicuc donazioni furono fatte ai ca

nonici di Itivalta dtli principi di Savoja

c da altri signori.

In progresso di tempo scemando in essi

Posservauzzt religiosa, Alessandro lV pen

sò di soppriinerli cd iutrodurvi imonaci

di S. Bernardo.

ll nuovo superiore del monastero fu

sottoposto alla sopraintcndcnza dell’abate
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di S. Andrea di Sestri nella riviera di

Levante, e cambiò il titolo di prevosto in

quello d’abate; più tardi l'abazia dei ci

sterceusi di Rivalla fu assoggettata a quella

di Staffarda. .

il ramo degli Orsini di Piemonte, che

ebbe il contado di Orbassano ed una parte

della giurisdizione di 'l‘rana., per molte

eta ebbe il dominio feudale di Iìivalta.

Di quegli Orsini un conte ltisbaldo

scrisse nel 1760 un ritratto storico ed

alcune osservazioni circa la chiesa, l’a

bazia e le parrocchie che dipendcvano ,

opera che si conserva inedita negli ar

chivj comunali.

Nel 4690 fu la terra di Rivalta sac

cheggiatai dall’ esercito Francese coman

dato dal tîatinat; c nel 1799 visitata da

fanteria e cavalleria Alemanna e Russa

che vi ntisero lo sgontettto coll’avida pre

potenza dclle loro requìsizioni.

RIVANAZZANO. Comune ttcl manda

mento di Voghera, da cui dista un’ora

e mezzo. (Provincia di Voghera).

Popolazione 2261.

Trovasi sulla riva sinistra del torrente

Staffora, appiè del colledi Nazzano; è

però dalla sua positura che ha il nome.

ll comune componesi di molte frazioni.

Una terza parte del territorio è posta

in collina.

Una gora che unisce la Statîora al Cu

rone serve ad irrigare il territorio.

Non abbondanti sono iprodotti del

suolo e quelli del bestiame.

ll comune possiede ttn’ opera di pub

blica beneficenza ed una scuola.

Alle radici di un poggio chiamato la

costa di Sales scaturisce un'acqua salsa,

che reputasi utilissitna nell'a1l'ezioni scro

folosc e specialmente ai guzzttti.

Nella Stallora trovansi conchiglie e

fossili.

Questo luogo era anticamente difeso da

una rocca.

Rivanazzano fu patria di Giovanni da

Francello, medico famoso che fiori verso

la fine del secolo XIV e fu archiatro

alla corte di Lodovico duca di Savoja.

RIVARA. Mandamento nella provincia

di Torino.

Popolazione 67117.

Case 700.

Famiglie 1516.

Questo mandantcitto confina a ponente

con (piello di Corio, a mezzodì con Bar

bania, a levante con Rivarolo ed a tra

montana col utonte Soglio e col territo

rio di Cuorgnè , provincia d’lvrea.

E’ bagnato dai torrenti Viana o Viona,

Levone, Berdanzano e Mallone.

ll territorio mandamentale ha‘ una su

perficie di chilometri quadrati 58. 80, e

componesi dei cinque comuni seguenti:

ltivara.

Busano.

(Iamagna.

'l‘orno di Rivara e

Lcvone.

Itivara, capoluogo del mandamento, di

sta sei ore e mezzo da 'l‘orino, capoluogo

della provincia.

Popolazione 1711:.

Sta a maestrale da Torino.

Lo bagna il torrente Viana.

E circondato a tramontana e ponente

da feraci colli.

ll monte Soglio ergesi in capo alle

valli di Viana, Rivara, Canischio e (Iorio.

Sul Pescemonte, ch’ è sterile, hannovi

cave di pietra da calce.

A questo comune sono unite tredici

borgate.

Le campagne di Rivara producono fru

mento, segale, grano turco, civaje, ca

nape, uve, noci ed altre frutta.

Hassi pure molto fieno, con cui si man

tiene numeroso bestiame.

V'ha una rocca, già feudo dei Valper

ga, ora ridotta a ville giatura per gli al

lievi della re ia Acca emia militare; la

quale, stata tistrutta nei primi anni del

secolo XIV, fu poco dopo riedificata.

Il nome di questo villaggio vuolsi de

rivare dai rialti (ripe) che lo circondano.

Nacque in Busano, frazione di Itivara,

il chiaro medico e letterato Michele Zan

drino, morto dcl 1637. -

RIVAROLO m‘ CANAVESE. Mandamen

to nella provincia di Torino.

Popolazione 10Jt91. »

Case 16148.

Famiglie 2050.

Questo mandamento coitlina all’ ovest

con quello di liivara. e al nord eall’est è

segnato dai limiti della provincia d’lvrea

o dall’ Orco, cd al sud confina eoi man

damenti. di Barbania e di S. Benigno e col

Itlallone.

Le terre mandamentali sono bagnate

daglinfluenti dell'0rco e del Mallone, e

trovansi tutte in pianura.

Componesi questo maudamettto di tre

comuni, ’i quali abbracciano complessi

vamente una superficie di chilometri qua

drati H5. 18; c sono:
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Rivarolo.

Favria e

Oglianico.

Rivarolo, capoluogo del mandamento .,

dista sei ore e un quarto da Torino, ca

poluogo della provincia.

Popolazione 6592.

Collegio elettorale composto di lll co

muni, aventi una popolazione complessiva

di abitanti 28,575, ile’quali sono elettori

inscritti 508.

Giace a borea di Torino, sulla (lGSlPR

sponda dell‘ Orco.

Ha annesse due borgate.

1| suo territorio abbraccia una super

licie di 9000 giornate.

Il suolo è feracissimo, ad eccezione del

tratto confinante con Rivarossa e Lom

bardore.

I suoi prodotti sono grano, meliga, se

ale, fieno, avena, noci, canapa, frutti e

oglia di gelsi.

V’ abbonda il bestiame.

Da pure considerevole lucro al paese

il molto legname da fuoco e da costru

zione.

A levante della terra sulla sponda del

l’0rco sorgeva ne’bassi tempi un castello

di cui rimangono i ruderi.

V’ ha tuttavia una torre merlata.

Poco lungi da Rivarolo ammirasi il

castello di Malgrà o ltlalagrà, avente

traccie di ballatoje, di ponti levatoj c di

carceri feudali.

lllalagrà è una delle-frazioni di Riva

rolo, ma in passato veniva considerato

da’ suoi signori come distinto da esso

per giurisdizione feudale.

Rivarolo già nel secolo XVI era pieno

di abitazioni signorili e presentante aspet

to di città non piccola. Sotto il governo

francese gli era stato accordato il titolo

appunto di città.

V’hanno due chiese parrocchiali, quella

di S. Giacomo che data dal 11180, equella

di S. lllichele che vuolsi’ anteriore al

mille, la quale fu più volte rifabbricata.

La confraternita di S. Rocco possiede

dipinture del cavaliere Beaumout e del

Bianchi; quella di Gesù, pregievoli qua

dri del Rapous.

ll disegno del cimitero di

del celebre cavaliere Mosca.

ll convento di S. Francesco di Rivaro

lo, ora monastero di orsoline , è de‘ più

antichi dell'ordine de’ minori conventua

li: secondo la tradizionefsarebbe stato

Rivarolo è

fondato dallo stesso santo nel P220, epoca

del suo passaggio in Piemonte.

La chiesa di S. Francesco venne con

sacrata verso la fine del secolo Xlll.

Nel convento di Rivarolo sarebbesi pu|‘e

recato S. Bernardino da Siena per indur

re que’ religiosi alla sua riforma.

tìonta Rivarolo una congregazione di

«fiorita, un'opera pia, scuole pubbliche, un

asilo infantile e un gabinetto letterario.

liindustria vi possiede parecchi opificj,

tra quali una vasta manifattura per lavo

rare il cotone.

A poca distanza dalfabitato si disotte

rarono urne einerarie, avanzi di embrici,

pietre tumularie e due iscrizioni, da una

delle quali apparirebbe che questo luogo

nell'epoca romana appartenesse alla tri

bù Pollia; e poco lontano dal villag io

di S. Ponzo, le cui antichità vennero É -

scritte dal P. Eugenio de Lcvis, otto

frammenti di romane iscrizioni e bassi

rilievi. Romane medaglie si rinvennero

ziucora nelle rovine del (ìastellazzo di

Rivarolo, una dele quali appartenenti al

Fimperatore Graziano; ed altrove, monete

dei tempi degli Ottoni tedeschi.

Denominavasi via di battaglia la strada

che da Rivarolo guida a Favria, non si

sa bene per qual fatto-d‘ armi. Nel 4778

lungo di essa trovossi sepolto un cada

vere eon allato una lunga spada e co

perto il capo d’ elmo in parte dorato.

Rivarolo, chiamato nel medio evo re

verendzmz Rivaroluna _. apparteneva da

principio indiviso ai conti di Valperga e

di S. Martino. Separatesi in pro resso di

tempo le famiglie dei conti di alperga

e di S. Martino, questa ebbe stanza prin

cipalissima in Rivarolo, della cui giurisdi

zione partecîparono in seguito li rami o

colonnelli che indi si stacearono, di Agliè,

di lllalgrà, di Castellazzo, di Fronte, di Fa

vria, di Ozegna, di S. Martino, di Baldis

sero e di Parella.

I signori di Rivarolo rimasero sempre

fedeli alla parte guelfa.

Il castello situato nel recinto del vil

laggio, e quello che sotto il nome di

lllalgrà fabbnicossi poco distante nel se

colo Xlll , furono posseduti quasi esclu

sivamente dai rami dei San Martini‘,

mentre la suprema giurisdizione so

pra il luogo passava in mano dei prin

cipi d’Acaja e dei conti, poi duchi, di Sa

voja. Nel 1559 furono dai Valpergani

ghibellini distrutte le case e le mura

esteriori del castello di Malgrà, del quale

poi il marchese Giovanni Il di Mon
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ferrato sdmpadronì nel 13115. restituen

dolo però al conte di Savoja nel 15149 ._

per sentenza arbitramentale di Giovanni

Visconti arcivescovo di Milano. Fu pure

Rivarolo tlanneggiato da una compagnia

inglese di ventura chiamatavi di Lom

bardia da quel marchese in odio dei

conti di S. atartinti. Sebbene i S. Mar

tini ci Qastcllazzi continuassero ad appel

larsi di Rivarolo nelle carte dînvestitnra

che andavano ottenendo (lai principi sa

voini, non. ebbero più diretta giurisdi

zione sugli abitanti del borgo; i quali

anzi nel M20 mediante cospicue somme

di danaro pagate al duca Amedeo Vlll

ottenevano promessa che il loro paese

non sarebbe più dato in feudo fuori della

retta linea dei principi di Savoa Per

tal modo godettero Fimmunità a o ni

diritto feudale per quasi due secoli, u

chè nel 46th Carlo Emanuele l, per ricom

pensare i servigj del conte Guido Aldo

braudino S. Giorgio. davagli investitura

di Rivarolo con titolo di marchesato. raf

fcrmandola poscia nel conte Federico fi

glio e successori: di Giorgio; ai quali.

due succedette nel 4088 nel titolo di mar»

chese di Rivarolo, il conte Filippo S. Mar

tino dfltgliè , titolo ch'egli trasmise alla

sua famiglia, con-quelle prerogative fcu»

dali puramente onoritiche ch’ erano del_

tempo e che furono abolite nel decorso
secolo. e

Quanto al castello di Malgrà all’csten

sione de’ suoi antichi signori venne in

possedimento dei Gria nobili di Rivarolo

nel principio del secolo XVII, dai quali

passò ai Cortina.

Alla famiglia Torca pervenne da ultimo

il feudo del Castellazzo.

RIVAROLO. Mandamento nella provin

cia di Genova.

Popolazione 21.205.

Case 2,259.

’l“amiglie 5,247.

Questo mandamento confina all’ovcst

con quello di Sestri a ponente, a mezzodl

col mediterraneo e col territorio di Ge

nova, a levante con parte di Genova e

coll’alto giogo che dal forte dello Sperone

volge su quelle dei due Fratelli a quello

del Diamante o va a rannodarsi all'estremo

contratforte apennino prolungandosi a tra

moutana-levtante verso il monte Sella, ed

al nord col mandamento di S. Quilico, da

cui in parte è separato col mezzo del

torrente Sardorellai.

Il territorio è bagnato dalla Polcovora

e dai suoi varj influenti.

l torronlelli 'l‘ordelIo e Geminiaiio sono

poverissimi d’acqua.

Le più alte sommità del territorio man

«lamentate sono formate dai monti.

l due Fratelli, il maggiore ossia di Pog

gio di metri 657 ed il minoreo montedi

Spigno ‘di- 656, e tlell’altro vicino, su cui

elevasi il forte del Diamante alto metri 667,

sotto di esse si estendono verso il lito

apriche colline, come quelle di Promon

torio c Belvedere e corte di -tlttlt‘C decli

vio, divisc tra di Loro da rivoli e fussatelli.

Lungo la Polccvera c principalmente

presso la sua foce s‘aprono alcuni lembi

«ti pianura formati dai sedimenti del tor

rentc, ma la loro superficie riunita esten

desi circa ‘a tre miglia. .

Le sopradette diramazioni apennine

conservano Palternata ossatura in filoni

darenaria e masse di calcareo compatto,

oltre ai quali s'incontrano alcune predit

zioni marine. pictriticate.

ll mandamento ha una superficie di

chilometri quadrati t0lt. 35, e componesi

dci quattro comuni seguenti:

Rivarolo.

Brasile o Brazile.

_ S. Olcese e

S. Pier «l'Arena.

Rimrolo, capolno o del mandamento,

dista un'ora e mczzot a Genova, capoluogo

della provincia.

Popolazione 6209.

Collegio elettorale composto ‘di nove

comuni aventi una popolazione comples

‘siva di abitanti 511,780, de'quali sono elet

tori inscritti lilli.

Trovasi sulla via regia, o maestrale

da Genova. ‘ "=

Dividesi in inferiore e superiore, e com

ponesi di cinque parrocchie. ‘

Il torrente 'l‘urbella scorre tea Rivarolo

inferiore e superiore, o ponente ldella

frazione di Tcglia scende il= d a

tramontana l’Acquautarcia divide e

da Rolzanetlo’ frazione di Brasile.

l/alveo del fiume torrente Poleevera

presso Rivarolo è (piasi più elevato che

il livello stesso del (borgo.

L‘ agro di questo capoluogo di manda

mento non e produttivojli grande quan

tità di cereali, ma fornisce copia di squi

site frutta e molto fieno con cui si alil

menta numeroso bestiame.

Nelle parti più elevate "della ‘valle di

Poltrevera si coltivano assai utilmente i

gelsi. - - î -
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Fra gli editizj principali di Ilivarolo

vogliono essere ricordati il palazzo dei

Pallavicini posto tra Rivarolo inferiore e

superiore e quello dei Doria situato sulla

collina di Mnrta.

In Rivarolo superiore v'è un convento

di francescani zoccolani che godono una

delle più ridenti posizioni di tutta la Li

guria.

. RIVARONI‘). (lomurte nel tuandatttento

di Bassignana, da cui dista tre quarti

d'ora. (Provincia d’Alessandria).

Popolazione 9th.

Sta sovra un poggio, sulla sinistra

sponda del Tanaro, a greco d‘Alessandria.

Il territorio è quasi tutto in collina,

coltivato a viti che danno vini ricercati.

La sua superficie è di ettari ltttó.

Il castello fu fondato nell’XI secolo.

Vuolsi che Rivarone sia la Corte Ingauda

cottcessa al vescovo di Pavia nel 977 da

Ottone Il.

I marchesi Bellingeri Provera di Pavia

tennero in feudo di questo luogo con ti

tolo signorile; ne furono anche feudatarj

i Bellingeri di Milano ed i conti Bellin

geri denominati di Rivarone.

Fu di questi ultimi il conte Gian Gi

rolamo, poeta, scrittore di commedie, che

scrisse assai cose in dialetto alessandrino;

Iioriva verso la ruota del passato secolo.

RIVAROSSA. Comune nel mandamento

di Volpiauo, da cui dista un’ora e mezzo.

(Provincia di Torino).

Popolazione 808.

Giace sulla destra del Mallone, parte

in alti iano, a maestrale da Torino.

Con ma a grecq levante con Ciriè, ad

ostro con Rivarolo, a ponente con S. Be

nigno, a libeccio con Volpiano.

E detta Valda o Vauda la collina sopra

cui sta parte del suo territorio.

Negli antichi tempi stava tutto il vil

laggio sul rialto detto il Rorgallo.

Le produzioni principali del suolo sono

cereali, marzuoli, uve ed altre frutta; rie

scono eccellenti i suoi vini.

V'hanno parecchi boschi, di non grande

profitto al comune per la non ottima

qualità loro.

Questo luogo fu posseduto daiconli Val

pergani sino all’anno i292, nel qual tempo

fu tolto loro dal principe Filippo dZ/tcaja

coll’ajuto de‘ Sanmartini e fatto cìngere

di mura in forma di spalti.

Fu devastato nel i556 e negli anni

seguenti, quando dai Francesi, quando dai

Tedeschie quando degli Spagnuoli.

I Valpergani alienarono i loro diritti

STAI‘; SARDI

parte nel uso‘; ai Boggi, parte nel i650

e t66t ai Cizaletti; questi ultimi vendet

tero nel 1785 le loro porzioni al conte

Faletti di Cltampugny.

La parte dei Raggi, dopo essere stata

tenuta qualche tempo dai Viarigi, passò

nel 1677 ai Perini, dall'ultimo de’ quali

ntetit venne ai Rcordini di Valperga, che

la possedctterai sino al 4778 nel qual

tempo cadde al patrimonio regio, da cui

comperolla nel i779 il conte Bruneri:

l’ altra metà passò nei Cavalieri di Bene.

RIV‘ARO'l"I‘.-l. Antico castello che sor

geva presso la Corte tanava, a M miglia

e mezzo da Torino.

Fu signoria dei tîoardi di Quarto e dei

tìonterii di Cavaglià.

Era già unito al marchesato di Mon

crivello.

RIVE. Comune nel mand. di Stroppiana,

da cui dista un’ora. (Prov. di Vercelli).

Popolazione 99|. .

Sorge sopra alto poggio , al sud-ovest

da Stroppiana.

Il territorio è bagnato dal Torrione e

dal Marcova o Gat'dina.

Le produzioni del suolo sono cereali,

civaje, frutta di. varie qualità e fieno,

con cui si mantengono non poche bestie

bovine.

Rive fu contado dei Tizzoni di Cre

scentine.

L’ Alberti ed il Rauzo parlano con lode

d’ una contessa Paola Tizzone delle Rive,

poetessa di qualche valore.

RIVELLINO. Piccolo paese situato a po

nente di Voghera, dodici miglia distante

da questa città.

RIVERA. Com. nel mand. d‘ Almese,

da cui dista venti minuti. (Prov. di Susa).

Popolazione M88.

Trovasi a scirocco da Susa,‘ sulla pen

dice occidentale del monte Musine, da

cui discende il torrente Morsino influente

della Dora.

Il rivo Messa lo separa dat Almese.

Sul Musinè, alto metri M58 , fu sco

perta dal professore di chimica Bonvi

cino una pietra da esso chiamata idro«

tana, perchè di Iattiginosa ed epoca di_

venuta diafana se immersa nelfacqua. E

una varietà di opale, che altre volte pom

posamente era chiamata occhio del mondo.

Il suolo di questo territorio fornisce

in qualche abbondanza cereali, marzuoli,

uve, canapa, noci ed altre frutta.

Rivera fu contado dei nobili Brea del

villaggio di Riva presso Chieri.

108
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RIVERA. Luogo che anticamente era

munito di fortezza.

Trovasi nel territorio di Trufiarello.

lira feudo semovente della città di

Chieri.

Fu tenuto con titolo comitale dai Si

moni Balbis di Rcvi liasco e Celle.

RlVF/PTA GAND LFA. Paese distante

sei miglia a levante da Voghera.

Era compreso nel contado di Casteggio.

RIVO o VILLA m RIYO. Cantone di

tìrevactiore.

RIVO. 'l‘orrentello nel confine di Pe

rosa in Canavese.

RIVO neBAGNl. Torrente formato dai

torrentelli Ischiatorc, Carhorant e San

l'Anno.

Versasi nello Stura meridionale.

RIVO BIANCO. Nel territorio di (iar

zegna presso Mondovi.

RIVO CALDO ossut TIÈPICE. Scorre nel

territorio di Murcllo.

RIVOCCA. Roggia nel territorio di Vi

sche.

RIVOIRA. Quartiere del comune di Pi

nasca.

RIVOLI. Mandamento nella provincia

di 'l‘orino.

Popolazione 9590.

Case 49.55.

Famiglie 2150.

Questo mandamento è limitrofo con

quello della Veneria reale e colla Dora

Riparia a tramontana, ha quello di 'I‘o

rino a levante, quello dhàvigliaua coili

miti della provincia di Susa a ponente,

ed il Sangone cot territorio di Orbassano

a mezzodl.

Il territorio mandamentale ha una su

perficie di chilometri quadrati 65. 88, ed

abbraccia i quattro seguenti comuni:

Rivoli.

(irugliasco.

Rosta e

Villarbasse.

Rivoli, città-capoluogo del mandamen

to, dista due ore c mezzo dalla capitale.

Popolazione 5577.

Collegio elettorale composto di sedici

comuni, aventi una popolazione comples

siva di abitanti 29,155 , de’quali sono

elettori inscritti 506.

Sorge sul pendio di un colle rivolto a

levante; la Dora Riparia gli scorre alla

sinistra , in distanza di circa un miglio

dall‘ abitato.

Grangietta, Grangiotto e Camerletto

sono le frazioni annesse a questo contune.

Confina il suo territorio a levante con

quello di Grugliasco e di Collegno, a

mezzanotte con quelli di Pianezza e di

Alpignano, a maestrale con quello di Ca

selette, a ponente con quello di Rosta, a

libeccio col distretto di Villarbase, a

mezzodl con quello di Rivalta, a scirocco

colfagro di Bcinasco.

La parte di territorio esposta a levante

è tutta piana.

Uno stradone fianclieggiato da olmi

conduce da Rivoli a Torino; lo stradone

è rettilineo fino alla guglie denominata

dal P. Beccaria ove fa un angolo.

Le case rivolesi, sparse, come direbbe

taluno,a ventaglio, si pretendono le une

sulla falda del colle, le altre svolgonsi

verso l'apcrto piano. l.a parte del terri

torio che giace in pianura è bagnata da

una hcalcra dedotta dalla Dora Riparia

sul territorio di Avigliana, la quale scorre

su quelli di lìuttigliera, SanfAntonioed Al

pignano, dopo di che entra in quello di

Rivoli, scorrendo nella direzione da bo

rea a scirocco.

I prodotti del suolo sono grano, meli

ga, segale, fieno ed uve in qualche ah

bondanza.

V’hanno alberi fruttifcri,abbenchè non

molto coltivati per i forti venti di ponen

te che vi soffiano: molte sono le ficajc

piantate nel ricinto dell'abitato.

Notevole è il prodotto dei bozzoli e del

legname da fuoco.

Sorgono in questa città varj ed ele

ganti edifizj.

Quanto alle chiese,d’antica collegiata

venne fondata nel l5t0; la chiesa dei do

menicani, che sta sur un fianco del colle

sopra cui sorge il castello, data dal i287:

venne essa conceduta nel i798 dal re

Carlo Emanuele ai canonici di Rivoli per

chè la loro chiesa minacciava rovina,e fu

in quell’occasione quasi rifatta: vi si con

servano le spoglie mortali del B. Anto

nio Neyrotti di Rivoli.

L’ altar ma giore della chiesa parroc

chiale di S. artino è ricco di finissimi

marmi egregiamente lavorati.

Molto è il villeggiare che l'anno i ‘To

rinesi in questa città. ‘

Prima di giungere a Rivoli, andaudovi da

Torino, trovasi a sinistra il ricchissimo

orto botanico del cavaliere Colla, che ne

ha pubblicato una descrizione (Hortus

Ripulcizsis seu enumeratio planlarunz qua’

Ripulis colunttzr. etc. Angust. Tnuriaao

rum, 48%).
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Sulla più rilevata parte di Rivoli, nella

regione detta della Mosca, sorge il castel

lo riediticato da Vittorio Amedeo ll coi

disegni dcl Juvara.

Antica villa dei principi sabaudi era

quella, e qui appunto nacque Carlo lima

nuele l, celebrato dal 'l'asso , dal tlhia

brera, dal Marino c dal Botero.

Verso il finire dello scorso secolo nuovi

e grandiosi lavori vi fece fare il duca

dfltosta , poi re Vittorio Emanuele, che

uc amava molto il soggiorno. Ora accenna

a rovina.

Quanto di meglio vi si può vedere è

il modello in legno di esso castello come

lo arehittetava Juvara.

Del castello rimane qualche stanza di

pinta.

In esso il eardiilale di Richclieti voleva

far rapire (i629) Carlo Emanuele I che vi

stava con poca guardia; ma il Montmo

renci ne fecc informare segretamente il

duca che scampo dal pericolo. In un’al

tra guerra contro Francia (1690-91) i

Francesi incendiarono il castello di Ri

voli.\'ittorio Amedeoll, mirandone le fiam

Pme dai colli sopra Torino, usci in queste

rare parole: Piaccsse a Dio che il nemico

ardesse tutti i mici palazzi e risparmiasse

le capanne de’pov'eri agricoltori. - Ma nel

tempo stesso dclibcrò di farlo riedilicarc

colle mura tanto alte quanto in alto si

eran levate le fiamme. Il che ridusse poi

in atto , inconsapevole della futura sua

sorte , perchè separato da‘ suoi , trasse

quivi i suoi ultimi giorni dopo il tenta

tivo fatto di risalire al trono.

Oltre le scuole pubbliche ha questo

comune uno spedale ed altre opere di

beneficenza.

Narra il Casalis conservarsi in Rivoli

nel basso popolo un‘ usanza particolare ,

che cioè quando accade che due ainmoglia

ti, i quali si erano separati di abitazione,

si riuniscono di nuovo, allora gli oziosi,

saputo il giorno preciso della loro riu

nione, si ragunano in gran numero verso

sera con ogni sorta di arnesi di campa

gna e di cucina, c vanno «all’ abitazione

degli ammogliati a fare un baccano insop

portabile, il quale dura sino a notte avan

zatissima e si ripete parecchi giorni.

Quest’ usanza chiamasi fare la serenata

per il torneo.

Lo stesso fassi quando viene a notizia

che qualche donna sia stata battuta dal

marito.

Rivoli, chiamato Rivole in una carta

del 9925, dcv'c questo nonne, secondo mon

signor Agostino lìella Chiesa, alla sua geo

grafica positura sopra la ripa del fiume

1)ora ed in sito alquanto elevato.

Negli antichi itinerarj e indicato col

nome ad octavum (ab itrlre lapidem) tra

Avigliana c Torino; la strada romana cor

reva a mezzanotte del colle su cui tro

vasi Rivoli.

Questo luogo fece sempre parte del ter

ritorio dei Taurini, e fu uno dei primi

paesi del Piemonte venuto in potere dei

princi i Sabaudi.

Fet erico l, per vendicarsi de’ stissidj

prestati a suoi nemici dal conte Umber

to di Savoja, nel tltit) donava curlem (le

Ripolns al vescovo di Torino, perloclu‘:

sorsero fra loro accannite guerre, causa

di devastazioni e danni immensi a Rivoli.

Finché vi dominarouo i vescovi di To

rino fu la fortezza governata dagli av

vocati della chiesa torinese, fra quali fu

rono un signor di Piossasco, un tientorio

e parecchi signori di Moncucco.

Nel 4235 il conte di Savoja Amedeo e

Tommaso suo fratello cadevano ad Uguc

cione, vescovo di diritto, ogni loro ragione.

su questa terra ed il vescovo ccdeva loro

Avigliana; ma pochi anni dopo (tabù) il

conte Tommaso essendosi ilnparentato con

Innocenzo IV mediante suo matrimonio

colla Beatrice Fieschi, otteneva dal pon

tefice la superiorità temporale che aveva

il vescovo di Torino su Rivoli, Avigliana

c Susa. . .

Poco tempo dopo sîmpadroni di Rivoli

l'imperatore Federico, ehediedclo-ad Ame

deo IV giusta promissione tattaglicne;

Amedeo IV incorse allora nella scomunica

per avere accettato tale donazione dall’im

peratore.

Nelle differenze tra il papa e il re Ex».

rico figliuolo (lellîmperatore pel luogodi

Rivoli, si ricorse al giudizio di arbitri i

quali decisero la lite in favore del rc En

rico, a patto però che non potesse infcuf,

dare il castello ad alcun conte o inar

chese, e, sbrigata ogni sua controversia

col pontefice, lo restituissc alla chiesa di

Torino.

Il conte itmedco di Savoja Panno stesso,

cioè nel 12117, per rimeritare i Rivolesi dei

servigj che gli aveano prestato, coneedeva

loro varj privilegj.

Alle iterate istanze di Innocenzo IV,

il conte 'I‘ommaso di Savoa cesso e

restitui nel 1261 al vescovo (i Torino il

castello di Rivoli; ma ito a complire il

nuovo imperatore Guglielmo Fanno dopo.

otteneva dallimperatorc la conferma del
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dominio su ’l‘orino, Moncalieri, Rivoli e

Collegno. e veniva ordinato al vescovo

torinese di riconoscerlo per vero signore

di quei luoghi; allora il vescovo eecitò

le popolazioni alla rivolta, le quali fe

cero prigione il conte Tommase nè vol

lero liberarlo se non rinunziasse, come

fece, costretto, a que’ diritti coucedutigli

dall’ imperatore. -

Ma i suoi successori, non consentendo

che avesse vigore una riunnzia a‘ loro

diritti strappata dalla violenza, continua»

rono a tenere il luogo di Rivoli, e il ca

stello fu dappoi sempre governato da ca

stcllaui nominati dai conti di Savoja.

Ai tempi di Annedeo \’l fu ritenuto

prigione nel castello di Rivoli il principe

Giacomo dflicaja vinto in battagliajlqtiale

pretendeva o un maggior titolo di sovra

nità ed indipendenza con pre indizio dei

diritti del conte di Savoja su le terre di

Piemonte; ma fu poco dopo liberato c

li vennero nuovamente restituiti i suoi

ominj.

Fu pure tradotto nel isastello di Rivoli

nel i568 Filippo primogenito del principe

Giacomo dfiicaja, diseredato dal padre

ed accusato di delitti ed atrocità dalla

sua matrigna Margherita; ma egli non

ne usci. e l’anno dopo vi Ilfifdtîllîe la vita.

Nel i599 il conte Amedeo di Savoja pub

blicò in Rivoli un decreto con cui ordi

nava che vi si assopisseroi partiti guelfo

e ghibellino, sotto pena di grossa multa,

oltre. il bando e le pene portate dagli

statuti del comune,

Accolsc Rivoli nel Miti Pimperatore

Si ismondo che ritiravasi d’ ltalia per la

va le di Susa.

Poco dopo la metà di questo secolo

cioè circa il N60, vi signoreggiò per alcuni

anni Maria fi linola del conte Amedeo di

Savoja e mog ie di Filippo Maria Visconti

duca di Milano; ma dopo la di lei morte

il luogo ritornò ai principi Sabandi.

Nella loro fuga dopo la battaglia di

Pavia nel i525 furonoi Francesi bersa

gliati da li uomini di Rivoli e dagl’ ln1

periali, C10 s‘impadronirono dei bagagli e

delle munizioni dei Galli; ma nel i527 ri

tornati i Francesi si rifecero largamente

di quei danni.

Sotferse grandemente Rivoli nel i556

da alcune compagnie di fanti italiani al

servizio di Francia, le quali presero d’as

salto il luogo e fecero strage.

Furono fatali a questo comune parecchi

altri passaggi di truppe, sia amiche che

nemiche, ne gli valse più volte sborsare

cospicue somme di danaro per andarsene

immune.

Si cita un 'l‘orrcsano che avendo rice

vuta grossa somma per isloggiare da Ri

voli ne uscì per la porta di S. Martino

e ritornò per la porla Sorda, rispondendo

beffando a quelli che lo rimproveravano

della sua mala fedc, di aver promesso di

partire ma non di non ritornarvi più.

Caduto Rivoli in potere della Francia,

Enrico re di Francia nel tlitit confer

mava a questo luogo i privilegj e le

franchigie concedutegli dal conte di Sa

voja colle sue ‘patenti del i585. Fattasi

finalmente la pare fra Savoja e Francia,

il duca Emanuele Filiberto ricnperava

Rivoli nel i550. Un secolo dopo, cioè nel

i600, l'annata francese rientrò ostilmente

in Rivoli e vi diede il saccheggio: il ma

resciallo Catinat l’anno dopo abbando

nava alle liammc il castello.

In Rivoli accamparolm pure i Francesi

nel i696, nel i705 c nel i706.

ll fatto che rese più storico il luogo

di Rivoli è I’ abdieazioiie alla corona

fatta nel suo castello dal re Vittorio

Amedeo nel i730.

Tra Francesi ed Austriaci successe un

fatto d'armi nel i799 nelle vicinanze di

Rivoli, nella quale circostanza il paese

ebbe a soffrire duc saccheggi, uno dai

_ Francesi e I’ altro- dagli Austriaci.

Nel i805 Pio Vll di ritorno dalla Fran

eia passava in Rivoli e vi ripassava nel

i809 ritornandovi prigioniero.

Divenuto il Piemonte possedimento

francese, fu il castello di Rivoli colle sue

dipendenze dato in principato al mare

sciallo Ney duca d‘ Elchingen.

La lettera imperiale diretta al Senato

di Parigi con cui gli viene comunicata

tale concessione trovasi nel Illonitew‘

Universel, miniere 52, ‘il febbrajo i8i5.

Tra le famiglie più notabili di Rivoli

furono i Drò, antichi signori diBruino._i

Mussi, i Capra, i Bonetti, i Zostri o Chio

stri, i Brnlini, i Costantini, gli Elieorni,

i Boschi, i Lampugnani , originarj mila

nesi, i Nasi, i lionadona, iVinciniChia

romero, i Felisio, gli Autonelli. i Bellino,

i Capello, i Chiastellclto ed i Balcgno.

Nativi di questo luogo furono Alberto

da Rivoli, podestà della- Repubblica di Ge

nova nel i26l, e il beato Antonio Neyrotti

dei padri predicatori, nato nella prima

metà del secolo XV e martirizzato dai

Tunisini nel M59 ; fu beatilicato nel i767.

Gli archivj comunali di questa città

conservano due volumi manoscritti di
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memorie di due anonimi; iv cose propria

mente storiche narrate dal primo anonimo

incominciano dal i525 e terminano col

l‘auno i559; il secondo JIIOIIÌIIÌO incomin

ciando dal i559 termina col t75l.

RIVOLTELLA. Luogo che trovasi ai

confini ‘della Lomellina, sulla sinistra del

tiume Sesia, otto migtia a ponente da

Rltirtara '

RIVO RINALDO o RIVALDO. Scorre

nel territorio di Occimiauo. - _

RIVOSECFK). StfflITtl nell‘ agro di 'I‘i

cinetlo e in quello di Borgo S. lllartino

nel Casalasco.

RIVOTORBIDO. Nel territorio di Meanc

presso Cherasco.

RIVOTORTO o RIOTORTO. Rivo che

nasce sulla cima del monte Muretto, scorre

pel territorio di ltoletto, mandamento di

Buriasco, provincia di Pinerolo , e va a

scaricarsi nel Gliisola. E quasi sempre

asciutto.

RIVOVECCHIO. Nel territorio di Cerc

solc, provincia d’ Alba.

RlZZAlARllRivo clie mette nel Chisone.

ROALDO. Rivo nel distretto di Casale

in Costalunga.

ROALTO. Torrente che scaricasi nel

Grana fiume-torrente del Monferrato.

ROASCHIA. Comune nel mandamento

di Roccavionc, da cui dista tre quarti

d’ ora. (Provincia di Cuneo).

Popolazione i552.

Trovasi nella valle del Gesso, sulla

destra del medesimo linme, a libeccio da

Cuneo.

E bagnato dal rivo del suo nome.

Gli-sono annesse due frazioni.

Vicino all'abitato scaturisce una copiosa

fonte di acqua salubre, chiamata Vecchio

della Dragonera.

Scarseggiano i cereali; opimi sono i

suol pascoli ed abbonda il legname.

Trovasi calce carbonata, clie forma l’os

satura di un monte presso Roaschia e

Valdieri: essa è semi-trasparente, di tes

situra scistoidea e capace di ottimo pu

limento.

Roaschia fu feudo dipendente dall'ap

panaggio di casa Savoja (Ìarignzino; lo

ebbero con titolo comitale i Biraghi.

ROASCHIA. Rivo che bagna il comune

del suo nome, presso cui nasce.

Scorre dal sud al nord e mette nel

Gesso.

ROASPINDA. Comune nel mandamento

di Arbore, da cui dista due ore. (Provin

cia di Vercelli).

Popolazione 1m.

F.’ posto a tramontana da Vercelli. sulla

sinistra d‘ una fiumana che gli da il no

me, in una vasta pianura alquanto sterile

detta baraggia.

F.’ bagnato dal torrente del suo nome.

Tenne questo luogo con titolo comitale

una famiglia VOITCÌÌGSG che prese il nome

da questo luogo.

I Roasenda n'erano padroni assoluti cum

polestate gladii et incudendi moneta: ; e

il Della (‘ìhicsa all'arma di aver veduto egli

stesso monete d’argento del M09 con

l'impronto e il nome di questo luogo.

La rocca di Roascnda fu presa dal conte

Verde di Savoja, il quale confermò agli

antichi si nori di questa terra ìloro pri

vilegj ei oro fendi, a patto però di rice

verne Finvcstitura da lni e di riconoscersi

vassalli e feudatarj della casa di Savoja.

Dei Roasenda e del loro castello fece

una suceinta descrizione monsignor Ago

stino l)ella Chiesa (Vercelli, per Pietro

Antonio Gîlardone, l707 ).

ROASENDA. Torrente che discende dai

monti di Sostegno e di Curino ed attra

versa i ÌCITÌÌOP] di Castelletto-Villa, Villa

del Bosco, Roasio, ltoasendmCassine S. Gia

como e Villarboit, ove si scarica nel tor

rente Cervo.

ROASIO o RGASCIO m CEVA. Comune

nel mandamento di (leva, da cui dista

un’ ora. (Provincia di Mondovi ).

Popolazione 50h.

Giace a tramontana da Cem.

E’ diviso in parecchi cascinali s arsi in

colline acquapendenti verso il Ta are.

Vi scorre il rivo detto Sonato, che di

vide in due parti il territorio.

Qnesto comune ha una superficie di

giornate i560.

E circondato a tramontana da un colle

che nomasi di S. Onorato, a levante con

fina con Torricella che sorge sopra un

piccolo balzo, a mezzodì gli serve di limite

il colle chiamato di Costabella, ed a po

nente gli scorre il rivo Sonato influente

del 'l‘anaro.

ll CtllllllllC componesi di sette piccole

borgate.

I prodotti principali sono quelli delle

uve e del bestiame.

Metà del territorio otîre molte piante

cedue.

Presso la chiesa parrocchiale si rinven

nero alcune sculture che datano dal tempo

dei Romani.

Credesi che il nome di questo villag

gio gli sia derivato dal rodere che fa il

.onato i poderi per ove scorre.
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Verso la metà del secolo XVI parte di

questo luogo fu posseduto da Giorgio Ca

strucci di Mondovi e da Gian Giuseppe

Rabbio di Cuneo. Posteriormentc fu feudo

dei Morozzo. Più anticamente n’erano in

vestiti i marchesi di (leva (i960). I Del

Carretto lo vendettero al comune d‘ Asti

nel i295. Parecchie famiglie esercitarono

in varj tempi iurisdizionc fcttdale sopra

Itoasio, cioè i cccaria, i Bianchi di Dro

nero con titolo comitato, i Del Carretto

con titolo marchionaleJ Ccva di Ceva, di

Lezegno e di Torricella, i Corderi di Pam

parato. i Ferreri di Ormca, i I“ilipponi,i

Morozzi di l\lagliano,i Morozzi di Morozzo

e i Viarisj con titolo comitalc.

ROASIO m VERCELLIJIonume nel man

damcnto di Gattinara, da cui dista un’ora

e mezzo. (Provincia di Vercelli).

Popolazione 2552.

E’ situato parte in collina e parte sulle

adjacenti pianure.

E’ bagnato a levante dalYArosio.

Lo formano parecchie borgate.

Anche il torrente Roasenda scorre nel

distretto di Roasio tra i cantoni diS. Ma

ria e di S. Maurizio.

ll suolo produce in discreta quantità

grano turco, frumento, castagne ed uvc;

queste ultime danno agli atbilanti note

vole guadagno.

V’hanno cave di pietra da calce.

Fu signoria dci l"erreri-l"ieschi di Mas

serano. ‘

ROATTO. Comune nel mandamento di

Montafia, da cui dista un’ora. (Prov. d'Asti).

Popolazione li7l.

Siede sopra un colle nella valle detta

del Maretto.

E’ bagnato a ponente dal Triversa.

E’ circondato da fertili colline.

V’hanno 200 giornate di boschi, ricchi

di selvag iume.

Le pro uzioui in vegetabili sono grano,

meliga, CÌVZIjC, uve e teglia di gelsi.

Gli antichi signori di questo flllaggiti

si denominavano da esso. ‘

ln seguito divenne feudo pontificio; pas

sò da poi ai Montafia, signori di Montafia;

quin ' fu marchesato dei Simiana oriondi

della Provenza e da ultimo fu contado dei

Gamba della Pcrosa.

ROBARELLO. Cantone di S. Germano

nel Vercellese.

ROBASSOMERO. Comune nel manda

mento di Fiano, da cui dista un’ora c

mezzo. (Provincia di Torino).

Popolazione lita.

Sta in pianura. sulla destra dello Stura,

a maestrale da Torino.

Questo comune ha. annesse le Grangie

di Nolo ed il Brando.

l cassinali di Vastella, intcrposti fra le

Graugic di Mole e Ilobassomcro, dipen

dono da tîiric,

Le produzioni territoriali consistono in

frumento, meliga, fieno, legname, uve e

frutta di varie specie.

Vfha una fabbrica di vasi di creta.

Robassomero era compreso nel marche

sato di Ciriè, da cui fu staccato nel i625.

Venne allora infcudalo aleonte Cernu

sco di Chiusa Vecchia; pervennc oscia

ai Bonino di Fossano che s’intito arono

conti di Iìobassomcro.

ROBBIO. ltlandamento nella provincia l

di Lomellina.

Popolazione l5,5l2. .

t lase i075.

Famiglie 20711.

Questo mandamento confina al sud-est

con quello di Mortara, all’ est-nord col

l' Agogna e col mandamento di Vespolatc

(provincia Novarese), al nord-nord-est con

Borgo Vercelli (provincia Vercellese), al

Yovest colla Sesia e a mezzodì coi terri

tor' di Candia e Sartirana.

àuesto mandamento abbraccia una su

perficie di chilometri quadrati H6. ltl,e

componesi dei sei comuni seguenti:

Robbio.

Ceretto.

Confienza.

Nicorvo.

Palestro e

S. Angelo.

Robbio , capoluogo del mandamento,

dista due ore da Mortara, capoluogo della

provincia.

Popolazione 5608.

Giace fra la reggia Rizza e quella di

Sartirana, al nord-ovest di lliortara, in

fertile pianura. Il torrente Agogna segna

per breve tratto il confine di questo ter

ritorio con quelli di Borgalavezzano edi

Nicorvo nel lato di levante.

I prodotti territoriali più importanti

sono quelli dei riso, della segale, del grano

turco e della foglia dei gelsi.

ll comune possiede uno spedale e sei

altre opere di beneficenza.

Ai tempi di Plinio erano grandemente

commendati i tcssuti di Robbio per la

finezza del loro tilo congiunta con la den

sità c fortezza.

A un nxiglio circa di distanza da uc

sto villaggio v’ hanno due rascinali, etti
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l'uno il (‘ampo Mario, l’ altro il llrlorto;

nomi ch’ esereitarono le fantasie degli

archeologi.

Prossima al luogo di Robbio sorgeva

anticamente una rocca cinta di mura e

fossati.

Robbio fu feudo dei marchesi Orsini,

feudatarj di ierrettti nella Lomellina.

Tra i consignori di questo luogo fu il

grande legista Gnidotto da Asti, che la

scio varj consigli legali sparsamente pub

blicati colla data del i226.

ROBBlONE. - Vedi Rontouz.

ROBECCO. Comune nel mandamento di

Casatisma, da cui dista mezzora. (Pro

vincia di Voghera).

Popolazione 992.

Trovasi a levante da Casatisma.

Gli sono annesse cinque frazioni.

E bagnato dal Fosso-nuovo, tributario

del Po, proveniente da Montalto e da

Corvino.

Il suolo è assai fertile; da frumento,

meliga, legumi d’ ogni sorta, uve e frutta.

Fu contado dei Balbi di Alessandria.

Era già compreso nella diocesi di Pia

cenza.

ROBELLA. Frazione di Sanfront, nella

provincia di Saluzzo.

ROBELLA. Rivo nel territorio di Mon

calieri, che scorre nella ragione di tal

nome presso Castelvecehio.

ROBELLA. Comune nel mandamento di

Coceonato, da cui dista un’ ora e mezzo.

(Provincia d‘ Asti).

Popolazione 45514.

Sta sul dorso di una collina, alla sini

stra della Stura, a maestrale da Asti.

E limitrofo con Brosolo, provincia di To

rino e con Corteranzo, provincia di Casale.

Gli è unita una borgata detta Corti

glione.

ll principale prodotto del suolo è quello

del grano.

Vi si trova lignite fragile.

V‘ ha un magnifico palazzo posseduto

già dai conti Radicati di Coceonato ed

ora dai Nicolis di Robilant.

Ebbero giurisdizione su Robella i Ra

dicati di Villanova, ì Radicali detti par

ticolarmente di Robella, i Radicati della

stirpe dei conti di Coceonato e di Ara

mengo e i (ìiuvenoni, signori di ltobella.

ROBELLO. Nel territorio della città di

Torino.

Fu signoria dei Gittvenoni di Vercelli

dei conti di llobclla.

ROBENGO. Rivo che bagna il territorio

di Rocca «Hrazzo, provincia d'Asti.

~~Î~

ItOBIALIE. Giù castello dei Biandratì ,

nella valle di Sesia. g

ROBll.AN'l‘lî. Comune nel mandamento

di Roccavione, da cui dista tre quarti

d’ ora. (Provincia di Cuneo).

Popolazione 2555.

't‘rovasi sulla via regia-per a Nizza, a

‘mezzodi di lloccavione, alla sinistra dcl

Verntenagna.

Gli sono unite nove frazioni.

Dal Vermenagna si deducono due ca- .

nali tlirrigazione.

ll territorio estcndesi su monti e su

colli. Ha 1:60 giornate boschive, di cui 51!

a castagni ed un quarto a faggi.

l prodotti del suolo consistono in poca

quantità di grano e di meliga ed in molto

tieno e castagne.

Incontrasi piombo solforato argentifero

nel vallone Cirinetto: non è coltivato per

la stia posizione poco favorevole ai lavori.

Il comune possiede un’aftineria pel ferro

alla bergamasca ed un martinetto.

Si fa derivare il suo nome dal piccolo

monte che gli sorge in faccia.

Fu contado dei Nicolis originarj di Va

rallo, de’quali un ramo si denominò di

lìobilant.
ROBILANTE o RUBILANPTE. Collina che

sorge a scirocco dal comune del suo no

me, la cui terra è alquanto rossiccia.

ROBOARO. Dipendenzagli Pareto, nella

diocesi d’ Acqui.

ROBORETTO o ROVERETTO. Luogo

scaduto, che trovasi alquanto sopra l’in

fluente del Bormida nel Tanaro.

Aveva un castello ben munito intorno

a cui girava il Tanaro.

Appartenne al contado d’Acqui. Quando

venne l'ondata Alessandria esso spettava ai

marchesi del Bosco, i quali nel M80 ne in

vestirono gli Alessandrini. Dice il Casalis

che Federico l, trovandosi a campo sotto

Alessandria, lo denominò per disprezzo

Rovereto.

ROBURIÌNPELLO. Torrente tributario

del tlorsaglia. -

ROBURENT. Comune nel mandamento

di Pamparato, da cui dista due ore. (Pro

vincia di Mondovi).

Popolazione i625.

Giace in fondo di alpestre vallicella

attraversata dal Roburentello, al nord

ovest da Pamparato.

Gli sono aggregate parecchie frazioni.

Il suolo è costituito di roccie calcaree

e di scisti argillosi; v’ha una miniera di

solfuro di piombo nelle regioni Leardo

e Moltoni, ma non coltivata.
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Il calcare e l’ argilla vengono colthati

pel solo bisogno degli abitanti. Un terzo

del territorio è mediocrcmente fecondo.

I monti che sorgono in questo comune

sono parte coperti di castagni fruttiferi,

parte di cespugli e parte di faggi. V’ha

di tratto in tratto qualche spazio di ter

reno arabile. lt comune ha per 6679 gior

nate di selve e boschi.

Questo luogo negli andati tempi era

difeso da un castello, come scorgesi dalle

mura esterne non ancora rovinate.

Tra le abitazioni campestri di questo

comune primeggia il palazzo dci conti

Promis.

A soccorso dei poveri v’ hanno due

opere di beneficenza.

Roburcnt era già feudo dei Della ’l‘orre

di Mondovi, in seguito fu dei Bonardi

Mangarda e lo ebbero con titolo comitale

anche i Corderi di Pamparato.

ROBIONI‘) o IIOBBIOME. Comune ncl

mandamento di S. Stefano, da cui dista

nove ore. (Provincia di Nizza).

Popolazione 571.

Trovasi a tramontana da Nizza.

É bagnato dal torrente chiamato Vio

neuna, tributario del 'l‘inca.

Vi sorge un monte detto Sadour, ab

bondante di pascoli.

ll suolo è generalmente alpestre e dà

pochi prodotti agrari.

IIannovi quattro selve popolatedipiante

cedue.

Il comune possiede un monte granatico

ed una. scuola‘ elementare.

Ai confini del territorio di Rora, sopra

una pittoresca eminenza, era già l’antico

Galcario, capoluogo d’una frazione della

potente tribù degli lìctini. Le rovine che

coprono l’altipiano, chiamato Los Castels,

sembrano datare dal tempo dei Romani.

Vi si veggono le basi di quattro torri agli

angoli d’ un edifizio quadrato e il bacino

d'una cisterna. La tradizione dice che que

sta specie di fortezza e tutto l’abitato at

tinente furono distrutti da un terremoto e

che in seguito a tale disastro la popo

lazione andò a costruire più in basso il

villaggio chiamato Robione o Ronbion,

dalla voce volgare Robinas, significante

luogo rovinato.

La data del 1150 scolpita sull'arco della

chiesa parrocchiale indica l'epoca della

sua fondazione.

I Balbo, la cui dominazione erasi estesa

nella parte nord-ovest delle Alpi Marit

time, acquistarono la signoria di llobione

da Guglielmo Il di ltlontalbano, famiglia

antichissima della diocesi di (ilandevez.

Il conte Pietro Balbo, ultimo feudatario.,

cedette ncl 1277 a Carlo dfltngiò tutte le

sue possessioni nella valle della 'l‘ineain

cambio dcl marchesato di ltluy in Pro

venza.

Guglielmo Grimaldi, barone di Boglio,

acquistò allora il dominio di ltobione pel

infeudazione del suddetto principe e lo

trasmise a suo fratello Barnaba.

Verso la fine del secolo XVI non ri

maneva più dell‘ amico castello che una

vecchia torre detta Las-Salas, che fu fatta

demolire dal barone di Boglio Onorato

Grimaldi perehè minacciava rovina.

Iîn manoscritto conservato dalla fami

glia Atnloli contiene la narrazione di

tutte le vicende in seguito alle quali i

suoi successori furono spodestati della

signoria di ltobione.

La casa di Savoja diede questo luogo

con titolo comitale ai Badat, famiglia an

tichissima di Nizza, ora estinta, e qual

che tempo dopo -qnella dei Cassetti, ori

ginaria di Tenda, sua prossima parente

dal lato di donna , ottenne l'eredità di

uesto feudo e ne assunse il nome. I

Cassotti-Robioni s’ annoverano fra le prin

cipali case del Piemonte perle loro terre

e castelli nella valle dello Sterone.

IIOC (VALLE nei). Valletta che ha il

suo principio alle falde meridionali del

monte Cbartaron , e forma col torrente

del suo nome una biforcazione colla valle

principale dell’ Orco.

ROCCA. Comune nel mandamento di

Varallo, da cui dista mezz'ora. (Provincia

di Valsesia).

Popolazione 71h.

Giace parte in piano e parte ai lati

della valle bagnata dal Pascone o Pcseone.

Gli sono unite quattro borgate.

Un largo piano occupato in molta parte

dall’alveo della Sesia, greppi, colli c monti

formano il territorio.

V’ hanno selve popolate di faggi e di

castagni.

Le produzioni del suolo sono delle mi

gliori di Valsesia.

Dalla parte di levante, in un concavo

oblungu, avvi uno stagno , detto lago di

Sant'Agostino , |'icco di sanguisughe.

Il comune ha dovizia di bei marmi.

Marmo verde macchiato di bianco e marmo

della stessa natura ma più colorato s’in

contrano nella borgata detta Cellimo (al

cuni scrivono Cilinmlo), in massi erratici

di grandissima mole, e tali di potersene

trarre delle bellissime colonne di un sol
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pezzo; «'- dtirissimo e riceve una bellis

sima levigatura cristallina: i suoi com

ponenti sono la serpentina ed il quarzo.

-'l‘rovasene pure nella regione «letta al Mo

lino in vicinanza del torrente Pescone.

V’ha eziandio marmo bi ‘o screziatmdi

bigio più chiaro; se ne co tiva una cava

alla metà della montagna di Loreto. SIN‘.

cessivamentc al medesimo se ne trova del

bigio sereziatti (bardiglifi) di tinta un po’

più chiara del precedente. Di granito col

tivansi molte cave poste fra Rocca e la

borgata (Îellintti; componesi di feldspato

e quarzo bianchi con mica nera.

Iiantica chiesa denominata della Ma

donna di Loreto: ad un quartodora alnord,

e là dove si congiunge la via che scende

dalla Colma colla strada provinciale, lia

bellissimi affreschi di Gaudenzio Ferrari,

de’ suoi allievi, del Lucini, del Teseo e di

altri. Un poînuanzi, lungo la stessa linea,

sorge un masso isolato, colle parole Deo

Placebo sncratunt, le quali fecero arguire

ch'esso fosse un’ ara di sacrilizj- umani

offerti a quella divinità.

ll comune ha un'opera di beneficenza

e una pubblica scuola.

Riman ono_gli avanzi di due fortissime

rocche c te sorgevano sui due balzi tra

quali sta questo villaggio; tali sue difese

gli fecero dare appunto il nome di Roc

ca. I due castelli erano chiamati l’uno di

Sant'Agostino e prima di Arian, il se

condo di Santo Stefano e poi di Barba

vara.

Nella seconda metà del secolo X que

sto luogo spettava ai conti di Biandrate,

i quali nel i257 cedettero alla città di

Vercelli la loro giurisdizione su Rocca,

minacciati dall’ira popolare che risenti

tasi alle loro libidini era già trascorsa ad

atterrare i loro castelli. Più tardi fu que

sto luogo da Gian (ìaleazzo Visconti in

feudato con pieni poteri ad un Francesco

Barbavara novarese, il quale fortiticò la

terra, e caduto in disgrazia dei Visconti,

pote lunga pezza rcsistergli.

Nativi di Rocca furono i pittori Cristo

foro Martinolio,sopranominato il Rocca, e

Genda Gian Francesco; quest'ultimo morì

poco prima del t700.

ROLTAIÌIANCA. Sito della valle di San

Martino di Pinerolo. dove sta una ricchis

sima cava di marmo bianco.

Trovasi tre miglia più in su della cava

di Rocca-Corba.

« Potrebbe dar marmi da fabbricare una

ìntiera città 1:; cosi le gesi in un lavoro

pubblicato in questi u tinti anni in «teca

ìTATl SARDI

siottc delle e-posizioni industriali, eseguito

con diligentissime ricerche, abbondanza

di mezzi e quindi con piena cognizione

dci fatti. Tali marmi sono di grana un

pdgrossa, ma sani ed esenti da macchie.

Le statue che ornano l’altico del pa

lazzo didtlatlanta a Torino sono di questo

IÌIIÌPIIIO.

ROCCABKELIERA. (lom. nel manda

mento (li San hlartino-Lantosra , da rui

dista tre ore. (Provincia di Rizza ).

Popolazione i995.

Trovasi sulla sinistra della Vesubia; è

limitrofi) con Bolena.

I’ bagnato dal torrentello Ruinasc dalla

Gordolasra che vi si tmiscc più sotto.

l'1‘ posto a tuetri 686 sopra il livello

del mare ed t‘: cinto da alte montagne.

ll suolo è abbastanza fertile; produce

grano , meliga, patate , castagne e fieno

con cui mantiensi numeroso bestiame.

Si rinviene quarzo prismatico in cri

stalli aggrappati di rara trasparenza.

Nelle vicinanze di Roccabigliera, a Ber

tamontc, v’hanno acque solforose ter

mali che sgorgano in abbondanza. Han

no una temperatura di 22 gradi essendo

a gradi t0 quella d'atmosfera, e conten

gono gaz idrosolforico, solfato di calce e

di soda c picciola quantità di allume:

furono trovato giovevoli nelle malattie

precedenti da debolezza ceda ristagno

degli timori bianchi.

Nel secolo XVI, secondo il Podere,

questo acque avrebbero avuto un colore

affatto simile a quello del sangue.

Credesi che al tempo romano vi fos

sero costrutti de’ bagni.

La fondazione di Roccabigliera data da

tm’epoca anteriore alla conquista dei Ro

mani.

La sna antica posizione al di sopra

della riva destra della Vesubia sur un

ammasso di rocce presta da lungi alle

sue rovine l'aspetto d’una cittadella.

Chiamossi Rocca-abeillera, chi dice per

cliè numerosi sciami d‘api vi avessero co

strutto i loro alveari, e chi dico da una

grande roccia incavata che secondo la

tradizione avrebbe servito di ricovero ai

Saraceni di Frassinetto, massime nel

tempo in cui volle risolutamente scac

ciarli dalla contrada nicesc.

(Iredesi che Roceabigliera fosse forti

tirata. -

Vi si scopersero monete colbeftigie di

varj imperatori, ed tiltimamente una sta

tuetta in bronzo già idolo domestico.

lìnscndo stata distrutta la Roccabigliera

l06
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dai Romani, al tempo dell’irruziotte dei

Barbari, gli abitanti disertarouo quel luogo

aspro e malagevole per andarsi a stabi

lire sul non largo piano bagnato dalle

acque della Vesubia; ma le inondazioni

di questo fiume a poro a poco invasero

il terreno e finirono col trasportare la

novella borgata.

ll sito è indicato dalla rliiesa di San

Michele.

lfetlifizitt gotico elcvasi in mezzo alla

sabbia e sembra frenare il furore delle

acque.

La pietà «togli abitanti ne attribuisce

la conservazione alfinterrcssioue di San

Gittliano.
Verso la line del secolo .\i\‘lntto\i di

sastri obbligarono la popolazione di tra

Inutarsi in luogo più riparato, sulla riva

sinistra; ma nel 15614 un orrendo terre

ntunto «Iistrtisse ancorail villaggio. Massi

enormi di roccia staccaronsi dalle circo

stanti alture e seppellirono gran numero

di vittime.

Se la sventurata Roccabigliex-a sussiste

oggidi, lo deve alla casa di Savoja che

esentò i suoi abitanti da ogni imposta

per lo spazio di dieci anni.

Gli arcliivj comunali non ci fanno co

noscere se nell’anlico tempo questo luogo

fosse sommesso al regime feudale.

Non trovasi memoria dei primi feuda

tarj; si sa solamente che la famiglia Oli

viero verso la fine del passato secolo fu

investita di questo luogo con titolo di

baronia.

Secondo il Casalis Roccabigliera fu purc

contado dei Garagni oriondi di Chieri.

ROCCABRUNA. Comune nel mand. di

Droncro, da cui dista’tin'ora e un quarto.

(Provincia di Cuneo).

Popolazione ‘2795.

Giace nella valle di Macra, sulle falde

di un monte sul quale elevasi una smi

surata rupe di color nericcio, chiamata

per cio lloccabruna, e già difesa da un

forlilizio.

Il rivo Roccabrnna ed altri influenti

della Maira bagnano le terre di questo

comune.

La parte più elevata diquesto paese è

popolata di castagni, la parte piana dà

scarsi prodotti in vegetabili.

Ne‘ monti si fa buona caccia di pernici

e lepri.

La parte boschiva estendesi per circa

200 giornate.

Nella regione denominata del Picco e

nella cava detta Faramia trovasi scisto

nticaceo, e nel sito che chiamasi Rossigttol

lignite fragile.

Da circa due secoli lloccabruna fu star

cata da Droncro di cui era frazione.

Questo villaggio apparteneva ai mar

chesi di Saluzzo.

ROCCABRUNA. Rivo tributario della

iltacra.

Bagna il comune del suo nome. nella

provincia di Lnneo.

noccsaauria. Villaggio già apparte

nente al principato di lttonaeo.

Popolazione 800.

Trovasi a tianoo della grande strada fra

la Tnrbia e Mentone; giace sopra grandi

massi di rupe avvallatisi qualche centi

najo di piedi dall’alto.

Vuolsi che ciò sia avvenuto quando

già esistevano le rocche e le case, le quali

siansi abbassate col terreno senza rove

sciare. fenomeno clic non pare molto pro

babile.

Tra Monaco e Mentone elevasi il Monte

Nagel o Aggel, che fu creduto da alcuni

duplice capo allìtpennino ed alle Alpi.

Uno dei pog i sottostanti al Nagel èdetto

il Grasso: dei fine superiori a ltoccabruna

uno lia il nome di Coppia-e, l’ altro è

detto della Miniera. .

Roccabruna lia una valletta detta di

Ramingan, e di questo nome un torrente

scende dal Grasso o dalla Miniera sopra

Roccabrttna; tra Monaco e Roccabruna

prende origine il Vtliitìtìfi o Rivo della

Veglia.

a lioccabrnna una buona sorgente

perenne nel ricinto del castello.

Uantica rocca fu convertita dopo la ri

voluzione francese in quartieri abitati da

particolari; al di sotto ed all’intortio di

essa sono poste le meschina abitazioni

formanti la borgata, cui gli abitanti danno

il nome di città. __ V. lliozuco.

ROtICACIGLIE o ROCCA CIGLIERO.

Comune nel mand. di Murazzano, da cui

dista due ore. (Provincia di Mondovi).

Popolazione 686.

Sorge sulla sommità d‘ una collina che

separa i due affluenti del Tanaro, lungo

le cui rive ha una breve pianura spet

tante a questo comune.

Una terza parte del territorio è colti

vato a viti, un sesto a campi, altro sesto

a prati, ed un terzo a castagneti e boschi

cedui.

ll suolo produce itt non grande abbon

danza grano. meliga. legumi. castagne:

sono più abbondanti le ricolte delle uve

e si mantiene molto bestiame.
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Vi sorge una torre alta otto trabucchi

circa.

Questo luogo appartenne ai marchesi

di Ccva i quali lo riconoscevano dai prin

cipi Saluzzcsi; spetto poscia ai marchesi

di lllonferrato che lo tcnncro sino al trat

talo di Cherasco, in forza del quale passò

alla casa di Savoja.

[ROCCA tfllilit. Luogo della valle di

San lllartino di Pinerolo.

V’ ha una cava di marmo bianco che

attualmente Cullivasi.

l)a essa provengono i massi itupiegati

alla costruzione dei pilastri della nuova

cancellata che separa la piazza Iteale di

'l‘orini) dalla piazza Castello.

l peli e le macchie, frequenti in questo

marmo, lo rendono poco alto ai lavori

della scultura; tuttavia alcune belle opere

del professore Gaggini se nc possono ve

dere ncl palazzo Reale.

R()t;t2.>\ (ZROVIÈILA. Rupe che sorge

presso il confluentc del Brobbio col Pe

sio; alla falda di questa rupe v’ha una

specie di lungo e profondo golfo che con

ticne pesci di varie specie.

ROCCA n’AR.»\Z'/.0. Mandamento nella

provincia di Asti.

Popolazione 7587.

Case i552.

Famiglie i665.

Questo mandamento contina a tramon

tana, lungo la destra del Tanaro, coi li

miti alessandrini, verso levante con parte

dell'alcssandrino e colla provincia d’Acqui.

a mezzodi coi mandamenti di Momber

celli e di Costigtiolc ed a ponente col

'l‘anaro e col territorio di Asti.

Componesi dei cinque comuni seguenti:

[tocca d’Arazzo.

Azano od Azzano.

Marzanotto.

Mon ardino e

Rocc ella-'l‘anaro

RuGCG ifdrazso, capoluogo del mm:

damcnto , dista un'ora e tre quarti da

Asti, capoluogo della provincia.

Popolazione l9t5.

(ìiacc sulla destra sponda del 'l‘anaro ,

appiè il‘ una collina.

Gli sono unite tre piccole villate.

ll territorio è bagnato dal rivo della

valle di Viso, dal Rifrcddo, dal Robcngo

e dal liosinaggio.

l prodotti territoriali sono il frumento,

la meliga, le civaje e le uve.

Rimangono ancora le vestigie delle fo|'

titicazioni che munivano questo paese.

Questo luogo, detto già Jstegianum,

Jstisiittn, Roc/ui Aslisii, Rocha e Pupes,

apparteneva al vescovo ilÎAsti, ma gli Asti

giani avevano il iliritti» di metteni pre

sidio in tempo di guerra e di riccver»

omaggio dai «sastcllani. Fu eretto in con

tado verso il i280 a favore dei Cache

rani d'Asti, dai quali passò successivamente

ai rami della stessa famiglia detti di Os

sasco, di Itevigliasco e di Goazzolo.

ROCCA ne’ BALDI. Comune nel manda

mento di Morozzo. da cui dista un’ora.

(Prov. di hlondovi).

Popolazione 2670.

't‘rovasi tra il Pesio ed il Pogliola che

formano due alte rive e lo chiudono a set

tentrione col. loro continente. Componesi

di cinque frazioni. Sulle predette due rive

v’hanno molte quercie e noci.

ll suolo produce meliga, frumentotle

gumi e fieno che alimenta numeroso be

stiame.

V’hanno alcuni siti paludosi; perciò vi

abbondano gli uccelli acquatici. i

Anticamente questo luogo era murato;

presso al vetuslo castello si rinvenne una

iscrizione romana consacrata a Diana. Nel

secolo Xl chiamavasi Castrum vetus, po

steriormente Rocca Ubaudi c Rocca Ubau

doni-In. ll suo nome si crede derivato dalla

nobile famiglia Baldi che lo avrebbe ce

duto a Morozzo. Nel 1602 questo luogo

dai signori di Monforte passò ai Tapparelli

di Genola e poscia agli Ascliieri di Fos

sano: ne furono in seguito investiti i San

dri di Fossano; lo riebbero in line i flo

rozzi di Morozzo.

ItO(‘.C.-\ DELLE DONNE. Luogo situato

alla destra del Po, otto miglia a maestro

da Casale; sta fra Gabbiano, Palazzolo e

(lautarcna. L’antico monastero di religiose

benedettine che vi esisteva diè forse il

nome a questo luogo. Secondo l’ Alghi

sio però dopo la rotta. dei (LimbrinelFagro

di Trino le loro donne avrebbero passato

il Po e sul colle australe inalzato un ca

stello, ibiq-uc effèratissimis animis. JW!’

zonum more, Honmnorum impclum sush

nuisse.

RGCCA DEGIORGI. (Iomune nel man

damento di Monlalto, da iruidista due ore.

(Provincia di Voghera).

Popolazione 517. _

Sta in alpestre situazione, a scirocco

' da Voghera. alla sinistra presso le sorgenti

del torrente Scuropasso o Scurpasso, tra

i comuni di Montù-Berchiclli, Mornico,

Oliva e Sta hilionc.

I suoi ba zi, chiamati Pernice, Costa,
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aiontecelie‘ lluda , sono ricchi dipiante I ' Popolazione M98.

cedue.

ll prodotto principale è quello del vino.

Vi sorgeva nel centro del paese, sopra

elevato promontorio,uu castello che veline

diroccate: rimangono una torre ed alcune

mura.

Fu feudo con titolo signorile dei Giorgi

conti di Vistarino, nel principato pavese.

Anticamente chiamavasi Rocca Firelln.

ROCCA m (IORIO. Comune ncl manda

mento di Curio, da cui tlistatufora. (Pro

vincia di Torino).

Popolazione 27lt8.

Î’ posto tra il Mallone ed il torrente

Lcvone, sui limiti di Levone, mandamento

di Rivara. che gli sta a levante. Lo com

pongono parecchie frazioni sparse sulle

alture adjacenti.

Una terza parte del comune trovasi in

piantira, un terzo in collina. il rimanente ,

in montagna. -

l prodotti del suolo sono frumento, se

gale, meliga, legumi, castagne, patate, uve

ed altre frutta. Considerevoli sono ‘i pro

dotti del vario bestiame. Nel luogo appel

lato Sopra del Comune riuviensi scisto

primitivo violaceo. V'hanno tre ferriere
e buon numero di telaj per la tela. i

V‘ha una congregazione di carità.

Il borgo era anticamente cinto di ba

stioni con castello e torri merlate; il ca

stello fu cspugnato e distrutto nel i500.

il resto delle fortificazioni fu smantellato

nel M116.

Rocca ditlorio fu feudo dei Valpcrga e poi

dei Biandrati di S. (iiorgio. Nel secolo Xl

fu compresa nella marca di Monferrato. In

virtù del trattato di Chcrasco del i651

passò sotto il dominio della casa di Savoja.

ROCCA DEL GRUE. Antico luogo situato

a cinque miglia ad ostro da Tortona.

In alcune carte è denominato Rocca

colubris. Fu feudo dci marchesi Busca di

Avolasca.

ROCCAITOIVPI‘). Comune nel manda

mento di Rocchetta Ligure, da cui dista

un'ora e mezzo. (Provincia di Novi). .

Popolazione t5lt8.

Giace sur una rupe posta alla sinistra

della Sisola, al sud di lîticchctta.

Gli sono annesse parecchie borgate.

Il suolo dà SCZIPSÌ prodotti in grani, ce

reali, vino, castagne e patate.

Era negli antichi tempi rocca fortissi

ma, come dice il suo nome: ma ora il

castello è rovinato cd iuscrvibile.

ROCCAFORTI‘) m MONDOVI’. Comune

nel mandamento di Villanuova, da cui dista

un’ora. (Provincia di Dlondoiì).

Sta in fondo tl’uua valle, sulla Sllllslril

dell'Etica-o, presso la confluenza del Luri

sia. Lo circondano alti monti. tra’ quali

sono il Carso ., la Serra , la Foltera e il

Campobasso : Vallignano bene i castagni.

ll suolo produce grano, segale, fon-men

tone, meliga, cana 1a e fieno che dà pa

scolo a numeroso restiamo.

V’ t‘: abbondanza di ticcclli o di selvag

' giunte.

V'hanno molte selve di faggi nell’osteri

sione del territorio.

Questo comune possiede uua cava di

ictre atte alla fabbricazione tlclla majti

ica; trovasi pure arena siliiwca che serve

ad arrotare i cristalli e quarzo framuiisto

a poco fcltlspato che si adopera nella

fabbricazione delle stoviglie.

Vi sono pubbliche scuole clemtrntari.

liravi tmticamcnte una fortezza chia

mata Ricetto ed un piccolo castello. Il

borgo era circondato da larghi fossi e

cinto da alte mura.

Appiè di alto e tlirupato monte , a un

miglio circa da Roccaforte , stanno varie

caso che sono creduto un avanzo dell’an

tica villa diGrafiast-o che trovavasi tra

Roccaforte c Villanuova.

Roccaforte fu signoria dei Morozzi che

lo cedettero al comune di Mondovi. Po

stcriormentc fu posseduto con titolo co

mitale da un Brunco d'Asti ; fu pure con

tado dei Clerici di Mondovi. Sotto il do

minio dei Provenzali lo aveano in feudo

i lìellavalle mondoviti.

ROCCA FRANCA. Luogo distante due

miglia da 't‘oulno. Era feutlo dci Baltardi.

ROCCA GRIMALDA. Comune ncl man

damento di Carpeneto, da cui dista un

ora. (Provincia di Acqui)

Popolazione 2332.

Sta sopra alla collina, sulla siniStn-a

deIFOi-ba, ai confini della provincia. E

bagnato a tramontana dal rivo Mobbio

‘ ed a mezzodì dai rivi Arinasone e della

Castagna e dal torrente Piotta che vi

sbocca dalla (apposta riva.

ll territorio ha tufcstcnsiouc di circa

‘i500 ettari.

l varj colli e rialti di tlllflSlU comune

si coltivano per la più parte a viti; il

suolo è niediocreniente fertile in cereali.

ll primitivo nome di questo luogo ora

Rocca di Val d'Orba. Nel secolo Xl di

pendeva dal voscoro tlfitcqui; e nel Xll

dai marchesi diMonferrato;posteriormente

se ne insignorirono i Genovesi, ma il duca' tlÌ dlllitllOlltî rcstitui ai principi iuonfc|=
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rlui; indi fitnperatore Carlo V lo diede ai

Gonzaga suscessori dei marchesi Palcolo

ghi. Dal t705 al i730 restò sottoil dominio

attstriaco, da cui passò alla casa di Sa

voja conte feudo imperiale secondario.

tladdcro in rovina Ic antiche mura e le

tre porte castellano, tioncht‘: la forte rocca,

che prcsc il nome dei Gritnaldi perchè

qutfpatrizj genovesi nc gotlcttcro pcr al

ctm tempo il possesso fcudalc. Nel tentpti

in cui fu questo luogo soggetto al su

prctuo dominio deidtlc Il di Milano (IMO)

lo ebbe in feudo Gian Galeazzo 'l‘rotti

alessandrino; ed è perciò che in alcune

carte topografiche è chiamato Rocca-‘frotti.

Rocca (ìritnalda onornsi di due lltlllìllll

illustri, cioè del medico Fulcmtc Plurico

e del fisico Barlelli (farlo, i cui lavori sui

fenomeni elettrici sono apprezzati dai

dotti;il Barlctti lioriva negli ultimi lìtstri

del secolo XVIII. ‘

ROGCAPIATTA. Comune itel ntanda

mento di S. Secondo, da cui dista un’ora

e mezzo. (Provincia di Pinerolo).

Popolazione 287.

Trovasi tra la valle di Luserna c quella

di Perosa.

Gli sono agflregatc trc villatc.

Sulla cima tiuna montagna,alcui pen

dio son poste le abitazioni del comune,

trovasi un forte di assai poca altezza.

Gli abitanti sono per la massima parte

rldcsi.

Roccapiattzt faceva parte della contea di

S. Secondo. ‘ '

Ifcbberti in’ feudo i Bianchi ed i Por

porati di Sampcjre.

RÎJCCAJÎIRELIA. ._. V. RuCCA m Conto.

ROCCASCLÀVINI. 'l‘erra già munita di

fortezza, situata non lungi da .l“clizzano.

lira signoria degli Scaramgii.

ROCGASPARVERAlmogotlistantcquat

tr’orc da Sospetto.

l"u baronia dei Marcliesani.

ROCCXSIÌXRVERA. Comune nel man

damento di Borgo S. Dalmazzo, da cui di

sta utfora e un quarto. (Prov. di Cuneo).

Popolazione tttìlt.

Questo villaggio i: addossato alle mon

tagne che separano la valle di Stura da

quella di Sant'Anna.

Dipendono da esso tre frazioni.

l.a maggior parte delle alture sono im

boscltitc di castagni domestici. '

Vi si varca lo Stura sopra un ponte

in pietra d'un sol arco appoggiato su due

rupi laterali.

Il suolo arahile produce scgalc , fru

mento e civajc in tenue quantità.

Sussistono i ruderi dell'antica rocca, la

quale comunicava per vie sottcrarveta col

borgo ch'era assai bene fortificato, sic

come dimostrano gli avanzi delle mura

e la porta castellana con ponte levatojo,

che resta in piedi ‘nella parte occidentale.

lira conrprcso nell’ atititfo contado di

Auriatc. .

Fu baronia dei Bolle-ri, poscia contado

dei Focartli.

R0tìt2AS'fl‘Llltl\lù. ‘ltlantlatnctvto nella

provincia di Nizza.

Popolazione tttltl‘).

tlase M8.

Famiglie 900.

Questo mandamento ha per litniti a

mezzodl il torrente Esteron o Stcronc,

che lo separa dalla Francia, a ponente

lc tcrrc di Francia divise per mezzo dcl

Riolau, a tramontana i mandamenti di

Pnggctto-‘Fonicri c di Villar del Varo ed

a levante lo stesso Varo che lo separa

da quello di Levenzo.

I/cstcnsione del territorio iuandatnen

tale è di chilometri quadrati di l'29. 82

comprende i seguenti nove comuni:

Roccastcronc.

HtIIISSOIIC o Bonsonc.

Guebris.

Giletta.

Pietrafuoco.

Sigalla o Cigallat.

Todonc.

Saul’ Antonino t.‘

‘lbrretta-Itcvest. ’

Ifoccaslcroite, capoluogo del manda

mento, dista dicci ore da Nizza, capoluogo

della provincia.

Popolazione M6.

posto alla confluenza del Rion della

Roccia nello Sterono.

Il suolo è ingombro da scosceso rupi.

l'1’ dottrinale a levante dal intente Au

ziera alto metri 9M, a ponente dalmontc

Long di metri i059, a mezzodl, sul ter

ritorio francese, dal ntontc theiron di

metri I777 eTerso tramontana dal Bruno

di metri i835.

Il principale prodotto è l‘olio di oliva.

Si fanno mediocri ricolte di cereali c

di uve; ma notevole è il guadagno che

traggesi dagli erbaggi, dalle patate e da

alcune specie di legumi.

V’ha una piccola foresta che dà legna

da fuoco. '

Il comune possiede un monte di pietà

o publvlicltc scltult‘.
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Cinque secoli fa questo villaggio era

posto sopra un crto poggio.

Rorcasteronc, il cui territorio è limi

trofo con quello di tîuchris, per istrana

anotnalia apparteneva tutto inlcro al ron

lutlo di Rizza, nei tempi antichi, cd ‘esten

tleva la sua gltlflStlllllmlC sulla riva dc

slra dcllo Sterone.

Un ponte in pietra, che la tradizione

fa risalire fino ai litnnatii , dividc ora la

citta in due parti. Quclhi della riva dc

stra dipende dalla Fraticianlìlllra appar

tiene alla casa di Savoja.

ll notnc di lioccastcrtltic stiicgzisi da

per si: stesso, considerata la tialura del

sito.

Non restante rhc lo rovine dcl suo ve

tusto castello.

Ncbbcro la signoria i Rostagni. Un Ro

stagni ncl 1551 ne fece omaggio a Ro

berto d’Augio conto di Provenza e rc di

Napoli.

Alle devastazioni cagionato dalla guer

ra civile devesi la dispersione degli ar

‘chivj comunali che avevano tltnllltì di

antichi documenti.

Nel 17115 Vittorio Altlctlct) Il crcssc in

feudo roalc la parte del territorio di Roc

castcronc appartenente a‘suoi dominj c

ne investi la casa Rovcrizzi, originaria di

San Remo, con titolo comitale.

ROCCA-SIISELILA. Comune nel manda

mento di Godiasco, da cui dista un'ora.

(Provincia di Voghera).

Popolazione 1169.

Sorge sopra utfctnincnza nella parte

orientale del mandamento, c vicnc ba

gnato alle faldi settentrionali dallo Schiz

zola , verso le Otîtîltlttlìltill dal torrente

Rilc, al mezzodl datYArdivcst-a.

Gli sono unite parecchie frazioni.

Scarse sono lc produzioni del suolo:

v'è copia di piante ccduc; ncllc selve si

fa buona caccia di pernici c lepri.

Anticamente questo villaggio cra difeso

da una fortezza.

Rocca-Susclla, della già Cuslrutn Suxillw

e RocIta-Saxillft, cra feudo semovente

della mensa vescovile di 'l‘ortona.

Ne furono investiti i Gambarana ronli

di Montesegale.

R0(jCA'l’.-\Gl.l;\'l‘.\.Frazìoncdcl comune

di Reironc, ncl mandamento di Crcagna,

provincia di Chiavari. »

Rimangono gli avanzi dcl suo C-Islclltl.

Faceva parte di un feudo dci Fieschi.

Gli arcltivj di cortc conservano gli un

tielti statuti di questo villaggio.

RÙG‘ ÌA-'I‘l‘t0'l."l‘l. -- \" . Rocc t-Gntntns.

ROCCATAGLIATA. Monta n23, che con

altre chiantatc Clot Pascal c atlîlllftl Denti

oinge un altipiano dotto Plmt de Touil

les, nella provincia di Susa.

ROCCA V ERANO.hlandatncnto nella pro

vincia tl’Acqtti-.

Popolazione 5771.

tîasc 632.

Famiglie 708.

Questo mandamento confina al nord con

qucllo di littbbio, a lcvantc con qucllo di

Spigno, a mezzodl con parte di qui-sfat

timo c diqttclli di Dogo c di Cortemilizi,

provincia d'Alba, od a ponente con que

stultimo c parte di qucllo di llubbio.

Componesi di cinque comuni posti fra

lo due Bormidc occidentale ed orientale,

ed abbraccia una superficie di chilometri

quadrati 50. 82.

I comuni sono:

Roccavoratio.
Denice. i

lllombaldottc.

Olmo e

S. Giorgio Scnratnpi.

Roccaoermto, capoluogo del mandamen

to, dista scttc ore d’Acqui, capoluogo della

provincia.

l’opolazione 2088.

Sorge sul mezzo di alto colle, detto

Langa, al sud-ovest da Acqui, e là dove

itascono i torrenti Talorba o «Tatorta ed

Ovrauo.

Molte villate compongono questo co

mune, la cui estensione è di 9000 gior

natc.

Il suolo dît ccrcali in poca quantità ed

uvc nella parte meglio esposta del terri

torio; lo castagne sono il prodotto prin

cipalc.

Riesco eccellente il molto cacio che vi

si fa; anche dai hozzoli tracsi notevole

lucro.

V’hanno ubolte cave di pietra da calce.

Ad ostro dell'abitato stanno le rovine

di un‘ antico castello stato fondato ncl

1204, cgià chiamato Rocrubirtotca; o verso

levante, a un miglio dal villaggio, sorge

una torre quadrata rhiattiala di Vcngorc.

Questo luogo che prcsc il nome dal

rivo-torrctitctlvrano, esisteva già al tempo

romano; vi si rinvennc «ptalchc romana

iscrizione.

Lo tcnneroi marchesi Alcratuici di

Nlonfcrrato; nel |)l'lllt‘l|llt) del secolo XII

fu venduto dai Ilcl Carretto alla Repub

blica d'Asti, alla cui caduta ritornò ai

llel Carretto.
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hlaiifretlo IV di’ Saluzzo. rltîllptìfiill i

suoi diritti sulla marca di (lortemilia a

cui apparteneva Roccaveraiio. ottenne nel

i322 cessione di questo luogo dai Del

(arretto, e ne dii‘ per danaro la giurisdi

zione agli Searampi di Asti.

Nel i655 il paese fu messo a sacco da

alcune truppe napolitano cli‘ essendovi

presso di passaggio volevano entrarvi c

spassariisi, trattaiidolo come fendolinpc

riale.

Passò sotto il dominio della casa di Sa

voja pel trattato di Miiiister.

Fu conquistato dai Francesi nel t7t5:

se ne impadrouiroiio gli Spagiiiioli ncl

i747.

Sino al i77l questo (zomnne si resse

con suoi particolari statuti aventi la «tata

del i599.

lìOCCA-VIGNALIÈ. Comune nel mand.

di Millesimo, da cui dista mezz’ora. (Prov.

di Savona).

Popolazione HM.

Trovasi in alpestre situazione, sulla si

nistra della Bormida occidentalefii scirocco

da Acqui.

E’ diviso ‘in tre principali villate.

Viene bagnato dal torrente Zemola in

fluente della Bormida. Il territorio è assai

vasto e produce castagne. uve, frumento,

legumi e fieno; ma in generale è medio

cremente fertile. V’ha una cava di pietre

da calce. q

Ntftempi feudali possedeva una forte

rocca destinata a guardare il passaggio

da’Millesimo a Ceva ed a Saliceto: fu

demolita nel secolo XVI.

Il nome di Vignale (Vineale) gli pro

vennc probabilmente dai molti vi iieti del

suo territorio. Fu feudo dei marc esi Del

Carretto, signori di Altare, dai quali passò

ai marchesi di Grana. Nel i799 fu incen

diato dai Francesi.

ROCCAVIONIÈ. Mandamento nella pro

vincia di Cuneo.

Popolazione 6709.

Case i089.

Famiglia i356.

Questo mandamento, situato nella valle

della Vermeiiagna, ha per limiti boreali

le terre di Borgo, S. Dalmazzo e Boves,

a Ievaiite la giogaja interposta tra il tor

rente (folla e la Vermenaga. a iiiezzodi

le terre del Vernante nel mand. di [.i

nione ed a ponente il Gesso.

Il territorio, in gran parte montuoso,

ha un'estensione di cliilonietriaquadrati

78. tte comprende i tre comuni seguenti:

Iioccti vionc.

ROIIIIÎIIIIP c

ltoascliia.

Roccavione, capoluogo del mandamento,

dista due ore e mezzo da Cuneo, capo

luogo della provincia.

Popolazione 2709.

Giace a IIIJOPUÌÙ da Cuneo, sulla \ia

regia per a Nizza, presso il continente

del Yermenagua nel Gesso, appiè di erte

montagne. Uno è detto del S. Sudario e

un altro Doriiiigliosa. ’

Il suolo produce cereali e molto legna

tiic, avendo 670 ettari boschivi. di cui un

lll: a castagni e Îîi/t a faggi. Vi si tro

iano cavc di pietra da calce. noncliii cave

di ardesia. I prodotti del bestiame bovino

formano un ramo di (‘OIIÌIIÌCTPÌO attivo

assai rilevante.

Nella pianura sotto Itoccavione trova

vasi anticamente un paese chiamato (Zit

teiva ; vi si scopcrsero medaglie e-l iscri

zioni. - ‘

Nelle antiche carte questo villaggio tro

vasi chiamato Ritpes Guidonis , liocha

GMÌIIGNÎS, Rocca Vidonis, Rocca Guidone

da cui Roccunione. Il nome di Vidoniso

Gitîrlonis gli ilerivò da un antico feuda

tario. liocravione ne’ velusti tempi appar

teneva al contado di Bredula.

Dai vescovi d‘ Asti passò questo luogo

sotto la giurisdizione degli abatirli S. Dal

mazzo di Pedona e posteriormente agli

Ursi, lìiscarra e Balangero. Per qualche

tempo vebbero pure signoria i marchesi

diSaluzzo chelo riconoscevano dai principi

Monfcrrini (secolo XIII ). Presso Rocca

vione nel i271: segui una liera mischia

tra Astigiani e Provenzali, colla disfatta di

questi ultimi. I tlnneesi s’ insignorirono

di questo luogo nel 137‘); Io ehhero dap

poi i marchesi di Ceva, in odio dei quali

il diiea di Savoja nel 41455 ne distrusse

la forte rocca. Riavuto Roccavionej Cu

neesi lo tennero lino al tliòaynel qual

anno dal duca Lodovico di Savoja fu dato

in appanaggio al lìgliiiolo suo Giovanni

conte del (ieiievese e Barone del Fossi

gni. Dal duca (larlo Emanuele fu poi con

cesso in fondo al principe ‘Tommaso, suo

ligliuolo, dal quale pervenne con titolo

di marchesato al Birago.

ROCLIA AIELONPI i VALLE m). Questo

valletta è formata dal rivo che scende con

tal nome dai ghiacciaj adjacenti al monte

Rocciainelone e che viene ingrossato da

molti rigagnoli, tra cui primeggia il rivo
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della tîapra. lrl‘ limitata a levante da un

lieve rontrafforte che dal incute Pallon

srcndeamezzodl sino alla Dora pressoil

ponte di BIISSOÌÌIÌO, scparaiulola dalla val

letta dei lloi. .\ tramontana le fanno corona

le cime di Rocriamtrlone, della Palla e dcl

lltrsella, la Balma di Pralognau ed il

monte Patton. A ponente la tiene divisa

ilalla val CUJÌÎSCÌIÌB l'alto rontraiîtirterhe

dal Rocriamcloue sÎ abbassa per le mon

tagne dell’ Alpe sino alla llora. 'l'utlo lo

spazio compreso fra i cascinali di Santa

Brigida ed il comitive di Fuussiinagnu re

sta solcato da parecchi rivoli, fra cui il

Nurhlone, la Giandola, lÎirsclla ed il i-‘o

rcst sono i più (TillSltltìfflYUll.

Molti sentieri «lipendcnti «lai comuni

di Foresto e Monptiutero muovono in di

rezioni differenti per «presta valle; cd al

cuni tra essi ascendono alRoeciameloue

ed al col (letta Croce di Ferro. ,

ROCCIAMELONE. Monte che sorge al

l‘ estremità della valle dllsseglio e forma

l‘ ultimo rontratlorte al sud della catena

dcll'lserano. La valletta dclla Novalesa

lo divide dal Moncenìsio. _

Favoleggiarono i monaci della Nova

lesa che un rc chiamato Romolo, coperto

di lcbbra, si riiirasse a godere le pure

aure di questo niontc e che dal suo nome

si chiamasse llloiite Romnleo. Poiché in

tal guisa ne avevano gli umanìsti del

medio evo trasformato il nome, come avean

mutato, per renderlo più orrevole, quello

del Moncenìsio in monte Cillenio.

Favoleggiarouo ancora che sulla cima

del Rocciamelone avessero i demonj ac

cumulato un gran tesoro, al quale quando

taluno tentava d’approssimarsi si tevassc

per l‘ aria una orribile bufera con tuoni

e lampi spaventosi e con un fitto gran

dinar di sassi che mettea terrore ai più

gagliardi. Arduino Glabrione, che fu conte

e marchese di ’l‘orino, verso la metà del

secolo X, credendo elic (iuei pericoli pro

ccdessero da virtù d’incanto, piglio l’im

presa di salire su quella temuta altezza,

mandando innanzi il clero colla croce e

coll’ acqua benedetta; ma s’ incontrarono

presso alla (‘ima le medesime difficoltà,

che non erano altro che i fenomeni or

dinarj della montagna , ruiue di pietre,

nebbie e nugoli tempestosi.

Verso la metà del secolo )\l\’ Bonifacio

Roero d’ Asti, essendo in ischiaviiiv, v'otò

alla Madonna una cappella da costruirsi

sulla montagna più alta che fosse in lta

lia, tra quelle di possibile accesso: e nel

i558, dopo la sua liberazione, scavo nel

vivo sasso prtiusu alla punta del Roccia

meloue una cappella in cui riposo il si

mulacro della Vergine di bronzo, ed una

rasa rostrusse due ore di Qîluilillilt) infe

riormente che servisse di ricovero ai pel

legrini che facessero quel viaggio. Questa

casa di rifugio si chiamò la Casa fVJsti.

Nel ilsiti Amcdeolilli la fdricostiairre

col iuczzo di fra Giovanni di Rltilttbtlllti,

rettore dello spcdalc di S. Niccolò al Mon

ccuisiti. c si tentò allora di mntarne il

nome di Cd dDlsti in Cd di Savoja. Ma

l’untico prevalso e prevale ancora adesso

che iu luogo delle casa di ricovero non

v'è più clic una cappella rotonh con al

_ cune ('.tt\t)i‘l‘it‘. che servono allo stesso fine.

(ìarlo lìmannele lt col fior della sua corte

si recò a venorar la S. Vergine su questa

solitaria altezza il 5 d'agosto i650. Que

stcsempio fu imitato a’di nostri dai regj

duchi di Savoja e di Genova: due iscri

zioni fauno memoria di quelle varie sa

lite. (librario). _.. \'. Lsxzo.

Un lavoro del regio Corpo di Stato mag

giore generale Pienvoivtese assegna a ie

’ sto monte, al punto del se nate, un al

tezza di metri 3542 sopra -i livello del

Mediterraneo. La sua latitudine è It5° ti’

5" e la longitudine all’ oriente del meri

diano di Parigi in ti" 14/4’ 5h". -V.lmi|zo.

ROCHEMOLIJÈ o ROCIIISMOLLES. Col

le, detto anche di Galambra, alto metri

5i09. E’ sempre coperto dinevi e ghiacci.

E’ sentiero praticabile soltanto dai pedoni.

Mette in tre ore di cammino da Roche

mollcs, mand. di Oulx, provincia di Susa,

a Bramans, mandamento di Lans-le-hourg,

provincia di Mariana.

ItOCIIEMOLLES. Valletta nella pro

vincia di Su-a.

ROCHlìllOLLES. 'l‘orrentello che bagna

il comune del suo nome.

ROCHEMOLLES. Coln. nel mandamento

di Oulx, da cui dista quattrore. (Prov. di

Susa). .

Popolazione 5t5.

i E capo di una valletta di questonome,

sulla via che scorge al varco di Rocche

molles, ed a quelli di Val Troide e di

Etiache. Sta a metri i659 sopra il livello

del mare, sur un torrentello detto pure

di Rochemolles.

Confina colla Savoja nel lato di tra

montana.

La maggior parte dei uvonti di questo

comune presentano buoni pascoli.

ll suolo dà orzo, segale. avena, fave.

patate e fieno.

Vhanno alcune foreste popolate di larici.
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tîomiderevtili sono i prodotti animali.

Secondo la tradizione questo luogo l'u

saccheggiato dai Saraceni‘. in tempi più

a nei vicini venne devastato dagli Spa

gnuoli.

. ROHCI-IETTA. Comune nel mandamento

di Dolceacqua. da cui dista due ore.

(Provincia di S. Remo).

Popolazione 755.

l‘) posto sulla sinistra del torrente. ap

piè, d’ un monte detto Rocchetta.

E di tre miglia lontano dal mare.

Il suolo di questo comune è alquanto

seabro e in più luoghi sterile: mostra

qua e là scoscendimenti e burroni; an

dando verso il colle tli tiio ed aSaorgio

si presentano praterie. pascoli e boschi.

Gli olivi danno il principale prodotto.

Lunga la cresta di una montagna-che

sorge a non grande distanza da Rocchetta

e a ponentefili Dolceacqua v’hanno au

cora alcuni tratti delle trincee costruite

dalle truppe sarde nelle ultime guerre.

Rocchetta fu contado dei Perracca.

ROGCHIÙFIXA (LA). Torrente tributario

della Ncrva.

ROCCHETTA-BELBO. Comune nel man

damento di S. Stefano , da cui dista due

ore. (Provincia d'Alba).

Popolazione 578.

Trovasi sulla destra del Belbo . sopra

una roccia . ai confini della provincia di

Alba.

l.o circondano alti colli popolati di pi

ni. castagni e quercic.

I prodotti maggiori sono quelli del vino

e dei bozzoli; v’ abbonda il selvaggiume.

Da alcuni geografi questo luogo sopra

nominato di tiossano, piccolo villaggio si

tuato esso pure sulla destra del Belbo. .

Rocchetta-Belbo appartenne ai marchesi

di Busca: passò in feudo nel i265 ai Ber

taldi nobili d'Asti ._ che pochi anni dopo

ne vendettero la giurisdizione allo stesso

comune; in seguito venne sotto il supre

mo dominio dei duchi di Mantova . e da

ultimo in potere della casa di Savoja.

ROCCHETTA-CAIRO. Comune nel man

damento di Cairo, da cui dista un’ ora.

(Provincia di Savona).

Popolazione 587.

Sorge sopra piccola collina , sulla de

stra della Bormida. sui confini della pro

vincia d’Acqui.

Elcvasi 507 metri sopra il livello del

mare.

Stanno a mezzodì le rovine d'un‘ an

tica rocca detta il Castellazzo, costrutta

sopra una rupe.

su n SARDI

.

Il suolo produce cercati, patate, vino ed

abbondante legname.

.t)oestti luo o anticamente fu tenuto in

feudo dai no ìill Incisa di Camerano, dai

quali passo ai‘ Ponte di Scarnaligi.

tìran parte del territorio fu posseduta,

non è gran tempo, dai SeysseldMix, e

tuindi dai marchesi Durazzo di Genova.

ltUtICllrÎPH-COSSANO. - V. Roecurr

TA-licuio.

R0(1Clll“,1"l‘A-(‘,Ei\’t;l0.Comunenelmait

«lamento di ll/lillesinlo. da cui dista un'ora.

(Provincia di Savona).

Popolazione 556.

tiiace sul ndio di un colle, alla si

nistra della ormida di Millesimo.

Com oncsi di parecchie frazioni.

tîon na con (lengio, Cosseria e Carretto.

ll territorio e» bagnato dal rivo detto

del Rosso. -

Le colline di questo comune sono in

parte coltivate e in parte imboschite, mas

simamente di castagni.

Le produzioni del suolo consistono in

\ino. frumento, tiene, grano turco c elsi.

Col latte delle pecore gli abitanti anno

un cacio detto robiola.

ROCCllPl'l‘TA-F.Al.lì'l"l‘l. - V. Roecur

TA-PALAFEA. '

ln una carta del secolo Xll questo luogo

è chiamato Rocca de Cingia.

ROtîCHE'TTA-LIGURE. Mandam. nella

rovincia di Novi. -

Popolazione M460.

Case 2505.

Famiglie 2596.

Questo mandamento centina al nord colla

provincia di Genova, a levante colla pro

vincia di Bobbio, a tramontana con quella

di Tortona ed a ponente col mandamento

di Serravalle.

ll territorio mandamentale ha una su

perficie di chilometri quadrati 226. 5i. e

comprende sette comuni.,i quali occupano

tutta l’alta valle del Borbera e quelle del

l’ Agneto, della Sisola, della Cabella, del

Montaldo, dellhtrbiola, del Bizzante ed al

tre minori. ‘

l sette comuni sono:

Rocchetta-Ligure.

Albera.

Cabella.

Cantalupa.

(Iarrega.

Mongiardino r

Roccaforte.

Rocchetta-Ligure, capoluogo del manda

t 07
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mento, dista sette ore di Novi capoluogo

della provincia.

Popolazione i285.

Questo comune è posto nei balzi liguri

orientali, presso la confluenza della Sisola

neIVAgneto, a scirocco di Novi.

Dipendono da esso otto borgate.

A ponente di Rocchetta sorge una mou

tagna sterilissima, a levante sta PApeu

nmo.

L'agricoltura non vi ‘è molto_in fiore

per la rigidezza del luogo e la natura del

suolo; si fa però molto vino che snuerciasi

nel Genovesato.

Questo capoluogo fu anticamente mu

nito di forte rocca , come indica il suo

nome. ' -

Dicesi che Napoleone Spinola. feudatario

delle terre vicine, la facesse costruire verso

il i500. Due porte castellane le danno

accesso, una a mezzodì, l‘altra atramnn

tana.

ROCCHETTA-‘PALAFEA. Comune nel

mandamento di Bistagno, da cui dista

un'ora e mezzo. (Provincia trÀtîqlll).

Popolazione 706. '

Sta in alto d’ una collina, a ponente di

Ac i.

la’ bagnato da tramontana a levante dal

torrente Bogliano o Bojano e dai varj suoi

rami.

L’ estensione territoriale di questo co

mune è di 67t_jugeri metrici, 256 dei

quali incolti, 400 a boschi, 65 a castagneti,

il resto, a campi, vigne e qualche prato.

I rodotti sono piuttosto scarsi pcr l’a

riditd) del suolo.

llantico castello fu smantellato sul prin

cipio del secolo XVII: rimane tuttora in

piedi una torre.

Gli antichi signori di questo luogo erano

vassalli del vescovo d'Asti (secolo XIII).

Verso la metà del secolo XIV dalla Re

pubblica di Genova fu investito di questo

luogo il marchese Enrico Del Carretto, e

più tardi, cioè verso la fine del secolo

stesso. ritornò ai marchesi di Ponzone

che già lo possedevano dapprima.

Nel secolo XVIII passò ai Faletti con

titolo comitale, de’ quali assunse il nome

per qualche tempo, cioè finchè i Faletti

o alienarono.

ROCCHETTA S. MARTINO o on. VAIIO.

Comune nel mandamento di Levenzo, da

cui'dista due ore. (Provincia di Nizza).

Popolazione 790.

E’ posta sulla sinistra sponda del Varo.

E‘ diviso in due borghi, il primo detto Roc

ehetta, che giace su di erta rupe, il se

condo di S. Nlartino, ch" è distante una

mezz’ ora da Rocchetta e sta in piantira

Appartengono a questo comune due

villate chiamate Cluot e dei (îrottoni.

I prodotti in vegetabili sonoi cereali,

le uve, le patate , il fieno c principal

mente le tilive.

V’hanno prati artiliziali chc manten

gono numeroso bestiame.

I‘) chiamato I-‘errion un monte non lon

tano da questo luogo il quale conteneva

miniere di ferro ed offre un importante

punto militare verso la Francia.

I/origine della Rocchetta risale ad epoca

molto rimota.

Era stata fabhritvata sulla sommità della

regione detta il Lastelvectvhit) perchè

questo luogo. ora imhoschito e tleserto,

era fortificato. _ '

ll castello fu «listrutto al tempo dell’u

ruzionc dci popoli barbari: allora gli abi

tanti andarono a stabilirsi sul lnonticcllo

inferiore ove sorge l’ attuale villaggio.

lia sua situazione sopra un ammasso di

roccie gli fece dare il nome di Rocchetta.

Bentosto essendo aumentata la popola

zione, parecchie famiglie di coltivatori

discesern sulle rive del Varo ed inalza

rouo una chiesuola a S. Martino.

I.’ aria libera che si respirava in quc

stn agreste regione, e la bontà del ter

ritorio fertilizzato dalle acque del fiume,

ne fecero in breve tempo un tillaggio

popoloso del capoluogo.

Allora i due borghi non formarono

più che un solo comune sotto il nome (li

Rocchetta S. Martino.

(ìiorgio Bonfiglio barone tles Ferrea ot

tenne da (Iarlo d’ Angiù infendazione di

questo dominio, c vi fahbricò un castello

signorile, fiancheggiato da quattro torri

e chiuso da una forte muraglia circolare.

Renato (ìrimaldi , signore di Massoins,

e suo fratello Giambattista dflkscros , se

ne impadronirono nel 1597, e per vendi

carsi degli ultra gi che rimproveravano

ad Onorato des erres , loro nemico, vi

appiccarono il fuoco.

Gli eredi di questo feudatario lo ces

sero, qualche tempo dopo . a Giovanni

Lascaris della Briga , che riparo al pre

detto disastro. I suoi successori ne con

servarono il possesso lino al i792 . nella

qualFepocai Francesi smantellarono mas

sima parte del nobile edifizio.

ROCIÎHETTA-SPIGNO. Frazione del

comune di Spigno.

ItOCCHE'I"I‘A-'I‘ANARO. Comune nel

mandamento di Rocca dlrazzo , da cui

dista un’ ora. (Provincia d‘ Asti).
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Popolazione 2910.

Trovasi a levante di Asti. sulla sponda

destra del 'l‘anaro.

V’ha un poggio vitifero chiamato “ente

Bruno.

ll Stltllt) e irri ato dal rivo Ilosinengo

o liosina‘ gio e al 'l‘iglionc.

ll pro otto più importante è quello del

vino

V’hanno ancora i suoi due antichi ca

stelli, ma l’ uno detto Pietramissa è ah

handonato. l’altro fu ridotto ad uso di

privata abitazione.

Questo luo o. chiamato Ruiwculo dai

notaj del lllCt io evo. appartenne agli an

tichi marchesi d’ incisa. i quali nel ll90

lo sottomisero al comune d'Asti.

Rocchetta veline sacfiheggiata dai Fran

cesi nel ltlll0 e nel i657.

Furono tra i feudntarj di questo luogo

iBaivcri residenti in Alessandria ed i

llelloni di Pavia eonsignori di Momber

celli.

lt0tîClll“.'l"l‘A. Frazione del comune di

ltifiredo. nella provincia di Saluzzo.

RODALLO. Borgata di Caluso, eretta in

parrocchia nel i785.

ll0l)l)l. Bealera che derivasi dirimpetto

all’ Isola del tenimento reale di Pollenzo

dalla destra del 'l‘anaro , discende nella

pianura che dilatasi tra la collina ed il

tiume, mette in moto i molini di Ver

duno di ltoddi, ed in vicinanza d’ Alba

mette foce nuovamente nel Tanaro, dopo

essere stata alimentata da altra deriva

zione.

RODDI. Comune nel mandamento di

Alba, da cui dista un’ ora c un quarto.

(Provincia d’ Alba).

Popolazione M06.

Giace lungo la riva destra del 'l‘anaro,

a libeccio di Alba.

Da tramontana a mezzodi comprende

molte (‘Olllllc più o meno scosceso , ma

fertili. chiamate le Langhe.

F,’ unita al comune la villata detta

Toetlo, nella quale vedesi un prato che

nomasi deiTrc Ile.

Da ponente a greco è ha nato dal ‘l'a

naro e dal suo influente Ta loira.

l prodotti più cousiderevoli sono quelli

delle uve e dei bozzoli.

\" hanno cave di calce solfata.

lI comune possiede alcune opere di be

nelicenza.

Questo luogo, detto Rodum e Random

in carte del secolo Xl , apparteneva ai

marchesi di Monferrato; lo ebbero in

feudo i Falletto e poscia i Fossavini.

Nel lll‘)! fu alienato dalla marehesana

di Monferrato a Giovanna Caraffa, mo lie

del conte Gianfrancesco Pico della i

randola; estinta la cui linea mascolina

passò ai conti di San Gior io . indi ai

‘Fizzoni conti di Dezana e lnalmente ai

Della Chiesa di Saluzzo.

RODDINO. Comune nel mand. di Mon

forte, da cui dista un’ ora e un quarto.

(Provincia (l'Alba).

Popolazione 72h.

Sta sopra ertn ma ferace collina, ad

ostro di Alba.

Gli è annessa una frazione detta il Bor

ghetto.

lI territorio conlumtativo e quasi tutto

in colline; il torrente ‘Falloira lo divide

a tramontana da quello di Sinio.

appartenne ai marchesi di Saluzzo.

Acquistato questo luogo dalla casa di

Savoja, venne dato in feudo alla famiglia

Saluzzo della Manta.

Non esistente più vestigie dell’antico

castello.

RODDOLA o ltlEGLlA. Torrente che

discende dal territorio della Croce (la

Croiac), scorre nel territorio di Poggetto

(provincia di Nizza) dove si scarica nel

Varo. Più volte con le sue subite ed im

petuosa escrescenze atterrò buona parte

del comune di Poggetto.

RODELLO. Com. nel mand. di Diano,

da cui dista llll’0l"<I.’(Pl‘0\‘llt0l3 d'Alba).

Popolazione B55.

Sta in montuosa situazione, bagnato

dalle acque del torrente 'l‘inella.

Il territorio produce uve, castagneece

reali.

Spettò ai marchesi di Monferrato che

nel i396 lo douarono a un Darnazetto

della Mella.

Lo tennero con titolo comitale i Fal

let.ti della Morra e con titolo signorile i

Fallctti di Barolo edi Ferraris di Vercelli.

lt()DOltl1‘.'l"[‘0. (Delle a maestro di Pi

nerolo. che dalla valle di San Blartino

tende a quella di Pragclato.

RODORETTO. Com. nel mand. di Per

rero. da cui dista due oree mezzo.(Prov.

di Pinerolo‘).

Popolazione 595.

Sta sulla via che mette al varco delle

stesso nome.

lIa annesse sei frazioni.

E bagnato verso i suoi limiti con Prali

da un rivo che searicasi in un ramo della

Germanasca. .

Scarsi sono i edotti territoriali, più

abbondanti quelli del vario bestiame.
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l Valdesi v’hanno un tempio e scuole

pei loro fanciulli; v’hanno pureicattolici

un'istruzione elenlentarc.

Questo luogo fu tenuto in feudo dai

Paoletti di PQPPCPU e dai Ressani di Pi

nerolo; Vebberta pure giurisdizioneitlais

sotti di San Vittorio, iQaissotti di Ca‘

sallgrasso ed i Sanetus-Berna.

OERA o ROIRA. Nome dato al lìoja

dai villici. - V. ROM.

ROFFREDO. Di questo nome v'era un

castello nel territorio di ‘Sospetto.

ROISAN o ROYSAN. Com. nel mand.

di Gignod, da cui dista due ore. (Prov. di

Aosta).

Popolazione 606.

È situato in collhra, sulla sinistra del

Buttier.

E formato di dodici trazioni.

Vi scorrono tre rivi.

ll suolo produce frumento, segale, me

liga, orzo in discreta quantità e patate

m copia.

Il monte di Roisan èpopolato di piante

cedue.

V’hanno molti e buoni pascoli con cui

si mantiene numeroso bestiame.

Ebbero signoria su questo luogo i no

bili tilossellinaz e Chamvillair.

ROJA. Fiume che ha la sua foce nel

mare Ligustico sotto le mura di Venti

miglia.

E‘ dopo il Varo. e forse la Magra, il

più grosso della Liguria Marittima.

Nasce dal piovente meridionale del colle

di Coi-nio o di 'l‘enda, e prima di giun

gere alla piccola città di questo nome

ha già ricevuto varj torrenti, fra gli altri

il Riofreddo, il quale viene sulla sua si

nistra, cioè da levante, dai monti Car

sino e liertrand.

ll letto del lloja, dopo che le sue sor

genti sono riunite. cioè presso Tenda, e

alto sul Mediterraneo metri 786; unpoco

più giù e presso San Dalmazzo, riceve

all’est il torrente della Briga , formato

dalle acque che scendono da quella por

zione della catena centrale, la quale sul

l'altro piovente abbraccia le origini del

Tanaro; e all‘ovest ossia sulla destra è

ingrossato dalla Valaneia . torrente di

maggior importanza. il quale si precipita

dala sommità di Vermasca e dal monte

Bego.

_ Al confluente. di questi due rami prin

cipali del Roja, il suo letto e alto ancora

tili7_metri sul livello del mare.

_P|ù sotto altri torrenti. che scendono

darmonti di Raus, vengono a versare le

loro acque in questo fiume.

»

Dopo Tenda, il Roja ‘corre in una ri

strettissima valle a pareti \erticali , in

fondo a cui volge le sue acque di ca

scata in cascata.

La strada maestrale’ da Nizza a ’l‘oriuo,

che ne rimonta il (torso, pri- la ristret

tezza dello spazio e stata talora scavata

nella rocca e sostenuta da archi, a lianro

e quasi .sul fiume medesimo.

ll suo letto si allarga in seguito alcun

poco al Fontan , per restringersi nuova

mente sotto la distrutta rocca di Saorgao.

grossato da un importante torrente che

scorre il vallone di’ tlairos e che scende

dal colle di Raus, continuazione della ca

tena di monte Bego; sulla sua sinistra

poi ne ricevo un altro, il quale viene dai

monti di Foragio, alle spalle di 'l‘riora e

delle sorgenti della Nervia.

Allargatasi nuovamente la valle del Roja

resse la Giondola, ove il livello dal mare

è di 505 metri, si restringe nuovamente

a Broglio, per non acquistare una lar

ghezza un poco considerabile se non che

a due leghe circa dalla sua foce.

La direzione del corso di questo liume,

ch’è all’incirca dal nord al sud da Tenda

a Breglio, piega, alquanto verso il sud

sud-est doro questo villaggio.

La lung ezza totale del suo corso può

essere di circa B0 chilometri.

ll maggiore affluente del lloja è la

Bevera.

Le acque di questo fiume alimentano

trote squisite c servono a trasportare nei

luoghi della pianura il legname delle selve

di Tenda‘, Briga e Saorgio.

Uetimologia di Roja. secondo Marco

Varrone, viene da ‘Ricevuto, vale a dine ,

dalfimpeto del suo etirso. Plinio «lo chia

ma Rumba; altri, Rotta, Rodoria, Rodi

yia, Roira o ‘Rocra.

lOLA. Torrente che scaricasi nel .'l‘inea.

IlOLANDQ- Antica casa forte nel terri

torio di Villaforchiardo.

RÙLASCG. Luogo nella provincia di

Casale.

Fu- contado dei Tibaldei.

ROLl“.T'l‘0. Comune nel mandamento

di Buriasco, da cui dista due ore e mezzo.

(Provincia di Pinerolo).

Popolazione 929.

Giace fra due rami del Riotorto , alle

falde della montagna dei 'l're»lìenti.

Ha annesse cinque borgate.

A ponente di questo paese sorge il

monte Mmetto.

ll suolo è poco fertile.

Qui\i il Roja sulla sua destra e in- ‘
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Nellaututttto trovansi molte beccacce.

ltt questo comune, sui lintiti di Pittc

rolo, v’ha un santuario cottsaerato alla

Madonna del Cartttinc. chiamato il Gol

letto.

lioletto ftt gia compreso nella contea

di Frossasco.

ROLLIliPtPIS. Comune ttel tnandantettto

di tìcsatta, da cui dista un'ora e un quarto.

(Provincia di Susa).

Popolazione M8.

li’ posto sulla via di Scstrièrcs, allc

falde tirietttali della cosi detta Bttttc dcs

Crttssoles.

E’ composto di due villate.

tiene bagnato dal torretttc ltipttc, dal

rivo Olivierc c dal rigagnolo di S. Picrrc.

Vi si adergono i balzi di Cltatnp dc

Gttrcl e di Chalvet. '

Scarseggiano i prodotti territoriali; le

piante ccdttc sono itt qualche abbon

danza. -

ROMA. Roggia nel territorio di Castel

novetto.

ROHAGNANO. Mandamento nella pro

vittcia di Novara.

Popolazione t0.,75t.

t 258 i005.

Famiglie ‘2077.

Questo mandamento t‘: litttitrofo a le

vante con qttello di Borgomanero, ha la

Sesia a ponente che lo divide da qttcllo

di Gattinara, la Valsesia collc sue gio

gajc a trautontana ed il mandamento di

Carpigttatto a mezzodì.

ljcstettsiottc del territorio tnattdatnctt

tale e di chilometri quadrati 65. 115, e

comprende i sci comuni seguenti:

liomagttatto. _

Ara. .

tlavallirio.

t iltetnttte.

tirigttasco e

Prato.

Rontagtttttto, txtpoluogo del ma ttdatttettto,

dista rittqttc ore c tttezzo da Novatut, c‘ -

polttogo della provincia.

Popolazione ‘l7tilt.

Collegio elettorale cotttposto di ‘H co

HIUIÌÌ, aventi una popolazione complessiva

di abitanti 26,586, de’quali sono elettori

inscritti 600.

‘trovasi allc falde di ridenti collittc,

sulla sinistra della Sesia.

Confina a levante col territorio di Ca

vallirio, ad ostro con quelli di Fonta

nctto c Ghcmme, a-ponettte C0l|‘tlgt‘0 di

I
l

Gattinara ed a tramontana con quello di

Prato.

Oltre al Sesia ‘bagttatto questo comune

verso ponente alcune gore derivate da

questo tiutncf (tra cui la roggia detta

lllora. i ,

La superlicie Jcrritorittle è di pertiche

25,280. o. ,

La maggior parte del territorio colti

vasi a viti: si fa tanta copia di vino che

in alcuni attui oltrepassa le brettte nova

resi 56.000.

Secondo fli antichi statuti di liotna

gitano la coliha di Rotnagnano doveva

pure essere coltivata ad olivie tuandorli,

itt vista della’ _felice sua posizione. _

Piccola parte del suolo è coltivata a

risaje. t -

Un esteso tratto di terreno , denomi

nato la Brughera, somministra il cosi

detto Brugoochc serve a far concime.

Trovasi porfido rosso col feldspato in

decomposizione, in ttn masso posto vicino

a questo borgo, a destra della via che

tende alla Valsesia.

Nella chiesa della Madonna del Popolo

venerasi il corpo di Sant’Eusebio, soldato

martire, c nella parrocchiale le spoglie

mortali di San Silvano. ,

Sttlla cima del monte chiantato di San

Lorenzo, chc sta di fronte a questo bor

go. appena varcato il Sesia, si ve ono

gli avanzi di una rocca che corrispon eva

con tttta torre posta stt di utncolle del

comune di Cavallirio c con qttella di Bu

ciotte: sarebbe stata costrutta dal fatttoso

fra Dolcino. _

Sorgevantt pure altri fortilizj sulla col

lina e sulle alture circondanti

gitano.

Il comuttc ‘possiede una cottgre azione

di carità, un collegio-cottvitto c altre

opere di utilità pubblica.

V’ ha una grandiosa manifattura di

basini rasati e tessuti diversi, tttta filatura

di etttotte nonchè una manifattura di

tela. .

Anticamente il borgo di liontagttantt

era cittto di mura turrite.

Nel distretto di questo , luogo si rin

vennero varie lapidi ed antichità romane,

come vuolsi rotnattta attclte la sua origine.

Fuori di liotnagttatto, presso la strada

che mette a Prato, tra la reggia Mora ed

il Sesia, sorgono tre gran i archi co

strutti itt pietra da taglio che formavano

con altri un pottte largo braccia novaresi

tre e tnezzo; probabilmente fu fabbricato

dai Romani.

Roma- ‘
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Questo luogo appartenne ai marchesi

detti di Roinagnauti.

Fu assaltato dai Verccllesi ncl M83 che

vi misero il guasto , distrutto ed incen

diato da Galeazzo Viscontie saccheggiato

da Luigi del Verme , condottiero del

conte Francesco Sforza.

E detta di Romignatio una fiera batta

glia combattuta tra Fritlìtîfifil e Imperiali

nel principio del secolo XVI. nella qtttilt!

resto gravemente ferito il (eelebratissitito

cavaliere Bajardo, che mori [ioco dopo:

il sito che fu teatro di questa battaglia

è tuttora des’ nato sotto il ttome di re

gione alle Gal e c Pregliti.

Toccò poi agli Spaguuoli di manomet

tere il paese.

Intorno alle vicende di ‘quell’ epoca

Favvocato Anselmo Prato scrisse un rac

conto che ha per titolo Beatrice di So

pramontc, pubblicato ncl ttiltti. ,

Verso il line del secolo XVI Roinafi

gnauo era tenuto in feudo dai Borromci;

lo ebbero poscia i duchi Serbclloni di

.Milano marchesi d’ Incisa.

La biblioteca Ambrosiana conserva un

pregievole manoswitto di Antonio dei

marchesi di Itomigttano, già presidente e

consigliere del duca di Milano, cncomiato

da Giovanni Simonetta nella sua Sfor

ziade.

Furono di Romaguauo gli ‘esimj scrit

tori Tarquinio Grasso, il Lenta, Filippino

de llanuio e ’l‘cttoni Bartolomeo.

ROMAGNESE. tîom. nel itiand. di Bob

bio. da cui dista tre ore. (Prov. di Bobbio).

Popolazione 2050.

Sta alla sinistra del TÌtlUtIC. ad ostro

"di Bobbio.

'I‘retitasei villate dipendono da questo

comune. v

Il paese e circondato da erte pendici,

dalle quali scaturisce il Tidonc nella

cosi detta Valle dei ‘Tristi, fra i monti di

Pietra-Cava, dcllfltlpe e di Calettzoito.

Il suolo è poco fecondo; di qualche

considerazione sono i prodotti del vario

bestiame.

Esiste tuttora il fortilizio fatto costruire

dai conti del Verme.

Vuolsi da taluno che un pugno di lio

mauiavauzati-alla stra e della ‘Trebbia

qui riparasse c desse i nome al luogo.

ROMANISIO. Antico luogo, già colonia

romana; dipende da Fossano.

ROMANO. Comune nel mandamento di

Strambino, da cui dista un quarto d'ora.

(Provincia d’ Ivrea).

Pnpcilaziottc 2676.

tfiiode tra ameno colline, a scirocco di

Ivrca.

ll torrente (ihitisclla bagna una parte

di questo territorio. -

Il suolo fornisce in copia uve, fruutetito,

segale e grano turco.

La chiesa de’Santi Pietro e Solutore ha

pregiati di-piuti di Ilavcz e bloja.

\ Vera un castello di proprietà del H3

scoio d'lvrea,fontlato. conte dicesi, da un

cavaliere rotuauo nell'epoca stessa in cui

fu gettato sulla Dora il poule d’lvrea. l.a

sua torre serve tiggidi di campanile.

Romano fu gia ftunlti semovente della

ntcnsa vescovile d’ Ivrea; fu successiva

mente tenuto da varj signori: lo ebbero

iSantmartiui uiarrltcsi di Pont, i (ìabuti,

gli Oreugianì, i lìarbattia, i Picconi di

Santa Brigida, i llambaudi di Pietra Por

zia,i Filippoui con titolo baronale ci

lioualdi Marchetti.

ROhItNERA. Luogo gia compreso nella

contea di Silvano, nell'Olimpo.

ItOMENTINO. Comune nel mandamento

di Galliate, da cui dista mezz’ ora. (Pro

vincia di Novara).

Popolazione ltitllt.

Giace in pianura, a levante da Novara.

Ha una frazione.

Il territorio ha un'estensione di perti

Clic 25,989. 8.

Dal 'l‘icino, che scorre nel lato orien

tale del comune, si deducono sul vicino

territorio di Galliate i tta-vigli chiamati

Ifaugtisco c Sforzesco.

ll suolo dà ccrcali d'ogni specie, meno

il. riso. .

touteutitto fu eretto in contado a fo

vorc dci (Iaccia, patrizj novaresi.

It0llil'l‘0. Luogo nel territorio di Ca

steggio; cra compreso nella diocesi di

Piacenza.

ROMIOGLIO. Rivo che nasce dal Mu

croue tra il confine di Occltieppn Supe

rim-ec di Pollono e si scarica nell'Orcuto.

Scorre da tramontana ad ostro levante nel

territorio di (Jcchieppo Sti-periore, pro

vincia di Biella.

BONCACCIO. Frazione del

licitc.

BONGAGtII. Monte che sorge a maestra

le di Quarona, tuandatttcnto di Varallo,

provincia di Valsesia.

(ìoltivasi per due terzi a viticd a campi.

lì’ detto dei Rottcacci perchè vennc

dissodato, essendo tucn allo degli altri

circostanti.

ItONGAtiLlA. Sito ove sorgeva l'antica

Atigusta de’ Vagcnnî, a un quarto di tni

glia da Bene.

comune di
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\" hanno gli avanzi di un acquedotto,

di terme c di altri antichi edifizj. Molte

delle iscrizioni chc furono quivi dissol

terratc trovansi attualmente nella ca

pitale.

RONtÎAtiLIA. Dipendenza di Roletto.

Nel i696 fu separata da Frossasco.

- RONCAtiLlA. Cascinalc separato dalla

cittxi di (asole.

l'ira contado dci Camnrali di S.
valore i

RONtLAtBLL-t. Frazione di Rivalta ivresso

Orbassano.

RONCNRiàLLA. Scatnrigine nel tcrri

torio di Scttitno TOPÌIIESI‘.

llONfIAltO. TOITBIÌIPIII) clie nasce sul

monte Soglio, bagna itcrritorj di Ri

vara 'I‘orincsc, tîamagna c Busamv, e ntrttc

capo ncl Malone.

RONCAIiOI.O. Luogo presso Vcnariai

nel Vercellese. Vi fu eretta una commcntia

dei Santi Maurizio c Lazzaro sotto il ti

tolo di S. Cristoforo.

RONCIII o RUOTA un RONCHI. ’l‘erra

sul contine di tîuneo.

Fu signoria dei Ricci di Andorno.

RONCO m BIELLA. ,Comunc nel man

damento di liioglio, da cui dista un’ora

e mezzo. (Provincia di Biella).

Popolazione i367.

'I‘rovasi a greco (L1 Biella, alle falde

di una collina fra i comuni di Piatto,

Terncngo e Zumaglia. -

Scarsi sono i prodotti in cereali, ma

danno lucro le viti ed i castagni.

‘Provasi argilla plastica al luogo dello

Preti. sul fianco sinistro del (Îcrvo, presso

un piccolo torrente le cui acque versano

nello Stura. Serve come terra da guai

chiera per digrassare i panni. Ilavvenc

pure di quella tnista al caolino, la quale

serve cr far crogiuoli e stoviglie, di

cui si a considerevole spaccio.

Ronco fu signoria dei Leoni di Zuma

glia, dai quali passò agli Avogadri di Ca

retto e Quarenga.

RONCO ifIVREA o ix CANAVESE. Co

mune nel mand. di Poni. da cui dista due

ore. (Provincia d’ Ivrea).

Popolazione 2t78.

Trovasi nella valle di Pont, sulla stiti

stra del torrente Strona. stiperiormente

ad Ingria.

Dipendono da esso sette borgate.

, Montuoso è il suo territorio.

Scarsi sono i prodotti del suolo: molto

più abbondanti quelli del vario bestiame.

Il comune ha una miniera di ramo sot

forato, con clorìte e calce. Essa i‘ posta

Sal

nel luogo detto del 'l‘orcliione-, catitone

del Castellaro. Fu giù coltivata nei tempi

addietro. Presenta quattro strati distinti,

dei quali i due superiori sono composti

di pirite ramifera disseminata in assai

grande quantità di matrice quarzosa, c i

due inferiori di kiess bianco e iallo, ossia

ferro solforato, e contengono t.a volta qual

che filetto di piritc ramosa grassa; ogni

strato era (foltivatti a pozzi e gallerie. l'u

rono sospesi i lavori forse per penuria di

combustibili.

RONCO. Dipendenza di S. Agata nella

valle e signoria di Canaobbio.

RONCO. Luogo distante sei miglia a

greco da Pallanza. Sta nella valle Intra

sca. presso il Verbano.

RONCO m GENOVA. Mandamcntonclla

provincia di Genova.

Popolazione 85614.

tiase 92542.

Famiglie 2571:.

I limiti di questo mandamento sono:a

mezzodi l’atto giogo apennino fra la Boc

chetta e la -nnova galleria per la via fer

rata sotto i Giovi: da mezzodi a levante

il mandamento di Savignone. a tramon

tana parte delle provincie di Tortona e

di Novì, ed a ponente qnesfultinva.

Il territorio mandamentale è bagnato

dal ltligliarosc, dal Buzzaletta. dal Semi

nella, dal rivo del Vecchio, dal rivo della

lltladonetta, dal 'l‘ravcisa, dal rivo di Pie

tra-Fraccia, dal Vobbia e da altri minori,

tutti tributarj della Scrivia.

Le montagne che cin ono il mandam.

sono a mezzodi I’Apenn no. fra i (ìiovic

la Bocchetta ; a ponente il contrafforte che

dalla Bocchetta estendesi su Fiaceone al

monte Alpe, e seguita poi nella provincia

di Novi. tenendo divise le due conche

della Scrivia e del Lemmo, ma pcr questo

territorio termina a Pietra Biscarra; a

tramontana e levante ne segnanoi limiti

le (EOIÌÌIÌO poste alla destra della Scrivia

c del torrente Vobbia. fra cui dominano

il monte Aiontiglia, sopra Ronco,- ed il Pie

tra-Freccia. Oltre a queste alture v’ha il

Monte-Reale clfelevasi dal centro del

territorio: il Zucclietto, il Retino e l’Alpc.

nonchè il monte Carpi. il Boffalora, il La

sci e la Madonna della Guardia presso

Isola del Cantone.

La Scrivia. che attraversa longitudinal

mente questo territorio, offre qualche pic

cola pianura in vicinanze delle sue rive.

Il mandamento di Ronco ha una super

ficie di chilometri quadrati 20.914 ccom

ponesi (lei trc comuni seguenti:
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tonco.

Busalla o Buzalla c

lsoln tlcl Cantone,

Ronco, capoluogo del mandamento. di

sta sette ore da Genova. capoluogo tlella

provincia.

Popolazione 5059.

Collegio elettorale composto di nove

comuni, aventi una popolazione comples

siva di abitanti 27.577, dc‘ quali sono

elettori inscritti 576.

Giace alla sinistra’ della Scrivia. lungo

la via regia per a_'i‘orinti. alle faldc di

un monticcllo, rimpeltti» alla foce dcl rivo

di Pietrafaccia.

Nel territorio tìtillltllìiltifivtl \‘ha'una

piccola pianura detta Pianoi di Ronco, ir

rigata da‘ no canale di acqucpperenni.

Appartengono a questo comune tliciotlo

frazioni. ‘ '

Il suolo dà inquaiìtitìt tliscreta tt\'t‘,t‘t‘

reali. palato ed lia abbondantipasctili. No

tcvoli sono i prodotti dcl vario bestiame.

Le alture soprastanti a questo luogo

erano anticamente tenute dai Veturj. Nei

tempi di mezzo fu Ronco infeudata a li

Spinola ghibellini. iquali in premio dc a

loro devozione all’impero ottennero ani

pia giurisdizione su tutti i paesi’ tlclla

valle di Scrivia, nonchè la facoltà di bat

ter moneta. fissi inalzarono forti castelli

nei dintorni di Ronco, assaliti di quando

in quando dai Genovesi partitanti dei

uefi e dai guelfi distrutti. Fattisi‘ pa

‘oni del distretto di Ronco, i Genovesi

rifabbricarono le rocche. le qualiatempi

tli Filippo Visconti vcnnerorafforzate gran- .

demente.

In alcuni scavi fattisi nelle vicinanze

di questo villaggio si rinvennero alcuni

dardi e diverse armi antiche. .

ll nome di Ronco significa terra disso

data e messa a coltura.

RONCO m MAGLIO. Montagna che sor

e nel comune di Pallare , mandamento

i Cairo, provincia di Savona.

RONCONE. Terra della Lomellina. Era

compresa nella signoria di Candia.

RONCOZENARIO. \illa nel territorio di

Bistagno, distante un miglio e mezzo.

Vi sorgeva un castello.

Era feudo tlelvescovo dìcqui, che verso

la fine del secolo XIV lo cedette al mar

chese di Monferrato.

PONDANINA. Comune nel mandamento

tll Ottone, da cui dista quattr’ orc. (Pro

vincia di Robbio).

Popolazione 75k.

Sta alla tlestra del torrente Gera, iu

flucntc della 'l‘rcbbia, presso i limiti della

provincia di Gcntlva, vcrsti il monte An

tola.

Giano tra Carpeneto, membro di \lcn

conico, 'l‘tirriglia e Mtìllltlbfttllît.

(ili sono unite setto frazioni.

Un «zolle. chiamato tîreusa , in alcune

sue parti produce cereali’ efieno; nel ri

inancnte ha lioscaglie e gerbidi. _

l.e produzioni del suolo consistono in

grano, meliga, patate c. fieno.

Pare che il nomc di questo borgo de

rivi dallc rondini clic vi nidificanoe vi

si vcggono a slorini. -

RONDELLO. Colle. sulla cui cima sta

-il luogo di Pecco, mandamento di Vistorio,

provincia tl'lvrca. lÎ‘. detto lìondello ed

anche Arrondellti forse a motivo della

sua forma tondeggianti’. E‘ chiamato pure

Arrondello il suo castello antichissimo.

RONDISSONIÈ. Com. nel mand. di Chi

vasso, da cui tlisla‘ un’ ora c mezzo. (Pro

vincia di 'l‘orino l.

Popolazione tutti.

Giace in pianura presso la Dora Bal

tca, stilla v-ia regia da Torino a Novara.

irrigano lc adjacenze comunali alcune

gore tlcrivatc dal predetto fiume.

Il suolo , assai fertile , produce grano,

segale, meliga, marzuoli e fieno.

llantico castello è quasi distrutto.

ll comune possiede una congregazione

di carità ed (una pubblica scuola.

Questo ‘luogo fu tenuto in feudo dai

Valperga signori di ìlazzè. Passato ai

Contoni di Stcevi,fn unito al marchesato

di Caluso.

RONDONENGO. Dipendenza di S. Bar

tolommeo del Piaggio, nella valle e si

gnoria di (Iannobbio.

RONtìlO. Luogo presso Vintebbio, nel

mandamento di‘ Crevactiore.

RONSECCO. Comune nel mand. di De

sana, da cui dista due ore. (Provincia di

Vercelli). ‘

Popolazione lMiS.

Sta in piantira , a libeccio da Vercelli.

tlonfina coi luoghi di ‘Fricerro, Trino,

Tronzano e Lignano.

E’ bagnato dal rivo Gardina.

ll principale prodotto f‘. quello del riso.

Gli è unita una frazione.

Si veg ono ancora le vestigie tlcll'an,

tico castello.

Ronco, chiantato nelle vecchie carte

Runcum Skcum e llivosigo, appartenne

alla chiesa di Vcrccllhchc ne infcudò ncl
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ll70 un (luala. ln seguito fu posseduto

dai Bondonis, dai Gliislieri, _dai Braidzn,

dai Parati e da ultimo dai Lanfranclii con

titolo comitale.

RONSEGANA. Cantone di Cocconato.

ROPPOLO. Com. nel mand. di (lava lia.

da cui dista un'ora. (Provincia di Bie la).

Popolazione M22.

Giace tra fertili colline, sulla via che

tende ad Ivrea, a maestrale di (Iavaglizi

_ ll suolo produce cereali. uve ed altre

frutta.

V'hanno gli avanzi dell’-antica rocca

fortificata.

lloppolo era compreso nella contea di

Vercelli; fu poi signoria dei Valperga di

Masino.

ROBA‘ n| NIZZA. Com. nel mand. di

S. Stefano, da cui dista otto ore. ‘(Pro

vincia di Nizza’).

Popolazione 692. _ a

Trovasi sulla destra della Tinea. I

fili è annessa una borgatadella di Val

labres.

Una parte di questo comune è bagnata’

dal torrente Vioneuno o Vioneuna, tribu

tario della Tiuea.

Il monte Longon, che sorge in questo

territorio, è ricco di pascoli.

Distante due ore da Rorà, nel sito detto

della Blassera, veggonsi alcuni fili di ramo

piritoso e carbonato. V’ha pure nell’ e

stensione del territorio macigno quarzoso

con cemento di argilla imlurita e quarzo

scistoso.

ll suolo produce frumento, segale, ci

vaje, patate, castagne ed uve.

Il comune possiede una congregazione‘

di carità ed un monte ranatico.

Nel tempo in cui la iorgata di S. Sal

vatore era in fiore, una colonia di pastori

si recarono -a porre la loro (limora sulle

alture vicine alla riva destra della Tinea

e vi fondarono un villaflgio detto Rourc

ed in seguito Roura, alla voee latina

Robur, perciò che un'antica quercia riu

niva ogni anno nella bella stagione tutti

i capi pastori che vi sedevano a giudicare

le contestazioni sopravvenute fra i man

driani.

La più antica famiglia feudataria di

Bora fu quella di Glandevez, ricca e po

tente non solamente in Provenza, ma an

cora nella valle del Varo e dell’ alta

'l‘inea.

Nel 15110 la vedova (Flsnardo Glande

vez, non avendo prole, alieno questo do

minio a Francesco (lais, patrizio di Nizza,

per 5700 iiorini d’oro.

STATI Stlllìl

Egli riparo il castello che cadeva per

vetustà, liancheggiollo di torri e cinselo

d’alte mura.

Querele di vicinato fecero sorgere osti

nale rivalità fra i Grimaldi di Boglio ed

i (Iais.

Barnaba Grimaldi. eccitato dall’odio che

portava al signore di Rorà, devasto le

terre di lui; e Bertrando di Cais, per ven

dicarsi, gli lese un agguato. e sorpresolo

lo pugnalò di sua mano.

Barnaba guari dalla sua ferita. e ap

pena polè reggersi sulla persona chiamò

all’ar|ni i suoi vassalli e li trasse contro

il castello del (îais, che dovette rendersi

a discrezione.

Carico di ferri fu dato in mano al car

nefice, clie gli recise dapprima la’ mano

«lestra. poscia gli abbruciò gli occhi e da

llllÎIll0 gli tronco la testa.

Con 900 iiorini d'oro di ammenda Bar

naba Grimaldi ottenne non solo il perdono

ma eziandio l’ infcudazione della signoria

di Rorìt.

Le rovine del castello di Rorà giacciono 7

sopra un’ arida cresta di roccie.

Una cappella situata sulla riva d’ un

botro conservava nel muro della facciata

tmîscrizione di cui non resta che la data

8 angusti i281.

lfintcrno e tuttavia ricoperto di pittura

a fresco. danneggiate dalfumidità, ma in

teressanti pel loro tipo originale.

F.’ la sola curiosità che possa meritare

Fattenzione delfareheolo o.

Dopo la catastrofe dei aronidi Bo lio,

la famiglia degli Albrioni della citt di

Brà posscdelte questo feudo con titolo

comitale.

BORA’ m PINEROLO. Comune nel man

damento di Luserna, da cui dista due ore.

(Provincia di Pinerolo).

Popolazione 785.

E’ situato alle falde meridionali dei monti

che dominano la sinistra del torrente Lu

serua.

Gli è annessa una bor ala.

Le produzioni ‘principai del territorio

sono segale, avena, patate e fieno.

Wallignan bene i noci ed i castagni.

Nelle sue vicinanze si fa buona preda

di quaglie, pernici, lepri e qualche volta

di fa iani.

\” ia una cava di calce carbonatmche

è riputata la migliore di tutta la pro

vincia.

Gli abitanti sono per la maggior parte

Valdesi, i quali vi hanno un tempio ed

una borsa di beneficenza.

lOS
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Venne infeudato con titolo marchionale

ai Rovenghi conti di Luserna.

Vuolsi far derivare il nome di questo

luogo da antiche boscaglie di roveri che

in ombravano il territorio.

ORASCO. Luogo già compreso nel

contado di Perlasca, ncl territorio di

Mondovi.

RORE. Villata nel distretto di Sampcyrc,

eom resa nella diocesi di Saluzzo. -

R Colle a maestrale di Nizza, che

dal luogo di Boglio tende a quello della

(Iroix.

ROREA (Ennio m). Questo eremo sta

sopra un poggio che guarda a mezzodl .

distante un miglio da Lanzo. Dicesi pure

di Lanzo. ‘

Venne fondato dal marchese Graueri

nel i661.

La chiesa ha buone pitture del Sac

chetti piemontese e del francese Meta)‘.

Apparteneva ai camaldolesi; ora vi sog

giornano i carmelitani scalzi introdottivi

nel i859. -

RORETTO. Luogo nel territorio della

città di Chcrasco.

Lo ebbero in feudo con titolo comitale

i Petitti di quella città. ‘

ROSA. Monte. _. V. MONIOSA.

ROSANO. Villa nella parrocchia di Ca

salnoceto. ’

Spettò ai marchesi Spinola.

ROSASCO. Comune nel mandamento di a

Candia, da cui dista due ore. (Provincia

di Lomellina).

Popolazione i726.

E’ situato fra il ro gione Sartirana ed

una ramificazione dela roggia Rizza, in

un suolo perla maggior parte imboschito

e in parte coltivato a risaje.

Gli è unita una frazione detta Rivol

tella.
ll fiume Sesia scorre a ponente del i

territorio.

Vi si fa buona caccia di uccelli e sel

va iume.

ell'estensione di questo territorio si

rinvennero alcune antichità romane.

L'antico castello. fiancheggiato da quat

tro torri. fu incendiato dai Francesi ncl

i656. ’

Nel t00t questo luogo da re Arduino

fu donato al vescovo di Pavia , che ne

tenne la itirisdizione sin verso il fine del

secolo X III. _

L'antico nome di questo luogo era Roc

casso. dalla scosccsa roccia su cui sorgeva

il castello.

ROSCIIIA. Torrente che scende dalle

falde meridionali del monte Gottero e va

a gettarsi nella Vara tra Montale (prov.

di Chiavari) c Groppo (frazione di Go

dano, provincia di Levante).

ROSCHIA. Valle formata dal torrente
di tal nome. i

Folte macchie di faggi coprono le cime

di questo vallone. ovc-sinalzann le vette

del Gottero e del Pizzo-freddo. il (Ieppa a

ponente ed il monte Malone a levante.

ROSIGNANO. Mandamento nella pro

vincia di (Iasale.

Popolazione 6205.

Case M12.

Famiglie tinti.

Questo mandamento confina a ponente

con quello di Ottiglio, a tramontana con

quelli di Ponte-Stura c di Casale, a le

vante con parte di quclli di Frassinetto

Po e di Occimiano, ed a mezzodì col Rot

taldo e parte dei mandamenti di Occi

miano, Vignate ed Ottiglio.

ll territorio ‘mandamentale ha una su

perficie di chilometri quadrati H. 90, e

componesi dei cinque comuni seguenti:

Rosi ano.(Ielltgn

Ozzano.

San Giorgio e

’l‘revillc.

Rosignatto, capoluogo del mandamento,

dista due ore mezzo da Casale. capo

luogo della provincia.

Popolazione M90.

gSiede sopra un masso elevatissimo di

tufo, ad ostro da Casale. '

È bagnato dai rivi detti Paradiso, Ro

taldo e Gattola; il primo divide la valle

tra Rosi nano e Cella a ponente di Rosi

gnano, i Rotaldo scorre a mezzodl e il

Gattola a tramontana.

(ili sono unite sei frazioni.

ll suolo è assai ferace d’ogni prodotto

ve etale, in ispecie di uve, frutta eegelsi.

Provasi tufo di grana finissima, che

serve a fare stufe, sulla collina posta fra

territorj di Rosignano c di Terruggia.

Rinviensi pure salnitro in abbondanza.

Questoduogo era difeso da una rocca,

det.ta il Pro-sidio, ri tiardata una delle più

considerevoli del ltfonferrato. I

Sussiste ancora il castello che sta sopra

a capo del paese, c \i si veggono tutta

via gli avanzi di alcune fortificazioni.

Rosignano appartenne ai marchesi di

Monferrato. Nel i506 aveva già proprj

statuti. confermati poi dal marchese Teo«
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doro I nel i358 con la cosi detta carta

paclormn.

Nel i698 D. (ionzales di (Ìortlova, go

vernatore di Allilano, tentò di espugnare

il castello di Rosignano , ma ne fu rc

spinto dagli abitanti.

Stil liiiire pero dell’anno stesso il forte

lu preso dagli Spaguuoli, avendolo l). Fi

lippo fipinola , capo dell'impresa , fuliiii

nato colle batterie per quattro giorni con

tinui; fu poi s ombrato dalle armi spa

gnuole e presi iato da soldati di Francia.

Nel i650 fu preso nuovamente dalle

truppe di Spagna, quindi ripigliato dai

Francesi, poi di bel nuovo dagli Spa

gnuoli.

lìosignano fu tenuto in feudo in vai-j

tempi dai Caprioli, dai Gallis di Casale ,

dai Gainbcra di Mottagrana, dai Gazzoni,

dai Gazzoni di Valiiiacca, dai (iiunipcri,

dai Grisella di (ìaniagna con titolo inar

cliionalc, dai Grisella di Moncucco, da Ii

lsmarisi di llosignano . dai Luparia, (ai

Paltri di Terru gia , dai Pozzi di Savi«

gliano con lito o comitale, dai Radicali

i Cella, dai Sala, dai Calori, dai llobba

e dai Guasclii.

ROSINAGGIO. Rivo che bagna il ter

ritorio di Rocca d‘Arazzo, prov. d’Asti.

ROSINGO o ROSSINGO. Comune nel

mandamento di Gabbiano l, da cui dista

tre quarti d’ora. (Provincia di Casale).

Popolazione 20h.

Giace sulla sinistra dello Stura, in fe

race collina , ad ostro da Casale.

Scarsi sono i prodotti in cereali ma

abbondanti di uve.

lfantico castello fu diroccato.

Venne infcudato a varj rami della fa

miglia dei lllirogli.

ROSPURDO. Rivo-torrente nella valle

di Luseriia e nel quartiere del Sabbione,

passa al Villar o gettasi ncl Pellico.

ROSSA (Li). -- Vedi ROUItE.

ROSSA. Comune‘ nel mandamento di

Scopa, da cui dista due ore. (Provincia

di Valsesia). s

Popolazione 738.

E posto su larga peiidice rivolta verso

libeccio.

l-J bagnato dal Scrinenza, che scorre

alle falde del monte da ponente a Ic

vante. Viene irrigato pure dal lllolitictto,

tributario del Sermenza e da altri rivi.

Il suolo è ridotto in più luoghi a prati

e campi, sornientali quinci e quindi da

nude rocce, da sclvosi monti c da tihcr

tosi pascoli.

Al di sopra del paese v‘ ha un rialto

i
(P

donde ascendesi alla sommità del monte

Pizzo, sulla quale fu eretta una torre clie

domina su varj elevati balzi.

Il suolo produce discreta quantità di

irereali, noci c casta ne; dal numeroso

bestiame traesi consi ercvole provento.

Gli abitanti di questo paese, per la

maggior parte pittori, stuccatori e mura

tori. sogliono portarsi quali in Savoia e

quali in Francia ad esercitare l’arte

loro.

Rossa prima del ioltli faceva parte della

parrocchia di Buecioleto.

ROSSANA. Comune nel mandamento di

(lostigliole, da cui dista un'ora e mezzo.

(Provincia di Saluzzo).

Popolazione 2i5i.

Trovasi a ‘mezzodì di’ Saluzzo, sulla de

stra del Varaita, in piccola valle.

Componesi di parecchie bor ate.

A tramontana vi scorre il araita tri

butario dcl Po; il comune è pure irrigato

dal rivo dett.o Bedalc.

Il territorio comunitativo ha una su

perficie di giornate tt58i.

Sorgono nel distretto di Rossana, a Ie

vaiite la montagna chiamata Mompeano ,

verso Venasca quella chiamata Bracalla

ed a libeccio quella ch’ è denominata

Lemma.

Le strade per salirvi sono piuttosto

erte.

Scarsi sono i prodotti in vegetabili, ma

v’ha abbondanza di pere; rag uardevole

Iucro_ traggono i terrazzani da bestiame

bovino.

Il territorio offre molte piante cedue.

Soi-geva al di sopra del villaggio in

sito elevato Pantico castello di Rossana che

fu in grati parte distrutto nei primi anni

del secolo XVII.

V’hanno cave da calce nel sito chia

mato Fornaci.

Si rinvenne qualche frammento d'iscri

zione romana.

Questo luogo chiamato Rozania in carte

del mille , e poscia Rossana a motivo

forse del colore rossiccio della maggior

parte delle site terre, era feudo della

mensa vescovile di Torino, che nel ittiti

ne infeudò i marchesi Busca. un ramo

de’ quali si denominò da questo luogo.

Nei primi auiii del secolo XlV parte

di giurisdizione sul castello di Rossana

assò ai marchesi di Saluzzo.

Estinta la linea dei Busca , ‘ne furono

infeudati i Cerveri, poscia i Riccardiin di

Savìgliano, in seguito i Bernezzi ed iRo

tari di Pralormo.
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Nello stesso secolo pei-venne Rossana

ai Gazelli ori inarj di Oneglia.

ROSSET. onte nella valle di S. Mar

tino, a levante di Prales.

a ROSSIGLIONI‘). Coniuno nel manda

mento di (Îzimpofreddo, da cui dista un'ora.

V (Provincia di Genova).

Popolazione 9.887. ,

Giace in sullo Stura, tra (lanipofreddo

a blasone, a maestrale da Genova.

Distinguesi in superiore ed inferiore.

Le campagne sono pure solcate dai

torrenti Berlino e Gargassa, tributarj dello

Stura. -

Il comune è dominato in ogni piu-te da

montagne. fra cui e principale il monte

Corma o Golma, nel cui lato occidentale,

detto le montagne d’Oro, si ricercano pa

gliuzze d'oro.

Il suolo dà pochi cereali, castagne, pa

tate, legumi e molta legna da ardere, «li

cui parte si converte incarbone per le

varie ferriore del comune e parte si

smercia.

Si mantiene buon numero di pecore.

Nel sito chiamato Borza, in terreno di

trasporto che in parte riveste l'estremità

superiore del pendio australe del vallone

detto dei Magnoni, il quale confina colla

valle Berlino, trovasi ferro ossidato con

venule di ematite.

Nella re ione chiamata la Colonna v’ha

una cava i calcareo bigio-chiaro.

Quattro filatoj da seta danno lavoro in

questo borgo a quattrocento operaj.

V’ ha uno spedale e due pubbliche

scuole.

Rossiglione fu feudo dei marchesi del Bo

sco; poi passò agli Asinari, nobili astigiani.

ROSSO. Comune nel mandamenti» di

'l'orriglìa, da cui dista due ore e mezzo.

(Provincia di Genova).

Popolazione 2585.

Trovasi a greco da Genova, fraMonte

bruno, Bargagli e 'l‘erriglio.

E bagnato dal fiume torrente detto

Schiena d’Asino.

Vi si adergono alcuni monti, quello di

Castellaccio nel lato meridionale della

Scofera. il (Zanora a tramontana della

stessa , il Pratepiano a borea dirimpetto

nl colle di Copernardo.

Il suolo produce frumento, meliga, le

gumi d'ogni specie, patate. uve, olio, ca

stagne e fieno.

ROSTA». Comune nel mandamento di

Rivoli, da cui dista un’ora. (Provincia di

Torino).

Popolazione 622.

Giace alle falde dei colli ove s‘ apre la

Comba di Susa.

Confina con Sant'Antonio e Buttigliera

di Susa.

Gli e unita una frazione.

La massima parte del territorio e in

collina, piccolo tratto in pianura.

ll fiume Dora limita» questo comune, nel

suo lato settentrionale sull’ estensione di

10115 trabucchi. .

Metà del territorio è occupata da bo

schi. ‘

Fu staccato da Rivoli nel 1701:.

l-o ebbero in feudo con titolo comitale

i-Carroni di Avigliana.

ROTA. Fiume. _ Vedi Rou.

ROT \LDO. 'l‘orrenle che sorge dai eolli

stiperiormente ad Ottiglio ed alle falde

della Madonna dei Monti presso Graz

zano, cui bagna come le terre di Olivola,

Frassinello c Vîgnale; accoglie più sotto

altri influenti, che scendono gli uni da

Sala, gli altri da Cella e Rosignano; pro

cede nel suo corso lungo i limiti setten

trionali di Vignate, Camagna e Conzano;

accoglie sotto a S. Maurizio alt.ro ramo

che viene da 'l‘errnggia; è attraversato

dalla via provinciale sotto ad Occimia

no, ed accolto ure . presso a Giarole,

qualche ramo ella Grana , prende dap

poi il nome di Rialto o Roalto e volge a

Borgo S. blartino, a ‘Picinetto e Valmaeea,

ove mette nel Po.

ROTTA. Dipendenza di Dormeletto ,

nel Vergante. -

RO'l"l‘A. Dipendenza di Balduc, nel

territorio di Moncalieri.

ROTTALDO. -- Vedi Rontoo.

ROTTENGA. Lno o già soggetto alla

giurisdizione dei RBIFÎCQÌÌ di Coeconato.

ROUE (COL DELLA). Collie ROÙL’. Sor e

a ponente di Susa e tende dalla ‘va le

Bardoneccia nella Morienna.

ROURE. Comune nel mandamento di

Fenestrelle, da cui dista due ore e mez

zo. (Provincia di ‘Pinerolol

Popolazione 5146.

Sta alla destra del torrente Chisone,

all’ inverso della vallea di Fenestrello.

Lo compongono ventisei borgate.

Vi scorrono quattro rivi.

A tramontana s’aderge il colle della

Rousse ed a mezzodì quello di Glapicr i

quali comunicano colla valle di S. Mar

tino.

Scarsi sono i prodotti del suolo; vi si

fa qualche traflico del bestiame.

Le foreste comunali occupano i800

giornate.
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Sulla cima di un monte, vcrsotramon

tana. nella regione detta la Rossa, a due

ore dal luogo chiamato‘ Chargoire, v‘ ha

una cava di steatite bianca (talco sca

glioso) compatta; trovasi pure amianto

morbido, d’un bel bianco lucente.

ROUSSE. Colla a tramontana di lìoure,

provincia di Pinerolo. A

ROUX. Colle a maestrale di Cuneo, che

da Bellino tende nella regione di Barcel

lonetta.

ROVARINO. Torrente della provincia

d‘ Alba.

Riceve le acque che discendono dalle

campagne superiori di tîaramagna ed alla

confluenza colla bealera dei molini di

Sommariva prende il nome di Maglia, po

scia quello di Melletta, per isboecare nel

Po sulle lini di (ìarmagnola.

ROVEGNO. Comune nel mandamento

di Ottone, da cui dista due ore e mezzo.

(Provincia di Robbio).

Popolazione 26bit.

Sta alla destra della Trebbia , in un

piano lievemente inclinato. a libeccio da

Bobbio.

Dipendono da questo comune parecchie

borgate.

l prodotti territoriali sono scarsi.

l colli ed i monti che s’ adergono in

questo territorio sono popolati di faggi.

ROVEGRO. Comune nel mandamento

di Pallanza, da cui dista due ore e un

quarto. (Provincia di Pallanza).

Popolazione lilli.

Siede in alpestre luogo, sulla destra

del San Bernardino.

l monti che lo aecerehiano sono fertili

di pasture.

Scarsi sono i suoi prodotti; le castagne

formano la principale ricchezza del paese.

Era compreso nella. signoria di Suna

in Vall’lntrasca. ‘

ROVEN'l‘ll\‘0. Luogo compreso nella

comunità e signoria di Trumello nella

Lomellina.

ROVESCALA. Comune nel mandamento

di Soriasco, da cui dista ‘due ore e mezzo.

(Provincia di Voghera).

Popolazione l83l.

Sta sopra un poggio. a levante da \'o

ghera. nella valle della Bardoneggia o

Bardonezza, sui limiti piacentini.

Gli sono unite parecchie frazioni.

ll territorio è ricco di vigneti

l-lra compreso nella diocesi di Pavia.

Prese il nome dai nobili Rovescala suoi

feudatarj, dai quali passò ai marchesi

Pecorara ticinesi.

La famiglia Opizzoni-Gitirgi ha in lio

voscala un vasto palazzo con annessi

giardini.

ROZZO 'l‘nrt‘ente che bìtglllt il terri

torio di Cigliò, provincia di Slondovi.

ROYSAN. _. V. ROISAN.

RUALDO. Rivo presso il conline di Ca

salasco. o

RUALDO. Dipendenza di

nel (Îasalasco.

RUATA oz’ BASSI SUFTA-Nl E RUVFA

CANALI‘, nel distretto di Cuneo.

Fu baronia dei ltiperti patrizj enneesi.

RUNPA un Rl‘), nella baronia di Cer

vignaseo.

RUATA DEI RONCIII. - V. Roscin.

RUATA un ROSSl, nella signoria di

San Benigno presso Cuneo.

RUATA DEI SANSOLDI, nel territorio

di Fossano.

RUATA m LERDA ., nella signoria di

S. lìefendenle.

RUATA, nella signoria di Villaseo.

RUBELLI. Rivo del territorio di Ca

stelnuovo, sul confine di Muriaglio.

RUBIANA. Comune nel mandamento di

Almese da cui dista un'ora. (Provincia

di Susa).

Popolazione 3196.

Questo comune è sparsa in molti ca

scinali sulle ‘adjacenti montagne e per

entro la valletta del suo nome.

Vi scorre il torrente Stessa.

Nelle regioni dette di Lepron e della

'l‘avola trovasi in copia ferro terroso ein

qnclla del Gerbetlo argilla bianca talcosa.

ll suolo produce segale, avena, patate,

castagne; v’ha molto legname da fuoeoc

da costruzione.

ll nome di questo luogo vuolsi ripe

tere dal colore rossiecio dei monti che

gli stanno a ridosso.

Rubiana faceva parte della ginrisdi»

zione abazialc del monastero di S. Giusto

di Susa; fu poi feudo dei Provana: lo

tennero con titolo comitale i ‘îhiavarina.

RU CHAMPAPOU (Le). (Iorrente d'acqua

che bagna il comune di Quart, provincia

di Aosta; nasce a Valpellina.

RU CREPELLA. Corrente d'acqua che

irriga il luogo di Quarl; nasce a S. Bar

lClUlIlY. ‘

lìUÌ&lAl\'E'l"'l‘_»\. Frazione della Vencria

Reale.

RUEGLIO. COIIIUIIC nel mandamento di

Vistrorio, da cui dista un'ora e mezzo.

(Provincia d’lvrea).

Popolazione M118. _

Trovasi in pianura, sulla sinistra della

'l'errttggin
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Chiusella. ad ostro del monte di Bussola.

Il suolo produce castagne. palato e he

no, di cui si fauno copiose rivolte, cd »

una quantità discreta di mcliga.

Le tlonne di questo villaggio attendono

ucll'in\crno a far certi piccoli tiastri di

lil di canapa c di cotone chiamati frigi

in piemontese, i quali SOPYUIII) a parec

chi usi domestici casono smcrriati a To

rino c in altri luoghi.

NclPagro di lincglio si scoperscro an

tichi scpolcrcti con urne cinerarie, nelle

quali non si trovò che polvere cd un col

tello.

Questo luogo era sotto il donuinio dei

vescovi d'Ivrea ; passò in seguito alla gin

risdizionc dei conti Satimartini di Lo

rcnzè.

RUERDO. 'I‘orrentc.5ul confine di 'I‘c

gcrone presso Poirino.

IIUFIÎA. tlornuncncl mandamento di

Villanova-Solaro, da cui dista mezz'ora.

(Provincia di Saluzzo).

Popolazione 659.

Sta tra il Maira cd il Varaita, sulla

_ destra riva del Follia.

Ila una superficie di giornatc2l00. 07.

I prodotti dcl suolo sono frumento,

meliga, civajc, uvc, canapa e licno.

Il villaggio ha un vasto ed elegante

castello, il cui piano sta a metri 297 so

pra il livello del mare.

Ruflia spettava ai marchesi di Stisa. I-‘ u

con altri luoghi assegnato in tlote'a(l

Adelaide ligliuola del colite Pietro di Sa

voja: in seguito pcrvennc ai marchcsidi

Busca che lo tennero in comune coi Braida

e coi Ccrveri, riconosccndolo dai mar

chesi di Saluzzo.

Lo acquistai-ono poscia i Folletti, che

lo alicnarono ai I)ct (lai-retto, o questi ai

Gambrani; una quarta parte ne compero

nel i5ht5 un Pietro Failletto.

Ebbero qualche giurisdizione su questo

luogo anche gli Oggeri di Savigliano, i

Tapparelli signori di Gcnola i Biscnriui

di Chieri ed i Mcrcamdini già conti di

Gambarana.

In carte del secolo X questo luogo è

detto Rodulpltia, forse da Rodolfo conte

di Auriate; in altre è barbaramente c

stranamente chiamato Finfli/ilcu.

Dai tlambiaili fu un Giulio che com

pilò una cronaca delle cose memorabili

del Piemonte.

IIUFFINALIS. 'I‘orrentc che bagna il

comune di Iiio Maggiore, mandamento

di Spezia, provincia di Levante.

ItUlNAS. TOITOIIICIIU che bagna il tcr

ritorio di Rottcabigliera,

Nizza.

RUINO. Comune nel mandamento di

Zavattarello, da cui dista un’ora e mezzo.

(Provincia di Bobbio). ‘

Popolazione i072. . .

Giace in alpestre situazione, alla sini

stra del 'I‘idone, presso i limiti col Vo

ghercse. ’

Il territorio è intersecato dal rivo Iii

molato. che scaricasi nel 'I‘idone poco

lungi dal luogo di Cambiata.

(ili sono annesse ventisei frazioni.

ll suolo produce in qualche abbon

danza grano. meliga, legumi, uve cd al

tre frutta. ‘

I varj boschi sono ricchi di piante

cedue.

Questo luogo sotto i re Longobardi fu

assoggettato alla giurisdizione temporale

dcl monastero di Bobbio; passò quindi

sotto il dominio dei vescovi di quella

città.

I-‘u infeudato da Filippo Maria Visconti

al suo generale Pietro Dal Verme verso

il IMO; lo ebbero quindi da Lodovico XII

i Sansevferino, i quali lo tennero fino

al i505.

Nel i745 venne in potere della casa

di Savoja.

I Dal Vermc fecero costruire i due for

tilizj che tuttora esistono.

ltU MASOD. Corrente d'acqua che ba

gna il territorio di Quart, provincia d’Ao

sta; proviene da Nus.

RUMIANIJJI. Comune nel mandamento

diOrnavasso, da cui dista due ore e mezzo.

(Provincia di Pallanza).

Popolazione M109.

'l‘rovasi alla destra della Toce, alle

falde di clcvatissinii monti. Le sue bor

gate stanno quali sopra alpestri dirupi e

quali nel fondo della valle.

La poca pianura coltivabilc è devastata

dai torrenti ‘Marmazza, Anza cd Inferno,

influenti della ‘Foce.

I prodotti principali sono quelli del va

rio bestiame.

V’ ha una miniera di ferro solforato

attrifero. situata alla destra della Toce,

verso la sommità della valletta dellflàrsa.

Essendo coltivata, por e un prodotto di

circa 78 oncie d'oro. %l minerale è nel

quarzo alternantc collo scisto talcoso,tal

volta misto a galcna.

tjticsto luogo vcnne compreso nella si

gnoria di Vogogna; Icbbo in feudo un

ramo dei Borromei.

RUIIIIANO. ltivo ncl territorio di Cu

miana.

provincia di
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RUSIGLIARDO. Rivo nella valle di Pe

i‘osa che gettasi nel Chisone inferiormente

a S. Germano.

RUSPAGLIA. Membro della commenda

dei Santi Giovanni e Nazzaro d’Ivrea della

religione di Malta. nel territoriediS. Gior

\

«b

l
io , a cui fu donata dai conti di Bian

rate.

RU’l‘0R'l‘. tîolle che dalla Thuile nel

ducato di Aosta tende a S. Foi nella Ta

rantasia. '

SABBIA. Com.‘ nel mand. di’ Varallo. | trheggiatt) da due monti chiamati Mon

da cui dista due ore. (Provincia di Val

sesia).

Popolazione 658..

E posto sull’altipiano «l'un monte, sulla

sinistra del lllastellone. ll comune è di

viso in dieci trascinati. l.o solcano il ior

rentello Sabbiola e parecchi altri rivoli.

Le principali produzioni del territorio

sono le piante eedue ed il fieno.

SABBIOLA o SABIOLA. Rivo che ba 1a

il territorio di Sabbia, provincia di al

sesia. e scaricasi nel Mastellone.

SABECCO. Tenimento nel territorio e’

nel contado di Poeapaglia, provincia di

Alba. -

SABEN. Monte nel territorio di Val

dîeri.

SABERNOI. Torrente che versasi nello

Stura meridionale.

SABIONE o SABBIONE. 'l‘erra scaduta.

di cui non rimase che ‘il casale denomi

nato dei Sabbioni, sitnatopresso la Loggia.

lira signoria dei Provana di Carignano.

SOBRAS GAD. Dipendenza di Onlx,0tt0‘

miglia e mezzo distante da Susa.

SACCABONELLO. Cascinale nel territo

rio di Revello.

SADOUR. Monte che si aderge nel co

mune di ltobione, provincia di Nizza ma

rittima. ' '

Abbonda di buoni pascoli.

SAGLIANOifANDOIlNO. Coni. nel mand.

di Andorno-Cacciorna. da cui dista un

quarto d'ora. (Provincia di Biella).

Popolazione i040.

Sta presso il Cervo, nella valle di An

dorno, a tramontana di Biella. ‘

l-'. limitrofo con 'l‘avigliano. -

‘l.o compongono dodici piccole villate,

Oltre il (Zervo lo bagnano i torrenti

Morezza e Ocehiama. Il territorio è fian

tnccia e In (lol. _

l.e produzioni del suolo sono fieno, se

gale. meliga, castagne. patate, noci e ea

napa assai ricercata. Vi si fa buona cac

cia di pernici, beccacce e lepri.

Fino al i790 si fu coltivata _una mi

niera di rame, piombo ed argento.

Anticamente Sogliano apparteneva al ve

scovo di Vercelli. Fu eretto in contado

dei (Itisani nobili vereellesi. -

Questo villaggio onorasi del celebre an

dornese Pietro Micca.

SAGLIANO m BOBBIO. Comune nel

mandamento di Varzi, da cui dista un'ora.

( Provincia di ‘Bobbio ).

Popolazione 262.

Sorge in elevata posizione, nella parte

del Bobbiese a cui fu dato il nome di Lan

ghe Malaspine.

'l‘rovasi fra Bagnara e Varzi.

Gli sono annesse cinque borgate.

ll territorio è‘ bagnato dal torrente

’ Crenna.

Sono popolati di castagni i suoi monti

e colli.

ll suolo da frumento, meliga. civaje,

uve ed altre frutta.

Sagliano era compreso nel marchesato

di Oramala.

SAGLlONCA. Balzo che sorge in faccia

al Monviso.

SAGRA m S. MIGHELE. Procedendo da

Rivoli verso la strada di Francia, vedesi

a destra una chiesa d’elegante architet

tura, di stilearchiacnto, chiamata di San

ifAntonio di Iianverso. Più oltre si la

sciano a sinistra le rovine del già famoso

castello dîtvigliana, che guardai roman

tici laghetti di questo nome, c si giunge

a Sant’ Ambrogio , sopra cui in vetta ad

erte ed eminenti roecie siede la Sagra di
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S. Michele, quasi segregata in mezzo.

alla valle di Susa, sopra cui s‘ inalza

quella mole di vetuste fabbriche (ora ri

tiro della congregazione di carità o ro

sniiniani), cui conduce’ a stento un ri

pidissimo e disastroso sentiero che parte

da SatitUtmbrogio. ll monte su cui posa

il vasto edificio si diceva anticamente

Pirchiriauo, e Caprasio quello che gli sta

rimpetto. ,

Fra l’ uno e l'altro i Longobardi, per

vietare l'ingresso agli OUPIÌIIÌOÎIÌIÌIÌÌ in

Italia, avevano costrutto famose chiuse di

torri e mura, ond'ebbc mi il sito e il vi

cino villaggio il nome i Chiusa.

Delfantica badia, posta a metri 88h so

pra il livello del mare, stata eretta nel

|'Xl secolo, non rimangono in piedi che .

pochi avanzi del eenobio, la chiesa e un

ampio scalone; il resto è di architettura

più recente. Gli abati eommendatarj erano

ordinariamente cardinali e principi; essi

continuarono a godere dei diritti feudali “

lino al i800. P» \’.-t‘||u‘s.\. , .

SAIRAM) coa ZIÀASCO. Luogo a sci’

roeco di Mortara , alla sinistra del 'l‘er

doppio.

Era compreso nel marchesato di Zinasco.

‘IALA BIELLESE. Comune nel manda

mento di Mon rando, da cui dista tufora.

(Provincia di ìiella).

Popolazione H2‘).

’l‘rovasi alle falde oricntalàdel colle della

Serra, a libeccio di Biella.

E’ diviso in tre frazioni.

lì’ bagnato da un influente dell’0llobia

e dal Viona.

ll principale prodotto del suolo è quello

delle castagne.

Vera in antico un forte castello, di cui

sta ancora in piedi una torre.

Sala apparteneva al vescovo di Vercelli.

SALA m NIONIÎIERIÌLATO. Comune ncl '

mandamento di Ottiglio, da cui dista un’o

ra. (Provincia di (Iasale).

Popolazione i003.

Sta in alla collina, ad ostro di Casale.

(ili sono aggre ate tre cascine.

Yar’ influenti el tiattola scendono dai

colli i tramontana, altri del Rotaldo e

della (ìhezza scorrono a mezzodì.

ll territorio è assai ferace di frumento,

meliga, legumi, gelsi ed uve. .

Cala fu feudo di varie nobili famiglie

che lo tennero successivamente, cioegli

Ajroli di Genova, i Barbotti di Casale con

titolo di contado, i Belloni di Casale dei

conti di Ottiglio , i Donadei di Dronero,

iMDtìlla Sala consignori di Castelletto e i

er I.

SALABEIYPRAND o SALABELÌWÌAND.

Com. netmand. di Oulx, da cui dista

un’ora e venti minuti. (Prov. di Susa).

Popolazione 15014.

Giace nella valle di Susa, sulla sinistra

della Dora Riparia, lungo la via-provin

ciale del Motiginevro.

La valle ove trovasi questo comune

dalla villata di Zamorra,a due miglia su

periormente ad Oulx, fin presso a Chio

monte, i» lunga nove miglia circa. lltratto

di paese che da Oulx estendesi tino a

Salabertrandc largo 1:00 metricirca.

ll suolo è assai fertile in produzioni

vegetali; v’hanno pure alcune cave di

ca ce earbonata magnesifcra e miniere di

ferro olegisto.

ttalabertrand fu etmtado dei ‘Marehisj,

da’quali passò ai Ferri.

SALABIAL. 'l‘orrente nella provincia di

Pinerolo. Proviene- dalle tmmtagne situate

a levante di Bagnolo, bagna i territorj

di tlavorre c di Villafranca e scaricasi

nel Po iuferiormentea Villafrant-a.

SALABIAL. Rivo che incomincia a tra

montana di Lusernetta e si versa nel Pol

liee a ponente di Bibbiana.

SALABUE. Com. nel mand. di Mon

calvo, da cui dista tre quarti d'ora. (Pro

vincia di Casale).

Popolazione 1:07.

Giace sulla sinistra del rivo ltlenga, alle

falde meridionali del sacro monte di Crea.

Ha unite tre borgate.

I colli di questo comune forniscono

molto le nanne.

Il suo o produce in qualche abbondanza

frumento, meliga, legumi di varie specie,

uve eccellenti, tartulnerbaggi. frutta,ca

napa, foglie di gelsi e fieno.

Abbondavi il bestiame ed il selvag

giume.

llantict» (aastello sta tuttora in piedi.

Salabue, fu tenuto in feudo dai Rotta

di (Iasale; lo ebbero poscia con titolo co

mitale i Cozj, nobili caoalaschì, consignori

di Terru gia.

SALA UNI‘). '1‘erra del Biellese. Era

compresa nella signoria di llopolo.

SALASCO e SELVE. Com.. nel mand.

di S. Germano, da cui dista due ore. (Pro

vincia di Vercelli).

Popolazione 665.

Sta a ponente di wrcelli, in perfetta

pianura.

E’ bagnato dalle acque dei regj canali

e da fontane proprie di privati possidenti.

ll suolo dà abbondanza di frumento.

segale, meliga c specialmente di riso.



SAL SAL 865

L’ antico castello fu ridotto a casa di

campagna.

Y hanno cinque peste di riso.

E unito come frazione tlqllflsltlfiftlltllflfi

il luogo già detto di Sellua , or Selvc o

Selva, già contado dei Gazelli di S. Seba

stiano c poi dei Casella patrizj di Revello.

Salasco appartenne anticamente ai no

bili tîanera, originarj di Pinerolo, che lo

tenevano con titolo di contado. Consignori

di Salaseo furono i Mar arita vercellesi.

SALASSA o SALAZ’ A. (Iomune nel

mandamento di Cuorgtiè, da cui dista un‘

ora e un quarto. (Provincia d’lvrea).

Popolazione |‘2t0.

Giace in pianura, a libeccio d’ Ivrea.

E bagnato dall’0rco e dal suo influente

Galenca.

Il territorio ha una superficie di gior

nate 4200 , ed è fertile iu cereali, uve ,

noci e fieno.

Nella borgata di S. Ponzo , che nelle

cose spirituali dipende dalla parrocchia

di Salassa, prctendesi che sorgessc un

tempio del gentilesimo. Vi si rinvennero

alcuni avanzi di monumenti sepolcrali

del tempo romano. »

Salassa appartenne al contado di Val

perga. ‘ _

SALE m MONDOVI’. Lomune nel

mandamento di Priero, da cui dista un'ora.

(Provincia di Mondovl).

Popolazione i521.

Sor e alle falde del monte Colletto,

nelle anghe , non lungi dalle sorgenti

del Belbo.

Il comune componesi di colli e di val

lette.

E bagnato dai torrentelli Canile, Saliz

zola, detto pure Saluzzola, Marenghctto e

Ceva; il secondo lo divide da Ceva.

Una terza parte del territorio comuni

tativo è incolla e occupata da rocce e

cespugli, un terzo da boschi cedui e da

castagni e il rimanente coltivato a prati,

campi e vigne.

Vi si rinvennero alcune antiche lapidi.

Il suolo produce frumento, meliga ,

ntarzuoli, uve ed altre frutta.

Rinviensi arenaria calcareo-siliceo nelle

regioni d'Isola . di Chiossa , di Campo

Buono e in altri siti.

Nel villaggio sta un castello appart.e

nente agl'lncisa. _

Sale era compreso uel_ marcbesato di

Ceva. Lo ebbero in feudo i Germon‘, fa

miglia di questo villaggio. della qua c fu

I’ illustre Rodomonte Germonio, professore

STA TI Sllh]

i tosa

di medicina, ricordato nella Biografia me

dica del Bonino.

SALE m TORTONA. ltlandamento nella

provincia di Tortona.

Popolazione 7590.

tîase N95.

Famiglie «i078.

(Itteslo mandamento, tuttosituato in pia

nura fra il Po, i! Tanaro e la Scrivia, giace

fra i limiti del Po al nord, confina col

Tanaro a ponente che lo divide dalla pro

vincia di Alessandria, a mezzodl col man

damento di Tortona ed a levante colla

Scrivia clic lo separa da quello di Castel

nuovo. ,

Il territorio mandamentale ha una su

perficie di chilometri quadrati 60. 93 e

comprende i tre comuni seguenti:

Sale o Borgo di Sale.

Guazzora e

Piovcra.

Sale, capoluogo del mandamento, dista

due ora e mezzo da Tortona, capoluogo

deHa provincia. A

Popolazione MM. .

Giace sulla destra del Po, ad ostro di

Tortona.

La pianura in cui trovasi è assai uber

er le molte torbc depositatevi dal

Po, c e vi aveva anticamente il suo letto.

Gli sono uniti due sobborghi.

Bagnano il territorio comunale il Po e

il Rile di Sale suo tributario.

I prodotti del suolo sono frumento, uve,

ortaggi, gelsi, meliga, legumi e fieno.

Vi si mantiene numeroso bestiame.

Vanta Sale uno spedalc ed un monte

di pietà frumentario, un altro monte in

danaro, un’opera pia che distribuisce doti

alla figlie povere e pubbliche scuole.

Secondo una tradizione locale i Goti

avrebbero costrutto in Sale un forte ca

stello e circondatolo di muraglia per pro

teggere la riva sinistra del Tanaro. De

ducesi da antiche memorie che certamente

questo luogo esisteva prima del secolo X.

Esso insieme con Nazzano ed altri vicini

castelli appartennero un tempo alla fami

glia Estense er acquisto fattane da Bea

trice, madre ella celebre contessa Matilde

Oberto, che ne fece poi donazione al ve

scovo di Tortona. botto il duca Filippo

Maria Visconti verso il ttttlî l’antico ca

stello fu distrutto.

Sale governavasi con roprj statuti, i

uali furono confermati al Visconti pre

tetto.

'109
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Fu contado dei Dfltdda di Milano che

nel tllltìlo acquistarono dai Botta.

SALE m CANISCHI. Comune nel mau

vdamentodi Cuorguò, «la cui dista un'ora.

(Provincia d’lvrea).

Popolazione 409.

Sta sulla sinistra della Gallen a, a li

beccio d’lvrea, in una piccola val e. l-I da

tutti i lati chiuso da poggi e monti, fra

iqualiilLesino e il Forest che gli stanno

superiormente, e la montagna detta Ca

lusso,dacui proviene il torrente Gallenga.

ll territorio presenta pascoli. boschi ed

alcuni campi.

l prodotti principali in vegetabili sono

le castagne e le patate.

Sale-Canischio l'u compreso nel contado

di Valperga. ‘

ll volge superstizioso crede ancora che

sul piano dcl monte Mares, che sorge a

maestrale di questo luogo, danzino le stre

ghe ogni venerdl!

SALE-CASTEILNIIOVO.Comune nel man»

damento di Castellamonte, da cui dista

un'ora e tre quarti. (Provincia d’lvrea).

Popolazione îltlli.

Sorge in luogo montuoso, sulla destra

del Malosina, a libeccio d’lvrea.

Gli sono annesse tre borgate sparse in

montagna.

E’ bagnato dal torrentePiovil che vi ha

le sue scaturigini. A

Scarseggiano i prodotti territoriali.

Sopra un colle, a brevedistanza da Sale,

evvi un santuario detto di Pio, consacrato

a N. D. della Neve.

l Salumartini furono fra i più antichi

feudatarj di questo luogo. Un Carlo Sam

martino, conte di Sale e Caslellamonte, fu

il primo in. Piemonte a dare un nuovo

metodo di formare, cuocere e verniciare

la majolica.

SALIECCHIO. Com. nel mand. di Crodo,

da cui dista cinqueore. (Prov. di Ossola).

Popolazione H7.

E’ posto in alpestre situazione, sulla

destra della Toce, a scirocco di (ìrodo.

Di nessuna considerazione sono i pro

dotti del suolo, se si eccettui quello dei

pascoli.

Negli antichi tempi faceva parte del

feudo dei De ltodis; venne poi compreso

nel marchesato dei Monti-lllelzi di Milano.

SALEGGIO. Dipendenza di tiastelletto

nella provincia d'Alba; sta sul torrente

Usone.

Negli antichi tempi era feudo dei Del

Carretto, dai quali passò nel i530 agli

Scarampi d'Asti: parte di giurisdizione

vi aveano anche i marchesi di Ponzone,

Fu feudo dei ‘Biga di Castelletto; lo

tennero pure i Giojeri della Scaletta, ei

Corte di Castelletto d’ Ussonc e Scaletta,

SA-LERANO. Comune nel mandamento

di Pavoue,‘da cui dista tre quarti d’ora.

(Provincia d’lvrea).

Popolazione i185.

Giace a ponente d’lvrea.

È bagnato dalla Dora.

Scarsi sono i prodotti delfangusto suo

territorio.

Nel lato occidentale visorgeun monte

con una chiesa dedicata a S. Defendente

ed un‘ romitorio.

Serbano «.il nome di SanfUrbano le

rovine di un castello ed una ’ torre che

trovapsi in questo territorio. .

lira signoria dei’ Gotti di Cherasco; nel

4787 lo ebbero in contado’ li Sclopis. .

SALES. Piccolo borgo, ne territorio di

Rivanazzano, mandamento di Voghera.

Lungi 200 metri circa da questo luogo .

alle falde del colle chiamato la Costa di

Sales, iu prossimità della strada di Go

diasco scaturisce perennemente ed iu co

pia assai considerevole da un terreno ar

gilloso calcare una sorgente d'acqua sa

lina. Vientraccolta in una specie di pozzo

rotondo del diametro di circa due metri

e profondo mezzo metro. E usata con

sommo vantaggio nelle affezioni scrofolose

e principalmente nei gozzi, non solamente

dagli abitanti dei paesi circonvicini ma

cziandio da quelli del Pavese e del Mila

nese. Trovasi descritta nell’ Idrologia Mi

nerale dal prof. Bertini. (Forino, l8h5).

Il prof. Angelo Abbenc nel i851 ha

sottomessa quest‘ acqua ad analisi che

diede i seguenti risultati. Caratteri lisici:

limpida , volge leggermente all’opalino;

sapore molto salso e superante quello

dell’acqua marina; il suo peso specifico

paragonato con quello dell’ acqua distil

lata è: : [05 112 : l00.

Principj volatili e /issi.

’l‘racce di gaz acido carbonico ,

i00 parti d’acqua di Sales con

tengono

Cloruro di sodio (sal comune)‘ . IiJRîO

Cloruro di calcio . . ‘ ‘ 0,680

Bromuro di calcio . . , 0,050

.loduro di magnesia . . . . 0,200

Ossido di ferro

lllateria di natura organica 0 m0

allumina g D . . ‘
Seme ( traccie dubbie ‘

Acqua e perdita . tllzfllit)

100,000
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Ai tempi del medico bresciano Gabriele

Frascati, che stampo un’ opera intitolata

De otcquis Reticrbii Ticinensibru, etc. Taî

rini, i575, era etinosciuta sotto il nome

di Salsa.

SXLFITTA.

Trino.

Fu signoria dci ltlossi di ìlorano.

SALETTA. hlenlbro di Lemie,

valle di Lanzo.

SALI. (lomune nel mandamento di De

sana. da cui (lista due ore e un quarto.

(Provincia di Vercelli).

Popolazione 7M.

Sta a ponente dì Vercelli ed è llllll

trofo con Cassine di Stra.

Questo comune e ricco di boschi. di

risaje e di cereali.

È irrigato da un ramo derivato dal nu

vile di Borgo.

Fu feudo della famiglia vercellese delle

Lancic . che lo tenne con titolo di con,

lado; lo ebbero poi i Boria di Argentine.

SALICETTO E SALICETO. Comune nel

mandamento di Mones’ lio, da cui dista

tre ore. (Provincia di b ondovi).

Popolazione i872. T

Giace ai piedi d'uua'collina,nella valle

della Bormida.

E limitrofo a levante e mezzodi con

Millesimo. (Provincia dfltlbenga).

Ila annesse parecchie borgate.

La Bormida divide quasi per metà il

suo territorio

Sulla collina che sorge a levante sor

gono due rialti chiamati Pil c SlCllZl.

ll territorio produce frumento. vino e

castagne; un terzo circa e coltivato a viti

c. prati, un terzo a campi e castagneti e

l'altro terzo a boschi cedui.

ln tempi antichi tutto il borgo era co

strutto sull‘alto di un colle chiamato (lclla

‘llargarita ove si veggono ancora gli

avanzi delle vetuste torri. A

Vuolsi che il nome di questo luogo de

rivasse dai molti salici che ingombravano

il sito su cui fu edificato.

In carte del secolo X è chiamato ora

òhlescdu, ora Sulecito ed ora Salocedo.

Appartenne ai marchesi Del Carretto‘.

nel i659 il suo castello fu stretto d‘ as

sedio dagli Spagnuoli e diroccato.

Dai marchesi Del ("arrclto passò il

feudo ai Daniiani di Priocca.

Saliceto sotto i Francesi fu capoluogo

d'un cantone nel dipartimento di Monle

notte.

SXLIZZOLA o SALUZZOLA. Rivo che

bagna il comune di Sale di bIondovi.

Luogo nel territorio di

nella

SALMATOBE. -- V. SALnon.

SALMAZZA. Bealera derivata dallo Stu

ra sul confine di Cuneo. i

SALMOR o SALMOUR. Comune nel

mandamento di Trinità. da cui dista un’

ora e mezzo. (Provincia di Mondovi).

Popolazione 91:2.

Siede in un piccolo rialto, verso la foce

del torrente Veglie nello Stura ed a mae

strale di lllondovl.

Lo Stura divide

quello di Fossano. «

ll suolo dà cereali ed uve, ma non in

copia; il grano di Sahnour è ricercato

per le sementi.

Di qualche considerazione è il prodotto

dei boschi.

'l‘ra i suoi edifizj e riinarehevole il pa

lazzo (ìhanaz adorno di pregiate pitture.

Anticamente questo luogo era fortifica

toysi vedono ne’ suoi dintorni avanzi di

torri e castelli.

Salmour o Salmatore. nel secolo X tro

vasi indicato col nome di Sarmadorium.

A mezzodi di questo villaggio presso

lo Stura apresi una campagna detta già

di Sarmazza, il cui nome vuolsi far -

rivare dai Sarmati. _ V. SARIAZZA.

Salmoui- fu posseduto da ossenti si

gnori che si denominavano a esso.

Gilglielmti Bollero, favorito di Carlo l

d‘ Angiò re di Napoli, ottenne poscia il

feudo di questo paese , il cui castello .

giusta gli articoli di pace stipulatasi tra

gli Astigiani e gli Albesi nel i276, dovea

essere distrutto.

Verso il i559 i Bollerialienarono que

sto luo- o al conte Palatino Antonio Te

sauro. dalla cui fanii lia passò ai Gaba

Ieoni di Andezeno e aldichieri.

Dci Tesauro conti di Sahnour fu l’ a

bate tîarlo Antonio che stampo in Roma

un libro Di dixsoliuioni pratiche delle

scomunichc, e il famoso Emanuele Te

sauro, oratore ed isterico, che lasciò molte

opere grandemente encoiniate da’ suoi

«rontemporanei.

SALOGNI. Villa situata a scirocco di

Tortona, presso il Curone.

Spettò al principe Doria Pamfili.

SALSASIO. Borgo della città di Carina

gnola.

SALTARIA. Rocca che sorgeva nel ter

ritorio di Sospello.

SALTO. Comune nel mandamento di

Cuorgnè, da cui dista meziora. (Provincia

d’ Ivrea).

Popolazione M98.

Trovasi nella valle

il suo territorio da

di Castelnuovo ,
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sulla sinistra dell’0rco‘e alla destra della

via provinciale che mette a Pont.

Gli sono amiesse alcune borgate.

E’ bagnato da un rivo chiamato del

Monte.

Il suolo produce segale, patate, ove ed
altre frutta. i

Trovasi narzo bianco e puro nella

montagna vicino a Salto.

Vi Sl vedono ancora i ruderi della sua

antica rocca.

Salto era compieso nel colonnellato di

Castelnuovo spettante ai Samnartini conti

del Canavese. -

Nel i548 i signori di Salto ne fecero

la sottomissione al principe Filippo dfltcnja.

In seguito tennero in feudo questo luogo

i Grassi, i Silveschi, i De Ajra; Vebhero

pure giurisdizione feudale i tîappelli ori

ginar‘ di Salto, i Berto iati di tîuorgnè

ci antilerii Reordini llivarossa.

SALUGGIA. Comune nel llttltttlaltlctlltt

di Livorno, da cui dista un'ora e mezzo.

(Provincia di Vercelli).

Popolazione 515W.

Sta in pianura, sulla sinistra della Dora

Baltea, fra questo fiume e Livorno.

Gli è unita una villata.

Sono di qualche considerazione le ri

colte della meliga e i prodotti della l'o

glia dei gelsi. . 4

V’hanno alcuni boschi.

Questo luogo, chcnei tempi di mezzo

fu chiamato Saligift e Sulgia, spettava al

vescovo di Vercelli.

Lo ebbero in feudo in varj tempi, i

Mazzetti di Chieri,_di Frinco, di Monta

lero, di Moranengo, i Mcreandi con titolo

signorile, i Calzamiglia di Yillaguardia, i

Pastoris conti di Lamporo e Tronzano. i

Peracchini di tligliano con titolo signorile

ed i marchesi Fana.

SALUSSOLÀ o SALUZZOLA. ‘blanda

mento nella provinciadi Biella.

Popolazione 60911.

Case HM.

Famiglie M26.

Questo mandamento confina verso le

vante con quelli di Candele eMongrando,

a mezzodl con quello di (lava lià, .a le

vante con parte di Candele ed a ponente

colla provincia d’ Ivrea.

Il territorio mandamentale, bagnato dal

l‘0llobia e dall'Elvo, ha una superficie di

chilometri quadrati 80. 7B, e comprende

i quattro seguenti comuni:

Salussola.

Cerrione.

Magnano e ‘

‘Zimoue.

Sulussola, capolno o del mandamento,

dista tre ore da Biel a , capoluogo della

provincia.

' Popolazione 2050.

Sorge a scirocco di Biella, sulla via

provinciale che s'unisee alla regia in Ci

gliano e sulla tlestra tlelfl-Ìlvo.

E «tomune limitrofo con quello di tÎcr

rione.

Gli sono unite tre frazioni.

Gli edilizj di tialussola sono in parte

sulle falde di amene colline che sorgono

a ponente, e parte nella pendice di esse

ove scorgonsi le rovine di due rocche

fortificato.

Le campagne, abbastanza bene irrigate,

producono frumento, segale, grano turco,

civajc ed nve,

Nel distretto di questo culmine v’ha

il lno o di Briang (antie. Brigantum), cinto

da co ine e poggi, bagnato a tramontana

dall’ Elvo, e gia unîto verso greco col

cascinale di Aro (antie. Ara); quello di

Puliacowuliacztm), da gran tempo scaduto,

trovavasi superiormente ad Aro. '

Nel collc di questo villaggio, detto

Monte «isolate nelle vecchie carte, s’erano

rinvenute miniere d’oro, d’argento e di

azzurro, le quali spettavano per sentenza

imperiale ai Vercellcsi.

Aveano giurisdizione fcttdale sopra Sa‘

lussola gli antichi si nori che si‘ denomi

navano da esso, ma i supremo dominio lo

avevano iveScovi di Vercelli, confermato

loro da diplomi imperiali nel tluodecinto

' secolo.

Ncfprimi anni del secolo XV il marchese

di llIonferrato intimava la pena di morte

a quegli fra gli abitanti di Salussola che

mantenesscro intelligenza o prestassero

soccorsi ai Veneziani.

Serbansi nei regj amhiv‘ di corte li
statuti di questo twomunc Clllfi datario al

1376 e vanno oltre il i682.

SALUZZO (Pnovncu m ). Questa pro

vincia. compresa nella divisione ammini

strativa di tiuneo, puossi dividere in due

parti distinte per la natural del clima, la

qualità del suolo ed il modo di coltiva

zione: l‘ una abbraccia un tratto delle

Alpi e delle successive montagne che

danno origine ai fiumi. Po e Varaita. non

chè le rispettive loro valli ed influenti

atti ui, e le colline formanti le ultime

anela della catena de’monti; l’altra è to

talmente situata in pianura, mcno una
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non troppo estesa quantità di cofline esi- t

stcnte nel suo lato orientale.

come -- l.a provincia di Saluzzo, si

tuata nell'alto Piemonte, confina all’oriente

colle provincie «l'alba e di Mondmi, a

mezzogiorno con quella di lîtmco, a po

nente colle monta ne dcl Delliltato in

Francia. «vssia coi iiipaitimcnti delle Alte

e delle Basse llpi. a mezzanotte colle

provincie di Pinerolo e di Torino.

ll perimetro, ossia l’ estensione della

linea di confine colle diverse attigue

provincie, ha un totale di metri‘ 195,000.

Lunri COLLA Fiuscn. -‘- I limiti cogli

Stati di l-‘rancia furono esprcssamcntchs

sali ncl l76l, riconosciuti ncl l7tl8 c

verilicatti ncl i821: da una commissione

(li ufficiali di stato maggiore piemontesi

e francesi.

LUNGHEZZA Il) ESTENSIONE DELLA l‘ll(i\'l.\t'.I.\

asma vuoi: su: PARTI. - l.a ntaggitir lun

ghezza della provincia, calcolato in li

nea vetta, è di 69,000 metri dal collo

delllàutaret sino allo Stura presso L'er

vere; la maggior lunghezza delle sole

monta ne, dal collo di Autaret sino a

Costigiole di metri M300; la ma gior

larghezza della sole montagne, dai imiti

con Bibbiana. provincia di Pinerolo, sino

a quelli di S.D3lll‘Ì3ll0,pl'0VÎl1Ci8 di Cuneo,

di metri 28,500, e la maggior lunghezza

della pianura, da Costigliote sino a Ca

salgrasso, di metri h0,ti00, c tinahnentcla

maggior larghezza dal piano da Levaldigi;

limite verso Cuneo, fino a Moretta, di

metri 29,000.

SUPERFICIE. - l.a superficie dell’ intiera

provincia o di ettari l60,69lt, de’ quali

50,561: sono incolli e vengono occupati

FORZE PIODUFÎIVE E CAIICIII ÎEIHtlTURlALl

DELIA PBOVHCH.

Numero dei Inandamenli. . ll.

» » comuni tlì.

regia 65î,808. ltl

provinciale ‘22l.,ti7l:. '28

comunale 2h0,0lt'l.ti3

l,llti,00t. 2a

(Îotrlribuzioni 3

Totale

v

Popolazione l93,0!t‘2.

Divisione della proprietà. Quote fonf

diaria, franchi 26,689.

(I-arichi della proprietà. Iscrizioni ipo

tecarie, franchi l22,008,55l. 07.

Valore venale del suolo coltivato, fran

chi 2Yt7,373,675.

Valore totale de‘ prodotti del suolo,

franchi l7,tl!t7,279.

Valore dci prodotti del suolo sotto de

duzione di 315 per ispese di manutenzione

sementi, perdite, ecc. fr. 7,0tl8,9ll. 60.

Rapporto per l00 della contribuzione

al prodotto netto.

regia 9, 2h
Contribuzione { totale m’ 79

lìsrssstoai: e rnooorn DELLE coLruaz.

Superficie coltivata.

TUTTO lavorabili con o senza

vigne IÌUIÌPÎ

Vigne solo

70,790

i» H9‘)da rocce, letti di fiumi c tcrrc non col- Prati naturali ed alrtiliziali. » 29,275

tivabili. _ Terre destinate all'orticoltura » m

(losmzioazo TOPOGIAFICA. ._.La parte mon- B s“ g Castagneti . . » 6,679
tnosa può riguardarsi di 0,tSt0, cla piana ° L - 2 Altre specie . o M582

di (M190. Pascoli . . . . . . g . o ll,O‘25

Secondo il cavaliere lìandi le strade, le chiese e gli abitati ciccupcrchbero:

swadc è Parte Montuosa. Giornate di Piemonte 989- 85

Parte piana . ‘ ” ‘ " 5-.'lli0- M

. . _ . . . Parte montuosa. ‘ 55- 09
Lhicse e cnmten f parte piana’ _ 55’ a8

. . . Parte montuosa . . 815- 90
Abttati e case rurali a Fame piana . 2,671 m,
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Prodotti ottenuti.

Frumento Ettolitri 556,205

Grano muscolo . . . . _ y-i 503.30

Segala ’ ll2,t70

Mais. . . . . - . . . .- 212,176

Fave, carciofli, legumi e‘ miglio .-- 0,228

Patate . . . . . . . .- -- 67,580

Barbubielulc cd altre radici. . M0

Canapa e lino. Quint. metr. l0,h72

Vino delle vigne con altre cul- .

ture . . . . . . _ , - 35,500

- senz'altro colture. lìttolitri. t0,06&

Gclsi Quint. nicti'. tlti,2l2

Castagne . . . . t Ettolitri 66,790

Prodotti orticoli. Quint. metr. l6,t5tl

Foraggi. . . .« . . .‘ . . => 878,l99

Legna. . . . M. ti. 5ti,lntì

Pasturo Quint. metr. 62,910

VALORE DEL suono c ne’suoi riionorii

Valore in danaro della saiper/icic

coltivata. '

Terre arahili

Vigne sole z . . ., .. ‘.,l't80,000

Prati naturali ed artiliziali w 754823500

Terre ad orticoltura. l,8li!i,000

. castaflneti 5.677.150
Boschi altreaspecie. . == t,707,500

Pascoli . . . . . . i- 826,725

Valore in. danaro dei 1trodotti attenuti.

Ifruiueuto .
_ .l-‘raiiiclii li,700.720

brano inescolo - 656,590

Segala . . . . . . . ,, 13155955

Mais . . . . . , 37 ‘gai/nanna

Fave, irarciofli, legumi c miglio .-= ‘l IOJSri

Patate . . . . . . . r» 202.llt0

Barbabietolc eil alti‘c radici. .-= 5,760

(Îanapaelino. . . . . f,’ 753,0I10

Vino delle vigne con altre‘ ’

colture . . . . . . .-- 906,000

Idem senz'altro colture. . -» 120,768

Gclsi . . . . . . . 55 999,696

tîastagne . . . . . ., 500,925

Prodotti orlicoli . . . . ;, 529,700

Foraggi . . . - 5,t5t2,760

Legna . . . . . . . v: tuti,li38

Pasturo . . . . . . . -» 62,0llt

_ Nella parte montuosa grande è la quan

tua dei terreni sterili c incolli, e riunita

ai pascoli c gcrbidi eccede il quarto

della totalevsupcrlicic della provincia.

Franchi l02,6t5tì,t00 '

Le ÀLPI iii quuu riiovnicui. - La catena

delle Alpi posta sul limite occidentale di

questa provincia si divide in due parti.

L'una in continuazione delle Alpi Co

zie, lc quali principiando del Moncenisio

vengono per le provincie di Susa e di

Pinerolo e terminano al hlonviso, coin

presa interamente nel territorio Saluz

zesc; questa catena ha in linea retta una

lunghezza di metri 5660. L’. altra parte,

movendo dal Monviso, dà principio alle

.\lpi Rlitfiillllltî . le quali continuando

nella vicina provincia di Cuneo ed altre

successive finiscono al Letiinbro, torrente

della riviera di ponente di (ìcnova, che

mette foce nel marc presso Savona;

questa seconda linea, litio al principio

della provincia di (luuco, ha metri l7.600.

Ambedue poi le linee, col ripicgarsi delle

Alpi in ‘diverse siuuosità, formano un

totale sviluppo di metri 55,525, cioè inc

tri 5726 la prima c metri 27,600 la se

conda. '

Il. Monviso forma il punto piii culini

nantc delle due catene suddette.

Poche spianate s’ incontrano sii queste

giogajc,sepure si eccettuano la cosi detta

t.'0ll‘ll)3 o Vallone del Lupo che dalla punta

del Trucco della Salza protendesi nel

territorio di Bellino sino al colle di Lon

get, spianata la quale ha metri i200 di

lunghezza c 500 di larghezza; e l’altro

piano largo metri 200 e lungo 700 alla

cima del Vallone di Roy di Bellino, fra

il monte Ferro c il lago Nero di Ponte

Chianalc.

"Sonovi pure alcuni pascoli in siti altis

simi, come quclli della Nicraiicl vallone

.o rocca dello stesso nome, fra i colli di

Longct c di S. Varano.

‘Dal lato saliizzcsc non vi sono monti

più alti del Nfonviso, ma si dal lato di

l-‘raiiiìia. ironie il Pclvo di Valle-Luigia

presso Brianzoiic, clic supera il Monviso

di qualche CCllllllZljt) di metri.

Sulla cima alpina si osservano acute

punte ‘cosi vicine che pajono enormi

dentature; havveue nelle vicinanze del

collo ilellfltutarct. c ilagli abitanti di Bivi

liuo vengono ilciiominati‘ i Denti‘ ili Ma

niglia. «

Movri. - Da queste Alpi sidirainauoi

monti clie sorgono nella provincia saluz

zesc. i quali vengono separati dai varj

rami del Po, ilaIlaiVaraita, da uno dcÌrivi

che formano il torrente Ghiandone c dal

torrente Brouda.

Questi monti danno nella loro estensione

origine a molte altre montagne e colline,
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che dal tot-o fianchi dirigonsi verso la

piatutra dove insensibilntente finiscono.

Rispetto alla direzione delle motitagnc

e la loro inclinazione, diremo che la ca

tetia delle Alpi si dirige , a partire dai

Iiinili della provincia di Pinerolo, dal

nord-est al stid-ovest.

L‘ ammasso poi delle montagne frant

mezzo ai due rattii della Varaita , spin

gesi sino a tîastcltlcllinti con inclinazione

dall’ ovest all’ est.

Sono posti iti eguale direzione i rami

delle montagne che formano le ale della

Varaita e del Po.

Il Monthracco inclina dal stul al tiord

ovest.

Il tiiotite a sinistra della Bronda diri

gcsi dal sitd-ovest al nord-est. _

In complesso ttttto il versatile orientale

delle Alpi verso questa provincia ha itna

inclinazione uicdia di 65 a 80 gradi col

l'orizzonte.

VALLI. -- Ila la provincia due valli

principali, atnhcdtte trasversali alla gran

catena delle Alpi; l'una i- formata dal

fiume Po (V. Po) e l'altra dalla Varaita.

Mettono nella prima . cioè nella valle

del Po, a destra: i vallonctti di Viso, lc

vallieallc dcl Bitte, di Tartarea , dell’ Al

pette, di Lena, tli Zana, dei tîornaschì, di

Croesio e dcll’ Albetta; a sinistra poi : la

valle di Crissolo, quella di (Ìltllttpitgltàl, c

qttellc di Laità, ilîtgliasco, di Paesana c

del ltifreddo. _ e

La valle di Varaita nella parte stipe

riorc dividesi iti due piccole valli chia

mate di Ponte-Chianalc e di Bellino.

Alla sinistra della Varaita di Bellino

viene a formarsi il vallone di lloy.

Al principio dcl ramo della Varaita di

Ponte-Chianale iuettono capo i seni o

conibe-che discendono dai colli dell’ A

gnello, di S. Veraito e di Longct; poco

superiormente a tìliianale incontrasi il

Vallone di Soustra. ‘ '

A sitiistra_ di Castelpotite , ed in pros

simità, disceudc il vallone di Vallanta ,

nel quale sbocca layalletta delle Forcio

line o della Balma-Martin.

Lcdtte Varaite si uniscono a Castel

deltino. _

Nella valle di Varaita fanno capo le

seguenti _vallette: a sinistra la Valle di

Girba, oltre due altre vallicelle, una delle

quali apresi da Rore, borgata diSanipeyre,

c. I’ altra nel territorio di Brossasco, come

qttella di Girba, e mette ad lsasca; a

F.’ di secondortline la valle detta di

Brontla, così chiamata dal torrente di tal

nome: essa è posta quasi siti limiti dei

tnotiti clie dividono le due valli di Po e

di Varaita.

La valle di Brontla è lunga 5500 nie

tri: la stia tnassitna larghezza è di me

tri i250.

Altre vallette esistono nei monti di

Ilargc c di Bagnolo. le quali sotto di assai

piccolo minto.

Amczzt DELLE itovrtcxc. -- lì’ pressoché

tutta eguale l'altezza della caletta alpina

in qttesta provincia, meno però alcune

cime, fra le quali il Monviso.

lfelevazionc della catena raggnagliata

al iatio della città di Saluzzo e di metri

25m. e al di sopra del livello del mare

2090.. a . '

l punti pit't alti delle stesse Alpi hanno,

secondo il cav. liandi. da cui desumiaino

iti parte queste notizie, le seguenti cic

vaziotii sul livello del mare:

Motiviso . . . . metri 5852

Pelvo di tìltiatiale . . . . .-» 5020

Cima della Nicrtt e 5000

‘(finta [di Cornasqtie . . . w 5050

Salza e . . . , . . . . .«- 5080

Pelvo di Bellino o tlell’Atitaret t» 5t70

Visoletto o V isolotto e 5556

Monviso di Vallattta . . =- 5560

Punta della terza piramide al

sud del Monviso . . . a 55l2

Monviso-Motti . . . . . a 2902 '

Cima di Latisetta » 5060

Monte Ferro . .' . . >- 50it5

'I‘rttcco di Torre Reale t’ 2805

Fuori delle cime sopra nominate si tro

vano ‘ancora: e

Il monte Meidassa, siti limiti colla pro

vincia di Pinerolo, tra il Po ed il Pelli

cc, alto metri 2550. ‘

Il Mombracco, post-o a levante delle

falde dei monti che si diramano dal Mon

viso, allontetri i5lti.

La cima delle Alpi e delle attigue mon

tagne sono accessibili ai pedoni ed in al

citni siti anche alle bestie, fuorché il Mon

viso e le acute cime che lo attorniano.

Viitcnt. _ I varchi principali che at«

traverso la catena alpina mettono da que

sta provincia negli Stati francesi, sono i

seguenti: la Traversetta o Col di Viso e il

Bnrrone del Porco clie mettono da Cris

solo a ltistolas, dipartimento. delle Alte

destra poi si aprono le vallicelle di Val- Alpi; il Col di Vatlanta o di Castelponte,

curata, di Valniala e il valloncello di

Rossana.

il Col di Sottstra o di Ristolas, il Col della
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Ruiua, i quali mettono da Poiite-tìhianale

allo stesso luo o di Ristolas; il‘ Col del

l’Agnello Vccc io e il Col dell’ A nello

Nuovo, che mettono anch’ essi da ‘ente

cliianale a Molines, dipartimento sud

detto; il tîol di S. Verano, da Ponte Chia

‘nale mette al luogo, del suo nome; il tîol

Longet: o Maurin , mette esso stesso da

Ponte-Chianale a Maurin nelle Basse Alpi,

Alle stesse basse Alpi vassi pure da Bel

lino pel passo della Draja della Vacca,

pel passo (ìavia o Dra’a del Lupo, pel

passo del Mon ioja , pei passo di Mala

costa e pel cole dell’ Autaret o di Chia

brera. ‘

Lungo sarebbe l’ annoverare i passaggi

che condycono nelle limitrofe provincie

piemontesi; ci restrìngeremo quindi a

dire che ‘oltre parecchi vani tra le valli

di Po e di Varaita, hannovi comunica

zioni tra la valle di Bellino e quella di

Ponte-tîliianale, tra Ponte-Cliianale e Cris

solo, tra la valle del Po e del Pellico e

tra la stessa valle del Po e quella del

Riosecco e del Giandone.

All’Art.icolo MONVISO fu già discorso di

questo monte, de‘ suoi laghi, delle ca

verne. nonchè delle rocce che lo compon

gono, come pure all’articolo Po delle ori

gini di questo fiume e delle sue cascate.

NATURA ozi TERRENI. - Le montagne del

Saluzzese offrono varie divisioni di ter

reni, cioè primitivi, intermediarj, secon

darj, di transizione, terziarj e di alluvione,

e queste variazioni si scorgono ad ogni

passo. . '

Si rinvennero spoglie animali e vege

tali e resso Cervere conchiglie fossili;

il che d)à luogo a credere che quivi fosse

ne‘ remotissimi tempi un vasto oceano, e

che vi sorgessero isole abbellite da lus

sureggiante vegetazione. ‘

La valle del Po, che più specialmente

riflette a questa provincia, componesi in

parte di rocce ranitiche e di quarzo, so

stanza questa a molti riputata assai ana

lega alle miniere d'oro; e da taluni si

credette che in Crissolo, nella più alta

terra della valle, si lavorassero miniere

di questo metallo, come pure che la ca

verna del rivo Martino fosse un'antica

miniera d’ oro. i

Rispetto ai Monviso, esso componesi di

rocce primitive, contiene però del calcare

e , ad una data elevazione inferiore alla

piramide isolata, la serpentina.

MINIERE. - Giuste le infomiazioni del

Fingegnere Emilio Galvagnali, le diverse

miniere coltivati‘ o non in questa pro

vineia sono: una miniera di ferro e di

rame, nella valle del Po verso i limiti di

Crissolo con Soncino; un’ altra miniera

di ferro spatico in (ìrissolo sotto it Mon

viso; una di ferro-micaceo con argento

sul Mombracco , nel territorio di Pae

sana; ima di ferro spatico sui monti di

Bagnolo. nella regione della Gol delle

Porte, ed altra di ferro oligista "alla comba

di Bagnolo; una miniera di ferro oligista

niicaceo sul monte detto Trioleiit. nel ter

ritorio di Bagnolo e verso Crissolo; nello

stesso territorio ima di ferro s atico; al

tra di ferro spaticti nella vale di Va

raita o Bellino, sopra il borgo della Gar

detla , iioncliè varie altre tanto di ferro

come di piombo, non più coltivate ., nel

medesimo distretto; ima miniera d’ ar

gento'nel territorio di Ponte-Chianale,

vallone di Fioiitrousa e di ferro spatico,

verso il colle San Verano; a Castel-Del

fino, poco lungi dal borgo delle Torrette.

ferro ossidulato; a Sampeyre , sotto al

monte Cliialvettc, miniere di ferro spa

tico e di ferro oligista micaceo; nel ‘val

lone di Girba, territorio di Brossasco,

ferro solforato argentifero; in Verzuolo ,

sotto la COÌÌÌIÌE] , al nord di San Grato,

ferro oligista niicaceo; a Brossasco, nella

regione detta del Biolè, sulla montagna

di San Bernardo, ferro solforato argenti

fero; finalmente nella borgata delle Tor

rette, a Castel-Delfino . ferro ossidulato

nello scisto talcoso. _

(liv: oi IAMII ., Piani: m ‘ricuo, noz

siz, rcc. - Doviziosa di marmi è questa

provincia. ln Paesana, regione delle Cal

cinere, v'hanno cave di marmi bianchi

spatici, di marmi venat-i a striseie bigio

e di azzurro bigio , ossia bardiglio: di

marmo bianco saccaroideo nero ondu

lato, ecc. Trovasi pure marmo bianco.

suscettibile di fino puliinento , sui monti

di Sanfrant, alla destra del Po, in cima

alla eomba Albetta; marino bianco sta

tuario ‘nella valle di Varaita, ne’luoghi di

Frassino, Brossasco, Venasca ed lsasca;

alabastrite, detto marmo di’ Piasco, nel

luogo di tal nome , ne’ monti a sinistra

della Varaita.

Quanto «a pietre da taglio, ardesiee si

mili, estraesi un micascisto da tettiepa

vimenti in Brossasco, nella valletta del

Girba, e micaceo fusto, pietra chiamata

sarisio-calcesciito, in Venasca. Piaseo ha

pure sette cave di ‘pietre da taglio, Ba

gnolo quarantadue i IIIÌCRSCÌSÎÌH Barge

trentadue pure di niicascisti, Eiivic sei cave

di gncis, Martiniana una cava di gneis
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liigio,-e il- Mombracco, nefterritorj di

liarge e Sunfront, otto cave di ardesic

dette marmorinte di ltarge.

Nella provincia non trovasi però m‘:

pictre da gesso ne nvarua.

llavvi in vere, in gran copia. pietra

da calce. tieterritorj di tìrissolo, Paesa

na, Sanfrenl, tiambasca, Bellino, tia

stel-llclliito. Sampevrc, Frassino, lttissattzt

e Piasco.

Di sabbie, pîll'llt‘0lllt'l,lltlll ve tfha, ma

quelle del Po, della Varaita, della ltlacrti.

meschiate colla t-alcina servono conta ot

timo cemento.

Ilassi anche ricchezza «li argille, cd o

in voce la eaolimt bianca di Barge per

la fabbricazione di vasscllanti o stoviglie

bianche.

lnnocavrit. -- l fiumi che liagnarto

questa provincia sono: il Po ci suoi in

fluenti Ia Varaita, la ltlacra, la Grana o

Mellca , lo Stura. il torrente Bronda, il

torrente Ghiandonc. il rivo Secco, un al

tro torrente Grana, il rivo (lantogtto, il

rivo 'l‘alttto e il Rivotorto, senza anno

verare altri rivi di minor conto.

l rivi che scorrono nella pianura na

scono dalle molteplici sorgenti che vi si

trovano da sito a sito: servono come al

trettanti canali d’ irrigazione noncht‘: a

dar moto ai molini.

l principali canali irrigatorj hanno una

complessiva lunghezza di metri ‘ll9.,000

ed i prati irrigati abbracciano ettari

l7,7lt0. 8h.

Molti laghi attorniano il Monviso ed

alimentano il Po e la Varaita.

In val di Po son quelli di Lausetto in

feriore e di Lausetto superiore, il lago

grande di lilonviso, quello della Pelle

grina che riceve le acque dci laghi su

periori, il la o delFAlpetto, quelli di (1o

stagrande e i Pratofiorito.

Le acquedcl Varaita di Ponte (ìhia

nale sono alimentate dai laghi chianvati

Bimello, 'l‘urchino e Nero. da un lato posto

sul piano del collo di Valtanta dietro al

Monviso, da altro lago di maggior esten

sione e da due laghetti che sono nel val

lone delle l-‘oreioline dietro il Monviso.

Nel Varaita da una parte e dall’altra

in val di Po si versano pure due laghi

e due laghetti presso il collo di S. Chiaf

fredo; tutti questi laghi, per la molta ele

vazione loro, mancano di pesci.

Nella parte piana non v’ha che un pic

colo lago, nel comune di Fanale: altro

ve n'era nella regione di Gaviglio, ma

fu riempiuto dai trahoccamenti del Po.

STA l‘l SARDI

Fra le fontane ‘della provincia saluz

zese sono le più conosciute: la ‘Merlina.

in un versante della collina di Verznolo

verso il nord; la fontana di S. Leone o

Fontana Santa; nei colli di Mania sul

versante destro del Combale Santo verso

il nord: la fontana di Santa Caterina.

sulla collina a levante di Saluzzo, e sulla

collina stessa altra fontana che tiene in

sospensione l‘ argilla colorita in bruno

rosso stinzatj-hi- apparisca alterata la stia

lim idezza. .

on pochi terreni paludosi conta la pro

vincia, che non meritatio però pro ia

mente il nome di paludi, meno quel a di

linvic sito al sud del luogo detto il Pa

scolo. la quale estendesi‘ giornate ‘285. liti,

e quella della Priglia nel territorio di

Savigliano verso il sud, avente una su

perficie di giornate 4005. 7h; ma la prima

si va continuamente proscingando c col

- tivando.»

STRADE. --- La provincia è percorsa da

una sola strada reale, che è quella che

da Torino mette a Nizza al ponte del

Varmavente una lunghezza di metri 53,785,

ma dai limiti della provincia di Torino al

parco di S. M, verso i limiti della pro

vincia di (lunco. di la da Levaldigi, è di

ntelri i820.

Le strade [JPOVÌIIQÌZIÌÌ sono sei: t. quella

che da Saluzzo volge a Cuneo, lun a me

tri-lt.,t9lz; ‘2. quella che mette a Alba,

lunga 25,068 metri; 3. quella che tende

a 'l‘orino. lunga m. 27,79l; la. quella che

va a Pinerolo, lunga m. 15.2118. 1:0; ti. il

tronco che mette da (îuneo ad Alba pas

sando per Cervere. poco lun i dallo Stu

ra, lamhendo quasii limiti (el Saluzzese

per un tratto di metri 15725; 6. il tronco

fra lllondovi e Fossano, che occupa in

questa provincia 5055 metri. La comples

siva lunghezza di queste sei strade è di

metri 87,282.

Quanto alle strade comunali, in dicia

sette comuni compresi in quattro manda

menti, se ne contano 6| , in dieci altri

mandamenti situati in bassa collina ed al

piano ve ne sono l80, e perciò in tutto

2M, aventi una lunghezza complessiva di

metri 605,868.

La città di Saluzzo pensò essa pure di

congiungcrsi colla capitale per mezzo di

un tronco diferrovia in prolungazione

di quella di Savigliano , c già entrambi

-i tzonsigli della Provincia e della Divisione

opinarono favorevolmente per questa im

presa, la quale importerebbe . gittsta il

progetto di massima, che ne. fu qllgstito,

l
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la complessiva somma di lire t.,7ti0,0o0.

riuscendo il tronco di cui si tratta della

lunghezza di chilometri |3 t 12.

‘loroaairu ATIOSIBIIICA. ..’.. (Ioncorrendo

tante varietà di terreni in questa provin

cia ‘riesce impossibile stabilire una media

sulla sua temperatura. In un decennio,

cioè dal i815 al i892 inclusivo, la tempe

ratura media rispetto alla città di Saluzzo

fu di + 0" 2 IL, il grado massimo del

calore estivo non oltrepassó li 24 010 e

il maggior freddo fu di - 6". Ordinaria

mente in novembre iltermometro avvici

uasi al ghiaccio ed in dicembre discende

di alcuni gradi; ma il freddo più vivo e

più intenso si fa sentire nel mese di gen

najo, in cui rare volte si, ma oltrepassò

li 42; nel t8tttt scese fino al lo." Il freddo

resta stazionario sino a febbrajo ed al

lora comincia a rialzarsi. Questa tempe

ratura è la stessa nellapianura attigua a

Saluzzo. A misura che si sale sulle col

line a soli ttS0 o 200 metri simerioriiiente

al piano, la temperatura va soggetta a

modificazioni in ra ione dell'altezza, dei

venti dominanti e ell’esposizione defluo

ghi. Sull'alto della valle di Po e di Va

raita la temperatura media è assai mi

nore di quella della città; e cosl quelle

il massimo freddo e del massimo caldo.

Nel predetto decennio Faltezza media

annuale del barometro fu per la città di

Saluzzo di 26 pollici, ti linee, 8 decimi

di linea , eguali a millimetri 725; le os

servazioni furono fatte in una stanza a

metri 580 sopra il livello del mare.

Vario è lo stato dell'atmosfera; l’ aria

generalmente è secca nei monti e nelle

colline, meno nelle valli; umida per la

maggior parte dell'anno nella pianura.

I venti dominanti sono principalmente

quelli del nord-ovest, che durano d'ordi

nario dai 5 sino ai 0 giorni. In Saluzzo

i più frequenti sono quelli del sud, del

l'ovest, del sud-ovest e del nord.

Tre soli esempj si hanno di trombe ter

restri nel Salitzzese; la prima passò nel

marzo del i798 nelle vicinanze di Staf

farda, la seconda nelfaprile del i808 nelle

vicinanze di Mahene, la terza nel giugno

del 48th sopra una parte del territorio

di (Iavallermaggiore.

Nel Saluzzese quando la cima del Mou

viso è coperta tutta allintorno di nubi,

si ha quasi sicuro indizio di pioggia, e

se le nubi tocchino la sua sommità dal

lato di mezzogiorno è sogno di vento:

questi pronostici non fallano quasi mai

lll primavera, estate ed autunno. Se il

lllombracco in primavei‘a ed autunno è

oscurato da dense nubi, non mancano i

temporali. Una banderuola di bronzo, rap

presentante un gallo, posta sulla cima

del campanile di S. llometiico, serve in

Saluzzo come di ancmoscopiti; se il capo

di quel gallo rivolgcsi verso Po, reputasi

quasi sicura la pioggia. Altri segnali e

pronostici hanno le molte altre tcrre del

Saluzzese. .

(Ioxoizioxi uzmvicuc. ._. Nella provincia

di Saluzzo endemico i» il cretinismo nelle

\alli di Varaita e di Po e nelle pianure

comprese dalla confluenza di questi due

liumi. La valle «Ii Varaita, assiepata dai

monti che circondano immediatamente il

Monviso dalla parte di mezzogiorno, di

rigesi da ponente a levante, ristretta mol

to, ma poca profonda, e percorre lo spa

zio di circa 50 chilometri. . .

La sua altezza media sopra il livello del

mare è di circa un chilometri e mezzo.

Prcssochi‘. tutti i paesi infetti hanno una

elevazione maggiore di un chilometro.

Il comune di Frassino, elevato oltre a

due terzi di chilometro, contiene un nu

mero mediocre di gozzuti. 1 più infetti

sono Piasca (due terzi di chilometro),Bros

sacco tid.),.Venasca (mezzo chilometro).

Il solo villaggio di tutta la valle che

vada esente dal cretinismo i: Valmala, alto

un chilometro circa. I villaggi più infetti

occupano il centro e la parte più bassa.

Percorsa dalla Varaita per tutta la sna

lunghezza, la valle è popolata d‘uu'inli

nità d'alberi d’alto fusto, come quercie,

castagni, noci e simili; la vegetazione vi

i‘: sommamente rigogliosa. ll vento domi

nante si è il- greco. Vi ha in generale,

dove più dove meno, mancanza d’insola

zione.

A Venasca nell’ inverno questa man

canza è massima.

Le nebbie vi sono frequenti nell’in

vcrno; le pioggia pero rare, come i tem

porali a grandine. '

La temperatura media varia secondo

l'esposizione dei villaggi.

lfiuverno però ì: piuttosto mite, quan

tunque lungo; moderati i calori estivi.

Il suolo di vegetazione è quasi esclu

sivamente il risultato dei detriti schistosi

delle montagne.

Gli ahituri ed i villaggi di questa vallo

sono in pessime condizioui,si per le espo

sizioni loro in certi angoli rientranti, si

per la prossimità degli alberi, si per la

cattiia costruzione e si inline pel mas

simo sudiciutuc che regna ilentroefuori.
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l «frelini trovansi qui come altrove

maggionnetite accumulati nei casali di

seosti dal centro del comune e lontani

da ogni consorzio con forestieri.

La valle del Po che comincia alle falde

del lato orientale del’ Nlonviso. «lirigesi

con tortuose intlcssioni verso levante e

si apre in una larga gola tra llevello e

Saluzzo.

.\ Paesana, dove cominciano a vedersi

alcuni cretini, la valle non è d‘ una lar

ghezza maggiore d‘ un chilometro circa:

s’ avanza (‘osi ristretta pel tratto di selle

a dieci chilometri sin presso a hlartiniana,

dove s’ allarga per aprirsi nella pianura

di Rovello.

l villaggi di questa valle, meno lievello,

Rifreddo e la Rocchetta. stano quasi sul

ndio delle montagne a destra del Po.

'on v’ è però alcuna ditferenza nella di

stribuzione dei gozzuti e dei cretini.

' ln tutti i villaggi, Ctìllllllciillldt) da lic

vello, Blartiniznta e (iambasca sino a

Sanfront , numerosi sono tanto gli uni

quanto gli altri.

Cresce poi oltremodo il loro numero a

mano a mano che si rimonta verso Paesana

nei piccoli villaggi di Robella, di Roc

chetta e di Croveso. Oltrcpassata Paesana

la valle s’eleva e cessano aiiatto i cretini.

ll suolo su cui stanno questi paesi è

dappertutto calcare.

l venti vi dominano in corrente da

monte a valle e da valle a monte , sc

guendo il corso del Po.

l.’ umidità è massimanei paesi più in

fetti di ltobella e del tîroveso.

La temperatura e assai mite si nella

state che ne.ll‘iuvcrno. ma gli ahituri sono

malissimo costrutti ed il sudiciumc è

generale.

Nellaprovincia di Saluzzo incontransi

ancora veri cretini ed in numero assai

cospicuo nelle pianure di Lagnasco. Scar

naligi, Monasterolo, Hllanuova . Solaro ,

ed in tutti quei villag i, che sono com

presi tra la Varaita e il Po , il cui ter

reno risulta dalle alluvioni di quei due

fiumi.

Sono essi circondati da fertili campa

gne , ma soverchiamente mnide.

l.‘ acqua vi è in tanta abbondanza dap

pertutto che i pozzi ne forniscono alla
profondità di poche braccia. i

Insieme col cretinisnvo dominano qui

pure il gozzo, la scrofola, la rachitide, le

crnie, ecc.

PASTOIIIZIA. '- ll numero delle bestie

bovine , dei cavalli, dei muli , dei soma

_~

relli e dei majali. nonché quello delle

pecore, è come segue: buoi per l'agricol

tura 5806, buoi pel commercio 5GB, vac

che per l‘ agricoltura 22,9%, vacche pel

connnercio 5206 , inaltzi i726, tori 598,

vitelli M952, cavalli i875, muli 7M ,

asini i551, porci e scrofe l3,l5tt, pecore

e montoni l2._9l0, capre e caproni Bt8t.

ll valore totale del quantitativo del be

stiame i_n uesta provinciaè di L. l,800.000

circa. Di un-ro suol farsi una quantità

non minore di rubbi I10,000, di cacio non

se ne fa che la metà circa.

Dal pollame. che non solamente basta

all'uso della provincia ma esportasi nelle

provincie limitrofe, hassi un lucro che

supera le lire t60,000.

Acvzim. - ln passato il prodotto de li

alveari era più considerevole che oggi i;

se ne contavano 6072-, dai quali annual

mente ricavavasi un profitto di lire 94,000.

Cvcau. «- Nelle alte montagne, spe

cialmentenei dintorni del lllonviso, si

pigliano camozze, volpi, tassi, e lungo la

catena alpina non rare volte lupi eervieri.

lupi ordinarj e qualche cinghiale. La cac

cia ò assai frequente nei terreni paludoei

dove stanno molti uccelli acquatici. come

nel pascolo di Envie e nelle vicinanza

di Raceonigi, Palonghera , Casalgrasso ,

Faule e Moretta. Nei tempi piovosi tro-

vansi pure uccelli stranieri come gru, e

in prossimità al Mombracco resso Pac

sana e Sanfront anche molte tre. Nelle

valli del Po e della Varaita abbondano

i fagiaui, le pernici di varie specie, le

volpi, le lepri ed i tassi.

PISCA. - ‘La pesca suol dare però mag

gior guadagno che la caccia . e special

mente nel fiume Po nel sito ove inco

mincia ad essere navigabile e presso l’inv

boeatura del Bronda e di altri influenti.

Fra i migliori pesci s’annoverano le trote,

i temoli, i lueci, le anguillee le lampre

de. Le trote del Po nel tratto che bagna

questa provincia pesano talvolta dalle

quindici alle venti libbre.

Aa-n z iumnflonx. -

provincia Saluzzese parecchi forpi da_eal

ce. dei quali ventuno sempre m piena

attività nella buona sta ione. Quest ul

timi producono in comp esso annualmen

te ‘28350 earra di calce, cioè un valor

medio di 50,800 lire annue. l forni da

mattoni e tegole so_no_trenta circa, danti

lavoro a noo opera; circa e un lucro ani

nuo netto di lire 150,000. Fabbriche di

stoviglie rossolane per uso di cucina e

per vasi a fiori se ne contano otto, che

V’ hanno nella
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impiegano dai trenta ai quaranta operaj,

e ‘danno un lucro netto dì annue lire 5000.

Sono 58 i sottilandori o magli, detti pure

inartinetti, che tutti ven ono posti in moto

dall’ac ua; il loro protetto e di 15,000

rubbi i ferro lavorato, che suolsi ven

dere a lire 10 il ruhbo. Savigliano pos
siede una fabbricai di ferri da calzctte e

bullettine, delle di Parigi, di cui si fa

grande slnereio in tutta la divisione di

Guneo.

Non meno di diecimila famiglie attendo

no aîilugelli, e sopra una quantità media

di 75,000 a 80,000 rubbi di bozzoli lìlati

so lioiisi ottenere annualmente 11904100

lib re piemontesi di buona seta el155,000

ridotta in or aiiziiii. llinomatissiine e ri

cercate sono ejilatriei della seta del Sa

luzese. Qui non ci fermeremo a parlare

de’lanificj delle fabbriche di nastri in seta,

di quelle di stoffe in tilaticcio detto di lio

ret_to o di inoea'ardo, delle quindici con’

eie di lli, del e dieci fabbriche di cap

pelli, elle fabbriche di candele di sevo

e di cera, degli ottanta torclij per estrarre

l'olio di noce, de’settantanove pestato‘ da

canapa, delle tintorie, delle fabbriche elle

seggiole, ecc., ecc., per non ripeterei ne

gh articoli dei rispettivi comuni dove è

toccato delle produzioni e delle industrie

‘degne di speciale riguardo.

Goiuiaiicio. ._ ll commercio attivo della

provincia Saluzzese consiste preeipuameii

te nelfesportazione delle cose superflue

alle provincie limitrofe; poca o nulla è

la relazione commerciale coll’ estero. ll

commercio dei cereali si fa con 'l‘oriiio;

l'anima quantità n’è diemine da 200,000

a 250,000. Se ne manda pure a Brà ed ai

Carmaonola per 20,090 circa. ln passato

si spc ivano alcune inigliaja di emiue di

eivaje alle riviere liguri. Da Sampeyre

vanno 4000 emiue di orzo al mercato di

Venasca; da Bar e nella provincia di Pi

nerolo 10,000 ru bi di patate, ed alcune

centinaja di emiue di noeeiuole a ‘Forino.

Ragguardevole è Pespoi-tazione delle casta

gne, estraendosenc circa venti mila eiiii

ne; si fanno pure molte esportazioni di

frutta, noncliè di fieno ; quest'ultimo nella

provincia di Pinerolo. Gran parte delle

200,000 emiue di avena che producono il

mandamento di S8Ill|)8_\_'l‘0 ed i luoghi

inferiori della valle di Varaita sono tras

portare in Carmagnola, Asti, Messandria

ed altre città del Piemonte. Fermano og

getto di esportazione anche i 12,000 rubbi

di _bnrro prodotti dalla valle di Po; di

cacio o formaggi iiostrali ifescono altret

tanti rubbi della provincia. In varj luo

ghi della riviera igustica niandasi coii

siderevole (piantilà di canapa, in Mon

dovì e Cuneo due o tre mila eniine di

caiiapuceia. Più di mille brente di vino

si esportano annualmente nella valle di

lllaira, e i vini Iiianchi inoscati ili Tor

t gliele trovano facile sniercio nelle pro

vincie vicine. Da qualche tempo crebbe

il commercio attivo del ‘DBSlÌZlIIIC e delle

pelli d’agnello ad uso di guantie di quelle

di capretto. Escono dalla iroviucia 9000

rubbi di lana ordinari:i e iiia. tlonsidere

voli incette di pollame si fanno-nel Saluz

zese per la capitale e per le ailtre provin

cie. lisportasi pure molta legna da fuoco e

molto legname da costruzione per un va

lore di annue lire 552,000. llalle valli di

Po e di Varaita si estraggono 100,000

rubbi di faggio che vengono ridotti in

carbone. Un commercio di qualche iin

portanza è pure quello delle sete chia

mate di Yenasca, che si mandano a Mon

dovì ed a Genova. ’ I.e tele provenienti

dall’ antico marchesato di Saluzzo erano

conosciute in Genova ed iii Venezia sotto

il nome di tele iiiarcliesaiie. Di calce si

trasportano nella provincia di Pinerolo e

in quella di tîuneo annualmente 2500

carra , e di ferro lavorato 8000 rubbi

circa nelle due predette provincie e in

quelle di Torino e d’Alba.

La navi azione sul Po scrive pel tra

sporto del e pietre di Barge . Bagnolo e

di altri luoghi in Val di Po: il valore di

quelle che si trasportano con tal mezzo

ascende a lire 102,000. ‘

l)i non poco rilievo è la spesa che si

fa in questa provincia per l’ introduzione

del vino, del .riso e dell'olio di oliva; la

quantità importata del vino è di 10,000

carra , del riso 9000 emiue , dell'olio

15,000 rubbi.

Porouzioaia. - Gli abitanti della pi-o

vincia di Saluzzo, che nel 1751: somma

vano a 106,060, nel 1790 a t2h.731.

nel 1829 a 11111181 e nel 1359 a 1118.11‘),

oro sono in numero di 155,911‘) , in case

18,375 e famiglie 32.350. Aggiungere si

deve cii'ea un migliab e mezzo ifiioiiiini.

costituente la forza ci presidj in Saluzzo

.e Savigliano.

Dci 52 comuni forinanti

vincia :

11 hanno cadauno una popolazione mi

nore di 1000 abitanti , ed una comples

siva di 8210;

17 hanno cadauno ima popolazione di

1000 a 2000 abitanti, ed ima comples

siva di 26,098;

questa pro
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9 hanno cadauno una popolazione di

2000 a 5000. ed una cotnplessiv adi 20,908:

5 hanno cadauno una popolazione di

5000 a 11000 abitanti. ed una complessiva

di 17,105;

2 hanno cadauno- una popolazione di

11000 a 5000, ed una complessiva di 9587:

5 hanno cadauno una popolazione di

5000 a 6000, ed una complessiva di 52,957:

.'> hanno una popolazione di 10,000 a

20,000 cd una complessiva di 50,228.

La superlicie assoluta, come s'è detto più

sopra, è di chilometri quadrati t006.,9h;

quindi la popolazione è per chilometro

quadrato di 95. 80. -

Divisa la popolazione per età e per

sesso, sono:

0.050, f. 8,8811Sottoai 5 anni, m.

dai 5 ai 10 attui, m. 9,1102, 1'. 8,952

dai 10 ai E10 anni, In. 1117511, f. 10,800

dai 20 ai 50 anni, m. 15,759, f. 15,552

dai 50 ai 110 anni, m. 10,156, f. 10,521

dai 2:0 ai {O anni, m. 8,252, f. 8,010

dai 50 ai 60 anni, m. 5,517, f. 5,522

dai 60 ai 70 anni, m. 11,215, 1'. 5,972

dai 70 ai 80 anni, m. 1,814, f. 1,290

dai 80 ai 90 anni, m. 562, f. ‘285

dai 90 ai 100 anni, m. 52, f. 16

’l‘otale lll. 78,291, f. 75,102

‘Distribuita per condizione domestica la

popolazione della provincia di Saluzzo

presenta: celibi, maschi 50,710, femmine

M596; colfugttti, maschi 211,405, femmine

211,539; ve ovi, maschi 5178, femmine

6916.

Degli abitanti il Saluzzese sono nati

nella provincia maschi 72,751, femmine

119,802, nati in altra provincia, maschi

5505, femmine 5798, e nati fuori del re

gno, maschi 55, femmine 51.

lina delle cause delhaccrcscittta popola

zione si è quella del dissodamento c della

coltivazione di non pochi terreni; ilifqulli

furono ridotte a coltura dal 15711 a questa

parte circa più di 20,000 giornate.

Altra causa si dee desumere dalle cir

costanze seguenti che cioè nel 17511 e

successivamente fino al 1797 esistevano

in questa provincia novantanove nobili

con giurisdizione feudale , i quali posse

devano 21,897 jugeri fcttdali, producenti

appena una rendita di circa 270.000 hre

vecchie di Piemonte; ma tali beni essen

do stati ridotti all’allodio e rcnduti li

beri nelle famiglie che li possedevano,

furono in gran parte alienati, aumenta

I

l

rono cosi la massa del valore del beni

stabili, c. vennero quadruplicati almeno di

retidita. ’

Fu pure utile la soppressione di molti

conventi c l’ atîraiteatnento di molti beni

stabiliecclesiastici, come quelli che reca

rono in comune commercio una maggiore

quantità di prodnzimii e di mezzi,

(ili abitanti della montagna sono quelli

che, spinti dalla titacessita di prov vedersi

il vitto ad essi dinicgato dalle aride loro

terre, emigrano in buon numero. (lio av

viene principahncnte dei terrrttzzani di

Bellino. tlarstel-Dclliito e Fonte-(ìliianalc.

Si recano per la maggior parte ’110llC

provincie più lontane del Piemonte per

la pettinatura dclîa canapa; il loro nu

mero totale c di 1200.

(ili abitanti della pianura non abbatt

donano cosi facilmente i loro focolari, o

restono tiella provincia.

ll numero dei vaccinati in questa pro

vincia del 1818 al 1852 fu di 17,285.

ll personale sanitario esercente legal

mente un ramo qualunque dell’artc salu

tare nel Saluzzese componevasi nel di

cembre del 1839 di 112 dottori in medi

cina, di 15 dottori in chirurgia, di 16

dottori esercenti le due facolta, di 15 chi

rurghi approvati, di 79 flebotomi, di 2

dentisti, di 2 crnisli, di 18 lcvatrici e di

60 farmacisti.

ls-rivoztoxe PUBBLICA. .__ l.’ istruzione ele

mentare conta in questa provincia scuole

pubblichcmaschili 105 e femminile 19;

irivate, maschili 2It e fctnminile 25 ;cioè

un totale di scuole elementari 169.

Il miniera e la condizione personale

dei maestri e delle maestre di scuola pub

blica e privata, sono come segue:

Maestri di scuola pubblica: laici 57,

ecclesiastici 59, addetti a corporazioni re

ligiose 7; totale 105;

Maestre di scuola pubblica: secolari 17,

addette a corporazioni religiose 2; to

talc 19 ;

hlacstri di scuola pubblica approvati 8|,

non ap rovafnossia non lnnniti di pa

tente i idoneità, 22, totale 105;

Maestre ‘di scuola pubblica approvate 12,

non approvate ‘7;

alaestro di scuola privata approvate 2|,

non approvate 2.

ll numero medio degli alunni delle

scuole pubbliche maschili in estate e

di 2658, in inverno di #668, media 5665;

delle scuole femminili in estate e di 655,

in inverno di 1097, media 806. Quanto

alle scuole, private, le maschili sono fre
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quentate in estate da 195 alunni, in in

verno da 1125: media 510; le femminili

in estate da 615, in inverno da 751: mc

dia 751. ll totale generale degli alunni

dei- due sessi che frequentano le scuole

elementari pubblicltc c private è i|| estate

di i105, in inverno di 6921.

Ora che abbiamo conosciuto il numero

delle scuole, dei maestri e degli alunni,

passiamo a vctlcre il prolitto che ritrasse

la popolazione dalfistruzioue elementare,

e in questa bisogna ci soccorrcraluiti i

recenti dati ufliziali. t, Censimento rlcllu

popolazione, per l'anno 18118. falsi-ionio Il.

’l‘m‘ino, 1855). .

Popolazione della provincia distribuita

secondo Pistruzione nel leggere e nello

scrivere: ’ _ .

Sanno leggere c scrivere, maschi sotto

ai 20 anni 9575, sopra ai 20 anni 15,080:

femmine sotto ai 20 anni 2258, sopra ai

20 anni 51402: . ‘

Sanno soltantoleggcre’ maschi sotto i

20 anni 5155, sopral-i20 anni 10111; fem

mine sottoi 20 anni 2725, sopra i» 20

anni 5257.

Non sanno ni: leggere uè scrivere, ma

schi sotto ai 20 anni 21,000, stipra ai 20

anni 27,075; femmine sotto ai’ 20 anni

27.715, sopra ai 20 anni 56,510.

Uistruzione secondaria conta seltc isti

tuti, cioè un colleghi colla filosofia per

ogni 108,112 abitanti, un collegio colla

rettorica ed ‘umanità per ogni 711,056 abi

tanti, un collegio colla. grammatica per

ogni 57,028 abitanti, ed una scuola iu

feriorc per ogni 21,159 abitanti. Vengono

tutti mantenuti dei conumi, fuorché uno

che è sussidiatti dallo Stato.

Diocesi. - Sono assegnate 811 parroc

chie alla diocesi di Saluzzo, le quali di

vidonsi in 15 vicariati foranci. nove dei

quali con 58 tromuni sono compresi nella

provincia. oltre ad una parrocchia in

quella di Pinerolo, e di altri quattro con

21 comuni in quella di (limco. V‘ ha un’

unica abazia detta di S. Maria di tîara

magna. Fra le parrocchie della provincia

se ne contano 62 di libera teollazionc ed

una di ilomina pontificia; le altre 17 sono

di patronato del rc, di corpi ruorali- o di

privati. ’

l bcnelizj c le cappcllanic laicali. non

contati quelli dei canonici della cattedrale

e delle tre collegiate, sommano ad 80. Il

numero totale delle persone spettanti al

clero regolare ascendc a 150: llPl 1855

il clero secolarenovcravafitìti fra canonici,

parroci, fico-curati cd altri sacerdoti; il

l

|

|
I

l

numerotlei chierici era ‘di 150; ma d'al

lora in poi il loro numero si è notevol

mente accresciuto.

Un giornale, solito a propugnarc gl’in

lcrcssi clericali. quando si parlo dìnca

mcrarc il [iatrilnonio proprio del clero

pubblicò una statistica delle rendite ec

clesiastiche dalla quale, se conscenzioszl,

risulterebbe che nella {irovincia di Sa

luzzo ha il clero iufaunua rendita di

lirc 521,505. 10, (irovcnienti dal suddetto

|lilll'lll1t)lllt) proprio; ben inteso che non

si tîtilllprtllltltillt) in questa somma le spese

di culto ordinarie e stralordinnrie pagate

tlni comuni, -le annualità txirrisptiste dal

l’ erario e lo‘ rendite inscritto al debito

pubblico.

1,0 spirito di parte, diceva quel giorna

lc. che toglie il ben delfintelletto, si com

piace a magnilicare questa ricchezza con

delle ipotesi alllatto irragionevoli.

Pcnsuca BENEFICENZA. -- tìlinslituli pii di

questa provincia sono in considerabile nu

mero e ciiuvenientcmentc dotati.

ln ogni comune è eretta una congre

gazione particolare di carità , la cui am

ministrazione e allidata ad un numero di

membri nati cd clcttivi proporzionali alla

popolazione.

Nelle, città di Saluzzo, Savi liano e

Rtttîùtllllgl, e ne’ luoghi di Cava lcrmag

giore, Costigliolo, lievello c Scarnaiigi

la congregazione di (aarità è unita allo

spedalo degfilifermi esistenti in ognuno

di quei luoghi.

ln Saluzzo cd in Savigliano, dove lian

uovi altre opere pie. sono le diverse am

ministrazioni separate. e

ln Cavalier-maggiore poi, nonchè in

llacctinigi c. Scaruatigi lc congre azioni

di carità tminlinistrarle egualmente c reti

ditc dei monti di pietà, di opere per doti,

e per altre pic iustituzioni. ma di ognuna

tengono conti particolari.

(ili spedali sono: in Sltluzzti il r io

spedale di Santfiutonio abate fondato ai

marchesi di Saluzzo nel 1578; in Caval

lermaggiorc lo spcdale detto di Carità o

degli infermi fondato ncl 1785; in Costi

gliolo lo spcdale degl’ lnfcrmi fondato ncl

1821: in Racconigi lo spedulc Spada. fon

dato ||el 1712 da Giovanni Angelo Spada

dei signori di tlavallcrleone, al quale sta

bilimento nel 1750 fu unito lo spcdale

della confraternita di Santa Croce: in

llcvello lo spedalc degl'lnfern1i eretto nel

1816: in Savigliano lo spcdalc maggiore

tlcgflnfermi sotto il titolo di Maria San

tissima dellîtnnunziata,esistente da tempi



SAI. SAI. 879

antichissimi, clfebbe nuova forma ad i11

sinuazione e pcr autorità del «Inca lima

nurlc Filiberto; e finalmente in Scarna

tigi lo spedale di (ìaritfi, aperto nel i750

coll’ unione di parecchie «iperc pie pre

cedentemente separate.

ll numero totale dei ricoverati in que

sti institniti 1'-. di circa 5000 infermi.

Savigliano lia pnre uno spedale di cro

nici fondato nel i820.

(Quattro sono i monti di pietà‘, quello

di Saluzzo fon-lato ncl i771, quello di

tlavallermaggiore eretto nel i628, quello

di ltaeconigi, istituito ncl i783 e quello

di Savigliano fondato ncl i605.

Quanto agli ospizj di carità uno hav vene

in Saluzzo, che ricovera povere tiglic nate

nella provincia m-faui: di padre c di ma

dre o di uno di essi: fu eretta nel i782;

uno in Savigliano, in cui si ritirano po

veri giovanctli dell'c|:'1 di dieci anni ed

uno l|1 Paesana fondato nel i7lt7 pel ri

covero di poveri infermi, dcrelitti o ra

niinghi.

Di ritiri o conservalorj delle orfane ne

conta uno Saluzzo, eretto ncl i720, ed

uno Savigliano fondato nel i65t.

Fra le poche città del Piemonte nelle

quali sono state erette le case delle delle

Resine, si contano Saluzzo-e Savigliano;

vi si accettano le povere zitelle abban

donate, ancorché lieti orfane, di qualun

que paese siano, sane, robuste, non mi

nori d'anni tredici nè maggiori d'anni

venti, munite di un corredo di lire flOO

circa, e purchè paghino nel loro ingresso

nell'opera lire 109 per la pensione dei

primo anno.

Parecchio congregazioni di tmrita ac

cordano Palloggio ad alcuni poveri nelle

case che sono di spettanza degli stessi

(

1
‘

‘

pii instittiti. ‘Altre pagano per i poveri

in tutto od in parte la pigione delle ca

mere da essioecupate.

Goilono generalmente di un simile he

neiicio le donne vedove o le iiglie nubili

«irfane ed abbandonate, i ‘vecchi. ecc. ai

quali pure si sommlnistranotlipreferenza

vestiario. (vine, medicinali, sussidj in da

" INNI. CPC.

Finalmentiîsuole taluna delle mento

vate opere pie tenere in «zamere a cio

destinate qualche informo. al_ quale si

por ono i necessari soccorsi.
Lge fondazioni per doti distribuiscono

a, un dipresso doti 123, che tra tutte im

portano la somma di‘ lire 46.000 circa.

tlodeste opere pie sono sei in Saluzzo.

una a llrondello, una a Caramagna. due

a tlavallermaggiorc. una a Genola. una

a Manta, due a Martiniana, duea Muret

lo, una a Paesana. sei a Raceonigi. una

a Revello, ima a Ruftia. quattro a Savi

no. tre a Scarnaligi ed una a Verzuolo.

Sono ancora alcune altre opere di be

neliccnza per oggetti diversi; cioè l’ o

pera Ormazzano, fondata nel i706. che di

stribuisce ensioni o sussidj a persone

eeclesiastieie parenti del fondatore ed

elemosina ai parenti poveri dello stesso

fondatore; Poperatlonti, fondata nel i767,

che distribuisce pensioni ad ecclesiastici

e sussidj per mantenere i giovani alla

scuola, e pc_r far loro imparare un'arte

o un mestiere: e liopera Gautier. fondata

nel i816, i cui retditi si convertono in

gran parte a benelizio di quei maggior

numero di figli maschi nativi di. Scarna

fi i e poveri, affinché possano attendere

ala scuola, scienza a professione ed arte

o mestiere ch'è di loro scelta.

Il reddito delle opere pie sopra indicate era nel 185': come segue:

Spedali degPinfermi .

S edale dei cronici di Savigliano

li onti di pietà

Ritiri delle orfane . . .

Ospizio di carità di Savigliano.

Resine in Stavigliano.

Congregazione di carità

Fondazioni per dote

Opere pie per altri oggetti diversi .

. . . Lire i7i,608. 111

12,000. oo

. . i5,8i0. 95

., ‘27,i67. 52

,- 10,180. titi

. . t» uso. 0o

-- 15,111. su

.- 9,925. 76

. »- 8,875. a2

îîîxm-uî

'l‘otale, lirc 5tt),58R. 6|

lla cui dedotte per carichi tissi. contribuzioni. ripa

razioni, sprse di coltivazione, crc ,. 13,112. es

p-î-uxu-iîî

Restano, lire ‘2bti,9l6. B5
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l fanciulli espostieranoprima del 1800

unicamente a peso delle opere di bene

ficenza e dclla puhhlicacarità nei luoghi

dove venivano trovati.

Al tempo tlelfanllninistrazione francese

venivano essi ritirati negli spedali di Sa

luzzo e di Savigliano, e cosi si continuò

a [iraticare lino al 48th, ncl qual tempo

prese a ricettarnc tvnchc lo- spedale di

ltaceouigi; ma ncl 18211 venne stabilito

un solo ospizio in Saluzzo. al quale sono

diretti tutti i trovatelli della provincia.

La lnedia dei trovatelli a -carieo del

fospizitl in ogni anno t- di 7 Ut. quella

delle nlorti di H6 e la media della spesa

totale è di lire Il0.09lt. 83. Presi in llltlsr-ìlt

viene ognuno a costare t’ annua media

somma di lire 56. 05.

Cosrevu. - ln qualche terra nella parte

occidentale della provincia se viene pub

bliealllellte a sapersi che una donna ‘all

bia battuto o sclliaffeggiato il proprio

tllarito, la poveraglia si laguna e costringe

itvicino liù prossimo allacasa del bat

tuto a sa ir sopra di un asino ed ’ a te

nerne la coda in niano, e tutti ipezzenti

lo accompagnano in giro pel paese. Ter

minata la passeggiata, si fermano nella

e consumano in cibo c. bevanda

il denaro raccolto dagli spettatori. Fra

quegli spiantati havvene sempre uno che,

assumendo il titolo di capo, precede trion

falmente assiso’ od in picdi sopra un

carro tirato da asini, e legge al pubblico

un discorso nel quale avverte i nlariti di

non lasciarsi picchiare dalle mogli , se

non amano simile festa.

(Queste ragunanze sono spcssissinnl inl

pedite dalla pubblica podestà.

In occasione di nlatrimonj conservansi

da gran parte dei contadini saluzzesi le

usanze de’ ltonlani. con far precedere al

gioviale convoglio una collocchia coperta

di lana o di lino, ecc. a ' ’.

In alcune borgate, nlassinle del nlan

damento di Sampeyre, se abbiasi a eon

durre un bambino al fonte battesimale,

il padrino che lo porla suolsi porre un

fazzoletto bianco sulle spalle,

ln alcune parrocchie dello stesso luogo

si danno tre tocchi di campana se nasce

un maschio e due soli per una femmina.

DIALETTO. .... ln tutta la provincia par

lasi il dialetto piemontese, ma con gra

dazioni e caratteri differenti.

Le varietà principali s'incontrano presso

gli abitanti (lelle valli e delle nlontagne.

Nelle comunità di Ponte Cliianale, Bel

lino e Castel-Delfino parlasi un linguaggio

corrotto che su dell'italiano e del fran

cesc ed ha molta rassomigtiailza con quel

lo dci comuni delle vii-ine frontiere di

Francia. ‘

ln Sanlpcvfre -il dialetto .varia soprat

tutto da quello della inferior valle per

la pronunzia e per le strane parole che

vi si aggiungono; anzi in certe borgate

parlasì cosi stretto che a stento ptlossi

intendere.

.\el rinlaneiltc. della stessa valle il (lia

letto conlinria ad avvicinarsi a quello

della pianura , che consiste quasi unica

mcnte nella pronuncia delle voci ora con

nlaggioi- prvstezza ora più adagio, e nel

preferire le voci o più strette o più aperte

od a'qnanto prolungate.

Dicesi che Saluzzo è la citta del S per

chè tcrnlina con questa lettera la seconda

persona dell‘ indicativo tanto presente elle

pendente dei verbi; prlsscs, pussaves pel‘

passa n immuni. -

Nei tre conmni superiori della valle di

Po il tlialctto ilifferisce da quello delle

i-onlunitù inferiori nella stessa valle; in

feriormente poi a quei tre comuni il dia

letto si avvicina di nuovo a quello del

capoluogo della provincia; sonvi però al

cune parole od espressioni preferite con

particolare pronunzia.

Nei monti di Itarge e principalmente

sul Monlbracco e sue dipendenze, e nella

borgata del Villar di Bagnolo, la varia

zione della pronuncia è talmente notabile

che senlhra si parli un altro dialetto: il

linguaggio di quegli abitanti è una con

tinua cantilena assai disag radevole al

l'udito: appoggiano essi mo tissinlo sulle

consonanti, come se fossero quattro o

cinque insieme unite, e lo stesso fanno

per le vocali che danno termine alla pa

rola. Ma nel rimanente dei territorj di

questo due terre verso il piano, lieve è

il divario col dialetto di Saluzzo, per

quanto coneernei vocaboli, le espressioni,

l'accento, ecc. , con però qualche non

ltìgglùflìtllffflfeflla nella conjugazione dei

verbi.

MANDAMBSTI. - [quattordici nlandamenti

conlponenti questa provincia sono:

Saluzzo.

Barge.

(Iavallerlnaggiore.

Costigliolc.

tloretta.

Paesana.

ltacconigi.

Ilcvello.
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Sampevre.

Sanfront.

Savigliano.

Venasca.

Verzuolo e

Villanuova-Sotarti.

tìtzvaou xizioxpiut. - La forza della mi

lizia cittadina in servizio ordinario è di

uomini tt.tl.'i.'i c di 5907 nella riserva.

cioè un totale di t7.,8ll°2, per tutta la pro

vincia. divisi in h battaglioni e 98 coin

pagnie. Il totale dei fucili ritenuti dalla

guardia nazionale ò di 666‘).

SALUZZO (Nl/txmunsro m). Pontina a

levante con quello‘ di Savîgliano. a mez

zodl con quelli di Verzuolo e di Vena

sca, a ponente con Sanfrout c Rovello ed

a tramontana con “oretta e Villanuova

Solaro. ‘

Popolazione tflfitlli.‘

Case i526.

Famiglie hîttî.

l.a superficie del territorio ntantlanu-n

tale è di chilometri 120. 32.

ll Po ha na l’ estremo contine del ter-'

ritorio di Saluzzo verso ponente e tra

montana,’ il Bronda scorre nei tre piccoli

comuni ‘della valle cui dà’ il nome enella

parte occidentale del territorio di Saluz

zo, e la‘ Varaita bagna la valle di Lagna

sco nella sua parte orientale.

Contengonsi in questo mandamento i

cinque comuni seguenti:

Saluzzo.

Brondello.

Castellar.

Lagnasco c

Pagno.

La situazione delle terre della pianura

di questo mandamento è ‘dominata prin

cipalmente al nord-ovest, ed in arte an

che verso Fest. dalle colline adjacenti.

Dalle terre della pianura raccogliesi co

pia di cereali, di canapa e_di vino; v’han

pure molti gelsi. I terreni coltivati a vitc.

in collina soprattutto , producono molto

vino; nella valle di Bronda , per la sua

posizione dove al sud dove all’ovest, i vini
riescono migliori che altrove, e sono in i

voce i chiamati pellaverga e nebbiolo.

l.’ alta collina è popolata di non pochi

boschi -di castagno selvatico, da’ quali

ritraggonsi i pali per le viti della collina

medesima e del piano. La legna da ardere

ST\TI SARDI

è stinnniiiislratat dalle vicine valli di Po,

«letta Varaita e della Bronda.

llirrigazione nelle pianure di Saluzzo

e di Iagnaaeo è derivata dal fiume Va-

raita: a tale irrigazione devesi attribuire

la fertilitfrdelle terre prative. rimarehe

vole in parecchi siti.

SALUZZO. (Îittzì, eapoluo o della pro

vincia c del mandamento, ista tt ore

dalla capitali‘.

Popolazione‘ iftfllfiti.

_l militari di presidio ed altri clic hanno

in questa città dimora accidentale. som

mano a i039 da aggiungersi alla popo

lazione stabile sopraindirata.

Saluzzo ì- collegio elettorale composto

di sette comuni, aventi una popolazione

complessiva di abitanti 23,661, dei quali

sono elettori inscritti n85.

Questa città giace ai gradi ftlt" 58"28”

di latitudine boreale ed ai b" 8‘ 58" di

longitudine orientale.

E’ edificata in parte sul pendio di un

colle, ove era altre volte costrutta quasi

per intero, ed in parte sul piano rivolto

a greco-levante. ’

l.a collina è una continuazione di nella

che si dirama dalla destra della val e di

Bronda ed ha termine nei monti che

presso Piaseo damio line alla riva sinistra

della Varaita. ‘

Nel suo complesso la città figura mi

triangolo sferico dell’altezza'di metri 000

sopra una base di metri i900. '

Lo speciale territorio del comune di

Saluzzo ha un'estensione di gior. 29992333,

cioè ettari 8597. 55; 8h7t giornate sono

in collina, -il rimanente inpiannra; vi

hanno sul complesso {Otììflgiomate a bo-l

srhi. ‘ - ' '

ll Po bagna Vestremo confine del ter=

ritorio della città capoluogo verso ponente

e borea; vi scorrono pure il Varaita ed

alcuni rivi dedotti da esso, cioè il rivo

Tagliata ed il rivo 'l‘orto, i quali si di

vidono in diverse bealere denominate

Blerdarello, Marchise, Mattona, ecc.

Il territorio della città viene attraver

sato da quattro strade provinciali, cioè

da quelle di Torino, di Alba, di Cuneo e

di Pinerolo. Dellc strade comunali che

mettono ai vicini paesi sono le principali

quelle per Torre S. Giorgio‘, per Rovello,

per Castellar, per Scarnatigi, per Lagna

sco, per Villafaletto (provincia di Cuneo)

per Cardé e per Verzuolo. ‘

lìabitato della città era in antico molto

più vasto, imperriorrhò e<tendevasi sino

lll
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‘ mio di Zbrino). 'l

al più alto della collina e ricetlavft me

glio di 50,000 abitanti; tale popolazione

nel i650 era ridotta a non più del sesto

a motivo delle guerre e «lette frequenti

pestilenze.

Era Saluzzo cinta di mura o di forti

ficazioni, con larghi fossi, fiitlfìtìlllfl tuttora

scorgesi dai ruderi rimasti in alcuni siti

e dalle case poste sull'alta collina, in un

rialto della quale torre giava il castel

So rano, fondato dal marc tese 'l‘omn1aso l

o etto dai villicitlastel Soè, stato distrutto

nel i541. Quel castello serviva di fortezza

a coprire, in difesa, il sottostante castello,

situato nella parte elevata della città , a

metri 599 sopra il livello del ntare, sc

cando il Vassalli (lllemoric dell’/Mende

‘ale cifra però non sembra

corrispondere a quella del Casalìs, che

determina l’ elevatczza (lelfahitalo di Sa

luzzo sopra il livello del mare a metri 566

nella parte che giace al piano, ed a me

tri M9 nella parte motituosa; nè vi cor

risponderebhe la cifra del Bartolomeis,

che dice questo capoluogo di provincia

trovarsi a metri €187 sopra il livello del

mare. Tali differenze dipendono forse dal

non essere indicati con precisione in que

sti due autori i punti ai quali le sopra

ittdicate altezze si riferiscono.

Fra i sacri edilizj di questa città pri

me sia la cattedrale eretta ncl M80, di

a ltettura semi-gotica, avente colonne di

marmorarissimo e statue colossali di cgregi

artefici. ln essa conservasi il capo del mar

tire lebeo S. Giafiredo, patrono della città

e della diocesi. ll campanile fu costrutto

nel t77t; la sua altezza, compresa la

croce da cui è sormontato, si eleva a me

tri 6h sopra il terreno sottostante , ed a

metri 200 sopra il livello del Mediterra

neo, giusta le misurazioni del R. tîorpo

di Stato maggiore generale piemontese

(V. le Jlpi che cingono l‘ Italia).

La chiesa di S. Bernardo ha vari mo

numenti d'arte che la fregiano, fra’quali

i sepolcri eretti alla memoria di France

sco della 'l‘orre dei conti di Luserna,del

conte Annibale della Torre e fflìleonora

Rosen o sua sposa.

Aucie nella vicina chiesa di S. Dome

nim sono da ammirarsi alcuni magnifici

mausolei, nonehè la cappella del Santo

Sepolcro, ridotta ad ttso di coro , vera

mente ammirevole per la sua struttura e

per gli ornamenti di singolare finezza for

mati con pietra di colore quasi verdogno

lo, la quale è creduta una specie di pie

ra ollare. Bellissimo è pure il mausoleo

di marmo bianco che sorge ncl coro stesso,

con sette stante, e dedicato nel i501: al

marchese Lodovico ll dalla consorte sua

Margherita di Foiv, Urandioso e pure il

mausoleo che sorge nella gran sala detta

il Capitolo, eretto al celebre (ìalpazzo La

vazza, vicario generale «lel itiarcltesztto.

Nelcottveuto attiguo alla predetta chie

sa di S. Domenico abitavanoi padri Pre

dicatori, chiamati in Saluzzo dal mar

chese ltlaufretlo nel tîitt: iquali vennero

soppressi nci primi anni di questo seco

lo, del pari che i convcntuali che stavano

in S. Bernardo e gli Agostiniani calzati

elio ufliziavatio la trhicsa or demolita di

S. Agostino. Fra le fatuiglie mendicanti

gli Agostiniani scalzi possedevano S. Ni

cola, gli Osservanti S. Bernardino, il con

vento de’ quali sorge sulla collina in di

stanza di 1:00 metri dalla città, e i Cap

puccini un convento che portava il loro

, nome. Tre pure erauoi monasteri di re

ligiose, le tîistercicnsi cioè di Rifreddo,

quelle dell’ Annunziata. che abitavano la

casa che ora serve di orfanatrotio , e le

Clarisse con monastero c tcmpiti attiguo

che furono demoliti.

‘Zsistcva in Saluzzo anche una casa di

gesuiti, stabilitisi verso il 1775 , ma il

comune possiede ora quel vasto e comodo

fabbricato. lu una delle stte sale è con

servata con somma cura la completa rac

colta delle opere stampate in Parma dal

Finsigue tipografo saluzzese Bodoni. L’an

tico palazzo civico trovavasi sulla pub

blica piazza nella città alla; ma venne

alienato nel t80t , come troppo angusto

ed ineontodo. Anche il vicino grandioso

castello. considerato inutile come fortezza,

cambiò provvidamente di destinazione

servendo per casa di reclusi. Quel vastis

simo edifizio. che andava in lotal rovina,

venne restaurato dal i826 al t828; èca

pace di quattrocento e più reclusi. La

puasi totale ricostruzione di questo edi

izio costò tt00,000 lire circa.

Altri edilìzj ragguardevoli sono: la torre

del contune, antica e di ardita e regrina

forma, situatzfa poca distanza diîlla fou

t.ana chiamata Drancia, che scende dai colli

superiori per mezzo di un magnifico acque

dotto; il seminario vescovile , capace di

novanta alcuni; il collegio delle scuole

regie, con gabinetto fisico; un altro con

vitto per ottanta alunni, e il teatro di

elegante semplicità, con tre ordini di

palchi. capace di ottocento spettatori.

Quesfultimo edifizio, condotto a termine

nel i829 , mostra nel sipario rappresen
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tate le celebri avventure di Gi-iselda. che

iliè prova di rara umiltà e rassegnazione

nel saliizzese castello. e la cui storia.

cantata prima dai trovadori francesi. debbo

le sue grazie ed il vivo interessamento

rlic eccita al nostro Boccaccio (Novella

ultima).

Nel palazzo attiguo al teatri) venne isti

tiiita ncl i828 uifaccatleinia lilarmoniczi.

Sulla collina trovansi parecchie amene

ville, tra le quali sul colle che conduce

verso Manta il Belvedere o villa Radicali,

che servi al t’. Beccaria per determinare

l'arco del meridiano di 'l‘oi-ino; ivi sorge

un bel palazzo fatto edificare da Carlo

Birago, governatore di Saluzzo nel i572;

e nel colle clic volge verso la valle di

Bronda, la villa llramafarina, della fanii

glia Saluzzo di ltlonesi lio, celebre per

le esperienze ivi fatte al conte Angelo,

primo dei fondatori della reale Accademia

delle scienze di 'l‘orino.

Di non minore rinomanza per aspetto

pittorico sono icolli di Saluzzo, ove stava

il sopraindicato castello Soprano o Soè,

ed altri dei dintorni da cui si domina gran

parte del Piemonte.

Nel territorio, cioè in distanza di due

miglia dalla città verso notte, vi è un

quartiere detto di t‘ervignaseo: fu antico

feudo dei llunelli e poscia delle famiglie

Saluzzo di Monesigliti e di Monterosso;

passò in «parte dappoi alla famiglia Della

Chiesa. cui furono pure allora uniti altri

tenimcuti feudali spettanti alla famiglia

Saluzzo della Manta e di Vei-zuolo: cioè

quello della ‘Poi-razza o Torre della Ger

bola, situata sulla destra della strada pro

vinciale da Saluzzo a 'l‘oriiio; e quello

detto delle Prese di Santlliisebio a sini

stra della strada di Saluzzo a Villafaletto,

entrambi ad un miglio circa di distanza

dalla città.

l.a città di Saluzzo ha il ‘titolo di con

tessa di Santa Croce, tendo del sito ter

ritorio statolc (foucetluto per investitura
del l7ftB. i ‘

(lessi STORICI. _ Poche e mal sicure sono

le notizie sulle vicende degli antichi abi

tatori della regione saluzzesc; si sa per

altro inilubitaitamente che le valli di Po,

di Varaita. di hlacra e ditìrana colle su

periori Alpi e colle attiguo pianure in

lei-ieri furono popolate dai Liguri Va

gieimi. ’ _ _

I Liguri ., sotto diverse denominazioni,

occupavano in Italia quasi tutto il paese

posto fra le Alpi, il mare e l'amo: le

terre ilella provincia saluzzese, cd anche

può asserirsi riguardi) alle vie a

dl alcuni luoghi ad essa finitimi’, facevano

parte verosimilmente ilella Li uria me

diterranea , cosi chiamata al hlicali

(If Italia avanti‘ il dominio dei’ Romani’,

parte l, capo l).

Si sa parimenti che fra i Vagicnm‘ fu

rono famosi e celebrati {Liguri ltloiitii

ni, cosi denominati dal loro soggiorno in

luoghi alpestri c montuosi, e tali appunto

sono le valli ed alpi sopra indicate, dove

per lunga pezza si mantennero liberi ed

indipendenti dai ltoniani, sotto il dominio

de’ quali non passarono che nel conso

lato di Marco Fulvio, nell’ anno di Roma

650. Si sa del pari che queste terre, in

sieme alle altre di Piemonte, furono com

prese sino ai tempi d'Augusto nella Gal

lia chiamata tlisalpina.

Prima pei-ò che i Liguri venissero as

soggettati alla potenza romana. la storia

ricorda varie discese di barbari in Italia

dalle Alpi propinque al Monviso, quella

specialmente dei Galli, comandati da Bel

loveso. Dopo di essi credesi che qui siano

passati iGallii Saliivii , venuti di Pro

venza, una parte de'quali si fermaron

nelle contrade piemontesi e si mescola

roiio colla popolazione indi Anche

la famosa discesa di Annibao in Italia ,

giusta l’ opinione di parecchi scrittori dei

secoli di mezzo sembra avvenuta presso

il Monviso. lLigiiri divennero tosto al

leati ai Cartaginesi vincitori dei Romani.

Il sito però del passaggio di Annibale non

può determinarsi con precisione; come

pure nulla di determinato e di ben certo

porte da

Pompeo il Grande e da Giulio Cesare al»

traverso lo Alpi del Piemonte per recarsi

il primo nella Spagna ed il secondo nelle

(ìallic.

Quando in tempi posteriori Ottaviano

Augusto debellò molti dei popoli che abi

tavano le Alpi. tra‘vinti non si trovarono

compresi gli abitatori di questo Alpi, al

lora soggetti al principe (Iozio, alleato di

Augusto , dal cui nome quelle che si

estendono dal Monviso al Mencenisio, la

sciato il noiiie di ’l‘oi'incsi., trassero la

appellazioui: di (lozie. Allora questi po

poli ottennero i privilegj della _cit_tadi

iianza romana; sotto l'impero poi di Ne

rone, fosse mancata la stirpe del re Cosio,

clic aveva ricevuto per se o discendenti

il titolo regio, e per altre cause , venne

il Saluzzese unito a lloina nella condizione

di provincia. _

Le iscrizioni e lc monete trovate in

molti luoghi di questa regione e clie con
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tinuamente si rinvengono in diverse parti

del territorio , principalmente ne‘ luoghi

di tervignaisco, Paracollo, Piasco, Pugno,

llevcllo, Martiniaiia, Verzuolo, Sainpeyre,

Villanova -Solaro , Sifarnafigi e tîrissolo ,

fanno coiighietttirare con fondamento che

lo terre ora componenti questa provincia

fossero grandemente frequentate dai Ro

mani.

Sono pure nella provincia alcuni luo

ghi de’ quali si sa l'antica denominazio

ne, eom’ e la terra di l'invio, presso cui

erano le Alpes Inviate, secondo Deiiina,

o che chiamavasi in Vibiis, secondo Du

randi. Vuolsi pure da questo scrittore

che Vibifoiatm fosse presso Stalfarda, cioè

in vicinanza di quell’ agro dedforovibiesi

dove al dire di Plinio, ascendeva il Po le

sue acque, come oggidi ancora le ascende

in parte.

listendeiido il cristianesimo le sue con -

quiste, penetrò in questo Alpi, ov’ ebbe

martiri e coiifcssori. Ricordasi tuttavia

essere periti in esse alcuni militi della

legione Tebea, che ottenne la corona del

martirio sotto Diocleziano e Massiiniano,

fra’ quali si nominano S. (Iostatizo, inar

tirizzato presso il Yillar detto di S. Co

stanzo.,in prossimità di Drouero; e S. (jhiaf

fredo, clic fu morto presso Grissolo. ll

primo fu dappoi il santo patrono del mar

chcsato di Saluzzo , e parecchie monete

dei marchesi saluzzesi portanio nel rove

scio la leg enda Scmclus (Îoitstcmlius, e

talune ane e l’ cfligc del santo.

De'tempi della caduta dell’inipero roma

no poco si sa relativamente al Saluzzese;

ma si molte conghietture si hanno intorno

ai luoghi delle Alpi pe'quali passarono i

Goti rotti da Stilicone presso Pollenzo, e

sulle discese di Alarico, dei Borgognoni c

dei Franchi comandati da 'l‘eodobei-t_o re di

Austrasia. Ne più si sa circa la dominazione

degli imperatori greci in tiucste valli ed

alpi, e circa le calate frequenti dei Galli

comandati di Cliildelberto. Ùscure sono

pure le imprese dei Longobardi in que

ste terre; hanriosi però monumenti di

quell'età, ed iscrizioni longobardiclie lu

rono trovate in un colle di Saluzzo e nelle

«vicinanze ‘di Stallarda, noncliè presso la

città di Busca-nella vicina provincia di

Cuneo; e restò la memoria dclle chiese e

de’monasleri fondati dai Longobardi, ri

eordandosi il monastero di Pagno fon

dato dal re Astolfo , il priorato di Fali

cetto, dipendenza di Verzuolo, ed il mo

nastero di Villar S. Costanzo, crctto da

Ariperto Il.
|

Dopo la caduta dei Longobardi, il cui

ultimo re Desiderio, vuolsi dopo lunga

cetlivitn in Francia che venisse a tcrini

iia|‘e i suoi giorni in Paesana, come prc

tendesi che trovasse asilo in Pagno la |‘e

ginn tierberga , vedova di Garlonianiio:

succcduta la dominazione di (;i|I'lt)Ìl|llg|ÌÙ1

ritorna a farsi oscnrissiiiizi la storia di

questo paese; porta-clic gli stranieri di

Francia, cioè (Ànrlotnagiio e i suoi tllSCCll

denti, peggiori dci Longobardi, non vi

lasciarono ncppure iiioiiniiicnti dclla loro

pietà, essi che pur dovevano tanto al capo

supremo della chiesa, come nc avevano

lasciati i Longobardi tristainente rimcri

tati del non essere stati più barbari e

più irrcligiosi.

Fu crcdntti che aftcnipi di (Jarloinagno

e de’ suoi successori anche Salnzzo desse

il nome ad un inarclicsatii, fra i cui si

‘tiori vengono lltfllllllilll Protadti l e Pro

tado ll (che si snppongono vissuti ai

tempi di Lodovico Pioe di Carlo il Calvo)

ed il forse fovoloso marchese Gualtieri,

nome reso notissimo da una lettera del

Petrarca e da ima novella del Decame

ronc del Boccaccio, in cui si descrivono

le vicende della Griselda, che da taluno

degli storici piemontesi si volle nata in

Yillanovetla. .

Ricordami pure le storie che in tempi

anteriori al niillc, forse del 906 al 972,

ebbero luogo in Piemonte le scorrerie de’

Saraceni di Frassinetto, i quali saccheg

giarono i monasteri di Pugno e di Villar

S. Costanzo, e probabilmente furono essi

che dirticcarouo un vecchio castello esi

stente in Saluzzo,

Illsifianilcntlo a tenipi più vicini, crc

dcsi con miglior ragione che le terre di

questa provincia facessero parte delcon

tado detto d’ Auriate o di Aurctile, che

cstcndcvasi dal Monviso al colle delle Fi

tteslrc. l signori (Ifliuriatc, a noi cono

sciuli, datano dal 906, e sono un conte

Rogerio primo, a cui successe Ardoino,

padre di ltlanfrcdo I e qucsti di Manfre

do Il, chiamato anche 0tl0l|'lt‘.0, Ulrico o

liltlgllllflìtlt): a cui nel -l00l vennero coii

fcrinate dall’iniperatore Ottone lll molte

terre del Piemonte, fra le quali Rovello

e llargc. Da Odelrico itlaufredti nacquero

lniiiiilla, duchessa di ’l‘orino, ed Adelaide;

quest'ultima alla morte del padre divcune

signora di Anriate, e trovasi qualificata

da molti couie niarishesana di Saluzzo,

lllaritata Adelaide in terze nozze con un

marchese Odilonmfigliiiolo del conte Um

berto 1 di Stivoja, dctto Bacciamano, ebbe
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due figli, Pietro ed Amedeo, il piimo dei

quali sposò Agnese, ligliuola di (lttgliel

uio, conte di Poitii, a cui nacquero dtie

figlie, Agnese ed illicc, la prima delle

quali fu sposa di Federigo di hlouibelliaril,

conte di Luccinbiirgo, e la seconda di

Bonifacio di Sanoiia o del Vasto, che fu

primo signore di Saluzzo, quantunque

non ne prendesse il nome.

tjiicsto llonifitcio era figlio di Teottone

marchese di hlotifcrratlu, e sposando la

seconda figlia del marchese Pietro ebbe

le terre che giù speltaiano alla cotttessa

Adelaide morta nel tOOI.

Umiliandosi a tîorrado , figlio ilell'iui

peratriee llerta e di Arrigo lV . avreb

Lfegli, secondo alcuni, ottenuto fra i con

tendenti alla successione della suddetta

contessa per via di negoziati, le terre

chiamate poscia inarcbesati di Saluzzo e

di Busca.

Morto il marchese Bonifacio, e lasciati

sette figli, questi nel dividere il paterno

retaggio assegnavano al primogenito blan

fredo la villa di Saluzzo col suo castello

c col suo distretto, compreso fra le Alpi,

i limiti del liuiiie Stura ed il contado di

llredulo.

I fratelli condivitlenti portavano tutti

il titolo di marchesi del Vasto, ed ognuno

vi aggiunse poscia quello del marche

sato asscgnatoli.

tîosi lilaiifredo I cominciò a chiamarsi

marchese di Saluzzo, e taiit'esso che al

cuno de’ suoi successori eoutiunaronsi a

denoniinarsi pure marchesi del Vasto‘.

Investitore uioltiplici ai vassalli, esen

zioni o privilcgj alle varie comunità del

niarchcsatti, donazioni alle chiese, fonda

zioni di conventi ed abazie sono i priii

cipali e quasi gli unici documenti che ci

rimangono del primo dominio di questi

marchesi.

fu niolti atti però dcghimperatori di

Germania, in occasioni: delle loro veniile

in Italia, si vedono figurare i marchesi di

Saltizzo:

Federico Barbarossa comprendeva Man

fredo l-l negli articoli di pace stipulati in

Venezia nel H77,e nel ll8li nel trattato

di pace di Norimberga zinnoverava fra

sttoi amici i marchesi del ‘Vasto; c Ot

tone lV nel l2tO invcsliva lo stesso Mau

fredo ll di alcune terre e lo elcggeva

procuratore ilclflniperio ncll’alta Lombar

dia, cioè nel Piemonte.

l marchesi di Saluzzo tlominarono us

solutì: da essi partivano gli ordini, gli

editti e le facoltà clie si concedevauo ai

comuni di formarsi i propri statuti.

ll privilegio degli statuti venne Zlt‘t",;il'

dato alla città di Saiuzzo nel l5‘.‘.'t dal

marchese Manfredo IV e rinnovato nel

M80 dal marchese Lodovico ll. _

La «iustizia era aiuniinistrata da un

podesla scelto per un anno fra le per

sone di spada o di toga, con appello ad

un giudice maggiore. officio questo clie

sotto Manfredo t" divenne la prima di

gnita del paese, poiché dava il titolo di

vicario generale del marchese.

A mezzo di alleanze, tionqtiista, inve

stiture e scievigj all’lmpero, i marchesi

allargarono di tanto la loro signoria, che

nel secolo Xlll e nel principio del XIV

poterono gareggiare in‘ potenza e forza

coi marchesi di Monferrato, cogli Asti

giani, ecc.

ll inarcliesato abbracciava meglio che

dugcnto terre e casiella, cioè tutta l'att

tuale provincia Saliizzese, nonché parte

delle provincie di Cinico e di Alba; e fu

tempo in cui furono soggette ad esso an

che Cuneo, Fossano, lllondovi, Alba, Che

casco, ecc., e perfino alcune terre del

l'Astigiano e del Monferrato.

Iliscordie di famiglia e la perdita della

valle di Stura e di altre terre , di cui

ebbe ad impadronirsi Carlo duca d’Angiò,

‘fecero scadere la potenza dei marchesi di

Saluzzo verso la meta del secolo XIV.

Le discordie insorsero nel i525 tra

Federico, figlio di primo letto di Man

fredo lV. e Manfredo figlio di questo nato

da un secondo matrimonio, a cagione del

l0>l2t|llUIll0 paterno che preferiva nella

successione il sccoudogenito al primoge

nito, dal che nacque crudel guerra civile

nonche la rovina di varj luoghi ecastelli.

Nel t3lil lllaufrctlo, entrando in Sa.

luzzo, vittorioso per gli a'uti del priii

cipe (ìiacomo dfitcaja e de seiicscalco del

re Roberto di Napoli, e‘ per la cattura di

'l‘onunaso Il tiglio di Federico, fece ar

dere e saccheggiare la città: si diede an

che fuoco agli archivi pubblici (l)e mar

chionali, e venne diroeeato e spianato il

superiore antico castello di Saluzzo e con

esso il borgo che vi era unito.

Fu irreparabile la piaga fatta da queste

civili discordie.

l marchesi furono costretti a prestiti‘

omaggio fpiando ai conti poscia, duchi,

(l l Anche in tempi posteriori seguirono inceudj dvi

pubblici archivi saluuesi. Nel 15%‘) una mano di

StlldillcSÙhÙ comandate da Lelio Guasco. vescovo dl

Alessandria, dopo sacchcggiata In cina, rii-i, laccio

e distrusse pressoché tutti I registri i‘ le carte esistenti

nel palazzo del comuni‘.
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di Savoja, ora ai principi dhàcaja, ora ai

delfini di Vienna. ora ad altri potenti:

omaggio che costò caro a'principi saluz

zesi, pei-ciocche il loro marchesato poco

per volta si ridusse dalle dugento‘ terre

‘di cui si componma a sole sessantaquat

tro, cd il meglio cd il buono della pia

nura, e perfino alcuni luoghi sicinissimi

a Saluzzo, finirono per essere uniti al

dominio della casa sabauda.

Le quistioni (Fomziggioche tlappoi in

sorsero cagionarono assai spesso fastidj

o guerre al marchesato. .

Nel M65 il marchese Federico ll e

spodestato di Barge, llevcllo e ltacconigi

dal conte Verde c da Giacomo dhteaja,

_dopo essere stato assediato strettamente

in Saluzzo, vinto e costretto a prestare

omaggio al conte di Savoja per tutte le

terre, del marchesato.

Nel IME il marchese 'l‘ommaso -lll

deve prestare omaggio nuovamente di

tutte le sue terre al colite di Savoja, edi

alcune in particolare al principe di Aeaja,

perchè l’uno e l‘ altro gli assediano la

(fitta e Pespngnano. ‘

Nel M37 Lodovico ll marchese è co

stretto a rifugiarsi in p Francia, perchè

Carlo duca di Savoja con 50,000 soldati

stringe d’ assedio Saluzzo; i tîilltttiilli si

difendono con valore, ma dopo trc mesi

d’asscdio vengono a patti. p ‘

Per francarsi da quelle prestazioni di

omaggii marchesi di Saluzzo .“Ì rivol

sero ai delfini di Vienna, cedendo loro

le terre poste nell’alto della valle di Va

raita, e poscia ai re di Francia; ma quei

delfini e quei re furono pmnti a ricevere

ma tardi e scarsi a dare. cosicché i loro

soccorsi riuscirono quasi sempre di ncs

suna‘ efficacia. anni tornarono ai marchesi

assolutamente innesti, perchè gfimpcdi‘

rono di mettersi una voltadfiiclrorrlo colla

casa di Savoja e negli ultimi tempi di ri

volgersi agl’ imperatori.

La dominazione dei marchesi di Sa

luzza continuò di padre in figlio e tl'a\o

in nipote sino alla morte del marchese

Lodovico ll (anno M011).

A Lodovico successe Miehel’ Àllltltllt)

suo primo enito, tuo otenente generale

del re di ‘raneia in talia e comandante

supremo dell'esercito francese nel regno

di Napoli, che fu fatto prigioniero dagli

Spagnuoli in Aversa.

Gli successe il fratello seeoudogenito

Giovanni Lodmieo. che dopo pochi mesi

di signoria vcnne seacciato dal dominio

o condotto prigione in Francia.

ll tenogenito Francesco, che gli suc

ccssc, abbandonata l'alleanza francese si

nni agli imperiali; c_ li moriva colpito

da una palla zissetliztiu o t'a_r|nagnnola.

Passo il llllll't'iltlb'lliil u (ìabriclc, ve

scovo IÌOIHÌIIÀIÌU di Aire nella Goaseogna,

ma per sospetto che tenesse corrispon

«lenza cogli Imperiali, fu impronisamente

fatto prigioniero da alcuni generali fran

cesi nel ‘suo palazzo di ltevello e con

dotto in Pinerolo, dove mori qualche

mese doponon senza grave sospetto di

veleno.

Subito preso il marchcsc,i Francesi

occuparono tutte le terre dcl marchesato,

ed approfittantli» dei rovesci toccati a

tìarlo lll duca di Savoja sîmpadronirono

anche di Savigliano, llacconigi, Barge e

di tutte le altre terre di questa provincia

che più non facevano parte del marche

sato di Saluzzo.

(Iol marchese Gabriele terminò di fatto

la linea dei rc nanti marchesi di Sa

luzgio, dopo una (umiliazione non inter

rotta pel corso di quattro secoli c più.

lìssi successore in numero di quattor

dici.

Parecchi si segualarouo per buon go

verno e per valore , e niuno di coloro

che ivi legittimamente regnarono fu ti

ranno.

Solo meritò questo nome Manfredo che

spoglio dello Stato il nipote 'l‘omn|aso ll;

ma in breve ebbe fine quella tiranuidc,

essendo stato rimesso nella sua sede il

marchese Tommaso Il per ajuto dategli

dai Visconti di hlilano, coi quali era

stretto di parentela, avendo presa in mo

gli lliccarda Visconti nipote di Luchino.

Àitftllli marchesi di Saluzzo coltivarouo

con amore lc lettere, fra‘ quali merita il

primo luogo il marchese 'l‘onnnaso lll,

autore del romanzo intitolato Le cham

Iicf‘ crr-Iut, scritto in antica lingua fran

cese, parte in prosa, parte in versi.

lìescrivcsi un viaggio allegorico nella

reggia d'amore, nel regno di fortuna e

nell‘ albergo di‘ una donna ili buon con

siglio, detta (Jonosccnza.

Il codice conscrvasi nella biblioteca

della regia università di 'l‘orino: rcptitasi

scritto dal 150': al tîltló.

lìi questo romanzo il 'l‘irziboschi nella

Storia della Letteratura Italiana ha scrit

to: «f Appena si può spiegare quante

bcllc notizie, in mezzo alle finzioni poe

tiche, ivi trovinsi sparse, quanti principi

di quell'età dipinti co'pii'i vivi co

lUrÎ CCC. H.
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‘Splendi’ pure come protettore dellelet

tere e dei letterati Lodovico ll, letterato

egli pure, che scrisse un ragionamento

sul buon governo dello Stato, alcune elii

eubrazioni su Vegezio, nonehè qualche

discorso sulla difesa delle rocche asse

diato e sulfcspugnazitnve delle medesime,

ed institui ncl castello di sua residenza

un’ adunanza accademica.

Iibbe egli anche la gloria di promuo

vere la lingua italiana, la quale lin da

quei tempi «womiuciava ad essere comitive

nel superiore Piemonte.

lìgli stìpendiava alla sua corte e teneva

presso di si: preti e letterati, chiamò pro

fessori da altri paesi ad inscgnare,'e pri

ma del M80 introdusse nel suo marchc

sato I’ arte tipografica.

Morto il marchese (ìabrielc, i Francesi,

ia signori di fatto del marchesato, ere

Hettero di aver bisogno delle apparenze

del diritto, poiclii‘ ila'lort> agenti fecero

ragnnarc a consiglio gli amministratori

del comune di Saluzzo e di altre comu

nità del marchesato onde deliberare la

loro dedizione al rc no di Francia.

Enrico Il accettò en volentieri il loro

omaggio e promise la conferma generale

d'ogni loro privilegio e franchigia, con

cedeudo anzi patenti di naturalizzazione

in favore dei Saluzzesi, dichinrantltili

uguali ai regnicfili francesi.

In seguito, contistziuta l'importanza del

l’ acquisto, mandò a risiedere in Saluzzo

un suo regio luogotenente enerale col

pomposo titolo di vicerè di a dai monti.

I Saluzzesi commettendosi alla domi

nazione francese avevano sperato pace.

prosperità e grandezza; iua singannarono

a partito, e furono primi li stessi Fran

cesi a disilluderli, rapiuan o tutte le carte

ancora esistenti negli arehiv j marchionali,

per farne un regalo al parlamento di

Grenoble.

Vennero dopo gftniperiali, che soste

nendo le ragioni dello spogliato marchese

Giovanni Lodovico, si posero a campo

sotto Saluzzo, e s’impadronirono dopo

breve contrasto di questa città e di altri

luoghi forti, facendo dappertutto cospicuo

bottino.

Iìitornarono i Francesi e rioecnparono

il marchesato.

Abbandonato da Hmperiali e dai Fran

cesi, Giovanni Lotovicti, nel i860, faceva

cessione di tutti -i suoi Stati ad Ema

nuelc Filiberto duca di Savoja e poco‘

dopo a (lai-lo IXI re di Francia. ltiti

ratosi in quel reame, e rinnovata la for

inale rinunziii, ebbe per equivalente una

pensione coll’abazia di Beaufort, nel cui

castello, quasi guardato a vista, fini i

suoi giorni nel i565.

Dopo la rinuncia di Giovanni Lodo

vico fatta al re ’di Francia venne al go

verno del marchesato Lodovico Birago,

cavaliere milanese, lodato per prudenza,

umanità c valore; avendo egli nell‘ agosto

tIeI'll57‘2 ricevuto l'ordine di far truci

dare gli eretici del marchesato neîla notte

di S. lîartolomnieo santamente disobliedl.

Pili intollerante cogli eretici fu il fra

tello suo tlarlo, che alla inoi-te di Lodo

vico gli successe nel governo del mar

chesato, c più tribolati furono i Saluzzesi

anche perché il marchesato di Saluzzo

venne nel 1579 l0It0 all’ubbìdienza dcl re

di Francia da Ruggìero di Bellegarde ma

resciallo di Francia, il quale per disgusii

ricevuti da I-Inrico III, prevj accordi presi

col contestabile di Lesdiguiòrcs, capo de

gli Ugonotti nel Delfinato, e non senza

qualche patto occulto col duca di Savoja,

come credono alcuni, prese le princi ali

piazze forti c in breve s’ impadron di

tutto il marchesato.

anche in qncs'occasione i Saluzzesi

ebbero a sopportare Finsolenza e la ra

pacita della soldatesca; ma questa voti;

furono meno pazienti alle offese, perché

sollevati trucidarono molti soldati e li

gettarono a mucchi nei pubblici fossi.

Durò breve tempo la indipendenza di

Saluzzo dal reame di Francia. pei-chè esso

Bellegarde otteneva dalla regina Caterina

deltlediei la conferma del governo del

marchesato.

Dopo la sua morte, che avvenne sul

finire dell'anno medesimo, icapitanì della

stia milizia occu arono per loro conto le

piazze che guar ava il Bcllegarde, e non

restò al di lui tigliuolo Cesare che la sola

ltevellti. ‘

Dopo molte contese e fatti d’armi da

Francia ricuperauo finalmente nel ttitil

Yintierti marchesato , che fu dato a go

vernare al duca della Valletta.

Il possesso del marchesato di Saluzzo

nello mani della Francia era una spina

per la Spagna, allora padrona di una

parte d’ltalia , nè il duca di Savoja ve

deva di buon occhio la troppa vicinanza

dei Francesi alla sua capitale, pcrocchè

essi tenevano (larmagnola distante cosl

poche miglia da Torino.

Spinto dal rc Filippo lI di Spagna,

presso il quale rcravasi nel i588 a Ma

drid per contrarre matrimonio coll'in
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tanta Caterina di lui ti ia. e confortato.

credesi, da papa Sisto e da altri prin

cipi italiani, il duca di Savoja delibere

d’ invadere l’ intero marchesato.

A tal ctîetto il 98 settembre del 1588

dispose di tutto le sue truppe c. venne

contro (Zarmagnola , della quale facil

mente sînipadronl: poscia prese tjentallo,

quindi Saluzzo, pii‘i tardi llctfello e (la

steldellino. '

Goitlinosso il re di Francia nianilava

ambascerie e proteste. ma sordo il duca

ad ogni rimostranza tenue il marchesato.

vi costituì per overnatore il signor della

Manta, non dan o che parole di restituire

i luoghi occupati appena fosse pacilicata

la Francia.

Se non che ucciso linrico lll. il duca

di Savoja chiamò a giuramento di fedeltà

i deputati ed i vassalli del marchesato e

volle che la giustizia fosse resa in suo

nome.

Dal 1592 in poi seguirono varj fatti

d'arme che i Francesi comandati dal Lcs

digitièrcs ed i soldati del duca e di Spa

gna, sua alleata, specialmente nella iro

vincia di Pinerolo, perla prossimitàtella

quale aveano i Francesi la facoltà d’ ir

rompere di quando in quando nella pia

nura Saluzzese c di tener accese le sim

patie e le trame di alcuni feudatarj ade

renti di Francia.

Ma obbligato il Lesdigniieiaas a ripas

sar le Alpi per iinpedir a‘ Piemontesi

d’inoltrarsi nel Dellinato invaso da essi,

il duca prontamente ridusse all’ obbe

dienza i ribelli che s'erano levati in armi

nelle valli di Po, Varaita e Marra.

Nel 15911 ridiscentleva il Lesdiguières

dalle Alpi nella provincia di Pinerolo, e

la sua vicinanza dava animo ad alcuni

prigionieri di Stato chiusi nel castello di

Rovello di tentare un colpo di mano per

rimettere la fortezza ai Francesi che te

nevano Barge e Cavour, ma falll la traina.

Segniva lunga guerra in Savoja con

vario successo, non senza inutili tenta

tivi di accordo, sinchè stipulata la pace

di Vernis il 2 maggio 1598 tra Francia

e Spagna, sintendeva fra gli altri patti

fossevi compreso il duca senza pregiu

dizio però dei diritti di Francia edi Sa

voja sul marchesato di Saluzzo, de'quali

si rimettevala decisione all’arbitrato del

pontefice.

Restituivansi reciprocamente i duecen

tendenti le tinte conquiste, e si lasciava

il duca nel possesso del marchesato fino

alla sentenza pontificia.

Ma Clemente Vlll non riuscì

lora a mettere d'accordo le due parti, e

si ricominciarono. dopo qualche altre ten

per al

-_tativo di aeconiodamento, le ostilità nella

Savoja, ed in breve tempo i Francesi

contpiistaronti quasi per intiero quella

regione, ajiitati dai tradimenti de‘ OVGP

natori di alcune piazze e dalle por ie di

fese apprestate a quei luoghi; non con

segnironti però successi dîmprfrtanza nelle

valli dcl marchesato, contro le quali spesso

volgevansi.

Finalmente, a mediazione del papa, si

ripresero le trattative in Lione, e nel 17

febbrajo 1601 fu conchiusa la pace a

qnesfe condizioni: che il duca abbando

nasse alla t-‘rmiria la Bresso, il llngci, il

paese di Gev ed il Valrtnnei colla riva

del Rodano da Ginevra a‘ Lione, a ri

serva dcl ponte di Grezin con alcuni

villaggi alla destra del fiume per lo pas

saggio degli Spagnnoli nella Franca tìon

tea ._ che il duca avrebbe conservato il

inarclicsatti di Saluzzo. Dcmontc,(lcntallo

e lloccasparvera. terre queste ultime snllc

quali la Francia muoveva pretensioni,

come già dipendenti dalla Provenza , ma

restituiva anche Casteldellino e la torre

o castello di Pont in val di Varaita _

che Enrico restituissc ogni conquista

fatta in Savoja , e che il duca dovesse

pagare centomila scudi (ridotti poscia a

cinquantamila) per le artiglierie trovate

in Carmagnola.

Le conseguenze ‘di questo trattato fu

rono somme cd incalcolabili per i duchi

di Savoja.’ Scoiiipariva la dominazione

francese da un paese cotanto ‘importante

nell’ Alto Piemonte; venivano quei prin

cipi d'allora in poi meritamente chiamati

custodi delle Alpi; onde non senza ragione

dissero gli storici avere il re di Francia

conchiusa un affare da negoziante ed il

duca di Savoja da re.

Divenuto il duca (larlo Emanuele Ipa«

drone irrevocabile del Saluzzese, ag iunse

ai suoi titoli quello di marchese i Sa

luzzo, che fece immediatamente susse

gnire a quelli di duca e di principe

‘Irasi accordato nel trattato di Lione

che mediante il pagamento di 20 scudi

d’oro dovesse il duca confermare ogni

privilegio del marchesato, ed in partico

lare prometteva di non cedere ad alcuno

la giurisdizione de’ luoghi del Saluzzese:

ma per le infelicità dei tempi dovette poi

infeudare con titoli marchionali, comitati

o baronali le terre che non avevano vas

salli, ad eccezione di Saluzzojîarniagnola

e.Dronero.
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Per la successione al ducato di Man

tova furono nel i628 occupato tempora

riaineiitc dai Francesi alcune terre del

inarcliesato, fra Ic quali la città di Sa

luzzo, e nel i659 nelle guerre civili del

Piemonte, pendente la reggenza di iiia

dama reale Cristina, nonchè nel i690,

nella guerra di Vittorio Amedeo II con

tro la Francia, e nel i706, al tempo del

famoso assedio posto dai Francesi intorno

a 'I‘orino.

Nella pace d’Utreclit (i7 i5) essendo stato

stabilito chc la sommità delle montagne

dovesse servire di limite fra la Francia

e il Piemonte, oltre la valle di Pragelato

venne dalla Francia (ceduta a Savoja la

castellania di Casteldelfino, cioè lo tre

terre di Bellino, Pontecliianalc. e Castel

dellino, e per tale cessione nulla pii'i eb

bero i Frani-esi a pendio d'acqua dalla

sommità delle Alpi verso l'Italia.

Durante le guerre suscitate fra i Galli

Ispani ed il re Carlo Emanuele lll intorno

alla praminatica sanzione di Carlo VI iin

peratore (i7b5-t7titi) non suonarono in

questa provincia romori di guerra, salvo

sull'alto della valle di Varaita, dove fii

rono poi insignificanti gli scontri avve

nuti negli anni i795 a i796 tra le niili

zie Piemontesi ed i Francesi.

Dopo la battaglia di Marengo, passato

il Piemonte sotto la tutela di Francia ed

a questa poscia unito, venne diviso in

dipartimenti.

La provincia di Saluzzo fece parte del

dipartimento dello Stura, il cui capoluogo

era Cuneo. Saluzzo e Savigliano diven

nero capiluoghi di circondario: 37 terre

erano sottoposte a quello di Saluzzo c le

rimanenti iii a qucllo di Savigliano, cui

sigaggiungcva (ìlieraseo c Fossano _co_n

qualche luogo vicino a queste due citta.

liravi anche la città di Bene, ma fu

poi separata in tempi posteriori.

Rcstitiiiti i reali di Savoja ne’ loro Sta

ti, venne la provincia di Saluzzo circo

scritta negli antichi suoi liiuiti e non subl

altra modificazione all’infuori di questa,

che vi fu aggiunti) il comune di Valinala

distaccandolo dalla provincia di Cuneo e

fu unito a quest'ultima il luogo di Voli

gnaseo, cosicché il territorio saluzzesemase composto di cinquantadue comuni.

BIOGIAFH. _.. In Saluzzo ebbero i na

tali molti illustri uomini, de’ quali sa

rebbe troppo lungo segnare la_ serie _o

che sono tutti ricordati nel Dizionario

storico«statistico-geografico del Casatis.

Limitaudoci a toccare soltanto di quelli

ITATI suini

clic le diedero fama verso il finire del pas

sato secolo e nel corrente, essi furono:

ll conte Giuseppe Angelo Saluzzo, di

ltlonesiglio, nato il 2 ottobre l75lt,morlo

in Torino il iîî giugno i8i0, uno dei

fondatori della regia Accademia delle

scienze di Torino, famoso chimico ed egre

gio letterato ;

Bodoni Giovanni Battista, nato li i6

febbrajo i7lt0 e morto in Parma il 50

novembre i8t3 , insigne tipografo; le

molte nitide ed eleganti edizioni da esso

stampate inParma gli procuraroiio fama

europea;

Eandi Giuseppe Antonio Girolamo , sa

cerdote , nato il i2 ottobre i755, morto

in Torino il di i.° ottobre i799; fu iro

fcssorc in quella regia università e li

stiidj ed autore di diversi trattati di i

sica, di eoinetria, ecc., dati alle stampe

e di mote altre eriidite memorie;

Malacarne Michele Vincenzo, insigne

anatomico e chirurgo, nato li 28 settem

bre t7fili, morto a Torino li I: settembre

i816, dove fu lungamente rofessore in

quella università prima di c irurgia teo

rica e pratica e poscia d’ instituzioni clii

rurgiclic e d’ ostetricia; scrisse molte

opere di anatomia e non poche memorie

di letteratura, di storia patria, ecc. ;

àavini Giovanni Maria , professore di _

clinica esterna nell’ università di 'l‘orino,

nato li it novembre i760 e morto in To

rino il 2B luglio i825; lasciò parecchie

opere edite ed inedite di argomento pa

tologico e clinico ;

lfavvocato Delfino Muletti, nato li '211

dicembre i758, morto in Cuneo li il) di

cembre i808; illustri‘) ampiamente la Sto

ria del marchesuto di Saluzzo.

Eandi Giovanni, vicc-intcndcnte della

provincia di Saluzzo , clic pubblicò una

esatta e compiuta statistica del Saluzzcsc;

Silvio Pellico, illustre poeta, autore delle

itlie Prigioni, di parecchie tragedie e can

tiche. Nacque il 9h giugno del i789. ln

una Serie di biografie contemporanee

stampate in Torino nel i865‘ co’ tipi di

P. De Agostini , leggesi una vita di Sit

vio Pellico corredata del suo ritratto. E

una pubblicazione fatta sotto li auspicj

della redazione del giornale L Armonia.

(Fa seguito a questo capo l’ tmilf) «fl

bero Genealogico dei marchesi di Sa

luzzo).

i20
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CiioxoLocii niu Vescovi in SALCZZO.

Nei tempi del marchesato di Saluzzo

questo paese era compreso nella diocesi

di Torino; ma la chiesa di Saluzzo cra

specialmente govemata da un pievano e

da altri sacer oti, i quali un tempo fu

rono canonici regolari dipendenti dalla

celebre chiesa di Tcstona. Per opera del

marchese Lodovico II nel 11181 la chiesa

di Saluzzo era stata eletta incollegiata da

Sisto IV, ed il suo decano avea 1’iiso della

mitra e della ferula. Nel 1511, ad istanza

di Mar herita di Foix, marchesa di Sa

luzzo, ii da papa Giulio ll inalzata alla

dignità episcopale, cui depiitò per primo

vescovo Giovanni Antonio della‘ Rovere ,

esiniendolo dalla so gezione al metropo

litano di ltlilano e el vescovo di 'l‘orino,

e sottoinettendolo direttamente alla Santa

Sede. _

La diocesi di Saluzzo , smenibrata da

quella di Torino, comprendeva allora le

cinque valli che componevano il detto

marchesato , ed inoltre racchiudeva le

cinque terre dellflàbazia, del Villar S. (Io

stanzo e Pugno, ela città di (Îarmagnola,

con tutti quei luoghi che nelle Langhe e

IIBÌVASÌÌSÌMÌO i marchesi di Saluzzo pos

- sedevano.

Questa diocesi era stata mantenuta nelle

due mutazioni avvenute nelle diocesi del

Piemonte al tempo dell'ultima occupa

zione francese; ma coll‘avervi riunita la

diocesi di Pinerolo ed averne separata

tîarma nola, il cui vicario foraneo obbe

diva a l’ arcivescovo di Torino. Fu poscia

ristabilita coni’ era‘prima della venuta

_ dei Francesi in Piemonte.

1) 11511. - DELLA ROVIRE Giovisvi An

TOMO , canonico di S. Pietro in llonia e

cugino di papa Giiilioll; nel 1512 riniiii

ziò in favore delfrat.ello,

2| i512. - DELLA Ilovimi: SISTO, fratello

di Giovanni Antonio. Assiste al concilio

Lateranese sotto Leone X ; mori in Roma

nel 1516.

5) 1516. - TORNABENE GIULIANU, di Fi

renze, prelato domestico di Leone X.

Prese possesso nel 1519 , ncl qual anno

celebrò il suo priiiio sinodo ; rinunziò in

favore del nipote.

Ît) 1550. ._. Tomiiiiisaz ALronso , nipote

di Giuliano, venne eletto nel i550 da

Clemente Vll; overiiò 16 anni, fu poi

t.i-asferito alla ciiesa di Borgo S. Sepol

cro in 'l‘oscana.

celebre ginreconsulio de’ suoi tempi. Da

Paolo lll papa fu spedito a Bologna per

dai‘ principio al concilio di Trento, che

ivi dovca contìnuarsi. Fu sotto quattro

pontefici vicario di Roma; nel 1556 da

Paolo IV vennc trasferito alla sede di

Milano. ‘

6) 1556. __ Aiieium-o Giusi-crono, nipote

di Filippo, eletto, nia non consacrato ve

scovo, perchè colto da iinniatura inortc.

7) 1556. _. CESANO GABRIELE, canonico

di Pisa, venne crcato vescovo da Paolo IV,

in grazia di Caterina Dc ltlcilici, regina

di Francia; iiiori in luglio dcl 1568.

8) 1568. _ TAPPARELLl-v di Lagnasco,

frate Giovanni Moria, dell'ordine dei Prcv

dìcatori. Mori ncl 1581.

0) 1581. - PiLLivicisi Luci, dei niar

chfsi di Ceva. Dopo tre anni fu traslato

alla chiesa di Marsi.

10) 1585. __ Picnm- Asi-caro, francese,

inonaco di S. ilcneitctto, eletto da Gre

gorio Xlll ad istanza di Enrico lll re di

Francia. ltlori nel luglio del 1597. Vacò

la sede cinque anni.

ii) 1602. .._ Avcixa GIOVAN“ GIOVENALE,

di Fossano. Mori il 51 agosto 16011 e

vennc dalla Santa Sede dichiarato vene

rabile.

12) 1608. _ Vniii: ornvio, di Torino,

vicario generale della metropolitana, dopo

quattro anni di vacanza vennc eletto l'8

settembre 1608. Sotto Gregorio XV e Ur

bano Vlll sollecito la beatificazione del

suo predecessore. Muri nel dicembre dcl

16211.

13) i625. _ SOLAIO .’\GOSTI\'O,(IL'Î conti

di Moretta, gia vescovo di Fossano. Prc’

venuto ilalla morte non prese [KiSSCSSO

della sede di Saluzzo.

l'1) 1627. - hlaiuzvcn GIACOMO di Mou

dovi, già arcipretedi (Iarinagnola, fu clctto

da Urbano Vlll; nel 1654 fu traslato alla

chiesa vescovile di Nizza Marittima.

15) ‘i656. __ BsLLixo Pinne, caiiuiiico,

tcsoricre della cattedrale d'lvrca, noini«

nato da Carlo lìnianueltqduca di Savoja, e

da Urbano Vlll. Mori in gcnnajo del 1611.

16) 16h‘). _.. l)i:i.L,\ Cniizsi Fiuuicizsco Aco

STINO, di Saluzzo, istoriografo della corte

di Savoja. Mori nel 1665.

17) i66lt._. PISCINA Dl SALÙZZO CARLO, di

Torino.

5) 15116. _.. Aiiciiivro Fiurro, di Milano,

18) 1668. ._ Lizroni F. NicoLio, di Picco,

diocesi di Aquino, domenicano. Mori in

Roma nel novembre del 1686.

19) 1688. _ TBEVENARDI l“. MICIIILIZ Lo

novico, dell’orclinc dei Prcdicatori. Moti

nel 1697.
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- Pio Vll;

20) i698. -' Monozzo CAILO Giusmz, di

hlondtni, ntonaco cisterciense, prima ve

scovo di Bobbio. Mori nel utarzonel i729.

‘11) i729. ’-' Loiuuaaxo Giitlonrisn, di

(Iariuagnola, domenicano, giù vescovo di

Alghero in Sardegna. Mori nel i755. Vacò

la sede otto anni.

22) i7ltl. ... Poitronno DEL PIASCO Giu

unz Fiurro. Morì nel i771. Vaco la sede

anni otto.

23) i783. _ LOVEIA GIUSEPPE GIOACIIIJO.

Morl in febbrajo del i799.

5M) i804. .- Fsnmsno DELLA MAIWOIUTE

nuto MARIA CARLO Yn-roino, traslato da

Casale il 21 giugno i801: da Napoleone,

indi in febbrajo del i805 prcconizzato da

governo questa chiesa sino al i9

aprile del i824, indi rinunziò e fu da

Leone Xll creato cardinale nel concistoro

del ‘27 settembre dello stesso anno. Mori

in S. Benigno di l-‘rultuaria il 50 dicem

bre i851.

9B) i828. -' Poozsra’

nova, preconìzzato il 28 gennajo dopo

uattro anni di vacanza. “ori in Saluzzo

i i7 febbrajo i856.

36) i857. ._ GIAXOTTIGIOVANNI ÀNTOXIO,

connuendatore della Sacra Religione ed

ordine militare dei Santi Maurizio e Laz

zaro, nato in Torino il i7 gennajo i781»,

consacrato in detta città arcivescovo di

Sassari il 26 maggio i855 e proclamato

vescovo di Saluzzo colla ritenzione del

titolo di arcivescovo il i6 maggio i857.

.t\.\1'0N|0, ‘di ‘Ge

Nonzm Bmudcnnca.

Dentis Carlo. Compendio storico del

l'origine dcìuarclicsi in ltalia e demar

cliesi di Saluzzo, con la loro genealogia.

'l‘orino, i709. -

Romani Bartolomeo. lìceellenze d'Italia

e Storia di Saluzzo. Torino, i605.

Della (Lhicsa Agostino. De Salutientiunt

Marchionum vita et gestis, etc. Tanrini,

i604.

(ìranclti Pietro. Stylus Ilegius Gallia

rum juridieus olim Salucianis pracscri

plus. Burgi Sebusianorum, i650.

Capitula et ordinainenla Vallis ivlaira

na: a Ripo Breixino stipra, una cmu non

uullis immuuitatibus eidem eoncessis. Tau

rini, i6i0.

Articoli presentati alla Sereniss. lnfanta

dalli eletti deputati dal marchesato di Sa

luzzo nell’atto della fedeltà prestata a S.

A. Sor. li 27 settembre i589, con le con

cessioni, privilegi, ecc. concessi agli abi

tanti di detto marchesato (senza luogo

nè data). ’ ‘

Ragione della guerra di Savoja, i601,

_Saluzzo(di) Alessandro. Histoire mili

taire du Pieinont, 'l‘urin, i810.

Della Chiesa Gioflredo. L'arbore e ge

pealogia dell‘ illustrissiiua casa di 8a

uzzo.

Malacarne. Memorie sulla letteratura

saluzzese.

Muletti Delfino. Memorie storico-diplo

maiiclte, appartenenti alla città ed ai mar

chesi di Saluzzo, raccolte dall’ avvocato

Muletli saluzzese, e pubblicate con addi

zioni e note (da (‘urlo suo /iglio). Tomi

sei. Saluzzo, i855.

_Eandi Giovanni. Statistica della‘ pro

vincia di Saluzzo. Vol. 2 in-lt. Saluzzo ,

i855.

SALZA. Comune nel mandamento di

Perrero, da cui dista due ore e mezzo.

(Provincia di Pinerolo).

Popolazione 1:52.

Giace dirimpetto al comune di lllassello

verso il sud, nella valle di 8. Martino.

Ila annesse cinque borgate.

Vi passa il torrente Germanasca.

ll suolo è assai ricco di produzioni ve

getali, animali e minerali. Le api forni

scono considerevole uantità di mele e

di cera. Le piante cetue che meglio vi

allignano sono ilarici, gli abeti ed i

faggi.

l.e produzioni minerali consistono in

marmo bianco, in marino bigio, ossia bar

di lio, in bardiglio fiorito e in bardiglio

a inee sottili. Questi marmi formano un

sol masso posto sul pendio meridionale

della montagna detta Roecaciorba, che si

alza sulla sinistra sponda della Germa

uasca di Pralis, ad un’ora e un quarto

di cammino al disopra del Perrero. Esso

si presenta sotto la forma di un gran

banco, che varia tra 1:0 e 50 metri di

spessezza verticale e si prolunga per 500,

racchiuso nel gneis accoppiato al mica

scisto. E costituito di zone alternanti di

marmo bianco statuario, di bigio ed al

cuna volta di bardiglio fiorito. ll bianco

è lamellare, di pasta unita ed omogenea,

semidiafana, scevra da ossidi metallici,

con leggerissima velatura cerulea, e co

stituisce perciò un marmo statuario pre

giatissimo, che non solo pareggia ma è

anche di qualità superiore di qtlello di

Carrara. ll bardi lio fiorito ed il bigio

sono bellissimi, i grana forse meno (ma

di quello di Valdieri, ma più teneri ep

perciò di più facile lavoro. Per isgom

brarc il marmo dalla roccia di scisto sel

cioso ,che lo ricopre ed estrarlo a cava
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aperta, oppure mediante gallerie, non si t

richiederebbe che una spesa annua di 1:00

o 500 lire. Questo gran banco trapassa

pure sulla sponda opposta della Germa

nasca, ove parimenti si scaia.

ll paese è abitato da valdesie da cat

tolici.

Salza fu feudo dei Vibó di Prales.

SAMBUCCO. Comune nel mandamento

di Vinadio, da cui dista un’ ora c. un

quarto. (Prmincia di Cinico).

Popolazione M89.

Giace a libeccio da Cuneo, sulla sini

stra dello Stura meridionale. l'1’ circon

dato da monti ad ostro e borea, i quali

si prolun ano verso la Francia a ponente

e verso i Pienionte a levante.

Bagnano questa terra, oltre allo Stura,

il ri\o Secco, il riwo Bianco, quello della

Madonna, ossia di Piancss, il Chiardola c

il (îombale ilella‘ (ìhiesa: mettono tutti

capo nello Stura. ‘

Pochi cereali e inolti larici sbno ipro

dotti del suolo.

L'estensione boschiva è di giornate B50.

Vuolsi far dcriiare il nome di questo

villaggio dalfabbondanza dei saiiibucchi

che anticamente prosperavano ncl sito

ove esso giace.

Il distretto in cui si trova era ne’ pas

sati tempi guardato da molte opere di

fortificazione.

Sambucco fu eretto in contado a fa

vore dei Coslaforti di Fossano.

SAMBUGHIFFTO. Comune nel manda

mento di Omegna, da cni dista due ore.

tProvineia di Pallanza).

Popolazione 55h.

Sta sulla destra del torrente Strona ,

sul pendio di erta montagna, per la quale

si va al-colle del (lampo, indi si discende

a Cervarola nella val Serinenta ed aVarallo.

Gli è imita una frazione.

ll suolo non produce che fieno, patate

noci e castagne.

‘ V’ha ima cava di marmo bianco lainel

lare che coltivasi come pietra da calce.

Tra Sambufllietto e Forno trovasi roc

cia amigdaloiiîe e porfimide, composta di

feldspato ferruginoso, quarzo ed anfibola.

Diede qualche indizio d’ argento.

Sambughetto era compreso nella signo

ria d‘ Omegna.

Vuolsi fondato da ima compagnia di

avventurieri rifugiati in una caverna in

esso esistente.

_ ll suo. nome vuolsi derivato dalle molte

piante di sambuceo che vi atlignavano nc

gh antichi tempi. ,

SAMBUY. Membro di S. Mauro, situato

a quattro miglia da Torino. Fece parte

del primitivo contado di Monferrato.

Fu feudo semovente dell'antica abazia

di Pulcherada (S. Mauro).

Sino dal secolo Xlll era contado dei

Bertoni.

SAMONE. Coni. nel mand. di Pavone,

da cui dista tre quarti d’ora. (Provincia

d’ Ivrea).

Popolazione . 6 l ti .

Giace sulla pendice meridionale di un

colle tra il Chìusella e la Dora.

ll suolo produce cerali, marzuoli, frut

ta di varie sorte; non iscarseggiano le

piante cedue.

l-‘u infeudato nel ma al nobile Franu cesco di Damas, barone di S. ltcrano e

generale di Saiojafdappoi con titolo co

mitale ai Baroni, patrizj cnneesi.

Vuolsi che anticamente facesse parte

d’un territorio chiamato Pedagna e clic

fìorisse al tempo romano.

SAMPEYRE. Mandamento nella provin

cia di Saluzzo.

Popolazione 40,05%.

Case 2069.

Famiglie 2236.

Le Alte Alpi, clie scn ono di confini rcrso

la Francia, una parte del lllonvisojmonti

che fianelieg iano la riva destra e la si‘

nistra della garaita e qualche tratto de

gVinferiori comuni del mandamento di

Venasca circoscrivono questo territorio,

che ha una superficie di «shilometri qua

drati 980. 95, de’quali si contano 27,515

giornate a coltura e i190 a boschi, es

sendo le altri sterili o nude rocce. op

pnre ridotte a pascoli.

ll mandamento è situato in montagna,

ad eccezione di qualche piccolo spazio di

pianura posto in parte nel fondo ilella

valle di Varaita e parte negli attigui val

loncelli. ‘

Compongono il mandamento i cinque

comuni seguenti:

Sampeyre.

lìellino.

Gasteldellino.

Frassino e

Ponteeliianale.

Sampcyrc, capoluogo del mandamento,

dista sette ore da Saluzzo, capoluogo dclla

provincja.

‘ Popolazione A785.

Trovasi a libeccio di Saluzzo, a 9M

metri sopra il livello del mare. E’ diviso

in quattro parrocchie.
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Sui monti clicstanno a ridosso di Sam

peyrc sorge il rinomato santuario della

Nladonna detta dal liccettti, il quale di

pende dalla badia di llivalta: fu fondato

ncl secolo .\'ll dai signori di Ycrzuolo.

ll comune è ricco di selve e di pasco

li: vi si fa grande commercio di butirro

c di avena.

'l‘ra Sampeyre e Frassino, a sinistra

della valle di Varaila, trovasi marmo

bianco lamclloso saccaroidc, la cui spes

sczza varia da metri 0, 50 a 0, 70. l.a

struttura di questa formazione rende fa

cile Yestrazione dci pezzi.

l.a giurisdizione di Sampcyre (S. Pie

tro) dopo aver appartenuto a varj baroni,

pei-venne poscia ai marchesi di Saluzzo.

A'tetnpi di Carlo Emanuele duca di

Savoja fu costrutta una forte rocca in

Sampeyrc, la quale fu demolita pochi

anni dopo la sua edificazione, non essen

dosi trovata di qucll’ importanza che il

duca si ripromottcva.

Sampeyro dallo stesso Carlo Emanuele

venne (lato con titolo di contado al suo

prototlemico Girolamo Vacca, e successi

vamente col medesimo titolo ai Porpo

rati.

lira puro stato infeudato ai llonaus ed

ai conti di Luserna. Fuvvi crctta eziandio

una commcnda dell'ordine de’Santi ‘il-au

rlzio e Lazzaro‘. -

l.a borgata d-l Villar, distante mcz

fora circa da Sampeyrc, sulla sinistra

dcl Vm-aita, cra munita di un castello c

di alcune trincee che negli antichi tempi

chiudevano la valle: vcnnc incendiata nel

't6‘28, ncl quale anno li 7 zigoslo successo

un aspro combaltitncttto fra lc truppe di

Savoja e un corpo di (iuattortliciinila

Francesi che vennero sharagliati.

SANDALlN. Monte presso i confini

della valle di Luserna, a ponente d'An

rogna.

SANDIGLIANO. Comune nel mandamen

to di Candclo, da cui dista un’ora. (Pro

vincia di Biella).

Popolazione t09t.

Trovasi a mezzodì di tîandclo, nella

via provinciale per a Torino, in pia

nura.

Sono scarsi i suoi prodotti in vegeta

bili cd in bestiame.

Ndpassati tempi erano armati due for

tilizj detti il ‘Poi-rione c la Rocchetta, che

trovansi nella rcgionc di questo territo

rio ch'e detta villa di Sandigliano.

Furono cspugnati durante la guerra

dei duchi di Savoja contro-i Visconti di

Milano, nella prima metà del secolo XV.

lìbbero signoria su questo villaggio i

Fcrreri [ficstrhi di ltlasserano, i Saudi

gliani consignori di ltorriana, ed i Via

lardi o Uuidalartli consignori di questo

luogo.

Vi fu crctta una commenda de‘ Santi

hlaurizio c Lazzaro, della di Santktntlrea.

FÀNDÙVAL. ._. V. S. C.\n|.0.

SANFRE’. Com. ncl mand. di Somma

riva del Bosco , da cui dista mezz’ ora.

(Provincia d'Alba).

Popolazione i787.

Giace sulla via provinciale clic da So

mariva del Bosco volge a Brà, a ponente

d’ Alba.

E fianchcggiato da una collina poco

elevata e da boschi.

E bagnato dalla bealera detta (ìrione

clic mcttc ncl Po

La torre del comune, posta in luogo

elevato a iuctri ‘A96 sopra il livello dcl

uiarc, alla latitudine Mi’ lift’ 0" e longi

tudine 0° 07’ lli” dal primo meridiano

di 't‘orino, servi di segnale trigonome

tiico nelle operazioni geodctichc per le

misure di un arco dcl parallelo Iucdio.

ll comune ha una congregazione di

carità c una pubblica scuola.

Anticamente Verano due castelli, chia

mati uno il Nuovo e l'altro il Vecchio.

ranfré fu posseduto dagllsuardi d'Asti,

i quali sino dal i295 uc avevano acqui

stato parte di giurisdizione dai signori

Sonunariva dcl lìosco. .

ll nome di questo luogo da alcuni vuolsi

derivato dalla freddezza dell'aria che vi

si respira (sinus frigidus), c da altri da

da SanUEufrcudo od lfrcdo, monaco di

S. Benedetto, che fu martirizzato in que

sto luogo; e questa ci pare opinione ac

ccllabilc.

SANFRONI‘. Mandamento nella provin

cia di Saluzzo. .

Popolazione 7248.

(Îasc tali.

Famiglie lftl0. ,

Questo mandamento componesi dci tre

comuni seguenti:

Fan front.

(iambasm e

hlarliniana.

Fono

valle del Po, che nc attraversa la totale

lunghezza per un corso di metri 72500,

cioè dal finire del mandamento di Pac

sana sino a quello di llcvello.

questi comuni situati nella bassa
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Trovansi a destra del fiume, acquapen

denti a settentrione e in distanza di i00

metri dall‘ alveo.

La supertitzie del territorio mandamen

tale è di chilometri quadrati 63. 08.

l.a esposizione delletre comunità com

ponenti questo mandamento è quasi a

tramontana; però viene dominata a le

vante dai colli che segnano l’ apertura

della valle.

Snnfroatl, capoluogo del mandamento

(lista tre ore da Saluzzo, capoluogo della

provincia.

Popolazione 14604.

Collegio elettorale composto di dieci

comuni, aventi una popolazione comples

siva di abitanti 98,015, dei quali sono

elettori inscritti 505.

Sorge a metri 2517 sopra il livello del

mare, sulla riva destra del Po, a ponente

da Saluzzo.

ll territorio comunitzlìvo è per la mas

sima parte montuoso, e dividesi a po

nente in quattro combe, cioè comba Gam

basca. comba del Pedale , comba dell'Al

betla c comba dell'Oriente: dal lato di

mezzanotte s’ atlcrge il Mombraccio.

Nella eomha Albctta scorgesi una pic

cola grotta o spclonca freschissinva for

mata dal naturale SCOSUCIÌtÌÌIllCIUt) della

rupe, nella quale dicesi clie S. Frontoite

(da cui si la derivare il nome di San

front) siasi fermato in occasione della

sua venuta in questa valle per predicarvi

il Vangelo (secolo IV dell'era volgare

ll comune è diviso nelle tre parrocchia

di liobella, la Rocchetta e Sanfronl.‘

lìagnano il territorio il liume Po, il

rivo tîroesio, il rivo Albelta, che discende

dai monti a destra del Po, il hedale 0

rivo del Serro ed il Gambasca,

ll territorio del comune, secondo l’liandi

ha una superficie di giornate touìîiîi. 75

delle quali M5 a boschi di castagni, fras

sini e rov'eri.

Le principali produzioni della ‘parte

piana consistono in frumento, meliga, se

gale, uve, noci e lieuo, ma non in grande

îlblltllltltlllztt.

Nei monti di Saufront trovasi marmo

bianco: è suscettivo di bellissimo puli

mento, e potrebbe essere estratto anche

in rossi pezzi.

Yhanno pure cave di calce carbonata,

azzurrognolai com alla; di gncis a strati

sottili, e mica liigia traente al vm-(lo.

gnolo.

Nelle vicinanze di questo capoluogo o

I

elevato il santuario della Madonna d’ 0

riente tenutofin grande venerazione dai

fedeli.

'l‘ra le cose degne di menzione in San

front ovvi la villa Roggieri con delizioso

giardino. ‘

Il comune possiede una congregazione

di carità, l’opera pia Arneodo e pubbli

che scuole elementari.

Ne'passati tempi Sanfronl veniva dife

so da fortissima rocca, e le mura erano

cinte da fortificazioni.

Questo luogo, detto gia Sunctus Fron

tiniatztts e Sunctus Front, apparteneva

ai marchesi di Saluzzo.

Azzone, ligliutilti del Jnareliese Tom

maso ll, nel 1565 ne riceveva l’ investi

tura dal conte Amedeo di ‘Savoja.

Nel i595 fu Sanfront assaltato e preso

dal principe Amedeo dflàcajzt; nel M28

venne alienato da Lodovico di Saluzzo

per 5000 ducati a Valerauo de'Saluzzi e

conreduto in feudo.

Con titolo signorile i lìiztntlrati ne ot

tenevano poscia la giurisdizione feudale.

Net M20 lo ebbero come castellania i

marchesi del Bosco, e lo tennero per lo

spazio di circa un secolo.

Verso la liue del secolo XV, nella

guerra tra il duca di Savoja ed i mar

chesi di Saluzzo, fn preso e ripreso più

volte. .

Nei primi anni del secolo XVI la reg

gente alarglveritzi di Foix arsc vivi in

Sanfront alcuni Valdesi che non erano

stati pronti ad obbedire altla sua intima

ziont: di sgomberare dalle terre dcl mar

chesato.

Ehhero da ultimo questo feudo con ti»

tolo comitale i Negro oriondi di (Ienla‘lo.

SANGANO. tomune nel lllillltlìilllflllll)

di Orbassano, da cui dista un’ora e un

quarto. (Provincia di 'I‘orino).

Popolazione 678.

Giace sulla destra del Sangone, sni li

miti della provincia di Susa con Trana,

a [aonente-libetzcîo da 'l‘orino.

ll suo territorio è’ parte in pianura e

parte in col'ina.

Lo bagnano le acque derivate del San

gone e dalla (Ibisola.

V’abbondano i cereali.

Gli sono annesse come borgate lc cosi

dette Prese di San ano.

A levante dell’a itato sorgeva un ca

stello che apparteneva a‘.l'abazia dtfSauti

Solulore, Avrventore ed Ottavio, di 'l‘orino.

Sangano era compreso nella caslellauia

‘Sui llwnti a destra del Po sorge in sito _di Rivalta, spettante agli Orsini.‘
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SANGGNE. Torrente che nasce al colle

della Rossa, ne‘ confini delle provincie di

Torino e di Susa, percorre la valletta

del Giaveno, e mette nel Po a breve di

stanza, a tramontana-levante, da Stnpinigi.

Ila un tortuoso corso di circa venti mi

glia piemontesi.

Per via sîngrossa del Sangonetto c del

l’0lasio.

SANGONETTO. Rivo cosi chiamato pcr

ch'è un braccio del torrente Sangonc,în

cui entra sul territorio di Coazzc.

SANGUlGNANO. Villa di Montesegale.

nella diocesi di ‘fortuna.

SAÌWÈUINOLENTO. Rivo nelle fini di

‘Trirero e della Saletta ossia 'l‘orriouc.

SANICO. Terra nel marchesato d’Al

liane.

SANNAZZ \RO DEI BURGONDI. ‘filanda

inento nella provincia di Lomellina.

Popolazione 9096.

Case lt00. '

Famiglie i897.

ll territorio tnamlatncutztle piace fra il

Terdoppioa levante, il Po a niezmgitu-no

e I’ Agogna a ponente; è limitrofo a tra

montana con quelli di S. Giorgio e Gar

lasco. ‘

Ha questo mandamento‘ una superficie

di chilometri quadrati 69. 82, e rom

prende i cinque comuni seguenti:

Sannazzaro.

Alagna o Alagna.

Ferrara o Ferrara.

Pieve Albignola e

Scaldasole.

I

Sannazzaro, capoluogo del mandamen

to, dista tre ore da Mortara, capoluogo

della provincia. ‘

Popolazione none.

Giace a scirocco da Mortara, sopra un

rialto.

F.’ bagnato a mezzodì da un ramo del

Po, la cui pcriglioszt corrente va di tratto

in tratto ilevastaudo le Cillllpagllt}.

(Iliiamasi lllortizza uno spazio in cui

evvi un ammassainento di acque lascia

tevi dal Po.

ll suolo dà copia di grani, legna e ce

reali.

ll distretto di Sannazzaro contava ne’

passati tempi una bergamìnu di circa B00

estie bovine, i cui prodotti erano 7000

rubbi milanesi di formaggio e 4750 di

burro. .

Ancora, come in passato, si alinlentano

nel paeso molti cavalli.

ll clima di Sannazzaro è uno de’ mi

gliori della Lomellina. -

In questo villaggio sorgevano due ca

stelli, uno detto d Incisa e l’altro di Mala

spina. ridotti oggidi ad abitazioni private.

ll comune possiede una pubblica scuola

comunale. Gli veniva da lunga pezza con.

ceduto il diritto di mandare i malati po

veri allo spedale di S. Matteo in Pavia,

purcliè fossero alletti di malattie acute.

Sannazzaro trasse il nome dai nobili

Sannazzari, clie vi avevano giurisdizione

feudale.

‘Ira tutto circondato da solide mura:

rimangono le maestose rovinedel suo

forte castello.

Sannazzaro. eh’era già compreso nella

diocesi di Pavia. venne infendato con ti

tolo signorile ai lllalaspinzt di quella città

ed ai Malaspina di Alagna.

A’ tempi dell’ occupazione francese fu

questo luogo dichiarato capo di cantone.

Di questo comune fu originaria la fa‘

lltlglltt Sannazzaro , clie si trasferì in Na

poli, dove nacque l'arcadieo poeta Azio

Sincero Sannauaro.

SANNAZZARO rnssso SESIA. Comune

nel mandamento di Borgo Vercelli, da

cui dista due ore. (Provincia di Novara).

' Popolazione i358.

Sta sulla riva sinistra della îesia, ai

confini del Basso Novarese. .

Era un’ antica abazia di benedettini. i

quali vi dissodarono qne’ terreni allora

all'atto incolti, e vi ottennero poscia giu

risdizione feudale dagPimperatori.

Vi si mantiene un numero considere

vole di anitre e di oelie.

SANSOBBIA. Torrente della Liguria

che scende dai monti delP/trmetta o

Ermetta e di Santa Giustina, e sbocca in

mare presso Albissola.

l.a conca del Sansobbia ha 175 chilo

metri quadrati.

Nelle inondazioni ordinarie versa nel

mare , entro le ventiqnattr’ ore per

9,5lt2,000 metri cubi d’ acqua. '

ll suo letto è assai largo nella pianu

ra. avendo circa 150 metri di dimensione.

e talvolta nelle piene le sue acque si

inalzano sino a due metri dallo stato or

dinario.

La sua pendenza verso le foci è di 78

metri su 10,000 di sviluppo.

S’ ingrosso questo torrente a Stella ed

Ellera del torrente Lambrnschi e d’ alcuni

rivoli, e sotto Albissola Superiore riceve

il Riobasso.

SANTAGABIO. Villata nel territorio

della città di Novara.
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l-‘u baronia dei Vicarj di Vercelli che

l’ acquistarono nel i756.

SA‘_\"I"AGA'I‘A m P.\l.l.AN7..-\. Comune

nel lllîllldlllllfillit) da cui dista un’ ora.

(Provincia di Pallanza).

Popolazione 8M.

Sor e sulla pendice di alto monte chia

mato iiove , presso il lago Verbano , a

greco di Pallanza.

Gli sono unite cinque frazioni.

Son denominati Gridonii gi di con

siderabilc elevatczza, ricchi u pascoli c

di piante d'alto fusto, che {adergono

nell’ estensione di questo comune.

Scarseggiaito le produzioni vegetali.

l.’ aulico nome di questo villa gio cra

Crimiale ; assunse poi quello del a Santa

titolare della sua chiesa parrocchiale.

Fu compreso nella signoria di Can

nobbio.

SANTÀAGATA m ‘TORTONA. Comune

ncl mandamento di Villavernia , da cui

dista due ore. (Provincia di Tortona).

Popolazione 858.

Trovasi in montuosa situazione , ad

ostro di Tortona.

Gli sono unite trc frazioni.

Il suolo produce frumento, meliga, ei

vaje e castagne. _

La chiesa parrocchiale , di antica co

slrnzione, è dedicata a SanUAgata.

SANTAGATA. -- Vedi S. Anrostxo ix

VAL n: Susa.

SAl\"l”A(ìA'1‘A. - Vedi Simrmi’.

SANTUXGNESE. (Imnune nel manda

mento di Sospello, da cui dista tre ore.

(Provincia di Nizza).

Popolazione 62|.

Questo borgo {appoggia sopra una

massa di roccie, il cui fianco meridionale

è tagliato a picco.

Ha annesse due frazioni.

Vi sono due torrentclli poveri d’acque.

La parte territoriale ch’ è in collina dà

cereali, legumi. uve ed altre frutta.

_Questo luogo era anticamente ricinto

di mura e difeso da una forte rocca.

Secondo la tradizione , una principessa

per nome Agnese i1e’tempi remoti avrebbe

tatto inalzare sulla cima della montagna

una cappella votiva in onore della Santa

del suo nome , intorno alla quale gli

abitanti de’ dintorni avrebbero poi por

tata la loro dimora.

I primi feudatarj di questo luogo fu

rono i Grimaldi-Ventimiglia.

_Nel i257 il conte Guglielmo , signore

d} fiorbio. fe' cessione della metà dei di

ftllt ch’ egli vi possedeva alla contessa

Beattrice, tulrice ' di Carlo d'Angiò, in

cambio d'altro terre situate in Provenza.

A malgrado delle pretese del ntunìci

pio di Sospello sul tcrrilorio di Sant'A

gocsc. questo feudo fu annesso al domi

nio sovrano.

I torbidi sopravvenuti alla morte della

regina Giovanna permisero agli abitanti

di sottrarsi all’ oppressione degli Angio

vini, e di darsi al conte di Savoja Ame

deo Vll (i388).

Per convenzione però del 23 settembre

ttttlîi Antonio (lrimaltli, conte di Venti

miglia, ottenne dal duca Luigi successore

ilhlmcdco d'essere rimesso in possesso

della parte degli antichi diritti della sua

famiglia.

Nel t55l il vescovo Gianagoslino Gri

maldi acquistò per intiero questa signoria

dalla casa di Savoja, sotto riserva d’ o

maggio e mediante una somma di quat

tromila scudi.

Invano gli abitanti vollero opporvisi;

il potente prelato sîmpadroni del castello

c colle armi alla mano gli costrinse a

sottomcttersi.

Estinto questo ramo dci Grimaldi, il

feudo rientrò nel dominio ducale.

La famiglia Leotardi di Nizza ne fece

allora l‘acquisto.

In seguito Gianmichele Auda avendo

sposata l‘unica crede del feudo, ne ottenne

Vinvestitura. _

SANPAGOSTINO. Castello rovinato,

presso Rocca, nella valle di Sesia.

SANTALIIANO m lliONDOVlîComune

nel mandamento di 'l‘rinit:i. da cui dista

un'ora. (Prov. di Mondovl).

Popolazione 19bit.

Sta in fertile valle, sulla destra dello

Stura, ai confini della provincia di Cuneo.

Gli sono aggregate due frazioni.

La topografia di questo paese è a forma

di cuneo per quelli che vi arrivano dalle

Alpi: la punta ne è a tramontana. Il ter

reno è piano sin oltre i limiti distrettuali.

Le campagne vengono bagnate da un ca

nalc detto la 'l‘avolera, derivato dallo Stura

infcrioriiicnte alla città di Cuneo. Whanno

altresi otto fontane.

L'aria nel lato australe del paese è dolce

e sana; ma quella della parte di tramon

tana è carica di vapori, fredda ed insa

lubre.

Il suolo produce in copia frumento e

mcliga; fallignano bene i gelsi, nonche

le piante cedue. _

Ascendono a 2800 i capi dclle bestie

bovine. V’hanno pure molti majali; vi si

fa buona caccia d'un-etti.
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Nel sito detto Oppùlum stanno gli avanzi

dell’antico castello fortificato, e nella re-‘

gione chiamata del Molino. presso lo Stu

ra. furono scoperte Ic vestigie di antiche

vaste abitazioni. .

La piazza principale lia un pozzo a sei

colonne isolate. irregolari, lii cui foiida

zione rimonta ai tempi della seconda cro

ciata.

li’ ricca la nuovai [iarrot-t-liiiili: ili que

sto comune di opere d'arte; ha una ta

vola attribuita al Molineri, detto il (iorac

cino, un ovale rappresentante M. Vergine

concetta senza peccato, creduloilella scuola

veneziana, ed un tristo alla colonna, liel

lissima scoltura sulfalaliastro. Nella eon

Ìfatiìl cliiaiuiata di S. lllai-lino vedesi un

buon allresro rappresentanti: Nostra Donna

col bambino, del tempo e tlcllo stile del

celebre Gaudenzio l-‘ierrari. e sulla l'ae

ciata della (listrutta cappella di S. Uefen

dente una Visitazione a fresco. i-iputata

opera d'un allievo del Luinoo ilellìuitica

scuola lombarda. Si riferiscono al Icni io

del fiorentino Masaccio alcuni affreschi c ie

si scorgono sulle rovinanti inura dell'an

tica chiesa parrocchiale ora abbandonata.

ll comune possiede una congregazione

di carità e publiliclie scuole elementari.

A tramontana di SanfAlbano, presso lo

Stura, sopra un monticello, sorgeva anti

camente una fortezza che venne distrutta

dai Saraceni di Frassinctto; vi si rinven

nero medaglie e monete dei tempi di Ot

taviano Augusto.

ln una regione a greco ed alla distanza

di un miglio dal paese è un sito deno

minato Pontuè (Ponte Vecchio): ivi la

strada romana Julia Augusta attraversava

lo Stura sopra un ponte murale, per cui

passavano gli eserciti romani per condursi

nelle Spagne.

Vicino a S. Albano, a mezzodi, dalla

Julia Augusta spiccavasi poi un’altra via

detta Sonia.

Secondo il Durandi l’ antico nome di

questo luogo fu (Irbanum, ed era_un soli

borgo della vicina Augusta de’ Yagenni,

come fan credere alcune lapidi romane

scoperte nel suo territorio. _ _ _

Fino al secolo .\’V l'agro di 'l‘rinita,

che oggidi è capoluogo di mandamento,

dipendeva da questo comune. _ _ _

Sant’ Albano appartenne negli antichi

tempi alla chiesa d’Asti, da cui passò ai

Malabaila, nobili astigiani. Venuto quindi

in potere dei principi dfitcaja. fl ‘qfltîfill

iie disputarono lunga pezza il possedimento

i marchesi di Monferrato; pcrlocchi: fu

STATI SARDI

preso e ripreso or dagli uiii or da li al

tri. Assicuratositinalmente di questo uogo

Lodovico, principe di Aeaja, infeudollo nel

tutti ai saviglianesi Beggiami; v’ acqui

starono eziandio parte di giurisdizione un

altro ramo dedleggìami ed i Faussoni di

Mondovi.

S. ALBANI Dl BOBBlU. Comune nel

iiiantlauu-xito di Zavattarello, da cui dista

due ore; (Provincia di llolibio).

Popolazione 855. .

li’ posto iiulla sommità di un monte,

non lungi dalle sorgenti del torrente Nina,

alla destra del medesimo ed a ponente di

Zavattarello.

Gli sono aggregati sette villaggi.

I prodotti pi-incipali sono la legna e le

castagne. '

Prende il nome dal titolare della sua

areipretura.

S. Albano apparteneva in passato alla

provincia di Voghera ed era compreso nel

marchesato di Oramala nelle Langlie dette

lllalaspine.

S. ALBANO e S. GIORGIO. Priorato

e chiesa campestre nel territorio di Riva

presso Chieri.

S. ALBERTO. Luogo già detto Monte

grosso. nel territorio di Nizza, da cui di

sta un'ora.

Fu baronia dei Rzfnnldi di Nizza.

S. ALBERTO m B TRIO. Abazia nella

diocesi di Tortona.

S. ALBINO. Abazia situata un miglio

a levante da Mortara. Da Pio Vfu eretta

in commenda.

S. ALESSANDRO. 'l‘erra della Lomel

lina, dipendente dalla parrocchia di Valle.

Ilebbero in feudo con titolo marchio

nale i Visconti.

S. ALOSIO. Luogo del Tortonese, che

dista nove mi lia a mezzodì da Tortona.

S. AHBROG 0. Comune nelmandamento

di Avigliano. da cui dista un’ ora. (Pro

vincia di Susa).

Popolazione t5h5.

Giace in pianura, alla destra della Dora

Riparia, appiè, verso levante, del monte

Pirchiriano, conosciuto sotto il nome di.

Sagra S. Michele.

1 suoi limiti sono a levante col comune

di Avigliana. a ponente col monte Pirchi

riano, a borea colla Dora Riparia.

La celebre badia, detta Sagra di S. Mi

chele, è posta sul monte Pirchiriano.

ll luogo di S. Ambrogio era altre volle

cinto di turrite mura; in breve distanza

dal paese, dal lato di scirocco, sorgeva una

rocca, di cui scorgonsi tuttora gli avanzi.

' i 15
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ll suolo produce in copia cereali. otti

mi vini. fieni e buona frutta.

Magnifica e ricca di eccellenti quadri e

la chiesa parrocchiale, riedificata nel 1760

sul disegno del celebre architetto Vittone.

Prima .del i800 S. -Anibrogio era capo

di mandamento.

S. ANDREA. Comune nel mandamento

di Gontes, da cui dista. tre ore e mezzo.

(Provincia di Nizza).

Popolazione 675.

Giace in una piccola valle, cui fanno

corona i monti cliiauiatidi Rimieze della

Badia, sulla destra del rivo Secco. Il suo

territorio è rinchiuso tra quello di Nizza

noi lati di levante, ponente ed ostro, e

in parte verso ponente e limitato dall’a

gro di Falicene. .

Il prodotto principale del territorio e

quello delle olive. Traggono puro gliabi

tanti considerevole guadagno dalle molte

piante di alto fusto, nonché dalle cave di

una pietra elle serve ad uso di calce.

Sopra una rupe sorge il castello di

S. Andrea, cui i forestieri non mancano

di visitare per le pittoresche vedute che

otîre. I suoi (lintorniformavano nei tempi

passati una possessione eonoscinttai sotto

il nome di villa della Rocca, la quale nel

secolo X apparteneva ad una gentildonna

chiamata Odila ed al suo consorte Miro,

‘ ricco signore di Nizza. Dietro al castello.

alla distanza di mezzo miglio. trovasi nel

vallone una grotta larga no piedi, alta 50

« e profonda quasi 60: la adornano inter

namente verdeggianti piante, hellc cascate

e va ho stallattiti.

Ne 4687 il duca di Savoja Vittorio

Amedeo smembrò dal territorio di Tor

rettas questo villaggio di S. Andrea, e la

eresse in marchesato a favore di Pier

Antonio e Gaspare Thaon, originarj della

valle di Lantosca.

La famiglia dei 'l‘haon di Revel uovera

moltissimi personaggi rivestiti delle prin

cipali cariche dello Stato. Un cavaliere

di Revel al tempo delfinvasione francese

segnò col generale Bonaparte il trattato

di pace di Cherasco.

S. ANDREA. Luogo nel territorio di

Salmour.

S. ANDREA. Rivo che divide il terri

torio diQuattordio da ' quello del Cerro.

S. ANGELO. Comune nel mandamento

di Robbio, da cui dista un’ ora e mezzo.

(Provincia di Lomellina).

Popolazione 780.

Giace sur un terreno quasi piano, tra

lIAgogna a levante ed il Sosia a ponente.

É limitrofo con Castel-Novello di (lan

dia, da cui è separato mediante la reggia

Rizza. .

ll suolo produce ogni sorta di cereali

e di legumi; la coltivazione del risoèli

mitala attualmente. per la deficienza e

non continuità delle acque, ai soli ter

reni paludosi e non stiscettivi «l’altra pro

duzione.

ll nome di questo comune, derivò dal

titolare della parrocchiale molto antica.

Quando vi sorgeva una rocca, era chia

malo Castel SantÌ-tngelo.

Una torre serve ora di campanile alla

parrocchiale.

SanFAngelo passi» sotto il dominio della

casa di Savoja nel M50. ‘

Nacque in Santîtngelo il dottore Fran

cesco Todini, ora domiciliato in Pari i, in

bella fama per le sue opere sulla si ilide.

S. ANNA. Monte nella valle ove stan

no un santuario dedicato a questa Santa

e lo stabilimento dei bagni di Vittaditi.

S. ANSELMO. Luogo situato nei con

liui di Castelletto e ‘Montanara, ov’era un

priorato. ' i

ANTONINU m NIZZA. Comune nel

mandamento di Roeeasterone, da cui dista

due ore e mezzo. (Provincia di Nizza).

Popolazione 455. A

Sorge sopra una rupe, a maestrale da

Nizza. ,

E’ bagnato dal rivo (lhanant oYescio

nant.

ll territorio del teomunc è tutto inter

secato da colline poco fertili.

A quattrocento metri dall’abitato, sopra

una collina, trovasi la parrocchia dedicata

a S. Antonino, che anticamente spettava

ai ‘Pompieri.

S. Antonino fu dalla Francia ceduto

alla casa di Savoja col trattato del i760.

ll feudo di questo luogo, dopo banditi

i Grimaldi, passò ai Frinchieri con titolo

signorile; ma avendo questi acquistato più

tardi la contea di Venanson, ne presero di

preferenza il nome ed il titolo.

L’antico castello di S. Antonino fu ri

costrutto ne] i776 sopra un rialto late

rale al villa io.S. ANTOÉlKNO m SUSA. Comune nel

mandamento di Bussoleno, da cui dista

due ore e un quarto. (Provincia di Susa).

Popolazione 45141.

Questo comune trovasi a 580 metri

d’ altezza dal livello del mare, presso la

strada reale da Torino a Susa.

ll territorio è costeggiato da ponente a

levante dalla Dora Riparia.
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Un monte alquanto erto sorge nel lato

di mezzodl, in gran parte coperto di piante

PCdllC e ricco di rave di pietre da calce

e da taglio.

ll suolo produco frumento, meliga e

citaje.

Anticamente questo luogo CIIÎUIIIRIVZISI

S. Agata; assunse poi il nome di S. An

tonino da una chiesuola intitolata a ue

sto Santo clfcsisteva già nel secolo I.

Ebbero in feudo questo paese i (laica

gni di Giaveno, dappoi i Pollini con ti

tolo comitale.

S. ANTONINO. Dipendenza di Saluggia

nel Vercellese.

S. ANTONINO. Lno o situato a scirocco

da Voghera, da cui ista cinque mi lia.

Era compreso nel contado di Mon on

donc.

S. ANTONINO. Castello rovinato, n

quattro miglia da Alessandria.

Era feudo dei Guaschi.

S. ANTONIO. Membro della città di

Dronero. _

Appartcneva ai marchesi di Busca.

v'era un antichissimo monastero di

monache benedettine, soppresso nel i502.

S. ANTONIO m RANVLRSO. Luogo di

stante poco più di sette miglia da To

rino o due da Rivoli. Nel tianco rivolto

a ponente vi passa la vecchia strada di

Francia, ora quasi all'atto abbandonata,

essendosi formato un tronco di via ‘il

quale partendo da S. Antonio comunica

col nuovo stradale di Francia al sito do

nominato il Baraconetto.

Questo luogo era molto rinomato per

cllè vi fioriva un monastero ed eravi

uno spedale eretto quasi a mezza strada

tra Avigliana e Rivoli, appellato dei Pel

lcgriui.

l/attuale comuietida di S. Antonio di

Ranvcrso spettante all'ordine dci Santi

Maurizio c Lazzaro componesi di un te

nimetito di circa i600 giornate, di cui

800 sono tioltivate a prati cd a campi, il

resto è imboschito.

Per la parte rivolta a greco appartiene

al territorio di Rosta e per quella ri

volta alibcccio all'amo di Buttiglicra

Oriola.

S. AURELIO. Cantone di (ìabiauo, giace

a mezzodì di Gabiauo c a tramontana di

Odalengo-Grandc.

S. BARTHFILEHY. Luogo a greco di

Aosta, da cui dista cinque leghe. i

Fu già feudo spettante alla baronia di

Nuz.

Vi si trovarlo rame e ferro solforato

lungo la comba di S. Barthelemy‘; ferro

ossidato nello scisto talcoso nella regione

Creua: des Marcltes, cd amianto morbido

c bianco nella montagna sopra a S. Bar

thclemy. ’

S. BARTOLOMMPIO m. CERVO. Co

mune ncl mandamento di Diano-Castello,

da cui dista un'ora. (Prov. d’Oneglia).

Popolazione ma.

Trovasi sulla destra del Corvo, al lido

del mare.

Componesi di quattordici borgate dis

seminate sulle colline limitrofe al Cervo.

I monti ed i colli di questo comune

sono popolati di pini e di quercie.

Una collina è quasi tutta formata di

una terra bianchissima che può servire

alla fabbricazione della majolica.

A difesa della rada presso San Barto

lommeo, erasi ne’passati tempi costrutta

una torre.

Questo luogo faceva parte del comune

di Cervo, da cui fu staccato nel 1805.

S. BARTOLOMMEO m PALLANZA. Co

mune nel mand. di Cannobbio, da cui

dista due ore o mezzo. (Provincia di Pal

lanza). '

lfopolazìone M6.

E posto in montagna, a greco di Pal

lnnza.

Gli sono unite sei frazioni.

Un lieve contraflbrte che discende dal

monte Limidario domina la parte occi

dentale lll questo territorio. ‘

Non vi scorrono nè fiumi nè torrenti.

l prodotti del suolo consistono in pa

tate, castagne e poche uve di mediocre

ualità.

L'antica chiesa. dedicata a ’Sau Barto

lommeo, già parrocchiale, venne consa

crata da S. Carlo Borromeo.

Questo villaggio era, compreso nella

signoria di Cannobbio.

S. BARTOLOMMEO m ARZENO. Comu

ne nel mandamento di Borgomaro, da cui

dista urforaetre quarti. (Prov. d’0neglia).

Popolazione 255.

Sta a'conlìni nel principato di Oneglia.

E’ formato da due borgate che siedono

entrambe su di un colle detto di S. Bar

tolommeo.

Vi sorgono pure il colle deltominato

Colombo e due monti, uno chiamato del

Carmo e l'altro difZerbiz uest‘ ultimo

confina col monte chialnato ucchio delle

Pietre. » ‘

Il territorio è bagnato dal torrente Tre

zenda o Tresenda. tributario del fiume

Impero. ‘
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Produce il suole ‘pochi «creati, ma ab

bondanti pascoli, per cui mantiensi buon

numero di pecore.

Anche gli olivi danno ricchi prodotti.

I cacciatori vi trovati lepri, pernici,

tordi ed altri augelli de'più ricercati.

“Questo comune faceva parte degli Stati

del colite di Ventimiglia; passò ai lasea‘

ris, conti di Tenda, ed in seguito a Renato

di Savoja.

La valle in cui giacciono S. Bartolom

meo ed Arzene In eretta in feudo nel

12590 dal duca Carlo Emanuele sotto il

titolo di marchesato in favore di Gian

Girolamo Doria marchese di (Lirio, tmitavi

la valle di Mela o Meria.

S. BARTOLOMMEO. Colle sopra cui

siedono i villaggi di S. Bartolouuneo e

d’Arzeno, nella provincia d‘0neglia; alle

sue falde passa la via provinciale di

Mondovi.

S. BARTOLOMMEO o VAL S. BARTO

LOMMEO. Cascinale nel territorio di Ales

sandria.

Fu contado dei Mellazzi di detta città.

S. BARTOLOMMEOJnIÌca abazia pres

so Azano neiPAstigìana, già posseduta dai

Cassinesi.

S. BARTOLOMMEO. Luogo a tre miglia

a ponente da Pinerolo

Fu contado dei Bianchi di S. Secondo.

S. BARTOLOMMEO. 'l‘crra giù compresa

nella baronia di llleane, presso Cherasco.

S. BARTOLOMMEZO. Luogo presso la

città di Fossano, già compreso nella con

tea di S. Martino.

S. BARTOLOMIHEO. Abazia nel terri

torio di Basaluzzo.

S. BARTOLOMMEO INFERIORE. Luogo

del territorio di Nizza, distante ‘un’ ora

da questa città.

V’ebbero giurisdizione con titolo comi

tale i Dautier.

S. BARTOLOMMEO SUPERIORE. Luogo

del territorio di Nizza, distante tre quarti

d'ora da questa città.

V’ebbero giurisdizione con titolo comi

tale i Dautier.

S. BELEGNO o S. Bl-LNIGNU. Luogo

presso la città di Cuneo.

Era priorato deIFordine di S. Benedetto,

dipendente delfabazia di lfrutluaria; fu

poi eretto in commenda dci Santi lllauri

zio e Lazzaro.

S. BENEDETTO. Comune nel manda

mento di Bossolasco, da cui dista un’ora.

(Provincia d'Alba).

Popolazione M52.

È poste in collina. sulla destra del Beh

ho, verso i limiti meridionali della pro

vincia d’ Alba con quella di Mondovi.

ll suolo produce ogni sorta di cereali

e di legumi. -

Anticamente questo luogo era cinto di

mura.

Deve il suo nome ad un priorato di

benedettini. .

Fu feudo dei marchesi Del Carretto,

signori di Bossolflsco.

S. BENEDETTO. Luogo nel territorio

di Savigliano.

i Bonifanti di Centallo.

S. BEMGNO. Luogo nel confine di

Cuneo.

Lo ebbero con titolo signorile i Moggi:

conti di Cog iola.

S. BENIGgO. Mandamento nella pro

vincia di Torino.

Popolazione 7t59.

Case lll0.

Famiglie i508.

Questo mandamento è limitrofo con

uello di Rivarolo a tramontana e giace

là dove influiscono nel Po il Mallone e

I‘Orco. Lo compongono tre comuni, i quali

abbracciano complessivamente una super

ficie di chilometri quadrati M. il.

Trovasi in fertile pianura irrigatu dalle

gore dell’0reo e del Mallone.

l tre comuni sono:

S. Benigno.

Boseonero e

Felctto.

S. Benigno, ('3[lt|itl0gtl del mandamento,

dista quallr‘ ore dalla capitale.

Popolazione M103.

Giace sulla sinistra del Vallone, a tra

montana da Torino, sulla via di Volpiano.

ll suolo i‘. fertile in grano, segale, nie

liga. marzuoli, uve ed altre frutta , ca

napa e tiene.

ll comune vanta [NIPCCCÌIÌC opere di pub

blica beneficenza, tra le quali uno spe

dale civile per gfinfermi poveri e pub

bliche scuole.

L’industria vi conta venti torcitoj da

seta che danno lavoro a circa mille opcraj.

Questo luogo deve il suo nome ad una

celebre abazia, detto l-‘ruttuaria , fondata

nei primi anni del secolo Xl. Rodolfo

Glabro afferma che Paggiunto di Frut

tuaria le venne dalla fertilità delle cam

pagne circostanti.

Il monastero i: ora abitato dagli 0blati

del luogo. _

s. BÈRNARDO (GRAN). l-J la più rino

Lo ebbero in feudo con titolo comitale '
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mata dalle Alpi Pennine. le quali trasse

ro, secondo alcuni. il loro nome (lc1l’au

tica divinità adorata nel Vallese sotto il

nome di Peunus. e secondo altri dal dio

Poeno o Poenia dei fiartaginesi. i quali

sotto Annibale lc avrebbero varcato nel

l'anno 919 avanti l‘era volgare. Certo è

che la parola Pcn in idioma celtico signi

fica altura, quindi il sommo Giove Pen

nino, a di citi onore i politeisti oressero

un tempio sopra questa montagna, altro

non era che il nume delle vette sublimi.

l/Alpe Pennina, di cui il Gran S. Ber

nardo èil più eminente giogo, separa l'Ita

lia dalla Savoja e dal Vallesc. La elevazio

ne del S. Bernardo sopra il livellodel mare

è calcolata a metri ‘2856: la Gltitffl del

Richard la porta a metri 5576.

E’ posto a tramontana da Aosta.

Movendo da questa città sino al piè

dellflilpe Pennina scorgesi il luogo di San

Remy, in fondo di uno stretto circondato

da folta selva di larici, anticamente chia

mato Eudracinum e distante 2500 tra

bucchi, cioè cinque miglia romane, dal

l'ospizio di S. Bernardo. S. ltemy era sta

zione romana.

fl Di sopra S. ltemy l’ odierna via del

monte wnvertesi in un sentiero che sale

tortuoso e ricoperto qua e la di rottami

de’ soprastanti dirupi, i quali, altrettanto

che un‘invecc.hiata trascuratezza, finirono

di annientare da gran tempo ogni traccia

della strada che i Romani vi avevano

aperta: gli alberi diventano ognora più

radi c moschini, poi la loro vegetazione

cessa. e soltanto le erbe di alcuni pratiin

pendio indicano ancora la state che si

mostra e fugge. l.a ‘tempestosa regione

del freddo gia vi predomina, la natura

animata scomparisce affatto e vi succe

dono antiche nevi qua e là sparse, ed

aride roccie discoscese, rose dalla vetu

stà, e nuove facce di monti e di rovine:

finalmente il giogo famoso, cui gli an

tichi appellarouo Sommo Pennino e forma

un alto c lungo vallone rinchiuso da balze

ancor molto elevate e laiancheggianti di

nevi eterne. Lo sua direzione corrisponde

a quella dei venti che dominano su per

questa catena delle Alpi, e trapassando

cosi rinserrati, infuriano talora ed ag

hiaeciano o ni cosa. A- questo lato a

oocca del va Ione e a ‘libeccio, rispetto

alfopposta che mette nel Vallcsc. Più là

entrasi in un piccolo piano titttavia detto

il piano di Giove n (Casalis).

ll piano di Giove termina verso un la

hctto profondo, presso cui Tolomeo sta

iliscc l'origine del fiume Dora.

ll Bauteggio , uno dei principali rami

del fiume Dora, nasce singolarmente dal

rivo che proviene dal lago medesimo, ed

ingrossandosi giù pel monte si congiun e

presso S. ltcmy con l’ altro torrente cie

scaturisce a levante presso il giogo Pen

nino e portano ambedue lo stesso nome.

Verso l'altra estremità del lago sta il ron

vento o la rasa di S. Bernardo.

Le gole del Gran S. Bernardo sono spe

cialmente pericolose. a motivo delle va

lunglte che cadono frequenti e partono

colla rapidità della folgore, sicché egli è

quasi impossibile di evitarle. Si consiglia

ai viaggiatori (Pintraprendere la monta

gna di ran mattino e. in tempo sereno,

perocchc la caduta delle valanghe è più

frequente quando la neve èun po’riscal

data dai rag ' del soleo rammollita dalla

pioggia, e laria ordinariamente è più

tranquilla nel mattino che nel resto della

giornata. Dall’ ospizio discendesi in sei o

sette ore alla città dfiàosta.

La media barometriea annuale del Gran

S. Bernardo può essere di 20 piedi, ii

lince e 17 d.. e la media termometrica

di - 0, 58 R. Quest’ ultima-viene asse

gnata da Berglians di -- 1."2 col tonno

metro centigrado. Questo medesimo au

tore ed il signor Kaemtz stabilirono anche

la quantità d’ acqua clic annualmente cade

snlfospizio del Gran S. Bernardo , è la

trovarono di 5h pollici e 10 linee per

termine medio. Secondo i loro calcoli la

proporzione delle pioggia nelle varie sta

gioni era come segue: sopra 100 parti.

50. 2 sono pioggic invernali, ‘23, 7 piog

gie di primavera. 26, 1 quelle di estate

e 20 pioggia d’autunno. .

Riguardo allo stato ancmometrico sono

ttpplicabili le regole generali alpine.

1 venti dominanti sono quelli di tra

montana . ai quali pel maggior numero

tengono dietro qneli di mezzodi , poscia

i ponenti, indi i utaestrali ed i libeeci;

rarissime volte spirano i venti di levante,

Dalle iucinoric del signor Fournet si

possono desumere le molte teorie relative

alle correnti d’ aria tanto ascendenti che

discendenti che hanno luogo nelle gole

del Gran Bernardo (dmtalcs de chi

mii ne c! rie pliisitjtce).

rima di toccare dell’Ospizio , diremo

che dalla parte del Vallese, una lega prima

di arrivare al convento, sîncontrano due

edifizj la cui architettura gotica è in ar.

monia col cupo silenzio che regna in que

sti luoghi. L'uno serve di rifugio ai viag

giatori sorpresi dalla notte o dalla tor
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menta; essi vi trovano della legna per

far del fuoco e qualche provvisione. Ualtro.

addossato ad una roccia piramidale , in

mezzo a ghiacci biaiicastri . ed ombreg

giata da qualche triste larice, e una cap

pella in cui depongono i cadaveri di

quelli clic periseono traversando la. inoii

taglia: porche tutti gli anni «si trovano

individui morti di freddo o sepolti sotto

la neve delle valanghe. Si pongonoi loro

corpi gli uni a fianco degli altri , e poi»

chè l'aria ghiacciate guarentisce dalla pu

trefazione, i tratti del viso si conservano

durante due o tre anni, dopo di che quei

corpi si disseccano e divengono simili a

mummie.

Una cosa non meno notabilc dell’ac

cennato teste si è l'apparizione dell’0spi

zio che sembra toccare il cielo quando le

sommità vicine sono velate da fitte neb

bie. E fabbricato in un vallone rinserrato

da alle montagne ed in parte occupato

dal piccolo lago sopraindicato. Quivi si

erede essere ÌILIIICZZO d'un circolo chiuso

di distanza in distanza da roccie di gra

nito che rassomi liano a piramidi o nian

solei d’una gran ezza colossale. Dalle soni

inità coperte di- neve che dominano que

sta magnifica cinta discendono talvolta

delle pericolose valanghe. L'0spizio , che

secondo le osservazioni di Saussiirc è a

metri M91 al disopra del livello del mare,

e per fermo la più alta abitazione di tutto

l'antico Continente; non vi si vede ncanco

veruna impauna, percliela sita posizione

è vicinissima alla regione delle nevi e dei

ghiacci perpetui. Non vi si gode che dieci

o dodici volte per anno d’un ciel ‘puro

e sereno in tutta una giornata. Questo fi

lantropico stabilimento alloggia per tre

giorni, nudrisiwo e cura gratuitamente le

persone che di cola passano qualunque

sia il loro numero. Esso è amministrato

da religiosi il cui nitmero varia dai 20

ai 50; dodici soltanto vi risiedono ordi

nariamente. Nati per la maggior parte

presso i vallesani, essi ne hanno il carat

terc atîettuoso e i costumi patriarcali,

Quando infuriano i venti c gli enormi

massi di neve nascondono le strade. quei

religiosi, accompagnati da grossi iumicdii

cati a rintracciare le orme de’ viaggiatori

smarriti,’ percorrono indefcssi tutti i sen

tieri e spesse volte ottengono di salvare

dalla morte ‘i viaggiatori sepolti sotto le

valanghe. ll trattamento delle persone ge

late sulla monta vna è semplicissimo: coii

siste nello stabilire per gradi la circola

zione del sangue.» Una lunga esperienza

ha dimostrato cliebisogna bagnarela parte

ammalata in acqua nieschiata con neve

lino a che le cai'|ii abbiano ripreso il loro

calore‘ e color naturale.

Per tal modo questa montagna èil tea

tro della pietà benefica del sacerdote di

Dio e del vero sacerdote, il quale, come

dice il Valery, corre attraverso le foreste

c le nubi, e nel mezzo della notte e della

bufera per soccorrere a’ suoi simili, per

essere utile. Quel solitario sì vigile, si

ospitale, quel martire dell’ aria e della

tempesta, risiede iutrepidamcnte su quelle

medesime vette dove i conquistatori non

fanno clie passare paventati ed abborriti,

c dove vede senza rammarico scemare di

un terzo la durata media della sua vita!

l.’Ospizio forma un quadrilungo tutto

composto di pietra bigia, senzalcuna ap

parenza csterna. Le notabili osservazioni

meteorologiche fatte regolarmente da al

cuni anni dai religiosi, ne fanno ima spe

cula meterologica la più alta di tutto l’e

misfcro orientale. Nella sua chiesa vedesi

il monumento eretto ncl i805 al generale

Dessaix. La biblioteca e assai copiosa e

ricco di giornali. Evvi pure un museo

prodotto dagli scavi praticatisi nel luogo

ove sorgeva l'antico tempio di Giove, con

tenente medaglie antichissime siculo-gre

clie. alcune statuette di bronzo ed epi

grati. Non è men degna di essere men

tovata l‘ unione dei inembridella Società

Nomade e dei naturalisti della Svizzera,

clfebbe luogo nel i829 in cpiesto nicde

siino ospizio.

Data da tempo immemorabile la fonda

zione dell‘0spizio dci Gran S. Bernardo.

l.\el secolo X era di molto scaduto; a farlo

riliorire diè mano S. Bernardo del casato

di Monthon nel Faucigny, e fu esso che

nel 962 gettò le fondamenta della nuova

casa, dopo rovesciata la statua di Giove

che ancor adoravasi- al Mont-Joux e tolto

tutto quello che v'era di pagano e di su

perstizioso. Da quell’epoca sino al i850 si

contano ltlt preposti: i monaci apparten

gono aIFordine di S. Agostino, hanno il

titolo di canonici e non dipendono che

dal papa e dal loro preposto.

_ malgrado delle grandi difficoltà che

s‘ incontrano a tentare i passi del Gran

San Bernardo. nondimeno gran numero di

viaggiatori. che dall’ Italia vanno nella

Svizzera o in Francia, oppure da queste

vengono in quello, antepongono la via

nialagevfole, ma resa celebre da gesta il

lustri, del San Bernardo, alfaltra meno

disagiata, ma altresi mengfamosa delCc
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nisio; onde dal maggio al settembre quelle

roccie, quei ghiacci eterni, que’ dirupi,

magnifici per l’orrido stesso che ,li cir

conda , sono aperti non meno ai traflichi

che alle visite dei dotti e dci curiosi. ll

famoso passaggio del Gran S. Bernardo. pel

quale moltieruditifanno discendere senza

ragione Annibale in ltalia, è frequentato

ogni anno da circa t0,000 passagg-ieri.

Quanto ai tralliehi però i varchi del

S. Bernardo sono d’ un’ importanza affatto

secondaria, perchè spesso chiusi e talora

anche impraticabili affatto; ne hanno per

altro una maggiore considerata come po

sizione strategica per le due gole del

Grande e del Piccolo S. Bernardo, c pel‘

lo stretto formidabile difeso dal forte di

Bard. già demolito dai Francesi ed ora

riedificato , che sono la principale difesa

della valle di Aosta e di tutto il Piemonte

da quella parte.

Le storie militari antiche e moderne

fanno spesso menzione di questo passag

gio alpino; onde leggiamo che le legioni

romane, dopo Augusto, passarono la mon

ta a del Gran S. Bernardo per andaremgllalilvezia e nelle Gallie; che altri eser

citi la transitarono altresi sotto Carlo Ma

gno. e che sul finire del passato secolo

molte grosse schiere francesi scesero per

essa in diversi tempi a guerreggiarc in

Italia. Ma non mai s’era veduto un escr

cito di 56.000 combattenti con cavalleria

e grossa artiglieria avventurarsi in quelle

ripide balze, c contra Vaspettazione de’

capitani più previdenti, varcarle felicemen

te. come avvenne nel i800.

La partenza del generale Buonaparte

per l'1‘) itto c le vittorie di Suwarow in

Italia cie n’ erano state la conseguenza. .

non solo avevano fatto perdere la signoria

su questa contrada ai Francesi, ma posto

, eziandio in grande pericolo la nazionale

indipendenza della Francia, perchè dentro

lacerato da fazioni e fuori circuita da

potenti confederali che la minacciavano

con l’armi. ll ritorno del Bnonaparte e la

caduta del direttorio procurata da lui l’a

vevano ad un tratto restituita a quiete e

rosperità; ma l’ltalia era perduta per la

grancia-e la vittoria aveva volte le spalle

agli eserciti francesi. Mantenendosi però in

Genova pertinace Massena, e imprudente

mente avendo il llrlelas disseminato le sue

forze, solo una grande e ben condotta

impresa poteva imitare le sorti, fare ‘che i

vinti tornassero vincitori e la Francia glo

riosa in Europa. Buonapartc aveva appli

(‘M0 12 mente a questopensiero; e ragunato

in Digione poderosa oste con tutto il cor

redo necessario alle guerre, disegnava gui

darlo attraverso le somme Alpi in Italia per

sorprendere e (lebellarc il nemico. Per

tanto il t7 maggio l'esercito francese, c

Buonaparte con esso. salita per Perla alla

volta diS. Pietro fin dove giungeva la

strada carreggiabile; il Lannescolla sua

schiera il prinm, le rimanenti schiere ed il

console. stesso dopo. tîosi marciando ar

rivarono ad un luogo in cui pareva che

la natura più tiotessc che l'arte ed il co

raggio; percioctehè da S. Pietro al punto

del Gran S. Bernardo, dov’è Faremo dei

religiosi, non si apriva nè si vedeva traccia

di strada battuta, ma solo senticristretti

e pieghevoli, su per monti scoscesî ed

crti. Ma qui appunto rifulse la potenza

del valore e delfiugegno umano; pcroc

chè quanto si rotolava fu posto ad essere

tirato, quanto si tirava ad ‘essere portato;

poscrsi le artiglierie grosse ne’ truogoli,

i truogoli sugli sdrnccioli, c dei soldati

chi tirava, chi puntellava, chi spingeva:

le minute sui robusti e pratici cavalli si

caricarono. Scguitavano le salmerie al

medesimo modo tirate e portate. Era una
trattatimmensa su per quelle svolte di

ripidi sentieri, e fra le nevi, fra le neb

bie; fra le nubi, apparivano le armi ri

splendenti e gli abiti coloriti dei soldati,

miscuglio di tintura morta e di natura

viva che faceva spettacolo mirabile. Giun

sero felicemente al sommo gio o, c. di là

er mezzo a monti altissimi al a più su

lime cima, per cui s’apre il varco alla

calata in Italia. Dopo di essersi alquanto

sotiermati a riposare nelfospizio, gli ani

mosi soldati si rimisero in cammino. Ma

se difficile c pericolosa era stata la salita,

ancor più diflitfile e pericolosa fu la di

scesa; che la china vi era più ripida che

dallaparte settentrionale, e le nevi, toc

chc da aria più mite, già cominciavano ad

intenerirsi e davano mal fermo sostegno.

Incredibili furono le fatiche e i pericoli.

ma tutti arrivarono finalmente a Etrubles;

e quivi riuniti, gli uni con glialtri si ral

legravano deIPessere riusciti a salvamen

to, e guardando verso le gelate e scosceso

cime cte teste avevano passate, non’ po

tevano restar capaci del come un esercito

intiero con tutti gl’ impedimenti avesse

potuto farsi strada per luoghi orribilmentn

disordinati da sconvolgimenti antichi e

chiusi da perpetui rigori d'inverno. Am

miravano la mente e la costanza del 00|]

sole. Tale l'n il passo del Gran S. Ber.

nardo, e di quanta importanza fosse stato
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il tentai-lo, e di quanta fortuna l‘ averlo

bravamente superato, apparve poco dopo

dalla conquista di Milano e dalla vittoria

di Marengo.

Napoleone arrivò il 15 al monte S. Ber

nardo, ed_in soli trc dl l‘ ebbe varcato

con tutti i suoi. Scrisse egli il giorno 18

dal suo quartiere generale al ministro

per gli affari interni, annunziandtigli»‘che

quel passo cotanto malagevole erasi su

perato e che il di 21 l'intero esercito cal

chcrehbe il ferace-suolo d’ Italia. » Citta

dino ministro, egli scriveva, io sono appiè

delle grandi Alpi, in mezzo al Vallese. Il

Gran S. lìcrnardo ci ha attraversati con

mille ostacoli. ma il coraggio eroico che

contraddistingue in ogni circostanza le

soldatesche francesi, li supero tutti quanti.

La terza parte dell’ artiglieria è già in

Italia: [esercito discende ratto; Berthier

già corre il Piemonte. o in trc di ogm .

cosa sarà passato. »- Ogni cosa difatto si

compie secondo che il prima console

aveva preveduto, con una celerità che

mai maggiore c_d osservando il più gran

d’ ordine.

S. BERNARDO PICCOLO. Monte delle

Alpi Graje, che sor c a ponente di Aosta

ai gradi lati" 39' 0" di atittldine e b" 35’ ili"

di longitudine. all’oriente del meridiano

di Parigi. l.a sua elcvatezza sul livello del

Mediterraneo è di metri M92. secondo il

Saussure. Denominossi di S. Bernardo di

Menton savojardo, perchè questo santo vi

fondò nel M62 un ospizio, distante do

dici leghe da Aosta. Degli scrittori latini

alcuni lo chiamarono Saltus Grajus, cioè

monte grigio o biancastro.a motivo delle

perpetua nevi che imbiancano le cime

dei monti vicini. Tito Livio al gio o che

appellavasi dell'Alpe Graja e oi cl Pic

colo S. Bernardo dà il nome i Cremon,

Cremonis jugum, neme celtico significante

alta c scosceso montagna, rimasto ad uno

dei monti, oggidi detto (îramont, che so

prastanno, costeggiano e serrano la val

letta della Thuilte, e sono una continua

zione della medesima Alpe Graja o del

Piccolo S. Bernardo. Tal monte è il più

notevole dell’ alpe anzidetta e disopra

la sua base giace in pendio il casale di

Elva, frazione della Thuille: avrebbe. se

condo il Pictet un’ altezza di metri 2734

sopra il livello del mare (Le «(lpi che cin

gono Fltalia).

Prima dei tempi di S. Bernardo vi do

vea essere un altro ospizio. trovandosi fatta

parola in carte dei secoli Xl e XII di un

Imspitale cvlumnnc Invia, dal sito chia

mato Colonne Joux, sulla strada che metta

itella valle d'Aosta, presso il qual sito ne’

ne‘ bassi tempi si piantarono itermini di

divisione tra il ducato d'Aosta e la pro

vincia trasalpina della Tarantasia. Vuolsi

che presso Colonne Joux sorgesse una co

lonna o‘ un delubro consacrato a Giove.

l.’t)spizio giace all'ingresso della val

letta del Piccolo S. Bernardo; alla sua

estremità è un laghetto rinserrata da

sponde ornate di verdura; vi si veggono

rocce di un tufo calcare gialliccio.

l_.c montagne che lo cingono sono tutte

formate d’un terreno giurassico, conte

nente scisti . corniole con pietre calcari,

micacea miste allo gnciss. ecc.

Dai dintorni dell’ospi1.io godesi verso

il sud est della vista del monte Valésan,

sulla cui cima, alta metri 3332 dal livello

del mare, venne costrutta nel i793 dalle

truppe sarde una ridotta.

Dal lato di tramontana vedesi il monte

llianco e tutto all’ intorno pittoresche pro

spettivc.

S. lil‘lli‘\Alll)0. Borgo della città di

(ìarmagnola nel contado di Salsasio.

S. BERNARDIAO. Luogo nel Basso No

varese, alla destra dell'Agogna, distante

6 miglia a maestrale da Novara.

Spello al marehesato di Conturbia.

S. BERNARDINO. Fiume torrente, cosi

chiamato dal nome del sito ove gettasi

nel Verbano ad occidente da lntra.

E formato dalla riunione di tre cor»

renti, una delle quali solca la Valgrande

o Val-Lecci e scaturisce al Pizzo delle

Pecore presso l’alpe Qua ione; l’ altra

detta di Ajasone. scende alla colma di

monte Pedone. la terza esce dalla Testa

di Menta sopra l’alpe di Valdo. Queste

tre correnti, riunite alle falde occidentali

del monte Laurasca, scorrono da nord

nord-ovest. a sud-sud-est verso il monte

Fajé, indi pie ando all’est vi accolgono

le acque del egallo al disotto del ponte

di sasso chiamato Casletto. Seguita il fiu

tue-torrente a discendere verso i luoghi

di Cicogna. Rovcgro, Gossogno, Santino,

Unchio ed lntra.

Sulle acque di questa fiumana vanno

ondeggiando. nelle maggiori escrescenze,

molti legnami ridotti a barre.

Numerose trote si pescano in esso.

Lungo le sue rive stanno varj edifizj

meccanici, posti in moto col mezzo di

gore derivate da esso.

Vuolsi che l'acqua del S. Bernardino

abbia la virtù di recar salute a chi vi si

bagna, e particolarmente a coloro che sono

travagliati da tilceri nelle gambe.
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S. BlAGlO. Luogo situato a levante da

Voghera. da cui dista sette miglia.

Fu contado dei Massa.

S. BIAGIO. Luogo a ponente da Mon

dovi, da cui dista quattro miglia.

Sta fra il Pesio ed il Bobbio.

Fu feudo dei Fanssoni, che lo aliena

rono alla città di Mondovl; più tardi

venne infeudato ai Lobetti di Torino e

da ultimo ai Belletrutti.

S. BIAGIO. Luogo della Lomellina, di

pendente dalla parrocchia di Aurelio.

Era compresa nella signoria di Gar

lasco.

S. BIAGIO. Comune ncl mandamento

di Levenzo, da cui dista un'ora e mezzo

(Provincia di Nizza ).

Popolazione 52h.

Trovasi appiè del monte tlostarosso,

sulla sinistra. del Varo.

Gli sono unite due frazioni.

Il suolo è fertile di frutta, uve ed olivi.

Lo bagna il rivo del suo nonne.

Prima del i777 era frazione di Levenzo.

Questo villaggio piglio il nome del

santo titolare della parrocchia.

Una cupa foresta di pini lo copriva an

ticamente: alcuni caceiatori la frequenta

vano, ma non eravi alcuna abitazione.

La prima che venne ad animare questo

luogo fu fabbricata dal conte Leodegario,

ricco patrizio della città di Nizza. Questo

signore, appassionato per la caccia, ne fece

l'acquisto nel 4028 e vi costruì tlTl castello,

ove si riunivano sovente i gentiluomini

dei dintorni. Egli aveva sposata Odila ve

dova di Mirone Laugieri, e non avendo

avuto prole, istituì per suo erede il mo

nastero di S. Ponzio. ll suolo era accon

cio alla coltivazione della vite; alcunr

povere famiglie vi si stabilirono. Consi

derevoli dissodamenti vi furono praticati

delle abitazioni campestri vi si formarono

e la cappella di S. Biagio, trasformata in

chiesa parrocchiale sotto Finvocazione di

Santa Maria, ne divenne il punto centra

le; ma la popolazione continuò a vivere

sparsa nella campagna. L’abazia di San

Ponzio possedette questa signoria fino alla

soppressione del monastero. De‘ tempi an

teriori non hassi alcuna memoria; una

lapide romana rinvenutavi potrebbe far

credere che sotto itltomani questo luogo

fosse un municipio, ma non essendovi

nell’iscrizione venm nome di luogo, po

trebbesi anco, forse con non minor ragio

ne, supporre che da altro sito vicino fosse

tal lapide stata quivi trasportata.

S. BIAGIO. Com. nel mand. di Bordi

STATI SARDI

heragda cui dista umbra, (Prov. di San

emo). _ . .

Popolazione 806. .

Sorge a ponente da S. Remo, alla metà

di una collina, alla destra del torrente

Valcrosia o Valleerosia.

A mezzo miglio dall’abitato s’aderge il

monte Cravojrora, quasi inaccessibile nel

suo lato di tramontana.

l principali prodotti del suolo consi

stono in olio, vini e pochi cereali.

In prossimità della parrocchia preposi

tttrale di questo villaggio si scorgono le

vestigia di vecchie mura a bozze quadre

che sembrano di costruzione romana. Ta

lnno opina doversi in questo borgo cer

care la villa di Marte, patria dell’augusto

Portinace. ln un vetustissimo sepolcro si

rinvennero una lannpada funeraria . un

lo oro strumento di ferro a foggia di si

gi lo e varie monete romane. ,

Nel i682 S. Biagio, CamporossmValle

buona, Vallecrosia, Borghetto, Soldano e

Sasso si tolsero dalla giurisdizione di

Ventimi lia e formarono una repubbli

chetta c tiamata degli Otto-Luoghi, sotto il

protettorato di Genova. ‘

Vantasi S. Biagio d'aver dato nel 4762

i natali all’abate Luigi Biamonti letterato

di chiara fama. ‘ «

S. BlAGIO. Rivo che ìnterseca il terri

torio del comune del suo nome,mand. di

LevenzmNprovincia di Nizza.

S. B0 ONIO. Dipendenza di Curino,

nel contado di Crevacuore.

S. BOVO. Ahazia presso Voghera, nel

l’antica chiesa della quale veneravasi il

corpo di S. Bovo, morto in Voghera circa

il 986.

S. BBIGlDA. Luogo distante un miglio

circa da Torino, lungo la strada che dalla

capitale tende a Rivoli.

Fu già contado dei Picconi.

S. BRlGIDA. Luogo distante quattro

miglia dalla capitale, già compreso nella

baronia di Meirano.

S. CANDIDO su INNOCENZO. Com

menda dei Santi Maurizio e Lazzaro, di

stante tre miglia da Mondovi, in val d'El

lero. Fu eretta nel MM dai Bonardi Man

garda; passò quindi nel secolo XVIII ai

Cordero di Pamparato.

S. CARLO MOSSOLA. Com. nel mand.

di Bannio, da cui dista tre quarti d’ora.

(Provincia d’Ossola).

Popolazione 295. .

Trovasi in alla situazione, nella valle

Anzasea, sulla sinistra del torrente Anita.

Gli sono unite parecchie frazioni.

Hll
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I suoi monti sono popolati di faggi. t

pini. roveri, abeti e larici, e ricchi di pa

scoli. ‘ .

Vi- scorre a fianco, da ponente a Ic

vante, il torrente Anza. Il territorio è

pure bagnato dai rivi Battiggio. Gattera

e Valrossa che discendono da un monte

a tramontana del paese.

Scarsi sono i prodotti delle campagne.

'l‘rovavsi ferro solforato aurifcro ed ar

gentifero misto a galenit.

E’ questa una ‘delle principali mirtierc

di valle Anzasca c costituisce il monte

detto dei Cani, sulla sinistra della valle.

Circa venti principali gallerie furono

aperte in questo immenso deposito auri

fero dal basso sino alla sommità, alcune

delle quali. traversando la montagna da

ponente a levante. vanno a riescire nella

valle Bianca.

La coltivazione se ne cominciò tin dai

secoli remoti, si crede dai Saraceni.

Oltre le nominate gallerie incontransi

delle escavazioni immense, dalle quali si

dqggttero estrarre enormi masse minerali.

R Nella seconda galleria. detta del (la

votto, il minerale presentasi in tre filoni

distinti, i quali riuniti insieme compon

gono soventi volte una larghezza di‘più

ti otto metri.

I due laterali che formano il (radente

ed il letto, sono solfuro di ferro; nel

mezzo sta la pirite ordinaria attrifera. la

cui potenza varia tra ‘lo centimetri ed

un metro c contiene spesso della galcna.

_ La miniera che specialmente ora si col

tiva consiste in ima gran cassa larga

varj metri, ora più ora meno. non mai

per altro al di sotto di sei. nella quale

sono racchiusi varj paralleli, talvolta in

eassati regolarmente con cadente c ri

poso, e talvolta no: questi si uniscono

e si allontanano, come in tutti gli altri

siti, _e dove si congiungono si fanno

molto più ricchi.

Le gallerie ora in coltivazione sono cin

que, cioè: il Cavone dei Cani. Valleri,

Cavetto. Bruttone e Montone: da esse si

ottengono annualmente circa seicento on

cie doro, e vi s’ impiegano 56 operaj e

Ìtlt molinelli.

Alcune volte il minerale vedesi tmito

alla galena, alcune altre al quarzo ed al

rame solforato.

Secondo una tradizione locale la dc

nominazione dei Cani data ad una delle

miniere sopradette ripetesi dalla famiglia

lombarda dei Cani che la possedeva nel

secolo XV ed alla quale si attribuiscono

le prime escavazioni.

~Î~-~

Questo luogo chiamavasi anticamente

Gialla, ed era frazione della val-le An

zasca, compresa nella signoria di Vo

gogna.

Fu eretto in comune nel i817.

S. (LARLU. Dipendenza di Vauda di

(lirié, da cui dista mezz'ora. (Provincia

di ’l‘orino).

S. CARLO o SANUUVAL. Forte che

sorgeva sulla sitiistra del Sesia, a un

miglio ‘da Vercelli. '

Fu costrutto dagli Spagnuoli e poi

smantellato da essi nel MM.

S. GELSO i: NAZARIO. Luogo ai eon

tini del basso Novarese, sulla sinistra del

Sesia, distante otto miglia a ponente da

p Novara.

Era feudo dell’abazia di tal nome.

S. (IRISTOPHE. Comune nel manda

mento di Quart. da cui dista un'ora.

(Provincia d’ Aosta).

Popolazione 9714.

l-I posto in altura, fra Aosta e Quai-t,

alla sinistra della Dora Baltea.

Le sue campagne sono irrigata dal tor

rente Begnèrc c dai rivi Pompillard. Pre

vot, Baudin e Buthicr.

Il comune componesi di ‘26 borgate.

vi si rinvennero una lapide milliaria

romana, indicante la distanza di questo

i luogo da Aosta, ed alcune iscrizioni.

S. Christophc era compreso nella ba

ronia di Quart.

S. (IIPRLANU n: VOGHERA. (iomune

nel mandamento di Broni, da cui dista

un’ ora e un quarto. ( Prov. di Voghera)

Popolazione 929.

Sta in pianura, alla destra del Po ed

alle foci del Roggiola.

Componesi di varie borgate.

Dalle boscaglia esistenti in attiguità

del Po traggesi molta legna.

Il suolo produce cereali, legumi, gelsi

ed altri vegetali.

In questo luogo, secondo la tradizione,

possedeva molti beni la regina Teodo

linda.

Fu feudo della diocesi di Pavia, ma in

parte dipendeva dalla signoria di Broni.

Nel giugno del i800 v’ace.adde fiera

mischia tra Austriaci e Francesi.

S. CIPRIANO tiENOVlìSE. Comune nel

mandamento di S. Quirico, da cui dista

tre quarti d’ ora. (Prov. di Genova).

Popolazione 56157.

'l‘rov'asi ad ostro di ti Quirico.

Comprende le parrocchie di S. (Lipriano

e l’ altra di S. Antonino di Cesino, non

. chè la borgata di Pontcdecimo, luogo di
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posta sulla via regia. al confluente del

Ricco nel Verde.

Oltre questi due torrenti scorre nel ter

ritorio comunitativo il torrente Secca che

presso il monte di lllarigallo congiiingesi
col- Polcevera. i

ll territorio componesi di due colline‘.

dette di S. Cipriano l'una e l’altra di

Cesino; nella prima v’hanno due cave di

pietra arenaria bigio-oscura. '

I prodotti principali del suolo sono i

cereali, lc cìvaje. le uve‘, le castagne od

altre frutta.

Assai antica è la chiesa di S. Cipriano.

e trovasene memoria del N°18: quella di

Cesino fa fondata nel M67. '

Nei confini della prima parrocchia avvi

però una chiesa ancora pii‘i antica, quella

cioè di S. Michele di Castrofino, ristau

rata in questi ultimi tempi, che si fa ila

tare dal secolo VI.

Pontedecimo, eh’ ebbe il suo ‘nome dal

trovarsi il ponte sul Ricco ad decimum

ab urbe lapidem, era negli antichi tempi

ima cospicua terra munita di castello

fortificato.

ln un’ eminenza, infatti , contigua alla

via che conduce a Campomarone, si veg

no tuttora le fondamenta d’ una rocca

tetta il Castellaccio, già ricinta da solide

mura, e rovinata nel 4546 dagli Spinola

fvhibelliiii in vendetta della distruzione

d’ un loro castello in val di Scrivia fatta

dai guelfi di Busalla.

Nel territorio di S. Cipriano furono di

sotterrate alcune vetuste lapidi romane.

Nella peslilcnza del i637 fu eretto in

questo villaggio un lazzaretto pubblico

chiamato della Polcevera, nel quale mo»

rirono circa quattromila persone.

‘S. COLOMBANO oiGHlAVARl. Comune

nel mandamento di Chiavari, da cui’ dista

due ore e incuo. (Provincia di Chia

vari).

Popolazione M87. -

Giace sulPEntella.

Denominasi da una delle cinque par

rocchie comprese nel comune, il quale lia

annesse parecchie villate disperse sulle

montagne adjacenti e ger entro le valli

di Foiitauabuona e di Cicana. '

ln tiuest’ ultima stanno le villate di

Cichero , alle falde dell’ alto monte Ra

maceto. e di Baransuolo su quelle del

monte Bargagia.

ll suolo alpestre. avente ima superficie

di 5915 ettari. dii scarsi prodotti vege

tali , ma i ricchi pascoli alimentano ab

bondante bestiame.

Fabbricasi in gran parte in questo eo.

iuune la rinomata tela di lino conosciuta

sotto il nome di Chiavari.

S. COLOMBANO IN (LANAVESE. Comu.

ne nel mandamento di Cuorgne’. da cui

dista un'ora e un quarto. (Prov. d’lvrea).

Popolazione i120.

Trovasi ai confini del Canavese, in una

vallicella bagnata dauninfluente del Gal

tenga.

ll suolo è sufficientemente fertile.

ln passato S. Colombano era frazione

comunale di Cuorgné.

Veniva compreso nel contado di Val

perga.

S. COLOMBANO. Cantone del già con

tado d‘Exilles, lontano cinque miglia da

Susa.

S. COLOMBANO. Antica dipendenza del

niarcliesato di Gattinara.

S. COLOMBANO. Luogo nel territorio

di Monasterolo di Ceva.

S. COSTANZO. - V. S. VILLA“.

S. COSTANZO i: VITTORE (ÀBAZIA in).

Quesfabazia dell’ordine di S. Benedetto

veniva fondata ad un miglio da Dronero

nel 7m da Ariperto il re dei Longobar

di; distrutta dai Saraceni, venne ristabi

lita da Adelaide di Susa.

S. CRISTlNA o BRAJDE. Trovasi nel

territorio della città «di Mondovi. Uebhero

in feudo con titolo comitale i Grassi di

Mondovi.

S. CRlS'l‘li\‘A. Dipendenza di» Borgo

mauero.

S. CRISTINA. Luogo distante l8 miglia

da Voghera, già compreso nel niarchesato

di Pictra-Gavina.

S. (JRISTOFORO. Comune nel manda

mento di Castelletto d'Orba, da cui dista

un’ora e mezzo. (Provincia di Novi).

Popolazione finti.

Sorge sopra un oggio. alla sinistra

del Leinmo e alla estra delllArhedosa.

Gli sono aggregati tre cascinali.

ll suolo produce grano, meliga, mai‘

zaschi, vino, patate, legna e castagne.

Prese il nome dal titolare della chiesa

parrocchiale.

Questo borgo era altre volte cinto di

mura, con plma castellana rivolta a po

nente, la quale resta tuttora in piedi;

sussiste pure l’antico fortilizio con fossi

e bastioni, in mezzo ai quali s’inalza una

solida torre.

S. Cristoforo insieme al borgo di Bisio

passò nel i756 sotto la dominazione della

«rasa di Savifa per cessione imperiale.

Verso la met del secolo Xll l’ impera
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tore di Germania dava l‘ investitura di

questo castello al duca di Mantova.

S. CRISTOFORO. Abazia presso Berga

masco dipendente dalla diocesi d'Acqui.

S. CROCE. Luogo nel territorio della

città di Saluzzo, della quale fù eretto in

contado.

S. CROCE. Terra ncl contado di S. Be

nedetto, presso Savi liano.

S. DALMAZZO S ‘LV/l’l‘l(l0. Comune

nel mandamento di S. Stefano, da cui di

sta due ore. (Provincia di Nizza).

Popolazione 72|.

‘Sta alla sinistra del 'l‘inea, rimpctto

alle foci del rivo della valle di Jallor

quie: o Géllorgnes o di Sestrières.

l monti di Jallorques e di Rocciaspina

si estendono colle loro falde sin presso

a S. Dalmazzo.

V’ha un monte chiamato Bonetto Qua

dro a cagione della sua figura; un altro,

altissimo, è detto Voga. ‘pressoché appie

del quale v'hanno estesi prati denomina

ti - Pelosa , ove spontaneamente nascono

moltissime piante odorose.

Appartengono a questo comune parec

chi casali posti nelle vallicelle di Sestrie

res, di Jallorgnes, di Vans, di Borzières,

di Salzamorena e delle Grangic comuni o

dei Prati.

I prodotti del suolo consistono in po

chi cereali. abbondanti pascoli e le

gnami.

A mezz'ora dalfabitato , superiormente

al casolare Du Pras, nel vallone del

FEschias, sulla destra del torrente Lati

nè, trovasi rame solforato e carbonato.

Una sola parrocchiale è ncl borgo ed

una succursale nella borgata di Prati,

posta a metri i578 sopra il livello del

mare e presso le sorgenti del Tinea.

ll comune possiede una congregazione

di carità, un monte granaticti ed una

scuola pubblica.

[Templari stabiliti a Santo Stetanti,

interessati ad accrescere le loro proprietà

e la loro influenza nolla valle del 'l‘iuea,

ottennero dal conte Pietro Balbo una parte

dell'alto territorio dove questo fiume pi

glia origine. e mandarono a dissodare il

terreno e ad abitani alcune povere fa

miglie di coloni e di pastori. facendo chia

mare il nuovo borgo S. Daliuazzo in me

moria della loro casa centrale di Val di

Blora.

lfepiteto di Selvatico (Sauvage) non

suona nè aspro, nè duro ne scortese,

ma coperto di boschi. Il linguaggio de

gli abitanti è il provenzale misto al fran

cese. ‘

‘Quando le nevi ammantano le Alpi

non rimangono nel villag io che i vec

chi. i bambini e gl’ inermi; ma nei

bei ‘giorni tutti i maschi s’ atîreltauo a

ritornarvi colle economie che si sono pro

curate col lavoro fuori del paese natale.

Sembra che la fondazione di S. Dalmaz

zo non dati che dalla fine del secolo Xll.

Si rinvenne, alquanto al di sopra di

Fra-Foresto, borgata di S. Dalmazzo, una

lapide che serve a provare la vittoria ri

portata nell'anno di lìoiua 650 in questa

re ione da Marco Fulvio Flacco.

a casa di Savoja sinembrò il territorio

di S. Dalinazzo da quello di S. Stefano

ed eresse il villaggio in feudo ducale. _

Questo luogo fu contado degli Emerici,

originarj della valle di Barcellonetta.

S. DALMAZZO. Antico villaggio in riva

al Sangone, distrutto da gran tempo. Chia

uiavasi primitivamcntc Scandalliulu.

S. DALMAZZO. __ Vedi Bosco m

S. DAIJMZZO.

S. DALMAZZO nzrro lL PIANO. Luogo

nella valle di Blora.

S. DALMAZZO. Luogo ch’ era situato

nel lato della collina saluzzese che volge

al comune di Manta.

S. DALMAZZO. Cosi chiamavasi anti

camente una terra situata nella parte

piana dell'agro saluzzese, probabilmente

ov’è il luogo di Cardè. (Cusalis).

S. DAMIANO n'ASTl. Mandamento nella

provincia (PAsti.

Popolazione 15.157.

Case 2595.

{famiglie 28514. .

Questo mandamento conliua a ponente

con quello di Villauuova . a tramontana

con parte di esso e con quello da Baldi

chieri, a levante con quello d’ Asti e col

Tanaro ed a mezzodì colla provincia di

Alba.

La superficie del mandamento è di

chilometri quadrati 82. 88 e comprende

i sei comuni seguenti. irrigati dal Borbo

e dai suoi influenti :

S. Damiano.

Antignano.

Celle.

Cisterna.

S. Martino e

Vaglierano.

S. Daanùmo, capoluogo del manda

mento, dista tre ore da Asti , capoluogo

della provincia.

Popolazione 7596.
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Collegio elettorale composto di Il: co

muni, aventi una popolazione complessiva

di abitanti 25,312, e’ quali sono elettori

inscritti H5.

E situato sur un rialto, alla sinistra del’

Borbo o Borbore.

Gli sono unite alcune borgate.

ll villaggio è circondato da ameno col

linette.

|_l suolo produce cereali d'ogni specie.

frutta ed uva d’ ottima qualità.

‘S. Daniianti ebbe in antico il suo ri

cinto murato, ma ora non se ne vedono

che pochi avanzi.

La chiesa di S. Giuseppe è

dipinti di buoni autori.

V‘ ha un pubblico spedale, pubbliche

scuole e un ritiro detto delle liosine per

le zitelle.

Nativo di Vascagliano, frazione di que

sto comune, fu il celebre medico Gardini

Francesco Giuseppe che fiori nel secolo

passato.

Questo borgo, ora capo mandamento,

appartenne anticamente ai marchesi di

Monferrato, ceduto loro nel i575 dai Vi

sconti di Milano; passò poi sotto il do

minio della casa di Savoja nel t65t pel

trattato di Gherasco.

Venne eretto in contado a favore dei

Carlevaris; lo possedevano ‘à i S. Mar

tini che si chiamavano marciesi di Agliè

e di S, Damiano. _

S. DAMIANO m CUNEO. “andamento

nella provincia di Cuneo.

Popolazione #0160.

(Iase M60.

Famiglie t7l7.

Questo mandamento Cùllfilìil a levante

con quello di Dronero, a tramontana collc

alte giolgaje che separano la provincia di

(Juneo a quella di Saluzzo, toccando le

cime del Rocehiero, di Beresard, la Costa

ed il Pelvo- d’ Elva; a ponente col man

damento di Prazzo , seguendo il vallone

d’l‘llva tino alla Maera e rimontando il

contratforte meridionale che divide la valle

di Marniora da Albaretto; ed a mezzodi

col gio o che dal colle del Mulo volge

sino a il ontenialc. terminando per questo

territorio tra Paglières e htoschières.

Ha questo mandamento ima superficie

di chilometri quadrati t60. ‘29 , e com

prende gli otto comuni seguenti:

ornata di

S, Damiano.

Albaretto.

Alma.

Uartiano.

Celle.

Lottulo.

Paglières o

Stroppo.

S. Dumitiiio, capoluogo del mandamento,

dista sei ore e un quarto da Cinico, ca

pohiogo della provincia.

Popolazione 29%.

Sta quasi nel centro della valle di Ma

cra, in situazione alpestre, sulla sinistra

della ltlaera.

l-ì formato di quaranta e più borgate.

l.’ abitato principale, detto anche il Pa

schero. è attraversato dalla strada mae

stra della valle.

Pagliero, ch'è una delle frazioni di

S. Damiano, formò sino al i716 un co

mune separato.

Alquanto sterile in prodotti vegetali è

questo territorio avente una superficie di

i000 giornate; la parte boschiva, di circa

76 giornate, non dà che pini selvatici.

Le rocce di cui è composto il territo

rio montuoso sono scistose calcaree e

calcaree compatte; le prime servono per

ardesie s rossate, le seconde come pie

t.re da ca ce.

Dal rosso bestiame tracsi buona quan

tità di iurro.

Si rinvennero nell’ agro di questo co

nnme iscrizioni romane , antiche tombe

ed alcune monete dell’imperatore Nerva.

Ha S. Damiano parecchie opere di be

neficenza e scuole pubbliche.

riull’eminenza chiamata di 'l'ruhbi ri

mangono i ruderi dell’ antico castello già

spettante ai marchesi di Busca e dappoi

ai signori di Bra-ida.

Sotto il dominio dci marchesi di Sa

luzzo compilò questa terra i proprj sta

tnti, che furono approvati definitivamente

da quei principi nel M76 e si conserva

no negli archivj del comune.

Nel i589 S. Damiano fu occupato dal

duca di Savoja Carlo Emanuele l, e nel

l60t in forza del trattato di Lione riu

nita definitivamente al dominio sahaudo.

Questo luogo e quello di Pagliero ncl

l60t furono mfeudati con titolo comitale

allo spagnuoli) don Giovanni Alonzo Jac

ques; nel i616 ad Enrico Meillard di

Tournon ed in seguito ai San Martini

marchesi di S. Germano c di Rivarolo.

S. Damiano e Pagliero rimasero presso

chè spopolate dalla peste del secolo XVII.

Portò il sopranome di S. Damiano la

famiglia dei Berardi originaria di questo

luogo e feudataria di Qartignano.
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Fra i distinti casati di questo villaggio

deggionsi annoverare quelli dei Garneri, ‘

dei Piaschi e dei Yerneti.

S. DAMIANO DI VOGHERA. Genuine

nel mand. di Itlentri-Beccaria. da cui

dista un’ora e mezzo. (Prov._ di Voghera).

nione una.

. Giace alla sinistra della Bardonezza. sui

limiti col Piacentino. tra «fertili colline.

Gli sono aggregate cinque frazioni.

Nel lato orientale è bagnato dal tor

rente Marcinola che va a gettarsi nel Bar

donezza tributario del Po.

Il prodotto principale ò quello del vino. v

Questo villaggio fu tendo dei conti alan

delii di Pavia.

S. IMNIIANO. Luogo situato alla sini

stra dell’ lillvo, nella provincia di Biella.

Fu signoria di Valperga di Caluso.

S. DARIO z CRISAN'I‘I‘I. (Îantone di

Crescentino.

S. DEFENDENTE. Luogo sul confine

della città di Cinico oltre il Gesso.

Fu signoria dci Dalmazzi di Cuneo.

S. DENIS. Comune nel mandamento di

Chatillon, da cui dista due ore. (Provin

cia di Aosta).

Popolazione 60h.

Giace parte in collina e parte in pia

nuta.

E traversate dalla Dora.

Dipendono da questo comune trentatre

bor ate.

I suolo produce frumento, meliga, «irzo,

patate e castagne.

Era luo o già difeso da rocche or vec

chie e ca enti.

S. DIDERO. Comune nei mandamento

di Bussoleno. da cui dista un’ora c. un

quarto. (Provincia di Susa).

Popolazione M0. .

Trovasi sulla sinistra della Dora. Ri

paria. ‘

Gli sono unite due lxirgate.

Isuoi monti e poggi sono ricchi di

piante cedue. -

Assai ferace è il suolo‘. produce grano.

meliga, uve ed altrc frutta.

Ila il suo antico castello con rocca. ora

abitata da villici.

In una regione del comune (îlliillllilifl

Maometto o Maometto vedesi intagliato

in una roccia Maometto colle braccia

aperte.

Dal titolare della chiesa parrocchiale

(S. Desiderio) trasse questo villaggio il

suo nome.

Fu signoria dagli Arcour di Monaste

rolo.

S, DIEGO (TOR-RE m). Luogo che tro

vansi presso Valenza nellktlessaudrino.

. S. EVASIO. Dipendenza di ‘Mompantero.

S. EUSEBIO. Era uno degli antichi

borghi compresi nel territorio di Saluzzo.

Visi tinvciniero canali di piombo, co

lonne in pietra. pavimenti di camere e

fondamenta di case. t

S. EUSEBIO. Soppressa abazia dei Val

lombrosani presso il borgo di Cannobbio.

S. EUSIfIBIO. 'I‘crra in Yal di Varaita,

compresa ncl contado di ‘Mello. sotto la

giurisdizione del vescovo di Saluzzo.

S. EUSEBIO. \'illa nel 'I‘ortonese.

S. EUSEBIO. Luogo già dipendente

dalla si noria di Roasiiv, spettante alla

diocesi iVei-celli.

S. EUSEBIO OSSIA hltìNTEPlCtlO. Di

pendenza di Fortunago nelle Laughe Ma

laspiue, distante otto miglia a scirocco da

Voghera.

S. EUSEBIO. Luogo nel- marchesato di

Saluzzo, a libeccio da questa eitlìt, in cima

della valle di Varaita. nel punto ove da

due vallette laterali vengono a congiim

gersi due torrentelli e a formare il tor

rente che dà il nome alfanzidetta valle.

S. FEDE. (Jesi chiamasi una sorgente

solforosa la quale scaturisce in distanza

di quattro chilometri all’ ovest da Cava

gnuolo. mandamento di Brusasco, pro

vincia di Torino, nella regione detta Cor

nalcia. in tondo della valle chiamata di

Santa Fede.

Venne riconosciuta nel 48m dal pro

fessore (ìiuseppe Lavini.

Sgorga in pochissima quantità e viene

raccolta in una roccia scistosa; oltre tutti

i caratteri fisici delle acque solforosc.

S. I“ ‘IDE DI VERCELLI. Commenda dei

Santi Maurizio c Lazzaro.

S. FEDE. Antico castello che sorgeva

sulllalw della collina di Romagnano.

S. FEDELE. Dipendenza di Travcdo

nella signoria di (lava.

Passo sotto il dominio della casa di Sa

vojn in forza del trattato di Vienna del

i758.

S. FELICE. Antico castello nel contado

di Chieri.

Era feudo dei Balbis Bertoni. ‘

S. FRANCESCO. Luogo nel territorio

di Cavallermaggbre.

S. FRANCESCO NALBARO. (Iomune nel

mandamento di S. Martino d’Albaro, da

cui dista mezz’ora. (Provincia di Genova).

Popolazione bStS.

Sta a ponente di S. Martino.

Nella parte australe coniina col marc,
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ove sono alcune piccole spiaggie dette di

S. Nazaro, S. Giuliano. Boecadassee Ver

mazzola. ’

Vi scorre il torrente Bisagno, '

I principali prodotti sono quelli dell'o

lio e degli ortaggi. -

L’ industria conta in questo villaggio

parecchie manifattura. . _

Negli ultimi tempi furono costrutte in

questo paese due fortezze. una a levante,

chiamata degli Olivi. l’ altra a mezzodì.

detta il forte di Gropallo. - -

Molti sono i grandiosi palazzi dissemi

nati ncl distretto di Atbaro. le cui alture

appariscono in facile dorso ammantate di

magnifiche ville, tra le quali notiamo la

Brignole. già Defranchi , la Giustiniani ,

ora (lambiaso. o il palazzo del principe

di Podenas, detto il Paradiso olielvcderr.

già dei Saluzzo. i .

ll palazzo Giustiniani ò una delle più

eleganti produzioni dell’Alessi, e forse il

disegno fu di Michelangelo; v’hanno ai’

freschi del Buonaccorsi e dipinture ad

olio di Pierin del Vaga.

Anche ilpalazzo del primi e di Pode

nas è adorno di pre evoli ' inture di

Bernardo Castello, el Tavarone e di

altri egregi.

Riguardo alle chiese di questo couuuie,

è antichissima quella di Santa Maria del

amica del Pignotti il quale le intitolù le

Epistole sui palloni volanti.

A vantaggio de’ fanciulli poveri esi»

stono in questo comune scuole gratuite.

Evvi pure un teatro con palchi in giro.

di proprietà dei marchesi Pallavicini.

S. FRONTINIANO. Luogo distante un

miglio circa da Alba.

La soppressa abazia di questo luogo,

appartenente a’ benedettini. credesi ton

data dai marchesi di Nlonferrato.

S. FRUTTUOSO. Comune nel manda

mento di S. Martino d’Albaro, da cui dista

mezz’ ora. (Provincia di Genova).

Popolazione 14005.

Il villaggio di S. Fruttuoso col borgo

degYlncroeiati forma un comune posto

immediatamente di là da porta Pila di

Genova.

Ha con S. Francesco e S. Martino di

Albaro comuni le colline, le quali . co

me dice il Gràberg, == sono un mondo di

snperbissime fabbriche e di bellissime

ville formanti in questa parte un teatro

naturale di cui non ha pari l’ Europa, o

si può dire l’ universo u.

‘ conosciuta sotto il nome

Sono a vedersi il palazzo Imperiali, dette

lAlbergo d'Oro, già spettante ai Vivaldi.

disegnato da Galeazzo Alessi o ricco di

dipinturo di Luca Cambiaso; e il palazzo

Franzoni. in ’l‘erralba, vicino alla salita

del monte, già appartenente ai Sopranis,

indi agli Airoli. bello di lavori del 'l‘ava

rono e di tiinlio Romano. Anche per sa

cri cdifiej l'a- bella pompa di si: questo

villaggio. e notasi la parrotufliiale che pos

siede una bella tavola del Camhiaso pre

detto. ‘

Sui colli di Albaro è pure notevole l'a

vanzo del sacro tempio dei Santi Nazzaro

c (Ielso . colla merlata torre, che vuolsi

essere stato il primo luogo d’ltalia in cui

si‘ eelebrasse pubblicamente il divino sa

crilizio. Quesfantico monumento del cri

stianesimo deeaddc per vetustà e fu anche

scassinato dal terremoto del i828. onde

restarono interrotte le sorgenti di limpi

d’acqua che andavano in mare.

.Il suolo di S. Fruttuoso è fertile in

ogni genere di produzioni vegetabili.

S. GAUDENZIO. Sobborgo della città

di Novara. «

S. GAUDENZIO. Luogo presso la città

d’lvrea.‘

S. GAUDENZlO. Luogo alla sinistra del

lo Stafiora, a quattro miglia a tramontana

» da Voghera.

Prato fondata ncl M7‘) ; in essa riposano '

- ‘le ceneri di Costanza Raimondi-Formtri.

Era compreso nella signoria di Cer

vasina.

S. GAUDENZIO. Antica abazia già ap

partenente all’ ordine di S. Benedetto.

S. GENESIO. Luogo distante 920 me

tri al nord da Castagneto, mandamento di

Gassino, provincia di Torino.

V’ha una rinomata sorgente solforosa,

' acqua di San

Genesio. che scaturisce a pochi passi di

distanza da un’antica chiesa dedicata a San

Genesio. in quantità di oltre un chilogram

mo per minuto; e si raoco lio al di sotto

d‘ un piccolo edificio entro ue vasche ro

tonde, da cui l’ acqua è derivata in una

fossa per nrezzo d’un condotto sotterra

neo. La prima analisi ne venne, fatta nel

i756 dal marchese di Brozè. Quesfacqrua

è limpùlissima al suo scaturire. ma rima

nendo esposta alfaria acquista una tinta

lattiginosa: lascia ove scorre un sedimento

solforoso bianehiccio: ha odore epatico

molto intenso e sapore solforoso salso.

La tem ratura si mantiene tra i 9 e. gli

M gra i; il suo peso specifico paragonato

con quello deIYaequa distillata è Pitti 4;‘):

_5l5 412.

il professor Lavini intraprese nel i850
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l'analisi di qnesfacqua col precipuo sco o

di determinare la quantita di jodio c e

essa contiene.

Da’ suoi risultati racco liesi che li2 een

tiinetri di gaz raccolto all‘aequa di San

Genesio sono composti di gaz acido car

bonico centimetri 19.5. di gaz idrogeno

solforato 05.0, di gaz azotico 17.5; e che

le sostanze fisse contenute in un litro

dell'acqua suddetta sono: selcc grammi

0.0251, ossido di ‘ferro 0.0066 , allumina

0,0015, carbonato di calce 0,0555,jodiiro

di sodio 0.0156, solfato di soda 0.0151 ,

sotto carbonato di soda 0.2755, UIOPUPO

di sodio 2.1054; totale grammi 21921.

Oltre a queste sostanze, dal chimico

Borgarelli nel 18li1 vi fu trovato il bromo

allo stato di bromuro, probabilmente so

dico, nella quantità di 0.205 per ciascun
litro d'acqua. . i

L'acqua di S. Genesio fu- riconosciuta

utilissima e si adopera tuttora con van

taggio nelfasma‘ ed in altre affezioni spa

smodielie del petto; iii molte malattie ‘del

tubo alimentare, nelle cosi dette ostru

zioni del basso ventre, nelle atîezioni stru

iiiose e serofolose, specialmente nei gozzi,

nelle malattie della pelle, in una parola

in tutte quelle infermità nelle quali sono

indicate le acque solforose fredde.

Grande e il concorso a questa sorgente,

sia per bevervi facqua come per traspor

tarlo altrove.

S. GENUARIO. Dipendenza della città

di Trino , posta sulla sinistra del Po, a

12 miglia a libeccio da Vercelli.

Prima del secolo IX chîamavasi Lau

cedio o Lucedio, perchè il sito era ingeni

brato da una selva che venne ridotta a

coltivazione dai religiosi di S. Genuario,it_

cui monastero venne fondato dal re Ari
perto versofil 705, ma assunse il nome di

S. Genuario solamente nell’ 81:5, avendo

Pimperatore Lotario I collocato nella chiesa

di S. Michele di Lueedio il creduto corpo

di S. Genuario.

Il monastero parendo ai marchesi di

Monferrato non abbastanza grandioso, essi

nel 1125 ne fondarono e dotarono un al

tro a due miglia, a reco, dell’antico, de

dieandolo a Santa Mgiria.

Nella biblioteca Ambrosiana eonservasi

un codice membranaceo, reputato del se

colo XII, che contiene l’ antico martire

logie di questo ricco e celebre mona

stero, unita al quale è una cronachetta

meno antica che ricorda le fondazioni dei

monasteri dell'ordine cisterciense nelle

Gallie.

Ssiur. DEGLI ÀBATI DEL MONASTERO DI Lucania.

1) - DIYRANO.

2) _.. RICCARDO.

5) - LANFRANCO.

la) -- Giovanni I.

5) - Siiioiuz.

ti) - Giicoiio I.

7) -« Pieriio l. nativo ili Pavia, eletto

vescovo ilellzi sua terra natale, mori nel

1180; cra carissimo a S. Bernardo.

8) - lvoiir.

9) - RAIMONDO. già canonico di Vercelli.

10) - PIETRO ll. promosso a vescovo di

Milano verso il 1205 e nel 1209 alla sede

patriarcale di Antiochia‘, mori nel 1217.

11) - ÙGLERIO, creduto nativo di 'I‘i‘ino,

eletto abate nel i205. È autore di quin

dici omelie, che‘ nelle antiche edizioni

delle opere di S. Bernardo vengono at

tribuite a questo santo. Fu inalzato agli

onori delfaltaro.

12) - NICOLAU. ‘

15) - SALHIBERTO o GALIIIBRTO.

1h) - RonoLro.

15) - Roosiuco.

16) .._. Giovanni II.

17) -- AiuLro.

18) .._ (iioviixni lll.

19) - Orrose. morto in luglio del i265.

20) __ Gucuemio I.

21) - GIACOIO ll.

22) - Gucusuo II.

25) - Guoinizziio III.

24) ._. GIOVANNI IV, morto in febbraio

del 1522.

25) -- MARTINO, morto nel 1556.

26) - GIOVANE! V, morto nel 1511.

27) .._ GABRIELE o GABIIO . morto nel

15511. -

28) - BONIFACIO, nativo di Monealvo,

morto in maggio del 1599. Quest’ è l’ul

timo abate indicato nel sopradetto co

dice manoscritto.

Col progresso del tempo essendosi ri

bassata la disciplina dei monaci benedet

tini, furono eglino soppressi e vi sotten

irarono i cistercensi, i quali avendo sog

giaeiuto alla medesima sorte, la loro chie

sa venne eretta in parrocchia, ammini

strata da un vicario nominato da un

abate secolare commendatario.

Il monastero di Lucedio fu soppresso

per autorità regia e pontificia nel 1792.

Essendo stata qnest’ abazia eretta in

commenda circa Panno 1466 . ne venne

dai papi confermato il giuspatronato ai
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principi Monferrini, dai quali passo ai

duchi di Savoja.

ll primo abate eommendatore di Santa

Maria di Lucedio fu il cardinale Giovanni,

figliuolo del marchese (ìiangiacottio, morto

nel tlt8tt; a lui suecedette Scipione degli

stessi marchesi, assassinato nel 11:85 ai

sicari del marchese Lodovico Il di Sa

luzzo.

Ebbero poi quesfabazia un Annibale

della stessa famiglia ntarchionale, morto

nel tt5t5; Giangiorgio, ultimo dei mar

chesi di Monferrato della stirpe paleolo

ga; Giovanni Giorgio Ercole Gonzaga,

cardinale, morto nel i565 ; Ercole Fede

rico Gonzaga, cardinale, morto nel i565;

Giovanni incenzo Gonzaga . morto nel

0891. Sul finire del secolo XVI era abate

Giovanni Grimani, patrizio veneziano. Fu

rono di poi creati abati di Santa itlaria

di Lueedio Giovanni Battista ltlarccllo Ric

cardi di Albenga nel i727 , morto nel

maggio 175/t ; Giuseppe Bartolommeo Fa’

letti di Pecapaglia della Morra nel i757,

morto nel i768; Filippo Del Carretto dei

marchesi di Camerana nel i770, morto

nel i816, e il cappellano Giambattista

Felice Botta, nel t8t8, morto ncl i825.

QuesVabazia aveva beni nei territorj

di Fontanelle, di Livorno e di Crescentino

per un’ estensione di giornate 11:96. 8|,

che davano un annuo reddito di circa

lire 20,000: sotto il regime francese ne

fu venduta una piccola parte , cioè non

più di giornale 832.

Sono opera del De Canibus, nativo di

'l‘rino, alcuni quadri che adornano la

chiesa di Santa Maria di Lueedio.

il luo o di Lucedio fu signoria dei Mo

rozzi di lorozzo. _

S. GERMANO. Commenda dei Santi

lllanrizio e Lazzaro, nel comune di lira,

eretta ncl l60lt.

S. GERMANO. Luogo nel territorio

della città di Casale.

Fu contado dei Cavalli

città.

S. GERMANO. Mandamento della pro

vincia di Vercelli.

Popolazione tt,t9t.

Case 912.

Famiglie 2255. _

Questo mandamento confina a levante

eon quello di Vercelli, a ponente con

Santhîa, a tramontana col Cervo e col

mandamento di Arborio ed a mezzodi

con quello di Desana.

ll territorio, bagnato dal Cervo, dal

l‘Elvo, dal naviglio detto di Santhià e da

STATI SARDI

della stessa

altri canali; ha una superficie di chilo

metri quadrati Mo. 56, e comprende gli

otto comuni seguenti:

S. Germano.

Casanova.

Cassine di Stra.

Crova.

Formìgliana o Formiana.

Oleenengo. ’

Salaseo e ‘

Tronzano.

_ S. Germano, capoluogo del manda

mento, dista un’ora da Vercelli, capo

luogo della provincia.

lopolazione 5775. i

Giace a ponente da Vercelli, sulla via

regia e ‘sulla provinciale proveniente da

Santhià.

E’ cinto dal naviglio del Borgo.

Diponde da esso la borgata Vianeino o

Vianzino.

ll suolo produce ogni specie di grani

e cereali, riso, ravizzoni, molto fieno e

legname.

Questo villaggio era anticamente com

preso nel contado di Vercelli. Furono

compilati i suoi statuti nel iti50e si con

servano manoscritti negli arehivj di cor

te. Fu eretto in marchesato a favore dei

San Martini di Rivarolo.

S. Germano diè i natali al beato An

tonio della Chiesa, detto di S. Germano,

morto in Como nel M58; ed a Pietro (Ta

ra, rinomato letterato e giureeònstilto,

rammentato con ‘lode dal Tiraboselii e dal

Denina; il Cara fiori verso la prima meta

del secolo XVI.

S. GliRMANO-PIEROSA. Comune nel

mand. di S. Secondo, da cui dista due

ore e mezzo. (Provincia di Pinerolo).

Popolazione M55.

Sta sulla destra del Chisone.

Ha annesse sei borgate.

Sul Chisone fu costrutto un ponte in

pietra di metri M). 05, avente una corda

di '20 metri. Presso questo ponte conflui

sce nel Chisone il torrentello Risagliardo,

che prende tal nome nell’unirsi che fanno

due rivi alle falde della montagna detta

del Lazzarà.

Vi si rinviene certa quantità di grafite.

Questo luogo fu eontado dei Calandra

già conti di Santa Croce. _ _

S. GERVASIO. Castello nelterritorio di

Lesegno.

S. GERVASIO. Luogna levante da So

spello, da cui dista un miglio.

llli
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I Templari nel M80 vi fondarono un

priorato; nel l60tt fu eretto in commenda

dei Santi Maurizio e Lazzaro.

S. GIACOMO. Montagna alpina nove

rata fra le Leponzie. tra la valle di Bo

dretto e la valle Formazza.

Si varca per andare dalla Leventina in

Formazza per poi discendere nell’ Ossola.

Trasse il nome da un oratorio posto

sopra la colma del monte, coperta di neve

per dieci mesi dell’anno.

S. GILLIO. Comune nel mand. di Ve»

neria-lleale, da cui dista un’ora e tre

quarti.(Provincia di Torino).

Popolazione 616.

Giace a maestrale da Torino, sulla

destra del Castcrnone, influente del Cc

ronda.

I principali prodotti del suolo sono fru

mento, meliga, vino, foglia di gelsi, legna

- e noci.

Gli è annessa una borgata.

E’ tuttora in piedi l'antico castello.

La denominazione di questo villaggio

gli è venuta dalla sua chiesa dedicata a

Sant'Egidio.

S. Gillio fu signoria dei Vignati della

Caccia.

S. GIOVANNI BATTISTA. Comune nel

mand. di Sestri-Ponente, da cui dista un

quarto d’ora. (Provincia di Genova).

Popolazione i525.

'l‘rovasi a tramontana di Sestrie com

ponesi di quattro frazioni.

La sua collina è disseminata di bellis

sime ville. ‘

I prodotti del suolo consistono in ogni

sorta di vegetabili; quelli del bestiame

sono in florido stato per Pabbondanzat del

fieno o dell’erbe sempre fresche.

V’hanno cave di calcareo di varie sorta.

Poco lungi dalle cave chiamate della Bian

chetta, poste ncl vallone Serra, vedesi la

bocca di un antro che dicesi alquanto

esteso. ma di accesso difficile.

Vi si ritrova pure alabastrile.

La chiesa parrocchiale di S. Giovanni

Battista ha un bellissimo quadro del Ban

cheri da Sestri. a

Questo villaggio, che faceva parte del

comune di Sestri-Ponente, ne fu staccato

sul principio del secolo presente.

S. GIOVANM mLUSlìliNfà. Comune nel

mand. di Lusema, da cui dista mezz’ora.

(Provincia di Pinerolo).

Popolazione 2087.

Giace nella valle di Luserna, a libec

cio da Pinerolo.

ll suoterritorio è il migliore della valle.

Fcracissima è la sua collina.

I_ bozzoli danno un grande prodotto.

E abitato in gran parte da Valdesi,

che v’ hanno un tempio.

Questo luogo era compreso nel contado

di Luserna.

S. GiOVANNI BATTISTUL Luogo nelle

vicinanze tli Cormaggiore, già rinomato

per una fonlc termale, coperta ora da

uno scoscendimenlo.

S. GlOVANNl. Antica cappella ora dii

roccata , sul territorio di Valdieri, pro

vincia di Cuneo.

V’ ha una sorgente d'acqua salina fred

da. - V. Vswucm.

S. GlOVANNI. Parrocchia nel contado

di Cumiana.

S. GLOVANNI nt-zi. CAPPUCCIO. Abazia

coucistoriale nella diocesi dfiilessandria,

già proprietà degli Uiniliziti slali soppressi

da Pio V nel 4571.

S. GIOVANNI m AURELIA. Luogo nella

contea di Nizza, avuto in signoria dai

Giollredi baroni di Cainea, e dapprima

posseduto dai Dc Orestis di Cadenctla.

S. GIOVANM IN BARRAGGIA. Luogo

del Novarese, nel territorio di Revislatc.

S. GIOVANNI m MONCUECO. Sobbor

go della città di Carmagnola.

S. GlOVANNl ns’ FAUSTINI. Luogo nei

territorio di Chieri.

S. GIOVANNI PIUMESANL Luogo posto

sulla destra dello Staflora , ad ostro da

Voghera, da cui dista sette miglia.

Appartenne alla signoria di Godiasco.

S. GIOVANNI. Luogo che domina la valle

del Bormida, poco lungi dal Dego.

Fu preso dal gen. Rusca mentre si pu

gnava a Millesimo il ili aprile del i796.

S. GIOVANNL Luogo delfex-provincia

di Varallo, nella valle superiore del Ma

stallone.

S. GIOVANNI. Fiume-torrente che mette

capo nel lago lllaggiorc, a levante da In

tra, presso la chiesa di S. Giovanni, da

cui trae il nome.

Nelle piene trasporta grossi tronchidi.

faggi; in tutto l’anno serve a dar moto

a inclini, a seghe per tavole tli le no e

a di marmo, nonchè a magli ed _a ucine

di ferro e di rame.

Si crede in lntra che le acque di questo

fiume-torrente siano nocive a chi vi si

bagna , mentre vuolsi che le acque del

l’ altro vicino fiume, detto di S. Bernardi

no, sieno saltuari e valgano a guarire

massimamentele ulccri alle gambe. (Ca

salis l. -

ll S. Giovanni ed il S. Bernardino scor
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rendo in linea quasi parallela lungo il

territorio d'lntra diviso in due avvalla

mcnti, che ivi pigliano il solo nome di

vallc Intrasca.

ll nome poi del comune d'lntra vuolsi

far derivare dall’essere posto in mezzo,

ossia entro i due fiumi ora‘ detti.

S. GIORGIO m LOMELLINA. Manda

mento nella provincia di Lomellina.

Popolazione 8180.

Case 629. '

Famiglie i726.’

Questo mandamento confina al nord con

quello di Mortara e Gambolò; a levante

con quest’ ultimo e con quello di Garla

sco; amezzodl con quelli di Sannazza

ro, Pieve del Cairo, Mede e Sartirana,

ed a ponente con parte di quest'ultimo

c‘ con quello di Mortara.

Il Terdoppio bagna le terre poste a

levante, I'Agogna quelle di ponente , il

Langosco c la roflgia Regola ne irrigano

la parte intcrnre ia.

La superficie di questo mandamento è

di chilometri quadrati 86. 6i, e comprende

i cinque comuni seguenti:

S. Giorgio.

Cergnago.

Olevano.

Ottobiano c

Voltaggio.

S. Giorgio, capoluogo del mandamento,

\lista due ore da Mortara, capoluogo della

provincia. »

Popolazione 2880.

Sta in pianura, sulla destra dell’ Arbo

gna; al sud da Mortara, sulla via [trovin

cialc per a Genova.

Il territorio abbonda di bestiame bovino.

Le campagne producono ogni sorta di

grani e cereali, riso, legumi, ecc.

Nel centro dell'abitato evvi uno spazio

di terreno più elevato del circostante pac

sc, le cui abitazioni hanno il nome dica

stcllo; dell’antica fortezza non resta og

gidi che la porta (fingmsso.

Grandiosa è la chiesa parrocchiale sotto

il titolo di S. Giorgio, compiuta del i767.

Il comune ha un’ opera pia detta Vi

gilio pel soccorso degl’ indigenti; v’ han

pure scuole pubbliche.

S. Giorgio era compreso nella diocesi

di Pavia.

Fu eretto in marchesato a favore dei

Grattarola di Alessandria.

5. GIORGIO m MONFERRATO. Comu

ne nel mandamento di Rosignano, da cui

dista un’ora. (Provincia di Casale).

\

p bagnata dal canale di Caluso, da

Popolazione 958.

E posto in bussa collina, sulla sinistra

del Gattola , verso i limiti comunali di

Casale.

, Le produzioni territoriali sono princi

almente il ‘rano , il vino , la meliga, i

egumi e la oglia de’ gelsi.

Le colline che sorgono a tramontana

del villaggio abbondanti di pietra da calce.

S. Giorgio è un antico fortilizio, in

mezzo al quale si eleva una grossa ed

alta torre. ’

Passo sotto il dominio della casa di

Savoja nel i705. '

Lo tenevano in feudo gli AvrogadrLpoi

conti di (lallobiano. Lo ebbero con titolo

comitale i Gozzano; marchesi di Olmo.

S. GIORGIO ix CANAVESE. Manda

mento nella provincia d’ Ivrea.

Popolazione 8603.

Case i185.

Famiglie i796.

Questo mandantcitto contlna da ponente

a tramontana con quellidflAglio c di Stram

bino, a levante con quello di Caluso, a

mezzodl con quello di Montanaro (provin

cia torinese) ed a ponente coll’ Orco, che

lo divide da quello di Rivarolo.

La parte occidentale del territorio è

quelli

d’Agliè e di S. Gior ‘o , dal Malcsina e

da altri influenti dcll Orco. ’

La superficie del mandamento è di

chilometri quadrati 1:6. 59 ed abbraccia

i cinque comuni seguenti:

S. Giorgio. _

Ciconio o Cicogna.

Cucccglio, Cuceglio o Cusseglio.

Lusîgliè c

S. Giusto.

S. Giorgio, capoluogo del mandamento.

dista quattr’ ore da Ivrea, capoluogo della

provincia.

Popolazione 5626.

Giace al sud-ovest d’ Ivrea, alle falde

d‘ una collina, ‘sulla cui cima vedesi l’an

tichissimo castello dei conti di Biandrate,

del quale non rimangono ora che gli

avanzi degli atterrati bastioni cd una

porta castellana.

Gli è unita la borgata di Cortcrcggio,

in cui era una pingue abadia già appar

tenente al vescovo di Vercelli e dappoi

ai monaci di Fruttuaria.

Un picciolo tratto del territorio comu

nitativo è attraversato dall’ Orco. V’ha un

canale che porta il nome di S. Giorgio.
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Bidenti c feraci colline sor ono intorno

a questo villaggio, nelle qua’ si rinven

gono pagliuzze d’ oro nativo.

Il comune possiede una congregazione

di carità. ' ‘

S. Giorgio fu capo di ftna signoria, che

anticamente ehianiavasi Curia ed aveva

soggetti i luoghi di Cuceglio, Cortcregia,

Lussiglie, Ozegna, Zucogno, Foglizzo, Ger

vario, lllusoboo ed alcuni altri. Meno i

duc ultimi nominati, tutti gli altri sussi

stono ancora.

Il nome di Corteregia fu poi cambiato

in qucllo di Orio e poscia di S. Giorgio.

Nel principio del secolo Xl fu questo

luogo‘ successivamente donato da diversi

principi a diverse chiese, cioè alla chiesa

d'Ivrea, a quella di Vercelli ed al mona

stero di Fruttuaria.

I Biandrati lo signoreggiarono innanzi

la prima metà del secolo MI, e coli’ andar

del tempo si divisero il feudo in varie

parti, secondo i moltiplici rami del-'

la loro schiatta. Essi nel i556 furono

costretti a riconoscere il feudo dal prin

cipe monferrino Giovanni, essendo e li

venuto ad assediare il loro casteIlo- c ic

gli si arrese. Nel i595 Carlo V eresse

questo borgo in contado a favore dei Bian

drati medesimi, i quali , come conti di

S. Gior io, divisero il loro contado in tre

colonne ati, cioè di Foglizzmpdella Rocca

e di Balangero.

S. Giorgio passò in potere della casa

di Savoja pel trattato di pace di Ghera

sco del i651. Godeva de’proprj statuti,

che si conservano manoscritti negli ar

chivj di corte.

Questo luogo fu patria di parecchj uo

mini celebri: di Giacohino Michelotto, de

nominato di S. Giorgio, autore di un

Trattato de‘ feudi stampato in Torino cd

in Colonia nel iti7lz; di Benvenuto S. Gior

gio , insigne capitano e scrittore, morto

nel i527, che compilò la Storia dei mar

chesi del fllonferrato e quella della pro

pria famiglia; di Boggio Gian Domenico,

scrittore drammatico che iiori verso il

i770; di Giulio (Ìarlo, egregio medico. che

fu de’ primi ad introdurre nella bratica

medica l’uso dell'elettricità e del magne

tismo e Vamministrazione esterna (lelFop

pio e di diversi altri rinieclj, giusta il mc

todo proposto da Chiarenti. In un gior

nale scientifico, letterario e delle arti, re

datto da lui e dal Giohert e pubblicato

in Piemonte, si leggono alcune sensatis

siinc riflessioni fisiologiche sulla morte

del come Ugolino e de’suoi figli, descritta

dallìAlighicri nel XXXIII deiYlnferno. Ma

fra questi ed altri distinti sangiorgesi pri

meggia I’ immortale storico Carlo Botta,

nato nel i776 e morto nel i838. Nel borgo

di S. Giorgio, sua patria, li fu inalzato

un monumento degno del a sua gloria.

Come medico distinto si fece egli cono

scere per alcuni articoli di filosofia in

seriti in un giornale redatto dai profes

sori Giohert e Giulio; e per altri di ho

tanica e di storia naturale nel giornale

scientifico-letterario che aveva per titolo

Commcntarj bibliografici (a. i792). Detto

poi la Storia naturale e lìtfltlltìtl delfisola

di Corfù (Milano, i798). Egli seguiva nella

cura delle malattie di preferenza le dot

trine di Brown, e le regioni di ciò veg

gonsi esposte ne’(.‘enni sugli studj me

dici di Carlo Botta del medico collegiale

Carlo Demaria. A farlo annnirare come

poeta e letterato valse il suo poema inti

tolato il Camillo o Vejo conquistata, con

dotto a termine nel 18th; dappoi lo di

.Clll3!‘3I‘0Il0ÌlltlSl|'0 storico e Io fecero ap

pellare il Tucidide piemontese la stia Sto

ria della guerra dell’ indipendenza degli

Stati-Uniti dfllmcricfz, la Storia rVIta/ia

dal i789 al lSiIt e quella che narra le

vicissitudini della nostra penisola dall’cpo

cain cui ha termine la storia del Guic

eiardini sino al i780.

S. GIORGIO-SCARAMPI. Comune nel

mandamento di Riccovarano, da cui dista

due ore. (Provincia d’Acqui). ’

Popolazione lt0lt.

Sta in montuosa situazione, sulla sinil stra del torrente Talorba.

La collina su cui è situato e delle più

elevate degli Apennini.

Il suolo ha una superficie dii600 gior

nate, di cui la quarta parte è incolla, il

restante coltivato a campi, prati, vigne,

boschi e castagneti.

Il grano, la meliga e le castagne sono

i principali prodotti: vi scarseggia il

fieno. ,

Possiede ancora la torre quadrangolare

del suo antico castello. .

Fu signoria dei Bruni di Tournafort.

S. GIORGIO. - V. "Forum S. Gioncio.

S. GIORGIO. Terra nella provincia di

Cuneo.

Fu contado dei Giusiana.

S. GIORGIO. Luogo già appartenente

alla signoria di lloasio.

S. GIORGIO o S. GIORGIO. Comune nel

mandamento di Bussoleno, da cui dista

mezz’ora. (Provincia di Susa.)

Popolazione i865.
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Giace in riva alla Dora, a scirocco da

Susa.

E bagnato dal rivo Gravio.

I monti clie lo circondano sono acces

sibili soltanto dalla parte di Pragelzito.

Il suolo produce grano, segale, vino e

principalmente ottime castagne. p ‘

V’ ha una cava di pietra da calco.

Possicdei ruderi dell’antico castello

circondato da torri.

S._Giorio è chiamato Sanctus Glorîus

in un diploma del lt0t.

Fu signoria dei Carrocci-Focchietti di

Villarfocchizirlo.

S. GIULIA. Comune ncl mandamento

di Dego, da cui dista due ore. (Provincia

d’ Acqui).

Popolazione 625.

Sta nella valle d'Ussone , tra le due

Bormida, limitrofo con Brovida nella pro

vincia di Savona. A

Componesi di undici villate sparse in

montagna, bagnate a mezzodl dal torren

tello Brovida ed al nord dal Niosa che

segue i limiti di essocomune.

Le più alte sommità sono quella del

Cardello, ove riman ono vestigie di antica

fortezza, e quella ci Verigi, che domina

tutte le Langhe.

Il principale prodotto del suolo e quello

del grano.

Questo luogo appartenne ai marchesi

Del Carretto.’ Nel 152m Bonifacio IX li

confermava nel possedimento dei diritti

che avevano su questa terra , conce

dendo ad essi inoltre la parte di do

minio temporale che I’ abate ed il con

vento di Santa Giulia, partigiani dell’an

tipapa tllemente VII, usnrpavano sul luogo

medesimo. '

Esercitarono dominio feudale su questo

villaggio i Carretti diScssame, i Carretti

denominati di Santa Giulia, i Moretti di

Piana, con titolo baronile, nonchè, i Bus

setti.

S. GIULIANO o S. GIULIAN. Colle che

muovendo da Praly (valle di Germanasca

o di S. Martino) per la Ribe des Clefs

mette a Pommiers, appiè del col di San

Martino.

Fu praticato nel i692 dal re diSarde

gna colle truppe che si recavano all’as

sedio di Embruno.

S; GIULIANO. Luogo nel territorio

d’ Alessandria.

Fu marchesato dei Capriata di Valenza,

dai quali passò ai Cusani _di Savigliano

patrizi di Vercelli.

E iviso in due borgate.

ianura si scontrarono

gli Austro-llussi e i Francesi il 215 giu

gno’. i799, e n’ ebbero vittoria iprimi;

ma l’anno dopo vinsero iFrancesi coman

dati dal primo Consolo una decisiva bat

taglia. Nelle stesse vicinanze perdetle la

vita il generale Dessaix, e fu fatto prigione

il maggiore austriaco Zach con tutto il suo

Nella sua vasta

‘ seguito.

S. GIULIANO. Dipendenza della città di

Droncro.

' S. GIULIETTA. Mandamento nella pro-À

vincia di Voghera.’ ’

Popolazione 6366.

Case M05.

Famiglie i500.

Questo mandamento confina a mezzodì

con quello di Montalto, a levante con

quelli di lIIontù-Beccaria e di Broni, a tra

montana con. quelli di Barbianello e di Ca

satisma ed a ponente con parte di quest’nl

timo e con quello di Casteggio.

Ha il-mandamento una superficie ter

ritoriale di chilometri quadrati 57. 66, e

comprende i cinque comuni seguenti:

S. Giulietta.

Cicognola.

Pietra de’ Giorgi.

ltedavalle e

'I‘orrieella.

S. Giulietta, capoluogo del mandamen

to, dista tre ore e tre quarti da Voghe

ra, capoluogo della provincia.

Popolazione 2122. -

Trovasi all’est di Voghera ,’ poco lun i

della via regia di Piacenza, parte in co -

lina e parte in pianura.

E’ ba nato dal torrentello Versate.

Il suo o produce in copia, cereali, le

gumi, uve, frutta di varie specie, foglia

di gelsi e legname da fuoco e da costru

zione.

In distanza di due chilometri e mezzo,

al nord da Santa Giulietta, sulla destra

di due strade , una delle quali tende a

Barbianello e l’altra a Robecco, scaturi

scono, lungi 100 metri una dall'altra, due

perenni e copiose sorgenti d’un’acqua tor

bida di color giallastro , avente sapore

amaro salmastro.

La temperatura di quesfacqua, che nel

suo scaturire si mescola colfacqua sta

gnante della stessa natura, raccolta in una

specie di serbatojo, è costantemente più

elevata di quella del suolo; epperciò gli

abitanti dc’ dintorni la chiamano Vacqtta

salina calda.
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Essa non serve ad alcun uso, essendo

invalsa un'opinione fra quegli abitanti che

sia d’ indole nociva.

Contiene, giusta esame fattonc, molti

sali‘ in dissoluzione ed una tenue quan

tità di acqua solfata. (Bertini).

Nella regione detta Castel Lanzone tro

vasi arenaria siliceocalcaria, dura, higia,

traente al ceruleo c talvolta al giallogno

lo; contenente foglie fossili di selci ed

altre piant_e.

ltinvietisi qualche sassolino d’agata.

Santa Giulietta fu contado dei Trotti

di Milano; l’ebbero pure in feudo con ti

tolo signorile i marchesi lsimbardi del

Cairo.

S. GIULIO (ISOLA m).-- V. lsout m

S. GIULIO. ' ,

S. GIUSEPPE. Comune nel mandamento

di Andorno-tlacciorno. da cui dista mez

z’ora. (Provincia di Biella).

Giace nella valle d’Andorno.

E‘ irrigato da alcuni piccoli rivi.

ll suolo produce patate, castagne, noci,

canapa e fieno.

Vi si mantiene molto bestiame.

1 suoi primitivi signori furono i mar

chesi di Parello e Colloreto.

Fu eretto in contado a favore dei Nu

voli; fu pure posseduto dai Mangarda e

dai llottoni.

Or fa un secolo fu smembrato da Cac

ciorno, di cui era frazione.

(ìhiamasi anche Sereno.

S. GIUSEPPE. __ V. Rum S. GIUSEPPE.

S. GIUSEPPE. Monte presso Chiaveraito

nel Canavese.

S. GIUSEPPE. Lago presso Chiaverano

nel Canavese.

S. GlUS'I‘0. Com. nel mand- di S. Gior

gio, da cui dista mezz’ora. (Prov. d’lvrca).

Popolazione 2559.

Giace al sud di S. Giorgio; nel lato au

strale è bagnato da un canale derivato

dal Malesina.

ll suolo è assai fertile.

(Jhiamavasi anticamente il (Serbo, e ve

niva compreso nella diocesi di Fruttua

ria. Fu staccato da S. Giorgio, di cui era

frazione comunale, ed eretto in comunità

prima del i779.

S. G0'l"I‘AItDO. Montagna delle Alpi

Lcponliue situata ai gradi 116“ 55’ 8” di

latitudine e 6“ 15’ liti" di longitudine al

l‘ oriente del meridiano di Parigi. Forma

essa uno dei nodi dominanti delle Alpi ita

liche. Da codesto nodo si dirigono ad ostro

ponente tutte le montagne che costeggiano

il Vallcse c pel Jura e le (levenncs si

rannodano coi Pirenei; ed a tramontana

del nodo medesimo quelle che vol ono

nella Svizzera. E distante dal mare igu

stico, per la più corta linea, i110 mighae

dall’ Adriatico 180; sta quindi nel centro

del semicircolo che formano le Alpi co

minciando dalla foce del Varo e termi

nando al golfo del Quarnero.

I)’ altezza dì questa montagna èdi metri

5025; a 5052, piccola ditîerenza, la porta

la Guide cn Italie del Itichard (Paris,

i851). Da quesfalpe discendono la Reussal

nord edil 'l‘icino al sud.- Le più alte cime

presso il colle del S._Gottardo, coperte di

nevi perpetuo, sono: il Fibia, che si alza

sul livello del mare 5171 metri; più ele

vato quindi del S. Gottardo; il monte Lu

cendo di m. 5164, il monte Fieudo di

m. 5075, il Picco d'Orsera ed il Proza, che

sono la maggior parte di granito c rac

chiudono numerose vene di cristallo di

rocca e molti minerali, come asbesto,

amianto, deltìnite, pietraollarpia, elorite or

dinaria ed in foglie, spato di diverse ua

ture, rubini, torntaline, ametiste , mica.

granate, cianite, ecc. Evvi una grande va

rietà di piante alpine.

Si trovano sul S. Gottardo molti pic

coli laghi, ed otto ghiacciaje coprono le

sommità di questo monte ed occupano il

vertice delle sue vallate.

E attraversato da una superba strada

che fa comunicare la Stizzera coll'ltalia

e che era già nota fino dal t5t9: con

venne sormontare i ma giori ostacoli per

iscavarla. La sua larg ezza i: general

mente di 40 piedi ed alcune volte di tri:

è ben lastricata in granito di Airolo. al

piede meridionale del monte nella vallata

Levantina, sino Amsteg. Partendo da que

st’ ultimo punto ed andando in ltalia, la

‘strada prolungasi sulle due rive della

Reuss, clfessa valica. come pure de li spa

ventevoli precipizj , sopra ponti i sor

prendente arditczza.

E particolarmente ricordato il ponte

del Diavolo.

L'arco dell’antico ponte di questo no

me aveva 25 metri d’apertura; il nuovo,

recentemente costrutto, è magnifico.

Questi luoghi rintronano da lungc de’rug

giti della Reuss che si precipita nell’ahisso

con una impetuosità spaventosa. Si stupisce

alle scene di devastazione che si hanno sotto

gli occhi. Tutto ciò chela favola racconta

di massi elevati sino al cielo dai Giganti

e rovesciati loro addosso da Giove , non

e che una debole imagine dell’ informe

caos che presenta Vabisso sopra cui è fab
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bricato il ponte del Diavolo. La primitiva

costruzione di questo ponte è attribuita a

Geroldo, abate di Einsidlen, Ht8. A

trenta tese circa dal ponte un’ enorme

roccia detta Teufelsberg ossia Monte del

Diavolo, chiude ad un tratto la strada e

non lascia ‘tra la strada e la montagna

opposta che unbrribilespaccatura, in fondo

alla quale ribolliscono le acque della Reuss.

Ne’ tempi antichi un ponte sospeso con

catene di ferro trasportava il viaggiatore

al di là di questo abisso;. ed i liotti di

schiuma da cui era continuamente coperto

lo avevano fatto chiamare il Ponte Pol

veroso; ma sul principio del secolo pas

sato gli Svizzeri scavarono una galleria

sotterranea nel vivo sasso, la quale ha 200

piedi di lunghezza sopra dodici di lar

hezza e di altezza e indipendentemente

«alla sua estremità riceve la luce per

un’ apertura laterale praticata al disopra

del precipizio. L'architetto che presiedette

nel i707 a questo lavoro chiamavasi P. Mo

rettini, nato nella Vahnaggia. Questo pas

saggio e chiamato Urerloch o Buco di

Uri. perchè eseguito a spese del comune

di Uri.

ll S. Gottardo e attraversato ogni anno

da lli,000 a 20,000 mercatanti, indipen

dentemente dai viaggiatori attirativi dalla

curiosità.

Più di 1:00 abitanti della valle l.evan

tina c di quella della Reuss sussistono col

trasporto delle merci e bagaglie col gui

dare i viaggiatori.

Si trova sulla cima del S. Gottardo un

albergo sostituito all’ospizio antico dei

cappuccini. Colassù nel lltllt Bartolomeo

Capra, arcivescovo di Milano, _l'ondava una

magione perchè servisse di ricovero e di

soccorso ai padri che dall’ Italia concor

revano al concilio ecumenico di Costanza;

e quindi servi pure nel M51 aquelli che

reearonsi al concilio di Basilea. Valloggiò

anche‘ il papa Martino V, stato eletto nel

primo di quei due concilj. Nel principio

di sua istituzione fu abitato dai frati di

pendenti dai parrochi di Airolo; in se

guito l'u amministrato dai cappuccini, i

quali sempre corsero sulle traccie degli

ospedalieri del Gran S. Bernardo. Gli ar

civescovi di Milano pagarono sino alla

fine del secolo XVIII cento scudi annui

pel mantenimento dell’ ospizio. ll frequente

e molesto passaggio degli eserciti sul li

nire di quel secolo costrinse quei frati ad

abbandonare l’ ospizio. Durante sei mesi

dell'inverno dal i799 al 1800 vi stanzia

rono alcune (‘entinaja di soldati, i quali,

mancando di combustibili, si servirono

dei legnami ond’era sostenuto l’ edifizio,

il quale poscia ruinò; ma alcuni anni fa il

governo del cantone Ticino destino 50,000

lire per ristaurarlo.

Presentemente la chiesa di S. Gottardo

e lo spedale si amministrano dall’0spita

liere di Airolo, il quale vi ricoverai po

veri viandanti. Per le persone ricche evvi

il comodo albergo di cui s'è accennato

superiormente. e

Uospizio trovasi a i065 tese sopra il

livello del mare.

La temperatura del colle del S. Gottar

do è molto aspra e rigorosa.

lfinverno vi dura nove mesi e le nevi

vi si accumulano ad un’altezza prodigiosa.

I viaggiatori che traversano il S. Got

tardo durante la cattiva stagione devono

seguire scrupolosamente i consigli della

gente del paese. Seimperiose circostanze

li sforzano a continuare il loro cammino

in un tempo pericoloso, la sola precau

zione ch’ essi possono prendere è di to

gliere a’cavalli i loro campanelli e tutto

ciò che potrebbe far qualche romore, e

di affrettarsi a traversare i cattivi passi

senza dire una parola e nel maggior si

lenzio; perchè soventi volte basta anche

un suono debolissimo per determinare la

caduta delle masse di neve che stanno

qua e là minacciosamente sospese.

Dal Piemonte si arriva alla colma‘ del

S. Gottardo per le valli ossolane di For

mazza e di Antigorio. Sperasi che verrà

ellettuato il progetto di un eonsiderabile

prolungamento di strada rotabile verso a

quella del Sempione, clfè ‘distante da

Crodo sci miglia piemontesi. Tale strada

continuerebbe da quella del Sempione in

sino alle frontiere della Svizzera per es

sere unita alla via del S. Gottardo.

La grande strada che attraversa il San

Gottardo, considerata dalla parte della

Svizzera, move dalla città (lfiftltorf e ri

monta la Reuss fino alla sua sorgente; in

seguito ‘dal punto più elevato del colle,

seguendo il corso del Ticino che preci

pitasi verso l'Italia, mette capo a Bellin

zona; di là puossi andare al lago Mag

giore od a quello di Lugano.

Gli abitanti di Urseren e d’Airolo, che

per ajulare il trasporto delle mercanzie

sono costantemente occupati amontarc o

a discendere la montagna con traini tirati

da buoi, hanno cura particolare di sgom

berare la strada, di modo che è ben raro

ch’essa resti chiusa durante otto giorni.

Il nome attuale di questa montagna
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(detta degli antichi Pettine ed anche Jlpe

Summa) vuolsi derivato da un vescovo di

Ilildesheim, morto eolassù nel secolo XII.

Nel i531 gli Elvetici la travcrsaront» in

armi, chiamati in ajuto adalcuni signo

rotti dell'alta Italia, e nel M87 vennero

fino a Bellinzona. Nel i709 e‘ i800 fu il

teatro di molti combattimenti frai Fran

cesi e gli Austri-Ritssi. À-Di qua passando

il generale Morney con 15,000 Francesi

corse aratîorzare l'esercito di riserva di

sceso dal Gran S. Bernardo. ’

ll S. Gottardo offre sulla sua sommità

una delle più pittoresche veìlute: vi si

reggono perfettamente quattro territorj

che vengono’ a riunirsi sotto l'occhio ,

Milano, Novara, Coira e Sion; come pure

se ne scorgono tre altri da lunge, quelli

di Como, Losanna e (ìostanza.

S. GRATO OSSIA MAJRANO. Rivo nel

territorio di Cavoretto.

S. GREGORIO. Luogo ncl territorio

della città di Cherasco.

Fu signoria degl’lclieri di detta città,

già eonsignori di Cavallcrleonc.

S. GREGORIO. ’I'erra nella valle di

Stellanello, diocesi di Albenga:

S. HONORÈ. Monte a maestrale di Nizza

tra la Provenza ed il contado nicese.

S. IIOSPItÌE o S. OSPIZIO (PENISOLA

m) Prima della fondazione della città di

Nizza la parte del litorale compresa fra

il PuTftl-S Hercztlis e il Portus Jlfanwi

era all'atto pl'l\’3 di abitatori.

I Focesi trovarono questa spiaggia me

ridionale propria alla coltura‘ degli olivi,

e vi fondarono una piccola colonia che si’

chiamò Olivula, perchè le piantagioni in

tale albero avevano prospcrato su (presta

lingua di terra.

Il villaggio si stabili ai fianchi deltg

alture che coronano il basso-fondo del

ruart'c d‘ l“- " » " -I l N,’ ..'. ucutltlell, cosl denominato a

motivo della sua fertilità e della sua pit

toresca situazione. _

Allora il vasto bacino del Portus Her

culis, scavato dalla natura, prese il nome

di Portus Olivulw; e cosi perdette la sua

rinomanza tradizionale, accreditata dagli

‘antichi gcografi, d’essere stato aperto dalle

braccia d'Ercole.

Codesta origine favolosa deve inlcn

‘dersi in un senso simbolico, per espri

mere il gigantesco lavoro operato nella

località dalle rivoluzioni dei tempi.

La forma di questa lingua di terra e

quella di un coccodrillo gigantesco che

stcndcsi sulle acque; un magnifico faro

ne corona la punta meridionale.

Dietro a questa massa di, rocce sorge

il promontorio di Sant’0spizio, e si dise

gnano due piccoli golfi, di cui l’ uno porta

Il nome di Beaulieu.

Quivi esisteva antichissimamente un mo

nastero di benedettini che fu saccheg

giato e distrutto dai Longobardi; preten

desi che la cappella dedicata alla Vergine

Maria sia un resto dell'antica abazia.

L’ abate .di quel convento, chiamato .

Ospizio (Hospitius), per darsi meglio ai ri

gori della vita aseetica s’era volontaria

mente ridotto in una vecchia torre ab

bandonata.

F. _li sfuggi miracolosamente al furore

dei on obardi. ‘ 4
-Dopo îìa morte del santo cenobita (H5

ottobre 580) il golfo prese il suo nome e

la torre fu chiamata Saint-Souspir, per

ricordare i pii gemiti ai qnali dicesi quel

buon vecchio s’ abbandonasse nelle sue

estasi.

Gli abitanti dei dintorni lo scelsero per

loro protettore e gVinaIzarono un santua

rio che divenne celebre in tutta la con

trada; Yedificio, cadente per vetustà, fu

riparato dalla mnnilicenza del duca di

Savoja Carlo Emanuele Il.

Oggidl non si vede più che una cap

pella mezzo rovinata, ma tuttora venerata

dai pescatori e dei contadini dei dintorni.

Altri avvenimenti memorabili illustra

! rono il golfo di‘ S. Ospizio.

Verso la fine del secolo IX alcuni pi

rati saraceni vi furono ettati dalla, tem

pesta, e trovato il sito avorevole a’loro

brigandaggi vi costrnssero una fortezza.

chiamata il Piccolo Frassinetto , sotto la

dipendenza di quello nel golfo di Sem

bracia, vicino a Frejus, 1’ antico Forum

Jrul".

ntutprando Ìlibro I, capo t) e tutti gli

storici di Provenza attribuiscono al nome

di Frassinetto l’ etimologia araba che si

gnifica fortezza.

Il villaggio di Olivola, situato in pros

simità, non poteva sfuggire alle sangui

nose rapine di quei crudeli pirati.

Le uccisioni e gli incendj segnalarono

la loro rabbia contro Yinfelici abitanti,

che, costretti ad abhant onare le loro case,

andarono a stabilirsi sulle alture del Por

tus Ilerculis, e vi si trincierarono in modo

da rendere sicuro il nuovo asilo, dosi

nato nella storia sotto il nome di Castrum

(e nzonle Olivo.

La spiaggia vcnne finalmente purgata

da que’ briganti. merce il valore dcl ce

lebre Gibalin Grimaldi , luogotenente tll
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Guglielmo I conte di Arles e di Provenza.

Allora un forte castello fu costrutto al

l'ingresso dcl golfo per metterlo al sicuro

da nuove invasioni, il quale divenne il

nucleo della novella borgata ove gli

abitanti di Monte-Oliva si trasportarono.

Dopo tre secoli il conte di Provenza ,

Carlo dflàngiò ll, uno de’ principi più il

luminati del suo tempo, fondò in Porto

Oliva, uno stabilimento marittimo, libero

dal pagamento di ogni sorta di diritti. a

cui diè il nome di Cieutat-francfz, Villa

franca, che prosperò rapidamente.

Il privilegio del porto-franco data da

quell’epoca. La regina Giovanna dhìngiò

lo estese agli abitanti del contado e la

casa di Savoja ne confermò loro il godi

mento.

I disastri del regno infelice diCarlo Ill

avevano ridotto Villafranca alla condi

zione d’un povero villaggio quasi spopo

i lato; Emanuele Filiberto, celebre cosi per

le vittorie come per i henefizj, ricu

perata l'eredità paterna, venne nel 11560

a stabilire, durante un anno, la sua resi

denza nella città di Nizza.

Egli fece fabbricare il castello di Mon

t’Albano, quello di Villafranca e il forte

di S. Ospizio.

La penisola di S. Ospizio è una lieta e

rilevata pianura coltivata in gran parte

da alcune famiglie di pescatori, ove si fa

copiosa pesca di tonno.

I carrubbi nei dintorni di Sant’ Ospizio

e nel territorio di Villafranca sono ‘i

più grossi della provincia. Nel porto d’0

livola il clima è più caldo di quel di Niz

za; si coltivano i limoni in aperto campo

e vi maturano più presto le frutta.

ll forte di Sant’Ospizio fu raso dal ma

resciallo di Catinat nel i692. - V. Vll.

LAFRANCA.

Da Villafranca si può giungere alla pe

nisola di S. Ospizio anche per terra,

irando a tramontana la rada di Villa

ranca; ma questa via non è praticabile

che a piedi od a cavallo.

S. ILARIO. Com. nel mancl. di Nervi,

da cui dista mezz’ora. (Prov. di Genova).

Popolazione t5lt5.

Sta a levante da Nervi.

Componesi di trc quartieri situati in

positura montuosa adorna di belle villeg

giature, non lungi dal mare c quasi alle

falde del monte Moro.

I principali prodotti sono gli aranci e

i limoni.

S. JEAN GRESSONEY. - V. Gasssoazv

S. JEAN.

srm SARDI

S. LAZZARO. Com. nel mand. di Bor

gomaro, da cui dista venti minuti. (Prov.

d’Oneglia).

Popolazione 297.

Giare a levante di Borgomaro, presso

un ponte ove confluiscono lc acque del

Tresenda nell'Impero.

Le olive sono il prodotto principale.

V’abbonda il selvaggiuine.

La chiesa parrocchiale è sotto l’invo

cazione di S. Lazzaro.

Questo villaggio era compreso nel mar

chesato del Maro.

S. LAZZARO. Uno dei dieci sobborghi

di Novara, prima che fosse nel 4606 ri

cinta dalle nuove mura.

S. LEGER. Com. nel mand. di Pog»

getlo-Tenieri, da cui dista due ore e

mezzo. (Prov. di Nizza).

Popolazione i115.

E posto alla sinistra dcl Varo, a mae

strale da Nizza, limitrofo colla Francia.

l.o bagna il torrente Vallon du Riou,

che nasce sul colle di S. Légere si versa

nel Varo.

ll suolo produce cereali, pascoli e

frutta.

Restò incorporato per qualche tempo

alla Francia, ma col trattato del marzo

1760 venne restituito al re di Sardegna.

‘ S. LORENZO. Com. nel mandamento di

Santo Stefano al mare, da cui dista un’ora.

(Provincia di S. Remo).

Popolazione 268.

Giace a levante di S. Stefano, alla si

nistra del fiumicello S. Lorenzo, che ivi

mette in mare, e presso l’estremo confine

della provincia d’ Oneglia, lungo la via

postale litorea.

E diviso in due piccole borgate.

A mezzodì dell'abitato havvi un la

ghetto.

Vi sorgono due monti, uno dei quali è

detto Pettachino, per cui si ha accesso alla

Costa Rainera : ivi al tempo francese stava

un telegrafo ; per l’altra monte si va nel

comune di Civezza.

ll principale prodottoè quello degli olivi.

Gare municipali attribuiscono la fon

dazione di questo borgo a tre malandrini

che vi si rifuggirono per iscampare alle

persecuzioni della giustizia.

S. LORENZO. Fiumicello che bagna il

comune del suo nome, presso cui mette

in mare.

S. LORENZO. Terra nella valle di Bu

gnanco, sulla sinistra del torrente Bagna,

a maestrale da Dorno, da cui dista sei

miglia.

H6
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S. LORENZO. Luogo nella valle di Stel

lanello.

S. LORENZO.

Novara.

S. LUClA. Sorgente solforosa termale. _

V. VALDIERI.

S. LUPO. Abazia nella diocesi di No

vara.

S. MAJOLO. Già castello del contado di

Loreto.

S. HARCEL. Com. nel mand. di Quart,

da cui dista un'ora. (Provincia d’Aosta).

Popolazione 1298.

Sta sulla destra sponda della Dora Bal

tca, a capo d'una valletta cui (ÌÎPÌÌIÌOIIIC.

Componesi di venticinque borgate.

Sono coperte di foreste e di pasture le

montagne di questo territorio.

I prodotti principali sono quelli del va

rio bestiame.

Nelle foreste annidano fagiani e pernici.

Ad un’elevazioiie di quattfore di cam

mino sopra il villaggio di S. Marcel, pres

socliè in cima della piccola valle che prende

il nome di questo comune, trovasi man

ganese ossidulato compatto iinito al quar

zo, formante nno strato della potenza di 8

metri circa. Tale miniera fu nei tempi

addietro la sola conosciuta, ed è ripiitata di

ottima qualità, anzi la migliore di tutta

Europa, per la purificazione del vetro in

cui veniva e viene tuttora adoperata. Fii

analizzato questo minerale dagli ingegneri

Cordies o Beaumier, dalNapione, da Ber

i.liier ed infine da Berzélius. Giusta l’ana

lisi di quest'ultimo, una parte di questo

contiene: silice 0,4517, ossido rosso di

manganese 0,7580, allnniina 0,0250, os

sido di ferro 0,0M!t. Grandissima n’ era

ne’ tempi passati la consumazione e lo

spaccio‘, presentemeiite se ne scavano an

cora ogni anno rubbi 2500 (cliil. 25,050,

de’ qnali rubbi 700 (chil. 61:51:) si spedi

scono a Venezia. Si vende lire l per cia

scun riibbo (chil. 9, 22) condotto al vil

laggio di Nus. Trovasi il medesimo ac

compagnato da molto epidoto cristallizzato

misto al quarzo od alla calce earbonata,

colorati in bella tinta violacea dal man

ganese.

Una miniera di ferro aurifero, titana

to, ossidalo nel quarzo, si trova assai

vicina a quella di manganese sopra de

scritta, nel luogo detto Barbatton , sulla

pendice della montagna denominata Del

t’0ro : non se ne intraprese ancora la col

tivazione, ma v’ è tutta‘ l'apparenza clie

debba essere felice. Diedc all'analisi do

cimaslica 2il0,000 in oro ed il 65 per |00

in fcrraceia.

Abazia nella diocesi di

V’ha pure una miniera di rame solfo

rato. Essa giace nella montagna serpen

tinosa posta a 5 ore di cammino sopra il

villaggio di S. lllarcel: componesi di un

ampio filone a strati, d’ ignota spessezza.

Fu coltivata fin dal tempo dei Romani,

poscia nuovamente a'd‘i nostri. Ora i la

vori ne rimangono sospesi fino dall'anno

i820. Vi si osserva una quantità di cave

abbandonate, couic pure numerosi cumuli

di scoria, che attestano essere stata questa

miniera coltivata con benefizio certo.

Il villaggio di S. Marcel fu baronia dei

Bianchi di S. Secondo, acquistata nel i661:

dai Parpaglia, conti di S. Secondo.

S. MARCEL. Valletta nella provincia di

Aosta, irrigata da un torrente all'origine

del quale sono parecchie miniere.

S. MARtJELLO OSSIA CANAVERE. Luogo

nel territorio di Savigliano.

S. MARCELLO OSSIA TAGLÌAFERRO.

Luogo nel confine di Moncalieri.

Fu contado dei Donadei dìDroneromoii

signori di Sala.

S. MARCO oimo BUGNANCO FUORI.

Terra sulla destra del Bugna, distante tre

miglia e mezzo a ponente da Domo.

S. MARCO(Ciissixi: ni) NEL VERCELLESE.

Luogo infeudato ai Falletti di Barolo e

già compreso nella contea di Monfornioso.

S. MARCO (VlLLAR m). Villata nel ter

ritorio di Oulx, distante otto miglia e mezzo

a libeccio da Susa.

Fu contado dei Mistrot di Pinerolo, già

consi nori del Villar di Basse.

S. IARCO. Borgata nella valle di An

tigorio, in riva del fiume Toce, distante

ti miglia, a borea, da Domo. _

S. MARCO. Casale situato nel territorio

di Borgomanero.

S. MARCO. Torrente che mette capo

nel Verbano.

S. MARGARITA. Luogo ora disabitatu,

presso il Poggetto.

Fu signoria clie dai Taurini e dai Por

taneri passò ai Faraudi, e quindi dai

Faucon ai Magnetti e successivamente ai

Baldoini ed ai Rainardi.

Nel secolo XIV era feudo dei Berardi.

(Casalis).

S. INIARGARITA m BOBBIO. Com. nel

mand. di Varzi, da cui dista due ore.

(Provincia di Bobbio).

Popolazione 628.

Trovasi sulla destra dello Stallora, in

positura elevata.

Gli sono annesse poche meschine vil

late. »

Il territorio è tutto intersecato da balzi

e da colli.
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Scarseggiano i prodotti vegetabili, ma

vi abbondano i minerali che consistono

in calcareo compatto di più specie e in

granito compatto di quarzo vitreo, di

feldspato rossiccio, biancastro e verdo

gnolo e di mica nericcia.

NelFestensione del comune scorrono due

rivi chiamati lilontagnola e Laroncio.

I Malaspina, che tennero questo luogo

con titolo marchionalc, vi avevano l'atto

costruire un castello reso oggidi inabi

tabile. Un Giuseppe Malaspina, marchese

di S. MargaritaJu valente letterato, amico

e collaboratore del Muratori. l Carracciolo

di Piacenza conservano manoscritto un suo

poema che ha per titolo Malaspineides,

sive genuina‘ Malaspinarunz nobilitas.

S. MARGARITA m RAPALLO. Com. nel

mand. di Rapallo, da cui dista un'ora.

(Provincia di Hondovi ).

Popolazione 61121.

Sta ad ostro da Rapallo, in un seno

amenissimo, largo i200 metri.

Componesi di cinque borgate.

A breve distanza un castello di forma

quadrata, presidiato da alcuni guardacostc,

serve di difesa dalla parte del mareyvi

ha pure un'antica torricclla sopra una

rupe, ma è disarmala.

Hannovi parecchi torrentelli o rivi di

poca considerazione. Nella borgata di No

zarego esistono acque perenni che scatu

riscono dal rialto chiamato di Portofino.

Ifestensione territoriale di S. Marghe

rita è di 929 ettari.

I suoi prodotti vegetali sono gli olivi,

le frutta, le uve, pochi cereali e legumi.

Mantiensi buon numero di bestiame,

tuttochè il comune non possegga pascoli

pro rj e sia costretto a pascere il bestiame

di isca (Arundo tenaac, Linn.) che rac

cogliesi nella parte occidentale del monte

di Portofino spettante al comune di Ca

mogli.

Ragguardevoleèil commercio del corallo

che i Sanmargaritesi vanno a pescare sulle

coste della Barberia e della Sardegna, im

piegando circa ottanta battelli della por

tata di dieci tonnellate, ognuno dei quali

ha un equipaggio di otto in nove uomini.

Una parte della popolazione‘, segnatamente

le donne, si occupano nei lavori delle trine

e dei merletti d’ ogni maniera. In una

fabbrica di cordami hanno lavoro circa

A50 persone.

La chiesa collegiata di Santa Marga

rila ‘e ricca di opere d'arte, cioè d’una

statua in marmo del celebre Ponzanelli ,

di altre statue del Carrara, di affreschi

del torinese Vacca e del fiorentino Cian

fanelli, di tavole da altare dipinte da Do

menico Piola eda V. Castello edi un'urna

cineraria di Santa Margarita, in fronte a

cui sono scolpiti gli emblemi di lirlithra

e nei lati alberi d’allora con cigni ai loro

piedi che vi cibano delle bacche, raris

simo e forse unico esempio di trovar Mi

thra unita ad Apollo come nume della

poesia. V’ha pure una stupenda statua in

legno del celebre scultore Maragliano.

Le altre parrocchie di questo comune

sono anclfesse fregiate di ricchi marmi

e pitture; quella di San Giacomm-situata

in collina, possiede un alîresco del Cian

fanelli; quella di S. Lorenzo della Costa

ha una dipintura del celebre Cambiaso e

tre tavole di L. d'Olanda , e quella di

S. Siro una dipintura di V. Castello.

Fra le abitazioni del comune spicca per

magnificenza il palazzo Centurioni.

ln istato di deperimento esiste nel ter

ritorio di questo comune il forte, già mo

nastero, della Cervara, già appartenente

ai benedettini, e in cui‘ alloggiarono Gre

gorio XI nel i576 e Francesco I re di

Francia nel i525 (211 febbrajo); lo fon

dava nel 4564 Guido Setten o Settimo ar

civescovo di Genova.

. S. Margtlrila possede due scuole ed uno

spedale provveduto di una dote fissa.

Nella demolizione di un antico tempio

fattasi nel secolo XVI si rinvenne un'i

scrizione romana, che indurrebbe a sup

porre che nei tempi romani questo luogo

fosse abitato e quel tempio servisse al

culto pagano.

In Santa Margarita ebbero i natali il

celebre Maragliano, scultore in legno, eil

rinomato Roccatagliata,fabbricatore di or

am.
g S. MARGARITA. Luogo che sorge sulla

collina di Torino, da cui dista poco più

d’un miglio.

S. MARIA m ACQUALUNGA (ABAZIA m).

Trovasi nella Lomellina, distante quat

tordici miglia ad ostro da Mortara.

Nel 4550 fu unita al vescovato di Vi

gevano.

S. MARIA m BAGNOLO. Luogo distante

otto miglia a libeccio da Mortara.

Fu baronia dei lllalpenga di Vercelli.

S. MARIA DELLA BICOCCA. Corpo santo

della città di Novara.

Fu contado dei Porri di hiilano.

S. MARIA m BlSC.ARE’l"l‘O.Luogo presso

Biandrate.

S. MARIA DEL BOSCO. Luogo nella

g valledi Stellanello, prov. di Albenga.
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S. MARIA m CASANOVA (Asma m). Tro

vasi presso l'agro di Carmagnola.

Questo celebre monastero venne fon

dato dai marchesi di Saluzzo nel 1157.

S. MARIA m CAVORRE o CAVOUR

(ÀBAZIA m). Appartenne ai benedettini, e

venne fondata nel 1058.

S. MARIA DELLA CELLA. Era beneficio

regolare sul confine di Vestignò, eretto

in commenda nella prima metà del pas

sato secolo.

S. MARIA m: COELIS. Commenda de’

Santi Maurizio e Lazzaro, patronato de’

Crista di S. Damiano d'Asti.

S. MARIA m FORNELLI (Amzm m).

Venne fondata nel 1179 dai Dal Carretto.

S. MARIA WINVOZIO. Luogo nella valle

di Sesia, alla sinistra dello Strona, di

stante otto miglia ad ostro da Varallo.

S. MARIA DEL LAGHETTO. Santuario

veneratissimo che sorge in un vallone

chiamato del Laghetto, in distanza di

2000 metri dalla Turbia; viene ufliziato

dai carmelitani scalzi.

Divenne celebre quasi improvvisamente

nel 1655, epoca di grandi miracoli ope

rati ad intercessione della Beata Vergine.

Grandi furono le offerte dal 1055 al

1656. I carmelitani scalzi vi furono sta

biliti nel 10711.

Fu distrutto dai Francesi nel 1792 e

riedilìcato nel 18111.

S. MARIA m LUCEDIO. -- V. S. Gr

NUARIO.

S. MARIA m MOSSO.

S. Manu.

S. MARIA MAGGIORE. ._ V. Cnm.

S. MARIA m PARAGNANO. Luogo

presso il Sangone, sul confine di Torino

e Moncalieri.

S. MARIA DI PULCHERADA. (ÀBAZIA m),

già dell’ordine di S. Benedetto, ora detta

di S. Mauro, fondata nel 1050 dal mar

chese Manfredo Olrico di Susa.

S. MARIA m STRADA. Com. nel mand.

di S. Martino-Siccomaro, da cui dista

un'ora. (Prov. di Lomellina).

Popolazione 1150.
Sta sulla destra del Po, a greco dazVo

ghera.

Componesi di cinque frazioni.

Il territorio è bagnato dal Po e dal Ti

_. V. Mosso

' cino, che qnivisi uniscono, dal Gravellona,

ramo del Ticino, e dal Rotta.

Il suolo è produttivo di ogni sorta di

cereali; le selve danno molta legna da

fuoco.

V’hauno molti terreni paludosi.

I fiuminelle straordinarie loro piene

allagano tutto questo comune, e gli ahi

tati vanno sog etti ad essere immersi

fino all'altezza i due, di tre ed anche di

più metri.

S. MARIA SUARDI. Luo o situato sulla

sinistra del Po, ad ostro a Mortara, di

stante quindici miglia da questa città.

Fu nel 17915 staccato dal comune di

Gambarana ed unito a quello di Borgo

franco.

S. MARIA m TIGLIETTO. Abazia già

appartenente all'ordine dei cisterciensi.

S. MARIA. Forte già esistente presso

Susa.

S. MARIA. Luogo presso Santa Vittoria,

nella provincia d'Alba.

Fu contado dei Caissotti di Verduno.

S. MARIA. Terra del contado di S. Be

nedetto presso Savigliano.

S. MARTIN ne CORLIAN. Luogo alla

sinistra della Dora Baltea, distante un

miglio a ponente da Aosta.

Fu signoria dei Freydoz baroni di

Camporcher.

S. MARTIN m: GRAINE. Castello nel

ducato di Aosta.

Fu signoria delli Challant retrofeuda

tarj dell’abazia di S. Maurizio di Agauno

nel Vallese.

S. MARTINO (VALLE m). Questa valle,

detta pure di Germanasca e di Perrero,

appoggiasi ai monti deIYAIbergian dal

l’una parte, sboccando dall’altra parte al

villaggio di Perosa. ed ha E22 chilometri

nella maggior lunghezza.

Piglia il nome dall’antica chiesa di San

Martino ch’ivi giace.

Perrero è il luogo più importante di

questa valle. - V. Prmumo.

S. MARTINO NALBARO. Mandamento

nella provincia di Genova.

Popolazione 17,008.

Case 19140.

Famiglie 5618.

Questo mandamento confina al nord

con quello di Staglieno, all’ovest con Ge

nova, al sud col Mediterraneo ed all’ est

col territorio di Nervi.

Esso comprende la bassa valle del Bi

sagno che si ravvicina aGcnova, forman

dole quel suburbio orientale cotanto de

cantato dai forestieri per le sue delizie.

Le estreme falde del Monteratti de

presse in colline di dolce declivio, là ove

restano chiuse tra lo Sturla ed il Bisagno,

hanno a tramontana ridentissima corona

d'orti e di vigneti; nella parte orientale

sono tutte coperte di ville, di casini di

delizia e di giardini; a mezzodì son bat
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tute dai flutti marini, sotto i quali si

ascondono.

Propizio alla coltura è il terreno di

queste colline, prodotte in gran parte dai

disfacimenti del calcareo strateiforme, at

traversato di tratto in tratto da brecce

serpentinose di grossolano impasto, ap

pena riducibili con grande fatica a macine

per molini e freuatoj.

L'aria è ura e salubre, e la tempera

tura vi sare be anche dolcissima, ove non

andasse soggetta a tante variabilità ca

gionate dal soflio repentino di venti di

versi, trai quali predominano quasi perio

dici i venti marini da marzo a giugno e

gli aquilonari dall’ ottobre al febbrajo.

La contiguità del territorio di Albaro a

Genova, se da un lato aggiunge molti

pregi alle delizie de‘ suoi dintorni, dal

l’altro lato lo espose sovente a pigliar

parte ai gravi disastri cui andò soggetta

quella capitale della Liguria, massime in

occasione di assedj e di guerre. E per la

stessa ragione di sua vicinanza a Genova

si dovette comprendere il territorio man

damenlale nella linea delle sue estese for

tificazioni ; perciò racchiude in se il forte

di Richelieu, quello di Monteratti, il forte

di S. Tecla, l’0livella, modernamente co

struita sul limite del comune di S. Fran

cesco, ed il forte Soprani, di recente co

struzione, cosi chiamato perchè sulle sue

fondamenta ergevasi in passato un pa

lazzo spettante a questa famiglia. Tra que

sto forte e la batteria urbana della Strega

serve di riunione sulla linea fortificata la

batteria di S. Giuliano che giace in riva

al mare. E al disopra di Marassi elevasi

la torre de’ Quezzi ed il fortino del Vento.

(Bartqlomeis ).

Questo mandamento ha una superficie

di chilometri quadrati tu. t17,e comprende

i cinque comuni seguenti:

S. Martino d’Albaro.

S. Francesco d’Albaro.

S. Fruttuoso.

La Foce e

Marassi o Marazzi.

S. Martino d‘ Albero, capoluogo del

mandamento, dista un’ora da Genova, ca

poluogo della provincia.

Popolazione 5521.

Sta alla sinistra del Bisagno.

Componesi di tre quartieri.

Lo Sturla lo divide dai comuni di Ap

parizione e di Quarto, il ruscello della

Trovara le separa a ponente dalfagro di

S. Fruttuoso, a mezzodi si unisce col co

mune di S. Francesco d’Albaro, dalla parte

di tramontana si congiunge con Quezzi,

frazione del comune di S. Fruttuoso, e

colle Nasehe, frazione di quello di Appa

riztone.

L’estremità del comune di S. Martino

verso mezzodi tocca il mare, quella di

levante è adjacente alla spiaggia che ri

ceve le acque dello Sturla; quella di po

nente lo è colla spiaggia di Vernazolat.

La strada reale attraversa questo comune

da levante a ponente; poco lungi da essa

trovasi l'antica strada romana, carreggia

bile tuttora.

La frazione o quartiere di Sturia diede

ognora ottimi marinaj; quello di Vernazza

è rinomato per le sue fabbriche di ver

micelli.

Questo comune è dei pochi della Li

guria in cui durante l'occupazione fran

cese siasi eseguito il catastro parcellario,

con mappa e tipo: da questo si rileva che

il territorio comunitativo comprende n24

jugeri (arpens), 66 pertiche e 50 metri.

I principali prodotti del territorio sono

vino, olio, grano, pesche, lichhcavoli-fiori,

carcioflî in gran copia; vi scarseggiane il

grano e le pasture.

La parrocchia di S. Martino è un’arci

pretura che nelle antiche carte è detta

dei Fieschi, pei molti possessi che vi ebbe

un tempo quella famiglia; nella volta di

pinse il Castello, e negli altari laterali il

figlio suo Valerio; nel chiostro e giardino

della canonica fu eretto nel 16118 l'orato

rio del Rosario, ampliato poi nel 1715. A

fianco della parrocchia è la chiesa di Santa

Chiara con attiguo convento di religiose,

fondato nel 1295 nel proprio palazzo dal

cappellano pontificio Camilla, ampliato nel

1528, occupato lungo tempo dalle bene

dettine che lo cedettero poi alle clarisse,

che sono oggidi in numero di quaranta ,

ma nel secolo passato erano cento. La

volta della chiesa è del Garlone, la tavola

della Deposizione dicesi dipinta in tre

giorni da Luca Cambiaso. Questa chiesa

appartenne nel secolo XV ad una con

gregazione di monaci e per concessione

di Clemente IX fu ceduta nel secolo XVII

agli eremiti agostiniani che vi restarono

tino alla soppressione. Presso la marina

è un oratorio già esistente nel 15911, anno

in cui fu edificato quello di Vernazza, ove

trovasi un'antica cappella dei Fieschi: vi

si conserva un Crocifisso ed una mae

ehina gestatoria tinamente intagliata dal

Marigliano. Nello stesso borghetto evvi
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pure una chiesetta fatta costruire nel i700

dai Fratelli della dottrina cristiana. ll solo

edifizio pubblico del comune è la villa già

Cattaneo, acquistata nel i680 ad uso di

palazzo giurisdizionale. Il convento fon

dato ncl i500 da questa famiglia per le

religiose in S. Elena vi fu distrutto; altre

case religiose ebbero la stessa sorte.

In questo comune, nell'antico cenobio,

detto del Chiappetto, hanno i seminaristi

una villa per sollazzarsi in autunno.

Merita in fine special menzione il cosi

detto Parasso o palazzo i cui avanzi giac

ciono poco al disotto del forte di S. Te

cla; quel fabbricato già molto grande

servi di abitazione al primo doge Simone

Boccancgra, che vuolsi ivi tenesse corte e

congregasse il consiglio.

S. lllartino d’Albaro era anticamente il

capoluogo della valle del Bisagno e resi

denza d’un governatore per la repubblica

di Genova , la cui giurisdizione estende

vasi sopra 56 parrocchie formanti una po

polazione di 250,000 abitanti. In questo

luogo il governatore aveva stabilito una

buca destinata a ricevere gli avvisi e le

reclamazioni per il buon regolantento della

censoria di ogni e ualuftque ufficiale si

della valle come della corte e er ciò che

possa contribuire a bcitefizio el governo;

istituzione che alcuni storici lodano, per

chè dimostrante, second’essi, la cura che

il governo si prendeva di queste popola

zioni e chein verità non era poi altro chela

tanto biasimata bocca del leone della re

pubblica diVenczia, istrumento di denunzie

segrete e dîmmoralità, più di qualche vol

ta, ad esclusivo benefizio del governo. Per

legge del ilti?» la valle di Bisogno venne

rappresentata da un abate reggitorc del

popolo che sicdeva in S. Martino; esso

interveniva nel numero degli anziani di

Gcnova;ma leggi successive del i528 esclu

sero la valle predetta da quell’interven

zione negli affari dello Stato. -

Fazioni guerrcsche desolarono questa

terra negli anni i7lt7, i800 e i8th.

Ebbero i natali in S. Martino d'Albaro

Giovanni Maria delle Piane, esimio pit

tore, denominato il Mulinaretto, morto in

Parma nel i750; Giovanni Battista delle

Piane, valente pittore, morto nel i854;

Giovanni Battista Marengo, esperto navi

gatore, ricordato con onore dal De Bou

rienne nelle sue Mémoires sur lVapoléon,

e la venerabile Maria Antonia Felice So

limano, nata nel i688 e morta nel i758:

essa fondò l'ordine delle monache romite

e la congregazione de’ sacerdoti missio

- =._~Îìf

narj dl S. Giovanni Battista. La vita di

questa pia donna venne scritta da Lorenzo

Canepa e stampata in Genova nel i787

dal Casamara.

SANMARTINASCA o LA MARTINASCA.

Solto questo nome intendesi il territorio

di San Martino in Canavese, unitamente

alle sue frazioni chiamate S. Giovanni dei

Boschi, Silva, Pranzalit_o e Gatto-Cesare.

S. ItIAIVFINO ifAGLlE o nv CANAVESE.

Com. nel mand. d‘ Agliè, da cui dista

un'ora e mezzo. (Provincia d’ Ivrea ).

Popolazione 21:67.

Sta ad ostro d'Ivrea, sul pendio delle

colline che dividono la bassa valle del

l’0rco dalla vallea del Chiusella.

l suoi confini si estendono da scirocco

a maestrale per la lunghezza di tre mi

glia circa, e da greco a libeccio in lar

ghezza quasi di due miglia.

Dipendono da questo comune quattro

frazioni.

Tutto il suo territorio comunitativo chia

masi dagli abitanti dei paesi circonvicini

la Sanmartinasca o solamente la Martina

sca, la quale, meno la frazione detta Pran

zalito, situata al basso, alle falde della

collina, siede tutta sopra un lungo alti

piano.

Ad ostro del borgo scorre il Ruglio,

rivo formato dalle acque scolaticcie del

territorio superiore.

Fra le frazioni Silva e S. Giovanni dei

Boschi giace una palude che va coltivan

dosi a turbiera; da essa palude prende

origine il rivo Vò, che prende poi i nomi

di Boriana ed Aporiana.

S. Martino possiede i ruderi delle sue

antiche mura e del castello, che vuolsi

servisse di residenza al re Ardoino.

Il castello sorgeva a levante ed alla di

stanza di ccncinquanta trabucchi dall'abi

tato sopra un’eminenza isolata; era inac

cessibile dal lato australe e dallorientale.

Nel i552 il castello di S. Martino, di

cui s'erano impadroniti i Fraticesi, venne

fortificato da essi e gucrnito di truppe;

ma don Ferrante Gonzaga , generale di

Carlo V, lo prese d'assalto, commetten

dovi co’ suoi spagnuoli atroci barbarie.

Essi appesero al collo del già ferito co

mandante nemico un pane e poscia l'im

piccarono, in vendetta dello scherno con

cui i Francesi gli aveano chiamati i sol

dati della pagnotta.

Ebbe il dominio di questo borgo una

potente famiglia che si denoininò da esso,

ed ebbe comune l'origine coi Valpcrga c

coi Castcllamonle, i quali si tennero in
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istretta alleanza fino a clie adividerli in

sorsero le fazioni dei Guelfi e dei Ghi

bellini.

ISanmartino seguirono da prima la

parte guelfa, in seguito la parte ghi

ellina. Questa famiglia si divise in più

rami che furono i marchesi d'Agliè, di

Rivarolo, di S. Germano, di Parella, i conti

d’Agliè-., di Strambino, di Castelnuovo, di

Chiesanuova e in più altri. -

Fu già detto all'Articolo Canavese come

e in che tempo lintiero acquisto del Ca

navese vcnne e fu poi consolidato alla

Casa di Savoja per la pace di Cherasco.

S. MARTINO o’ASTl. Com. nel mand.

di S. Diamiano, da cui dista un’ora e un

quarto. (Provincia d'Asti).

Popolazione 879.

Sorge sur un colle, al sud-est da San

Damiano, fra il Borbore e il 'I‘anaro, sui

limiti della provincia con quella d’ Alba.

Componesi di sei borgate.

ll suolo produce cereali, marzuoli, uve

ed altre frutta.

V’allignano assai bene i noci, che danno

grande quantità d'olio. -

E pur considerevole il prodotto del be

stiame bovino.

ln elevata posizione sta il magnifico an

tico castello, appartenente agli Alfieri di

Magliano, marchesi di Sostegno, feudatarj

di S. Martino.

S. MARTINO ma’ BAGOZZI. Dipendenza

di Cecima, ncll’0ltrepò.

S. MARTINO n’ PINTRAUNES. Com. nel

mand. di Guillaumes, da cui dista tre ore.

(Provincia di Nizza).

Popolazione 65t.

Giace in una valle, sulla destra del Varo,

fra i due elevati monti Quart e Maridon.

Gli sono annesse ventiquattro borgate

sparse nelle adjacenti montagne lc quali

presentano buoni pascoli e molte piante

di larici.

Il suolo, generalmente fertile, produce

frumento, segale, ortaggi e fieno.

V’ha un monte granatico ed una scuola

elementare.

Questo luogo, che prende il nome dal

vicino luogo d’ Entraunes, dovette la sua

fondazione ai Templarj che vi avevano

fabbricato un ospizio ed una chiesa de

dicata a S. Martino. Una carta del M87

ci ricorda che a quell'epoca S. Martino

era già borgo cospicuo governato da

proprj magistrati. La casa Grimaldi di

Boglio avendone acquistato la signoria,

vi fece fabbricare un castello cinto d’alte

mllfa- I Suoi vecchi ripari arrestarono

nel 17116 i progressi degli Spagnuoti

venuti in queste montagne, e sostennero

un assedio in seguito a cui furono presi

e smantellati. Nel 1802 l'amministrazione

comunale si servi delle ruine per co

struire una diga contro i trahoccamenti

del Varo e trasformò il sito del castello

in una piazza pubblica.

La comunità di S. Martino d’ Entrau

nes divenne signoria di questo luogo per

acquisto fattone dai Della Valle Clausa,

che n'erano diventati i feudatarj.

S. MARTINO LANTOSCA. Mandamento

nella provincia di Nizza.

Popolazione 78t7.

Case i550.

Famiglie 1662.

Questo mandamento, occupante la parte

più elevata della provincia, ha per limiti

settentrionali 1’alto giogo delle alpi ma

rittime compreso fra il monte Clapier di

metri 50t8 e’ la cima dei Gelas di metri

5180, oltre a molte elevate cime e varchi

altissimi, tra i quali sono il col della

Ceresa di metri 2564 .e quello delle Fi

nestre di m. ‘M96. A levante lo dividono

dal mandamento di Tenda le montagne

di Valmasca, del Cappelletto e dell’Au

tion; a mezzodl ha i tre mandamenti di

Sospello, Utelle e Villar del Varo, ed a

ponente parte di quest'ultimo e di quello

di S. Stefano della Tinea.

Questo mandamento comprende le alte

valli della Gordolasca, di Graos, dell’Ai

gnetta, del Figaret, di Paillars, della Ma

donna delle Finestre, della Ruina, delle

Cerese, di Sallese e del Borrcone, che

tutte mettono capo in quella della Vesu

bia; oltre a quelle di Maria, della Bou

linella, la Valdiblora, di lllillefonti ed altre

minori che mettono in Val Tinea.

La superficie del territorio mandamen

tale è. di chilometri quadrati59lt. 257, ed

abbraccia gli otto comuni seguenti: ‘

S. lllartino-Lantosca.

Belvedere.

Bollena.

Maria.

Rim plas.

Roccabigliera.

Valdiblora e

Venanzone.

S. Illarlino Lantosca, capoluogo del

mandamento , dista un quarto d'ora da

Nizza, capoluogo della provincia.

Popolazione 1815.

Sorge sopra un’ eminenza, a 978 metri
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sopra il livello del mare, alla latitudine

ltlt“ lt’ 5" e longitudine (mer. di Parigi)

Il” B5’ 29”, presso le più alle cime ove

nasce la Vesubia tributaria della Tinea.

Lo bagnano a levante il rivo della Ma

donna delle Finestre e a ponente il Bor

reone, i quali s’ uniscono inferiorinentc

all’abitato.

Le principali produzioni del territorio

sono il frumento, le patate, la meliga e

il fieno.

Numerose è il bestiame bovino, ricche

le selve di abeti e di larici e di selvag

giume.

Il comune di S. ltIartino-Lantosca ha do

vizia di minerali: vi si trovano calce car

bonata alabastrina, rame solforato, piombo
solforato, antracite, granito bianco, quarzo i

rubiginoso, bitume, asfalto, gneis e feld

spato, ferro solforato, torba fibrosa, num

moliti fossili, arenaria verde, ecc. Lungo

la strada che conduce al santuario ed al

colle delle Finestre v’ha una miniera d’ar

gento piombio e litargirio.

Ai bisogni più urgenti de’ poveri prov

veggono tre istituti di beneficenza ed uno

spedale; v’ hanno pure scuole pubbliche.

L’abbondanza dei pascoli situati al

l'estremità settentrionale della valle della

Vesubia indusse verso la metà del se

colo IX alcune povere famiglie di Lan

tosca a fondare una colonia nel centro

del bacino bagnato da quel fiume. Vi edi

fìcarono un borgo chiamato S. Martino

dal nome del loro santo patrono. Il com

mercio del bestiame e delle lane che vi

si fece con profitto accrebbe rapidamente

la stia popolazione. Raimondo Berenga

rio IV, conte di Provenza, aecordò agli

abitanti il privilegio di stabilirvi un'an

nua fiera, in cui i mercatanti della Pro

venza e del Piemonte vennero ad acqui

stare il bestiame da lana ed a vendere

le loro derrate. Al vantaggio prodotto da

tali camb’ si unirono i prodotti agricoli

ottenuti allo stabilimento dei Templari.

Questi monaci-cavalieri vi acquistarono

considerevoli terre, s'arricchirono con

estesi dissodamcnti e il loro esempio animo

la popolazione a cercare nella coltura di

un suolo vergine novelle sorgenti di pro

sperità. Una pia inspirazione mosse l’a

bate Ugo Regaldo a fondare presso al lago

del colle delle Finestre un ospizio dc

stinato a soccorrerei pellegrini e i viag

giatori al dillicilc passaggio di quella

montagna. Egli vi fece fabbricare un san

tuario dcdicato alla Vergine delle Grazie

e decorato dalla statua nioresca d’una

Madonna trasportata, dicesi, dalla PBlBSU:

na. La sua festa commemorativa celebrasi

ogni anno nel mese d’agost0- Qllflflfl‘) IP!"

dine de’ Templari fu soppresso, losplzio

colle sue dipendenze passo sotto la gin:

risdizione del capitolo della cattedrale di

Nizza. Gli abitanti di S. MQPÈIIIO-LQIIÌOSCÎÌ‘,

divenuti ricchie potenti, non 70116") P1“

‘dipendere dal capoluogo; essi OUGHHGPO

nel i258, a sollecitazione di lìertrando

Guigo, segretario di (îarlo d’A_ngl0 il» 1 311'

torizzazione di questo principp dl l'03’

gersi con magistrati propfj- N81 1505 1|

medesimo principe, avendo chiamai‘) 21110

armi le milizie delle valli della Bevera

e della Vesubia per andar a difendere

i suoi doniinj in Piemonte ì 11 ÌÙÙSQ

di ritrovo fu fissato nella borgata dl

S. lllartino-Lantosca. Le schiere di Sospel

lo, arrivate appiè del colle delle Finestre,

riciisarono d’andar oltre, invocando 110W

antichi privilegj di non poter essere for

zate ad uscire dal contado di Nizla- ll

siniscalco di Provenza, Riccardo di Gam

bateza, levò gli ostacoli dichiarando che

la loro andata non sarebbe considerata

che come un atto di buona e libera vo

lontà. Verso l’anno M00 S. Martino-Lan

_ tosca, secondo che narra la tradizione.

divenne il teatro di atroce avvenimento;

Un gentiluomo di nome Giacomo _Aigiel_'t

aveva sollecitato dal conte di Savoia la si

gnoria d’una parte di questo territorio m

pregiudizio deiprivilegj del municipltli la

popolazione, estremamente gelosa di con

servarli,vi si oppose. Il curato della par’

roccliia venne designato aIPAigierI come

l’uomo che più d’ ogni altro avesseocclj

tato il popolo contro di lui, e lAigieri

se ne vendicò. Mentre il curato percor

reva il villaggio rivestito degli abiti sa

cerdotaii e portante il Santissimo Sacra

mento , l’ Aigieri lo attese al, passaggio

d’una stradicciuola, ov"cgl_i s eramesso

in agguato in seiiibianza di mendicante,

e lo pugnale. L'assassino, per iscansare

il furor popolare, prese la strada dei bo

schi, dove, dice la pia tradizione, fu (li:

vorato dai lupi. Nelle guerre del i795 1

burroni e le valli della Vesubia, della

Tinea e del Varo vennero con grande

gagliardia difese, contrastato, prese _e ri

prese tra le truppe piemontesi ed 1 re

pubblicani di Francia. _ '

S. lllARTlNO. Luogo nel territorio della

città di Fossano. _ _

Venne infeudato con titolo baronile ai

Celebrini di Fossano.

S. MARTINO PEROSA. Com. ncl mand.
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di Perrero, da cui dista uu’ora. (Provin

cia di Pinerolo).

Popolazione 490.

Sta a maestrale di Pinerolo.

È cosi chiamato perché confinante colle

terre di Perosa.

Dà il nome alla valle di Germanasca.

Trovasi sopra un monte colle borgate

che gli sono unite.

I principali suoi prodotti sono quelli

del vario bestiame.

V’allignano assai bene gli abeti ed i

larici.

‘Nel lato di mezzodì vi scorre un rivo

povero d’acque.

V’ ha una cava di marmo bianco.

Questo villaggio fu tenuto in feudo dai

Vagnoni di Pinerolo, dai Verdina c dai

Bocchiardi.

S. MARTINO ALLA MANDOLA. Membro

dei Gambarana, distante quattordici mi

glia ad ostro da Mortara.

Fu contado dei Gambarana di Gamba

rana.

S. MARTINO SICCOMARIO. Mandam.

nella provincia di Lomellina.

Popolazione 11227.

Case 551.

Famiglie 855.

Questo mandamento è limitato alevante

dal Gravellone e dal Ticino, a mezzodì

dal Po e dal mandamento di Ceva, a po

nente e tramontana da queste ultime terre.

Il territorio mandamentale ha una su

perficie di chilometri quadrati 57. 5h, e

componesi dei cinque comuni seguenti:

S. lllartino Siecomario.

Gerre-Chiozzo o Chiasso.

S. Maria della Strada.

Mezzana Corti e

Mezzano.

S. Martino Siccomario, capoluogo del

mandamento, dista sei ore da Mortara ,

capoluogo della provincia.

Popolazione 11:01:.

Il Gravellone divide il territorio comu

nitativo da quello di Pavia, da cui è di

stante mezz’ora.

II Gravellone vi si passa sopra un ponte

di barche.

Per questo comune passa la strada pro

vinciale proveniente da Voghera.

Questo villaggio è poco salubre per le

molte acque stagnanti del cosi detto Ti

ciao-Morto.

Sul Gravellone sta la dogana di con

fine col regno Lombardo-Veneto.

STATI SARDI

I prodotti del suolo consistono in riso,’

cereali, frutta e legnami.

La chiesa parrocchiale è sotto il titolo

di S. Martino.

Questo villaggio, già feudo dei Menoc

chi, passò con titolo comitale ai Buglioni

originarj di Saluzzo.

S. MARTINO (Bonco). .._ V, BORGO SAN

DIARI-mo.

S. MARTINO. Luogo nel territorio di

Cuneo.

Fu contado dei Gondoli di Cuneo; nel

i787 passò ai Michelini di Levaldigi.

S. MARTINO DEL VARO. Luogo distante

cinque ore da Nizza.

Era compreso nel marchesato della Roc

chetta del Varo.

‘S. MARTINO. Dipendenza di Currino

nel Vercellese.

S. MARTINO z MAURIZIO. Signoria dei

marchesi Moriggia di Milano.

S. MARZANO xfACQUOSANA. »- Vedi

S. Manu/mo.

S. MARZANO m ROCCASCAVINA. -

V. S. ‘MARZANOTTO.

S. MARZANO. Com. nel mand. di Can

nelli, da cui dista un’ ora. (Provincia di

Asti).

Popolazione I505.

Sta fra il torrente Nizza ed il Belbo ,

sopra un colle, a scirocco d'Asti.

Amene colline eoronano questo vil

la gio.

n una piccola valle v‘ erano altre

volte acque salse.

Il principale prodotto è quello del vino.

Evvi gran quantità di solfato di calce.

Considcrcvole è il novero delle bestie

bovine.

L’antic0 castello di questo villaggio è

ora ridotto a privata abitazione; vuolsi

fondato nel secolo IX. Più non iscorgesi

traccia delle sue mura. ..

Fu feudo dei marchesi Asinari detti di

S. Marzano.

Questo luogo trovasi pure indicato col

nome di S. Marzano d’ Acquasana forse

per le proprietà salutari attribuite alle

dette acque salse. ‘

_ S. MARZANOTTO. Com. nel mandam.

di Rocca d’Arazzo, da cui dista uu’ora e

mezza. (Provincia d’Asti).

Popolazione 880. _ A

Siede in collina. E limitrofo con Mon

temarzo, frazione d’Asti, e con Azzano al

nord econ MontaIdo-Scarampiall’est.Viene ‘

attraversato all’ovcst dalla via provinciale

per Acqui ed all’est bagnato dal rivo Mon

talto.

I I7
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Il suolo produce segale, meliga, civaje

e v_ini assai generosi.

E chiamato S. Marzanotto per distin

guerlo dall‘ altro S. Marzano più grosso

villaggio.

IfAlIieri nella sua Cromzca d’,4sli gli dà

il nome di S. Marzano di Itoecascavina.

Fin dal secolo XII era compreso nel

contado d’Asti. _

Fu feudo con titolo di baronia di un

Agostino Lodi (1619); lo ebbero col me

desimo titolo anchei Garagni ed i Ro

tarj Sanseverini. I

S. MASSIMO. Chiesa campestre presso

Collegno. V

S. MAURIGE. Luogo compreso nella

baronia di Gignod, provincia d'Aosta.

S. MORIZIO. - V. SM/tmuzio. -_

S. MAURIZIO o MORIZIO m GIRIE.

Com. nel mand. di Ciriè, da cui dista

mezz’ora. (Prov. di Torino).

Popolazione 5517.

Sta in pianura presso il torrente Ban

na,‘ a maestrale da Torino.

Confina coi territorj di Ciriè, Leyni e

Caselle.‘ ‘

Gli sono unite due villate.

Due bealere si derivano dal fiume Stura

per Firrigazione del territorio.

Il suolo produce in copia cereali, le

gumi, patate,‘ fieno e legname; vi pro

sperano anche le viti, i gelsi ed i noci.

V’abbondano i pascoli.

Fuori della porta detta di Torino v’ha

un borgo detto Pagliarino, dove antica

mente si battevano le biade.

Il comune possiede uno spedale

poveri malati e scuole pubbliche.

Questo luogo chiamavasi anticamente

Castel Lifiniasco ed in seguito Castel San

Maurizio (Castrum Sancti Mauritii).

Soggiacque alla signoria di feudatarj

che furono creati visconti, e dopo questi

v'ebbero dominio i Provana di Carignano,

iVittoni, i Graziani, i Castiglioni ed i

visconti di Baratonia. Sotto il dominiodella

Casa di Savoja venne infcudato ai nobili

Doria genovesi.

Era negli antichi tempi cinto di fossati

e di mura e difeso da otto torri.

S. MAURIZIO IYOPAGLIO. Comune nel

mand. d’0rta, da cui dista un’ora. (Pro

vincia di Novara).

Popolazione 7614. ‘ »

Trovasi al sud dal capoluogo ed al

l’est‘ del monte d’Avigno o Navigno.

Gli sono annesse nove borgate sparse

sugli ‘adjacentai balzi coltivati a viti ed a

campi.

per i

E bagnato dal torrente Scarpia, il quale

giunto alla borgata di Lagna va a get

tarsi nel lago d’0rta.

S. Matirizio fu signoria e contado dei

Manca marchesi di Mores. .

S. MAURIZIO m PALLANZA. Com. nel

' mand. d’Intra, da cui dista un’ora. (Pro

vincia di Pallanza).

Popolazione 716.

‘Sta in altura, sulla strada provinciale

che costeggia il Verbano.

Componesidi "cinque borgate.

Vi scorre un torrente appellata Decio.

I principali‘ prodotti del suolo sono la

segale, le uve ed altre frutta.

Trovasi in questo comune un estesis

simo strato di quarzo , il quale prende

origine sopra del luogo denominato Sab

bia Rossa,’attraversa il territorio di San

Maurizio e si estende verso il lago pas

sando tra le frazioni comunali di Decio

e Ronco; viene adoperato per la fabbri

cazione dei vetri stabilita ad Intra.

S. Maurizio dipendeva altre volte dal

castello feudale di Frino, sua borgata.

S. MAURIZIO. - V. VAUDA m S. MAU

RIZIO.

S. MAURIZIO. Cantone principale di

Roasio nel Vercellese.

S. MAURIZIO. Quartiere distante mez

z’ora dallaeittà di Nizza.

S. MAURO o S. M0’. Com. nel mand.

di Gassino, da cui dista un’ora e mezzo.

(Prov. di Torino).

Popolazione 1924.

E attraversato dalla via di Casale, sulla

destra sponda del Po ed alle falde dei

colli di Superga.

Comprende i tenimenti di Sambuy e

Mairano. .

Il rivo e la valle sono denominati di

Costa-Pari i, i quali dividono questo ter

ritorio dal a capitale.

Il suolo è fertile di cereali, d’uve e di

altre frutta.

Rinviensi calcarea bigia compatta, che

si riduce a calce forte.

L'antico nome di questo villaggio era

Pulcherada: fu detto poscia di S. Mauro

per un convento di benedettini statovi

fondato sotto Pinvoeazione di quel santo

sotto gli antichi marchesi di-Susa; se

condo alcuni la sua fondazione risalirebbe

a tempo ancora più remoto.

Nel 1159 l'imperatore Federico confer

mava al vescovo torinese fabazia di San

Mauro e nel 1212, il conte Tommaso di

Savoja riconosceva nel monastero di San

Giusto di Susa la superiorità su quello
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di Pulcherada. ll pontefice Pio VII sop

presse nel i803 intieramente questabazia.

S. MICHELE n'ASTI. Com. nel mand.

di Villanova, da cui dista tre quarti d’o

ra. (Prov. d’Asti).

Popolazione 1180.

Giace a ponente d’Asti.

Confina ad ostro con Valfenera, Can

tarana, Villanova e Dusino, a levante con

parte di Villanova,‘a ponente con Villa

franca, Cantarana e con parte di Dusino.

Il suolo produce in copia cereali e

grano.

Le colline danno vini squisiti e in al

cune ‘parti presentano boschi popolati di

querele. - »

Vi si fa buona caccia di quaglie e di

pernici.

Sull’area di un antico edifizio che ser

viva di difesa in tempi di guerra fu cdi

ficato il moderno castello appartenente

ai Curbis.

Credesi che S. Michele anticamente

fosse soggetto al dominio temporale dei

Benedettini. -

Alcuni poderi portano tuttora il nome

di Ghibellini ed altri quelli di Guerra,

in memoria forse delle antiche lotte av

venutevi fra le fazioni guelfa e ghibellina.

S. MICHELE m CUNEO. Comune nel

mand. di ‘Prazzo, da cui dista tre quarti

d'ora. (Prov. di Cuneo).

Popolazione i051. ’

Sta nella valle di Maira, a maestrale

da Cuneo.

Trovasi in terreno dirupatissimo, com

posto di calcari e calscisti ricoperti qua

e là di strati d'argilla e di terre vegetali;

quffile sono poco produttive per la na

tura delle acque che sovente arrecano

alluvioni e straripano in occasione di

temporali; quelli servono alla fabbrica

dei mattoni. .

Il comune dividesi in ventitrè borgate

sparse sulla costa meridionale dei monti

sulla sinistra del Maira.

Due torrenti scorrono in questo comune.

Un lago d'acqua salmastra, della cir

conferenza di tre jugeri, giace un miglio

circa superiormente al fonte detto Fon

tana Ncra; è chiamato delle Camusciere,

perchè ivi presso vanno a pascolare nu

merose capre selvatiche. Al di sopra delle

regioni dette di Giasvecchio e Fontana

Nera sorge il colle della Stagna che in

varj tempi fu occupato da corpi di truppe.

Il territorio ha una superficie di gior

nate 11860; la metà è coperta di pascoli.

V’ hanno selve popolate di faggi, di

abeti e di larici.

Vi si trovano in copia pernici, fagiani,

quaglie, capre selvatiche, volpi e martori.

l comune possiede una congregazione

di carità.

Questo villaggio fece parte anticamente

dell’unione dei comuni della valle supe

riore di Maira , sotto l’alta dominio dei

marchesi di Saluzzo. '

Sotto Carlo Emanuele I fu infeudato a

Francesco Villa gentiluomo ferrarese; nel

ltlltli I’ebbe con titolo comitale Maurizio

, Filippa, dalla cui discendenza passò ai

Rebuffi di Cantogno. _

Secondo la tradizione locale, la fami

glia del celebre Luigi Allamand, cardi

nate, conosciuto sotto il nome di B.Lui

gi, sarebbe orionda ‘di questo villaggio.

Uscirono pure da S. Michele la famiglia

degli Allinei signori d’Elva e della Pi

stoiese e quella degli Eynaudi. ‘

S. MICIIELE. Torrente che bagna il

territorio del suo nome, provincia di

Cuneo. .

Lo cavalcano sci ponti in legno.

Nasce sul monte Carsogno, il più alto

del com. di S. Michele; {ingrassa delle

acque di varie fontane che scaturiscono

nella regione dei Ghiotti, scorre nel cen

tro del comune e bagna in parte il terri

torio di Prazzo, dove mette capo nel Maira

presso il borgo inferiore dellîanzidetto

paese.

Varj canali si derivano da questo tor

rente per Firrigazione dei prati di quattor

dici borgate.

S. MICHELE m VICO. Com. nel mand.

di Vico, da cui dista un’ ora. (Prov. di

Mondovi).

Popolazione i882.

Sorge sulla cima di fertile collina, a

scirocco da Mondovi, sulla sinistra della

Corsaglia. .

Il territorio è pure bagnato dal tor

rente Casotto. .

. Vi sorge il monte della Bicocca, cele

bre per la battaglia eombattutavi nell’a

prile del i796 tra i repubblicani di Fran

cia e le truppe piemontesi.

Il territorio è formato di rocce quar

zose e diealcaree che fanno seguito al

sistema dei monti adjaceuti al corso della

Corsaglia, ed in parte costituito di col

linette formate di terreno sopracretaceo,

che riposa immediatamente su detta for

mazione.

Si coltivano le prime rocce come pietre

da calce.

V’ha un’allìneria pel ferro alla berga

masca.
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L’ antichissimo castello di S. Michele

faceva parte del marchesato di Ceva; nel

4800 venne demolita la rocca e venduto

il materiale.

Feudatarj di questo villaggio furono i

Bassi,i Blangini, i Ceva, i Derossi, i Fi

lipponi, i Morozzi di Magliano, i Massi

mini, i Mocchia, gli Orta Gagliardi, i Pal

lavicini eiVacca della Chiesa d’lsasca.

Gli archivj comunali conservano i par

ticolari statuti di questa terra, aventi la

data del i552. .

Ebbe i natali in S. Michele Giambat

tista Quarelli che coadjuvò il Pasini nella

compilazione del vocabolario italiano-la

tino ad uso delle scuole.

S. MlGliELE. Lago nel Canavese, a

maestrale del lago di Chiaverano.

S. MICIIELE. Borgo della città di Car

magnola, di cui fu signoria; è lontano H

miglia da Torino.

. MICHELE. Luogo della valle di For

mazza nel territorio di Domo.

S. MICHELE m INSULE. Luogo presso .

Trino.

S. MICHELE DELLA i CHIUSA. Mona

stero clic sorge in cima dal monte Pir

chiriano, alla cui falda orientale giace il

villaggio della Chiusa, sulla sponda de

stra della Dora Riparia, allo sbocco della

valle di Susa, distante nove miglia a sci-_

rocco da questa città.

Il predetto monte ed un altro a sini

stra del fiume, già detto Caprasio o Ca

prario ed ora di Celle, convcrgendo tra

loro, vi vanno rinserrando il piano della

vallea.

_ Sul Caprasio verso -la metà del seco

loX pose stanza un romito di nome Gio

vanni, che nelle sue estasi vide inal

zarsi globi di fumo dal Pirchiriano posto

dirimpetto; il che bastò perchè ivi sire

casse a fabbricare un oratorio ch’ egli

dedicò a S. Michele e che secondo le

vecchie cronache fu miracolosamente con

sacrato dagli angioli.

E colle cronache fantasticarono gli eru

diti, avvisando d’interpretare il nome

di Pirchiriano per fuoco del Signore ov

vero città di fuoco, e crearono una città

Pirchiriana o di Pirghi nel sito ove fon

dossi di poi il monastero.

Altri interpretarono quel nome per mon

tagna delle 'l‘orri (fivltflbg), che, secondo

essi, vi avrebbero inalzato i Longobardi

o i governatori di Susa.

Nel 966 un Ugone detto lo Scucito (le

Decousu l, dei signori di Montboissier,

compero l'area per un monastero ed una

chiesa sul Pirchiriano e vi collocò imo

naci di S. Benedetto.

Piovvero allora sulla novella fonda

zione le donazioni e i privilegj dei papi

e dei principi, e in breve Yagiatezza, la

potenza e il numero dei monaci: infatti

fra non ‘molto se ne contarono trecento

circa.

Non andò guari che la badia di S.Mi

chele della Chiusa venne dichiarata capo

d’ ordine e distinta fra le quattro prime

badie d’Italia.

Alla chiesa fu dato il nome di Sagra

di S. Michele, alla cui voce fu già toc

cato di quest‘abazia; qui non facciamo

che completare quei cenni. E il nome di

Sagra le derivò dal1’annua festa stabili

tavi dai monaci per ricordare la sum

mentovata tradizionale consacrazione de

gli angeli.

La porta della chiesa di S. Michele è

bel lavoro d'architettura moresca; la chiesa

nel suo interno è di forma gotica sem

plice, con pitture, affreschi, varj mauso

lei e monumenti d’antichita. Tra gli or

nati moreschi si vedono lettere carlo

vingie.

Parecchi principi di Savoja riposano

ne‘ ricchi tumuli della chiesa, di alcuni

de’ quali non si ha notizia precisa, man

cando d’ iscrizioni le casse che li conte

nevano quando vennero trasportati nei

sepolcri di questo tempio.

Accanto alla cappella di mezzo apresi

una porticina per cui si va scendendo in

un piccolo atrio, rivolto a tramontana,

ove, secondo una tradizione locale, era

Fabituro del beato romito Giovanni, fon

datore del predetto antico oratorio.

Più sotto scorgesi un altare sorretto da

quattro colonnette e da massiccio piede

stallo in mezzo, che si crede abbia nei

remoti tempi servito ai riti dei pagani.

Gli abati di S. Michele della Chiusa

erano indipendenti da qualsivoglia giu

risdizione civile e solo immediatamente

soggetti alla Santa Sede.

Essi avevano un territorio distinto, in

cui esercitavano temporale giurisdizione,

si civile che criminale, come per le cose

spettanti al culto divino; deputavano per

ciò vicarj generali, tenevano sinodi, con

ferivano benefizj ed esercitavano altri sì

milì atti di dominio; ed eleg evano perciò

vicarj- generali nelle varie a azie e chiese

che avevano in Piemonte, in Francia, in

Ispagna ed altrove.

Diverse convenzioni fecero gli abati

clusini in diversi tempi coi duchi di Sa
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voja per l'estradizione dei rei di gravi

delitti.

Questa è la forma del piccolo governo

di questi abati):

L’abate aveva un vicario generale clie

lo rappresentava in tutte le funzioninelle

quali esso non poteva intervenire; ogni

comunità aveva un segretario che com

piva le funzioni di giudice di pace, di

pendenteniente però dell'abate, al quale

per ricognizione della sua supremazia era

obbligato di pagare un annuo canone.

Questo segretario o di per se solo o d'ac

cordo col castellano prommeiava sulle

liti e controversie dei sudditi, ma non

poteva punire i delinquenti; perocchè

questo diritto era riserwato unicamente

all’abate od al siio vicario.

L’ abate aveva un castello nel vicino

borgo di Sant’.1mbrogio, in cui siedeva

un tribunale per l’esercizio della giuri

sdizione temporale. ‘

ÀBATI DI S. MICHELI DELLA Ciiicsa.

1) 966. __ Avvsiii-o o Anviio, già su

periore del monastero di Lerat; morto

nel 1022.

2) 1022. - BENEDETTO I, francese. As

sistè ai sinodi di Limoges nel 1029 e 1051

ed a quello di Vercelli nel 10110.

5) 1066. - BENEDETTO II, di Tolosa;

morto nel 1091, nel 158.” dell'età sua.

11) 1091. - ERSIENGAIIDO. intervenne al

concilio di Clermont nel 10915; morl nel

1109.

15) 1109. _. Pini-no I. Venne promosso

ad una sede vescovile, ch’è sconosciuta,

ed a cui forse rinunziò avendo continuato

a reggere quest’abazia lino al 11112, in

cui morì.

6) 11112. __ BONIFACIO I.

7) 11151. -- Srcvano.

8) 1170. - Bsruincrro III.

9) 1200. __ PIITRO II.

IO) 1227. - Eua.

11) 12117. - Guciiiztsfo de’ signori della

Cliainbrc.

12) 1260. ._ Mancano.

15) 1270. _. Decano.

111) 1287. - Raiiionno.

115) 12911. - Riccanno.

16) 1298. -- Axniuza.

17) 1508. - ANTONIO.

_NB. Non è rimasto che appena il nome

da questi abati.

18) 1510. - GUGLIELMO di Savoja, quin

togenito di Tommaso llI conte di Savoja. .

Riforinò l'abazia che volgeva a morale

decadimento. Mori nel 1526.

19) 1526. - B. Monaco, chiamato vir

tuosissimo da storici che non ci danno

clie l'iniziale del suo nome.

20) 1529. _.. Ronoiro di Mombello, dei

signori di Frossasco.

21) 1529. _ Ucous di Marbosco , già

priore di Noviglia.

22) 1561. __ Giicoiio, di nazione fran

cese, nomo indolentissimo.

25) 15615. - PIETRO Ill, monaco d'in

dole ardente e trista.

211) 1581. ... Guino di S. Giorgio, primo

abate commendatario di S. Michele, no

minato dal conte Verde ed approvato con

bolla pontificia del 1585.

215) 1591. ._ Gucuziuo dei conti di

Challant, grancancelliere di Savoja,pro

mosso nel 11106 a vescovo di Losanna:

mori nel 11152 dopo aver rinunziato alla

sede nel 11108.

26) _11108. ._. Aiinniio di Monte-Maggio

re. Nel 11111 fu eletto vescovo di Mo

riana.

27) 11111. _.' Anromo di Challant, fra

tello di Guglielmo. Intervenne al concilio

di Pisa, nel quale ritratto solennemente

i suoi errori, abbandonando la causa di

Pietro di Luna, antipapa. Nel 11115 fu

creato cardinale sotto il titolo di Santa

Cecilia. Intervenne al concilio di Co

stanza.

28) 11118. - GIOVANNI Szvinzenv di Re

fort, dottore nella scienza delle Decretali;

mori nel 111116.

29) 111116. - Guciiiiiiio di Varax.

50) 11165. _. Giovanni di Varax, nipote

del precedente. Fu referendario dell’una

e dell'altra segnatura sotto Sisto IV e poi _

vescovo di Bellcy.

51) 115015. - URBANO di Miolans, abate

di Santa Maria di Caramagna e vescovo

di Valenza.

52) 11122. - PALLAVICINO cardinale Gio

VANNI BATTISTA , arcivescovo di Genova.

55) 111215. - MICHBLE BONIFACIO Fenniino,

dei marchesi la Marmora, cardinale, ve

scovo d’Ivrea, creato cardinale nel 11517.

Rinnnziò quest’abazia nel 115511 in favore

del nipote. Mori in Roma nel 115115.

511) 111511. _’_. Fiuniznro Fsnncno, cardi

nale, nipote del precedente.

511) 11558. - Pisrno FRANCESCO FERRERO,

cardinale, fratello del precedente.

56) 111110. -- Fiianiznro Feniicno, abate,

nipote del precedente.

57) 11160. - Guino cardinale Fznncuo,

fratello del precedente. Assiste al priiuo

concilio provinciale celebrato da S. Carlo

Borromeo. Morì in Roma nel 115811.
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58) i588. - MICHELE cardinale BONELLO,

‘d’ Alessandria, nipote di S. Pio V, del

l'ordine dei predicatori; fu vescovo d’Al- -

bano, morl nel i595.

59) i598. _ Lomaszo Camus, torinese.

1:0) i005. - FILIBERTO di Savoja, ier

zogenito di Carlo Emanuele I, clie rinun

ziò all’abate Bottero suo precettore.

iti) i610. - BOTTERO abate GIOVANNI.

1:2) i617. - Miuiuzio di Savoja, cardi

nale, quarto tiglio di Carlo Emanuele I.

Chiese a Gregorio ‘XV la soppressione

del monastero della Chiusa, che ottenne

nel i622. Itinunziò in favore di Antonio

di Savoja. ‘

1:5) itìti2. - Ani-omo di Savoja. Rifor

mò e ristabill il monastero. Pubblico in

Torino nel i670 (tipografia Zappata) una

collezione di documenti riguardanti lî a

bazia della Cliiusa.

tilt) i688. -- Eueizmo di Savoja,_ prin

cipe di Soisson. Da Innocenzo Xl fu di

spensato da ogni condizione richiesta dai

canoni, purcliè avesse un vicario gene

rale, il quale fu il canonico Carroccio.

1:5) i7li2. __ Giovanni Giiicoiio cardinale

MILLO; dopo di lui1'abazia rimase vacante

parecchi anni. " ,

1:6) i76i. -- CAVALCBINI, cardinale.

1:7) i777. - Sioisiioxno cardinale GERDIL.

1:8) i8i7. - GARRETTI di Ferrere abate

Cesana. '

1:9) - CACIIERANO di Bricherasio, ultimo

abate conimendatario.

Sotto il governo francese quesfiabazia

perdette la maggior parte delle sue ren

dite, i privilegj e le giurisdizioni.

Il re Carlo Alberto fece restaurare per

cura del regio architetto cavaliere Me

lano Ia chiesa di questo monastero, e

trasportarvi dai sotterranei della metro

politana di Torino le spoglie mortali di

parecchi suoi antenati, e collocò nell’ a

bazia alcuni padri dell’lstituto della Ca

rità, di cui è preposito generale il cele

bre abate Ilosmini-Serbati. ._. V. SAGRA

S. llIiciiizLe.

S. MO. ._ V. S. MAURO.

S. NAZARIO o MONTARCO. Luogo a

levante di Voghera, da cui dista iti miglia.

S. NAZARIO ma. BOSCO. Terra di

stante quindici miglia a scirocco da Mor

tara.

Era compresa nel marchesato di Zi

nasco.

S. NAZARIO ne’ BURGUNDI. Luogo (li

stante i2 miglia a scirocco da Mortara.

Fu signoria dei Illalaspina di Pavia e

dei Malaspina di Alagna.

S. NAZARO. Terra presso Ivrea.

S. NICOLAO (VALLE ). A maestrale da

Biella, in distanza di sei miglia da que

. sta città.

F-u contado dei Salvatori di Cuneo, dai

quali passò ai Donaudi.

S. NICOLAO. Dipendenza da Cunino ,

nella diocesi di Vercelli.

S. NICOLAS. Com. ncl mand. di Mor

gex, da cui dista quattro ore. (Prov. di

Aosta.) '

Popolazione 691:.

Sorge sopra un rialto assai elevato che

domina la riva sinistra della Dora.

Confina a levante col comune di S. Pier

re,a mezzodl con quello di Villeneiive e

di Arvier, a ponente col territorio d’ A

vise e a tramontana colle Alpi.

Componesi di sedici ‘villate.

’Il territorio è bagnato a tramontana

dei torrenti Verrogne e Miouze.

Nel lato settentrionale s'adergono mon

tagne coperte di buoni pascoli.

I principali prodotti del suolo sono la

segale e le patate. ‘

Rinvengonsi in questo territorio calce

solfata saccaroide e zinco e piombo sol

forati a grana fina.

Nella villata del gran Serriod sorgeva

anticamente un castello appartenente al

conte Serriod-de-La-Tour de Bard.

S. Nicolas era compreso nella baronia

di Castellargento.

L’origine di questo comune devesi allo

smembramento di diversi casali già per

tinenti ai comuni di Avise, Arvier e

S. Pierrc, clie a motivo della loro lonta

nanza dai capiluoghi vennero riuniti in

un solo circondario clie attualmente si

compone di undici frazioni.

S. OLCESE. Coni. ncl mand. di Riva

rolo, da cui dista un'ora e tre quarti.

(Prov. di Genova.)

Popolazione 5562.

Sta alle falde dell‘ alto apennino, alla

destra del torrente Sardorellzuclie scende

dal superiore iuonte Sella, limitrofo col

mandamento di S. Quirico.

Componesi di quattro parrocchie e di

alcune villate.

Il suolo produce frumento, uve, casta

gne cd altre frutta.

Ricscono eccellenti i vini bianchi di

questo comune.

Vi si mantiene buon numero di vac

clie e di pecore.

Sopra un rialto sorgeva una fortezza

stata distrutta nel i595.

S. Olcese ebbe il nome da un santo
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vescovo della Normandia, che, fuggendo

le persecuzioni da cui erano afflitte le

Gallie nel secolo V, venne a stabilirsi in

questo luogo, ove fini i suoi giorni; ‘il

paese chiamavasi prima Valle Ombrosa.

S. 0SPlZlO. _ V. HOSPICB. _

S. OYEN. Com. nel mand. di Gignod,

da cui dista cinque ore. (Prov. d’Aosta.)

Popolazione 2M.

Giace alla sinistra del Buttier, sulla

strada del Gran S. Bernardo.

Lo bagna un torrente chiamato d’Asba

nova. -

La montagna di Barasson, che sorge in

questo comune, mette nel Vallesc. '

ll suolo produce alcune specie di- le

gumi, patate e fieno.

V’ha ima scuola comunale.

Questo villaggio, che porta il nome del

santo a cui è edicata la parrocchia, era

compreso nella baronia di Gignod.

S. PANCRAZIO. Luogo a breve distanza

da Pianezza, ove sorge un santuario a

cui vengono condotti, nella vigilia della

festa del santo, gli ossessi od i creduti

tali, per essere liberati dai malvagi spi

riti.

Scrive il Casalis che si fa loro passar

tutta la notte in questo luogo, che risuona

allora delle grida dei miserabili cosi detti

maleficiati.

S. PAOLO. Comune nel mandamento di

Villanuova, da cui dista tre quarti d’ora.

(Prov. d’Asti.)

Popolazione 882.

Sta sull'alta d’una collinetta, bagnata

alle falde del rio Corveglia.

Confina con Solbrito ad ostro, con Vil

lanuova e Supponito a ponente, con Vil

lanuova e Montafia a borea, con Montaiia

e Roatto a levante.

Il suolo produce frumento, segale, me

liga, civaje, fieno, legname da ardere e

da costruzione; cospicuo è il prodotto dei

vini.

Questo villaggio, detto anche S. Paolo

della Valle, fu contado dei Ricci di Cel

larengo. i

S. PAOLO m BIELLA. Com. nel mand.

d'Andorno-Caeciorna, da cui dista due

ore e un quarto. (Prov. di Biella.)

Popolazione 970.

Sta nella valle d’Andorno.

E uwaggregazione di borgate.

‘ Il Cervo divide il territorio di questo

comune da quello di Quittengo.

Vi sorge un monte detto della Colina.

Scarsi sono i prodotti del suolo.

Fu contado dei Bava di Fossano.

b

S. PAOLO LERIA. Castello nel contado

di Langosco nella Lomellina.

S. PAOLO (ÀBAZIA m) nella diocesi di

Tortona.

S. PIER ifARENA. Com. nel mand. di

Rivarolo, da cui dista meziora. (Prov. di

Genova.)

Popolazione 9078.

Giace alla sinistra ‘e presso le foci della

Polcevera, al sud di Rivarolo, lungo la

via regia che movendo da Genova ascende

ai Gioghi per a «Torino.

Quattro frazioni dipendono da questo

comune, che comprende i colli di Pro

montorio, Belvedere e Crocetta, sui due

ultimidei quali vennero costrutti recen

temente due forti.

Sui medesimi colli fanno bella mostra

\

di sè parecchi casini di campagna e co

spicui palazzi.

Il distretto ov’è San Pier d’Arena tro

vasi chiuso fra le mura urbane e la si

nistra sponda della Polcevera; e merite

rebbe il titolo di città si per la nume

rosa stia popolazione, i suoi commerci, i

suoi palazzi, nonchè per i fabbricati che

guardano la marina lungo la via regia e

per quelli che stanno nelfinterno.

Frai molti palagi meritano speciale

ricordo quelli degli Scassi, Spinola, Cen

tiirioni, Grimaldi ora Mariotti, Pallavici

ni, Sauli e Doria, di bella architettura e

ricchi di pregiati dipinti.

Anche la chiesa parrocchiale di S. Ma

rino è adorna di buoni affreschi; essa

possede un crocifisso scolpito da Giro

lamo Pittaluga ed alcuni lavori del Cam

biaso.

L'altra cura è posta in promontorio,

amenissimo luogo prescelto dal celebre

Cliiabrcra per argomento della sua Ge

lopea, perchè ivi si raunava a’ suoi tempi

il fiore delle ville di Polcevera.

Aveva S. Pier d'Arena un conservato

rio diretto dalle Madri pie; moderna

mente fu aperto un ricovero per le fan

ciulle di povera condizione.

Nel 4853 fu costrutto un teatro a tre

ordini di palchi, capace di seicento per

sone,

li suolo produce pochi cereali, molte

frutta, erbaggi e fieno.

In S. Pier d'Arena si tiene il deposito

degli olii, degli spiriti e del sale; v’han

no fabbriche. di sapone, di biacca, d’om

brelli c di carte da giuoco; una fonderia

pel ferro in ghisa dii discreto prodotto;

liavvene un’altra pel ferro dolce; nel pa

lazzo chiamato del Vento trovasi uno
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stabilimento per la fabbricazione del sol

fato di chinino.

Sono assaistimate le filande del coto

ne, la tintoria del Rolla, le stamperie

dhndiane, la rallineria dello zucchero, ecc.

che trovansi in questo luogo. Anche i

lavori del bottajo sono assai attivi, e la

popolazione trova inoltre una occupazione

proficua nel commercio, nella nautica,

nell’agricoltura e nella pesca.

S. PIERRE. Com. nel mand d’ Aosta,

da cui dista due ore. (Prov. d'Aosta).

Popolazione 1552.

Sta a ponente d’Aosta, sulla strada del

piccolo S. Bernardo, alla sinistra della

Dora Baltea.

E formato di 25 borgate.

Le sue montagne sono ricche di pa

scoli; vi si fabbrica una certa quantità

di gruyèrcs.

I prodotti del suolo sono la segale, il

grano turco, il fieno , le uve ., le noci,

l’orzo, le fave e la canapa.

Vi si mantiene molto bestiame.

Le foreste sono popolate di larici e di

abeti.

V’abbonda il selvaggiume.

Hannovi due castelli assai interessanti

per la_loro costruzione.

_S. Pierre era compreso nella baronia

di Castellargento.

S. PIERRE. Dipendenza del coni. della

Penna, nel contado di Nizza.

S. PIETRO. Com. nel mand. di Pine

rolo, da cui dista un’ora. (Provincia di

Pinerolo).

Popolazione 1655.

Giace nella valle del Lemina, sulla de

stra di questo torrente, alle falde di una

montagna.

Ha annesse varie borgate.

_Sui balzi che sorgono ne’lati di borea e

di ponente allignano bene le piante cedue.

Scarse giano i cereali; il prodotto più

ragguar evole è quello del vino.

S. Pietro fu feudo della mensa vescovile

di Pinerolo.

S. PIETRO DI MONTEROSSO. Comune

nel mand. di Valgrana, da cui dista due

ore. (Prov. di Cuneo).

Popolazione 2016.

Trovasi nella valle di Grana, ad 850

metri sopra il livello del mare.

Gli sono aggregate alcune borgate.

_ Lo circondano i monti di Comba-Mar

tino, di Fogerosso, del Seretto e di Santa

Croce, nonchè i balzi chiamati di Santa

Lucia, del Ceresetto e la Rocchietta.

Il geologo vi osserva le rocce calcaree

costituenti le giogaje separanti la valle

di Stura da quella di Grana, che alter

nano fra gli seistimicacei argillosi appog

giati a queste rocce granitiche. le quali,

inalzandosi ai monti detti del Pergo,

vedonsi racchiudere vene di solfuro di

rame misto al carbonato verde e azzur

ro. Questo minerale di rame fu altre volte

coltivato; i calscisti dominanti nelle parti

più vicine ai monti di S. Pietro vengono

coltivati per ardesie sgrossate e pietre

da taglio.

La chiesa parrocchiale è dedicata a San

Pietro in Vincoli.

Questo villaggio fu signoria dei Saluzzi

di Saluzzo e dei Saluzzi di Monterosso.

S. PIETRO MOSEZZO. Com. nel inand.

di Novara, da cui dista due ore. (Provin

cia di Novara).

Popolazione 1019.

Giace in pianura, bagnato dalla reggia

Rizza e da altro ramoscello ch'c si sca

rica in essa.

Gli sono aggregate quattro frazioni.

Il principale prodotto è quello del riso.

Ha il nome dal luogo di Mosezzo che

ora da esso dipende; vi sorgeva un ca

stelle.

Era feudo d’una famiglia che intitola

vasi di Mosezzo; in seguito fece parte del

marchesato di Conturbia.

S. PIETRO (Aiiizii m). Era situata fuor

delle mura della città d’Acqui. Nei primi

tempi (anno 990) era di canonici dap

poi (1007) fu di monaci benedettini.

Apparteneva ai benedettini.

S. PIETRO. Castello distante otto mi

glia a ponente da Casale, sulla destra

del Po.

Fu contado degli Scarampi di Camino.

S. PIETRO m MANZANO, con Malbo

schetto, Pittamiglio e Mantovetto nel ter

ritorio di Clierasco.

S. PIETRO DEGAGNA. Nella signoria

d’lntra.

S. PIETRO DI PUDENICO , nel terri

torio della città di Trino.

S. PIETRO o FRIC. Quartiere distante

un’ora dalla città di Nizza.

S. PIETRO. - V. SAMPEYRE.

S. PIETRO m CASASCO. Dipendenza

di Menconico, nel marchesato di Varzi,

distante 18 miglia da Voghera.

S. PONZIO o PONZO DI VOGHERA.

Com. nel mand. di Godiasco, da cui di

sta due ore e mezzo. (Prov. di Voghera).

Popolazione 205.

Sta alle falde dei monti vicini a Ceci

ma, sulla sinistra dello Stafiora, ai con
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lini della provincia, sulla strada di Bobbio.

Confina cogli Appennini.

IIa annesse alcune frazioni.

ll suolo producefrumento, meliga, uve

ed altre specie di frutta, nonchè casta

gne e fieno. '

S. Ponzio era feudo della mensa vesco

vile di Pavia.

Sulla riva sinistra delle Staffora in

una grotta naturale si rinvenne un ca

davere che, riconosciuto per quello di

S. Ponzo, fu trasferito alla parroecltiale

e riposto in un’urna di cristallo. Da detto

santo prese poi nome la chiesa ed il co

mune. _

S. PONZIO m CANAVESE. Com. nel

mand. di Cuorgnè, da cui dista un'ora.

(Prov. d’lvrea).

Popolazione 1115.

Giace sulla destra del Gallenga. ‘l’

E limitrofo con Gallassa , con Pertu

sio e con Oglianico.

Trovasi sui lini meridionali della pro

vincia.

Il suolo, ch’è bagnato dal canale di

Valperga e da altre gore, produce in co

pia cereali, civaje e lieno.

V’ha una solida torre ridotta a cam

panile.

Si rinvennero nell’ agro di questo co

mune molte antiche lapidi sepolcrali.

S. Ponzio era compreso nel contado

di Valperga.

S. PONZIO. Abazia distante un miglio

e mezzo da Nizza marittima. - V. Pon

ZIO 0 Potvs.

S. QUlLlCO. - V. S. Qnnuco.

S. QUINTINO. Luogo nel territorio

della città di Mondovi.

Fu contado dei Corderi di detta città.

S. QUINTINO m SPIGNO. Abazia.

Venne fondata nel 911 dai discendenti

di Aleramo che la dotarono riccamente.

Essi eressero questo monastero pcrchè

fosse abitato dai benedettini, sul territo

rio-di Spigno e sul monte di S. Quinti

no, ad onore di Dio salvatore, dell'apo

stolo S. Tommaso e del santo vescovo e

martire Quintino. Col progresso del tem

po decadde ed i suoi beni furono aggre

gati alla mensa vescovile di Savona.

S. QUIRICO o S. QUILICO. Mandamen

to nella provincia di Genova.

Popolazione 18,815.

Case 21466.

Famiglie 5709.

Questo mandamento confina al sud con

qtltìllO di Rivarolo, a levante, ponente e

tramontana coll’alta giogaja appennina

5'I'.\'|'l SARDI

che dal monte Sccgen (all’ ovest) volge

pel monte Orditano, al monte Lecco, alla

Bocchetta, ai Giovi (al nord), indi alla

Madonna della Vittoria, alla Crocetta di

Overo ed al monte Sella (all’est). Resta

perciò questo territorio quasi da ogni

lato rinchiuso dalle più alte cime, for

manti la parte superiore della valle della

Polcevera. Ivi pigliano origine tutti gl’in

fluenti della predetta Polcevera superio

re, il Riccò, il Verde, la Secca ed altri

rigagnoli. Fra le varie sorgenti o fonta

ne quella detta dei Baggi ha in vici

nanza un'ampia caverna, da cui per lungo

corridojo naturale discendesi in una grott
di bellissime stallattiti. I

La superficie di questo mandamento è

di chilom. quadrati 528,111, ecomprende

i sei comuni seguenti:

S. Quirico.

Ceranesi.

Larvego.

Mignanego.

S. Cipriano e

Serra.

S. uirico, capoluogo del mandamento,

dista ue ore e mezzo da Genova, capo

luogo della provincia.

Popolazione 27112.

‘Provasi a tramontana da Genova, sulla

sinistra del torrente Polcevera.

Componesi di tre parrocchie.

E attraversato dalla via regia prove

niente da Genova.

Vi scorrono il torrente Polcevera, la

Secca e il Romaironc che si uniscono

insieme al confine del comune di S. Qui

rico e delle parrocchie di Morego e di

S. Biagio rimpetto al ponte della‘ Secca. "

Il territorio di S. Quirico è formato da

due colline non molto elevate e divise nel

mezzo dal Polcevera.

Il suolo produce cereali, frutta, casta

gne; mantiensi buon numero di vacche

da latte e vitelli da macello.

Uindustria conta parecchie manifattu

re, cioè cinque iilatoj da seta e dieci mo

lini che somministrano la loro farina a

Genova.

Nella parte più centrale di S. Quirico

è la parrocchia, che possiede alcune ta

vole pregiate, cioè una Deposizione dalla

Croce, attribuita al Sarzana, un S. Bene

detto del Cartone, una Vergine del Car

mine del Piola e varie altre.

Di là dalla Polcevera, presso il rivo San

Biagio, sta la parrocchia di tal nome con

118
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immagine del santo titolare all’altar mag

giore che credesi del Ratti il Vecchio.

Nella chiesuola di Santa Margherita in

Morigallo vedesi un antico dipinto sul

legno a quattro scompartimenti, il quale

è creduto lavoro del 41400.

Nell’estcnsione del territorio comunita

tivo hannovi parecchi palazzi; il princi

pale è quello dei Durazzi posto a Romai

rone, che servì di quartier generale ai

Tedeschi nel famoso blocco di Genova

del 4800. Sono pure osservabili il pa

lazzo Pareto nello stesso luogo di Ro

mairone, il palazzo Pizzorno a S. Qui

rino e il palazzo Conti a S. Biagio.

S. Quirico era il paese dei Vetturii, di

viso allora in agro dei privati sulla sini

stra del fiume , in àgro pubblico nella

parte occidentale della valle ed in pub

blici pascoli, luo hi comuni anche ad

altre popolazioni el vicino appennino.

Secondo il Giustiniani S. Quirico nel

4650 non faceva che trenta fuochi.

Il nome di Morigallo, dato a una di

pendenza di questo comune, vuolsi deri

vato da uua sconlitta che ivi presso avreb

bero avuto i Francesi. A hIorigallo(Mo

rivallo, secondo altri) esisteva nel 4222

un monastero con ospedale attiguo pei

pellegrini. Vi risiedevano religiosi d’am

bo i sessi, che si crede fossero dell’0r

dine degli Umiliati.

Tre lustri sono fondavasi un'accademia

letteraria in S. Quirico, che restò sciolta

nel 4854 per la morte del suo fondatore

Luigi Marziani.

S. QUIRICO. Luogo nel contado di Ni

chelino.

S. QUIRICO. Frazione di Calice, nel

mand. di Finalhorgo, prov. di Albenga.

S. RAFEAELE a CIMENE, Com. nel

mand. di Gassino, da cui dista un’ora e

mezzo. (Prov. di Torino).

Popolazione 45514.

Sta in collina, sulla riva destra del

Po._ a greco da Torino.

E sua frazione il luogo di Cimena,

ove trovasi un palazzo di antica costru

zione.

Evvi un canale della lunghezza di 4500

metri.

Il suolo produce uve, grano, meliga,

frutta di varie specie e fieno.

San Raffaele era anticamente cinto di

mura c di fossi ed aveva il titolo di cor

te. Apparteneva al lttarchcse di Monferrato.

Fu poi contado dei Iìobhii della città di

Chieri e signoria dei Creva e dei Tor»

nielli di Chivasso.

l

S. RE. Luogo distante undici miglia a

greco da Voghera.

S. REMIGIO. Promontorio che divide

il territorio di Pallanza da quello d’Intra.

Sporgesi nel Verbano in faccia all’lso

lino od isola di S. Giovanni.

S. REMO (PROVINCIA m). Questa provin

cia, spettante alla divisione di Nizza, con

fina a ponente colla provincia di Nizza

e coll‘antico principato di Monaco, a le

vante e greco con quella di Oneglia, a

borea con quelle di Oneglia e di Nizza

e ad ostro col mare ligustico.

Le alpi marittime la occupano in gran

parte, abbassandosi esse gradatamente in

amene colline e spingendo al mare nu

merosi ruscelli. Le colline che vi si esten

dono da tramontana a mezzodl formano

dicci valloni, ricchi di palme, di man

dorli, di fichi, di melagrani, cedri, aranci,

limoni, olivi e viti.

La figura di questa provincia è quasi

triangolare: la base di tale triangolo appog

giasi al mare ed il vertice al colle di 'l‘a

narello. Estcndesi in lunghezza dal coÌ

di 'I‘anarello al nord tino a Bordighera

sul Mediterraneo per metri 511,000, e la

maggiore larghczza,dalla spiaggia di S. Lo

renzo a quella di S. Marco, appiè della

Bastia, è di circa metri 54,000.

La circonferenza sviluppata su di una

retta dà per approssimazione una lun

ghezza di 425,000 metri.

Mitissima è la temperatura della pro

vincia.

‘A S. Remo la temperatura media in

vernale è dei 7° ai 9" del termometro

Beaumur, in primavera dai 40° agli 44°,

in estate fra i 47" e i 48“ ed in autunno

dai 49.“ ai 45“. Nel solo inverno del 4820

il termometro discese ai _. 5., ti”. Nella

parte più elevata della provincia, come

a Triora, il termometro ben di rado cala

a - h“ sotto lo zero , mentre in estate

vi ascende a + 20.

Riescono fatali alla vegetazione i venti
di nord-ovest, che sofliandao con forza dan

neggiano lo viti; il nord-est è foriero de’

geli invernali ed il sud-est in sul venir

dell'estate col suo artlente sollìo intristisce

le piante degli agrumi.

Il territorio sanremese è bagnato dal

rivo Valotto, dalarivo di Francia c dal

l’Argentina.,liumana, detta di Taggizi, che

mano mano che procede dalle sue fonti

e s’avvicina al mare viene ingrossata da

parecchi ruscelli e torrenti.

V'hanno nella provincia di S. Ilemo

due sorgenti d’acqua solforosa, l’una, (letta
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di Bordighera, che scaturisce nel territo

rio di tal nome, in fondo del golfo della

Rotta appiè del monte Nero, in distanza

di un chilometro e mezzo circa dalla

strada provinciale; essa fu trovata utile

contro-le affezioni erpetiche e scabbiose

e contro il gozzo; I’altra, detta d'Isola

Bona, la quale scaturisce due chilometri

dal sito di tal nome, mand. di Dolce

acqua, nel sito chiamato Gantet, posto

lungo il fiume Nervia e sulla strada di

Pigna; quest’acqua fu adoperata con suc

cesso negli infarcimenti dei visceri e nelle

malattie della pelle.

Un tronco di strada che dalla via re

gia alla Ghiandola volge ad ostro per le

terre di Broglio e segue il corso del Roja,

mettea Penna, nella provincia di S. Remo.

La via lungo il litorale per Nizza, in

parte sistemata, ha una totale lunghezza

di u|.25,696. Da S. Remo ad Oneglia, lungo

il litorale, percorre 26,688 metri. La strada

della provincia d’0neglia, lungo il lito

rale , sistemata in pochi tratti, ha un’e

stensione di m. 7160. Quasi tutte le strade

comunali hanno pur esse mestieri di essere

riparate. Le distanze lungo la strada che

costeggia la riviera ligure, sono, giusta

I’ itinerario dello Stato maggiore genera

le, come segue: da Ventimiglia a S. Remo

metri 17,785. 60; da S. Remo a S. Ste

fano 1t,765. 60; dagli Ospidaletti a San

Remo 6865; da S. Remo al torrente Ar

gentina 81120; dall’ Argentina a Riva di

Taggia 2079; da Riva di Taggia a S. Ste

fano 11400; da S. Stefano a Porto Mau

rizio 10,200.

I. FORZE PRODUTTIVE E CARICHI TERRITORIALI

DELLA PROVINCIA.

Mandadamenti 8.

Comuni 58.

Regia . Fr. 69,261. 117

Contribuzioni É Provinciale » 61,511. 12

Comunale u 9,226. 56

Totale 129,817. 9a

Condizione topografica del suolo. Tutta

marittima.

Superficie in ettari 68,661.

Divisione della proprietà. Quote fon

diarie 20,196.

Cariehidella proprietà. Iscrizioni ipo

tecarie fr. 29,758,866. 96.

Valore venale del suolo colt. 95,286,500.

Valore totale dei prodotti del suo

lo 7,su9,155.

Valore dei prodotti del suolo sotto de

duzione di tre uinti per ispese di ma

nutenzione, per ite, sementi, ecc., fran

chi 5,159,895. 20:

Rapporto per 100 della contribuzione

al prodotto netto.

Regia 2. 20.
Contribuzione { Totale a’ 45.

2. ESTENSIONE E PRODOTTI DELLE CULTURE.

Superficie incoltn.

/

Roecie, letti di fiumi, terre non

coltivabili . Ettari 6,106

Superficie coltivata.

Terre lavorative con o senza

vigne . . . Ettari 18,001

Vigne sole. . . . . . . » 6,1711

Terre destinate all’ orticoltura » 611

Terre ad olivi . . . . . ,, 9,7116

Boschi. Castagni . t. . . . » 1,586

i» Altre specie ‘. ‘. . =» 111,611

Pascoli . . . . . . . . » 12,182

Prodotti ottenuti.

Mais . . . Ettolitri 1,1511

Fave , carciofii, Ieguminose e

miglio . . . . . . . a 6,120

Patate . . . . . . . . 1| 20,700

Barbabietole ed altre radici. » 1,000

Canapa e lino . Quint. metr. 608

Vino delle vigne con altre col

ture . . . . v II‘I,780

Vino delle vigne sen-iaitre col

ture . . . Ettolitri 87,968

ÙIIVG . . . . . . n QQIQOOO

Castagni . . . . . . . » 15,860

Prodotti orticoli . Quint. metr. 17,886

Foraggi . . . . . . . 1» 26,170

Legna . . . M. C. 115,855

Pasture . . . » 78,690

5. VALORE DEI. SUOLO E DÎSUOI PRODOTTI.

Valore in danaro della superficie coltivata.

'1‘erre lavorative . Franchi 56,002,000

Vigne sole . . . . . a: 10,51t8,000

Prati naturali ed artifiziali == 1,698,000

Terre ad orticoltura . . 51 2,01t1t,000

Terre ad olivi . . . . i» 58,980,000

Boschi. Castagni . . . » 1,108.,000

o Altre specie . . =» 2,19t,66o

Pascoli . . . . . . » 915,660
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Valore in danaro dei prodotti ottenuti.

Frumento Franchi 718,800

Grano mescolo . . . . . » 196,950

lllaîs . . . . . . . . » 15,608

Fave, carcioffi, leguminose e

miglio . . . . . . . » 75,ltlt0

Patate . . . . . . . . >- 62,100

Barbabietolc ed altre radici i» 11,000

Canapa e lino . . . . . » 55,560

Vino delle vigne con altre col

ture. . . . . . . . n 621,560

Vino delle vigne scnz’ altre

colture . . . . . . n 1,055,l196

Olive . . . . . , . . » 5,5co,ooo

Castagne . . . . . . . » 1,058,750

Prodotti orticoli . . . . i: 557,700

Foraggi . . . . . . . s 101,880

Legna . . . . . . . . » 151,049

Pascoli . . . . . . . » 78,590

La ricchezza maggiore del suolo, come

sl scorge da queste cifre, proviene dagli

olivi, la migliore specie de’ quali è la

taggiasca, chiamata prencipe dai Toscani.

Una zona larga otto miglia, a cominciare

dal lido, non più elevata di 1500 piedi

sopra il livello del mare, circoscrive la

vegetazione di queste piante. Il più bel

Polio, detto ingiustamente provenzale, è

del territorio di S. Remo.

I cedri di S. Remo sono i migliori di

Italia e tino a questi ultimi tempi non

producevano meno di 80,000 lire annue.

Vi crescono anche le palme. Due sono

le qualità che si coltivano, a Bordighera

ed a S. Remo, l’ africana e Peuropea; la

la seconda non dà alcun frutto, ma

la prima porta spesso i datteri a matu

rità, ‘lasciandoli due anni sulla pianta e

col henelizio di _due inverni assai miti.

Ma questepiante iucche pei frutti si

coltivano per la ren ita dei palmizj, som

xninistrando i sanremesi, per privilegio

di Sisto V, essi soli tutte le palme che

occorrono in Roma per la solennità della

domenica detta delle Palme.

Dei boschi e delle selve di questa pro

vincia 7110 appartengono ai comuni, 2110

ai particolari ed 1110 al regio demanio.

Oltre i castagni sopra mentovati v’hanno

pini, faggi, abeti, quereie ed altre piante.

Sul monte Fascia v’ hanno pini di smi

surato diametro.

Non sono gran fatto importanti i mi

nerali ed i marmi del territorio sanre

mese. Vi si trovano però in quel di Ven

timiglia calce earhonata in cristalli della

varietà contrastante zfhauy - calce car

bonata - alabastro - lignite fragile ; in quel

di Taggia, presso al castello di S. Gior

gio, calce carbonata, fetida, di color nero;

in quel di Triora indizj di ferro solfo

rato in cristalli cubici, posto nello scisto

marnoso. Nel monte di Triora, nel lato

boreale, si estrasse con qualche profitto

l'argento. Ne’ colli di Montalto rinviensi

Yardesia. Cinque cave di argilla marnosa

sono in Slìemo, tre in Valle Viona, una al

Borghetto, una a Pigna, una a Castellaro

di S. Stefano, una a Terzorio e due a

Bussana. In attività hannovi ora tre

cave di pietra da calce, due al Borghetto

ed una in Seriana; le cave di calce carbo

nata, pur in attività, son dieci, cinque in

Ceriana, due in Bajardo, due a Bussana

ed una in Ventimiglia. Soglionsi rica

vare 50,000 quintali metrici di calce. Pro

duce ardesie sgrossate una cava di cal

scisto posta nella terra di Bajardo. Al di

sopra di Camporosso trovossi traccia di

carbon fossile.

Alle notizie del regno mineralogico,

desunte dai moderni corograli che trat

tarono della provincia di S. Remo, c'è

fatto di aggiungerne una importantissi

ma, che cioè nel mandamento di Santo

Stefano al mare, in una piccola collina

poco discosta dal lido si riconobbero re

centemente indizj certi di ricca miniera

di piombo, argento e zinco. Distinti pro

fessori che si recarono sul luogo ed altri

che in Genova, Torino e lllarsiglia esa

minarono il minerale, constatarono la ve

rità del fatto. ll governo accordo il neces

sario permesso; ma i‘ lavori procedono

lentamente per difetto di sufficienti capi

tali. E a desiderarsi che si costituisca una

società per azioni la quale ajuti il di

rettore che sopraintende agli scavi; ne

avrebbero vantaggio i capitalisti e la po

polazione, una parte della quale emigra

ogni anno in Francia a cercarvi lavoro.

Il quantitativo del bestiame esistente

in questa provincia è come segue:

Bestiame bovino capi M77

‘H CUHIUÌIIO. . . . n 5,589

» pecorino e caprino =» 55,2!»

, => porcino . . . . i» 1127

Totale 145,757

I generi di esportazione che costitui

scono la ricchezza della provincia consi
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stono negli agrumi, nel legname ridotto

in tavole ma più specialmente nell’ olio.

Il commercio d’ importazione consiste

in frumento, civaje e vino, e provengono

da Genova, da Livorno e dai porti di Na

poli. Genova somministra 111,000 emine

di frumento e 5,000 di legumi; di vino

ne vengono introdotte circa 11000 brcnte.

I panni e le telerie sono provveduti da

Francia, Svizzera ed Alemagna.

Poche e di assai poca considerazione

sono le arti e le manifatture della pro

vincia, essendo la più parte degli abi

tanti applicati all'agricoltura ed alla na

vigazione.

Un giornale che si pubblica in S. Remo

ed ha per titolo Le Speranze, dando un

cenno sulla situazione presente di questa

provincia, dopo aver detto che il com

mercio dell’olio compendia tutta la forza

produttiva del territorio sanremese ed es

sere oggidi il commercio del limone per la

più parte assorbito dalla contigua città

di Mentone, per creare nuove risorse a

questa provincia suggeriva tre mezzi;

cioè l'irrigazione del territorio, la viabi

lita interna ed esterna e la fondazione

d’una banca agricola a beneiizio dei pic

coli proprietarj.

I mandamenti de’ quali dividesi questa

provincia, sono i seguenti:

S. Remo.

Bordighera.
i Ceriana.

Dolceacqua.

Santo Stefano al mare.

Taggia.

Triora e

Ventimiglia.

Questi mandamenti comprendono 118

parrocchie, e, come fu detto, 58 comuni.

La popolazione complessiva della pro

vincia di S. Remo fu superiormente in

dicato essere di abitanti 611,511 , cioè di

911, 15 per chilometro quadrato.

I comuni, distribuiti per serie secondo

il numero de’ loro abitanti, sono:

17 che hanno una popolazione minore di 1000 abitanti ed una complessiva di 9,970

15 n n (11 1,000 3 2,000 » fl » 18,991

5 u n 2,000 a 5,000 H v n 6,081

Q u w (Il 5,000 a 11,000 ” » v 0,8110

2 n n (11 5,000 ti 10,000 » ” v 11,807

Ì ’l H a n n n

Distribuita per età e per sesso la me

desima popolazione è come segue:

Sotto ai 5 anni, m. 50711, fem.

dai 5 ai 10 anni, m. 51197, fem.

dai 10 ai 20 anni, m. 51185, fem.

dai 20 ai 50 anni, m. 5688, fem.

dai 50 ai 110 anni, m. 11825, fem.

dai 110 ai 50 anni, m. 5776, fem.

dai 50 ai 60 anni, m. 2825, fem.

dai 60 ai 70 anni, m. 1890, fem.

dai 70 ai 80 anni, m. 951, fem. 8118

dai 80 ai 90 anni, m. 222, fem. 205

m

m

5117

5567

5704

5h94

ASHG

5795

2895

1815

dai 90 ai 100 anni, 11, fem. 17

Sopra i -100 anni, -fem. _.

Totale m. 52,2112,t‘em. 52,290

Se poi distribuiscasi per condizione do

mestica, la popolazione di questa provin

cia presenta: cclibi‘, maschi 18,599, fem

mine 17,619; conjugati, maschi 12,095, ’

fexmninc 12,095; vedovi, maschi, 1550,

femmine 2587.

Sono nati nella provincia mase. 51,956,

femm. 52,086;in altra provincia mase. 259,

femm. 177; fuori del regno mase. 67, fem

mine 56.

Di acattolici la statistica utliciale pub

blicata nel 1855 non dà che 5 maschi

in S. Remo e nessun israelita.

Il numero delle scuole elementari ar

riva a 611 con alunni 1525. I comuni

sprovveduti di scuole pubbliche maschili

sono 2, di scuole pubbliche femminili 57.

I maestri di scuola pubblica sono 116, dei

quali 12 laici, 51 ecclesiastici, 5 addetti

a corporazioni religiose.

L’ istruzione secondaria conta alcuni

istituti, cioè, due collegi ne’quali s'inse

gna sino alla filosofia, uno in cui ap

prendesi sino alla grammatica, e tre scuole

che hanno una o più delle classi inferio

ri. Di questi ultimi istituti cinque sono

mantenuti daicomuni, uno dallo Stato e

due dalla beneficenza. de’privati.

Persone che sanno soltanto leggere, o

leggere e scrivere, o non sanno noleg
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ere ne scrivere nella provincia di San

temo:

Sanno soltanto leggere g ‘l-grîlsrîllîfile Sgîg

Sanno leggere e scri- maschi 12,500

vere femmine 1,191

16,1t05Non sanno nè leggere maschi

nè scrivere femmine 50,189

Il clero possiede in questa provincia

uu’annua entrata di franchi 110,182, pro

venicnti dal cosi detto patrimonio proprio,

giusta lc statistiche de’suoi più benevoli.

Per altra non lieve somma esso partecipa

nelle partite del debito pubblico.

È la provincia di S. Remo il paese d’l

talia che da più frati ai conventi, dei

quali moltissimi vanno a Roma.

La forza della guardia nazionale della

provincia sanremese somma ad uomini

511,125, dc’quali 21,586 in servizio ordi

nario e 12,557 nella riserva. Il totale dei

fucili della guardia nazionale attuale non

supera i 1500.

Il personale sanitario esercente legal

mente un ramo qualunque dell'arte sa

lutare in questa provincia contava a tutto

dicembre 18119:

Dottori in medicina . . . N.° 51

» in chirurgia . . . . » 2

»- esercenti le due facoltà » 6

Chirurghi approvati . . . . IO 10

Flebotomi. . . . . . . . »- 5

Levatrici . . . . . . . . o 18

Farmacisti . . . . . . . » 17

S. REMO. Mandamento nella provincia

del suo nome.

Popolazione 12,108.

Case 2021:.

Famiglie 5258. .,

Questo mandamento, che ha una su

perlicie di chilometri quadrati 68. 19, ha

per confini a ponente la Bordighera, a

mezzodl il mare, a levante i mandamenti

di Taggia e di Ceriana ed a tramontana

parte di quest’ultimo territorio e le mon

tagne, fra cui domina il monte Bignonc.

Lo compongono i due comuni seguenti:

S. Remo e

Colla o Collo di S. Remo.

S. Remo, città capoluogo della provin

cia, dista 1111 ore e un quarto da ’l‘orino.

Popolazione 10,252.

Collegio elettorale composto di 12 co

muni, aventi una popolazione complessiva

di abitanti 21,581 dc’quali sono elettori

inscritti 525.

Questo capoluogo di provincia e di

mandamento è posto ai gradi 118° 1:5’ 5"

di latitudine boreale ed ai 5° 20’ 59” di

longit. orientale dal meridiano di Parigi.

La città è intersecata da due rivi, chia

mati il Vallotto o Rioborgo e il rivo di

Francia o di S. Giacomo.

Puossi dividere in antica e moderna;

la parte antica sta sul pendio di un colle

e la moderna è interposta fra il mare e

la città vecchia.

Fa parte del comune il grosso borgo

chiamato Poggio, posto due miglia a

greco della città. v

Nella valle superiore del Rioborgo, tra

il monte Bi none e il monte Caggio, v’ha

un casale getto S. Romolo, ed inferior

mente presso S. Remo alcuni, borghetti.

Abbondanti di boschi sono i vicini

monti, singolarmente il Montenegro che

da anche ottimi marroni e funghi.

Sette colli fanno corona alla città, co

perti di olivi, di cedri, di limoni, di aran

ci, di palme, di mandorle, di fichi e di

melagrani; siti deliziosi che formano di

S. Remo il giardino della riviera occi

dentale.

Poichè mancava la‘ città di buone ac

que potabili, ne furono condotte incopia

da una distanza di 5000 metri dall’abi

tato e distribuite in pubbliche fonti.

Sulla via del mare sorge un piccolo

forte e allato di questo un porto di poca

estensione e di non grande ‘vantaggio,

non ammettendo che piccoli legni.

Vi fu costrutto nel 1785 un molo, pro

lungato dappoi per maggior sicurezza dei

navigli.

Ifantico porto era formato da due moli,

chiamati l’uno il vecchio, l'altro il nuo

vo; lo guardavano due torrioni costrutti

alla testa di ciascun molo: vi era pure

un fortino allîngresso del molo occiden

tale, nonché alcune batterie sulla riva

del mare.

I marinaj di S. Remo godono la ripu

tazione d’essere fra i migliori del li

torale.

Dopo lc ultime guerre decadde gran

demente il commercio marittimo che dap

prima fioriva, sopratutto con Trieste e

Marsiglia.

La città ha tre porte; Yorientalc lungo

la via d'0neglia, l’oceidentalc lungo

quella di Nizza e porta S. Nicola situata
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a maestrale sulla via che sale a S. Ro

molo.

La città ha case, palagi e templi di

buon gusto.

Il santuario delPAssunta, ch'è il prin

cipale e sorge sull’alto del colle sopra

stante all’antica borgata, ha quattro ma

gnifiche colonne di alabastro fulvo-pallido.

E pur bella la cattedrale, dedicata a

S. Siro.

Oltre le due nominate si contano altre

tredici chiese.

Su di alto colle, posto ad un’ora a le

vante, a metri iii sopra il livello del

mare, fa bella mostra di se un altro san

tuario detto della Madonna della Guar

dia, od anche del Capo Verde, dal nome

del colle su cui siede la chiesuola.

Fra gli edilizj notevoli di S. Remo

vanno ricordati il palazzo dei conti Ro

vcrizj e quello del marchese Borrea d’Ol

mo; quest’ultimo ha una galleria di pre

ziosi dipinti.

La città possiede parecchie scuole, 1m

seminario, un collegio comunale, ed un

istituto femminile per zitelle, detto delle

monache francesi.

Presso l’antico villaggio marittimo detto

Villa Matuziana venne a morte il santo

vescovo ‘di Genova Romolo, successor di

S. Siro, cui erano stati donati alcuni

fondi rustici.

Per venerazione al pio prelato, gli abi

tanti di Matuziana incominciarono a chia

mar quella villa Terra di Romolo; ma i

Saraceni la rovinarono, costruendovi un

borgo fortificato che fu denominato di

Castel S. Romolo.

Cessato il pericolo delle incursioni ne

miche, alcuni per maggior comodo ritor

narono al piano, dando origine ad un’al

tra borgata, cui distinsero col titolo di

S. Remo, per indicare, in modo veramente

equivoco, la fratellanza dei due luoghi.

V’ha tuttora, come superiormente fu

detto, tra i monti Bignone e Caggio un

casale del nome di S. Romolo.

Secondo l'opinione d'altri cronisti, i

Genovesi, approdati nel secolo IX alla

spiaggia di Matuziana per trasportare in

Genova il corpo del loro santo vescovo

Romolo, lasciarono il di lui nome ad un

borgo ivi da essi fabbricato: un secolo

dopo l’ altro vescovo genovese Teodolfo

trovò devastato dai Saraceni il borgo di

S. Romolo e ne fondò un altro che venne

detto S. Remo.

Ma da alcuni atti autentici del vescovo

genovese Sabatino deduccsi ch'ei si portò

al Castel di S. Romolo, d'onda trasferì in

Genova con solenne pompa le reliquie di

quel santo. Dunque nel IX secolo il ca

stello già esisteva, e per una bizzarra

elisione o per altra non conosciuta causa

fu poi detto S. Remo.

Sebbene nel ii70 i Sanremesi appa

riseano liberi in una triplice lega contro

le piraterie pisane stabilita trai comuni

di Genova, Nizza e S. Remo, i vescovi di

Genova ebbero tuttavia sotto la loro si

gnoria il castello di S. Romolo e il ter

ritorio adjacente sino al i296, nel qual

anno il prelato Giacomo da Varazze lo

vende insieme con Ceriana ad Alberto Do

ria e Giorgio dc’Mari per It07,000 lire ge

novesi. Da essi ne fece poi compra la re

pubblica nel secolo successivo, conce

dendo bensì agli abitanti di governarsi

co’ loro statuti, e contentandosi di una

protezione armata piuttosto che preten

dere l’assoluto dominio.

Nel i56i però i Genovesi, divenuti più

potenti, vollero arbitrariamente alterare

quei patti. Ai Sanremesi fu forza cedere,

ed essi si mantennero tranquilli nell'ob

bedicnza sino al cominciare del secolo

decorso; ma nel i728 la banca di S. Gior

gio pretese d‘i|nporre certo gravame sulla

riviera occidentale, e la popolazione di

S. Remo si pose in rivolta. li principe di

Monaco s’interpose allora come media

tore; la repubblica si mostrò moderatis

sima, ed il germe della rivolta restò so

pito per allora ma non estinto. Scoppio

infatti nel i765 con violenza ancor mag

giore, nè mancò il sostegno ai Sanremesi

di contestazioni diplomatiche, colle quali

si pretese di riconoscere anche sopra di

essi l’alto diritto dell’ impero; la repub

blica però sostenne energicamente i suoi

diritti; poscia privò i rivoltosi de’loro mi

gliori privilegj, e fatta demolire l’antica

rocca che stava a tramontana, ordinò che

fosse costrutto un forte sulla spiaggia ,

che tuttora esiste (Bartolomcis)

Intorno alla storia di S. Remo si pos

sono consultare le opere del Bertolotti ,

delFAccinelli, del Galanti e del Navone.

Per le cose spettanti al divin culto ,

S. Remo, ch’ era compresa nella diocesi

d’Alben a, venne aggregato nel i85i a

quella i Ventimiglia.

S. Remo diè i natali a un Michelan

gelo detto di S. Remo, che fioriva nella

scienza delle lingue dotte verso il prin

cipio del secolo XVII, ed a Francesco

Maria Gaudio, autore di molte opere ma
tematiche, morto nel i795. i
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S. REMY. Com. nel maml. di Gignod,

da cui dista sei ore. (Prov. d'Aosta.)

Popolazione 8225.

Sorge a tramontana da Aosta, uppiè

dell’Alpe Pennina, a 149112 piedi d’eleva

zione.

E diviso in due parrocchie che com

prendono 25 villate.

S. Remy sta sopra un torrente che

proviene dal lago presso l’ospizio del

Gran San Bernardo.

A tramontana si aderge il S. Bernardo

ed a ponente il monte di Sereina.

l pascoli e la Segala sono i principali

prodotti in vegetabili; si mantiene nu

meroso bestiame.

Sul monte chiamato Flessingue havvi

una miniera di ferro carbonato; nell'e

stensione del territorio si ritrovano pure

scisto steatitoso , scisto serpentinoso ,

piombo solforato, quarzo, zinco solforato,

antimonio solforato ferruginoso, dicroìte,

antracite metalloide, ferro oligisto mica

ceo, mica bianca e gialla e berillo nel

quarzo bigio.

All’ ingresso di questo borgo dalla

parte della Svizzera elevasi un’antica mu

raglia in forma di fortificazione.

Al tempo romano S. Remy chiamavasi

Eudracivzunt ed era stazione; non resta più

traccia dell’antica strada romana.

Questo luogo era compreso nella si

gnoria di Gignod.

S. RICCARDO. Commenda dei Santi

Maurizio e Lazzaro, detta la Carlasca,

consistente in una cascina chiamata il

Monfrigio, di giornate 125, nel confine

di Borgo d’Ales e Settimo Rotaro.

S. ROCCO. Luogo già chiamato Casta

gneretta, nel conline di Cuneo.

Fu contado dei Rossi di Demonte.

S. ROCCO. Luogo distante cinque mi

glia da Crodo, nella valle di Premia ed

Antigorio, alla destra del fiume Toce.

S. ROCCO. Torrentello o rivo, ad ostro

di llleirano, che geltasi nel Po. -

S. ROMOLO. Casale posto nella valle

superiore del rio Borgo, tra il monte Bi

gnone e il monte Caggio. - V. S. Brno.

S. ROSA. Luogo già chiamato Palazzo,

nel confine di Savigliano.

Fu signoria dei Derossi di delta città.

S. ROSALIA. Terra nel distretto della

città d'Alba, a cui spettò come signoria.

S. RUFFINO. Com. nel mand. di Chia

vari, da cui dista 1|n’ora e mezzo. (Prov.

di Chiavari).

Popolazione 1782.

Sorge sopra un colle a tramontana da

Chiavari.

Comprende tre parrocchie.

lla una superficie di ettari 056.

Verso Chiavari vi scorre il torrente

Rupinallo e verso Carasco 1’ Entella.

Abbondano di pietre da costruzione i

monti ed i colli di questo comune.

Vi fanno buona prova gli olivi, le viti,

i castagni ed i fichi.

Vi si fabbricano tele per i mercatanli

di Chiavari, e velluti di seta d'ogni co

lore per quelli di Genova.

Vuolsi che in antico fosse S. Rullino

un forte castello, ciò deducendosi da una

solida torre ancora sussistente e che ora

appartiene ai conti Solari. -

S. SALVATORE m NIZZA. Com. nel

mand. dì S. Stefano, da cui dista sette

ore. (Prov. di Nizza).

Popolazione tiltl.

Sta sulla sinistra della Tinea, a metri

521 sopra il livello del mare, fra i dirti

pati monti di Traversa o Travessa , di

Routtas, lìeuton e Vols.

Dipendono da esso varj cascinali sparsi

lungo le valli della Tinea e di lllollières.

Vi scorre il torrente Vioneuna.

l monti di questo comune sono ricchi

di pascoli.

Le campagne producono poco frumen

to, ed una discreta quantità di segale, d’or

zo, legumi, uve, castagne e patate; rag

guardevoli sono i prodotti del vario he

stiame.

A Plan sur Plan, territorio di S. Sal

vatore, trovasi una sorgente solforosa ter

male esalante un grave odore di uova

putride. Scaturisce da una rupe di gra

nito detto la Guez, al livello del fiume

Tinea, e si perde fra rottami pietrosi: non

è di alcun uso medico. Lungi lti metri

a un dipresso da questa sorgente sgor- a

ga alle falde della stessa rupe di gra

nito, da un’arena nericcia e nel volume

d’un decimctro cubo, un'acqua solforosa

fredda clfesala pur essa un intenso odore

di uova putride: neppur questa seconda

acqua fusinora adoperata in medicina.

Questo territorio abbonda di minerali.

La più ricca miniera è quella di piombo‘

solforato argentifero che trovasi sulla roc

cia dei Ferraudi, vallone del Liona, pic

colo affluente della Tinea, al di sopra di

S. Salvatore e ad un’ora e mezzo circa

dalla parrocchia di Mollières. Questa vena

ha metri 0,15 di spessezza ed è assai

ricca in slicco. Diede all’analisi tlocisma

tica il 7B per l00 di piombo e 6;l0,000

in argento.

il comune possiede un monte granatico.
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Anticamente passava in questo luogo

una strada romana che dipartivasi da

Nizza. Vi si rinvennero due lapidi mil

liari, una sepolcrale ed altri vetusti mo

numenti, alcuni appartenenti ai primi se

coli del cristianesimo.

In faccia al territorio di Rimplas, sopra

un rialto della riva destra della Tinea ,

v’era negli antichi tempi un luogo chia

mato Margiolias, che secondo la tradizione

venne fortilicato dai Romani per tenere

in rispetto le tribù degli Ectini- sempre

pronti a rivoltarsi. Il sito ove sorgeva

Margiolias ora è inabitato; vi si scoper

sero medaglie, monete de'primi imperatori

ed una corazza di rame. Ignorasi Pepoca

precisa dell’abbandono del luogo di Mar

giolias e della fondazione della borgata

inferiore sotto il nome e Pinvocazione

del S. Salvatore; secondo alcuni docu

menti il nuovo villaggio racchiudeva ver

so la fine delfuudeciino secolo una po

polazione considerabile. Pietro Balbo, si

gnore di Rimplas, possedeva il feudo di

S. Salvatore; ciò si deduce da una carta

del 151511 relativa allo stabilimento d’una

fiera annuale nel villaggio, la cui pro

sperità ebbe fine oseiachè i Grimaldi

signori di Boglio ivennero feudatarj di

S. Salvatore; il loro dispotismo inceppò

la proficua libertà del commercio.

La chiesa parrocchiale è un bel monu

mento darchitettura gotica, i cui avanzi

scorgonsi attraverso alle riparazioni mo

derne; il campanile non ha nulla per

duto della sua primitiva struttura. La base

dell'edifizio è ornata esternamente d'una

statuetta di S. Paolo, posta entro una iiic

chia, bellissiino lavoro del medio evo:

Yiscrizione gotica che leg esi intorno al

piedestallo, porta la data el 1509.

Dopo caduta la casa di Buglio, il do

minio di S. Salvatore fu dato dal duca

di Savoja ad altri signori. I Ghisi Isnardi

di Nizza, consignori di Gorbio ne furono

gli ultimi feudatarj.

S. SALVATORE. Mandamento nella pro

vincia dflàlessandria.

Popolazione 11,217.

Case 11112.

Famiglie 2171.

Questo mandamento confina a mezzodi

con quello di Felizzano e coll’Alessandri

no, a levante e tramontana con quello

di Valenza e parte del Casalasco ed a

ponente con quest'ultimo e parte del ter

ritorio di Fubine.

Il suolo mandamentale giace tutto in

00mila, ha una superficie di chilometri

STATI SÀIÌDÌ

quadrati 158, 59, e componesi dei tre se

gueiiti comuni:

S. Salvatore.

Castelletto-Scazzoso e

Lu.

S. Salvatore, capoluogo del mandamen

to, dista due ore da Alessandria, capo

luogo della provincia.

Popolazione 67151.

Sorge su due alti ed ameni colli del

Monferrato, a maestro d'Alessandrìa.

Confina con Lu, Castelletto-Scazzoso ,

Lazzarone e colla provincia di Casale.

Vi passa la strada provinciale clie da

Alessandria va a Casale.

La superficie del territorio com1inita

tivo è di ettari 52015, la maggior parte

a viti, che danno copioso ma troppo den

so vino, ep erciò ricercatissimo dai nego

zianti per e loro miscele.

Le valli abbondano di praterie ubertose.

Il comune possiede uno spedale pcr

gfinfermi e un teatro.

L’alta ed isolata torre di S. Salvatore

è posta ai radi w no‘ 115", 119 di lati

tudine ed a li + 0° 152’, 150”, 11 di lon

gitudine dal meridiano di Torino. Quel

castello ed altre opere di fortificazione

rendevano questo villaggio militarmente

assai importante.

Nclfangusta valle chiamata Saus, ossia

Salcido, posta nel territorio di questo ca

po-mandamento, e tra questo comune c

quelli di Lu e di Quargnento v’ hanno

due sorgenti solforose, distanti circa quat

tro chilometri da S. Salvatore e settanta

cinque metri a un dipresso l’una dall’al

tra. La prima scaturisce in fondo della

valle da un suolo argilloso-selcioso ; 1’al

tra sgorga verso la metà del colle rivolto

al sud (che forma il sinistro lato della

valle di Saus), da un suolo tufacea-sel

cioso; le acque d’ entrambe queste sor

genti stando in riposo si coprono d’una

pellicola bianchiccia solforosa. 'l‘ranian

dano un intenso odore epatico, sensibile

a considerevole distanza. Dall’acqua della

prima sorgente si estricano nel suo sca

turire molte bolliccine di gaz. Il sapore

è epatico-dolcigno. Il peso specifico è poco

diverso da quella dell'acqua distillata. La

temperatura è di 9 gradi segnando il ter

mometro all'aria gradi 11, 115 ed anche 20.

Hanno queste acque le virtù mediche co

muni con quelle delle altre solforose

fredde.

Secondo alcuni questo villaggio chia

119



9lt8 SAN SAN

mossi al tempo romano Villa ad Vites e

in seguito Villa Forte a cagione del suo

castello e delle fortificazioni ond’era mu

nito. S. Siro vi avrebbe predicato in un

tempio già consacrato al culto pagano.

S. Salvatore venne donato da Carlo Ma

gno alla chiesa di Vercelli. Nel ii6l: fu

conceduto da Federico I al marchese Gu

glielmo di Monferrato; in seguito, van

tando gli Alessandrini parte di giurisdi

zione su questo borgo stata loro ceduta

dagli antichi signori e loro tolta da Bo

nifacio marchese di Monferrato, insorsero

fra essi ed i marchesi monferrini gare e

conflitti; tre volte i primi se ne impa

dronirono, cioè nel i278, nel i290 e i295.

S. Salvatore reggevasi con proprj sta

tuti: se ne conserva una copia nei regj

archivj di corte.

S. SALVATORE. Antica abazia già esi

stente in Casalvolone, i cui beni che in

progresso di tempo erano stati conceduti

in commenda dopo la soppressione del

Yabazia, furono dichiarati proprietà na

zionale dal governo francese.

Dell' antica chiesa non resta che una

parte ridotta ad oratorio.

S. SALVATORE. Luogo nel territorio

della città di Savigliano.

Fu eretto in baronia a favore dei Solere

di Solere.

S. SALVATORE. Luogo nel territorio di

Chieri.

Fu contado degli Arnaud.

S. SALVATORE. Alta montagna del

Vergante, la quale domina il lago Ver

bano a levante da Arona. '

S. SEBASTIANO. Com. nel mand. di

Casalborgonc. da cui dista un’ora. (Pro

vincia di Torino).

Popolazione 2228.

Giace sulla destra del Po, a greco da

Torino.

Le sue diverse borgate appartengono

alle due frazioni di Moriondo e Colom

baijo addossato alle colline di Castagneto.

E intersecato dal torrente Leona, tri

butario del Po.

Le campagne producono uve, cereali,

fieno, frutta, careìofli e foglia di gelsi.

S. Sebastiano fu contado dei Novarina

di Spigno e dei Boctti di Cocconato; fu

anche signoria dei Gazelli di Rossana.

S. SEBASTIANO (m TORTONA). Man

damento nella provincia di Tortona.

Popolazione 60l:0.

Case i078.

Famiglie il05.

Questo mandamento, situato nella parte

più alta della provincia, confina a tra

montana coi mandamenti di Godiasco

(provincia di Voghera) e con Varzi (pro

vincia di Bobbio),a levante con parte di

quest’ultimo, a mezzodl con quello di Roc

chetta Ligure (provincia di Novi) ed a

mezzodl col mandamento di Garbagna.

Il territorio mandamentale ha una sii

perficie di chilometri quadrati ii,90ti, e

comprende i sette comuni seguenti:

S. Sebastiano.

Brignano.

Fabbrica.

Fororotondo.

Frascala.

Gremiasco e

Montacuto. '

S. Sebastiano, capoluogo del manda

mento, dista cinque ore da Tortona, ca

poluogo della provincia.

Popolazione 9il:. 1

Sta sopra un poggio, bagnato alle falde

dal Curone e dal suo influente Museglia.

E posto a scirocco da Tortona.

A questo capo-mandamento soprastanno

le alte cime dell’ Apennino che segnano

i limiti naturali di separazione dal ge

novesato.

Il suolo produce pochi cereali, castagne

e foglia di gelsi : è molto pregiata la scia

di questo villaggio. _

Parte dell’antico castello, posseduto dai

Visconti di Tortona, venne smantellato.

V’hanno scuole gratuite ed un'opera pia.

Prima del secolo XIV non eravi in

questo villaggio che una cappelletta de

dicata a S. Sebastiano; il luogo acquisto

importanza dappoi per le comunicazioni

del Piacentino colla repubblica di Genova,

vantaggio ch'esso perdette dopo l'apertura

della strada regia da Genova lungo la

Scrivia.

Questa terra fu feudo affrancato del

principe Doria Pamfili.

S. SEBASTIANO e PIETRO. Terra sulla

destra del fiume Impero, distante nove

miglia a maestrale da Oneglia.

Appartenne al marchesato del Maro.

S. SECONDO. Mandamento nella pro

vincia di Pinerolo.

Popolazione 7520.

Case i2lt2. .

Famiglie i595.

Questo mandamento confina da tramon

tana a ponente con quello di Perosa, ha

all’est il territorio di Pinerolo ed a mez

zodi quello di Briclierasio.
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il territorio mandamentale è bagnato

dal Chisone e dagfinfluenti della Chiamo

gna, ha una superficie di chilometri qua

drati 62. 76, e comprende i sei comuni

seguenti:

S. Secondo.

Inverso Ponte.

Pramollo.

Prarostino.

Roccapiatta e

S. Germano.

S. Secondo, capoluogo del mandamento,

dista un’ora da Pinerolo, capoluogo della

provincia.

Popolazione 2031.

Giace sull'alta di una collina, sulla de

stra del Chisone, a ponente da Pinerolo.

ll castello di Mirandola (detto anche

Miradolo), Ajrali Collina e la Lombarda

sono le frazioni che appartengono a que

sto capo-mandamento.

Vi sorgono a ponente ameni colli ne’

quali fanno buona prova le viti e gli al

beri fruttiferi.

L'industria conta in questo comune una

fucina del ferro e dieci fabbriche di vasi

di creta, di cui in passato facevasi grande

commercio.

S. Secondo ha una scuola pubblica in

cui s’ insegna Vitaliano e il latino.

Nel dissodarsi dell’agro di S. Secondo

furono scoperte alcune antichità romane

ed una lapide.

Vuolsi che in una caverna situata fra

S. Secondo e Prarostino una via secreta

comiinicasse con Angrogna e che servisse

d'asilo ai Valdesi nel i560.

La rupe è veramente scavata dall'arte,

ma oggidi non vi si può penetrare che

per la lunghezza di un trabucco.

Il castello di lt-Iiradolo, che anticamente

era assai forte, venne distrutto dai Fran

cesi nel i695.

Il sito su cui sorgeva cliiamasi oggidi

il castello del Lupo.

Miradolo fu feudo dei conti Porporato.

Il villaggio di S. Secondo fu tenuto in

feudo con titolo comitale dai Parpaglia

di Revigliasco e in seguito dai Bianchi

di S. Marcel.

S. SECONDO (VILLA m). Trovasi a sci

rocco da Casale, da cui dista diciassette

miglia.

Fu feudo dei Pietrosani, dei Pendasi,

dei Ballati, dei Nerli c dei Vaccaroni; fu

poscia contado dei Rainaldi Bonaudi.

S. SILVESTRO. Luogo nel territorio

della città di Nizza, da cui dista un'ora

e un quarto.

S. SIRO. Borgo posto a levante da Mor

tara. da cui dista sette miglia.

Fu signoria dello spedale di S. Matteo

della città di Pavia.

S. SOLUTO. Luogo già appartenente

alla signoria di Monti lio nel Canavese.

S. STEFANO m TI EA. Mandamento

nella provincia di Nizza.

Popolazione 15718.

Case 9M.

Famiglie M66.

Questo mandamento confina a tramon

tana col ciglione delle Alpi marittime po

ste fra la punta Encastraye e la cima Mer

cantourn, che lo separano dalla divisione

di Cuneo; a levante ha il mandamento

di Lantosca, a mezzodl quelli di Guil

laumes e di Villars del Varo e da po

nente la Francia.

Il territorio mandamentale è tutto com

preso nell’alta valle della Tinea; ha ima

superficie di chilometri quadrati M5. 113

e comprende i sei comuni seguenti:

S. Stefano.

Isola.

Robione.

Rorà.

S. Dalmazzo Selvatico e

S. Salvatore.

S. Stefano, capoluogo del mandamento,

dista 27 ore da Nizza, capoluogo della

provincia.

Popolazione 2178.

Trovasi in un ripiano, presso il con

fluente dell'Ardon nella Tinea, alla de

stra di questo torrente, fra i gradi tilt“

tti’ 0" di latitudine ed alli Il” 5512" di

longitudine, a metri M75 sopra il livello

del mare.

Sopra il Cronciacastel, a mezzodì da

S. Stefano ed alla distanza di un quarto

d'ora, sorgeva un castello assai fortificato

che proteggcva il paese già cinto di so

lide mura.

Una strada provinciale conduce nel lato

orientale a Demonte; un’altra, verso po

nente, tende a Guillaumes e Colmars e

una terza verso tramontana a S. Dalmazzo

Selvatico, accennando a Barcellonetta.

Il Tinea bagna questo comune nei lati

di levante e di borea; vi scorrono pure

sette rivi che provengono dalle alpi verso

il Piemonte, nonchè un torrente che scen

de dai monti del Vallone e dal massaggio

di Rosa. Vi hanno pure undici laghi,
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quattro presso le sorgenti del rivo di

Vens, cinque presso il rivo Tenibre, due

presso quello di Clay.

Sulla riva sinistra del fiume Tinea

s’ adergono le Alpi che dividono il Pie

monte; sulla destra, quattr‘ ore distante,

elevasi il monte Mounier, dalla cui cima

scorgesi il mare; altre sublimi vette cir

condano il paese verso Entraunes.

I larici e gli abeti sono le piante che

meglio allignano sui monti.

Il prodotto più considerevole è quello

del vario bestiame, della cui lana fanno

i terrazzani grande commercio.

V'è copioso anche il selvaggiume.

Nell’estensione di questo territorio rin

viensi gneis porforideo a strati serpeg

gianti; trovansi anche sienite.

Il comune possiede alcune opere di be

neficenza e pubbliche scuole, nelle quali

s’inscgna sino alla rettorica.

Alcuni pastori della valle della Maira

si stabilirono nei primordj dell’VIII se

colo presso le sorgenti della Tinea, nel

centro del bacino in cui le acque di que

sta fiumana, dopo uscite dalle gole del

monte Sestrieres, e ingrossatesi di pa

recchi torrenti, si aprono un passaggio

attraverso alla valle inferiore tappezzata di

praterie.

Essi vi fondarono un casale a cui die

dero il nome di Santo Stefano, loro pa

trono.

L’abbondanza dei pascoli ed i cospicui

guadagni avuti dal commercio del be

stiame, ne aumentarono rapidamente la

popolazione.

La casa Balbo acquistò la signoria di

questa borgata, ma gli abitanti conser

varono la loro amministrazione interna e

municipale.

Codesto privilegio, di cui erano estre

mamcnte gelosi, costò ad essi le calamità

d’un assedio disastroso. Alfonso I, re d’A

ragona e conte di Provenza, diede opera

a sottomctterli alla sua dominazione. Non

avendo potuto ottenere l'intento colle mi

naccie, impiegò la forza delle armi.

Nel t t76 don Sancio penetrò nella valle

della Tinea alla testa d’un corpo di trup

pe, e dopo commesse ovunque orribili

devastazioni, andò a porre il campo sotto

le innra di Santo Stefano. Gli abitanti,

fidando nella solidità delle loro fortifica

zioni , gli opposero vigorosa resistenza:

ma finalmente la piazza fu presa d'as

salto e abbandonata. al saccheggio.

Il quartiere pel quale gli assec ianti pe

netrarono nel villaggio chiamasi tuttora

la riba dZ/lragona.

‘La presa di questo luogo costrinse pa

recchie famiglie ad emigrare per sottrarsi

alle vendette degli Angioini; altre che ri

masero sotto l'oppressione si videro ben

presto ridotte alla miseria.

La casa d’Angiò, la cui ambizione ten

deva alla conquista del regno di Napoli,

ascoltò, dopo le sue prove di crudeltà, i

consigli d'una più umana e saggia poli

tica; trattò e governo meglio codesti suoi

sudditi cotanto lontani dalla sede del go

verno, e restitui ad essi parte dei privi

legj di cui erano stati spogliati.

La terra si rimise allora nella via della

prosperità, come viene attestato da molti

edifizj importanti di quell'epoca.

Una cappella detta la Madonna grande,

situata a breve distanza, merita di essere

visitata; la fregiano bellissimi atlreschi

del secolo XIV.

Come monumento gotico è ammirabile

il campanile di ‘gran mole, che saldo re

sistè al tremuoto dcl 15611, mentre crol

lava Pattigua chiesa, la quale venne poi

riedificata.

L’ antico edifizio era stato fondato da

un discepolo di S. Giovanni di Matha.

I Trinitarj, che davano opera alla libe

razione de’ cristiani caduti in ischiavitù,

vi possedevano un convento.

I Templari avevano essi pure una ricca

commenda ed una vasta casa situata al

l’estremità del sobborgo, nella quale es

sendosi praticati alcuni scavi si scoper

sero parecchie medaglie in bronzo di bel

lissimo lavoro.

Giottredi dice che nel 1555 Giacomo

Locques di Santo Stefano trovossi con

altri‘ gentiluomini della Tinea a prestare

omaggio al duca Carlo di Savoja, senza

pregiudizio dei privilegj del municipio;

fu solamente nel 1697 che gli abitanti vi

rinunciarono per venire in ajuto delle

finanze esauste dalla guerra.

Allora la famiglia Chianea, originaria

di Tenda, acquistò la signoria di questo

luogo con titolo di contado, e la trasmise

in seguito per via di donne a quella de

gli Audiberti del medesimo luogo.

A Santo, Stefano passava una strada

romana; vi si rinvennero frammenti di

antiche lapidi.

S. STEFANO. Valle nella provincia di

Nizza, bagnata dal Tinea.

Ha di lunghezza quattro leghe dal ca

sale de’ Prats sino ad Isola.

Si passa dalla dritta di questa valle

in Provenza pei colli della Mortiera, del

l’Escusier e pel colle di Sanguiniera.
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I colli della sinistra sono quelli chia

mati di Poriacca,di Ferro, di Barbacana,

di Portisciola ed uno che appellasi Alta:

questi colli scendono tutti in val di Stu

ra, come quello di Mercurio che accenna

a Sant’Anna, quello di Fremmamorta che

va ad Antregites, il colle di Finestra ed

il colle di Tenda che scorge alla valle

di Limone.

S. STEFANO m. MARE. Mandamento

nella provincia di S. Remo.

Popolazione 7020.

Case 455m.

Famiglie l69l.

Questo mandamento confina a tramon

tana e levante con quello di Porto-Mau

rizio (prov. d‘ Oneglia), a ponente con

quello di Taggìa ed a mezzodi ha il mare.

Il territorio mandamenlale è compreso

fra il torrente S. Lorenzo e l'Argentina.

Al nord vi sorge il monte Faudo, alto

metri M59, che domina tutte le sottopo

ste valli; si diramano da esso le colline

e i capi che volgono al mare.

Componesi questo mandamento di dieci

comuni ed ha una superficie di chilome

tri quadrati lt7. 22.

I comuni sono:

S. Stefano al mare.

Boscomare.

Castellaro.

Cipressa.

Costa Rajnera.

Lengucglietta.

Pompcjana.

Riva.

S. Lorenzo e

Terzorio.

S. Stefano al mare, capoluogo del man

damento, dista due ore e mezzo da S. Re

mo, capoluogo della provincia.

Popolazione 895.

E posto lungo la spiaggia marina, ap

piè di due colline dette de’ Cavi e di

S. Stevi, che ne circoscrivono il terri

torio.

Gli è annesso il luogo di Santa Cate

una.

Vi scorrono due torrenti ivi detti Fos

sati.

ll suolo produce frumento, orzo, le

gumi, patate, fieno, vino, olio e limoni.

V’ha abbondanza di zucche, le quali

giungono a tale grossezza che pesano

talvolta dai 42 ai 18 ed anche ai 20

rubbL

Qrdinariamente si tagliano in tante

strisce che si fanno disseccare al sole.

La rada di S. Stefano è riparata dai

venti di levante mercè della punta di

SanÙErasmo a 400 metri di distanza dal

borgo.

Sovra la cima di un poggio, posto en

tro la terra di S. Stefano, sorgeva anti

camente unforte stato incominciato nel

secolo X.

Questo villaggio era negli antichi tempi

fondato sopra il colle S. Stevi, da cui

prese il nome; nel secolo XIV gli abi

tanti ne discesero e vennero a porsi nel

Piano della Foce ove oggidi trovasi l’ a

bitato.

Aveva titolo di villa regia e stava sotto

la protezione dei monaci liriensi che vi

avevano tre conventi.

Cliiamasi tuttora pozzo dei frati una

cisterna che giace nella cosi detta Co

marca di Toneghi.

I monaci vendettero i loro diritti su

questa terra alla repubblica di Genova;

al che s’acconciarono volontieri li abi

tanti, avendo promesso Genova i man

tenere in vigore il loro statuto munici

pale nelle materie civili e criminali.

La chiesa parrocchiale, sotto l’invoca

zione del proto-martire S. Stefano, fu fatta

inalzare da papa AdrianoVl, che mentre

navigava con una flottiglia riparo a que

sta spiaggia nel M521, in seguito ad una

burrasca.

S. STEFANO n’ AVETO. Mandamento

nella provincia di Chiavari.

Popolazione 7161.

Case 1208.

Famiglie 1227.

Questo mandamento ha per limiti a

levante il ducato di Parma, a mezzodi

l'alto giogo apennino che divide la valle

(ÌBÌPAVCIO da quella del Taro co’ suoi

influenti da un lato, mentre dall'altro un

suo contrafforte lo separa dalla provincia

di Genova e da quella di Bobbio, e che

tiene l’acqua pendente fra la valle del

l’Aveto e quella della Trebbia.

Il territorio mandamenlale ha una su

perticie di chilometri quadrati 160. 05,

ed è formato del solo comune di S. Ste

fano d’Aveto.

S. Stefano cP/lveto, dista dieci ore da

Chiavari, capoluogo della provincia.

Giace questo borgo in alpestre situa

zione, alle falde dei monti Martincano e

Rosso, alla.destra del fiume Aveto tribu

tario della Trebbia.

ll territorio è circondato da alti monti;

vi domina il monte Penna che elevasi ‘a

metri i759 sopra il livello del mare, sui
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limiti dello Stato Ligure col Piacentino;

verso il sud-est è tutto sliancato ed a

perpendicolo; nel restante è coperto di

selve di faggi troppo mal custodite. Dalla

sommità del medesimo Penna scopresi il

mare e perfino i monti della Corsica.

'l‘utto all’intorno vedonsi pascoli che

alimentano moltissimo bestiame.

Sul Penna trovasi il Iichene islandieo.

I prodotti del suolo sono assai scarsi,

ma vi si fanno molti formaggi che sono

ricercatissimi nelle riviere ligustiehe.

Nell’estensione del territorio trovansi

molte pietruzze a foggia di gemme che

rassomigliano al diamante e servono a

tagliare il vetro; havvi pure amianto;

d‘erbe medicinali trovasi grande dovizia.

Otto parrocchie rurali sono nel territo

rio comunitativo.

Il borgo di S. Stefano ai tempi dei

Malaspina, che lo avevano in feudo, era

munito di fortificazioni. Quella che no

masi il castello, ridotto oggidl in un

mucchio di rovine, nel 4656 opponeva

vigorosa resistenza alle forze del duca

Edoardo Farnese; sotto i Doria V’era un

considerevole deposito di armi ed arma

ture.

Dal borgo una via conduce sulla costa

ov’è il paesetto detto delle Allegrezze.

L’arciprelura di S. Stefano ha buone

pitture del Farinati e del Baderna; il ce

lebre ammiraglio Doria la regalava d’una

Vergine detta di Guadalupa, dipintura

ch'egli trasportava dalle Spagne.

La parrocchia di Rezzoaglia conserva

due campane di forma antichissima, fatte

cioè a foggia di tubo, state fuse nel 4246

da un tal Piacentino.

Presso il torrente Granizza, influente

deIPAveto, si scopersero scavando alcune

ossa di elefante; così poco bastò perchè

i troppo facili archeologi eselamassero

che datavano dalla spedizione di Anni

bale, che secondo le loro conghietture vi

sarebbe passato dopo la battaglia della

Trebbia.

Ne’ tempi andati il feudalismo esten

deva il suo dominio in queste montuose

contrade chiamate a ragione la Svizzera

ligure.

S. STEFANO m MAGRA. Comune nel

mand. di Sarzana, da cui dista un’ora e

mezzo. (Prov. di Levante).

Popolazione 90511.

Giacesopra un poggio , alla sinistra

della Magra, a greco della Spezia.

Gli sono aggregate due frazioni.

Ila una superficie di ettari 4580, in

terreno eretaceo superiore, assai pro

duttivo di cereali.

Lo irrigano parecchi torrentelli , uno

dei quali, eil più notevole, è quello che

chiamasi Falcinello che prende il nome

dalla villata cui bagna.

Il recinto murato e le fortificazioni di

questo borgo, state inalzate dai Malaspina

nel 4594, vennero demolite: restarono in

piedi due porte castellano. Per questo

luogo passava la strada principale della

Lunigiana. Su per la riva sinistra della

Magra lino a Pontremoli doveva salire

la strada di Parma; indi a Pontremoli

spiccarsi verso settentrione, superare il

giogo della Cisa e scendere alla riva de

stra del Taro. Sull'alto ne vennero aperti

alcuni bellissimi tratti.

S. Stefano di Magra dipendeva nel me

dio evo dai vescovi di Luni: dappoi si

diede in accomandigia ai Sarzanesi, du

rando però il predominio dei Malaspina,

a’quali nel 4524 fu tolto da Castruccio,

signore di Lucca, ma poco dopo restituito

pe'soccorsi de’Fiorentini. Verso il finire

del secolo XIV ne furono investiti i Vi

sconti dall'imperatore Venceslao; ma nei

primi anni del secolo susseguente gli ahi

tanti si diedero in potere della repub

blica genovese. In S. Stefano di Magra

Pietro di Lorenzo de’ Medici prodiloria

mente consegnò a Carlo VIII le chiavi

di Sarzana, Sarzanello e Pietrasanta, sta

tegli affidate dai Fiorentini.

S. STEFANO-BELBO. Mandamento nel

la provincia d’Alba.

Popolazione 8555.

Case 4590.

Famiglie 4795.

I limiti di questo mandamento sono a

tramontana la provincia d'Asti, a levante

quella tl’Acqui, a mezzodl i mandamenti

di Cortcmiglia e di Diano ed a ponente

un lungo contrafforte di colline che lo

separano dal mandamento d’Alba.

ll territorio mandamentale ha una su

perficie di chilometri quadrati 95, 60, e

componesi dei sei comuni seguenti:

S. Stefano-Belbo.

Camo.

Castiglione-Tinella.

Cossano.

Mango o Mangano e

Rocchetta-Belbo.

Di questi comuni il primo, il terzo ed

il sesto sono posti alla destra del fiume,

gli altri sulla sinistra.
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S. Stefano-Balbo, capoluogo del man

damento, dista tre ore e tre quarti da

Alba, capoluogo della provincia.

Popolazione 2897.

Sta nel punto più orientale della pro

vincia e sui confini di quella iYAsti, alle

falde di collina alpestre, a levante d’Alba.

E bagnato dal Belbo e dal rivo Tinella.

Il territorio comunilativo, tutto recinto

di altissimi colli, produce in copia cereali

ed uve; il vino bianco di passarelto e

moscato è ricercatissimo.

Iduchi di Monferrato consideravano

questo paese come la loro particolare e

riserbata cantina, ordinando agli abitanti

di non vendere i vini prima che i loro

agenti ne avessero fatto la scelta.

L’antico castello , che anticamente era

guardato da forte presidio, è oramai ro

vinato.

I benedettini possedevano in questo

borgo un’antica chiesa non lungi dal

fiume; ora i cistereiensi hanno la loro

abadia in elevato colle. Prima che Santo

Stefano Belbo cadesse in potere dei prin

cipi di Monferrato era compreso nel mar

chesato di Busca; ai marchesi di Busca

lo tolsero gli Astigiani nel 1280 e lo in

fondarono ai nobili Beltrandi di Saluzzo.

I marchesi di Monferrato lo diedero con

titolo di contado ai marchesi d’Incisa. Fu

pure questo luogo tenuto in feudo dai

Corti di Pavia.

S. STEFANO ROERO. Com. nel mand.

di Canale, da cui dista un’ora. (Provincia

d'Alba).

Popolazione 22116.

Giace al sud-ovest di Canale, tra le

sorgenti del Borbore e del torrente Rid

done.

E fìancheggiato da colli.

Il vino è il principale prodotto di que

sto territorio.

V’ha copia di tartufi.

Rinviensi arenaria calcarea conchigli

l'era, nonchè una terra atta alla forma

zione della porcellana; v’è pure terra

gialla e terra rossa argillosa.

A questo comune sono aggregate quat

tro frazioni.

Questo luogo nel 1066 apparteneva per

donazione della famosa marchesana Ade

laide al vescovo d'Asti; in seguito fu te

nuto in feudo dai conti di Biandrate di

Porcile, che lo alienarono ai Roeri d’A

sti. V’ebbero pure giurisdizicne i Car

roni di Cerrione, i Chiesa Rotarj, iGro

mis di Trana, i Itolarj di Picca, i Rotarj

o Roeri di Cliivasso ed ilìoeri di Casta

gneto.

S. STEFANO DI VERCELLI. Abazia tut

tora sussistente.

S. STEFANO. Castello nel territorio

della città di Cherasco.

Lo ebbero in feudo gli Origlia con ti

tolo baronile. '

S. STEFANO. Castello rovinato presso

Rocca, nella valle di Sesia.

S. STEVI. Colle della provincia di San

Remo, nel iuand. di S. Stefano al mare.

La sua elevazione perpendicolare è di

due terzi di miglio e il pendio di un

miglio. Sopra questo colle era negli an

tichi tempi fondato il luogo di S. Ste

fano al mare, che poscia venne stabilito

al basso nel cosi detto Piano della Foce.

Da S. Stevi trasse il nome il nuovo

borgo di S. Stefano.

S. VERAN. Colle a ponente di Saluzzo

clie mette dalla valle di Casteldelfino a

Queiras nel Delfinato.

S. VICTOR. -- V. CIMLLAND e CIIALLANT

S. Vicroii.

S_. VINCENT. Com. nel mand. di Cha

tillon, da cui dista tre quarti d'ora. (Pro

vincia d'Aosta).

Popolazione 2081:.

Trovasi a scirocco d’Aosta, alla sinistra

della Dora Baltea, sulla strada provinciale

e là dove apresi il varco di Jon: comu

nica colla riva opposta del fiume pel Pont

des Clièvres.

Dipendono da questo comune 19 bor

gate. _ _

Le campagne sono irrigato da due rivi.

La collina di S. Vincent è coronata da

una cresta di una montagna detta Mont

joux.

Abbondano di selvaggiumci monti cir

costanti.

La quantità dei cereali e delle patate

che si- raccolgono basta appena ai bisogni

della popolazione.

V’ lia una cava di rame carbonato nel

quarzo, nella regione chiamata Marese:

esso diè indizio dargento; v'è pure una

miniera di piriti nel feldspato 0011 PIC

colo indizio d’ oro. _

Questo luogo è frequentatissimo _a ca

gione della sua acqua minerale acidula.

Scaturisce questa sorgente alla distanza

di circa 755 metri da S. Vincent, nella

valletta denominata di Vagnod: 569 grani

mi di quest’acqua, secondo Yanalisi del

Gioannetti, contengono: aria fissa (gas

acido carbonica) 041111162 - sale di Glau

ber deacquificato (solfato 111801111) 1,10165

- natron (carbonato di soda) 0,15707

- sal marino (cloruro di sodio 0,18660 -
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terra calcare (carbonato di calce) 0,45121

- argilla (allumina) 0,01t980 - ferro (os

sido di ferro) 0,00112. Giusta il pro

fessore Cantù, che ne fece una recente

analisi, vi si dovrebbe aggiungere alcun

poco di gas azoto e di gas ossigeno ed

alcuni indizj di sotto-carbonato di ma

gnesia, di selce edi materia organica. La

sua temperatura è di 10 gradi, qualun

que sia quella esterna. Tinge in rosso il

terreno per ove scorre; è chiara e lim

pida ed ha l’odore proprio del gas acido

carbonico; il suo sapore è piccante, fer

ruginoso e salso. Bevuta alla dose di tre

o quattro bicchieri muove il ventre, ca

gionando leggieri tormini: continuandone

’uso per qualche tempo esercita sul corpo

un’ azionelitontritica, diuretica e deo

struente. E perciò molto commendata per

risolvere le conseguenze lasciate dalle ma

lattie del fegato e della milza, per ulti

mare la guarigione delle nefriti, cistiti

lente, dei catarri di vescica ed anche scio

gliere le renelle; giova in molte idropisie,

nelle ostruzioni glandulari, atîezioni lente

dell'utero, paralisi; nei dolori artritici, nei

reumatismi, nelle malattie della Pelle, in

tutte quelle infermità insomma in cui sono

impiegate le acque della Vittoria di Cor

mayeur, cui questa supera in virtù: en

trambe poi hanno molta analogia con

quelle di Recoaro nel Vicentino. Questa

sorgente va però ogni giorno diminuendo

di volume. Il prossimo villaggio di S. Vin

cent fornisce ai numerosi accorrenti gli

opportuni alloggi.

Il villaggio di S. Vincent fu signoria

dei Perroni S. llIartini di Quart.

S. VINCENZO (VICO m), nel contado

di Castellino.

S. VINCENZO. Luogo nella valle di Stel

lanello, com reso nella diocesi d'Albenga.

S. VINCE Z0 so ANASTASIO. Luogo

nel distretto di Cavaglia, già membro del

l’abazia di S. Benigno.

Fu eretto in commenda de’ Santi Mau

rizio e Lazzaro.

S. VITALE. Luogo nel territoriodi Fos

sano, già detto S. Antonio del Balligio.

Fu contado dei Vitali Ceva, patrizj di

Cuneo e dei marchesi di Ceva, consignori

di Genola.

S. VITO. Luogo compreso nel territorio

della città di 'l‘orino; sorge in collina ,

distante due miglia a scirocco della capi

tale, sulla destra del Po.

Fu contado dei Galberli di Chivasso.

S. VITO. Terra nel contado delle Mad

dalene presso Fossano.

S. VITTORIA. Com. nel mandamento

di Bra, da cui dista un’ora e un quarto.

( Provincia d’Alha ).

Popolazione 1185.

E posto in feracissima collina. bagnata

all’est dal torrente Mellea, limitata al sud

dal Tanaro.

Il principale prodotto è quello del vino.

V’hanno due cave di gesso.

Sta in piedi tuttora l’antico caslello di

forma oblunga e quasi semi-circolare con

una torre mezzo rovinante; appartiene at

tualmente al patrimonio privato della Casa

di Savoja.

Variano le opinioni degli eruditi in

torno alfetimologia di questo luogo; chi

la deriva dal corpo di Santa Vittoria che

si venera nella non lontana città di Bra,

altri da una vittoria riportata da Stili

cone contro i Goti.

Santa Vittoria spettò anticamente ad

una famiglia d’Alba, che da questo luogo

denominavasi; pervenne poscia alla chiesa

d’Asti, che ne investi i Pilosi, poscia i

Romaguani e più tardi i Caissotti di Nizza.

S. ZACCARIA. Dipendenza di Fortunago

nelle Langhe Malaspine.

SANTHIA’. Mandamento nella provincia

di Vercelli.

Popolazione 76011.

Case 11107.

Famiglie 1808.

Questo mandamento confina con S. Ger

mano all’est. coll'Elvo e col navile di Man

dria al nord, colle terre di Borgomasino

(provincia d'Ivrea) e di Cigliano all’ovest

e con quello di Livorno e di S. Germano

al sud.

Il territorio mandamentale ha una su

perticie di chilometri quadrati 105. 76, e

comprende i tre comuni seguenti:

Santhià.

Alice e

Carisio.

Santhid, capoluogo del mandamento, di

sta quattr’ore e mezzo da Vercelli, capo

luogo della provincia.

Popolazione 11525.

Collegio elettorale composto di 19 co

muni, aventi una popolazione complessiva

di abitanti 211,878, de’quali sono elettori

inscritti 575.

Giace in pianura, all’ovest di Vercelli,

presso il canale che da Ivrea discende a

Vercelli.

Gli sono annesse varie frazioni, fra le

quali l'ampio tenimento di Vestignè, ap

partenente al principe della Cisterna.
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Ne'lati settentrionale ed occidentale, tra

le fini di Cavaglia, Saluzzola e Carisio un

altipiano forma 1’ estrema falda del colle

chiamato la Serra, dividente le provincie

d’lvrea e di Biella: esso è contornato da

una costa dolcemente inclinata che ad

ostro e levante coltivasi a viti.

Verso maestrale del luogo di Santhià

una catena di collinetle elevasi a mano a

mano verso ponente, intorno alle quali

nella parte esposta a mezzodi facevano un

tempo bella mostra di sè molle ville e

casini, conosciute sotto il nome comples

sivo di Schierano. Dietro quelle alture

stendesi verso tramontana una pianura

elevata all’orizzonte delle medesime elle

va poi declinando verso il territorio di

Saluzzola e chiamavasi altre volte Bri

ganto ed ora Briango o Brianco: nella

qual regione si scoperse sul finire del se

colo XVll una medaglia d’argento assai

rara, che presenta-una testa galeata e nel

rovescio una lupa sopra cui sta scritto

Roma e nel fondo P. Satrianus.

Il comune è bagnato nella sua parte

settentrionale e nel tenimento di Vestignè

dal torrente Elvo; le campagne vi sono

irrigate dal regio canale d’ Ivrea e da

quello di Cigliano e in breve tratto dalla

reggia Cavallera derivata dall’Elvo.

Produce il suolo ogni specie di grani

e cereali, molto riso, legname e gelsi.

Questo capo-mandamento possede un

teatro, parecchie opere di beneficenza e

pubbliche scuole, nelle quali s’insegna

sino alla rettorica inclusivamente.

Una casa di questo borgo presenta in

dizj di remota antichità; ad essa era an

nessa una torre; essa fu temporaria re

sidenza del duca di Savoja nel 16111.

Questo borgo, chiamato dai Romani Vi

cus viae langue, già molto prima del re

gno dei Longobardi era il luogo principale

del distretto degli Ictimuli, i quali erano

della gente dei Libici, e secondo alcuni

avevano dato il nome di Sanctena a que

sto loro pago. I Romani vi stabilirono una

mansione e vi ediiicarono un tempio ad

Esculapio. In Santhià Carlo Magno accolse

nell’ 801 gli anlbasciatori di Iiarun e di

Amurat. Alcuni scrittori narrano che Teo

dolinda, regina dei Longobardi, fece edi

ficare in questo borgo la chiesa di San

t'Agata sulle rovine di quella più antica

di S. Stefano, già eretta sulle rovine del

tempio di Eseulapio. Altri sostengono che

S. Agata è anteriore al secolo X ed era

uiliziata sin da allora da canonici.

Santhià prima del secolo Xii formava

STATI SARDI

un territorio diviso da quello di Vercelli

e reggevasì a repubblica.

Verso il MM furono gli abitanti di

Santhià ascritti alla cittadinanza di Ver

celli e molti vercellesi vennero ad abi

tare in questo borgo.

Venne Santhia sotto il dominio di Casa

Savoja nel i575. Molti furono poscia gli as

sedj e i disastri sostenuti da questa piazza,

e memorabili fra gli altri sono quelli del

ititilt, del i355, del i6ti,del i616 e quelli

del i659 che durarono sino al itìltli.

Santhià era capo d’un capitanato che

aveva soggetta le terre di (Jiglìano, Can

dele, Recetto , Mongrando, Monformoso ,

Bianzè, Moncrivello, Saluzzola, Cerrione,

Zimone, Verrone, Benna, lllasazza, Villa

di Masazza, Castellengo, Villarboilo, Cas

sinale, Greggio, Alice, Vianzino, Tronza

no, Crova, Asigliano, Salasco, It-Iaglione,

Cavaglia, Dorzano, Ropolo, Viverone, San

Damiano, Gitlenga, ‘fernengo, Buronzo,

Balocco e Bastia, Carisio, San Germano,

VillareggimVoltignè e Casanova. Non sog

giacque mai ad alcun feudatario e rimase

questa terra signora di se stessa sino alla

vendita del proprio feudo fatta al regio

patrimonio con atto di convenzione del

i762, col patto espresso che non potesse

mai infeudarsi salvo a principe di sangue

reale e si conservasse alla comunità l’arma

gentilizia ed il trattamento signorile. Al

tempo dell’occupazione francese, nel i80i

Santhià divenne capo del terzo circonda

rio del dipartimento del Sesia. Ritornati

ne‘ loro Sta-ti i reali di Savoja fu creato

capo di mandamento.

Santhià diè i natali a parecchi uomini

illustri, fra i quali al De Carbonala Gio

vanni, insigne chirurgo che nel Xlll se

colo levò gran nome di se in tutta la

Lombardia; a Fontana Marino, uno dei

più celebri oratori della sua età (XV

secolo), morto in odore di santità in un

convento di Vercelli; a Belviso Gian Ste

fano, autore d’un Martirologio dei santi

vercellesi, e di altre opere, morto nel

i587; a Belvisotti Lorenzo Maurizio, che

nacque nel i686, vesti l’abito di cappuc

cino nel i716, assunse il nome di padre

Ignazio di Santhià, e mori in concetto di

santo nel i770; ed a Durandi Jacopo,

nato nel i759, morto nel i8i7, uno de’

più eruditi illustratori della geografia

e della storia del Piemonte. Fra le molte

opere clfegli diede in luce, menzionere

mo la seguente, come quella che riguarda

ppunto Santhiù, sua terra natale: Del

Vantica coiulizioite del Vercellese e del

H0
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Paratico borgo di Santhià. Torino, i766,

per, Fontana.

SANTINO. Com. nel mand. di Pallanza,

da cui dista un’ ora e mezzo. (Prov. di

Pallanza.)

Popolazione 1:05.

E situato sulla destra del fiume Vallc

grande o San Martino, nella valle In

trasca.

Le campagne sono irrigate da due rog

gic derivate dal predetto fiume.

V’hanno alcuni prati detti i Gabbietti.

I fabbricati di questo borgo stanno in

elevato ripiano cinto su tre lati da monti.

I suoi prodotti sono in poca quantità

castagne, segale, patate, meliga, fieno e

canapa; poco vi riesce la coltura delle viti.

SAORGIO. Com. nel mand. di Tenda,

da cui dista tre ore. (Prov. di Nizza.)

Popolazione 5057.

Siede sulla sinistra del Roja, a greco

di Nizza, tra formidabili strette, al piè

di rupi che sorgono verticalmente.

Spettano a questo comune cinque fra

zioni.

Il territorio è bagnato dal Roja , dal

Guado e dal Bendola che vanno a metter

capo nel mare a Ventimiglia.

S’adergono in questo luogo i monti

chiamati flonUAcuto, Giove, Auan, Raus,

Aution e Mombeghe.

In una delle montagne di Saorgio vi

hanno tre laghi, in uno dei quali, avente

la circonferenza di un mezzo miglio(che

è il maggiore) le acque appariscono nere

a motivo della sua profondità.

Abbondano di pini e di larici i siti

montuosi; v'allignan bene anche i bos

soli cd i fustetti; questi ultimi servono

ad uso di tintoria.

I prodotti del suolo sono il grano, le

uve, l'olio di olivo, i fichi, lenoci, la ca

napa ed il fieno con cui si mantiene nu

meroso bestiame; v’ha copia di uccelli e

di selvaggiumc.

Nella montagna chiamata Mouri tro

vasi scisto argilloso, talcoso, violaceo e

verde: vi sono pure cave di gesso e di

pietra da calce.

Antichissimo era il santuario della Ma

donna del Poggio, che per lunghi anni

venne custodito dai benedettini ai quali

era stato affidato sino dal i092.

L'antica rocca che sorgeva al disopra

degli attuali fabbricati, a metri B02 so

pra il livello del mare, non presenta or

mai che un mucchio di rovine, avendola

distrutta affatto i repubblicani francesi

nel l79lt.

Saorgio era l'antico capoluogo della

tribù dei Sagiontii.

Gli uni danno per etimologia al suo

nome le due voci Salve Jovis, percioccllè

i Romani avevano la pia abitudine d'in

nalzare degli altari a Giove Statore sui

punti culminanti dei paesi conquistati

dalle loro armi. Altri vogliono trovarla

in San Giorgio, nome del santo che la

popolazione, abbracciato il cristianesimo,

scelse per suo patrono.

La prima opinione si fonda sulla vici

nanza del colle di Giou, denominazione

derivata da Mons-jovis, e la seconda sul

Fesistenza nel sommo della volta della

chiesa parrocchiale d’un’antica pittura a

fresco rappresentante S. Giorgio rivestito

della sua armatura.Nella banderuola della

lancia vedesi la divisa seguente: Dat no

men et omne.

In un quadrato di marmo esistente al

. disopra della parte laterale della parroc

chia si legge un'iscrizione romana che

fece supporre che Pedifizio fosse inalzato

sul sito medesimo ove i Romani avevano

fabbricato un tempio al dio Marte; ma

la lapide ciò non prova, perchè, esami

nandola attentamente si scorge ch’ essa

apparteneva ad un'antica tomba e che

dovette essere trasportata dalla sommità

del colle vicino, chiamato Mala-morte,

nel quale alcune sparse rovine indicano

l’esistenza d'una fortezza romana clic di

fendcva il passaggio delle gole di Saorgio.

Un fatto certo si t‘: che nel medio evo

esisteva su quesfaltura un castello citia

mato Salines, confidato alla guardia d’un

comandante, il quale in ajuto alla guar

nigione vi teneva quattro grossi cani per

sorvegliare gli approcci in tempo di notte.

Quella bicocca era ancora in piedi quando

la casa d'Angiò costrinse i vassalli del

conte di Tenda a prestarle omaggio.

Si apprende da una carta del 4258 che

gli abitanti di Saorgio gliene fecero l'ab

bandono per vivere finalmente senza mo

lestia.

La loro convenzione fu segnata in

Saurgio ante ecclesium Sanctm Marim in

cimitcrio, presenti Jacobus Caysius ammi

rales Domini conzitis (sic).

‘Pali sommissioni forzate avevano poca

durata; i diritti sovrani dei Grimaldi La

scaris trionfavano tutte le volte che le

vicende della guerra erano loro favo

revoli.

Venti anni dopo il luogo di Saorgio

era rientrato sotto la loro ubbidienza.

Raimondo de Rcquiston, siniscalco di
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Provenza, marciò contro Saorgio, s’impa

dronl del castello e punl gli abitanti pri

vandoli di tutti i loro privilegj. Que

st’atto di rigore, datato dal 7 novembre

lfitlluin domo regia Saurgii contigua for

talitio, contiene la nominazione del capi

tano Giovanni Cardeani come castellano

di lllaIa-morte. lliatteo Disdierio gli suc

cesse nel i525.

Dopo quesfepoca non trovasi più men

zionato questo castello in verun docu

mento della storia.

Un castello gotico, di cui si veggono

le rovine, serviva di difesa al borgo prin

cipale di Saorgio, ma la sua posizione

sopra una roccia tagliata a picco non lo

salvò dal saccheggio e dalla distruzione

in seguito ad invasioni nemiche.

Quella dimora feudale cbiamavasi Lou

Castel del Sal.

Sotto la dominazione dei duchi di Sa

voja Saorgio divenne una piazza di guer

ra, lungo tempo riguardata come inespu

gnabile.

Carlo Emanuele I, all’epoca dell’ a

pcrtura della grande strada da Nizza a

’l‘orino pel colle di Tenda, vi fece co

struire una cittadella di primo ordine

inferiormente al vecchio castello. L’arte

s’era aggiunta agli ostacoli della natura

per rendere inaccessibile codesto baluardo

del contado di Nizza.

Nulladimeno nel 47911 i Francesi con

dotti dal celebre Masscnmavendo forzato

il passaggio della Marta, pervennero per

le altezze a girare la posizione, vennero

a bloccare la fortezza, se ne impadroni

rono e ne fecero saltar in aria i ripari.

Saorgio fu contado dei Solari di Go

vone, dai quali passò ai Roffredi.

SAPETA. Rivo nel territorio di Moli

netto, mandamento di Sospello.

SAPPO BIANCO. Contrada di Trabosa

Soprana nella provincia di Mondovi.

SARDIGLIANA. Com. nel mand. di Vil

lavernia, da cui dista due ore c mezzo.

(Prov. di Tortona).

Popolazione 5M.

Sta sulla sinistra del rivo delle Isole di

Cassano.

La sua posizione è ad ostro di Torto

na, in un valle fra tre colli vitiferi che

sorgono ne’ suoi lati di mezzodì, tramon

tana e ponente.

{b suolo produce cereali e foglia di

e Sl.
g V’ha una cava di pietra da calce, mi

nulamente lamellare, di tinta bigìo-sctiro

cerulea e di aspetto alquanto tcrroso.

Uamplo castello appartenente ai Gam

barana fu diroccato in questi ultimi

tempi.

Sardigliana era feudo semovente della

mensa vescovile di Tortona; lo tennero

con titolo signorile i conti Carbonara, i

Settala di llfIilano cd i nobili Capriata.

SAREZZANO. Com. nel mand. di Vi

gnazzolo, da cui dista un’ora e un quar

to. (Prov. di Tortona).

Popolazione 995.

Sta sull’alto di un fruttifero colle, alla

sinistra del torrente Grue.

Il territorio produce vini, cereali e le

gumi.

Era un tempo fortissima rocca costrutta

nel secolo X dai Tortonesi a difesa della

loro città; oggidl non v’hanno che i ru

deri dei baluardi.

Gli abitanti di Sarezzano dipendono

dalbarcipretura di S. Iluffino, situata sul

l’alta vetta di un poggio.

Questo luogo fu feudo dei baroni Ga

roboli, dai quali passò ai Guidoboni Ca

valcbini.

SARIZZOLA. Terra nel Tortonese, di

stante ad ostro otto miglia da Tortona.

Fu feudo dei vescovi di quella città.

SARIZZOLA. Luogo nel Vogherese, alla

sinistra del torrente illarcinola, distante

H) miglia a greco da Voghera.

SARMENZA o SERMENZA. Aflltlente

di riva sinistra del fiume Sesia, in cui

sbocca al villaggio di Balmuceia.

Bagna la Valle Piccola.

SARNELLA. Rivo che scorre nel terri

torio di Nizza della Paglia.

SAROLA. Com. nel mand. d’ Oneglia ,

da cui dista un’ ora e mezzo. (Prov. di

Oneglia).

Popolazione tutti.

Trovasi fra colline fcraci di olivi e di

boschetti, presso la riva destra dell’ Im

pero.

E diviso in due borgate.

Il comune possiede uifopcra pia ed un

piccolo spedale.

Sarola fu contado dei Borgarclli di

Fossano. -

SARRA. Colle, detto pure di Larat 0

Lazara, che muove al disopra di Pcrosa

e Riclaretto (Rion-Claret) e mette in cin

que ore di cammino a Luserna.

Sull’ altipiano di questo colle sorgeva

un antico fortino chiamato Fort Louis,

dirìmpetto alla Pcrosa.

SAltRA. Rivo, tra il monte Cretina e la

Dora Baltea, che bagna il luogo di Sar

rc, provincia d‘Aosta.
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SARRE. Com. nel mand. di Aosta, da

cui dista un’ora. (Prov. d’Aosta).

Popolazione M66.

Giace a ponente d’ Aosta, alla sinistra

della Dora Baltea , sulla strada del Pic

colo S. Bernardo.

Componesi di parecchie frazioni.

Abbondano di pascoli i balzi di questo

territorio ricco di produzioni minerali. Vi

si rinviene ferro ossidato, scisto talcoso e

piombo solforato ferruginoso e blendoso.

Sarre fu baronia dei Rapet, dai quali

passò ai Solari di Villanova.

SARTIRANA. Roggia o canale dedotto

dal Sesia per concessione fatta dal duca

Sforza al celebre Mercurino Arborio di

Gattinara cancelliere di Carlo V.

lrriga i territorj di Langosco, Tcrrosa,

Candia, Breme, Sartirana, Castellaro dei

Giorgi e Torre Berretti, iuella provincia

di Lomellina.

La Sesia in vicinanza di Rivoltella, fra

zione di Candia, è attraversata da un

dicco che volge molta parte delle acque

di esso fiume nell’ ampia reggia di Sar

tirana. ,

. SARTIRANA. Mandamento nella pro

vincia di Lomellina.

Popolazione 957l.

Case 579.

Famiglie 2165.

I limiti di questo mandamento si esten

dono a tramontana sino a quelli di Mor

tara e di Candia; a ponente esso confina

con quest’ultimo, colla Sesia e col Po, a

mezzodì e levante col mandamento di

Mede.

Il territorio mandamentale, attraversato

dalla reggia Sartirana, ha una superficie

di chilometri quadrati 97.119, e compren

dc i quattro seguenti comuni:

Sartirana.

Breme.

Valle e

Zeme.

Sartirana, capoluogo del mandamento,

dista tre ore da Mortara, capoluogo della

provincia. ‘

Popolazione 5078.

Collegio elettorale composto di 16 co

muni, aventi una popolazione complessiva

di abitanti 26,6%, de’ quali sono elettori

inscritti 1158.

Giace ad ostro-libeccio da Mortara, sulla

via provinciale per a Valenza.

E bagnato dal canale del suo nome ,

dal Po che costeggia un lungo tratto di

questo comune verso la sua estremità

nella direzione da ponente a levante , e

dalla gora Cardenas.

ll suolo produce in abbondanza riso e

cereali.

V’abbonda il bestiame.

V’ha un'opera pia.

Ifantico palazzo o castello, residenza

del feudatario, ha dovizia di bei dipinti .

cd è munito di una torre di gran mole.

Sartirana fu feudo di Mercurino Arbo

rio Gattinara cancelliere di Carlp V.

Nativo di questo paese fu il famoso

medico Giovanni de Sartirana, che lesse

medicina nelfuniversità di Pavia dal 1366

sino al l57li.

SARRU’. Lago che insiem collZ-lgnel e

con altre acque viene a formare l’Orco.

SARZANA. Mandamento nella provin

cia di Levante.

Popolazione 18,588.

Case 2928.

Famiglie 55117.

Questo mandamento resta separato da

gli altri della provincia per mezzo della

Magra, e della Vara, che lo attraversano

nella direzione generale da nord-ovest a

sud-est, mentre dal lato opposto ha i li

miti Estensi, la Toscana e il ducato di

Parma.

Tranne un brevissimo tratto chiamato

Seccagnola, tutto il rimanente del terri

torio della Lunigiana che appartiene agli

Stati Sardi alla sinistra del Vara e della

òlagra, da Montebello sino al forte Par

mignola , forma questo mandamento, il

quale ha una superficie di chilometri qua

drati 85. 55 , ed abbraccia i cinque co

muni seguenti:

Sarzana.

Bollano.

Castelnuovo.

Ortonuovo e

S. Stefano.

Sarzana, città-capoluogo del manda

mento, dista quattr’ore dalla Spezia, ca

poluogo della provincia.

Popolazione 9150.

Collegio elettorale, composto di otto co

muni, aventi una popolazione complessiva

di abitanti 26,559, de’ quali sono elettori

inscritti 522.

Questa città vescovile, distante sette

miglia e mezzo dalla Spezia e tre dal ma

rc, trovasi sopra un rialto sulla sinistra

della Magra edel torrente Calcandola suo

influente; tra i gradi 7“ 55' di longitu

dine ed i ltlt“ 8' di latitudine.
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Il titolo di città le venne conceduto nel

11169 da Federico Ill iniperat. di Germania.

Le sono unite due frazioni chiamate

Sarzanello e Falcinello.

La superficie territoriale è di ettari 5200.

I confini di questo comune sono da

mezzogiorno col mare, da ponente con

Arcola, Vezzani e Trebbiano, da tramon

tana con Albiano e Caprignola della To

scana, da levante con Fosdinovo e Cani

parola e col ducato di Massa e Carrara.

Deliziose colline cingono Sarzana, le

quali vanno declinando dai monti della

Lunigiana; per un miglio è pur circon

data dalle antiche mure.

Il mare bagna questo comune nel luogo

detto Spiaggia di Marinella ed anche

Bocca di Magra.

La spiaffgia è molto pescosa, ma non

sicura ai Îiastimenti fuorchè in tempi di

calma.

Non molto lungi dalla città scorre il

fiume Magra che nasce nel territorio to

scano nel monte Orsario, e ingrossato di

molte acque si scarica nel mare presso

Monte Corvo.

Nella pianura di Marinella si trovano

alcune acque stagnanti.

Sui monti e sui colli del territorio sar

zanese hannovi strade praticabili in ogni

stagione.

In un angolo posto a greco ergesi la

fortezza di Sarzana, già chiamata Santa

Fede e costrutta dai Pisani nel 1262; la

riedificava in forma quadrangolare Lo

renzo il Magnifico, con rotondi baluardi

e quattro elevati maschi; sotto Carlo Vlll

di Francia veniva ridotta allo stato at

tuale; chiamasi ora la Cittadella.

Le alture di questo territorio hanno

copia di castagni e di pioppi; vi si tro

vano terre atto alla fabbricazione dei

mattoni e delle stoviglie e di certo stucco

usato dai vctraj; vi son pure cave di

pietra da calce, e vegetali che servono

alla composizione di alcune tinte.

Feracc ma ristretto è il suolo sarzane

sc, cosiccliè i suoi prodotti in cereali ba

stano appena per sei mesi dell’ anno. Il

vino, la canapa, le granaglie e varie spe

cie_di frutta sono isuoi prodotti.

E pur piccolissimo il numero del be

stiame che nasce in questo pacse,ina vi

abbondano gli uccelli più ricercati.

Due miniere di carbon fossile si tro

vano nel sarzanese,la prima estendesi da

Pian Paganello a Caniparola, la seconda

e ncl piano di Castelnuovo, a due miglia

da Sarzana verso sud-est.

Quattro porte ha Sarzana chiamate Ro

mana o Nuova nel lato orientale, Callare

nel làto occidentale, al Mare verso mez

zodi ed ai Morti verso mezzanotte.

Quattro bastioni s’incontrano lungo le

mura, detti Stella, Genovese, Testaforte

e S. Francesco.

Nel recinto della città sorgono due

grandi chiese, la cattedrale e la battesi

male, e quattro oratorj; e nel suburbio

due conventi e due succursali.

La cattedrale fu incominciata a costruire

nel 1200 sulla pieve demolita di S. Ba

silio; credesi fosse ridotta a miglior forma

nel 151511; venne poi riedificata nel 111711,

ristaurata, ampliata e riformata nel 16611

sul disegno di Luca Cartoni, milanese. ll

sollitto di questo tempio è di legno in

tagliato nel 1670 dal pisano Giambelli.

Sovrabbondano i marmi in tutto il tem

pio con sorprendente ricchezza.

In una cappella è il sepolcro di An

dreola, madre del pontefice Nicolò V, fatto

scolpire verso la metà del secolo XV dal

1’altro suo figlio Calandrini; in altra cap

pella, contigua alla sacrestia, presentasi

una gran macchina di sculture già de

stinate per l'altar maggiore, che si sup

pongono state trasportate da Luni, e per

ciò tl’un’antichità assai remota.

Tra le dipinture si distinguono quelle

del Pucciardi-Barberi da Fosdinovo, dei

Baratta, dei Crespi, del Soliiiiene, di Si

gismondo Betti e di Domenico Fiasella

detto il Sarzana.

L'altra chiesa, cioè quella di Sant'An

drea, avea anticamente il titolo di pieve.

Fuori della porta dei Morti stanno il

convento e la chiesa di S. Francesco;

quesUultiina possiede una tavola del Lan

franchi e due sepolcri in marmo, del se

colo XIV, cioè l’avello Malaspina e quello

di Guarnerio, figlinolo naturale del ghi

bellino Castruccio Intelminelli signore di

Lucca. ,

In Sarzana vogliono essere visitati il

codice Pallavicino, che si conserva nel

l'archivio capitolare del duomo, ed alcune

reliquie riposte in una cappella della cat

tedrale medesima. Il codice Pallavicino è

scritto in pergamena, data dal 1226 e fu

compilato dal vescovo lunense Guglielmo

Pallavicìni per ordine di Alberto mar

cliesc Pallavicini,vicario imperiale in tutta

la Lunigiana; esso contiene molli atti no

tarili, diplomi imperiali ed altre preziose

scritture concernenti la chiesa di Luni, le

quali da Innocenzo Vlll vennero auten

ticate. Le reliquie sono un pezzo di velo
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di Maria Vergine, donato da Cosimo lll

de’ Medici, ed un'anipolla clie piamente

si crede contenere del sangue di Cristo

Redentore.

Fra gli edifizj privati citeremo la di

mora dci conti Picedi-Benettini che con

tiene molti avanzi dell'antica Luni.

Deliziosissima è la villa dei marchesi

Olandini, chiamata il Cavaggino, posta

sulla via regia, non lungi da porta Nuova

o Romana.

Sarzana ha uno spedale, costrutto mo

dernamente presso il convento di Santa

Chiara,‘e quasi in faccia un teatro, non

chè un istituto di scuole pubbliche, un

conservatorio per le fanciulle povere e nel

sobborgo presso il colle di Sarzanello un

collegio-convitto diretto dai padri della

Missione. Soprastante a questo collegio

clevasi il forte di Sarzancllo.._. V. SAIIZA

NELLO.

L'origine e I’ etimologia di Sarzana è

incerta. Vuolsi che priuianiente si chia

masse Sergiana, da certo Sergio, figliuolo

di Calpurnio, proconsole romano, esiliato

a Luni e venuto a soggiornare sul colle

di Sarzanello; il nome sarebbesi poscia

alterato in Sarezzana e finalmente in Sar

zana. Manca egualmente d'appoggio l’opi

nione di quelli clie I’ affermano fondata

nell'anno di Roma 577. E certo però cli’ella

esisteva prima della distruzione di Luni,

tuttochè trovisi chiamata la novella e re

diviva Luni, perché surta dalle rovine di

quella vetusta città. Moltissimi privilegi

ebbe dai re e dai papi, come dimostrano

idiplomi di Carlo Magno nel 795, di Fe

derico I nel i165, di Federigo Ilnel i226

e i244, di Lodovico V nel 1528, di Fede

rico IlI nel i469 e di papa Paolo Il

nel 11:65.

In principio poi del secolo XIV Sar

zana, che si trovava soggetta ai Pisani di

parte ghibellina, veniva sotto il dominio

dei Lucchesi di fazione guelfa. Nel i512

si arrese ai Malaspina che seguivano le

parti dell’lmpero. Più tardi, cioè dopo il

‘ i528, i Pisani rioccuparono Sarzana, ma

per poco tempo la ritcnnero, che Mastin

della Scala, signor di Verona, la ritolsc

loro nel i555. In appresso i Sarzanesi

obbedirono fino al 11:07 ai Visconti. Car

lo IV imperatore nel i555 teneva in Sar

zana un congresso per indurre a concor

dia tutti i principi e municipj italiani.

Pei concordati fatti tra questa città, il

re Carlo VI di Francia ed il comune di

Genova,venne Sarzana per la prima volta

in potere dei Genovesi nel 11:07, e fu

quindi accordata alla Banca di S. Giorgîv

coi successivi decreti del i484, 11196 ,

1562 e 1751:. IFiorentini la comperarono

per 50,000 fiorini da Lodovico e Tom

masino da Campo Fregoso nel 11:68.

Questa compera fu origine d’una guerra

tra la repubblica fiorentina e la geno

vese. Quest'ultima riebbe Sarzana noncliè

Sarzanello nel i496, poichè essendo state

quelle terre occupate dalle truppe Fran

cesi, il Banco di S. Giorgio con buone

migliaje di ducati indusse i comandanti

che le costudivano a fargliene la resti

tuzione.

Nel i506 si condusse in Sarzana l’im

mortale Dante Alighieri, per istipularvi

un trattato di pace tra il marchese Fran

cescliino Malaspina ed il vescovo di Luni;

vi ritornava nel i515.

Sarzana si onora di parecchi uomini

insigni, fra’ quali si ricordano il papa Ni

colò V, Giovanni e Cesare Bonaparte, che

si credono antenati del conquistatore Na

poleone il Grande, ed Agostino Mascardi,

eletto da Urbano VIII professore d’ clo

quenza nella Sapienza di Roma, autore

di un ottimo libro sull'Arte storica.

CRONOLOGIA DEI VESCOVI DI LUNI-SARZANA.

Nella città di Sarzana venne traslata

da Innocenzo III nel i204 la cattedrale

di Luni, sotto il titolo di Santa lllaria e

S. Basilio alla chiesa di Sant'Andrea apo

stolo, e nel 11:65 da Paolo IlI con bolla 20

luglio trasferita con tutti i suoi privilegi

nella chiesa di Santa Maria clferesse iii

cattedrale con tutte le insegne pertinenti

alle cattedrali.

Chi abbia introdotto la cattolica fede

in Luni non si sa precisamente; ina fu

sul finire del Il e sul principio del lll

secolo, percliè la sede vescovile esisteva

.fin dal 279, epoca da cui comincia la

serie de’ suoi pastori: eretta, credesi, da

Sant’Eutichiano papa, il quale avendo per

patria Luni, volle condecorarla di sede

vescovile.

i) 279. _ S. SOLAIUO, mori martire

nel 501:.

2) 505. ._. S. BASILIO. Il suo corpo è ve

nerato nella cattedrale.

5) 551. _- S. Avenio o AniiiA-Dio, Ila

bcat-Deus, come nota l'Ugliel|i.

4) 567. _. S. TERENZIO.

5) 490. ._. Virroiiii. Assistetle a più

concilj in Roma.

6) 550. -< VBRECONDO. Nel 550 scrisse

una lettera a S. Silverio papa.
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7) 667. - Aviiirro.

8) i570. _ S. CecAiino, ucciso in Car

rara menlre visitava la sua diocesi.

9) 600. - S. VENANZIO. Ne parla S. Gre

gorio in più lettere. g

10) 6011. - BAsiLio ll.

11) 61-1. ._ LAzzAiio.

12) 617. .__ SoLAiiio, ossia Soioiiio.

15) 655. __ Lucio.

111) 6116. - TOMMASO. Assistette al con

cilio romano nel 6119.

15) 665. __ SEVERIO. Assistette al con

cilio romano ncl 680.

16) 700. -- Lisi-amino.

17) 7111. - ÀPOLLONIO.

18) 775. - Lucio ll.

19) 79|. ._.. PeTiioALno. Assîslelie al con

cilio romano nell’826: mori nell’828.

20) 828. ._. ÀDBLBERTO I.

21) 8511. _ B. ÀPOLLINARE, mori nell“860.

22) 86|. _- TEUDOLASIO. Nell’867 cedette

alcuni beni a Geremia vescovo di Lucca

e ne dislribui il prezzo ai poveri.

25) 870. - GirALTEnio.

211) 890. ._ ODELBERTO. Ottenne da Be

rengario la conferma di tutti i privilegj

già ottenuti dagli imperatori a favore di

Luni.

215) 9111. - ÀNSELMO I.

26) 961. _.. ÀDELBERTO ll. Assistette al

concilio di Ravenna nel 967.

27) 980. - GOTTII-‘REDO, figlio del mai‘

chese Attone; passò nel 990 a Brescia.

28) 991. -- GUIDO I.

29) 1022. -- VIDONB. Trovasi sottoscritto

in un diploma di Corrado imperatore nel

1028.

50) 10110. _._ ERlBl-IRTO.

5|) 10115. - GUIDO ll.

52) 1068. - ANSELMO II. Sottoscrisse al

concilio romano nel 10119.

55) 1062. -- Guino lll._

511) 1080. - FILIPPG I. E ommesso dal

l’Ughelli; n’è però incontrastabile l'esi

stenza. _

55) 10815. _’_ LAZZARO. E segnato nella

rislorazione del tempio di S. Vcnerio.

56) |092. .__ FILIPPO li.

57) 1100. -- ANDREA. Conchiusc la pace

coi marchesi Malaspina nel 11211.

58) ||27. _. FiLiPPo lll.

59) 1150. - GOTTIFREDO ll.

110) ||60. .__ ANDREA li.

111) 1168. - llAiitoxno REINERIO.

112) 1170. - PIPINO Aiiiiiciii, di Pisa.

115) M75. - ALi-zssiivnno.

1111) ||77. _ PIETRO. Soltoscrisse al

concilio laterancnse nel 1179; mori in

Roma.

115 1183. - PIETRO Il.

116 1190. - IloLLAuno.

117) 1196. ._. FILIPPO IV.

118) 1198. ._. GUALTEMO II. Sotto questo

vescovo segui la traslazione della sede

vescovile di Luni a Sarzana, cioè il 111

giugno 12011, che venne cosi ordinata da

Innocenzo lll con breve 26 marzo dello

stesso anno; nel 1206 ridusse i canonici

a sedici.

119) 1215. ._ MAiizUcco di casa GAETA,

nobile famiglia pisana. Fu assassinato.

60) |22|. __ NOBANDINO.

B1) 12211. ._. BurriirAvA.

B2) 1228. - GUGLIELMO.

55) 1270. - GOTTIPREDO lll.

511) 1275. - Enmco ToscANo, eletto il

6 aprile, mori ncl 1290 circa.

,58) 1291. ._. GUALTI-IRIO lll.

56) 1296. ._. ÀNTONIO.

B7) 1512. - GERAIKDINO MALAsrixA, eletto

il 9 marzo 1512.

68) 1521. ._. F. Gucuizuio, eletto nei

comizj capitolari. Rinunziò, non avendo

il pontefice approvata la sua elezione.

159) 1521. _ BicmiAnò ossia BEHNABONO

ltlAiAsi-iui. Mori avvelenato nel 1558.

60) 1558. -- ÀNTONIO II Fiizsciii, già ca

nonico di Parigi, eletto‘ il 6 novembre

1358. _

61) 151111. __ AcAvi-i-o COLONNA, romano.

morl nello stesso anno.

62) 151111. _. GIORDANO COLONNA, mori

ncl 1561.

65) 1551. - GABRIELE LIALAsPiNA, già ca

nonico di Verona.

611) 1561. __ F. ANi-osio III, di Siena,

domenicano.

65) 1565. ._ Bt-znrianò II GRIFFI, eletto il

17 maggio 1565.

06) 1569. _. GiAcoiio I SCOTTINI, morto

dimprovvisa sincope nel 1577.

67) 1578. ._. B. GiAcoiio ll CAMPANA, do

menicano, traslato ad altra sede nel 1579.

68) 1580. _. GiAcoiio lll PICCOLOMINI.

69) 1585. ._. GERARDO PAsQuALosi.

70) 1586. .__ Fiuxcssco LANZI, di Pisa;

nel 1590 fu traslato a Brescia.

71) 1590. ._ MARTINO ne FsiiiiAms, eletto

il 9 febbrajo 1590.

72) 1596. ._. GIOVANI“ hloflixo.

75) 11100. - ARAGONIO MAnAsriNA, ve

‘scovo intruso da Benedetto Xlll antipapa.

711) 11106. ._. ANDREA lll, da Siena, ve

scovo legittimo, nominato da Innocenzo IV.

75) 11112. _. GIACOMO IV DE Rossi, 0

DELLA ROVERE, come nota lUglielli. Tras

lato a Napoli nel 11116. Cacciò con fer

mezza il vescovo intruso Aragonio.
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76) 1415. - FRANCESCO Il PIETRASANTA,

canonico di Lucca. Sotto questo vescovo

segni l'unione di Luni a Sarzana per de

creto di Nicolò V.

77) 11165. -- ANTONIO IV PARANTUCELLI ,

di Sarzana.

78) 11186. _. Tommaso Il BENETTI; ri

nunziò nel 11197.

79) 11197. _... SILVESTRO BENETTI, nipote

di Tommaso; mori nel 1557.

80) 1557. - GIOVANNI FRANCESCO Poema

sci, eletto il 28 novembre 1557.

81) 1561. .._ SIMONE PASQUA DE-NEGRI, di

Genova, creato cardinale nel 1565.

82) 15fi5. - BENEDETTO LOMELLINO, (li Ge

nova, già vescovo di Ventimiglia. Creato

cardinale. Fu traslato nel 1572 alla sede

d'Anagni.

85) 1572. - GIAMBATTISTA BRACELLI, eletto

il a luglio 11m.

811) 1590. - Guliiii/lrrisn Il SALVAGI, di

Genova: mori nel 1651.

85) 1652. ._- GIOVANNI DOMENICO SPINOLA,

cardinale, nel 1656 traslato a Marsi.

86) 1657. - PROSPERO SPINOLA, genove

se, eletto il 7 settembre 1657.

87) 1665. - GIAMBATTISTA III SPINOLA,

traslato a Genova il 15 settembre 16911.

88) 1695. _ Gioviusi GIROLAMO NASELLI,

di Savona, già vescovo di Ventimiglia.

89) 1710. _. Aiinnosio SPINOLA, già ve

scovo di Ventimiglia.

90) 1726. ._. GIOVANNI Giiiomiiio Tenne,

barnabita, nipote di Ambrosio.

91) 1757. - Giuuo CESARE LOMELLINO.

92) 1791. - FRANCESCO MARIA GENTILE,

genovese, traslato alla sede di Brugnato.

93) 1795. - VINCENZO llI/ima hIAeeioLt,

genovese, domenicano, traslato a Savona.

911) 18011. - GIULIO CESARI-I Il PALLAVI

cm, genovese, morto il 15 maggio 1819.

95) 1820. ._. Pio Luci SCARAIIELLI, mis

sionario, nato in Castelnuovo di Scrivia,

eletto il 25 novembre 1820, consacrato il

17 dicembre dello stesso anno, rinunziò

il 5 maggio 1856.

96) 1857. _.- Fmmceseo ÀGNINI, genove

se, nato in Genova il 25 dicembre 1780,

preconizzato nel concistoro del 19 mag

gio 1857, consacrato il 21 dello stesso

mese; commendatore dell’ordine dei Santi

Maurizio e Lazzaro.

SARZANA. Piccola collina che dalla

parte di maestro sorge nella città di Ge

nova;'un ponte chiamato di Carignano la

unisce alla collina opposta chiamata essa

pure diCarignano: sotto il ponte sor

gono case alte da sei in sette piani.

SARZANELLO. Colle clie sorge presso

la città di Sarzana, soprastante al colle

gio dei missionarj. ,

SARZANELLO. Frazione del comune di

Sarzana.

V’lia un forte detto di Sarzanello, clie

sorge sull’ alto del colle del suo nome a

levante di Sarzana.

Da taluno vuolsi costrutto al tempo di

Desiderio, ultimo re dei Longobardi, nel

772; secondo altri la sua edificazione do

vrebbesi a Castruccio Castracane, quando

costui era governatore di Sarzana, nel

15111.

Divenuto Castruccio signore di Lucca

nel 1520, aggiunse nuove difese al forte

di Sarzanello, il quale in seguito cadde

in potere dei Fregosi.

Pierino, podestà per la repubblica nel

11158, vi faceva costrurre un'altissima

torrc; il forte era allor chiamato Castel

Grande.

Nell’occasione dell’assedio posto al forte

da Pier Navarro o Navarra, che militava

sotto la bandiera della repubblica geno

vese contro i Fiorentini clie occupavano

la fortezza di Sai‘zanello (11187), venne a

scoprirsi una lunga via sotterranea fatta

escavare da Castruccio.

Nacque allora nel condottiero geno

vese , che sperava che quella via pene

trasse fin sotto le fondamenta dei ba

stioni, 1’ idea di espugnare la rocca col

mezzo della mina; ma per essere quella

fossa poco addentro nei bastioni, tale

saggio non sorti tutto l’cffetto brauiato;

ma restò al Navarra la gloria di avere

tentato fra’ primi, se non il primo, un

cosi formidabile metodo di espugnazionc.

Dopo la morte di Castruccio, il borgo

di Sarzanello, che aveva pure i suoi sta

tuti, fu riunito al comune di Sarzana e

n‘ebbe comuni le sorti.

Nel 17117 e 17118 furono accresciute le

sue fortificazioni per ordine del duca Ri

cbelieu e demolite le case sottostanti;

perciò gli abitanti dovettero ridursi ad

abitare nel vicino luogo di Pianpagnella.

A Sarzanello v’ha oggidl una guarni

gione di trenta veterani.

Per maggiori notizie può consultarsi la

Storia del forte di Sarzanello, scritta da

Carlo Promis, professore di architettura.

Torino, 1858, in-8."

SASSELLO. Mandamento nella provin

cia di Savona.

Popolazione 8122.

Case 1255.

Famiglie 1597.

Questo mandamento confina da ponente
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a tramontana colla provincia d’Acqui, a

levante con quella di Genova ed a mez

zodi coll’alto io o apennino che lo se

para dal man . i Savona.

Il territorio mandamentale comprende

le alte valli delYErro e dell’ Orba dalle

loro origini sino al Tiglietto.

Alpestre è il suolo, meno qualche col

lina nel più basso centro delle valli.

ll giogo apennino abbraccia i monti

detti il Passo del Giovo (metri 495), l'Er

metta o Armetta (1505 m.), il Begna (m.

818), l’Argentora (790 m.), il Faiale (809

m), il Meise ed il Reise.

Da questa somma giogaja muove nella

linea di tramontana una schiena mon

tuosa che divide il territorio in due grandi

avvallamenti: in quello di levante scorre

l’ Orba ed i suoi primi influenti, detti

l’0rberina, il rivo del Manfrei e l’0rbi

cella; nell'altro l'Erro coglîntluenti Tor

riglio,Sabbiolo, Gamherino, rivo Bandia,

Qualesa erivo del Giovio, che riuniti sotto

a Sassello mettono nell'Erro; sulle rive

di questi trovasi qualche piccola pianu

ra, come pure a Tiglietto presso l’0rba:

ma la più estesa non ha superficie mag

giore d’un miglio.

Le valli minori secondarie sono irri

gate dal Gringaria, dal Cappone, dal Gal

lareto e da altri torrentelli che sono però

asciutti in tem o d'estate.

Fra le rupi el calcareo compatto pre

dominante ne’ monti di questo manda

mento sono incavate ampie grotte: una

vedesi a Gropparo presso a Sassello ,

un’altra a Pietragalba nel comune di

Martina. .

Molto rigido e variabile è il clima di

questo mandamento.

Quattro comuni formano il territorio

mandamentale, che ha una superficie di

chilometri quadrati 1tt6. 81a.

l comuni sono:

Sassello.

Martina.

Olba e

Tiglietto.

Sassello, capoluogo del mandamento,

dista cinque ore e mezzo da Savona, ca

poluogo della provincia.

Popolazione tt975.

Sta a tramontana di Savona, a metri

590 sopra il livello del mare, alla destra

del torrente Giovio, in bassa valle, alle

falde delPErmetta, in una specie di pe

nisola formata dai fiumicelli Torriglio e

ST\'l'l SARDI

Sabhiolo influenti del Giovio, detti vol

garmente Sbruggia e Briggiola.

Giace fra i gradi di latitudine tttt“ 29’

6" e fra i 6° 9’ 10” di longitudine del

meridiano di Parigi.

Quattro frazioni sono annessea questo

comune.

Prima del 1798 ne facevano parte an

che i luoghi di Mioglia e d’0lba.

Son tutte comunali le strade che mo

vono da questo capoluo o e tendono a

Savona, ad Acqui, a Miog ia, a Tiglietto,

a S. Pietro ed a Martina.

Venne non ha guari appaltata una

strada carrcttiera che da questo comune

mette al mare attraversando i territorj di

Stella e di Albissola superiore, del con

sorzio della quale fanno parte ancora le

comunità di Pontinvrea (Acqui), Varazze,

Albissola, Marina e Savona.

Questa strada sarà di un utile immenso

pei detti comuni, non solo pei cereali

che si raccolgono nella valle in cui tran

sita la strada, ma molto più per l'estra

zione del moltissimo legname in essa valle

esistente, adattatissimo alla costruzione

dei bastimenti nei cantieri di Varazze e

di Savona. .

Sassello è circondato da sette sobbor

ghi di assai meschina apparenza.

lprodotti vegetahili al suolo consi

stono in cereali, patate, castagne, vino e

discreta quantità di pascoli; ma il mag

gior lucro si trag e dal legname da co

struzione e da car ne; l’annuo prodotto

se ne può calcolare a lire 100,000.

Anche dai funghi freschi ricava il

paese non iscarso profitto; essi vengono

esportati al litorale ed in Genova.

V’abbonda il selvaggiume.

ll bestiame nel gennajo 1886 consi

steva in 18119 capi di bovine, 1029 pe

core, ‘281 capre, 195 majali e R0 cavalli.

Le produzioni minerali sono le pa

gliuzze d’oro che si rinvengono ne’ tor

renti, varie specie di serpentina, roccia

composta di minuti grani di anfibola or

niblenda impastati nel talco steatitoso

verde-biancastro; arenaria a grana fina

sparsa di minute squame di mica argen

tina; un’altra arenaria meno fina che serve

di pietra da scalpello; arbesto morbido

ed arbesto duro.

Non poche sono le traccie di minerale

di ferro nel sito detto Capadoro, e gl’in

dizj di rame e d’argento rinvenuti nei

versanti del torrente Dano.

ll massimo caldo segnato dal termo

metro Réaumur fu in venti anni di 2B

l‘)!
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gradi, il freddo maggiore fu di 42 , la

temperatura media è di gradi 40.

gia il palazzo dei Doria.

L'antica chiesa prepositurale è dedicata

alla Trinità; a greco, sul Sabbiolo, è l’ar

cipretura di S. Giovanni Battista.

Sassello possede un piccolo spedale ed

un monte di pietà, eretto fino dal 4600 per

concessione pontificia di Paolo V, stata

riconfermata dal re con patenti del 4829.

E pure nel borgo un teatro di di

screta grandezza.

l feudatarj di questo luogo avevano

validamente fortificato i dintorni della

loro residenza, siccome scorgesi dagli

avanzi del castello detto Bastia Soprana,

ove resta in piedi una parte dell’ antica

torre rotonda, la quale sostenne parecchi

assalti.

Un altro castello, detto Bastia Inferio

re, sorgeva al confluente del Torriglio

e del Sabbiolo, ma fu distrutto nel 4842.

Le mura di questo fortilizio discendendo

sino al borgo detto S. Rocco, tutto lo

ricingevano; or sono in gran parte ro

vinate, e più non esistono nemmeno le

porte castellane.

Nel luogo detto la Villa credesi che

anticamente fosse il principale abitato di

Sassello; vi si rinvennero alcune monete

romane. Secondo l'abate Garotti, in que

sto territorio ne‘vetusti tempi avrebbe

avuto un tempio il dio Ermete.

L’ origine di Sassello è molto antica;

credesi da taluno fondato e denominato

dagli Stazielli o Staziellesi ; giusta la tra

dizione l’ avrebbero distrutto i Sarace

ni nel 955. Vuolsi ricordato nei tempi

di mezzo col nome di Salsole in una carta

di donazione del 967 alla chiesa di Sa

vona, ed in altra di Ottone del 692 con

quello di Sesellum; ma dique’ tempi sono

incerte ed oscure le memorie, non essen

do rimasti che documenti del XII e XIII

secolo per esservi stati incendiati gli archi

vj. Nel secolo XII Sassello trovavasi con Al -

bisola, Celle e Varazza sotto la signoria dei

marchesi di Ponzone. Nella divisione av

venuta nel 44112 tra i figliuoli del mar

chese di Savona e del Vasto, questo bor

go era toccato ad Enrico del Carretto;

ma per qualche tempo dappoi rimase tut

tavia compreso nel marchesato di Ponzo

ne, trovandosi chei marchesi di Ponzone

nel 4480 giurarono la cittadinanza di Sa

vona e promìsero di farla giurare ai loro

uomini di Sassello. Dopo varie vicende

passò Sassello ai Doria, usurpaudolo assai

Fra i migliori edifizj privati grandeg

prima del 4552 alla repubblica di Ge

nova; indi dai Doria passò alla medesima

repubblica.

SASSI (VALLE m). Sta a greco di To

rino, nel territorio di questa città, alla

destra del Po , distante un miglio circa

dal_la capitale.

E bagnata da un rivo del suo nome.

Fu contado dei Platzaert.

SASSI (VALLE m). Rivo che bagna la

terra del suo nome; s’ingrossa delle ac

que del ri agnolo di Mongrano e va a

gettarsi ne Po.

SASSO. Com. nel mand. di Bordighe

ra, da cui dista un’ ora. (Provincia di

S. Remo).

Popolazione 498.

E posto sul vertice d’un colle, a tra

montana da Bordighera.

E’ bagnato a levante dal rivo Bordi

ghera ed a ponente dal rivo Vergo.

Il territorio è quasi interamente colti

vato a viti.

SASSO. Dipendenza di Mergozzo.

SASSO. Luogo già appartenente alla

signoria di Omegna.

E detto anche Gambello.

SASSO. Antico castello nella contea di

Loreto.

SASSO m CARMENO. Alta e scoscesa

rupe che s’inalza nel Verbano a libec

cio da Carmeno; è pericolosa ai naviganti

quando sofliano i venti da mezzanotte.

SAUMELONGUE. Dipendenza di Que

bris, provincia di Nizza.

SAUS o SALCIDO. Valle. - V. S. Su.

VATORB nfllzzsssunau.

SAUZE o SAUSE. Com. nel mand. di

Guillaumes, da cui dista un’ora. (Provin

cia di Nizza).

Popolazione 568.

Sta in collina, a maestrale da Nizza,

sulla destra del Varo.

E formato di più villate sparse in mon

tagna, fra le valli del Varo, del rivo di

Canto, di Barzes, e soprastanti a Guil

Iaumes.

Le montagne di questo comune sono

ricche di pascoli e di boschi; le princi

pali sono quella di Sant’IIonorat,di me

tri 25117, il passo di Sangaris ed il Gol di

Cordejan.

La borgata di Sauze otire un aspetto

campestre dei più ameni.

E fertile il territorio e produce in qual

che abbondanza cereali e fieno.

V'ha un monte granatico.

Sulle alture della riva destra del Varo,

rimpetto al luogo di Guillaumesui Ro
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mani, vinta la tribù dei Triullati, ave

vano, dicesi, stabilito un posto militare

designato nella storia sotto il nome di

Castrum-salùsis, perchè il sito, posto

presso una sorgenteflera {ombreggiato

da salci. Le rovine di quella prima man

sione servirono piii tardi alla costruzio

ne d’un villaggio, chiamato Sauze per

corruzione di linguaggio. La voce Ca

strum indica luogo fortificato e giustifica

il nome di fos Castels [che conserva la

sommità dell’ altipiano. Vi si trovano le

traccie dell'antica cinta ed avanzi di un

muro d’una grande antichità.

La popolazione di Sauze ottenne nel

1761 dalla casa di Savoja il privilegio di

essere eretta in comune.

Questo villaggio dipendeva anticamente

da Guillaiimes e godeva di tutti i van

taggi che poteva procurargli la protezione

di esso, ma Ii perdette nel 1556, quando

Eleazaro Girault, gentiluomo provenzale,

ottenne questo feudo da Roberto d'Angiò.

Pietro de Baran, signore delfiFaucon, ne

fece l'acquisto alcuni anni dopo; Filippo

del medesimo nome lo cedette a suo ge

nero Raimondo Gayrand, e questi lo alieno

alla casa di Boglio.

ll duca di Savoja’. dopo l’ acquisto di

questo territorio, diè la signoria di Sau

ze, col titolo di conte, al presidente Carlo

Ferrero, originario della città di Nizza.

SAUZE m CESANNA.Coin. nel mand. di

Cesanna, da cui dista due ore. (Prov. di

Susa). -

Popolazione 1500.

E situato nella Val Ccsanna, sulla de

stra della Ripa o Rip e, influente della

Dora, qppiè del colle ijSestrières, a 1660

metri ‘altezza.

ll comune componesi di cinque villate,

compreso il villaggio di Sauze.

Il col della Maite, confinante colla Fran

cia, è il punto culminante.

Il suolo producejsegale, orzo, avena e

fieno.

La fondazione della chiesa parrocchiale

si fajrisalire alfprincipio deljsecolo Xl.

Il nome di questo villaggio nelle an

tiche carte trovasi diversamente scritto

ora Saliac Cesanae ed ora Saudae.

SAUZE m OULX. Comflneljmand. di

Oulx, da cui|dista un’ora.i(Prov. di Susa).

Popolazione 158.

la posto al sud-est daIOulx, su alpe

stre via che tende alla Ruà di Pragelato.

Gli è unita una villata.

Al di sopra di questo territorio ergesi

il colle del Bourget alto metrig2506.

I principali prodotti sono quelli dei ce

reali e del vario bestiame.

V'abbonda il selvaggiume.

I monti hanno dovizie di piante cedue.

I luoghildi SaUzeIe di Seu es tra Oulx

e Susa rappresentano il sito egli antichi

Segovj, i quali si stcndevano ad ostro

nei monti sin verso la sorgente della

Dora Riparia.

SAVIGLIANO. Mandamento nella pro

vincia di Saluzzo.

Popolazione 16,625.

Case 1267.

Famiglie 5698.

Questo mandamento èjjsituato in pia

nura e intersecata dalle acque dei fiumi

Varaita, Macra e Mellea.

Ha una superficie di chilometri qua

dratigi5a. 69, e componesi dei due co

muni seguenti 2

Savigliano e

Genola.

Savigliano, capoluogo del mandamento,

dista tre ore da Saluzzo, capoluogo della

provincia.

Popolazione 15,117.

Collegio elettorale composto di sei co

muni. aventi una popolazione complessiva

di abitanti 27,826, de'qi|ali sono elettori

inscritti 629.

Questa città sta a metri 526 sopra il

livello del mare, in aperta pianura, ai

gradi 114° 58' 141” 01: di latitudine setten

trionale e 6° 19' 61" 08 di longitudine

orientale (meridiano di Parigi), bagnata

a ponente dal fiume-torrente Maira, a le

vante dal Mellea ed in parte circondata

dal torrentello Claretto o Chiaretto.

Sono frazioni di questo mandamento il

luogo di Levaldigi , posto a destra del

Grana, a scirocco da Cuneo, e il feudo di

Solere lontano due miglia verso libeccio.

La superficie comunitativa abbraccia

giornate 29,726. 17. 10.

La città dividesi in sei parrocchie,

quattro delle quali sono nel recinto del

l’abitato.

Idintorni di Savigliano sono ameni

tuttochè al piano; ivi sono parrecchie

belle villeggiature, fra cui Rigrasso, Ma

resco, la Solozana e il palazzo Bertliout.

Le campagne saviglianesi sono delle

più tloride del Piemonte e ad accrescervi

le produzioni contribuiscono i varj canali

per l'irrigazione. Notevole è il coinmer

cio attivo degli ortaggi, a cui attendono

non pochejpersone, lejquali coltivano con
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molta perizia gli orti posti all’ intorno

della città. Son venduti sui mercati di

Saluzzo, di Cuneo, di Dronero, di Racco

nigi e di varj altri paesi del Piemonte.

Scarseggiano però le legna da ardere, on

d’è chela cittàècostretta a ritrarne gran

de quantità dai luoghi circonvicini.

La strada reale di Nizza Marittima e

le provinciali che attraversano il territo

rio saviglianese mettevano già in comu

nicazione questa città cogli altri luoghi

del Saluzzese e con altri delle provincie

di Cuneo, Mondovi, Alba,ecc.; ora però le

è_ fatto di essere in diretta comunica

zione colla capitale merce una ferrovia

a sfogo de’ suoi prodotti ed incremento

maggiore del suo commercio. Il giorno

15 marzo 1855 fu inaugurata la strada

ferrata da Torino a Savigliano, della lun

ghezza di chilometri 52, compreso il tratto

percorso sulla ferrovia dello stato da To

r|no_a Genova, che aggiunti a 1115 chilo

metri della linea da Torino a Busalla for

mano un totale dl 195 chilometri aperti

al pubblico servizio. Di quest’anno la

ferrovia di Savigliano sarà prolungata

fino a Fossano e forse fino a Centallo e

nel 1855 verrà compiuta fino a Cuneo,

richiedendo quest'ultimo tronco un'opera

dl grande im ortanza, cioè un ponte sul

fiume Stura. ‘ra breve sarà pure con

giunta a Saluzzo mediante un tronco di

strada ferrata di chilometri 15 112. Fu

rono pure autorizzati gli studj di un

tronco _da Brà a Cavallermaggiore sulla

Imea (Il Savigliano, della lunghezza di

15 chilometri.

La città conserva tuttora una figura

quasi triangolare. Puossi dire che compon

gasi (Il tre parti; la prima, comprendente

xl borgo di S. Giovanni, cheè la più antica;

la seconda, sorta nel secolo X, che prese

Il nome di Pieve; la terza, nata sul prin

cipio del secolo Xl sotto gli auspici e per

l'influenza del monastero di San Pietro.

Erano esse-divise fra loro dalle piante

dei boschi che dalla riva dei due fiumi

sotpraindicati si congiungevano in questo

S10.

E antico monumento di Savigliano la

chiesa di S. Pietro colfannesso convento,

fondata nel 1028 dai conjugi Abellano

c Amaltruda Sarmatorj, signori di pa

recchie castella, i quali donarono al mo

nastero non meno di mille cinquecento

Jugeri di terreno sparsi in varj luoghi.

Altre donazioni arricchirono in seguito

questa casa. La prima colonia di reli

giosi vcnne dal monastero di San Mi

chele della Chiusa , col quale furon0

dappoi in aspri e lunghi Iitigj, come

n’cbbero con quello di Fruttuaria e col

vescovo di Torino. Pio II con bolla del 5

novembre 11150 uni al monastero di San

Pietro la congregazione dei monaci cas

sinesi. Essa al principio fu bene accolta

dall'abate di S. Pietro, avendola egli stesso

già desiderata perchè riformasse il mo

nastero; ma dappoi fu causa di disgusti

per la padronanza ch'ella assunse troppo

assoluta e però combattuta, con grande

increscimento di Sisto IV, che dopo ten

tata invano una riconciliazione, desti

tui l'abate nel 111711, lo fulminò di sco

munica e interdisse la città di Savi

gliano che lo favoriva. Alcun tempo dopo

i adri cassinesi ottennero l‘intiero e pa

ci ico possesso di ogni cosa. Il monastero

fu soppresso nel 1802, e una parte venne

allora ridotta ad uso di carceri e l’altra

di uflizio della sotto-prefettura. Nel 1829

i monaci cassinesi vi furono ristabiliti.

Vuolsi che in tempi remoti nel sito in

cui sorse la chiesa di S. Pietro esistesse

un tempio di Diana; ciò fa conghiet1u

rare una lapide rinvenutasi nel 1825.

La chiesa principale è attualmente la

collegiata di S. Andrea, ricca di marmi

a varj colori, d’ origine antichissima. Il

priorato di S. Andrea era già eretto nel

secolo XII, e dipendeva dai canonici di

S.‘ Pietro di Manzano pressoCherasco.

Altre cospicue chiese ha Savigliano. No

tahile pel genere di architettura, per ista

tue ed ornamenti è la confraternita del

l’Assunta.

Fuori di Savigliano, distante un miglio

verso libeccio, merita pure d’essere visi

tato per la sua bella architettura il San

tuario della Sanità.

Un piccolo edifizio rotondo a disegno

semi-gotico, con otto archi a sesto acuto,

sorge all'estremità meridionale della Piaz

za vecchia di Savigliano; prctendesi che

venisse eretto sul principio del secolo XIII

per le pubbliche udienze del podestà e

per rogare gli atti pubblici ed i contratti

dell’annona.

A11’ imboccatura della via centrale sta

un arco trionfale, d’ordine composito, alto

cinque trabucchi e larghe tre, inalzato

nell’occasione delle nozze del duca Carlo

Emanuele I coll’ infanta donna Catte

rina.

Fra i palazziprivati distinguesi per

magnificenza quello del marchese FafTmi

dflicceglio, ornato di belle dipinture del

Molineri.
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Fra gli edifizj non ultimo è il quartiere

di cavalleria, le cui scuderie sono capaci

di n00 cavalli. .

I baluardi che anticamente circondavano

Savigliano,o già esistevano nel secolo XIII,

furono quasi interamente demoliti nel

i705. All'epoca della guerra del i560 sei

erano le porte della città; posteriormente

se ne fecero altre tre. Chiamavansi le pri

me S. Giovanni, Marene (dal luogo di

questo nome ch’ era unito a questa città

e ne venne smembrato nel i696), Pieve o

Burnia, Vellicana , delle Campane e Pu

sterna; le altre tre furono chiamate Fo

ranea, del Presidio e del Pertugio.

Da tempo immemorabile sorgevano due

castelli appartenenti a due signori che

padroneggiavano questa terra; uno era

munito di cinque torri, l'altro era chia

mato della Pieve; s’ ignora il tempo in

cui vennero distrutti.

Altri fortilizj furono edificati nel se

colo XIV, ma anch'essi vennero diroccati

in varj tempi, e non se. ne conservano

che i nomi; una sola torre rimane in piedi

nel centro del lato orientale della Piazza

vecchia, la quale credesi stata inalzata

nel secolo XIII. Anche il borgo detto di

Maira o Rumacra era difeso da una for

tezza presso il ponte chiamato delle Cam

pane che attraversava il fiume.

Savi liano possede un elegante teatro

di mo erna costruzione; ha scuole regie

sino alla filosofia inclusive, un regio con

vitto di giovani alunni mantenuti a spese

della città, varie opere di beneficenza,

uno spedale maggiore, uno militare, un

altro pei cronici, un monte di pietà, una

casa di Resine, un’altra per le orfanelle,

un ospizio di carità, ecc.

Uindustria saviglianese contava sin dal

secolo. XIV due cartiere, poste una presso

il ponte della Mellea nel borgo di Mare

ne, appartenente ai monaci di S. Pie

tro, l’altra in una regione presso Savi

gliano detta Becco d’Ania. Oggidi v’hanno

manifatture di drappi e di seterie, filande,

iilatoj, fabbriche di carrozze, di carri, di

candele, di birra, ecc.

Nell’ agro saviglianese furono scoperte

in varj tempi lapidi romane ed avelli per

lo più formati d'embrici.

Ignorasi la storia di Savigliano de’tem

pi remoti sin verso il fine del secolo X

dell'era cristiana; la più vetusta carta

che ne faccia ricordo è un placito del 98i

a favore del vescovo d'Asti. A_ quel tempo

era dominata da signori chiamati Sarma

torj, che collaudare del tempo cessero i

loro beni e diritti ai Reggiani, ai Tap

parelli, ai Biga, ai Goreni, ai Guidi, ai

Falletti ed a parecchi altri casati di Sa

vigliano. I Saviglianesi entrarono nella

confederazione stipulata in Milano nel M99

tra i comuni di Piacenza, Vercelli, Mi

lano, Alessandria ed altri minori, e nel

i200 compilarono i proprj statuti. Affer

zossi il comune assai volte con alleanze,

specialmente nel i206 coi municipj di

Bene, di Alessandria ed altri per difen

dere le proprie libertà contro le avide

ambizioni di Manfredo II marchese di

Saluzzo; e non molto dopo col comune

d'Alba, col quale nel i217 conchiuse

lega offensiva e difensiva. Acquistando

con ciò forza ed importanza il luogo di

Savigliano, vedeva affrettarsi alla sua

unione i luoghi di Solere, Marene ed altri,

nonchè la stessa Manta, appena distante

un miglio da Saluzzo, la quale fece atto

di- dedizione nel i227. E pote bravare le

ire’ del marchese di Saluzzo, ricettando

non poche famiglie che fuggivano dalle

terre del marchesato infestate dai signo

rotti, e dar ricovero ad una Clarserena

fuggita dalla corte di Saluzzo. Codesta

nuova Elena dicono le storie fosse una

fantesca del marchese; ma dovevagli es

sere molto cara, se per riaverla mosse

guerra a Savigliano, guerra che per al

tro fu di breve durata, e fini senza che

venisse restituita la bella fuggiasca. A

ristabilire la pace fra il marchese di Sa

luzzo e questo comune contribuirono gran

demente il marchese Bonifacio di Monfer

rato ed il podestà d’ Asti, il primo per

tema che il principe saluzzese insigne

rendosi di Savigliano non divenisse troppo

potente; il secondo per poter in seguito

influire sulle cose saviglianesi. Ma gli

uomini di Savigliano s’accorsero come po

tesse tornar loro nocivo il troppo patro

cinio d’Asti, e procurandosi forze proprie

tennero in rispetto quel municipio. E nel

i250 Savigliano strinse lega offensiva con

Cuneo minacciata dal marchese Manfre

do lll,e con milizie proprie ingrossò poco

dopo l'esercito che Milano mandava in

soccorso dei Cuneesi. Nel i256 i municipj

guelfi rappresentati in Alessandria giura

rono una lega, fra’ quali furono gli uo

mini di Savigliano, e si ohbligarono, qua

lora fosse turbata la pace di alcun d’essi,

non solamente di prendere alle spalle il

nemico, ma ben anche di assalire gliade

renti di esso: condizione questa che giovò

grandemente a Savigliatio, quando il mar

chese di Saluzzo si fece a minacciare il
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saviglianese distretto, perchè subito le

forze deìeollegati si mossero a‘ danni del

marchese e de’suoi alleati; giovò ancora

perchè Savigliano potè sottrarsi all’esclu

siva influenza di Asti. Ma la fazione de’

nobili guelfi, ambiziosa di maggiore do

minio e turbolenta , non contenta di

avere per se tutte le pubbliche cariche,

mise ne’ cittadini la diffidenza e l’ odio

impadronendosi de’ luoghi forti apparte

nenti a Savigliano; pretese di ritenere

le chiavi del comune, inalzò una torre

ed institul una società detta Albergo

di Ospizio. Onde alla sua volta il par

tito ghibellino , a cui appartenevano

i popolani, fondò anch'esso una so

cietà che fu detta Popolare, e rivolse

gli occhi e le speranze a Federico Il

che reduce dalla Siria approssimavasi

alla Sicilia. E condottosi a Cuneo, l’ im

peratore ai deputati inviatigli per chie

dere patrocinio promise, e ne diè il

diploma , di prendere e tenere sotto la

sua immediata protezione la città di Sa

vigliano. Cosi i Saviglianesi, che con tanta

cura avevano cansato il patrocinio d’Asti,

travagliati da’ loro guelfi, furono costretti

ad invocare e subire la protezione impe

riale.'Ma appena allontanato Fimperatore

dal Piemonte, le guerre municipali si riac

resero, e furono in campo Asti, Alba e Ghe

rasco contro Savigliano, Cuneo, Mondovi e

Fossano, nè ccssarono le ostilità che verso

la line del i259. L’ anno dopo stipulossi

una nuova confederazione tra Savigliano,

(Iuneo, Fossano, Bene ed Alba; la quale

decise gli Astigiani alla pace, che fu con

chiusa nel tatti. Dieci anni dopo altra

confederazione formossi tra Savigliano,

Cuneo, Mondovi, Bene, Fossano , S. Al

bano, Moretta e Niella,i quali raccolsero

un poderoso esercito per resistere alla

prepotenza di Asti. Venuto nel dominio

della Provenza Carlo d’Angiò, mandò buon

nerbo di Provenzali a sottomettere colla

forza i comuni di Piemonte che ricusas

sero di riconoscere la sua autorità, e fra

questi fu Savigliano, intorno acui le

sue schiere posero assedio. In tale circo

stanza si vide quanto gli umori di parte

siano funesti alle città che gli allettano,

perocchè i nobili d'Ospizio apersero le

porte della terra agli Angioini, ottenendone

in compenso privilegj ed immunità. Ma il

dominio degli Angiovini non durò lunga

pezza contro la possente confederazione

formatasi contro di loro, alla quale ac

cedettero dapprima i Genovesi, i Pavesi

ed Ottone Visconti arcivescovo di Milano,

e da ultimo lo stesso marchese di Saluzzo

Tommaso I. I eonfederati in etietto assa

lirono nel i271: le terre subalpiue- soggette

al d'Angiò e gli presero Torino, avi

gliano ed altri luoghi; e poco dopo il

marchese di Saluzzo vinse contro il sini

scalco di Provenza una gran battaglia

nelle vicinanze di Roecavione. Ricuperata

la libertà, i comuni stabilirono fra essi

una tregua che dovesse durare dieci anni

e sei mesi, e si rimisero nelfantica forma

di governo. I Saviglianesi compilarono

allora un nuovo statuto (anno i278) nel

quale venne grandemente favorito l’ ele

mento popolare, essendo stati espulsi i

nobili di Ospizio che tenevano per parte

guelfa. Quelle nuove leggi furono chia

mate Statuto societutis popularis. Ebbero

poi i Saviglianesi a premunirsi contro il

marchese di Saluzzo Manfredo IV che mi

nacciava di occupare le loro terre, e s'uni

rono nel i298 in lega difensiva ed of

fensiva con Alba, Mondovi e Cherasco, e

nel i505 nuovamente coi due _ultimi nomi

nati, nonché con Asti. Attesero poscia a

compilare nuovi statuti (i50lt) allo scopo

di prevenire ogni disordine e di favorire

il loro commercio. Immemori però di

quanto era loro costata la libertà, nel i505

vi rinunziarono sottomettendosi a Raimon

do Berengario quintogenito di Carlo Il, in

vestito dal padre del contado del Piemon

te. Morto Berengario e sueeedutDgIÎKO

berto terzogenito del medesimo Carlo, nel

i509 giurariino sommessione ad esso Ro

berto, che dappoi fatto re perla morte del

padre, venne in Piemonte nel i5i0 e fu

accolto in Savigliano con grandi dimo

strazioni di gioia dai nobili d’ Ospizio.

Ma in detrimento di Roberto, Enrico Vll

di Lucemburgo, pei diritti vantati dal

l’Impero sulle terre del Piemonte, inve

stiva di Savigliano, Fossano, Alba, Mon

dovi e Cherasco il marchese di Saluzzo.

Costui, non trovandosi abbastanza forte

per contendere il dominio di que’ luoghi

a Roberto, cesse i diritti conferitigli dal

l’imperatore al principe Filippo dflmaja,

che per poter resistere al re di Sicilia

fece lega con il conte Amedeo Vl di Sa

voja (i5i5). Ma Roberto mise in piedi

un poderoso esercito sotto il comando del

conte Squillace, il quale venne a porre

il suo quartier generale a Savigliano; e

poco dopo mandò altre schiere capitanato

dal siniscalco Ugo del Balzo. Le truppe

di Filippo d'Acaja, del conte di Savoja e

del marchese di Saluzzo s’ aeeostarono a

Savigliano e la cinsero d'assedio, ma sen
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za grande profitto; anzi essendo giunto

buon nerbo d’armati del ‘re condotti dal

prode Rizzardo Gamhatesa, questi fecero

impeto sull’ esercito assediante e Savi

gliano fu liberata. Ma ciò che non aveva

ottenuto colle armi il principe d'Acaja

ebbe per altre vie, ottenendo nel i520

la cessione di Savigliano e di altri luo

ghi purché li riconoscesse come feudi ri

cevuti dal re Roberto. Le ire di parte,

che sotto il principe siculo avevano al

quanto chetato, al succedere del nuovo

signore si riaccesero, e la società del po

polo fu apertamente contro i nobili d’0spi

zio e questi contro quella, e scandali c

delitti ed uccisioni furono commessi dal

l'una e dall'altra parte; e perchè il prin

cipe li voleva repressi e castigati, anche

contro di lui proruppcro gli odj e si me

ditarono delitti. Una cospirazione contro

il principe fu scoperta nel i525, e icon

giurati vennero dannati nel capo. Anziché

abolirle, riconobbe poscia il principe le

due società popolare ed aristocratica, con

soddisfazione d’ entrambe , riacquistando

la prima il suo capitano e inobilid’0spizio

iloro privilegj; il comune perciò rimase

diviso, ondechè più facile al principe

il tenerlo sommesso. Senonchè, mor

to Filippo, la tutrice di Giacomo suo pri

mogenito, Catterina di Vienna, non volle

riconoscere la società popolare; il che

commosse ed irritò grandemente i Savi

glianesi, ed a segno tale che mandarono

a trattare col siniscalco del re Roberto

per sottomettersi nuovamente agli An

giovini. Il mal animo della popolazione

saviglianese, e più che altro le tristi con

dizioni in cui era lo Stato travagliato dalla

guerra, indussero la reggente a venire a

patti con Roberto, al quale cesse nel i525

il luogo di Savigliano. Fu riconosciuta al

lora nuovamente la società popolare e ven

ne dotata di nuovi privilegj. Maigbibel

lini non si davano per vinti ondechè fu

forza a Roberto di mandare una mano di

soldati a tenerli in freno; furono pure can

giatì alcuni de’pubbIici ufiiziali e tutti i

membri componenti il consiglio del co

mune. Sorta dappoi la guerra tra il mar

chese di Saluzzo Tommaso II e i di lui zii

Manfredo , Teodoro e Bonifacio collegati

col principe d‘ Aca'a e col siniscalco di

re Roberto, servi avigliano per qualche

tempo di carcere al vinto Tommaso lI;

non senza che in quella guerra i Savi

glianesi, che sostenevano il partito guelfo,

si meschiasscro quando per vendicare le

perdite della loro fazione e quando per

amor del bottino. Avendo essi dato il

guasto alle campagne di Sanfrè (i542) era

già per nascere una accanita lotta fra

questo comune e Savigliano; ma l'auto

rità del siniscalco vi s'intromisee fu che

tata ogni cosa mediante un indennizzo in

danaro che gli uomini di Savigliano pa

garouo a quelli di Sanfrè. Tommaso Il

dopo tredici mesi di prigionia passati in

Cardè, Savigliano e Pocapaglia, potè final

mente nel i5l12 ricuperare la propria li

bertà, ma non tutte le terre dianzi posse

dute. Per riaverle, non avendo egli suf

ficienti forze, chiamò a’ suoi servigj pa

recchie bande di avventurieri, le quali

cominciarono a fare scorrerie uccidendo

e saccheggiando. S’ allarmarono i Savi

glianesi a tali fatti, e per rappresaglia

, deliberarono nel i5M una scorreria verso

Saluzzo; ma i soldati di Tommaso s’avan

zarono impetuosi ad assalire i Saviglianesi,

li fugarono e ne presero molti. Si raffred

darono allora i bellicosi spiriti degli uo

mini di Savigliano, che si mostrarono de

siderosi d’una tregua, la quale venne loro

accordata. Volgendo a male le cose della

regina Giovanna, succeduta al re Roberto

suo zio, fu tenuto nel i5hti un generale

parlamento dei comuni che obbedivano

ad essa, il quale ebbe luogo in Savigliano,

e fu chiamato dieta saviglianese; nel quale

parlamento fu preso il partito di mettere

in piedi il maggior esercito possibile per

opporsi ai pro ressi delle armi del mar

chese di Mon errato che trovavasi alla

testa de'ghibellini. Ne sorse una lunga ed

atroce guerra, nella quale entrarono ezian

dio contro i guelfi Luchino Visconti e il

conte di Savoja. Fu assediata Savigliano,

che per un mese oppose gagliarda resi

stenza, ma finalmente dovette cedere, fa

cendo atto di sommessione al conte di

Savoja, che per essere ancora pupillo era

rappresentato dal principe Giacomo d’ A

caja (i547); a patto però che venissero

riconosciuti certi loro privilegj; la pri

ma delle condizioni fu la conservazione c

la sanzione della società popolare. Frat

tanto il principe d'Acaja pensava al modo

di togliersi alla soggezione del conte di

Savoja, da cui era stato investito della

parte di Savigliano che gli apparteneva ,

colI’obbligo per altro dell’ annuale omag

gio ai conti sabaudi; e credeva già di

essere riuscito nell’intento, quando Ame

deo per tutelare i suoi diritti scese in Pic

monte e lo obbligo colle armi a ricono

scere la sua supremazia. Quelle'conti'o

= versie avevano tine nel i557; ma l'anno
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stesso nuove truppe provenzali invadevano

il Piemonte inviatevi da Giovanna I, le

quali s’ impadronirono di parecchie città

subalpine e minacciarono di assalire anche

Savigliano. Ma l’accorto principe Giacomo

potè stornare in tempo il pericolo, al

leandosi co’Provenzali contro il marchese

di Saluzzo; fatto però baldanzoso per alcuni

vantaggi ottenuti contro del Saluzzese co

minciò ad iusuperbire nuovamente contro

il conte di Savoja, mostrando di voler si

gnoreggiare in modo affatto indipendente.

Amedeo VI ridiscese allora in Italia, oc

cupò al principe molte piazze, e sul fine di

febbrajo del i560 mosse alla volta di Sa

vigliano, la quale disperatamente si difese

lunga pezza, ma dovette poi rendersi dopo

avere sofferto immensamente. Conservasi

nella biblioteca dell’ Università torinese

una cronaca manoscritta che ha per ti

tolo Destructio Saviliaozi quoe facta fuit

sub anno JtICCCLQY, die dominica prima

mensis martis. Fu poi conchiuso nel i562

un trattato di pace tra il conte Amedeo Vl

e il principe d’Acaja , in forza del quale

ricevette quest’ ultimo la signoria di Sa

vigliano. Al principe Giacomo, morto nel

i567, successe il suo figliuolo Amedeo,

essendo stato diseredato Filippo figliuolo

del primo letto. Sotto il nuovo principe

iSaviglianesi si ristorarono alquanto dalle

patite calamità,danneggiati però di quan

do in quando a motivo delle guerre che

il principe d’Acaja ebbe prima contro il

marchese di Saluzzo e poscia contro quello

di Monferrato. Ebbero pure molestie dai

comuni di Brà c di Cherasco in una con

tesa pel passaggio del torrente Grione,

che fu dichiarato libero per tutti in un

compromesso ordinato dal principe Ame

deo; e cosl cessò la lite. Sotto Amedeo

d’Acaja rinacque la prosperità di Savi

gliano, furono aggiunte nuove fortifica

zioni alla città ed abolita l’immoraIe ga

bella dei giuochi d’azzardo. La quale pro

sperità fu maggiore sotto Lodovico, suo

fratello e successore, che intese a purgare

la città dai partiti che la perturbavano

ancora. Uno de’suoi primi decreti fu quello

d’imporre una multa a chi avesse pro

nunziato i nomi di guelfo e di ghibellino,

ed anche il taglio della lingua in alcuni

casi. Ma rumoreggiavano nuovamente le

armi del marchese di Monferrato nelle

terre del principe d’ Acaja, ondeche fu

forza a’Saviglianesi di soccorrere di da

naro e d'armi il loro principe; fortuna

tamente le ostilità durarono breve tempo,

e la pace fu raffermata mediante il ma

l trimonio del marchese Teodoro di Mon

ferrato con Giovanna sorella del conte di

Savoja.

Più serie conseguenze ebbe nel iItiB

un tumulto popolare cagionato dall'impo

sizione di un tributo, al quale si rifiuta

rono i Saviglianesi, ed irritati dalle mi

naccie dei commissarj. del principe, che

volevano costringerveli colla forza, die

dero di piglio alle armi, seacciarono i

ministri del principe e proclamarono un

governo popolare.

Quella rivolta durò quindici giorni, e

_ fu compressa dal pronto invio di un corpo

di truppe, le qualirimisero l'ordine nella

città. ln tale incontro il principe Lodovico

diede prove di mitezza e di clemenza,

indotto a ciò anche dagli umani consigli

della principessa Bona sua moglie.

Morto questo principe senza discen

denti maschi, la signoria del Piemonte

ricadde ad Amedeo Vlll, che compl l’ o

' pera di perdono incominciata dal suo pre

decessore; ma a principio trattò troppo

duramente la ancora potente società po

polare, suscitando perciò acerbezzc ed

od‘ nuovi tra popolani e nobili.

lîssendo egli venuto in Savigliano, gli

furono presentate due bandiere, una del

comune e l'altra della società del popolo;

accettò egli la prima e respinse l’altra,

dicendo che voleva overnare da solo.

Qualche tempo opo (i427) riconfer

mava però la società del popolo e tutti

i privilegj e statuti della medesima, la

quale, abbenchè per aver resistito a’suoi

ufliziali in un affare di eredità nel quale

erano disconosciuti i diritti del legittimo

erede, poco stante venisse sospesa, non

andò guari che ricevette nuova sanzione.

Più tardi corsero pericolo tanto la so

cietà popolare quanto quella dei nobili

di essere abolite a motivo delle discor

die insorte fra esse in occasione di un

nuovo tributo e della soppressione dello

studio generale, già stato eretto in Savi

gliano nel ila5t, essendo allora Torino tra

vagliata dalla peste. Ad intimazione del

principe si riconciliarono momentanea

mente le due società, e per allora furono

risparmiate.

Nella guerra mossa dal duca Carlo V

a Lodovico ll marchese di Saluzzo,Savi

gliano soflerse pure grandi calamità, come

grandemente soflerse per le ire di parte

che si risollevarono accanite per la gravo

sa presenza in Piemonte delle truppe sviz

zere e delle pontificio comandate da Pro

spero Colonna, e più ancora pei‘ l'inva
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sione francese che occupò parecchie terre

al duca di Savoja e la stessa città di Sa

vigliano. I Francesi furono scacciati dagli

Imperiali, ma poco stante l i556) ritorna

rono, nè valse a snidarli da questa città

l'assedio postovi intorno dal Birago, anzi

mossero a spavento le barbarie commesse

dagli armati di quest'ultimo nesobborghi

della città.

Aspramente furono trattati da'Francesi

gli uomini di Savigliano, assoggettati ad

incomportabili gravezze e costretti a far

contribuire nelle gravi spese i luoghi

soggetti al loro comune; dal che nacque

un fiero dissidio tra Levaldigi e Saviglia

no. I Levaldigiani eorsero alle armi, scac

ciarono il presidio saviglianese, s’ impa

dronirono del castello; ma fu loro forza

di capitolare e di pagare, perocchè so

pravvenncro nuove truppe da Savigliano.

I Francesi non isgombrarono da Saviglia

no che nel 15714.

Sotto Carlo Emanuele Filiberto la so

rieta popolare che incolume aveva tra

versate tante peripezie pel corso di quat

tro secoli, dovette cessare.

Nel i588, mentre rumoreggiavano le

armi nel marchesato Saluzzese, il re En

rico III spedl un ambasciatore al (luca

Carlo Emanuele, il quale designòpel luo

go del parlamento la città di Savigliano,

e ne risultò un armistizio.

Sul principio del secolo XVII Savi

gliano era fiorente per numerosa popola

zione, quando sopravvenne la pestilenza

a desolare terribilmente il paese. Quando

poi la peste prese ad infierire nella ca

pitale, il duca di Savoja trasloco in Sa

viglizmo il senato di Piemonte, il che

sommamente nocque a Savigliano, perch‘e

la pestilenza vi crebbe dfintensitz‘: a mo

tivo dell’accresciuta popolazione.

Nei sette anni del regno di Vittorio

Emanuele, che successea Carlo Emanue

le I, non accaddero avvenimenti diret

tamente riguardanti Savigliano; ma ben

altramente accadde durante la guerra per

la reggenza nella minorità di Carlo Ema

nuele II. I Francesi, coll’ assentimento

della duchessa reggente, occuparono nel

i659 alcune terre del Piemonte, fra cui

Savigliano, e v1 stettero fino al t6ft5;

ma le ostilita durarono in Piemonte

lino al 46148, nel qual anno Emanuele Il

usci di minorità. Dopo la battaglia di

Stallarda, perduta dalle truppe ducali col

legate colle cesaree, Savigliano fu di nuovo

occupata dai Francesi e taglieggiala con

enormi imposizioni. Rientrati i Tedeschi

snn SARDI

~ì~l~

in Piemonte, i Galli si dipartirono da Sa

vigliano, ma per ritornarvi alcun tempo

dopo, cioè dopo vinta la giornata di Mar

saglia contro le truppe cesaree e subal

pine. Questa volta furono essi più barbari

e feroci che ne’ tempi passati, dappoichè

abbandonarono tutte le case al saccheggio,

nè di ciò contenti imposero un balzello

di centomila lire, facendosi per tal modo

)0l‘i2ll‘0 dai cittadini quel danaro che in

quella loro grande ruberia non aveano

saputo involare. Nel i695 la guarnigione

francese abbandonò Savigliano.

Nel secolo XVIII la città di Savigliano,

approfittando del benelizio della pace,

diede eseguimento a molte opere di uti

lità pubblica; verso la fine però del se

colo medesimo sopportò gravi disastri,

cioè quelli della carestia e del brigan

daggio.

Insignoritosi di poi del Piemonte la Re

pubblica Francese, anche Savigliano do

vette acconciarsi nel i798 ai nuovi ordi

namenti politici, e nel i799 venne com

presa nel dipartimento dello Stura. Fu in

seguito presa e ripresa la città ora dai

Francesi ora dagli Alemanni. Finalmente

li l: novembre i799 sfingaggiò presso

Marene un fiero combattimento tra iFran

cesi ed i Tedeschi. Ifcsito di questa bat

taglia, chiamata di Savigliano, essendo

stato propizio agli Alemanni, le truppe

francesi evacuarono la città nonchè tutto

il territorio piemontese, e si ritrassero

in Francia.

Sul principio del XIX secolo il distretto

saviglianese presentava un triste aspetto,

porche quantunque ne fossero partiti i

Galli, vi erano restati a campo gli Austro

Russi, era desolata dalla carestia e v’im

perversavano più che mai feroci le ire

dei partiti. Dopo la vittoria di Maren o

Savigliano ridivenne anch’essa repubb i

cana, fu compresa nuovamente nel dipar

timento dello Stura e fatta capo di cir

condario; fece poi parte dell’impero fran

cese lino all’ anno 18th. .

Parecchi uomini insigni diè alle scien

zc, alle lettere ed alle arti la città di Sa

vigliano, de’quali si può leggere la se

ria alfabeticamente disposta nel Dizio

nario del (lasalis. Un’ accurata Storia di

Saviglialto venne dettata dal dottore Carlo

Novcllis.

Nella seconda metà del secolo XV

stabili in Savigliano la sua dimora il

tipografo tedesco Giovanni Glim, e vi

stampo Popera di Boezio che ha per ti

tolo De philosolzltica consolatione. A lui

122
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si uni il saviglianese Cristoforo Beggiani

e stamparono insieme il libriccino inti

tolato Opusculuna de quatuor partibus

ntissae, poi da solo il Beggiani diè in

luce il libro, Speculunt vitae humanae:

queste opere furono pubblicate in Savi

gliano nel M70.

SAVIGNONE. Mandamento nella pro

vincia di Genova.

Popolazione 10,956.

Case 4991:.

Famiglie 20119.

Questo mandamento confina a ponente

con quello di Ronco, a mezzodì con quello

di S. Quirico, a levante con quello di

Torriglia ed a tramontana con parte di

quelli di Ronco c di Rocchetta-Ligure

nella provincia di Novi.

La linea dei confini mandamentali di

stendesi quasi dappertutto sopra cleva

zioni montuose; qualche poggio di più

dolce declivio discende nella Scrivia che

lambisce i limiti occidentali e meridio

nali, e le sue rive in qualche punto pre

sentano dei ripiani.

Il territorio è bagnato dalla Scrivia e

da’ suoi influenti; fra i principali sono

il Brevenna, la Seminella e la Vobbia.

Stante 1’ elevazione del luogo la tem

peratura è rigida nel verno e non molto

calda nell’estate.

L’aria è salubre.

Il mandamento ha una superficie di

chilometri quadrati 90. 1:8 e componesi

dei tre comuni seguenti:

Savignon e.

Casella e

Croce Fieschi.

Savignonc, capoluogo del mandamento,

dista sette ore e un quarto da Genova,

capoluogo della provincia.

Popolazione 41:70.

Giace sulla destra della Scrivia , alle

falde del monte Berci.

E circondato da montagne ne’ lati di

tramontana e levante, ed aperto verso

mezzodl e ponente.

Appartengono a questo comune sette

parrocchie.

Le montagne del territorio savignonese

sono rinomate nella Liguria per la loro

elevatezza e per le loro erbe e piante medi

cinali. Vi si raccolgono specialmente la gen

ziana, la tormentilla, l'antora, la digitale

purpurea, il lichen islandico, la bctoni

ca , la pulmonaria, la valeriana, l’iperi

con, la centaura minore e maggiore, l’el

leboro bianco e nero ed alcune altre.

l
t

V’hanno estese selve di faggi ed al

cune piante di roveri e di abeti.

La Scrivia scorre nella direzione da

scirocco a ponente, contiene molti pesci,

specialmente trighe, sbarbari , squajazzi

ed alcune poche anguille. In questo co

mune la lunghezza del suo letto da verso

la sorgente sino a Montobbio, ove prende

il nome di Scrivia,è di circa lt ore.

Il suolo non è molto ferace a motivo

della rigidezza del (flima; però dà cereali,

le umi e frutta.

suoi pascoli mantengono da 850 capi

di bovine, 58 di specie cavallina, 608 pe

core, tBO capre e pochi majali.

Tantae la copia di una specie di ga

rofani bianchi odorosi che ricoprono,

dopo scomparse le nevi, Ie montagne sa

vignonesi, che i pastori ne adornano per

sino i loro bestiami.

Gli abitanti sul principio dell'inverno

cmigrano in gran numero in Lombardia,

nella Svizzera ed in Piemonte.

Savignonc e dominato da un castello,

eretto sopra un'eminenza , costrutto sul

vive scoglio e reso inacessibile dalla sua

posizione e dai profondi fossi naturali

che lo circondano. Esso è posto alla di

stanza di un trar d’arco a greco dal vil

laggio. Antichissima è alla sua costru

zione; solide le sue mura. Sussistono

tuttora nell'interno le ampie sale soste

nute da massicce vólte con numerose fe

ritoje. Spettava ai conti Fieschi di La

vagna, sotto il dominio dei quali erano

pure le rocche degli altri due comuni

di questo mandamento.

Nella pubblica piazza di Savignonc

sorge nel punto più elevato l’antico pa

Iazzo dei medesimi Fieschi. Essi avevano

concepito il pensiero di erigere un gran

diose spedale e ne fu incominciata la

fabbrica nel i770, ma venne poscia ab

bandonata per le vicende politiche a cui

andò soggetta la famiglia dei feudatarj.

La chiesa parrocchiale venne costruita

nel i691 a spese del conte di Lava na,

marchese Urbano Fieschi, e fu edi icata

nel sito dell’antico tempio già cadente in

rovina per vetustà.

Il luogo di Savignonc e quasi tutto il

distretto era soggetto a titolo di feudo

imperiale alla sovranità dei conti Fieschi

di Lavagna. Il loro sigillo rappresentava

l'aquila imperiale austriaca con al di so

pra Yeftigie d’ un gatto seduto sulla co

rona ducale colla le genda - sedens ago.

Aboliti nel i798 i eudi imperiali, tutte

le terre che li componevano furono ag
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gregate alla Repubblica Ligure coi trat

tati di Campoformio e di Luneville e ri

partiti in diverse giurisdizioni col nome

generico di Monti Liguri. Nella guerra

clie il duca di Savoja Carlo Emanuele I

mosse a Genova, il luogo di Savignone

venne assalito e preso da don Carlo Fe

lice suo figliuolo naturale, il quale però

fii poscia con tanto impeto assalito dai

Poncevcraschi clie a grande stento potè

trarsi in salvo.

SAVOIA (CAsA DI SAvoiA). In sul le

varsi del secolo XI, dentro i monti della

Savoja che toccan I’ Italia, appariva una

nuova stirpe di principi, i quali subita

niente presero ncll’istoria un ragguarde

vole seggio.

La casa di Savoja iìn dai primissimi

tempi della sua monarchia si presentò

con tanto splendore, e per doppie allean

ze imperiali e per forza d'armi e per aii

torità di consigli, che non è meraviglia

se gli antichi scrittori, seguendo le tra

dizioni, ne siano andati cercando 1’ ori

gine fra i discendenti di Vitichindo il

Grande, l’ emulo di Carlo Magno. Quel

gran lignaflgio (cosi esclama il Muratori,

parlando ci principi di Savoja) è da

dirsi uno dc’più nobili cd antichi tra i

principi d’Europa.

Ma l’ origine di questa scbiatta gene

rosa non solo è antichissima e regia, è

anche italiana.

Il (librario, emendando ed illustrando

nel 18110 il sistema da Delbene e Lodo

vico Della Chiesa emesso nel secolo XVI,

provò che Umberto Biancamano, le cui

prime notizie risalgonolal 1005, cra po

tente alla corte di Borgogna, difenditore

di un’insidiata regina evaloroso condot

riero delle armi di un imperatore ma

gnanimo, il quale o gli conferma o gli

concede o gli accresce il dominio sopra

una bella parte della Savoja sino alle

rive del Rodano e del lago onde egli

nasce.

Padre di Umberto Biancamano fu Ot

tone Guglielmo conte di Borgogna e in

dubitatamente figliuolo del re d'Italia

Adalberto, nipote del re d'Italia Beren

gario II, discendente in somma da quella

stirpe che prima nell’ltalia centrale reg

geva il ducato di Spoleto e passò poi al

governo dei marchesati di Torino e d’l

vrea. Ciò fa dire allo storico: «= La casa

di Savo'a che pel dominio avuto fino dal

secolo I di si nobil parte d'Italia, è la

più antica stirpe che viva di principi

italiani, è anche la sola nelle cui vene

trascorra il sangue di Berengario I, di

Guido, di Berengario II e di Adalberto

re d’llalia.

Questa opinione, bandita dall’ illustre

scrittore nel 18110, venne in seguito sem

pre più avvalorata da autentici docu

menti trovati da Luigi Provana e da Gu

stavo Avogadro (Storia della Monarchia

di Savoja e Jllemoric dellbtccadewnia delle

Scienze di Torino). Anche il ch. profes

sore di eloquenza e di storia patria nella

regia Università torinese, cav. Pier Ales

sandro Paravia , provò con erudito dis

corso 1' origine tutta italiana della real

casa di Savoja.

Noi ne offriamo qui l’ albero genealo

gico diviso in sci parti.
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GENEALOGIA DELLA CASA DI SAVOJA

-îw-_--_

GUIDO SENIORE

duca di Spoleto

_________.____'_.

I l
ÀSCANIO Guioo

marchese d’ Ivrea nell’8911 re «Pltalia nell'889

| imperatore ncll’89l

BERENGARIO II

re d’ Italia, anno 950

C

ÀDALBEBTO

re d’ Italia

Orroxe Gueurtiio

UMBERTO Bmsciiuiso
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jll. - Pvlnclpl «Il Savoja ilo] ramo d”
Acnja.

signori del Pie-monti‘. '

TOIIIIASO I

conto ili Savoja {fi- 1252

I .

I I Î
AMEDEO IV TOMMASO II PIETRO Fiuppo

conto di Savoja i? 1269 conte di Savoja conte di Savoja

iii 1263 ) +3», 1268 5+ 12811

I

IIONIFACIO _

conte di SIIVOJÈI

+1.- 1265

I I |

TOMMASO lll AMEDEO V LODOVICO

con Guia di Borgogna conte di Savoja signore di Vauil

+2.- 1282 +1.- 1525

I
FILIPPO

principe d’Acaja

+3 15511

>.î~

I
EDOARDO - AIMONE

conte di Savoja conte di Savoja

) ìîf 1529 iii- 15115

IGIACOMO I AMEDEO VI

principe d’Acaja conte di Savoja

+9 1567 5+ 1585

I
AMEDEO VII

conte di Savoja

1591

g +5‘

à I I __ I ,
IILIPPO . AMEDEO LODOVICO AMEDEO VIII

+51 1568 principe d’Acaja principe d’Acaja duca di Savoja

+3 11102 +3; 11118 »



V.-Prluclpl«IlSavojaredlSardegna.

VITTORIOAMEDEOIl

ducadiSavojanel1675;rediSicilia‘nel1715;rediSardegnanel1720;sposaAnnad‘Orleans;

rinunzialacoronanel1750,

iiii-1752w|

IIIII-II--

VrrromoAmznrzoCARLOEMANUELEIIIAnso-uneIlhmsLUISAMmmÀNNAN.N.DuefigliVrrromoFRANCESCOVITTORIAprincipediPie-ducad'Aostapoire,sposaduchessadireginaIîl-fanciullella+11-inculla+1+incullamarchesesposail

monte,inprimenozzeLuisadiBorgognadiSpagnadiSusaprincipedi
+24-dianni125Baviera;insecondePolis-poidellinaCarignano

senad’Assia;interzeEli-diFrancia

sabetladiLorena,

+24’1|775

IvI|II

VITTORIOAnzanoHTTORIOAMEDEOIIIEnsosona_ MsmaLUISAllrhnmFszicrm

+21-nasccndosposaFerdinandaBorboneNB.Nessunadelletreprincipesseconlrassematrimonio

diSpagna‘,+14-1796‘

IIl|lI

CARLOEMANUELElVVITTORIOEMANUELEMAURIZIO(IARLOFELICEGicsmzIll/mm.“

>sposaClotildediFrancia.sposaMariaTeresad'AustriaducadelMon-sposaMariaCristinacontediRlo-sposailduca
<1Rinunzialacoronanel-d’Esle.RinunzialacoronaferratodiBorbonediNapoliriennadelChiablcse

Wl’anno1802;nel1821;+2:-182!»senza+3-1851senzaprolesuozio

41+1819senzafigliprolemaschileg
IIII

Be-vrmczMumTcnesaM.ÀNNAIIICCIARDAManuCmsnxs

nala6dicemhre1792,nata19settembre1803nala19settembre1805nala11:novembre1819.

c,duchessadillicdenaduchessadiLuccaimperalriced'AustriareginagliedueSicilie
I;.1830
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EMAN.FILIBERTOAMEDEOGicsevraEsuin.

principediCarignano
sposaAngelicadfEste,+24-i709

I

VITTORIOAMEDEO

principediCarignano,sposa
VittoriadiSavoja,iîl-i7lti

I

VrrronioGirsrrri:

iîi-di9mesi ~l

VITTORIOAhIEDEO

TeresadiLorena-Armagnac,fii-i800

CARLOEMANUELE

principediCarignano,

VI.--RamodeiprincipiiliSnvoja-CarignanoOrai-oguame.

TOMMASOFRANCESCOdiSavoja,

quintogenitodelducaCarloEmanueleI,principediCarignano;

natoil21dicembrei596;sposaMariadiBorbone;«Et-22gennajoi656

IIIIII

AurncoFERDINANDOFERDINANDOEUGENIOMAURIZIOCARLOTTAGmsriviLUISACRISTINA

CristinadiCurlandia,iii-i800

I

CARLOALBERTO

nato2ottobrei798,ducadi

Carignano,rediSardegnaneli85i;

41+i656fii-fancinllo-iîi-fanciullo‘ÈPIÌIIICIUIIOcontediSoissons+33-fanciullettainariiataalmar-,

sposaOlimpiaMan-chesediBadens‘?

|cini,+1.»i675<

II

TOMMASOMARIAifrrroniiISABELLALusi

+25-i7ltlnatai687nata‘i688

Il

LUIGIVITTÙRIÙANTONIETTA

principediCarignanomaritataalprincipe
sposaCristinadiItohan-Soubise

diAssiaRhinfels,41+i778

I

_IlII1I

EUGENIOborniCamorraIALOPOLDINAPousslmGABRIELLAManuTznrsaCATERINA

principediGarignano,sposaMariacontediVil-natai7li2maritataaliiii762niaritataalmaritataalprincipemaritataaFi lafrancaprincipeprincipediLamballe;IippoColonna

iii-i785Doria-PamphilidiLobkowitzassassinataneli792principemdiPaglianos.

sposaMaria<

‘c

I.

IlIAni/iELISABETTA

Savoja-natai5aprilei800,sposafarciduca

Ilainierid'Austriagiàvicerèe

delRegnoLombardo-Veneto3

abdicòil25marzoi8li9;+24-inOporto

li28luglio18h!)|

I

VITTORIOEMANUELEII

,natoliil:marzoi820,

salitoaitronoil25marzoi8li9

FriinivlixnoManuAmsirroFILIBERTOVivai-mo

natoili5novembrei822,

duradiGenova
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hlniuim DELIÎATTIIALB FAMIGLIA REGNANTE.

\

Virroiiio EMANUELE II, re di Sarde

gna , ecc., ecc. nato il 111 marzo 1820,

salito al trono il 25 marzo 18119, per

l’ abdicazioiie di suo padre il re Carlo

Alberto, morto a Oporto i128 luglio 18110.

MARIA ÀDELAIDE FRANCESCA, di Lorena,

ai-ciduclicssa d’ Austria, figliuola dell'ar

eiduea Ranieri e d’Elisabetta di Savoja ,

regina di Sardegna, ecc., sua consorte ,

iiata il 5 giugno 1822, sposata il 12 apri;

le 18lt2.

Loro fgliuoli‘. - Umberto Ranieri

Carlo Emanuele Giovanni Maria Ferdi

nando Eugenio, principe di Piemonte,

nato il 111 marzo 181111.

Amedeo Ferdinando Maria, duca d'Ao

sta, nato il 50 maggio 121W.

Oddoiic Etigenio Maria, duca di Mou

ferrato, nato li 11 luglio 18216.

Carlo Alberto Ferdinando Maria Eu-.

genio, duca di Cliiablese, nato il 2 giu

gno 1851.

Clotilde Maria Teresa Luigia , princi

pessa, nata il a marzo 18115.

Maria Pia, principessa, nata il 16 ot

tobre 18117. . ‘ ‘

illadre del Re. _ Maria Teresa Fran

cesca di Toscana, arciducliessa d'Austria,

regina, vcdova del re Carlo Alberto, nata

il 21 marzo 1801.

Fratello del Re. __. Ferdinando Maria

Alberto Amedeo Filiberto Vincenzo, prin

cipe reale, duca di‘ Genova, nato il 1B

novembre 1822, sposato il 2‘) aprile 1850

con Maria Elisabetta Massiniiliana, figlia

di Giovanni principe di Sassonia, nata il

Ìl feblira'o 1850.

Loro iglia. __ ‘Margherita Maria Te

rcsa Giovanna, nata il ‘21 novembre 1851.

Zia del Re. _ Maria Elisabetta Fran

cesca Carlotta Giuseppina , nata il 13

aprile 1800, sposata il 28 maggio 1820

con Ranieri, arciduca d’ Austria, già vi

cerè del Regno Lombardo-Veneto.

Figliuole del defunto Re Vittorio Ema

nuele. - llîaria 'l‘eresa Ferdinanda Feli

cita Gaetana Pia, sposata il 1B agosto

1820 con Carlo ll, duca di Parma.

Maria Anna Ricciarda Carolina Mar

gherita Pia, sposata il '27 febbrajo 1851

con Ferdinando I imperatore (l'Austria.

Savoja Carignano. .._ Eugenio Eina

nuele Giuseppe Maria Paolo Francesco

Antonio di Savoja, principe di (lai-igna

no, nato il 1h aprile 1816.

Sua sorella. _ Maria Vittoria Luigia Fi -

Iiberta, nata il ‘29 settembre 18th, spo

sata il primo giugno 1859 con Leopoldo

Beniamino, conte di Siracusa, infante

delle Due Sicilie. -. _

Dopo di aver parlato della genealogia

della casa ditSavoja, gioverà dare alcuni

cenni storici e i principali dati statistici

intorno ai suoi dominj in Savoia da’quali

essa trasse il nome.

La Savoja ebbe titolo di ducato nel

11416. Piccola parte di questo ducato venne

ceduta alla Svizzera (Cantone di Ginevra)

col trattato del 29 marzo 1818, e con lct

tere patenti del 16 dicembre 1815 ne

vennero smcmbrati molti comuni e la

città di Carouge in favore di Ginevra.

De’ popoli che anticamente occupavano

la Savoja , secondo le poche e non ben

certe memorie clie ci restano, si sa clie

i Centroni stavano nella Taraiitasia, ien

tron che n’era il capoluogo, iioggidi un

villaggio sulla strada da Moutiers ad ai

iiie. Giulio Cesare, venendo nelle Gallie,

attraversò questo paese.

l Garrocelli edi Branovizj occupavano

la Moriena. l Nantuali erano nel tìliia

hlese, i Focunati ncl Fossigni e gli Al

lobrogi occupavano il rimanente del pae

se. Cicerone uni al proprio nome il no

me Ceros e si chiamò tiicerone Allobrogo.

Tutto questo paese venne poscia riu»

nito sotto il titolo di Savoja.

1| primo conte di Savoja fu Umberto.

La Savoja fu invasa nel 1536 da Prati

cesco l, nel 1600 da Enrico IV, nel 16a0

da Luigi Xlll, nel 1690 c nel_l703 1111

Luigi XIV, dal 17112 al 17118 dagli Spa:

gnuoli , nel 1792 dai Francesi clie H

strettero fino al iuaggio del 18th, e pcr

quella parte clie non fu ceduta allora,

tino al 16 dicembre 1815. _ _

Nel tempo di questìiltima invasione la

Savoja componevasi di sette provincie:

cioè la Savoja propria , il Genovese, la

Tarantasia, la Moriena, il Cliiablese , il

Fossìgiii ed il fîarouge. Durante il do

minio francese formò tlapprinia un solo

tlipartiinento, chiamato del ltIont-Blant‘;

poscia nel 1796, per la riunione drGi

iievra alla Francia, fu la Savoia divisa

in due tlipartiuienti, cioè l'uno del Monte

Bianco, clie comprendeva i circondari di

Ci13lllbCl'y,i\ÌOI'Ì0ll8, Tarantasia e Gciieve

se; e l’altro del Leinaiio, che comprendci a

i circoiidarj di (Iarouge, il (ìliiablcsc ‘c

parte del Fossigiii. Bel 1800, al tempo

della nuova tlivisione territoriale, decre

tata li 28 piovoso, anno Vll (li 16 feb
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tirajo i800), tutto il Fossigny fu com

preso nel dipartimento del Lemanol

Posciacliù la Savoja fu intieramente re

stituita al legittimo suo sovrano, essa

venne scoinpartita in nove provincie, le

quali erano la’Savoja propria, l’Alta Sa

voja, il Carouge, il Chiablese, il Fossi

gul, la Moriana, la Tarantasia‘, il Gene

vcsc e la provincia di Rumilly. Nel i819

quesfultima provincia venne soppressa,‘

come fu pure soppressa nel i857

vincia di Carouge.

Moaaiicnui DI SAVOIA. _. Al tempo di

Rodolfo Ill ultimo re di Borgogna, iprin

cipi c i baroni del regno poco obbedi

vano, sovente insorgevano. Il solo che lo

assislessc e gli si mostrasse fido e bene

volo era Umberto llianeaiiiano, a cui pro

babilmente Adalberto II avreva abbando

nato gli avanzi di sua ifegal fortuna che

ziieva in Italia; poieliò signoreggiava la

valle dîiostzi ed aveva terre e castella

nella provincia d’Ivrea e di Vercelli. Uni

bei-to acquistò varj contadi anche nel re

gno di Borgogna, e parte forse n’ebbe

in dono dalla gratitudine del re, parte in

eredità dalla regina Ermenegarda sua pa

rente, parte soltanto in governo. Comun

que sia, morti que’ principi, il titolo re

gio di Borgogna non essendo più elie un

nome clic a se medesimo attribuiva l’iin

peratore di Germania, vediamo Umberto

Iìiancamano ed i suoi discendenti reggere

tîtill potere sovrano di la delFAlpi la Mo

riaua, la Savoja (clic comprendeva anche

l’ alla Savoja), parte ilellzi 'l‘aranlasia, il

a pIÎO

_ tlliiziblese (che comprendeva il basso Val

lese), il Bugey, la contea di Voyroii,clie

abbracciava ventidue castella nel Delfi

nato; al di qua de’ monti la valle d’Aosta,

e dopo il matrimonio d‘0ddone, Ii liuolo

il’Umberto, (rolla contessa Adelaide i047),

'l‘orino, Asti e tutto il Piemonte meridio

nale. Ed ecco come da otto e più secoli

la casa di Savoja, italiana dkirigine, è an

che italiana per signoria c per incolato.

Perduta dopo la morte dîàdelaide (i09i)

la maggior parte del Piemonte, la quale

si pose in libertà c fu occupata dal ve

iicro del marchese Pietro di Savoja (fio

nifacio detto del Vasto), che poi di tali

dominj formò i marehesati di Saluzzo, di

llusca e di (leva, ecco in qual modo i

principi che rcssero di poi lo scettro at

tcsero a ricuperar il perduto ed ainpliar

lìicqtiislato.

Amedeo III (il05-lt8) rieuperò 'I‘orino

(\6l":ì’) il ii50).

Umberto lll (iili8-ii88) tolse Pianezza

STATI SARDI

e Rivalta alla chiesa torinese (tra il ii70

e ii88)

Tommaso I (iI88-i252) ebbe Mondovi

nel paese‘di Vaud (i207), Vigone (i2i2 ,

Fomaggio de’marchesi di Saluzzo (i2i6 ,

del marchese di Busca (i2i7), Pineroloe

Carignano (i220), Savona ed Albenga

(i226), Moncalieri (i252).

Amedeo IV (i252-i255) ottenne Cavorre

e Lanzo i255), Alpignano (i258), Ri

voli (i2ti-7 .

Pietro (i255-i268) ottenne il Faucigny

(i255), ‘Yomaggio di Gez (i25lt), il castello

di Ginevra, llomont e Rue, Yavvoeazia di

Payerne, i castelli d’ Aubonne, Vinzel,

dîirlod, Stavayé, Gruyéres, Oex, Torny,

Pittct, Fomaggio di Beaujeu, Palesieux,

Morat, Favvocazia di Vevey, Contamines,

meta di Losanna, Yverdun, ed altre terre

e castella nel paese di Vaud, Martigiiy,

Crest, Chamosson nel Vallese, la valle di

Frutingen nell-‘Oberlanmfinalmente, prima

del i26lt, per dedizione spontanea la città

di Ginevra e la città di Berna.

Filippo I (i268-i285) acquistùgli omag

gi del Bugey e del Valromey,dAarber ,

di Cassonay, Vanes, Tremes, ecc. e e

terre di Borgo in Bressa, di Chatillon e

di Nyon.

_ Amedeo V (i285-i525) aggiunse a’suoi

dominj la Bressa, Reverniont e Colligny,

Loyes e Contamines, e per mezzo del cu

gino principe d’ Acaja, Barbauia, Balau

gero, Gassino. Settimo e Rocca di Corio,

poi Ivrea ed il Canavese, Fossano, Savi

gliano e Brà.

Amedeo VI (i5!t5-i585' Chieri, Cliivas

su, Fossigny e il paese i Gez, Poirino,

Biella, Cuneo.

Amedeo VII (i585-i59i) la contea di

Nizza (i588), Vinadio e Val di Stura.

Amedeo VIII (i59i-itttt0) la contea del

Genovese, Rumilly, la Roehez e Balaisoii,

Pomaggio di Mentone, Vercelli col suo

distretto (M27), Settimo, Volpiano, Trino

e Livorno, Foniaggio di Crescentino.

Lodovico (itttt0-iIi65) Pomag io di Men

tone e Roceabruna, Zuccarelo, Bandi

netto, Gastelveccliio, ecc., la città di Fri

burgo (M50). .

Filiberto il Bello (ili97-i50h) il vassal

Iag io dei conti di Coceonato.

arlo il Buono (i50lt-i555) la si noria

di Dolceacqua, la contea d’Asti e i mar

chesato di Ceva (i527); a questo tempo,

perdita del paese di Vaud, della contea

di Romont, del basso Vallese e della

città di Ginevra.

Emanuele Filiberto (i555-i580 acqui

125



980 SAV SAV ’

stò Tenda, Maro, Prelà e Oneglia (i876).

Carlo Emanuele I (i580-IMO) il mar

chesato di Saluzzo (i888); furono in com

IGIlSO dlmesse alla Francia nel i601 la

ressa, il Bugei, il Valromey e Gex.

Vittorio Ame eo I 16304657) acquistò

Alba, Trino, Nizza ella Pa lia con 74

altre terre (i65i), Novello, onforte, ed

altri feudi imperiali. Fu ceduta a questo

tempo alla Francia Pinerolo colla valle

della Perosa e col forte di Santa Brigida.

Vittorio Amedeo II (i07li-i750) ricu

però Pinerolo e la valle della Perosa ,

acquistò Desara (i699), il resto del Mon

ferrato e le provincie d’Alessandria, Lo

mellina e Valsesia (i705), il regno di Si

eilia (i745), Casteldelfino, Exilles, Fene

strelle, Oulx, Cesana e Burdonnier, e di

mise alla Francia Barcellonetta, ricac

ciando cosi i Francesi fuori d’Italia. Fu

costretto al cambio della Sicilia colla Sar

degna nel i7i8, comprò il marchesato di

Spigno, il principato della Seborga, Trin

co, Gorzegno, Cerretto e molti altri feudi

imperiali.‘

Carlo Emanuele III (i750-i773) acqui

stò la superiorità sui feudi imperiali delle

Langhe, le provincie di Novara e di Tor

tona, il Vigevanasco, il Pavese tra il Po ‘

e il Ticino, l’0ltrepò, il Bobbiese, l’alto

Novarese o. la riversibilità di Piacenza;

acquistò ancora il vicariato pontificio sul

principato di Masserano, su Crevacuore,

S. Benigno, Montenero e su altri feudi

papalini in Piemonte.

Vittorio Amedeo III (i77ii-i796) e Carlo

Emanuele IV perdettero prima Savoja e

Nizza poi gli altri Stati continentali.

Vittorio Emanuele (i802-i83i) li ricu

però nel i811: e Vaggiunse Pimportan

tissimo ducato di Genova e il piccolissimo

principato di S. Giulio ed Orta.

Carlo Alberto otteneva nel i848 Pac

cessione di Piacenza, di Parma, di Mo

dena, Reggio e Guastalla senza condizioni,

di Lombardia e della Venezia con con

dizioni, nonchè Pannessione di Meutonec

Roeeabruna; i quali possessi, meno i due

ultimi, perdeva in seguito ai rovesci toc

cati nella guerra del i8h8-i8It9.

Gzmu Bior-nmu. ._. ‘La Savoja ha pro

dotto .una bella schiera d’uomini illustri.

Il cardinale di Brogny. che presiedette il

concilio di Costanza; il padre Millet de

Ghalles, matematico; Claudio SeysseLlet

terato e giurisconstilto; Antonio Fabro,

sommo giurisconsulto, ei suoi due fi

gliuoli; Vaugelas, che diè norma alla lin

gua francese, e Renato che domandò, pri

ma della metà del secolo XVII, quelle

riforme legislative e giudiziarie che la ri

voluzione francese, quasi due secoli dopo,

ha cominciate e non compiute; San Fran

cesco di Sales; Saint Real, storico; Giu

seppe de Maistre, capo d’una scuola filo

sofica; Saverio de Maistre, suo fratello,

letterato insi ne; il cardinale GerdiLteo

logo e filoso o; Bertholet, chimic-o; Costa

di Beauregard, storico; due llavmondlìmo

geografo, l’altro erudito; Micl|aud,autorc

della Storia (lellc Crociate ; Fodéré, crea

tore della medicina legale, ecc.
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l. Forze produttive e t.‘

 

  

g. E CONTRIBUZIONI

.- 5

__ è; É~‘t É

g ‘ S‘ ° 2

E» Provincie i É

c‘ o g; Regia Provinciale Comunale Totalef- a

z

h Savoja Propria 15 166 919,911. 99191,556. 11 955,619. 50 595,989. 101591.

g» Alta Savoja 5 51 95,565. 01 56,120. 65 19,585. 89 199,069. 61 5155

5 Moriana 1 69 198,851. 59 11,995. 11 55,892. 91 960,019. 50 11.

5 Tarantasia 1 55 115,199. - 69,911. 11 11,960. 65 195,951. 19 13.1

99 511 550,199. 95 550,000. -- 568,216. 05 1.218.559 05.m! __î__ ________|_,‘

' l

I l l ‘
| ’ 1

I I

E
ì Gcnevese 1 155 199,050. 501104111. 11111585. 11,‘ 511,911. 85 101.111

É Cliiablesc 5 60 711,198. 60 59,195. 91 75,518. 15 901,919. 96 11.111}

i Faucigny 10 96 195,801. 9o 156,959. 65102385. 6/1 155,019. 191105111

(

1 l
Îîmîìî

22 289 1t67,050. 10 530,000. - 555,187. 20 l,l52,‘257. 501270351)

~~
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al territoriali della Savoja. ‘
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___ Valore Rapporto

=- 11,, . . . . per 100 della
A L‘: g. E Carichi - dei p1'0t1011.i contribuzione

.2 c ‘ES-É della Valor venale Valor totale del suolo al prodotto

i sì proprietà. del suolo dei prodotti sotto deduz. nem’

E É "a 3 Iscrizioni ‘oltivato del suolo di 565 F
1 E? È È _ . b I Contribuzione

g
Q4 ipotecarie per manutenz.

' u) __ I flì/ìîfi

l g. i pcrdite,ecc. Regia Tome

Î 1 ’ ’è’î’"__“’_"î’"_’

5 161,169’ 59,871! 91,121,950.58101,f1s0.280.-12,206,810.- 1.882,12r1._ 1. 55 12. 15

f: 97,428 15,214 15,17lt,898.35 71,929.775.- 6,626,55lt.- 9,650,621.- 5. 55 7. 51

_a 206,707 26,559 56,576,551. 10 89,2lt5,175.- 7,710,/t56.- 5,08Ìl,182.lt0 ft. 17 8. '15

‘fi

.'-_î_'-« 180,727 ‘IO 107 10,858._,ì77. - 97 822 650.» 5567.1157. _ 2106.98280 5. 58 9. 12
_, 7 a a

‘I

«

609,021 101,751 15't.157,ft56. 85 666,ft27,850.- 52,910,‘277._.. 12,71lt,010.80

__~î

160,575’ 28,11/1 99,688,881.26 125,807,800.-12.565,587.- l1,9tt6,15lt.80 11. 02 10.116

92,283 18,121 26,661,0211.- 58,9l1/1,550.- 5,2l15,860.- 2,098,5l1lt.- 5. 55 ‘J. 62

205,826 21,161 111._s16,016. 87 98,612,660.- 9,928,590Î_ 5,971,l156._‘ 11. 88 10- 96

‘Tuttamontuosa

656,581 75,999 170,69l,92l. 15 ‘281,525,000.-|27,559,857.- 11,015,95!t.80

P--_------~
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2. Estensione ep:

 

 

 
 

 
 

Superficie . . . .
{Molta ‘ Superficie coltivata Prodotta 4th

è, o Boschi

i’. g) o a 11m

_2 "" S d) ‘vi Q i: L1 ‘e; P‘

1:.’ p - - . É 8 5.’. ’ "" 2 e’ C‘ 3 - 2 3
..., fovlnfile ‘ai o‘; a s s ‘a F: 2 a E

E 9-592 a2 o si; 3.9 ‘a 5 8 g 4
É-u g’: q; 3 à = la E g‘) à g’ = ‘E

- s. . "‘ ‘l’ 0‘ "‘ e

É É 5 ° 5 E‘ È‘: i?’ 3 “‘ ’
r- 2 P‘ == e- ” E3 “ o ÌÎ.

o 8

 

 

Etlari Ell. Eitari E14. Eli. Ell. Ettari E4404. E4404.

h Savoja Propria 94,745 57,486 4055 48,404 545 5555 59,475 58,900 64,485 48.74

E Alta Savoja 49,445 46,599 4079 94,490, 459 4909 45,695 95,454 50,055 55,04

É Moriana 55,540 99,469 9945 94,699 550 4644 96,546 95,645 57,440 55,44

E3 Taranlasia 22,086 56,077 864 20,896 585, 95 49,594 84,002 5,670 93-49

89,542 449,594 8209 489,449 45909468 99,040 9140,666|15’1,6B0 141,014

g» Genevese 6500 490659508 95,566 566 596 59,658 59,784 280,505 83,29

è’
3:

Faucigny 52,422 27,7004425 2591474850 459 50,942 814,052 455,090 444,44

m-ììmìiìììîîm

Chiablese 2000 44342814886 45,001: 500 494542441414 112,406 714,205 46,39

I

I
40,699 94,895 5547 55,447 9746 2580 85,544 466,522 507,600 440,50

v-ì
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1111 delle colture.

 

___, ___..._î___,__. _____.__..._f___. ..,,_.-_ ìîiàùî-_._i_.._._____._._.._ _..__4_. ._..

Prodotti ottenutif  

{E0 o 22 oE2: 9'; 1- g‘): Ùflvfl 2 g)

.. .-_.

2' 5-3 f: ‘:= ‘fg è?» g '= ‘g, a _
c.) , ’ v 1'.» o ’- '
E ,12 E E a.) 30 25 .- blù O un C E
C1’; E‘ La E 2o Q 2:0 '51- FÙ 3 -: ‘f: E? 11,.

0 a o a1. c. 0‘- 5: a; "’ -- o ,_; G
u‘) mg G- fl_. ,- -;1- a ._. fl o v. g.

“._. Î- 1 2 T,‘ -‘ L) "J ""

g: m“ 2; o 211 g‘? c

1. : m- Ù c- ._.: . '
'-"’ ‘f "'15 1 Q I-Î-l Q1

g” c" Va "01

._

---_.~_~:-=‘~

5 008 00,051,20,112 125,280 51,020 5112 58,508 68,9011216055,55019,005

0,021 10,855 5,150 55,800 2,0001110 1,008 18,515| ,. 12,000 1,020

10,001 21,81010,110 02,10011,1001552 5,850 51,021 I) 10,11011,550 110,100 10,058 125,580

1,818 518 2,100 55,180 ,, 028 511 11,088 9! 050154115‘ 020,880 51,012 585,810

552,120 118,625 651,890

752,600 51,085 285,270

1

11101. E1101. E1101. E1101. E1101. Q.M. Q. M. E1101. Q.M. E1101. Q.M.’ Q. M. M. C. Q. M.

~_~0~ ìîì.

,!15,620 6608 715,876 159,555 ,2160‘9'l,680|'l8,650 2,652,560 507,120Ì1,746,610

ÎÎÎÎI,

55,

5,20010,810 100,080118,011 110,120

1,110 52,002 » 10,15010,500 500,120 38,852‘ 251,100

906 49,091 » 1,500 01,150 151,110 02,150‘ 128,100

~î_~~

55,680 810 8,501 11,280 0801008

11,218 50,01810,052105,210 5,110 2510

19,652 16,5802‘2,908159,900 1,0201552‘ 6,500 59,256 1

10,560 56,258 111,501: 5ll2,l120 5,1110 #896. 8,952 905,589 v 25,800 95,060 1,902,510 250,5fl2,1,'l02,610



900 SAV ' A 5Av

3. Valore del suol

VALORE IN osusiioîxii

 

"iv 1 - ' i‘

|hvmmm provincie lcirc araliu, I

con o senza iigiie

Vigne solo

-Î~ì'_""”“"~

Lire’ italiane Lire ilalianc

Savoja Propria 56329300 10,l55,ll00

“r b Alla Savoja 211 R98 500 I 2 697,800
"m "W 0101-1000 55221152000 0352000

Taranwsia 1 0101153101» l 2400000
I E i00’,0‘à'0,0oo I 20,022,500

Genovese 69,097,l'l00 li,770,000

Annevy (Iliizihlcse ‘27,l92,000 I1,71l5.,000

l-‘aucigny Ii l ,050,000 28073500

I "iîìgesoasiio 15,292,u00 I

VALORE iii DANAIIO n:

Fave,

0 m ‘.. . . . . Frii- Bar- .. 03mm ’ i

Divisioni Provincie ‘ Seflalc Mais legu- Palalc
ì ' n _

nicnto IKIHIIIO nlmose e

I miglio ‘ I
EÎ~E~_~~îì,._______m___‘{.___~___ , __..____‘

Lire il. Lire il. Lire it. Lire it. Lire il. Lire il.‘

Savoja Propria 1,05I,760 655,750I,165,6'l8 855,881! 2M,9l4'l 575,8“

Chambcry Alla Savoja 800,880 950,170 559,269 597,996 68,852 167,501

Moriana 099,010 ll62,5ltI'i1,208,9llÌl 551,102 195,592 278J0I

Turaiilasìa I 90,720 507,520 i,205,528 11,050 55,120 100,111

2,I522,Ìl0()l1,855,I585ÌI,1‘17,I8fl!1,772,Ù68 510,288 921.700

Gcneifcsc, 1511811380 l,082,855 005,952 190,000 270,896 079,700

Faiieigny 2,llll9,flli0 550,995 909,728 968,216 120,589 BQISJI

0,921,000 i,s50,110rs 1,986,l60,_Ii7li,8ll6 090,000 1,02729!
~

_ÀI]|lc(‘)/ I Cliiablesc‘ 01487380! 215,155 920,980 10,080 100,568 51,550‘
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fio‘ suol prodotti. ' ‘ i

l

PERFICIE COLTIVATA.

 

Prati naturali Terre destinate Boschi di castagni Boschi Pasco“

ed artificiali all’ orticoltura d’ altre specie

Lire italiane Lire italiane Lire italiane Lire italiane Lire italiane

07,000,000 1,000,000 9,8l1l1,000 0,001,000 0,001,000

00,000,000 000,000 0,001,000 0,0011,000 1,880,001

01,008,000 000,000 1,088,800 0,081,000 1,110,010

5 1,51111 ,000 I,ilil5,000 7h,lt00 2,898,600 6,07l5,1li0

010,018,000 11,1 10,000 1,0111,1100 111,800,000 18,000,000

58,0!19,000 1,008,000 000,800 tl,9l18,700 0,080,800

10,000,000 000,000 1,000,000 1,0111,000 0,101,000

01,010,000 0,000,000 111,000 à,656,800 0,0110,000

00,100,000 8,il18,000 1,0011,000 10,001,100 i2,I188,t100

1ODOTTI OTTENUTI.

Barba- dc‘l/|'g";i_ Vino del

 

 

- - Foglia -
bietole Canapa le vigne - . Prodotti . .
1d altre lino ’ 5m: c?" senz'altro orticoli Foragg’ Pasco“

a m’ -colture 36 w
 

colture

l

Lire it. Lire it. Lire it. Lire it. Lire it. Lire it.

  

Lire it. Lire it. Lire it. Lire it.

127,680 222,000 005,176 826,812 17,280 2,G66,2l50

10,000 105,520 151,176 120,116 u 515,675

011,000 00,010 00,000 001,100 ., 100,800

» 110,000 0,000 110,000 ,, 0,010

110,080 000,000 l5lt6,580i,l57l1,656 11,080 0,100,100 010,000'10,000,i110 000,001 1,1a0,010

080,100 00084180 000,010 001,800

00,000 0,000,a00 100,000 080,010

001,000 0,000,0110 008,011 000,080

000,000 0,001,000 110,010 080,810

11,080 011,010 75,600 010,800 ,, 08,000 000,000 0,010,000 000,000 110,100

0,000 01,100 00,000 081,101 ,, 110,000 010,000 131004180 110,000 000,100

12.1160 180,000 10,810 000,000 ,, 10,1100,1,000,000 0,000,010 018,008 h28,lt90

00,000 010,100 101,101 i,08!t,668 ,, 180,0001,001,0o01 7,6l0,0h0 101,000 1,?t0‘ì,6l0
~

STATI SARDI i211
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BmuocnAru.

Allard GÎMSBWG. Les ayelles de son

Altesse R0 ale arie Adelaide de Savoje,

Duchesse e Bourgogne. Paris, 4698.

Alberta‘. Genealogia e gesta dei Reali

Sovrani di Savoja. Torino, pel Mairesse

47%, ristampato nel 4775.

Anselme. R. P. Le Palais de l’Honnenr

contenant les généalogies des maisons de

Lorraine et de Savoje. Paris, 4661:.

Berlololti. Compendio delfistoria della

Real Casa di Savoja. Torino, pel Fava

lc,4850.

Blanc Thomas. Abregé de Phistoire de

la Royale Maìson de Savoje. Lion, 4668.

Turin, 4778.

Botta Charles. Précis historique de la

Maìson de Savoye et du Piémont. Pa

ris, 4802.

Bolero Giovanni. De’Principi Cristiani,

seconda parte, che contiene le vite dei

Principi di Savoja. Torino, 4605.

Carrone Felice, marchese di S. Tom

maso. Tavole genealogiche della Real

Casa di Savoja, descritte ed illustrat.e.

Torino, 4857.

Champier. Lea grands croniques dcs

gestes et vertueux faiLs des tres-excel

lens, catholiques, illustres et vìctorieux

ducs et princes du pays de Savoye et

Piémont. Paris, 4545.

Cibrario. Notizie sopra la storia dei

Principi di Savoja. Torino, 4825.

_. Storia de’ Principi di Savoja, retti

ficata.

Cîbrario e Promis. Sigilli de’ Principi

di Savoja, raccolti e illustrati. Torino ,

48511.

.__ Documenti, sigilli e monete apparte

nenti alla Monarchia di Savoja. Torino ,

4855. ‘ -

Codrelto Pas uale. Abbreviala serie di

alcuni eroi dela Real Casa di Savoja.

Mondovi, 4655. _

- Ghirlanda di alcuni Principi Beati di

Real Casa di Savoja. Fossano, pel Boet

to, 4655.

Carella‘ Pietro. Da S. Quirico ad Opor

to, ossia gli Eroi di Casa Savoja, con il

lustrazioni del Rcdenti. Torino, 4852.

Costa de Beauregard. Mémoircs histo

riques sur la Maìson Royale de Savoye ,

ct sur les pays soumis à sa domination

«lépuis le commencement du Xl siecle

jusqu'à Yannée 4796. Turin,chcz Pic 4846.

Dalla Pietro. Storia dei Principi di

Savoja del ramo d’Acaja, signori del Pie

monte dal 4291: al M48. Torino, 4832.

Del Bene Alfonso. De principatu Sa

baudiae et de vera ducum origine Alto

combae, 4584.

Dogliani Fausto. Le gloriose memorie

della famiglia augustissima dei serenis

simi duchi di Savoja. Venezia, 4608.

Dumas Alexandre. La Maìson de Sa

voie depuìs 4555 jusque 4850. Roman

historique. Turin, chez Perrin, 4852-55.

Elenchus ducum Sabaudiae , quorum

vitae resque ab eis domi forisque gestae

succincle quidem, exacte tamen descri

huntur, precipue autem recensentur quod

ipsorum unusquisquc suae ditionis fini

bus adjecerit, 4002.

Elogia heroum Sabaudiae. Camberiì ,

4657.

Essai historique sur la Maìson de Sa

voye. Paris, 4779.

Etat moral phisique et politique de la

Maìson de Savoye; on y a joint une es

quisse des portraits de la Maìson re

gnante. Paris, 4794.

Ferrerius a Labriano Franciscus Ma

ria. Augustac regiaeque Sabaudiae domus

arbor gentilitia. Augustae Taurinorum ,

4702.

Foboerius Julianus. Principum Sabau

diae genealogia. Lu duni, 4560.

Frezet. Histoire e la Maìson de Sa

voye. Turin, 4826.

Friaaltus. Domus Sabaudiae duobus

membris divisa, priore comitum , poste

riore ducum. Lugduni, 4650.

Genoux Claude. Histoire de Savoye de

puis la domination romaine jusqu'à nos

jours. Annecy, 4855. A

Guichcnon Samuel. Histoire généalogi

que de la Royale Maìson de Savoje. Lyon,

4660. Turin, 4778.

Guilliet Scipion. Le renouvellemcut des

confedcrations des Maisons de France et

de Savoye, Parìs, 4649.

Histoire de la Maìson Royale dc Sa

voye depuìs son origine jusqu’à nos jour

par demandes ct par reponscs. Turin,

4855.

Lanteri. Storia della Monarchia di Casa

Savoja. Torino, 4855.

Leone P. Evasio. Dei Principi della

Real Casa di Savoja. Torino, 4792.

Lilla. Famiglie Celebri d'Italia. Mila

no , 48bit.

hlethode facile pour apprendrc l'ini

stoire de Savoje, et une nouvelle recaerchc

sur Forigine dc cette Royale maisun. Pa

ris, 4797.
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Monod R. P. Pierre. Recherches histo

riques sui-les alliances Royales de France

et de Savoye. Lion, i62i.

Morgana D. Domenico. La Real Casa

di Savoja benefattrice d’ltalia , discorso

apologetico. Livorno, pel Vignozzi, i827.

Napione Francesco. Storia metallica

della Real Casa di Savoja. Torino, i828.

Papirius Massonus. Elogia ducum Sa

baudiae. Parisiis, i6i9.

Parodia Guillaumc. Chronique de Sa

voye. L on, i552.

Paro etti Gustavo. Storia della Real

Casa di Savoja dalla sua origine fino ai

nostri giorni, in dimandc e risposte. To

rino, i854.

Paroletti Modesto. I secoli della Real

Casa di Savoja. Torino, i840.

Perotto Giannantonio. Hieroglifica nar

razione del felicissimo principio della

Casa di Savoja. Torino, i6i2.

Pingonius Philibertus. Inclytorum Sa

xoniae Sabaudiaeque Prineipum arbor

gentilitia. Angustae Taurinorum, i58i.

Prmnis Domenico. Monete dei Reali di

Savoja, edite ed illustrate. Torino, i84i.

Storia della Monarchia di Casa di Sa

voja per uso delle regie pubbliche scuo

le. Torino, i855.

Provana Luigi. Storia della Monarchia

di Savoja.

Tabouet Julien. Sabaudiae Principum

genealogia versibus et nationali dialecto

digesta. Lugduni, i560.

'.l‘raités pnblics de la Royale Maison

de Savoye avec les puissances c'trange

res dé uis la paix de Chatcau-Cambresis

jusqu’ nos jours. Publiés par ordre du

Roy. Turin, i856.

Trattato del titolo regio dovuto alla

Casa di Savoja con un ristretto delle ri

voluzioni del reame di Cipro. 'l‘orino,

i655.

Wanderburchius Lambertus. Sabaudo

rum Ducum, Principumque historiae gen

tilitiae. Leydae, i599.

Respubblica Sabaudiae, Amstelodami,

i654.

In una Memoria Storica riguardante

gli Arcliivj del Re no, inserita nel Ca

endario generale l i855 (Torino, tip.

degli Artisti a Pons) si vedono citati al

cuni statuti, ordini e storie relative alla

Casa di Savoja che in quegli archivj si

conservano manoscritti.

SAVONA (DIVISIONE m). Questa divisione

comprende le tre provincie di Savona ,

Acqui ed Albenga, le quali insieme ab

bracciano 27 mandamenti, i65 comuni,

una popolazione di 240,i0i abitanti, ed

hanno una superficie di ettari 265,929.

i. Forma PRODUTTIVE e CARICHI TERRITORIALI

DELLA DIVISIONE DI SAVONA, szcorino LE n

voze PUBBLICATE NEL i852 DAL CAVALIER

DBSPINB.

Regia L. it.. 544,9i9. ca

Contribuzioni Provinciale » 500,000. -

Comunale o 287,250. 06

Totale L. it. 952,149. 68

Secondo uno stato fornito dal Ministero

le contribuzioni del i85i hanno sorpas

sato queste cifre.

Condizione topografica del suolo. Pia

na 0,007, montuosa 0,429, mariti. 0,564.

Divisione della proprietà. Quote fon

diarie 55,256.

Carichi della proprietà. Iscrizioni ipo

tecarie, lire it. ii5,725,224. 58.

Valore venale del suolo coltivato, lire

ital. 5i7,598,525.

Valore totale dei prodotti del suolo,

lire it. 55,056,997.

Valore dei prodotti del suolo, sotto dedu

zione di tre quinti per ispese di manuten

zione, perdite, ecc., lire it. i4,022,798. 80.

2. ESTENSIONE B PRODOTTI DELLE CULTURE.

Superficie incolto.

Roccie, letti di fiumi, terre non

coltivabili. . Ettari i4,685

Superficie coltivata.

Terre arative con o senza

vigne .. Ettari 75,888

Vigne sole . . . . . . i0,577

Prati naturali ed artificiali. . a i7,279

Terre destinate all’orticoltura. » UH!

Terre ad olivi. . . . . . » 47,903

Boschi. Castagni . . . .. .. a 55,50t

» Altre specie . . . ., » 654157

Pascoli . . . . . . . .. » 50,515

,n

Prodotti ottenuti.

Frumento . . Ettolitri 588,565

Barbariato . . . . . . . _” 8,265

Segale . . . . . . . . n 8,448

Mais . . » 297,528

Fave, carcioflhlegumi eniiglio » 455,852

Patate . . . . . . . . Misano
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' Pasturo .

Barhabietolc ed altre radici Ettol. 5,680

Canapa c lino . . Quint. metr. 15,740

Vino delle vigne con altre col

ture . . . . . . u 195,512

Vino delle vigne senz’altre col

ture. . . . . . Ettolitri 176,109

Foglia di gelso . Quint. metr. 55,180

Olive . . . Ettolitri 100,000

Castagne . . . . . . . » 555,010

Prodotti orticoli . Quint. metr. 592,610

Il 628,570Foraggi. . . . . . .

Legna . ii. c. 100,101

‘Quint. metr. 286,851:

5. VALORE DEL SUOLO BÙDÎSUOI PRODOTTI.

Valore in danaro della superficie coltivata.

. L. it. inv,110,000

» 20,65li,000

‘Terre arative

Vigne sole . . . .

Prati naturali ed artiliziali » 5h,t158,000

'l‘erfeni ad orticoltura . » 545115000

Terre ad olivi . . . . » 68,852,000

Boschi. Castagni . . . » 28,2It0,800

n Altre specie. . . » 9,520,050

Pascoli . . . . . » 2,275,li75

Valore in danaro dei piodotti ottenuti.

Frumento . L. it. 6,215,8tt0

Grano mcscolo. . . . . » 107,110;

Segale. . . . . . . . » 92,928
MÈIÎB . . . . . . . . n 5,Ù7Ù,556

Fave , mrclotli, leguminose e

miglio . . . . . . . n 1,650,22lt

‘Patate . . . . . . . . a» 749,700

Barbabietole ed altre radici » 111,720

Canapa e lino . . . . . » 961,800

Vino delle vigne con altre

colture. » 2,2lt5,76li

Vino delle vigne scnz’ altre

COIÌUYB . . . . . . . n 2,-II6,908

Foglia di gelso. . . . . » 425,010

OIÌVB . . . . . . . . uCastagne . . . . . . . n 5,647,B75

Prodotti orticoli . . . . n 7,850,800

Foraggi . . . . .- . . » 2,075,!180

Legna . . . . . . . . » 671,205

Pascoli . . . . . . . » 287,850

t.

SAVONA (PROVINCIA m). ._ POSIZIONE E

Convisi. - Trovasi nella parte più occi

dentale del ducato di Genova e confina

all’est colla provincia di Genova, al sud

col Mediterraneo, al sud-ovest colla pro

vincia dhàlbenga, a nord-ovest con quella

di Moiidovl ed al nord con quella dl-tcqui.

SFPERFICIE. _ La superficie di questa

provincia è di leghe quadrate 57 112 da

20 al grado, la maggiore lunghezza da

greco a libeccio è di 8 leghe e quasi di

5 la massima larghezza. La periferia

sviluppata su di una retta risultò al ca

pitano Bartolomineis, autore delle [Voti

zie topografiche e statistiche sugli Stati‘

Sardi, d'una lunghezza approssimativa di

158,000 metri.

MANDAIIENTI. - E divisa in 58 comuni

racchiusi in 6 mandamenti, 5 sul pendio

settentrionale c 5 sul meridionale del

1’Apennino. I mandamenti sono:

Savona.

Cairo.

Millesimo.

Noli.

Sassello e

Varazze.

Stanno sul pendio meridionale il se

condo, il terzo ed il quinto, gli altri trc

son posti sul pendio meridionale.

COMUNI. -- De’ comuni ipiii importanti

sono, oltre i capiluo lii demandaiiicnti ,

i paesi di Sassello, A bissola, Cogoleto ed

Altare.

MONTAGNE. ._.. Gli Apennini ti-aversano

per lungo questa provincia, ove secondo

i più prendono origine nel luogo detto

Vado dei Vadi Sabarj, a cui scendeva un

ramo dell'antica via Emilia 0d Aurelia ,

formando col promontorio a ponente il

porto dello stesso nome , difeso da un

forte ruinoso e da una piccola batteria

di costa al lato- opposto, distante sette

chilometri a sud-ovest da Savona. Que

sta vasta baja è capace di due flotte.

Nelle vicinanze di Savona i monti sono

pii‘i bassi degli altri Apennini liguri, non

superando la loro altezza 700 metri al

colle di Montenotte e dìscendendo pres

socliè a M10 metri al colle di Cadibona.

VALLI. - Le valli princi iali di questa

provincia son quelle di Va o e di Albis

sola, che si coltivano a vigneti; quella di

Varazze presenta orti, giardini e vigne;

le valli di Cairo, Carcere, Millesimo lian

campi seminativi, gelsi e pochi alberi di

altre specie.

lsouz. _ L’unica isola della provincia

di Savona è quella di Berzezzi, già abi

tata da Sanflîusebio. V’era un monastero

di Livinesi.

GROTTE. - V’hanno due grotte, la no

tissima di Berzezzi e quella di Spotor

no quasi ignorata.

Poivro. - Puossi chiamare col nome di

porlo quello di Savona, formato ilalfarlc;
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abusivamente però si dà questo noiue alla

parte più riposta della vasta baja di Vado

ed alla spiaggia di Noli. Varazze ha una

bellissima spiaggia curva a guisa di arco;

quella d’Albissola è- minore. I litorali.

che più si prestano alla pesca marittima

son quelli di Noli, Vado e Varazze.

Niiruiui DEI. SuoLo. _. Diseguale ed al

pestre, esso è per la più parte calcareo,

argilloso e siliceo.

CLIMA. - Il clima è temperato, ma in

stabile. L'atmosfera/è quasi sempre secca

e vibrata dall’ equinozio d’ autunno sino

al solstizio d’inverno: allora dominano i

venti boreali e grecali. Dal solstizio d’in

verno all’cquinozio di primavera sofliano

quasi tutti i venti alternamentc, ma in

particolar modo gli australi e gli sciroc

cali. Dall’ equinozio di primavera al sol

stizio d‘cstate e sino all’equinozio, all’av

vicinarsi dell’autunno, come pure durante

questa stagione, spirano de’ leggeri po

nenti che si alternano fra gli scirocchi e

i libecci. Questi ultimi dominando _pro

ducono le dirotte pioggie e le fiiriose

tempeste di mare che hanno luogo in

questa stagione. .

Notevole è la varietà di temperatura

fra la regione settentrionale e la meri

dionale della provincia, segnando il ter

mometrodi Réaumer una differenza di n

a 5 gradi e più.

CONDIZIONI IGIENICIIB. _. Non dominano

in questa provincia malattie endemiche

se eccettuisi qualche febbre intermittente

in alcune valli. In Varazze però si è ma

nifestata da mezzo secolo la lebbra: ma’

resta circoscritta in alcune famiglie. Da

circa 11:00 bambini vengono vaccinati

ogni anno.

Fiuiii. -- Dal versante meridionale de

gli Apennini non discendono fiumi, ma

di molti torrenti’ procipitosi; i principali

sono il Leirone, il Laestro, il Teiro , il

Sansobbia ed i torrenti di Ziiiola e di

Vado. Dal versante nordico scaturiscono

la Bormida, l’0Iba e I'Erro, tributarj del

Tanaro che mette nel Po. La mancanza

di grandi sorgenti perenni d’acqua fa si

che non sia molto praticata l'irrigazione.

Sia/lun. _. Le principali strade della

provincia sono:

i.° La

cia alla riva destra del Lcirone, clie li

mite della provincia, passa per Cogoleto,

discende a Varazze, giunge a Celle, sten

dcsi da Albissola a S. Antonio ed evi

tando di entrare nella cittfi di Savona, si

avanza al porlo di Vado, poi serrata tra il

provinciale marittima che coiiiin- i

monte ed il mare va fino a Spotorno, pas

sando so ra la grotta di Berzezzi, indi

passato oli trafora il promontorio con

una galleria’ mirabilmente scavata nel

granito a’ tempi del governo francese, e

per aspre rocce che s’ ergono sul mare

giunge al confine della provincia d’ Al

benga.

2.“ La provinciale interna, clie staecasi

dalla marittima in Savona, nel borgo di

S. Giovanni, ascendeper angusta valle a

Cadibona e poscia al giogo dell’Apenni

no, discende in Altare, passa il Bormida,

e giunta alle Carcare si divide in due ra

mi, l’uno dei quali passando sotto il ca

stello di Cosseria va a Millesimo e per

Roccavignale si conduce al limite della

provincia di Mondovi; 1’altro vassene al

Cairo, traversa il Bormida , trapassa la

Rocchetta e mette nella provincia d’Acqui.

5.“ Lunga 5 miglia è la ‘strada carroz

zabile clie mena al Santuario della Ma

donna_di Misericordia.

li.“ E pur carrozzabile, ma ad uso pri

vato, la via che da Cogoleto tende alla

villa di‘Lerco.

Freqiieutatissima è la strada comunale

da Albissola a Sapello e ad Acqui.

Il Casalis ci porge la lunghezza dei

tratti che percorrono le quattro princi

pali strade della provincia; noi le ripe

tiamo. ,

Da Savona ad Albissola marina 5391:

metri; ad Albissola superiore 11650 iiie

tri; a Celle 7921 metri; a Varazze 11,652;

a Cogoleto 19,529; al torrente Leiro

ne 21,159.

Da Savona a Vado 6709 metri, a Bar

geggi 9658 , a Spotorno 15,111, a Noli

i5,676,al Malpasso, limite colla provincia

d'Albenga, 18,515.

Da Savona a (Jadibona 9891: metri, al

giogo dell'Apennino, alto soli 1:17 metri

dal livello del mare, 12,910.

Da Savona ad Altare 111,159 metri, a

Carcare. 19,215 , a Margaro (Cosseria)

25,686, a Millesimo 27,109, a Roecavi

gnale 50,875, al Belbo, limite colla pro

vincia di Mondovi, 55,570.

La strada dflilessaiidria per Acqui clie

si divide a Carcare attraversa a Cairo il

Bormida sopra un ponte con sette archi:

le distanze sono da Savona a Cairo 211,115

metri, a Rocchetta-Cairo 28,680 , al’ Col

lctto di Dcgo , limite colla provincia di

Acqui, 29,966.

ll consiglio ‘municipale di Savona ed

una soricta ili onorevoli cittadini si pro

pongono di far eseguire gli sludj di una
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strada ferrata dalla loro città infine a

Ceva. Benchè gravissime diflicoltà s’ ap

presentino nel condurla, stante il neces

sario valico della gran catena degli Apen

nini, tale progetto pare tuttavia di non

improbabile successo , ora che Iiassi la

certezza del prolungamento della strada

di. Savigliano per Cuneo e Fossano, poi

chè mediante ciò la linea da Savona a

Ceva potrebbe in progresso di tempo colle

garsi colle piemontesi, propriamente dette,

rimanendo solo a costrurre per tal uopo il

successivo tronco fra Ceva e Fossano.

I. FORZE PRODUTTIVE E CARICHI TERRITORIALI

DELLA PROVINCIA

GIUSTA LE TAVOLE STATISTICHE DEL CAV. DISPINE.

regia L. it. 00,882. 6l(*)

Contribuzioni provinciale 79,066. 77

comunale 611,895. 85

Totale L. it. 251,825. 21

Superficie in ettari 80,629.

Divisione della proprietà. Quote [on

diarie 15,852.

Carichi della proprietà. Iscrizioni ipo

tecarie, lire it. 59,701,555. 66.

Valore venale del suolo coltivate, lire

it. 50,652,675.

Valore totale de’prodotti del suolo, lire

il. 131166355.

Valore dei prodotti del suolo sotto de- ’

gluzione di 515 per ispese di manutenzione,

sementi, perdite, ecc., lire it. 1,786,501. 20.

Rapporto per 100 della contribuzione

al prodotto netto:

regia 5, 09
Contribuzione { totale n’ M

9. ESTENSIONE E PRODOTTI DELLE CULTURE.

Sziper/icic incolta.

Roccie, letti di fiumi, terre non

coltivabili . . Ettari 5,1014

Superficie coltivata.

Terre arative con o senza

vigne . . . .Etlari 0,7112

f‘) Il Calendario Genera’: del Regno pel i853

presenta la Principale del regio lrilnilo (II fran

chi 73,589e l'imposta provinciale di 105,657. 313.

Vigne sole . . . . . . Ettari 151

Prati naturali ed artifiziali . » 560

Terre destinate all’orticoltura. » 100

Terre ad olivi . . » 5,5511

. Castagni . . . » 16159
Bwfl" I Altre specie . . » 2h:09u

Pascoli . . . . . . . » 211,605

Prodotti ottenuti.

Frumento . . . . . Ettolitri 22,500

Barbariato . . . . . . . » 8110

Segale . . . . . . . . n 1,5811

IIIHÎS . . . . . . . . . » 8,820

Fave, carcieLIi, legumi e miglio» 5,51111

Patate . . . » 25,510

Barbabietole ed altre radici . » 100

Canapa e lino Quint. metr. 468

Vino delle vigne con altre eol

ture . . . . . . . . f» 8,028

-- senz'altro colture. Ettolitri 2,227

Foglia di gelso Quint. metr. 14,200

Olive . . . . . . Ettolitri 614,000

Castagne . . . . . . . » 161,590

Prodotti orticoli. Quint. metr. 5,500

Foraggi . . . . . . . . 4» 10,800

Legna . . . . . . . M. C. 72,282

Pascoli Quint. metr. 115,250

5. VALORE DEL suozo i: mi’ suoi PRODOTTI.

Valore in danaro della superficie

coltivata.

Terre arative L. it. 9,1t81t,000

Vigne sole . . . . . » 262,000

Prati naturali ed artifiziali » 720,000

Terre ad orticoltura. . . i. 100,000

Terre ad olivi . . . . » 21,1i16,000

. castagneti . . » 12 911 200
BOSCNI altre specie . . » 5261142100

Pascoli . . . . . . . n 1,81i5._575

Valore in danaro dei prodotti ottenuti’.

Frumento . . . . . L. it. 560,000

Barbariato . . . . . . » 10,920

Segale . . . . . . . . » 17,124

Mais . . . . . . . . v 10531110

Fave, carciolli, legumi e miglio » 66,528

Patate . . . . . . . . » 70,020

Barbabietolc ed altrc radici u 1100

Canapa e lino . w» 52,760

Vino delle vigne. con-altre

colture . . . . . . 1» 96,556

Idem scnz’altre colture . . » 90,795

Foglia di gelso. . . . . » 55,600

011W _ _ _ ., 900,000
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Castagne. . . . . .L. it. 2,210,125

Prodotti orticoli . . . . » 70,000

Foraggi . .- . . . . . » 15,200

Legna . . . . . . . . » 216,816

Pasture . . . . . . . » 115,250

FABBRICATI SOGGETTI An IMPOSTA. _. Da un

quadro riassuntivo delle risultanze del

reddito brutto e netto dei fabbricati esi

stenti nelle provincie continentali dello

Stato stabilito in esecuzione della legge

51 ma gio 1851, si desume che il nu

mero ei fabbricati ordinarj soggetti ad

imposta è di 1109 e che il numero de

gli opilìcj è di 110. ll reddito brutto pro

posto dai verilicatoriera di lire 582,287. 70;

da cui dedotto il terzo per gli opificj e

il quarto pei fabbricati, restava un red

dito netto ridotto dai verilicatori mede

simi di lire 128,700. 18. Uintendenza de

cretò invece tale reddito netto in sole

lire 121,806. 91 ; cosicchè l’ imposta re

lativa a tale ultimo reddito per questa

provincia è di lire 112,180. 72, cioè li

re 1. 20 per cento. Il rapporto tra l'im

posta de’ fabbricati e la popolazione di

questa provincia è dunque di 0,558. Da

codesto prodotto delle regie gabelle deve

dedursi l’importo delle contribuzioni de

rivanti dagli antichi allibrainenti ossia

dalle imputazionijlquale a tutta la metà

di marzo 1855 non era ancor compiuta

« mente accertato e che più propriamente

forma una vera diminuzione del tributo

prediale, siccome depurato dalla parte

alliciente i fabbricati e loro aree.

AoiuconruiiA. - Assai variabile è la pro

porzione fra le sementi e le raccolte in

questa provincia, secondo le diverse po

sizioni. Ilassi pel frumento da 5 a 10 per

uno, per la meliga da 15 a 10 e per i

legumi da 1 a 10 per uno.

La vigna riesce meglio al piano che

in collina, ed al castagno assegnasi il

terreno più magro in montagna.

Per approlittare dellîrrigazione assai

scarsa in questa provincia ed alquanto

neglctta si veggono confuse sulla stessa

_zona di terra l'unoe l'altro cereale e va

rie specie di piante, le viti cogli olivi,

queste coi fichi e con altre piante frut

tifere e persino con vegetabili che vor

rebbero altro clima.

Da‘ tempo immemorabile praticasi nei

poggi la coltivazione detta alla (îananca,

cioè riducendo il terreno a tanti terrazzi

seguenti la curva del monte e sostenuti

dove con macerie e dove con argini co

perti di zolle.

I luoghi che hanno più ricchezza di

olivi sono Varazze, Celle, Spotorno, Ber

zezzi e Noli; l’olio vi riesce buono, ma

alquanto inferiore a quello» della provin

cia d'Albenga.

Albissola, Celle e Quilliano danno ivi

ni migliori; ne danno pure di qualità

discreta quelli di Brovida e di certi vi

gneti nel territorio di Cairo. Altare e

Mallare mancano quasi affatto di vigne.

Se con più cura ed arte si facessero i

vini, riuscirebbero di gran luu a migliori.

La regione settentrionale à maggior

copia di cereali che non la meridionale.

Le ortaglie e i verzieri dai cui prodotti

la provincia trae molto profitto per la

loro squisitezza e che vengono esportati

in Piemonte ed in Lombardia, abbondano

maggiormente nelle pianure che ne’ luo

ghi montani.

Si coltivano in Varazze le giuggiole

dette in Venezia abaggigi ; le rape di

Mallare sono proverbiali per la loro gros

sezza. ‘

La regione marittima porge squisite

frutta in abbondanza.

A un miglio dal mare cominciano i ca

stagneti che vanno coprendo gran parte

dei monti meno elevati e quasi tutta la

regione della provincia; le migliori ca

stagne son quelle di qua dal giogo; gli

abitanti non sogliono ridurle in farina.

Fra le produzioni naturali del paese

sono pure di qualche considerazione i

funghi mangerecci; sono di ottima qua

lità, massime i bianchi; crescono in co

pia, se favoriti dalle pioggie e dal ca

lore, nel qual caso si raccolgono due

volte all'anno; la maggior raccolta si fa

in autunno.

BOSCHI. - Le piante esistenti ne’boschi

sono in gran parte coltivate a ceduo all’og

getto di provvedere del necessario coni

ustibile le molteplici fabbriche stabilito

nella provincia. Molti, boschi di castagno

selvatico si coltivano pure a ceduo,dai pol

loni traendo delle ceppaje e dtfcerchiami

da botti che giungono a maturità nel

lasso di 5, 6 o 7anni, secondo la niag

giore o minore fertilità del suolo, e di

cui si fa grande smercio in Francia. Tro

vansi ne’ boschi di poche comunità pian

te resinose, come abeti. I pini che tro?

vansi nel territorio di alcuni comuni vi

cini al litorale crescono male e non giun

gono mai ad una grossczza maggiore di

tre dccimctri, per citi o servono di coiii

bustibile o si adoperano a Savona per la

costruzione di sedie che si vendono poco

\
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presso nel numero di 14000 dozzine al

’anno. Nelle sole foreste demaniali dalla

Camera aflittate pel lasso di 50 anni, e

specialmente nei boschi di Sassello, v’han

no piante di quercia atte alla costruzio

ne. La loro grossezza in circonferenza ‘è

dai 2 ai.5 metri, la maggiore altezza di

110; il. prodotto annuale che può dare

ciascun albero in foglia e ghiande è di

lire 1. 50. Molte piante di noce trovansi

disperse nel territorio coltivato dai par

ticolari ed a Savona si fa un importante

commercio di questa specie.

La provincia di Savona conta 25 fer
A riere che consumano annualmente, l'una

per l'altra, 5000 quintali decimali di car

bone cadauna, e fabbriche di sapone ,

cremor tartaro, majolica, stoviglie, mat

toni e tegole, le quali tutte abbisognano

di molta quantità di combustibile , che

si cava tutto dai boschi. A ciò si aggiun

gano 150,000 cerchi da botte che vanno

alPestero, 15,000 barili che si spediscono

ogni anno in Sardegna per la prepara

zione del tonno e la consumazione ordi

naria della provincia per i bisogni della

popolazione. in costruzione di mobili,

fabbriche e combustibile. ,

Poche essendo ne’boschi le piante re

sìnose non usasi di estrarre la resina.

Lo scorzamento delle piante è proibito

e non si pratica che dai contravventori,

d'altronde in pochissima quantità. Il gran

consumo di combustibile produsse in pas

sato molti rubamenti di legna che non

potevano venir repressi a motivo de’ po

chi agenti adetti alla sorveglianza e del

Yinefficacia dei regolamenti boschivi di

allora.

‘BBSTIAME. -- Da uno Specchio pel can

simento del bestiame-della Liguria, pub

blicato dal Bartolommeis nel 181:6, risulta

che a quell’epoca la provincia di Savona

contava buoi e tori 111115 , vacche 51116,

vitelli 151.9, cavalli 280, somari 609, muli

525, capre 1898 , agnelli 51:20 , pecore

18,055, montoni 1159 e majali 5119, V’e

rantlunqtiedibestiaixie bovino capi 11,508,

di bestiame cavallino 111111, di caprino

1898, di pecorino 25,051» cdi porcine 5110.

Quanto al consumo annuo il medesimo

autore lo fa ascendere a 11000 buoi, 8000

Jnontoni e ‘capre e 5000 majali. La mag

gior quantità di"carne smerciasi a Savo

na, Varazze, Cairo e‘ Sassello.

Itiisuz, csuA, LANA. - Il raccolto che

si fa del miele, della cera e della lana

dellrfgreggie è di pochissima considera

zione.

Pttonorri mxen/itr. - Abbonda questa

provincia di produzioni minerali.

V'hanno cave di pietra da calce nei

luoghi di Vado, Segno, Spotorno , Mu

rialdo e Cogoleto, il cui reddito annuo è

di circa 60,000 lire.

Presso a Cadibona evvi una copiosa

miniera di carbon fossile,o meglio,vera

lignite, che può supplire con notevole ri

sparmio al fossile estero nella naviga

zione a vapore e nelle officine. Se ne

estrae pure_dalla roccia dell’ Altare nel

. luogo di Baize, nonchè a Celle nel sito

detto la Rocca. -

Trovansieawre di pietra da taglio in Ccllc,

al luogo chiamato la Rasia e a Sassello in

quello del Grappino , che danno un an

nuo prolitto di 56,000 lire.

Il promontorio di Noli è formato di un

marmo rossiccio detto. il carnicino, che

s'impiega per pavimenti alla veneziana.

V’han pure ‘a Noli serpentinose verde e

violaceto ed altro variato, e ad Albissola,

Sassello, Berzezzi, Mallare, ecc., altre qua

lità seistose, calcaree, argillo-taleose, ecc.,

che non sono coltivate. Attualmente non

è pure coltivata una miniera di ferro os

sidato che trovasi presso Noli, dalle pa

reti della quale si estraggono varie spe

eie di serpentine verdi e scisti talcosi.

Presso Millesimo, sul monte verso libec

cio, trovasi podinga per macine; ad At

bissola Superiore argilla figulina; ad Al

bissola marina argilla saponacea per ma

joliche e porcellane bianche; nel terri

torio di Cogoleto sabbia argillosa per

pratelle, ed ivi pure, nel luogo detto Seer

nobasca, marna calcare che serve come

fondente nei forni’ fusorj e per -formare

i crogiuoli dei modelli delle bombe. Di

argille plastiche hanno abbondanza i ter

ritorj di Celle, Savona, Murialdo ed altri.

Noli provvede cziandio una sabbia sili

eea bianca per vernici. Altre particola

rità sulle terre di questa provincia tro

vansi descritte nelle opere geologiche del

professor Barelli. .

POPOLAZIONE. - La provincia ha una

popolazione di abitanti 78,900, s arsi in

12,100 case e divisi in 16,068 amiglie.

In un decennio, cioè dal 1858 al 18148, es

sa crebbe di abitanti 5515.

Dei 58 comuni formanti questa provin

cia, 10 hanno una popolazione minore

di ,1 000 abitanti, 15 l'hanno di 1000 a 0000,

5 (li 52000 a 5000, 5 di 5000 a 11000, 1100

di 11000 a 5000, uno di 5000 a 10,000 cd

uno di 10,000 a 20,000.

Divisa la popolazione per chilometro
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quadrato è di 6. 760; divisa pcr eta e ' Surdipclt850,tioinpilatapercuratielfispet

per sesso presenta questo cifrc; ’

Solto ai ti anni. III. 11.9115, t‘. 11,782

dai 5 ai 10 anni, m. 11.561, l‘. 11,595

dai 10 ai 20 anni, m. 8,576, f. 8,229

dai 20 ai 50 anni, m. 6,1150, f. 7,021

dai 50 ai /10 anni, m. 5,065, f. 11,951

dai 110 ai 50 anni, m. 5,866, t‘. 5,706

dai 50 ai 60 anni, iu. 5,100, t‘. 5,005

dai 60 ai 70 anni, m. 2,167, f. 2,0118

dai 70 ai 80 anni, m. 1,1511, t’. 883

dai 80 ai 90 anni, m 231, t‘. 175

dai 90 ai 100 anni, in. 111, t’. 27

sopra i 100 anni, m. t, t‘. -

" 'l‘olale. m. 59,708, t’. 59,198

Dei m. son cclibi 211,285, delle l‘. 22,199

dei m. son conjug. 15,911, ilelle f. 15,982

dei in. son vedovi 1,1112, 1101110 f. 5,0117

dci m. son natinel

la provincia

dei lll. son nati in

altra provincia

dei m. son natifuo

ri del regno 86, delle t. 69

dei m. son cattoliei59,706, delle f. 59,196

dei m. son acattolici 2, delle f. 2

dei m. son israeliti - delle f. -

584119410111: l‘. 57,516

1,1175, delle 1'. 1,1175

La popolazione ptttissi ancora dividere

prossimamente nelle seguenti proporzioni:

possidenli 2112, artigiani, giornalieri e

braccianti 5112, agricoltori 5112, mari

nari in genere e carpentieri 1112 ., arti

liberali, clero, studenti e militari 1112.

Sono 27 i dottori in medicina , 111 i

dottori in chirurgia, 6 i cliirurgi appro

vati, 11 i fleboltimi, 111 le lcvatritri, 17 i

farmacisti; v’ha un dentista ed un ben

dagista.

GUARDIA NAZIONALE. -- La milizia citta

dina conta in servizio ordinario 11871 iio

iiiiiii e 51170 nella riserva; il totale dei

fucili tenuto attualmente dalla guardia

nazionale è di 11670.

lsrnuzioxe rrnnuci. _ l.’ istruzione è

mediocremente estesa c distribuita. V’ha

un seminario pei cliierici,tre collegj con

vitti con isciiole pubbliche includenti la

filosofia , uno de’ quali attìdato ai preti

della Missione e due rett.i dai padri Seo

lopj; nonchè scuole tecniche, scuole fein

miuili, scuole di metodo e scuole di ca

rità per maschi e femmine. Quasi ogni

comune lia scuole elementari ed in al

cime ius nasi tino alla rettorica. La Sta

tistica del ’istri1zione primaria negli Stati

sur: SARDI

torato generale delle scuole primarie e pub

blicata dal ministero di pubblica istruzio

ne ncl 1852 (Torino, Stamperia Reale) por

la a 65 il totale delle scuole elementari

di questa provincia, e mostra frequentate

le pubbliche maschili in estate da alunni

1181, in inverno da 1571 (media 1576);

lc pubbliche femminili in estate da alun

ne 29|, in inverno da 5116 (media 518).

Rispetto alle scuole private , le maschili

sarebbero state frequentate in estate da

76 alunni, in inverno da 80 (media 78);

e lo femminili in estate da 218, inverno

2119 (media 255). Adunquc il totale degli

alunni dei due sessi che secondo la pre

citata Statistica, hanno frequentato nel

18110 le scuole elementari pubbliche e pri

valeù stato in estate di 1772, in inverno

di 22116.

l maestri erano a quell’epoczi , giusta

la medesima Statistica ministeriale, divisi

nel seguente modo: -

Ittacstri dl scuola pubblica:

Laici. . . . . . . . . . . 1 1

lìcclesiastici . . . . . . . . 26

Addetti a corporazioni religiose . 7

'l‘otale, 1111

hlaestre di scuola pubblica:

Secolari . . . . . . . . . . 1

Addctte a corporazioni religiose . 8

'I‘olalc, 9

Dehnaestri erano ‘approvati in seguitoad

esame sostenuto nella scuola di metodo

10, e prima dellalegge 18118 e fìnchè non vi

fu la scuola di metodo 27, non muniti

di patente d'idoneità 7: totale, 1111. Delle

maestre di scuola pubblica era approvata

una sola, non erano approvate 8. Inse

gnavano in iscuola privata, sebbene non

aventi permissione locale, ti maestri,

non esscndovene alcuno approvato. Fi

nalmente le maestre di scuola private

erano 5 approvate e 12 non approvate.

Posteriormente a questa Statistica uf

[ìziale il ministero dell'istruzione pub

blica faceva conoscere nella Gazzetta

Piemontese del 21 marzo 1852 e nel sc

condo fascicolo del Censimento della po

poiazioite il profitto ottenuto da cosi

fatte scuole esibendo le seguenti cifre:

5 maschi

(femmine 1,786

125

Sanno soltanto leggere "m7
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Sanno leggere e scri- maschi t0,600

vero femmine ft,06t

Non sanno ne leggere maschi 98,001

nò scrivere femmine 55,55‘:

Diocesi. - La provincia. per mala di

visione de’ veseovati, è soggetta a tre dio

cesani. Savona, Noli e Varazze dipendono

dal vescovo di Savona; Millesimo ed una

parte del mandamento di Mondovi, Cairo

eSassello da quello d’ Acqui; Altare, che sta

per cosl dire alle porte di Savona, dipende

dalla lontana curia d'Acquil Sono in nu

mero di M le parrocchie della diocesi

di Savona; H5 le case religiose, e tutte

nelle comunità dell’ antico Genovesato, e

2 i monasteri di monache in clausura.

V'hanno 5 santuarj: il eelebratissimo

della Madonna della Misericordia non

molto distante da Savona, quello della

Madonna del Deserto nel territorio di

Millesimo, e quello di N. S. della Pare

in Albissola.

Rznntn nei. etimo. .... La ricchezza del

clero. ascende ad un’ annua entrata di

lire 79,008. l0 in istabili e lt0,88tt. H8

in crediti; non vi sono comprese le spese

dette di culto pagate ordinariamente e

straordinariamente dai comuni, nè le ren

dite inscritte al debito pubblico nè le au

nualita corrisposte dal regio erario. La

mensa vescovile, a cui sono unite le an

tiche abazie della provincia, tranne quella

di Santa Maria in Fornelli, non fruirebbe,

secondo il Casalis,che di t0,000 lire di

rendita.

STABILIIENTI rn. - Oltre gli stabilimenti

di pubblica utilità ch'esistotio nella città

capoluogo, ha questa provincia parecchi

instituti pii, cioè due spedali in Albissola

Marina, uno al Cairo, uno a Celle, uno

a Sassello ed uno a Varazze; v’han pure

in altri comuni otto ospizj di carità pel

soccorso degli indigenti, nonchè altre

opere pie, come monti di pietà, dotazioni

a zitelle, ecc.

MAmr/trrune. _ Le manifatture princi

li sono quelle del ferro, che traggono

Ii minerale dall'isola dell’Elba, dei vetri,

della calce, dei mattoni e tegole, delle sto

viglie e majoliche. Son di molta impor

tanza le costruzioni navali, e questo lito

rale può dirsi non solo il cantiere mer

cantile della Liguria ma del Mediterra

neo. Si fabbricano tessuti per velami,

cordami, biacca , carta da scrivere e da

involgere, saponi, crcmor tartaro, reti per

la pesca, seggiole comuni, ruobiglie, paste

di vermicollajo e si conciano cuoi e pelli.

E di tutte le arti che servono ai bisogni

o agli ornamenti del vivere niuna quasi

manca a questa provincia. E ben vero

che gli artisti sono ancora poco istruiti

e non approfittano molto dei progressi

fatti dalle scienze fisiche e particolar

mente dalla chimica.

Comincio. - ll commercio è molto at

tivo con Genova, col Piemonte, colla Sar

degna, con Marsiglia e coll'lsola d'Elba.

Le navi di questo lido solcano i mari in

ogni senso e frequentano molto le Ame

riche ed il Levante.

lvnou; nzeu ABITANTI. _. Gli abitanti son

robusti, attivi, intelligenti, di bell'aspetto

non meno degli altri Liguri, bramoSi del

guadagno e di temperamento alquanto

irritabile.

SAVONA fMANDAMl-INTO m). __ (Iotmxl. -

Questo mandamento e chiuso a levante

dal mare tra i due capi di Albissola edi

Vado; da ponente a tramontana viene cir

condato dai sommigioghi Apennini com

presi fra il Monte Alto ed il Monte San

Giorgio che lo separano dai mandamenti

di Millesimo e di Cairo; a mezzodl lo

tiene diviso dal territorio di Noli un con

tratforte che divide la conca del torrente

Segno da quella del Brevetto, e da tra

montana a levante altro contratforte che

divide il bacino del Sansobbia da quello

del 'l‘eiro.

La parte marittima più centrale della

provincia e compresa in questo’ manda

mento, del quale fan parte le valli del

Sansobbia, del Litimbro e del tinmicello

di Quiliano con parte della valletta del

rivo di Segno.

NATURA oE-rrznaem. - Nella valle del

Sansobbia predomina il terreno argilloso,

ma presso la cima dell’ Apennino rin

viensi anche la roccia magnesiaea. La

zona dei terreni argillosi di sedimento

continua sino al di là di Quiliano e in

varj punti compariseono indizj di so

stanze minerali, cioè piriti di rame, di

ferro e di piombo.

TEMPERATURA. - Le valli del Lititnbro

e del Sansobbia vanno soggette ad una

temperatura variabile. e molto più il ter

ritorio di Quiliano. Presso Vado l'aria

non è troppo sana in estate ed iu au

tunno, a cagione d’un vasto marazzo for

mato dal Seguo presso le sue foci.

Predominano i venti di levante e di

scirocco.

Coiwm e surtutricie IANDAIBNTALE. - Il

mandamento di Savona componesi di 6
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comuni,i quali hanno una superficie

complessiva di chilometri quadrati 157. 22.

l comuni sono:

Savona.

Albissola Marina.

Albissola Superiore.

Ellera.

Quiliano e

Vado.

19111101111 , città capoluogo della divisio

ne, della provincia e del mandamento,

dista 29 ore e 10 minuti da 't‘orino.

Popolazione fissa 17,226, mutabile 8112.

Collegio elettorale composto di 6 co

muni aventi una popolazione complessiva

di abitanti 27,219, de’ quali sono elettori

inscritti 519.

Forza della milizia cittadina: uomini

in servizio ordinario 816 , nella riserva

110, totale 956; f11cili ora ritenuti 825.

Posmou m SAVONA. - Giace questa città

al sud-ovest da Torino, a circa 10 metri

superiormente al livello del maree, giu

sta le osservazioni del barone di Bachia,

metri 68,554 dal meridiano che passa

per la capitale, piazza castello, ed a me

tri 85,517 dalla perpendicolare. Essa è

gradevolmente situata in piccola ma de

liziosa pianura coltivata ad orti e giar

dini, adoccidente sul golfo di Genova

ed estesa circa 7 chilometri. Per Fabi

talo de’ sobborghi e le molte case e pa

lazzi campestri nel piano e sulle colline

a guisa di anfiteatro lin quasi a Vado ,

offre un aspetto pittoresco al viaggiatore

che move da q11cl promontorio e gli

porge idea di vasta c cospicua città.

Pumoccnie. __ ll co1111111e racchiude 7

parrocchie lt interne e 5 suburbane, cd

estendesi tino al giogo degli Apennini.

Ha per limiti verso levante un rivo chia

mato de’ Termini ed i comuni di Albis

sola Marina, Albissola Superiore ed EI

lera; verso ponente il torrentello Zinola

ed il comune di Quiliano; a mezzodì il

mare.

CLIMA. - Questa città è piacevole sog

giorno nell'estate per la freschezza c e

vi si gode, 111a nel verno e dimora al

quanto ingrata pel rigido freddo, essen

dochè per la sua struttura ne sono quasi

sbandili i raggi del sole, ed i venti bo

rcali divallantisi dalle gole dei monti vi

giungono con i111peto.

Asrefro. ._ Contribuisce a dargli me

lanconico aspetto un recinto di mura.

Ha una fortezza costrutta dai Genovesi

sopra uno scoglio detto Priamare , la

quale nel 1685 venne riparata ed accre

sciuta: veniva grandemente danneggiata

dal fulmine nel 1608 e nel 1618. Sosten

ne alcuni assedj ne’ secoli andati c sin

golarmente nel 1716.

Se l'interno della città è mesto, altret

tanto pi1‘1 dilettevoli sono i suoi dintorni;

i piani ed i colli s‘ allegrano d‘ ubertosa

coltivazione.

Disrom. - I borghi di Savona, chia

mati di S. Giovanni, di Legino, dihava

gnola e di S. Bernardo, formano un'altra

lietissima e più assai vistosa città decorata

di bei palazzi. Nel piano e nel colle le

ville siedono a centinaja. Ivi la primavera,

ricca di odorosissilni fiori, comincia al

meno 1m mese prima che nella gran

valle del Po.

Ponna. _. Savona ha 4 porte: 1.° porta

Bellaria, lungo la via di Nizza poco 11i

stante dal Lavanestro; 9." porta S. Gio

vanni, al nord lungo la strada d’ Acqui

a Mondovi; 5.” porta S. Agostino, verso

quella che mette a Genova e la.“ porta

del Molo.

5111.1011. _. attraversano questa città la

via Litorea e la rovinciale di Mondovi.

Passecclaîe. ._ ’hanno belle asseg

giate ed una gran piazza detta del) Molo,

alberata a disegno. con amp‘ viali e stra

de di contorno, della super cie di 55,000

metri quadrati, la quale spandesi in al

tra spianata al nord, non ancora alberata,

che serve a deposito di legnami da co

st.r11zione ed alle evoluzioni militari. Que.

sta ridente posizione in riva al mare e

da esso con grato aspetto attorniata for,

ma quasi una penisola a difesa del porto_

Nell’interno le vie sono per la maggio,

parte anguste e tortuose, e poco pulite

quantunque ben selciato. l tetti delle

case sono coperti (Pardesia o lavagna e

forniti in gran parte (Yallegri terrazzi.

Pomo. - Di questo porto artitìziale fu

cominciata la costruzione nel 1197. E uno

de’pi1‘1 sicuri del Itlediterraneo e trovasi

fra i gr. M1“ 18’ 57” di latitudine e 7"

11’ 55" di longitudine. Dista per terra

118 chilometri ovest da Genova , e 111eno

di tìleghe comuni per via di mare, ed e

quasi 7 cl1il.est distante dalla baja o porto

di Vado per terra e circa una lega per

mare. Esso ò centrale fra i due punti

estremi del litomle ligure di fronte alla

Sardegna, con Torino a soli 115 chilo

metri nord-ovest, e difeso da un forte con

siderevole. Formato a semi-circolo ed a

modo di lungo seno più o meno largo
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nel trag-ittofcon imboccatura a levante

abbastanza ampia per Vingresso a vela

di qualunque nave’, entra pel tratto di

900 metri tra la magnifica spianata del

iuolo ed il caseggiato della città che ren

dendolo appunto sicurissimo da qualun

que fortunosa corrente o-traversia, lo fa|i

uo preferibile alle navi per Pancoraggio

e le riparazioni. -

(Iontornato coin’è da spaziose e belle

calate, comode allo sbarco e caricamento

delle iuerei, circomlato da case e magaz

zini, sembra precisamente stato fatto per

convertirsi in una darsena o dok, potendo

offrire tutte le maggiori facilita al coni

mercio e ccrtissiiuo asilo ai legni, si mer

cantili clie da guerra, si in disarmo che

in riparazione. li’ pur da riflettere elie

Savona e il principale deposito nello Stato

per ltignami da costruzione; clie carpentieri

e calafati non mancano, noverandone 702

nel suo distretto marittimo; clic una sii

perba spiaggia per cantiere ai lati esterni

del poi-lo può lar luogo alla costruzione

simultanea di bcn 60 legni.

l.’ aspetto di questo porto rassomîglia

moltissimo al tîîlllfilfl di S. Marco o della

Giudecca di Venezia. lla una superficie

di circa 171,000 metri quadrati; la mag

giore profondità non arriva attualmente

in nessun punto ai ti metri.

l.a ferrovia,attualmente in corso di stii

dj, clie congiungerìi Savona col Piemonte

centrale, e col naturale sbocco al mare

sarà il vero e - necessario supplemento

alla via ferrata di Fossano , riserba

questo porto a più lieto avvenire.

La classe cui appartiene fra i porti iia

zìonali, la savia determinazione presa

dallo Stato d’inscrivere al pubblico era

rio la maggior parte delle spese di esca

vazione e manutenzione dei porti di pri

ma categoria, col riparto del residuo fra

la provincia ed i munlcipj, sono certe

garanzie che verrai questo ridotto allo‘

stato clic merita. Petra allora acquistare

in breve tempo quella normale e suffi

ciente profondità che lo renda facilmente

accessibile in ogni sua parte alle navi

di qualunque portata.

Se qui facciamo rifulgcre Fimperlaiiza

di questo porlo non o senza buone ra

gioni finanziarie, le quali sono il vero

termometro delle operazioni (tominerciali

d’una piazza. Infatti nel primo seme

stre del 1852 la dogana di Savona in

troito all'orario lire 615,668. 05; nel

secondo semestre dello stesso anno li

re 760,636. 29; perciò totale introito nel

1862 lire 1,57lt,29l. 52. E nel primo se

mestre del 1865 percepì la considerevole

entrata di lire 715,648. 67.

Or considerata la noteiole modifica

zione della tariffa doganale recentemente

data in corso, e considerato che questo

porto per la sua limitata e disuguate pro

fondità non fu sinora ‘itpacc alle navi

di grossa portata, le quali per evitar pe

ricoli e le spese di trasbordo prima di

entrare nel porto, ricercavano più volen

tieri altra direzione; cousitlerato pure clie

lo stesso doieva avvenire per causa delle

prcdilezioniste leggi sanitarie in vigore,

le quali non concedevaiio la purgazione di

contumacia fuori (‘Ile a Genova od al Va

rignano e che perciò non eravi torna

conto al bastimento clic fosse diretto per

Savona andarsi previamente a sottopori'e

alle gravose spese della quarantena in

Genova e poi rìporsì con nuovo evento e

nuove spese alla vela; si comprenderà

facilmente qual novero di carichi debba

essere sbarcala a Savona in questi iiltiuii

diciotto mesi e quanti altri di maggior

portata o di origine soggetta a eontuuia

eia avranno preferita altra ilestiuazione.

tìli arrivi dei vapori nel 1850 furono

226 (tonnellate 7889).

Quanto ai navigli a vela entrati in

questo porto ci mancano le notizie ili

quell’anuo; ricmiamo però dall‘/Imma

rio Italiano Storico Statistico pel 1852,

che nel 181111 vi si contarono arrivati

Ì

Sardi 16511

Stranieri 155 i ‘787

. 110.901
îonuellale 690; I 47,909

. . .02o7- .
laqtiipaggi ‘O69 { l0,276

Assai importante e il transito delle

merci pel Piemonte. Arrivando uu basti

mento nel porto di Savona può avvici

narsi alla riia e le mercanzia destinate

pel transito sono tosto spedite. Tale fa

cilità attiva in questo porto quasi tutti i

coloni ed in generale la maggior‘ parte

dei generi voluminosi ilestiuati pel Pie

iuoiite.

Pesca. - tlosi nel porto come nel li

torale è abboutlaiite la pesca.

Per la pesca lungo le coste ebbe Sa

vona nel 1850 tra per corallo e pesci

battelli 85.

lu un torrione contiguo al porto sorge

una statua colossale di N. D., sotto la
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quale il seguente distico, segnato in let

tere cubitali, attribuito al Uhiabrera:

In mare italo, in sulitta proeella

lnvoco Te, neslra benigna stella.

Vengono questi versi indicati come

singolare prova della ‘grande attinità che

havvi fra il latino e Vitaliano, essendo

essi ad un tempo latini ed italiani.

Tontmm. - H Letimbro scorre a po

nente di Savona, a piè del borgo detto

da basso. Questo torrente, come lo Zienolu

ed altri rivi che sboccano nel mare, sono

trattenuti ttel loro alveo, presso le foci,

da solidi argini in muratura eretti con

grande spendio dalla lìepttbblica. Getto

vese.

Pnooorrt VEGl-ZTAIHLI. - ll maggior pro

litto ricavasi dal vitto. (ili orti di Savona

forniscono tnolte frutta squisite, princi

palmente limoni, cedri, bergamotti, eo

cellenti carciofli, e ntolti piccoli aranci

verdi per uso dtfcatttliti , detti cltinotti,

che si esportano itt tutti gli altri paesi

(l'Italia, nonché a blarsiglitt e perfino itt

America.

PRODOTTI ma. llESflMll-l. - Secondo il

censimento del gettnajtt lBÌtIi la citta c

le sue frazioni territoriali avevano 21th?

capi di bovine, lll‘) di cavalline, i552 pe

core, B09 capre e 696 majali.

Vabbonda il pollante; ne’ boschi non

iscarseggia il selvaggiunte.

Pnooorrt munita. ._.. Nel distretto della

cilta di Savona rinviensi lignite fragile.

seisto calcareo argilloso, terra. îlrgilltìflfil

surgelate bigio-giallastrtt, marna compatta

bigio-giallogttola che serve alla fornia

zione di stoviglie grossolane, conoseitita

sotto il nome di gramellitto; ntarna com

patta cerulea, più, specie di conchiglie

nellamarnzt, marna calcarea cottipattat di

tinta bigia bianca, traente al cernleo

ed al giallogttolmetl argilla plastica, gros

solana, di tinta bigio-terdiccia giallastra,

ch’è adoperata nellat fabbricazione della

majolica bianca ordinaria di Savona. La

cava di combustibile fossile della di (La

dibotta sta sul motttit-elltt distante un

quarto d’ ora dal luogo del suo‘ nome,

alla sinistra del rivo dei l-‘recei. Nella

parte superiore della cava ittcoittrattsi di

quando itt quando ossa di anintali anti

chissime, alcune delle quali inrono giu

dicate dal Uuvicr appartenere ttlbfllllfft

cltoteritmt.

l monti eircontlatttti il santuario della

Matdonna di alisericortlia, steeotttlorlté‘ ri

i

ferisce il Bertolotti, Viaggi nella Liguria,

tomo l, pag. 590-391, I‘2l(3(‘.|lÌl1t|Cf'€1lÌJCl't)

nelle loro vicinanze qualche tuiniera d'o

ro: ma littora non furono J'ÌÌI'O\HÌÎ_ che

due pezzi d’oro, uno nel attimi, l'altro ne

gli ultimi tempi: il printo del peso di

52 carati, il secondo d‘ un peso ignoto

ma non all'atto pur-gato; senza che siasi

linora scoperto il silopin cui si cela que

sto prezioso metallo.

(Ìtllbîslî. - Fra i sacri templi primeggia

la cattedrale, nobile trdilizio di una ricca

architettura, ora bellamente restaurata al

Fintertto, COIIIÎDPÌHIQ a edilicare nel i589

ov’era lachiesa di S. Frattcesctt, ed or

nata cQn molte preziose spoglie di essa ,

come sono i bassi-rilievi che frcgiano il

ulpito, quelli della cappella del Croce

lisstt e dell'altra che le sta in taccia, al

cuni della sagrestizt, ed ttno lavorato netto

seisto argilloso, rapprcsentattte l‘ Aseené

sione, che tuolslantiehissittto e prodi

fittszttttente ritrovato. Furetto pur trasfe

rite dalla chiesa di S. Francesco le sta

tue di legno elte ornano gli stalli del

coro, eseguite ne'primi anni del secolo XVI

da artisti lombardi per commissione del

cardinale della Rovere. Ha poi dovizia di

preziosi dipinti, alcuni de’quali erano

stati trasportati a Parigi. ‘

lÎ-tllegritti, di Agostino Ratti, del tìastelli;

il IÀIÌÌÙÙÌÌÌÙO ed il Paggi v'hanno due te

le, l'AIbano una -Presetttaziotte,ed alcune

tavole il Brea che lavorava nel ‘lftim.

Questo tempio ha tre navate , fornito

recentemente di proporzionata cupola che

compie la bellezza e la perfezione dell'in

teriore areltitettttrzt. ‘

.(Î0tlligllét al duomo tnirasi la cappella

Sistina, nella quale Sisto IV eresse ttcl

ltttèl il sepolcro de’ suoi genitori; il de

posito ftt scolpito da llll comasco; la Ver

gine con altri santi e i due papi della‘

Rovere furono dipinti dal Massone d’A

lessantlriti.

Molto atttiea è la seconda parrocchia,

cioè quella di S. Pietro, ‘nella quale alti

15 novembre ll78 si stipulò il trattato di

parelra Pisa ed Albenga Dal {M5 al i566

servi di cattedrale. Fu ristaurata negli

anni 4659-60. Nei primi attui di questo

secolo ftt venduta e tramutata in un ca

samettto. La parroecltittlilit venne traspor

tata nella chiesa di SatttÎ-tnna dei padri

(ìarntelilatti Scalzi.

Altre chiese ed oratorj sussistono in

Satvona, i quali erano 28 ai tempi itt cui

il Ratti ne faceva la descrizione; ma. og;

gidi sono ridotte a minor numero.

Nelle cappelle antmirattsi affreschi tlcl-'
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Erano tutte abbellite da qualche mo

numento d'arte.

Le confraternite possedono statue e

gruppi in legno del genovese ltlaraglinno

o Maraggiano, disposti sopra grandi ta

volati per trasportare i quali nella not

turna processione del venerdì santo sono

neccssarj venti e più uomini.

Fra le chiese ancora sussistenti nomi

neremo ancora quella del soppresso con

vento di S. Domenico, ove fu trasferita

la parrocchia di San GiovannLnella quale

è da vedersi un S» Domenico del Piola,

un S. Vincenzo del Ratti, ma soprattutto

l’ Epifania del Durero e una Natività di

Antonio Semini (4555). Lavoro stupendo

è il S. Giovanni del Brea nell'orat0ri0

della Madonna. Nella parrocchiale di San

Pietro v’ha una scultura del Sormanno e

una dipintura di uno scolaro del (Zara

vaggio; ambedue rappresentano S. Pietro.

La chiesa di N. D. della Consolazione

contiene una buona tavola di Luca Cam

biaso; il convento dei Serviti di Santa

Croce, un Battesimo del Redentore di va

lente ma ignoto pennello; la chiesa di

S. Filippo Neri e di S. Ignazio, dipinti

del Galeotti, del Ratti e dei fiorentini

Betti e Sacconi; quella delle Agostinianc,

una tavola del Parodi ed alîrescbi del

Natali,del Itobatta c del Galeotto; e quella

delle 'l‘cresiane, hei dipinti del Piola e

del Borwne.

l-I danno che sia caduta quasi total

mente in rovina la chiesa dello Spedale

di carità già convento di S. Giacomo,

fuori di Savona presso il maree la stra

da di Genova, nella quale Verano pitture

del XV secolo, e lavori del Sarzana, del

Ferrari, allrcschi del Ratti e molte sepol

ture gentilizie fra le quali quella del

(lhiabrera.

E celebre però sopra tutte le chiese

indicate il santuario della Madonna di

Misericordia per antiche tradizioni, pri

vilcgj spirituali, opere insigni di pittura

e scultura, per ricchezza d’arredi e per

l'annesso maestoso ospizii» in cui sono

ricoverati c provveduti 500 circa fra or

fani, vecchi ed impotenti con ospitale

proprio. Fu eretto nel 4562 nella valle

di S. Bernardo a 7 ehilontctri nord della

città; ha un reddito di circa 60,000 lire

italiane. La facciata del santuario è di

Taddeo Cartoni scultore lombardo; l'in

terno è abbellita da un Crocefisso del

Poggi, da una Ascensione del 'l‘intoretto,

da una Presentazione al ‘Pmnpio attribuita

al Domenichino e da una Natività di Ber

nardo Castello che vi dipinse anche la

volta a fresco: il basso-rilievo rappresen

tante la Visitazione della Vergine a Santa

Elisabetta è del Bernina. Nella Confes

sione o cappella sotterranea è la vene

rata statuetta della Vergine di Misericor

dia, cui il papa Pio Vll coronò di ricco

scrto il 40 tiraggio 4845, essendo stata

già scoronata dai Francesi nel 4797, i

quali fecero tin questo santuario grasso

bottino esportando per la sonnna di un

milione e mezzo di franchi.

Parlarono di questo santuario il Chia

brera, il Piccone, il Dcinonte e il Ber

tolotli.

PALAllI. - Principalissimo fra le di

more signorili è il palazzo che Giulio

della Rovere aveva fatto costrurre quan

d'era ancor cardinale, sopra disegno del

celebre fiorentino Giulio da Sangallo, sul

liuire del secolo XV. Posciachè fu ridotto

ad uso di convento scomparvcro le belle

pitture di cui lo avevano frcgiato i due

Semini.

EDIFIZJ PUBBLICI. - ll nuovo spedalc per

gfinfcrmi, eretto di recente dal comune,

è capace di 520 letti, ed è una delle fabbri

che più cospicue di Savona moderna. E

opera dell'ingegnere Carlo Suda. Altro

più magnifico e stupendo edili/io si erige

ora sulla piazza del Mercato, cioè il ‘l'eu

tro (lhiabrera; mirabile è la sua facciata

a iloppio ordine di colonne dorichc in

marmo scanalato, adorna di statue. Se ne

deve il disegno all’ ingegnere Carlo Fal

conieri di Messina.

Moslvsreni. - Savona conta due moni

steri, tre conscrvatorj di zitclle, oltre le

scuole di carità all’ospitale civico ed al

santuario, sei conventi di religiosi ed un

seminario pel chierici.

Snmcincxri m rennucs ISTRUZtONE. - Vi

hanno tre tipografie, due biblioteche pub

bliche, una civile e l'altra ecclesiastica,

due colle i-convitti, diretti uno dai reve

rendi pa ri della Missione e l'altro dai

revereudi padri Scolopi, una scuola di

carità diretta da una congregazione di

preti. una scuola di nautica, scuole di

metodo per maschi e femmine, una scuola

di lisica e chimitfa per le arti c iuestic

ri. ecc.

Nel secolo XVI lioriva in Satvona Pac

catlcniia degli Accesi, lodata in libri di

nel tempo e da un discorso impresso

nel 4576 nella città di Parma. Gli acca

demici (tra i quali i Savoncsi (Ìhìabrem,

i dtle Salineri Ambrogio e Gittlio, il Fer

rero ed altri) avevano per impresa al
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cune legna col fuoco e sopra il molto:

M012 se se exiollet.

Agginngono lustro al paese una società

Wincoraggiamento per promuovere le arti

ed il commercio, una cassa di risparmio

ed una società degli operaj.

Orrsr. m. - Abbiamo già menzionato

lo spedale civile e l’ospizio del santuario

e i conscrvatorj di zitelle; aggiungeremo

ora che hannovi ancora parecchi instituti

di carità e beneficenza per doti a zitelle,

soccorsi a domicilio, scuole ed abiti per

fanciulli d’ambo i sessi.

Coinirncio. - Le arti ed il commercio

occupano il ma" iornumero(legliabitanti.

Il commercio è t iconsiderazionc, sognata

uienlc qnellod’importazionc e di transito;

vi arrivano non di rado navi direttamente

d'Inghilterra cd ora pure daIFOIaniIa: il

maggior traffico si fa con Genova, Mar

siglia e Sardegna. Un mercato quotidiano

è aperto alle derrate del Piemonte e delle

Lunghe. V’hanno due fiere nella città,

che non sono molto considerabili, perchè

il continuo commercio provvede del bi

sogncvole quotidianamente i cittadini, e

gli abitanti del resto della provincia non

sono obbligati a rccarvisi, avendo essi

pure in buon numero ne‘ loro luoghi

mercati e fiere. Infatti la provincia di

Savona, compreso il capoluogo, ha trenta

cinque fiere, che si tengono ne’ luoghi di

Savona, Altare, Cairo, Carcare, Celle, Cos

seria, Murialdo, ilallare, Millesimo, Noli,

Olba, Quiliano, Rocchetta-Cairo, Sassello,

Stella S. Giovanni e Varazze.

Bicxi. - Grandioso e tale che sinora

può essere invidiato per ogni titolo dalla

capitale della Liguria è lo stabilimento

de’ bagni posto nell'albergo Reale del

Valligino.

llIAairA-rrune. - Fra i principali oggetti

d'industria di questa città vanno anno

verate le fabbriche di majolica bianca o

quelle di stoviglie ordinarie; la costru

zione de’ navigli, la fabbricazione del te

lame per le vele, quella dei cordami ed

altri attrezzi marinaresclii si trovano nel

suo territorio. V’han pure molte fabbri

che di botti, due di cera, una di sapone,

una di cremor tartaro , una di vetriolo ,

venti di vermicelli o paste, ventisei for

naci a mattoni, sei concie di pelli , due

forni a calci, alcune fucine di ferro, pa

recchie fabbriche di sedie comuni, altre

di merletti ed alti'e di panni.

Guiinxioiour. _. La guarnigione, che

sta parte nella fortezza e parte nella cit

tà, superò talvolta i i200 uomini; attual

mente il presidio è meno di 400.

Biociuru. - Le più illustri famiglie

savonesi furono quelle della Rovere e di

Riario, i Colonna d‘lstria, originarj di

Gorsica,i Corsi, i Crema, imarchesi Ga

votti, i Lamberli, i marchesi Montesislo,

i marchesi lllultcdo, illluzio, originarj di

Stella, i conti Nasella, i Pico, i conti San

soni e i conti Zerbino ,

Nacquero in Savona Sisto IV e Giu

lio Il sommi pontefici (t), molti cardi

nali, e il celebre Gabriele’ Cbiabrera ,

morto nel i658. Furono pure savonesi i

letterati Giulio e Ambrogio Salineri, Ricci

e Pietro Girolamo Gentile. Secondoistudj

recenti d'un erudito, Savona può gloriarsi

d’averdato origine non solamente agli anto

nati ilellîmmortalc tlristoforoColombo ma

eziandio a questo grande navigatore, che

in onore della sua patria chiamò Savona

una delle prime isole da lui scoperte,

come vedesi nelle carte geografiche del

signor Delisle.

Pertinace fu sinora creduto nativo di

Savona, ma studj più recenti e coscien

ziosi dell'avvocato llollero lo addìmostra

no nato nel luogo di Segno. V. Srcuo.

Vanta pure Savona il valente cosmografo

Leon Pancaldo.

Per santità vi liorirono S. Eugenio pa

trono di Noli, il B. Giacomo da Varazze

arcivescovo di Genova ed il B. Ottaviano

vescovo di Savona.

CRONOLOGIA DEI VESCOVI DI SAVONA.

Ignorasi in quale anno la città di Sa

vona abbia abbracciata la fede cattolica,

ed a quale tempo risalga l'origine della

sua sede vescovile; è però vero che ai

tempi di Ambrosio, sul fine del secolo IV,

questa sede era celebre. Fu suffraganea

di Milano e nelle passate vicende fu conser

vata. Venne essa prescelta dallfimperatore

Napoleone a luogo ‘di relegazione di

Pio Vll. La serie de’suoi pastori, secon

do l’Ughelli , avrebbe soltanto principio

dal 60| nella persona di Montano, ricor

dato da S. Gregorio Magno nelle sue epi

stole; al Rima però riuscì di avere il

nome di alcuni che vissero prima, traen

doli da autori e documenti di non dubbia

fede e forse non conosciuti all'Ughclli.

Questa città diede due sommi pontefici :

(Il Nati in Savona non in Albissola Il signor

Lame Flcnry {inganno grossolanamente facendo na

sccro Giulio Il In Bologna. Avrebbe dovuto almeno

leggere gli Enciclopedisti Francesi, iqna]; n°||‘0,,,m

Enciclopedia ou Diclionnoiro raizonroc’ alla sillaba

Sov. (Savona) lo notano savonese.
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Sisto lV e Giulio ll. Nel 1259 si siiieiii

lirò il vescovato di Noli dalla stia giuris

dizione; nel 1820 però quest’ ultima

sede venne perpetuauiente imita a quella

di Savona ed il vescovo di Savona è pure

vescovo di Noli.

1) 512. -- linaiuo, sottoscritto in un nia

noscritto Imeriits peccato)‘ Episcop. Sa

ooneiisu.

2) 5117’. -- Anzio.

5) 577. - Boxoso. Ne parla S. Ambro

sio in una lettera a Daniaso papa.

li) 1117. - 'l‘uii;r.io.

5) 1150. - Fiionoxio.

0) 1185. _ Azvsizcio.

7) 50|. - PASTORI-Z. intervenne nel 501

al concilio Romano.

8) 5117. -- PIETRO.

9) 571. - NATÀNALLG. .

10) 59|. ._ MARTINO, già vescovo d'it

jucrio in Corsica.

l
i

l

Iitl 1200. -- Eiziiosixi, già prevosto di

Asti.

115) 1206. -- Pii-zriio IV.

1111) 1221. ._ B. Auiiziiro, di Novara;

mori nel 1250.

115) 1250. -- lìviuco; inori nel 12117.

116) 12117. -- Iìosirtzio II.

117) 1251. .._ (Ioiviiino m Ascisi. Sotto

questo vescovo vcnne eretta la‘ sede di

Noli.

118) 1278. - Rori-‘ixo DI Ani.

119) 1296. - lfixiiitzo Il Poszoxii,

vona

50) 1505. - F. Geinrniio on in“, do

menicano francese.

51) 1505. -_. Giicoiio Ciuincvcom Niniii.

52) 1517. __ Fitniîuico Cino; mori nel

1502.

55) 15112. _ F. GIUÉRAIÌDO Viscosiz, di

Bergamo, agostiniano; mori in Bergamo

ncl 1556.

di Sa

511) 1556. _. Avroxio Difiiiucuesi m Si

iiwzztv; passò allarcivcscovado di Milano.

55) 1576. - l". Dovinvico or. Luisa, do

nienicano.

56) 1586. .._ Avremo Il Viiiui, di (ic

nova.

57) 15911. __ (iiovivsi V Fiiiiiiivo, già

vescovo di Siuigaglia, passò in Ascoli nel

1605.

58) 11105. ._. F. Fuirro, francese, inter

venne al concilio di Pisa nel 11109.

59) 11115. - Pisrno V Srixoiii, traslato

nel IltUt ad Ales in Sardegna.

60) 11115. ._. Vivciivzo VHLE, di Genova.

II) 001. -- MUNTANO.

12) 602. .._. Pitsiiosi-z, giù semplice iiio

naco. Dopo due anni si ritirò di nuovo

nel chiostro.

15) 677. ._. BENEDETTO.

111) 701. - Assunto ll.

15) 757. -_ lleiio.

16) 757. - IGIDLPO.

17) 805. - PIETRO lI.

18) 815. - Piisroiiiz ll.

19) 8111. _ Miziisoxa.

20) 875. __ Aonosn.

2|) 901. -‘ Pusriio llI’.

22) 977. - GIOVAN“ I.

25) 965. -- PISANO. Lo ricorda il Baroiiio.

211) 967. _. GtOVASNI II.

25) 992, - liianxiiioo, di Savona.

20) 999. ._. GIOVAN.“ _llI.

27) 10011. -- Giovirvsi IV.

28) 10111. -'Aiiiii:vio_vn o tnniriiiiio; ftt

carissimo all'iiiipcrzitore Enrico.

29) 1028. - Avrniiixo da taluno detto

ÀMLELLHO

50) 10116. _. Iìitixiiso.

51) 10119. - li. Anice; nei tlitlici di

questa chiesa trovasi fra i lieati.

52) 1080. - Gioiinivo di Savona.

55) 1098. - Giiossoiixo, traslato a “i

lano nel 1109.

511) lll0. .._. Giciurmio.

55) 1119. -- Il. ÙTTAVHNO, di Pavia .

inori nel 1128.

56) 1128. ._. Inizio o ILDIZIO o ÀIHJIZIO.

57) 1105. ._. B. VIDUNE Loinnio. Inter

venne al Concilio Lateranese nel 1179.

58) 1185. _ Avinitosio ni-zi. Giannini.

59) 1191. - lloxiricio I)I-LL_CARIIETTU.

110) 1195. -- Gli/ll.); governo un solo

anno.

61) 111115. - VALERIO (Ìicociiiai, di Ge

nova; nel 11167 passo ad Albenga.

62) 11107. - (‘xmuiirrisri (lino, di Ge

nova. Passò a Metti nel 11172; indi creato

cardinale divenne papa col mini d‘lnno

ccnzo Ylll.

65) 11172. -- Pirxrno Vl (iiiao, di Sil

vona, domenicano. ltiiiuiiziò in favore del

cardinale Della Rovere.

611) 11199. - GUGLIELMO DELIA Rovetta,

cardinale, vescovo di Ostia, nipote di Si

sto IV; ncl 1502 rinunziò; fu creato car

dinale, indi papa col nouie Giulio ll.

65) 1502. -- GALEOTTO DELLi lievi-zitti,

nipote del cardinale Giuliano, creato car

dinale da Giulio ll suo zio; rinunziò nel

1505.

06) 15011. - Givctnio II DELLA ROVERE,

giù vescovo di Mileto in (ialabria; mori

nel 1510.

67) 1510. - RAFFAELE Ruino, cardina

le, nipote di Sisto lV, già vescovo d’ (l

stìa. llinunziò in favore di Tommaso suo

consanguineo.
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68) 1516. - Tonnso Rumo, di Savo

na; mori in Pisa nel 1528.

69) 1528. - Acos-riso SPINOLA, cardinale,

eletto il 10 luglio; mori nel 1557.

70) 1557. - GIACOIO lll Finscul, geno

vese, eletto il 22 ottobre; morl nel 15116.

71) 15116. - Niconio Fiitsciii, fratello

di Giacomo; nel 15611 rinunziò al suo

fratello Ambrogio.

72) 15611. -- Auiiifocio Fissciii , fratello

dei due |ireccdenti; mori nel 1576.

75) 1576. - 12enne Fannziuo, ili Biella,

traslato in Ivrea il 15 febbrajo 1581.

711) 1581. -- Dovievico ll GRIIIALDI , ili

Genova; passo alla sede di Avignone.

75) 15811. _ Giiiiim-rirni Il tìizsirvriioxi,

di Genova, già vescovo di Mariano.

76) 1587. - PIETRO Fniivcnsco Cosn,

eletto da Sisto V nel 1587. Da Paolo V

fu spedito nel 1606 nunzio alla corte di

Torino e vi rimase 18 anni. Nel 16211

rinunziò al vescovato ed alla nunziatu

ra; morl il 20 ilicembre 1625, ifanni 81.

L’Ughelli ed il Semeria falsamente pre- ‘

tendono che sia passato alla scdc il'Al

benga sua patria.

77) 16211. - Fiiucizsco Manu Srivomi,

teatino, eletto i129 aprile 1621; mori l'8

agosto 16611.

78) 1666. - STFJHYO Srixoni, geno

vcsc somasco, eletto il 15 dicembre 16611;

mori ncl 1682.

70) 1685. - VIYCENZO liliviiiii Dniiizzi, ili

Genova, teatiuo, eletto i120 dicembre

1685; mori il 5 giugno 1722.

80) 1722. - ÀGOSTINO Srisoci , mori il

16 ottobre 1755.

81) 1755. - OTTAVIO MARIA Drimii;

mori il 26 marzo 1775.

82) 1776. - Doiicxico Gsririuc, eletto il

,28 gennajo; rinunziò a Pio VII il 21t

setteinbre 18011.

85) 1805. - VINCENZO MARIA MAGGIULI,

traslato da Sarzana il 211 settembre 18011;

entrò in possesso nel 1805, mori il 19

gennajo 1820.

811) 1820. - Gicszrre VINCENZO Alunni,

di Dulcedo, preconizzato il 2 ottobre, en

trò solennemente nella domenica di Ses

sa esima del 1821, e nel concistoro del

5 ‘luglio 1850 fu preconîzzato arcivescovo

di Genova.

85) 1855. - Axtoriio MARIA DEIARI,

eletto il 16 aprile, consacrato in Genova

il 12 maggio, entrò in possesso il 17

iugno 1855; mori il 1h dicembre 18110,

in età di 16 anni.

86) 18bit. -- Ricciiiioo DI NETRO D. ÀLES

siiioiio, canonico della metropolitana di

uni siam

Torino, eleniosiniero di S. M. Carlo Al

berto, preconizzato nel concistoro del 211

gennajo, consacrato in Iloma vescovo di

Savona. _

Ciaxxi sroiiici. -- l'2 ignota l'origine ili

Savona, eppcrciò fu favoleggiato da alcuni

che venisse fondata da Saturno e da Gia

no; ila altri da (ìiallar primogenito di

Noè, e da altri finalmente da Sagone clic

la avrebbe riedificata e datoleìlsuo nome:

meglio però dirsi potrebbe fondata e de

nominata ilalla triliù dci Sabati o Sabazj

e dagli Staziclli clie Fabitarono ne’ secoli

antichi. tìosl è ilcl nomc, a meno che

non si voglia dar ragioni‘ a quegli scrit

tori che lo fanno ilcrivare dall’utilissima

mistura ili olio e di soila uniti col fuoco,

con che si lia il sapone, ili cui sarebbero

stati inventori i savonesi, non inferiori

certamente agli altri popoli nel fabbri

carlo e uelfaverne grandi stabilimenti.

L'antica posizione di Savona era sulla

rupc ili S. tiiorgio dove ora sta la for

tezza, ed ivi era Volpino castello in cui

il cartagincse Magone ilcponeva il bottino

l'atto in Genova. '

tîrcbbc e lìorì al tempo ilclfimperio,

come si argomenta dal bel ponte romano

che giace mezzo interrotto sotto la strada

presso il imitato alveo del Lavanestro che

scorre ora a poncntc della città. Savona è

citata da Freilcgario tra le terre ilistrutte

da llotari nel 659; fii ricdificata poi sotto

Lodovico Pio, e ‘restò soggetta agPiixipe

ratori ifoceidcntc sino al 981. Dopo la

morte ili Carlo Magno, i Saraceni vi por

tarono la desolazione e la strage. Nel

981 con tutto il paese circonvicino di

venne Marca della famiglia Del Carretto,

che non v’ebbero però dominio intero

ed assoluto. Ciò risulta dagli statuti del

1059 e dalle leghe che i suoi consoli fe

cero coi duchi ili Calabria e Sicilia nel

1127._Nel 1155 avendo Savona invocata

la protezione dei Genovesi, questi la uni

rono alla loro repubblica, salvo però l'alto

dominio ilclfimpero; nel 1191 acquista

rono i diritti che i Del Carretto v’ave

vano ancora. Caduta nella dipendenza di

Genova, ebbe a lottare con essa per gli

interessi materiali, dalla dominante quando

sconosciuti e quando lesi gravemente; la

gelosia del commercio fra le due città

rendeva l’ una all’altra invisa. Savona

spczzava la soggezione di Genova e nel

1226 ricorreva a Tommaso di Savoja;ma

i Genovesi la riprendevano l’anno dopo

e distruggevano le sue mura. l.e fazioni

gnelfa e gbibellina straziarono anche que

126
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sta parte d’ltalia. Aizzata dai guelfi fuo

rusciti di Genova, ajutata dai Pisani e da

Enzo figliuolo di Federico, rinnovo essa

la lotta con Genova; ma nel i250 dovette

arrendersi a’ Genovesi e consentire che

tre anni dopo venissero abbattute nuo

vamente le sue mura e colmati i suoi

fossi; fu allora la sua libertà affatto per

duta, dacchè déivette Écevere pàidqstà-gc

novesi, a ar az a euova e ar e con
tingentepdgariuati? E i popolani furono

soperchiati dai nobili. Ma questi vennero

scacciati dal popolo impaziente del gio

go; furono poscia riainmessi nel 1281 a

condizione che dividessero il governo coi

non nobili. lnsorgendo vertenze tra i cit

tadini Genova permise nel 1505 che fosse

eletto un abate del popolo con podestà

di deciderle. Riconciliati per qualche teiii

po ipartitidella città eravvicinata Genova

a Savona perilpericolo comune,i Savonesi

resistettero ai Catalani e li espulsero nel

1550. Quindici annibdopod furono nuova

mente scacciati i no ili a Savona, ma

per i buoni ufficj del papa Clemente aii

clie questa volta tornarono e furono coin

poste le differenze. Nel 15511, eccitata da

Galeazzo Visconti, si ribellò di bel nuovo

É Glegàiva, maBfu espugnata tre anni do o

a ovico occane ra , e rivata el

diritto d'eleggersi Pagate del gopolo. Ri

tornata all’obbedienza di Genova , conti

nuò ad essere in preda alle discordie in

testine. Nel ‘11593 siS rivoltavad contro di

essa il caste o i egno, e opo avere

sperato qualche tempo che Genova colla

sèua autorità mettlessenzillîa ragiongiribelài‘,

nvonaim azien evo e are a s e iuan o

ad assalirgquel castello. Ma le sue truppe

furono battute e disperse dai Genovesi,

‘che videlroqg qpîellratlto (isconpbsciutéa la

oro au 0I'I . mi iai a ci, i avo

nesi rieorsero a Francia: ma a Francia

ricorreva poco dopo anche Genova, tra

vagliata dalle fazioni, e si trovarono in

sieme schiave sotto la protezione dei

Galli; e Savona più schiava di Genova,

perché ancora (IOWÈIIG àobbedirla. Ritor

nata Genova in li ert nel 11:10, ricu

perava l’intera dominio di Savona , es

sendone uscito _il governatore francese

per la fazione di Milano. Il vescovo 0g

gero perItradimento voleva rimettere ai

francesi IlI luogo (Itl tSaaîonta, ma IDII Fiuggi:

u sco er a e sven a a rama. a

al 115g stettero Savona e Genova sotto i

Visconti di Milano. Savona tornata sotto

il dominio dei Francesi venne ceduta da

Luigi Xl a Francesco Sforza nel 14611. g

Nel 11471 mosse lite davanti a Galeazzo

Maria Sforza per sottrarsi allfubbidienza

di Genova; ma lo Sforza diè ragione ai

Genovesi. Nel 1508 tentò di soltomettersi

nuovamente alla Francia. ma inutilmente;

anzi nel 1515 fu costretta a giurare a

Genova gli obblighi antichi, a rinunziare

a tutte le sentenze date a suo favore da

Giulio Il, e premettere di non pii‘i aiii

mettere o riconoscere principe straniero.

La forza stra ppava quelle promesse,e come

Savona pote ritornare sotto Francia, lo fe

ce; ciò fu nel i520. ll re Franceseol la

protesse e tentò tutte le vie di deprimere

il commercio di Genova in favore di

quello di Savona; ma essendo egli stato

p vinto a Pavia e fatto prigioniero, la città

rimase aperta ai Genovesi, che la dichia

rarono decaduta da tutti i suoi privilegj

e ridotta alla condizione di vassalla e

suddita; fecero colmare con vecchie galee

e sassi Yingrcsso del suo porto, che aveva

da 25 a 50 piedi d'acqua, riatterrarono le

mura ed i bastioni emultarono icittailini

di 25,000 fiorini d'oro. Ma per tenerla in

soggezione alcun tempo dopo , cioè nel

15112, vollero inalzare un castello colà

appunto dove si raechiuileva la miglior

parte della città e s‘ inalzava la magni

tica basiliij antica. Ai 21| agosto di quel

l'anno fu gettata la prima pietra foiida

mentale di marmo al maschio e citta

della, dov’era il castello nuovo ed antico

di Santa Maria, clie cosi chiamavasi la

cattedrale dedicata allfilssunta, detta aii

clie volgarmente Santa Maria di Castello.

La città mandò al senato genovese pre

gando di risparmiare quella parte e for

tifiear altrove, proponeiidegli il castello

dello S erone, in sito non men vantag

gioso cie forte, per tenerla in fedeltà‘. e

questo per iscliivar il gran danno che

iie seguiva, dovendosi demolire la chiesa

cattedrale, la canonica, il palazzo vesco

vile, un monastero di donne, dieci ora

torj, la chiesa e convento di S. Doxiiciii

co, Io spedale grande di Misericordia, clic

dava per tre giorni vitto ed alloggio ai

poveri pellegrini, la casa di Dio, parte

del castello di S. Giorgio con la sua

chiesa, quelle di S. Erasmo, di S. Nic

colò, di Santa Chiara, e Parsenale ch‘era

al molo: opere tutte di grande orna

mento, oltre un gran numero di case

particolari; ma non furono sentiti. La

basilica fu spogliata dei sacri arredi ai

15 di aprile del 15115 , con grande cor

doglio del popolo che piangeva la per

dita di que tempio, intorno a cui Giu

o
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lio ll, quando era ancor cardinale, aveva

speso, in marmi, pitture, oro cd argento,

17,200 scudi d’ oro. Fu subito stabilita

‘pena capitale a chi più osasse andar al

duomo e alla nuova fortezza. Venne

questo forte (il più bello nelle ri

vierc) assediato c preso dal re di Sar

degna nella guerra del 1716, ma poi re

stituito ai (ìenovesi in forza del trattato

di Aquisgrana.

Savona sotto l’Iuipero Francese fu ca

poluogo del dipartimento di Moiitenotte

e sede della prefettura.

BiiiuociiAriA.

Monti (Agostino Maria De). Compen

dio di memorie historiclie della città di

Savona, e delle memorie di huoinini il

lustri savonesi, ecc.,in Roma. 1697, in-8.°

Torteroli Tommaso, prete savonese.

Storia del comune di Savona. Savona,

18119. Dalla tipografia di Felice Rossi. Un

volume in-8.°

(Opera di buona volontà, ma di nes

snna critica e scritta con uno stile troppo

i-inquecentista). ,

Savoaensis Reiptibblicae Monumento

flistorica, mmc primum in iiniiiii corpus

ordinata et in luceni edita. Savonae ex

typographia Felicis Rossi. Anno 1851,

in folio ' '

(Diè mano a questa bellissima impresa

il sopradctto 'l‘ortcroli. ll primo fascicolo

contiene tre ilocuincnti; il primo, riguar

dante il marchese Aleraiiio, fu pubblicato

dal Morioiido nel secondo volume di Mo

numento Aquentia e nel primo di Mo

numento’ Historiae patrizia; gli altri due,

riguardanti la chiesa di Savona, sono

tratti dall’Ughelli

I.o stesso 'l‘ortcroli prometteva una

collezione di Itlarniora Savonensio.

San Quintino (Giulio dc’contl di). Os

servazioni critiche sovra alcuni artico

lari della Storia del Piemonte e ella Li

guria, nell’Xl e XII secolo, corredate di

prove autentiche, per la maggior parte

finora non pubblicate. Torino, dalla Stam

peria Reale, 1851 in-1.“

(ll libro primo tratta degli antichi

marchesi conti di Savona, della loro ori

gine, genealogia e dominj nella Liguria

c nel iemoiite durante l’Xl e il Xll se

colo.

tîonticne quaranta documenti estratti

dagli Arcliivj del comune di Savona, che

vanno dal 998 al 1191.

E il libro più importante fino ad oggi

pubblicato. Non fu messo in commercio).

Chabrol. Statistica del Dipartimento di

Montenotte (1). - ‘

(Opera preziosa per dati statistici). ,

Bonclli’ avvocato Carlo Giuseppe. Di’

scorso detto nanti la Società d’lncora -

giamento all'agricoltura , alle arti , al e

manifatture e al commercio esistente in

Savona dal socio ed assessore avvocato

Carlo Giuseppe Bonelli, in occasione del

Panmia esposizione de’ prodotti c solenne

distribuzione de’premj nel di 16 agosto

1859,’ Savona , co’tipi di’ Felice Rossi,

in-ù. ‘

Bnf/ìco dottor Carlo Gaetano. Ragiona

mento del dottor Carlo Gaetano Baflico,

socio e segretario della Società d’lncorag

giamento in Savona, letto all'esposizione

‘industria e solenne distribuzione dei

prenij del giorno 1| settembre 1851. Sa

. vona, tipografia vescovile, in-1.°

Statuti Politici della città di Savona,

con le sue riforme ed addizioni‘ rimesse

a suo luogo; tradotti in lingua volgare.

In Genova appresso (liuseppe Pavoni,

1610, in folio.

Concessioni, Decreti et Ordini della

città di Savona concessi dalla Serenissi

ma Repubblica di Genova‘. In Genova

appresso Giuseppe Pavoni, 1610, in folio.

Statuta (ìriminalia Givitatis Saonae. Ge

nuae apud Josephum Pavoneiu, 1610.

Statutorum Civilium lidelissimae civi

tatis Saonae, etc. Genuae, 1695, in 21.“

(Gli statuti di Savona ,‘ ossia le colle

zioni e coiiipilazioni di essi per ordine

del comune datano dal secolo XIV. Oltre

le qui notate, liavvcne un’ altra).

Bandi politici della città di Savona,

approvati con manifesto dell’ cccellentis

simo real Senato di Genova del 9 febbrajo

1829. Savona, dai tipi di Felice Rossi.

(Nelle lettere patenti di re Carlo Feli

ce, date in Genova il di 8 aprile 18211 ,

stampato in fronte a questi bandi si

legge . . . . a Abbiamo osservato che la

detta città fu certamente ai passati tempi

nel possesso di comporre i proprj bandi

politici . . abbiamo confermato e

confermiamo alla città nostra di Savona

la facoltà di fare i bandi politici per

tutto il suo distretto e comporre propor

zionate pene pecuniarie ai contravven

tori . . . E sopra l'esecuzione dei

bandi politici come sovra imposti e ap

provati confermiamo alla stessa città di

(i) Il UÌIGIITDI fu prefetto del dipartimento di Mon

tcuuttc sotto il Governo Francese con residenza in

Savona, ove lasciò bella memoria di o e de‘ lttol

stadj
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ìavona la fapoltà di eleggere un giu

ICC . . . . M .

impugnazione di fatto e di ragione del

volo reso dal M. Agostino Queirolo li 11

agosto 1778, allîllustrissima ed eccellen

tissima Giunta de’ confini delegata dal

serenissittio Senato a favore della magni

fica comunità di Vezzi, ed in odio della

magnifica comunità del Segno, sopra il

Bosco e Boschi le Tagliate supra viam ,

ossia Monlalto ed Eliceta. Genova, 1779.

(Questi boschi furono causa di liti ae

colari, sui quali un tempo Savona ebbe

e pretese giurisdizione. Questa e una

delle inlinite alle azioni recitate in pro

posito avanti il enato di Genova).

Picconi Giacomo. Storia dell’ appari

zìone e dei miracoli di Nostra Signora di

Misericordia di Savona, divisa in tre li

bri. Genova, 1760, in-lt.“

(Fu scritta per commissione dei signori

protettori e governatori della chiesa ed

ospitale di N. S. di Itlisericordia, e dedi

cata al doge ed ai signori go\'ernatori e

procuratori della Repubblica di Genova.

La storia di quest‘ apparizione s'ebbe

gran numero di scrittori dai quali è data

ampia notizia nclfavvertimcnto al lettore

nel catalogo degli autori citati nell'opera,

e in un capitolo apposito del terzo libro.

Quesfopera e oltreciò intessatlte per

molte notizie statistiche circa la città;

circa la sua storia ecclesiastica e circai

suoi istituti pii, massime lo spcdalc della

illisericordia).

Savona ebbe molti storici: il più au

tico è un Pietro Gare o Garoni, stato

computato fra‘ vescovi di Savona, il quale

iiori verso il fine del secolo XV.

La sua storia rimase sempre inedita;

ora e perduta; ma fu spogliata da quelli

che scrissero dopo di lui.

li più celebre dc li storici inediti è

Giovanni Vincenzo erzellino o Vercel

lino, che scrisse: Memorie o fatti parti

colari d'huo1niui e donne illustri savo

nesi, fino al 1050. L’ autore è patrizio.

Per rendere più desideratbilc e più pre

ziosa la sua opera , non ha voluto ren

derla comune con. le stampe. (Monti, Pre

fazione al lettore). Questo capriccio fu l'a

tale alla Storia di Savona , porche l'eco

perdere molti altri lavori di erudizione

municipale rimasti egualmente inediti.

Sottraendo agli sguardi del pubblico i

manoscritti delle pubbliche librerie i

bibliotecarj de’nostri giorni e di parec

chie città d’ Italia sono trgttalmcntc, tua

con meno diritto, capricciosi.

Dellbpera del Vcrzellino sono a ttoslra

cognizione due manoscritti; uno appar

tiene ai padri delle Suore Pie di Savona;

l’altro passò dalla ricca collezione de'li

bri del marchese Gian Niccolò Gavotto

alla Biblioteca Civica institnita nel pa

lazzo del comune eoi libri legati alla città

dal vescovo Agostino Maria De Mari, della

quale è conservatore lo storico 'l‘orteroli.

Degli altri storici e storie fanno men

zione il Mouli, il Picconi, il Soprani,

scrittori della Liguria, e lo Spotorno, Slo

ria letteraria della Liguria.

0 Conacciale de Savon-na, Almanacco

peso 18112. Savon-na , stampaja de Felise

Rossi. Presso Augeo Faèro edito. (ll (Îa

noccbiale di Savona, Almanacco per il

18112. Savona, tipografia di Felice Rossi,

presso l’cditore Angelo Ferro).

(Cotttinuò fino al 18119).

biicroscopio o ‘Telescopio de Savon-na

pe-o 1850. Savon-na da l’edit0 librà Luiggi

Sambolin. In 211.“

(Questi almanacchi sono tutti interes

santissimi per izotizie statistiche, stori

che, industriali e, simili, e per il dialetto

che diventa il secondo della Ligurianeil

primo d'ogni sotto-dialetto che sia stato

scrittoe stampato, quando non si tenga

conto di quello che di varj dialetti reca

il Zuccagtti Orlandini, il quale per es

sere a tutti straniero non fa testo in

nessuno '

A pagina 511 di questo almanacco leg

gesi: o Niccolò (Iesare Garoni savonese

ha scoperto nuovi documenti coi quali

sarà dimostrato incoutrastabilmente che

ebbe i ttatali nella nostra città Cristoforo

Colombo u. ‘

Strenua Ligure per l’ anno 18115 Sa

vona, lipogralizi vescovile di bliralta.

Vi si contengono alcuni articoli «li sta

tistica e di storia ligure; fra'quuli: Sa

vona, suo stato attuale; Speranze, Voto.

Della patria di Sisto IV e di Giulio ll;

questultimo articolo devesi al chiarissi

simo signor avvocato G. l}. lielloro eru

ditissimo savonese.

SAVONERA. 'l‘err.1 distante sci miglia

da Novara.

Spettava alla signotia di Moruo.

S.«\VOR'I‘INO. Già castello presso Val

fcuera.

SAVOULX. Com. nel mand. d’Oulx, da

cui dista un’ora. (Prov. di Susa).

Popolazione 5511.

'l‘rovasi fra seabri dirupi, sulla sinistra

della lîardoneccia, nella valle dello stesso

Ilfìlllt‘.
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ll comune componesi di quattro bor

gato.

Oltre il torrente Bardoneccia , lo ba

gnano altre tre correnti d'acqua.

I prodotti del suolo consistono in fru

mento, segale, orzo, amena. patate e lieno.

I pini ed i larici, che v’ allignano as

sai bene, ridotti in tavole si vendono in

Torino ed in Susa.

Presso il ruscello chiamato Des Ama

sardes ed a piè dcl monte Seguret tro

\asi rame antimonialc.

ll comune possede una scuola comu

nale.

SAZZA. Dipendenza di S. lliaurizio di

Opaglio, nella riviera di S. Giulio.

SCAGLtONE. Rivo, che proviene dalla

fontana di Ticomperj, sul confine di Sn

sa, escorre tra quel comune e quello di

lllatlic.

SCAQNELLO. Com. nel man-d. di Ba

gnasco, da cui dista due ore. (Prov. di

lllontlovi).

Popolazione 550.

Sta sulla sinistra del 'l‘anaro, a sei

rocco da Mondovi.

l'1 posto sul eonlraflurle che separa le

due sorgenti della Monza o Mangia.

E diviso in cinque borgate.

ll suolo è mediorreiiienle fertile in fru

mento, meliga, legumi, uve e fieno.

l.’ aulico castello eh’ elevasi sopra la

tltontagna cade in rovina; l’alta sua torre

vedesi da lungi.

Questo luogo spettava anticamente ai

marchesi di tima, del cui marchesato fece

acquisto la Repubblica d'Asti.

Fu soggetto a molti feudatarj, cioè ai

llattaglieri oriondi di Scagnello, ai Bu

rotti di Cheraseo che lebbero con titolo

comitale acquistato dai Geva Lomcti; ai

Cera di Nuceto, ai marchesi di tîe\’a,,

Nurcto, Perle, lllalpotremo. Lisio e Viola;

ai Gaigliardi di (leva, ai tìaflliartli di Sca

gnello, ai Patrizj di Savigliano, ai l’e

lusi, ai Cipolla di Albenga ed ai Regis

lllaglìanì di Seagnello.

SCALDASOLlC. Com. nel mand. di San

nazzaro, da cui dista mcziora. (Provin

cia di Lomellina). ‘

Popolazione t099.

(iizute a scirocco da Mortara.

Il suolo di questo comune e feraeissi

mo d'ogni maniera di prodotti c abbon

dante di bestiame e caeciatgitme.

Vi sorge un castello circondato da un

fosso, con varie torri.

Gli abitanti vanno soggetti a febbri

intcrmittenti, prodotte forse dalluuiidità

dell’aria.

w

Fu signoria dei Gallii Triulzi di Na

poli duchi di Alvito.

Era giù compreso nella diocesi di

Pavia.

SCALENGIIE. (Îoin. nel mand. di Vi

gone, da»eui dista tre ore. (Prov. di Pi

nerolo). '

Popolazione Mt6.

l-l posto fra il lounino ed i suoi in

fluenti, in suolo mediocrcmenle elevato.

Ila annessa la borgata di Pieve.

Le produzioni territoriali, tuercè le

cure assidne degli abitanti, sono più che

sullieienti ai bisogni della popolazione.

V’è una pubblica scuola.

Era Scalenghe cinto di mura e bastioni

con torri e forlilizj, siccome scorgesi da

gli manzi del campanile posto sopra una

delle porte castellano e da quella della

pesa pubblitra.

In mitiche carte trovasi chiamato Sco

lenga e Calcnges.

Secondo alcuni trasse il nome da Scala

del Piemonte, colite primo paese di tal

contrada allorche Pinerolo era sotto il

(lominio di Francia.

StlALlìllO a ITERRERO. Luogo nella

parrocchia di Quinrinetto, nel (lanmesc,

in Val di Brozzo.

V’ebbero giurisdizione i

Bcrlia della Piè.

StìAl. l'l"l‘.»\. (Îotu. nel mand. di Corte

miglia, da cui dista due ore e mezzo.

(Prmincia di Alba).

Popolazione 351..

Sorge in elevata situazione, sulla do

stra dellfltzzonc, verso i limiti della pro

vincia d'Alba con quelle di Mondmi, AI

benga ed Acqui.

ll territorio di questo comune è poco

ferace. .

L'antico castello fu da gran tempo di

strutto

V’ha un palazzo con piccola torre.

Eccita la meraviglia de‘ forestieri una

pianta di rovere per la suaaltezza e per la

grossezzai straordinaria.

Questo luogo chiamossi primitivamente

Altclino, in seguito fu detta Valle Oscura

perchè ingombri: di boscaglie.

Probabilmente arqnistò nei tempi di

mezzo il nome di Scaletta a motivo della

piccola scala che conduce alla parrocchia

attuale dedicata a Sant'Antonio abate.

Scaletta fu tenuta in feudo dai mar

chesi (lari-etti di Prnnci, dai Fei di Sa

vona, dagli Angeli di (îortemiglia e dal

Moretti.

V’0SOI‘t'Ìlill'Utl0 signoria feudale gli Aul

Perelli e i.



i008 SCA SCA

brogiis, i Bergamaschi, i conti Corte, gli

Olmi. i Secchi ed i Serra di Scaletta.

I Francesi condotti da Massena deva

starono questo luogo nel i799.

SCALETTA (COL DELLA). Serge a po-’

ncnte di Cuneo; tende dalla valle di Maira

a quella di Stura.

SCALFENGA. Dipendenza di Villadcati.

SCALLARO. Luogo nel territorio e con

tado di Cavagnolo.

SCALLOJ. Rivo presso l‘alpe di Peglia.

SCANDELUZZA. Com. nel mand. di

Villadeati, da cui dista un’ora. (Prov. di

Casatle).

Popolazione 555.

Sta fra ubertosi colli; è bagnato dal tor

rente Versa e da’ suoi influenti.

Il suolo produce meliga, civaje, canapa

ed uve.

Questo luogo fu tenuto ‘in feudo dai

Pergami, dai Novelloni di Montiglio , dai

(lorarj, dai Pavia di Pinerolo, dai Madj

e’ dai Serra-Madj consignori di Mondoaico.

Nel i789 fu eretto in baronia a favore

dei Bertogllati d’Ivrea.

. SCARENA. Mandamento nella prov. di

Nizza.

Popolazione 0867.

tîase M55.

Famiglie tlt80.

Questo mandamento ha per limiti, a

tramontana gli alti monti delle Porte e

di Braus, a levante il mandamento di So

spello, a mezzodl quello di Villafranra

ed il territorio di Monaco, ed a ponente

le terre di Contes.

il suolo mandamentale, avente una su

perficie di chilometri lttt. ‘15,cotnpouesi

delle vallicelle di Lucerame, di Braus, di

(Lazzanile e di Puglia, che sono bagnate

da tiltrettanti influenti del Paglione

Spcltano a questo comune i sei comuni

seguenti :

Srarena o La Scarena.

Drappo.

Lucerame.

Peglia.

Peglionc e

'l‘oetto-Scarena.

Scarena, capoluogo del mandamento,

(lista quattr’ore da Nizza.

Popolazione 20118.

Sta a metri 506 sopra il livello del

mare, fra i gradi 115° 50’ 0" di latitu

dine e 5° -t’ 55” di longitudine, sulla

riva tlestra del Paglìotic. a greco da Niz

za ed a ponente del colle di Braus.

ì

Fanno corona a questo villaggio le ci

me di Pissandros, (juolos, Pertighera e

Pivola.

lI territorio è bagnato dal rivo di Braus

influente del Paglione.

I prodotti in vegetabili sono i cereali.

le uve, le olive cd il legname da fuoco

e da costruzione.

V'ha una cava di arenaria marnosa con

sostanze organiche bituminose.

ll comune possede nno spedale, un

monte‘ di pietà c scuole pubbliche.

Questo luogo (ÌCHOIIIÎIIOSSÎ Scarena dalla

\oce Ceretta che nell'antico linguaggio

del paese significa discesa. ln fatti esso

era fabbricato sui tianchi dirupati del

colle di Pisftiulchier, al disopra di quello

della Balma; ciò che fa prcstnnere che la

seconda stia fondazione sia posteriore all'e

poca della funesta catastrofe che provò il

luogo della Balma. Fra le rovine scoperte

nel t80t nel qnartieredi Lon Serre, trova

_ro||si parecchie sepolture contenenti sche

letri di alta statura perfettamente conser

vati: e ne’luoghi vicini d'Albera edel Cau

mier altre ossa miste a frammenti di vasi

fnnerarj ed a pietre lavorate allo scal

pello. l| disordine che scorgesi ncl suolo

al basso di qnell'altczza indica che l’ an

tica Scarcna venne distrutta da una com

mozione del suolo, e che la popolazione

rifugiossi nel fondo del bacino inferiore

sulle rive del .l"aglione. 4

Questo villaggio sarebbe restato in

condizioni infelici, se il duca di Savoja

Carlo Emanuele ll non avesse fatto aprire

la rande strada da Nizza a Torino pcl

col e di 'l‘enda. Scarcna divenne allora

un luogo di passaggio e di commercio

pieno di vita e di movimento.

L'invasione francese del i792 lo fece

ricadere nello stato di povero ltorgo.

in carte del secolo Xl questo luogo è

chiamato Escaretta.

Fu contado dei Tonduti possessori di

parecchi feudi nel contado di Nizza.

SGARENA. 'l‘orrcnte che versasi ncl

Paglione.

SCARENNO. Dipendenza di

nella signoria tl’lntra.

SCAlialAGNO. tîoitr. nel mand. di Stram

bino, da cui dista tre quarti d'ora. (Pro

vincia tl’lvrca).

Popolazione l0lt7.

Sta alle falde di una collina, a ponente

di Strambino.

Dipendono da questo comune le bor

gate di Bessaro e Masscro. _

_ lt suolo produce in abbondanza ccrealt,

civaje ed uve.

Aurano
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Dell’antico, castello non resta oggidi

che un recinto murale.

Era compreso nella contea di S. Mar

tino. ,

SGARNAFIGI. Com. nel mand. di Vil

lanova-Solaro, da cui dista un’ora. (Pro

vincia di Saluzzo).

Popolazione 5228. .

Giace a levante da Saluzzo, presso il

torrente Varaila.

Gli sono uniti il tenimento della For

nace posto alla distanza di un miglio

verso ponente ed una parte di quello della

Grangia.

Ila una superficie di giornate 7999. 0|.

Il suolo produce frumento, segale, me

liga, civajc, canapa, noci, uve; vi fanno

buona prova i gelsi; v’allignano i pioppi,

le rqv ri, gli olmi e gli ontani. l pro

dotti ci prati danno alimento a nume

roso bestiame bovino.

Magnifica è l'architettura del castello.

La chiesa parrocchiale ha una bella

statua in marmo rappresentante il conte

(lasparc Ponti di Scarnafigi già proprie

tario del castello di questo luogo, il cui

piano sta a metri 307. 60.

ll comune possedc varie opere pie, uno

spedalc e scuole pubbliche.

Antichi signori di Scarnafigi furono i

marchesi di Busca; n'ebbero poi il su

premo dominio i contidi Savoja, che nel

i225 lo rimisero ai marchesi di Saluzzo

coll’ohl>ligo di riconoscerlo dalla casa

Sabauda.

l primitivi signori di Scarnafigi ne

portavano il nome; i quali si divisero

poi ne'tre rami di Scarnatixio, de Corne

liano et de Summaripa.

Ebbero posteriormente questo feudo gli

Enganna consignori di Barge, che ne ven

dettero parte ai Provana di Carignano ,

da’ quali nuovamente la ricuperarono; ed

i Del Ponte che nel 1595 acquistai-ona

, Scarnafigi da‘ li Enganna.

SCARNAZZ NO. Torrente nell’ agro di

Caramagna, che si stuirica nel Mellea.

ln carte del secolo Xlll .è chiamato

Scorblaxino.

SCHIAVANOJA. Dipendenza del com.

di Galliavola, a cui venne unito ncl 1759.

(Provincia di Lomellina).

SCHIENA EASINO. Torrente che scorre

lungo il territorio di Rosso, mand. di

Torriglia, provincia di Genova.

Non manca mai d’acqua.

Ne‘ tempi delle lnaggiori siccità si viene

dalle terre di Sturla e dal basso Bisagno

per macinare i grani ai molini mossi da

questo torrente. ’ '

l

SCHIERANCO. Com. nel mand. di Do

modossola, da cui dista quatt’ore e un

quarto. (Provincia d’Ossola). .,

Popolazione B55. V

Trovasi nella valle Antrona, fra Antro

na Pianae Viganella, a libeccio da Do

modossola.

Gli sono aggregate cinque frazioni.

Gli alpi-stri monti di questo comune

sono per la più parte coperti di piante

resinosc e di faggi. _

ll territorio e bagnato dal torrente

Ovesca.

Scarseggiano i prodotti in regolabili;

ricchi sono invece quelli del regno mi

nerale.

Trovasi ferro solforato aurato cd ar

gentifero.

Esso consiste in varj filoni di quarzo pi

riloso aurifero che tagliano la valle di

Antrona nelle vicinanze di Schierauco in

direiione da sud-est a nord-mesi. Se ne

coltivano sei miniere, di cui una sul lian

co sinislro_della valle nella regione lîroppi

e Cantonaccio, e cinque sul fianco destro,

discendendo dall‘allo del monte sino al

Fabitato di Schieranco: cioè due in Tri

vera nel luogo detto il Montone, due alle

Mee, e la quinta, ch'è l’inferiorc, al 'l‘etto

di llalmasszi; il loro prodotto annuo fra

tutto i: di circa 58h oncie d'oro.’Una di

esse, cioè quella posta in 'l‘rivera al luogo

detto al Montone, ch’è la più ragguarde

vole, ne dava da se sola negli anni ad

dietro 4200 oncie, ma nel i850. essendo

scomparsa la maggior parte dei fili mc

tzilliei, il suo prodotto si ridusse nel 183!

a 180 oncie, occupando 25 operaj e H

mulinelli. Havvi in questa miniera una

galleria di ribasso di 200 metri; la s es

sezza dei filoni varia tra metri 0, ‘Il; c

t, 210. Le due coltivazioni alle Heefu

rono condotte sopra un filone regolar

mente incassato nella parte inferiore ed

in modo meno regolare nella superiore,

ov’esso si divide in piccoli fili, che tal

volta scompariscono per riprodursi più

lungi. La miniera al Tetto di Balmassa

è lavorata nell'altezza di l00 e più me.

tri con sei gallerie, sci pozzi ed un cam

mino; di modo che la maggior parte della

vena, la quale doveva essere di metri

0, 85 circa, per quanto appare dalle ve

stigie che rimangono, è stata tolta; il

suo prodotto annuo non è più in oggi

che di 2h oncie. La miniera coltivata sul

fianco sinistro ai Croppi e Cantonaccio dà

un prodotto annuo di A0 oncie, occupando

due Soli operajfe 10 tll0llIl0llÌ. Questo
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minerale è il più ricco della valle, cott

tenendo più oro e meno argento che

quello delle altre ntìniere: esso è unito

ad uno scisto quarzose e talcoso. Sul

fianco opposto mostrasi pure in simil

modo, ovvero nel solo quarzo ed anche

nel solo scisto talcoso.

SCHIERANO. Nellìtgro diSanthià, pro

vincia di Vercelli, verso maestrale e sino

ai confini dei territorj diSaltizztilai c. (Ia

vaglia avvi. una caletta di collinette o

rialti elevantisi a mano a mano verso

ponente. ‘

Nella parte dei medesimi esposta a

mezzodì, amena per la sua situazione,

esistevano una volta molte deliziose ville

o casini di campagna abitatinelfautunno

da parecchi signori verccllcsi. Quelle ville

erano quasi con ordine schierate all'in

torno di tali collinette, ed offrivano un

tarsi, delizioso aspetto che presero il nome

di Schierano.

SCIIIERANO. Dipendenza di Primeglio,

nella provincia d'Asti. .

ln carte del secolo Xll è indicato col

tiome di Snorantun-Schietezzo o Casteggio.

SClllRAPSlO, - V. Scenomsto.

SGHIZZOLA. Rivo della provincia di

Voghera, ore influente del torrente Cop

pa. Viene da Fortunago e Gravanago, ba

na il luogo di Casteggio e quello di

iiontebello, i comuni di ‘Terrazza-Coste e

di 'l‘orre del Mottte, le falde settentrio

nali del monte su cui trovasi Roccasu

sella, tionchè il comune di Montesegale.

SGlObZE. Handatncnto nella provincia

di Torino.

Popolazione M557.

Case 755.

Famiglie 979.

l limiti di questo mandamento sono a

ponente il mandamento di (ìassitio, a

tramontana parte di questo c dì quello

di Casalbergotie, a levante la provincia

d'Asti con lìerzauo e Honcucco, a mez

zodl il mandamento di Chieri.

Fra (iassino e Moncucco sorge un

monticello con attiguc colline, sulle quali

si distendono coi loro confini i sei co

muni di questo mandamento aventi com

plessivamente una sttperlicie di chilome

tri quadrati 50. M.

l sci comuni sono:

Seiolze.

Avifllioue.

Bariiazzano.

(linzaino.

Marentino e

Montaldo.

Sciolze, capoluogo del mandamento»

‘dista tre ore e mezzoda 'l‘orino, capo

luogo della provincia.

Popolazione P268.

Sta sopra un «zolle a greco da Torino.

(jomprende varie borgate.

l-I bagnato da un rivo detto della Torre.

ll principale prodotto e quello delle

uve e delle frutta; scarscggiano i cereali

e ilcgtuni. ‘

La parrocchiale di S. Giovanni Battista

fu edificata sopra (lisegno del valcnle ar

chitetto Bussi. _ -

Vera ttn antico castello cinto di mura

a foggia di bastioni; sulla sua area ven- -

ne fabbricato un palazzo di stupenda ar
chitettura. i

V’hanno pubbliche scuole. ‘

Questo luogo ebbe ne’le|npi trtichi

comuni le vicende colla Repubblca di

Chieri. ‘

Î chiamato Sulcia in una carta del sc

colo ,\‘l.

Passò in potere della casa di Savoja in

virtù della pace di Choraseo del i631.

Fu posseduto con titolo comitale dai

Rolari Sanseverini di Rcvigliasco.

I principali casali di Sciolze furono: i

Perettì, i liolla, i (ìiardi,i Muratti, i Sac

chero, i Porta, i Cavessa, i Camandoua

ed i Fassino.’ p ‘

Questo ‘comune autministravfasi con pro

prj statuti; ne possedeva una copia l'il

IustreCtasare Balbo poco tempo fa (a. i855)

rapito alle lettere ed alla patria.

SCOFFERA. Giogo dellfltpenninti alto

600 tuetri sopra il livello del marc.

lira altre volte confine tra la Repub

blica di Genova ed il feudo dei Fieschi

Pasportato nei Doria.

Sulla Seoffera avevano fatti ripari gli

Austriaci nella guerra del l7lt7.

Queste eminenze e le adjacenti di Creta

e di (lorma furono nel i800 teatro di

grandi fazioni militari.

SCOPA. Mttttdtltìwtlw tiella provincia

di Valsesia.

Popolazione 898l.

Case 2002.

Famiglie 22%.

Limiti di questo mandamento sono a

levante il territorio di Varalle, a tramon

tana l’alto contrafforte che dal Pizzo Zum

stein (Blonrtisa) volge sino alla cima di

Egua; a ponente confina colla divisione

d'Aosta dal MonteliosasiitoztlColdiMulera,

ed a mezzodì colla provincia di Biella dal

Gol della Molera lino al Niente Rosa al

sud-est di Scopa.
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Questo mandamento comprende tutta

la Valle Seriiteitta e la Valle Grande con

tutte le valli secondarie e terziarie adja

centi.

Contponesi di quindici comuni, i quali

abbracciano una superficie complessiva

di chilometri quadrati 257. B9.

I comuni sono:

Scopa.

Allagna.

Balmuccia.

Bocciolelo.

Campertogno.

Carcofforo.

Mollia.

Pila.

Piode.

Rassa.

Rima S. Giuseppe.

Rìmasco.

Riva.

Rossa e

Scopello.

Scopa, capoluogo del ntandainento. di

sta tre oie da Varallo capoluogo ilella

provincia.

Popolazione 71:7.

Sta __in largo piano, circondato da ntonti

e‘ colli, alla sinistra del Sesia,a ponente

(a Varallo.

Gli sono annesse sci borgate.

Il suolo è iittcrsecato dal fiume Sesia,

da cui sono, ilerivate roggie dîrrigazione

pclî l prati.

E tradizione che nella pianura di Sco

pa vi fosse anticamente un lago, come fa

presumere la disposizione delle ntontagne

adjacenti, il quale intpediva il. libero corso

del Sesia, specialmente itella linea tra

sversale del Colle della Madonna dei Di

nelli; e clic poi si abbassasse coll’ essersi

le acque aperto un varco itel litogo ove

oggidi passa la strada, ed alla perline

, seomparisse, poseiachè il Sesia si scavò il

proprio canale in cui ora discorre.

Essendo nella state per lo più asciutto,

questo fiume prese il nome di Siccida.

I campi cd i prati del piano sono molto

feraci; le valli ed i monti hanno copia

di pascoli

Ricercatissima è la canapa di Scopa

per la sua finezza e Iiontà.

Sono di qualche considerazione anche

i prodotti animali.

La chiesa parrocchiale di S. Bartolo

meo ha buoni affreschi; vuolsi che sia

la più antica della Valle Grande.

STATI SÀRDI

Venne rieditieata in diversi tempi.

In essa veniva stipulato nel i506 addì

al: agosto lo statuto di lega contro il fa

moso eresiarca Dolcino.

Gli abitanti spatriano annualmente per

esercitare varj mestieri.

SCOPELLO. Com. ncl mand. di Scopa,

da cui dista mezz’ora. (Prov. di Valsesia).

Popolazione 728.

Giace a ponente da Varallo, sulla si

nistra del tiume Sesia, a tnetri 678 sopra

il livello del mare.

Gli appartengono nove borgate. v

La parrocchiale sorge su di un alti

piano; è iidornaftli belle colonne di granito

e ricca di pregevoli dipinti.

Nel territorio di questo comune la

valle è alquanto dilatata, e non sono

troppo aspre le montagne verso il nord

ovest.

La pendice prativa detta Mera presenta

copiosi pascoli al bestiame.

lvi sorge ptire la chiesa della Madonna

della Neve, frcquentatissima nelle annue

festività dagli abitanti de’ luoghi circon

vicini, che ivi stigliono fissare ogni coit

vegno per future rittnioni e commerci

d’ogni ittaniera.

l principali prodotti del luogo sono il

tieno, la canapa, la segale, le patate, le

castagne o le noci.

Nelfalpe della Balme di Scopello tro-‘

vasi piombo solforato misto al ferro sol

forato nel quarzo; presso il cantone di

Frasso v’ltanno cave di ardesia ivi chia

ntale pioflere.

Il luogo di Scopello era anticamente

cinto di mura, e denominasi ancora

del Muro una porzione di stia borgata.

SCR tNClOl. lìipcitdenza di Falmenta,

nella valle di Cannobbio. i

SCRIVIA. Flume-torrente, che sorge in

più rami dai monti Antola, Prclà , Fo ,

sopra Torriglia, c dai monti Corsica c

Spina,nel Genovesato, ove bagna le terre

di Casella, Savignone , Buzalla, Ronco,

Isola e Pietra Bissara, scende ad Arquata’

e Serravalle nella provincia di Novi , e

segna per alcun tratto i limiti fra qitesta

provincia e quella di ‘Tortona, ove per

corre 29378 metri, bagnando ‘le terre di

Cassano, Spinola, Villa-Alveritia, Tortona,

Carbonara, (iastelitttovo Scrivia ed Alzano,

e qui ntette nel Po.

Nella divisione di Genova la Scrivia

riceve sulla destra il torrente Pontemina,

il torrente Hrevcitna, il rivo di Buzalla,

il torrente Vobbia, lo Spointi, il rivo Li

burno, il torrente Borbia e lîitgneto;

27
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sulla sinistra riceve infiniti rigagnoli, ma

tutti di brcvissiuio tratto; il princi

pale di essi è il Buzaletta nella provin

eia di Genova, che sorge in iù rami a

Fiiiccone e mette foce a Buza la, da cui

prende il nome.

Nel Tortonese le acque che lo Scrivia

riceve sono: sulla destra, il rivo di Var

o, il rivo di Monterosso , il rivo delle

le o di Cassano, il rivo Rimerlaro, il

riale di VilIa-Alvernia, il torrente Vac

carezza e il rivo del Ma arotto.

Il suo corso totale è di circa diciotto

leghe.

A Cassano lo Scrivia è tragittato da un

magnifico ponte sospeso. Meglio di 455

metri è la distanza che tra i due punti

d'appoggio corrono i quattro cordoni, so

stenuti da due archi, la modanatura dei

quali è un misto di gotico e di romana

grandezza. Ogni cordone è composto di

4008 lili, ciascuno dei quali reggendo

alla prova 4M chilogrammi, ne soppor

tano insieme 579,456 o per conseguenza

sette ottavi di eccesso di forza compara

tivamente al peso costante di tutto il

ponte. Ftl disegnato dallìngegnere Spur

gassi ed es uito sotto la irezione del

‘ingegnere anni.

Su questo medesimo fiume furono co

struite varie opere d’arte per la ferrovia

da Torino a Genova, cioè un ponte ad

un solo arco di 40 metri di luce a si

stema di torri, detto di Moretta; un ponte

obliquo in tre archi di venti metri di

corda cadauno; un altro ponte ad un solo

arco di 40 metri di luce egualmente a si

stema di torri; un quarto onte di a0

metri di luce fatto secondoi sistema or

dinario; un quinto ponte eguale al prece

dente; un sesto ponte obliquo di tre archi

di 80 metri di luce cadauno; un settimo

ponte obliquo a tt5 gradi in cinque archi;

un ottavo ponte ordinario in cinque archi;

un nono ponte a tre archi sul rivo Tra

versa ed un decimo ponte sul rivo Bu

ziiletta influente dello Scrivia.

.Queste ed altre opere, che consistono

in altri ponti, viadotti, gallerie e scoglie

re, vennero rogettate ed eseguite sotto

la direzione ellîngegnere-capo cavaliere

Ilanco, daghingegneri Rosanigo, Ferra

ris, Ferrari ed A isiardi.

La traccia della strada, mirabilmente

ideata dal cavaliere Maus, venne condotta

framinezzo ai monti, attraverso e lun

ghesso il torrente Scrivia, anzi parte nel

letto stesso del torrente inalveato con

curve minime di IOO metri intercalate|ad

allineamenti orizzontali, con pendenza mas

sima dell'atto per mille, anche nelle va

rie gallerie.

SCUROPASIO o SCUROPASSO o SCHI

RAPSIO. Torrente che nasce presso Ca‘

iievino dai monti che separano la pro

vincia di Voghera da quella di Bobbio,

scende a Rocca de‘ Giorgi, a Lirio, Ca

stana e Cigognola; divi esi poi prima _di

attraversare la via regia,in due braccia,

uno de’ quali volge a Broni, e s‘ u

nisce verso il Po al Roggiato di Campo

Spinoso e presso Albarello, per isboccare

poi a S. Cipriano. L'altro raiiio volge su

Barbianello, Casanuova e Mezzanino, poi

s'unisce alla reggia Cappella tra Verrua

e Bovina, ove s occa nel Po.

SCURZOLENGO. Coin. nel inand. di

Portacomaro, da cui dista un quarto d'ora.

(Provincia d'Asti).

Popolazione 4044. _

Sorge a greco da Asti, sulla peiidice

d'una collina, sul limite di Casale.

Il territorio ha un'estensione di gior

nate 4500 circa. _ _

I suoi prodotti consistono in copiosi

ed ottimi vlni, legna e pochi cereali.

V'lianno due opere di pubblica bene

ficenza ed una scuola comunale elemen

tare.

Fu signoria dei Cotta di Ceres. '

SEA BIANCA. Monte nella valle di Lu

serna, ai coiilinidella valle di S. Martino.

SEBORGA o SEBORCA. Coni. nel inand.

di Bordigliera, da cui dista due ore. (Pro

vincia di S. Remo). ’

Popolazione 540.

Sorge a ponente da S. Remo, sul dorso

del ripido Montenegro, attraversato a le

vante dal rivo Borghetto, che di là non

lungi pi lia le sue fonti.

Dipen ono da questo comune varie vil

late, poste alle falde del monte Caggio.

ll lato occidentale del territorio e ba

nato da un torrente che nasce alle falde

el_ Caggio; verso levante vi scorre un

altro torrente che ha la sua origine nel

l'a ro medesimo di Seborga.

l suolo produce olive, vino, cereali,

legumi, fieno, castagne, ma non in copia.

Verso tramontana, poco lungi dal vil

laggio sta un'antica chiesa dedicata a Santa

Petronilla; vuolsi che sia stata la prima

di questo luogo.

A tro tempio antico sorge su di un pog

gio a mezzogiorno di Sebor a.

Rimangono le vestigia de castello e

delle mura che anticamente circondavano

questo villaggio.
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Era Seborva in antico un libero feudo

dei monaci .crinesi o di Sant'0norato,i

quali vi battevano monete delle quali ci

conservano alcune negli scrigni degli an

tiquarj.

l Benedettini nel 959 lo ricevevano in

dono da Guido Guerra conte di Venti

miglia, e nel i729 lo vendevano alla casa

di Savoja.

Del nome di Seborga si volle cercare

l'ori ine nelle parole sepulcri burgunl,

perciò la tradizione afferma che ivi esi

stessero alcune tombe dei conti di Ven

timiglia.

SFICCOMARE. __ V. SICCOIAIHO.

SEGAGLLYPE. Luogo distante sette

miglia da Tortona, nella parrocchia e si

gnoria di Montegioco.

SEGNA. Monte che serra a levante la

valle detta del Diacciajo, appoggia a mae

strale uno de’ suoi fianchi contro la ca

tena del Mombianco, e l'altro a scirocco

contro quella che divide la Tarantasia

(lallîtalia, onde viene a riconnettere l'una

e l’altra.

Il nome di questo monte appartiene al

l’antica linguaggio de’ Centroni e de’ Sa

lassi, e ancora in più carte de‘ bassi tempi

seguita a chiamarsi Mons Sene, Collum

de Senia, Alpes Seniae, Montanea de Se

na, e tuttora la Segna. E noto che Se

nia e Sena erano nomi usati egualmente

dai Galli e dagli antichi ltali e da altri

popoli delle montagne vicine all'Italia, eo

me nelle Alpi Carniche ed altrove.

Sembra che l'ardua cammino della Se

gna in niun tempo siasi molto frequen

tato fuorché dagli abitanti circonvicini.

Dal giogo della Segna vanno nell’un

lato le acque a cadere nell’lssara e dal

l'altro nella Dora , onde vi ha qui un

punto di divisione tra la Tarantasia ed

Aosta, ed insieme l’ an olo della estre

mità d'Italia il più occi entale e lontano,

il più deserto e il più maraviglioso (Ca

aalis). -

Comparire, dice il Durandi, sulla som

mità della’ Segna, rivedere ad un tratto

Pimpareggiabile Mombianco che pretende

l'enorme testa verso la sottoposta valle

dellîàlea Bianca (Allée Bianche), la quale

rasenta a di lungo le radici della serie

dei monti dipendenti da quello, carico le

smisurate spalle di spessa antica neve

ismarrire di sopra le nubi l'u|ti|na vetta:

brillanti laghi di ghiaccio cadenligli sino

alle estreme basi e i tanti variati monti

che lo circondano, distagliati pur essi

largamente ne’ fianchi da decli\j ghiac

\

ciati: tcrminar le ultime loro cime , ora

lll punte nude ed annerite; altrove orride

rupi spuutar fuori in mezzo agli stessi

diacciai come isolette nel mare; il vasto

deserto qua e là luecicare e biancheggiar

tutto, nuove facce, nuove forme in ogni

lato variare all’iniinito; vedere, stupire,

inorridire, non saziarsi d’am:itìrare, è un

punto solo.

Pur di qui comincia l’Italia.

Lo spettacolo di questa solitaria e più

remota sua entrata pare unico nella nu

tura, ne forse può farsene paragone con

altre vedute ed altri oggetti, quantunque

grandiosi, senza che al confronto man

chino tutti di proporzione e di grandezza.

_Il col della Segna (Seigne) elevasi me

tri M62 sopra il livello del Mediterraneo,

a un dipresso quanto il Gran S. Bernar

do al unto delfospizio.

SEG ARA. Valle secondaria dell'0ssola

inferiore.

E pur della Serpiana.

In essa fauno capo le vallicelle di Dru

sino e della Fontana.

SEGNO. Com. nel mand. di Noli, da

cui dista tre ore. (Provincia di Savona).

Popolazione i072.

E posto a ponente da Savona, sul de

clivio d’un poggio, alla sinistra del tor

rente di tal nome che sîndirizza a Vado.

Componesi di sei quartieri distanti

mezzo miglio circa l'uno dall'altro.

Nel lato orientale sorgono erti monti,

ne’quali predomina il calcare compatto;

essi abbondano di sclvaggiume; v’hanno

anche vipere e lupi.

I principali prodotti del suolo sono le

uve. il vino, l’olio e le castagne.

Gli abitanti ritraggono qualche lucro

dal calcareo che escavasi in più luoghi

ad uso di calci; evvi pure scisto argil

loso in decomposizione e creduto aurifero.

La parrocchiale intitolata a S. lliauri

zio possede unkinnunziata del Uambiaso

ed un Crocefisso dello scultore Maragiani.

Segno apparteneva anticamente ai mar

chesi del Carretto, dai quali passò alla

Re ubblica di Savona.

u preso nel tt98 e nel i222 dalle

milizie di Noli; ribellatosi a Savona chia

mò in sua difesa i Genovesi che ne scac

ciaronoi Savonesi. Dopo varie guerre

tra Savona e Genova ritornò nel tau in

potere della prima. Ricadde poscia in

mano degli uominidi Noli, ed allora nuo

vamente ricorse a Genova che cercò di

stringer lega con esso. Ritornato sotto U

dominio di Savona, si ribellò ad essa
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nuovamente per non sottostare ad una

gravosa imposta; ondeeliè i Savonesi or

dinarono alle loro milizie d’ invaderlo;

sîntromiseroi Genovesi e per il mo

mento Savona ristette dalfe armi; ina,

veduto il nessuno profitto di quella me

diazione, mandò alcune galee eon truppe

nel porto di Vado, le quali scesero a terra,

versoSegnosfincontrarononellemilizieche

Genova avea mandate essa pure, e per

sorpresa furono crudauiente maltrattato.

Dopo un’ infelice guerra clie Savona so

sostenne quiiidicontro Genova, ella si diede

in potere della Francia ed allora Segno

colla sua rocca ritornò iii potere dei Sa

vonesi.

S’è molto e molto disputato sulla pa

tria delfimperatore Pertinaee, e clii ad

Alba Ponipcja e clii a Vado presso Sa

vona ne diede la gloria. Coloro che sla

bi-liscono in Alba Poinpeja il luogo natio

«li Pertinace riposano siill’uniea testimo

nianza di Sitilino Monaco dell’Xl secolo,

clie nel suo compendio delle Storie Ro

mane di Dione Cassio non solamente iii

truse tmppo spesso l’inlima sua merce,

ma quando volle dar peso maggiore ad

un fatto diversamente narrato da altri,

non preteriiiise di avvertire cli'ei ripor

taia le parole medesime di Dione. Oi-a

nel far Pertinace nativo di Alba Pompeja

non eitò egli la testimonianza di Dione;

per lo clie puossi dire esser quella una

opinion particolare di Sililino, e per le

cose dette, iin’opinione di poca autorità.

Clii primo pose in campo l'altra opinione

della nascita di Pertinace in Vado, diede

al latino il senso clie volle, perchè seb

bene sia narrato che apud Vada Sabatiu

mereatiiras excrcuciit imperator per lio

mines suos tJul. Capitulinus, in Perlina

ce, 2 ti), ciò non arreca per necessaria

conseguenza m‘; clfcgli vi fosse nato iiè

vi abitasse pur mai.

Una terza opinione, clie i‘: sostenuta

con buoni argomenti,si e quella che Sc

gno abbia datoinataliaPertinace; la quale

viene propugnata dall'avvocato Giambat

tista Belloro, savonese, eruditissimo delle

patrie storie.

- Trattandosi di argomento che interessa

gli studj classici e l’ illustrazione d’ I

talia, noi crediamo utile riferire le ra

gioni con cui il Belloro recentemente

eonvalidaia il proprio assorto.

Nacque Publio Elvio Pertinace, secondo

il testimonio di Giulio Capitolina, in Apen

‘nino in villa Jtlarlis, e Sesto Aurelio

Vittore aggiunge in agro squallido Lolii -

I

Gentiani (De vita et moribus 1m al.

Roman. Excerpta). Hassi adunque so tanto

con tali indizj a cercare la patria di lui.

Oltre il torrente Matoqiio, clie scorre

presso l'attuale borgo di Vado, una via

selvatica va salendo il colle, e dopo aver

molto serpeggiato fra sterilissime rupi e

biirroni, perviene al luogo di Segno (vol

garmente il Segno) in cui vive una po

polazione che serba in gran parte ener

giclie impronte delboriginalilà delle an

tielie forme e ne’ suoi costumi un carat

tere di semplicità e rozzezza primitiva.

In esso villaggio fu ed è tuttora costante

tradizione clie l’iuiperatore Pertinace na

scesse, e questa tradizione, sempre reli

giosaniente conservata fra quegli alpi

giani, venne altrcsi confermata iii ogni

tempo da quella-dei Savoucsi.

La natura e Faspetto del paese che

circonda il villaggio del Segno ci ricliia

ma al priiiio tratto l’ agro squallido di

Lallio Genziana, nè certo l'anno uo o

ragioni sovercliie a lino di persuader o.

Ora nel luogo di presente occupato dal

villaggio o poco discosto (c come alcuni

pensano, nella cappella consacrata più tardi

al santo martire Ermete) esisteva nei vetu

sti tempi della religione pagana uifara

votiva con simulacro di Marte; e poicliè

ogni qualunque cftigie de’ falsi numi so

leva dal popolo essere appellata eoiiiu

neiiieiilc Signum, quando i vicini casali

(‘rcbbero all'importanza di borgata (pa

gum) o di villaggio (villa) cominciarono

ad assumere Vappellazioiie di Pagani ov

vero Villa Signi Jllarlis, la quale appella

zioiie dai lloiiiaiii accoi-eiata in.l"illa

Ilfarlis, ma più lungamente mantenuta

dagli abitanti sotlo'la forma di Villa Si

gnu, e giunta sino a noi nel noiiie di

villaggio del Segno (t). Ecco importante

iiii ragionevole argomento per credere

clie la villa chiamata oggidi il Segno po

tesse anticamente con nome non allatto

diverso essere quella Villa Jlartis ram

mentala da Giulio Capitolina, nel cosi

detto aycr squallido di Sesto Aurelio

Vittore; nel qual agro , proprietà di

l.ollio Geiiziaiio, lavorando ElvioSuccesso

iii qualità di seliiavo, merito d'essere af

francato e reso libero trasmettendo al

tiglio Pertinace un modesto censo ch'egli

continuò a far prosperare ed accrescere

(Il Ciò è laeile a concepire; non OOIÌ l'etimologia

riferita dal Casalis. che il villaggio prendesse il Itti

iiie di Segno perchè i suoi abitatori uelle aiiticlic

guerre civili portavano uii segnale iil braccio destro

per loro distinzione. Quali storie dicono questo‘! li

quale partito faceva mostra dcl rgiio o quale no‘!



SEG SEI. 4015

come privato, eziandio rivestito della por

pora imperiale.

il commercio di legna che per più

anni veniva intrattenuti) da Elvio Suc

cesso, e poi da suo tiglio Pertinace (filio

nmnen ex contimiatione ligneae negotia

tionis, qnod pertinacitei‘ eam rem gere

ret, imposuisse fertiir. Giul. CapitoL, Q t),

ila’ secoli insino al giorno d’oggì è eon

tinuamente alimentati) dai montanari del

Segno per il consumo delle fornaci dei

mattoni e stoviglie grossolane che si fab

bricano lungo il litorale che si stende

ila Savona a Zinola. Questo dunque sa

rebbe un secondo argomento per credere

che il Segno sia la vera patria di Perti

nace. E che Vindicato commercio di le

gna fosse da lui mantenuto per uso di

quelle fornaci noi lo impariamo da Ca

pitolino medesimo (ivi, g; l) jttSSlLS est

proplerea statim a Perenne in Liguriam

secedcre in villani paternam; nam pater

ejus tabcrnam coactiliciam in Liguria

exerciterat: sed posteri quam in Ligurium

vcnit, mnltis agri: coemptis, tabernam

paternammunteitte forum priore, in/initis

eili/icììs circumdedit. Ma questa nicrcatura

consistente in legna ad uso di una ta

berna od ofticina, conduce di piano a ri

cercare ciò che intendesse (lapitolino si

gnificare colla sua tabcrna coactiliciit. Ora

il Vicat nel suo Vocnbulariunzjnris utriiis

que scrive (pag. 269): [bi cnim (in Per

tinace) cocriurmi lcgendum esse post Cl.

Sulmasiimz observiit Heineccius. Eri enim

taberna coctilibus liynis istructa fnit, idest

lignis (aciiprois) ita praeparatis ut fu

mum non itarent. Ma che oltre alle legna

vi fossero anche mattoni cottili, ne fanno

fede Plinio Seniorc 4a cui viene rammen

tato coctile laterculum (Hist. Net. lib. VII,

eap. B6 et lib. XXXV, cap. 42) e Var

rone ‘De Re Rustica).

Appoggiato a queste validissime auto

rità il Belloro si crede di potere a tutto

diritto coneliiudere clie Pcrtinace nacque

nel villaggio del Segno fra le Alpi Ma

rittiiue della Ligurizue tenne vivo, come

anche di presente eostumano quiìmonta

nari, un commercio di le ne fSOCCÌIG per

l'esercizio d'una fabbrica i mattoni nelle

vicinanze di Savona. '

Il villaggio del Segno, posto in mezzo

alle aride rupi nelle vicinanze dei Vadi

(non già di Vado, che non esisteva in

quelfepoca), ossia dei Paduli. Sabazj, può

adunque rivendicarsi la gloria di aver

prodotto tanto illustre e industre impe

ratore, a più forte ragione ili molte altre

terre che si vantano di aver prodotto dei

tlagelli delfumanità.

A confermare maggiormente la sua

opinione il Belloro aggiunge un fatto ac

caduto in tempi a noi vicini. Recatosi ,

dieegli, il vescovo ili Savona Domenii:o

Gentile nel corso di una sua visita pa

storale verso la line del passato secolo

al borgo ilel Segno, entrò nella cappella

ili Sanflìrmete, ove volgendo lo sguardo

ad un angolo di quella chiesuola , viile

addossato al muro un busto in marmo,

e non avvisando a prima giunta quale

personaggio rappresentasse, ne chiese

agli astanti, che risposero esser quella

Fimagine di Pertinace romano imperatore

nativo di quelle montagne, stato ivi da

secoli riposto c conservato. Volle allora

il vescovo che fosse rimossa da quel

luogo Felligie ili Pertinaee, percliè dîuomo

vissuto e morto nelfidolatria, minaccian

ilo di sospendere in caso di disobbe

dienza la celebrazione ilella messa a

quell’ altare. Atterriti que'rusticani dalle

iarole del vescovo, che non aveva saputo

ar applicare altro nomc eil altro signi

ticato a quellîmagine, come si fece, non

pure per islatue cosi dette profano, ma

per templi pagani, che divennero tutto

ad un tratto imagini di santi e chiese

cristiane, si allrettarono ili muraria il bu

sto, e toltolo ili peso sulle braccia lo

precipitarono in giù ilall’erta costiera, di

dove lraboccando venne a cadere in un

piccolo torrente che radeva le falile estre

me del colle. Passarono molti anni in

nanzi che faugusto personaggio solle

vasse il capo ilal luogo della sua caduta;

quando alcuni borghigiani nel passare

presso la cappella in tra loro cianciando

e deplorando nella distruzione di quell’a

vito monumento la perdita di una gloria

municipale, convenncro ili calare nel

fiumieello e sollevato dalla ghiaja quel

busto marmoreo, riportarlo sul colle: e

cosi fecero.

Sta esso oggidi a ridosso del muro di

una villa, in poca ilistanza rimpetto alla

sopraindicata chiesuola, degno in vero

ili miglior sede, esscndochè pochi degli

imperatori più antichi e più moderni di

lui lasciarono di si‘: cosi buona memoria

come Pertinacc.

SIÈLASCA. Dipendenza di Cresseglio

nella siwnoria d'lntra.

SELLÙA. - V. SsLvs.

SELVA m BRIGNANO. Villa di Garbo

nara, nel Tortonese, "'

SELVE, Luogo messo Vercelli, già

detto Sellua.
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Fu posseduto daIVabazia de’Santi Pie

tro e Benedetto del Muieggio, che l‘ebbe

in dote nel tt0t dal vescovo di Vercelli;

ai benedettini vi successero nel i253 i

vallombrosani.

Le ebbero in contado iGazzelli di San

Sebastiano c dappoi i (Iasella di lieifellti.

ShLVla. Com. nel mand. di Andorno

Cacclorna, da cui dista un’ora. (Provincia

di Biella).

Popolazione 515.

‘Sta in mezzo a boscaglia, nella valle

di Andorno. a greco da Biella, sulla de

ltra dello Strona.

E limitrofo a settentrione con Calia

biana cd a mezzodl con Pettinengo.

Searseggiano i suoi prodotti si in ve

gctabili che in bestiame.

Fu contado dei Bando di Vesime.

SEMIANA. Com. nel Itiand. di Mede.

da cui dista due ore e mezzo. (Provincia

di Lomellina).

Popolazione t0ltt.

situato ad ostro da Mortara, in po

sizione più elevata degli altri comuni del

mandamento di Mede, e perciò gode di

clima più salubre.

Ricco è questo territorio d’ ogni pro

duzione naturale.

Secondo alcuni questo luogo sarebbe

stato edificato dai popoli Salii venuti dai

monti della Provenza, e primitivamente

chiamato Salviana.

Lo ebbero in feudo i Rejna originarj .

di Spagna; lo tennero anche con titolo

signorile i Pellioni di Parzano.

SEMPIONE. Montagna della catena

principale delle Alpi Lepontine, che tro

vasi ai gradi 115° 58' 50" di latitudine e

8° 5_8' 0" di longitudine all’ oriente dal

meridiano di Parigi, e, giusta le misura

zioni barometriche di Saussure, all'altezza

di metri 2005 sopra il livello del Medi

terraneo.

. Ila comune il nome con un villaggio

del Vallese situato in fondo a selvaggia

valle a metri M47 sopra il livello del

mare, chiamato dai 'l‘cdesrhi Simplendorf

e bagnato da due rapidi torrenti chiamati

il Lóvengraben e il Senkelbach; che nel

{B50 fu quasi del tutto rovinato dalla

«faduta di massi di montagna , disastri

che si rinnovano sovente lungo tutta la

strada del Sempione.

Nell’agosto del 18112 un hiacciajo si

luato ad oriente della stra a del bem

pione, fra Fospizio e il villaggio di que

sto nome, si scosccse con orribile fragore

ma non ne fu guasta la strada. ponti

li pianerottolo del Sempione, avente

forma circolare, è cinto da balze scosceso

e da alte cime coperte da immensi biac

ciaj. ll principale di questi è il lios oden

distante un’ora dal villaggio del Sempio

ne mezfora dal lato di Briga.

Sulla vetta, detta il Culmine o Colle,

sta un sasso ossia colonna migliaria che

segna il punto più elevato della strada.

Questa montagna divenne famosa dac

chè Napoleone Bonaparte fece aprire una

strada di cui forse non v’ha Yeguale in

Europa.

La strada del Sempione lascia la ialle

del Rodano a Briga e comincia a mon

tare immediatamente dopo la posta.

La distanza di Briga a Domodossola è

di circa t0 leghe ed il viaggio esige or

dinariamente oltre t0 ore: 7‘ lino al Sem

pione e di là 5 l|2 a Domodossola.

Un buon viamminatore impiegherà t0

ore per andare a Domodossola.

Ei fu immediatamente dopo la battaglia

di Marengo che Napoleone decretò la co

struzione della strada del Sempione.

Il levamento de‘ piani fu aflidato al

lîngegnere Téard e parte de'lavori ven

nero eseguiti sotto la sua ispezione.

‘In altra parte lavorò l'ingegnere mila

nese Giannella.

All‘ italiano spetta l'esecuzione dalla

strada da Arona alla Galleria della Al

Gabbio, al francese quella daIYAi-Gabio

al rimanente tronco pel Vallese.

AgFItaliani tornò a vanto mirabile di

aver avuto a domare i giogbi montani

nei siti più orrendi e diflìcili: d'aver

edificato dall’ Al-Gabio sino ad Arona i

moltissimi ponti ed acquedotti : d’ aver

fatto saltare colle mine o tagliato a scal

pello da t99,800 metri cubi di roccia: di

aver elevato a muro 280,000 metri cubi,

trasportato t,t&30,000 metri cubi di torrq

e di altre materie, e di aver consumato

t7ti,000 libbre di polvere.

La strada fu cominciata dalla parte d’i

talia nel t800 e dalla parte della Svizzera

nel lfiOl.

Per sopperire in parte alle spese di

cosi stupenda opera il governo sopprimeva

Vabazia di liomagnano e ne allenava i

beni in forza di una legge del 20 feb

brajo t80t.

Furono necessarj sei anni per termiî

nare questa strada e più di 5000 uomini

vi lavorarnno n‘el medesimo tempo.

Per dar uifitlea della natura colossale

dcll’im iresa, diremo che il numero dei

àdi 60; a’ quali bisogna aggiu

_ à_<_ ‘...\_.<<
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gnere parecchie opere grandiose, come

terrazzi in muratura massiccia di più chi

lometri di lunghezza, t0 gallerie, parec

chie delle quali tagliate nella viva roccia

ed altre fabbricate in pietra solida, e '20

case di rifugio per ricettare il iiaggiatore

e allo giare i cautonicri incaricati della

cura ella strada.

La più ammirabìle tra quelle gallerie

o strade scavate nel masso, che hanno di

altezza 6 metri, è quella di Gondo che

per |8‘l metri s’apre nelle viscere del

monte tutto di granito; la luce vi pene

tra per due fori aperti nelle pareti.

Sul fianco della galleria leggesi:

dine ITALO MDtICCV.

50‘; sono gli acquedotti.

Fra i più ragguardevoli edifizj è pure

il ponte di Crevola, il quale congiunge

l'una all'altra due montagne fra le quali

scorre il fiume Diveria. E sostenuto da

euorme pilastro alto oltre i cento piedi

e sovrasta al villag io di Crevola, la cui

chiesetta e le case anno maggior spicco

alla prodigiosa grandezza di questa mole.

Tale pilastro ha in ogni sua dimensione

l'aspetto di robusta torre. I Francesi fu

rono i primi a costruirlo sino ad una certa

altezza, ma il overno italiano, informato

della instabilità di quefondamenti, latta

smantellare la parte eseguita, la rifab

bricò sul massiccio; nè per vero pote

vasi sperare che quel gigantesco monu

mento durassc su falso terreno, pereosso

l
com‘è per ogni lato da rapidissimo fiume.

La larghezza minore della strada è di

metri 8, la maggiore di l0.

Ha soli due pollici e mezzo per tesa

dfinclinazione, e da ambi i lati un sen

tiero Iargo un metro per i pedoni, sepa

rato dalla via rotabile da due fila di pa

racarri collocati egualmente alla distanza

d’un metro l'uno dall’altro.

Per servirvi delle espressioni dell’ in

lese sir James Mackintosh « puossi dire

che il Sempione è di tutti i lavori utili

il più meraviglioso e il più grandioso e.

Puossi anche aggiungere che il Sempione

(eccettuato il Moncenisio) fu la prima

strada carrozzabile aperta sulle Alpi oc

cidentali.

La spesadi questa strada ammontò a

l00,000 franchi r lega.

Lo scopo di apoleone nel creare co

desta magnifica comunicazione apparisce

dalla domanda che fece all' ingegnere:

«f Quando il cannone potrà egli passare

per il Sempione? u

La strada che cessa d'essere montuosa

a tlrevola, una lega prima di arrivare a

Domo, continua sino ad Arona , piccola

città situata sulla riva del lago ‘Maggiore;

là ella si unisce alla grande via che tra

versa il Ticino, rimpetto a Sesto, e con

duce direttamente a Milano.

‘Icco il quadro di generale livellazione

principiando da Milano sino a Briga,

quale apparisce dalla carta delineata a

tal uopo sotto il cessato governo d'Italia

nell’]. R. instituto topografico di Milano.
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g tri dei punti DilTerenza ‘E

g b. Nuni." di livello è

E 5 TÎÉÎF Denominazione dei g’

E- ‘- cpi 'l‘ronclii . . . i»

g in sa- in di- è’

lita scesa

g 5 I l)a Milano a Gallarate 128 ” '52 ‘i

=>._ lt Da Gallarate a Semina 2511 i» 3 ° g;

E2 lll Da Somma a Sesto Ca- É-î, ==

É lende . . . . . . 285 75 agì

_ 0.11%

lV Dal Lago Maggiore rim E g o

petto a Sesto-Calende g-î,

tino ad Arona . . 210 ” g; i»; o

V Da Arona a Feriolo . 225 10 ÎE-g__ g

Vi Da Feriolo al ponte siil- ._. """ E

i: ‘IME° i:

E 3

'-;_1 viu Dal ponlctli Migîatlont‘ - ‘ai’

g al ponte alla lttasone 2211 1856 9,800 i’ ‘s’ g

._. IX Dal poule alla Masone ‘ 2,,

E a Domodossola . . 250 1850 12,600 e g:

V’ X Da Domodossola al pon- g,

te di Crcvola . . . 2811 1776 5,650 ” 4;

Xl Dal ponte di Crevola alla

eglialtripuntiincapoadog

I 1855 2,1100
lo Strona . . . . 215 18115 11,050

Vll Dal ponte sullo Strona

alpontetliltrligiailonc 225 1857 8,700

J
C

5

"5
Q

E
2

É a
r: o

galleria di Pontenuovo, 525 1757 2,800 1.- _=_-_-_ ÉXl] Dalla galleria di Ponte-i 2:5;

nuovo a quella d'lselle] 575 1685 10,500 281 i’ è:XIII Dalla galleria d'lselle a m0

qiieua di Gondo i 0110 11011 0,000 1120 » 8 2 l

Ì fa -'Ù
îî‘ a a cui

XIV Dalla galleria di Gondo‘ ‘S 55g

al ponte Alto. . 1076 osi 1700 7a ., =-= 2»

XV Dal ponte Alto ad Al- ’ ,Gtìbît) . . . . . {H8 912 3,580 100 11 i Q

XVI Dall’ 11-0.1011» al iil- 82g f,

1 leggio del Sempione 1257 805 5,000 190 o E2 u __

i: XVll Dal vill. del Sempione “i552

e alla S113 scimmia. . 111117 | 015 8,500 u 6,5 ‘E224;

XVlll Dalla sommità del sem. | _fi 23g

piene ul ponte di "022’: f!

E Gantlicr. '. . . . 2060 -- 10,600 u m, ‘E: g o

-; XIX Dal ponte di Gantlier“ al primo ponte sulla "' ° i" o

È Saltina . . . . . 11189 ' 57| 11,000 r, fu»:

‘E XX Dal 1.“ ponte sulla Sal- ” J E’ E2 c

8 tina al 2." ponte sulla 253m, E

medesima . . . . 1558 702 11000 v 592 ... " h "’

XXl Dal 2.° ponte sulla Sal- ’ ‘ 7 ‘g 32g

tina a Briga . . . 856 12211 5,690 i» 2 i115 v

_ Livello di Briga. . . 100 | 1551 530,3;

.- Q f

Lunghezza totale della strada da Mi- I l Z3 E É

. lano a Briga . . . . . . . . 175,250 .._‘
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Abbencliè tanto varie sieno le direzioni

che prende questa strada, le linee rette

predominano alle curve e queste si nio

straiio dolci e pcr cosi dire aggraziate.

La strada dcl Sempione abbraccia tre po

sizioni affatto diverse: la prima che par

tendo da Arona e seguitando a girar at

torno al lago Maggiore per Ylilcina, Lesa,

Belgirate e Stresa, fa capo a Fcriolo; la

seconda clie lambendo lo Strona e la

Toce penetra nell‘0ssola pei villaggi di

Gravellona. Prcinosello, Vogogna, ltlasonc,

ed elevandosi lino a tlrcvola, non cessa di

salire entro i ravvolgiinenti della valle

di Vcdro, c serie di sponda ora a diritta

ora a sinistra alla lìivcdria; quimli ab

bamlonando il suolo italiano, a quattro

miglia ollre lo Stato Sardo, si congiunge

alla nuova strada francese.

Non senza niaraviglia il iiaggiatore

poggia al colmo, percorrendo, da llonio

a Glys, limiti della salita e dclla tlÌSCCSîl,

ltt,fi00 metri sur una distanza in linea

retta di soli 29.980, senza clie la fatica

abbia esaurite le sue forze e senz‘ avve

dersi quasi dell'altezza di ‘2060 metri a

cui è pervenuto; tanto i: dolce il declivio

della strada, quantunque nella selvaggia

valle di Gondo la rapida montagna ab

bia obbligato gl’ ingegneri a dare alla

strada medesima una pendenza di 52

metri su 1:00 di lunghezza; tuttavia sugli

altri punti si mantiene un‘ inclinazione

costante clie non supera mai da sci a

sette volte la centesimo parte della sua

lunghezza, e talora è mcno inclinato cd

anche orizzontale.

Dalla strada reale del Sempione si di

ramano le principali valli dell‘ Ossola ,

cioè quelle di A-nzasca, dfitntrona, di Bo

gnanco c di Antigorio.

Da essa inovono pure le altre vie clie

tendono alle diverse vallate, tra le

quali si distinguono quelle di Antigorio

e di Vegezzo.

ln estate, quando non resta che poca

quantità di neve sulle pareti delle inon

tagne, il passaggio del Sempione _non

presenta altre difticoltzi alt‘ infuori _di

quelle che sono inseparabili alle salite

ed alle discese estremamente prolungate.

La strada è cosi larga, e per altra parte

ne'siti dirupati cosi bene provveduto di

barriere, le sue pendenze cosi dolci e

le sue svolte cosi bene svilnppate_ che

puossi percorrerla, sia a cavallo sia in

vettura, senza pericolo. Ma in inverno la

02058 cangia interamente. Le comodità e

la sicurezza che risultano da una strada

mm SAItDl

cosi bcllac ben garantita contro i pre

cipizj che la circondano, scompariscono

in gran parte cadute e ammontichiate che

siano le nevi.

Sull’ altipiano del Sempione volevasi

erigere un grandioso ospizio a‘ tempi del

governo italico. Lungo 60 metri, largo 20,

doveva elevarsi a tre piani ed essere am

minislralo da ttt religiosi dipendenti dal

convento del Gran S. Bernardo.

S’erano già in Italia raccolti i fondi

necessarj per un reddito di 20,000 franchi.

Venne compiuto soltanto per metà.

Prima del lX secolo una torre quadrata

posta stipcrioriucnte a (Ianiasca , servita

per casa di ricovero; spettava essa ai

Stoclialper di Briga.

Il nome del Sempione venne strana

mente alterato dagli amatori della storia

fantastica in Scmpronio, Scipione, Cc

pione e Sepione; furono imaginate nella

valle di Vcdro battaglie (Ytìlìlbîllllllc da

SÙTYÎHÙ tlcpione e Manlio contro i Cim

bri e nella valle medesima si fece viag

giare Giulio Cesare.

Altre minute particolarità intorno al

Seni iione trovansi riferite nell’ opuscolo

Tnb cau histoiique ct pitoresqzte de la

fonte da Sinzplon da Geneve «i. Jllilan. ,

orné (le Ii0 oucs et d'une carte itinfiraire,

Jlilcc-n, i622: ; nelFHùtei-firio postale degli

Stati Sordi in terraferma, pubblicato dai

fratelli lleycend nel i858 lTorino); nel

Huggio pittorico fotto da (ìinevra a Mi

lano per la strada del Sempione, con ta

iole miniate, Milano, presso i fratelli

Bettalli ; nella Guide du voywgeui’ en. [In

lie par lttflltllfd (onzieine editioti) Paris,

i851, ed in molte altre guide italiane e

straniere. s

SENESTRERA. ‘Terra nella baronia di

Bozzolo presso Mondovi.

SEPPIANA. tîoni. nel mand. di Doiiio

dossola, da cui dista due ore e mezzo.

(Provincia d’Ossola).

Popolazione 5lt8.

Sta in luogo assai montuoso, sulla si

nistra dcll’Ovesca, nella valle Antrona, a

libeccio da Domo, tra Viganella e Mon

tescheno.

Dipendono da questo comune parecchie

frazioni.

Gli alti e scoscesi monti che cingono

questo luogo son coperti di piante re

sinose.

V’ha una miniera di ferro, non molto

produttiva.

Scarseggiano le produzioni in vege

v labili.
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Questo villaggio chiamasi pure di San

t'Ambrogio per la sua parrocchiale di as

sai vago disegno consacrata a questo

santo.

SEPRIO. Villaggio poco (listante da

Gallarate.

Sta alla destra dell’0lona.

In antico era capo del contado Seprien

se: nel 4025 n'era conte un Rodolfo.

SERAN. Monte presso il colle dell'As

sietta.

SERASSONE. Luogo della provincia di

Torino. nella signoria di llivalba.

SERBATO. Villa di Monteacuto nel

Tortonese.

SERBF/FTO. Rivo else geltasi nel Ti

done.

SERENA. Quartiere distante un'ora ed

un quarto da Nizza Marittima.

SbllENA. t‘.olle a maestrale da Aosta ,

che da Sale tende nel Vallese.

SERENO. - V. S. GIUSEPPE.

SERMENTA. __ V. Sentenza.‘

SEBMENZA o SERMlìNTA. Aflluente di

riva sinistra del fiume Sosia, che scatu

risce presso la roccia del Turlo e sbocca

al villaggio di Balmuccia.

SERMENZA o SERMENTA. Valle detta

anche Valpiccoknebe forma una delle due

suddivisioni principali della Val Sesia.

Da Balmuccia s'indirizza da sud-est. al

nord-ovest sino a (Jarcoforo per ti mi»

glia di lunghezza. 4

E bagnata dal torrente del suo nome.

SEROLE. Com. nel mand. di Spigno,

da cui dista due ore. (Prov. (lktcqui).

Popolazione 56|. '

Giace verso l'estremità occidentale del

mand. di Spi no, su monti dirupati, alla

sinistra della ormitla, fra le sorgenti del

rivo della Rocchetta e quelle del torrente

Rigoggio, influente dell'Uzz0ne, che mette

foce a Cortemilia d'Alba.

ll territorio è piuttosto sterile; ha una

superficie di 11000 giornate, un terzo delle

quali è coltivato, un terzo è a castagneti

ed a boschi forestali e l'altro terzo in

colto. __

Per dissodare i terreni sogliono i Serolesi

abbruciarvi gli abeti selvatici e gli arbusti

dei ginepreli, e per questo modo le terre

ingrassato da questa cenere e fuliggine

danno il dodici o il quindici per uno, per

quattro anni consecutivi, senza uopo di

altro concime: al quinto anno rinnovasi

tale operazione, lasciando nell’ intervallo

ibera crescenza alle piante selvatiche.

ln Serole vi era una cava d’ardesia,

ora abbandonata.

Le case di questo comune sono qua e

là disseminate in piccoli gruppi o bor

ghetti, posti a notabile distanza l'uno

dall’altro.

Si scorgono in questo luogo i ruderi

del castello distrutto (Bartolomcis).

Di qualche rilievo sonoi prodotti delle

pecore e delle capre.

Da un monte chiamato dell'Annunziata

scorgonsi diversi paesi posti a notevoli

distanze.

Questo luogo veniva compreso nel mar

chesato di Spigno.

SERONDA o ClîlttlNDA. Fiumicello che

si scarica nello Stura settentrionale.

SERPIANA. _.. V. SBGNARA.

SERRA (La). Fruttifera collina che sorge

tra il Canavese ed il Biellese.

SERRA (La). Borgo di Cunico nel Ca

salasco.

SERRA (LA). Borgata nel territorio di

Pamparato.

SERRA (LA). Borgata che trovasi nel

territorio di Vinzaglio nel Vigevenasco.

SERRA. Com. nel mand. di S. Quirico,

da cui dista un‘ ora e mezzo. (Provincia

,di Genova).

Popolazione 95571.

Sta presso le cime dei Giovi, alla sini

stra del Riccò, a tramontana da Genova.

Gli sonoannesse le borgate di Villa

regia e di Pedemonte, nell'ultima delle

quali, anziché in Isoverde, secondo alcuni

sarebbesi scoperta nel i506 la famosa ta

vola in bronzo.detta di Polcevera.

Scarsi sono i prodotti del suolo.

Questofvillaggio ebbe comuni le vi

cende con quelle di S. Quirico.

SERRALUNM. (ìom. nel mand. di Dia

no, da cui dista un’ ora e un quarto.

(Provincia dktlba).

Popolazione 85|.

Siedc tra colli feraci, ad ostro d'Alba.

E bagnato a ponente dal rivo ‘Talloirn.

Dipendono da questo comune alcune

villate.

Sorge tuttora l'antico castello con due

torri alle estremità, una rotonda e l'altra

quadrata di architettura senti-gotica.

Serralunga fu feudo dei Folletti Lau

gosebi di Barolo, dei Falletti di Rodello e

dei Baldi di Brà: questi ultimi lo teuucro

con titolo comitale.

SPIRRALUNGA m CASALE. (îom. nel

mand. di Alombello, da cui dista un’ora

e un quarto. (Provincia di Casale).

Bopolazione i052.

E posta sulla destra dello Stura , alle

falde settentrionali del monte Crea.
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Gli sono aggregate alcune frazioni.

É bagnato dallo Stura e da un grosso

rivo chiamato (lolobrio.

ll territorio componesi di parecchie

colline c di pianure verso tramontana.

Produce in copia cereali e frutta; vi

nllignan bene i gelsi, gli olmi e le quer

cie; ne‘ luoghi imboschiti fassi buona

caccia di leprie pernici; squisiti sono i

larluli che vi si trovano.

Del famoso santuario di Creasiètoccato

ncll'Articol0 CASALE (pag. l82).

- Questo comune credesi abbia preso il

nome della collina su cui sta il suo ca

poluogo, e forma una lunga serra da le

vante a tramontana.

Fu marchesato dei Sagramosi di Ve

rona.

SPIRRALUNGA. Antico luogo situato nel

territorio dl Villanova d'Asti.

Appartenne alla chiesa astese, che ne

investi la città d'Asti da cui passò ai

Falletti.

SERRAVALLE causi. Comune nel

mand. di Bossolasco, da cui dista un’ora.

(Provincia d’Alba).

Popolazione 722.

Sta in alta posizione, sulla via che da

Bossolasco conduce ad Albarello.

Il Belbo, che gli scorre a levante, lo

divide dai territorj di Feissoglio o tira

vanzana.

Slerilc ed argilloso è il pendio della

collina su cui è situato questo villaggio.

Le campagne comunilative producono

. grano, meliga, lieoo e poche castagne.

A questo comune sono unite due fra

zioni.

Quattro valli circondano questo luogo,

le quali terminano al piè del capoluogo;

da ciò forse il suo nome di Serravalle.

L’antico castello di questo villaggio

spettava ai marchesi di Balestrino.

Nel sito chiamato la Villa v’ hanno i

ruderi d’ altro castello già proprio dei

marchesi del Carretto; vi si scopersero

monete deglîmperatori romani.

Serraluuga era compreso nel marche

sato di Serravalle.

I.’ Austria ebbe l'alto dominio su que

sto luogo lino al i730 , ncl qual tempo

pel trattato di Vienna passò alla casa di

Savoja.

Il campanile posto accanto alla parroc

chia per la sua elevatezza servi agl’ in

gc neri atistriaci e fraticeshnonchè agli

u iciali del Genio Sardo, d‘ osservatorio

r lavori lo ratici.PeSERRAVAIÉlÎIgJ n’AS'l‘l. Com. nel mand.

d'Asti, da cui dista un’ora e un quarto.

(Provincia d'Asti).

Popolazione 520.

E situato lungo la riva destra del Iti

tale, a maestrale d'Asti.

Il suolo produce uve, altre frutta e

pochi cereali. ,f

_ A breve distanza dall’abilato sorge un

castello detto di Belvedere appartenente

ai conti Itoero di Monticelli.

Serravalle fu contado dci Pochettini di

Villanova Solaro.

SERRAVALLE m SCRIVIA. Manda

mento nella provincia di Novi.

Popolazione 0050.

(Iase i800.

Famiglie 2l0lt.

Questo mandamento confina a ponente

con quelli di Noli, Gavi e Castelletto di

Orba, a tramontana colla provincia di

Tortona, a mezzodì con quella di Geno

va ed a levante col mandamento di Roc

chetta-Ligttre.

Il territorio mandamentale ha una su

perficie di chilometri quadrati 108. 28,e

componesi di nove comuni.- posti tra la

valledella Scrivia e quelledei suoi influenti

Borbera, Spointi ed altri minori.

I comuni sono:

Serravalle.

Arquata. .

Borghetto.

Castel de’ Ratti.

Grondona.

Molo.

Stazzano.

'I‘orre delliatti e

Vignolc.

Serravulle, capoluogo del mandamento,

dista un'ora e mezzo da Noli , capoluogo

della provincia.

Popolazione 2607.

Collegio elettorale composto di sedici

comuni aventi una popolazione comples

siva di abitanti 22,590, dc’quali sono

elettori inscritti 259.

Serravalle sorge sopra una rocca a picco

alla sinistra della Scrivia, tra questo fin

sto limite-torrente e il monte che chia

masi del Castello.

La Scrivia vi scorre ad un livello di

metri 20h, misurato nelle basse acque,e

tra la Scrivia ed il borgo passano la via

regia e la strada ferrata da 'I‘orinoa Ge

nova.

Stalla destra della Scrivia giace un pic

colo sobborgo, a cui dà accesso un bel
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ponte a sei archi, di assai antica costru

zione.

li territorio di questo comune o parte

in pianura e parte in collina.

l suoi prodotti sono frumento, segala,

meliga, legumi, fieno, patate, castagne,

vino e legname.

Scarsi sono i suoi pascoli, pochissimo

l'uso de’ prati artificiali.

Presso il borgo, nella scarpa d'un in

cassamento della strada reale di Genova,

furon trovate conchiglie fossili.

Poco lungi dall‘ abitato, sulla sinistra

sponda della Scrivia scaturisce una sor

gente solforosa, di temperatura eguale

a quella dei luoghi ambienti e di odore

e sapore leggermente epatici.

Iiarenaria da cui scaturisce i‘: composta

di granellini sclciosi e di cemento cal

careo seminato di puntini spatici, luci

canti. l villici Vadoprano con qualche gio

vamento nelle lente malattie dei visceri

addominali e nelle affezioni alla pelle.

Ifiindustria è favorita in questo comune

da due filature pei bozzoli, da 52 telaj

per le tele di lino e da alcuni imbian

ehitoj delle medesime.

Da pure lucro alla popolazione il com

mercio dì transito da Genova alla Lom

bardia ed il traffico del vino.

V’ha una collegiata composta di sedici

canonici ed uno spedale capace di otto

letti.

Questo borgo era cinto di mura o so

lidamente fortificato.

Essendo stata diroccata la fortezza, re

starono alterrate in varie parti anche le

stesse mura; dappoi nella formazione

della nuova via regia che lo attraversa

venne fatto totalmente libero ed aperto.

Sulla cima di una rupe sorgeva in pas

sato una solida rocca con bastioni e torri,

successivantente accresciuta di fortifica

zioni dagli Spinola, dai duchi di Milano,

dagli Spagnuoli, dai principi il’Attslria

e dai reali di Savoja.

Nelle ultime guerre tenne presa e ri

presa più volte dagli ÀllSlftt-“IISSÌ e dai

Francesi, finclu‘: questi ultimi la sman

t.ellarono affatto nel i805.

Fra i suoi rudcri copia ili atitichita

romane.

Credesi con grande fondamento che il

luogo tlÌ Serravallc per opera dei 'l‘orto

nesi sorgesse dalle rovine dcllantica eitta

di Libarna, e che mutasse il primitivo

suo nome di Borgonuovo in quello che

tiene oggidi per la sua posizione che

serra la vallata

Gli serviva di antemurale la rocca pocO

distante edificata sopra un monte dett0

anticamente Olivo e ne’ bassi tempi Ari

mane o degli Arimani. Erano questi una

colonia di liberi uomini, i quali facevano

coltlvarei terreni dai loro servi, pre

stando un tributo di vassallaggio a chi

teneva l'alto dominio di que’fondi; e fu

rono gli Arimani che per loro sicurezza

fabbricarono la rocca, il citi castellano

sul cominciare del secolo Xl riconosce

vasi vassallo della chiesa tortoncsc.

Nel secolo dopo il vescovo tertonese

disponeva di quel castello, alienandolo

al comune di Tortona, la quale appiè del

monte faceva costruire l'attuale borgo di

Serravallc.

Ingelosita Genova dell'importanza com

merciale che andava acquistando questo

luogo e della forza della sua rocca, tentò

di toglierlo ai Tortonesi, ma essi le re

sistettero con successo. Non poterono però

resistere egualmente alle armi di Fede

rigo l, che nel i155 espugnò anche il ca

stello degli Arimani e vi pose una guar

nigione di Pavesi. Verso la fine del se

colo stesso pare che vi avessero acqui

stata qualche gittrisdizione feudale i mar

chesi hlalaspina, vedendosi costoro no

minati in certe convenzioni di pedaggio:

l'investitore però di Serravallc l'ottcnnero

formalmente poco dopo da Tortona, ma

non si mantennero nel possesso del fett

do, porche scoperti reidi tradimento ne

furono dispogliati. Dopo tale avvenimento ‘

fu eonccduto agli abitanti di Serravallc

il diritto di nominarsi dc'consoli e di

reggersi con proprj statuti; ma avendo

essi tentato di rendersi affatto indipen

denti, e mirando Genova a trar profitto

da quegli umori di- libertà, Tortona in

feudo il luogo di Serravallc agli Spinola,

a‘quali venne confermato nel t3ti da

un diploma intperialo.

Gli Spinola ne tennero il possesso fino

al i506, nel qual tempo essendosi estinta

la loro linea, passò il feudo nei Doria;

venne poi abolito nel decorso secolo

quando la casa d'Austria cedette Serra

vallc alla casa di Savoja.

Gli zircliivj generali del regno posseg

gono gli statuti di questo borgo che van

no sino al i6t8.

Alla distanza di 500 metri da Serra

vallc e di B00 iFArquaIa sorgeva anti

(atnente la citta di Libarna, le cui rovi

ne servirono per edificare. ed ingrandire i

borghi di PrecipianmSerrtlvalle, tiattorba,

Giugnano. ArquatagYignolc e \ariuclla.
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Il giro della sua cerchia aecostatasi

alla figura di un csagono irregolare, della

circonferenza di circa D000 metri, cima nei

cinque lati da tm'alta muraglia. In tutto

il latoddi levante chiudevala a destra la

rofon a riva dello Scrivia, a tramontana

laestremo rieinto era circondato dall’alta e

larga fossa che or appellasi Rivo della

Pieve, e ad osqrlo per contro-difesa minu

rale aveva ue o che attua mente si c iia
ma Fossettdl di Picarè.

Fra le sue mura scorreva la via Co

stuma, detta pure Postumia, che staccan

dosi dalla strada limîlia poco lungi da

Piacenza toccava Tortona, per quindi sol

care la valle di Scrivia e superato l’Apcn

nino nel colle de’ Giovi scencàerieRa tàe

nova tenendo dietro al corso e icc e

della Polcevcra.

Il tenitorio libarnlclase aveva la sua magi

iore estensione ne ‘A iennino sino a
giogo, essendocliè a poneintc confinava col

territorio d'Acqui, a tramontana con quelli

di Tortona e di Piacenza, a levante con

quello di Vellcja e ad ostro con Genova.

Degli edifizj urbani di Libarna non re

stavano pochi anni sono altre vestigie

fnorcliè grandi paviimenti di mosaico,

com osto a tasselli (Ì piastre vitree co

loritg e di marmi e pietruzze, legate in

sieme da un cemento tenacissimo di calce,

dilctîlcarco SÉICCZITOÌIàO e di pozzolana;

tai avori erano con otti con non rozza

semplicità.

llla i principali avanzi dell'antica l.i

barna consistono in un campo arcnario

circondato da muri, lungo più di 601m:

tri e largo a0 circa, clie trovasi nella

parte boreale della città PPCSSI‘) m; polnte

su cui passavasi la Scrivia: CIÌ o (ice

un anfiteatro e chi un teatro.

Non lungi da esso e di rimpetto com

parivano solido fondamenta di un gran

dioso edilizio, che vuolsi servisse di terme

pssendovisi scopcrtolun acqucdottjogl vi

ranno sotterranee u‘: te sostenute a ar

glii muri‘ che lo dividcmno in saloni con

tigui l’uno all’altro per mezzo di un cor

ridojo.

In vicinanza di esse ed in varj plinti

dell’area di Libarna furono scoperti rol

tami di mosaico, tritumi di lapislazzuli e

di diaspri, lastre tasscllatc e graniti, ba

salti, ìfìflldl, ser enline e marmi variopigtiffusli di (toljontlrc, capiltelli di VÎPÎO

or ine, basi, fre i, assi-ri ievi e mo tis
sime altre scultugre. E fra i marmi si di

stinsero nelle colonne pietre orientali,

granito del 'l‘ortones0 c rocce congcncri

al peperino di Tivoli; ma la più parte

erano marmi di tîarrara.

In questo secolo furono dissotterrate una

sfinge ed una vasca quadrata con quattro

delfini.

Altro acquedotto veniva alimentato dalle

acque del rivo clie discende da Borlasca

a Pietra-Bissara, di grande magnificenza,

che conduceva l'acqua in città.

Gran numero di monete si rinvenne,

quali d’oro, qualidargento, quali di ra

me e quali erosc mislc.

Congliictturasi poi che presso la rupe

calcarea pianeggiante, della circonferenza

di circa 900 metri, che sorge di là dal

ponte sulla Scrivia, fosse pure un borgo o

quartiere di Libarna; ne‘ bassi tempi ap

pellavasi Isola di Principiano o di Preci

piano e v'era un’abazia di benedettini.

Le vicende a cui andò soggetta Libarna,

prima e dopo il tempo romano, sono quasi

all'atto sconosciute ai dotti, i quali non

fecero altro che moltiplicare le loro sup

posizioni ed essere in perpetuo disaccordo

fra essi.

l ruderi di quella città ci parlano chiaro

che Libarna doveva essere fra le princi

pali‘ terre italiane, e che dovea gittngere

a grado eminente di prosperità se poteva

erigere i sontuosi monumenti di cui og

gidi si ammirano le rovine.

Ed ignorasi persino Pepoca e le cause

della sua distruzione: credesi clie verso

il M52 la incendiassero gli Unni condotti

da Attila; nome questo che fu invocato

per molti altri fatti che altrimenti non

si sarebbero potuti spiegare.

Intorno alle rovine di Libarna scrisse

un volume di ltlemorie il canonico Bot

lazzi cd Alcune Osservazioiti il cavaliere

di S. Quintino; n'è trattato pure nella

(‘oregrafia d'Italia, tomo lll, da pag. 9l8

{t 928. -

SlìRllA\"Al.l,l‘l-Slìfil,l. Com. nel mand.

di Cremcuorc, da cui dista un'ora e un

quarto. (Provincia di Biella).

Popolazione i026.

Giace sulle rive della Sesia, alle falde

di crti monti. '

I confini del comune sono a levante

con Ara, (irignasco e cella Sesia, a mez

zodi col comune di Piane, ad occidente

con quello di Sostegno cd a tramontana

con liornale.

Gli è annessa una frazione detta la

tiattera, distante un quarto di miglio ad

ostro.

ll territorio è bagnato dalla Sesia, dal

Scsscra e dal tìhczza.
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Il suolo del territorio è per un terzo

in pianura, per un sesto in valle ed il

rimanente trovasi in montagne pressoché

sterili. La parte coltivata è, secondo il

Casalis, di giornate 8ll6; la coltivabile

utilmente di giornate 100, la sterile e non

atta a coltura, di proprietà del comune,

di giornate 20; i boschi occupano gior

nate fitti, gli scogli, i liumi e i torrenti

giornate N50; totale l75t.

La supertieie metrica , secondo il me

desimo autore, è di metri Ù,li00,000.

ll prodotto principale è quello del vino.

ll borgo di Serravalle ha forma qua

drata, e gira intorno poco più d’ un

quarto di miglio.

Antiehissiixia è la chiesa di S. Martino

poiché risale al i255. Sorge essa fuori

dell’ abitato di Serravalle sulla strada

che tende a Bornate.

Fuor dell'abitato sta pure altra chiesa

dedicata a Sanfliuseo, patrono di Serra

vallc, nato in questo borgo verso il 1500;

esercitava il mestiere di ealzolajo. Una

vita di questo santo fu pubblicata in Ro

ma nel i756 dal canonico Giuseppe Ze

nonio Fontana.

Il comune possedc una congregazione

di carità e una scuola elementare.

l.’ industria conta in Scrravalle due

concie di pelli, quattro fucine per istru

menti agrarj, un ruolino per la macina

dei grani ed nna gran fabbrica di carta,

appartenente a fratelli Avondo, la quale

da lavoro a più di i400 persone. Questa

fabbrica è riputata la prima del Piemonte

per l'eccellenza de’ suoi prodotti.

E pure proprietà degli Avondo l'antico

castello rifabbricato dal M60 al M70 e

quasi distrutto nel l6t7; antica residenza

dei conti Salomoni già feudatarj del luogo.

V'a\'ea un magnilico giardino, in cui

cento colonne di granito bianco sorreg

gevauo un pergolato.

llannovi gli awanzi di due torri.

ll comune di Vercelli nel i255 conce

deva agli nomini di Bernate, Navoli e

Vintebbio, travagliati dallc irrnzioni de

gli eretici (ìazzefi protetti dai conti di

Biandratc, di fabbricttrsi un borgo e di

ringerlo di mura. aecordando loro molte

franchigie ed immunità. Perciòphiamossi

dapprima Borgofranco: prese poi il nome

di Serravalle forse porche sembrò chiu

dere tre vallee, cioè Valsesia, Valduggia

e Val di Sessera.

Fu distrutto nella seconda meta del

secolo XV nelle guerre tra il duca di

Savoja e quello di Milano; fu poi rifab

bricato ‘e dotato di molti privilegj dal

principe Sabaudu (M02); neljllvfl spopo

lato dalla pestilcnza , nel i545 occupato

dagPlmperiali, nel i667 separato da Vin

tebbio e nel i603 da llornate, nel i527

infeudato a Lodovico signore di Tvlasse

rano e poscia a Filiberto Ferrero signor di

(ìandelo; nella guerra (ìullo-Ispana del

secolo XVI occupato dagli Spagnuoli che

ne furono scacciati dal Birago; nel ltttìfi

alienato dai Ferrero ai Salomoni, e nel

toto rioccupato dagli Spagnuoli.

Scrisse intorno a Serravalle Bellino

Vercelli-no; la sua opera ha per titolo:

Descrizione delVorigine e successi di S'er

rrwalle ed altri luoghi circonvicini, i649,

in-lî; Vercelli, presso Gaspare Marta.

Nativo di Serravalle è il rinomato ar

tista Sezzauo o Sessano Gian Martino,

nato nel 4608, morto nel i768; sono am

mirate dagl’intelligenti le sue belle sta

tue in legno: lavorava in Vercelli.

SERRAVALLE (PIANE m). Terra di

stante l9 miglia a tramontana da Vercelli.

Giace sulla destra del Sesia.

Era compresa nel contado dei Salo

moni nobili vercellesi. .

SERRINA. _ V. Caumru.

SEltTl. Dipendenza di Falmcnta nella

valle di Gannobbio.

SliRVlilltlîl‘. Colle a libeecio di Susa,

che tende dal luogo di Bousson nella

valle di Cesanna a quello di Bourget nel

Dellìnato. -

SERVIN. Monte coperto di perpetui

ghiacci, che sorge a greco di Aosta.

SERVOTO. Dipendenza di Verrua.

SESIA (PROVINCIA o: VAL). - Vedi

VALSESIA.

SESlA (VALLE m). Questa valle giace in

una parte del conhne settentrionale d'i

talia, ai gradi no" 1:5’ di latitudine e ti“

56' di longitudine all’ oriente del meri

diano di Parigi.

l)ividesi in Valgrande ed in Valpieeola;

l'una principio dagli scoseesi dirupi su

cui posano i gllìaeciaj del monte ltosa,

la dove stanno le miniere d'oro d’Alagna,

e sbocca nelle pianure presso il iillziggio

di tiattinara; l'altra comincia al monte

"Furio, e si unisce colla Valgrande presso

Balmuccia.

La prima ha 6‘) chilometri di lunghez

au, la seconda soli l8.

Dalforigine sino a Varallo la Valgrandc

è ristretta fra erti fianchi, in gran iarte

(‘Oltirall od iuabosehiti, cd il fon o t‘:

sparso di moltissime case.

Ad essa somigliante è pure la Valpiecola.
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Le seguenti principali diramazioni sud

dividono ancora la valle di Sesia:

i. La valletta del Mastallone. -- Vedi

blAsr/«Lcortl.

2. La valletta della Sessera. -- V. Susana.

Da Varallo sino a llomagnano il fondo

della valle contiene un piano coltivato di

700 a i000 metri di larghezza, compreso

il letto della riviera; i fianchi, assai de

pressi, sono adorni di vigne, campi e

boschi. 4 '

Non huvvi comunicazione in capo di

questa valle per entrare nella Svizzera,

colla ualc confina per la massa agghiac

ciata el Monte Rosa.

Sul iianco destro trovansi parecchi pas

saggi che comunicano colla valle d‘ Ao

sta, il iii: importante de’quali è quello

di Valclobbia, assai facile pei cavalli al

lorquando è sgombro dalla neve.

In questo medesimo iianco‘ vi. sono

inoltre icolli della (Jreusa , di Lovera,

della Croce di Mosso e di S. lioceo che

mettono nel Biellese disecndendo nella

valle del tîervo e in quella dello Strona

di (ìossato e nella Roasenda.

1 monti del fianco sinistro sono attra

versati dai colli del iccolo Altare, di Bar

ranca, del Campo, el Niale dell'Acqua e

della Cremosina, più o meno facili per le

bestie da soma. ll primo comunica dalla

Valpiccola colla Vallanzasca; il secondo

tra Fobello e Vanzoue situato pure in

quest'ultima valle; il terzo, fra Varallo ed

Omegna ed il quarto fra Borgosesia e

Gozzano.

La strada principale che segue il fondo

della valle sino a Yocra, due miglia so

pra Varallo, è eccellente per ogni ma

niera di vetture; più oltre si cambia in

mulattiera e lo stesso dicasi di tutte le

altre lungo le diramazioni indicate.

Amenissimo è il paese rinchiuso tra

Varallo, il lago d’0rta ed il perdersi dci

monti nella pianura.

Questa valle gode di un'aria e di ac

que sommamente salubri, massime nella

parte superiore a Varallo , dove si vede

una delle più belle e robuste popolazioni

delle Al i, la quale è in generale dedita

alle bele arti: quasi tutta la gioventù

si destina ad un ramo di esse ed ai me

stieri che vi hanno maggiore relazione e

ch‘esercita oi in lontani paesi, ritornando

solamente i quando in quando alla terra

nativaper godervi il frutto de’proprj ri

sparnq.

La Sesia bagna la Valgrandee la Ser

menza la Valpiecola.

La Val Sesia suddividevasi anticamente

in Curia superiore ed inferiore, compren

dendo la prima la val Grande, la valle

Piccola, detta anche val Sermenta o Ser

menza, e la val Mastallone: edabbracciando

la seconda tutti i paesi posti nel circon

dario di Borgosesia verso la parte orien

tale.

Questa valle formò da se sin da tempi

antichi una regione distinta ed ebbe giu

risdizione propria e indipendente dalle

contee di Vercelli e di Novara, nelle quali

sbocca.

Pareochie opere trattano di questa valle;

citeremo le principali seguenti: Guida

ad una gita entro la Valsesia, del dottor

Girolamo Lana, vol. in-8.") Novara, i8h0;

Jlbtizie stniistic e descrittive della Val

sesia, dell'abate Carlo Racca, \'i evano.

i853, un vol. in-8."; Quadro dela Val

sesia, del canonico Sottile, Novara, i805;

Lizzoli, Osservazioni sul dipartimento

dellfllr ogna, Milano, i802; Gioja, Stali

slica el dipartimento dellîlgogna, Mi

lano, i841 (opera scritta nel i8i2).

SESIA. Fiume, che ha le sue scaturigiui

lungo le nevose falde del monte Rosa.

\arj ruscelli da diverse parti conflui

scono in un sol letto, il maggiore de’quali

è quello che discende tra le alpi Pile e

Buzzo, versandosi in un vasto catino di

pietra. ’

Maestoso ed imponente è questa cascata.

Prese queste acque più sotto aspetto

di fiume, discorrono la vallea cui prestano

il nome di Sesia, rallentando alquanto

dapprima il loro corso nel pittoresco piano

in mezzo a cui siede Alagna, villaggio in

sull'estre|nità della valle, conosciuto per

le sue miniere d'oro e di rame; ma strin

gendosi in‘ appresso i monti, scorrono im

petuoso tra balze seoscese e spumeggiano

tra grossi maci ni.

Le sponde ella Sesia serpeggiantlo

lunghesso le falde dei monti rappresentano

dilettevole varietà.

Talora all‘orrido ed al selvaggio succede

ad un tratto l’ameno ed il colto; al ce

nerognolo delle nude rupi il verde dei

pini e dei frassini; al monotono fragor

delle acque cadenti il muggito dell'ar

mento.

liiceve la Sesia di tratto in tratto il tri

buto di molti torrenti.

Passato Varallo, le rive del fiume pren

dono a eangiare d'aspetto; seompariscono

i larici, i nocciuoli ed altre piante alpi

ne, e succedono il castagno e la vite so

stenuta dagli olmi e dal ciliegio silvestre.
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La valle si va di inano in mano allar

gando ed i monti perdendo dellaloro nativa

asprczza, declinano in amene colline.

Vicino al ponte di S‘. Quirico è il con

fine della Valsesia, ed ecco da ambi i

lati spiegarsi i colli vitiferi ed ecco aprirsi

a fronte le fertili pianure del Novarese e

del Vercellese.

Quivi incominciano a iliramarsi i varj

canali clie vanno a fecoiidare le sottopo

ste pianure, arrecando Vagiatezza ai ric-_

clii proprietarj e le febbri intermittenti

ai poveri coloni.

Présso Vercelli la Sesia è sormontata

da un lungo ponte in legno che attra

versa la strada da Torino a Milano.

Frequenti sono i guasti ivi cagionati

dalle inondazioni e talvolta il passaggio e

interrotto con grave danno dcl commercio.

ll corso della Sesia è di 72 miglia geo

grafiche.

Essa mette nel Po all'oricnte della città

di (‘asale ed alla distanza di quattro iiii

glia dalla medesima.

Dallbrigine fino al villaggio di Piode

la Sesia si dirige ad ostro levante, indi

litio a Yarallo a traniontana-levaiite e

finalmente sino alla sua imboccatura ad

ostro levante.

l principali suoi affluenti sono: dalla

riva sinistra la Serinenza o Seriiienta clie

sbocca al villaggio di Balinuecia, ed il

Mastelonc o Mastallone al borgo di Va

rallo; e dalla riva destra, la Sorba , la

Sessera ed il (lervo, il quale dopo aver

raccolto la Roascnda e l'Elvo fa capo al

settentrione della città di Vercelli.

La Sesia non e atta fuorcliè a trasci

nar grossi legnami, ed attesa l'ampiezza

del suo letto, è guadabile nelle piccole

acque per ogni dove fra Gattinara e la

sua foce.

La pianura presso Gattinara trovasi

a 250 metri sopra il livello del mare.

Nella stagione estiva la Sesia scorre

gonfia e torbida per lo squagliarsi delle

nevi e le sue acque tengono del bianca

stro; sono creduto purgativc.

Questo liuiiie abbonda di pesci di va

rie qualità; le trote clie si pescano presso

Varallo sono famose per l’ottiiiio loro sa

pore.

La Sesia servi di confine tra Francia

ed Italia dal i800 al principio del t8ttt.

Gli abitanti della Valsesia si trovarono

allora divisi e segrcgali tra loro.

I villaggi situati sulla destra sponda,

raecliiusi da un lato da alti monti e privi

di strade, eran costretti ad ogni piè so

spinto di valicare per le loro bisogna la

linea dei confini. Tale divisione era stata

tracciata a Parigi, consultando siiperti

cialmente la carta geografica, senza pre

niettervi i necessar‘ studj sui luoghi e

senza tener conto ci bisogni degli abi

tanti.

SESSAMI‘). Com. nel mand. di Bista

gno, da cui dista un’ora. (Prov. dU-icqiii)‘.

Popolazione fuse.

Sorge sopra un monte isolato avente

forma conica, a ponente dfltcqili, sulla

sinistra della lìoriiiida là dove si uniscono

i due raini di essa.

Oltre la lìormida vi scorre a ponente

un rivo che scende sui limiti di Cassina

sco, ai Merli, e dividei due mandamenti

di Bistagno e Bubbio. .

La superficie del territorio è di ettari

71:8. ‘lo dei quali sono incolti, 8t colti

vati a boschi cedui, t02 a castagni ed il

restante a campi e vigne clie producono

frumento, marzuoli ed-uvc, queste ultime

in qualche abbondanza.

A ponente dell'abitato e a cavaliere di

una collina stanno gli avanzi di un an

lico castello già spettante ai del Carretto.

Superioriiieiite al castello sorge il Bric

co della Carretta, ch'è il punto più ele

vato delle montagne adjacenti, da cui

scoproiisi le valli della Bormida e del

Belbo. -

Col mezzo di‘ esso Bricco comunicasi

coi villaggi dii (Iassinasco, Roncozenaro

e Montabone, tenendosi sempre siillacre

sta delle colline.

Nel territorio di (mesto-comune, a breve

distanza dal sito ove il rivo dei Merli

unito a quello denominato di (ìherpos

mette foce nella Bormida, trovansi tre

alte roccie, una a destra ed una a sini

stra del iuedesiiiio rivo.

Dalle molteplici fessure di queste roc

cie sgocciola un'acqua solforosa, caratte

rizzata dal lllalacarne (Trattato delle ro

gie fermi acqueu‘. ._ Corogra/iîa georgico

jatrica cfftcqtii) salsiiginosa, schiiiinosa

e di odor epatico. E limpida e senza co

lore; lascia ove scorre un sedimento bian

cliicirio solforoso: tramanda un forte odore

di gas idrosolfurato: il sapore ncè opa

tico e uauseante; manca tuttora un'ana

lisi di quesfacqua, di cui non si fa al

eiui uso medico.

ll nome di questo villaggio i‘: un’alte

razione di ad scxagesimuni, trovandosi

distante da 'l‘orino 60 miglia romane.

Sessaine apparteneva al comune di

Alessandria.
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